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DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DELLE  ARTI 

E DELLE  SCIENZE, 

• CHE  CONTIENE 

La  Spiegazione  de’  Termini,  e la  Descrizion  delle  cose 

SIGNIFICATE  PER  ESSI,  NELLE  ARTI  LIBERALI  E MECCANICHE, 

e nelle  Scienze  Umane  e Divine: 


LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ', 
LE  PRODUZIONI,  LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 
DELLE  COSE  SI'  NATURALI , COME  ARTIFIZIALI  : 

L’  origine,  il  progreflo  , e ìcTTFàto  delle  Cofe  Ecclefia diche  , Civili, 
Militari,  c di  Commercio:  co’varj  Siftemi , con  le  varie  Opinioni  &c.  tra’ 


FILOSOFI, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
ANTIQUARJ, 
CRITICI,  &c. 


Il  tutto  indirizzato  a fervire  per  un  Corfo  Erudizjone  y 
e dt  Dottrina  antica  e moderna . 


Tratto  da’  migliori  Autori,  da’  Dizionari  , da’ Giornali,  dalle  Memorie,  dalle 
Tranfazioni,  dall’  Efemeridi  ec.  fcrittc  prima  d’ora  in  diverfe  Lingue. 

DI  EFRAIMO  CHAMBERS 

DELLA  SOCIETÀ  REALE. 

Traduzione  esatta  ed  intiera  dall’Inglese. 


■<-;s 


TOMO  SESTO. 


a.» 
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Floriferis  ut  apes  in  faltibus  omnia  libant 
Omnia  nos  - - - - Lue r et. 
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IN  VENEZIA,  MDCCXLIX. 

Prefso  Giambatìsta  Pasquali. 

Con  Licenza  de'  Superiori , e Privilegio  dell  Eccellenti/s.  Senato . 
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La  decimaquarta  Lettera  deir 
Alfabeto;  e la  quarta  vocale. 
Vedi  Lettera  , e Vocale. 

I Grammatici  la  chiamano 
una  vocale  chiufa  ; perchè  li 
pronuncia  colla  bocca  Oretta  , 
ApprefTo  i Latini,  l’O  ave- 
va tanta  affiniti  eoil’U  , che  fpeffo  le  con- 
fondevano; fcrivendo  confai  , e pronuniian- 
do  confiti . Vedi  le  Infcript.  di  Gruferò. 

Cosi  pure , feri vevano  acquom , per  aquum , 
aorcltu  : , per  aurcliur  , compafcuor  , duom- 
vir , &c. 

I Greci  aveano’  due  O , cioè  l’ omicrorr , 
»,  e l’omega,  « ; il  primo  pronuncia  vafi  ful- 
la  fornirmi  delle  labbra  eoa  un  fuono  pii 
acuto  ; il  fecondo  nel  turno  della  bocca  , 
eoo  un  fuono-  pii  pieno , eguale  a co  nel  no- 
flro  linguaggio.  — La  lunga  e la  breve  pro- 
nuncia. dei  noilio  O equivalgono  alle  due 


Greche;.  la  prima,  come  infuppefe  ; la  fe- 
conda, come  in  obey. 

O,  apprefTb  gli  antichi  , era  una  lettera 
numerica  , lignificante  undici  : come  nel 
verfo 

0 numcrum  gcflat  qui  nunc  undccimur 
cttat . 

Quando  v'era  aggiunta  una  lineetta  fopra, 
corneo,  lignificava  undici  mila. 

Appreffogl’Irlandefi,  la  lettera  O fui  prin- 
cipio del  nome  d’una  famiglia,  è un  carat- 
tere di  dignità , annelfoalle  Cale  grandi . Co- 
sì nella  Storia  d’ Irlanda , fpelfp  incontriamo 
gli  O Ncals  , O Carroll  & c-  cafe  rimarche- 
voli in  quell’ Ifola. 

Cambdeno-  olferva  , che  quelli  t il  co- 
fiume  de’ Lordi  d*  Irlanda  di  prefiggere  no 
O ai  loro  nomi , per  dillinguerfi  dal  volgo, 

U»  O majufcolo,  nella  Mufica  , £ un» 

A x «ot» 
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noti  di  tempo,  chiamata  da  noi  femibreve  , 
dagl’italiani  circolo  ; e fa  quel  che  fi  chiama 
Tempo  Perfetto  . Vedi  Semibreve  , Tem- 
po, &c. 

Gli  antichi  adopravano  l’O,  come  un  fe- 
gno  di  tempo  triplo  ; per  la  opinione  da  lor 
fomentata,  che  il  ternario  od  il  numero  3, 
folfe  il  più  perfetto  de’ numeri , e perciò  pro- 
priamente cl prcllo  con  un  circolo  , eh’ è la 
più  perfetta  tra  le  figure . 

OARISTUS,  o Óarjstys  , un  termine 
nella  Poefia  Greca,  che  lignifica  un  dialogo 
tra  un  marito  e la  Tua  moglie;  qual  è quel- 
lo nel  libro  VI.  dell’ Iliade  , tra  Ettore  ed 
Andromaca.  Vedi  Dialogo. 

Scaligero  olletva  , che  V carijlut  , non  è 
propriamente  un  poemetto  particolare  , od 
ina  compofmone  intera  di  poefia  ; ma  una 
parte  d' una  grande.  Aggiugne  , che  il  pal- 
io dianzi  citato  in  Omero  , è il  folo  vero  c 
proprio  oarrjio-,  che  negli  antichi  poeti  fi 
trovi . 

OBBIETTIVO,.  OBjtcnves,  Gufa  nel- 
le fcuole  , parlando  d’ una  cola  che  non  efi- 
fle  altramente  che  come  un  oggetto-  noto  . 
Vedi  Oggetto  - 

L’clTe,  o TcUdenza  di  tal  cola  dicefi  ef- 
fere  obbiettivo  : Altrii  lo  chiamano  ratio  obje- 
Giva.  Vedi  Oggetto. 

Obbiettivo,  fi  prende  anco  per  la  poten- 
za, o facolta,  per  cui  una  cola  diventa  in- 
telligibile. — E,  per  Tatto  (ledo,  con  cui- 
una  cola  fi  prelenta  all’anima  , fi  conofcc  e 
s’.  intende .. 

Quindi  una  cofa  dieefi  exiflere  okjcbiive  , 
quando  non  efide  d’altra  guila  che  neH'edcr 
conofciula;  o nell’ edere  oggetto  della  men- 
te. Vedi  Esistenza  . 

Quefio  alcuni  vogliono  che  fiaunrjjr  rea- 
le', altri  il  negano-.  Vedi  Esse. 

Evidenza  Obbiettiva  ..  Vedi  T'articolo 
Evidenza-, 

Linea  Or. B tetti v A . Vedi  Linea  .. 

Nozione  Obbiettiva  . Vedi  Nozione» 

Piano  Obbiettivo.  Vedi  Piano» 

Vetro  Obbiettivo.  Vedi  Oggetto. 

OBBIETTO..  Vedi  Oggetto.. 

OBBIEZIONE,,  oeldifcorlo,  è quella  co- 
fa  che  fi  oppone,  per  giuare  a terra  una  re- 
fi^ od  una  propofizionc  ; ovvero  è una  dif- 
ficolti moda  contro  un’allegazione  o prò- 
pofizicne  d’  una  perfon»  colla  quale  ddpa- 
ùamo  . 


OBE 

II  rifpondere  alle  obbiezioni  va  fotto  quel- 
la parie  dell’Oratoria,  o dell’ Orazione,  che 
chiamali  Confermazione , o Confutazione. 

OBBLIGAZIONE  , &c.  Vedi  Obbiga- 
zione . 

OBEDIENTIA  , nella  Legge  Canonica  , 
fi  prende  alle  volte  per  un  ufizio  , o per 
T amminidrazione  di  edo.  Vedi  Ofeicio. 

Ne’nodri  Codumi  antichi  , obedientia  fi 
prendea  generalmente  per  ogni  cofa  che  fol- 
le ingiunta  ai  Monaci  dall'Abate.  Vedi  A- 
bate  , &c. 

Obedientia  , in  un  fenfo  più  ridrelto  , 
è un  termine  applicato  al  podetc  , o fondo 
annedo  o appartenente  alla  abbazia;  a cui 
fi  mandavano  i Monaci  vi  ejusdem  ohe  dien- 
ti! , o per  attendere  a!  governo  e colriva- 
zion  del  podere  , o per  raccogliere  le  rendi- 
te. — Quindi  pur,  quelle  rendite  denterai* 
chiamate  Obedientia. 

• OBELISCO  *,  OnEtrscus  , una  piramf- 
de  quadrasgolar* , dretta  o fcarna,  ed  alta  j. 
eretta  per  un  ornamento  in  qualunque  piaz- 
za, o luogo  pubblico,  o per  mettere  in  mo- 
lila qualche  pietra  di-  grandezza  enorme  ; c 
fpedo  caricata  d’ ioferi/.ioni  , e di  geroglifi- 
ci. Vedi  Monumento. 

* Bercilo  diriva  qucfbt  parola  da!  Greco 
ofltXoi  , unofpiedo , o fnfo , od  anche  una- 
fpezic  di  dardo . — Plinio  dire , che  gli 
Ègizj  intagliavano  i loro  obclifchi  injor- 
ma  di  raggi  [alari  ; e che  nella  lingua 
Fenicia  La  parola  obelifco  fitnifea  rag- 
gia. 

I Sacerdoti  Egizj  chiamavano  i loro  ole- 
lifchi , le  dita  del  Sole  , perchè  fervivano  di 
Bili , o gnomoni-  per  indicare  le  ore  fui  ter- 
reno. — Gli  Arabi  li  chiamano  tuttavia  aghi 
di  Faraone  ; donde  gl’italiani  li  chiamano 
aguglie,  e gl'  IvolcCi  Clcopatrn' i needles , cioè 
gii  aghi  di  Cleopatra-, 

La  differenza  tra  gli  obclifchi  e le  pirami- 
di , fecondo  alcuni  , confili  e in  quedo,  che 
le  feconde  binno  bafi  grandi  , ed  i primi  T 
han  piccioliflime.  - — Quantunque  Cardano 
faccia  confillere  il  divario  in  quedo,  che  gir 
obclifchi  hanno  da  cflere  tutti  d’ un  pezzo  , 
oda  collare d’ una  pietra  fola.,  e.  le  piramidi  di 
diverfe.  Vedi  Piramide. 

Le  proporzioni  dell’altezza  e della grolfez- 
za  fono  a un  diprelfo  le  deffe  in  tutti  gli  obe- 
lifchi  ; cioè  , la  loro  altezza  è aove,  o j-j-V 
talor  anche  dieci  volte  la  loro  groffiezza  ;.s. 

la. 
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la  loro  groflezzao  il  loro  diametro  nella  fom- 
initù  non  è mai  meno  che  la  metà  , nè 
mai  più  grande  che  tre  quarti  delia  grolTez- 
ra  nel  fondo . 

Quella  fpezie  di  monumento  fembra  anti- 
ehiffima;  ed  è grido  che  liefi  fatto  prima  ufo 
degli  cbelifchi  per  trasmettere  alla  poderita  i 
precetti  principali  della  Filofofia , che  vi  erano 
fopra  fcdpiti  in  caratteri  geroglifici . — Ne’ 
tempi  poiteriori  furono  ufati  per  immorta- 
iizzare  le  azioni  degli  Eroi , e la  memoria 
delle  perfone  amate. 

Il  primo  cbeli/co  di  cui  abbiamo  conterrà , 
fu  quello  eretto  da  Ramefcs,  Re  d’Egitto, 
nel  tempo  della  Guerra  Troiana  . Era  alto 
40  cubiti  , e , fecondo  Erodoto  , impiegò 
20000  uomini  nella  fua edificazione.  Phiu», 
un  altro  Re  d’Egitto  n’erefle  uno  di 45  cu- 
biti; e Tolomeo  Filadelfo  un  altro  di  88  cu- 
biti in  memoria  d’Arfinoc.  Vedi  Porfido. 

Augulìo  trefle  un  Obelifco  m Roma  nel 
Campo  Marzio  , che  fcrviva  per  additar  le 
ere  fopra  un  orologio  folate  orizontale  fui  pa- 
vimento. Vedi  Orologio  Solare. 

Il  P.  Kircher  novera  14  obrlifchi  celebri 
piò  degli  altri  ; cioè  quello  d’Aleflandria  , quel- 
lo dc’Earberini , quelli  di  Collantinopoli , del 
Monte  Esquilino,  del  Campus  Flaminius  di 
Firenze,  di  E.iopoli , di  Ludovifio , di  S.  Ma- 
hut,  de’ Medici,  del  Vaticano-,  di  M.  Ce- 
lio, e quello  de’  Pamfilj . 

Obelisco  nella  Grammatica  ; è un  carat- 
tere, in  forma  d’una  daga  ( + ) che  ferve  a 
mandare  il  Lettore  a qualche  nota,  o ad  al- 
tra cofa  nel  margine.  Vedi  Carattere. 

OBELUS,  nell’  antichità.  , dinota  una1  li- 
neetta , od  un  tratto  , fìntile  ad  un  ago-; 
donde  il  fuo  nome  0/Jo.sr , che  ago  lignifica , 

La  voce  è ufata  principalmente  favellando 
degli  Hevapla  d’Otigene  ; dove  ei  diilingue 
con  una  dellctta  f ajlcrifco ) i fupplementi  eh.’ 
ci  fa  al  ledo  dei  Settanta , dove  quello  fello 
vien  meno  dal  fenfo  Ebraico-  ; e con  un  0 be- 
lai o lineo!»  C — ) que’  luoghi  , dove  i Set- 
tanta avean  qualche  cofa.  die  nell' Ebreo  non 
v’  era  . Vedi  FIexapla. 

S.  Girolamo  dice,  che  1’  obelus  (I  adopra- 
va  folamcntc,  dove  fi  avea  da  levar  qualche 
cofa  dai  Settanta,  come  fuperfloa  ; c l'ade- 
sifeo  iq  que’  luoghi  eh’  erano  mancanti . Quelli 
fegni  fpeflò  occorrono  nc’  MSS.  antichi  ; or- 
dinariamente I’  obelut  è accompagnato  da  due 
punti,  l’uno  di  fopra,  l’altro  di  lotto,  co- 


OBI  j 

si  (-f-)ì  e P aflerifco,  è una  croce  di  S.A11- 
drea,  con  quattro  punti  negli  angoli. 

OBESITÀ’,  Obesità s,  nella  Medicina, 
lo  flato  d’ una  per  fona , troppo  pingue , ecar-  ■ 
nofa  ; l’ ideilo  che  Corpulenza  . Vedi  COR- 
PULENZA . 

OBITO  , Obitus  , nelle  noftre  Confue- 
t udini  antiche,  era  una  folennita  funerale, 
od  un  officio  per  li  defonti  ; che  ordinaria 
mente  fi  compieva  mentre  il  corpo  (lava  ancor’ 
infepolto  nella Chiefa.  Vedi  Funerale. 

Obito,  è anco  un  ufizio  anniverlario,  od 
una  McfTa  , che  celebrali  ogni  anno  in  un 
datogiorno , in  memoria  di  qualche  defunto. 
Vedi  Messa,  e Anniversario. 

Uno  de’  piò  antichi  Obiti  in  Europa  , è 
quello  del  Re  Childeberto  , fondato  nell’Ab- 
bazia di  San  Germano  de’  Prati  ; e che  là 
celebra  nella  vigilia  della  feda  di  San  Tom- 
mafo . 

OBITUARIO,  Oeituarium  , urt  regi— 
Oro  funerale,  in  cui  fono  (crini  i nomi  de’ 
Morti  v ed  i giorni  della  loro  fepoltura;  per 
cui  s’ han  da  celebrar  degli  obiti,  oanniver- 
far;.  Vedi  Registro,  ed  Obito. 

In  alcuni  luoghi , fono  chiamati  Mortua- 
ri, ma  piò  frequentemente  necrolag) , o ca- 
lendari. Vedi  Necrologio  y Calendario, 
&c. 

Obituario,  piò  particolarmente  fi  pren- 
de per  un  libro  il  quale  contiene  la  fondazio- 
ne, o l’ iflituzione  dei  divedi  obiti  in  un» 
Chiefa,  o in  un  Monadero  . Vedi  Obito. 
Quelli  chiamafi  piò  fpedb  Martirologio  . Ve- 
di Martirologio. 

OBLATA  , cofc  date,  o volontariamente 
offerte  al  Re , da  qualcheduno  de’  Tuoi  Riddi- 
ti . Veda  Oblazione. 

Sono  così  chiamate,  a cagion  che  gli  obie- 
tti, o le  offerte  ai  nollriRe,  erano  così  ri- 
gorofamente  guardate  e confiderate  , ne’  re- 
gni del  Re  Giovanni  , e d’  Arrigo  III.  che 
furono  regidrati  nel  ruotolo  o catalogo  del- 
le Impofizioni,  folto  il  termine  obiata  { c fe 
non  fi  pagavano,-  ilSherifto  aveva  a render- 
ne conto.  Vedi  Benevolenza  . 

OBLATI  r anticamente  erano  perfone  fo- 
colari , che  dedicavano  fe  lìcffi  , ed  i loro- 
beni  a qualche  Monadero  , e v’ erano  am- 
metti come  fratelli  laici  . Vedi  Laico  r e 
Fratello. 

V’ erano  alcuni  di  quedi  oblati,  propria- 
mente chiamati  donati  , i quali  davano  lo 

loro 
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loro  pcrfone  , le  loro  famiglie  , ed  i loro 
effètti,,  e quali  entravano  in  una  fpezie  di 
ferviti!,  eglino  (ledi  ed  i lor  difendenti. 

Venivano  ammetti  , con  cerchiare  i lo- 
ro colli  con  le  funi  delle  campane  della 
Chiefa,  e,  per  fegno  di  ferviti!  alcuni  po- 
chi dinari  o Ioidi  fi  ponevano  Cui  loro  capo  .. 

I Donati  prendevano  abiti  religiofi  , ma. 
differenti  dai  Monaci.  Vedi  Abito. 

Negli  archivi  dell’Abbazia  di  S. Paolo  di 
Verdun  , v’è  unapermillìone,.  data  nel  1360  , 
ad  un.  uomo  di  quell’  Abbazia  di  ammogliarli 
con  una  donna,  a condizione,  che  de'  figji 
provegnenti  dai  matrimonio,,  una.  metàap- 

farterrebbe  ali  Abbazia  in  qualità  d 'còlati  ;. 

altra  metà,  al  Vefcovo  ..  — Quella  fpezie 
di  oblati  li  dice  aver  cominciato  neH’undeci- 
mo  Secolo, 

• Ne’  tempi  anteriori  ,.  quei  foli  fi  chiama- 
vano oblati  , che  L loro  genitori,  obbligava- 
no fin  dalla  loro  infanzia  alla  vita  monadi- 
ca . — - Quelli  che  l’ abbraciavano  da  sè  , 
quand’ erano  in  eli.  capace,  di  Scegliere  , cran 
chiamati  convtrjì. 

Gii  diati  non  fiaccano  profclfiooe , tutta- 
volta  offervavano  il  celibato  ,.  vivevano  in< 
ubbidienza  ai  Superiori ,.  e facean  i fervigj  baf- 
fi del  Monattero  . — Ma  però,  differivano- 
dai  fervidori  dclJacafa,.  ai  quali  era  permette), 
il  maritarli. 

Gli  oblati , e i donati  erano  propriamente 
fervi  per  divozione  , come  gli  altri,  l’ erano, 
per  condizione, 

Helyot  dice,,  che  gli oblati  differivano  dai 
cmvtrji , in  quanto  che  gli  ultimi  facevan 
la  profeflione,  e portavano  f abito,,  ed  i pri- 
mi nò.  Vedi  Converso. 

Oblati  erano  parimenti,  in  Francia  , cer- 
ti Monaci  Laici  amicamente  metti  dal  Re  in. 
tutte  le  Abbazie , e Priorati  di  fua  nomina; 
a’ quali  cran  i Religiofi.  obbligati,  di  datela, 
porzione  Monacale,,  per  lo  fuoaar  delle  cam- 
pane , e per.  feopare  la  Chiefa  , ed.  il.  cor- 
tile, od  atrio  , 

Quelli  ufizj  erano  d'  ordinario- occupati 
da’  faldati  zoppi-,  ed  invalidi  ,.  alcuni  de” 

Sali,  avean  delle  Pendoni,  o-  de’  Benefizi: 
ita  alcun-  obbligo  . — Ma  quelli  oblati 
colle  loro  pendoni.  ,.  fono  poi  flati,  trasfe- 
riti all’  hitcl  dei  Invali  dot di  Parigi-.. 

OBLAZIONI  , Offerte  , propriamente  è 
um  termine  che  dinota  cofa  che  fieflcrifcc  a. 
Ciò.  Vedi  Sacrifizio  . 


OBL 

Nell*  Legge  Canonica  , le  Oblazioni  li  Je- 
finifeono  , qualunque  cofe  che  i buoni  e pii 
Crittiani  offe  rifcono  a Dio,  ed  alla  Chiefa  » 
ficn  mobili,  o cofe  (labili. 

Le  Oblazioni  erano  anticamente  di  varie 
fpezie  , cioè  Oblationei  altari s ,.  che  fi  dava- 
no per  tciìamento  de’ fedeli  alla  Chiefa.  — 
Oblationei  martuorum  , quelle  che  eian  date 
dai  parenti  del  Defunto  , nella  lor  fepoltu- 
ra.  — Oblationei  pxnitentium , le  offerte  de*' 
penitenti . — Ed Obl.it tene s penteco/la Ut . Ve- 
di Pentecostales - 

Sia  al  quarto,  fccolo  , la  Chiefa  non  ebbe 
entrate  fitte,  nè  altri  mezzi  di  Inttittenza  , 
che  le* limofine,  o le  Oblazioni  volonta- 
rie - Vedi.  Decime  y Entrate  ,.  Limosi- 
NE  , &c. 

OBLIGAZIONE,  un  atto. col  qualcuna 
perfoaa  s’obbliga,  o lega  , od  i obbligata 
ed  aflrctta  da  un’altra,  a fare  qualche  co- 
fa  ; come  a esborsare  una  fomma  di  danaro, 
a Ilare  pieggio,  &c. 

L’  accettazione  di  una  cedola  di  cambio 
è una  fpezie  d’ obligazione  a pagarla  . Vedi- 
Cambio, 

L’ efigerc  intereflè  fopra  una  fomma  dovuta: 
per  femplice  e mera  obligazione  , fi  tien  per 
ujura . Vedi  Usura.. 

Tutte  V obligazioni  nafcono  da’  contratti  ,. 
o quali-contratti  da  delitti , o quali-delitti  ;. 
c nella  Legge  Romana  , èrano  o civili  , o- 
pretorie;,  cioè  o approvate  dalla  legge  civir 
le,  o introdotte  dal  pretore, 

V 1 fono  tre  fpezie  d’  ottimazioni  ; natura- 
le ,.  civile , e mijìa . 

Le  Obligazioni  Maturali  fono  fondate 
fui  mero  vincolo  dell’equità  naturale  ,.fenza. 
alcuna  civile  uccelli  tà,  e fepza  produrre  alcu- 
na azione  di  cottrignimento  . — Tali  fo- 
no le  obligazioni  fono  le  quali,  è un  mir 
nore .. 

Obligazione  Civilo- , è quella  ehe  regge 
fulla  fola  autorità  civile,  e che induce coftri- 
gnimento  . fenza  alcun,  principio-  o fonda- 
mento nell’  equità,  naturale  . — Tale  è 
l’ obligazione  d’un  uomo,  condannato  ingiu- 
flamente.. 

Obligazione  Mijla  , ovvero- un  obliga- 
zione e naturale  c civile  , i quella  che  ef- 
fendo  fondata,  nell’  equità  naturale  , è in 
oltre  confermata,  e rafforzata  dall’  autorità 
civile. 

Vi.  fono,  pure  delle  obbligazioni  perfontu- 
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*i  , ipotecarie , obligazioni  di  beni}  del  cor- 
po, OCC. 

Oblio  azione,  in  un  fenfo  piùrigorofo, 
dinota  un  obligo  o vincolo  , che  contiene 
una  pena  , con  una  condizione  annefsa  , 
per  lo  pagamento  di  dinaro  ad  un  certo 
tempo*,  o per  l’ adempimento  dell’ accordo, 
o patto , &c. 

Diciamo  che  un’  obli gar.iont  differifee  da 
una  cedola  ( bill  ) perché  quella  è d’ordina- 
rio fenza  pena,  e fenza condizione.  — Tut- 
tavolta  anche  una  cedola  eifer  può  ohligatoria . 
Coke  (opra  Litri. 

Prima  della  conquilla  , gli  limiti  lì  ren- 
devano obligator)  con  certi  fegni  di  croci  d’ 
oro  &c.  1 Normanni  furono  primi  ad  intro- 
durre il  coflume  di  far  cedole  , ed  obligazioni 
con  un  impronto  , o ligillo  in  cera  appofio 
ad  ogni  fottoferizione , atteflata  da  tre  tefli- 
atonj.  Vedi  Signatura  , Sigillo,  &c. 

OBLIQU  AZIONE , nella  Catottrica . — 
Cathttur  i Ottimazione  , è una  linea  retta 
tirata  perpendicolare  a uno  fpecchio  , nel 
pun  to d’incidenza , oriflettione  d’  un  raggio  . 
Vedi  Cathetus  , Specchio  , &c. 

OBLIQUITÀ', ciò  che  dinota  una  cofa  obli- 
qua. Vedi  Obliquo. 

L’ obliquiti  della  sfera,  è la  cagione  dell’ 
ineguaglianza  delle  (lagioni,  delle  notti  ede’ 
giorni.  Vedi  Stagione,  &c. 

Obliquità’  dell'eclittica , è l'angolo  che  fa 
1*  eclittica  con  l’equatote . Vedi  Eclittica  . 

Li  Sigg.  Cadmi  e de  la  Hire,  fan  Y Obli- 
quiti deir  eclittica , per  le  loro  o nervazioni , 
23°,  *9*.  M.  leChevalier  deLouville,  dal- 
le ultime  offervazionì , la  fa  230,  28',  41'. 

Il  medefimo  Autore,  nel  dar  la  Boria  del- 
le divelle  determinazioni  di  quella  obliquiti , 
fecondo  gli  aBronomi  di  tutti  i tempi  , of- 
ferva  ch’elleno  coBantemente  fermano  ; e 
di  qua  prende  motivo  di  fofpettare  , che 
‘ V obliquiti  reale  dell’eclittica,  anch’ella  può 
avere  feemato  dal  tempo  degli  antichi  aflro- 
oomi  in  giò. 

Ei  va  tanto  innanzi , che  giugne  a fidare 
la  proporzione  di  quello  feemamento  , e Io 
fa  edere  in  ragione  di  mezzo  minuto  in  50 
anni  . Secondo  una  tradizione  antica  ap- 
pretto gli  Egizi  , mentovata  da  Erodoto  , 

I’  eclittica  fu  un  tempo  perpendicolare  all’ 
equatore  . 

La  librazione  della  sfera  fa  alcune  altera- 
zioni nell’  obliquiti  dell’eclittica  ; cosi  che 
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Wolfio  computa  una  obliquiti  grande  di  zj*t 
53';  ua' obliquiti  media  Ai  230,  41'  ; ed  una 
picciola  di  23»,  30'. 

OBLIQUO  , nella  Geometria,  cofa  che  non 
va  a diritto,  maafghembo,  oche  devia  dalla 
perpendicolare.  Vedi  Perpendicolare. 

Singolo  Obliquo  , nella  Geometria,  è un 
angolo  che  i o aeuto  od  ottufo  , cioè  ogni 
angolo  , eccetto  che  il  retto  . Vedi  An- 
golo. 

Triangolo  Obliqu’  angolato  è quello  i cut 
angoli  fonoobliqui,  cioè  od  ottufi , od  acuti. 
Vedi  Triangolo . 

Linea  Obliqua  , una  linea  che  cadendo 
fur  un’  altra  , fa  un  angolo  obliquo  . Vedi 
Linea. 

Una  linea  che  cade  obliquamente  (òpra  di 
un’  altra , fa  l’ailgolo  fur  una  banda , ottufo  ; 

« quello  full’altra,  acuto.' 

Piani  Obliqui  , nella  Gnomonica  , fono 
quelli  che  reclinano  dal  Zenit,  od  inclinano 
verfo  l’Orizonte  .'  VediOROLOGiO Solare,  t 
Piano. 

L’ obliquili  , t>  quantità  , di  qnefla  incli- 
nazione, o reclmazionc  , (3  trova  facilmen- 
te con  un  quadrante;  attendo  ellaunarcodi 
qualche. circolo  azimut  o verticale  , inter- 
cetto tra  il  vertice  del  luogo,  e di  cotetta 
piano.  Quefi’ azimut,  o circolo  verticale  è 
tempre  perpendicolare  al  piano.  Vedi  Oao- 
LOGJ  Solari. 

Percuffwne  Obliqua  , è quella  in  cui  la 
direzione  del  corpo  percuotente  , non  è per- 
pendicolare al  corpo  percoffo  ; o non  è in 
una  Betta  linea  col  fuo  centro  di  graviti.  Ve- 
di Percussione. 

La  ragione  che  un  urto  obliquo  ha  verfo 
un  perpendicolare  , dimottraG  ettere  come 
il  feno  dell’angolo  d’incidenza  al  raggio. 

Potenze,  o Forze  Oblique.  Vedi  Poten- 
ze, Moto,  Direzione,  &e. 

Projezjone  Obliqua  , nella  Meccanica  , è 
quella  dove  un  corpo  è impulfo  in  una  linea  di 
direzione  , cheta  un  angolo  obliquo  colla  linea 
orizontale.  Vedi  Projezione  . 

Sfera  Obliqua  , nella  Geografia , è quella 
ileuiorizonte  taglia  l’equatore  obliquamente  ; 
ed  uno  de’  di  cui  poli  è levato  al  di  fopra 
dell'  orizonte , tanto  quanta  è la  latitudine  del 
luogo . Vedi  Sfera  . 

Quella  obliquiti  ècaufa  dell’ineguaglian- 
za de’ giorni  c delle  notti  . Vedi  Notte  , 
e Giorno. 

Quei- 
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Quelli  che  abitano  fotto  una  sfera  obliqua 
(come  noi,  e tutti  gli  abitatori  delle  zone 
temperate  ) non  hanno  mai  i lor  giorni  e 
Je  lor  notti  eguali  ; ialvochè  negli  equinozi . 
Vedi  Equinozio. 

Afcenftone  Obliqua,  nell’  Agronomia , è 
un  arco  dell' equatore  , intercetto  tra  il  pri- 
mo punto  d’  Ariete  , e quel  punto  dell’ 
equatore  che  nafee  o forge  inficine  con  una 
della,  &c.  in  una  sfera  obliqua.  Vedi  Ascen- 
sione. 

Defcenfane  Obliqua,  un  arco  dell’equa- 
tore, intercetto  tra  il  primo  punto  d’Arie- 
te,  e quel  punto  dell' equatore  che  tramon- 
ta con  una  lìcita,  &c.  in  una  sfera  obliqua, 
e computali  da  Ponente  a Levante  . Vedi 
Descensione. 

Per  trovare  \' afcenftone  e la  defeen fané  obli- 
qua , col  mezzo  del  Globo,  Vedi  l’Artico- 
lo Globo. 

Navigare  Obliquo  , è quando  il  vafcello 
elfendo  in  qualche  rombò  intermedio,  trai 
quattro  punti  cardinali,  fa  un  angolo  obliquo 
col  meridiano  , c cambia  continuamente  la 
fua  longitudine,  e la  fua  latitudine.  Vedi 
Rombo,  c Loxodromic  a . 

11  Navigare  Obliquo  è di  tre  fpezie  ; cioè  , 
piano , di  Mercatore , e per  un  circolo  ntajfimo . 
Vedi  Navicare. 

I mannari  chiamano  altresì  l’applicazion 
d<;l  metodo  di  calcolare  le  parti  de' triangoli 
piani  obliqui,  affine  di  trovare  la  dilìanza  di 
un  valcello  da  un  Capo , da  una  lingua  di  ter- 
ra , tic.  navigare  obliquo . 

Dijhllazione  Obliqua  . Vedi  Disi  illa- 
zione . 

Fianco  Obliquo.  Vedi  Fianco. 

Ca/i  Obliqui  nella  Grammatica  , fono 
tutti  i cafi  delle  declinazioni  de’  nomi , tol- 
to il  nominativo,  ch’è  il  cafo  retto.  Ve- 
di Caso  . 

OBLIQUO  , Obliquus  , nell’  Anatomia 
(Vedi  Muscolo  ) s’ applica  follantivamcnte , 
a diyerfi  mufcoli  della  teda  e dell’  occhio  ; 
particolarmente , l’ 

Obliquus  Capitis  Maicr  , o Par  Obli- 
QUUm  Infarini  , il  fello  niufcolo  del  capo  ; 
cosi  chiamato  perchè  ferve  a volgere  il  ca- 
po in  fianco  : abbenchè  egli  non  ha  la  fua 
inferzione.  nè  la  fua  origine  nel  capo  . Vedi 
Capo  . 

Nafee  carnofo  dalle  parti  clìerne  della 
fpina  della  feconda  vertebra  del  collo  , e 
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gonfiandoli  in  ventre  carnofo  corre  oblique* 
mente  al  procclfo  trafvcrfo  della  prima  ver- 
tebra. — Quello  da  alcuni  è pollo  traimu- 
fcoli  del  collo.  Vedi  Collo. 

Obliquus  Capita  Superior,  o Minor  , o 
par  obhquiim  Juperiut  ; il  fettimo  mufcolo 
del  capo , che  Ipuntando  carnofo  dai  procedi 
trafvcrfi  della  Icconda  vertebra  del  collo,  ed 
alccndendo  obliquamente  , s’ inferifee  lateral- 
mente ncH’occiput. 

Aliti  vogliono  che  la  fua  origine  fia  nell’ 
occiput  , dove  1’  opinion  comune  mette  la 
fua  infcrzione  ; c credono  che  s’  inlcrilca 
nc’  procedi  trafvcrfi  della  prima  vertebra  , 
attacco  a quello  dell' ideilo  lato. 

1 due  mufcoli  obliqui  , tirando  il  procedo 
trafvcrfo , danno  alla  teda  un  moto  femicir* 
colare.  Vedi  Vertebra  . 

Obliquus  Ocuh  Superior  , o Major  ; il 
quinto  mufcolo  deli'  occhio  . Vedi  Oc- 
chio. 

Egli  ha  la  fua  origine  nella  parte  fupe- 
riore  dell’  orbita;  donde  dirizzandofi  all’in- 
sù  verfo  il  canthus  interno  dell’  occhio  , 
palfa  per  una  cartilagine  full’  odo  della  fron- 
te, chiamato  trochlea  ; donde  anco  il  mu- 
fcolo dello  è chiamato  troihlearii  ; di  là  ri- 
piegali verfo  la  fua  terminazione  nella  Scle- 
rotica-, folla  parte  di  dietro  delia  balla  dell’ 
occhio. 

Quando  quedo  mufcolo  agifee , quella  par- 
te della  balla  dell’occhio  è tirata  all' ingiù, 
verfo  la  trochlea  , con  che  la  pupilla  vieti 
diretta  in  giù  , verfo  il  canthus  minor  , e 
nello  delfo  tempo  tutta  la  balla  deli'  occhio 
un  poco  in  fuori. 

Obliquus  Oculi  Inferior,  o Minor,  nafee 
dal  margine  cllcrno  delia  parte  inferiore  dell’ 
orbita  , vicino  al  canthus  interno  ; donde 
levandoli  verfo  il  canto  di  fuori  , termina 
vicino  all’altro.  — Egli  tira  la  balla  deli’ 
occhio  in  fuori  , e nc  volta  ali’  insù  la  pu- 
pilla , al  contrario  del  primo  . Vedi  Ro- 
tato R. 

Obliquus  Defccndent  , o Declivi t , un 
paio  largo  di  mufcoli  dcll’abdome,  cialcu- 
no  de' quali  ne  copte  la  metà  , c parte  del 
torace  ; così  detto  dal  corto  obliquo  delle 
fue  fibre  . — Nafee  dalle  ultime  due  code 
vere  e dalle  cinque  fpurie , e vien  tagliato 
a modo  di  denti  , infierii  col  ferratus  iunior, 
anticus,  in  cinque  o fei  digitazioni,  eialcu- 
na  delle  quali  riceve  un  nervo  dagl'  iptcrdi- 
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aj  della  corta  : Spunta  altresì  dal  margine 
dell'  ilium  , e fi n i fee  in  un  largo  tendine 
nella  linea  alba  . — Vid.  Tav.  Anatom. 

( Myol.  ) fig.J.  ».  19.  fig.  1.  ».  45.  e fig.  6. 

"•  31'  , 

Oltre  1’  ufo  ordinario  affittogli  da  tutti 
gli  anatomici  , cioè  di  comprimere  gl’intc- 
11  io i c la  vefcica , Cowpero  eGlilfonio  glie 
ne  attribuirono  un  altro , che  è voltare  il  tron- 
co del  corpo , fenza  movere  i piedi . 

Obliquus  Afcendens , o Acclività  fla  fol- 
to la  parte  inferiore  del  precedente',  corren- 
do con  una  direzione  oppofta  , dalla  parte 
barta  verfo  all’ insì)  . Le  fue  fibre  camole 
hanno  la  lor  origine  dal  margine dell’ilium , 
e finifcono  alle  corte  fpurie.  Termina  in  un 
grande  e doppio  tendine  nella  linea  alba  ; 
la  cui  parte  fuperiore  11  ri  (c  i andò  per  di  fo- 
pra  il  mufculus  reflus  , e l’altra  per  di  (ot- 
to , e cougiungendofi  artieme  nella  linea  al- 
ta , quafi  invaginano  il  redlus  . — Vedi 
Tav.  Anatom.  (Myol.)  fig.  z.  ».  30.  fig.  t. 

».  44. 

II  fuo  ufo  è di  flrignere  e comprimere  il 
ventre,  come  pur  la  caviti  del  torace  nel- 
la refpirazionc;  ed  egli  ajuta,  col  fuo  anta- 
gon  irta , il  defcendtns,  nel  voltare  il  corpo  fen- 
za  rnovere  le  gambe. 

Obliquus  Auris  , (la  nella  parte  edema 
del  canale  dell' acquedotto;  donde  partendo 
verfo  all’insù,  c all'indietro , entra  nel  tym- 
p a riunì  , per  una  finuofità  obliqua  immedia- 
tamente ai  di  fopra  del  circolo  olfeo , a cui  è 
attaccato  il  tympanum  ; e s'inferifce  nelfottil 
procedo  del  roalleus. 

OBLONGATA  Me  dulia.  Vedi  Medul- 
lA , cCrura. 

OBLONGO  , nella  Geometria  , una  fi- 
gura più  lunga  che  larga . Vedi  Figur  a . 

Cosi,  un  parallelogrammo  rettangolato , 
ì cullati  fono  ineguali , è un  oblonto  ; Vedi 
Parallelogrammo:  Così  un'eliiffe  è pur 
oblonga . Vedi  Ellisse. 

OBOE'*,  una  forta  di  flrumento  mufica- 
le  , da  fiato,  con  una  piva  in  cui  fi  follìa  per 
Tuonarlo  • Vedi  Istrumento  . 

* La  voce  iFrancefe , haut  bois,  q.d.  le- 
gno aito  ; e dajfi  a que/lo  ijìrumento  , 
a cagione  che  il  fuo  tuono  è più  alto  che 
quello  del  violino. 

L Oboi  è formato  molto  fimigliantcmcn- 
te  al  flauto  , le  non  che  fi  slarga  di  più 
verfo  il  fondo.  11  (oprano  è due  piedi lun- 
Tom.  VI. 
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go  : il  tenore  va  una  quinta  più  bado  , 
quando  fuonafi  aperto  : egli  ha  folo  fette 
buchi. 

OBOLATA  Terre  , ne’ notiti  libri  anti- 
chi legali , è una  certa  quantità  di  terra  , 
a cui  alcuni  Autori  affiggono  la  meli  di 
un  acre;  abbcnchè altri  la  tacciano  fol  la  me- 
tà d’  una  pertica . 

Secondo  Thomafio,  l’ obulut  terre  contie- 
ne dicci  piedi  in  lunghezza  , e cinque  in 
larghezza . > 

OBOLUS  * , una  moneta  antica  d’  ar- 
gento di  Atene  , la  fella  parte  di  una 
drachma  ; di  valore  un  po  più  che  un 
fardino  Berlino  . Vedi  Drachma  , e 
Conio  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  otfoKot  , da 
o$t\o! , fpiedo  ; 0 perchì  alea  tale  impron- 
ta ; 0 perchì  , fecondo  Eujlado  , n avea 
la  forma  . Ma  quelli  che  in  oggi  l'an 
nelle  lor  mani  gli  Antiquar)  , Jono  ro- 
tondi. 

Obolus  fu  anco  detto  da’  nortri  Antenati 
un  mezzo  noblc,  o fiorino.  VediNoBLE.  — 
In  fatti  nelle  vecchie  Storie,  c dove  fi  par- 
la di  monete  , abbiamo  da  intendere  per  la 
parola  denarius  la  moneta  intiera , qualunque 
ella  fia  ; per  obolut  la  fua  metà  ; e per  qua- 
drane , la  quarta  parte  di  erta  .Vedi  Moneta  , 
Penny,  Denarius,  &c. 

Obolus,  nella  Medicina,  fi  prende  per  un 
pefo  di  dieci  grani  , o di  mezzo  fcrupolo  . 
Vedi  Peso. 

Du Cange  dice,  che  V obolus  pefa  tre  ca- 
rati , o quattro  grani  di  fermento  : Altri 
lo  dividono  in  fei  areolx;  e l’ areola  in  fet- 
te., minuti  . Altri  in  tre  filiquz  ; ciafcu* 
na  filiqua  in  4 grani  , e ciafcun  grano 
in  una  lenticchia  e mezza  . Vedi  Gra- 
no, &c. 

Apprcffo  i Siciliani,  obolus  pur  dinotava  il 
pelo  d’ una  lira  . Vedi  Lira. 

OBRETIZIO  , Obreptitius  , una  qua- 
lità nelle  Patenti,  Credenziali,  ed  altre  Car- 
te , conferenti  qualche  grazia,  titolo,  opcr- 
miffionc;  che  dinota,  elfer’ella  fiata  ottenu- 
ta da  un  Supcriore  per  forprefa,  o con  tener- 
gli nafeorta  la  verirà  , eh’  era  ncccrtaria  da 
efprimerfi  , per  rendere  la  grazia  , la  pcr- 
niilfìone,  &c.  valide. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  obreptitius  s’oppo- 
ne a fubrcptitiut , dove  è fiata  cfprcrtà  qual- 
che falfità,  per  piùfacilmcnte  ottenere  laPa- 
B ten- 
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unte . — Uobrepticne  annullali  favore,  Tem- 
pre che  difeuoprefi. 

Per  la  legge  Canonica  , una  perfona  che 
dimanda  un  Beneficio,  fenza  efprimcre quel- 
li ch’ella  già  portkde,  ne  decade &c.Q.propter 
ebreptionem . 

OBRINE,  Cavalieri  iT  Obrine  , un  or- 
dine militare  infiituito  nel  decimo  terzo  fe- 
colo,  da  Contado  Duca  di  Mazovia,  eCuia* 
via;  cui  chiamano  alcuni  Autori  anche  Duca 
di  Polonia . 

In  prima  egli  diè  loro  il  nome  di  Cavalie- 
ri ili  Gesù  Cnjlt.  Il  loro  primo  gran  ma  Oro 
fu  Bruno  . Avean  per  fine  principale  di  di- 
fendere il  Paefe  da’ PruBiani  , eh’ erano  per 
anche  idolatri,  e commetteano  grandi  bar- 
barie. 

Quando  il  Duca  Conrado  li  ebbe  medi 
in  potteflb  del  cartello  d’ Obrine  : eglino  ne 
prefero  il  nome  ; e fu  tra  lor  convenuto  , 
che  tutte  quelle  terre  che  averterò  guada- 
gnate aiPrurtiani,  fi  dividertero  egualmente 
con  lui.. 

Ma  avendo  i Prurtiani  bloccato  il  Cartel- 
lo, così  che  niun  de’ Cavalieri  poteva  ufeir- 
ne;  l' ordine  diventò  inutile , e fu  pretto  fop- 
prerto  . — Allora  , Conrado  introdurti  i 
Cavalieri  Teutonici  . Vedi  Ordine  Teu- 
tonico. 

OBSCURA  Camera  . Vedi  Camera 
obfcura  . 

OBSECRATIO  , nella  Rettorica  , una 
figura,  con  la  quale  l'oratore  implora  l’aiu- 
to divino,  o 1’ artìrtenza  d’  un  uomo.  Vedi 
Figura  . 

Di  quella  figura  fa  un  ufo  maravigliofo 
Cicerone , prò  Rege  Deiotaro , ad  Cacfarem.  — 
Per  dcxteram  te  tjìarn  aro , quom  regi  De  tata- 
ro hofpei  , hofpiti  porrexijìi  : IJlam  inquam 
detti  tram  non  tam  in  bollir  & in  praliit,  quarti 
in  promijfir  & fide  firmiorem  . — Così  Vir- 
gilio : 

Quod  te  per  cali  jucundum  lumen  , & 
e turar , 

P er  gcnitorem  oro  , per  fpem  / urgenti t 
tuli  y 

Eripe  me  hit  invitte  malie  — — 

OBSESSIONE.  Vedi  Ossessione. 

OBSIDIONALIS  * , un  epiteto  , che  i 
Romani  davano  ad  una  corona  con  cui  ono- 
ravano quei  lor  Capitani  , che  avean  libe- 
rato un  cfcrcito  Romano,  od  una  Fortezza , 
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a (Tediati  dal  nemico,  ed  avéanlo  obbligato  t 
decampare.  Vedi  Corona. 

* La  parola  viene  dal  Latino  obfidio  , 
ajfedio . 

Fu  anco  chiamata  graminea  , perchè  era 
fatta  di  erba,  o fieno  trovato  fu!  campo . 

La  foldatefca  era  quella  che  facea  dono 
di  una  tal  corona  ; e quella  fenza  dubbio 
è la  ragione,  perchè  non  era  dipiùprecio- 
fa  materia. 

OBTURATOR,  nell’Anatomia,  un  no- 
me dato  a due  mufcoli  della  cofcia  ; a caufa 
che  ferrano  o coprono  il  foramen  o l’apertu- 
ra tra  l’ospubis,  e l’anca. 

V obturator  internut  ed  il 
le  due  parti  o divifioni  che 
Vedi  Gemini  . 

V cbturator  cxttrnut  nafee  camofo  dal  mar- 
gine efleriore  dcll’os  pubis  e dell’ ifchium, 
e s’inferifce  tcndinofo  alla  radice  del  gran 
trochanter.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Mvol.  ) 
fiS-7-  »-i5- 

OBVENZIONI  , Obventiones  , negli 
antichi  libri  di  leggi  , lignificano  il  prodot- 
to di  un  Benefìzio,  o di  una  cura  fpiritua- 
le  ; ed  inchiudono  , oblazioni  , decime  , 
pendoni,  ed  altre  rendite  . Vedi  Oblazio- 
ne, Decime,  &c. 

OCCASIO  , negli  Scrittori  di  legge  an- 
tichi, dinota  un  tributo  che  il  Signore  im- 
poneva ai  fuoi  Vartalli  , od  aflittaiuoli  , 

( tettante)  in  oecafion  di  guerra  c d’altre  oc- 
correnze. 

OCCHIALI,  una  macchina  optica,  che 
conila  di  due  lenti  , mefle  o incalliate  in 
corno  , od  altra  materia  ; e che  fi  applica 
al  nafo,  per  fupplire  a qualche  difetto  nell’or- 
gano della  Villa . VediLENTE. 

I vecchi  , e tutti  i presbytat  , fi  fervono— 
di  occhiali  di  lenti  converte  , per  emendare 
e rifarcire  la  forma  fchiacciata  dell’occhio  , 
che  non  fa  convergere  i raggi  abballanza  , 
perchè  fi  unificano o raccolgano  nella  retina. 
Vedi  PRESBYTjE. 

Gli  uomini  di  villa  corta  , od  i myopi  , 
adoprano  lenti  concave,  per  far  che  i raggi 
non  convergano  tanto,  per  la  grande  roton- 
dità dell’occhio , che  fi  unificano  e raccolgano , 
innanzi  che  giungano  alla  retina  . Vedi 
Myops  , e Myopi  a . 

Nella  Spagna  , edinVinegia,  fpezialmen- 
te  fono  adoprati  gli  occhiali  con  mira  divcr- 
fa:  tutte  le  perfone  di  rimarco  , e garbate  , 

gli 
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gli  hanno  ivi  continuamente  fui  nafo  ; ufo 
capricciolo  , che  ha  la  fua  Tergente  nell' or- 
goglio naturale  di  que’  popoli,  che  fi  pregia- 
no d’  una  profonda  fapienza  ; ed  affettano  di 
affilfarfi  da  prelfo  in  ogni  cofa,  come  fegli 
occhi  loro  fodero  indeboliti , e confumati  per 
b>  eccedo  dell’  attenzione  in  confidcrare  gli 
Oggetti . Vign.  de  Marv. 

Il  P.Cherubin,  Capuccino,  deferive  cer- 
ti telefcopi  a modo d’ occhiali,  per  riguarda- 
re oggetti  lontani  con  ambedue  gli  occhi  , 
chiamati  però  bineculi.  Abbcnchè  il  P.Rhei- 
ta  abbia  fatta  menzione  della  (leda  cofa 
avanti  di  lui,  nel  fuo  Omlus  Enoch  & Elia. 
Vedi  Telescopio. 

Il  medefimo  Autore  ha  inventata  una  fpe- 
zie  d’ occhiali  con  tre  o quattro  vetri  , lo 
che  egli  ha  clcguito  in  una  maniera  draot- 
dinaria. 

Gli  occhiali  furono  certamente  ignoti  agli 
antichi  ; non  fono  nondimeno  di  data  così 
fre  fca  come  il  tclefcopio  . Francefco  Redi 
in  un  dottiamo  trattato  fopra  gli  occhiali r 
vuole  che  fieno  flati  inventati  oel  13.  Se- 
colo, tra  gli  anni  1280,  e 13113  edaggiu- 
gne  che  Aledandro  de  Spina,  religiofo  deli’ 
ordine  de* Predicatori  di  S.Catterina  a Pifa  , 
primo  comunicò  il  fecrcto  , eh’  era  di  fua 
invenzione  , per  aver  riputo  che  un’  altra 
perfona  1’  avea  al  pari  di  lui  . — Quella 
Storia  è fcritta  nelle  Croniche  di  quel  Con- 
vento. 

Il  medefimo  Autore  dice  che  fn  un  vec- 
chio manuferitto  confervato  nella  fua  Li- 
breria, compoflo  nel  12 9?,  fono  menziona- 
ti gli  occhiali  come  una  cofa  inventata  ver- 
fo  quel  tempo  ; e che  un  famofo  Domeni- 
cano, Giordano  di  Rivallo  , in  un  trattato 
compoflo  nel  1305  , dice  efpreffamente , che 
non-  erano  ancor  palfati  20  anni , dopo  l’in- 
venzion  degli  occhiali  . Ei  cita  parimenti 
Bernardo  Gordon  nel  fuo  Liliunr  Medicina  , 
lenito  l’illeffo  anno , dove  parla  di  un  colly- 
rium , che  rendeva  abile  un  vecchio  a leggere 
fenza  occhiali . 

Du Cange,  nulladimeno  porta  l'invenzio- 
ne degli  occhiali  piò  addietro  ancora;  afficu- 
randoci,  che  vi  è un  poemaGreco  MS.  nel- 
la Biblioteca  del  Re  di  Francia  ,•  che  mo- 
lili, che  gli  occhiali  erano  in  ufo  nell’anno 
1150  : ciò  non  oliarne  , il  Dizionario  dell* 
Accademia  della  Crufca , fotto  la  parola  oc- 
chiaie, inclina  all’ opinion  del  Redi  ; c cita 
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un  paffo  dai  Sermoni,  o Prediche  di  Giorda- 
no, che  dice,  che  non  erano  20  anni  che  fi 
ufavan  gli  occhiali:  oraSalviati  haoflervato  , 
che  quelle  Prediche  furono  compoflc  tra  gli 
anni  1330  e 1336, 

OCCHIO,  l'organo,  o parte  del  corpo, 
con  cui  fi  fa  la  vifione  , cioè  per  mezzo 
di  cui  gli  oggetti  vifibili  fono  rapprefen- 
tati  alla  mente  . Vedi  Visione  , e Vi- 
sibile . 

L'occhio , o l’organo  della  villa,  general- 
mente dividefi  in  parli  interne,  e parti ejlcr- 
ne  ; o nell’ weiio  propriamente  coi)  delio  , e 
nelle  fue  appendici. 

Sotto  quella  feconda  clalTe  , vengono  IV- 
bìta,  o la  cavità  nella  quale  è alluogato;  il 
Jupercilium,  o fopraciglio,  per  mezzo  di  cui 
s’ impedifce  che  il  fudore  ed  altre  cofe  pre- 
giudiziali non  cadano  ed  entrino  in  erto:  le 
palpebre  , che  lo  cuoprono  e difendono  nel 
tempo  del  fonno;  con  le  ciglia  , eilia  , od 
orli  di  pelo  , per  rompere  e moderare  la 
troppo  forte  impacinone  della  luce  , e tener 
lungi  le  mofche  ed  ogni  fiduco:  ed  i cambi , 
od  angoli  .Vedi  Palpebra  , Cili  a,  Orbita  r 
Canthus,  &c. 

L’ occhio  propriamente  coi)  chiamato  , t di 
forma  globulare , e colla  di  tuniche,  d’umo- 
ri, e di  vafi.  Vedi  Tunica  , Umore,  &c. 
In  alcune  parli  egli  è coperto  • intonacato 
di  graffo  ; ed  è moflo  da  mufcoli  ; le  quali 
ultime  due  cofe  fono  da  alcuni  Anatomici  , 
benché  poco  accuratamente,  noverate  tra  le 
parti  coflituenti  dell’occhio. 

Le  tuniche  , o membrane  dell’  occhio  fono 
fef;  cioè  1°.  L’adnata,  o conjundiva,  che 
cuopre  tutta  la  balla  dell  'occhio,  eccetto  che 
la  parte  davanti,  chiamata  la  luce,-  od  il  vi- 
vo dell’ occhio  ; e che  fa  quello  che  volgarmen- 
te chiamali  il  bianco  dell'  occhio  : abbcnchè 
quella  non  fi  conti  come  tunica  propria 
dal’ occhio.  2°.  Immediatamente  fotto  l’ad- 
nata  , v’è  la  fdcrotica,  che  copre  l’intero 
globo  dell’ occhio',  la  quale  è opaca  per  tutto 
falvochè  nella  parte  dinnanzi  , che  copre  il 
vivo  dell'  occhio,  ed  è trafparente  come  il  cor- 
no; il  che  ha  dato  motivo  agli  Anatomici  di 
contar  quella  parte  per  una  didima  membra- 
na , la  3.“  in  numero  , e di  denominarla 
cornea.  La  4*’  è la  choroides,  firuata imme- 
diatamente fotto  la  fderotica  . La  fua  parte 
d’innanzi,  come  nella  precedente  , è diafa- 
na, e perciò  noverata  per  una  didima  o <.’» 
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tunica,  e detta  futa.  Dalla  duplicatura  di 
quella  parte  della  tunica,  è formato  un  cir- 
colo variegato  e lidato,  chiamato  l'ir/7,  che 
in  differenti  foggetti,  è di  colori  differenti , 
c denomina  l'occhio  di  quello  o di  quel  colo- 
re. Nel  luo  meno  v’è  un’apertura,  o per- 
forazione, chiamata  la  pupilla,  intorno  al- 
la quale  l'iris  forma  un  anello.  Dall’interior 
di  quefla  tunica  , germogliano  certe  fibre  , 
le  quai  feortendo  in  giro  per  l’umor  criftal- 
lino  formano  il  ligamentum  ciliare.  La  6.'* 
tunica  , che  alcuni  fan  lol  la  3. 11 , è la  reti- 
na, cosi  chiamata , perché  fomiglia  ad  una  re- 
te, ecuoprcfulo  il  fondo  dell’occhio,  oppcllo 
alla  luce,  o al  vivo  d’effo. 

Delle  tre  tuniche  proprie,  cioè  la  fcleroti- 
ta , la  chcreidct , e la  retina,  la  prima  è diri- 
rata  dalla  dura  mater,  fiaccandoli  dal  cervel- 
lo come  un’  ederior  involucro  , o coperta 
del  nervo  optico  , finche  arrivata  alla  balla 
deli’ occhio,  quivi  fi  efpande  in  una  tunica  : 
la  feconda  è dirivata  dalla  pia  mater  , e 
irafrr.efla  parimenti  dal  cervello  , inlìem  col 
aiervo  optico  ; la  terza  fi  può  dire,  che  pro- 
venga dal  cervello,  o dalla  meduiia  lidia  , 
effondo  un’  cfprofione  delia  lolìanza  mcdcl- 
fore  del  nervo  optico.  Vedi  ciafcuna  tunica 
deferirla  folto  il  fuo  Articolo,  Conjuncti- 
■va,  Sclerotica,  Cornea,  Choxoides, 
Uvea,  c Retina  . Vedi  anco  Iris,  e PU- 
PILLA - 

Gli  timori  dall'  occhio  , inchiufi  tra  quelle 
tuniche  fono  tre:  cioè  t°.  L ' aguco  , eh’ è 
un  umor  limpido,  tralparcnte,  limato  nel- 
la parte  dinanzi  dell' occ/;/» , immediatamen- 
te (otto  la  cornea,  e che  cagiona  la  tua  pro- 
tuberanza . 2°.  11  crijlallino,  fìtuato  imme- 
diatamente folto  l’aqueo,  di  dietro  all’uvea, 
eppoilamcntc  alla  pupilla  . j°.  11  vitreo  , o 
F umor  di  vetro  che  riempie  tutta  la  parte 
pofleriore  della  caviti  del  globo;  ed  è quel 
«he  di  la  figura  sferica  all  'occhio  . Sulla  tua 
parte  di  dietro  è allargata  e ftefa  la  retina. 
Vedi  ciafcun  umore  lotto  il  fuo  Articolo  , 
Aqueo,  Cristallino,  e Vitreo. 

Alcuni  Autori  avendo  trovati  quelli  umori 
riderti  di  proprie  membrane,  hanno  dato  ad 
elle  Stomi  didimi  , denominandole  la  tunica 
aquta , la  crijìallina , e la  vitrea  -,  ma  non  el- 
lendo  quelle  fe  non  produzioni  o eflenfioni 
delle  altre  tuniche  l'opra  mentovate  , non 
ci  fi  bada  a quella  difiinzionc  gran  fatto. 

I vafi  dell? occhia  fono  nervi  , glandule  , 
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arterie  , e vene  . i°.  I nervi  fono  il  pai» 
optico  , che  ufeendo  per  una  perforazione 
del  cranio,  di  dietro  l’orbita,  entrano  nella 
balla  dell’ occhio,  e vi  fi  diffondono  e perdo- 
no ; l’ellerior  tunica,  come  già  s’èoffcrva- 
to , portandoli  a formare  la  Iclerotica , l’in- 
terior  alla  choroide  , e la  midolla  alla  re- 
tina. Vedi  Optico  Nervo,  &c.  Oltre  i qua- 
li , i motorii  , i pathctici  , il  primo  ramo 
del  quinto  paio,  detti  oftalmici,  td  il  6 paio 
fi  compartono  su  i mulcolt  dell  'occhio  . Vedi 
Nervo. 

2°.  Sulla  parte  fuperiorc  della  balla  deh’ 
occhio,  vicino  al  minore  od  cllerior  canto  , 
è la  gianduia  innominata  , o lachrymalis  , 
che  lepara  la  materia  delle  lacrime,  da  (ca- 
ricarli, per  lo  continuo  moto  della  palpebra, 
fopra  la  cornea  , per  inumidirla  e facilitare 
il  fuo  moto  . Le  lacrime  cadendo  giù  fulla 
cornea  , fono  fermate  dall’  orlo  delia  palpe- 
bra di  follo  , lungo  la  quale  corrono  , fin- 
ché calcano  in  due  piccioli  fori  nel  cantilo 
maggiore,  uno  in  ciafcuna  palpebra,  chia- 
mati panila  iachrymalia , che  menano  in  un 
piccolo  lacco,  dal  fondo  del  quale,  prove- 
nendo un  tubulo  o canaletto  , mette  nel 
nafo.  Fra  li  due  panila  t v’ è una  carunco- 
la, od  eminenza  che  ferve  afepararli,  e te- 
nerli aperti,  e che  amicamente  fu  prefa  per 
la  gianduia  lacrymalis  . Vedi  Lacryma- 

LE,  &C. 

3°.  L’  occhio  riceve  arterie  dalle  carotidi 
interne  ed  eflcrne,  evi  manda  il  fangue  per 
vene  che  vano’ alle  iugulari.  Vedi  Caroti- 
di, e Iugulari » 

I n.ii/coli  deli  occhio  fono  fei  quattro  de’ 
quali  per  la  ter  Umazione  fono  chiamali 
redi  ; e due  obliqui  , I retti  vengono  da  di- 
verti punti  del  fondo  dell’ orbita  , e corrono 
immediatamente  tra  la  fclcrotica  e l'adirata  : 
acquitlano  diverte  denominazioni  dai  loro 
diverti  ufizj,  cioè  attolltns,  o fu  per  bar,  che 
tira  l’occhio  verfo  all’  insù  : deprimine  , o 
humiiis  , che  lo  abballa  : adducali  e potator 
che  tira  l’occhio  verfo  il  nato:  e l’ abduccnt , 
o indignai  or ,,  che  lo  tira  all’altro  verfo  cali’ 
angolo  minore.  1 ducmufcoli  obliqui  fono, 
il  juptrior , chiamato  anco  rotator,  e; trochlca - 
rie  y e 1 ’infcrior.  Vedi  ciafcuno  di  quelli  lim- 
icoli fott-o  il  fuo  Articolo,  Attollens  , De- 
primer , &c. 

Tutta  la  bruttura  e tutto  l’apparato  dell’ 
ccclio  Ica  indirizziti  a quello  fine;  cioè  che 
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vi  {cgua  e fi  faccia  una  e olle?  ioli  e diftlnfa 
e vivida  nel  fondo  dell’  occhio  , di  tutti  i 
raggi,  che  procedendo  da  qualunque  punto 
di  un'oggetto,  cd  entrando  nell'errore,  per- 
vadono l’umor  enfiali  ino;  t che  tanti  punti 
fi  dipingano  nel  fondo  dell' occhio,  quanti  fo- 
no in  un  oggetto  cofpicui,  acciocchì  una  im- 
maginerà limile  ad  elfo,  fì  rapprefenti  Culla 
retina.  Vedi  Raggio  e Radiante. 

A tal  uopo , i raggi  da  'ogni  punto  radian- 
te  o riflettente  , colpindo  ia  cornea  , fono 
rifratti 'verfo  la  perpendicolare,  e determi- 
nati cosi  a procedere  per  1’  apertura  della 
pupilla  alla  fuperfizic  del  criflallino  ; men- 
tre altri  raggi  , entrati  cosi  obliquamente  ', 
che  fonfi  gittati  full’iride , vengono  di  nuovo 
fuor  riflettuti , acciocché  non  diflurbino''  la 
chiarezza  e diflinzion  della  villa:  cd  altri, 
la  minor  obliquiti!  de’ quali  gittali  fra  l’uvea 
c 1’  umor  vitreo,  fono  come  fpeoti  nella  fua 
ofcurità  ; affinché  niuno  altro  raggio  Ha  pro- 
pagato per  lo  vitreo,  fe  non  fe  quelli  che 
paifando  per  la  pupilla  , percuotono  il  cri- 
Hallino  . Vedi  Cristallino  , e Rifra- 
zione , 

Frattanto  I’  iride  contraereo  mercé  delle 
fuc  fibre  circolari,  o dilatando  colle  fue  fi- 
bre rette  , la  pupilla  dell'  occhio  ; ammette 
più  pochi,  o molti  raggi , fecondo  che  l’ogget- 
to è più  vicino , e più  vivido  ; o più  rimoto  e 
più  languido.  Vedi  Pupilla  < 

Ora,  più  piatta  che  é la  figura  della  cor- 
nea , meno  ella  raccoglie  i raggi  mandati 
da  ogni  punto  lucido;  donde  più  pochi  n’ 
arrivano  al  criflallino  , e quelli  più  diver- 
genti : fe  non  fe  quando  vengono  da  irn  og- 
getto mollo  lontano:  al  contrario  , più  ro- 
tonda ch'eil’é  , più  di  raggi  da  ogni  punto  el- 
la raccoglie  r e gitta  lui  cri  Ila!  li  no  ; e que- 
lli più  convergenti  : donde  nafee  una  delle 
grandi  cagioni  de'  difetti  negli  occhi  , ne’ 
vecchi  , e ne’  myopi  . In  oltre  i raggi  tras- 
fneffi  per  la  pupilla  a!  criflallino,  vi  fondi 
nuovo  rifratti,  via  via  raccolti  , e refi  con- 
vergenti ; così  che  quelli  che  cran  venuti 
dal  mcdclìmo  punto  dell'oggetto  , gittarfì 
ora  in  un  punto  per  mezzo  al  vitreo,  (o- 
pra  la  retina;  dove  dipingono  od  efibifeono 
quel  precilo  punto  deil’ oggetto  donde  fpic- 
caronfi.  Confcguentementc,  fe  il  criflallino 
é molto  denfo,  o sièrico,  il  foco  od  il  punto 
nel  quale  eglino  fi  unifeono  , fari  troppo  vi- 
cino ; e le  troppo  fchiacciato  , o raro  r il 
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unto  farà  troppo  rimoto  : 1’  effetto  d’ itti- 

o le  quai  cofe  é la  confufìone.  E di  qua 
forge  un’altra  eaufa  de’  difetti  dei  myopes, 
t dei  presbytx  . Vedi  Myops  , c Pr.es- 

BYTjE. 

Non  tuttavolta  i foli  myopi  , ed  i ved- 
chi  foggiacerebbono  per  avventura  a quelli 
difetti  , ed  avrebbono  la  loro  vifione  , ne’ 
più  de’  cali  confufa , come  negli  oggetti  mol- 
to vicini,  o molto  rimotr,  negli  affai  picco- 
li i o ne’  molto  grandi  ; ma  farebbe  que- 
fia  la  condizione  comune  del  vedere.  Il  ve- 
dere di  (finto,  dipendendo  aflolutamcnte  dall’ 
unione  di  tutti  i raggi  partiti  dal  'medefi- 
mo  pun:o  dell’oggetto  , full’  ifteffo  precifo 
punto  della  retina  ; ed  i raggi  da  oggetti  a 
diverle  diflanze  , unendofi  a differenti  diflaa- 
zc  di  dietro  il  criflallino;  farebbe  imponi- 
bile, c.  gr.  che  l’ illcllo  occhio  vedeffe  diflin- 
«amcntc  due  oggetti  diverfamente  dittanti 
da  efio.  Ma  la  natura  ha  proveduro  a quelli 
difetti  ; e cib  principalmente  , con  recar  il 
criflallino  più  da  preflb  alla  cornea  , o più 
«bicollo,  fecondo  l’uopo  e l’occafrone  ; lo 
che  fegue  in  due  maniere;  cioè,  o compri- 
mendo il  bulbo  deli1  occhio  coi  quattro  rmt- 
fcoli,  tutti  fortemente  contratti  a un  iflef- 
lo  tempo,  lo  che  cambia  la  figura dell’umor 
aqueo  , e rende  P occhio  ’oblongo  ; o , per 
mezzo  del  iigamentum  ciliare  , aecrefccndo 
e diminuindo  la  conveffirù  del  criflallino,  e 
approntandolo , o rimovendolo  dalla  retina  . 
VcdiVEDERE,  Vista,  &c. 

Comunque  fembri  compietti)  il  meccanif- 
mo  dell’ occhio , e per  quanto  mohiplici  fieno 
le  parti  che  vi  han  relazione  ; la  giufiezz» 
dei  vedere  ricerca  tuttavia  in  tutte  un  abi- 
tudine, o difpollezza  accuratiffima.  — Co- 
sì, quantunque  la  pupilla  non  fia  una  parte 
fofianziafe  ùc\\'  occhio , ma  foltanto  un’aper- 
tura dell’  uvea  , che  quali  perpetuamente 
cambia  la  fua  grofiezza  fecondo  i differen- 
ti gradi  di  hice,  ai  quali  avvicn  che  fia  1’ 
occhio  cfpoflo;  e pcrcib  parrebbe,  che  men- 
tre quefio  foro  Ila  aperto , compia  il  fuo  cf- 
fizio  , con  dare  ingrefio  ai  raggi  incidenti: 
della  luce  : nullofiantc  il  Sig.  Boyle  ha  ve- 
duta una  donna,  la  quale  dopo  una  febbre, 
non  potendo  dilatare  le  pupille  dei  luoi  cc- 
chi,  come  prima,  abbenchè  fodero  poco  più 
flrerte  del  iolito  , avea  con  ciò  quali  perdu- 
ta la  fua  villa  . — E dall’  altro  canto,  ab-- 
benché  una  competente  larghezza  della  ps f» 
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pilla,  li  richieggo  per  una  vilìone  chiara  e 
dìdima  , nulladimcno  fc  la  fua  dilatazione 
eccede  i dovuti  limiti,  n’avvien  perciò  uno 
Concerto  notabile  della  villa.  Forfè  parreb- 
be nè  piò  nè  meno  una  lieve  circolìanza  , 
che  le  tuniche  rrafparenti  dell’  occhio  fof- 
fero  prive  di  colore  ; e di  picciol  momen- 
to , che  la  cornea  ha  ben  lifcia , purché  re- 
tti trafparente  : e pure  quando  una  di  tai 
circoflanzc  manca,  la  villa  è grandemente 
viziata  • — Così  vediamo,  che  nell’  itte- 
rizia gialla  , il  color  avventizio  onde  è 
tinto  1’  occhio,  fa  credere  al  paziente  di  ve- 
dere molti  oggetti  gialli,  i quai  fon  di  color 
contrario.. 

V’  è fiata  un  perzo  fa  l’opinione ,.  che  quan- 
tunque ambedue  gli  cechi  hen  aperti  , e ri- 
volti verfo  un  oggetto,  pur  un  folod’clhad 
un  tratto  effettivamente  s’ impieghi  nel  dar- 
ne la  rapprelcntazionc  : di  maniera  che  l’aver 
due  occhi  potria  parere  in  qualche  parte  una 
ridondanza,,  a fuperfluitù ..  — Ma  il  Signor 
Boyle  ciporge  diverfe  confìderazioni , le  qua- 
li infievolifcouo  quella  opinione  , e inoltra- 
no che  ambedue  gli  occhi  fono  di  ufo  a un 
tempo  flelTo  » Ei  ci  alhcura  d’aver  trovato 
con  replicate  efpericnzc  , che  i fuoi  due  oc- 
chi a die  me  riguardavano  un  oggetto-  in  altra 
iìtuazione  , da  quella  che  lo  riguardane  un 
d’elh  fcparatamente  . — Aggiugne  d’elTcrfi 
abbattuto  in  una  perfona,.  la  quale  ebbe  una 
cateratta  nt,\V  occhio  per  due  o tre  anni , len- 
za trovar  alcun  impedimento  nella  fua  vi- 
lla , benché  altri  durante  quel  tempo  avel- 
lerò oflervato  una  pcllicina  bianca  che  tra- 
verfava  il  fuo  occhio-,  (in  a tanto  che  ncldc- 
corfo  elfcndogli  avvenuto  di  (Impicciarli  il 
fuo  occhio  fano,.  reilò  forprefo  di  trovarli  al 
buio:  e che  una  perfona  di  molto  ingegno, 
alla  quale  per  un  accidente  erah  un  degli  oc- 
chi cacciato  fuor  dall’orbita  , gli  dilTe,  che- 
per  alcuni  meli  dapoi  era  (lato  foggetto  ad 
errare  nella  htuazione  e nelle  dillanze  delle 
cole;  imperocché  avendo  fpeffo  occafione  di 
verfar  de’ liquori  da  una  caraffa  in  un’altra, 
dopo  il  fuo  difaltro  fovente  fcndcvale,  e la- 
fciava  correre  i liquori  affatto  al  dilàde’col- 
ii  delle  caraffe  , ne’ quai  penfava.  di  vetfarlv 
direttamente.. 

L’ideffo  gli  fu  riferito  da  un’altra  perfo- 
na, la  quale  avea  , per  una  ferita  perduto  1’ 
alodi  un  de’  fuoi  occhi ; che  per  qualche  tem- 
po dopo,  fpedillimo  neL  veliate  il  vino  »fal- 
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lava  la  bocca  del  bicchiero  , b della  botti- 
glia- 

Un  efempio  ancor  più  confiderabile  di  que- 
lla fpezie  ci  vien  darò  dal  medelimo  Auto- 
re ; d’  una  nobil  perfona  , la  quale  in  una 
battaglia  avea  avuto  un  occhio  dranamente 
guado  e fquarciato  da  una  palla  di  mofehet- 
to  che  gli  ufcì  per  la  bocca  ; dopo  il  quale 
accidente,  ei  non  potea  bene  verfare  la  be- 
vanda da  un  vaio  in  un  altro  ; ma  avea  rot- 
ti parecchi  vafi  lafciandofeli  cadere  dalla  ma- 
no, quando  penfava  d’ averli  altrui  porti,  o 
fermati  fulla  tavola  : ed  aggiugnea  , che  la 
fua  facilita  a giudicar  fallamcntc  delle  didan- 
ze e della  fituazione , gli  avea  continuato  , 
benché  non  nell’  ideffo  grado,  per  due  anni. 

La  llruttùra  e l’anatomia  comparativa  dell’' 
occhio , è curiolìdìma  : la  Iìtuazione,.  il  nu- 
mero, la  conformazione  v &c.  di  quell’or- 
gano, in  differenti  animali,  effendo  llupen- 
damente  e con  bell’arte  accomodate  alle  lo- 
ro differenti  circodanze  , ai  loro  bifogni  , e 
modi  di  vivere  » 

Nell’uomo,  ed  in  alcune  altre  creature  ,. 
offerva  un  dotto  Scrittore,  che  l’ occhio  è al- 
logato e fituato  principalmente  per  guarda, 
re  di  faccia  -,  ma  però  indente  difpodo  e la- 
vorata così  , che  abbraccia  e capifcc  quali 
tutto  I’ emisfero  che  gli  è dinanzi  . — Ne- 
gli uccelli  ,.  ed  in  alcuni  altri  animali  , gli 
occhi  fono  lìtuati  di  tal  maniera , che  abbrac- 
ciano quali  una  sfera  intera , a fine  di  poter 
meglio  andare  in  traccia  del  fuo  cibo,  e sfug- 
gire i pericoli  . — In  altri  la  pofizione  de- 
gli occhi  è tale  che  e’  veggono  di  dietro  a lo- 
ro, o da  ciafcun  lato,  per  poter  (coprire  il 
remico  che  li  perfeguita  : Cosi,  ne’lcppri  e 
ne’  conigli  , gli  occhi  fono-  molto  protuberan- 
ti,  e collocati  tanto  verfo  il  lato  della  teda  , 
che  i lor due-  occhi  includono  e dominano  qua- 
li tutta  una  sfera  ; laddove  ne’ cani-,  che  li 
perfeguitano,  gli  occhi  fono  podi  più  di  fac- 
cia nel  capo,  per  guardare  a quel  verfo  più 
che  all*  indietro  .. 

Generalmente  la  teda  f fatta  irt maniera, 
che  volgefì  di  qua  e di  lò  r fopra  tutto  per 
lo  bifognoe  comodo  degli  occhi  ; e general- 
mente gli  occhi  delli  fono  mobili  in  sù  in 
giù,  verfo  all’ indietro,  e di  fianco,  perpiù 
comodamente  accogliere  i raggi  vifuali . Do- 
ve la  natura  devia  da  tai  regole  ,.  ufa-  ella 
Tempre  artifiziolì  efpcdicnti  per  ottenere  il 
raedefimofinc.  Così,  in  alcuni  animali , gli 

occhi. 
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terbi  fono  fituati  fuori  e in  didanza  dal  ca- 
po , per  poterG  movere  qua  e li  , l’uno  a 
quello,  l’altro  a quel  verio ; come  nelle  lu- 
mache o chiocciole  particolarmente,  gli  ef- 
ebi delle  quali  fonocontenuti  nelle  loro  quat- 
tro coma,  quafi  macchie atramentofe,  adat- 
tate all'  cdrcmitù  delle  corna  medefìme  , o 
pii)  toflo  all’cdremita  di  que’ neri  filamenti , 
o nervi  optici  , inguainati  nel  corno  . Po- 
wer, Exper.Pbil.Obfcrv.il. 

Ed  in  altri  animali,  gli  occhi  o la  teda  de' 
quali  è lenza  moto  , come  in  diverfi  infet- 
ti, quello  difetto  è alle  volte  rifarcito  coll' 
aver  eglino  più  di  due  occhi  , come  ne’ ra- 
gni, i quali  non  avendocollo,  econfcguen- 
temente  cfTcndo  la  cella  immobile,  il  difet- 
to i cqmpenfato  dalla  Gtuazione  e moltipli- 
chi dei  loro  occhi  ; alcuni  avendone  quat- 
tro, alcuni  fei,  ed  altri  otto,  tutti  colloca- 
ti nella  fronte  dinanzi  della  teda,  che  £ ro- 
tonda , limile  a un  gioiello  di  diamanti.  La 
ragione  che  ne  di  il  Dottor  Power  , fi  è , 
che  dovendo  eglino  fuflidcre  colla  preda  del- 
le mofche,  animai  sì  mobile  e leggiero,  con- 
viene che  le  veggano  per  ogni  verfo  , e sì 
le  piglino  quafi  per  fahum , fenza  alcun  mo- 
to deila  teda  per  difcoprirle. 

In  oltre  gli  uomini,  ed  i più  de’  quadru- 
pedi , troviam,  che  hanno  diverfi  mufcoli  , 
appartenenti  ai  loro  occhi , coll’ajutode’qua- 
li  li  podono  girare  per  ogni  verfo,  e sì  vol- 
tar l’organo  del  fcnlo  incontro  all’oggetto. 
Ala  la  natura  non  avendo  dato  quella  mobi- 
liti agli  occhi  delie  mofche,  in  ifcambio  lor 
fomminidra  una  moltitudine  di  piccole  par- 
ti protuberanti  , con  bell’  artifìcio  fchierate 
fui  convello  de’  loro  grandi  e voluminofi  cc- 
chi  ; di  maniera  che  col  mezzo  di  tai  nu- 
merofi  feudetti  , raggi  innumerabili  di  luce 
vengono  riflettuti  dagli  oggetti  polli  di  qua 
o di  li  , di  fotto  o di  fopra  il  livello  dell’ 
occhio , c fon  convenevolmente  gittati  fopra 
cotefi'  organo , per  render  gli  oggetti , da  quai 
procedono  , vifibili  all’animale  ; e di  vero 
coll'aiuto  di  un  buon  microfcopio , e di  un 
chiaro  lume,  fi  podono  feoprire  alcune  cen- 
tinaia di  quede  picciole  rotonde  protuberan- 
ze , curiolamente  fchierate  fulla  convelliti 
di  un  fol  occhio  d*  un’ ordinaria  moda. 

Così  gli  feorpioni  , troviam  che  hanno 
più  di  cent’ ore/;/  ; e Swarmcrdam  ne  ha  ol- 
iervati  ben  due  mila  nel  piccolo  infetto  chia- 
mato ephemera. 
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In  altri  animali  , una  fimi!  mancanza  è 
fupplita  con  avere  gli  occhi , come  duefpot- 
genti  emisferi,  ciatcuno  de’ quali  coda  di  un 
prodigiofo  numero  d’altri  piccoli  fegmenti 
d’  una  sfera . 

Gli  occhi  d’ un  camaleonte  , per  ©nerva- 
zione del  Dottor  Goddard,  radomigliano  ad 
una  lente  , o ad  un  vetro  convello  , po- 
do  in  un  alveolo  globulare  verfatile  , eh’ ci 
volge  indietro  e innanzi  fenza  agitar  la  te- 
da ; e ordinariamente  l’uno  per  verfo  con- 
trario all'altro. 

Finalmente  , la  talpa  , che  gli  antichi  , 
Aridotelc,  Plinio,  Alberto  Magno  &c.  fup- 
poneano  , non  aver’  occhi  , trovafi  oggidì  > 
ch’ella  porge  un  notabile  efempio  della  di- 
verfitù  dell’apparato  della  vifione.  Imperoc- 
ché, cotcd’ animale  vivendo  ognor  fotto  ter- 
ra , la  vida  generalmente  gli  (arebbe  data 
inutile  , e una  così  tenera  e dilicata  parte 
comè^focchio , molelìa.  La  talpa  adunque  ha 
occhi , ma  li  ha  così  edremamente  piccoli  , 
ed  inficine  così  addentro  firuati  nel  capo,  e 
sì  fortemente  coperti  di  pelo,  che  ordinaria- 
mente non  podono  lor  giovare  nè  nuocere. 
Tuttavolta  per  guidarla  ed  alficurarla  per  quel 
poco  che  ella  da  accidentalmente  fopra  la  ter- 
ra , offervano  fiorrichio , Blafio , Schneidcro , 
Derrham  , cd  altri  , eh’  ella  può  fporgerli 
fuor  della  pelle,  e di  nuovo  ritrarli  a piace- 
re , alquanto  fìmilmente  alla  maniera  delle 
lumache. 

Negli  occhi  degli  animali  notturni  v’è  una 
parte  non  prima  d'ora  offervata  e comme- 
morata , cioè  un  quafi  tappeto  nel  fondo 
dell’  occhio  , che  dù  una  fpezie  di  radiazione 
fulla  pupilla,  e li  abilita  a vedere  c cogliere 
la  loro  preda  nel  buio.  Così,  il  Dnttor  WiU 
lis:  hujus  u/us  rji  oculi  pupiUam  quafi  j uba- 
re infilo  illuminare  — quarc  tn  fele  plnrimum 
illujlrii  ejl  , al  homini  , avibut  & pifcibttt 
dccjl  . De  Anima  Brutor. 

Egli  aggiugne,  che  in  alcune  pcrfore  l’iri- 
de ha  altresì  una  facoltà  di  fcagliar  luce  : e 
reca  l’ efempio,  d'un  uomo  di  una  teda  cal- 
da, il  quale  dopo  un  bere  abbondante  di  vin 
generolo  , vedea  fin  a poter  leggere  nella 
notte  più  buia.  Ibid. 

Il  filmile  ci  racconta  Plinio  di  Tib.  Cef*- 
re,  che  nella  fua  prima  veglia  della  notte  , 
ei  porca  per  un  qualche  fpazio  di  tempo  ve- 
dere , come  nel  gran  chiaro  del  giorno  . 
Nat.  hijì.  L.XI.  cap.ji.  E il  Dottor  Briggs 
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reca  un  efempio  confimlfe  di  un  gentiluonlo 
nella  Provincia  di  Bedford  . Opinimi,  c.  5. 


§.  12.  # ) 

Le  rane,  oltre  le  parti  dell  'occhio  ch’elleno 
hanno  in  comune  cogli  uomini  , e co'  più 
de’  quadrupedi , hanno  una  membrana  o car- 
tilagine particolare  , che  d’ordinario  non  fi 
feorge , colla  quale  pofiono  a piacere  coprir 
l' ocello,  Tenia  troppo  impedire  la  villa  ; per- 
ché la  membrana  è non  mcn  trafparcntc  che 
Forte,  così  che  pub  paflarc  per  unafpeziedi 
cornea  mobile  , o d’  una  falvaguardia  occa- 


sionale de\V  occhio. 

Nell’ aver  gucrnite  le  rane  di  quefia  forte 
membrana  , è molto  vifibile  la  previdenza 
della  natura;  imperocché  efiendo  elleno  ani- 
mali amfibii  , dcllinati  a vivere  in  luoghi 
acquofi,  clic  per  lo  più  abbondano  di  piante 
dotate  d'  orli  o lille  e punte  acute  ; ed  il 
moto  progredivo  di  qued’ animale  non  eden- 
dò  a palio  , ma  per  Talli  ; Te  i Tuoi  occhi  non 
fodero  provveduti  di  un  tale  involucro  od 
aiìuccio  , e’  doverebbe  o chiuderli  , e così 
fallare  alla  cicca,  o falciandoli  aperti,  cor- 
rere il  rifehio  di  tagliarfi  o ferirli  la  cor- 
nea , o d’altra  guifa  offenderli  ; ma  queda 
membrana,  a guifa  di  occhiali,  copre  l’oc- 
cjiio,  lenza  torre  la  villa  ; e Tubito  che  il 
bifogno  è padato  l’animale  la  ritira  in  una 
piccola  cella  , dove. dadi  , finché  di  nuovo 
il  Tuo  ufo  è richiedo.  Quella  membrana  di- 
venta vifibile,  con  applicare  la  punta  d’ una 
fpilia  , o d'altra  tal  cola  acuta  , all’occhio 
d’una  rana,  mentre  tiene  la  Tua  teda  ferma  ; 
imperocché  per  difendere  allora  il  Tuo  occhio 
todo  con  efla  nel  cuopre  , e poi  la  ritrae  , 
quando  c rimoffo  il  temuto  pericolo  . • — E 
perchè  molti  uccelli  fono  dcllinati  a volare 
fra  i rami  degli  alberi,  c fra  i rovi  occfpu- 
gli  , acciocché  le  punte,  e foglie,  i ramu- 
icclii  &c.  non  offendano  i lor  cechi  , la  na- 
tura ha  pur  dato  loro  una  fimil  Torta  di  mem- 
brana cornea  , qual  la  veggiam  nelle  rane  . 
Vedi  Nicutans. 

I Naturalnli  riferifeono  prodigi  dell’acu- 
tezza , e della  pcrfpicaccia  degli  occhi  d’ al- 
cuni animali , come  dell'aquila  , &c.  al  di 
fopra  di  quella  degli  uomini  . Vedi  Aqui- 
la , &c. 

Pure  fembra  che  l’ acume  c la  perfezione 
degli  occhi  umani  giunger  pofiàno  ad  un  gra- 
do forprendcntc  : — Il  Signor  Boyle  adduce 
il  cafod’un  uomo  eh’ era  maggiore  d’unRrg- 
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gimcnto  del  Re  Carlo  I.  il  quale  tdcndopdi 
(lato  fcacciato  , s’avventurb  in  Madrid  all* 
imprefa  di  fare  al  fuo  Re  uno  Tirano  fervi» 
gio,  e di  confeguenza  ; lo  che  edendofi  ivi 
giudicato  un  procedere  troppo  irregolare,  e’ 
fu  meffo  in  una  particolar  prigione  o piurto- 
do  in  un  fardo  di  torre  , che  non  avea  al- 
tra finedra  , fuorché  un  buco  nella  muraglia, 
per  cui  il  carceriere  gl'  introducea  il  vitto  , 
e immediatamente  Io  chiudea  per  di  fuori  , 
ma  non  per  avventura  pontualmente  affat- 
to. — Per  alcune  fettimane  quedo  Signore 
feguì  a dare  in  quel  buio,  fconfolatidimo  ; 
ma  in  approdo  cominciò  a penfare  eh’  ei  ve- 
da un  po’  di  lume  incerto  , che  da  ora  in 
ora  crcfcea  , così  che  non  fidamente  ei  feo- 
priva  le  parti  del  fuo  letto  , ed  altri  fimi  li 
oggetti  grandi  , ma  alla  fine  in  quella  pro- 
tonda olcurità  gli  venner  veduti  i Torci  che 
frequentavano  la  Tua  danza  , per  mangiare 
le  bricciolc  di  pane  che  cadeano  fuifuolo, 
c polca  già  difcernerc  benidimo  i loro  moti. 

L’ Autore  dianzi  mentovato,  nellefueO/- 
/ o vazioni  fepra  la  vijla  viziata,  ci  da  alcu- 
ni non  ordinari  fenomeni,  che fpcttano agli 
occhi  . — Reca  divertì  efemnj  di  nyfìalo- 
pie,  o fia  di  gente,  i di  cui  occhi  nel  gior- 
no erano  tenebro!)  , od  almeno  sì  folchi  , 
che  appena  didingucan  la  loro  drada;  che 
non  oliarne  , Tubilo  tramontato  il  Sole  , e 
nel  tempo  del  crcpufcolo , vedean  molto  chia- 
ramente. Vedi  Nvctalopia. 

Ciò  riduce  alla  memoria  un  cafo  Arano 
d'un  vecchio  c dotto  Teologo,  il  quale  fi 
lamentava  , che  nel  tempo  del  giorno  , la 
lua  mano  dritta  vacillava  e tremava  tan- 
to, che  non  porca  maneggiar  la  penna;  e 
però  era  codretto  a fervirlcnc  a lume  di  can- 
dela la  notte . 

Ma,  quel  che  è ancora  piò  Arano,  uno 
di  quedi  pazienti  che  (ol  potean  vedere  di 
notte,  dilìingueva  alcuni  colori,  cioè  il  ne- 
ro ed  il  bianco,  ma  non  altri  , fopra  tutto 
il  rodo  ed  il  verde . I prati  a quella  perfo- 
na  non  apparian  verdi , ma  d’  un  altro  co- 
lor fofeo  ; c quando  volea  coglier  viole,  ab- 
bcnchè  s’ inginocchiaffe  nel  luogo  dove  na- 
fcevano  , non  le  diftinguea  pel  colore  dall* 
erba  vicina  ad  ede,  ma  fol  per  la  loro  for- 
ma, od  al  tatto. 

Occhio  jittifiziaU , è una  macchina  opti- 
ca,  in  cui  gli  oggetti  fono  rapprefentati  allo 
ite  (Io  modo  che  nell’  occhio  naturale  ; di  ufo 
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confiderà!)!!:  nell’  illuCrar  la  natura  e la  ma- 
niera della  vifione. 

La  tua  coCruzione  è come  fegue  : Procac- 
ciate due  cavi  emisferi  di  legno  duro,  c fec- 
co,  ben  cementati  od  incollati aflicmc,  per 
rapprefentare  la  balla  dell’  cecino  : L'anterio- 
re, o l'emisfero  d’inanzi  , Ila  perforato  con 
un  buco  rotondo  in  C , (Tav.Optica , tig.  9.  ) 
che  farà  in  luogo  della  pupilla;  ed  ivi  acco- 
modate un  vetro  fottilc,  piano  , o , lo  che 
è tutt’uno,  un  vetro  concavo  convefTo , che 
fervirù  per  la  cornea.  Nel  didentro,  abbia- 
te un  corto  tubo  feorrente  G,  con  una  len- 
te convelfa  da  ambedue  le  parti  , che  fari  ivi 
l’ufizio  del  criGallino.  Nel  di  dietro,  o nell’ 
emisfero  poGeriorc  accomodate  un  altro  tubo 
Limile  E F,  con  un  vetro  piano  ivi,  elafua 
interna  fuperficie  lifeia  , benché  non  lucra- 
ta , che  rapprefenti  la  retina  e il  nervo  optico . 

Ora  , le  l’apertura  C , fia  rivolta  verfo 
qualche  oggetto  ; cd  il  tubo  FE  fia  cavato 
fuori  a poco  a poco  ; voi  averete  l’ oggetto 
gentilmente  e fortemente  rapprefentato  , in 
tutti  i fuoi  colori  , fulla  retina  , ma  in  un 
ordine  inverfo.  Vedi  Visione. 

Non  effendo  di  alcun  momento  , che  Ha 
una  od  altra  la  figura  dell’  interior  cavilli  ; 
ogni  danza  , o camera  , così  ofeurata  che 
folamente  riceva  lume  da  un  foro  , con  un 
vetro  convefTo  da  ambe  le  parti,  accomoda- 
tovi, fari  I’ uh  rio  d’  un  occhio  arti fìziale , ed 
efibirà  tutei  gii  oggetti  opporti  all’apertura. 
Tur  una  muraglia,  o fovra  un  panno  bianco , 
diGefo  a giuda  didanza  dall’apertura  : con 
quella  circodanza,  che  di  quanto  minore  sfe- 
ra il  vetro  è un  fegmento,  tanto  più  grandi 
appariranno  le  figure  . E qucC’é  la  celebre 
tamera  ojcura.  Vedi  Camera  obfcura. 

Occhio,  nella  Profpcttiva  . Vedi  l’arti- 
colo Prospettiva. 

Altitudine  dell’ Occhio.  Vedi  Altitudine. 

Occhio  nell’Architettura  , C piglia  per 
ogni  rotonda  finedra  fatta  in  un  Frontone, 
in  un  Attico,  ne’ fianchi  d’  una  volta  , &c. 
Vedi  Finestra . 

Occhio  di  Bue , dinota  un  piccolo  lumi- 
nale o fpiraglio  nel  Coperto  , o tetto  , per 
illuminare  un  granaio,  o limile. 

L’ ideffo  termine  s’applica  alle  piccole  lan. 
terne  in  una  cupola,  come  in  quella  di  San 
Pietro  in  Roma , che  ne  ha  48  in  tre  ordi- 
ni . Vedi  Lanterna  . 

Occhio  d 'una  Cupola , dinota  un’  apertu- 
re». VI. 


OCC  17 

ra  nella  fo«mitù;  come  quella  del  Pantheon 
in  Roma , o di  S.  Paolo  in  Londra . — Or- 
dinariamente fuol  edere  coperto  con  una  Lan- 
terna. Vedi  Cupola. 

Occhio  della  Voluta , nell’architettura,  è 
il  centro  della  voluta  , o quel  punto  , nel 
quale  Thclice,  o la  fpirale,  di  cui  è forma- 
ta , comincia  . — Ovvero  è il  piccolo  cer- 
chio nel  mezzo  della  voluta  , dove  trovanti 
i tredici  centri  per  dcfcrivcrne  le  circonvo- 
luzioni. Vedi  Tav.  Archit.  fìg.  41.  lit.  b , e 
fig.  42.  Vedi  anco  Voluta. 

Occhio,  nell'agricoltura  e nel  giardinag- 
gio, dinota  un  piccolo  germoglio,  oramu- 
(cello,  inferito  in  un  albero  per  manieradi 
nedo.  Vedi  Innestare. 

Il  termine  occlùo , oculus  , fi  ufa parimen- 
ti per  una  gemma,  o gitto,  come  Ha  full’ 
albero  genitore.  — Un  albero  che  ha  bel- 
li occhi,  forti  e fani.  La  Quintin.  P.  t.c.  J. 
Art.  6.  I buoni  rami  fono  quelli  che  ven- 
gono con  1’  ordine  naturale  , e che  hanno 
grandi  occhi  vicini  l’un  all’altro.  Id.  Que- 
llo ramo  fi  deve  tagliare  al  terzo  occhio  . 
Liger.  Vedi  Gemma,  Germoglio,  &c. 

Occhio,  fra  i Naturatici,  fi  prende  qual- 
che volta  per  un  foro,  od  un’apertura.  — 
Donde  è,  che  il  primo  degl’  iotertini  craflì 
è chiamato  ctecum , o il  budello  cieco,  per- 
ché non  ha  occhio , o perforazione  . — Per 
una  cagion  lìmite  , i chimici  chiamano  un 
vafe  , che  fi  adopera  nel  diflillare  , blind 
head  , capo  cieco . 

Occhio  , nella  Stampa  , G piglia  per  la 
grettezza  de’ tipi,  o caratteri,  cheGadopra- 
no  nello  Campare  : o più  rigorofamente , è 
quell’intaglio  in  rilievo,  fulla  fommitù  del- 
la lettera  ; che  altramente  chiamaG  la  fua 
faccia.  Vedi  Lettera. 

L'occhio  , o la  faccia  è quel  che  fa  l’ im- 
preCione  ; il  retto  che  chiamano  il  corpo  , 
non  fervendo  ad  altro  che  a foCenerla . 

L’occhio  dell’  e , è la  picciola  apertura 
nella  teCa  di  queCo  carattere,  che  lodiCio- 
gue  dal  c.  Vedi  E. 

Occhio,  s’  ufa  anco  tra  i Gioiellieri , per 
il  luCro  , ed  il  brillante  delle  perle  e dell* 
pietre  preciofe;  più  comunemente  chiamato 
['acqua.  Vedi  Ac^ua  , Gemma,  &c. 

Occhio  del  Toro,  nell’ AGronomia  , una 
Della  della  prima  grandezza,  nella  CoCella- 
zione  del  Toro  ; dagli  Arabi  chiamata  aldc~ 
baran.  Vedi  Aldebaran. 
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La  fua  longitudine,  latitudine,  8cc.  Ve- 
di tra  quelle  delle  altre  Delle  nella  CoIUlla- 
zione  Taurus. 

Occhio  di  gatto,  oculuc  otti,  nella Stor. 
Nat.  una  pietra  preciofa  , chiamata  altresì 
«culto  Sotti  ; e prefa  dal  VPoodward  per  1’ 
afterias  negli  antichi . 

Eli’ è trafparente,  o d’  un  bigio  fcintillan- 
te,  interni  ilio  di  un  color  di  paglia  : per  lo 
più  bislunga  nella  figura  , c non  ditlimile 
dall’opalo,  ma  ben  più  dura.  —Trovali  in 
diverfe  pani  dell’ Indie  Orientali  ; ma  quel- 
le dell’  Ilola  di  Ceylon  fono  le  più  (limate. 

Occhio  di  Granchio  , Oculus  cancrorum  . 
Vedi  Occhio  di  Granchio. 

Occhio  di  Capra , ocului  capriata , è quan- 
do vi  è una  chiazza,  o macchia  bianca  (ul- 
ta pupilla  deli’ occhio  , come  vedefi  nell’oc- 
thio  delle  capre.  I Medici  la  chiamano  JE- 
giat,  Atyier. 

Occhio  di  Lepre,  Oculta  Leporinui* , nel- 
la Medicina,  una  malattia  che  nafeedauna 
contrazione  della  palpebra  fuperiore,  cheim- 
pedifcc  che  non  polla  coprire  la  fua  parte 
dell’occhio:  di  maniera  cfilfe  il  paziente  è co- 
flretto  di  dormire  coll’ occhio  mezzo  aperto, 
come  il  lepre. 

* I Medici  lo  chiamano  lagophthalmia  , 
una  parola  Greca  , de  dì  /ignifera  ; of- 
fendo compofta  di  k«j  ut , lepre  , ed  op!x\- 
(tit  occhio . 

OCCIDENTALE , un  termine  ufato  prin- 
cipalmente nel  commercio  per  dilfinguere 
le  merci  recate  dalle  Indie  Occidentali , cioè 
dall’  America  , da  quelle  che  ci  fi  recano 
dall’  Indie  dette  Orientali . Vedi  Or  ientale  . 

In  quello  fenfo  diciamo  beiott  Occidenta- 
le. Vedi  Bezoar:  perla  Occidentale  . Vedi 
Perla  . 

Occidentale  Orizontc . Vedi  Orizonte  . 

OCCIDENTE,  Occident , Occafur  , nel- 
la Cosmografia  uno  de’  punti  Cardinali  dell’ 
Orizonte  ; diametralmente  oppofto  all’orien- 
te . Vedi  Punto  Cardinale  , Oriente  , 
&c. 

L’ Occidente  rigorofamenté  fi  definifee , Fin- 
terfccazione  del  primo  verticale  con  l’ ori- 
zonte, da  quella  parte  in  cui  il  Sole  tramon- 
ta. Vedi  Tramontare.  — Tirare  o dife- 
gnare  una  vera  linea  dì  occidente , od  occiden- 
tale. Vedi  Meridiana. 

Occidente  , o meglio  Ponente  , nell’A- 
ftronomia , fi  ufa  molto  per  dinotare  il  luo- 
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go  nel  quale  , o verfo  il  quale  il  Sole  o lt 
Ideile  affondano  o s’immergono  (otto  l’ ori- 
zonte. — Così,  diciamo  , il  Sole  è in  Oc- 
cidente , o Ponente  , Marte  è nell’  Occi- 
dente . • 

Il  punto  dove  tramonta  il  Sole,  quand’ è 
nell'  Equatore  , è particolarmente  chiamato 
l’ accidente  Equinoziale , od  il  punto  del  vero 
occafo.  Vedi  Equinoziale. 

D’Occidente,  od  Occidentale  , nel-_ 
la  Geografia  , s’  applicano  a certe  regioni  , 
&c.  fituate  verfo  il  punto  del  tramontardel 
Sole,  per  rifpetto  ad  altre  regioni. 

Così,  l’Impero  di  Roma,  anticamente, 
e di  Germania  in  oggi  , è chiamato  l' Impe- 
ro X Occidente  , o ì'  Impero  Occidentale  ; in 
oppofizione  a quello  di  Codantmopoli,  che 
è chiamato  l'Impero  dell  Oriente  • Vedi  Im- 
pero . 

La  Chiefa  Latina  o Romana  , è chiama- 
ta la  Chiefa  occidentale  , in  oppofizione  alla 
Chiefa  Greca.  Vedi  Chiesa,  Greco,  &c. 

I Francefi  , gli  Spagnuoli  , gl'italiani, 
&c.  fono  chiamati  Nazioni  d’  occidente  , e 
Ponente,  rifpetto  agli  Afiatici  , e l'Ameri- 
ca, P Indie  X Occidente,  per  rilpctto  all’In- 
die  Orientali. 

Vento  d’ Occidente  , è anco  detto  zephjt- 
rur , e favonius . Vedi  Vento. 

OCCIPITALE,  nell’Anatomia  , è un  tei> 
mine  che  s’applica  alle  parti  dell' occiput  , 
o della  parte  di  dietro  della  iella  . Vedi 
Occiput. 

Occipitale  OJfo.  Vedi  l’articolo  Occi- 
pite Os. 

Occititales  , od  Occipitali  mufcoli  , 
( vedi  Muscolo  , ) fono  un  paio  di  mufco- 
li del  capo,  la  cui  origine  è nello  ftelfo  luo- 
go che  quel  de’  Frontali  , cioè  nella  parte 
fuperiore  della  teda  vicino  al  vertex  , ma 
che  prendono  un  corfo  affatto  oppofio , cioè 
da  dinanzi,  verfo  il  di  dietro  , e s’ inferi- 
rono nella  parte  inferiore  della  cotica  o pel- 
le capelluta  dell’  occiput  , quale  fervono  a 
tirare  ali’ insù.  — Vedi  Taxi.  Anat.  ( Myol.  ) 
fig.  6.  n.  I.  _ 

II  Dottor  Drake  offerva,  «he  Y occipita- 
li! , ed  il  frontalis  fono  un  mufeolo  digi- 
flrigo  continuato  da  ciafcuna  parte;  quella 
parte  eh’ è chiamata  l 'occipitali!,  dopo  una 
piccola  afccfa , diventa  un  tendine  fottile  , 
e feorre  per  di  fopra  tutto  il  bregma , do- 
ve divide  fi  3 l’una  parte  tendendo  verfo  fot 
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jugale,  l’altra,  diventando  carnofa  > acqui- 
fla  il  nome  di  frontalis . Vedi  Frontales. 

OCCIPlTISOz,  od  Oi  prora , nell’Ana- 
tomia, il  quarto  offa  del  Cranio;  cosi  detto 
dalla  fua  fonazione  nell’occiput  . — Vedi 
Tav.Anat.  ( Olleol. ) fig.2.  lit.£  fig.7<n.a. 
Vedi  anco  l’articolo  Occiput. 

Egli  è il  piti  duro  e il  più  graffo  degli 
odi  del  cranio  . La  fua  figura  è triangola- 
le. Ne’ bambini  poc’anzi  nati  è d iv ilo  in 
quattro;  ma  crefcendo  diventa  uno  col  tem- 
po. Vedi  Cranio. 

Egli  i congiunto  alle  offa  del  fmciput  , 
nella  futura  lambdoidale  ; ed  alle  offa  pe- 
trofa,  ed  all’ os  fphenoides  nella  futura  sfe- 
■oidale . 

Le  parti  di  quell’  oflb  fono  o folidc  , o 
cave  , cioè  vuote  . Le  folidc  fono  due  pro- 
cedi , chiamati  coroni . Le  parti  cave  Cboo 

0 forammo , o fcni . 

I Foramina  fono  o comuni  o proprj  : I 
comuni  fono  due  , uno  da  ciafcuna  parte  , 
comuni  coll’ oda  parola,  che  danno  un  paf- 
faggio  ai  nervi,  al  par  vagum,  ed  alle  ve- 
ne iugulari  interne. 

I foramina  propri  fono  cinque:  Il  primo 

1 molto  grande,  e per  quello  paffa  la  fpi- 
nal  midolla.  Altri  due  dan  paffaggio  ai  ner- 
vi della  lingua  ; e gli  ultimi  due  un  ingof- 
fo alle  arterie  cervicali.  VcdiNsRvo , &c. 

Ha  due  grandi  feni  nel  di  dentro  , per 
ricevere  i due  emisferi  del  cerebello  . Vedi 
Cerebello. 

Da  ciafcuna  parte  de’  foramina  che  dan 
paffaggio  alla  midolla  fpinalc , 4 d’  ordina- 
rio un  proceffo  foderato  d' una  cartilagine , 
articolato  colla  prima  vertebra  del  collo  . 

In  luogo  di  quello,  v’è  qualche  volta  Ibi 
ama  prominenza  dell’  offo  ; la  quale  , od  il 
proceffo  dove  trovafi  , riceve  1’  inferzioni 
de'  mufcoli  del  capo  , che  fon  li  dicci  paia 
feguenti  ; par  Iplenium  , par  complcxum  , 
par  reAura  majusexternum,  parreAummi- 
nus  externum,  par  obliquum  fuperius,  ob- 
liquum  interius  , par  matloidcuni  , reAum 
internum  majus,  reAum  internimi  minus  , 
e reftum  laterale  ; ciafcun  de’  quali  vedi  nel 
fuo  proprio  luogo. 

OCCIPUT  , la  parte  di  dietro  della  te- 
da, o del  cranio:  o fia  la  parte,  nella  qua- 
le v’  di’  os  occipiti*.  Vedi  Capo,  Cranio, 
©ccipitis Or,  &c. 

Seal  ceto  offctva  , che  l’ occipiti  , volgar- 
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mente  la  coppa,  fi  cauterizza  affai  frequen- 
temente in  molti  luoghi. 

OCCULTO,  cofa  fecreta  , nafeoda,  od 
invilibile.  — Le  feienze  occulte  fono  la  ma- 
gia, la  negromanzia,  la  cabbaia,  &c.Vedi 
ciafcuna  al  fuo  luogo. 

Agrippa  ha  diverfi  libri  tic  occulta  pliilo - 
/opino,  pieni  di  vaniffuni  c (lraniffimt  fogni  ; 
e Fiudd  ha  nove  volumi  della  Cabbaia  , o 
tema  occulta , involta  lotto  figure  , o ca- 
ratteri Ebrei. 

I Filolofi  corti  e deboli,  quandonon pof- 
fono  feoprire  la  cagione  d’  un  effetto  , ni 
vogliono confeffa re  la  loro  ignoranza,  dico- 
no eh’  egli  procede  da  una  virtù  occulta  , 
da  una  caufa  occulta  , da  una  qualità  occul- 
ta.. Vedi  Qualità',  &c. 

Occulta  , nella  Geometria,  fi  dice 
una  linea,  la  quale  appena  fi  (corge  , fegnata 
colla  punta  del  compaffo,  o d’  un  penncllett» 
di  piombonero.  Vedi  Linea. 

Le  linee  occulte,  o fecche,  fi ufano  in  di- 
verfe  operazioni  ; come  nell’ alzar  dc’piani  , 
ne  difegni  degli  edifizj,  in  pezzi  di  profpct- 
. tiva  , &c.  Si  hanno  da  (cancellare  , quando 
l’opera  è finita. 

Cancri  Occulti.  Vedi  l’Articolo  Can- 
cro. 

OCCULTAZIONE  , nell’  AQronomia  , 
il  tempo  che  una  della  , o pianeta  fi  toglie 
alla  nollra  vida  , per  1'  interpofizione  del 
corpo  della  luna  , o di  qualeh’ altro  pianeta. 
Vedi  Eclissi  . 

Circolo  di  perpetua  Occultazione  , è un 
parallelo  in  una  sfera  obliqua,  tanto  didante 
dal  polo  depredo,  quanto  l’è  il  polo  elevato 
dall’ orizonte  . Vedi  Circolo.. 

Tra  quella  linea  ed  il  polo,  tutte  le  delle 
contenute  non  leva»  mai  ; ma  danG  ognor 
nafeode  lotto  1’  orizonte  del  luogo  .Vedi 
Occultazione 

OCCUPANTE  nella  legge  , colui  che 
apprende,  c piglia poffeffo d’  una  cofa.  Vedi 
Occupazione. 

Se  un  tcnant  , o fittajuolo  , poffede  una 
terra  &e.  per  lo  termine  della  vita  di  un 
altro  ; e tal  fittajuolo  muore  primo  , lenza 
formarne  alcuna  crediti;  colui  che  primo 
entra  a poffederc  e finire  il  detta  termine  , 
dicefi  che  acquida  proprietà,  ed  èchiamato 
un  occupante perchè  il  fuo  titolo  fi  fonda  luL- 
la  prima  occì/pazione . 

Cosi,  fe  un  tcnant,  per  fua  vita  durante  , 
C a-  tras- 
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triste rifcc  il  Tuo  bene  o fondo  ad  un  altro  ; 
fe  il  donatario  muore  prima  di  lui,  vi  fari  un 
oc cu  pumi . 

OCCUPAZIONE  , nella  legge  civile  , 
dinota  la  pofleflione  di  quelle  cofe  che  in 
quell'ora  prefentc  propriamente  non  appar- 
tengono ad  alcuna  privata  perfona,  ma  fono 
capaci  di  divenir  cali  : Cerne  col  prendere 
delle  fpoglie  nella  guerra  , col  predare  ani- 
mali fei varici  per  natura  , come  uccelli  di 
cacciagione  , fiere  &c.  o col  trovare  cofe  , 
prima  non  mai  fcopcrte,  o perdute  da’ lor  pro- 
prietari. Vedi  Possessione  . 

Occupazioni,  nelloStatuto  ile  Bigami/  , 
dinotano  ufurpazioni  fopra  il  Re  , con -va- 
lerti di  libertadi,  privilegi,  franchigie  , alle 
quali  non  fi  ha  ragione  , o titolo  . Vedi 
Franchigia  . 

OCEANO  * , il  gran  mare  , o la  vada 
collezione  d'  acqua  (alfa  e navigabile  , clic 
cerchia  tutta  la  terra  . Vedi  Terra  , e 
.Mare. 

* La  rare  è Greca , «m,h,  ch'Euflazio 
fa  venire  da  tn«  runa  , cidi  sdruccio- 
lare velocemente  . Altri  dicono  , che  i 
Greci  f hanno  prefa  dai  Fcnicj , che  chia- 
mavano la  circonferenza  dell'  Oceano  , 
og  , dall'  Ebreo  Jin  , hhog  , Circuit  , 
ambii. 

L'Oceano  è quel  vafiifiìmo  corpo  d’acque , 
dove  i due  gran  Continenti  a noi  noti , il  nuo- 
vo cd  il  vecchio,  fono  inchiufi  comellolc  j 
Vedi  Continente,  &c. 

Dal  computo  appare  che  {'Oceano  occupa 
confidcrabilmente  più  del  globo  terredre  co- 
gnito , di  quel  che  n’occupi  la  terra  . Vedi 
Terraqueo.  o 

Il  DotrorKcil  computa,  edere  la  fuperfi- 
lie  dell'  intero  Oceano  85490506  miglia  qua- 
drale ; così  che  (opponendo  la  profonditi 
dell’Orfano  edere  ad  un  cjuidmcdium , -J  d’un 
miglio,  la  quantità  dell'acqua  nel  tutto  fari 
21372626  £ miglia  cubiche. 

Pure  il  Dottor  Burnct  computa  che  tutte 
l' acque  nell’ Orfano  non  fodero  badanti  a 
(ommergere  od  inondare  la  terra  a quell’  al- 
tezza che  le  Scritture  dicono  eh'  ella  lo  fu 
■el  Diluvio:  Serte  od  otto  Oceani , Itcondolui 
appena  farebbono badati . Vedi  Diluvio. 

L'Orfano  cacciandoli  nella  terra  in  divedi 
Arci  ti  r laida  il  fuo  nome  d' Oceano  , ed  af- 
filine quello  di  mare , o di  gCfo)  acuì  fi  ag- 
giugne  d’  ordinario  qualche  epiteto  per  dl- 
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dinguerlo  ; come  , Mare  Mediterraneo  ; 
Godo  Perdano  &c.  Vedi  M a re  , e Golfo  . — 
Ne’ luoghi  molto  angudi  chiamali  drctto , fe* 
no,  &c.  Vedi  Stretto. 

L'  Oceano  piglia  differenti  nomi  fecondo  i 
diverfi  paefi  a’ quali  è vicino;  come  à'Octan» 
Britannico , Germanico , &c. 

Secondo  Maty  , I’  Oceano  fi  pub  como- 
damente dividere  in  Supcriore  , ed  Infe- 
riore . 

L’  Oceano  Superiore,  che  gli  Antichi  efie- 
riore  chiamavano  , come  quegli  che  circon- 
dava tutte  le  note  parti  dei  mondo,  fi  fud- 
divide  da  lui , fecondo  i quattro  punti  cardina- 
li, in  Oceano  Settentrionale , Auflralt , Orien- 
tale , c Occidentale . 

L’  Oceano  Settentrionale  , chiamato  anche 
glaciale,  e Scitico  , è quella  parte  dell’Ocea- 
no Superiore  che  è vicina  al  polo  Setten- 
trionale , che  ha  per  limiti  a mezzodì  ii 
circolo  attico  , cd  i lidi  boreali  dell’ Euro- 
pa c dcil'Afia,  ed  al  Nord  le  terre  ignote  vi- 
cine al  polo. 

E’ chiamato  glaciale  o gelato , perchè  colo- 
ro che  hanno  tentato  un  padaggio  per  cfi'o 
alla  China,  &c.  fono  iempre  datidcrmati  dai 
ghiaccio;  e Scìtico  perchè  bagna  le  Code  dell» 
Scizia.  * 

L'Oceano  Occidentale , o Atlantico  c quella 
parte  del  grande  Oceano  che  bagna  le  Code 
Occidentali  dell’  Europa  e dell’  Africa  , 
(fendendoli  dal  circolo  Artico , fin  all’Equi- 
noziale . 

L’ Oceano  Meridionale , Auflrale , od  Etiopico  , 
è quella  parte  che  fi  donde  dall’Equinoziale 
alle  terre  incognite  Antartiche.- 
■ L'Oceano  Orientale , od  Indiano , ha  il  fu$ 
primo  nome  dalla  fu»  fituazionc  all’ Orien- 
te ; c l'alrro  dall’India , eh’ è la  regione  priiv- 
cipale  eli’  ci  bagna  . — Stendefi  dall»  coda 
d’Aian,  fino  allTtola  de'Ladroni . 

Oceano  Inferiore,  o Americano,  è quell» 
vada  parte  del  grande  Oceano , che  bagna  le 
Code  dell’America;  ignoto , almeno  in  gran 
parrei  agli  antichi  . Egli  è divifo  in  tre 
mari  ; cioè 

Il  Mar- del  Hard  , che  bagna  le  Code  Orien- 
tali dell’  America  , dal  Circolo  artico  fìn  al 
tropico  di  Capricorno . — Il  Mare  Magella- 
nico, che  fi  (tende  dal  tropico  di  Capricorno 
fin  alla  terra  Audralis  incognita.  — Il  Mar 
del  Sud,  a Pacifico,  che  bagna  le  code  oc- 
cidentali dell’  America  , c dended  fin  all* 
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Ifola  de’ Ladroni,  a Levante,  e dal  Sud  al 
Nord,  dal  tropico  di  Capricorno  alla  Ter» 
dì  Jeflo . 

Quanto  alla  falfedinc  dclt  Oceano.  Vedi 
l'Articolo  Salsedine  . 

Quanto  alle  matte  che  s'offervano  w/fOcEA- 
no  . Vedi  l’Articolo  Marea  . 

Phil.Sachfio  , nel  1664,  (lampi»  unaDif- 
fertazione  , intitolata  , Oceania  Mictocofmi • 
cut , dedicata  a Bartholino  ; in  cui  eglimo-, 
(Ira  che  v’è  un  moto  circolare  nell’ acque, 
fintile  a quello  del  (angue  nel  corpo  umano  : 
Che  vengono  tutte  dall'  Oceano  , e vi  ritor- 
nati di  bel  nuovo  . Il  pendere  i di  Salo- 
mone, Ecclef.  cap.  12.  Vedi  Vapore,  Fon- 
te , &c. 

OCHLOCRATIA  * , una  forma  di  Go- 
verno, in  cui  la  plebe  ha  lapodeflh,  e l’aai- 
minillrazione  intera  nelle  fue  mani  . Vedi 
Governo. 

- * La  voce  ì Greca  , compojla  da  oy\oc  , 

moltitudine  , e xfxros  , potere  , 0 co- 
mando . 

OCRA*,  Ochra,  nella  Storia  naturale, 
una  terra  follile  , gialla  , lecca  ; afpra  al  tat- 
to ; che  trovali  nelle  miniere  del  rame  c del 
piombo  , alle  volte  in  quelle  dell’  argento  , 
ed  alle  volte  in  miniere  fue  proprie  . Vedi 
Terra. 

• La  parola  viene  dal  Greco  uyjxt  , terra 
gialla  , formata  da  uyj-n , giallo . 

Altri,  par  che  pii!  dirittamente  riferivano 
l’erra  alla  clafie  dc’tnczzi  metalli , che  a quel- 
la della  terra  . Ella  coila,  fecondo etti,  di  ter- 
ra e di  un  metallo , particolarmente  del  ferro, 
combinati.  Vedi  Metallo. 

Il  Sig.  Boyle  ci  aflìcura  d’ aver  veduto  un 
pezzo  d'ocra  più  ricco  di  metallo  che  la  mag- 
gior parte  delle  glebe  minerali  del  ferro  ; e 
che  rcndevafì  anche  magnetico  col  ribaldar- 
lo , e poi  raffreddarlo  in  una  pofìzione  per- 
pendicolare . Vedi  Calamita  , e Magne- 
tismo. 

L’ocra,  in  fatti,  è fempre  di  ferro  impre- 
gnata , ed  è quella  che  gcncralmenre  dà  alle 
forgenti  calibrate  le  lor  virtù  medicinali  j 
molte  delle  quali  forgenti , noi  vediamo,  che 
dando  ferma  1’  acqua  , deportano  dell’  ocra 
•1  fondo  del  vafe . 

Alcuni  Autori  (limano  l’ ocra  , buona  per 
aiutare  , o promovere  lo  fquagliamento  de’ 
metalli , quando  fono  troppo  alpri  , e rom- 
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pevoli  ; ma  il  fuo  principal  ufo  i nella 
pittura . 

La  fola  ocra  gialla  è naturale  ; la  roda 
preparali  dalla  gialla  calcinandola  nel  fuo- 
co finché  abbia  aequiftato  la  fua  rettezza . 

I letti  o fuoli  dell’  ocra  fogliono  edere  da 
cento  cinquanta  (in  a dugento  piedi  profon- 
di ; e la  loro  grettezza  da  quattro  in  cinque 
pollici  ; tra  una  rena  bianca  che  licuopre  di 
fopra  , ed  una  terra  argillofa  gialla  che  (la 
di  folto. 

La  miglior  ocra  i quella  di  Berrl  in  Fran- 
cia . Se  ne  cavano  di  diverfe  fpezic  in  Inghil- 
terra , che  tutte  piegano  al  rodo  ; alcune  d’edé 
fi  adoprano  nel  lullrare  gli  fpecchi . 

OCTABIS,  nella  legge.  Vedi  l’Articolo 
OCTAV A • 

OCTAETERIDES  • , nella  Cronologia 
&c.  lo  fpazio  o la  durazionedi  otto  anni. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  oxru,  otto, 
ed  i toc  , anno . 

OCTAGONO  . Vedi  l’Articolo  Otto- 

GONO . 

OCTAHEDRON  , nella  Geometria  , 
uno  de’ cinque  corpi  regolari  , che  coda  di 
otto  triangoli  eguali  ed  equilateri  . Vedi 
Corpo  Regolare  . 

L’  Oftahcdron  pubconcepirfi  come  collante 
di  due  piramidi  quadrilatere  unite  nelle  loro 
baG.  Vedi  Piramide. 

La  fua  folidità  adunque  fi  trova  moltipli- 
cando la  bafe  quadrangolare  dell’ una  e dell’ 
altra , per  un  terzo  dell’altezza  perpendicolare 
di  una  d’effe;  e quindi  duplicandoli  prodot- 
to. Vedi  Solidità’. 

II  quadrato  d’  un  lato  d’un  Ofh'edron  è in 
una  ragione  fubdupladel  quadrato  del  diametro 
della  sfera  circiimfcribente. 

OCTANTE,  od  Octile,  nell’Afirono- 
mia , è un  afpeito  , o una  pofìzione  di  due 
pianeti  , &c.  in  cui  , i loro  luoghi  fono  di- 
ttanti un'ottava  parte  di  un  circolo  , 045 
gradi  l’uno  dall’altro  . Vedi  Aspetto  , ed 
Octile  . 

OCTAPLA*,  un  termine  nella  erudizio- 
ne facra,  ufato  per  dinotare  una  fpezic  di  an- 
tica Bibbia  poliglotta,  collante  di  otto  colon- 
ne. Vedi  Bibbia  , ePoLiGLorTA. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , ovrm  , 
otto  : ?.  d.  una  re/a  che  ha  otto  file , ordini  , 
0 colonne. 

Nella  prima  colonna  v’era  il  tetto  Ebreo 
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10  caratteri  Ebraici  ; nella  feconda  » il  me* 
defìino  tetto  in  caratteri  Greci  ; nella  terza» 
la  verdone  Greca  d’  Aquila  » nella  quarta 
quella  di  Simmaco;  nella  quinta  i Settan- 
ta; nella  fetta,  quella  di Tcodozione ; nella 
fettima,  la  verdone  detta  la  quinta  i l’ultima, 
un'altra  che  chiamavan  la/r/fit. 

Origene  fu  l’Autore  degli  Ottupla , egual- 
mente che  dei  tetra  pia,  ed  hcxapla . 

OCTATEUCHO,  nella  facra  Letteratu- 
ra, fi  prende  per  li  otto  primi  libri  del  vec- 
chio Tellamento»  cioè  la  Genefi , l’Efodo  , 

11  Levitico»  i Numeri  , il  Deuteronomio  , 
Jofui,  ed  i Giudici  . Vedi  Bibbia»  e Pen- 
tateuco . — Procopio  di  Gaza  ha  dieci  com- 
mentari full’  Ottatcuco , 

OCTAVA,  nellaMudca.  Vedi  l’Artico- 
lo OTTAVA. 

Oct ava,  odOcTABis»  nella  Legge,  di- 
nota 1’  8.vo  giorno  dopo  qualche  fetta , indù- 
fivamente;  il  quale  Ipazio  è anco-  chiama- 
to mai. 

OCTILE  , od  Ottante  nell* Attrologia  , è 
un  afpctto  di  due  pianeti  » quando  fono  di- 
ttanti l'uno  dall'altro  d’un  ottavo  del  Zodiaco , 
cioè  d’un  legno  e mezzo  ,045°.  Vedi  Octan- 
te, cTrioctile. 

OCTO,  Ad  Octo.  Vedi  l’Articolo  Ad 

OCto  . 

OCTOBER . Vedi  l’Articolo  Ottobre - 

OCTOGONO.  Vedi  Ottogono  . 

OGTOS'L'YLE  , nell’  Architettura  anti- 
ca , la  faccia,  di  un  edificio,,  contenente  ot- 
to colonne . 

Le  otto  colonne  &t\\' Ottoflyle poflono  ef- 
fere  difpotte  o in  linea  retta  , come  nel 
Tempio  Pfeudodiptcro  di  Vitruvio  , e nel 
Pantheon  ; o in  un  circolo- ,.  come  nel 
Tempio  Monoptero  rotondo  d’  Apollo.  Py- 
thio  in-  Delfi  » &c. 

OCTO  TaUs.  Vedi  Tai.es.. 

OCULARES  Dentei  » 0 Cynodomn ,.  denti 
canini . Vedi;  Dente  . 

OCULUS»  nell’Anitomia..  Vedi  l’Artico- 
lo Occhio  .. 

Oc VLiCanirorum - Vedi l’Articolo.Gft an- 
chio- 

Oculi  , orchi,  nella  Botanica  , le  gemmac». 
o bottoni  di  una  pianta  , che  principia  a 
mettere  » » (puntare  ; ovvero  i nocchi  da’ 
quali,  i ramufcclli  fpuntano.  VciììGermen, 
ìnnbìto  » &c- 
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Addu ttot  Oculi  . Vedi  1’  Articolo  Ad- 

DUCTOR . 

DtprcJJor  Oculi  . Vedi  1’  Articolo  De- 
presso r . 

Elevato r Oculi  - Vedi  l’Articolo  Ele- 

VATOR . 

Obliquai  Oculi  » Vedi  l’Articolo  Obli- 
quus  - 

ODA»  nel  SerraglioTurco  » lignifica  una 
claffc , una  camera  , od  ordine . VediSERRA- 
CLIO  - 

I paggi  del  Gran-Signore  fono  divifi  ini 
cinque  ciatti,  ocamere»  chiamate  Oda.  Ve- 
di Paggio. 

La  prima,  che  è la  più  batta  in  dignità  » 
è chiamata  la  grande  oda,  dal  numero  delle 
perfine  che  la  compongono  ; — E fono  i 
giovanetti  » a’  quali  s’  infegna  a leggere  ,. 
fcrivere,  e parlar  le  lingue  ; cioè  la  Tur- 
chefca  per  quello  mondo  ; 1’  Arabica  per  il 
l’aradifo  ; e la  Ptrfiana  per  1'  Interno  , a 
cagione  dell’  Eretta  de’  popoli  che  la  par- 
lano . 

La  feconda  è chiamata  la  piccola  Od»  ,* 
dove  ,.  dall’  età  di  14  o 15  anni  , la  gio- 
ventù s'  alleva  c addeflra  nell’  armi  , e 
nello  ttudio  di  quella  polita  dottrina  , che 
fogliono  i Turchi  imparare:  cioè  la  Logi- 
ca, I’ Aritmetica,,  la  Geometria,  ed  un  poco 
d’Attrologia . 

In  cialcuna  di  quelle  Camere  ,.  v’è  un 
paggio  della  Camera  privata  , che  lor  fo- 
praintcnde  ; come  i.  Prefetti,  ne’ Collegi  de’ 
Gcfuiti- 

La  terza  datte , chiamata  ,kilar-oda,  com- 
prende duecento  paggi;,  che,  oltre  gli  altri 
loro  cfercizj ,.  fono  impiegati  a^  cenno  del 
Kilergi-bachi  ,.  nel  fervizio  della  cucina  , o 
della  difpenfa,.  e del  luogo,  ove  fi  conferva- 
no  i frutti  - 

La  quarta  è comporta  di  foli  ventiquat- 
tro » che  fotto-  il  Khazineda-bachi  hanno 
la  cura  del  teforo  »neli’appartamentodel  Gran- 
Signore,  dove  non  entrano  mai  con  vefti  le 
quali  abbiano  faccoccie  . 

La  quinta  è chiamala  bh»i  oda  , cioè  ca- 
mera privata  , cd  è comporta  di  40  paggi , che 
fervono-  nella  camera,  del  letto  o interna  dell’ 
Imperatore.  Il  primo  di  quella  camera  è chia- 
mato oda- bachi , il  fecondo  filtklar , &c. 

Otto  di  quelli  paggi  tengono  guardia  con- 
tinua. ogni  notte  nella  ttanza  dell’  Impera- 
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fiore.  Sono  portati  in  diverfi  fili,  alcuni  più 
da  vicino  a lui  , altri  più  difcodi  , fecondo 
i loro  gradi  nella  Camera  . Hanno  da  aver 
tura  del  lume,  che  fi  tiene  Tempre  nella  dan- 
za , acciocché  non  gli  dia  in  su  gli  occhi , e lo 
fvegti  ; e fc  accorgonfi  eh’  egli  fia  (turbato  da 
gualche  fogno  molello,  devono  fare  thè  fia 
fvegliato  da  uno  degli  Agà . 

ODA  BACHI,  o Oddoeassi  , un  Uffi- 
ciale nella  foldatefca  Turca  , l’idefso  quafi 
thè  un  Sargente , o Caporale  tra  noi . 

I foldati  ordinar)  , ed  i gianizzari  , chia- 
mati OlAachir , dopo  d’aver  fcrvito  per  un 
certo  corfo  d'anni,  fono  porti  in  carica,  t 
fatti  biquelari;  c di  biquelari  col  tempo  di- 
ventano OAabachi,  cioè  caporali  di  Compa- 
gnie, o capi  di  certe  partite,  il  cui  numero 
non  è Affato,  elTendo  ora  dieci,  ed  ora  ven- 
ti . La  loro  paga  è fei  doppie  per  mele  , e 
fi  dirti ngnono  da  un  grande  berettone  , lar- 
gò un  piede,  e più  di  un  piede  lungo,  che 
ior  pende  fulla  fchicna  con  due  lunghe  piume 
di  (buzzo. 

ODE  * , Oda  , nella  Poefia  antica , una 
canzone  ; od  una  compolizione  , atta  a can- 
tarli , e compolla  per  tal  fine;  ed  il  eanto 
fendo  d’ordinario  accompagnato  da  qualche 
llrumento  muficale,  fopra  tutto  dalla  lira  . 
Vedi  Canzone,  e Lirico. 

* La  parolai  Greca , »>!>,  cantus  . 

Nella  poefia  moderna  i'cAe è un  poema  li- 
rico , che  coda  di  verfi  lunghi  e corti , didimi 
in  danze,  o drofe,  nelle  quali  ognor  li  con- 
ferva la  della  mifura . 

Le  OAe  degli  antichi  , offerva  il  Volpo  , 
avere  avuto  un  ritorno  regolare  della  delta 
fpezie  di  verfo,  e della  della  quantità  di  fil- 
labe  nel  luogo  medefimo  di  ciafcun  verfo  fi- 
ntile : “ Ma  non  v’ è (dic’cgli)  fenoncon- 
,,  fulione  di  quantitadi  nelle  OAe  moderne  ; 
„ così  che  a legume  la  quantità  naturale  del- 
„ le  nodre  fillabe , ogni  danza  farà  una  can- 
,,  zone  differente.  “ 

Ciò  non  odante  egli  averebbe  dovuto  of- 
fervare  che  tutte  le  OAe  antiche  non  furono 
di  tal  forta.  Ma  ei  continua  a dire  : “Imo- 
„ derni  non  hanno  riguardo  alla  quantità 
„ naturale  delle  fillabe,  ed  hann’  introdotto 
,,  una  varietà  non  naturale  e barbara  di  no- 
„ te  lunghe  e brevi  , eh’  eglino  applicano 
„ fenza  alcun  rifpetto  alla  naturai  quantità 
„ delle  fillabe  ; cosi  che  non  è maraviglia 
„ che  la  nodra  mufica  vocale  non  faccia  cf- 
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„ fetto.  “ De  poem.  cani*.  Vedi  Verso  , 
Vocale  Muftca , Quantità1,  &c. 

Tra  gli  Antichi  , OAe  niente  più  lignifi- 
cava che  una  canzone  ; appiedo  noi  elleno 
fono  cofe  differenti.  — Le  OAe  antiche  ge- 
neralmente erano  in  onore  de’  loro  Dii , co- 
me parecchie  di  quelle  di  Pindaro  e. d’ Ori- 
zio.:  alle  volte  fopra  altri  foggetti  , come 
quelle  d’  Anacrcontc  , di  Saffo  ec.  Le  OAe 
Inglcfi  fono  per  lo  più  compode  in  lode  di 
Eroi , e delle  grandi  imprefe,  ed  azioni  ; -come 
quelle  di  Drydcn  , di  Prior,  & c. 

Il  carattere  didintivo  dell’  OAe  è la  Ari- 
cezza  : Il  poeta  ha  da  dilettare  e lufingare 
gli  animi  de’  fuoi  lettori  con  la  varietà  dei 
verfo,  e con  la  dilicatczza  delle  parole,  con 
la  bellezza  de’  numeri  , e colla  deferizioue 
■di  cofe  le  più  amene  e dilettevoli  in  fe 
dcfse  . La  varietà  de’  numeri  è effenziaie 
•I  l'Ode. 

Da  prima  il  verfo  dell’Ode  non  fu  per  ve- 
rità che  d’una  fpezie;  ma  per  piacere  mag- 
giormente, ed  in  grazia  della  mufica  , inciti 
le  cAe  fi  cantavano  , ne  furono  a grado  a 
grado  variati  i numeri  ed  i piedi  così  , che 
le  loro  fpezie  fono  oramai  quafi  innumerà- 
bili. Un*  delle  più  in  idtma  e pregio,  è la 
Pindarica  , la  quale  fi  didingue  per  1’  ardi- 
tezza e per  la  rapidità  de’ fuoi  voli  . Vedi 
Pindarico. 

L’  OAe  antica  non  ebbe  originalmente 
fuorché  una  danza  , o drophe  ; ma  fu  poi 
divifa  in  tre  parti , cioè  Jlrophe , avtiflrophc  , 
ed  epoAc  . — I Sacerdoti  andando  intorno 
dell’Altare  , e cantando  la  lode  de’  Dei  , 
chiamavano  il  loro  primo  ingreffo  Jlrophe  , 
cioè  volgimento  alla  finidra  : il  fecondo  , 
cioè  il  volgimento  alla  dritta  lo  chiamava- 
no antijìrophe , quafi  ritorno  . Finalmente  , 
fermandoli  davanti  all'  Altare  , cantavano 
il  redo  ; c ciò  da  Ior  chiamava!!  rpoAe  . 
Vedi  Strovhe,  Antistrophe,  ed  Epode. 

Ode  Altaica . Vedi  Alcaico. 

ODEUM,  figliar  , apprtdo  gli  antichi  , 
era  un  luogo  dcllinatoper  recitare  la  mufica, 
da  cantarli  fui  teatro . 

Odeum,  s’ellendca  talvolta  a certe  fabbri- 
che, le  quali  non  avean  alcuna  relazione  al 
teatro.  — Pericle  fabbricò  un  OAcum  in  Ate- 
ne , dove  fi  combattea  per  riportar  prem;  , 
o vittorie  muficali:  Paufania  dice,  eh’  Ero- 
de l'Ateniefc  fabbricòun  magni  fico  ÒAcum  per 
fepolcro  di  Tua  moglie. 
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Gli  Scrittori  Ecclefiaflici  chiamano  an- 
che Odcom  il  Coro  di  una  Chiefa  . Vedi 
Coro. 

ODIO  & Atia,  anticamente  detto  breve 
de  beno  & malo  , i un  mandato  , diretto 
al  SherifTo  , perchè  ricerchi  , fé  un  uomo  , 
ch’è  flato  truffo  in  prigione  per  fofpetto  d’omi- 
cidio., vi  fia  flato  mcllo  con  giudo  (orpello,  o 
fol  per  malizia,  e mala  volontà. 

ODISSEA",  o Odyssea  , un. poema  epi- 
co d’Omero,  nel  quale  egli  racconta  le  av- 
venture che  accaddero  ad  Ulifle  nel  fuo  ritor- 
no in  Italia  dall’  afledio  di  Troja  . Vedi 
Epico. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  cS ca- 
caci , che  figmfica  P ijiejfo  , da  of cactus, 
UlyfTcs . 

11  dilegno  -dell’  Iliade  , per  oflervazione 
del  P.  Bofsù  , è d’  inflruire  le  Repubbliche 
e gli  Stati  della  Grecia , confiderati  come  uni- 
ti io  un  corpo,  o come  parti  d’un  tutto;  e 
quello  dell'  Odiffca , inflruire  quelle  medefime 
Repubbliche,  confìderate  nelle  loro  capacita- 
di  particolari.  Vedi  Iliade . 

Uno  Stato  è di  due  parti  compoflo  : Il 
Capo  che  comanda  è la  prima  ; ed  i mem- 
bri che  ubbidifeono , la  feconda.  Ora,  v’ab- 
bifogna  d’iflruzioni  per  l’uno  e per  l’altro; 
ma  fi  può  comunicarle  e trasmetterle  ambe- 
due per  mezzo  d’una medefima  perfetta. 

La  favola  adunque  dell ' Odiflca  è comefe- 
gue  : Un  Principe  era  flato  obbligato  di  la- 
feiare  il  fuo  paefe  , e condurre  un  efcrcito 
de’  fuoi  fudditi  ad  una  efpedizionc  edema  : 
dopo  d’  avere  ciò  gloriofamcntc  elcguito  , 
avea  intraprefo  il  fuo  ritorno  alla  patria  : 
ma  in  onta  di  tutti  i fuoi  sforzi,  fu  per  di- 
vertì anni  trattenuto  da  tempeflc,  che  lo  gi C- 
tarono  in  varj  lidi  e paefi,  differenti  gli  uni 
dagli  altri  nelle  maniere,  ne’coflumi,  nella 
politica*  &c. 

Ne’ pericoli  e rifehi  co’ quali  egli  ebbe  da 
combattere,  i fuoi  compagni  fprezzatori  del 
fuo  configlio  , perirono  tutti  , per  lor  pro- 
pria colpa.  Nel  frattempo,  i ricchi  Signori 
e potenti  del  fuo  paefe  , abufandofi  della  di 
lui  lontananza,  commettono  Urani  difordini 
nel  fuo  palazzo,  pongono  a foqquadro  il  fuo 
teforo  , difpongono  inlìdie  contro  il  fuo  fi- 
gliuolo , e vorrebbono  indurre  la  di  lui  mo- 
glie a fcegliere  un  di  loro  per  marito;  tut- 
to quello,  col  pendere  o nella  fuppofizione 
eh’  ci  folle  affatto  perduto . Ma  egli  ritorna 
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alla  fine;  ed  cITendofi  feoperto  al  fuo  figliuo- 
lo, e ad  alcuni  altri  de’ fuoi  amici  che  era- 
no flati  collanti  nella  lor  fcdcl  fuggezione, 
ei  divieti  teflimoniodi  villa  dell’  infolenzade’ 
giovani  cortigiani  competitori  ; li  punifee 
come  meritavano,  c rende  quella  pace  e tran- 
quillità alla  fua  Itola  , che  durante  la  fua 
affenza  n’  era  fiata  sbandita  . Vedi  Fa- 
vola . 

La  verità  , od  il  modello  , su  cui  quefla 
favola  è fondata , fi  è ; che  l’ affenza  d’una 
perfora  dalla  propria  cala  , di  maniera  che 
aver  non  polla  l’occhio  alle  cofe  fue,  è cau- 
ta di  gravi  disordini  . Perciò  , la  lontanan- 
za dalla  patria , dell’  Eroe  , è la  parte  prin- 
cipale e la  piò  effenziale  dell’  azione  ; ed 
abbraccia  la  maflima  parte  del  Poema . 

Quello  Poema  , aggiugne  il  P.  Bofsù  , è 
piò  adattato  alla  sfera  od  alla  capacità  e In- 
fogni del  popolo,  di  quel  che  lo  fia  \' Iliade, 
in  cui  i popoli  o fudditi  foffrono  difaftri  più 
per  la  mala  condotta  de’  loro  Principi  , che 
per  colpa  lor  propria.  I gran  nomi  d’Eroi, 
Uliffe  , &c.  non  rapprefentan  qui  i piò  ab- 
bietti e piò  poveri  uomini  del  contado,  da 
meno  dc’Pi incipi , degli  Aleffandri , dc'Cefa- 
ri,  &c.  In  fatti  la  piò  baffa  plebe  è non  me- 
no loggctta a rovinare  i propr)  beni,  e le  pro- 
prie famiglie  per  la  fua  negligenza , &c.  che 
t più  grandi  e nobili  Signori  ; e perciò  abbi- 
logna  egualmente  delle  letture  c degl'infe- 
gnamenti  d’Omero;  ed  è egualmente  capa- 
ce di  profittarne  , che  i Re  ed  i Principi 
fteffi . 

Gerardo  Croes,  Ollandcfe,  in  un  libro  in- 
titolato 0MHP02  EBPAI02 , Omero  Ebreo , 
flampato  in  Dort  nel  17C4,  fi  fludia  di  pro- 
vare che  i foggetti  dei  due  poemi  d’Omero 
fono  prefi  dalle  Scritture  : che  l’azione  dell’ 
Odiffca , in  particolare  , non  è altro  che  le 
avventure  degl’  Ifraeliti  fin  alla  morte  di 
Mosè  ; e che  l 'Odiffca  fu  comporta  avanti 
V Iliade,  il  foggetto  della  quale  è la  prefa  di 
Gerico.  Quali  Immaginazioni! 

ODONTALGIA",  nella  Medicina,  do- 
lore  de’ denti;  uno  de' piò  ordinar;,  cinfiem 
più  crudeli  dolori , a’ quali  fia  il  noflro  corpo 
foggetto.  Vedi  Dente. 

* La  parola  ì Greca  oforraHyict  , for- 
mata da  oPes  , dente  , ed  aXyos  , do- 
lore. 

La  fua  caufa  è una  qualche  acre  ferofità, 
che  gittafi  fulla  membrana  , la  quale  fode- 
ra 
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ra  e intonaca  gii  alveoli  de’ denti . I!  liquo- 
re i talor  così  acre  c corroiìvo , che  mangia 
a poco  a poco  i denti  , e li  fa  cadere  pcz- 
70  a pezzo  . — Le  fue  caufe  più  rirnotc 
fono  l’ufo  delle  cole  zuccherate  , delle  co- 
fe  troppo  calde , e degli  acidi  freddi,  &c. 

Il  male  è frequentemente  accompagnato 
da  un’infiammazione , o da  un  tumore  edema- 
. tofo  delia  mafcella.  — Qualche  volta  anche 
egli  diriva  da  un  verme  che  trovali  nella  ra- 
dice del  dente . 

Gli  Accademici , Curio/i  Naturs , Dccad.II. 
riferifeono  un'  odontalgia  guarita  con  uno 
febiaffo  dato  al  paziente;  ed  aggiungono  un 
cfcmpio  di  cechitù  e di  odontalgia  cagionate 
col  radere  della  barba . La  villa  loia  di  un  ri- 
medio di  (caccia  alle  volte  quello  dolore. 

ODONTOIDLS  *,  Oìotrmim , nell’Ana- 
tomia , un’apophyfi  nel  mezzo  della  feconda 
vertebra  ; così  chiamata  dalla  fua  rafforai- 
glianza  a un  dente  . Vedi  Pirenoide  , e 
Vertebra . 

* La  parola  sformata  dal  Greco  5 S tu  , dente , 
e filar , forma  . 

La  fua  (uperfizic  è un  poco  ineguale  , 
acciocchì  il  ligamcnto  che  n'  elee  , c che 
la  lega  ali’occiput  , s’  attenga  più  forte  e 
faldo  . 

Eli’ è anco  circondata  da  un  ligamento  foli- 
do  , congegnato  a bello  lìudio  dalla  natura, 
per  impedire  che  la  midolla  fpinale  non  fra 
comprelfa  da  quell’  apophyfi  . 

ODORAMENTUM  , nella  Farmacia  , 
una  medicina  applicata  per  lo  vantaggio  del 
fuo  odore,  lìa  fetido,  o pur  grato  c loave  . 
Vedi  SurHTUs . 

Tali  frequentemente  fi  ufano  ne’  mali  ifle- 
rici  , c nelle  affezioni  ipocondriache  : f.  gr. 
P alfa  fattida  , la  canfora  , &c.  Vedi  No- 

DUIX’S  . 

ODORARE,  Odorato,  l’atto,  con  cui 
percepiamo  gli  odori,  o per  cui  (entiamo  e 
ci  accorgiamo  de’  corpi  odorofi  , mediante 
certi  loro  effluvi  , che  fcrindo  l’organo  ol- 
fattorio, con  quanta  vivezza  balla  peicbè  il 
loro  impullo  fi  propaghi  lui ccrebro , eccitano 
una  fenfazione  nell’anima.  Vedi  Senso  , Sen- 
sazione , e Odore  . 

Gli  organi  principali  dell’  Odorato  , fono 
le  narici  , ed  i nervi  olfattori  , le  minute 
ramificazioni  de’  quali  fono  diilribuuc  per  tut- 
to il  concavo d’clfe  narici  ; fe  ne  pollon  venere 
le  lor  delcrizioni  folto  i loro  capi. 

Tom,  VI. 
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L’odorare  fi  fa  per  via  degli  effluvi  odora- 
li, che  ondeggiano  nell’ aria,  tirati  nelle  na- 
rici , nell’  ispirazione  , e urtanti  con  tal 
forza  nelle  fibrille  de’  nervi  olfattori  , refi 
loto  opportunamente  opporti  dalla  figura  del 
nafo  e dalla  fituazione  degli  oUìculi  , che 
li  fcuotono  , e danno  ad  elfi  un  moto  vi- 
brativo  ; la  qual  azione  fendo  di  lù  comu- 
nicata al  fcnlorio  comune,  occafiona  l’idea 
di  un  oggetto  foave , grato,  o puzzolente, 
agro,  aromatico,  o putrefatto.  La  materia, 
negli  animali,  ne’ vegetabili , ne’ follili , &c. 
la  quale  principalmente  affetta  il  l'enfo  dell' 
odorato , offerva  Boethaavc , che  è quella  lo- 
llanza  fattile,  inerente  nelle  fue  parti  oleo- 
le  , chiamata/p/rrro.-  imperocché  quando  que- 
lla è tolta  via  da’corpi  i più  fragranti  , ciò 
che  rerta  non  ha  appena  erferzalcuno  ; ed  all’ 
incontro  s’ ella  fi  verfi  o fparga  lopra  corpi 
ncn  rdcrofi , dù  loro  una  fragranza . In/ìit.  cab. 
deOlfae.  ’■  r 

Willis  offerva,  che  i bruti  hanno,  gene- 
ralmente, il  fenfa  dell’  odorato  di  molto  mag- 
gior perfezione  che  l’uomo;  perchè  con  ef- 
lo  (olo,  diilinguon’ eglino  le  virtù  e le  quali- 
tà de’  corpi  prima  ignoti  ; fiutano  e feopro- 
no  all’odore  il  loro  cibo  ad  una  grande  di- 
ftanza,  come  i cani  , e gli  uccelli  la  loro 
preda;  cd  afaofa  tra  altre  materie  , come  le 
anitre , &c. 

L’uomo  avendo  degli  altri  mezzi  pergiu- 
dicare  del  fuo  cibo  , &c.  non  avea  Infogno 
di  tanta  fagacia  ed  acutezza  nel  fuo  nalo  : 
non  ottante  abbiarn  degli  efempj  di  un  odo- 
ralo vivilfimo  anche  negli  uomini.  — Nelle 
Htjluircs  des  Anttllct , venghiamo  alficurati  , 
che  vi  fan  de’ Negri,  i quali,  col  falò  odo- 
rato, fan  dillingucre  le  pedatte  di  un  Fran- 
cefa  da  quelle  di  un  Negro. 

Trovali,  che  le  laminar,  dalle  quali  è di- 
fefa  la  parte  fupcriore  delle  narici  , e che 
fervono  per  ricevere  le  divaricazioni  de’ 
nervi  olfattori  » fallo  Tempre  più  lunghe  e 
complicate  alficme  in  maggior  numero  , fe- 
condo che  l’ animale  ha  più  elquirtto  que- 
llo fuo  fenfa  : i vari  anfratti  c le  aortuofità 
di  quelle  lamio* , trattengono  e inceppano  il 
più  delle  particelle  odorifere  . 

ODORE,  Odor,  in  riguardo  all’organo , è 
un’imprclfione  fatta  lui  nalo,  da  picciole  par- 
ticelle , che  di  continuo  clalano  da’corpi  odo- 
ro fi  . VcdiNAso,  &c. 

Odore,  in  riguardo  all’oggetto,  èlafigu- 
D ra 
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r#  e la  difpofizione  degli  effluvj odorofi , clie 
attaccandoli  all’organo,  eccitano  il  fenfo  dell' 
«dorato.  Vedi  Odorato. 

Odore,  in  riguardo  all'anima  , èia  perce- 
zione dcH’imprcffion  dell’oggetto  full’organo; 
o l’affezione  nell’anima,  che  ne  rifatta . Ve- 
di Senso. 

I Chimici  infegnano , che  il  zolfo  è il  prin- 
cipio di  tutti  gli  odori,  e che  quelli  fono  pii) 
o meno  forti,  fecondo  che  il  zolfo  nel  corpo 
odoTofo  è più  o meno  leccato  ed  dallato  . 
Il  zolfo  , dicono  , è il  fondamento  degli 
odori  , ficcome  il  fate  è quello  de’  fapon  , 
ed  il  mercurio  de’  colori  . Vedi  Odo- 
rare. 

L’ odore  , come  il  gullo  , conTille  onnina- 
mente nella  difpofizione , giacitura,  compo- 
fizione  , e figura  delle  parti  ; ficcome  appar 
dalle  feguenti  efperienze  del  Sjg.  Boyle. 

t°.  Dalla  mefcolanza  di  due  corpi  , cia- 
feuno  dc’quali,  di  per  sé , è lenza  odore  af- 
fatto, fi  pub  eflrarne  un  odore  molto  urino- 
fo:  v.g.  col  macinare  la  calcina  viva  inflem 
col  Tale  ammoniaco. 

2°.  Mefchiandovi  dell’acqua  comune,  che 
di  per  le  non  ha  alcun  odore,  fi  pub  fare  che 
un  altro  corpo  non  odorofo  mandi  un  odore 
forte  e rancido.  — Così  la  Canfora  difcdolta 
nell’olio  di  vit  rido , d lenza  o dorè;  ma  mefeo- 
lata  con  acqua,  immediate  data  un  fonia- 
mo odore . 

3°.  Corpi  comporti  mandan  fuori  odori , 
che  non  fomigliano  punto  agli  odori  de’cor- 
pi  femplici  de’quai  coni) ano.  — Così  l’olio 
di  trementina  , mirto  con  una  doppia  quan- 
tità d’olio  di  vitriolo,  e diftillato;  dopo  la 
dirtillazione  , non  ha  odore  che  di  zolfo  ; e 
fe  quel  che  refla  indietro  nella  retorta  , fi 
attacchi  e fluzzichi  con  un  fuoco  più  gagliar- 
do, db  un  odore  fucile  all’olio  di  cera. 

4°.  Diverfi  odori  sottraggono  folo  colmo- 
to,  e coll’ agitazione . Così  il  vetro,  le  pie- 
tre , &c.  che  anche  quando  fono  fcaldati  , 
non  danno  odore , nulladimeno  fregandoli  ed 
agitandoli  in  parricolar  maniera  , mandano 
un  odor  fonti  e il  legno  di  faggio,  nel  tor- 
nirlo, rende  quafi  un  odor  di  Toh. 

5°.  Un  corpo  che  ha  un  odor  forte  , me- 
fchiandofi  con  uno  che  non  ha  odore,  cefferà 
per  avventura  di  avere  odore  alcuno.  — Così 
fe  l’aquafortis,  non  ben  deflemmata,  fi  ver- 
ferb  fopra  il  (ale  di  tartaro  , finché  ceffi  di 
fermentare,  il  liquore,  quaod'é  fvaporato  , 
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dati  de’crirtalli  privi  d 'odore  , molto  fomi- 
glianti  al  Tale  di  nitro:  pur  bruciati,  daran- 
no un  odore  peflifero. 

6°.  Dalla  mirtura  di  due  corpi  , uno  de’ 
quali  ha  cattiviffimo  odore  , e 1’  altro  non 
buono;  fi  pub  procacciare  un  odore  piacevo- 
le aromatico;  come,  dalla  mirtura  dell’acqua 
forte,  o dello  fpirito  di  nitro , conuno  fpirito 
infiammabile  di  vino.  _ _ ■ 

7°.  Gli  fpiriti  di  vino  , col  mefchiirli  ad 
un  corpo  quafi  del  tutto  fenza  edere , ne  aqui' 

(laro  un  (oave,  aromatico.  Cosi  gli  fpiriti  * 
di  vino  infiammabili,  e l’olio  di  vitriolo  di 
Danzica , mefcolati  in  eguali  porzioni  , poi 
digeriti , ed  alla  fine  diffidati , danno  uno  fpà- 
rito  d'un  odor  molto  fragrante . 

8°.  Un  corpo  fragrantittìmo  pub  degene- 
rare in  un  fetido  , fenza  la  framifchianza  d’ 
altro  corpo.  — ‘Così,  fe  lo  fpirito  mentova- 
to nel  precedente  elperimento,  fi  tenga  in  un 
recipiente  ben  chinfo,  prefto  fi  volterà  nella 
rancidezza  dell’aglio. 

9°.  Da  due  corpi , unode’quali  è foni  odo- 
re , e l’altro  è fetido , fi  pub  far  nafccre  un  odo- 
re affai  grato,  che  molto  fomigli al mufchio; 
e cib,  a cagion  d'efempio,  con  gittare  del- 
le perle  nello  fpirito  di  vitriolo:  imperoc- 
ché quando  fonodifciolte,  danno  un  gratif- 
limo  odore. 

ODORIFERE  Gianduii  . Vidi  Gl*»- 

SUL  A . 

ODOROSE,  od  odorifere  cofe , fono  quel- 
le ch’efalano  un  vivo  efoaveódore,  il  quale 
fi  fentc  indirtanza.  Vgdi  Odore. 

Tali  fono  il  gelfomino,  la  rofa , la  tubcrofa , 

&c.  Vedi  Profumo  . 

OEDEMA  , tumore  , & c.  Vedi  Ede* 

M A , &C. 

OENELJEUM  * , nella  Farmacia  , utu 
roittura  di  vino  e d’olio;  per  Io  più  vino, 
nero  , denfo  , ed  olio  di  rofe  . Vedi  V I- 
no,  & c. 

* La  parola  ì Greca,  einxuor , da  turot  vi- 
no, ed  thaur,  oglio. 

Nelle  fratture  con  ferite,  o piaghe,  dove 
l’ofTo  non  é dinudato,  ordina  Scultcto,  che 
le  coroprcffc,  od  i cofc inetti,  acciocché  s’at- 
tacchino, fien’ ammollate  atW'ttnelaum , per 
alleviare  il  dolore,  cdovviare  all’ infiamma- 
zione ; e che  le  fafeetteogni  giorno  fi  umettino 
col  medefimo,  finché  Cefi  pattato  il  rifritto  dell’ 
infiammazione'. 

OENISTERIA  * , nell’ antichità  , erano 

fa- 
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fccrifizj  , celebrati  dalla  gioventù  d’ Atene  , 
avanti  la  prima  volta  che  fi  tagliavan  i ca- 
pelli, e che  fi  facean  la  barba.  Vedi  Barba, 
Capello,  & c. 

* L'  etimologia  di  quefia  parola , ita  o ’iroc , 
vino  , m offra  che  ab  de  quivi  Ji  offeriva  , 
tra  vino. 

Quelli  Sacrifìzj  erano  offerti  ad  Ercole  ; e 
la  quantità  di  quello  che  fi  offeriva,  veniva 
dalla  legge  regolato. 

OENOPTA!  , una  fpezie  di  Minifin  , o 
Ccnfori  in  Atene,  i quali  affiflevano  ne’Coiv- 
viti  , regolavano  il  numero  delle  coppe  o 
bicchieri  , che  ciafcuno  avea  da  bere,  e po- 
ncan  mente  che  niuno  bc  velie  o troppo  , o 
troppo  poco» 

Quelli  che  non  fi  teneano  ne’ limiti  della 
temperanza,  eran  prefentati  dagli  oenopta  all’ 
Areopago.  — Gli  oenopta  erano  anco  chiama- 
ti occhi , oculi . 

OESOPHAGAiUS,  nell'Anatomia,  uno 
de’mufcoli  della  faringe  , cui  egli  cerchia 
intorno  a guifa  di  un  anello  » Vedi  P H A- 
R yn  x» 

Egli  è folo,  e ferve  a fofpigner  giù  l’alimen- 
to , con  chiudere  la  faringe  a modo  di  un  sfin- 
teri : donde  alcuni  lo  cbhminofphinEler  gola  i 
altri  deglutito! . Vedi  Sphincter  , Degluti- 
zjone  , Ste- 
li Dottor  Drake  vuole  che  non  fia  altro 
che  una  produzione  del  pterygopharyngseus ,. 
le  cui  fibre  cerchiano  la  faringe  , da  una  li- 
nea tendinofa  fulla  parte  di  dietro  di  effa  ; 
abbcnchè  Vcrhcyen  lo  faccia  una  parte  di- 
(finta .. 

OESOPHAGUS.  Vedi  Esofago. 

OESTRUM  Vcneris.  Vedi  l’ Articolo  Ve- 

BERIS. 

OESYPO  * , od  Oesypos  , una  fpezie  di 
pingue  mucilagine,  della  confificnza  d’unguen- 
to ; di  un  color  bigetto , e di  un  odore  ingrato 
c rancido;  tratta  dalla  lana  graffa  checrefce 
fulla  gola  e tra  la  groppa  od  i lombi  delle, 
pecore . 

• La  parola  è formata  dal  Greco  oic , peco- 
ra i e oirru,  putrefare  e corrompere;  l'oe- 
fypo  effondo  appunto  una  fuccida  , e qua  fi 
corrotta  materia ,.  tolta  dalle  pecore. 

Quella  lana  fi  lava,  fi  fa  bollire  nell’acqua; 
le  lavature  , o decozioni  fi  lafciano  Ilare  per 
un  poco , e dalla  lommità  fi  fpuma  una  pingue 
(bfianza  , la  quale  colata  per  una  tela  di  lino,, 
tlafciau  raffreddare  ; fa  Yoef/po , il  qualcmol- 
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to  fi  adopera  eternamente,  per  rifolvere,  per 
mollificare,  e per  placare  il  dolore. 

OFFA  Alba , un  nome  che  dà  Van-Helmont 
al  coagulo  bianco,  procedente  da  una  miflu- 
ra  di  fpirito  rettificato  di  vino  con  lofpirito 
d’  orina. 

Nota  , che  lo  fpirito  d’orina  s’ha  da  difiil- 
lare  da  un'orina  ben  fermentata  ; c conviene 
che  ella  abbia  deporta  ogni  flemma;  altrimen- 
tc  non  fe  ne  procacccràJa  vera  offa  . 

OFFERTA  . Vedi  Oblazione» 

. OFFERTORIO,  Offerttrium , un’antifona 
che  fi  canta  o fi  luona  full’  organo  , mentre  il 
popolo  fa  P offerta  nel  Sacrifizio  della  Mcffa  . 
Vedi  Antifona  , ed  Oblazione  . 

Anticamente  l’ offertorio  confiliea  in  un  Sal- 
mo cantato  , con  la  fua  antifona  ; abbcnchè 
non  fia  chiaro,,  fe  fi  cantaffe  il  Salmo  inte- 
ro; accennando  S.Gregorio,  che  quando  era 
tempo  , guardando  il  Papa  verlo  il  Coro 
che  lo  cantava  , dava  il  fegno  perchè  fi.- 
nilse  . 

Offertorio  è anco  un  nome  che  anti- 
camente fi  dava  ai  panni-lini  , od  alle  tova- 
glie, tulle  quali  fi  mettean  l’offerte.  — li 
Dottor  Harris  dice  , che  propriamente  egli 
era.  un  pezzo  di  rafo  , o di  tela  fina  , in 
cui  s’  involgevano  le  oblazioni  di  ciafcun* 
Cbiefa  » 

OFFICIALE,  Officialts  , nella  Legge 
Canonica  , un  oiputato  o Luogotenente  del 
Vclcovo;  o un  Giudice  Ecclefiallico  delfina- 
to  da  un  Vefcovo,  dal  Capitolo,  da  un  Aba- 
te ,,&c.  col  carico  della  loro  giurifdizione  fpi- 
tuale.  Vedi  Corte. 

Ve  ne  fono  di  due  forte  ; —L’uno  è quali 
un  V icario  generale  della  Chiefa  ;.  cfercitando 
giurisdizione  per  tutta  la  Diocefi  , chiamato 
da'Canomlli  officiala  principali!  ; nella  nofira 
Legge  llatutacia ^cancelliere  del  Vefcovo.  Vedi 
Cancelliere.. 

Non  vi  è appellazione  dal  fuo  tribunale 
al  Vefcovo;il  luoeffendo (limato tribunale  del' 
Vefcovo.  Vedi  Vescovo. 

L’ altro  , chiamato  officiali!  foraneus  , co- 
me quegli  che  ha  la  fua  giurisdizione  foni 
& extra  eivitatem- , è dellinato  dal  Vefcovo' 
a quell’  ufìzio  quaudo  la  dioceG  è grande  ; ve- 
nendogli afiegnata  una  certa  elicla  di  territo- 
rio, in  cui  egli'  rifiede.. 

Quell'  offtialc  non  ha  fe  non  unalimitatai 
giurisdizione  , abbcnchè  abbia,  univerfitatem 
caufarum , e l’cfercita  in  nome  del  Vefcovo.  — 
D a Le. 
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Le  noftre  leggi  flatutarie  lo  chiamano  commif- 
fario.  Vedi  Commissario  . 

I Vefeovi,  fpezialmente  quelli  di  ampi  Ve- 
feovati , conofcendofi  oppreffi  dalla  moltipli- 
cità  degli  afTari,  da  principio  ne  depofero  una 
parte  fopra  i loro  Arcidiaconi,  e Preti  ; a' 
quali  davano  delle  commiffioni  , rivocabi- 
li  a piacere  . — Quelli  fono  chiamati  Vi- 
tarii, od  OJJìciales.  Vedi  Archjdi  acono  , 
e Vicario. 

Non  trovando  noi  quello  termine , avanti 
le  Cofìltuzioni  del  Sentiti  decrceahum , è veti- 
fimile  che  il  coftume  non  s’introduccffe  avan- 
ti il  fine  del  decimoterzo  Secolo . 

Nel  decorfo  di  tempo,  la  funzione  fu  di- 
vifa  in  due;  e il  titolo  A'  officiale  fi  diede  a 
quello,  a cui  il  Vefcovo  confidava  l’cfercizio 
della  giuflizia  lirigiofa  ; e quello  di  Vicarj  ge- 
nerali, o gran  Vicari,  a coloro  che  avean  la 
giurisdizione  volontaria . 

II  numero  degli  officiali  fu  predo  moltipli- 
cato a di  smi  fura , e non  folamente  i Vefeovi , 
ma  i capitoli , e gli  Archidiaconi  vollero  ave- 
re i loro  officiali. 

Officiale  , nel  civile  , i una  perfona 
eh’  è in  pofseiso  di  un  pollo  , o di  un 
officio. 

I Grandi  Officiali  delta  Corona,  o delta 
Stato,  fono  il  Lerci  high  Jltvnrd  , il  primo 
Maggiordomo , il  Lord  Cancelliere , il  primo 
Tetoriere,  il  Lord  prendente  del  Coniglio , 
il  cullode  del  Sigillo  privato,  il  gran  Cimi- 
bcrlano,  il  Gran  Contellibile,  \' Earl Mari- 
tai , o il  Conte  Marefciallo , il  grande  Ammi- 
raglio. Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  Articolo, 
Cancelliere,  Tesoriere,  &c. 

Officiali  di  giuflhia  , fono  quelli  , a* 
quali  i confidata  l amminillrazione  dell’equi- 
th,  e dell*giullÌ7Ìa  , ne’lor  tribunali,  o nel- 
le lor  Corti  . Vedi  Corte  , Giusti- 
zia , & c. 

Officiali  Reali,  fono  quelli  che  ammini- 
flrano  la  giuflizia  nel  nome  del  Re . — Come 
i Giudici , &c.  Vedi  Giudice  . 

Officiali  Sutalumi  , fono  quelli  , che 
amminillrano  lagiullizia  nel  nome  de’fuddi- 
*i . — - Tali  fono  quelli  che  operano  fotto  1’ 
Earl-marikal , fotto  l’ammiraglio,  &c. 

Officiali  di  politica  , fono  quelli  , ne’ 
quali  il  governo  e ladirezione  degli  affari  di 
■na  Comunità  rifìede . Tali  fono  , i Madori  , 
iSheritfi,  &c.  Vedi  Polizia. 

Officiali  di  guerra,  fono  quelli  che  han- 
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no  il  comando  nelle  truppe-,  o forze  milita? 
ri.  Vedi  Armata  . 

Quelli  fono,  o generali , o del  campo,  od  of- 
ficiali fubalterni . 

Officiali  Generali  fono  quelli,  il  cui  co- 
mando non  è limitato  ad  una  femplice  (qua- 
dra, compagnia,  o regimento;  malìeftende 
ad  un  corpo  di  truppe  o forze  compoflo  di  di- 
verfi  regimcnti. 

Tali  fono  il  Generale  , i Generali-luogo- 
tenenti, i Generali  maggiori , ed  i Brigadie- 
ri. Vedi  Generale,  &c. 

Offici  ali  di  Campo , fono  quelli  che  han- 
no il  comando  (opra  tutto  un  regimento  ; ta- 
li fono  iicolonello,  il  colouello  Luogotenen- 
te , ed  il  Maggiore. 

Officiali  Juialtemi,  fono  i Luogotenen- 
ti, i Cometa,  gli  Alfieri,  i Sargenti,  cd  i 
Caporali.  Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  Artico- 
lo, Capitano, Colonfllo,  &c. 

Offici  a li  di  Commifficne , fouo  quelli  «he 
fon  duimali  per  commifiionc  del  Re . 

Tali  fono  tutti,  dal  Generale  fino  al  cor- 
netta indufivè. 

Sono  così  chiamati , per  diflinzicne  dagli 
altri  officiali,  detti  Jlaffi nffictrs  , i quali  vtn- 
gon  eletti  □ fatti  da’Colonelli  ocon  patente  cd 
ordine  del  Capuano:  come  itQuanier-rnae- 
flra,  i Scigcnti , i Caporali , ed  anche  iCc- 
rufiei,  cd  i Cappellani. 

Officiali  della  marina,  fono  quelli  che 
han  comando  nelle  navi  di  guirra  . Vedi 
Navale.  Vedi  pure  Ammiraglio  , Vice- 
Ammiraglio  , &e. 

Staff- Officers,  od  Officiali  del Bajlo- 
ne , fono  quelli  che  neila  prcitnza  del  Re  por- 
tano un  balion  bianco  ; ed  in  altri  tempi  , 
quando  van  fuori,  hanno  un  bafton  bianco, 
che  porta  avanti  di  effi  un  uomo  a piedi , colla 
iella  (coperta . 

Tali  fono  il  Lord  jlevoard , cioi  Maggiordo- 
mo , lord  chambtrlain  , lord  treajurer , Ò’c. 

fi  ballon  bianco  è prefo  per  una  comraif- 
ficne;  c nella  morte  del  Re,  quelli  ufiziali 
rompono  il  loro  baffone  fopra  la  bara  del  cor- 
po del  Re,  e con  cib  disobbligano  o disfanne» 
i lor  officiali  inferiori . 

Officiali  Municipali  . Vedi  1-  Articolo 
Municipale. 

Officiale  Riformato  . Vedi  1’  Articolo 
Riformato. 

Officiali  della  Zecca  . Vedi  1’  Articolo 
Zecca.  - 

QFFt 
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OFFICINALE  * , nell»  Farmacia , un  ter- 
mine applicato  a quelle  medicine , ofempli- 
«i , o compolle,  che  s’hanno  da  tenere  co- 
llantemente nelle  botteghe , od  officine  de’Spe- 
ziali,  tutt’ in  pronto  da  comporli  e manipo- 
larli nelle  preterizioni  cfìemporance  . Vedi 
Prescrizione. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  officina , 
bottega . 

I (empiici  officinali  fono  fpecificati , e in- 
dicati, fra  noi,  dal  Collegio  de’ Medici  ; e 
la  maniera  di  fare  le  Compolmoni , j (polla  e 
regolata  nel  lorodifpenfatorio . Vedi  Dispen- 
sato» ro,  Composizione,  &c. 

OFFICIO.  ScJpenjtone  ab  Officio.  Vedi 
Sospensione  . 

Ex  Officio  . Vedi  l’Articolo  Ex  officio . 

Quod  clerici  non  tligantttr  in  Officio  . 
Vedi  Quod. 

OFFICINE.  Vedi  Offizj. 

OFFIZIO,  Officium,  in  un  fenfo  mo- 
rale, dinota  un  dovere;  oquelloche  la  virtù 
e la  retta  ragione  ordina  all’uomo  di  fare.  Vedi 
Morale,  Etica,  &c. 

La  virtù,  fecondo Chauvin,  è il  propofi- 
to  o fine  di  operar  bene  ; la  cofa  che  legue 
immediatamente,  o nafee  da  quello  propoli- 
co,  è l’ubbidienza  ; la  qual  pure  è denomina- 
ta officium  : così  che  un  ojffizio  i l’oggetto  dell’ 
obbedienza  alla  virtù . 

Cicerone,  nel fuo Trattato dcofficiit , cen- 
furaPanezio,  il  quale  avea  ferino  avanti  di 
lui  full’  iftefla  materia  , d’  avere  tralcurato 
di  definire  la  cofa  fulla  quale  fcriveva  ; pure 
egli  (leffo  cade  fotto  la  medelìma  cenfura  . 
Fa  egli  lungo  ragionamento  intorno  alla  di- 
vifione  degli  offizj-,  ma  fi  (corda  della  defi- 
nizione. — In  un'altra  delle  fue  opere  lo 
troviamo  definir  i' offizio,  un’azione  che  la 
ragione  richiede  fi  faccia  : Quml  atitcm  ca- 
tione alluni  fit -,  id  officium  appellamùs  . De 
Finib.  •- 

-Egli  olferva  che  i Greci , facean  due  fpe- 
?ie  A'  offizio  : Perfetto  , eh’  ei  chiamavano 
KuropSufia  ; e comune  o indifferente , detto  da 
loro  y.xSoxir  ; cui  definifeono  così , che  ciò  clic 
i aflolutamente  diritto  c buono , fa  un  uffizio 
perfetto;  e ciò,  di  che  non  pollìana  dare  le 
non  una  ragione  probabile , fa  un  off izio  comu- 
ne , o intermedio . 

Offizio  , in  un  fenfo  civile  , dinota 
1’  aiuto  e l’affilleoza  fcambievole,  che  gli 
uomiai  li  devono  uno  all’altro. 
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La  Benevolenza  inlpira  agli  uomini  una 
certa  volontà  , ed  uno  sforzo  di  far  de’ 
buoni  offizj  a tutti  i luoi  limili  - Vedi 
Luogo  Comune  . 

Offizio  è anco  una  commillìone  , od 
un  incarico  particolare  , per  cui  un  uomo 
ha  l’ autorità  ola  facoltà  di  fare  qualche  cofa. 
Vedi  Officiale  . 

Loyfcau  definifee  l’ offizio  una  dignità  ac- 
compagnata da  una  funzion  pubblica.  Vedi 
Funzione,  c Dignitario. 

La  parola  è ufata  primariamente  parlando 
degli  offizj  di  giudicatura,  c di  polizia:  co- 
me 1’  offizio  di  un  Secretano  diStato,  di  un 
jujìice  of  peace,  di  unShcriffo  &c.  Vediju* 
stice  , Secreta  rio,  &c. 

Gli  offizj  fono  venali,  o non  venali.  •— 
Gli  offizj  venali  fono  quelli  che  fi  comprano 
col  dinaro:  quelli  fono  divifi  in  due  fatte; 
cioè  Dominiali , e Cafuah . I Domimeli , od 
office s in  fee,  come  chiamanfi  nella  Legge  , 
lono  quelli  che  aflolutamente  fono  Arappa- 
ti  e (cparati  dalla  prerogativa  del  Re;  co- 
sì che  non  diventan  vacanti  per  morte,  ma 
padano  nella  natura  di  feudo,  o d’eredità  . 
Vedi  Fee  . 

Di  quelli  n’abbiam  pochi  efempj  fra  noi , 
che  vadano  al  di  là  di  una  prima  reveifione , o 
fiareflituzionedi  poffclTo.  — Apprefloi  Fran- 
cefi  , fono  più  frequenti . 

Offizj  cajuah  fono  quelli  che  fi  danno  in 
vita,  per  patente,  percommiflìone,  &c.  e 
che  diventano  vacanti,  per  la  morte  dell’offi- 
ciale ; quando  1’  officiale  medefìmo  non  avef- 
fe  rilegnato  in  prima  , o dilpoflo  d*  elfo 
offizio . 

La  venalità  degli  offizj  di  giudicatura  è 
uno  de’ gravami  nella  polizia  Francefe.  Vedi 
Venale. 

Offizio,  fi  prende  anco  per  un  luogo, 
per  un  appartamento,  o per  una  pubblica 
tavola,  deilinata  agli  oftiziali , perchè  ivi  in- 
tervengano e dimorino , affine  di  adempire  ai 
loro  nlpettivi  impieghi , o doveri. 

Tali  fono  V offizio  del  Secretano , cd  i Te- 
gnenti, denominati  in  Inglefe,  thè  Jix  clerkf 
office , thè  pajrer  office  , ftgnet  office  , thè  pro- 
thonotor/t  office , pipe  office , king't  ftlver-office  , 
cxcije  office  , office  o)  ordnance  , & c.  Vedi  cia- 
feunoa  fuo  luogo , Secret  a rio,  Six  Clerk  , 
Paper  , Signet,  Ordnance,  &c. 

Di  tali  offizj,  alcuni  fono  didimi  col. no- 
me di  bcardt , mente,  o tavole  , c banchi; 

cd 
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cd  altri  col  nome  di  chamberr  , • camere  ; 
come,  rie  board  of  green  cioth  , &e.  Vedi  1’ 
articolo  Verde. 

Dove  1* loquifìziotie  ha  piede,  il  tribuna- 
le di  erta  è chiamato  il  Sento-Offixio  . Vedi 
Inquisizione  . 

Offizio  , nella  Legge  Canonica  , fi  ufa 
per  dinotare  un  Benefizio,  che  non  ha  giu- 
sifdizione  annetta.  Vedi  Benefizio. 

Offizio,  fi  prende  anco  per  lo  divino  fer- 
vizio,  o per  le  Preghiere  e Riti  e cerimonie 
di  culto  divino  che  lì  celebrano  in  pubblico . 
Vedi  Liturgia .. 

San  Girolamo,  è quegli  , che  ad  inchie- 
fla  del  Papa  Damalo  , diecfi  avere  il  primo, 
dittribuiti  i Salmi,  le  Pillole,  e gli  Evange- 
li , con  I*  ordine  nel  quale  fi  trovano  nell’ 
effizio  o nell’  ordinario  della  Chicfa  Romana . 
I Papi  Gregorio,  e Gelafio  v’aggiunfero  le 
orazioni , i rcfponforj , ed  i verfetti  ; e Sant' 
Ambrogio  i Graduali,  gli  halleluja,  &c. 

Offizio  , più  particolarmente  fi  prende 
nella  Chiefa  Romana  , per  la  maniera  di 
adempire  alle  orazioni  pubbliche,  ed  al  fer- 
vizio  Divino  ; la  quale  e'  vària  fecondo  i 
giorni . 

Così  diciamo  , V offizio  della  Domenica  ; 
T offizio  del  tal  Santo,  &c.  L' offizio  i o {em- 
piite, o femideppio , 6.  doppio  . Vedi  Semi- 
doppio  .. 

Offizio,  s'applica  in  oltre  ad  una  parti- 
colar  preghiera  od  orazione,  ordinata,  e de- 
fiinata  a onore  di  un  Santo. 

Quando  uno  è canonizzato  per  Santo,  nel 
roedefimo  tempo  gli  fi  affegna  un  particola- 
re offizio , dal  Comune  dei  Confclfori,  delle 
Vergini  &c.  Vedi  Santo  , e Canonizza-. 

ZIONE  .. 

Diciamo  parimenti , l ' Offizio  della  Vergi- 
ne dello  Spirito  Santo;  della  Pattione  ; del 
Santo  Sacramento,  &c.  V Offizio  de’ Morti 
fi  recita  ogni  giorno,  eccetto  che  ne' giorni 
Lettivi,  appretto  i Gartufiani . L’ Offizio  del- 
la S.  Vergine  è aggiunto  altresì  a quellodel 
Giorno,  nell'ordine. de'  Monaci  di  San  Ber- 
nardo . 

OFFIZJ , o piuttotto  Officine , per  rifpet- 
to  all’architettura,  dinotano  tutti  gli  appar-. 
lamenti  che  fervono  per  li  infogni  ncccflarj. 
d’ una  Cala  grande,  o di  up  Palazzo:  come 
le  Cucine,  le  canove,  le  difpenfe,  i luoghi 
4o.ve.fi  fa  la  bira,  i grana)  &c.  come  anco 
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i lavato),  le  conferve  di  legname,  le  dalle» 
&c.  Vedi  Casa,  Fabbrica,  &c. 

Gli  offizj , o le  officine  delle  Cafe  fono  d’ 
ordinario  nel  fianco  de’ Cortili,  o delle  bar- 
chette : alle  volte  fono  fabbricate  ne’ fotter- 
ranei , e fate  a volta , & c. 

OFITE,  Ofiuco,  Oftalmia,  efimili,. 
vtdi  in  Oph  .... 

OGGETTIVO.  Vedi  Oggetto,  e Ob- 
biettivo. 

OGGETTO*,  oùjcbìum , nella  Filofofia ,, 
ciò  che  fi  apprende,  o ciò  che  fi  prtfcnca al- 
la mente,  per  via  della  fcnlazione  , o dell’ 
immaginazione.  Vedi  Sensazione,  ed  Im- 
maginazione. 

* La  parola  è derivata  da!  Latino  objice- 
re , profanare  , metter  et  avanti  ; che  ì 
compojio  da  ob  , e jaceo , io  J lo  di  rin- 
contro . 

Un  oggetto,  è quella  cofa che  ci  affetta  con 
la  fua  prelenza , che  move  l’ occhio , l’orec- 
chia, o qualcuno  degli  altri  organi  del  fen- 
fo  ; cd  almeno  ci  fi  rapprefenta  dalla  fan- 
rafia . 

I Filofofi  della  fcuola  definirono  ['  ogget- 
to, quello,  intorno  a che  s’impiega  una  fa- 
coltà, un  atto,  od  un  abito.  Così,  il  be- 
ne è ['oggetto  della  volontà  ; la  verità  1'  og- 
getto dell’  intendimento  ; il  colore  l 'oggetto 
della  villa  ; il  fuono  dell' udito  , &c.  Vedi. 
Obbiettivo  . 

Gli  oggetti  fogliono  dividerfi  in  proffimti 
prozio»  , cioè  quelli  su' quali  immediatamen- 
te impiegali  la  facoltà  o P abito  ; nel  qual, 
fenfo,  il  colore  è l’ oggetto  profifimo  della  vi- 
lla. — E rimoti,  cioè  quelli  che  folofiper- 
ccpifcono  col  mezzo  de’  primi  : Nel  qual  fen- 
fo , il  muro  è l’oggetto  rimoto  della  villa  », 
poiché  fol  lo.  vediamo  per  mezzo  del  fuo  co- 
lore , &c. 

Le  idee  fono  gli  oggetti  immediati  della 
mente  nel  penfare  : I corpi , le  loro  relazio- 
ni,. i loro  attributi,  &c.  fono  gli  oggetti  me- 
diati. Vedi  Ibea,.  Corpo,  &c. 

Di  qui  appare  che  vi  è quafi  una  fubordi- 
nazione  d’oggetti.  Ma.  notate,  che  un  ogget- 
to proffivmo,  in  riguardo  ad  un  oggetto  rimoto ,, 
è propriamente  un  foggetto,  e non  un  opri- 
lo. Vedi  Sogoetto. 

Dittinguono  parimenti  gli  oggetti  per  fe  ,. 
cioè  quelli  che  propriamente  movono  od  af- 
fettano i noli  ri  fen  fi  : Tali  fono  le  qualità. 

fca- 
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Tenfibili  . — E gli  oggetti  per  accidem  , che 
fono  le  foflanze  , e ci  affettano  folamente  , 
per  edere  veftiti  di  qualitadi  feti  fi  bili  . Vedi 
Qualità',  « Sostanza. 

In  oltre  , diflinguono  tra  oggetti  comuni  , 
«ioè  quelli  che  affettano  diverft  fenfi  ; come 
fono  il  moto , la  figura , &e.  ed  oggetti  prò- 
prj-,  che  Gaiamente  affettano  un  fenfo  . Ve- 
di Senso  . 

Vi  fono  diverfe  condizioni,  richiede  per 
un  oggetto  del  fenfo ; come  ch’egli  fta  mate- 
riale ; che  Ga  dentro  una  certa  didanza,  di’ 
una  competente  ampiezza  , le  fue  qualità 
fenGbtli  badevolmente  intenfe , &c. 

L 'oggetto  è quello  che  riflette  , o manda 
da  si  i raggi  di  luce  ; che  occafionan  la  vi- 
fione  . Gli  oggetti  di  per  fe  flefTt  fono  invi- 
fibili  ; ci  pare  di  percepirli  , foto  perchè  la 
differente  zedura  della  loro  fuperfizie  difpo 
ncndoli  a riflettere  raggi  differentemente  co- 
lorati , occafìona  in  noi  diverfe  fenfazioni  di 
•olore  , che  noi  aferiviamo  ad  efTt . Vedi  Ca- 
lore, VlSfONE,  &c. 

Gli  oggetti  deir  occhio  , o della  viftone  -, 
fono  dipinti  fulla  retina;  abbenchè non  eret- 
ti , o diritti  , ma  inverò  , fecondo  le  leggi 
dell’optica.  — Cibfimodra  fàcilmente  coli’ 
efpcrienza  di  Cartefto , di  lafciar  nudo  l'umor 
vitreo  fulla  parte  di  dietro  dell’  occhio  ; e d’ 
attaccarvi  un  pezzetto  di  carta  bianca,  o la 
pcllicina  d’  unovo , e quindi  collocare  la  parte 
dinanzi  dell’ occhio  al  foto  d’ una  camera  ofeu- 
rata.  Per  cotal  mezzo  fi  ottiene  un  bel  qua- 
dro, o quafi  paefaggio  degli  oggetti  di  fuori , 
dipinto  inverfamente  fui  di  dietro  dell’oc- 
chio. Vedi  Rettina. 

Come  poi  in  quello  cafo  , gli  oggetti  che 
fon  dipinti  inveri! , debbano  effer  veduti  eret- 
ti , o dritti  , fi  difputa  da’ Filofofi  . Vedi 
Vedere. 

Il  vetro  dell  Ogqetto  , o fta  il  vetro  oh- 
bitumo  d’ un  telefcopio  , o d'uo  microfco- 
pio  , è il  vetro  collocato  a quell’  eftretnitk 
del  tubo  che  è proffima  ali’  oggetto . Vedi  Te- 
lescopio, &c. 

Per  provare  la  regolarità  c la  bontà  d’  un 
vetro  Obiettivo  , o dell’  oggetto  . , — Dilegua- 
te due  cerchi  concentrici  fopta  una  carta  , 
l’uno  avente  il  fuo  diametro  , l’iftelTo  che 
la  larghezza  del  vetro  obbiettivo  ; l’altro  mez- 
zo coietto  diametro  . Dividete  l'interiore 
circonferenza  in  tei  parti  eguali,  e facendo- 
vi fei  lottili  e piccioli  fori  con  un  ago  ; co- 
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prite  un*  parte  del  Vetro  con  quella  carta  , 
Allora  efponcndolo  al  Sole,  ricevete*  raggi 
che  padano  per  quelli  fei  fori,  fopra  un  pia- 
no , ad  una  giuda  didanza  dal  vetro  ; e ritiran- 
do , o approdi  mando  quedo  piano  dal  vetro , od 
al  vetro,  noi  ci  portiamo  afticuraredella  rego- 
larità del  vetro;  cioè  della  fua  giuda  forma; 
e nel  medeGmo  tempo  otteniamo  puntual- 
mente la  lunghezza  focale  del  vetro. 

Ma  infatti  appena  altra  miglior  maniera 
vi  è di  provare  l’eccellenza  d’un  vetro  ob- 
biettivo, che  collocandolo  in  un  tubo,  «pro- 
vandolo con  piccoli  vetri  oculari  a diverG  og- 
getti didanti  v;  imperocché  quel  vetro  obbiet- 
tivo che  rapprefenta  gli  oggetti  pili  vivamen- 
te, e più  didimamente , che  porta  maggior 
apertura  o campo,  ed  un  vetro  oculare  il  pik 
converto,  e il  più  concavo , fenza  colortmen- 
to,  nè  nuvole,  è il  migliore. 

Per  provare  fe  i vetri  obbiettivi  Gen  bene 
•centrati.  — Tenete  il  vetro  a debita  diflan- 
za  dall'occhio  , e offervate  le  due  immagi- 
ni riflettute  da  una  candela  ; dove  quelle 
immagini  s’unifcono,  o cotlefeunt  , ivi  è 
il  vero  centro  . Se  quello  è nel  mczto  , o 
nei  puato  centrale  del  vetro,  egli  è ben  cen- 
trato. 

Oggetto,  GgniGca  parimenti  la  materia 
d’ un’  arte  o d’  una  feienza  ; o ciò  , intorno 
a che  ella  è impiegata.  Vedi  Arte,  Scien- 
za, &c.  "* 

Nel  qaal  fenfo  , la  parola  coincide  eoa 
[oggetto.  Vedi  Soggetto  flcc. 

1 Filofofi  della  fcuola  diflinguono  divet- 
fe  fpezie  di  oggetti  nella  medelima  feienza, 
'cioè 

Oggetto  materiale  , che  è la  cofa  Aeffa 

Che  G confiderà,  o di  cui  G tratta  . E 

così  il  corpo  umano  è 1’  oggetto  della  Me- 
dicina . 

Oggetto  Formale , è la  maniera  di  ccm- 
Gderare  la  colà  . E così  il  medeGmo  corpo 
rimano  confidente  con  la  mira  al  render- 
lo fano,  è l'oggetto  formale  della  Medicina  , 

Oggetto  , Objctium  r/uo d complexum , di 
un’arte,  è il  tutto  aggregativo  ; ovvero  una 
collezione  di  tutte  le  concluGoni  obbietti- 
ve , o confegucnze  che  G trovano  nella 
feienza . 

Objbctum  yitod  incomplexum  , è una  col- 
lezione di  tutti  i foggetti  delle  concluGoni 
obbiettive.  Così  dunque,  Faria  è elafiica  ,èì’ 
oggetto  complcffo  d’ nn  ramo  della  tìfica;  e 1* 

ar  ia 
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iria  ideila  , od  il  (oggetto dell» concludono,  1’ 
objeilum  tncomplcxum  di  cottilo  ramo , o parte 
medefima. 

Objectum  Quo  eomplexum  , è una  colle- 
zione di  tutti  gli  antecedenti  obbiettivi  del- 
la feienza . 

Objkctum  quo  incomplexum , è una  colle- 
zione di  tutti  i mezzi,  od  argomenti  con- 
tenuti in  cottili  antecedenti,  e co’ quali  le 
concluGoni  fono  provate . 

In  quelli  caG  , 1'  oggetto  , G dice  edere 
compitilo , in  quanto  che  inchiude  e un’af- 
fermazione , e una  negazione  : Quoti  , co- 
me ellendo  cib  che  ( quod  ) è moli  rato 
nella  feienza  ; E quo , come  effondo  cib  per 
mezzo  di  che  ( quo  ) le  concluGoni  vi  G 
provano. 

Gli  Scolataci  diGinguono  altresì  1’  ogget- 
to per  fc,  e per  accidens , l’ objcclum  acUqua- 
tum,  e inadxquatum  y attribuitomi , e attri- 
buirne,i,  & c. 

OGLIO.  Vedi  Olio. 

OLANDA,  nelle drapperiedi  tela,  opan- 
nì  lini,  è una  fpcziedihna,  bianca,  egua- 
le, c ben  battuta,  o fiffa  tela,  che  G ufa 
principalmente  per  camicie,  lenzuola,  &c. 
Vedi  Panno,  e Tela. 

Per  lo  più  G lavora  nelle  Provincie  d’OIan- 
da  , Frizcland,  o Irida  , e in  altre  parti  delle 
Provincie  Unite  ; donde  ella  ha  il  Ino  no- 
me. Il  fondaco  ed  il  Mercato  principale  di 
quella  tela  è in  Haerlcm , dove  mandaG  da 
tutte  le  altre  parti  fubito  che  è teffuta  , 
per  ivi  nella  primavera  feguente  imbian- 
chirla. 

Quella  che  è fabbricata  nella  FriGa  é 
la  più  in  pregio,  e. fi  chiama  fri/e  holland : 
eli' è la  più  torte,  e la  meglio  colorata  di 
altre  di  quella  finezza.  Ella  non  fi  manga- 
na nè  s’ ifpellìfce  , come  l’ altre  ; ma  tra- 
fportafi  tal  quale  efee  dalle  mani  dell'imbian- 
catore . — Ella  fi  dillingue  dalla  fua  altez- 
za «he  è d’una  canna,  un  quarto^.;  cioè 
mezzo  quarto  di  più  che  quelle  fellamente 
chiamate  frife  hcllands . 

Guilix  Holland,  è un'  olanda  bianchilfì- 
ma  e finiftìma,  e fi  ufa  principalmente  per 
camicie  ; ellendo  la  più  forre  di  tutte  nel- 
la fua  finezza,  fe  n’eccettui  la  vera  frife. 

Al'hmaer  Holland  , è un’  oliando  d’  Alc- 
maer,  tela  fortilfima  , e che  dura  e regge 
moltillimo.  Ell’è  alta  circa  una  canna,  un 
quarto  j . 
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OLEAGINOSO  , cib  che  partecipa  del- 
la natura  dell’olio;  o donde  pub  edere  fprc- 
muto  dell’  oglio  . Vedi  Olio  . I pini  , gli 
abeti  , &c.  fono  legni  oleaginofi  , che  dan 
retina,  trementina,  &c.  Vedi  Resina.  — 
Di  tutti  i legni,  gli  oleaginofi  ardono  e ab- 
bruciano meglio.  Vedi  Combustibile  . — 
Le  olive,  le  noci,  le  mandorle  &c.  fono  frut- 
ti oleaginofi  , o frutti  , da’  quali  fi  fpreme 
dell’olio.  Vedi  Frutto.  — Un’ orina olea- 
gino/a  nelle  febbri  maligne  è fegno  di  mor- 
te. Vedi  Orina. 

OLECRANUM,*Af*p«j'#r,  nella  Notomia, 
un’eminenza  di  dietro  la  piegatura  del  gomi- 
to; cioè  la  parte  (opra  la  quale  il  braccio  reg- 
ge o pela,  quando  ci  poliamo  fui  gomito. 
Vedi  Tav.Anat.  fig-7.num.tt.  Vedi  anco 
1’  articolo  Braccio  , Gomito  , ed  An- 
con. 

Quell’  eminenza  non  è altro  che  la  podc- 
riore  apopliyfi  della  iella  dell’ulna,  che  fol- 
ce, c ralloda  quell’ olio  , e impedilee.,  non 
ilcorra  in  dietro  ; così  che  forma  un  ango- 
lo acuto,  quando  il  braccio  è piegato.  Ve- 
di Ulna  . 

L’ Olccrsnum  è ricevuto  nel  feno  di  die- 
tro della  balfa  eflremitì  dell’  humcrus  ; e 
colla  protuberanza  anteriore  dell’  ulna  che 
è ricevuta  nel  feno  anteriore  dcll’bumerus 
forma  un  perfetto  ginglymo,  pcrcuiledue 
olla  li  movono  come  (opra  un  cardine . 

OLEOSUM,  Sai  volatile.  Vedi  Sai.., 

D’  OLERON-Lrpt;»  , o le  Leggi  marine 
eT  Oleron  , fono  una  mano  di  leggi  anti- 
che , concernenti  gli  affari  marittimi  , fat- 
te dal  Re  Riccardo  I.  Vedi  Legge. 

Così  chiamanfi,  perchè  compolle  nell’Ifo- 
lad’ O/ero»  , che  è Gtuata  in  faccia  alle 
colle  dell’  Aquirania  , alla  bocca  del  fiume 
Charente. 

OLFATTORII  nervi  , nella  Notomia  il 
primo  paio  di  nervi  che  cleono  dalla  me- 
dulia  oblongata  ; così  detti , per  edere  gl’ 
ilìromenti  immediati  dell’odorato  . — Vedi 
Tav.  Anat.  ( Oiìeol.  ) fig.  5.  lit.  hb  . Vedi 
anco  Odorare. 

Gli  antichi  li  chiamavano  proccffitj  papil- 
larer ; che  il  Dottor  Drake  giudica  nome 
più  conveniente  , che  quello  di  nervi,  al- 
mcn  fin  al  loro  arrivo  ali’  os  cnbrolura.  , 
perchè  paiono  anzi  produzioni  delia  medui- 
la  oblongata  , che  nervi  didimi  ; ma  un 
argomento  in  contrario  fon  lccavitadi  ma- 
li ifc- 
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nifiefìe,  e la  loro  comunicazione  co' ventri- 
coli &c.  Vedi  Medulla  oblongata . 

I nervi  olfattori  hanno  la  loro  origine 
appunto  di  folto  ali’ 03  frontit , e fi  riiliri- 
buifcono  fra  le  membrane  del  nafo  . Vedi 
Nervo. 

OLIEANUM*,  nella  Farmacia , unafor- 
ta  di  gomma  o refina,  comunemente  detta 
Inccnfo  mafrhio . Vedi  Incenso. 

* Ha  il fuo  nome  ti’  ohbanum  , quali  oleum 
libani,  perché  di/lilla  in  forma  d'olio  , 

. da  un  albero  fui  monte  Libano . 

L’ ohbanum  recafi  a noi  in  grandi  e bian- 
che gocce,  che  piegano  un  poco  al  giallo; 
pelanti,  di  un  fapor  acre  amaro,  e di  un 
odor  acuto . 

Dillingucfi  dall’ inccnfo  ordinario,  per  la 
grandezza  delle  gocce  . E'  glutinofo,  e per 
confeguenza  fortificante  , e partecipa  delja 
trementina  quanto  baila  per  renderlo  de- 
tergente ; fi  adopera  più  negli  empiaftri  com- 
polli corroboranti  , che  nelle  compofizioni 
interne . 

OLIGARCHIA*,  forma  di  governo,  in 
cui  l’amminitlrazionc  è nelle  mani  di  po- 
chi. Vedi  Governo. 

* La  vhte  i formata  dal  Greco  o\iyoi,  po- 
co", ed  apx*  1 comando,  governo. 

Le  Repubbliche  di  Venezia,. e di  Genoa, 
fi  godono  per  qualchje  conto  numerare  fra 
le  oligarchie.  - 

V oligarchia  è quali  la  flefla  cofa  che  1’ 
arifiocrazia  ; fe  non  che  per  avventura  la 
prima  inchiude  qualche  difetto  o corruzio- 
ne, o v’è  foggetta  ; e.  gr.  fe  il  potere  fo- 
vrano  folle  occupato  intieramente  da  poche 
perfomf  , in  pregiudizio  de’  diritti  e delle 
ragioni  d’  un  gran  numero  d’  altre  . Vedi 
Aristocrazia.  * 

OLIMPIADE,  0ATMI1IA2 , nella  Cro- 
nologia , uno  fpazio  o periodo  di  quattro 
anni  ; col  quale  i Greci  contavano  il  loro 
tempo.  Vedi  Epoca.  . 

Quello  metodo  di  computazione  ebbe  -la 
fua  origine  dai  Giuochi  olimpici , che  fi  cele- 
bravano ogni  quinto  anno,  vicino  alla  Cit- 
tì H Olympia  neiPeloponnefo.  Vedi  Olim- 
pici.' ■*- 

La  prima  Olimpiade  cominciò  , fecondo 
alcuni,  nell’anno  3938  del  periodo  Giulia- 
no; l’«nno  dalla  Creazione  3174  ;,  l’anno 
avanti  Crillo  774;  e 24  anni  avanti  lafon- 
dtzionc  di  Roma  : o'  piuttofio  come  piace 
Tomo  VL 
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ad  altri,  nell’anno  del  mondo  3251  ; l’an- 
no del  periodo  Giuliano , 3941  ; e 23  anni 
avanti  l’edificazione  di  Roma. 

La  guerra  Peloponnefiaca  cominciò  il  pri- 
mo anno  della  87  Olimpiade.  AlelTandro  il 
Grande  morì  il  primo  anno  della  1 14®*.  e 
Gesù  Crillo  nacque  nell’  anno  primo  dell* 
olimpiade  f 9 5 J - 

Le  olimpiadi  furono  anco  chiamate,  anni 
Iphiti , da  Iphitut , che  infiituì  , 0 almeno 
rinovò  la  folennitì  de' giuochi  Olimpici. 

Non  troviamo  alcuna  computazione  per 
olimpiadi  dopo  la  che  terminò  coll’ 

anno  di  Crillo  440.  Se  non  che  in  una  Car- 
ta del  noflro  Re  F.thelbcrto  , gli  anni  del 
fuo  Regno  dicefi  elfere  numerati  per  olim- 
piadi . 

OLIMPICI  Giuochi  , furono  giuochi  fo- 
lcimi , e celebri  fra  i Greci  ; inflituiti  , fe- 
condo alcuni  , da  Ercole  in  onore  di  Gio- 
ve ; e tenuti  fui  principio  d’ ogni  qninto  an- 
no , cioè , ogni  49.  mele , fulle  rive  del  fiu- 
me Alfco  , vicino  ad  Olimpia  , Cittì  dell* 
Elide;  Iter  cfercitare  la  loro  gioventù  nelle 
cinque  fpezie  di  combattimenti , Vedi  Giuo- 
chi. . Ar  ' 

Quelli  Giuochi  diventarono  così  importan- 
ti , che  i Greci  li  fecero  la  loro  Epoca  ; e 
diftinfcro  gli  anni  loro  co’ ritorni  de' giuochi 
Olimpici.  Vedi  Olimpiade.  k 

Coloro  che  vincevano  in  elfi,  eran  cosi 
onorati  da  lor  compatrioti  , che  al  lor  ri- 
torno , buttava!!  giù  un  pczto  del  muro 
della  Cittì,  per  dar  il  paffaggio  al  loro  carro. 

Il  premio,  per  cui  fi  contendeva , era  una 
corona  fatta  di  una  fpezie  particolare  di  oli- 
va falvatica,  appropriata  a quell’ ufo.  Vedi 
Olimpionica. 

Olimpico  Fuoco,  fi  prende  talora  per  il 
fuoco  che  nafee  dai  raggi  del  Sole  raccolti 
nel  foco  d' un  vetro  uilorio.  Vedi  Fuoco  , 
e Ustorio. 

Gli  Olimpici  , è il  titolo  degli  Accade- 
mici di  Vicenza  in  Italia  . Vedi  Accade- 
mia . 

OI.IMPIONICE  , Olympionices,  oxvju- 
aionwrt , nell’ amichiti,  un'appellazione  da- 
ta a quelli  che  ufeivano  vittoriofi  ne* giuochi 
Olimpici . 

L’ olympionices  veniva  infinitamente  ono- 
rato nei  fuo  paefe  , c flimavafi  avergli  fat- 
to un  onore  immortale.  Gli  Atenicfi  parti- 
colarmente , erano  così  prodighi  nel  rega- 
E lare 
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lare  i vincitori  lor  cittadini , che  Solone  (li- 
mò neceflario  riftrignere  alquanto  la  loro  li- 
beralità. con  una  Legge  Ipcziale  , la  quale 
. portava,  che  la  Città  dalle  500  dracbmcall’ 
Olimpionica,  il  che  attendeva  a circa  58  on- 
de d'argento,  del  nofiro  pelò;  fontina  non 
molto  oonfidcrabilc . 

OLIO,  Oolio*,  Oleum  » una  materia 
grada,  untuofa , indammabile,  che  lìetlrae 
da  divcrfi  corpi  naturali.  Vedi  Grasso. 

* La  parola  c fermata  dal  Latino  oleum  ; 
d olea  albero  dclt  ulivo  , il  di  cui  frutto 
abbonda  d un  tal  fugo.  Vedi  Oliva  . 

La  parola  olio  si  applica  alle  volte  ai  fughi 
che  flillano  naturalmente  dalle  piante  e da- 
gli alberi  ; come  il  bàlfamo  , &c.  ma  pii) 
rigorofamente  a que’ fughi  che  s’etlraggono 
per  efprellìon*,  &c.  dalle  piante  , dai  (rut- 
ti , dalle  Temenze  , &c.  come  l'olio  d'oli- 
va, L'olio  di  noce,  & c.  Vedi  Espresso , ed 
Espressione. 

Le  fpezie  d’olj,  le  loro  proprietà , le  ma- 
niere di  fpremcrli,  &c.  fono  in  gran  nume- 
ro : Per  la  mjggior  parte  d’ elfi,  no)  riman- 
diamo il  Lettpre  a’proprj  articoli  ; quelli  che 
f5i>  comodamente  non  fi  fon  potuti  inferi- 
re, fono  i feguenti.  v 

Olio  d olrvc  , è.il  più  popolare,  e più  uni- 
verfale  di  tutti  gli  altri;  quello  cioè  ebe  fi  tifa 
fopra  tutto  nella  Medicina , ne’cibi , nelle  inla- 
late , e nelle  manifatture . Vedi  Insalata  &c. 

Egli  fi  eilrae  dalle  olive  con  torchi,  o mu- 
lini fatti  a tal  uopo.- Il  frutto  fi  raccoglie, 
quando  è nell’  efirema  fua  maturità  in  De- 
cembre,  e Gennaio,  quando  principia  arof- 
feggiare  ; efiendo  pollo  (otto  la  macine  , 
fubito  che  è raccolto  , dà  quell’  olio  cotanto 
lene  c dolce,  e di  un  odore  così  grato,  che 
chiamano  olio  vergine . Ma  perì»  che  le  oli- 
ve raccolte  di  frefeo  non  danno  fc  non  po- 
co olio  , coloro  che  hanno  più  la  mira  alla 
quantità  , che  alla  bontà  ; le  lafciano  fui 
terreno  per  qualche  tempo,  avanti  di  fchiac- 
ciarle . 

Ni  l’odore  nè  il  guflo  di  quello  fecondo 
eglio  i molto  grato  ; benché  ve  ne  fia  una 
terza  fpezie  ancor  peggiore  , che  i l'olio 
comune  , procacciato  con  gittar  dell'acqua 
bollente  fopra  le  olive  fchiacciatc , efchiac- 
ciandole  o premendole  di  nuovo  più  forte- 
niente.  * 

La  confumazione  di  quell’  olio  è incredi- 
bile; le  parti  meridionali  della  Francia,  la 
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Provenza , la  Linguadoca  &c.  come  pur  T 
Itola  di  Candia  , e alcune  parti  d’ Italia  , 
&c.  ne  dan  quantitadi  immenfc.  Il  fuoufo 
è noto  ad  ognuno  ; efiendo  egli  riputato 
una  delle  cole  più  univerfalmcntc  utili  per 
tutto  il  mondo. 

Olio  di  mandorle  dolci,  ritratto  freddo, 
o lenza  fuoco,  fi  prepara  in  diverfe  guife. 
Alcuni  pelano  le  mandole  avanti,  di  pillar- 
le ; altri  le  pillano  fenza  pelarle  . Alcuni 
le  fcaldano  in -acqua  tepida;  altri  in  balneo 
•maria  ; alcuni  buiamente  le  fchiacciano  e 
rompono;  altri  le  riducono  in  una  Palla . — 
In  fatti  tante  differenti  maniere  vi  fono  di 
preparare  queft’  elio  » quante  vi  ha  petfone 
che  fi  fan  lor  mclìiere  di  prepararlo  . Vedi 
Mandorle. . • , 

In  quella  diverfità  , Pomet  ci. dà  un  me- 
todo più  facile  , e rpeno.coflofo  che  alcun 
altro  ; e-  però  fembra  che  non  fi  po(Ta  far 
meglio  che  fcguitarlo. 

■Metodo  di  procurare  T Olio  di  mandorle 
dolci  per  cfprejfionc  fenza  fuoco  . — Prendete 
una  libbra  e mezza  di  mandorle  dolci , nuo- 
ve, e feccbe  ; dopo  d’averle  pillate  in  un 
mortaio,  pafiatele  per  un  burattilo  graffo  , 
mettetele  in  una  (lamigna,  e quella  fotto  il 
torchio,,. o fircttoio  ira  due  lamine  di  rame, 
d'  acciaio  , o fimi  li  ; flrignetc  dolcemente  ; 
e quando  tutta  la  materia  untuofa  e fluide» 
n’è  (premuta,  averete  un  olio  dolce  fenza  fe- 
dimcnto  che  é inevitabile  in  ognuna  delle 
altre  maniere. 

Olio  di  Palme,  od  Olio  di  Senegal  , è 
un  liquore  denfo  untuofo  , d’un  color  gial- 
lo, e d’un  odor  di  viola;  così  chiamato  per- 
ché s’cfirae,  per  ebulbzione  o per  cfptrifio- 
ne , dal  frutto  d’ una  fpezie  di  palma  , che  crc- 
fce  in  divcrfi  luoghi  dell'Africa,  fpezialmctv- 
te  nel  Senegal. 

Gli  Africani  fi  fervono  di  quell’  olio , come 
noi  del  burro;  e l’abbruciano  quand'  è vec- 
chio. In  Europa  é (limato. un  fovrano  rime- 
dio contro  gli  umori  freddi  ; e dir.efi  che 
giovi  anco  nella  Gotta.  Qualche  volta  vie- 
ne coiti  rafano  con  della  cera , con  l'o/tWolive , 
coll’  iris , e turtumaglio  ; ma  l’ inganno  fi  feo* 
prc  per  mezzo  dell'aria  o del  fuoco.  L’ari* 
altera  il  colore  dell ' olio  di  Senegal  genuino, 
e lafcia  fenza  alcun  cambiamento  >1  contra- 
fàtto  ; ed  all’  incontro  il  fuoco  cambia  l'olia 
contrafatto,  e non  lI  genuino. 

Olio  di  Camomilla , è un  olio  fatto  co’ fi». 

ri 
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ti  di  quella  pianta  ammollati  (macerati  nell’' 
olio  d’olive,  e fi  efpone  al  Sole  nel  caler  del* 
la  State:  Il  Tuo  colore  è turchiniecio  ; alcu- 
ni v’aggiungono  della  trementina  fina . Egli 
è maflìmimente  (limato  quand’è  vecchio  . 
S’adopera  per  la  cura  di  diverfe  fpezie  di 
piaghe  i ed  è riputata  una  fpezie  di  bal- 
liamo.. 

Olio  di  Nardo , un  elio  infiammabile  eftrat- 
todai  fiori  o dalle  foglie  d’una  pianta,  fre- 
quente nelle  parti  aulirai»  della  Francia,  e 
che  raflomiglia  alla  nofira  lavcndula  , ed  è 
chiamata  da’  botanici  lavcndula  mas. 

E’  d’  un  color  bianco  , e d’  un  odor  aro- 
matico ; e (limali 'il  folo  ilio  che  fi  difciolga 
nella  fandaraca  ; di  qui  1’  olio  genuino  facil- 
mente li  difiingue  dal  contrafàtto , che  è I’ 
olio  di  trementina  , miflo  con  un  poco  di 
pe  eroico  . 

Si  adopera  da* pittori  e da’  manifcalchi  ; ed 
è di  qualche  ufo  nella  Medicina , dove  fa  una 
parte  in  diverfe  compofizioni  Galeniche. 

Olio  di  petroleo  . Vedi  N a Pimi  a , e 
Petroleum  . — Olio  A Ambra . Vedi 
Ambra  . — Olio,  o butiiro  cC Antimonio  . 
Vedi  Antimonio.  — Olio  o buttirod'Ar- 
fenieo.  Vedi  Arsenico.  — Olto  di  Ben  . 
Vedi  Ben.  — Olio diBalfamo.  VediBaL- 
samo.  — Olio  di  faggio-  VediFAOGio.— 
Olio  di  pietra  cotta . Vedi  Pietra  Cotta.  — 
Olio  di  Canfora . Vedi  Canfora  , — Olio 
di  Cinnamomo . Vedi  Cinnamomo  . — Olio 
di  Caflcro . Vedi  Castoreum  . — Olio  di 
Cera  . Vedi  Cera  . — Olio  di  Cammino. 
Vedi  Cumino.  Olio  -di  noce  mofeata . Ve- 
di Nocemoscata  . — Olio  di  gherofani .. 
Vedi  Garofani  . Olii?  di  Neroli . Vedi 
Narancio  . — Olio  di  pece  nera  . Vedi 
Pece  ..  — Olio'  di  Rofmarino  . Vedi  Ros- 
marino. — Olio  di  Salvia . VediS  alvi  a . 
Olio  di  Tartaro . VediTARTARO.  — Olio 
di  Trementina.  Vedi  Trementina  . Olio 
di  Balena.  Vedi  Pesca. 

Olio  Vergine  , s’ intende  degli  olj  efprefli 
dalle  olive,  dalle  noci,  &c.  di  frefeo colte, 
fenza  eflerfi  fcaldate  , nè  troppo  premute  , 
&c.  Vedi  Olio  di  Olive,  e Vergìne. 

Olio  Granulato , o Granito  , è l'olio  Affa- 
to in  piccoli  grani  ; quell’ è il  migliore  ed 
il  più.  apprezzato,,  fpezialmente  degli  olj  d’ 
olive . 

L’ olio  fpefTo  allume  nuovi  nomi  dalle  dro- 
ghe che  fi  framifehiano  con  elio  ; com colio 
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di  refe , che  è millo  con  le  rofe;  olio  digel- 
fomino,  che  è profumato  col  gelfomino. 

Platone  ofTerva  , che  l'olio  è diti  rutti  vo 
per  tutte  le  piante  ; ed  aggiugne  , anche 
per  [avita  di  tutti  gii  animali,  eccetto  che 
quella  dell’ uomo  . Ei  dice  inoltre,  che  Volto 
è giovevole  alle  parti  efierne  del  corpo,  ma 
nocivo  alle  interne  . Fernelio  ofTerva  , che 
1* olio  ammollifce,  umetta,  e lubrica  il  cor- 
po, e toglie  il  fenfo  di  gravezza  ; per  la  qual 
ragione  i Greci  lo  chiamano  acopum  ; egli 
rende  parimenti  il  corpo  pronto  ed  agile  . 
Diofcoride  dice  eh* e’ cura  la  lepra  , & c. 

Olio,  tra  i Chimici,  è il  fecondo  degli 
elementi,  o de’ principi  hypoflatici  ; d’altra 
guifa  chiamato  zolfo . Vedi  Elemento  , Prin- 
cipio , e Zolfo  . 

Tutti  i corpi  naturali  danno  dell'  olio,  oper 
difiillazionCjO  per  putrefazione,  o per  liquazio- 
ne , chiamato  per  deliyuiam  : F.  però  i Chimici 
fogliono  dire  ch’egli  fia  un  ingrediente  necefia- 
rio  nella  compofizioncdi  tutti  i corpi . Lo  fan- 
no il  principio  degli  odori  ; ed  alle  fue  ’di- 
verfifh  aferivono  tutte  le  differenze  de’cor- 
pi  in  riguardo  agli  odori.  Vedi  Odore. 

Tutte  le  piante  , quando  non  fieno  diflil- 
late  coll’acqua,  danno  un  olio  fetido  nel  fi- 
ne della  dilhllazinne  ; ma  le  aromatiche  ol- 
tre quefto,  danm/un’^lrro  olio  , che  viene 
dopo  la  flemma , e fui  principio  della  diftil- 
lazione  ; e quefto  chiamati  un  olio  eflenzia- 
le,  perchè  ritiene  il  naturai  odore  della  pian- 
ta; laddove  il  fecondo  olio,  anche  quello  del- 
le piante  aromatiche , puzza  intollerabilmen- 
te. Vedi  Essenziale.. 

Il  Sig.  Hombcrg , dà  un’pfTcrvazionè , che 
le  piante  le  quali  danno  il  piò  d'  acido,  dan- 
no parimenti  il  più  d'oliv,  fi  è moffo  a nett- 
iate che  l’  acida  può  forfè  aiutar  I*  olio  a sle- 
garli dal  corpo  , e (piccare  nella  diftillazio- 
ne  ; il  che  trovò  corrifponderc  all’ efpcrien- 
za  . Gli  acidi  minerali,  egli  ha  provato,  che 
hanno  piò  forza  fogli  olj  delle  piante  , c ti 
mettono  in  illato  di  tifare,  o fcpararfi  nell» 
diftiiiazione , ed  in  maggiore  quantità,  me- 
diante Fazione  del  fuoco,  prò,  dico,  che  i 
vegetabili.  Perciò,  laddove  i profumieri  pro- 
vano una  grande  difficoltà  nel  procacciare  olio 
cftcnziale  di  rofe  ; e appena  ne  traggono  un* 
oncia  da  cento  libre  di  fiore  : il  Sig-  Hom- 
berg,  fondato  fui  foo  principio  , ne  ha  ot- 
tenute) al  meno  un  terzo  di  piò  ; cioè  eoa 
lafciarc  le  rofe  quindici  giorni  nell’  acqua  im- 
E.  a prc- 
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prcgnata  di  fpirito  di  vetriolo)  avanti  ia  di* 
«illazione  , 

Il  Sig.  Boyle  fa  vedere  che  la  dotttina  de’ 
Chimici  intorno  ai  loro  principi  , è molto 
mancante  full’  articolo  dell’  olio  : Imperocché 
Jacaratteriflica  del  zollo,  o ciò  che  denomi- 
na una  cofa  tale  , é l’ infiammabilità  : Ora 
vi  fono  almeno  tré  follarne  manifeftamen- 
te  differitati  nella  confidenza  , nella  lettu- 
ra, od  in  entrambe;  che,  fecondo  coletta  no- 
zione , fi  dovrebbono  riferire  ai  zolfi:  Im- 
perocché alle  volte  la  fottanza  infiammabi- 
le ottenuta  da  un  corpo  mitto  per  mezzo 
del  fuoco,  apparifee  in  forma  d' un  o/ta  che 
non  fi  mefehierù  già  coll’  acqua  ; alle  vol- 
te in  forma  d’uno  fpirito  infiammabile,  che 
prontamente  s’ unirli  con  quello  liquore  ; ed 
alle  volte  anco  in  forma  d'un  corpo  con- 
Cttentc  quafi  Umile  all’  ordinario  zolfo . Pro- 
ducib.  of  Qlym.  Priru 

Il  Dottor  Slare  nelle  Trauf.  File/,  ci  dii 
uno  fchcma  , o fia  dcfcrizione  , ed  analifi 
degli  olj . Dittingue  gli  olj  ìu  vegetabili , ani- 
mali , e minerali  » 

. I vegetabili,  ei  li  divide  in  effenziali , e 
non  cjjmziali . Gli  ejjinziali  fonoottillazioni 
perfette  , avute  per  mezzo  dell’  anafifi  del 
fuoco  chimico;  dove  le  particelle  oleagioofe 
fono  veramente  feparate  da  tutte  le  altre  ; come 
gli  o.'/diflillati  dai  femi  di  cumino, di  finocchio, 
, « d'aneto  : o leggieri  ed  eteree , e fono  comune- 
mente cttratti  dalle  fòmmitk  odagli  apici  delle 
piante  , e più  leggieri  fpecifìcamcBte  che  1’ 
acqua,  alcuni  d’ elfi  più  che  lo  fpirito  divi- 
no; come  gli  cttratti  dal  timo  , dall’attcnzio  , 
dall’ hy (Topo  , dalla  lavendula  , dal  rofmari- 
no,  dalla  ruta,  dalla  (al  via,  &c.  O poudero- 
C , che  d’ordinario  affondano  nell’acqua  . 

Gli  olj  non  ejjinziali  , folio  imperfetti  > 
fatti  per  efprettione;  e decomponi  da  divcr- 
fe  parti  delle  piante  ; come  quei  di  mando? 
le  , di  olive  , di  docì  , di  tiglia  , di  ra- 
pa, &c. 

Gli  olj  animali  fono  o quelli  delle  parti 
folide  ,comc  di  corno  di  cervo,  di  cranio  uma- 
no, delle  unghie  , 8tc.  O quei  delle  fluide  , 
come  del  fangue  umano. 

Finalmente  gli  olj  minerali  fono  quelli  d’ 
ambra,  di  petroleo,  di  pece  dell’ Itola  Bar- 
bados; acni  v’aggiungono  alcuni  la  cera 
dell’  api . 

Di  quelli  olj,  ve  ne  fon  dodici,  che  mer- 
cé d’un  mifeugiio  di  fpirito  comporto  di  oi- 
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tro,  fanno  wt’ebullizionc , un’efplofione  , e 
una  fiamma  : E quattro  che  non  produco- 
no niuna-di  tai  cofe  . Vedi  Ebullizione  , 
Fiamma  , &c. 

Olio  Etereo.  Vedi  1’ Articolo  Etereo. 

Olio  Caujlico  . Vedi  I’  Articolo  Cau- 
stico. 

Olio  Mediti  lare  . Vedi  1’  Articolo  Me- 

DULIARE. 

Olj  Stillattzj  . Vedi  l’ Articolo  Stilla- 
tizio. 

Indorare  a Olio  . Vedi  l’Articolo  Oro. 

Dipingere  a Olio.  Vedi  l’Articolo  Pit- 
tur  a . 

Sacchetto  cf  Olio  , o Smoditi  elei  , un 
vafe  negli  uccelli ,'  pieno  d’una  fottanza  un? 
tuofa,  fcp-.rata  or  per  una,  or  per  due  glarv- 
dule  a tal  uopo  difpotte  fra  le  piume  , che 
cflendo  premuto  dal  becco  , o dalia  tetta  , 
propelle  la  fua  materia  cltofa , per  mondare , e 
ungetele  penne.  Vedi  Piume.  , 

Olio,  odOGLto,  voce Spagnuola  che  fl- 
gnifica  un  piatto  > o cibo  faporito,  compoflo 
di  varj  ingredienti  ; e che  principalmente  fer- 
vetti Tulle  menfeSpagmiole. 

Le  forme  ne  fono  varie  ; e per  dare  una 
nozione  dello  Arano  mcfcolamcnto , che  com- 
pone tal  vivauda  , noi  qui  aggiungeremo  Ia 
deferizione  d’ un  olio  , prcl»  da  un  Autore 
approvato.  — Prendi  groppone  di  bue  , lin- 
gue di  bue  allcttate  e leccare,  c falciccc  di 
Bologna;  Fa  bollire  il  tutto  afficene,  e dopo 
la  bollitura  di  due  ore,  v’aggiugni  cattrato, 
porco,  felvaggiume  , eprolciutto,  tagliato  in. 
pezzetti  ; in  oltre  d elica-ape  , delle  carote , del- 
le cipolle,  e de’cavoli ; della  boragine,  dell! 
endivia,  del  fiorrancio,  dcll’acetofa  ; poi  aro- 
mati  , come  zafferano  , ghcrofani , macis  , 
noce  msfeata  , &c.  Fatto  ciò  , in  un’altra 
pentola  metti  un  gallo  d’india,,  od  un’oca, 
con  caponi,  fagiani,  anitre  , pernici  , far- 
chctole,  e colombacci,  beccaccini , quaglie, 
e allodole  , e fa  tutto  bollire  nell’acqua  c 
Tale.  In  un  terzo  vafe,  prepara  una  falfadi 
vino  bianco,  di  brodo  gratto,  di  burro,  di 
fondi  di  carcicffi,  con  cavoli,  con  pane,  mi- 
dolla , rotti  d’avo , mace,  e zafferano . Final- 
mente poni  io  un  piatto  T o/m,  prima  (ponen- 
do il  bue  ed  il  vitello,  poi  il  felvaggiume, 
il  caflrato,  le  lingue,  e le  fatticce,  e le  ra- 
dici (opra  di  tutto;  quindi  i volatili  più  gran- 
di , apprettò  i più  piccoli , e per  ultimo  fi  ver» 
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OLITORIO,  un  orto  d’erbaggi , o fcr  la 
cucina  , dove  fi  pianta  erbe  , radici  , &c. 
comettibili  . Vedi  Giardino  , Insala- 
ta, &c. 

OLIVA,  un  frutto  3a  odo,  che  datnolt’ 
olio  ; ed  è il  prodotto  dcll'c/r/i , o fia  ddl’  albe- 
ro dell’  Ulivo. 

Vi  fono  tre  fpezie  à’ oìive  in  vendita  fre- 
quente ; che  nella  groflezza  e bontà  va- 
rian  di  molto  : quelle  di  Verona  che  fono 
le  migliori  ; quelle  di  Spagna  ; c quelle  di 
Provenza . 

Le  olive , menare  fono  fulla  pianta,  fono 
intollerabilmente  amare  , e non  han  niente 
di  quel  grato  faporc  , che  le  fa  ammettere 
nelle  più  ricche  tavole.  Per  dare  ad  effe  que- 
fia  dilìcatezza  di  gulto , fi  hanno  a preparare 
nel  modo  feguente. 

Ne’  mefi  di  Giugno  e di  Luglio,  lunga  pez- 
za avanti  che  le  dive  fieno  buone  per  dar 
l’ olio ^ fi  raccolgono,  e fi  mettono  a molle 
per  alcuni  giorni  nell’  acqua  dolce  ; tratte 
fuori  dall’  acqua  , fi  pongono  ih  un  ranno 
d’acqua  preparata  con  Kaiì  , con  ceneri  di 
offa  di  oliva  calcinate  ; o almeno  con  calci- 
na . — Appreffo  fi  mettono  in  un  liquore 
d'acqua  e fale,  e con  quella falamoia fi  pon- 
gono in  que’  piccoli  barili  , ne’  quali  a noi 
ion  recate.  Per  dar  ad  effe  la  fragranza,  vi 
fi  gitta  fopra  una  clTcnza  per  lo  più  compo- 
fia  di  ghcrofani,  di  cannella,  di  coriandoli, 
c di  finocchio.  Quella  clfenza  è una  fpezie 
di  fecreto  fra  coloro  che  ne  fann’ il  traffico,  o 
negozio  { cd  infatti  in  quello  è polla  tutta  la 
difficoltà  della  preparazione. 

Quanto  all'  ejlrar  l'olio  dalle  Olive  . — 
Raccolte  che  fono  dalla  pianta  , fi  lafciano 
fui  terreno  per  qualche  tempo  ad  afeiugarfi, 
e maturar d svantaggio;  quindi  fi  macinano , 
c riducono  in  una  palla  con  una  macine  : 
La  palla  fi  pone  in  grandi  fporte,  o corbe, 
e dell’  acqua  bollente  vi  fi  verta  fopra  . Fi- 
nalmente, tutto  fi  fchiaccia,  e fpreme;  col 
mezzo  di  che  facilmente  fcparafi  l’olio,  e nuo- 
ta o galleggia  fulla  fupcrfizie  dell’acqua . 

Color «f  Oliva  , od  Olivastro, è un  giaL 
lo,  millo  con  nero.  Vedi  Colore. 

Il  termine  principalmente  fiadopcra , par- 
lando della  tintura  della  pelle  degli  uomini  : 
gli  Spagnuoli  c gl’indiani  rare  volte  fono  bian- 
chi , ma- generalmente  olivafiri. 

OLI V ARIA Corpora,  nell'Anatomia,  fa- 
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no  due  protuberanze  nella  parte  di  fotte  del 
cervello  collocate  di  qua  c di  la  dei  cor- 
pora  pyramidalia  , verlo  l’ efkremitadi  ; ed 
han  quello  nome  dalla  lor  figura , che  fomi- 
glia  a quella  di  un'  diva  . Vedi  Cer- 
vello . 

OLTRAMARINO*,  Ultramarimjm, 
un  belliffimo  colore  turchino,  ulatodai  pitto- 
ri, e preparato  col  lapis  lazuli.  Vedi  Tur- 
chino, cLapis. 

* Alcuni  derivano  il  fuo  nome  , ultrama- 
rinura , q.  d.  di  Ili  dà!  mare  , pere! } ì 

. fiato  prima  portato  in  Europa , dall'  In- 
dia , e dalla  Per  fia . Altri  dicono , perche 
il  fuo  colore  è più  profondo  de  il  colore 
del  mare. 

Quello  turchino  è uno  de’  più  ricchi  e più 
preciofi  colori , che  fi  ufioo  nella  pittura . — 
1-a  preparazione  confitte,  nel  prima  calcina- 
re il  lapis  in  un  vafe  o crogiuolo  di  ferro  , 
pofeia  nei  macinarlo  fìniffimo  (opra  la  pietra 
porfido  ; appretto  mclchiarlo  con  una  palla 
latta  di  cera,  di  pece,  di  matticc  , di  tre- 
mentina , e d’olio  ; c lavare  alla  fine  ben 
bene  la  palla  in  acqua  chiara  , per  feparare 
la  parte  colorante  dal  (filo;  che  precipita  al 
fondo,  in  forma  d’una  fottìi  polvere,  di  un 
bel  turchino . — L’acqua  allor  fi  verfa  fuori , e 
la  polvere  fi  afciuga  al  Sole  ; e quelli  è il  vero 
oltramarino . 

Quelli  che  preparano  quello  colore,  n'han- 
no comunemente  quattro  fpezie  , che  pro- 
caccian  con  altrettante  differenti  lozioni  : 
la  primaè  fempre  la  migliore;  e le  altre  via 
via  peggiori,  fin  all'ultima. 

Vi  è dell' oltramarino  delia  prima  fpezie , 
il  qual  vendefi  n 1.  fieri,  l’oncia;  edcii’ulti- 
ma,  per  circa  12,  o 13  fellini . 

L'opinione  comune  intorno  alla  fua  origi- 
ne fi  è , che  Geli  prima  fcopcrto  in  Inghil- 
terra il  metodo  di  farlo;  e che  uno  della  Com- 
pagnia dell’  India  Orientale,  avendo  conrefa 
co'fuci  aifociati,  per  vendicarfi  di  etti,  tee  e 
pubblico  il  fecreto. 

L’ oltramarino  fi  dee  fccgliere  di  un  color 
vivo  e profondo,  ben  macinato,  lo  che  lì  co- 
nofcCTnettcndolo  fra  1 denti,  dove  fe  fentefi 
afpro  , ofabbionofo,  quelli  i un  legno,  che 
la  tritura  non  èballevole. 

Per  lapcrc  s’  egli  è puro  , mettafene  un 
poco  in  un  crogiuolo,  e fi  fcaldi  rovento; 
le  la  polvere  non  ha  cambiato  di  colore  in 

que- 


Digitized  by  Google 


38  OMA 

quello  faggio  , eli'  è certamente  pura  ; al 
contrario  , fe  v’accorgete  di  qualche  cam- 
biamento , o di  qualche  macchietta  nera  , 
v’  è allora  del  milcuglio  , e della  falfifi- 
cazione. 

Oltre  quello  v’è  un’  altra  fpezie  di  01- 
tramarino  chiamato  tornirne  , o d’Ollanda  ; 
il  quale  non  £ che  lapis,  o (malto  ben  ma- 
cinato , e polverizzato  ; il  colore  , quando 
i pittori  1’  ufano  , è molto  limile  a quel- 
lo del  vero  oltramarino  , ma  ha  un  prezzo 
affai  minore.. 

OLTRAMONTANO,  cof>  di  làda’mon* 
ti . Il  termine  principalmente  li  tifa , in  riguar- 
do all’Italia  ed  alla  Francia  , .che  fono  feparate 
per  mezzo  dell’ Alpi . 

In  Francia  le  opinioni  de’  Canonifli  Oltra- 
montani , cioè  di  quei  d’  Italia  , non.  fon 
ricevute. 

I pittori  , particolarmente  quei  d’Italia,, 
chiamano  tutti  quei  che  non  fono  di  quel 
paefe  , Oltramontani  . — Pouflin  è il  fòlo. 
pittore  Oltramontano  che  pare  che  gl’italiani 
invidino .. 

OMAGGIO,  Homagium  , Hominium  , 
nella  legge,  è un  impegno,  od  una  proraeffa 
di  fedeltà,  che  il  vaffallo,  od  il  poffeffore  che 
tiene  un  feudo , rende  al  Lord  o Signore,  quan- 
do vi  viene  ammeffo  . Vedi  Feudo,  Vassal- 
lo, Lord  , e Homage  ., 

Nelle  conccffìoni  originali  di  terre,  epof- 
feflìoni  per  modo  di  feudo , il  Lord  , o Signo- 
re non  loiamentc  obbligava  i fuoi  fìttaiuoli 
o tenantt , a cerò  fervigj  ; ma  ne  riceve»  in 
oltre  una  fommiffione , con  promeffa  e giura- 
mento d’effere  leali  e fedeli  a lui ,.  come  a lor 
Signore,,  e benefattore . 

Quella  fommiffione  &c.  è chiamata  omag- 
gio, la  di  cui  forma,  come  è additata  e co- 
mandata dallo  Stat.  17  d’Edoardo  IL  c con- 
cepita in  tai  parole:  Quando. un  uomo  libe- 
ro farà  omaggio  al  fuo Signore,  da  cui  tiene 
c poffiede  in  capite,  terrà  le  fue  mani  giun- 
te fra  le  mani  del  fuo  Signore,  e dirà  così:. 
„ Io  divento  uomo  vollro,  da  quello  di  in 
„ appretto  per  tutta  la  mia  vita , per  la  per- 
„ fona,  e per  l’onore  del  mondo;  e $i  do- 

vrò  la  mia  fede  per  la  terra,  che  io  tcn- 
„ goda  voi;  falva  la  fede  che  io  debbo  al  no- 

Uro  Sovrano  Signore  il  Re,  ed  agli  altri: 
,v  miei. Signori . “• 

In. quella  maniera  il  Lord,  o Signore  del 
feudo,,  per  lo  quale  è dovuto  l'omaggio,  pren- 
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de  l*  omaggio  da  ogni  poffeffore  , quando 
egli  viene  al  poffeffo.  Glanvil  , eccettua  le 
donne;  le  quali  fan  l’ omaggio  per  mezzode’’ 
loro  mariti  ; attefo^che  l'omaggio  li  fuppo- 
ne  avere  un  piò  immediato-  rapporto  al  fer- 
vigio  inguerra  ; maFitzhcrbertncga  quell’ec- 
cezione. Nat.  Brcv.  fol.  157. 

S’  aggiugne , che  i Vefcovi  non  fanno  omag- 
gio , ma  lolamente  l' atto  di  fralty  , o fedel- 
tà; e probabilmente  per  rifletta  ragione  che 
le  donne.  Leggiamo  non  oliarne,  che  l’Ar- 
civefcovo  di  Cantuaria  fa  omaggio  in  ginòc- 
chio ai  ooliti  Re  nella  loto  coronazione  ; e 
che  il  Vefcovo  di  Man.  è homagrr  del  Conte, 
di  Derby . 

Fulbeck  concilia  ciò  con  dire:  che  perla 
noitra  legge  un  uomo  teligiofo  fa  omaggio  ;. 
ma  non  pub  dire  al  Signore  , Ego  divento 
homo  vejier , perchè  ha  già  proiettato  d’  el- 
itre foiamente  uomo  di  Dio  ; ma  può  ben 
dirgli,  “ Io  vi  fo  omaggio,  e vi  farò  fedele. 
„ e Itale . “• 

Originalmente  fi  predava  1’  omaggio  dal 
gentiluomo,  e I’  atto  di  fealty  dal  contadi- 
no. Altri  dicono,  che  l'omaggio  fi  faceva  al 
Signore  (letto;  e l’atto  di  fealty  al  fuo  Mag- 
giordomo, in  vece  del  Padrone*. 

* I Velcovi  predano  il  giuramento  di  lealtà 
al  Re  per  i beni  temporali  che  poffeggono  da 
lui;  ma  fenza omaggio,  nè vad'allaggio . Ve- 
di Vescovo  .. 

Omaggio  Ligio  , è una  fpezic  piò  effefa 
od  ampia  à'omaggio,  in  cut  il  vaffailodipcn- 
de  dal  Signore ,.  non  folo  per  la  fua  terra  ,, 
ma  per  la  lua  per  fona  . Vedi  Lieto. 

OMBRA,  un  piano,  dove  la  luce  è in- 
debolita per  l’ interpofizione  di  qualche  cor- 
po opaco  davanti  al  luminare.  Vedi  Luce*. 

L'ombra  del  tatto,  del  cipreffo,  e del  no- 
ce , fi  crede  nociva  agli,  uomini  ::  l’ombra 
dcll'orno , ofraffrno  è mortale  ai  lerpenti  ; per 
la  qual  ragione  non  fi  trovano  mai  lcrpi  lotto, 
l’ombra  di  quell’  albero  . 

La  dottrina  delle  ombre  fa  un  articolo  con- 
fiderabile  nell’ Optiea  e nella  Geografa  , ed  è 
il  fondamento  della  Gnomonica  , o degli  Oro- 
logi Solari . Vedi  Solare  Orologio. 

Ombra  , ncll’Optica  , è una  privazio- 
ne di  lume,  per  l’ interpofizione.  di  un  cor- 
po opaco.. 

Poiché  non  fi  vede  eofa  alcuna,  fe  non  per 
mezzo  del  lume,  una  mera  ombra  è dunque 
invifibile  : e però  quando  fi  dice , che  veggia- 

OlCa 
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Jno  un’  ombra,  intcndefi  in  parte  , che  vcg- 
giim  de’ corpi  podi  neU'ombra  , ed  illumi- 
nati dalla  luce  riflettutada’  corpi  collaterali  ; 
ed  in  parte , che  vediamo  i confini  della  luce. 
Vedi  Luce  . 

Se  il  corpo  opaco  . - che  gitra  I’  ombra , è 
perpendicolare  all’ oritonte  , ed  il  luogo  su 
cui  è gittata,  i orizontale;  l'ombra  è chia- 
mata un’ombra  diritta.  —Tali  fono  le  om- 
bri d’  uomini , d’alberi , di  fabbriche , di  mon- 
tagne, & c. 

Se  il  corpo  opaco , che  gitta  T ombra  , è 
limato  parallelo  all’  orizonte,  l’ombra  è detta 
un  'ombra  vcrfa , come  le  braccia  di  un  uomo 
llcfe , &c. 

L*Si.  dtUa  proiezione  del?  Ombre  da' cor- 
fi  opachi  . — J°.  Ogni  corpo  opaco  gitta 
un’  ombra  nell’  ideila  direzione  che  i Tuoi 
raggi  ; cioè  verfo  la  parte  oppoda  alla  lu- 
ce . Quindi-  fecondo  che  o il  luminare  , o 
il  corpo  cambia  luogo  , 1’  ombra  altresì 
cambia. 

a°.  Ogni  corpo  opaco  gitta  tante  ombre, 
quanti  vi  fon  luminari  che  lo  illudrano . 

Più  intenfa  che  è la  luce  del  Lumina- 
re, tanto  è più  profonda  l'ombra  . Di  qui 
l’intcnfità  dell’ombra  fi  rottura co'gradi  del  lu- 
me on d’ è privato  quello  fpazio. 

4°.  Se  una  sfera  luminofa  è eguale  ad  una 
opaca  ch'ella  illumina,  Yombra  che quell’ul- 
tima  gitta  , farà  un  cilindro,  e per  corife, 
guenza,  propaghcradi  Tempre  eguale  a fe  def- 
fa,  a qualunque  didanza  che  il  luminare  fia 
capace  di  agirei  di  maniera  dbe,  fe  in  qual- 
che luogo  ella  fi  tagli,  il  piano  della  ferrane 
farà  un  circolo  eguale  ad  un  mafifimo  circolo 
della  sfera  opaca. 

j°.  Se  la  «fera  luminofa  è maggiore  che 
l’opaca  , 1’  ombra  farà  conica  . Laonde  fe 
1’  ombra  tagliti  da  un  piano  parallelo  alla 
bafe,  il  . piano  della  lezione  farà  un  circolo  i e 
quedi  tanto  più  piccolo,  quanto  eglièa  mag- 
giore didanza  dalla  bafe.  -t— 

6°.  Se  la  sfera  luminoQi è minore  chcl'opa- 
. ea,  l'ombra  farà  un  cono  troncato  : con  fc- 
guentemente  ella  diventa  via  via  Tempre 
più  larga  x>  vada',  e però,  fe  ragliti  da  un 
piano  parallelo  alla  fezione,  coteflo  piano  farà 
un  circolo  tanto  più  grande  quanto  più  dalla 
bafe  è rimoto.  * 

y°.  Trovare  la  lunghezza  dell’  ombra  , o 
P a die  del  cono  ombretto  , projetto  da  una 
sfera  opaca  minore , illuminata  da  una  più 
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grande;  dati  i femidiametrid’ambcduc,  come 
CG,  ed  IM  (Tav.  Opt.)  fig.12.  edate  le 
didanze  tra  i loro  centri  G M . 

Tirate  FM  parallela  a CH  ; allor  farà 
IM  — CF  ; e perciò  FG  farà  la  differenza 
de’ Temidi ametri  G C ed  I M . Lonfeguen- 
tcrneme,  come  FG,  la  diffidenza  de’lcmi- 
diametri  , è a G M , didanza  de’  centri  5 
cosi  è CF,  il  femidiametro  della  sfera  opa- 
ca , ad  M H,  didanza  del  vertice  del  cono 
ombrofo,  dal  centro  della  sfera  opaca.  Se 
dunque,  la  ragione  di  PM  ad  MH  èpie- 
coliffima  ; cosi  che  MH,  e PH  non  diffe- 
rifeano  notabilmente,  MH  fi  può  prende- 
re per  l’afTe  del  cono  del  tempra:  altrimen- 
ti la  parte  PM  ne  dtbbe  effiere  fottratta  ; 
per  trovar  la  qual  cola  , cercate  l’arco  L K i 
imperocché  fottratto  quedo  da  un  quarto 
di  circolo,  lafcia  l’arco  IQ;  che  è la  mi- 
fura  deli’  angolo  1 M P . Poiché  dunque  , 
nel  triangolo  ÀI  1 P , che  è rettangolare  in 
I’,  oltre  l’angolo  IMQ,  noi  abbiamo  il 
lato  IM  ; il  lato  MP  facilmente  fi  trova 
per  la  trigonometria  piana. 

E.  gr.  Se  il  femidiametto  della  terra 
Mliri  ; il  femidiametro  del  Sole,  fecon- 
do Riccioli,  farà  — jq  ; e però  GFrrjz  ; 
ed  in  confeguenza  MH=;«28Ì;  poiché 
dunque  M P trovali  per  calcolo  avere  una 
piccipliifima  ragione  ver  M H ; P H può 
fupporfi  edere  288  £ femidiametro  della 
terra. 

Quindi,  però  che  la  ragione  della  didan- 
za del  corpo  opaco  , dal  corpo  Juminofo 
GM,  alla  lunghezza  dell’ ombra  MH,  è 
codante  ; fe  la  didanz»fia  diminuita  , la 
lunghezza  dell’  ombra  lo  debbe  edere  anch’ 
«Ila  . Confcguentemcnte  , 1’  ombra  decrefce 
di  continuo,  arnifura  che  il  corpo  opaco  s’av- 
vicina al  luminare. 

8.°  -Trovare  la  lunghezza  dcIP  ombra  git- 
tata da  un  corpo  «paco  TS,  fig.  ty;  data 
l’altitudine  del  luminare,  e.t*.  del  Sole  al 
di  fopra  dell’ orizonte,  cioè  l’angolo  S V T, 
e quella  del  corpo  . Poiché  , nel  triangolo 
rettangolo  STV,«he  è rettangolare  in  T, 
noi  abbiamo  L’  angoUvV  , «d  il  lato  TS 
dati;  la  lunghezza1  dell’ tundra  TV  s’ ottie- 
ne per  la  trigonometria  . Vedi  Trian- 
golo. 

Così,  fupponere  l'altitudine  del  Sole  37* 
45',  e l'altezza  d'una  tórre  187  piedi;  TV 
trovcraQì  141  7 piedi. 

p6.  La 
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9°.  La  lunghezza  dell’ cmbra  TV,  «l’al- 
tezza del  corpo  opaco  TS  , cflendo  date  ; 
trovare  l’altitudine  del  Sole  al  di  (opra  dell’ 
orizonte . 

Poiché,  nel  triangolo  rettangolo  STV  , 
rettangolare  in  T,  t lati  TV  e TS  , fo- 
no dati  ; l’angolo  V è trovato  così:  come 
la  lunghezza  dell’ ambivi  TV  , è all’altitu-. 
dine  del  corpo  opaco  TS  , così  è l’intero 
(eno  alla  tangente  dell’  altitudine  del  Sole 
al  di  (opra  dell’  orizonte  . Così  , fe  TS 
è 30  piedi  , e T V 45'  ; T V S troverai!! 

33041'. 

io0.  Se  l’altitudine  del  luminare  , e.  tr, 
del  Sole  al  di  (opra  dell’ orizonte  TVS,  è 
450  , la  lunghezza  dell’  ombra  T V è eguale 
all’  altezza  oel  corpo  opaco  . 

ti°.  Le  lunghezze  dell’ ombre  TZ  eTV 
dell’  ilìeflo  corpo  opaco  , in  differenti  altitudi- 
ni del  luminare,  fono  come  le  co-tangenti  di 
colette  altitudini . 

Quindi , come  la  co-tangente  d’un  ango- 
lo maggiore  è minor  che  quella  d’un  ango- 
lo minore  ; fecondo  che  il  luminare  fi  fol- 
lerà più  alto,  Umbra  fifcorcia:  e di  qui  è , 
che  le  ombre  meridiane  fono  più  lunghe  nell’ 
Inverno,  che  nella  State. 

12°.  Mifurare  I’  altitudine  di  qualunque 
oggetto  , e.  gr.  d’  una  torre  ( fig.  14.  > col 
mezzo  della  lua  cmbra , gittata  lopra  un  pia- 
no orizontal^. 

All’eftremitìi  dell’ombra  delta  torre  C , 
ficcate  un  baffone  , e mifurate  la  lunghez- 
za dell’ombra  A C;  formate  un  altro  ballo- 
ire  nel  terreno  d’  una  nota  altitudine  f)E  , 
e mifurate.  la  lunghezza  dell’ombra  di  tffo 
E F . Allor , come  E F è ad  A C , così  è DE 
ad  A 13 . Se  perciò , A C i 45  canne , cd  ED 
5 canne  ; A B , farà  327  canne . . 

130.  L 'ombre  di  corpi  opacbieguali han-^ 
no  le  loro  lunghezze  proporzionali  alle  lo- 
ro dilìanze  dagli  lìcfli  kiminati  egualmente 
alti'.  Quindi-,  fecondo  che  il  corpo  opaco 
s’avvicina  al  luminare,  ori  luminare  al  cor- 
po opaco,  la  lunghezza  dell’ ombra  èaccre- 
feiura  ; e fecondo  che  l’un  o l'altro  rece- 
de, ella  (cerna.  Quindi,  dalle  differenti  lun- 
ghezze dell’  ombre  de’  mtdefìmi  corpi  opachi 
alla  medefima  altezza  del  Sole  , della  Luna, 
di  Giove , di  Venere , &c.  noi  polliamo  dedur- 
re le  loro  differenti  diftanze  dalla  terra  ; abben- 
chè  non  accuratamente  abbafìanza  per  gli  ufi 
agronomici . Vedi  Djstanj*  . ■* 


OMB 

14°.  L’  ombra  diritta  è all’  altezza  del 
corpo  opaco,  come  il  co  lmo  del  luminare 
al  feno.  _ . • 

1 j®.  L’altitudine  del  luminare  effendo la 
{leda  in  ambedue  i cali  , il  corpo  opaco 
AC  (fig.  15.)  farà  ali’  ombra  verfa  AD  , 
come  1’  ombra  diritta  E B , al  fuo  corpo 
opaco  DB  . Quindi  i°.  Il  corpo  opaco  è 
alla  lua  ombra  verfa , come  il  co  feno  dell’ 
altitudine  del  luminare  è al  fuo  feno;  con- 
feguentemente,  Umbra  verfa  AD  è al  (uo 
corpo  opaco  AC,  come  il  feno  dell’altitu- 
dine del  luminare  al  fuo  co-feno  . 2°.  Se 
DB  = AC;  «llor  farà  DB  una  media  pro- 
porzionale tra  E B ed  AD;  cioè  , la  lun-t 
ghezza  del  corpo  opaco  è una  mediai  pro- 
porzionale tra  la  fua  ombra  diritta  , e la 
ombra  verfa,  (otto  la  medefima  altezza  del 
luminare.  — 30.  Quando  l’angolo  C è 450, 
il  fino  ed  il  co-fcno  fono  eguali  ; 0 però  1’ 
ombra  verfs  è eguale  alla  lunghezza  del  cor- 
po opaco . 

itì°.  Un  feno  retto  è ad  un  feno  verfo 
del  medefimo  corpo  opaco,  folto  la  med^B- 
ma  altitudine  del  luminare,  in  una  ragione 
duplicata  del  co-fcno,  al  feno  dell’ altitudi- 
ne del  luminare. 

Le  ombre  rette,  fle  ombre  verfe,  fono  di 
ufo  confiderabile  nel  mifurare;  potendo  noi 
col  loro  mezzo  molto  comodamente  mifurare 
le  altitudini  ,c  acctflibili,e  in*ccc(nbili , e ciò 
pure -quando  il  corpo  non  gitta  alcun’ombra. 

Ci  ferviamo  dell’ ombre  rette  , quando  l’om- 
bra non  eccede  l’altitudine  ; e le  verfe , quan- 
do l’ ombra  è maggiore  che  l’altitudine  . Su 
tal  piede  e fondamento,  faffi  un  ittrumcnto 
detto  il  quadrato  o la  linea  dell1  ombre  , col 
di  cui  mezzo  le  ragioni  dell’  ombra  rata  e 
dell’  ombra  verfa  di  un  oggetto , ad  ogni  al- 
tezza , vengono  determinate . Queffirtrunaen-  < 
to'd’ ordinario  è aggiunto  fulla  faccia  del  qua- 
drante . La  fua  delcrizione  «d  il  fuo  ufo , vedi 
fottoT  A rticol»  Qv  a dr  ato  . - 

Ombra  nélia Geografia.  — Gli  abitatori 
del  Globo  fono  divifi , per  rifpetto  alle  loro 
ombre',  in  afeli,  amphijcii,  het crafen , e peri - 
feti.  I piimi  fono  queHi  che  in -una  certa 
(bigione  dell’anno  non  hanno  ombre  , men- 
tre il  Sole  è Tel  meridiano  . Vedi  Ascil.  I 
fecondi  fono  quelli  la  cui  ombra  meridiana  , 
in  una  Cagione  dell’anno  guarda  al  Nord  , 
e in  un’altra  al  mezzodì*  Vedi  Amphish. 

I terzi  fono  quelli , le  ombre  de’quali  cottati* 

temen- 
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temente  tendono  o al  Nord,  o al  Sud.  Vedi 
Heteroscii.  Gli  ultimi  fono  quelli,  (cern- 
ire de’ quali,  in  un  ifteffo  giorno^,  fuccef- 
fivimentc  fi  volgono  verfo  tutti  i punti . Ve- 
di Perisci!-.  . • 

Ombra,  nella  pittura,  dinota  un’imita- 
•zione  di  unWAr.i  reale,  che  farti  con  avvi- 
vare , ed  ofeurare  gradatamente  i colori'  di 
quelli. figure  , cbé  per  la  loro  dilpofizfone  non 
polTono  rioevere  raggi  diretta  dal  jqminarc  «. 
il  qual  dì  fuppone  che  iHmnini  il  quadra.  Il 
maneggio  dell'emirr,  edc’lumi , fa  quello  che 
i pittori  chiamano  r/w<rro-/iriiro  r le  di  cai  leggi , 
vqdi  fotto  l’Articolo  Chi  aro-scuro  . 

Ombra,  odia  Profpettiva  . L’apparenza 
di  un  corpo  opaco,  e di  un  luminalo,  i cui 
raggi  divergono  ( e.  gr.  d’una  candela-,  d’una 
fiaccola,  &c.)  clTendo  data;  trovare  la  giu- 
fla  apparenza  dell’ombra  fecondo  le  leggi  del- 
la Prufpettiva . — Il  metodo  ? quello:  Dal 
corpo  ìumiaofo  , che  qui  .fi  confiderà  come 
un  punto,  lardate  cadere  una  pcrpefldicola- 
rc  al  piano  od  alla  tavola  profpettiva;  cioè', 
trovate  l’apparenze  di  un  punto  lopra  cui  una 
perpendicolare  tirata  dal  mezzo  del  lumina- 
re, cade  feti  piano  proiettivo*,,  e dai  diverti 
angeli,  o punti  rilevati  del  corpo  lafciate  ca- 
dere delle  perpendicolari  al  pMjrò  . Quelli 
punti  fopra  de’ quali  cafcano  le  perpendico- 
lari , connetteteli  per  via  di  linee  rette  , 
col  punto  su  cui  cade  la  perpendicolare  la- 
rdata venir  giù  dal  luminare:  c continuate 
le  linee,  alla  partir  oppolla  al  luminare  . Fi- 
nalmente , per  li. punti  rilevati  tirate  delle 
linee  per  il  centro  del  luminare,  interftean- 
ti  le  prime;  i punti  d’interfccazione  fono  i 
termini  o confini  dell’  ambra . 

E.gr.  Supponete  che  fr  cerchi  di  difegnare 
l’apparenza  dtWomlra ó,' un  prifma , ABCFED 
(/Tav.  Pro/perrn>a,fig.8.n.i.)  fcenograficatnente 
delineato:  poiché  AD,  BE,~e  CF,  fono 
perpendicolari  al  piano,  cd  L M é parimen- 
ti perpendicolare  allo  ftdTo  ; (imperocché  il 
luminare  é dato,  fe  i data  la  fua,alf1tudine 
LM  ) tirato  le  linee  rette  GM]M  HM  , 
per  li  punti  D & E . Per  li  pumi  rilevati 
A. e B , tirate  le, lince  rette  GL  ci  HL  , 
intcrfecanti  le  prijpe  ìn  G , -ed  Ff".  Poi- 
ché 1’  ombra  della-  linea  tetta  A D .termi- 
na in-G  ; e V 'ombra',  della  linea  retta  BE 
io  H ; e le  ombre  di  tutte  le  altre  linee 
rette  concepite  nel  dato  prifma  fono  corn- 
erete deqtt#  quelli  termini  ; GDEH 
Tom.  VI. 
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faA  1’  apparenza  dell*  ombra  gittata  dai 
prifma . ' ( 

Genrfi  di  curve  per  mezzo  <f  Ombre  . 
Vedi  I’ Articolo  Curva  . » 

OMBRE  , un  celebre  « nobil  giuoco  di 
carte.,  che  fì  gioca  a due  , a tre , o a cin- 
que perfoQc  ; ma  ordinariamente  a tre  . Vedi 
Carte,  e Giuoco. 

Il  giuoco  dell’  ombre  è prefo  dagli  Spagnuo- 
ii  ; a richiede  tutta  la  flemma  e la  graviti 
di  quella  Nazione  nel  giocare  . 11  nome  fl- 
gnifica  l’ ideilo,  che  giuoco  dell'uomo  ; om- 
bre , od  heniùre , neila  lingua  Spagnuola , vo- 
lendo dir  uomo  ; per  alludane  torte  al  pen- 
fìcrc  cd.  a^l’  attenzione  che  in  quello  gioco 
fon  neccflarj.  ^ 

Nell’  ombre  a. tre  , (1  dan  nove  carte  a 
ciafcuno;  il  mazzo  intero  del  gioco  cflenda 
folo  qc  carte;  a cagione  degti  otto,  dei  no- 
ve, e dei  dieci  che  fe  ne  cavan  fuori  ; co- 
lui *be  vince,  hadnprender  a'farfue  cinque 
bazze  , o mani  di  carte  , ovver  quattro  , 
quando  le  altre  Cinque  fono  cosìdivife,  che 
un  giocatore  n’ha  due,  e l'altro  tra.  » 

Dopo  che  le  carie  fi  foa  date  , fe  «inno 
de’ giocatori  crede  d aver  mano  o gioco  for- 
te abbailaftza  per  tentare  di  vincete  la  po- 
lla, tuiri  pajfano  ; e dopod’  aver  merto  qual- 
che cofa  in  aggiunta  alla  prima  polla  , fi  dan 
le  carte  di  nuova  . Se  qilalouno  intraprende 
di  guadagnar  la  polla  , egli  d)  lì  in  appref- 
fo  è chiamato  V ombre  ; e gli  altri  due  diven- 
tano collegati  affi  eroe,  come  i due  compa- 
gni del  giuoco  Inglefe,  detto  vohifi , per  di- 
fenderli contro  di  lui.  — Nota.,  che  ognu- 
no ha  la  ricufa  di  cfler  ombria,  fecondo  il 
fuo  ordine  di  anzianità  . Vi  iono  due  ma- 
niere d’ intraprendere  di  guadagnare  : Nel- 
)a  prima  ~ che  è la  pii)  comune,  dopo  d’aver 
Scelto  qoe’tfionfi  che  un  vuolc(  /carta,  fi  ri- 
getta quel  numero  che  gli  piace  delle  lue 
carte  , c4  in  luogo  di  quelle  ne  prende  un 
egual  numero  dal  redo  del  mazzo;  il  limile 
fanno  gli  altri  due.  — L'altra  maniera  é, 
quando  egli,  tenta  e fi  fida  della  tua  ma- 
no o delle  carte  ohe  ha,  e però  lafcia  di  fcar- 
tare  , o lia  di  cambiar  carte  , ma.  permette 
che  ’l  facciano  gli  altri  due  ; il  che  fi  chia- 
ma giocare  foni  prendre  , lenza  prendere  : 
S’ci  guadagna  il  punto  in  quqft’ 'ultimo  ca- 
fo,  raccoglie  qualche  cofa  di  pii),  che  nel 
primo. 

Se  egli  manca  o falla  nell’ uno  e nell’altro 
F CA- 
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tafcrfei  fi  dice  aver  fatto  \tt  befiia  ; ed  il 
fallo  è chiamato  una  rtnjeJJd , o riprjta  ; .e  fe 
uno  de’  difenfori  o fortenitori  del  gioco  gua- 
dagna piò  mani  di  carte  eh'  egli  , cottila 
pei lona  lì  dice  che  guadagna  codigli»,  e pren- 
de o raccoglie  la  porta  per  cui  l’ unire  ha 
giuocato:  Ed  in  ambedue  àcati , l'amore  ha  da 
perdere,  o fi  a riporre  il  valore  della  polla  per  cui 
ha  giuocato,  alla  tavola.  y 

u Se  1’  unii  guadagna  tutte  le.toove  baz- 
ze o mani  di  carte,  quello  fi  chiama  guada- 
gnare il  volo  , ed  ci  .raccoglie  il  doppio  ; 
c fe  egli  lo  tenta,  e falla,  fofl'rco  perde  a pro- 
porzione^- * *■ 

Le  inavvertenze  ed  irregolari tVcommefle 
nel  corto  del  gioco , ti  chiamano  nprjle , e fot- 
lomcttono  le  pedone  che  nepoflono  etfere  ac- 
cagionate , a perdite . 

Quanto  'all'  órdine  , ed  al  valore  delle 
carte  nell’ ornare  , fi  ha  da  ortervare  % che 
1’  arto  di  fpade,  chiamato  /parligli*,  è Tem- 
pre il  primo  o pii)  alto  trionfo  , in  qua- 
lunque palo'-o  colore  che  il  trionfo  tia  ; il 
due  del  trionfo  , «piando  il  trionfo  è d’ «no 
o dell'altro  de’  colori . o pali  neri  ; od  il 
fette*  fe  decolori  rofli,  è il  fecondo  trion- 
fo , e lì  èhiama  maniglia  ; l’ arto  di  fiori  , 
o bartoni , chiamato  iajìo,  il  terzo;  e fe  1’ 
uno  o l'altro  de' pali  o colori  torti  è trion- 
fo; l’ arto  di  quel  colore,  chiamato,  punto  è 
il  quarto".  Il  rimanenti  nei  colori  neri  fi 
valuta  o filma  fecondo  l’ordine  feguente  , 
cioè:  Re,  Regina,  Fante,  fette-,  lei,  cin- 
que, quattro,  e tre.  Nepcolbri  rorti,  feguon 
così:  Re,  Regina,  Fante  , due,  tre,  quat- 
tro , cinqfle,'  e fei . 

I tre  primi  o prènci  pali  trionfi, fono  chiamati 
matadori  , i quali  hanno  quello  privilegio  , 
che  non  fono  obbligati  di  badare  o.rifponde4- 
re  a-un  trionfo  interiore,  quando  egli  vien 
giocato;  ma  per  mancanza  di  un  altro  trion- 
fo piccolo  ,*  la  perfona  può  rinonciare  ai  trion- 
fi, e giocare  un’altra  carta.  — - Aggiugni  , 
che  fe  tre  matadori  fon  nelle  mani  dcil’cm- 
pre , in  cafo  ch'egli  faccia  la  riporta  , ha  da 
pagare  per  elfi;  o,  fe  guadagna  il  fuo  punto, 
deve  riportare  un  premio  per  etli  ; ma  per 
niente  meno  che  per  tre . E fi  deve  in  oltre  no- 
tare , che  i trionfi  immediate  fuccedenti  ‘a 
quelli;  cioè  Fumo  , Re  , Regina  , &c.  fe4 
trovinfi  nella  mano  rterta  co’ primi , fono  pur 
riputati  come  matadori , e cotrifponde  ad  erti , 
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come  agli  altri,  il  premio  olaperdita:  E ciò 
venendo  giù  fin  che  la  feguenza  non  è in- 
terrotta. 

Vi  fono  alcune  varietà  nella  maniera  di 
giocare  il  giuoco  dell’ ombre  . ^lle  volte 
colui  che  ha  fpadiglia  è obbligato  di  gioca- 
re, per  quanto  Ila  cattivo  il  fuo  gioco;  lo  che. 
chiamati  ) parligli a rforzala . Alle  volte,  quan- 
do tutti  hanno  paffato  , una  perfona  intra- 
prende ij  gioco  a condizione  di  fcarràre  , 
c di  compor  la  tua  mano  avanti  di  nomi- 
nare il  trionfo  , lo  che  chiamati  cafco* 
tiglio . * . 

Nell' rmbre  a cinque  , che  alcuni  preferi- 
feono  al  gioco  in  tre,  come  quello  che  non 
richiede  tanta  attenzione  ; fol  otto  cariò 
per  uno  fi  danno  ; e cinque  mani  di  carte 
s’han  da. guadagnare,  altrimenti  Vomire  fa 
la  riporta . * 

Qui  la  perfona  che  intraprende  , dopo  d’ 
aver  nominato  il  trionfo,  chiama  un  Re  in 
tuo  aiuto  ; e colui  nelle  mani  del  quale  è il 
Re,  fenza  feoprirfi  , ha  da  artirterio  , come 
un  compagno-,  e partecipare  alla  di  lui  forte. 
Se  tra  ambedue  giungono  a fare  cinque  ma- 
ni di  carte,  T ombre  guadagna;  td  allora  il 
Re  aufiliario  è a parte  della  fpoglia  ; mvU 
eeverfa . ‘ j 

Se  V ombre  arrifehia  il  gioco  e intraprende 
ftnza  chiamare  in  ajuto  alcun  Re  ; ciò  pur 
vien  detto  giocar  [ans  prenàrt  ; nelqualfcafo 
gli  altri  quattro  fono,  tutti  contro  lui , Scegli 
ha  da  vincere  cinque  bazze’ folo,  od  ha  a far 
la  riporta.  — Il  rertereorre  come neH’smii» 
a tre,  mutai  ir  miti  anditi 

Ombre  de  Solcil,  neH’Araldica  , ombra  del 
Sole,  è quando  fi  porta  il  Sole  nell’arme,  co* 
sì  che  non  appaiano  gli  ^cchi , il  nafo,  eia 
boccap  die  in  altri  tempi  fono  rapprefenra- 
ti  ; cd  il  colorito  è tenue  e leggiero  , co- 
si che  fi  può'  vedere  per  Inezzo  ad  erto  il 
-campo . 

OMBRELLA.  Vedi  Umbella. 

OMELIA  *,  originalmente  lignifica  una 
conferenza  , od  una  convcrlazione  ;"ma  s’è. 
di  poi  apjflicato  il  termine  ad  una  eforta- 
2Ìone,  odunfermonc,  fatto  al  popolo.  Vedi 
FREntCARE.  y • 

* La  vece  è Cuoca  , cfJ.tMa  ,*  formata  da  .Ui- 
\or,  coetus,  afltmblta,  adunanza..  - 
La  parola  Greca  homi! ito,  dice  M.  Fleurì  j 
lignifica  un  difeorfo  familiare  ; come  il  La- 
' - * tino 
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tino  fermo  : e i difcorfi  detti  nelle  Chiefc  , 
prefero  quelle  denoininSoni , per  indicare, 
ch’eglino  non  erano  Orazioni  ejl  Aringhi 
folenm  , o cofe  d’  ollentazione  , c ò’  orna- 
mento , come  quei  degli  Autori  profani  ; 
ma  difcorfi  familiari  , come  di  un  macllro 
a’  fuoi  difccpoli  , o d’  un  padre  a’  luoi  fi- 
gliuoli. ^ 

Tutte  le  omelie  de’  Padri  Greci  e Latini 
fono  compolie  da’Vefcovi.  — Non  ne  ab- 
biamo alcuna  di  Tertulliano  , di  Clemente 
Altlfandnno,  e dV  tre  perfine  dotte  ; a cagio- 
ne che  ne’primi  fece  li  non  eran  ammeffi  a pre- 
dicare fe  non  i Veftovi. 

Il  privilegio  non  fiv  conccffo  ordinaria- 
mente ai  Preti  fe  non  verfo  il  V. Secolo.  — 
S.  Gio:  Crifollomo  fu  il  primo  Prete  che  pre- 
dicafse  collantemente  è regolarmente  : Òri- 
gene  € Sant’  Agollino  predicarono  anch’  ef- 
fi,  ma  per  una  peculiar  licenza,  o per  pri- 
vilegio . 

l o 7 io  difl àngue  V omelia  dal  fermone  ; in 
quanto  che  P omf;'/«,compievafi  in  una  ma- 
niera pib  familiare  , quafi  interrogandoli  il 
popolo  dal  Prelato,  e quegli  a vicenda  nlpon. 
dendogli , e quiftionzndolo  : cosi  che  era  pro- 
priamente una  conversione  ; laddove  il  fer- 
mone  fi  diceva  o pronunziava  con  più  di  for- 
malità, e fui  pulpito,  alla  maniera  degli  ora- 
tori . Vedi  Orazione,  Aringo. 

Vi  foiwdiverfe  belle  omelie  de’Padri,  che 
tuttavia  elìllono;  ed  in  particolare  di  S.  Gio: 
Crifollomo,  di  S.Gregorio,  &c. 

OMERO,  Vedi  ]’ Articolo  Htjmerus. 

OMEN*,  un  fegno,  orni’  indicazione. di 
qualche  cofa  futura,  prefo  dalla  bocca  di  una 
perfona  che  parla  . Vedi  Augurio  , Divi- 
nazione, &c. 

* Feflo  diriva  la  parola  omen  da  creme n , 
quod  fit  ore,  come  un  pref agio  per  bocca . 
Vedi  Presagio.  jv 

Omen  Prarogativum , apprelfo  i Romani, 
era-  il  voto  della  prima  tribù  > o centuria , nei 
loro  Comizi  - 

Quando  una  legge,  &c.  veniva  propofla, 
od  era  da  farfi  un’elezione  , recavafi  in  mez- 
zo un’urna  a’  Sacerdoti  ivi  profani  , nella 
quale  gittavanfi  t nomi  delle  tribù,  o delle 
centurie,  o delle  curie  ; fecondo  che  i Co- 
mizi ( Comitiay  erano  o tributa  , o centu- 
riata,  o curiata  ..E  cavate  le  fotti  , quella 
tribù  , centuria , &c.  il  cui  nome  veniva  fuo- 
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ra  primo,  chiamava!!  tribù:,  a centuria  pre- 
rogativa , perchè  Moro  voci , o i lor  voti  !ì 
dimandava!!  le  prime  . E tanto  poneau  di 
forza  c fondamento  i Romani  su  quella  cen- 
turia prerogativa  , che  il  rimanente  fi  rego- 
lava lovr’cila,  e la  feguitava  , o fecondava. 
Quindi  uno  il  quale  avclfcil  voto  della  prero- 
gativa, diceva!!  avere  onte»  prarogativnra . 

OMENTO  * , 'Omentum  , nell’ Anato- 
mia , una  graffa  , lotti!  membrana  , dirtela 
fopra  gl’  intellini  e che. li  legnila  in  t me  le 
loto  Gmiofità.  Vedi  T av.  Anat.  ( Splauch.  ) 
fig.  2.  ht.  gg.  fig.  3 ht.  mm.  Vedi  anco  In- 
testini. 

* I.'  omcnrnni  è C ifieffo  che  ijucl  thè  al- 
tramente chiamàfi  epiploon  , micelio  , 
rete  , rcticulum , &c. 

Prende  , o lìendefi  dal  fondo  dello  Doma- 
co  ( a cui  è connelfo)  fin  all’ ombilico , -do- 
ve d'ordinario  termina;  quaurunquein alcu- 
ni foggetti  s’avanzi  piu  oltre  , cosi  che  iti 
una  rottura  del  peritoneo , ci  cade  nello  feto- 
to . Oltre  lo  Domaco  , egli  è attaccato  alla 
parte  concava  del  fegato  , al  lato  deretano 
del  duodenum , a parte  del  colon,  alla  fchie- 
na,  ed  alla  milza;  l’altra  lua  elìremitù  s’attie- 
ne agl’intellinj  tenui. 

La  fua  forfha  raffomiglia  a quella  di  una- 
borfa  o talea,  eh?  fi  pub  gonfiare  con  una 
canoa  fin  alla  capaciti  di  un  piccolo  fec- 
-thio. 

La  fua  Portanza  è membranofa  , collante 
di  due  fogli,  o tuniche,  tra  le  quali,  e Tul- 
le fuperfizic  delle  quali  vi  fono  innumcrabi- 
li  vene  , arterie  , nervi  , e vali  adipofi  , o 
graffi,  variamente  infrattelTuti , e con  le  loro 
interfezioni  dividenti  la  parte  in  una  molti- 
tudine di  piccole  ajuole  , rafTomiglianti  al- 
le maglie  di  una  rete  fina;  donde  il  fuo  no- 
me , rete. 

Il  graffo,  ne’ fuoi  propri  condotti  ( ducìus  ) 
che  feorròno  a dilungo  cogli  altri  vafi,  ren- 
de quelle  areole  raen  apparenti;  mentre  gli 
fpazi  intermedi  fon  compiuti  da  una  trafpa- 
rente  membrana  , piena  di  forchini  ; così  che 
il  tutto  inficme  appare  una  bella  forta  di  re- 
te . Le  fue  arterie  vengono  dalla  celiaca  e 
dalle  mefenteriche  , e le  fue  vene  corrono 
alla  porta,  e fono  chiamate  cpiploicx,  t fuoi 
nervi  dagli  intercortali . 

Qui,  il  graffo,  come  nella  membrana  adi- 
pofa  , viene  o portato  per  li  dutti  nelle  cel- 
F z le 
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le  adipofe  , o dalle  celle  portato  nei  dutti  ; 
imperocché  la  fottigliezza  de’ canali  , rende 
il  loro  corfo  difficile  oltremodo  da  rintrac- 
ciarli e fcoprirft.  Si  dubita  eziandìo,  fe  fie- 
no cavi , o nb  . Malpighi  , e parecchi  al- 
tri, inclinano  alla  prima  opinione;  e credo- 
no che  1'  omento  non  fìa  altro  che  una  gran 
borfa,  piena  di  borfclliue  innumcrabili , em- 
piute di  graffo  ; aggiungono  , che  i duèìus 
«dipoli  fono  vtri  e reali  vafi  , provegnenti 
dali’emrw»,  c che  fi  diffondono,  permezzo 
della  membrana  adipofa  , per  tutto  (1  corpo  ; 
diffribuendo  il  graffo  ad,  ogni  parte  , nella 
flcrta  maniera  , che  1’  arterie  dillribuifcono 
il  fangue  . Vedi  Grasso  , e Ductus 
adipi  fi . 

L’  ufo  particolare  dell’  omentum  è aiutare 
il  moto  periiìaltico  degl’ intefiini  , lubrican- 
doli colla  fua  oleofa  fuilanza;  e feguitando- 

Ìi  nelle  loro  tortuofità  , e rigiramenti  , per 
ervir  quali  di  fulcro,  o cofcino  da  sdruccio- 
larvi fopra  ; in  oltre  riempiendo  le  loro  ca- 
vità, impedendo  che  non  fi  dillendano  di  lo- 
verchio  per  le  flatulenze  , ma  inlieme  ren- 
dendoli pervii  all’ufcita  di  effe,  quando  lon 
pieni  d'alimento.  Vedi  Hill. Acad.  R.Scicnc. 
ann.  1725.  p.  12.  feqq. 

— L’ omento  è un  folo  in  tulli  gli  animali, 
eccetto  che  nelle  fcimmfe,  nelle  quali  è tri- 
plice, o quadruplice. 

OMICIDIO , nella  legge  comune,  è l’ am- 
mazzamento d’un  uomo. 

L’  omicidio  fi  divide  in  volontario , e ca- 

f itale . 

Omicidio  eafuale  , è o meramente eafuale , 
o mijìo . 

— Meramente  eafuale  allora  egli  è,  quan- 
do una  perfona  ne  ammazza  un' altra  per  pu- 
ro fallo  o sbaglio  , mentre  è dietro  alle  fue 
legittime  bifogne;  come  nel  calo  di  un’ac- 
cetta o mannaia  che  fcappi  di  mano  aduno, 
oche  cica  dal  manico,  mentre  ei  taglia  un  al- 
bero. Vedi  Chancemedlev. 

Si  reputa  omicidio  mijìo,  quando  vi  è della 
negligenza  o qualche  altra  circoffanza  non 
giullificabile , che  ha  accompagnata  l’azione. 
Vedi  Manslaughter  . 

Omicidio  volontario , è quello  che  è deli- 
berato , e commeffo  con  (labile  propolito  , 
ed  animo  di  uccidere,  ed  è o con  preceden- 
te malizia  , o lenza.  — Il  primo  è il  vero 
murder,  cioè  un  ammazzale  proditorio,  con 
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penfata  malizia  , una  perfona  nel  Regno  , 
ia  qual  vive  lotto  la  protezione  del  Re . Vedi 
Murder  . 

OMNfUM  Florum  Aqua . Vedi  l’Articolo 
Aqua  . 

OMOFAGI*,  appreffo  i Geografi  anti- 
chi , un  nome  dato  a certe  Nazioni  , che 
fi  nutrivano  di  carne  cruda  , come  gli  Sci- 
ti , &c. 

* La  parola  l formata  di  ujj.it  , crudo  , t 

» , io  mangio . 

OMOPHORIUM  *,  una  picciola  velie  , 
anticamente  portata  dai  Vcfcovi  fopra  i lor 
omeri;  per  rapprefen tare  con  ella  il  buon  Pa- 
llore che  porta  a caia  luffe  tue  (palle  la  peco- 
rella (viata. 

* La  voce  i pura  Greca , formata  da  uptu , 
kumerue,  e pi pu  , porto  . 

Per  quella  ragione  1’  omopborium  fi  depo- 
neva  all’aprirG  de’  Vangeli,  perchè  allora  il 
vero  Pallore  Gesù  Criito  fi  fupponca  prelcn- 
te  in  pedona . 

Alcuni  confondono  l 'omopborium  col  pallio 
portato  dai  Patriarchi  : ma  vi  era  quella  dif- 
ferenza che  il  pallio  era  una  vede  lunga  , 
di  porpora  , e peculiarmente  riferbavafi  ai 
Patriarchi  ; benché  di  poi  fìa  fiato  dato  ad 
alcuni  Vcfcovi  per  diflinzione  . Vedi  Pal- 

1 IUM  . 

OMOPLATA  * , uuvuKaru  , nella  Noto- 
mia,  dinota  irr  genere  la  fpallavtna  più  par- 
ticolarmente due  offa  fituate  folla  parte  di 
dietro  delle  cortole  fupcriori,  da  una  banda  e 
dall'altra;  chiamare  anco  fcapidx.  Vedi  Sca- 
tta , eSPAI-EA. 

* La  parala  vien  dal  Greco  upoi , f palla -, 
cm\«rjt,  largo. 

Quelle  offa  fono  larghe  , e fpezialmcnte 
nel  mezzo  ; groffe  nelle  loro  apophyfi  ; di 
una  (orma  triangolare , concave  di  dentro,  e 
conveffe  di  fuoti  ; e fon  congiunte  alle  clavicu- 
le  ed  alle  braccia. 

_ OMPANORATE,  un’  appellazione  data 
ai  Sacerdoti  dell’Ifola  diMadagafcar. 

Eglino  fono  i maeflrilli  fcuola  del  paefe, 
ed  ingegnano  l’Arabico,  edafcrivcre.  Han- 
no diverfi , libri  , ma  niuno  di  erti  contie- 
nepiù di  qualche  capitolo  dell’  Alcorano,  ol- 
tre alcune  poche  ricette  medicinali. 

Sono  divrft  in  vari  ordini  , che  hanno 
qualche  fomiglianz.a  alle  noftre dignità  Eccle- 
fiartiche  : Come  quello  d’  ombiajfc  , cioè  fe- 

cre- 
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eretario  , o medico  ; tiben  , fuddiacono  ; 
mculadzi , diacono;  faquihi , prete  ; catibon , 
Vefeovo;  lamlamaha , Arcivelcovo  ; ompitfi- 
qtiili,  Profeta  , odivinatwe  ; Jabaha  , Calilo, 
o capo  della  religione . 

Gli  Ompanorati  baz7Ìcano  molto  ne’talifma- 
ni,  ed  in  altri  incaniclmi , da  lor  chiamati 
hitidzi  , e che  eglino  vendono  ai  Grandi  e 
Signori  del  paefe.  Fanno  pure  delle  llatuet- 
te,  o imaginette,  chiamate  aulì,  le  quali  fi 
confu)cano,  come  oracoli;  ed  a cui  aferivo- 
no.  varie  virtù  e (acuita  ; come  di  far  gli 
uomini  ricchi,  di  conquidere  i nemici  , & c. 
Hanno  fcuolc  pubbliche , dove  infognano  le  lo- 
ro fupertiizioni , ed  i lor  fortilegj. 

Gli  ompitfiquili  praticano  la  geomanzia  , 
e vengono  alfailfimo  coniugati  Copra  le  ma- 
lattie , e fopra  l’efito  degli,  affari , fcioglien- 
do  tutte  le  quellioni  per  via  di  figure  dife- 
gnate  fopra  una  piccola  tavola  , coperta  di 
labbia . 

OMPHACION*  , oftpaxuv  , nella  Far- 
macia , il  fugo  dell'  uve  agrefii  , e non 
mature.  ■ , 

* La  parola  ì di  riva: a dal  Greco  u va 

non  matura. 

Alcuni  hanno  dato  eziandio  quello  nome 
ad  una  fpczie  d’olio,  che  pretendefi  , ellere 
eliratto  dalle  olive-,  mentre  fono  ancor  ver- 
di ed  agre.  — MaPomet  la  prende  per  un’ 
impollura  ; aggiungendo  , «he  le- olive  non 
danno  olio  finché  non  fono  perfettamente  ma- 
ture. Afedi  Olio,  e Oliva. 

OMPHALOCELE*,  nella  Medicina  ,una 
fpczie  d’hcrnia  , o di  tumore  nel  bellico  ; 
che  viene-,  còme  1' altre  rotture,  da  una  ri* 
lallazione,  o rottura. del  peritoneo  ; per  cui 
calcano  giù  o l'amento,  ole  budella.  Vedi 
Herni  a . 

* La  parola  ì Greca,  out«hr/.o>.ii , da  efi- 
pa\oi , umbilicut , e xnW , tumor . — Etti 
chiamata  altramente  cxomphaìus  . Vedi 
lìxOMPHALUS  . 

Le  lue  caule  più  rimote  fono-gli  sforzi  vio- 
lenti, le  (Irida  troppo  alte,  la  copia  di  umor 
fcrofo,  un  parto  difficile,  &c. 

OMPHAÉO  MESENTERICHE , nell’A- 
natomia. — Tutti  i feti  fono  ravvolti  in  due 
tuniche  o membrane  almeno  ; i più  di  elfi 
han  la  terza , chiamata,  allantoides  , od  uri- 
naria . Alcuni  , come  il  cane  , il  gatto  , il 
lepre , &c.  hanno  la  quarta , la  quale  ha  due 
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vafi  fanguiferi , cioè  ama  vena  ed  un’arteria , 
chiamate  empitalo- mcfciìt eriche  , perchè  paf- 
fano  lungo  il  funicolo  all’ombilico  , e ter- 
minano nel  mefenterio  . Vedi  Feto  , Se-w 

CONDINA  , &C. 

OMl’HALOPTER , od Omphalottico, 
è un  vetro,  che  è convello  da  ambe  le  parti, 
popolarmente  chiamato  una  lente  conveffa  . 
Vedi  Convesso. 

OMPHALUS  . Vedi  Enteromehalus  , * 
Exomphalus,  e Hvdromphalus . 

ONANIA,  ed  Onanismo  , termine  che 
alcuni  empirici  recenziori  hanno  formato  , 
per  dinotare  il  malvagio  atto  della  polluzio- 
ne volontaria;  mentovato  nella  Scrittura  per 
un  delitto  commetto  da  Onam,  e punito  in 
lui  con  la  morte.  Alcuni  lo  prendono  per  1’ 
ifielto  che  quello  che  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura , particolarmente  nel  Levitico  cap.  xv. 
chiamati  dare  il  feme  a Molech*  y per  cui,  la 
pena  defiinata  è la  lapidazione , fin  che  11  reo 
muoia.  Vedi  Polluzione. 

* Ciò  non  regge  che  fopra  deboli  argomenti  •• 

I migliori  Critici  , le  fan  cofe  affatto  di- 
verfe . Seldeno  dice  pofitivamente , chf  gli 
Ebrei  a imitazione  de’  loro  vicini  , facri- 
ficavano  di  fatto  i lor  figliuoli  a Moloch  . 
ditti  s'  immaginano , che  folamente  li  fa- 
ceffer  paffete  tra  due  fuochi  , a fin  di 
ottenere  ti  favore  e la  protezione  dell ’ 
idolo . 

ONCIA  * , Un  ci  a , un  picciolo  peto , la 
ló.  parte-duna  lira  averdupeit  ( pefo  Inglcfe  ) ; 
e la  duodecima  d'una  lira  frodar  pefo  Inglcfe) . 
Vedi  Peso,  e Lira  . 

* La  parola  ì dirivata  dal  Latino  uncia  , 
chi  la  il.”*  parte  cS  un  tutto  , chiama- 
to as;  particolarmente  -nelle  mifetre  geome- 
triche corrifponde  in  Inglcfe -a  quel  tilt 
chiamafi  an  inch,  o la  II.”*  parte  di' un 
piede.  Vedi  Pollice,  e As. 

L'oncia,  ounce  , averdupois , è divifa  in  8 
dramme,  e ladramma in  tre fcrupoli . L'oun- 
ie  troy  in  venti  peny  weights  , ed  il.  peny 
weight  io  24  grani.  Vedi  Dramma,  Penny- 
Weight  , &c.  . 1 

L’ oncia  fa  l’ ottava  parte  del  marco  Fran- 
cete , e dividefi  in  tre  graffi , o dracme  ; la 
dracma  iti  tre  peny  weights,  o fcrupoli;  ed 
il  fcrupolo  in  24  grani  : computando  il  pefo 
diciafcun  grano,  al  pefo  di  un  grano  di  for- 
meuto.  Vedi  Grano,  &c. 

Tut- 
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Tutte  fe  merci preciofe , come  l’oro,  l’ar- 
gento, la  feti  &c.  fi  vendono  ad  oncia.  Vedi 
Oro,  Argento,  &c. 

. Perle  da  Oncia  , fono  le  troppo  picciole  , 
per  poterfi  vendere  a numero;  e fi  chiamano 
d’ ordinafio  femi  di  ptrla . VediPERLA  . 

Colcni  da  Oncia  , fono  certi  cotoni , re- 
cati Alalia  Cittì  di  Damafco,  d’ una  fpezie 
e qualità  fupctiorc  al  rimanente  . Vedi 
« Cotone. 

ONDA,  Vada , nella  Fifica  , una  caviti 
nella  fuperfizie  dell’acqua,  o d’ altro  fluido, 
cot»  un’elevazione  a fianco  di  eflà  . Vtdi 
Fluido,  ed  Acqua. 

L’origine  de\\  onde  fi  può  concepire  così . La 
fuperfuie  d’ un’acqua  collante,  o cheta,  elle  odo 
naturalmente  piana,  e parallela  all’ orizonte  ; 
fe  per  qualche  dato  modo  ella  fia  rtfa  cava, 
come  in'  A ( Tav.  ldrojlatica  , fig.  30.  ) la 
fua  caviti  fari. circondata  da  un’elevazione 
BB’;  quell’acqua  elevata  difeenderì  per  la 
fua  graviti,  e con  lacelcriti , acquiiiata  di- 
fendendo , formeri  una  nuova  caviti  ; pe* 
quai  moti,  l’acqua  alcenderk  ne’ lati  di  que- 
lta  caviti,  ed  empierì  la  caviti  A,  mentre 
vi  è una  nuova  elevazione  vcrfoC;  e quan- 
do quell’  ultima  é depreffa,  l’acqua  s’alza  di 
nuovo  verfo  la  medefima  parte.  Così  nafte 
un  moto  fuccclfivo  nella  fuperfuie  dell’  ac- 
qua ; ed  una  caviti,  che  porta  avanti  di  sé 
un’elevazione,  è mo(Ta  via  via,  da  A ver- 
fo C.  — Quella  Caviti  , con  l'elevazione 
che  Té  immediate  vicina  , chiamali  un’on- 
da  ; c Io  fpazio  occupato  dall’ «aria  fulla  fu- 
perfizie dell’acqua  , e mifurato  fecondo  la 
direzione  del  moto  de\V  onda , è chiamatola 
larghezza  dell'  onda  . Vedi  Fiume,  cOmiu- 
£ AZIONE.  . ' 

Il  moto  dell'  Onde  fa  un  articolo  nella  nuo- 
va Filofofia  ; e le  fue  leggi  elfendo  aliai  be- 
ne in  oggi  determinate,  noi  daremo  al  Let- 
tore la  folìanza  di  quello  che  infegnafi  da’ Fi- 
lici fopra  di  ciò .. 

i°.  .Dunque,  la  caviti,  come  A,  è cir- 
condata per  ogni  parte  da  un’  elevazione  ; cd 
il  moto  fopramentovato  fr  efpande  ad  ogni 
verfo  perciò,  le  onde  fi  movono'  circolar- 
mente. 

2°.Supponere  adeffo  A B (fig.J  t.)  un  odace- 
lo , contro  il  quale  Venda,  la  cui  origine  è irr 
C , .urti  o s’incontri  ; e dovremo  elimina- 
ne qual  cambiamento  Venda  (offra  in  un  pun- 
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to  qualfivoglia,  come  E,  quando  in  cotcf!» 
punto  arriva  all’ ollacolo.  — In  tutti  i luo- 
ghi, per  fiquali  l'onda  palla,  in  tutta  la  fua 
larghezza  , l’acqua  fi  lolleva  , quindi  una 
caviti  fi  forma,  la  qual  di  nuovo  fi  riempie  ; 
il  qual  cambiamento  mentre  loffi efi  dalla  fu- 
perfizie dell’acqua,  le  tue  particella  per  un 
piccolo  tratto  vanno  c ritornano  . La  dire- 
zione di  quello  moto  è via  via  per  CE,  e 
con  quella  Della  linea  fi  può  rapprefentare  la 
fua  cclcritì  . Concepifcafi  quello  moto  , 
riiolverfi  in  due  alta  , Jungo  C E , e Q E , 
le  celcritì  di’qnali  relpcttivamente  follò  rap- 
pickntatc  per  mezzodì  cottile  linee . Col 
moto,  lungo  DE  , le  particelle  non  adopc- 
ranb  contro  l’ollaculo  ; ma  dopo  Tutto  , 
continuano  il  loro  mulo  in  quella  direzione  , 
coll’ ideila  ctleriti;  c quefio  moto  é qui  rap- 
prefentato  per  EF,  fupponendo  EF  & ED 
eguali  fra  elle  : ma  col  moto  , lungo  GE, 
le  particelle  direttamente  urtano  nell’  olia- 
celo , e quello  moto  è dilìrutto  ; imperoc- 
ché quantunque  le  particelle  fieno  elatiiche, 
non  ottante,  come  nel  moto  dell’ onde,  cor- 
rono efie  per  un  piccolo  fpazio , andando  in- 
dietro ed  innanzi  , tanto  lentamente  s’avan- 
zano, che  la  figura  delle  particelle  non  può 
dal  loffio  edere  cambiata;  c perciò  fono  log- 
gette  alie  leggi  della  percuffionede’corpi  per- 
fettamente duri.  Vedi  Percussione . 

Ada  dalli  una  ridefliooc  delle  particelle 
per  un’altra  cagione;  l’acqua  che  non  può 
trapailarc  rollatolo,  ed  é propulfa  da  quel- 
la che  feguc , cede  verfo  quella  parte , ver- 
fo cui  fi  dì  la  più  piccola  rcfillenza  ; cioè 
alccndc;  c quella  elevazione,  più. grande  in 
alcuni  luoghi  che  in  altri,  é cagionata  dal 
moto , lungo  G E r perché  con  quelle  foto 
moto  le  particelle  urtano'  contro  T oilaco- 
lo  . Difendendo  T acqua  acquilla  quella  ve- 
lociti. , con  la  quale  tu  elevata  , e con  la 
lidia  forza  le  particelle  acquee  fono  rifpinte 
dall’ ollacolo  nella  direzione  EG,  che  quel- 
Ja  con  la  quale  s'accollarono  all’ ollacolo  . 
Da  quello  moto,  e dal  moto  accennato  per 
E F , calce  un-  moto  al  di  fopra  di  EH, 
la  cui  celcritì  è efprcda  dalla’ linea  EH  , 
che  é eguale  alla  linea  C E : è per  la  ri- 
fieffione,  non  fi  cambiaria  la  celcritì  dell' 
onda,  ma  ella  ritorna  lungo  EH,  nell’ilìef- 
fa  maniera  , che  fe  , tolto  via  T ollacolo  , 
ella  fi:  fede  moda  lungo  Efc. 

Se 
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Se  dal  punto  C menili  un»  perpendico- 
lare CD  all’ ollacolo,  c .quindi  G protrag- 
ga così  che  D c facciali  eguale  a CD,  la 
linea  HE,  cgntinuata  palferà  per  c\  e reg- 
gendo quella  dimollrazionc  in  tutti  li  pun- 
ti  dell’  oracolo , ne  fegue  che  V onda  riflet-, 
tuta  ha  la  lìcita  figura  da  quella  parte,  cioè 
di  quandi’ ollacolo,  che  averebbe  avuto  di 
là  dalla  linea  AB,  fc  non  avelie urtato nall’ 
ollacolo  . — Se  l’ ollacolo  è inclinato  all’, 
orizontc,  l’acqua  fopra  di  qnello  afeende, 
« e difccnde , e l'offre  attrito,  con  che  fi  flur- 
ba  la  riflcffione  dell’onda  f-c  fpeUiffimo  fi 
dillrugge  totalmente.  Quella- è -la  ragione, 
per  cui  le  rive  de’  fturai',pet  lo  più, non  ri- 
fletton^le  or/ife.  > ~ V 
Se,un  foro,  come  I,  daraffi  nell’ oracolo 
BL  , la  partc*deir  onda  che  per  cito  paffa  , 
continua  il  fuo  moto  direttamente  , e li  efpan- 
de  verfo  QQq  eduna  nuova  onda  fi  for- 
ma ,-  la  quale  fi  move  io  un  fcmicircolo  , 
Jl  coi  centro  è ii-foro . Imperocché  la  par- 
te elcvafa  dell’eia  , che  prima  palla  per 
lo  forato^  , immediate  (corre  giù  un  'poco 
a’fiancbcr.e  appretto  dilccndendo  forma  una 
caviti,  che  per  ogni  parte  è circondata  di 
là  da.  elio  forame  diluii’ elevazione  la  qua-  • 
le  fi  move  verfo  tutte  le  parti , nella  Bef- 
fa maniera,  che  detto  abbiamo  della  gene- 
razione della  prima  pnda. 

• Nell’  ilìeffo  modo^affatto  , l'mda,  a cui 
s’oppone  uo^eliacolo,,.comc  A O,  continua 
a moverli  tra  O ed  N ; ma  fi  efpandé  ver- 
fo R , in  una  porzione  d’un  circolo,  il  di 
cui  centro  non  è .molto  diflantc  da  O.  — 
Quindi  polliamo  facilmente  dedurre  qual  deb- 
ba edere,  il  moto  ài  un  onda  di  dictro>ad  un 
gfiacoio,  comcfeM  N.  _ / « * 

Sono  (pedo  prodotte  àcU’pnde  , dal  mo- 
to tremulo  d'-nn  corpo,  le  quali  pur  s’cfpin- ^ 
dono  circolarmente  y benché  il  corpo  vada 
- e ritorni  per  upa  linea  retta  : imperocché 
l’acqua  lollcvata-dtn’ agitazione^  forma  di- 
feendendo  una  cavità,  che*  per  og«F_  par-" 
te  è circondata  da  un'elevazione. 

Varie  onde  non  fi  llurbanoykcndo*olmen- 
*e  , mentre  fi  movono  Iccmido  varie  dire- 
zioni . — La  ragione  fi  é che  qualunque 
figura  che  la  fupcrffzie  dall’acqua  abbia  ac- 
quieta col  maro  dell'  onde , vi  può ’n  quo» 
Ila  edere  un’  elevazione  e una  deprefilone  ; 
come  pur  un  niotd-.-ys.qual  fi  richiede  nel 

mota  di  un’  onda . 

•• 
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Per  determinare  la  celerità  dell’ onde,  fi 
deve  eiaminarc  un  altro  moto  analogo  al 
' moto  di  effe.  — Supponiamo  un  fluido  nel 
tubo  cilindrico  curvo  E H e l’altezza 

del  fluido  nella  gamba  E F fuperi  Paitczza  nelF 
altra  gamba,  della  quantità  LE  ; la  qual 
differenza  s’  ha  da  fpartire  in  due  parti  egua- 
li in  i . — Il  fluido  per  la  fua  gravità  jfi. 
feende,  nella  gamba  EF,  mentre  egli  afeen- 
de egualmente  nella  gamba  EH:  così  che 
quando  la  fuperfìzie  del  fluido  è arrivata 
in  i , egli  é all’  illcffa  altezza  in  ambe- 
due le  gambe  ; eh’  4 la  foia  pofizione  in 
ou't  pùb  il  liquido  Ilare  in  quiete  : ma  per 
la  celerità  acquillata  nel  difccndere,  conti- 
nua il  fuo  «imo,  e afeende  più  alto  nel  tu- 
bo^GH  ; ad  in  EF  fi 'deprime  fino  in  l, 
fe  non  fe  per  quanto  il  moto  viene  feema- 
to  dallo  sfregamento  contro  i iati  del  tubo. 
Il  fluido  nel  tubo  GH  , che  é più  eleva- 
to, difeeude  pufV^per  la  fua  gravità,  c sì 
il  fluido  qcl  tubo  va  e ritorna,  Tale,  efcen< 
de  ; finché  abbia  perduto  tutto  il  tuo  mo- 
to , per  lo  sfregamento. 

La  quantità  della  materia  da  moverli,  è 
tutto  il  fluido  nel  tubo  , la  forza  motrice 
è H pelo  della  colonna*/ E,  la  cui  altezza 
é tempre  doppia  della -dillanz*  Er;  la  qual 
dillànza  crftce  pcrcib  e^feema  nell’  illcfla 
ragione-ch*  la  forza  motrice.  — Ma  la  di- 
danza  E t^é  lo  loazio  da  percorrerti  dai  flui- 
do», affinché  fi'vnova  dalla  pofizione  E H , 
alla  pofizione  di  quiete  ; il  quale  fpazio  adun- 
que é tempre  ctfme  la  forza  che  continua- 
mente  adopera  fopra  il  fluido  : ma  egli  è 
dimoilrato,  che  per  qupila Cagione  appun- 
to, tutte  le  vibrazioni  d’un  pendolo,  ofcil- 
linte  in  una  cicloide  , fono  ifochrone  ; e 
perciò,  qui  ancora,  qualunque  fia  l’inegua- 
glianza  delle  Agitazioni , il  fluido  fcmgrc  va 
c ritorna  nell’  ìifelto  tempo  . Il  tempo  ,"  in 
cui  un  fluido  così  agitato  afeende , o difccn- 
de, è.ilftcmpo  iif  eòi  un  penduto  fi  vibra , 
la  cui  lunghezza  fia  eguale  a mezza  la  lun- 
ghezza del  fluido  nel 'tubo,  od  a mezzala 
lumina  delle  linee  EF,  FG,  GH.- Quella 
lunghezza  lì  ti*  davnifgrarc  nell’alft  del  tu- 
bo?. Vedi  Penduio  . 

Per  determinarrP'da  q ile  Hi  principi  la  cele- 
rità delle  onde^  conlìderar  dobbiamo  diverfe 
onde  eguali  ,-  e ibc  immediate  fi  feguono  1’ 
ime*  P altre  ; come  A,  B,  C , D-,  E,  F, 
Ifig-I?-  ) le  quai  fi  movono  da  A verfoF: 

fon- 
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'tonda  A ha  percorfa  la  fila  larghezza , quan- 
do la  caviti  A è arrivata  in  C ; il  che  non 
può  farli  , fe  l’ acqua  in  C non  afcenda  all’ 
aliena  della  fommita  deli-onde  , e non  di- 
fenda di  «uovo  alla  profandiiiC;  nel  qual 
moto  , l’ acqua  non  4 fcnfibilmente  agitata 
al  di  folto  della  linea  hi:  laonde  quello  mo- 
to s’accorda  col  moto  fopramentovato  nel 
tubo  ; c l'acqua  attende  e difcende  , cioè  1’ 
tnda  percorre  la  fua  larghezza  , mentre  un 
penduto  delia  lunghezza  di  mezzo  BC /com- 
pie due  ofcillazioni  , o mentre  un  pendolo 
della  lunghezza  BCQ  , eioè  quattro  volte, 
più  lungo  del  primo  j compie  una  vibrazi**» 
ne.  Adunque,  la  celerità  dell’  onda  dipen- 
de dalla  lunghezza  della  linea  JiCD;  elicè 
più  grande,  fecondo  che  è maggiore  la  lar- 
ghezza dell'  onda  ,‘e  fecondo  che  l'acqua  , nel 
moto  dell’ onde  , dilcende  a maggiore  pro- 
fonditi. — Nelle  onde  più  larghe,  che  non 
fi  follcvano  alto , una  linea,  quale  BCD, 
non  difFerifcc  gran  fatto  dalla  larghezza  dell’ 
onda  ; ed  in  tal  cafo  un’  onda  percorre  la  fua 
latitudine  , mentre  un  penduto  eguale  a quell’» 
onda , ofcilla  una  volta»  Vedi  Oscilla- 
zione. ; 

In  ogni  moto  equabile , lo  fpazio  percor- 
ro crcfcc  col  tempo  e colla  celesti;  il  per- 
chè, moltiplicandoci!  tempo  permanetemi, 
averete  lo  fpazio  pcrcorfo  : dondt  uguc,  che 
le  celerilà^  deli’  onde  , lono  tome  le  ra- 
dici quadrare  delle  loro  larghezze  : imperOt- 
chè  ficcome  i tempi  ne’ quali -percorrono  le 
loro  larghezze  , fono  in  cOtal  ragione  , la 
Bella  ragione  fi  ricerca  nelle  loro  telcriti  , 
affinchè  i prodotti  de’ aempi,  per  le  lo.nzce- 
leriti,  fieno  come  le  larghezze  dell’  onde , che-, 
fono  gli,  fpazj  percorfi. 

Camolati  <j,Onda.  Vedi  Camf.loito. 
ONDATO,  è un  termine  araldico,  e di-» 
eefr,  quando. un’ orlatura  , qd  un  corpodell’ 
arme,  ha  i fuoi  profili  addentellati,  a modo 
deli’ onde  rtie  falgono  e fendono., 

ONDULAZIONE,  neH^fifica/prta  fpe- 
zie  di  moto  tremulo  ^.o  di  .vibrazione  , che 
s’  offerva  In  un  liquido  ; orni’ egli  alteinata- 
meute  fate  e learde  ^ come  l’nnce  del  ma- 
re*. Vedi  Moto.  - ‘ e • 

* E di  qua  undalatie-r  da  unda,  onda  . 

Vedi  Onda  . . ^ 

Quello  moto  d’  ondulazione,,  o mote  ondu- 
latorio, fe  il  liquido  è piano  cd  in  quiete  , 
propagati  in  cirèoli  concentrici , ficccmequa- 
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fi  ognuno  può  avere  offervato  nel  gittar  una 
pietra  , od  altra  materia  fulla  fuperfizie  di 
un’  acqua  (lagnante  , od  ani.be  fui  toccando 
la  fuperfizie  dell’acqua  leggermente  col  di- 
to, 8cc. 

La  ragione  di  quelle  ondulazioni-  circolari 
fi  è,  che  nel  toccar  la  fuperfizie  col  dito  , 
falli  quivi  una  deprefiiooe  dell’ acqua  nel  luo- 
go del  contatto  . — Per  quella  depreffione 
le  parti  foggiaceli  fono  molfiefiicccllivamcn- 
te  dal  loro  luogo  , e l' altre  parti  aggiaccati 
fofpintc  all’  insù  , che  cadendo  Cucce  divamen- 
te fid  liquido  chfe  dilcende  , lo  feguono  ; e 
cosi  le  pani  del  liquido  fono  alternamente 
elevate  e dcprelfe ,“e, ciò  circolarmente. 

Quando  fi  gitta  una  pietra  nel  liquido,  le 
vibrazioni  reciproche  fono  più  vifibili  ; qui  • 
l’acqua  nel  luogo  dell! immcrfione  folievan- 
dofi  più  alto,  per  via  deirimpulfo  , o rim- 
balzo , finché  viene  a cadere  di  nuovo  , dà 
un  impulfo  al  liquido  vicino,  per  lo  che  an- 
che quello  fj  follcva  attorno  il  luogo  della 
pietra,  come  attorno  d’un  centro,  e forma 
il  primo  circolo  undulantc',. che  diiuovo ca- 
dendo , dà  un  altro  impulfo  ab£ui  di»  che  gli 
è proffimo  ma  fempre  più  rimoto  jlajfccen- 
• tro;  e quello  fluido  pur  fi  follcva  in  cerchio; 
e sì  via  via  maggiori  circoli  fucccflivamente 
produconfi.  , . - • • 

Ondulazione  fi  adopera  anche  nella  Chi- 
rurgia per  dinotare  un*movimento  che  fe- 
gue  nella  materia  contenuta  in  un  alliccilo , 
allo  fcbiacciarlo,  o premerlo.  — Si dice  che 
un  tumore  è in  ifìato  ^ aprirli  , quando  fi 
comincia  a feorgere  l’ ondulazione  . Vedi 
Tumore. 

■ ONDULATORIO  Moto,  s’gpplicaadim 
moto  dell’  aria  , per  cui  le  fùe  parti  fono  agia, 
tate,  nell’ illelfa  maniera  che  l’ onde  nel  ma- 
re^ comccrediamo  che  avvenga  ,--quando  vie- 
ne pcrcoda  la  corda  d’un  illrutoento  Muli- 
cale.  Vedi  Corda.  1 , »* 

Quello  mora  ondulatorio  dell’  aria , è cre- 
duto la: maceri*  •-  li.^atffa  del  fuono.  Ve» 
di  Suono  . ' - 

In  vece  à'  Ondulatorio  » aigunf  .chiamano 
quello  moto,  vibrando,  odi  vibrazione  . Ve- 
di V in*  azione . ’ . . 

ON  ELRCCRITJC  A * , JOrur^xriTtxe  , f 
atte  d’interpretare  i fogni  ; avvero  un  me- 
todo di  predire  gli  eventi  futuri  per  mez- 
zo de’ fogni  . Vedi  SoCNo. , DiviNazio-: 

NE,  &C. 

•la 
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• La  parola  ì [ormata  dal  Greco  orafa  , 
fogno  , t xpinxu  , da  x pioti  , giudizio . 
Jllcuni  la  chiamano  tr«p«rwi> eia  di- 
nvano  da  ora  poi  , e xf  ariti  , pojfeggo  , 
comanda. 

Raccoglielì  da  diverfi  pafTì  della  Scrittu- 
ra, che  iotto  la  difpenfazione , od  economia 
Ebraica,  il  predir  gli  «venti  futuri  per  mel- 
ino de’  fogni  era  cofa  non  ignota  i ma  allo- 
ra un  dono  particolaic,  od  una  rivelazione fi 
richiede»  per  tal  uopo. 

Parrebbe  di  qua , che  i fogni  fodero  real- 
mente lignificativi  , e prcfagiflcro  qualche 
cofa  avvenire  ; e che  tutto  quel  che  man- 
ca appo  noi  , fia  per  avventura  V oneirocriti- 
ca,  o l’arte  di  conofccr  qual  è la  cofa  dal 
fogno  prefagita  , o lignificata  : L’opinione 
nulladimeno  di  parecchi  fi  è,  che  i fogni  lon 
pure  chimere  ; le  quali  , per  verità  hanno 
qualche  relazione  a quel  che  è pailato , ma 
oiuna  a quel  che  ha  da  avvenire.  —.Quan- 
to al  fatto  diCiufcppc,  potè  certamente  Id- 
dio , che  cooolcca  tutte  le  cole  , (coprirgli 
ciò  che  era  negli  oleuri  rettili  del  Fato  ; e 
per  mt rodu melo  , pitie  l'occaiìone  d'un  fo- 
gna: non  già  che  ei  non  avclfe  potuto  egual- 
mente predire  l’ ideila  cola  , per  mezzo  di 
qualunque  altro  accidente,  o circollanza  ; fe 
alcun  dir  non  voleffe  per  avventura  , che  Dio 
per  dare  piò  pelo  alla  cofa  , abbia  comuni- 
cato a bello  li ud io  un  tal  fogno  a Faraone  , 
per  fecondare  la  nozione  popolare  intorno  a’ 
fogni  ed  alla  divinazione  , che  allor  preva- 
le» nell’ Egitto.  Vedi  Oneirocritici . 

ONEIROCRITICI  *,  un  titolo  dato  agl’ 
interpreti  de’  fogni  , od  a coloro  che  giudi- 
cano degli  eventi  dalle circoltanzc de’ (ugni. 
Vedi  Oneirocritica  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ormpoi  fe- 
gato , e xpia ii , giudizio . 

Non  meritano  gran  riguardo  que’  libri  Gre- 
ci, che  chiamanti  oneirocritici  ; nè  fappianj 
bene  , perchè  il  Patriarca  di  Cofiantinopo- 
li  , ed  altri  abbiano  perduto  il  loro  tem- 
po in  fcrivere  fopra  un  argomento  sì  mife- 
rabile . 

Rigault  ci  ha  data  una  Collezione  dell’ 
opere  Greche  e Latine  di  quella  fpezie  ; una 
attribuita  ad  Atlrampficho , un'altra  aNice- 
foro,  Patriarca  di  Collantinopoli  ; co’Trat- 
tati  d'Artcmidoro  e d’  Achmet  . — Ma  gli 
UclTi  libri  fono  poco  piò  altro  che  vaneggia- 
T om.  VI 
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menti  e fogni  appunto  di  chi  veglia  , pee 
fpiegare  e dichiarare  i fogni  di  chi  dorme. 

I!  lecrcto  dell'  oneirc critica  , fecondo  tutti 
colloro  , coniale  nella  relazione  , che  (up- 
pongono  vi  fia  tra  il  fogno  e la  cofa  lignifi- 
cata : Ma  e'  fon  ben  lontani  dall’  attenerli 
collantemente  alle  relazioni  di  convenien- 
za, e di  fimilitudme , e ricorrono  fpefio  ad 
altre  di  contrarietà  e di  dilTomiglianza. 

ONICE.  Vedi  Onyx. 

ONKOTOMIA»,  nella  Cinigia,  l’ope- 
razione di  aprir  un  tumore,  od  un  abfceflo. 

• La  parola  ì fermata  diti  Greco  oyxoi  , 

tumore,  e npivti  tagliare . * 

ONOMANZIA*,  o puittoùoGnomaman* 
tia , l’arte  d'indovinare  la  buona  o cattivi 
fortuna  che  dee  fucccdere  a qualcheduno  , 
dalle  lettere  del  fuo  nome.  Vedi  Nome. 

• La  parola  fi  fuppone  formata  dal  Greca 
or  opta  , nemen , e pearrua  , divinazione . — . 
Per  verna  v è qualche  cofa  di  [ingoiare  in 
queft'  etimologia  ; Imperante , in  rigore  t 
onomantia  piultojìo  [igni ficher ebbe  divi- 
nazione per  mezzo  degli  afini,  imperoickì 
otri  è r ijlcjfo  che  afnius;  perite  fieni  in- 
di uf  a la  [ignificazione , che  abbiam  pri- 
ma riferita,  noi  divinazione  per  li  no- 
mi , fi  dovtrtbbe  fcrivere  ooomatoman- 
tia.  Vedi  Nomanzia . 

L’ Onomantia  fu  una  pratica  affai  popola- 
re, c in  credito  tra  gli  antichi:  I Pitagori- 
ci inlegnavano  , che  gli  animi  , le  azioni  , 
ed  i fuccelfi  degli  uomini,  corrifpondcano  al 
loro  tato,  al  loro  geni»,  od  al  loro,norae  ; 
e Platone  flefib,  pare  alquanto  inclinato  al- 
la medefima  opinione,  Aufouio  l'efpritne  » 
Probo , così  : 

Qtialem  creavit  mori  bue 
Ju/Jit  vecari  nomine. 

Mundi  fupremut  arbiter . 

Così  egli  fcherza  colla  bevitrice  Meroe,  ofi- 
fervando  che  il  di  lei  nome  intimava , ch’el- 
la dovea  bere  jì  vino  mero  , lenz’  acqua  . 
Così  Ippolito  fu  olfcrvato  avere  col  fuo  de- 
sino adempiuto  al  valor  del  fuo  nome  ; mo- 
rendo firacciato  e fatto  in  pezzi  dai  Tuoi  ca- 
valla e così  pure  Agamennone  lignificava, 
eh’ ei  farebbe  (lato  lungo  tempo  fotto  Troia  ; 
Priamo,  ch'ei  doveva  effere  rifeattato  dal- 
la fchiavitò,  nella  fua  puerizia  . Qua  pure 
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fi  potria  rapportate  quel  di  Claudio  Ru- 
tilio  : 

• » 
Liominibus  certi!  credam  Accurrere  merci  ‘ 
Mori bm  tua  potili i noni  ma  certa  Aari  ì 

E'  un’ «nervazione  frequente  nella  Storia, 
che  i piti  grandi  Tmoerj  e Stati  fono  Dati 
fondati  e di  litui  ti  da  uomini  dell’  nudo  no- 
me . Così  Ciro,  figliuolo  di  Cambile,  co- 
minciò ia  Monarchia  Pcrfiana;  e Ciro,  fi- 
glinolo di  Dario  , larovinò.  Dario,  figliuo- 
lo d'Hyftafpc,  la  rillorò;  c di  nuovo,  Da- 
lio,  figlio  d’ Arlamis  , la  fovvertì  affatto  , 
Filippo  figliuolo  d' Amimi,  dilatò  oltrcmi- 
fura  il  Regno  di  Macedonia  ; e Filippo,  fi- 
gliuolo d’ Antigono  , io  petdè  totalmente, 
Augutto  tu  il  pi  imo  Imperatore  di  Roma  ; 
Auguitolo  l’ultimo.  Codantino fondò  l’ Im- 
pero di  Coftantinopoli  ; e Colfantmo  lo  per- 
de affatto,  venendogli  tolto  dai  Turchi. 

Simile  «(fervanone  è quella.,  che  alcuni 
nomi  lono  coDamcmente  fvcmurati  ai  Prin- 
cipi : come  Caio  fra  i Romani  ; Giovan- 
ni in  Francia,  Inghilterra  e Scolia;  ed  Ar- 
rigo in  Francia. 

Una  delle  grandi  regole  dell’  onomanzia fra 
i Pittagorici , era,  che  un  numero  eguale  di 
vocali  in  un  nome  lignificava  un'  impcrtezio- 
ne  nella  parte  finillra  dell’uomo;  ed  un  nu- 
mero difpari  , nella  delira  . — Un’altra  re- 
gola era,  che  quelli  erano  i piò  felici,  ne’ 
nomi  de’ quali  le  lettere  numerali  , fiamma- 
te, afeendeano  a numero  il  piò  alto:  Perla 
qual  ragione  , dicono  , Achille  vinfe  Etto- 
re ; le  lettere  numerali  nel  primo  nome 
•feendendo  a maggior  numero , che  nel  fe- 
condo. 

E per  un  principio  molto  eonfimile  avve- 
niva , che  i giovani  Romani  taccio  de’  brin- 
dili alle  loro  amiche  , o bevean  tante  volte 
nelle  lor  compagnie  , quante  eran  le  lettere 
che  componevano  i nomi  di  effe . Così  Mar- 
aiale: 

Ntevia  ftx  cfatbit  , fepitm  Juflina  li- 
bante . . 

Celio  Rodigino  deferì  ve  una  fpezie  ringoiare 
d’  onomantia . — Teodoto,  Re  de’ Goti,  ef- 
fendo  curiofo  di  fapere  l’ efito  delle  fue  guer- 
»e  contro  i Romani  ; un  Ebreo  onomantico 
gli  ordinò  di  chiudere  una  moltitudine  di  troie 
in  piccoli  porcili  , c dare  ad  alcune  di  effe 
de’ nomi  Romani,  ad  altre  de’ nomi  Gotici, 
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con  marche  differenti  per  potei  dittinguerle; 
ed  ivi  tenerle  fin  ad  un  certo  giorno  ; il  qua- 
le clfendo  venuto,  al  vifitarli  de’  porcili , fi 
trovatello  morte  quelle, alle  quali  erano  Dati 
dati  de  nomi  Gotici  , e vive  q elle  che  avean 
nomi  Romani  . Per  lo  che  i’ Ebreo  predille 
la  distaiti  tu’ Goti, 

ONOMATOPOEIA  *,  nella  Grammati- 
ca e nella  Rcttnnca  , una  figura  del  ducer- 
lo, per  cui  i nomi  e le  paiole  fi  formano  E 
fumi  guanti  del  luono  che  fan  le  cole  ligni- 
ficale . 

* La  pania  c formata  Aal  Greco  orofi*  , 
nome , e wcutt , finta. 

Cesi  è la  parola  tritine  irati,  sbaraglino)  fot* 
mata  dallo  flrepito  che  falli  nel  movere  le  pedi- 
ne a quello  gioco  : E dali'iDclfo  fonte  di  ri  va  il 
buz{ il  rombare )dell’api, il  grunting^rii^n/rrdc’ 
porci,  il  cackling  , o fchiamazzo  delle  galline 
quando  han  latto  l’ovu;  lo  fnortng , il  ronfaredi 
chi  dorme  ; il  tlathing  , il  nfuonar dell’ armi, 
&c.  Le  piò  Scure  Etimologie  fr.no  quelle  che 
vtngon  dedotte  dal \'cnomatopoeia . Vedi  Eti- 
mologia . 

ONONYCHITES  • , cofa  , che  ha  ,.o 
fembra  avere  le  unghie,  cioè  i piedi  d'almo . 

* La  parola  è formata  Aal  Greto  orot , afi- 
no, t ori/!; , ungliia . 

Ononychites  era  un’ appellarione  che  ì 
Gentili  , nel  primo  fecolo  , davano  al  Dio 
dc’Criltiani  , perchè  riconofeevano  c adora- 
vano l’illelfo  Dio  che  gli  Ebrei.  Imperocché 
correva  un'idea  ( comunque  potette  mai  cf- 
lere  nata  ) ficcome  appar  da  Tacito  l.  5.  hifl . 
che  gITfrachti,  molto  travagliati  dalla  fetc, 
lotterò  Dati  condotti  ad  una  fontana  da  un 
afino  il  quale  andava  a bere  ; e che  in  grati- 
tudine a quello  beneficio,  eglino  adoravano 
un  alino:  e che  la  Detta  cola  facevano  iCri- 
Ulani . Vedi  Tert.  Apoi. 

ONORABILE  , Ammenda  Onorabile.  Ve- 
di l'articolo  Ammenda. 

Onorabile  od  Onorevole,  nell’araldi- 
ca, chiamali  una  figura  principale  nell'  armi  ; 
che  quando  é nella  fua  totale  ampiezza , può 
occupare  un  terzo  del  campo  . Alcuni  con- 
tano nove  membri  , o pezzi  onorevoli  nell’ 
armi:  cioè  Croce,  tefta , palo  , fafeta , ban- 
da , caprone  , croce  Ai  S.  Andrea  , girone  , c 
feudo  ; altri  ve  n’  aggiungon  di  piò  , coma 
la  sbarra,  l'orlatura,  & c.  Vedi ciafcuno  fot- 
ta il  fuo  articolo  Croce  , Chief  , Palo  8tc. 

- ONO- 
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ONORARIO,  s'intende  d’una  perfona , 
la  quale  porta  o poficde  qualche  titolo  o qua- 
lità , foiamente  in  quanto  al  nome  , Tenia 
fare  alcuna  delle  funzioni  relative,  o Tenia 
ricevere  alcun  de’  vantaggi  che  vi  fon  con- 
nefli . 

Così  diciamo.  Configlieli  Onerar/'.  Vedi 
Configlieri £ Onore.  — Nel  collegio  de’  Me- 
dici di  Londra,  vi  fono  i focii  onorar/.  Ve- 
di Collegio.  — La  Reale  Academia  delle 
Scienze  a Parigi  conila  di  quattro  claffi  di 
membri;  cioè d’ onorar/,  penfionarj,  affoc ia- 
ti, ed  aggiunti.  Vedi  Academia . 

Tutore  Onorario,  un»  perfona  di  quali- 
tà, Tee  Ita  e defiinata  per  Toprantendere  al  go- 
verno degli  affari  d'  un  minore  ; mentre  i 
tutori  onerari  ne  hanno  il  reale  ed  effettivo 
maneggio.  Vedi  Tutore,  tee. 

Onorario,  Honorarium, fi prendean- 
co  fofiantivamente , per  uno  ftipendio  ; co- 
me quello  che  fi  dì  a' pubblici  profefiori  di 
qualche  arte  ofeienza,  nelle  Univerfità. 

ONORE,  Honor,  un  tefiimonio,  o con- 
trafegno  di  (lima  e dr  fammi  filone  verfd  qual- 
cheduno . 

Diciamo,  Confi gli  eri  £ onore  , oConffglie- 
ri  onorar;,  cioè  quelli,  che  hanno  diritto o 
titolo  di  entrare , o d’ aver  feggio  nelle  adu- 
nanze , nelle  Corti , &c.  per  deliberarvi , o 
darvi  il  loro  giudizi»,  benché  propriamente 
a quell" adunanza , od  a quella  corte  , &c.  non 
appartengano . - 

I Francefi  chi  amano  £ onore,  Gert~ 

tatuammo  £ onore  , i Gentiluomini  delle  Re- 
gine e delle  Principefle , che  le  fervono  ed  ac- 
compagnano, che  danno  ad  effe  la  roano  &c. 

Damigelle  £ Onorb  , fono  giovani  Dame 
nella  famiglia  della  Regina  , l’ ufizio  delle 
quali  fi  è accompagnarla  , quand’  ella  efee  , 
& c.  Sono  Tei  in  numero  , ed  il  loro  filaria, 
è di  300  1.  fi.  per  ciafcuna. 

ONORI  del  Louvre  , fono  «erti  privilegi 
aline  (li  a diverfe  dignità  , od  ufizj , partico- 
larmente a quei  di  Duca , di  Pari  , di  Con- 
figliere  , &c.  come  di  entrare  al  Louvre  ( Pa- 
lazzo Regio  ) in  carrozza,  avere  il  tabouret, 
o la  fcggiola , prefente  la  Regina , dee. 

Onori  della  Cafa,  0 Famiglia  , fono  cer- 
te cerimonie  , offervate  nel  ricevere  le  vifi- 
te , nel  fare  trattamenti  , &c.  che  toccano 
o al  padrone  fiefio  , o ad  altra  perfona  per 
«ih  defiinata  ; come  d’ incontrare  r forali  ie- 
ri , di  ricondurli  > di  dar  loro  un  pofto  eoa- 
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veniente,  di  animarli  alla  feelta  de’ cibi  nel- 
le tavole,  &c.  E tutto  quefio  in  una  manie- 
ra polita,  e gentile. 

Onori  della  Città,  fono  i pubblici  ofhzj, 
od  impieghi  in  rifa.  Onori  della Chiefa , fo- 
no i titoli,  o diritti  fpettanti  a chi  baia  pro- 
tezione , o il  patronato  d’efia  Chiefa  , &c. 
come  una  tedia,  un  fepolcro&c.in  una  parte 
più  confiderabile  della  Chiefa  ; come  anco 
d’  eficre  prima  a lui  che  agli  altri  difpcnfata 
la  comunione , & c. 

Onori,  è un  termine  che  s'applica  pari- 
menti  alle  parti  principali  dell'apparato  del- 
le folenni  Cerimonie,  nelle  Coronazioni., 
nelle  Conlacrazioni , ne’  BattcGmi , &c.  co- 
me l’olio,  i cerei  &c. 

I ui  Signori , o le  tali  Dame , e.  g.  ebbe- 
ro gli  onori  di  quella  Cerimonia  . Neli’efe- 
quie,  anticamente  G prefentavano  gli  onori % 
dello  feudo,  del  cimicre , della  fpada , dc’guanti 
di  ferro,  degli  fperonì  , della  bandiera,  del 
Cavallo,  &c. 

Onori  Funerali,  o Funebri , fono  le  ceri- 
monie che  fi  fanno  ne'fotterramenti  di  per- 
fone  in  dignità,  &c.  Vedi  Funerale. 

ONTOLOGIA  , od  Ontoso phi  a , ladot- 
ttina  o la  feienza  de  ente,  cioè dell’Eflere in 
generale  od  in  afiratro.  Vedi  Ens. 

L’ ontologia  coincide  con  quel  che  nelle  (duo- 
le più  comunemente  fi  chiama  Metafifiat  . 
Vedi  Metafisica  . 

ONYCOMANTIA  % o come  altri  ferì- 
vono,  Onymantia  , una  fpezie  di  divina- 
zione, per  mezzo  deli’ unghie  delle  dita.  Ve- 
di Unghia. 

• La  parola  ì formata  dal  Greco  ero%  ,.  un- 
ghia,  e ftatTua,  divinazione. 

L’  antica  pratica  era  flrofinare  l’ unghie  di 
un  giovane  eoo  olio  e fuliggine  , o cera  ; e tener 
l’ unghie  cosi  immafiricciate , tiropctto  al  So- 
ie. — Sopra  di  clic,  fi  fupponeva  che  com- 
parifiero delle  figure  , o de’ caratteri  , che 
mofiravano  la  cofa  ricercata . 

Quindi  pure,  i Chiromanti  moderni  chia- 
mano quel  ramo  dell»  loro  arte , che  fi  rife- 
rifee  ali’infpezionedeU’unghie , onycomamia . 

ON.YX*,  wv?,  nella  Storia  naturale , urna 
fpezie  di  pietra  preziofa  ,.  noverata  tra  le 
agate  opache.  Vedi  Prec  iosa  pietra.  Aga- 
ta, &c. 

• La  parola ,.  nel'  Greco  linguaggio  , ligni- 
fica unghia  ; fingendo  i poeti  effere  fittee 
quefia  pietra  formata  dalle  par  che, di  un  pez- 
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zo  dell'  unghie  di  Venere , troncato  da  Cupi- 
do con  una  delle  fue  frecce. 

V onice  è di  colore  l'euro  di  corno,  in  cui 
v'  è una  piallretta  di  bianco  cileftrino,  c qual- 
che volta  di  rollo,  i divertì  colori  apparen- 
dovi così  di  il  in  ti , come  fe  vi  follerò  difpo- 
lìi  dall’arte.  • . ■ ■ 

Ve  ne  fono  alcune  , recate  dall’Arabia  , 
d’  una  tinta  bruna  ; le  quali  , fe  tu  ne  Ieri 
uno  Arato,. od  una  falcia,  ne  mofiranouna 
di  folto,  di  un  color  differente  . — Donde 
cileno  hanno  preio  il  nome  di  Memphitis  , 
o Camehuia  , q.  d.  un'altra  pietra  . Vedi 
Cammeo. 

Le  zone  o fa  (catte  bianche  fonoelfonziali 
a un  onice  . Diofcoride  e Galeno  mettono  1’ 
alabailro  nel  numero  degli  onici ; ma  il  fen- 
timer  te  de’ moderni,  è affatto  diverfo . Ve- 
di Alabastro. 

OPACITÀ',  nella  Filofofìa,  una  qualitk 
de’ corpi,  che  li  rende  opachi  , cioè  imper- 
vi ai  raggi  della  luce.  Vedi  Luce. 

Il  termine  opacità  lì  ufa  in  oppofizione  a 
trafparenza-  Vedi  Trasparenza. 

L’ Opacità)  fecondo  i Cartellasi,  eonfiile 
in  quello,  che  i pori  del  corpo  non  fono  tut- 
ti dritti , o direttamente  uno  davanti  l' altro; 
o piuttoAo,  non  pervii  per  ogni  verfo. 

Ala  quella  dottrinai  manchevole  ; impe- 
xocchè  quantunque  fi  debba  concedere  , che 
per  avere  un  corpo  trafparente  , i fuoi  pori 
devono  elfere  dritti  , o piutlofto  aperti  per 
ogni  verfo  : pure  come  addivenga,  clic  non 
fedamente  il  vetro  e i diamanti  , ma  anche 
l’acqua,  le  di  cui  parti  fono  cotanto  mobi- 
li , abbiano  tutti  i lor  pori  aperti  e pervii 
per  ogni  verfo;  e nello  flclfo. tempo , la  più 
ina  carta,,  e la  pih  fottìi  lamiaa  d’oro  , 
cfdudano  la  luce,  per  mancanza  di  tai  pori, 
■i  inconcepibile  . Un’altra  cagioac  adunque 
fi  dee  cercare  dc\V  opacità . 

Ora,  tutti  i corpi  hanno  infinitamente  piò 
pori,  o vacuitadi  di  quel  eh’  è nccelfario-,  pea- 
«hè  un  numero  grandi  fluru>  di  raggi  trovi 
un  libero  palfaegio  per  elfi  io  linee  retta  , 
lenza  colpire  alcuna  delie  parti  fiefie  . Im- 
perocché fendo  l’acqua  diccinq ve  volte  più 
leggiera  , cioè  più  rara  ohe  l’oro  ; e pur  1’ 
•ro  flclfo  effondo  cosi  raro  , che  gli  effluvi 
magnetici  padano  liberamente  per  elfo  fon- 
ia alcuna  oppofìzione  ; e l’argento-  vivo  ef- 
fondo prontamente  ricevuto-  ne’ di  lui-  pori  , 
«d  anche  l’acqua  fieli*  per  cqmprellìonc  ; ci 
..  J 
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deve  avere  molto  più  pori , che  parti  folide  ; 
in  confoguenza  , l'acqua  deve  avere  almeno 
quaranta  volte  altrettanto  di  vacuiti,  che  di 
loliditk.  Vedi  Poro. 

La  cagione  adunque,  per  cui  alcuni  cor- 
pi fono  opachi , non  eonfiile  nella  mancan- 
za di  pori  rettilinei,  pervii  per  ogni  verfo; 
ma,  o nell’ ineguale  dentiti  delle  parti;  o 
nella  magnitudine  de'pori , c nell’effore  o fero- 
pre  vuoti , o pieni  d’  una  materia  differen- 
te ; col  qual  mezzo  i raggi  della  luce,  nel 
lor  pafiaggio,  fono  fermati  da  innumerabi- 
li rifrazioni  e riflelfioni  ; finché  , cadendo 
a lungo  andare  fopra  qualche  parte  folida  , 
diventano  affatto  citimi , e tono  onninamen- 
te alforbiti.  Vedi  Raggio,  e Rifrazione. 

Quindi  il  foghcro  , la  carta  , il  legno  , 
&c.  fono  opachi  ; mentre  il  vetro  , i dia- 
manti, &c.  fono  pellucidi.  Imperocché  ncv 
confini  o nelle  giunture  delle  parti  rimi- 
li nella  denfìtù  , quali  fon  quelle  del  ve- 
tro , dell’acqua  , de’ diamanti  Se c.  fra  lo- 
ro ; non  nafee  ritrazione  , o riffoffionc  , a 
cagion  dell’eguale  attrazione  per  ogni  verfo. 
Così  che  que’  raggi  di  luce  ch’entrano  nella 
prima  fuperfizic  , padano  diritti  per  lo  cor- 
po ; eccetto  che  quelli  i quali  fono  perduti  e 
alforbiti , colpiodo  fopra  le  parti  folide . Ma 
ne’ margini  o confi oi  delle  parti  ineguali  nel- 
la denlìti,  quali  fon  quelle  del  legno  e della- 
carta,  sì  in  riguardo  ad  elle  , come  in  riguar- 
do all'aria  od  allo  fpazio  vuoto  uc’lor  poti 
più  grandi  ; effondo  l’ attrazione  ineguale  ,. 
le  ribellioni  e le  rifrazioni  faranno  grandi!- 
(ime  : Così  i raggi  faranno  incapaci  di  puf- 
fare  per  cotai  coupi , venendo  continuaraciv 
te  agitati  e di  lì  ratti  attorno  attorno,  finché 
s’ eltinguono  . Vedi  Rifrazione,  Sec- 
che quella  interruzione  o difeontinuita  di 
parti  fia  la  saufa  principale  dell’  opacità  , il 
Cav.  Neuton  1’  argomenta  dall’  offorvarc  , 
the  tutti  i corpi  opachi  immediate  principia- 
no ad  clfore  trafparenti,  quando  i loro  poti 
diventan  pieni  d’ una  fofianza  di  denfi&egua- 
le,  o quali  eguale. alle  lor  parti:  — r Così  la 
carta  tuffata  nclL' acqua  o nell’olio  , la  pie- 
tra detta  ocultu  mundi , macerata  nell’acqua,, 
la  tela  bagnata  nell'olio  o nell'aceto,  ed  al- 
tre follatile  immollate  in  tai  fluidi  che  inti- 
mamente pervadono  i loro  piccioli  poti , di- 
ventano più  trafparenti  di  prima. 

Al  contrario,  le  più  trafparenti  fofianza, 
con  vuotare  i loro  pori  , o feparare.  le  lor» 
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parti , poflono  renderti  opache , — Così  i fi- 
li, ola  carta  bagnata  , o l’ oculut  mundi  , 
coll’  afciugarfi  ; il  corno  col  rafparfi  ; il  ve- 
tro col  polverizzarli  , o macchiarli  ; e la 
lìelfa  acqua  coll’ edere  agitata  e sbattuta  in 
fchiuma,  od  in  bolliccllc  , diventano  corpi 
opachi . 

Per  rendere  infatti '«Meo  un  corpo,  e co- 
lorato , i fuoi  interdizj  non  debbono  cfTere 
minori  che  di  una  certa  determinata  mole  : 
Imperocché  i pili  opachi  corpi  diventano  per- 
fettamente trafparenti  , fe  le  loro  parti  fon 
nrimjtirtìmamcnte  divife,  come  quando  i me- 
talli lì  dividono  in  melìrui  acidi.  Vedi  Co- 
lore, Trasparenza,  & c. 

OPALIA,  nell’antichità,  fede  celebrate 
in  Roma,  in  onore  della  Dea  Ops. 

Varrone  dice,  che  cclebravanfi  tre  giorni 
dopo  ch’erano  terminate  le  Saturnali  . Se- 
condo Microbio- cadevano  ai  19  di  Dcccm- 
bre , ch’era  uno  de’ giorni  delle  Satnrnali  . 
Egli  aggiugne,  che  quede  dur  Felle  lì  cele- 
bravano nel  medefimo  mefe,  perchè  Saturno 
ed  Ops  erano  marito  e moglie,  e che  a lo- 
ro darri  noi  debitori  dell’ invenzione  delle  bia- 
de, e de’ frutti  : Per  la  qual  ragione,  la  fe- 
da non  fi  teneva  , fin  a tanto  che  non  folTe 
palfato  il  tempo  e della  mede , c della  rac- 
colta de’ frutti. 

Il  medefimo  Autore  olferva  , che  i voli 
offerti  alla  Dea  fi  f.iceano  , dando  a federe 
fui  terreno;  per  modrarc  ch’ella  era  la  ter- 
ra, e la  madre  di  tutte  le  cofe. 

OPALO  , Opalut  , una  pietra  preciofa  , 
di  vari  colori , mutabili,  fecondo  la  pofizio- 
ne  differente  della  pietra  al  lume.  Vedi  Pre- 
ziosa Pietra. 

In  eda  veggonfi  il  rodo  del  rubino , la  por- 
pora dell’amethydo  , il  verde  dello  fmeral- 
do,  oltre  il  giallo , il  turchino,  e qualche  vol- 
ta il  nero  ed  il  bianco. 

Quando  la  pietra  fi  rompe  , i più  di  que- 
lli colori  difpaiono  ; lo  che  modra  che  na- 
feono  per  la  rideflìone  da  uno  o da  due 
principali. 

La  fua  forma  è fempreo  rotonda,  od  ova- 
le ; il  fu»  color  dominante  è il  bianco.  La 
fua  divertiti  di  colori  la  rende. quali  d'egual 
valore  al  zaffiro,  od  al  rubino. 

Tavernier  dice , ma  forfè  un  po’  troppo  po- 
fitivamente,  che  vi  fono  delle  miniere  dopa- 
lo nella  Turchia  . Altri  Autori  , antichi  e 
moderni  , dicono  , che  ne  vengon  prodette 
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In  Cipro nell’ Arabia  , nell’Egitto  , nella 
Boemia  , e nell’Ungheria  ; di  qui  è che  1* 
opalo  dilìinguefi  in  Orientale  , ed  Occidenta- 
le . La  fua  figura  è Tempre  o rotonda  od  ova- 
le, alquanto  limile  alla  perla.  Si  pulifcccoi 
tri  poli . 

Plinio  tra  gli  antichi,  e Porta  con  Alber- 
to Magno  tra  i moderni  , fono  copio!!  nei 
rapportare  le  virtù  dell ' opalo  \ forfè,  perchè 
egli  ha  i colori  di  tutte  l’ altre  pietre  pre- 
ziose, debbe  altresì  averne  le  lor  virtù  . Gli 
antichi  la  chiamarono  paideros , calla  fua  fa- 
coltà di  promovcre  l’amore,  ed  il  buon  vo- 
lere . Plinio  e Solino  fan  menzione  d’ una 
fpezie  d 'opalo,  chiamato exacontalithur , che 
avea  fclfanta  colori . 

Opalo  Artificiale.  — Nell cTranf.  Filo/. 
M.  Colepreffe  ci  dà  un  dettaglio  della  ma- 
niera di  contrafarc  l 'opalo,  come  praticali  in 
Harlem . Ei  dice,  che  l 'opalo  contrafatto  è 
vivaciflìmo  , e crede  che  unicamente  fe  ne 
venga  a capo  co’  gradi  del  calore  , che  pro- 
ducono i colori.  Quando  la  compofizione  è 
liquefatta  , ne  cavan  fuori  parte  Tifila  punta 
d’ una  verga  di  ferro  , che  quand’è  raffred- 
data, è lenza  colore,  o pellucida  ; ma  po- 
ncndofi  in  bocca  alla  fornace  Culla  lìelfa  ver- 
ga, ed  ivi  girandoli  colla  mano  per  un  pic- 
eo! tratta,  i fuoi  corpicclli  pigliano  così  va- 
rie polizioni  in  varie  parti  del  medefimo  pez- 
zo, che  cadendo  il  lume  Copra  d’  elfi  , varia- 
mente modificato  , rapprefenta  i drverfi  co- 
lori, che  li  veggono  nell’  opalo  naturale . Egli 
RgS'ugRe  , che  i colori  fi  poflono  diflrugge- 
re  , e rimettere  , fecondo  i varj  moti  delle 
fue  particelle  col  mezzo  del  calore. 

OPERA  , una  compofizione  dramatica  , 
mtlfa  in  mufica  , e cantata  fui  teatro  ; ac- 
compagnata da  ftrumcntr  muficali  ; ed  arric- 
chita con  vclìiarj  magnifici,  con  macchine, 
ed  altre  decorazioni.  Vedi  Drama. 

La  Bruyere  dice  , che  l’elfcnzialc  dell’  <7- 
pera  è tener  l'animo,  gli  occhi  e 1' orecchie 
in  un  incanto:  St.  Evrcmond  chiama  l'Ope- 
ra un  accozzamento  chimerico  di  Pocfia  e di 
Mufica  ; dove  il  poeta  cd  il  mufico  fi  tirano1 
e s’avviluppano  l’un  l’altro. 

Noi  dm  v ramo  l'Opera  probabilmente' dai 
Veneziani,  apprclfo  i quali  ella  è tenuta  per 
mio  de’ più  fegnalati  divertimenti  del  lorCar- 
novale . 

I Veneziani  in  fatti  hanno  inventai  a TO- 
pera , nel  tempo  thè  i Teatri  comico  c tra- 
gico 
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fico  Incieli  eFrancefì  flavan  formandoti  : L* 
Abate  Ferriti,  introduttore  degli  Ambafcia- 
tori  a Galton  Duca  d'  Orleans , fu  il  primo 
che  formìx  il  difegno  d’ introdurla  a Parigi, 
cd  ottenne  per  ciò  .il  privilegio  del  Re  nel 
» 669.  Nè  guari  andù  poi,  che  di  1^  fu  tras- 
ferita in  Inghilterra.  — L* Autor delloSpet- 
tatore  offcrva,  che  la  Mufica Francete  s'ac- 
corda col  loro  accento  c colla  loro  pronun- 
cia , molto  meglio  che  l’Inglefe  ; e che  i 
Ior  Drami  cantati  meglio  fi  confanno  col 
gaia  umore  di  quella  Nazione  ..  Vedi  Re- 
citativo. 

In  Roma  fi  recita  una  (pnità.'  opere /pi- 
rituali ,.  particolarmente  nel  tempo  della  Qua- 
rcfnra  , le  quai  conciano  di  dialoghi  , di 
duetti , di  cantate  a tre  , di  ritornelli  , di 
Cori  ,.  &c.  L’  argomento  n’  è prefo  dalla. 
Scrittura,  dalla  vita  di.  qualche  Santo,  o fr- 
isili .,  — Gl’Italiani  le  chiamano  Oratorj  : 
cd  ora  fono  compoili  con  verfi  Italiani , ora 
con  parole  Latine. 

OPERE  , Opera.,  nelIsFortificazione  , to- 
no le  diverte  linee,  folle,  trincee,  &c.  che 
fi  fanno  attorno  di  una  piazza  , di  un  efer- 
cito  , & c.  per  fortificarla  e difenderla  . — 
Vedi  Tati.  Forti/, L Vedi  anco  Linea  , Fo«- 


sa,  &c. 

Le  Opere  principali,  in  una  fortezza,  ve- 
danfi  fotto  1’  Articolo  Piazza  Fortificata  , 
Fortificazione  , & c._ 

Le  varie  Opere , o lavori  in  quello , ed  in- 
tieri generi  fi  veggano  fotto- gtì  Articoli  fe- 
gucnti  : Artifiziale  , Campo,  Cera  ,. 
Corona,  Corno-,  Esteriore, Fornace, 
Fuoco,  Grottesco,  Legnatolo,  Mo- 
laico ,.  Oriuolo,  Regi  mento-,  Rustico  , 
Vermicolare,  Vetro.  . 

OPERATORE,,  nella  Medicina,.  &c.una 
perfora  che  opera  colla  mano  , fui  corpo  dell' 
uomo , affine  di  confcrvare ,.  0 di.  rellituirgli. 
la  fua  fanità .. 

Noi  diciamo,  un  Operatore  per  la-Pietra,. 
e intendiamo  un  Litbotomifla , od  uno  che  ca- 
glia per  cifrar  la  Pietra.  Vedi  Lithotomi  a . 

Operatore  per  gli  occhi  , colui  che  ab- 
batte le  cararauc,  &c.  VcdiCàTA  ratta  . 

Operatore  per  li  denti  t.  è un  Cavadenti  ,t 
&c.  Vedi  Dente  .. 

OPERAZIONE  ,.  in  genere  , è l’atto  d*' 
cfercitare,  o.  difpicgare  una  qualche  virtù  o 
fceolrù  , dal  che  poifegue  un.  effetto.  Vedi 
Potenza  .. 
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La  più  nobile  operazione  dell' uomo  è quel- 
la che  gliScolallici  chiamano  vitale,  od  im- 
manente , cioè  l’operazione  della  mente;  la 
quale  , in  riguardo  all'  intelletto  è di  tre 
fatte;  cioè  apprenfione  o percezione  ; difere- 
zionc  , o giudizio  ; c raziocinio  , o d ileo  rio  „ 
Vedi  Apprensione,  Giudizio,  eDtscoR- 
so.  — L’oggetto  della  Logica  è dirigere  que- 
lle operazioni. 

In  riguardo  alla  volontà,  le  operazioni  i m.- 
manenti  fono  il  volere,  e il  non  volere  ; al- 
le quali  fi  riferilconoirainore,  e l'odio.  Vedi. 
Volontà’.  _ » 

Operazione,  nella  Medicina , dinota  un' 
azione  metodica  della  mano , fui  corpo  dell' 
uomo;  affine  di  rimettere  la  Cani tà  . Vedi 
Chirurgia  . 

Il  cavar  j angue  è un’  operazione  molt'ordi- 
naria  , ma  nello  fleffo  tempo  pericolofa . Vedi 
Flebotomia  , cSalasso. 

Il  trapanare  è una  delle  più  lottili,  belle  ,. 
e difficili  operazioni,  nella  Chirurgia . Vedi 
Trapana  re.  L’  operazione  Ccfariana , è apri- 
rò col  taglio,  il  ventre  di  una  donna  ,.  per 
cilrarnc  dall’  utero  la  creatura..  Vedi  Ce- 
sariana.. 

Le  altre  operazioni  Chirurgiche  , fono  le 
Suture,  o cuciture,  il  taglio  della  Eiflola  , 
L’Ampuuzione  ,.  1’  Eftirpazione  ,.  il  voetofa- 
re,  &c. 

Operazione  Alta  . Vedi.  1'  Articolo. 
Alto..  , 

Operazione  Laterale  „ Vedi  Litho- 
thomia  .. 

Orerazione,  più. particolarmente  s’ado- 
pera nella  Medicina , per  additare  la  manie- 
ra onde  un  rimedio  produce  iL  fuo  effetto  fa- 
lcare ;o  quella  ferie  d’azioni , mediate  ed  im- 
mediate , con.  coi  fi  giugne  al. fuo  fine  rimota . 
Vedi  Medicina  ., 

Vedi  operazioni  di  oiafiuna  fpezie  di  medi - 
eine  folto  i propri  capi , Specifiche,  Purga— 
hi  ve,  Oriate,  &c. 

Oper  azioni  , nella.  Chimica ,.  dinotano  i 
procedimenti  o 1’  efperienze,  col  mezzo  delle 
quali  produconfi  gli  opportuni-  cambiamenti 
ne’corpi’,  e fi  ptocurano  glL  effetti  dell'arte .. 
Vedi  Chimica  .. 

L cambiamenti  ,.  che.  la  Chimica:  produce 
ne’corpi,  fi  poffooo  ridurre  a due  fpezie,  cioè 
alFunione  di  parti ,.  ed  allafeparazionedi  effe  : 
Così  la  Chimica o fepara  gli  fpiriti , i tali , gli 
oli,  &.c.  o li  compone  alfieme  , 

Un,’ 
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n’  operazione  Chimica  adunque  confile 
cambiare  la  fituazione delle  parti  ; omo- 
fone alcune , ma  non  il  rutto , lo  checca- 
li  feparetre  \ o aggiungendo  •parti  nuove  , 
lic  chiamali  unire. 

Tutte  le  operazioni  chimiche  fono  dunque 
scibili  a due  fpezie;  cioè  a quell* , ove  le 
ti  de'coTpi , 'diami  unite,  fi  feparano  , che 
antichi  chiamavano  /dazione  ’,  ed  a qael- 
, ove  le  parti  prima  disgiunte  fi  combi- 
no , od  umfeono  , che  chiamati  coagula- 
ne . Vedi  'Soluzione  , e Coagula- 
rne . 

Alcuni  tuttavolta  Tecano  in  mezzo  la  di- 
filone  come  una  terza  fpetie  d’  operazio- 
chimica  , non  riducibile  all'  altre  due  : 
la  Boerhaave  fa  vedere , ch'elPè  una  compo- 
tione  d’ entrambe.  Vedi  Digestioni  . 

Mal  tiffimi  Chimici  nulladimeno  riguarda- 
o quella  divifione  come  noti  accurata  ab- 
aflanza;  e fuddividono  1*  arte^in  una  mol- 
itudine  di  operazioni  particolari  , « fubor- 
inate  ; come  la  calcinatone , la  vinificato- 
le , la  dijltUazionc , 1 a futi  irti  azione  , la  toloba- 
:ione  , \'  -amai famazu ne , \i  J coment  azione , la 
'utrefazione  , &C.  Vedi  ciafcunaal  fuo  luogo , 
Calcinazione,  &c. 

Operazione  , nella  Teologia  , li  prende 
per  le  azioni  e del  Verbo,  « dell’Uomo,  in 
Gesù  Crillo.  Vedi  Persona, 

GliOrtodofli  infegnano,  che  vi  fono  due 
operazioni  in  Gesù  Crilìo,  Puna  divina,  l’al- 
tra umana  ; e non  un’  operazione  theaneirtea  , 
come  inlegnavano  i Monoteliti  ed  i Mono- 
phyfiti . Vedi  Theandrko  , &c. 

ÒPHITES*,  Opirirr,  nella  Storia  Natu- 
rale , un*  forta  di  marmo  variegato  di  un 
fondo  verde  (curo,  fpruzzato  di  macchie  di 
un  verde  più  leggicTo  o chiaro  ; detto  anche 
marmo  Serpentino  . Vedi  Marmo  , e Ser- 
pentino . 

* E chiamato  toc)  dal  Greco  opic  , /capen- 
te j a caufa  che  le  /ut  macchie  ra/Jorm- 
aliano  alla  pelle  di  qucjf  animale  . 

OPHITI,  è il  nome  di  una  Setta  d’an- 
tichi Eretici,  pullulata  da’Gnollici;  e così 
chiamata,  dall’ adorar  il  ferpente  chefcduf- 
fc  Èva . 

Eglino  infegnavano  che  quello  Tcrpcnte 
tra  addottrinato  perfettamente  in  ogni  forta 
di  cognizioni  ; c lo  fanno  il  padre  c P auto- 
tt  di  tutte  le  feienze  . — Sul  qual  princi- 
pio fabbricavano  mille  chimere , pane  del- 


le quali  poh  vederli  in  Sant’ Epifanio . Vedi 
Gnostici. 

Dicevano  che  quello  ferpente  fu  il  Cri- 
flo;  difTcTentiflimo  da  Gesù,  nato  dalla  Ver- 
gine, in  coi,  dicevan  elfi  , il  Crillo  difee- 
It  ; e che  quello  Gesù , e non  il  Crillo , fu 
quegli  che  patì . — Perciò,  facean-che  tutti 
quelli  della  lor'Setta  tinunziaflero  aGesh , e 
legu  ita  fiero  tritìo. 

ISethiani,  o'Sethiti,  mentovati  da  Teo- 
■doreto , erano  o gli  flcfli  che  gli  Ophiti  , 
o pochìflìmo  differenti  da  erti  . Vedi  Se- 

THI  ANI . 

•OPH1UCHUS  , nell’  Afìronomia  , una 
coflellazione  dell’  emisfero  Settentrionale  ; 
chiamata  anche  Scrpentariut  . Vedi  Ser- 
Penta  r rus . 

OPHTHALMIA>,  OpSa^fiia , nella  Me- 
dicina, una  malattia  degli  occhi  ; propria- 
mente , un’  infiammazione  della  tunica  adna- 
ta , o conjunfliva  ; accompagnata  da  Tortezza  , 
calore,  e dolore.  Vedi  Occhio,  Scleroph- 
THALMIA,  eXFROPHTHALMIA  . 

* la  parola  } jermata  dal  Greco  eqiu\(u, , 
occhio  . — Cel/o  chiama  f'ophrhalmia  , 
lippitudo , a caufa  duna  gomma  che  t'attac- 
ca alle  palpebre  in  qutjìo  male , chiamata 
da' latini  lippa, 

L1  cphthalmia  è o umida  , o /ceca  : Nella 
prima,  v’é  uno  (lillicidio  di  lagrime,  nella 
feconda  nò . 

Succede  talvolta  nell’  cphthalmia  , che  le 
due  palpebre  fono  cosìdillortc,  che  l’occhio 
nman  aperto  collantemente  fenza  poterG 
chiudere;  lo  che  fi  chiama  yofioani,  talvol- 
ta le  palpebre  fono  coeì  attaccate  infieme  , 
che  l’occhio  non  fi  può  aprire,  e ciò'fi  chiama 
fifiunc,  q.d.  chiudimeli to  dicofc che  fi  avreb- 
bon  da  aprire. 

La  caufa  immediata  dell’  ophthaimia  , è 
il  fangue  che  feorre  con  troppa  abbondan- 
za ne’  piccioli  vafi  dell’adnata,  così  che  vi 
(lagna,  c li  difende.  Le  caufe  Timore  fono 
le  llcffe  che  quelle  dell’altre  infiammazioni. 
Nella  State  non  è raro  che  vi  fien  delle  cphthal- 
mic  epidemiche. 

La  neve  applicata  all’occhio  afflitto,  re- 
putali un  buon  rimedio  per  I*  ophthaimia  : 
L'ephemeridi  dell’  Acadcmia  Leopoldina  fati 
menzione  di  un’ ophthaimia , curata  con  l’ap- 
plicazione di  fletco  vaccino  , ancor  caldo  , 
tra  due  panni  lini,  all’occhio.  La  lingua  del- 
ia volpe , ed  il  grafo , ed  il  fiele  di  una  vipe- 
ra. 
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za,  fono  prelevativi  empirici  contro  \'  opb- 
tkalmia . 

La  cura  dell 'ophthalmic , fecondo  la  pratica 
moderna,  dipende  principalmente  dalla  op- 
portuna ripetizione  de'  purganti  . Se  quelli 
mancano,  li  ricorre  a’  velcicant»  , a’  k tac- 
ci , a’  lonticuli  , &c.  Abbenchè  Pitcairuio 
preferifea  il  falaffo  ; clfendo  fua  offcrvazio- 
ne  , che  niun  morbo  ricerca  una  copiola 
ellrazione  di  (angue  , tanto  quanto  1'  opti- 
ti: almi  a , 

Pitcairnio,  ed  alcuni  altri,  diflinguoqo  1' 
cphthalmia  eficrna  àA\' interna  ; la  prima  nell* 
adnata  , ed  è quella  di  cui  abbiam  finor  fa- 
vellato ; la  feconda  nella  retina  . — I fin- 
tomi o le  indicazioni  di  quell’ ultima,  fono 
le  mulcsr  volitante:,  la  polvere  che  par  che 
voli  nell’aria  , & c.  Vedi  Mus.ce  , &c. 

Quella,  quand’è  inveterata,  degenera  in 
una  gutta  ferena  , o in  una  amavrofis . Vedi 
Gutta  Serena , &c. 

OPHTHALMICI,  medicamenti-,  oppor- 
tuni per  i mali  degli  occhi . VediOccHio. 

Tali  fono  le  acque  opbthalmiche  . Vedi 
Acqu  a ; le  polveri , gli  unguenti,  oplthalmici. 
Un  eccellente  ophthalmito  fi  prepara  col  fac- 
charum  Saturni . 

Nervi  Ophthaimici  . Il  quinto  paio  de’ 
nervi  del  cervello  dividendofi  in  tre  rami;  il 
primo  è chiamato  ophthalmico  , perchè  va 
ali’  occhio . — Quello  di  nuovo  fi  luddivi- 
dc  in  due  rami,  dopo  d’avere  mandati  di- 
verfi  tralci  , che  cerchiano  ì nervi  opti- 
ci , e che  fono  di  lì  ribui  ti  nella  choroide  . 
Vedi  Nervo. 

OIHTHALMOGRAPHIA*,  quella  par- 
te d’ Anatomia,  che  confiderà  la  bruttura, 
e la  compofizione  dell’occhio  ; l’ufo  delle  lue 
parti,  egli  effetti  principali  della  vifionc.  Ve- 
di Occhio. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ofSaKpiot , 
occhio  ; e , dcjcrizionc . 

Il  nofiro  Compatriota , il  Dottor  Guglielmo 
BriggSj  ha  pubblicata  un’eccellente  opkthalmo- 
grapìia , e Piempio  un’altra- 

OPHÌHALMOSCOPIA  , quel  ramodel- 
la  Fifioguomia , che  confiderà  gli  occhi  c gli 
fguardi  di  una  perfona  ; per  dedurne  la  cogni- 
zione del  fuo  temperamento , del  fuo  umore, 
e de’fuot  collumi . Vedi  FisOnomi  A . 

OPIATO,  Opiatum , nella  Medicina  , è 
■n  termine  , fovcntc  applicato  od  aggiun- 
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to  a confezione,  a elcttuario  &e.  VcdiCo.s'- 

FEZIONE  . 

Mei  qual  lenfo , fi  dtfiniicc  , un  rimedio 
interno  , variamente  c<  mpnllo  di  polveri  , 
di  polpe,  dì  liquori,  di  zucchero,  di  miele, 
ridotti  in  una  molle  confidenza.  VcditLET- 
zuario,  & c.  , 

L’  opiatp  di  Salomone  è una  compofizione 
di  grati  lama;  così  chiamata  dal  medico  fuo 
inventore,  un  certo  Salomone  ; c prima  pub- 
blicata da  Loretvzo  Joubert . 

Vi  è una  fpezie  particolare  d’  optati  , 
chiamati  incarnativi  , per  li  denti  e per  le 
gengive,  latti  d’allume,  di  fumseh,  di  li- 
gnum  aloes  , di  minar  , di  mafiicc  <xc.  ri- 
dotti in  polvere. 

Opiato,  fi  prende  anco  per  una  medici- 
na, la  qual  è data  con  intenzione  di  procurare 
il  tonno.  Vedi  Sonno. 

Nel  qual  lento , la  parola  e^/Vifo  coincide  con 
narcotito , con  hypnotico , foponjico  , e pacati - 
v o.  Vedi  Narcotico  , &c. 

Opiato  , più  particolarmente  fi  prende  per 
una  compofizione,  nella  quale  entra  l'opium . 
Vedi  Opium  . 

L’ operazione  degli  optati  , o la  maniera 
ond’  eglino  producono  il  loro  effetto  nel 
corpo  , viene  così  fpolìa  dal  Dottor  Quin- 
cy  . — Ogni  dolore  è uno  (limolo  fulla 
parte  affetta,  ed  è accompagnato  da  contra- 
zioni delle  membrane  dolenti,  lo  chevioc- 
cafiona-  un  maggiore  affluito  , che  l’ordina- 
rio , del  fugo  nervofo:  Dall’altra  parte  , il 
piacere  , od  una  fenfazione  dilettola  e grata 
in  qualfivoglia  parte,  è accompagnato  da  una 
lene  ondulazione  , e da  un  facile  rifluito  del 
fugo  nervolo  verlo  il  cerebro  : Quell' è,  di- 
rem così,  un  intertenimento  dell  anima,  da 
cui  tenuta  e prela,  non  determina  gli  (pi- 
riti agli  organi  del  moto;  vaie  a dire,  che 
vi  è una  tal  rilaflazione  delle  libre  mufeo- 
lari , ed  una  tale  difpofizione  del  fluido  ner- 
vofo, qual  è neccfiaria  al  tonno.  Vedi  Do- 
lore. ■» 

Ora,  egli  è reto  manifeflo,  che  la  grata 
fenfazione  prodotta  nello  (lomaco  , infierii 
con  una  diflenGone  delle  tue  membrane,  è 
la  cagione  immediata  di  quell’  affopimen- 
lo  , a cui  fiamo  inchinevoli  dopo  d’  aver 
mangiato;  1’  una  affettando  piegando  l'ani- 
ma, l’altra  operando  (opra  il  corpo.  Impe- 
rocché il  piacere  tiene  a bada  c folietica 

l’ani-  • 
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V inima,  « la  pienezza  de’ vali  nel  cerebro 
Teprimec  impedì fce,  in  qualche  grado , la  di- 
rivazione  del  fugo  nerveo  negliorgani. 

Per  venire  all’applicazione;  una dofe mo- 
derata di  un  optato  foole  tralportare  l'uomo 
con  una  fenfazione  gioconda,  a tal  legno, 
che  volendo  egli  cfprrmerfi  e (piegare  il 
Tuo  (lato  , bene  (ih ilo  dichiara  di  toccare 
il  cielo  ; e quantunque  non  Tempre  il  lonno 
lo  prenda  ( il  che  proviene  dalla  prefenta- 
zione  di  grate  immagini  all’animo  cnsì for- 
temente, che  , come  fogni  , foverchiano  e 
impegnano  la  fantalìa,  e sì  lo  Dato  di  quie- 
te interrompono  ) pure  ei  gode  così  perfet- 
ta indolenza,  e quiete  , che  niuna  felicità 
al  mondo  pub  fuperarc  gl’ incantclmi  di  filtra- 
zione -sì  dolce . 

Noi  abbiamo  perciò  da  quefìe medicine, 
ma  in  un  grado  di  gran  lunga  più  eminen- 
te, tutti  quegli  effetti  che  fi  o(Tervana..fuf- 
feguire  ad  un  gTato  fenfo nello  lìomaco,  da 
una  moderata  pienezza  caufato  . Imperoc- 
ché non  vi  ha  corpi  così  idonei  e capaci 
di  (bavemeate  affettare  le  noitre  dilicatc  mem- 
brane , come  quelli  che  conlìano  diparti  vo- 
latili , la  cui  attività  è temperata  c mitiga- 
ta dallo  fcarrevolc  e lifeio  d’ altre  che  fono 
lubricanttted  olpofe  ; imperocché  leggiermen- 
te rare  fanno  i Ioghi  dello  lìomaco,  c cagio- 
nano una  grata  titillazione  della  fua  tunica 
nervofa  , con  che  s’mduce  una  gioconda  pie- 
nezza , e l’anima  étrattenutada  idee  di  l'oddis- 
fazione  e di  piacere. 

E così  é facil  vedere  da  qual  meccanifmo 
le  altre  virtù  degli  optati  dipendano  , im- 
perocché l'alleggerir  che  fanno  il  dolore,  il 
fermare  l’ evacuazioni  &c.  procede  non  loto 
dall’  effere  la  mente  tenuta  da  un  grato  fen- 
fo  , che  la  diverte  da  una  fenfazione  fpia- 
cevole  ; ma  eflendo.ogoi  dolore  accompa- 
gnato da  una  contrazione  della  parte,  larilaf- 
fazione  delle  fibre , che  cagionano  , elude  c di- 
(ìrugge  la  forza  dello  (limolo. 

Troviam,  che  gli  optati  fan  cefiare  ofee- 
marc  le  fmoderate  fecrczioni  ; e ciò  lo  fan- 
no con  rimovere  quell’irritamento  degli  or- 
gani , da  cui  fono  caufate  . E qui  è polla 
la  qualità  inerpicante  di  cotcfle  medicine  ; 
che  il  feofo  irritativo  , Tulle  membrane  de’ 
polmoni,  degl’  mtellini,  & c.  elfendo  mino- 
rato, I’ umor  acre  ivi  fi  foffre  (ìazionario  in 
maggiore  quantità  , avanti  che  rrefea  d’jm- 
paccio  da  doverfi  {caricare  ed  efpeUcte  ; «f- 
Toma  VI. 
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fendo  la  delta  cofa  che  fe  non  vi  fofft  alco» 
na  irritazione  della  parte,  fe  il_tnoleiiofcn- 
fo  di  elsa  non  é dalla  mente  avvertito  : e 
quelli  effetti  , vie  più  fi  Salteranno  , al 
mefeoiarfi  delle  particelle  optate  col  fangue; 
il  quale  allora  (1  raretà  -,  e difìende  ù fuoi 
vali,  Ipczialmentc  quelli  del  cervello  ; e ciò 
Tempre  minora  , vieppiù,  l’ intìuffo  del  flui- 
do nerveo  alle  parti,  mercè  la  prcfTionc  fat- 
ta su  i tubuli  o canaletti,  per  li  quai  fi  di- 
riva  . Di  qui  fpicca  la  ragione  di  quella 
difficoltà  di  refpirare  , che  gli  opini. cagio- 
nano ; effiendo  quello  (intoma  inlenarabile 
dalla  rarefazione  del  (angue  ne’ polmoni . 

OPINIONE  , Opimo-,  dinota  una  cre- 
denza probabile;  o un  giudizio  dubbiofoed 
incerto  deli’  intelletto  . Vedi  Fede  , Giu- 
dizio, &c, 

L’  opinione  meglio  fi  'definì fce  , I’  affenfo 
della  mtnt«~,ille  propofizionj^  non  eviden- 
temente vere  al  primo  fguardo;  nè  dedotte, 
per  conieguenza  necclìana , da  àltreche’l  fie- 
no; ma  che  han  l’appaTenza  della  veriià.VgfU 
Verità",  ed  Errore. 

Le  Scuole  definifeono  1’  opinione  , a[fenfttr 
mteìltBut  cum  formidtne  de  opptftto  ; un  af- 
fenfo  dell’ intelletto , con  qualche  timore , o 
folpetto,  chc’l  contrario  fia  vero. 

Secondo  i Logici  , le  dimoiìrarioni  gene- 
rano fetenza  o cognizione;  e gli  argomenti 
probabili  generano  opinione.  Vedi  Cognizio- 
ne, Probabilità',  cProsabilf. 

-Ogni  volta  che  l’ acconfcntimento  dell'in- 
telletto in  una  verità  propellagli  , sé  ac- 
compagnato da  qualche  dubbio  , quello  è 
quei  che  noi  chiamiamo  un  optatone.  Vedi  Du- 
bitare. 

Platone  fa  1’  opinione , un  mezzo  tra  la  co- 
gnizione e P ignoranza  ; più  chiara  e più 
efprdfa  che  l’ ignoranza  ; ma  più  ottura  non- 
dimeno e più  incerta  che  ia  cognizione . Vedi 
Ignor  anza , 

OPIO,  Opium  *,  nella  Farmacia  , 8cc.ua 
fugo  narcotico,  'comurunente  ellratto  dalla 
tclìade’papaveri  bianchine  quindi  ifpeflito. 
Vedi  Papavero  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , tnot  , 
fuccus. 

Quando  il  fugo  (corre  o (lilla  da  sé,  per 
ìncifioni  fatte  nelle  tette  de’ papaveri  , pro- 
priamente è chiamato  tptkm  . — (Quando  fe 
ne  cava  pereTprtlT.one  ; allora  fi  chiama  piut- 
toììo  mtcentnrn , Vedi  Meconium  . 

H La 
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La  differenza  tra  le  qualità  e le  virtù  dei 
due  fughi  è notabilirtìma . Il  primo  per  tut- 
ti i conti  è preferibile  ; ma  è raro  oltre 
modo;  i Turchi,  fra  i quali  ei  fi  produce, 
e che  ne  fanno  grand'ufo,  non  permettendo 
che  fra  fuori  trafportato.  — Di  maniera  che 
l’ultimo  è quello  che  ordinariamente  fi  ufa 
fra  noi,  e che  fi  vende  per  opto. 

Per  la  maggior  parte  e’ vicn  recato  dal  Le- 
vante , e dal  Cairo,  impuro,  anzi  che nb;  i 
Levantini  , per  abbreviar  la  loro  fatica  , e 
per  avérc  il  fugo  in  maggior  copia , eltraen- 
dolo  egualmente  dalle  tede  e dalle  foglie  de’ 
papaveri  , per  efpreflione  , e appreflo  ridu- 
ccndolo  nella  denfezza  di  un  eflratto  col 
fuoco.  • — Abbenchè  un  viaggiatore  de’più 
recenti,  in  quelle  regioni , affermi,  ch’egli  è 
eflratto  per  decozione  % e polca  ifpcflito  . 
— Vedi  Mem.  Acad.  R.  Scicnc.  an.  1732. 
p.427.  . 

. Si  deve  fccglier*  fecco,  d’nna  gran  mor- 
bidezza egtfale,  c più  nero  che  fia  poffibiie  ; 
4'  un  odor  loporofo,  end  ruvido,  nè  attacca- 
ticcio, nè  tutto  in  una  mafia. 

E’ un  error  popolare,  che  vi  fi  ì opto  bian- 
co : imperocché  quantunque  il  fugo  fecondo 
che  feorre  dalle  tede  de’ papaveri,  fia  di  un 
color  di  latte,  diventa  tempre  di  un  profon- 
diflìmo  bruno,  quando  fi condcnfa . — Scm- 
pre  che  ci  trovati  gialliccio  , èfcgnoche  il  fu- 
go non  ha  avuto  fuoco  abbaflanza . 

La  maggior  parte  d’  cpio  che  fi  vende  a 
Coflantinopoli , vien  portato  dall’Anatolia  , 
da  un  luogo  che  i Turchi  chiamano  Aphium 
CarahifTat,  cioè  fontana  nera  d’ opto . — Egli 
è prodotto  altresì  nel  territorio  di  Tebe  in 
Egitto;  ma  quelli  è riputato  molto  inferio- 
re M' cpio  Natoiiano . - -, 

L’Opio  preparato  è chiamato  laudanum : 
di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie  : I’  uno  fem- 
plice;  eflratto  per  mezzo  dell'aqua  di  piog- 
gia , e collo  fpirito  di  vino  . — L’  alerò 
comporto,  Chiamato  laudanum  opiatum , nel 
quale  vi  fono  diverfi  altri  ingredienti.  Vedi 
Laudanum . 

Gli  ufi  dcll’ep/o  fono  mitigare  il  dolore, 
eccitare  il  fonno  , fermare-ih  vomito  , e 
le  diarree.  — La  fua  dofe  è da  me^zo  gra- 
ffio fino  a due  grani.  Alcune  perfone,  che 
ti  fi  fono  mollo  abituare,  ne  portone  pren- 
dere anco  50 , e 60  grani  . Chaeas  dice  , 
d’àvcrne  prefo  egli  fteffo  tz  grani;  ed  ag- 
giugae  che  conosca  uno,  il  quale  non avea 
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difficoltà  di  prenderne  jó  . E nelle  Filof. 
Tranjaz.  abbiamo  un  efempio  d'una  femmina  , 
la  quale  in  una  febbre,  prete  tea  grani  d 'opta 
nello  Ipazio  di  tre  giorni . 

L 'cpio  folieva  gli  fpiriti  ; cagiona  grate- 
tentazioni , e fa  quali  gli  beffi  elicili  thc’l 
vino,,  o gli  fpiriti  gagliardi.  — I Turchi  or- 
dinariamente ne  pigliano  fin  alla  quantità  di 
una  dramma  , quanuo  vanno  alia  battaglia, 
od  intraprendono  qualche  affare  che  dimanda 
vigore  e lorza. 

N L’c pio  ferma,  per  un  qualche  tempo , tutti 

gli  llraboccamenti  d’umori,  i fluii!,  l’emor- 
ragie,  &c.  probabilmente  per  la  morbidez- 
za, il  lifcio,  e la  rotondità  delle  (ue  par- 
ti, che,  con  una  certa  titillazione  , obbli- 
ga grintcilini,  egli  altri  vali,  acontracrfi. 
Vedi  Opi  ato  . 

Willis,  Silvio,  eMullcro,  eonfiderano  1’ 
apio  come  un  veleno  coagulante  , che  fitta 
' gli  (piriti  ne’ nervi  . Wepfèro  e Pitcairn  , 

• I contrario  , (ottengono  che  ei  fia  un  ve- 
leno caldo,  difiolvcntc,  che  fottilizzail  lin- 
gue, l’ eia  Ita  c lo  riduce  in  vapori,  che  ri- 
gonfiano le  arterie;  c le  aiteiie  rigonfie  com- 
primendo le  vene  ed  1 nervi , chiudono  il  paf- 
faggio  degli  (piriti . Vedi  Velino. 

Per  Panatili  troviamo  che  Pi  pie  contiene 
gran  parte  di  (al  violatile . <- 

OP1STHOTONOS*  , Ovicècrcrot , nella 
Medicina,  una  (pczie  di  convuifione,  nella 
quale  il  corpo  è piegato  all'indictro,  così  che 
forma  un  arco. 

* La  parola  è ecmpejla  dai  Greco,  oriolir  , 
all'  indietro , di  dietro , e Turile , tendere, 
/tirare .,  piegare. 

Nel  qual  lento , la  voce  che  gli  è oppo- 
fta,  è quella  d' r mprofihotonot  , che  lignifica 
una  incurva? ione  del  corpo  verfo  l’ innanzi. 
Vedi  Convulsione.. 

L‘  opijthotcnoj  nafee  da  un  moto  toni- 
co de'  mulcoli  delle  parti  porteriori  del  cor- 
po ; fpczialmente  di  quelle  fui  di  dietro 
del  capo. 

OPOBALSAMO,  nella  farmacia,  un  fu- 
go, una  gomma,  od  una  ragia  bianchiccia, 
che  difliJla  dai  rami  di  un  albero  chiamato  bai - 
/amai».  Vrdi  Balsamo.  ^ 

L’ opobalfamo  è alquanto  denfo , ma  trafpa- 
rentc  , d’un  odore  che  s’approffima  a quel 
della  trementina,  ma  è più  grato.  -»-  E'  P 
illertò  che  il  celebrato  kalfamum  veruni  , od 
il  ballarne  del  Levante  ; almeno  la  differenza 

' non 
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ifon  è vilibile,  nè  gli  Autori  fanno  delermi- 
narla . Vedi  Balsamo  . 

Egli  ha  un  luogo  tra  gli  aleflìfarmaci , ed 
è un  buon  ingrediente  nella  Theriaca  An- 
dromachi,  e nel  Mitridato;  maliliìmo  lup- 
plito  coll’olio  efpre(To  di  mace  per  unfucce- 
daneum  ; il  qual  olio  non  giugnc  alla  fotti- 
gliezra  ed  all’attività  delle  parti  dcU'opcbalja- 
mo  , ma  è d'  una  lettura  molto  più  grolfa  c 
pelante . 

Come  tutti  gli  altri  balfami  , egli  è fup- 
purativo  , deterfivo,  ed  incarnante,  quando 
s’applica  ali’eltcrnu  su  i tumori , fuU’ukcrc , o 
fulle  ferire  frefche. 

OPOPONAX*,  nella  Farmacia , un  fugo 
vegetabile;  od  una  gomma  gialla  di  Fuori, 
bianca  di  dentro,  gratta  , c rompevolc,  di 
un  fapor  grato,  e di  un  fortittimo  odore  . 
Vedi  Gomma. 

* La  parola  ì fermata  dal  Greco  crttm , /a?», 
e varai, , ri  nome  dait  albero , che  lo  dì  . 

I Latini  lo  chiamarlo  panàx  hcrculcum  , 
da  Ercole,  che  fi  luppone  averlo  inventato, 
o piuttofto,  ciré  ne  Icoperfe  il  primo  le  vir- 
tù fpécifiche.  — Ell’è  una  delle  trecelebri 
panacee,  o medicine  univerfali  alle  quali  gli 
antichi  attribuivano  virtù  sì  ttupende  . Le 
altre  due  fono  l'Alclepium  , ed  ilChironium  ; 
il  primo,  trovato  da  Eluda  pio,  il  fecondo  da 
Chirone.  Vedi  Panacea. 

. La  gomma  tpopcnax  feorre  per  incifiont 
da  una  pianta  che  erette  abbondantemente 
rell’Achaia  , nella  fico/ia,  nella  Focide,  e 
nella  Macedonia  : mentre  ella  è liquida , è bian- 
ca ; ma  fecondo  che  fi  fccca  e s’ indurilce  , 
afsume  un  bel  giallo  d’oro. 

Ce  ne  vengon  portate  tre  fpczie  ; quella 
in  lagrime  ; quella  in  matta  ',  e la  falGficata , 
o fchiacciata . — La  prima  è l’ottima  , e,  la 
feconda  è migliore  fecondo  cbeha.più  lagri- 
me; la  terza  è una  gomma  rancida  contralat- 
ta  , che  è buona  a poco. 

Di  raro  fi  uta  internamente  ‘T  ancorché 
EtmuHero  lo  ponga  tra  i catartici  « — Il  fuo 
ufo  principale  è nella  cura  delle  ferire  ; don- 
de egli  entra  nella  compofmonc  dell'  un- 
guentimi divinum,  col  galbanum  , coll’ am- 
moniaco, e col  bdcllium.. 

OPPILATIVO  . Vedi  l’Articolo.  Deo»- 
pilativ». 

OPPILAZIONE,  nella  Medicina , l’atto 
d'oftruire,  o chiudere  i condotti,  o pattag- 
li > nel  nolko  corpo  , per  li  umori  cojuolì 
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o peccanti.  Vedi  Ostruzione  . — Ella  de- 
nota principalmente  le  oflruzioni  del  batto 
ventre.  — I cibi  vifeofi,  pefanli , difficili 
alla-digettione , fono  oppilatini  ; non  fi  fmalti- 
ttono  o non  pattano  bene , ma  fi  fermano  nelle 
bocche  dei  vali  . 

OPPIO.  Vedi  Opto. 

OPPONENTE  , una  perfona  che  reli- 
tte, o fi  oppone  ad  un’altra.  Vedi  Oppo- 
sizione. 

Il  termine  principalmente  s'adopera , par- 
lando di  dilpute  accademiche , ed’cferciz)  Sch- 
iattici ; dove  colui  che  fi  oppone  adunateli, 
o la  impugna  con  delle  obbiezioni,  èchiama- 
to cppcneni , opponente. 

OPPOSIZIONE,  nella  Geometria,  la  re- 
lazione di  due  cole;  tra  le  quali  fi  pub  ti- 
rare una  linea  perpendicolare  ad  ambedue. 

Opposizione,  nella  Logica  , è la  qualità 
d' incongruenza  o dittordanza  tra  propofizio- 
ni  le  quali  hanno  il  medefimo  foggetto , ed  il 
medefimo  attributo . Vedi  Proposizione  . 

L'  opposizione  è detta  da’Logici,  ettcre  coni- 
plcjfa  od  incomplelja. 

Li  oppojizionc  mcompleffa , o/eniplice,  è la 
difeonvenienza  di  due  cofe  , che  non  fi  Of- 
frono I’ una  l’altra  nel  medefimo  foggetto. 
Vedi  Opposti  . 

Così  il  calore  è oppofto  al  fredtlo  ; llnijht 
alla  eretti  , &c.  La  quale  oppofizionc , è già 
flato  ottcrvato,  cflcrc  di  quattro  fpczie . Vedi 
Opposti  . 

.J-’ opposizione  completa,  è definita  da  Ari- 
notele , elitre  I’  affermare  , ed  il  negare  il 
mcdeliruo  predicato  del  medefimo  loggctto  , 
non  prefi  equivocamente,  rua  perii  fletti  , 
nella  fletta  maniera,  c nell’  itttlfo  tempo.  — 
Come,  Socrate  è dotto;  e,  Socrate  non  è 
dotto  . Gli  Scolattici  recenziori  , deviando 
dal  loro  maeftr»,  definifeono  l’ oppnfizione  r 
un'affezione  dell’ enunciazioni  , per  cui  due 
propofizioni  alfolute,  fendo  fuppotli  gli.ettre- 
mi  niedefnni , nel  medefimo  ordine  , e nume- 
ro, ed  intefi  fenza  veruna  ambiguità , della 
cofa  i fletta  , s'oppongono  l’una  all’altra  , o ri- 
(petto  alla  quantità,  orifpctto  alla  qualità,  o 
rdpctto  ad  entrambe. 

Secondo  la  prima  definizione,  vi  fono  tre 
fpczie  di  oppofizionc  / contraria  , fubcontra- 
ria,  e conir, i liuteria  ; contoi  me  alla  feconda  , 
vi  fi  ammette  una  terza.  Ipczic  , cioè  l’ opposi- 
zione Subalterna. 

Per  conolcere  come , ed  in  che  le  propo- 
li a.  fi  zio-  ‘ 
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fizioni  fieno  oppofie  , fi  deono  comparare 
nella  quantità,  e nella  qualità,  per  tutti  i 
verG  che  comparare  fi  poflono  . — Se  fono 
oppofie  e nella  qualità c nella  quantità;  cioè 
fe  l’ulta  "è  affetroativa , e l’altra  negativa 
l’una  univerfale,  l’altra  particolaie;  li  dico- 
no  effere  contradittone  : — v.gr.  Niun  pia- 
cere è permeilo;  qualche  piacere  è permeilo.. 
Vedi  CONTR  ADITTORIO  . 

Se  fono  folamente  oppofie  nella  qualità  ,. 
c non  nella  quantità,  fono  chiamate  lontra- 
tir,  fe  univerfali;  cjubcontrartc , fe  partico- 
lari. v.gr.  Ogni  ufo  del  vino  è malo;  niua 
ufo  del  vino  è malo.  Alcuni  metti  di  con- 
fervare  la  riputazione  fono  pennelli;  alcuni 
mezzi  di  confervarc  la  riputazione  non  fono 
permeili.  Vedi  Contr ario , &c. 

Se  le  propofizioni  fono  folamente  oppofie 
nella  quantità  , fi  chiamano  /* batterne  . — 
v.gr.  Ogni  uomo  è lottopofto  al  peccato  ; 
qualche  uomo  è fettopofto  al  peccato  . Ma 
quell’ ultima  non  è vera  e propria  oppofizto- 
r.c  ; conciofiachè  la  proporzione  univerlale 
fempre  inehiude  la  particolare.. 

Le  propofizioni  fingolari , che  fol  poffono. 
eifere  nella  qualità  oppofie  , fono  riducibili  al- 
le contradittorie.  - 

Le  proprietadi  eflcnziali  delle  propofizioni 
confidente  in  riguardo  alla  loro  oppojizione  /, 
fcno  i.  Che  di  due  propofizioni  contraditto- 
ije,  una  è fempre  vera,  e l’altra  falla.  2.  Due 
ropofizioni  contrarie  non  poffono  effere  am- 
edue  vere;  ma  pofiono ellere ambedue  lal- 
fc.  3.  Le  propofizioni  fubcontrarie  poffono 
«ifere  tutte  vere  nel  medefimo  ttmpo  ; come 
accade,,  quando  l’attributo  è accidentale  al 
foggetto  ; ma  quando  gli  èeflenzialc,  1’ una 
i vera  , I' altra  falfa  . 4.  Le  fubalterne  pof- 
fono  effere  o vere  o falle  nel  medefimo  tem- 
po; » l’una  può  effere  vera  , e l’altra  fal- 
fa . Se  l'attributo  è elfcnziale  al  (oggetto  ,. 
le  fubalterne  affermative  fono  vere,  e le  ne- 
gative falfe  ; ma  fe  le  negative  negano  al 
foggetto  un  attributo  incompatibile  col  fog- 
getto, fono  ambedue  vere.  Quando  l’attri- 
buto è accidentale  al  foggetto,  funiverlalc 
fubalterna  è ordì  nanamente  (alla  e la  partico- 
lare vera . 

Opposizione,  nella  rettorica  , dinota  una. 
figura  , con  la  quale  due  cofe  fi  tongiun- 
gnno  aflìeme  , le  qtoali  apparivano  incom- 
patibili ; come  quando  Orazio  dice,  una  Jag- 
già  pazzia .. 
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Quella  figura,  la  quale,  giufia  1’  idea  del 
P.  Pouhours,  fembra  che  neghi  quello  ch’ella, 
fiabilifce,  e che  fi  contradice  in  apparenza  , è 
una  figura  molto  elegante. 

Opposizione,  nell’  Aftronomia,  è quell’ 
afpctto  o quella  fituazione  di  due  pianeti, 
o di  due  lidie,,  in  cui  elleno  lono  diame- 
tralmente oppollc  1’  una  all’altra,  o 180°, 
cioè  un  fcmiurcolo  , disgiunte- Vedi  Con- 
giunzione e Syzvgia. 

Quando  la  luna  è diametralmente  oppo- 
fia  al  Sole,  così  che  ella  mofiri  tutta  la  fu* 
faccia  illuminata  ; fi  dice  che  ella  è in  oppo- 
fizione , rifpetto  al  Sole;  ed  allora  ellè  nel 
fuo  pieno,  e luce  per  tutta  la  notte  . Vedi 
Luna  , e Fasi  . 

Gli  eclifiì  della  luna  non  accaggion  mai,, 
fe  non  quando  ella  è in  apprfiziont  col  Sole,  e 
quando  ambedue  s’  incontrano  ne’  nodi  dell’ 
eclittica.  Vedi  Eclissi. . 

Marte  nella  fua-  oppcfizionc  a!  Sole,  è più 
vicino  alla  terra,  di  quel  ch'egli  è al  Sole.. 
Vedi  Marte  .. 

OPPOSTI  , Opposita  , nella  Logica  , fo- 
no quelle  cofe , che  differifeono  fra  loro  ; ma 
in  tal  maniera  che  non  diffenlcono  egualmen- 
te da  qualcheterza  cola . 

Perla  quale  circ.oflanza , gli  opprfli  diffe-- 
rifeono  dai  tìij  partiti . - 

Gli  Scolafiici  noverano  quattro  fpezie  di: 
eppofii ; cioè  cppcjlt  relativamente  , contra- 
riamente , privativamente  , e contraditto- 
riamente . 

O l’ oppofizitme , dicono,  è tra  ens  o non 
ens:  fe  il  primo,  o è di  un  ens  dipenden- 
te, che  fa  una  oppofizione  relativa,  l’infi- 
ma di  tutte  ; o di  un  ente  indipendente 
che  è un  oppollo  centrano:  fe  di  un  non 
ens  , o è di  un  non  ens  fccundum  quid  , 
che  è un  oppofto  privativo  ;.  o di  un  non 
ens  fcmplicemente  , che  è la  più  alta  op- 
pofizione.  Vedi  Relativo , Contrario  , 
Privativo,  «tContradittorio.. 

Opposti,  oppojìta,  complelfamentc  prefi  , 
fono  propofizioni  che  fi  urtano  una  coll’altra  . 
Come,  l' uomo  è un  animale  ; e,  l’uomo  non 
è un  animale.  Vedi  Opposizione  . 

Angoli  Opposti  . Vedi  1’  Articolo  An- 
golo . r-  ~ 

Se  una  linea  ST.  ( Tav.  Geometria  , 
fig.  46.  ■)  incontra  altre  due  lince,  AP  e 
BR,.in  differenti  pumi  A c B,  ma  nella 
ftelfa  direzione  ; gli  angoli  a ed  y , come. 
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tir  aj  ed  y quindi  formati  , fi  chiamano 
» gol  i-  cppojli;  ed  in  particolare  u l’ango- 
o o ppojìo  ejlcrno , e z , l’angolo  cppojlo  inter- 
zo , cioè  cppojlo  di y . 

Coni  Opposti  , dinotano  due  Coni  limili , 
«rerticalmcnteo/^o/h  , cioè,  aventi  il  medefi- 
mo  comun  vertice  , egualmente  che  il  medefi- 
moafle.  Vedi  Cono. 

Sex-ioni  Opposte,  fono  due  iperbole  fatte 
col  tagliare  due  coni  oppojli  per  mezzo  del 
xnedcfimo  piano.  Vedi  Iperboia- 

Se  un  cono  fia  tagliato  da  un  piano  per 
il  fuo  vertice  , ed  appretto  da  un  fecondo 
piano  parallelo,  al  primo  ; quell’  ulrimo 
piano  prodotto  o prolungato  per  mezzo  al 
cono  oppojlo  vi  fati  le ftzioai oppcjic.  Vedi 
Coniche. 

OPSONOMUS,  nell’  antichità  , un  Ma- 
gidrato  d’ Atene  , di  cui  ve  n'eran  due  , 
o tre;  feelti  fuor  dal  Senato,  o dal  Confi- 
glio  . Il  loro  ufizio  era  (oprantendere  alla 
piazza,  o mercato  del  pefee,  e provedere  , 
acciocché  ogni  coda  ivi  fi  taccile  nell'ordine, 
e conforme  alle  leggi  , 

OPTATIVO , nella  Grammatica , il  terzo 
modo  nelle  Coniugazioni  de’vcrbi;  che  ferve 
per  efprimere  un  ardente  defidcrio , o voglia 
verfo  qualunque  cola  . Vedi  Modo. 

In  vece  di  un  modo  particolare  , o di 
una  ferie  particolare  d’ inflcffiom  per  cipri- 
mere  quello,  defidcrio , gl'Inglcli,  i Latini, 
&c.  lo  efprirnono  eoa  un  avverbio  di  de- 
fidcrare  , prefilfovi  . I Latini  coll’  utinam  ,\ 
j.Eranccfi  con  flit  tiDicu;  e gl’Inglefi  con 
vuuld  toGod , occ. 

In  quelle  lingue,  fe  fi  toglie  l’avverbio  , 

Y optai  ivo  è l’iitelfo  che’l  fubiuntivo  ; le  inflef- 
fiom  del  verbo-,  che  tanno  i modi , effendo  le 
flette  in  entrambi . 

Nel  Greco,  per  verità,  il  defidcrio  s’cfpri- 
mc  con  una  particolare  infledione che  però 
è chiamata  optativi  ; e nel  Francefe,  nello 
Spagnuolo  ,.  e Italiano  vi  è qualche  cofa 
di  fimigliante  ; i loro  tempi  triplici,  o di  * 
tre-  fatte  e inflettioni , in  quello  modo  , fer- 
vendo all’  uopo  iilcllo ..  Ma  il  modo  opini  ivo 
li  pubcon  ficurezza  torre  dal  Latino  e dall'In- 
glele..  Vedi  StiBiONT  ivo..  - 

OPTERIA  *,  apprettogli  antichi  , furon' 
pulenti , i nuai.fi  facevano  ad  un  fanciullo,, 
la.  prima  volta  che  un  lo  vedea  .. 

* La  parola  è j or  mal  a (tal  Greco,  nrojeat , 
u.  veggo,- 
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Opteria  fi  prefe  anco  per  li  regali  che 
lo  fpofo  faceva  alla  fua  fpofa  , quando  el- 
la era  a lui  condotta;  efiendo quella  la  pri- 
ma volta  eh’ ci  la  vedeva.  Vedi  Barthol.  de 
Puerp.  Vet. 

OPTICA,  è propriamente  la  feienza  dell* 
vilione  diretta.  Vedi  Visione. 

Optica  , fi  prende  altresì  in  un  più  ampio- 
fenfo , per  la  feienza  della  vtfionc  , o de’vifibi- 
liingencrale.  Vedi Visjbile, 

In  quello  fenfo  , Optica  inchiude  la  ca- 
toptrica  , e la  dioptrica  ; ed  anche  la  prò- 
fpertiva.  Vedi  Catoptrica,  Dioptrica, 
«Prospettiva  . 

Optica  nella  fua  accettazione  più  elle- 
fa  , è una  feienza  matematica  milìa  , che 
fpiega  la  maniera  , onde  fi  compie  la  vi* 
(ione  nell’  occhio  ;■  tratta  della  luce  in  ge- 
nerale ;.  db  le  ragioni  delle  diverfe  modifi- 
cazioni o alterazioni  , che  r raggi  della  Ili- 
ce foffrono  nell’occhio  ; e mofira  come  gli 
oggetti  appaiano  ora  più  grandi  , ora  più 
piccoli , or»  più  didimi , ora  più  confuti , ora 
più  vicini  r ed  ora  più  lontani . Vedi  VisT/t , 
Occhio  , &c. 

L 'Optica  è confiderai!  dal  Cavaliere  Ifacco 
Neuton  nella  fua  lignificazione  eflcfa  , in 
quell'  opera  mirabile  eh’  egli  ha  fcritta  su- 
quell’  Argomenti». 

Ella  è un  ramo  confiderabile  della  Filo- 
folla  naturale  ; e ptrchè  fpiega  le  leggi  del- 
la. natura,,  fecondo  le  quali  fi  fa  la  vilione  ;. 
c perchè  rende  ragione  di  moltiffimi  feno- 
meni filici,  d’altra  guifa  inefplicabili.  Im- 
perocché fi  pub  egli  mai  cofa  alcuna  deter- 
minare intorno  alla  luce  , ai  colon  , alla 
trafparenza  , alla  opacità  , alle  meteore  ,. 
all'iride,  ai  pareli,  &c.  falvochè  co’  princi- 
pi dell’ Optica  ì E intorno  alla  natura  delle 
ilelle,  e circa  la  (frattura  del  filtema  mon- 
dano ;.  c circa  i moti  de’  Pianeti  e gli 
eccliflì  de’  Luminari  nè  più  nè  meno,  &c. 
L 'Optica  adunque  fa  una  parte  confiderabile 
dclr  A'itronomia.  Vedi  Astronomta.- 

Euclide  ha  (critto  su  l’ optica , e la  catop-- 
trica  degli  antichi  : La  dioptrica  era  loro- 
ignota  . Il  P.  Honorato  Fabri  ha  un  com- 
pendio dell’  optica -,  della  catoptrica  , e del- 
la dioptrica  : il  P.  Efchinard  ha  dati  cento 
problemi  d’ optica:  Vitellio,  e Aìhazenhatr 
fatto  de’  buoni  trattati  (opra  gli  elementi 
dell’  optica . Il  P.  Kircher  ha  un  grotto  vo- 
lume , intorno  ai  Iccrcti  dell ' optica -,  della. 

luce ,. 


Digitized  by  Google 


6 2 OPT 

luce,  e dell’ombra,  ed  ai  loro  forprendenti 
effetti , che  appreflo  ri  volgo  partano  perma- 
gici.  Abbiamo  pure  P ept iqtte  & catoptric/ree 
del  P.  Mcrlcnno  , Parigi  i <5 5 1 . Dtoptrtque 
ir ulaitc  del  P.  Cberubin  , Parigi  1671  , fol. 
Chrill.  Scheineri  aprica,  Lond.  1652.  Jacobi 
Gregorii  optica  . Barrovii  Ictìiontr  optici  , 
Lond.  1663.  Job.  Bapt.  Porta  de  refradione 
optica . Lond.  1669  . Principe  generai  de  l'opti- 
que , del  Sig.  Leibni(z,  negli  Atri  di  Lipfia 
j 68 1 . L‘  occhiale  ali'  occhio , o Dioptrica  Pra- 
tica , Garol.  Ant.  Mancini , Bologna  16Ó0.40. 
Phyfico- Mathc'fit  de  Lamine  , Colorilut  , & 
Iride,  per  F.  Mar.  Grimaldi , Bononiar  idój 
4”.  Ctgit  attorta  Phyfico- Mcchanic.c  de  Satu- 
ra vi  filoni  t , per  Joh.  Ott.  Scaphufam,  Hei- 
del.  1670,  40.  E V eptica  di  Neuton  in 'La- 
tino, cd  Inglcfc,  4°.  ed  8°.  che  fi  doveva 
nominare  la  prima . 

Dall ’optica  diriva  altresì  la  profpcttiva  ; 
tutte  le  regole  della  quale  hanno  il  loro 
fondamento  ncli’  optica . Tacquet  fa  per  ve- 
rità la  profpcttiva  una  parte  dell'  optica  ; 
abltcnché  Giovanni  Arcivcfcovo  di  Canter- 
burl , nella  fua  PcrfpeRiva  communi t , chia- 
mi ì' cotica,  la  catoptrica,  e la  dioptrica  col 
nome  di  perfpeSliva . Vedi  Prospettiva  . 

Optico  , ciò  che  ha  rapporto  alla  vi- 
fionc  , od  al  fentimcnto  del  vedere  . Vedi 
F articolo  Visione,  &c. 

-Angolo  Optico  . Vedi  Angoi». 

Afic  Optico,  è un  raggio  che  parta  per 
lo  centro  dell’ occhio,  ed  il  mezzo  della  pi- 
ramide optica,  &c.  Vedi  Asse,  Se. 

Camera  Ortica  . Vedi  Camera  Obscur  a . 

Vetri  Optici  , fono  vetri  macinati  c lavo- 
rati o rotondi,  o Concavi;  perchè- o raccol- 
gano , o difpcrdano  i raggi  della  luce  ; col 
mezzo  dc’quali  fi  perfeziona  da  vifione,  1’ 
occhio  fi-  fortifica  , fi  conferva  , &c.  Vedi 
Vetro  , &c.  Quanto  alla  maniera  di  macinare 
c polire  i vetri  optici,  vedi  Macinare  , Po- 
J-ire,  Vetro,.  &c.  quanto  ai  loro  fenome- 
ni, vedi  Lente,  Specchio*  &c. 

I principali  tra  i vetri  optici  , fono  i te- 
Ufcop),  i micrcfcop) , gli  occhiali  , le  lanter- 
ne magiche  , Scc.  Vedi  la  cortruzione  c I' 
ufo  di  ciafcheduno  folto  il  fue  proprio  ar- 
ticolo y Telescopio  , Microscopio,  Oc- 
chiali, Lanterna  Magica,  &c. 

Optica  Ineguaglianza nell’  Artronnmia , 
J un'irregolarità  apparente  ne’ moti  de’ cor- 
pi affai,  dillanti  ; così,  chiamata , perchè  non 
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è realmente  ne’ corpi  che  fi  movono  , ma 
nafee  dalla  fituazione  dell’occhio  dello  Spet- 
tatore : cosi  che  fe  l'occhio  forte  nel  cen- 
tro, Tempre  vederebbe  i moti  uniformi. 

La  ineguaglianza  optica  fi  può  illu(l  rare 
cosi.  — Supponete  un  corpo  che  fi  rivol- 
ge nella  periferia  di  un  circolo  ABDEFGQP 
(Tav. Optica  , fig.  40. ) e che  percorre  ar- 
chi eguali,  AB,  BD,  DE,  EF,  in  tempi 
eguali;  e fupponete  l’occhio  nel  piano  del 
medefimo  circolo  , ma  ad  una  qualche  di- 
rtanza  da  erto,  riguardante  il  moto  del  cor- 
po da  O:  quando  il  coipo  va  da  O in  B; 
il  fuo  moto  apparente  fi  mifura  per  mezzo 
dell’angolo  AOB,  o dell’arco  HL,  che  pa- 
reri ch’ei  deferiva.  Ma  in  un  tempo  egua- 
le, mentre  percorre  l’arco  ED,  il  fuo  mo- 
to apparente  fari  determinato  dall’  angolo 
BOD  , o dall’arco  LM  , che  è minore  dei 
primo  arco  HL  . E quando  è arrivato  in 
D,  vederaffi  al  punto  M della  linea  NLM. 
Ma  egli  confuma  l’ illcffo  tempo  in  dclcri- 
vere  DE  , che  ne  confuma  in  AB  , o irv 
BD  ; e quando  è arrivato  rn  E ,-  vedili  tut- 
tavia in  M ; apparendo  rtazionario  in  tut- 
to lo  fpazio  da  D a E.  Quand’egli  arriva 
hi  F,  l’occhio  lo  vedri  in  L;  e fendo  in 
G , appariti  in  H ; così  che  parti  d’  ede- 
re andato  retrogrado  : e finalmente  da  Q a 
P,  appariri  di  nuovo  rtazionario  . Vedi  Sta- 
zione, c Retrogrado. 

Nervi  Optici,  il  fecondo  paio  di  nervi 
che  fpunta  e diriva  dalle  gambe  , o eruca 
della  mcdulla  oblongata , e parta  di  li  ali’’ 
occhio.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Olìcol.  ) fig< 
5.  lit.  ii.  Vedi  anco  l’articolo  Nervo-. 

Quelli  nervi  s’  approflfimano,  nel  loro  re- 
certo  dalla  propria  orìgine  ; ed  alla  fine  s’uni- 
feono,  nella  bafe  del  cervello,  vicino all’in» 
fundihulum  . Di  li,  fi  Icparano  di  nuovo  ,. 
ma  fenza  decurtazione , o fenza  incrocicchiar* 
fi;  e s’avanzano  uno  a cadaun occhio . Ve- 
di Occhio  . — Eglino  fono  coperti  di  due 
tuniche  , che  piglian  dalla  dura  c dalla  pia 
mater  ; e che,  colf  le  loro  cfpanfioni,  fot* 
man  Jc,  due  membrane  dell’occhio-,  chia- 
mate l'uvea  e la  cornea.  Vedi  Uvea-,  &cl 

Là-hetina  , che  è una  terza  membrana  t 
e 1’  organo  immediato  della  villa  , è (ol tan- 
to un’  tfpanfionc  della  fibrofa  , od  interiore 
mcdullar  parte  di  quelli  nervi  Vedi  Ra- 

TINA  . 

La  coffruzionc  del  nervo  optico  fembra  e fi- 
fa s. 
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re  differente  da  quella  degli  altri  nervi  , 
ìc  veggiam  tutti  collare  di  dure  fibre:  im- 
crocchò,  quello,  avanti  eh’ egli  entri  nell’ 
rbita  dell’occhio  ; non  è che  una  tunica  , 
un  involucro  formato  dalla  pia  mater,  ed 
richiudente  una  produzione  della  medulla  del 
ervello  , che  facilmente  fé  ne  fepara  . Al 
uo  entrar  nell'  occhio,  e’ prende  un’ altra  tu- 
nica dalla  dura  mater;  le  quali  due  tuniche 
Cono  legare  alficrnc  per  via  di  finilTimi  fila- 
menti : quella  dalla  pia  mater  è continuata 
nella  choroides  , e quella  dalla  dura  mater 
nell’  uvea  . 

Dopo  il  loro  ingrclfo  nell' orbita  , verfo 
la  pupilla  dell'occhio , lamcdulia,  cliiufa  lot- 
to le  due  tuniche,  feparafi  in  alcune  picco- 
le celle corrifpondenti  l’unc  coll’ altre.  Vedi 
Visione. 

Pennicillo , o Pennello  Opti  CO  , ode  Rag- 
gi , è quell’  adunamento  di  raggi , per  mez- 
zo di  cui  , vico  vcduio  un  punto  , od  una 
patte  dell’oggetto  . Vedi  Penello,  e Ra- 
diante. 

Alcuni  Scrittori  d' optica  fi  ridono  di  que- 
lla nozione  de’  pentitili  optici  , e follcngono 
che  fien  chimere. 

Luogo  Optico  d’una  della  &c.éqael  punto 
della  fui  orbita,  in  cui  al  uodro  occhio  ap- 
pare ch’ella  Qa.  Vedi  Luogo. 

Quello  è o vero  , quando  l’occhio  fuppo- 
refi  ncj.  centro  della  terra  , o del  pianeta 
che  egli  abita  ; o apparente  , come  quando 
ti  fi  ttóqa  nella  circonferenza.  Vedi  Appa- 
iente, Pianeta,  8cc. 

La  differenza  tra  i dne  luoghi  , fa  quel- 
lo che  chiamiamo  la  parallajfe  . Vedi  Fa- 
villasse. 

Piramide  Optica  , nella  Proiettiva  , è 
la  piramide  ABCO(  Tav.  Proiettiva  fig  i.) 
la  cui  baie  è l’oggetto  vifibile  ABC;  ed  il 
fuo  vertice,  nell’occhio  O;  formata  dai  rag- 
gi tirati  da’ diverti  punti  del  perimetro  ali’ 
occhio . 

Quindi  pur  fi  può  raccogliere , che  cofa 
intendefi  per  triangolo  optieo. 

Raggi  Optici  , fi  dicono  quelli  partico- 
larmente, da’ quali  é terminata  una  pirami- 
de optica  o un  triangolo  optico . Come  O A , 
OC,  OB,  &c. 

0PT1C0RUM  nervorum  thalami  . Vedi 
Thalami.  •' 

OPTIMATES  nell’  amichiti , una  delle 
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divifioni  del  popolo  Romano,  oppoda  a’ po- 
pularei . Vedi  Popolare. 

Secondo  la  defcrizione  di  Tullio  gli  opti- 
mates  erano  i migliori  Cittadini  , o quelli 
i quali  defideravano  che  le  loro  azioni  fof- 
fero  approvate  da’  migliori  e da  quelli  dt 
condizione  riguardevole:  ed  [popularrs  quel- 
li, che  per  (ete  di  gloria  vana  , non  tan- 
to confidcravano  ciò  ch’era  retto  egiudo, 
quanto  ciò  che  lode  per  piacere  alla  plebe, 
cui  fi  faceano  amica,  c fautrice  de’  loro  iu- 
te reffi . 

Altri  credono  piuttodo,  che  gli  optimate c 
fodero  vigorofi  fodenitori  della  dignitlt  del 
magidrato  principale,  ed  i favoreggiatori  e 
promotori  della  grandezza  della  Repubbli- 
ca ; i quali  non  fi  pigliavan  pena  , fe  i mem- 
bri inferiori  pativano,  purché  ridondali  in 
aumento  delle  funeriori  potenze:  t tengono 
per  popolari  quelli  i quali  fi  procacciavano 
il  favai  della  plebe  , e che  V animavano  a 
chiedere  maggiori  privilegi,  per  portar  le  co- 
fe  più  da  predo  all’eguaglianza. 

OPTIO,  opzione , è il  potere,  ola  facol- 
tà di  prefeegliere  ; o fi»  la  feelta  che  fa  uno 
di  qualunque  cofa  a fuo  talento. 

Quando  un  nuovo  Vefcovo  fuffraganeo  d 
confacrato  , P Areivefcovo  della  Provincia  , 
per  una  prerogativa  confuctudinaria  , pre- 
tende e chiede  la  collazione  del  primo  be- 
nefizio vacante  , o della  prima  dignità  , in 
quella  fede,  odioccfi,  lecondo  che  a lui  ver- 
rà in  acconcio , e talento;  la  quale  prcfcelta, 
è chiamata  Archiepifeopi  optio . 

ORA*,  flPA,  Hcra , una  parte  aliquota 
d’ani  giorno  naturale , per  ordinario  una  24'*, 
parte,  ed  alle  volte  una  tzmi*.  Vedi  Gior- 
no. 

* li  origine  della  parola  bora  , od  ùptt, 
viene,  fecondo  alcuni  Autori , da  un  [0- 
pranomc  , od  aggiunto  del  Sole  , eh' ì il 
adre  dell'  ore  , cui  gli  Egizj  chiamano 
orus . Altri  la  dirivano  dal  Greco  opinar  , 
terminare , dijlingucrc , &c.  Altri , d dia 
parola  «por,  orina  ; fojlenendo  che  Tris - 
megijlo  fu  il  primo  che  introduce  la  divi- 
fione  dell'  ore  , lo  che  et  fece  coli  ofjcrva- 
z ione  et  un  animale  confacrato  a Sera  pii, 
nomato  cynocephalus , il  quale  orina  do- 
dici volte  il  giorno , ed  altrettante  la  not- 
te , ad  intervalli  eguali. 

Un  'Ora,  apprettò  noi  , é una  mifura  , o 

quan- 
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quantità  del  tempo  , eguale  alla  54'*.  parte 
del  giorno  naturale  , o (la  del  nychtheme- 
ron  ; ovvero  la  durazione  della  24'*.  parte 
della  rota7Ìon  diurna  della  terra  . Quindici 
gradi  dell’  Equatore  corrifpondono  ad  un’ora  ; 
abbcnché  non  puntualmente  , ma  a un  di- 
prefi'o  quanto  balta  per  l’ufo  comune.  Vedi 
Tempo. 

Eli’ è divifa  in  60  minuti  ; il  minuto  in 
do  fecondi,  &c.  Vedi  Minuto,  &c. 

La  dividone  del  giorno  in  ore  è molt’  an- 
tica ; liccome  lo  inoltra  il  P.  Kircher  , nel 
fuo  Oedip.  iF.gypt.  Tom.  II.  P.  II.  clafs.  7. 
c.  8.  benché  i palli  ch’ei  cita  dalla  Scrittu- 
ra , noi  provino.  — L’  ora  più  antica  è quel- 
la delia  tzm*  parte  del  giorno.  Erodoto  Lib. 
II.  olTerva  , che  i Greci  impararono  dagli 
Egizj , tra  I’ altre  cofe  , il  metodo  di  divi- 
dere il  giorno  in  12  parti. 

Gli  Alìronomi  delCataio,  &e.  per  offer- 
vazione  del  Vcfcovo  Beveridge  , tuttavia  s’ 
attengono  a quelta  dividone  . Chiamano  1’ 
tra,  ohag  ; e ad  ogni  chag  danno  un  nome 
peculiare  , prefo  da  qualche  animale  : La 
prima  è chiamata  zeth  , cioè  topo  ; la  fe- 
conda chiù,  toro  ; la  terza  zrm , leopardo  ; 
la  quarta  man,  lepre  ; la  quinta  cliin  , coc- 
codrillo, &c. 

La  dividone  del  giorno  in  ventiquattro 
tu,  non  fu  nota  a’ Romani  , avanti  la  pri- 
ma Guerra  Punica  . 1 — Sin  a quef  tempo 
regolavano  i loro  giorni  col  nafeere  , e,  tra- 
montare del  Sole.  Dividevano  le  dodici  ore 
del  loro  giorno  in  quattro  , cioè  pnvfia  , la 
quale  cominciava  alle  nollrclei;  terza,  alle 
nove,  fejìa  alle  dodici,  e nona  alle  tre,  do- 
po mezzodì . Dividevano  parimenti  la  not- 
te in  quattro  vigilie  , contenendo  ciafcuna 
tre  lite. 

Vi  lono  diverfe  fpezic d’ere,  ufateda’Cro- 
nologi  , dag  i agronomi  , dagli  orologilh  , 
o gnomonici,  &c.  — Quache  volta  inoltre, 

Le  ore  d dividono  in  eguali  ed  ineguali . 

Eguali  Ore  , fono  la  24“.  parte  di  un 
giorno  e dePa  notte  precifamente;  cioè  il 
tempo,  in  cui  qumdeci  gradi  dell’Equatore 
attendono  lopra  dell’ orizonte.  — Elleno  fo- 
ro anco  chiamate  ore  equinoziali  , perchè  d 
intimano  full  equinoziale  ; ed  ajlronomiche , 
perché  ulatc  dagli  altronomi  . Sono  anche 
denominate  diverfamente  , fecondo  la  ma- 
cera di  contarle  ne’  vari  paefi . 
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Agronomiche  Ore  , fono  ore  eguali  , con- 
tate dal  mezzodì  , in  una  ferie  continuata 
di  ventiquattro.  Vedi  A*z  RONOMIA . 

Babiloneji  Ore  , fono  ore  eguali,  contare 
dal  nafeer  del  Sole  in  una  ferie  continuata  di 
ventiquattro . 

Europee  Ore  , fono  ore  eguali  , contare 
dalla  mezza  potte;  dodici  di  lù  fino  a mez- 
zodì ; e altre  dodici  da  mezzodì  fino  «Ila 
mezza  notte. 

Giudaiche,  o Planetarie,  od  antiche  Ore  , 
fono  dodici  patti  del  giorno  artidziale  , e 
della  notte. 

Quindi,  effendo  che  fidamente  nel  tempo 
degli  equinozi  il  giorno  amfiziale  è eguale 
alla  notte;  allora  fidamente  accade  che  Vate 
del  giorno  fono  a quelle  della  notte  eguali: 

In  altri  tempi  deono  fempre  o crciccrc,o 
feemare. 

Sono  chiamate  antiche,  oGiudaiche,  pet- 
chè  le  ufavan  gli  antichi,  e tuttora  le  ufaa 
gli  Ebrei.  Sono  dette  ore  planetarie,  a cagio- 
ne che  gli  A Urologi  pretendono,  cheunnuo- 
vo  pianeta  venga  a predominare  ad  ógni  _ 
era  ; e che  il  giorno  prende  la  fua  denomi- 
nazione da  quello  che  predomina  alla  prima  or* 
di  dio  : come.  Lunedì  , dalla  luna  . 

Ore  Italiane  , fimo  ore  eguali  , che  lì 
contano  dal  tramontar  del  Sole,  in  una  fe- 
rie continua  di  vcntiquattrfiu  Vedi  Ora  Ita- 
liana.- / 

Ore  ineguali  , o temporarie  , fono  i2m*. 
parti  del  giorno  artidziale  c della  notte.  *— 

L’  obbliquiti  della  sfera  rende  qutfìe  ore  più 
o meno  ineguali  in  differenti  tempi  ; così 
che  s’accordano  foio  coll’ero  eguali'ne’ tem- 
pi degli  equinozi.  _ 

Ore  , Horje  , nell’  antica  Mitologia  , 
erano  certe  Dee,  figliuole  di  Giove  e di  The- 
mule;  da  prima  folo  tre-  in  numero,  Euno- 
mina,  Dice,  eu  Irene  : alle  quali  fe  ne  fon 
poi  aggiunte  altre  due.  Carpo,  e Thallote. 

Omero  le  fa  Guardiane  , o Portinaie  de’ 
Cieli  5 Ovidio  affiena  loro  l’ impiego  di  ar- 
redare e fornire  i Cavalli  del  Sole: 

J ungere  equot  Tttan  velocitai  imperai 
Morii . 

Ore,  hon,  nella  Chlefa  , fon  certe  pre- 
ghiere , che  fi  compiono  in  tempi  determi- 
nati del  giorno  ; come  mattutino  , ve/pro  , 
laudi,  &c.  Vedi  Mattutino,  & c. 

Le  ere  minori  lono  prima , terza,  fejìa  e 

nona. 
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.t  . — Sono  chiamate  ore,  od  ore  Cano‘ 
’>e  , perchè  recitanfi  in  certe  ore  prelcrit- 
dai  Canoni,  in  commemorazione  dei  mi- 
•j  , che  in  quell’ ore  fi  compirono  . Quc- 
ore  furono  altresì  chiamate  anticamente 
fui  i il  P.  Mabiilon  ha  una  Difl'crtazio- 
fopra  d’elfe,  intitolata,  De  Curju  Cal- 
ano . 

La  prima  Cofiituzione  che  ingiunge  l’of- 
vazione  delle  ore  Canoniche,  è del  nono 
.olo  , trovandoli  in  un  capitolare  diHei- 
, Vcfcovo  di  Balilea,  diretto  a’fuoi  Cu- 
ti , il  quale  porta  , che  i preti  non  fie- 
i mai  adenti  alle  ere  Canoniche,  odigior- 
o o di  notte. 

Freghiere  delle  quaranta  Ore,  fonopubbli- 
he  preghiere,  continuate  per  lolpaziodttrc 
iorni  luccefiivamente  , e fenza  intermiflio- 
c , avanti  il  S.  Sacramento  , per  ottenere 
adUlenza  divina  in  qualche  occafionc  o bi- 
ci r no  importante. 

Circoli  dell'  Ohe,  o Circoli  Orarj  , «eli* 
illronomia  , fono  circoli  mailimi,  che  con- 
corrono ne'  poli  del  monda  , e traverfano  1’ 
equinoziale  ad  angoli  retti  ; tono  gli  (ledi 
che  i meridiani.  Vedi  Meridiano. 

Si  fuppone  che  fieno  delineati,  echepaf- 
fino  pt£,  ogni  15  grado  dell’  equinoziale  e 
dell’  eqnatore  , e su  i globi  e’  vengon  fuppli- 
ti  dal  Meridiano,  dal  circolo  orario,  e dall’ 
indice.  Vedi  Globo. 

1 piani  de' circoli  orar),  fono  perpendicola- 
ri al  piano  dell’ equinoziale,  cui  dividono  in 
24  parti  eguali. 

Vetro  da  Ore,  una  fpezie  popolare  di  Chro- 
nometro,  o di  clepfydra  , che  ferve  a mifu- 
rare il  fluffo  o corto  del  tempo  , con  la  di- 
fccfa  0 difeorrimento  di  fabbia  da  un  vafedi 
vetro  in  un  altro.  Vedi  Chronometer . .- 
/ migliori  vetri  da  Ore  fono  quelli  , che 
in  vece  di  arwtti  hanno  polvere  finillìma  di 
gufei  d'ova  ben  fecchi. 

I vetri  da  ore , fono  molto  in  ufo  fui  ma- 
re per  computare , &c. 

Vi  è pur  una  forte  di  vetri  da  ore,  che  fi 
regolano  col  flulfo  dell' acquane'  v a lì , eque? 
di  fon  chiamati,  più  propriamente  clepfj/dr* . 
Vedi  Clepsydra.  . s . 

Linee  dell'  Ore  , fopra  un  orologio  folare, 
fono  linee  che  nafeono  dalle  interiezioni  dei 
piano  dell’ orologio , co’diverfi  piani  de’cir? 
eoli  ororj  dell*  sfera  , e però  devono  elTere 
tutte  linee  rette.  Vedi  Orologio  folare . 

Tomo  VI. 
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ORACOLO  , una  rifpofia , per  lo  più  efpref- 
fa  in  termini  mo!t!  ofcuri  ed  ambigui , che 
fi  crede  folle  data  anticamente  dai  demoni , 
o per  bocca  de' loro  idoli,  o per  quelle  de’ 
lor  faccrdoti , al  popolo  che  gli  facea  inter- 
rogare fopra  le  cole  future. 

La  Pythia  era  tempre  in  rabbia  e furo- 
re quand’  ella  dava  oracoli  : Ablancourt  of- 
fa va,  che  lo  lludio  o la  invetligazione  del 
fenfo  degli  oraceli  , era  una  cofa  incerta 
e poco  finterà;  e che  non  venivano  mai  in- 
tefi  fe  non  dopo  1’  adempimento . Gli  Stori- 
ci riferifeono,  che  Crefo  fu  tenuto  a bada, 
ed  ingannato  coll’ambiguità  c coll’equivo- 
co di  quell’oracolo. 

Kfoiaoe  ’Azk  fia.Sat  (uyat.er  *p%ar 

r.aTaXoou . 

che  in  Latino  fi  fpiega  così  : 

Crocfm  rktlym  fupcrans  magnam  per- 
vertet  opum  vira. 

Oracolo,  fi  prende  anco  perii  demone, 
che  dava  la  ri  (poli  a ; e per  il  luogo  dovecl- 
la  era  data.  Vedi  Demonio. 

Gli  oracoli  principali  dell’ antichità  fono  , 
quello  d'  Aliar,  di  cui  fa  menzione  Erodoto  ; 
quello  d’  Amfiarao  ; quello  de’  Branchidi  a 
Didyino;  quello  dei  Campi  a Lacedemone  ; 
quello  di  Dodona  ; quello  di  Giove  Ammo- 
nc;  quello  di  Nabarca,  nel  paefe  d’  Anaria- 
ca  , vicino  al  Mar  Cafpio  ; q nello  di  Tro- 
phonio  , mentovato  da  Erodoto  ; quello  di 
Chryfopoli  ; quello  di  Clavos  nella  Jonia  ; 
quello  di  Mallos  ; quello  di  Patarca  ; quel- 
Ho  di  Pella  nella  Macedonia  ; quello  di  Pha- 
felides  nella  Cillcia;  quello  di  Sinope  nella 
Paphlagonia  ; quello  della  tetta  d’ Orfeo , men- 
tovato da  Filolìrato  nella  vita  d’  Apollo* 
nio  , &c. 

Ma  fra  tutti  gli  alni  , l’ oracolo  d’ Apol- 
line Pythio  a Delfo  , fu  il  più  celebre  ; • 
quello  ricorfero  per  aver  rifpolìe  inappella- 
bili , quali  tutti  i Principi  di  que’  fecoli  . 
Vedi  Pvthi  a . 

. M.  Bayle  oflerva  , che  da  principio  egli 
dava  le  lue  rifpolìe  in  verfo  ; c che.  a lungo 
andare  fi  rivolfe  alla  profa  , quando  li  co- 
minciò a deridere  la  fua  miferabile  verfi- 
ficazione . 

E'  un’opinione  quali  generala  tra  i Dot- 
ti , che  gli  oracoli  fofiero  tutti  una  mera 
impofiura,  c un  furbo  inganno  j accomoda- 
I ti, 
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ti  , e indirizzali  , a fcrvire  .o  a’  fini  avari 
de’facerdoci  Gentili,  o alle  mire  politiche 
de’ Principi. 

Il  medefimo  Bayle  dice  pofitivamente  , 
eh’ erano  umani  artifizj,  ne’ quali  il  diavo- 
lo non  avea  parte  nè  mano  alcuna.  Ed  egli 
viene  fortemente  fpalleggiato  da  M.  Van- 
Dale,  c da  M.  FontenelTe  , i quali  hanno 
fcritto  exprofcfTo  su  quell’  argomento . 

Vi  fono  due  punti  in  contela  fulla  fa- 
cenda  degli  Oracoli  ; cioè  , fc  follerò  mac- 
chine umane  , o diaboliche  ? e fé  abbiano 
cefTato,  al  pubblicarli  o predicarli  del  Van- 
gelo l 

Plutarco  ha  un  Trattato  fulla  ccdazione 
d' alcuni  oratoli  ; e Van-Dale  , Medico  01- 
landefe  , ha  ferina  un’opera  molt’ erudita  , 
affin  di  provare  che  alla  venuta  di  Crido 
non  celiarono,  ma  che  molti  celiarono  lun- 
go tempo  innanzi  ; e che  altri  di  elfi  li 
fodennero  fin  alla  rovina  del  Pagaocsmo  , 
fatto  l’Impero  di  Teodolio  il  Grande;  quan- 
do cflcndo  il  Paganesmo  diflipato  e d ili ru t- 
to,  tali  indituzioni  non  poteano  piti  a lun- 
go durare. 

A Van-Dale  fu  rifpodo  da  Moebio  Te- 
defeo,  Profedore  di  Teologia  in  Liplia,  nel 
1 685  . M.  Fontenelle  adottò  il  fifiema  di 
Van  Dale,  e molto  gli  aggiunfe,  nella  Tua 
Hifteire  ics  Oraelei  ; mollrando  la  debolez- 
za dell’argomento  ufato  da  molti  Scrittori 
in  favore  del  Cridianismo , preio  dalla  cef- 
fazione  degli  oracoli . 

Il  P.  Balthus  , dotto  Gefuita  , ha  rifpo- 
do  e a Van-Dale,  e a Fontenelle.  Egli  li 
sforza  di  provare  che  vi  furono  de’  veri  ora' 
toh  , e tali  , che  non  li  poffono  attribuire 
ad  artifizio  alcuno  dc’Sacerdoti  o delle  Sa- 
ccrdotede;  e che  diverti  di  quedi  s’ammu- 
tolirono ne’ primi  fecoli  della  Chicfa,  opcr 
la  venuta  di  Gesù  Crido,  o per  le  preghie- 
re de’  Santi . 

Queda  dottrina  è confermata  con  una  let- 
tera fcritta  dal  P.  Bouchet  Midionario  al 
P.  Balthus  ; nella  quale  li  dichiara  , che 
quello  che  il  P.  Balthus  dice  degli  Oracoli 
antichi  , li  fperimenta  alla  giornata  nell’ 
Indie. 

Pare,  fecondo  quello  Midionario,  che  il 
Diavolo  feguiti  tuttavia  a dare  oracoli  nell’ 
Indie  v c ciò,  non  per  mezzo  degli  Idoli, 
lo  che  farebbe  foggetto  all’  impodura  , ma 
per  le  bocche  de’  Sacerdoti , c qualche  vol- 
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ta  de’ circodanti  : s’aggiugne  ivi,  cheque- 
di  oracoli  cedano  nè  piò  nè  meno  , e il  dia- 
volo diventa  muto  , a proporzione  che  fra 
coloro  fi  predica  il  Vangelo. 

Fu  Eulcbio  il  primo  che  G dudiòdiper- 
fuadere  ai  Crtdiani,  che  la  venuta  di  Ge- 
sù Crido,  avea  ammutoliti  gli  Oratoli  ; ben- 
ché appaia  dalle  Leggi  di  Teodolio  , di 
Graziano  e di  Valentiniano , che  venivano 
gli  oracoli  interrogati  ne’  tempi  poderiori  ad 
Eufebio,  ed  anche  Gn  all’ anno 38;.  Cice- 
rone dice,  che  gli  oracoli  divenivano  muti, 
a milora  che  gli  uomini,  fatti  meno  credu- 
li , cominciavano  a fofpettarli  per  frodi  ed 
inganni . 

Plutarco  adduce  due  ragioni  del  cedar  de- 
gli oracoli : l’una,  il  cruccio,  o ildifpiace- 
re  d’ Apollo;  che,  per  quanto  pare  , s’era 
odefo  e (degnato  , perchè  lo  interrogavano 
fopra  tante  frivolezze.  L’altra  era,  che  a 
milura  che  i genii , o demoni , i quali  avea* 
no  il  governo  degli  oracoli,  morivano,  edi- 
veniano  edinti,  dovean  neccdariamente  cef- 
fare  anco  gli  oracoli.  Ei  ve  n’aggiugne  una 
terza,  eh’ è più  naturale,  ed  è lo  dato  ro- 
vinofo  e dilpcrato  della  Grecia,  che  le  guer- 
re avean  difolata  e perduta.  Imperocché  la 
fcarlezza  del  guadagno  iodi  provegnente  , 
avea  efpodi  i Sacerdoti  alla  povcrih  e al 
difprezzo,  ed  ormai  inetti  a coprire  la  frode. 

I più  de’  Padri  della  Chiefa  dimarono  , 
che  fode  il  Diavolo  che  dade  gli  oracoli  : 
c lo  condderavano  come  uno  fpado  e dilet- 
to eh’  ei  lì  prendea  , di  dare  rifpode  dub- 
biofe  ed  equivoche  ; affine  di  aver  motivo 
di  fchcrnire  gl'  illufi . — Vodio  concede  an- 
ch’egli, che  colui  che  parlava  negli  oraco- 
li, lode  il  diavolo;  ma  penfa,  che  l’ofcu- 
riti  delle fue rifpode,  nafeede dalla fua igno- 
ranza intorno  alle  prccifc  circoftanze  degli 
eventi.  L’artificiofa  e dudiatnofcuriti,  nella 
quale  erano  inveite  le  rifpode , modrava  l’im- 
barazzo in  cui  trovavafi  il  diavolo  ; ficco- 
me  que’  doppi  fenfi  eh’  elleno  inchiudevano 
provvedeano  anticipatamente  ai!  adempimen- 
to ; perocché  (e  la  cofa  predetta  non  fucce- 
dea  coerentemente  ilV oracolo,  fi  poneva  per 
cofa  certa , che  l’ oracolo  era  fiato  male  io- 
tefo  . 

Eufebio  ci  ha  confervati  alcuni  frammen- 
ti di  un  Filofafo  , chiamato  Enomao  ; il 
quale  , in  rifentiraento  d’edere  dato  tanta 
volte  burlale  dagli  oracoli  , fcrifle  un’  ampia 
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confutazione  di  tutte  le  loro  impertinenze  : 

„ Quando  noi  vcnghiamoa  confutarti , die’ 

„ egli  ad  Apollo,  le  tu  vedi  quello  che  ha 
„ da  avvenire  , perché  adopri  efpredioni  , 

„ le  quali  non  podìamo  intenderci  Sai  tu 
„ eh'  elleno  non  faranno  intefe  ? Se  lo 
„ fai , tu  ti  prendi  diletto  nell'  ingannarci  ; 

„ fe  no  y lafciati  ammaedrarc  da  noi  , ed 
„ impara  a parlare  pih  chiaramente.  Dico- 
„ ti,  che  fe  hai  avuto  in  mira  un  equivo- 
,,  co  , la  parola  Greca  , colla  quale  affer- 
„ matti  che  Crefo  fovvertirebbe  un  grand* 

„ Impero,  fu  male  da  te  feelta  ; e cb’el- 
„ la  non  lignificava  altro,  fe  non  fe,  che 
„ Crefo  arebbe  vinto  Ciro.  Se  le  eofe  deo- 
„ no  necclTariamente  accadere  , perché  ci 
„ tieni  a bada  , e ci  deludi  colle  tue  am- 
„ biguità  ? che  dai  facendo  a Delfo  , mi- 
„ fero  e da  poco  che  fei , occupato  in  bor- 
„ bottate  vanifltme  profezie! 

Ma  Enomao  é ancor  piìt  fcandalezzato  , 
e picn  di  collera  contro  l 'oracolo,  per  lari- 
fpofta  data  da  Apollo  agli  Ateniefi , quando 
Serfe  dava  per  attaccate  la  Grecia  con  tutte 
le  forze  dell’  Afta . La  Pithia  dichiarò  , ebe 
Minerva,  protettrice  d'  Atene,  s’ era  in  va- 
no sforzata  di  mitigar  l’ ira  di  Giove  ; ma 
che  nonodante  Giove  medeGtno,  per  com- 
piacete alla  propria  figlia  , volea  che  gli 
AtenieG  fifalvalfero  e fi  ponelTero  al  coperto 
dentro  a mura  di  legno  ; e che  Salamina 
vederebbe  la  perdita  di  gran  numero  di  figli , 
cari  alle  loro  madri , quando  Cerere  o fof- 
fe  fparfa  fuori,  ovver  raccolta. 

Qui  Enomao  perde  tutta  la  pazienza  col 
Dio  di  Delfo:  “ Quedo  contrado,  dic’egli, 
„ tra  padre  e figlia,  oh  come  ben  convien- 
„ fi  a Deiradi  ! Gran  cofa,  che  v’abbiano 
,,  a effere  contrari  genj  ed  intereffi  nel  cie- 
,,  lo!  — Indovino  diacciato,  tu  non' fai  di 
„ chi  fono  » figliuoli,  che  Salamina  vedrà 
„ perire  ; fe  Greci  , o Perfiani  . E'  certo  , 
„ che  e’  debbono  effere  o gli  uni  o gli  al- 
„ tri  ; ma  non  fapcndo  tu  quali  , non  ce 
„ 1*  anedì  mai  detto  apertamente . Hai  na- 
„ feodo  il  tempo  della  battaglia  folto quel- 
„ 1$  vaghe  frafi  poetiche,  guani lo  Cerere  o 
„ farà  fuori  fparfa  , « fi  raccoglierà  : e per- 
„ ché  corbellarci  e deluderci , con  quedo  pom- 
„ pofo  linguaggio  ! Chi  non  sa  , che  fe 
„ vi  é una  battaglia  navale,  ciò  accade  o 
„ nel  tempo  della  feminagione,  o in  quel- 
„ lo  della  meffe  ! Non  tara  certamente  nell’ 

J»  V. 
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„ inverno.  Vadano  le  cofe,  come  fi  voglio- 
„ no,  tu  ti  fei  affìcurato  con  quedo  Giove, 
„ che  Minerva  fi  dudia di  placare.  SeiGre- 
„ ci  perdono  la  battaglia  , Giove  é dato 
„ ineforabile  fin  all'ultimo;  fe  la  guadagna- 
,,  no,  allora  é che  Minerva  alla  fine  ha  pre- 
„ vallo.  “ 

Oracoli  delle  Sibille . Vedi  l'articolo  Si* 

BILL  A . 

ORALE,  cib  che  fi  efpone  a bocca  , • 
con  la  voce.  Vedi  Verbale  . — In  que- 
do fenfo  diciamo,  legge  orale,  tradizione  ora- 
le, &c.  Vedi  Tradizione. 

ORARIO.  Vedi  Ora. 

ORARJ  Circoli  del  Globo.  Vedi  Globo. 

ORARIO  moto  della  Terra  , é l’arco  eh’ 
ella  deferive  nello  fpazio  di  un'ora. 

Qued’  é gradi  ty;  benché  non  puntual- 
mente, ( imperciocché  la  terra  fi  move  con 
differente  velociti,  fecondo  la  fua  maggiore 
o minore  didanza  dal  Sole)  ma  a un  dipref- 
fo,  quanto  bada  per  un  computo  ordinario, 
e non  fcrupolofo.  Vedi  Terra. 

ORATORE  della  Camera  de' Comuni  &c. 
Vedi  Speaker  . 

ORATORIA  , l’ arte  di  parlar  bene . 

Nel  qual  fenfo  la  parola  Oratoria  coinci- 
de con  Rettorica  , non  avendovi  altro  diva- 
rio fra  quede  due  voci,  fe  non,  che  la  pri- 
ma é latina  , e la  feconda  é Greca  . Vedi 
Rettorica  . 

ORATORIO,  é un  gabinetto,  od  un  pic- 
ciolo e fecreto  appartamento  , in'una  Cafa 
grande,  vicino  alla  danza  ove  fi  dorme,  cor- 
redato d’  un  picciolo  altare,  e d’ un  letorino, 
per  particolare  e privata  divozione . 

Gli  antichi  oratorj  erano  picciole  cappelle, 
attacco  a’Monaderj,  dove  i Monaci  facean 
le  loro  orazioni , avanti  che  avellerò  Chic- 
le. Diverfi  Concili  e Sinodi  hanno  condanna- 
to l’ufo  degli  Oratorj  privati.  Vedi  Cappella. 

Nel  fedo  e fettimo  fecolo,  gli  oratori  era- 
no piccole  Chitfe , fpeffo  fabbricate  fopra  fondi 
dedicati  a fcpol  ture  ; fenza  battiderio,  lenza  fa- 
cerdote  che  vi  prefiedeffe,  e fenza  pubblico 
ufizio  ; mandandovi  il  Vefcovo  nel  bifogno 
un  Prete  ad  officiare.  Vedi  Cimiterio. 

Oratorio  , fi  prende  anco  per  una  So- 
cietà, o Congregazione  di  perfone  divote  , 
che  formano  una  fpezie  di  roonaderio , e vi- 
vono in  comunità  : ma  fenza  effere  obbliga- 
te a fare  voti . Di  qua 

I Preti  dell'Oratorio , che  fono  una  comunità 
I 2 di 
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di  preti  focolari  , che  vivono  inficine  quafi 
alla  monadica  , ma  lenza  voti  ; fondata  pri- 
ma in  Roma  , vetfo  l’anno  1590  da  S.  Fi- 
lippo Neri  , Fiorentino  , fiotto  il  titolo  di 
Oratorio  eli  Savia  Maria  velia  Vallicelia . 

Sul  modello  di  quello  , il  Cardinal  Ec- 
rulli  (labili  una  Congregazione  deli’  Orato- 
rio di  Gesù  nel  1612,  in  Francia,  che  è di 
poi  crcficiuta  : così  che  vi  fon  di  prefon- 
te 60  cafc  di  Preti  dell'  Oratori»  in  quel 
Regno . 

Vi  è perù  della  differenza  tra  le  infiitu- 
zioni  Ac\ì’ Oratorio  Italiane,  eleFrancefi.  — 
S.  Filippo  Neri,  per  ovviare  alla  confufionc , 
thè  il  gran  numero  di  cale  tuoi  cagionare 
nelle  Congregazioni  ; ha  voluto  che  la  fua 
folle  una  cala  fola  , o da  sè  . E benché  al- 
tri fodero  in  liberta  d>  formare  congrega- 
zioni limili , pur  non  avean  da  avere  alcu- 
na dipendenza  i’  una  dall’altra. 

Per  quella  ragione  le  cafc  dell’  Oratorio  ita 
Italia  c in  Fiandra  fono  tutte  indipenden- 
ti ; laddove  quelle  di  Francia  hanno  rela- 
zione e legamento  l’une  coll’ altre;  e tutte 
dipendono  dal  medefimo  Capo  r che  ha  ih 
titolo  di  fupcrior  generale  ; e , con  tre  adi- 
flenti,  governa  l’ intera  CoDgregazione.  Ve- 
di Congregazione. 

ORAZIONE,  una  parlata,  o un  aringo, 
formato  fecondo  le  regole  dell’  Oratoria  , e 
detto  in  pubblico.  Vedi  Oratoria  , &e. 

Tutte  le  fpezie  d’  orazioni  fi  podono  ri- 
durre a tre  capi  : cioè  al  dimcjlreuivo  , al 
deliberativo,  e al  giudiziale . 

Al  dimollrativo  appartengono  i panegiri- 
ci, i genetliliaci , gli  epitalami . , gli  epieedj , 
l’#u carijlie  , cioè  i rendimenti  di  grazie, 
gli  epinicj,  c le  Congratulazioni . Vedi  Pa- 
negirico, Gekeihli aco,  &c. 

Al  deliberativo  appartengono  i Difcorfi 
perfuaftvi  f i dijjuafivi  , V ejort azione  ,.  e la. 
commendazione . 

Al  Giudiziale  appartengono,  Yaccufa,  la 
confermazione , la  confutazione  &c.  Vedi  cia- 
founa  fotto  il  fuo  proprio  articolo,  Confer- 
ai azione,  &.C. 

Orazione  funebre  . Vedi  Funebre  , o 
.Funerale. 

Orazione  , neliaTeologia , è una  diman- 
da fatta  a Dio,  per  ottenere  qualche  grazia  , 
o per  (ingraziarlo  d’un  favor  ricevuto.  Vedi 
Culto . 

I Teologi  diflinguono  tre  fpezie  dWzia- 


ORB 

ne:  Vocale,  che  è vedila,  con  parole  e fua». 
ni  cfpredt  colla  bocca.  Vedi  Vocale. 

Mentale  , che  è folo  formata  o concepita 
nella  mente,  e non  efprcda con  parole.  Vedi 
Mentale  . 

] acuì  storia  , che  è un  breve  e repenti- 
no volo  , lenza  Audio  , fenza  ordine  , o 
metodo. 

I Teologi  mifiici  , difiinguono  di  nuovo 
l’orazione  in  attiva  e pajftva  . Vedi  Atti- 
vo, e Passivo. 

Apprello  noi,  l’ Orazione  (prayer)  fpeda 
è confiderai!  fotto  le.  divifioni  di  Orazione 
premeditata , e di  Orjzicne  eflemporanea  . 

Sotto  la  prima  vengono  tutte  le  formoìe 
Aabilite,  fia  pubbliche  o private,  dalle  quali 
è diretta  la  mente  nell’ordine,  nella  manie- 
ra, ncll'efpredione  &c.  delle  fue  preghiere» 
o.dimande.  Vedi  Liturgia  . 

La  feconda  è quella,  dove  la  mente  fila- 
foia  a fe  fieda  , alla  fua  propria  condotta  » 
e quanto  alia  materia  , e quanto  al  modo  , a Ir 
le  parole  &c.  dt  pregare . 

ÒRBE,  Orbis  , nefd'AAronomia , uncor- 
po  o fpazio  sferico  contenuto  fotto  due  fuper- 
fi  zie  ; l’una  concava,  l'altra  conveda.  Vedi 
Sfera  . 

Gli  antichi  Artionomi  concepivano  i cie- 
li , come  collanti  di  diverfi  orbi  , o sfere  , 
rafie,  azzurre,  e trafparenti , inchiufe  l’un» 
nell'altra:  o fia  valli  cerchi  , che  nella  lor’ 
area  inchiudcano  i corpi  de’ Pianeti;  idi  cui, 
raggi  erano  comprcfi  tra  il  centro  della  ter- 
ra, e il  più  alto  punto  , a cui. fi  levi  il  pianeta.; 
(opponendo  la  terra  nel  centro  . Vedi  Cielo  , 
e Sfera. 

Eglino  fono  orbi  concentrici  , cioè  aventi 
il  medeGmo  centro  ; ed  orbi  eccentrici . Vedi 
Concentrico,  Sto. 

II  magnur  Orb-is,  è quello  in- cui  fi  fap- 
pone  che  il  Sole  rivolgafi  ; opiuttofio  quello 
in  cui  la  terra  fa.il  fuo  annuo  circuito.  Vedi 
Orbita. 

Orbe,  nell’  Aftrologia . Un  orbe  di  luce  è 
una  certa  sfera , od  ampiezza  di  luce , che  gli 
Allrologi  adegnano  ad  un  pianeta  al  di  Ih  del 
fuo  centro.  — Dicono,  che  quando  gli  affet- 
ti non  cadono  che  dentro  quell’  orbe,  eglino 
hanno  quafi  l’iftedo  edetto  , come  fe  fodero 
direttamente  volti  io  faccia  al  centro  del  pia- 
neta. Vedi  Aspetto. 

V orbe  Ai  luce  di  Saturno,  c' fanno  che  fia 
io  gradi  ;. quello  di  Giove  iz  , quello  di 

Mai- 
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Marte  7®  , 30' , quello  del  Sole  17® , quel- 
lo di  Venere  8,  quello  di  Mercurio  7 , quello 
della  Luna  iz°,  30'. 

ORBICULARE  Or  , nell’  Anatomia  , il 
quarto  de’ piccoli  olii  dell’orecchia  interna; 
legato  con  un  fottìi  iigamento  allo  fiapcs;  e 
nominato  dalla  fua  figura  , che  é rotonda  . 
Vedi  Orecchia. 

Fu  prima  fcoperto  da  Francefco  Silvio:  Il 
fuo  ufo  è nell’  cilenfione  c nell’allentamento 
del  tympanum . 

ORBICULARIS  , O eonflriflor  labicrum  , 
nell'Anatomia  , é uno  dc’mufcoli  delle  labbra . 
Vedi  Con’strictor  . 

L’ orbuulant  é foto;  le  fuc  fibre  fanno  un 
anello  attorno  della  bocca  , c'  fervono  per 
{frignerò  e raccoglier  le  labbra,  e chiudere 
per  tal  mezzo  la  bocca;  ferve  anco  per  avan- 
zare , o diltendcre  le  medefime  labbra  all’ 
infuori  ; ed  ha  la  principa)  parte  nell’azione 
del  baciare.  Donde  è anco  chiamato  tfeulato- 
tìut , od  il  mufcolo  che  bacia . 

Verheych  non  vuole  ch’egli  fia  un  foto  mu- 
fcolo, ma  un  pajo , le  cui  fibre  s’incontra- 
no e s’  unifeono  ad  ambedue  gli  angoli  del- 
la bocca  ; benché  gli  altri  Autori  fono  con- 
cordi nell’  aderirlo  un  mufcolo  femplice  o 
folo,  e lo  chiamano  jphir.Eìcr.  VcdiSPHiN- 
CTER  . • 1 f : \ 

ORBICULARIS,  O deprimerti  palpebrami»  , 
é un  mufcolo  , che  rafee  da  etafeun  angolo 
degli  occhi,  ed  a cui  corrilponde  un  altro  di 
fimi!  figura  e Bruttura  nella  palpebra  infe- 
riore ; che  perciò  fono  fpeffo  confìderati  am- 
bedue come  un  mufcolo  orbiculare . Vedi  Tav. 
Anat.  (Myol.  ) fig.  1.  n.i.  Vedi  anco  Pal- 
pebra . 1 

Le  fue  fibre  cerchiano  le  palpebre,  es’iiv 
ferilcono  in  effe,  non  diffimilmente dai  sfin- 
teri dell’.altre  parti.  Egli  è artaccato  a quel- 
la parte  del  margine  dell’  orbita  , verlo  il 
nafo,  eh’ è formata  dal  quarto olfo  della  ma- 
icellà  fuperiore. 

ORBITA  , nell’  Aftronomia,  è la  forni- 
ca, o il  feutiem  di  un  pianeta  , o di  una  co- 
meta ; o fia  la  linea  dcfcritta-dal  fuo:  cen- 
tro nel  fuo  proprio  moto  ne’  cieli  . Vedi 
■Pianeta. 

. L’ orbita  del  Sole , o piuttoflo  l’ orbita  del- 
la terra  , é la  curva  lungo  la  quale  egli  gaf- 
fa nplla  fua  rivoluzione  annua,  chiamata  l'ccht- 
tiea . Vedi  Eclittica  .. 

L’  orbita  della  terra  , e quella  di  tutti  i 
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pianeti  primari  , è un’ellifTì  ; in  uno  de’  di 
cui  fochi,  il  Sole  è pollo  : nella  qual  cllitlì 
fi  movono  fecondo  quella  legge,  che  un  rag- 
gio tirato  dal  centro  del  Solcai  centro  del  pia- 
neta deferivearee  proporzionali  a’iempi . Ve- 
di Terra  , Sole  , Area  , &c. 

Gli  antichi  Allronomi  facean  deferivere  ai 
pianeti  orbite  circolari , con  una  velociti  uni- 
forme. Copernico  fleffo  non  credea  che  po- 
teffer  fare  altrimenti;  Fieri nequ'tt , dic’cgli , 
ut  cttlefle  eorpui  fimpltx  uno  orbe  ìr.squahter 
moveatur . Cosi  che  per  render  ragione  del- 
le loro  inegualità  , eran  corretti  a ricorre- 
re agli  eccentrici,  ed  agli  epicicli  ; dall’im- 
barazzo de’ quali  non  feppe  riflefTo  Coper- 
nico intieramente  sbrigarli  . Vedi  Epici- 
clo, &c.  • 

Ma  dopo  lui  vennero  degli  Allronomi  » 
che  con  un  poco  più  di  fifica  , non  hanno 
fatto  difficoltà  di  cambiare  quelle  orbite  cir- 
colari in  elliptiche  ; e di  farli  movere  con  diffe- 
renti velocità  in  diverfe  parti  di  effe . 

Di  qucfle  orbite  elliptiche  , ne  fono  (late 
nffegnaie  due  fpezic  . La  prima  é quella  di 
Keplero,  che  è la  elllffi  comune;  acuiSeth 
VVard  , ( quantunque  egli  fleffo  vi  fi  atten- 
ga ) giudica  che  fi  polla  rifehiare  di  fofti- 
tuir  orbite  circolari , fervendoli  di  due  punti 
prefì  ad  eguali  diilanze  dal  centro  fur' un  de’ 
diametri,  come  fi  fa  ne’ foci  dell’  clliffi  . La 
feconda  è quella  del  Sig.  Caffini , il  carattere 
della  quale  è quello,  che  i prodotti  delle  li- 
nee rette  tirate  da  ciafcurr  punto  della  fua 
circonferenza  feno  da  per  tutto  eguali;  lad- 
dove nell’ ellilfì  comune,  la  fomnia  di  cote- 
flc  linee  rette  è quella  eh’ è fempre  la  fteffa . 
Vedi  Ellissi.  • 

M.  Varignon  fa  vedere,  quantofia incom- 
patibile l’ opinion  di  Copernico  col  mecca- 
niimo de’ cieli:  Poiché  le  forze  che  i piane- 
ti hanno  per  ritenerli  nelle  lor  orbite  , deb- 
bono quali  tempre  cofpirare  a tarli  movere 
con  velocitadi  realmente  diverfe;  e che  fra 
un’infinità  di  cali,  noo  ve  n’é  che  uno,  in  cut 
fi  polfano  movere  unifórmemente. 

Il  fcmidiametro  dell’  orbita  della  terra  > 
falli  dal  Dottor  Gregory  di  94,696,969  mi- 
glia Ingleli  ; ed  il  feimdiametro  deli’  orbita 
di  Saturno  circa  io  volte  più  grande. 

Le  orbite  de’  pianeti  non  (000  rotte  nell’ 
illeffo  piano  che  l’eclittica,  o Ila  Forbita  del- 
la terra  attorno  del  Sole;  ma  variamente  in- 
clinate ad  elfo,  e fune  all’ altre  . Ma  lem- 

pre 
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pre  il  piina  dell’  eclittica  interfeca  il  pia- 
na dell'  orbita  di  ogni  pianeta  in  una  li- 
nea retta  che  palli  per  il  Sole  . Vedi  In- 
clinazione. 

Le  quantitadi  delle  inclinazioni  de’  piani 
delle  orbite  de’  pianeti  primari  a quello  dell' 
eclittica , fono  come  fcgue  : Quella  di  Satur- 
no , è un  angolo  di  z gradi  \ : Quella  di 
Giove  , un  aogolo  di  i.gr.  ao  min.  Quella 
di  Marte  è quali  a.  g.  Di  Venere,  è un  poco 
più  che  3.  gr.  ao.  min.  E quella  di  Mercuri* 
un  poco  più  che  7.  gradi.  Vedi  Saturno  , 
Marte,  Venere,  &c. 

Le  orbite  delle  Comete , le  vuole  il  Cafóni 
rettilineari  ; ma  il  Dottor  Halley  , dalla 
Teoria Ncutooiaaa,  le  inoltra  paraboliche, 
aventi  il  Sole  in  uno  de’ loro  fochi  . Vedi 
Cometa . 

Orbite,  nell’  Anatomia  , le  due  grandi 
cavitadi,  o nicchie  , nelle  quali  fono  colloca- 
ti gli  occhi . — Vedi  Tav^Anat.  (Olieoi.)  fig.t. 
lit.  b.  Vedi  anche  Occhio. 

La  loro  figura  i piramidale  : elleno  fono 
formate  dai  procedi  dell’  os  frontis  , e dell’ 
odo  della  mafcclla  fupetiore  uniti  adìeme  ; 
e fono  nel  fondo  perforate,  per  dar  padaggio. 
a’ nervi  optici . 

ORBITER  , nell’Anatomia , un  nome  da- 
to fovente  a due  cavitadi,  o per  la  loro  rado- 
xuiglianaa  , o per  la  loro  vicinanza , all’ orbite 
degli  occhi . 

L'orbiier  extemus  > è un  buco  nell’ odo  della 
ganafcia , dilotto  all’orbita  . 

L’ orbiter  interniti,  i un  buco  nell'olio  co- 
ronale del  cranio,  dentro  l'orbita.  Vedi  Co- 
ronale. 

ORCHESTRA,  nelDrama,  la  parte  bif- 
fa dell’  antico  teatro  ; fatta  in  forma  di  un 
fcmkircolo  , e circondata  da  ledili  . Vedi 
Teatro. 

Fu  coti  chiamata,  perché  ne’ teatri  Greci 
•U’era  un  luogo  dove  C faceano  i loro  balli  ; da 
•tXmfitu  , io  ballo . 

L 'orchefira  fra  i Greci  faceva  una  parte  del- 
la feena  ; ma  fui  Teatri  Romani,  niuno  de*, 
eli  Attori  veniva  giù  (in  all 'orckejlra,  laqua- 
le era  occupata  da' fediti  per  li  Senatori,  per 
li  Magidrati,  per  le  Vedali,  e per  altre  pcr- 
fonediflinte  ; corrifpondeodo  a un  dipredo  al- 
la cavea  o foda  del  nodro  teatro . Vedi  Sce- 
na , &c. 

ORDALIUM  * (Ordeal  , nell'  Ingltft  0 
Soffine),  una  forma  di  giudizio,  cioidifco- 
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prire  1’  innocenza  o la  reitù  ; praticata  in 
Inghilterra  al  tempo  d'Edoardo  il  Confedorc, 
c da  poi  fin  al  Re  Giovanni , ed  al  Re  Arri- 
go III.  VediGiUDizio. 

* La  parola , nel  Soffine  ori  tinaie , figni fi- 
ca un  giudizio  grande  ; formata  da  or, 
grande  ; e deal  , 0 dcle , giudizio . 

Ella  fu  chiamata  purgatio  vulgarit  , o fi- 
dici um , in  oppofi7Ìone  a daeìlum  , o combatti- 
mento , ch’era  l’altra  forma  di  purgazione . V e- 
di  Purgazione,  e Combattimento. 

La  pratica  dell ' or  dalium  non  follmente  eb- 
be vigore  in  Inghilterra,  ma  anco  in  Fran- 
cia ed  in  Germania  ; Fu  condannata  dal  Papa 
Stefano  II.  ed  abolita  con  una  dichiarazione 
d’Enrico  III. 

L’ ordabum  era  di  varie  fpezie  ; quello  del 
fuoco,  quello  del  ferro  rovente  , quello  dell’ 
acqua  fredda,  quello  della  mine  (Ira  o zuppa 
giudiziale,  quello  del  formaggio  benedetto, 
quello  dell'acqua  bollente  , quello  della  cro- 
ce verde,  e quello  de’ dadi  gittati  fopra reli- 
quie , coperte  da  un  panno  lano . V’erano  del- 
le mcITe  particolari  per  ogni  fpezie  d'ordahum  » 
Vedi  Messa  . 

Le  fpezie  più  popolari  furono  quelle  del 
ferro  rovente,  e dell’acqua:  la  prima  perii 
uomini  liberi,  e per  la  gente  civile;  la  fe- 
conda per  li  contadini  . Vedi  Judicium  , 
Fuoco , Acqua  , &c. 

V’  è un  popolare  racconto  nelle  nollre 
Storie  , che  Emma  , madre  d'  Edoardo  il 
Con  trifore , efiendo  fiata  accufata  di  troppo 
grande  familiarità  col  Vefcovo  di  Leiccftcr, 
dimandò  V ordeal  del  ferro  rovente  ; e paf- 
sò  a piè  nudi  , ed  il  capo  coperta  fopra 
nove  vomeri  infuocati  , fenza  toccarne 
alcuno. 

ORDIGNT , femplici  e popolari  ifiru- 
rocnti  , adoprati  nelle  operazioni  le  più  ov- 
vie e frequenti;  e particolarmente  nei  far  de- 
gli altri  ifirumenti  più complefE.  Vedi  Stru- 
mento . 

Gli  ordigni  fono  divifì  in  ordigni  da  taglio  , 
da  molla , aguzzi , o da  punta , &c.  Vedi  Ac- 
ciaio, eTEMPERARE. 

ORDINALE,  nella  Grammatica,  un  epi- 
teto dato  a que’  numeri  che  indicano  l'ordi- 
ne delle  cofe,  od  in  qual  rango  fono  polle-. 
Vedi  Numero. 

Cosi,  primo,  fecondo,  decimo,  centefì- 
mo,  &c.  fono  numeri  ordinali.  Vedi  Car- 
dinale . 

Or- 
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Ordinale  , è anco  una  voce  Latina  Eccle- 
Gallica  , che  fi  prende  per  un  libro  conte* 
Beote  l'ordine  e la  maniera  di  compierei  divi- 
ni ufizj.  Vedi  Rituale. 

ORDINARII,  nell’Antichità,  eranocer- 
ti  gladiatori  , desinati  a fare  fpettacolo  e 
mollra  , combattendo  in  certi  giorni  ({abiliti , 
&c.  Vedi  Gladiatore. 

ORDINARIO,  ciò  che  fuccede od  occor- 
re frequentemente  , e comunemente  . Vedi 
Estraordinario. 

Noi  diciamo  , il  corfo  ordinario  delle  co- 
le; tutto  quello  che  fi  fa  fenza  miracoli,  fifa 
per  agenti  ordinar} . 

Ambafciaton , o Invialo  Ordinario  , co- 
lui che  viene  mandato  a ri  (ledere  (labilmen- 
te , e per  un  certo  numero  d'anni , nella  cor- 
te di  qualche  Principe,  o Repubblica,  affi- 
ne di  mantenere  la  buona  intelligenza  , e 
invigilare  agl’  interrili  della  fua  Nazione  . 
Vedi  Ambasciatore  , Inviato  , Resi- 
dente, &c. 

Ordinario,  Ordinariui,  nella  legge  ci- 
vile , è un  giudice  veflito  dell’  autorità  , 
di  udire  le  caufc,  e darne  fcntcnza , di  fuo 
proprio  diritto,  ed  in  quanto  e^li  è un  ma- 
gidrato  ; e non  per  deputazione  . Vedi 
Giudice. 

Ordinario  , nella  legge  comune  e ca- 
nonica , dinota  colui  che  ha  giurisdizione 
ordinaria  od  immediata  nelle  caufc  EcclcGa- 
ftiche  nel  tal  luogo. 

Nel  qual  fcnfo  gli  Arcidiaconi  fono  ordi- 
narj . — Abbenchè  tale  denominazione  pili 
fpcfio  fi  dia  al  Vefcovo  della  Diocefi , il  qua- 
le ha  giurisdizione  ordinaria  Ecclefiafiica  , e 
la  collazione  de’ benefizi  . Vedi  Vescovo  , 
Corte,  Ecclesiastico,  &c. 

Vi  fono  divelle  cappelle,  capitoli,  abba- 
zie , & c.  cfentate  dalla  giurisdizione  dell’er- 
dinario  . Vedi  Cappella  , Abbazia  , &c. 

L’  Arcivefcovo  è ordinario  di  tutta  la  pro- 
vincia, cui  s’appartiene  a lui  di  vifitare,  e ri- 
cevere appellazioni  dalle  giudicature  , o da* 
tribunali  inferiori  . 

1 Canonifti  chiamano  il  Papa  , ordinario 
degli  ordinar j , dappoiché  per  lo  Concilio 
Laterancfc  egli  ha  ottenuto  il  diritto  di  con- 
ferire , per  prevenzione  , tutti  i benefi- 
zi , efcl  udendo  i celiatoli  ordinar / . Vedi 
Collazione  . 

ORDINATO  . Vedi  f Articolo  Co- 

ORDINATO. 
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ORDINATE,  nella  Geometria  , e nelle 
Coniche  , fono  linee  tirate  da  un  qualche 
punto  della  circonferenza  d’ un’cllifiì , o d’ 
altra  lezione  conica  , perpendicolarmente  a 
traverfo  dell’ alfe,  all’altro  lato.  Vedi  Sezione 
Conica  . 

I Latini  le  chiamano  crdinatim  applicata . — 
Tali  fono  le  linee  MM,  MM,  &c.  (Tati. 
Conio,  fig.  zd.  ) 

La  metà  di  ciafcuna  di  quefie,  cioè  le  li- 
nee EM,  EM,  &c.  fono  propriamente  foto 
femi  ordinate , abbenchè  volgarmente  fi  chia- 
mino ordinate.  Vedi Semiordinata. 

Nelle  curve  del  fecond’ ordine;  fe  due  li- 
nee rette  parallele  fien  tirate  cosi  che  con- 
corrano nella  curva  in  tre  punti  : la  linea 
retta  che  taglia  quelle  parallele  cosi,  che  la 
fomma  delle  due  parti  terminanti  alla  curva 
da  una  banda  della  ficcante  , fia  eguale  alta 
terza  parte  terminata  alla  curva  dall’  altra 
banda;  taglierà  tutte  1’ altre  linee  rette  pa- 
rallele a quefie  , e concorrerà  nella  eurva 
in  tre  punti,  nella  fiefifa  maniera,  i.t.  cosi 
che  la  fomma  delle  due  parti  fur’  una  banda  fa- 
rà Tempre  eguale  alla  terza  parte  full’ altra:  - 
E quefie  tre  parti  eguali  da  una  banda  e dall* 
altra , fono  chiamate  dal  Cav.  Neuton , ordi- 
nativi applicata  , ovver  ordinate  delle  curve 
del  fecondo  ordine.  VediCuRVA. 

Ordinata  in  una  parabola.  Vedi  l'Arti- 
colo Parabola . 

Ordinata  in  unaipcrbola.  Vedi  l’Artico- 
lo Iperbola. 

Ordinata  in  una  ellijji.  Vedi  l’Articolo 
Ellisse. 

Ragione  Ordinata,  è quella  in  cui  ['ante- 
cedente della  prima  ragione  è al  fuo  coofeguen- 
te,  come  l'antecedente  della  feconda  è al  fuo 
confeguente.  Vedi  Ragione. 

ORDINAZIONE,  l’atto  di  conferire  gli 
ordini  faeri;  o d’iniziare  un  Candidato  al  Sud- 
diaconato,  al  Diaconato,  ed  al  Sacerdozio. 
Vedi  Ordini,  e Re-ordinazione  . 

L’ ordinazione  de’  Vefcovi  è pii)  propriamen- 
te chiamata  confecravone . Vedi  Vescovo  e 

CONSECR  AZIONE. 

L’ ordinazione  è fiata  Tempre  (limata  la  pre- 
rogativa principale  de’  Vefcovi  ; ed  egli- 
no tuttavia  ritengono  quella  funzione  co- 
me un  fegno  della  Sovranità  fpirituale  nella 
loro  Diocefi . 

Nella  difciplina  antica , un'ordinazione  va- 
ga ed  afloluta , non  fi  conofcca  ; ma  dove- 
va 
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va  ognuno  avere  una  Chic!»  , della  quale  egli 
fi  ordinaffe  Cherico,  o Prete.  — Nel  duo- 
decimo Secolo , quella  disciplina  fi  rallenta), 
c fi  cominciò  a ordinare  lenza  alcun  titolo , o 
benefizio.  Vedi  Benefizio . 

Il  Concilio  di  Trento  rifiutò  l’antica  di- 
sciplina , e fiabilì  che  non  fi  ordinall'ero  fe 
non  quelli  i quali  fodero  provvisti  di  un  be- 
nefizio badante  per  mantenerli . — L’ombra 
della  qual  pratica , ha  tuttavia  luogo  appiedo 
noi.  Vedi  Commenda  . 

I Riformati  tengono  , che  la  vocazione 
o mifiione  del  popolo  -fia  la  fola  cola  efien- 
ziale  aìla  validità  del  minificro  ; cd  insegna- 
no, che  l’ ordinazione  non  è un  Sacramen- 
to , come  tiene  ia  Chicfa  Romana  , ma 
Solo  una  cerimonia  , che  rende  detta  vo- 
cazione o lecita  piti  augnila  cd  autentica . 

II  Concilio  di  Roma  nel  744,  ordina  che 
non  fi  tengano  ordinazioni  fuorché  ne’mcfi  , 
primo,  quarto,  Icttimo , e decimo.  — Ap- 
pretto noi , i giorni  A' ordinazione  fono  le  quat- 
tro Domeniche  immediate  fulTcguenti  le  Set- 
timane delie  4 tempora:  cioè  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima , la  Domcnicadella  Tri- 
nità, c le  Domeniche  che  Seguono  al  primo 
mercoledì  doro  li  14 Settembre,  eliijDe- 
cembre  . — Papa  Alclfandro  II.  condanna  l’cr- 
dir.azione perfaisum , come  la  chiamano;  cioè 
il  ricevere  un  ordine  fupctiore  fenza  pailarc 
per  l’ inferiore . 

ORDINE,  nell' Architettura , un  Stilema 
dei  diverfi  membri  , ornamenti  , e propor- 
zioni di  una  colonna  e di  un  pitafiro  . — 
Ovvero  , una  fimmetria  o dilpofizion  rego- 
lare deile  parti  Iporgcnti  di  un  edificio  ; 
delle  quali  la  colonna  è la  principale  ; così 
che  fi  formi  un  bel  tutto.  Vedi  Tav.Anhit. 
fig.  25»  27»  29»  31»  33  - Vedi  anche  Co- 
lonna . 

Pcrrault  definifee  l'Ordine , quello  che  pre- 
scrive le  proporzioni  delle  colonne  intere, 
e determina  le  figure  di  certe  parti,  conforme 
■'differenti  caratteri  , che  1 lor  varj  ufi  e 
fini  richieggono  . 

M.  ledere  definifee  l'Ordine , una  colon- 
na caricata  o corredata  di  un’  intavolatura  , 
e fofìenuta  Sopra  un  picdelìallo  . 

Le  definizioni  che  Vitruvio  , Barbaro  , 
Scamozzi  &c.  danno  dell’  Ordine  , fono  sì 
ofcurc,  che  farebbe  qui  vano  il  ripeterle  : Sen- 
za però  fermarci  (opra  la  definizione  di  una 
parola  , che  il  colhime  ha  liabilita  , balia 
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offervare  , che  vi  fono  cinque  ordini  di  co- 
lonne: tre  de’quali  fono  Greci , il  Dorico , ì* 
Jonico,oA  il  Corintio  y e due  Italiani , il  TV 
fcano  cd  WCompoftio. 

1 tre  ordini  Greci  rapprefertano  i tre  mo- 
di differenti  di  fabbricare  , cioè  il  /odo  , il 
diiiia t»  , cd  il  mezzano  y i due  Italici  fouo 
produzioni  imperfette  di  quelli  . 11  lieve 
riguardo  che  i Romani  ebbero  verfo  quelli 
ultimi,  è manitefio,  dal  non  trovar  noi  un 
efempio  nell’antico  , dove  fieno  tramilchia- 
ti.  Quell’ abufo  che  i moderni  hanno  intro- 
dótto colia  milìura  degli  ordiniCroci  e Lati- 
ni, oliava  Daviler,  che  è nato  dal  non  ri- 
dettele full'  ufo  che  ne  hanno  fatto  gli 
antichi . 

L’ origine  degli  ordini  è quafi  così  antica 
come  P umana  Società  . 11  rigore  delle  Ha- 
gioni  guidò  prima  gli  uomini  a far  delle  pic- 
ciole  capanne,  dove  ritirarfi  j Sulle  prime, 
mezzo  lotto  terra  , e 1’  altra  metà  di  Sopra 
coperta  di  Doppia  o paglia:  alla  fine  diven- 
tando più  efperiroentati , piantavano  de’tron- 
chi  d’alberi  e diritti  c tclta  a teda,  met- 
tendone altri  in  croce  odatraverfo  per  Sofie- 
nere  il  coperto.  Vedi  Architettura  . 

Di  qua  prtfcto  il  cenno  e 1’  idea  di  una 
più  regolare  architettura  ; imperciocché  rap- 
prifcntaronfi  le  colonne  dai  tronchi  diritti 
digli  alberi;  ie  falce,  o cinture,  chefcrvi- 
vano  a ritenere  i tronchi  dallo  ierofeiamen- 
to  , efprimcan  la  bafe  cd  i capitelli  ; c le 
travi  o correnti  mede  a travcrlo  , diedero 
l’idea  dell’intavolatura;  Siccome  i coperchi 

0 tetti  , che  finivano  in  punta  , la  diedero 
>!c’  frontoni  e de’ pinnacoli . Quella  almeno  è 
la  ipotefi  di  Vitruvio,  che  troviamo  affai  bena 

1 I luti  rata  da  M.  Blondel.  Vedi  Capitello  , 
Piedestallo,  &c. 

Altri  vogliono,  che  le  colonne  prendeffe- 
ro  la  lor  origiue  dalle  piramidi,  che  gli  an- 
tichi ergevano  su  i loro  Sepolcri  ; e che  le 
urne,  dove  erano  chiufc  le  ceneri  de’ mor- 
ti, rapprefentavano  i capitelli,  il  cui  abaco 
era  la  tegola  , rceffa  Sopra  le  urne  per  co- 
prirle : ma  il  pendere  di  Vitruvio  Sem- 
bra pili  naturale  • Vedi  Abaco*,  Acan- 
to, &c. 

Alla  fine  , i Greci  regolarono  1’  altezza 
delle  loro  colonne  , giuda  le  proporzioni 
del  corpo  umano  : la  Dorica  rapprefentava 
un  uomo  di  fatte  e roto  ila  figura , o for- 
ma ; la  Jonica  quella  di  una  donna  ; e la 

C*- 
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Cerimi ‘a  quella  di  una  donzella  : Le  loro 
bali  ed  i capitelli  etano  le  loro  acconcia- 
ture di  capo,  i loro  calzari,  &c.  Vedi  Ba- 
se, &c. 

Quelli  ordini  prefero  i loro  nomi  dal  popo- 
lo, tra ’l  quale  furono  inventati:  Scamozzi 
adopra  termini  lignificativi  per  efprimere  il 
loro  carattere;  quand’ei  chiama  il  Tofcano, 
il  gigantefeo  ; il  Dorico , l’ erculeo  ; il  f oruco  , 
il  naturale  ; il  Comporto , l 'eroico  , ed  il  Co- 
rintio, il  virginale.  Vedi  ciafcun  ordine  fol- 
to i fuoi  propri  Articoli,  Toscano,  Do- 
rico, &c. 

Per  dare  un’  idea  generale  degli  ordini  ; 
fi  deve  olfervare  , che  il  tutto  di  ciafcun 
ordine  è comporto  di  due  parti  almeno  ; cioì 
della  colonna  e della  intavolatura;  e di  quat- 
tro parti  al  pii)  , quando  vi  è un  piediftallo 
folto  la  colonna,  ed  un  acroterio , in  cima 
all'  intavolatura  : che  la  colonna  ha  tre  parti , 
cioè  la  éafe , il  fuflo  , ed  il  capitello;  l’inta- 
volatura ne  ha  tre  parimenti  ; cioè  Yarchitra- 
ve,  il  fregio , e la  cornice  : le  quai  patti  fo- 
no tutte  differenti  nei  diverfi  ordini  . Vedi 
ciafcuna  parte  folto  il  fuo  Articolo,  Intavo- 
Z-Atur  a , Capitello,  &c. 

Ordine  Tofcano , è il  primo,  il  più  fem- 
plice , e folido  : la  fua  colonna  è fette  dia- 
metri alta;  ed  il  fuo  capitello , lafuabafe,  e. 
l’intavolatura  , non  hanno  che  pochi  membri 
od  ornamenti.  Vedi  Toscano. 

Ordine  Dorico  , è il  fecondo  , ed  il  pih 
confacente  alla  natura.  Non  ha  ornamento 
fulla  fua  bafe  , o nel  fuo  capitello  . La 
Tua  altezza  è otto  diametri  . Il  fuo  fregio 
è divifo  per  triglyphi , eraetope.  Vedi  Do- 
rico. 

Ordine  fonico , è il  terzo  ; ed  una  quali 
media  proporzionale  fra  la  folida  e la  dili- 
cata  maniera.  11  fuo  capitello  è adornato  di 
volute,  e la  fua  cornice  di  denticuli  . Vedi 
JONICO. 

Mich.  Angelo  , contro  tutti  gli  Autori  , 
dii  al  Jonico  una  fola  mano  o ferie  di  foglie  nel 
fondo  del  capitello. 

Ordine  Corintio,  inventato  da  Callimaco, 
è il  quarto,  il  piti  ricco,  ed  il  piti  dilicato. 
Il  fuo  capitello  è adornato  di  due  mani  od 
ordini  di  foglie,  e di  otto  volute  , che  fo- 
ftengono  l'abaco.  La  fua  colonna  è dieci  dia- 
metri alta  , c la  fua  cornice  ha  de’ modiglioni . 
Vedi  Corintio  . 

Ordine  Compoftio,  il  quinto  e 1’  ultimo 
T orn.  VI, 
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( abbenchè  Scamozzi  e le  Clerc  lo  facciano 
il  quarto)  è cosi  chiamato  , perchè  il  fuo 
capitello  è compoflo  da  quelli  degli  altri 
ordini  , avendo  le  due  mani  di  foglie  del 
Corintio , e le  volute  del  fonico  . E‘  altresì 
chiamato  il  Romano  , perchè  inventato  tra 
i Romani.  La  fua  colonna  è dieci  diametri 
alta;  e la  fua  cornice  ha  denticuli,  ofem- 
plici  modiglioni  . Vedi  Composito  , c 
Romano . 

Ordine  Ruftico , è quello  che  è adornato 
di  pietre  cantonali , di  fporti , di  fcanalature , 
&c.  Vedi  Rustico. 

Ordine  Attico , è un  picciol  ordine  di  pi- 
lartrini,  con  una  cornice  architravata  per  Tua 
intavolatura;  come  quellodcl  cartello  di  Ver- 
faglies  foprail fonico,  dalla  parte  del  giardino. 
Vedi  Attico. 

M.  Blondel  chiama  i piccoli  pilaftri  degli 
attici , e mezzanini , ordini  falft . 

Ordine  Pcrfiano,  è quello  che  ha  figu- 
re di  fchiavi  Perfiani  , in  vece  di  colon- 
ne, per  follenerc  l’ intavolatura  . Vedi  Per- 
siano. 

Ordine  Carpatico  , è quello  la  di  cui 
intavolatura  è fortenuta  da  figure  di  don- 
ne , in  vece  di  colonne  . Vedi  Carya- 
tidi  . 

Ordine  Gotico,  quello  che  devia  dagli  or- 
namenti e dalle  proporzioni  dell’  antico  ; 
e le  di  cui  colonne  fono  o troppo  malfece , 
a modo  di  pilieri  ; o troppo  fcarne  , come 
paletti  ; i fuoi  capitelli  fuori  di  qualunque 
mifura  ; e intagliati  con  foglie  di  acanto 
falvatico,  con  cardi,  cavoli,  e limili.  Vedi 
Gotico. 

Ordine  Francefe  , è un  ordine  di  nuova 
invenzione  , nel  quale  il  capitello  corta  de’ 
(imboli , od  attributi , propri  de'  Francefì  ; 
come  di  tefle  di  galli  , di  Bordatili , o gi- 
gli, &c. 

Le  fue  proporzioni  fono  quelle  del  Corin- 
tio: tale  è l’ordine  efeguito  da  M.  le  Brun  , 
nella  gran  galleria  di  Verfaglies;  e quello  di 
M.  ledere. 

M-  le  Clero  ci  di  un  fecondo  Ordine  To- 
fcano, ed  un  ordine  Spagnuolo  , oltre  il  fuo 
ordine  Francefe.  — Il  Tofcano  ei  lo  novera 
tra  il  primo  Tofcano  e il  Dorico.  La  fua  al- 
tezza ci  la  fa  23  femidiametri  , 22  mi- 
nuti . La  colonna  ne  dee  avere  15  , il 
piedirtallo  5 , e 1’  intavolatura  3 , e 22 
minuti  : e propone  il  fuo  fregio  d2  or- 
K naifi 
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natii  con  tcftugginì  che  fono  I'  armi  deila 


Tofeana . 

L’  ordine  Spaemtolo  ei  lo  mette  tra  il  Co- 
rintio ed  il  Compofito  . Tutto  l’ ordine  ei  Io 
fa  30  Icmidiamctri  28  minuti  ; la  colonna 
ne  ha  9,  e 25  minuti;  il  piedeftallo  16  , e 
18  minuti;  e l’intavolatura  4,015  minu- 
ti . Le  corna  dell’  abaco  ci  le  fodicnc  con 
piccole  volute;  il  mezzo  , in  luogo  di  una 
roba,  ha  il  mufo  di  un  leone:  quell’anima- 
le tflendo  il  (imbolo  della  Spaglia , ed  clpri- 
mcndo  la  forza  , la  graviti , e la  prudenza  di 
quella  Nazione . 

Ordini  Greci . Vedi  l’Articolo  Greco. 

Ordine,  fi  prende  anco  per  una  dalle,  o 
divifiunc  de’ membri  del  corpo  di  uno  Stato, 
o di  una  Repubblica  ; in  riguardo  all’  affem- 
blce  , alla  precedenza,  &c.  Vedi  Rango  , 
Precedenza,  &c. 

In  quello  fenfo,  l'ordine  è una  fpezie  di 
dignità  , che  , lotto  il  mcdclimo  nome  , è 
comune  a divede  pedone;  e che,  di  per  sò , 
non  dà  loro  alcuna  particolare  autorità  pub- 
blica , ma  foto  il  rango  , c la  capacità 
di  arrivare  agli  onori , ed  agli  impieghi . 

Per  compendiare  quella  definizione  ; l’er- 
dine  fi  pub  dire  che  fia  una  dignità  accom- 
pagnata dall’attitudine  per  il  pubblico  impie- 
go. — Con  che  fi  dilli nguc  da  officio,  che 
è l’cfcrcizio  di  una  pubblica  commiffione  . 
Vedi  Offizio. 

In  quello  Icnfo,  la  nobiltà  è un  ordine,  Sic. 
Il  Chericato  è altresì  un  ordine  , &c.  Vedi 
Nobiltà',  & c. 

Ordine  , è anco  il  titolo  di  certi  libri  anti- 
chi , contenenti  il  divino  offizio,  con  l'ordine, 
e la  maniera  di  compierlo . Vedi  Liturgia, 
Messa,  Ordinale,  &c. 

L’ Ordine  Romano  è quello  in  cui  fono 
efpoflc  le  cerimonie  che  lono  in  vigore  nella 
Chiefa  Romana  . Vedi  Rituale. 

Ordine  nell’  Allronomia,  &c.  Un  piane- 
ta fi  dice  andare  fecondo  l'ordine  dei  legni  , 
quando  è diretto  , procedendo  da  Ariete  in 
Toro,  di  qua  a Gemini,  Sic.  Ei  va  conno 
l’ ordine  o la  lucccffione  de’ legni , quando  è 
retrogrado  , cioè  quando  va  ali' indietro , dai 
pcfci  all’  aquario  , &c.  Vedi  Direzione  , 
Reirogradazione, Segno  , &c. 

Ordine,  nella  guerra,  dinota  una  difpo- 
fizione  delle  parti  di  un’armata,  o fui  mare 
o in  terra;  fia  per  marciare,  o per  far  vela,  o 
per  attaccar  battaglia,  òcc.  Vedi  Armata  . 
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Ordine  di  battaglia , è il  collocamento  de* 
battaglioni  e (quadroni  in  una  , due  , o tre 
linee  , fecondo  che  il  terreno  ammette  ; o 
per  azzuffarli  coll’  inimico  , o per  efferne 
fatta  raffiegna  davanti  al  Generale.  Vedi  Li- 
nea &c. 

Un  Ordine  di  marcia  è difpodo  in  due 
o tre  colonne  , fecondo  il  terreno  . — Gli 
ordini  c 1’  evoluzioni  fanno  il  foggetto  della 
feienza  della  Tattica.  Vedi Tactica . 

Ordine  , più  particolarmente  fi  prende 
per  l’eguale  dilìanza  di  un  rango,  o di  una 
fila  da  un’  altra . 

Il  foiito  ordine  nelle  file,  è tre  piedi  ; nei 
ranghi,  fei  piedi.  L’ ordine  aperto , o A\  mar- 
cia è due  volte  di  più  . Vedi  Rango  c 
Fila  . 

Ordini , per  eccellenza,  od  Ordini  Sa- 
cri, dinotano  un  carattere  peculiare  agli  Ec- 
clcfiaftici  , con  cui  eglino  vengono  fcparati 
per  lo  minidcro . Vedi  Ordinazione  . 

Quello  è il  fedo  Sacramento  della  Chiefa 
Cattolica.  Vedi  Sacr  amento  . 

Nelle  Chicle  de’ Riformati  non  vi  fono  che 
tre  ordini  ; cioè  Vefcovi,  Preti  c Diaconi  . 
Nella  Cattolica  Romana  fono  fette,  efclufive 
dall’ Epifcopato.  Vedi  Gerarchia  . 

Quelli  fette  ordini  fono  diflinti  in  minori  ; 
e ma  Priori,  o [acri . 

Gli  Ordini  minori  fonoquattro;  cioè  dell* 
odiarlo , dcll’eforcida , del  lettore  , e dclfaco- 
lito.  Vedi  Esorcista,  Acolito,  &c. 

Quelli  che  fono  negli  ordini  minori  fi  pof- 
fono  maritare  : ed  infatti  gli  ordini  minori 
fonei  confidenti  per  poco  più  che  riti  o for- 
malitadi,  e come  gradi  neceffarj  pergingne- 
rc  agli  ordini  pici  alti.  li  Concilio  diTren- 
to  ordina  che  non  vi  fieno  ammeffi  , fe 
non  quelli  i quali  intendono  il  Latino  ; c 
raccomanda  a Vefcovi,  che  offervino  gl’in- 
tc valli  , od  interdizj  nel  conferirli  , affin- 
chè gl  iniziam  i abbiano  tempo  (ufficiente  per 
efcrcitatfi  nelle  funzioni  di  ciafcun  ordine. 
ma  lafcia  ai  \ efeovi  la  podefìà  di  difpcnfa- 
re  da  t3i  regole;  di  maniera  che  i quattr’ or- 
chni  (1  tonfi rifeeno  d’ordinario  in  lindi  mè- 
defimo,  c fan  folo  la  prima  parte  della  cerimo- 
nia deli  ordinazione  . Vedi  Minore. 

. J Greci  non  hanno  quedi  ordini  mino- 
ri , e padano  immediatamente  al  Suddiaco- 
nato; i Riformati  al  Diaconato. 

La  loro  prima  origine  è adegnata  da  Flcu- 
rì,  nel  tempo  dellTmpcradore Giudicano. 

Noti 
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Non  fi  richiede  nè  fccìta  o vocazione  pub- 
blica , nè  benefizio  peglt  ordini  minori  ; e 
può  anche  un  illegittimo  goderne  lenza  di- 
(penfazione  ; nè  la  bigamia  è far  dii  un 
odacolo . 

Gii  Ordini  Sacri,  o Maggiori  , s’  è già 
ofTervato  , che  fono  tic  ; cioè  quei  del  Dia- 
cono, dei  Suddiacono , e del  Sacerdote  , efeiu- 
five  dalVcfcovo.  Vedi  Diacono  , &c. 

Il  Concilio  di  Trento,  rintracciando  e rav- 
viando l’antica  difciplina,  proibifcc  d’edere 
alcuno  ammdTo  agli  ordini  maggiori,  lenza 
edere  in  una  quieta  podeflione  di  qualche 
Benefizio  , batievolc  per  una  decente  fulfi- 
fltnza  ; non  permettendo  le  ordinazioni  co’ 
titoli  di  patnmonj  o di  pendoni  , (c  non 
(e  ne’  eafi  , clic  il  Vcfcovo  giudica  ede- 
re in  utilità  della  Chieda  il  dilporre  altri- 
menti . 

Si  dice  che  uno  è promoflb  agli  ordini 
p.r  Jaltum  , quando  non  ha  prima  pallati 
gli  ordini  iniettori,  Il  Concilio  di  Collanti- 
nopoli  proibire -che  un  V'cfcovo  fi  ordini 
fenza  edere  pad’ato  per  tutti  i gradi;  pure 
la  Storia  della  Chieda  ci  femminidra  efempj 
diVcfcovi  confacrati,  fenza  aver  paifato  per 
l'ordine  del  Sacerdozio  ; e il  Panormitano  giu- 
dica tuttavia  che  una  tale  ordinazione  lia 
valida  • 

Olì  bini  Militari,  fono  compagnie  di  ca- 
valieri, indituite  da’  Re  e da’  Principi  ; o 
per  difefa  della  fede,  o per  conferire  contra- 
fegni  d’onore , e far  delle  didinzioni  trai  loro 
fudditi.  Vedi  Cavaliere. 

Vi  fono  dati  cinque  ordini  puramente  mi- 
litari in  Inghilterra  ; cioè  quelli  de’  Cava- 
lieri della  giartiera,  de’Cavalieri  b.nnereti  , 
de’  Cavalieri  del  Bagno  , de’  Cavalieri  baccel- 
lieri, c de’Cavalieri  Baronetti . Vedi  i’inditu- 
zione  di  ciafcheduno  ai  loro  luoghi , Gì  aret- 
jiera  , Bagno,  &c. 

Ordine  ilei  Cardo.  Vedi  Cardo. 

I Franccd  hanno  avuti  cinque  ordini  mi- 
litari , cioè  quello  de  la  genette  , indituito 
da  Carlo  Martello  ; ma  che  predo  fcadè . — 
L’ordine  della  Vergine  Alaria,  chiamato  po- 
feia  l'ordine  della  Jleìla  , intlituito  dal  Re 
Giovanni  nel  1352.  — ■ L’  ordine  dello  Spi- 
rito Santo,  o del  tordon  bica  ; i membri  del 
quale  devono  prima  edere  Cavalieri  di  San 
Michele  . Vedi  Spirito  Santo  . — E I’ 
ordine  di S.  Lodovico , ilUtuito da  Luigi  XIV.. 
nel  1693, 
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I Principi  del  fangue  , i Marefcialli  di 
Francia  , 1 Ammiraglio  , e il  Generale  , 
diventano  Cavalieri  di  S.  Luigi  per  il  loro 
odìzio. 

Ordine  di  Alcantara  . Vedi  A lc an- 
ta r a . 

Ordine  di  Crijìo.  Vedi  Cristo. 

Ordine  della  Croce.  Vedi  Croce. 

Ordine  dell'  Elefante . Vedi  Elefante, 

Ordine  del  Vello  oTofon  d'Oro,  Vedi  Vel- 
lo d’Oro. 

Ordine  del  Rofario.  VediRosARio. 

Ordine  della  Stella.  Vedi  Stella  . 

Ordine  della  Strìa,  & c.  Vedi  Stola. 

Or  di  n 1 Militari  Rcligiofi , fono  gl’  idituiti 
in  difefa  della  lede,  e che  hanno  il  privilegio- 
di  poter  dire  Meda  ; cd  a’quali  è nel  medelìma 
tempo  proibito  il  matrimonio,  & c. 

Di  queda  fpezie  fono  i Cavalieri  di  Mal- 
ta , o di  S.  Giovanni  di  Gerulalemme.  — 
Tali  pure  erano  i Cavalieri  Templari  , i 
Cavalieri  diCalatrava,  i Cavalieri  di  S.La- 
zaro,  i Cavalieri  Teutonici,  &c.  Vedi  cia- 
feuno  folio  il  fuo  Articolo,  Malta,  Tem- 

PL  A RIO  , &C. 

II  P.  Putignani/novera  per  veri  ordini  re- 
ligio  fi  quegli  ordini  militari,  nc’quali  è proi- 
bito il  matrimonio  . — Il  P.  Papebrochiodice 
che  è vana  fatica  cercare  ordini  militari  avan- 
ti il  XII.  Secolo . 

Ordini  Religio  fi  , fono  congregazioni  o 
focietadi  di  monaci , frati,  &c.  che  vivono- 
dotto  un  ideilo  fuperiore  nella  fteda  manie- 
ra , e portando  didelfo  abito  • Vedi  Reli- 
giosi, c Congregazione. 

Gli  ordini  Religioft  fi  potino  ridurre  a cin- 
que (pezie  cioè  a’  Monaci , a’  Canonici , à Ca- 
valieri, a’  Frati  mendicanti,  ed  a’ Cherici  re- 
golari. Vedi  ciafcuno  dotto  il  fuo  Articolo, 
Monaco,  Canonico,  &c. 

Il  P.Mabillon  offerva,  che  fin  alIX.Se- 
colo  quali  tutti  i Monaderj  in  Europa  fegui- 
tarono  la  regola  di  S.  Benedetto  ; e che  la 
didinzione  degli  ordini  non  cominciò  pri- 
ma della  riunione  di  diverfi  Monaderj  in 
una  Congregazione  : cheSant’Odone,  Abba- 
te di  Cluni  , cominciò  il  primo  queda  riu- 
nione , recando  diverfe  caie  folto  la  dipen- 
denza di  Cluni:  che  un  poco apprelfo,  nell’ 
XI.  Secolo  , forfero  i Camaldolcfi  ; quindi 
per  gradi  la  Congregazione  di  Vallombrofa; 
i Cidercienfi , i Ccrtofini  1 gli  Agodinianip 
ed  alla  fine  nel  XIII.  Secolo,  i Mendicanti .. 

*•»  K z Egli’ 
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Egli  aggiugue,  ch«  Lupo  Servato  , Abbate 
di  Ferriercs , nel  IX.  Secolo,  4 il  primo  che 
pare  che  dilhngua  I'  ordine  di  San  Bene- 
detto dal  rimanente  , e che  parli  di  cffo 
come  di  un  ordine  particolare.  Vedi  BENE- 
DETTINI. 

Ordini  bianca  dinoti)  l’ordine  de’ Canoni- 
ci regolali  di  Sant’  Agoftino  . Vedi  Ago- 
stino . 

Ordine  nero  , dinotò  1’  ordine  de’Beneditti- 
■i  . — Quelli  nomi  furono  prima  dati  a 
quelli  due  ordini  dai  colore  del  loro  abito  ; 
ma  fono  andati  in  disufo  dopo  l’indituzione 
di  varj  altri  ordini  che  portano  vedi  dei  me- 
dclimi  colori. 

Ordine  grigio , fu  il  nome  antico  de’ Ci- 
ficrcicn fi  ; ma  dopo  il  cambiamento  dell’ 
abito,  il  nome  lor  piò  non  conviene.  Vedi 
CISTERCIENSI  . 

Ordine  della  Carità  . Vedi  1’  Articolo 
Carità'. 

Ordine  di  S.  Salvatore . Vedi  l’Articolo 
Salvatore . 

Terzo  Ordine.  Vedi  1’ Articolo  Terzo. 

Ordine  nella  Geometria  delle  Curve.  Vedi 
Cenere,  Linea  , e Curva  . 

libro  degli  Ordini  . Vedi  1’  Articolo 
Libro. 

Ordine  Interlocutorio , nella  Legge.  Vedi 
Interlocutorio . 

ORE.  Vedi  l'Articolo  Ora. 

ORECCHIA  , Aurisy  1’  organo  dell’udi- 
to; o quella  parte  con  la  qual  gli  anima- 
li ricevoiiol’impreHìonc  de’fuoni.  Vedi  Udi- 
to , e Suono  . 

L 'orecchia  generalmente  fi  divide  in  inter- 
na , cd  cflcrna  . — - L’ orecchia  cjlcrna  , o il 
di  fuori  dell’ «ver/;/*,  nella  maggior  parte  de- 
gli animali,  coofificin  due  gran  parti , cio4 , 
quella  che  appare  fporgente  dal  capo  , chia- 
mata ['auricola;  cd  una  parte  di  dentro,  che 
inette  nel  cranio  per  un  angufio  paffaggi»  , 
chiamato  il  Mcatui  auditonui , c conduce 
all’  orecchia  propria  , o Aura . 

V Artricula,  ola  parte  in  fuori  dell’erre- 
chi. r cjlcrna,  4 fcmicircolare  , e contiene  di- 
verti' finuofitadi  . La  fua  parte  fuperiore  , 
che  4 la  più  larga  , 4 chiamata  penna  , e 
qualche  volta  ala;  e l’inferiore  , che  è più 
• Oretta,  più  molle  e pendula,  il  lobo,  a la 
fibra  , effendo  quella  da  cui  fofpendono  Je 
donne  i loro  orecchini  , o cerchietti  , &c. 
L'arca  citeriore,  o l’  ampiezza  dell’  aurteuia  , 
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4 chiamata  V beine  ; e l’interiore  , che  Tè 
oppofia,  l’ anthelix : la  piccola  protuberanza 
della  parte  che  4 attacco  alla  faccia,  4 chia- 
mata tragus , o bircut  ; ed  ilfalligio,  o l’al- 
tra protuberanza  oppolla  e giudo  al  di  fo- 
pra  , artit rag» t .-  e la  cavitò  , che  guida  al 
principio  dei  meatue,  la  concila.  Vedi  cia- 
ìcuna  di  quelle  parti  dcfcritta  al  fuo  Arti- 
colo proprio  ; Helii  , Tragus  , Con- 
cha,  &c. 

L’ auricnla  fporge  e fla  fuori  della  fella  , 
ed  4 lolcata  o (cavata  in  diverti  tortuofi  ca- 
nali , che  ricevono  e raccolgono  le  vaghe, 
circumambienti  , imprcffioni  e ondulazioni 
del  tuono,  le  modificano,  eie  Ipingono  nell’ 
orecchia  interna.  Eli’ 4 formata  di  una  tenue 
cartilagine  , coperta  di  una  pelle  . Ha  due 
mulcoli  , che  negli  uomini  fono  affai  pic- 
cioli, ond’4  che  alcuni  Anatomici  li  nega- 
no affatto;  bcnch4  altri  ne  accrcfcano ilnu- 
mero  a tre , uno  attollente  , e due  ritraen- 
ti ; ed  altri  fin  a quattro  . Ma  ne’  bruti  , 
che  movono  ed  agitano  le  orecchie  , come  i 
cavalli  , gli  afini  , &c.  fono  affai  grandi  e 
confidcrabili  . Coloro  che  hanno  perdute  le 
loro  auricole  , offerva  Dionis  , che  fentono 
confutarne  me  ; e fono  collrctti  o eli  formare 
una  cavitò  attorno  dell’ orecchia  colle  proprie 
maai  o di  fcrvirfi  di  un  corno,  applicando- 
ne I tdremiiò  al  meatus  auditoriuj  . Vedi 
Phonica  . 

Nella  parte  interior  deir  orecchia  ejlnner  , 
fi  comprende  il  meatus  auditoriut  , che  co- 
mincia dal  fondo  della  concila,  chiamato  P 
alvearium  , e fi  continua  in  una  direzione 
tortuofa  , girandoli  ora  a quello  ed  ora  a 
quel  verlò  , fin  alla  membrana  tympani  . Il 
meatut  4 (cavato  fuor  dell ' os  temporir,  e fo- 
derato di  una  pelle,  o membrana,  la  quale 
4 corredata  di  diverte  picciole  glandule , che 
feparano  un  umore  glutinofo,  giallo  , chia- 
mato ccrumcn , o cera  dell’  orecchia , che  fer- 
ve a difenderla  dall’  ingrclfo  de’  vermini  , e 
d’altri  corpi  eftranei  . Quello  meato  è tutta 
1 orecchia  edema  in  divertì  animali  , come 
ne’reptili,  negli  uccelli,  nelle  talpe,  in  di- 
verfi  pefei , &c.  L’cflremilò  di  elfo  4 chiude 
da  una  fottile,  fecca,  rotonda,  trafparenie 
membrana,  chiamatala  membrana  tympani , 
ed  impropriamente  tympanum , che  fcpara  i’ 
orecchia  cjlcrna  dall’ interna  . Vedi  Meatus 
auditoriur,  e Tympanum. 

Di  dietro  la  membrana  tympani , duna  ca- 
vitò 


Digitized  by  Google 


/ 


ORE 

vita  chiamata  da  diverti  Autori  il  tympanum , 
la  cavitai  tympani , la  concia  interna  , emea- 
tur  auditorìus  internai  . In  quella  cavità  vi 
fon  cinque  parti confiderabili , cioè,  quatrro 
picciole  offa,  due  aperture  , chiamate  jera- 
mina  , o / eneflrx  , ed  altrettanti  meatut , o 
pa  (faggi  ; quattro  mufcoli  , ed  un  ramo  di 
nervo . 

Il  primo  degli  orti,  od  orticuli , è il  mal- 
l col  ut , malica  t , o martello  : il  fecondo  , è 
chiamato  l’ incus,  o incudine:  il  terzo,  Jìa- 
pes , o la  flaffa:  ed  il  quarto,  1’  orbicularc  . 
Querte  offa  fono  a un  di  prelfo  dell’  ifleffa 
groffezza  nel  nafeer  de'bambini , che  quando 
fono  giunti  alla  maturità  ; così  che  l’età  non 
fa  altro  fc  non  indurarli . 

Dare  moto  a quelle  offa,  è 1’  ufizio  dei 
quattro  mufcoli  di  quella  cavilli  ; tre  di 
erti  appartenendo  al  malleus,  cioè  I’ exter- 
nus  , 1’  obliquus  , e 1’  internus  ; ed  il 
quarto  allo  flapcs  , chiamato  il  mufculus 
Jlapedit . 

I due  meati  fono  fìtuati  a’  lati  della  ca- 
viti; l’uno  mettendo  nel  palato,  chiamato 
•quxduthit  ; l’ altro  pii  breve  e pili  largo  , 
mette  nel  finus  eh’  è nel  proceffo  mamilla- 
re.  Vedi  A qui  dotto. 

Le  due  aperture  , o fenejìrx  , del  tympa- 
num , fono  nella  fuperfìzie  dell’os  prtrofum, 
eh*  è oppolla  alla  membrana  del  tympanum  ; 
La  prima,  chiamata  fcncjìra  ovalis , a cagion 
della  fua  figura  , è fituata  un  poco  più  alto 
che  V altra  , e riceve  la  bafe  dello  flapcs  . 
L’altra  è chiamata  rotcnda,  non  oliarne  la  fua 
figura  ovale  come  la  prima , ed  è chiufa  da  una 
fonile , lecca , trafparente membrana,  che  fo- 
miglra  a quella  del  tympanum . 

L’  ultima  cola  che  Ir  confiderà  nella  cavi- 
tà del  tympanum,  è una  corda  fina  che  per- 
corre l’ interior  fupcrficie  della  membrana  , 
chiamata  ckorda  tympanì  . Gli  Anatomici 
hanno  lungo  tempo  difpurato  , s’  ella  forte 
un’arteria,  una  vena,  un  nervo,  od  il  ten- 
dine di  ano  de’mufcoli  del  malleus:  ma  li  è 
poc’anzi  feoperto,  eh’ è un  ramo  del  quinto 
paio  di  nervi , che  G unifee  alla  portio  dura 
del  nervo  auditorio. 

Le  due  fenellrar  fopramentovate , mettono 
in  una  cavità  fcavata  dall’ os  pctrofum  , chia- 
mata il  labirinto,  per  effere  intricata  di  va- 
rj  rigiri  e meandri.  In  quella  cavità  G Gip- 
pone che  Ga  contenuta  l'aria  innata  . Eli' è 
divifa  in  tre  parti  ; la  prima  è chiamata  il 
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vefubol» , a cagione  che  guida  nell’altredue: 
in  erta  G offervano  nove  aperture  o forami. 
La  feconda,  polla  fur  un  Ganco  del  veffibo- 
lo  verfo  il  di  dietro  della  teda  , comprende 
tre  canali  rotondi  difpoffi  in  una  forma  fe- 
micircolare  , e quindi  chiamati  canales  fe- 
micircularet . La  terza  è la  cochlea  , che  co- 
ffa di  due  parti  , cioè  di  un  canale  funi- 
ovale  fpirale  ; e di  una  lamina  formata  in 
una  fuga  o llrafcico  fpirale.  Il  canale  fa  due 
giri  e mezzo,  attorno  di  un  perno,  o affé, 
fempre  impicciolindoG  fecondo  cheafcende. 
La  lamina  fpirale  divide  quella  cavità  in  due, 
effendo  attaccata  con  la  fua  bafe  a quella 
perno,  e con  l’altra  fua  eflremità,  allafu- 
pcrffzie  del  canale  , oppolla  al  perno  , per 
mezzo  di  una  finiffima  membrana  . La  ca- 
vità della  cochlea  così  divifa,  forma,  quali 
due  fcale  a chiocciola  , ambedue  formate 
full’  ideilo  perno  , una  fopra  l’altra  , ma 
fenza  alcuna  comunicazione  fra  effe  . Nell" 
acquedotto  v’ è il  nervo  auditorio , checofla 
di  due  rami  , o parti  , 1’  una  tenera  , chia- 
mata portio  mollit  ; e l’altra  dura  , portio  du- 
ra: la  parte  molle  è diflribuita  e difpendia- 
ta  full'  organo  dell’  udito  , fendo  divifa  in 
cinque  rami,  che  formano  una  quaG  tela  di 
ragno  dilicatiffìma , che  intonaca  il  veftibo- 
lo,  la  cochlea,  &c.  La  parte  dura,  ufeendo 
dal  cranio  G diftribuifee  tra  le  parti  dcllVec- 
chia  edema . 

Gli  altri  vaG  dell*  orecchia  interna  , fono 
arterie  e vene  dalle  carotidi,  e iugulari.  — - 
Le  deferizioni  particolari  di  ciafcuna  parte 
dell’ orecchia  , G veggano  fotto  i propri  Arti- 
coli , Fenestra  , Malleolus  , Stapes 
Orbiculare,  Laberikto  , Vestibolo  , 
Cochlea,  Canales  femuircuìaret , Nervo 
Auditorio,  &c. 

L’  organo  immediato  dell’udire,  general- 
mente S ’è  creduto  effere  la  membrana  del 
tympanum  : ma  i più  moderni  Anatomici 
moffrano  che  qifedo  è un  errore  , dall’  of- 
fervazione  di  molti  caG  , ne'  quali  efféndo 
quella  membrana  guadata  , e rotta  , non 
è feguita  la  menoma  diminuzione  del  fenda 
dell’udito. 

Le  parti  alle  quali  fembra  che  meglio  s’ 
appartenga  quella  prerogativa,  fono  quelle 
che  compongono  il  laberinto  ; cioè  la  co- 
chlea, la  lamina  fpirale  , il  vedibolo  ed  i 
canali  fcmrcircolari  : la  portio  mollis  del 
nervo  auditorio  , ramificato  e diffufo  per 
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quelte  parti  , riceve  le  impreiTìoni  deTuo- 
ui  , e le  propaga  al  cervello  . Vedi 
Udito  . 

Di  dietro,  e Tetto  l’ crecchia  edema  , v’è 
una  moltitudine  di  glandule  , chiamate  pa- 
ro tuli  , nelle  quali  lì  fcpara  molta  faliva  , 
che  trafmctteli  per  li  dutti  eferetorj  nella  boc- 
ca. Vedi  Parotides. 

Le  malattie  dell’  orecchia  , c delle  partì 
aggiaccnti  iono  i romori  , o fulurri  nell’ 
orecchio,  l’otalgia,  l’otocele  , la  fordità  , 
Cec.  V’edi  Otalgia,  Sordità1,  &c.  — L’ 
anatomia  comparativa  deli’  orecchia  fommi- 
iiitlra  copiofi  efempj  delia  Sapienza  dei  Crea- 
tore : — Negli  uccelli  , I’  o ccchia  edema  è 
di  una  forma  propria  per  il  volo  ; non  pro- 
tuberante  , perchè  impedirebbe  il  loro  prò* 
grafo  , ma  raU  e topata  * Vedi  Uc- 
cello. 

Ne'  quadrupedi  , la  Tua  forma  è adattata 
. alla  politura  cd  al  movimento  del  corpo , ma 
ammirabilmente  variata,  fecondo  i lor  va- 
ri bifognt:  in  alcuni , come  nel  lepre , è gran- 
de, aperta,  e diritta  ; per  lo  qnal.mezzo  , 
quello  animale  timido,  e inerme  è avvifato 
d’ogni  minimo  avvicinarli  di  pericolo.:  in 
altri  è coperta,  per  tener  lungi  i corpi  no- 
civi. Ne’ quadrupedi  foteerranei  , che  fono 
codrctti  a (cavare  lotto  terra  per  procacciarli 
l’alimento,  e l’abitazione,  perchè  un’orec- 
chia protubcrantc  gl’ impedirebbe  , e fareb- 
be foggetta  a urti  ed  offefe,  le  lor  orecchie 
ibno  aliai  corte  , concentrate  e polle  ben 
indietro  nella  iella. 

Quindi  le  talpe  non  han  punto  d’  aurico- 
la, ma  lolamentc  un  foro  rotondo,  tra  il 
colio  eie  fpatle  . Alcuni  Autori  odiavano  , 
che  il  rocatus  o paffaggio  , è chiulo  da  una 
piccola  pelle , che  lì  apre  e dilfcrra  come  una 
palpebra  . Il  vitello  marino  , e le  diverfe 
fpezìe  di  lucertole  e di  Icrpenti , fono  pari- 
menti  fenza  alcuna  orecchia  edema  . E la 
tartaruga , il  camaleonte  , e quali  tutti  i pe- 
fei  hanno  il  meato  dell’  orecchia  affatto  chiu- 
di , o coperto  , Vi  è una  forta  di  balena 
che  ha  1’  apertura  deli’  orecchio  fatto  gli 
omeri . 

Tra  tutte  le  varietà  nella  flruttura  di  quell’ 
organo  , offerva  il  Dottor  Grciv  , che  niu- 
na  è più  notabile  che  quelle  del  condotto  o 
palfaggio  nell’ os  pctrofam  . Imperocché  nel- 
la civetta,  la  quale  lì  pofa  su  gli  alberi  , o 
falle  travi,  e dalli  intenta  cfplorandola  gre- 
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da  che  l’è  di  fatto,  quello  palfaggio  difen- 
de e prolunga  molto  più  in  su  , che  abbal- 
lo , per  poter  meglio  ricevere  ogni  leggier 
fuono  : in  una  volpe,  che  Ita  di  lotto  (pian- 
do la  Tua  preda  ad  un  pollaio  , per  la  (leffa 
ragione  egli  è prolungato  e lido  maggior- 
mente in  giù:  in  una  puzzola,  o gatto  fal- 
vatico  , che  da  intenta  per  udire  a diritto 
davanti  a sè,  egli  è prolungato  all’  indietro  , 
per  ricevere  un  fuono  in  quella  direzione  ; 
iaddove  in  un  lepre  , che  è acutillìmo  d’ 
orecchio,  e fempre  penfa  d’edere  dileguilo,, 
quello  palfaggio  è fupphto  con  un  tubo  ol- 
ivo, diretto  verlo  all’  indietro , così  chepuà 
ricevere  il  più  picciolo  c più  lontano  tuono  r 
clic  dietro  gli  viene. 

Schclhamcro  nega  fclìdcnza  dell’aria  in- 
nata, nel  labirinto  ; ed  a buona  equità,  pe- 
rocché vi  è un  palfaggio  da!  labirinto  nelle 
fauci,  per  cui  l’aria  innata  feapperebbe.  La 
cola  non  ammette  dubitazione  : perciocché 
fa  chiudiamo  il  rclpiro , c ci  facciam  (orza  , ci 
rielce  di  protrudere  l’aria  edema  nell’  orec- 
chia , ed  anche  di  fcntirvela  impetuofamen- 
te  (correre.  Quando  il  palfaggio  è,  per  qua! 
cagione  fi  voglia  , odrutto,  come  per  il  fred- 
do , &c.  l'udito  fi  fa  più  tardo  cd  ottulo  . 
E quando  per  un  inghiottir  forte,  o per  al- 
tro moto  della  gola  , il  detto  palfaggio  fi  apre, 
ce  n’  accorgiamo  da  un  improvilo  fcrolcio  , 
e immediate  (enfiamo  con  chiarezza;  il  pe- 
lo dell’aria  feculenta  (caricandoli  allora  dailr 
orecchia  interna.  Vedi  Suono  , Sordità’ 
Susimno,  Trombetta,  &c. 

Diverti  Naturalidi  , e Medici  han  credu- 
to, che  il  tagliar  f orecchie  rendelfe  lìerile  * 
cd  improlifica  una  perfana.,  alia  qual  nozio- 
ne dicr  prima  motivo  i Legislatori  coll’ ordi- 
nare che  fico  troncate  le  orecchie  ai  ladri , &c- 
quafi  acciocché  non  gcncralfcro  i loro  limili  . 
Vedi  Auris. 

L’ orecchia  ha  le  fue  bellezze,  le  quali  un 
buon  pittore  non  deve  trafcurarc  : quando, 
ella  è ben  formata,  non  perde  poco  il  capo,, 
a nafconderla  . Svetonio  fi  diffonde  partico- 
larmente falle  belle  orecchici'  Augullo . Ma r- 
ziale  mette  le  orcclic  prandi  nel  numero  del- 
le deformità  . ( Echbien  fur  la  Pcintnrc.  ) 

Appreffo  gli  Atenicfi  , era  una  marca  di 
nobiltà  l’aver  perforate  le  orecchie : Apprcf- 
fa  gli  Ebrei , cd  i Romani,  un  contraffcgno 
di  fervi  tu  .. — Sopra  l’anatomia  dell’  orecchia- 
meritano  d’  eflei'c  veduti  in  pai  ticolarc  i trat- 
tati 
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tati  di  Bartolomeo  Eurtachio  , di  SchcTha- 
mcro  , di  Giofeppc  du  Veroey  , e di  Vai- 
fa!  va  . 

Orecchia,  nella  Mufica,  dinota  una  fpe- 
lie  di  fenfo  interno,  col  quale  intendiamo, 
e giudichiamo  dell’  armonia , e de’ tuoni  mu- 
ficali  . Vedi  Musica  . 

Nella  Mufica , pare  che  univerfalmentc  fi 
am. netta  un  certo  fenfo  didimo  dall’ertcrno 
dell'udito  ; e Io  chiamiam  una  buona  orec- 
chia. Ed  una  fimile  diilinzione  probabilmen- 
te da  noi  fi  ammetterebbe  e riconofcerebbe 
in  altre  bifogne  , fe  aveflìmo  in  pronto  de’ 
nomi  didimi  per  dinotare  con  elfi  quede  fa- 
coltadi  della  percezione.  Vedi  Senso. 

Così  una  grande  capaciti  di  fentire  e co- 
tiofeere  le  bellezze  d’una  pittura,  d' un  pez- 
zo d’architettura,  &c.  chiamali  un  buon  git- 
ilo. Vedi  Gusto. 

Tender  C Orecchia  , o dare  coll* orecchia 
tefa,  fecondo  Rohault,  confide ncll’edendc- 
re,  o quali  legare  e drigncrc  il  timpano  dell’ 
orecchiale  metterlo  in  tale  dato,  che  poda 
edere  maggiormente  aderto  da  ogni  moto 
tremulo  dell'  aria  edema . Vedi  Tympanum  , 
Udito,  Attenzione,  &c. 

ORECCHIONE  , nella  Fortificazione  , 
un  piccolo  tratto  od  alzata  rotonda  di  terra , 
cerchiato  d’  un  muro  ; alzato  dilla  fpalla  di 
que’ badioni  che  hanno  dellecafcmatte  ; per 
coprire  il  cannone  nel  fianco  ritirato  , ed 
ovviare  che  non  lia  fmontato  dagl’inimici. 

Vi  fono  dell’ altre  forte  A'  orecchioni , pro- 
priamente chiamati  fpalleggiamenti , quali  di 
figura  quadrata  . Vedi  Spalleggi  amento  . 

ORFANO,  un  fanciullo,  od  un  minore, 
privo  di  padre  ; o che  non  ha  nè  padre  nè 
madre . 

Di  qui  i Taboriti  , od  i fcguaci  di  Ci- 
fra , vedendoli , alla  di  lui  morte , lenza  ca- 
po e conduttore  , prefero  la  denominazione 
di  orfani.  Vedi  Taboriti. 

ORGANICO,  od  Organica  Parte,  nel- 
la Eifiologia  è quella  parte  del  corpo  che  è 
capace  di  compiere  qualche  atto  o qualche 
operazione  perfetta  . Vedi  Organo  , Par- 
te, e Corpo. 

Nel  qual  fenfo,  tutte  le  parti  , anche  le 
più  femplici  , polTono  edere  denominate  or- 
ganiche . 

Organica  malattia  , è un  male  in  una 
parte  organica  del  corpo  , per  cui  la  fua  fun- 
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rione  è impedita  , fofpefa  , o viziata  e di- 
firutta.  Vedi  Malattia,  &c. 

Defcrizionc  Organica  delle  Curve,  è il 
metodo  di  dcfcriverle  fovra  un  piano  , per 
mezzo  d’ ìllrumcnti . Vedi  Curva  . 


Organica  , nella  Mufica  amica  , era  queU 
la  parte  che  fi  efeguiva  con  gli  Strumenti  . 
Vedi  Musica  . 

L'Organica  comprendea  tre  fpczic  di  fini- 
menti ; Jlrumcnti  da  fiato,  come  la  tromba, 
la  tibia,  il  zufolo,  &. c.  Strumenti  da  corda, 
come  il  liuto,  la  lira  , &c.  e Jlrumcnti  pul- 
fatili,  o quelli  che  fi  (donano  col  battere  , 
come  i tamburri , &c.  Vedi  cialcuno  al  fu» 
luogo.  Tromba,  & c. 

ORGANO,  Opyaror,  fi  prende  in  genere 
per  ogni  cofa  formata,  e dcllmata  per  qual- 
che determinata  azione  , per  qualche  ufo  , 
ofunzione.  VcdiPARTE,  ed  Istrumento. 

Gli  Organi  , o le  Parti  Organiche  del' 
corpo  fi  dividono  in primarj  c fecondar/.  — ' 
I primarj  fono  i comporti  di  parti  fimilari  , 
e deteinati  ad  una  fola  o (ingoiar  funzione  , 
Quelli  che  cortano  di  diverfi  di  quelli , ben- 
ché appropriati  ad  una  fcmplice  azione  , li 
reputano  organi  fecondar}. 

Così  le  vene  , le  arterie  , i nervi  , ed  i 
mufcoli  , fono  organi  primarj  ; e le  mani  , 
le  dita,  &c.  organi  fecondar j. 

Organo  del  fenfo  , è quella  parte  d’  ut» 
corpo  animale  , col  mezzo  di  cui  egli  per- 
ccpifcc  gli  oggetti  ertemi.  Vedi  Senso. 

Quelli  vengono  da  alcuni  divifi  in  organo 
interno , eh’  è il  cervello  ; cd  organi  eflerni  , 
cioè  l’occhio,  l’orecchia,  il  nalo,  &c. Ve- 
di Cervello,  Occhio,  Orecchia,  Na- 
so, &c. 

Organo  nella  Mufica  dinota  il  più  gran- 
de ed  il  più  armoniofo  di  tutti  gli  finimenti 
da  fiato,  o d’aria;  che  principalmente  fi  ufa 
per  iuonare  il  baffo  continuo,  con  tutti  i fuoi 
accompagnamenti.  Vedi  Musica. 

L’invenzione  dell’ organo  è multo  antica, 
benché  fi  conceda  che  fu  poco  ufato  prima 
dell’  ottavo  frcolo  . Pare  che  fia  (lato  tolto 
dai  Greci . Vitruvio  nc  defrrive  uno  nel  fuo 
decimo  libro.  L’ Impcrator  Giuliano  ha  un 
epigramma  in  fua  lode  ; e San  Girolamo  fa 
menzione  d’uno,  il  quale  avea  dodici  man- 
tici, e che  fi  poteva  fentire  mille  partì  , cd 
un  miglio  lontano  ; e d’  un  altro  in  Gcru- 
falcmmc  che  fi  frntiva  fui  monte  degli  Uli- 
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vi.  La  ftruttura  dell’ ergano  moderno  fi  pub 
concepire  come  fegue. 

L' orbano  è un  adunamento  di  diverfi  fila- 
ri di  canne  o tubi . La  fua  mole  o grandez- 
za fi  fuole  efprimere  mercè  la  lunghezza  del- 
ia fua  canna  principale  : così  diciamo  , un 
ergano  di  jz  piedi , di  16  piedi , di  8 piedi , 
c di  z piedi . 

Gli  organi  di  Chiefa  collane  di  due  parti , 
cioè  del  corpo  principale  dell’ organo  , chia- 
mato l’ organo  grande  , e del  pofuivo , od  or- 
ganetto, che  è un  piccolo  armadio,  ordina- 
riamente porto  dinanzi  z\\' organo  grande . 

L'organo  ha  almeno  una  mano  o un  ordi- 
ne di  chiavi,  quando  ha  folamcnte  un  cor- 
po ; e due  o tre  , quando  ha  aggiunto  un 
organetto.  Gli  organi  grandi  han  quattro,  e 
qualche  volta  cinque  ordini.  In  oltre,  i pe- 
dali , o le  canne  grandilfime  hanno  la  loro 
chiave,  i cui  tarti  fi  fuonano  coi  piedi  . Le 
chiavi  d’ un  organo  fono  ordinariamente  di- 
vite  in  quattro  ottave  ; cioè  la  fub-oèlava 
feconda  , la  fab  oèìava  prima,  la  ottava  di 
mezzo,  e la  ottava  prima.  Ciafcuna  ottava 
è divifa  in  dodici  tarti;  de’ quali  i fette  ne- 
ri mortrano  i fuoni  naturali , ed  i fette  bian- 
chi i fuoni  artifiziali  ; cioè  i b-molli  , e i 
diefis.  Così  le  chiavi  fogliono  contenere  48 
tarti.  Alcuni  Organici  aggiungono  a quello 
numero  uno  o più  talli  nella  terza  fubofla- 
va,  egualmente  che  nella  feconda.  Notate, 
che  ne' clavicembali  e nelle  fpinette , i talli 
o le  voci  naturali  ordinariamente  fi  legnano 
bianchi , e gli  artifiziali  neri . I pedali  fi  eden- 
dono  a due  o tre  ottave  , a piacere  dell’ or- 
ganala : così  che  il  numero  de’ talli  è inde- 
terminato . 

Ogni  chiave,  od  ogni  tallo,  quand’èpre- 
muto  giù,  apre  una  valva  od  un  cavicchio, 
che  corrifponde  per  il  lungo  , a tanti  fori  , 
quanti  vi  fono  ordini  o file  di  canne  , fui 
cannone  dell’organo.  I fori  di  ciafcun  ordi- 
ne s’aprono  e chiudono  per  mezzo  d’  un  re- 
gillro  , o rcgoletto  , forato  con  48  buchi  . 
Con  tirare  il  regirtro,  i fori  d’ un  ordine  fi 
aprono,  perchè  i fori  del  regirtro  corrifpon- 
dono  a quelli  del  cannone  . Cosi  che  con  apri- 
re una  valva,  l'aria  o il  fiato,  portato  nel 
cannone  da  un  gran  paio  di  mantici  , tro- 
va un  palleggio  nella  canna,  che  corrifpon- 
de al  buco  aperto  del  cannone.  Ma  con  fo- 
fpignerc  il  regirtro  , li  48  fori  del  rcgillro 
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non  corrifpondcndo  ad  alcuno  di  quelli  del 
cannone  , quella  ferie  di  tubi  o canne  cor- 
rifpondentc  al  rcgillro  folpinto  , fi  chiu- 
de . Dal  che  fegue  , che  con  tirare  diver- 
fi  regiftri  , diverte  file  di  canne  fi  aprono  ; 
e la  llelTa  cola  fuccedc  , fe  1’  ideilo  regi- 
llro  corrifponde  a diverfe  file.  Quindi  le  fi- 
le od  ordini  di  canne  diventano  femplici,  o 
comporte:  femplici  quando  fidamente  una  fi- 
la corrifponde  ad  un  regirtro;  compojle,  quan- 
do ve  ne  corrifpondono  diverfe  . Gli  orga- 
nirti  dicono  , una  fila  o ferie  è compojla  , 
quando  diverfe  canne  fuonano  , al  premere 
d' un  tallo . 

Le  canne  deh' organo  fono  di  due  fpezie  ; 
fune  con  bocche  fimili  ai  nortri  flauti;  l'al- 
tre  con  cannucce  o canne  inferite.  Le  prime 
chiamate  tubi  o canne  di  mutazione , conrtano 

1.  D’un  piede  AABB,  {Tav.  Mi/cell.  fig. 
15.)  che  è un  cono  cavo,  e che  riceve  il 
fiato  che  ha  da  far  fuonare  la  canna  . z.  A 
quello  piede  è attaccato  il  corpo  della  can- 
na BBDD.  Tra  il  piede  ed  il  corpo  della 
canna  v’ è un  diaframma,  od  una  fpartizio- 
ne  EEF  , che  ha  una  picciola  , (irctta  , e 
lunga  apertura  per  mandar  fuori  il  fiato.  So- 
pra quella  apertura  v’è  la  bocca  BBCC  ; il 
cui  labbro  fuperiore  CC,  cflendo  a livello, 
e piano,  taglia  il  vento,  o l’aria  , fecondo 
che  efee  all'apertura . 

Le  canne  fono  di  (lagno o peltro;  di  piom- 
bo mefehiato  con  una  duodecima  parte  di 
(lagno  ; e di  legno  . Quelle  di  (lagno  fono 
fempre  aperte  aile  loro  ertremitadi  ; il  loro 
diametro  è piccioiifllmo , il  loro  fuono  mol- 
to  chiaro , acuto,  e rifonante . Quelle  di  piom- 
bo mirto  &c.  fono  più  grandi  ; le  più  cor- 
te, aperte  , le  più  lunghe  affatto  otturate  ; 
le  di  mezzo  in  parte  chiufe  , ed  aventi  in 
oltre  un’orecchietta  da  ciafcuna  banda  della 
bocca,  da  poterli  o tirare,  rtrignere  , o slar- 
gare , per  alzare  od  abballare  il  fuono  . Le 
canne  di  legno  fi  fanno  quadrate,  e la  loro 
ertremitù  è otturata  con  una  valva  o turac- 
ciolo di  cuoio.  Il  tuono  delle  canne  di  piom- 
bo , e di  legno  è molto  debole  e fiacco  ; le 

Mirandi,  chiufe  , d’ordinario  fono  di  legno  ; 
e picciole,  di  piombo.  Le  canne  le  più  lun- 
ghe danno  il  fuono  il  più  grave  ; e le  più 
corte  il  più  acuto:  le  loro  lunghezze  ccapa- 
citadi  fanti  nella  ragione  reciproca  de’ loro 
fuoni  ; e le  divifioni  fon  regolate  con  quel- 
la 
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li  nornu  che  chiamiamo  diapafon  . Mi  le 
canne  che  fono  chiufe  fono  delia  flcffa  lun- 
ghezza che  le  aperte  , che  danno  il  medefi- 
mo  fuono.  Ordinariamente  la  più  lunga  can- 
na è ió  piedi;  benché  negli  organi  llraordi- 
narj  fìen  di  32.  I tubi  pedali  fono  fempre 
aperti  , benché  fitti  di  legno  o di  piombo. 

L’altra  forti  di  canna  conila  di- un  piede 
AABB,  ( Tav. Mijccil.  fig.'td.  ) che  porta 
il  fiato  nella  cannuccia  CD,  la  quale  è un 
mezzo  cilindro  cavo,  accomodilo  nella  tua 
eli  remila  D,  in  una  fpeziediforma  II,  per 
mezzodì  un  turacciolo  di  legno  FG.  Il  det- 
to mezzo  cilindro  è coperto  con  una  ladra 
di  rame  EEFF,  accomodata  nella  fua  eflre- 
mità-FF  nella  torma  o calfa  per  mezzo  dell’ 
ideilo  turacciolo  di  legno  : l’altra  fua  edre- 
mità  LE  è libera;  cosi  che  l’aria  entrando 
nella  cannuccia,  la  fa  tremare  o fcuoterfi ; 
e quinto  più  lunga  è quella  parte  della  lin- 
gua che  è libera  FL,  tanto  più  grave  o pro- 
tonde è il  fuono.  La  forma  o cadali  che 
ferve  a fidare  o tener  falda  la  cannuccia, 
ia  lingua,  il  turacciolo,  &c. ferve  parimen- 
ti a fermare  il  piede  della  canna,  e sforzare 
il  dato  ad  uicire  totalmente  per  il  mezzo 
cilindro.  Finalmente  , nella  cada  è faldata 
la  parte  HHK.K  , chiamata  il  tubo  , ia  cui 
interna  apertura  è una  continuazione  di  quel- 
la della  cannuccia  , o fi  a del  mezzo  cilin- 
dro . La  forma  di  queflo  tubo  è differente 
ne’ diverti  ordini  di  canne. 

Il  grado  d’acutezza  c di  graviti  nel  Tuo- 
no d’  una  canna  di  queda  feconda  fpezie  , 
dipende  dalla  lunghezza  della  lingua  , e da 
quella  della  canna  C1C  , prefa  dall’ eilremi- 
tà  C,  fin  all’ellremità  K del  tubo. 

La  qualità  del  Tuono  dipende  dalla  capa- 
cità della  cannuccia,  della  lingua,  e del  tu- 
bo; come  pur  dalla  groiìezza  della  lingua , 
dalla  figura  del  tubo,  e dalla  quantità  del 
fiato . 

Per  diverfificare  i fuoni  delle  canne  , vi 
aggiungono  una  valva  al  portavento  , che 
la  entrare  il  fiato  per  acceifi , o feoffe . 

Organo  Idraulico,,  dinota  una  macchina 
Muficale  , che  fuona  per  mezzo  deli’ acqua . 
Vedi  Acqua. 

Ve  ne  tono  diverfi  in  Italia  nelle  grotte 
delle  vigne,  e degli  orti.  Ctefebes  AlefTan- 
drino  , il  quale  vivea  nel  Regno  di  Tolo- 
meo Evergetc , tlicefi  che  abbia  il  primo  in- 
ventati gli  organi , che  Tuonavano  compri - 
Tom.  VI. 
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mondo  i’ aria  con  l’acqua,  come  tuttavia 
fi  pratica.  Archimede  e Vitruvio  ci  lian  la- 
feiate  delle  delcrizioni  dell' organo  idraulico. 
Filibien,  de  la  Vie  dee  Archit . 

Nel  Gabinetto  della  Regina  Crillina  v’è 
un  bello  e grande  medaglione  di  Valenti- 
niano  , fui  di  cui  rovelcio  fi  vede  uno  di 
quelli  organi  idraulici , con  (lue  uomini , uno 
a diritta,  l'altro  alla  finiflra,  i quali  fem- 
bra  che  trombino  l'acqua  che  il  fa  Tuona- 
re , c llieno  intenti  al  fuono . Egli  ha  folo 
otto  canne  , polle  fopra  un  piedeflallo  ro- 
tondo . L’infcrizione  è Place aspetri  , s’ 
ella  non  i mal  copiata  , di  che  fofpcttiamo. 

ORGASMO*,  un  impeto,  oundefiderio 
impetuolo  di  coito,  caufato  dalla turgefeen- 
za  de’  vali  feminali  , che  non  polfono  più 
frenare  la  materia  in  lor  contenuta. 

* La  voce  ì Greca  , cpyacu  ; , , p dinota 
violenza  , 0 turgefeenza  ; da  opymu , tur- 

geo  • 

Gli  antichi  eflendono  parimenti  V orgas- 
mo ad  altri  umori  , ed  anche  eferementi  , 
che  efiendo  accumulati  , e venendo  a fer- 
mentarli, chiedono  d’clTere  fcaricati. 

Il  Dottor  Quincy  adopera  la  parola  or- 
gasmo , per  un  moto  impctuofo , o troppo 
rapido  del  fangue,  o degli  fpiriti  ; per  cui 
i mufcoli  fono  dirteli  con  una  forza  infoia- 
ta . Vedi  Spirito,  Convulsione,  &c. 

ORGIA  *,  oppile,  nell'antichità  , fede  e 
facrifizj  in  onore  di  Bacco,  inflituiti  da  Or- 
feo , e principalmente  celebrati  fullc  mon- 
tagne, da  donne  felvagge  e frenetiche , chia- 
mate Bacclx . Vedi  Baccanali  a . 

* Eufebio  deriva  la  parola  aro  ras  off  oc , 
furia  , impelo  , follia  . Altri  da  0001  , 
monte  ; petchi  Orfeo  fi  ritiri  dalla  Tra- 
cia fui  monte  Citbcron  : altri  da  opyotc, 
luogo  conftdcrabile , dedicato  a /gualche  dei- 
tà ; altri  da  npyar,  rimovere , rifpigne- 
re  ; attefo  che  fi  allontanavano  i profani 
da  quejh  Sacrifizj . 

V orgie  erano  altresì  chiamate  or  pine  a , 
dal  loro  ioflituto  . — Si  celebravano  ogni 
anno  . Le  folcnnità  principali  fi  facean  la 
notte,  ed  erano  accompagnatola  ogni  Tor- 
ta di  sfrenatezze. 

Servio  dice  , che  da  prima  l’ orgie  furono 
un  nome  comune  per  tutte  le  fatte  di  fa- 
crifizj  appreffo  i Greci  ; deli’  ifleflo  lignifi- 
cato che  la  parola  ceremonia  appreffo  i Ro- 
mani . 

L OR- 
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ORGYIA , O pyvtx , una  mifura  Greca  an- 
tica, che  contiene  fei  piedi . Vedi  Misura  . 

Alcuni  rapprefentano  \' orgyia  pcrunpaf- 
fo  Greco.  Vedi  Passo. 

Efichio  la  deferivo  , per  quel  tratto  che 
è eoraprefo  tra  l'uua  e l’altra  mano  quan- 
do le  braccia  fono  efiefe  : c par  che  cor- 
rifponda  zìi' ulna  Romana,  ed  al  fatbcm,  o 
parto  lnglefe,  mifura  di  fei  piedi. 

ORICALCO.  Vedi  l’articolo  Aurical- 
chum  . 

ORIENTALE  , ciò  che  è fituato  verfo 
l’oriente  in  riguardo  a noi  ; in  oppofitione 
a occidentale . Vedi  OCCIDENTALE, 

In  querto  fenfo  diciamo  , perle  orientali , 
q.  d.  che  fi  trovano  nelle  Indie  Orientali  . 
( Vedi  Perla.)  ■»-  Lm/ue  Orientali , cioè  1’ 
Ebreo , il  Siriaco  , il  Caldeo , il  Coptico , &c. 
Vedi  LrNOu aggio. 

Bezoar  Orientale.  Vedi  l’articolo  Be- 

EOAR  . 

Bibbie  Orientali.  Vedi  l’articolo  Bib- 
bia . 

Smeraldo  Orientale.  Vedi  Smeraldo . 

Nell’artronomia,  fi  dice  che  un  pianeta 
i orientale,  quando  appar  nell’ Oriente  avan- 
ti il  Sole.  Vedi  Levare. 

ORIENTARE,  il  voltare  una  cofa  ver- 
fo  il  Levante,  o difporla  in  tal  modo,  che 
guardi  il  Levante. 

Nella  maggior  parte  delle  religioni,  fì  è 
avuta  una  cura  particolare  che  i templi 
fortero  orientati . — San  Gregorio  Thauma- 
turgo  dicefi  aver  fatto  ritirare  una  monta- 
gna, perchè  ella  impediva  l’ orientar  d’una 
Chicfa  ch’egli  (lava  fabbricando. 

ORIENTE,  Oriens,  nella  Geografia  e 
nell’  Ailronomia  è il  punto  dell'  orizon- 
te  , che  gl’  IngleG  chiamano  Eajl  . Vedi 
Ea«t. 

E'  così  detto  dal  latino  oriri,  nafeere,  o 
levare  ; perchè  in  quella  parte  od  in  quel 
punto  nafee  o fi  leva  il  Sole  . Vedi  Le- 
vare. 

Oriente  Equinoziale  , fi  piglia  per  quel 
punto  dell’  oritante  , in  cui  leva  il  Sole  , 
quando  egli  nè  nell’Equatore,  o quando  egli 
entra  ne’ Segni  d’ Ariete,  e di  Libra  . Vedi 
Primavera,  e Autunno. 

Oriente  EJlivo , è il  punto  in  cui  leva 
il  Sole  nel  metto  della  State  , ''quando  fo- 
no i più  lunghi  giorni. 
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OrienTB  Invernale,  o Hyiemus , è il  pon- 
to dove  il  Sol  leva  nel  metto  délITnvcr- 
no  quando  i giorni  fono  i più  corti. 

ORIFIZIO  i erificinni , la  bocca , o l’aper- 
tura d’un  tubo,  d’una  canna,  od’ altra  ca- 
viti. Vedi  Tuio. 

Orifizio,  nell’anatomia,  s’applica  par- 
ticolarmente alle  bocche  dei  diverfi  dutti  , 
vali,  ed  altre  caviti  ; come  della  vefcica, 
dell’utero,  dello  fiomaco,  & c. 

Il  fuperiore  orifizio  dello  fiomaco  è la  par- 
te ove  fi  (ente  la  fame;  l’inferiore  èchia- 
mato il  pylorut.  Vedi  Fame,  e Pylorus. 

Vi  fono  alcune  operazioni  nella  Chimi- 
ca , nelle  quali  gli  orifitj  del  vale  devono 
edere  ermeticamente  fìgillati.  Vedi  Erme- 
tico. 

Orifizio  fi  ufaancoefienfivamente,  per 
dinotare  l’apertura  d’una  ferita  , o d’una 
piaga.  Vedi  Ferita,  cUlcera. 

ORIGENIANI,  una  fetta  d’eretici  an- 
tichi, i quali  oltre  partirono  per  fin  le  ab- 
bominazioni  de’ Gnostici. 

S.  Epifanio  ne  parla  , come  fe  furtifiefle- 
ro  tuttavia  al  fuo  tempo  ; benché  in  po- 
chiflimo  numero  . Pare  eh’  er  fiabilifca  la 
prima  origine  di  quefla  fetta  verfo  il  tem- 
po del  grande  Origene  ; ma  non  dice  che 
da  lui  prenderti  il  nome.  Al  contrario,  ei 
li  difiingue  dagli  Origentjli , quali  fa  venire 
da  Origene  jldamanvo  ; aggiungendo  per  ve- 
nti, che  prima  eglino  ebbero  il  lor  nome 
da  un  Origene  ; con  che  viene  additando 
ch’ei  non  era  il  grande.  E S.  Agoftino  di- 
ce efprcrtamcnte , che  fu  un  altro  Origene. 
Quanto  alla  lori  dottrina,  tutto  quello  che 
la  modefiia  permette  di  dime,  fi  è,  che  ri- 
gettavano il  matrimonio  ; che  fi  fcrvivano 
di  varj  libri  apocrifi  , come  degli  Atti  di 
S.  Andrea  , &c.  e che  per  ifeufare  i loro 
manifefii  delitti,  accufavano  i Cattolici  di 
fare  l’ifiertb  privatamente. 

ORIGENISTI , nell’Ilìoria  Ecclefiafliea , 
feguaci  degli  errori  di  Origene  , il  quale 
tenea  che  Crifto  non  forte  che  figliuolo  di 
Dio  per  adozione;  che  P anima  umana  ave- 
va avuto  uno  fiato  di  preefifienza,  ed  ave» 
peccato  nel  cielo  , avanti  che  forte  creato 
il  corpo  ; che  i tormenti  de’  dannati  non 
fortero  eterni,  ma  che  gli  ficlfi  demoni  ne 
farebbono  alla  fine  liberati . 

S.  Epifanio  fi  diffonde  ampiamente  intor- 
no 
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no  agli  errori  di  quello  padre;  ma  dichia- 
randoli egli  troppo  fervidamente  contro  di 
lui  , ciò  fa  fofpettare  i che  in  quel  eh’  et 
dice  vi  fia  dell’efaggerazione  . Ni  tampo- 
co San  Girolamo,  e Teofilo  Aleffandrino, 
fembrano  aver  trattenuto  il  loro  zelo  den- 
tro giudi  confini,  parlandod' Origene . Per 
la  qual  ragione  fenza  dubbio  avvenne,  che 
anche  San  Gio.  Crifoftomo  forte  acculato  di 
erte  re  Origenijia,  perchi  non  comparifce  co- 
tanto rifcaldato  contro  di  lui.  V Origenitmo 
fi  fparfe  principalmente  tra  i Monaci  di 
Egitto . 

ORIGINALE  , un  primo  abbozzo  , un 
difegno  , od  un  autografo  d’  una  cola  ; che 
ferve  di  modello,  o di  efemplare,  da  edere 
imitato,  o copiato.  Vedi  Disegno  , Mo- 
dello, &c. 

Appena  alcuno  degli  antichi  titoli',  alcu- 
na dell'  antiche  portertioni  ( tenurei  ) &c.  fi 
trovano  in  oggi  negli  originali  ; ma  folamen- 
te  in  Copie  collazionate  cogli  originali. 

Peccato  Originale,  è quel  peccato,  di 
cui  divenghiam  rei  al  nortro  nafeere  , per 
la  difubbidienza  del  primo  uomo,  Adamo. 
Vedi  Peccato,  Imputazione,  &c. 

Il  P.  Malebranche  fpiega  il  peccato  ori- 
ginale per  mezzo,  delle  cagioni  naturali  co- 
ti : Gli  uomini  ritengono  fin  al  giorno  d’ 
oggi,  nel  cervello,  tutte  le  tracce,  ed  im- 
predioni  de'lor  primi  genitori.  Imperocché 
ficcome  gli  ammali  producono  i loro  fimi- 
li  nel  cervello;  and’ è che  gli  animali  del- 
la medefima  fpezie  hanno  le  medefime  fim- 
patie  , c antipatie  , e fan  le  medefime  co- 
le nelle  medefime  occafioni  ; cosi  i notòri 
primi  padri,  dopo  la  loro  trafgrefiìone  , ri- 
cevettero orme  coti  profonde  nel  loro  cer- 
vello , dall'  impresone  degli  oggetti  fenfibi- 
li  , che  potè  beni  (limo  farli  che  le  comuni- 
cartelo ai  loro  figliuoli . 

Ora  ',  effendo  neceffario  , giuda  l’ordine 
fiabilito  dalla  natura , che  i penfieri  dell’ani- 
ma fieno  conformi  alle  tracce  nel  cervello  ; 
fi  pub  dire  , che  fubito  che  noi  fiamo  for- 
mati nell’  utero  materno  , fiamo  infetti  del- 
la corruzione  de’ notòri  primi  padri  t Impe- 
rocché avendo  noi  delle  orme  o tracce  nel 
cervello,  limili  a quelle  delle  perfone  che  ci 
han  dato  l’ertere;  è necertano  che  abbiamo 
gli  fterti  penfieri,  e l’ ideile  inclinazioni  in 
riguardo  agli  oggetti  fcnfibìli  . Così  ne  vie- 
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ne  in  confeguenza,  che  dobbiim  nafecre  con 
la  concupifcenza , le  ella  non  è altro  che  lo 
sforzo  naturale  che  le  veftigie  del  certbrofan 
full’  anima  afiin  d’ inclinarla  ed  affezionarla 
alle  cole  fenfibili , c col  peccato  originale , fe 
egli  non  è altro  che  la  predominazione  , e 
la  fuperiorità  della  concupifcenza;  cioè  nien- 
te altro  che  quelli  effetti  confidenti  come 
Vittorio!! , c come  (ignori  della  mente  e del 
cuore  della  creatura . Vedi  Concupiscenza  . 

Scritti  Originali  . Vedi  l’articolo  Scrit- 
to, e Writ. 

ORIGINALIA,  neir Exchcquer,  fono  me- 
morie o traferitti  , e copie  mandate  dalla 
cancellarla  all’ufizio  del  Secretarlo  della  Te- 
foreria  . — Sono,  differenti  da  altre  Scrittu- 
re, chiamate  Recorda  , le  quali  contengono 
i giudizi,  lefentenzc,  nelle Caufe  trattate  e 
giudicate  davanti  ai  Baroni. 

ORINA,  Urina*,  un  efereroento liqui- 
do , od  un  umore  , feparato  dal  fangue  ne’ 
reni  , e indi  trasmerto  nella  vefcica  , e (ca- 
ricato per  l’uretra.  Vedi  Escremento. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  afor  , che 
ftgnifica  t iflejfa  cofa . 

L’  orina  fi  fepara  dal  fangue  arteriofo , nel- 
le glandule  de’ reni  ; donde  dirivano  de’ pic- 
coli tubi  pellucidi  , e delle  picciole  vene  in 
gran  numero  ; che  ricevendo  V orina  fepara- 
ta , alla  fine  fi  unifeono  in  dodici  papillae  ; 
dalle  quali  l'orina  dilla  , o gocciola  in  una 
caviti  chiamata  la  pelvi r , da  cui  feorre  ne- 
gli ureteri  di  qua  e di  li  , e per  erti  nella 
vefcica  ; e da  quella  finalmente  , per  l’ure- 
tra, efee  fuori  del  corpo  . Vedi  Reni  , Pa- 
pille, Pelvis,  Uretere,  Vescica  , ed 
Uretra . 

La  fecrezione  dell*  orina  adunque  non  fiefe- 
guifee  per  via  d’attrazione,  come  ad  alcuni 
piace;  o per  una  qualche  emulfione , come  ad 
altri  ; o per  fermentazione  ;o  per  precipitazio- 
ne : ma  per  la  forza  del  cuore , e delle  arterie  f 
da  cui  il  fangue  è fpinto  per  innumcrabilt 
rigiri  e tortuofiti  de’  vafi  ; attenualo  da  re- 
nitenze, da  moti  opporti,  da  concurtioni  vio- 
lente, e da  varie  mitòure,  (in  a tanto  che  la 
parte  pii  liquida  e ferola  di  erto  fi  fa  tòrada 
a forza  per  mezzo  a canali  piti  piccioli  che 
i vafi  fanguigni,  e sì  raccoglici!,  efcaricaG  . 
Vedi  Secrezione. 

E’  più  che  probabile  , che  il  fangue  delP 
arteria  emulgente  , tramandato  per  tutti  i 
.L  * pie- 
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piccoli  rami  , difFufi  per  le  membrane  efle- 
riori  delle  velciculc  onde  fon  compotti  i re- 
ni, venendo  per  cotal  mezzo  incredibilmen- 
te divifo,  e attenuato,  entri  nelle  dette  vc- 
iciculc,  c dia  ad  elle  il  color  rollo  ; ebe  ivi 
£ filtra,  e fattene  la  lecrczione  delia  patte 
ferola,  od  orinoja\  che  quella  filtrazione  vie- 
ne aiutata  ed  accrefciuta  mercè  l'alterna  con- 
trazione e dilatazione  delle  fibre  camole  che 
ferrano  e inchiudono  le  piccole  vtlcichette  ; 
c che  dopo  la  filtrazione,  le  patti  che  retta- 
no  fangue,  lono  riaflùnte  dai  rami  capirla! i 
delle  velici  il,  rimanente  entrando  ne’  dutti 
clcrctorj  delle  vclciculc  , che  lono  il  primo 
zicettacolo  dell’ ernia  . Hijl.  si  (ad,  dei  Sete». 
Anno  1705. 

M.  Morin  , nelle  Aleni,  dell'  slccad.  delie 
Jeienze , Icoprc  c addita  una  nuo^a  il  rad  a , od 
un  nuovo  corlo  dell’  orma  . — L’  ordina- 
ria , che  è il  paflaggio  di  qualunque  liquo- 
re che  da  noi  fi  beve,  per  lo  floma«o  negl’ 
intefiinj ,.di  lineile  lattee,  dalle  lattee  nel 
ricettacolo  del  chilo,  di  qua  nella  vena  fub- 
tlavia,  quindi  nella  cava,  di  li  nel  ventri- 
colo defilo  del  cuore  , indi  ne’ polmoni  , e 
da’  polmoni  nel  liniflro  ventricolo  del  cuo- 
re ; di  ii  nell’  aorta  , poi  nell’  arteria  cmul- 
gente,  da  quella  ne’ reni,  da’ reni  negli  ure- 
teri, ed  alla  fine  nella  vefcica , fembrauna 
firada  troppo  lunga  c di  fovcrchi  giri  fc  fi 
confiderà,  quanto  prontamente  Tacque  mi- 
nerali pallino  , c quanto  pronto  effetto  fa 
fuli'a  noflra  orina  T afparago  . Oltre  che  , 
fuppoflo  quello  principio  , i liquoii  che  noi 
beviamo,  mcfcolandofi  con  tanti  altri  liquo- 
ri nel  lor  gire  attorno  , grandemente  fate b- 
bono  con  ciò  alterati  ; laddove  fpeiro  tro- 
viamo , che  una  tintura  di  calila  mandali 
fuor  còsi  nera  per  orina  , quali  come  ella  è 
allorché  fi  piglia  cd  il  limile  s’oflcrva  di  di- 
verti altri  liquori . 

M.  Morin  lofi  iene  adunque,  cheuna.buo- 
na  parte  del  liquor  che  beviamo,  bilia  per. 
le  membrane  dello  liomaco  , e cade  nella 
pclvis  , dove  entra  nella  vefcica  per  li.  pori 
«li  ella  ,.  fenza  andate  negl’  inteflini  , che 
fono  foderati  di  troppo  crafso  e vilcido 
timore  , c però  non  par  che  vi  fia  faci!  L’ 
tigretto. 

Quello  fiflema  vien  confermato  dall’ offerì- 
stazione,  che  tanto  lo  (lomaco  , quanto  la 
vefcica,  anche  di  un  animai  morto,  ritrova- 
no facilmente  permeabili  dall’  acqua 
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Quindi  il  Dottor  Morgan  ci  afficura , cfiv 
fe  il  contenuto  dclTahdomc  venga  tratto  fuor 
dal  corpo  di  un  animale  , immediate  dopo 
che  fi  è aperto  , c fi  riempia  lo  fiomaco  di 
acqua  calda,  mentre  ancor  le  parti  fon  pal- 
pitanti , >1  liquore  palliò  nella  velcica,  che 
io  riceveiì  vilìbilmentc , e senapiera a propor- 
zione che  fi  vuota  lo  liomaco. 

Egli  foggiugne,  che  facendo  una  legatura 
fopra  gli  ureteri,  mentre  ancor  viyc  l'anima- 
le, e continua  il  languc  a circolare  ; abbui- 
ci, è con  ciò  1Ì  tronchi  ogni  comunicazione 
da’ reni  alla  vefcica;  pur  in  efia  non  lafce- 
ra  di  pattate  qualunque  liquore  , di  cui  fia 
pieno  lo  liomaco. 

In  fomma  , quantunque  alcuni  de’  nottri 
migliori  Anatomici  tengano,  che  una  circo- 
lazione di  tutta  la  matta  del  fangue  compiei! 
in  5 minuti  , cd  altri  in  due  , lo  che  Ipic- 
gherebbe  il  rapido  paflaggio  dell'orma  ; nuL- 
Jadimcno  è diffìcile  concepire  , che  fatte  di 
etto  non  vada  immcdiataracntcdallofiomac» 
nella  vefcica. 

Lo  feopo  generale  della  natura  in  quella 
nuovo  fcolo  orinario  , fi  crede  che  fia  d’ 
ovviare  a qualche  plcthora  imptovifa  , od  a. 
qualche  fmodcrata  dittcnzionc  de  va  fi  dopo, 
aver  bevuto.  Vedi  Bevanda  , Scc.. 

Per  una  ncccflaria  sonlcguenza  di  quella 
fiflema,  flabililce  l’Autore  due  fpezie  d’ ori- 
na ; l'una  filtrata  immediaumcnte  dallo  fio-. 
maco  nella  velcica  , T altra  che  compie  il' 
longo  corfo  della  eitcolaz-ipne . 

Nelle  Tran] alieni  Filò/ofiebt , abbiamo  tra 
efempio,  recatoci  da  M.  Young,  di  un  fan- 
ciullo di  fei  anni,  che  pifeiava  quali  tutu  la 
fila  orma  per  il  fuo  ombilico. 

Nelle  mtdefime  TrauJ azioni , il  Dottor  Ri- 
chardfon  dà  relazione  di  un  fanciullo  , a 
North  Bicrlv  nella  Provincia,  di  Yortk  , ih 
quale  ville  fin  ai  dieiafTett’  anni  fenza  mai. 
karicar  orina  ; godendo  tuttavia  perfetta  fa- 
iute  . Egli  aveva  una  diarrea  collante  , ma 
fenza  fottxirnc  molto  incomodo. — L’oflru- 
zionc  , oflerva  quell' Autore,  dovette  efferc 
ne’fuoi  reni  ; poiché  non  aveva  mai  alcuna  in- 
clinazione o voglia  d 'orinare. 

Le  orine  fono  di  vane  fpezie  e proprietà- 
di  . — Dopo  d’ aver  copiolamcnte  bevuto  di 
qualche  fluido  acqueo,.  T orina  è cruda,  infi- 
pida  , e fenza  odore,  e facilmente  ritenuta  .. 
Quella  che  viene  dal  chilo  ben  concetto  ,. 
è giù  acre  , più  falina  , meno  copiofa  , al- 
quanta- 
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guanto  fetida  e più  (limolante  . — Quella 
dal  chilo  giù  convertito  in  fero  , i più  ruf- 
fa , più  aere  , più  falla  , e più  fetida  e (li- 
molante. — E quella  chefifepara  dopo  una 
lunga  attinenza  , da  umori  ben  concotti , e 
quali  drappau  dalle  parti  fialide , è la  meno 
copiofa  , la  più  acre,  la  più  falla,  la  più  rof- 
fa,  la  più  fetida,  quali  putrefatta,  e di  tut- 
te F altre  la  più  difficile  a ritenere  . Imper- 
ali F orina  , contiene  la  parte  acquofa  del 
fangue  , il  filo  fale  più  acre,  più  fonile  , e 
più  volatile  , ed  il  più  affine  alla  fpezie  al- 
calina , il  Tuo  olio  più  acre,  più  lieve,  e più 
volatile,  ed  il  più  vicino  alla  putrefazione; 
e la  fua  tetra  più  leggiera  c più  volatile.  Vedi 
Sangue. 

Il  fale  armonia»  dagli. antichi  G prepa- 
rava dall’ er/n.a  de’ camelli.  Vedi  Armoni a- 
co.  — Ed  il  Fosforo,  ch*è  in  ufo  fra  noi  , 
procacciato  dall’ orina  umana  «.Vedi  Fosfo- 
ro . Si  prepara  anco  (alnitro  dall’  orina  , e 
da  altri  eferementi  degli  animali  . Vedi 
Salnitro. 

Gl’Indiani  appena  fi  fervono  d'altra  medi- 
cina -che  dell’  orina  delle  vacche  . Gli  Spa- 
gnuoli  fanno  grand'ufo  del Y orina  per  netta- 
re con  e(Ta  i loro  denti  : così  anticamente 
facevano  i Celtiberi . 

L’ trina  è anco  adoprata  nel  tingere  , per 
fermentare  e fcaidarc  il  guado . L’ orina  vec- 
chia tinge  l'argento  di  un  fino  color  d’oro. 
Vedi  Tingere.  I mali  dell’  orina  fono  va- 
ni. Vedi  Stranguri a , Ritenzione  , Dia- 
bete , Pietr  a , Nubecula  , &c.  . 

Orina,  nella  Medicina . — L’orina  fom- 
minitlra  uno  de’ principali  criteri  » o fegni , 
da' quali  i medici  giudicano  dello  (lato  del  pa- 
ziente, e del  corto  del  male.  Vedi  Segno» 
Sintom  a , Malattia,  & c. 

Nell’efame  dell' orma,  le  cofe  da  confide- 
rarfi  fono  la  fua  quantità , il  coloro,  F odore  , 
il  gufilo  , la  fluidità  , e le  materie  che  vi 
nuotano. 

L’ abbondanza  di  trina , indica  rila  (fazione 
de’ .tubi  renali  , diminuzione  della  trafpira- 
zione,  del  fudorc,  della  faliva  , una  mittu- 
ra  imperfetta  del  fangue  » per  cui  le  parti 
acquofe  fi  fcparano'  facilmente  dal  reflo  ; un.’ 
indifpolizione  nervofa  , un  bere  abbondante 
di  qualche  liquor  acqueo  , o qualche  diure- 
tico prefo.  — Tale  orina  prelagifce  denfìtù 
in  quello  che  reda  addietro  , e la  fua  acri- 
aiooia  i lue,  affanno,  odruzioni  , ed  i lo- 
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ro  effetti , un’  edenuazione  fecca  , fiticulo- 
fa , calda . 

Lo  dato  contrario  dell’  orina  , indica  il 
contrario  ; e prefagifee  future  replezioai  , 
gravezza  , fonnolenza  , tremori  convulfi- 
vi , &c. 

L’ orina  tenue  , limpida  , inftpida  , fenza 
colore,  fenza  enfio,  dinota  una  grande cottri- 
zione  de’  vafi  renali  , e nello  deffo  tempo  , 
una  grande  agitazione  degli  umori  ; unacoe- 
fion  torte  dell’olio  , del  fale  , e della  terra 
nel  fangue  , ed  una  midura  imperfetta  delle 
parti  acquee  in  elfo;  qualche  grave  indifpo- 
fìzione  dell’  animo  , un  accedo  iderico  , o 
ipocondriaco;  debolezza  delle  vifeere;  eru- 
diti , pituita  , odruzioni  de’  vafi  ; e nelie 
malattie  acute,  difetto  di  cozione , e di  cri- 
fi  . — Tale  orina  prefagifee  quafi  le  lìeffc 
cofe  che  una  troppo  copiofa  ; e ne’  mali 
acuti  inflammatorj  , una  condizione  catti- 
va delle  vifeere,  delirj,  frenefic,  convulGo- 
ni , la  morte . 

V orina  rafia,  fenza  fedimcnto  , ne’  mali 
acuti  , indica  un  moto  e un  attrito  violen-. 
to  fra  le  parti  che  codituifcono  gli  umori  ; 
una  interna  c lì  re  1 1 a mi  lì  ora  dell’olio  , del 
fale,  della  terra,  c dell’acqua  negli  umori  ; 
e quindi  una  grande  eruditi  del  morbo  , c 
la  Tua  lunga  durazionc,  e molto  pericolo  . 
Tale  orina  prefagifee  olìruzioni  gangrenofe 
de’ vafi  più  fottili , principalmente  di  quella 
del  cervello  e del  cerebello , e quindi  la  mor- 
te : una  cozione  difficile  ; una  crifi'lenta  c 
dubbiofa  : e tutto  quefio  , tanto  più  è peg- 
gio quanto  F orina  è più  roda,  e più  fgora- 
bra  di  redimento  . — Che  fe  v’è  un  redi- 
mento pelante  , copiofo  , mofira  un’attri- 
zione forte  antecedente  , i vafi  talchi  , il 
fangue  acre  , ialino  , colliquato  , inetto 
per  la  nutrizione  , febbri  intermittenti,  e 
Icorbuto . 

I prefagj  fono  , La  durevolezza  della  ma- 
lattia , il  logoramento  de’  vafi  , la  debolez- 
za, i fudori  colliquativi,  la  laliva,  1’ atro- 
phia  , e F idropifia  . — Se  il  redimento  ir» 
tale  orina,  è fcmolofo,  fquammofo , membra- 
nolo  , j&c.  prefagifee  limili  effetti  , ma  dt 
male  io  peggio. 

L 'orina  gialla  , con  un  fedimcnto,  come 
poc’anzi  fi  è detto,  dinota  un’itterizia,  et 
di  lei  fintomi  nella  cute  , nelle  deiezioni  , 
negl’  ipocondri,  &c. 

L’ orma  verde  con  un  fedimcnto  craffo  , 
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dinota  una  temperatura  atrabilare , e che  la 
materia  di  ella  bile  è travafata , ed  cfcrcta  : con- 
feguentemente  affanni  intorno  a'  precord)  , 
duiurbi  Belle  deiezioni  fecali,  dolori  iliaci  e 
colici . 

L’  orina  nera , dinota  l’ideffo  che  la  verde , 
ma  in  grado  maggiore  e peggiore . 

Il  faneuc , il  pus , le  caruncole  , i peli  , 
le  anguillz  , le  gruma:  , la  (abbia  , le  parti 
di  pietra,  ed  un  muco  nel  fondo deil’onW, 
dinotano  qualche  fconcerto  ne’  reni  , negli 
ureteri  , nella  vefcica,  ne’  teflicoli  , nelle 
vcfcichcttc  fcminali,  nelle  prodatz  , enei!’ 
uretra . 

L’  orina  graffa  , generalmente  genera  re- 
nelle , aderefeeoti  a qualche  materia  visci- 
da , e sì  produce  , una  fatta  di  membrana 
oliofa,  od  una  pellicola  , che  dinota  abbon- 
danza di  terra  ; ed  un  fale  pe  fante  nel  fan- 

fue  ; eprefagifee  lo  feorbuto,  la  pietra,  &c. 

'orina fetida  dinota  i fati  e gli  olj  attenua- 
ti, dilciolti,  e quali  putrefatti , donde  nafee 
grave  pericolo  nelle  malattie  , si  croniche  , 
come  acute. 

L'  orma  , che  quando  lì  fcuote  ed  agita  , 
ritiene  a lungo  la  fua  fchiuma  , dinota  te- 
nacità della  comroilìione , e quindi  difficol- 
tà di  enfi  , e morbi  pulmonari  , a catarri 
nella  teda . 

Ma  1’  orina  principalmente  fi  offerva  ed 
cfamina  nelle  febbri  acute  ; dov’  ella  è un  le- 
gno ficuriffimo  : Imperocché  i°.  L’  orina 
con  tfn'‘ fedi  mento  bianco  , leggiero  , equa- 
bile , turbinato,  fenza  odore  , per  tutto  iL 
corfo  del  male  , fino  alla  crifi  , è un  buon 
prefagio.  — l#.  L'orma  copiofa,  bianca  , 
(franganola , o refa  a goccie,  con  molto  re- 
dimento bianco  , proprio  nel  tempo  della 
enfi , cura  e leva  via  gli  abfceffi  . 30.  Un1 
orina  tenue  , roffa  , che  non  depofita  ; un’ 
orina  bianca , tenue , acquofa  ; un’  orina  lot- 
tile , equabile , gialla  ; un  'orina  torbida , che 
non  fa  pofature  , dinota  , ne’  mali  acuti  , 
grande  crudità,  crii!  difficile , e il  male  peri- 
colofo  e oftinate. 

Orina  , nell’agricoltura,  è di  un  ufo  ec- 
cellente, nella  coltivazione , e nell’ingraffa- 
mcnto  delle  terre.  Vedi  Concime. 
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Que’che  fanno  in  materia  d'agricoltura  , 
c di  coltivar  giardini  , preferifeono  1'  orina 
per  la  terra  , per  le  piante  , &c.  al  leta- 
me ; come  meglio  penetrante  fio  alle  ra- 
dici ; c rimovente  diverfe  infermitadi.degli 
alberi . 

Lo  (cadimento  degli  antichi  pomi  ( pippint  ) 
della  provincia  di  Kent,  è una  cola,  di  cui  fi 
fan  lamenti;  ed  il  Sig.  Mortimer offerva,  che 
fi  perderanno  affatto  , fe  qualcuno  non  ricor- 
rerà all’antica  maniera  di  coltivazione;  eh’ 
era  , come  fanno  tutti  i vecchi  Coloni  , e 
giardinieri , lavare  le  piante  muffole  , man- 
giate da' vermi  , cancherofe  , e mal  fané  , 
due  o tre  volte  nel  mefe  di  Marzo,  con  l’pri- 
na  de’  buoi , &c.  raccolta  in  vali  di  terra  , 
podi  folto  le  tavole  delle  dalle  , dove  fono 
ingraffati . 

In  Ollanda , e in  diverfe  altre  parti , con- 
fervano l' orina  de’  loro  bediami  , &c.  con 
tanta  cura,  con  quanta  il  letame.  Hartlib, 
Hugh  Plat  , Mortimcr  , &c.  fan  comuni 
querele  , che  tanto  poco  fi  pregi  fra  noi 
un  sì  buono  miglioratore  della  terra,  ed  un 
sì  notabile  rafforzante  della  coltura,  come é 
l’ orina . 

ORINOSI  Sali,  fono  gli  defli  che  gli  fo- 
li alcali.  Vedi  Alcali.  Vi  tono  due  fpezie 
di  / ali  orinoft,  gli  uni  fijfi,  gli  alari  volati- 
li. I fi  (fi  predominano  nelle  piante  , ed  i vo- 
latili negli  animali  . Vedi  Sale  , Fisso,  e 
Volatile. 

Sono  chiamati  orinoft,  a cauta  del  loro  gu- 
do,  e odore,  che  fomjgliano  in  parte  a quei 
dell’  orma . 

ORIONE*,  nell’ Adronomia  , una  delle 
Coffcllazioni  dell’  emisfero  meridionale . Ve- 
di Costellazione  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  t/nir  , 
fare  acqua , pecchi  credcano  gli  antichi  » 
eh'  egli  cedi  affé  tempejìe  al  fuo  levare  e 
tramontare . 

Le  Stelle  nella  codellazione  d’  Orione  , 
nel  catalogo  di  Tolomeo  fono  37  , nel  Ti- 
choniano  62,  nel  Britannico  80  . — I no- 
mi, le  Umazioni  , le  magnitudini  , le  lon- 
gitudini , e le  latitudini  delle  quali  fono  , 
come  fegue: 
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Nomi  e fituazioni  delle 
Stelle . 


Preced.  e 6,x  nella  pelle  del  leone 
5'*  nell*  pelle  del  Leone 
7m*  nella  pelle  del  Leone 
i*  e fetteotr.  nella  pelle  del  Leone 
3“  nella  pelle  del  Leone 

4U  nella  pelle  del  Leone 
8va  nella  pelle  del  Leone 
2*  nella  pelle  del  Leone 
Ultima  e aulir,  nella  pelle  del  Leone 
Preccd.  di  a inf.  verfo  il  corno  di 
io 

Settentr.  nel  braccio  prec. 

Merid.  e fubfeq.  nel  braccio 
Subf.  dell’  infonn.  verlo  il  corno  di 
Quella  d' incontro  al  fianco  prec. 

Quella  d'incontro  al  braccio  preced. 

*5 

Una  lucida  nel  preccd.  piede  * chiamata 
regel. 

Più  fettentr.  Copra  il  calcagno 


> 


■> 

Settentr.  nel  fianco  prec.  Cotto  la  cintura 
Preced.  e fettentr.  nel  fianco 
20 

Nella  fpalla  preced. 

Preced.  e merid.  nella  fchiena 
M.  nel  fianco  prec.  Cotto  la  cintura 
Nell’  elCa  della  Cpeda 
Nel  graffo  della  gamba  prec. 

*5 

Prec.  di  4 nella  fchiena  , quali  in  una 
linea  dritta 

Quella  fegu.  la  fpalla  al  mezzodì 
2*.  di  qnattro  nella  fchiona 
Prec.  nella  cintura 


,3°  , 

Sotto  la  punta  della  fpada 
Preced.  nel  capo 
Nella  fchiena  la  3** 

Nel  capo  la  fett.  di  tre 
Merid.  c fubfeq.  del  capo 
35 

Prec.  delle  contig.  nel  mezzo  della  fpada 
Preced.  della  fett.  delle  contig.  nel  mezzo 
della  fpadsa  * 

Subfequ.  nel  mezzo  della  fpada 
Merid.  nella  fpada 
Ultima  delle  fett.  nella  fpada 
i 40 
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87 

Longitud. 

Latitud. 

2 

1 

Aulir. 

ira 

a 

* 0 * • 

0 / . 

11  7 32  39 

15  25  30 

4 

8 00  53 

13  31  20 

4 

7 46  00 

16  48  55 

4 

9 09  15 

8 16  07 

4 5 

9 22  II 

li  09  17 

6 

9 >4  57 

12  24'  01 

4 

8 09  g6 

20  02  5 6 

4 

io  00  34 

9 od  31 

4 5 

9 11  42 

20  53  51 

4 5 

V 12  12  00 

7 25  06 

5 

12  20  45 

14  22  37 

6 

12  40  II 

13  04  00 

6 

V *3  27  34 

7 21  32 

5 

13  13  48 

20  07  24 

4 5 

*4  36  24 

11  45  55 

| 

12  30  00 

31  IO  II 

I 

13  30  2 6 

29  52  52 

Ì4  ' 

14  46  42 

20  30  01 

6 

15  13  4d 

23  3»  *9 

1 

15  48  42 

«9  37  39 

6 

37  33 

1 6 ji  30 

2 

1 6 12  26 
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Nomi  e fonazioni  dello 
Stelle. 

La  di  mezzo  di  tre  nella  cintura  ^ 

Ultima  di  4 nella  linea  della  Cchiena 
Quella  Cotto  la  terza  della  cintura 
Subfeq.  Cotto  la  punta  della  fpada 
Terza  ed  ultima  nella  cintura 
45 

Preccd.  nel  fianco  di  dietro 

Nel  ginocchio  di  dietro 
Preced.  di  due  nella  clava 
Ultima  di  due  nel  lato  di  dietro 

5° 

Scintillante  nella  Cpalla  pofier. 

Quella  che  Cegue  il  fianco 
Preced.  di  quelle  che  Cegu.  il  ginocchio 
55 

Nella  parte  balTa  del  braccio  pofier. 

Subfeq.  nella  clava 

C 

Ultima  di  due  Cubfeq.  del  ginocchio 
do 

Prec.  delle  merid.  in  □ della  mano  poft. 

Preced.  delle  Cett.  nel  quadrato 
Ultima  delle  merid.  nello  fiefio 
*5 

Ultima  del  Nord 
Settentr.  nell’ ulna  pofier. 

70 

Merid.  nell’ulna  poft. 

InCormi  Cegu.  1’  Orione  tra  gemini  ed  il  T 
tanis  major  J 

■ ■ 75 
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Tìhtiuc  «/Orione,  nell’ Aflronomia  , una 
cortei  lazione  chiamata  anco  Eridar.ut.  Vedi 
Eridanus  . 

Oris  columna . Vedi  Columna  . 

Otta “dijlortor  . Vedi  l’Articolo  Distor- 

TOR  . 

Or  is  /peculio»  . Vedi  1’  Articolo  Spe- 
cuu?m  . * 

ORIUOLO  , a Sole,  a moflra,  a (dono, 
&c.  Vedi  Orologio. 

OR1ZONTALE  , ciò  che  fi  riferifee  all’ 
Orizonte , che  fi  prende  nellOrrtewe , o fi  a in 
livello  coll’ Orizonte  . Vedi  Orizonte. 

Però  fi  dice , un  piano  Orhontale , una  linea 
Orizontale , difianza  Orizontale , &c. 

Orologio  a Sole  Orizontale,  è quellochc 
fi  difegna  lovra  un  piano  parallelo  oW'Orizon- 
te\  avente  il  Tuo  fililo  , o gnomone  elevato  fe- 
condo I’  altezza  del  polo  del  luogo  per  cui  è 
defiinato.  — Gli  Ordogj  Orizontali  lono,  fra 
tutti  gli  altri , i più  fcmplici , e tacili . — La 
maniera  di  defcriverli , fi  vegga  (otio  l’Artico- 
lo Orologio  Solare. 

Dtjlanza  Orizontale  . Vedi  l’Articolo 
Distanza  - 

Linea  Orizontale,  nella  Profpettiva  , è 
una  linea  retta  tirata  per  Io  punto  principa- 
le , parallela  all’  Orizonte  : Ovvero  , è la 
interfecazione  de’  pirfni  Orizontale  , e pro- 
fpettivo . 

Tale  dia  linea  PQ  (Tav.  Profpet.fig.il.') 
che  parta  per  lo  punto  principale  F . 

Parallajfe  Orizontale  . Vedi  l’Articolo 
Parallasse.  a 

Filine  Orizontale  , è quello,  che  è paral- 
lelo all’Orizontc  del  luogo  ; o niente  inclinato 
ad  elfo.  Vedi  Piano. 

La  faccenda  del  livellare , è trovare,  fedue 
punti  fono  nel  piano  Orizontale  ; o quanta  è la 
deviazione  . Vedi  Livellare  . 

Filine  Orizontale  , nella  profpettiva  , è 
un -piano  parallelo  i\\'  Orizonte , che  pafia  per 
l’occhio,  e taglia  il  piano  profpettivo  ad  an- 
goli retti.  Vedi  Filino  Prospettivo. 

Projczione  Orizontale.  Vedi  l'Articolo 
Mappamondo  . 

T iro,Corfa  o linea  de' proiettili  Or  izont  a le, 
di  un  pezzo  d'artiglieria,  èia  linea  che  egli 
deferive , quando  è dirizzato  parallelo  all’Ori- 
zonte . Vedi  Tiro. 

Il  Dottor  Halley  ha  dati  due  faciliffimi  teo- 
remi , l’uno  per  trovare  il  malTirno  tiro  Ori- 
zontale all'elevazione  di  gradi  45-,  inqualun- 
Tmo  VI. 
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que  fparo  fatto  fopra  un  piano  inclinato,  coit 
qualunque  elevazione  di  qualunque  pezzo;  e 
I’  altro  per  trovare  elevazioni  acconcic  per 
colpire  in  un  dato  oggetto,  con  qualfivoglia 
forza , maggiore  di  quel  che  bada  per  giugnen- 
vi  c£n  la  mezzana  elevazione. 

1°.  Facendoli  un  fparo  fopra  un  piano  in- 
clinato ; data  la  difianza  Orizontale  dell' og- 
getto ch’ei  colpifce,  con  l’elevazione  del  pez- 
zo , e l’angolo  al  fito  del  cannone  tra  l’og- 
getto e la  perpendicolare;  trovar  il  tiromaf- 
fimo  Orizontale  di  cotcfio  pezzo  caricato  coll’ 
iflefla  palla  ; cioè  la  metà  del  latus  reflui* 
di  tutte  le  parabole  fatte  coll’  ifieflb  impe- 
to. — Prendete  mezza  la  difianza  dell’ogget- 
to dalNadir,  e la  differenza  della  data  eleva- 
zione da  quella  metà;  fottracte  ilfenoverfo 
di  cotella  differenza  dal  feno  verfo  della  di- 
flanza  dell’ oggetto  dal  Zenilh  : la  differenza 
di  cotefii  feni  verfi , farà  al  feno  della  difian- 
za dell’ oggetto  dalZennb,  come  la  difianza 
Orizontale  dell’oggetto  colpito,  al  tiro  il  più 
grande  in  gradi  45. 

a®.  Avendo  già  il  maffimo  tiro  Orizontale  di 
un  cannone,  la  difianza  Orizontale,  e l’ango- 
lo d’inclinazione  di  un  oggetto  alla  perpendi- 
colare ; trovar  le  due  elevazioni  neceffaric 
Wr  colpire  l’oggetto  . — Dimezzate  la  di- 
fianza dell'oggetto  dal  Nadir;  quella  metà  è 
eguale  a mezza  la  fomma  delle  due  eleva- 
zioni cercate:  poi  dite,  come  il  grandiflimo 
tiro  Orizontale  è alla  difianza  Orizontale  dell’ 
oggetto,  così  è il  feno  dell'angolo  d’inclina- 
zione , a la  difianza  dell’  oggetto  dalla  per; 
pendicolare,  ad  una  quarta  proporzionale  ; la 
qual  quarta  effendo  fottratta  dal  feno  verlo 
della  difianza  dell’  oggetto  dal  Zenit,  lafcia 
il  leno  verlo  di  mezza  la  differenza  dell’ele- 
vazioni  cercate  ; le  quali  elevazioni  perciò 
fi  ottengono  , coll’  aggiungere  cottila  me- 
tà della  differenza  alla  predetta  mezza  fom- 
ma , e fottrarla  dalla  fletta  . Vedi  Pro- 
iettile. 

Rifrazione  Orizontale  . Vedi  l’Articolo 
Rifrazione  . 

pifefe , o Coperti  Or  IZONT  A l t , appreffo  i 
Giardinieri  , lono  coperte  parallele  all’ Ori- 
zonte che  li  difpongono  a propofito  per  te- 
ner lungi  dalle  piante  , da’germogli  , e da’frut- 
ti  nella  primavera,  il  frelco  fovcrchio  delle 
noi  ti,  e l’impeto  de’venti . 

Le  più  comuni  ed  in  ufo  collante  fin  ora 
fono  le  fluoje  batte,  ed  altra  coperte  che 
M fcal- 
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(caldano,  le  quali  fi  rotolano  su,  durante  il 
giorno,  e fi  lafcian  giù  in  tempo  di  notte.  — 
In  luogo  di  quelle  , M.  Lawrence  propofe 
certe  difefe  Orizontali  , principalmente  con 
la  mira  di  garantir  le  piante  &c.  da’  geli  , 
e dalle  bufere  del  noftro  clima  , che  per  lo 
più  cadono  perpendicolarmente',  cioè  fui  fon- 
damento, che  i vapori  condenfati  che  calca- 
no la  notte  dalla  regione  fuperiore  , di  per 
sè  , verfo  la  fuperfizie  della  terra  , in  goc- 
ce di  rugiada  , fono  (oggetti  a gelare  per 

10  freddo  deli’ aria.  Vedi  Rugiada,  Cela- 
ta , &c. 

Quelle  coperte  Orizontali  fi  deon  fare,  con 
difpor  tante  file  od  ordini  di  tegole,  a certe 
diflan7e  1’  une  dall’ altre,  fulla  flruttura  del 
muro  , così  che  fporgano  o pendano  (opra 

11  piano  del  muro,  e facciano  feorrer  giù  la 
rugiada,  l’ umiditi,  &c.  Quello  metodo  vie- 
ne accagionato  da  alcuni  di  un  inconvenien- 
te 4 cioè  cheè difficileconduTrc  un  albero  di- 
rittamente tra  le  tegole,  o mantenere  la  fua 
figura,  giuda  e piena. 

ORIZONTE*  , Horizon  , nell’ Art  rono- 
mia,  un  circolo  madìmo  della  sfera,  che  di- 
vide il  mondo  in  due  parti  r od  emisferi  ; 
T uno  fuperiore,  e vifibile  ; l’altro  inferio- 
re , e nafeodo  . Vedi  Circolo  , «d 
Emisfero. 

* La  parola  è pura  Greca  ipfur , che  let- 
teralmente ftgnifica  limitante  , o termi- 
nante la  vifla  ; effondo  formata  da!  ver- 
bo opiftoj  termino,  definio ; oneTtanclx 
chiamato  finitor.  . 

L’  Orizonte  è o razionale , o fenfibile . 

Razionale , i«ro , od  agronomico  ORIZ0N- 
te  , che  chiamad  anco  Icmplieemcnte  ed  af- 
folutamente,  ì'Orizontc,  è un  circolo  màrti- 
mo,  il  cui  piano  palla  per  il  centro  della 
terra,  ed  i cui  poli  fono  ilZenith,  e il  Na- 
dir. Egli  divide  k sfera  in  due  parti  eguali, 

0 in  due  emisferi. 

Tale  è il  circolo  HR  (Tav.Afiron.fig.^i') 

1 cui  poli  fono  il  Zenith  e il  Nadir;  don- 
de fegue  , che  i diverfi  punti  deU’Orizonte  fo- 
no un  quartodi  circolo  didanti  dal  Zenit  cdal 
Nadir.  Vedi  Zenith,  e Nadir. 

Il  meridiano,  ed  i circoli  verticali,  tutti 
tagliano  l'Oriz/onte  razionale  ad  angoli  retti, 
e in  due  pani  eguali.  Vedi  Meridiano,  e 
Circolo  Verticale  . 

Orizonte  fenfibile,  vifibile,  od  apparen- 
«i  i un  cintolo  minore  della  sfera  , come 
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h r , che  divide  la  parte  vifibile  della  sfera, 
dall*  invifìbi  le . 

I Tuoi  poli  fono  nè  più  nè  meno  il  Zenith 
« il  Nadir  , t confegucntemcnte  l’ Ornante 
fenfibile  è parallelo  al  razionale  ; edé  taglia- 
to ad  angoli  retti , e in  due  pani  eguali  dai 
verticali. 

Li  Orizonte  fenfibile  fi  divide  in  Orientale  , 
ed  Occidentale . 

L’Or  izonte  Orientale , od  ortivo , è quella 
parte  dell’ Orizonte , in  cui  levano  i corpi  celc- 
ili.  Vedi  Levare. 

L’ Orizonte  Occidentale  , od  occiduo  , è 
quello,  in  cui  le  delle  tramontano . Vedi 
Tr amontarè. 

Orizonte,  nella  Geografia , è un  circolo 
che  paffa  fopra  la  terra,  e divide  la  parte  vi- 
abile della  terra  e del  cielo  da  quella  che  i 
in  vifibile . VcdiTrRRA. 

L’  altitudine  o l’elevazione  di  un  qualfì- 
vcglia  punto  della  sfera  , è uo  arco  di  uà 
circolo  verticale,  intercetto  tra  «flocrOir- 
zonte  fenfibile.  Vedi  Altitudine  , ed  Ele- 
vazione. 

Quedo  fi  denomina  particolarmente  Ori- 
zonte fenfibile,  per  didinguerlo dal  razionale  t 
o vero , che  parta  per  lo  centrò  della  terra  ; co- 
me giù  s’è  ortervato . 

Per  Orizonte  fenfibile  fpcfTo  anche  s’inten- 
de un  circolo  , che  determina  il  fegmeato 
della  fuperfizie  della  terra,  fin  a dove  l’occhio 
pub  giugnere  ; chiamato  anche  1’  Orizonte 
fifieo . 

In  quedo  fenfo  diciamo,  un  Orizonte  fpa- 
ziofo  , un  Orizonte  rijlrctnr.  — Il  trovar  P 
eden  (ione  dell’  Orizonte , ovvero , fin  dove  ar- 
riva il  profpetto  e lo  fguardo  di  un  uomo  , 
per  mezzo  dell’altezza  del  fuo  occhio,  fup- 
poda  la  terra  un  globo  non  interrotto,  è un 
cafo  od  una  operazione  comune  de’  triango- 
li piani  rettangolati , ove  due  lati,  ed  un  an- 
golo oppodo  fon  giù  dati.  X Supponete  dun- 
que A H B ( Tav.  Geogr.  fig.  8.  ) un  circola 
madìmo  del  globo  terracqueo,  C il  centro, 
H C il  fuo  leraidiametro  , ed  E 1’  altezza 
dell’  occhio  ; poiché  H E è una  tangente  f 
l’angolo  in  H è un  angolo  retto;  di  manie- 
ra che  vi  fono  dati  HC,  398,  ; 8(5  miglia, 
o 21,034781  piedi  Inglcfi , CE,  l’idefia lun- 
ghezza e 1’  altezza  dell’  occhio  full’  albero 
di  un  vafcello  , o alla  fola  altezza  di  un 
uomo’,  &«.  aggiuntavi  , ed  EHC  l’angolo 
retto  op pollo. 

Da 
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Da  quelle  tre  parti  date  y-ì  fàcile  trova- 
te tutte  le  altre  parti  del  triangolo  . — E 
primieramente,  per  l'angolo  in  C affine  di 
trovare  il  lato  HE;  la  proporzione  è que- 
lla : come  il  lato  C E è all'angolo  in  H , co- 
si è il  lato  H C all’ angolo  in  E;  che  eflen- 
do  fottratto  da  yo  gradi,,  il  reGduo è l’ango- 
lo in  C . Poi  , come  I’, angolo  in  E è al 
tuo  lato  oppoflo  H C ; ovvero»  come  l’an- 
golo in  H è al  fuo  lato  oppolto  C E ; così  è 
i angolo  in  C al  fuo  lato  oppollo  EH,  l’Ori- 
tonte  vifibile. 

Ovvero  , fi  pub  abbreviare  la  fatica  con 
aggiungere  infieme  il  logaritmo  della  fomma 
di  due  lati  dati  , ed  il  logaritmo  della  loro 
differenTa;  la  metà  de’quai  due  logaritmi  ,. 
è il  logaritmo  del  lato  cercato  a un  dipref- 
fb  . Per  recare  un  efempio  , comprendere- 
mo i due  lati  in  edenfione  di  tante  canne  , 
giacché  appena  alcuna  tavola  di  logaritmi 
ci  fervirà  gran  cof»  di  più:  il  femidiametro 
della  terra  è 7,011594  canne;  l’altezza  deli’ 
occhio  è due  canne  di  più,  la  fomma  d ambe- 
due  i lati  è 14,023190  . 

Logar.  della  qual  fomma  è 7,1468468 

Legar. di  due  canne,la  differ.  è 0,3010300 

Somma  d’ ambedue  i logar.  7,4478768. 

La  metà  della  fomma  3>7*39384 

1,'il  logaritmo  di  5296  canne  = tre  miglia  ,. 
ebe  è la  lunghezza  della  linea  EH,  o della 
diitanza  a cui-  l’occhio  pub  giungere  a fei  pie- 
di d’altezza. 

Quella  almeno  farebbe  la  diflanza  di  um 
globo  perfetto  , fe  i raggi  visuali  veniffero 
all'occhio  in  dritta  linea;  ma  a cagion  del- 
la rifrazione  dell’  atmosfera  , gli  oggetti  di- 
flanti  full’  Orizonte  appaiono  più  alti  di  quel 
che  fono  realmente , t fi  ponno  vedere  ad  una 
diflanza  maggiore  , particolarmente  fui  mare , 
lo  che  giova  affai , lopu  tutto,  per  ricoprire  la 
terra , li  fcogli , &c. 

Il  P.  Lavai  , profeffore:  d’  Idrografia  a: 
Marfiglia,  trovi)  che  l 'Orizonte  del  fuo  Of- 
fervatorio  dalla  parte  verlo  il  mare  non  era 
mai  più  di  15  minuti,  nè  meno  di'  13T  !■ 
cioè,  l’arco  della  circonferenza  della  terra, 
intercetto  tra-  l’Oflervatnrio  e l’ Orizonte  , 
era  tra  quelle  due  quantitadi  fluttuante  o 
natio;  donde,  inferifee  il  Sig.  Cadmi,  cheli 
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efienfione  dell’ Orizonte  fia  fette  leghe  Fraa- 
ccfì  di  tre  miglia  ciafcuna  ; c che  l’ odcr- 
vatorio  fia  175  piedi  alto  . 

L'  altezza  dell’  Orizonte  , nel  medefim» 
luogo,  e nella  medefima elevazione  fopra  di 
eflo  , è molto  foggetta  a variare  , per  ca- 
gion di  variazioni  nell’  atmosfera  , che  ne 
gencran  dell’ altre  nelle  rifrazioni  - Vedi  Ri- 
frazione. 

Quando  il  mare  era  gonfio  che  foffia- 
va  il  vento  tra  Borea  ed  Occidente  , oppur 
tra  Levante  e Mezzodì  , e 1’  aria  era  bri- 
noia  intorno  all’  Onzonte , il  P.  Lavai  trovb 
fempre  il  tuo  Onzonte  depredo  ,.  o più  baf- 
fo ; cioè  , la  ritrazione  che  averebbe  dovu- 
to elevarlo  in  quel  calo  era  minore  del  fo- 
lito:  e pure,  dime  i principi  comuni,  of- 
fendo l'aria  allora  molto  più  carica  di  va- 
pori , tutto  il  contrario  fi  dovea  più  rollo 
afpcttarne  . — Ciò  fa  fofpettare  al  Sig» 
Caliini  , che  vi  (la  qualche  altra  mate- 
ria nfrattiva  nell'  atmosfera  , oltre  la  Bef- 
fa aria  .. 

Il  medefimo  Autore  offerva  , che  ad 
una  altezza  dicci  piedi  maggiore  che  quel- 
la deU'Oifcrvatorio  del  P.  Lavai,  ei  trovò 
1*  arco  terminato  dall'  Orizonte  verfo  il  ma- 
re, 42',  fenza  alcuna  fenfìbile  variazione  ; 
donde  conchiude  » che  le  variazioni  fono 
tanto  più  grandi  , quanto  è minore  l’al- 
tezza; lo  che  pub  parere  contrario  aquel- 
lo  che  & flato  aderito  in  un  altro  luogo  , 
cioè,  che  le  variazioni  nelle  altitudini  ap- 
parenti de’ corpi  fono  maggiori  , a mifura 
che  quelli  corpi  fono  più  lontani  , a cagion 
che  fi  veggono  per  mezzo  ad  una  quanti- 
tà più  valla  d’  aria  , che  è tutta  foggetta 
ad  edere  variati ..  — Ma  la  contradizione  fi 
pub  feiorre . 

Un’altra  depreflione  dell’  Orizonte  vifibi- 
le  , è cagionata  dall’  altezza  dell'  occhio' 
dell'  odervatore  al  di  fopra  delia  (uperfizie 
del  mare.  Vedi  Depressione . 

Orizonte  del  Globo  . Vedi  1’  Articola 
Globo . 

ORLO*’,  OrlicCio-,  &c.  nell’Architet- 
tura, è un  filetto  follo  l’ovolo,  di  un  ca- 
pitello. Vedi  Triti.  Arciit.  fìg.  28.  Vedi  an- 
co Filetto  . 

* L/i  parola  è formata ■ dal • Latino  orle- 
tum  T od  orlum,  da  ora,  margine,  fa- 
lcia, 0 limite. 

Quando- egli  è nella  fommità  o nel  fon- 
M 2 do 
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do  del  fufo  della  colonna  , chiamali  cintu- 
ra. VediCiNCTURA  . 

Palladio  adopera  altresì  la  voce  orlo  per  lo 
plinto  o zoccolo  delle  bali  delle  coionue  ede’ 
piededalli . Vedi  Plinto  . • 

Orlo,  nell’Araldica,  è un  peno  infor- 
ma di  filetto,  dilegnato  attorno  dello  leudo , 
attacco  al  labbro  od  alla  cdrcmità  di  elio, 
lafciando  il  campo  vuoto  nel  mezzo. 

La  fua  larghezza  non  è fe  non  la  meli 
della  lilla  o falcia,  che  contiene  una  leda 
parte  dello  feudo  ; Y orlo  folo  una  duodeci- 
ma: S’ aggiugne,  che  Y orlo  è dittante  quan- 
to è la  fua  propria  larghezza  , dal  labbro  dello 
feudo  ; laddove  la  fua  lafcia  arriva  da  al  lab- 
bro idcfTo.  Vedi  Fascia. 

Qualche  volta  I ' cric  è utlo,  alle  volte  fo- 
no due  , tre , &c.  Quando  ve  ne  fono  tre , 
e più,  occupano  tutto  lo  feudo.  — La  for- 
ma dell*  or/o  è la  detta  che  quella  dello  feu- 
do; onde  raffomiglia  ad  uno  feudo  incbiu- 
fo  : decome  vedefi  odia  Tavola  Arald. 


Se  un  cerchio  di  rondoni  , di  cinquefo- 
glie, &c.  è podo  attorno  di  qualche  pezzo, 
o figura  d’arme , in  maniera  d’or/o , li  dice  che 
fono  in  orlo , a via  d'orlo  , &c. 

ORMA  , nel  maneggio,  o nella  Cavalle- 
rizza. Vedi  l’Articolo  Pesta  . 

ORNAMENTI,  nell'Architettura , è un 
termine  che  efprime  tutti  i lavori  di  fcoltura 
o d’iutaglio,  de’qtiali  un  pezzod'Architettiv- 
ra  d arricchito . Vedi  Scoltura  , &c. 

Ornamenti  in  rilievo , fono  gl’intagliati 
su  i contorni  de’mcmbri  ; come  le  foglie,,  le 
conchiglie,  i rotoli o cartelli , i fiori, &c. 

Ornamenti  incavo,  fono  quelli  che  s’in- 
tagliano dentro  i membri  ; come  evi , fcan- 
nellature  , &c.  Vedi  Membro  , e Moda- 
natura . 

Vitruvio,  e Tignola  fi  fervono- anca  della 
voce  ornamento  per  lignificare  l'intavolatura. 
Vedi  Intavolatura  . 

Dijlribuzionc  degli  Ornamenti  . Vedi  Dl- 
STRIBUZIONE. 

ORNITHOLOGIA  * , quelramo-di  fioria 
naturale,  che  confiderà  edeferive  gli  uccelli., 
le  lor  nature , fpczic  , &c.  Vedi  Uccello  . 

* La  parola  2 formata  dal  Grccaepru , uc- 
cello , e Koyoe , difeorfo  . 

Abbiamo-  un  eccellente  ornithologia  diFr. 
Willugbby,  ed  un'altra  di  Ray  , Opera  po- 
iuma  , che  è quali  uu  compendio  della  gri- 
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ma  , coll’  aggiunta  della  fua  lehthyologia  } 
c di  alcune  Ipczic  di  uccelli  che  mancavano 
a quella. 

Villughby  nel  fuo  libro  parla  con  afseve- 
ranza  di  un  cigno  il  quale  è vivuto  300 
anni  ; e di  un’  oca  clic  fi  fu  codretto  di 
ammazzare  d'anni  So , perchè  era  intrattabile 
e pcrniciofa . • 

ORNITHOMANTIA,  una,  fpezie  di  di- 
vinazione, o di  metodo  di  giugncrc  alla  co- 
gnizione del  futuro,  per  mezzo  degli  uccel- 
li. Vedi  Divinazione. 

Ornithomanti  a , apprelfo  i Greci  , 
era  l’ ideila  cofa  che  Y augurino!  de  Romani. 
Vedi  Augurio. 

ORO,  Aurum  , un  metallo  giallo  ; il  più 
pelante,  il  più  puro,  il  più  duttile,  erilucen- 
te; e per  tai  cagioni  il  più  prcziofodi  tutti  i 
metalli.  Vedi  Metallo. 

I Chimici  chiamano  l’oro  fol  , il  Sole  , 
per  dinotare  la  fua  preminenza  fopra  gli  al- 
tri metalli  che  fon  denominati  dai  Pianeti: 
il  fuo  fimbolo  , o carattere  è O , che  nel- 
la lor  maniera  geroglifica  di  fcrivcrc  , di- 
nota perfezione,  fomplicitù  , foliditù  , &c. 
VediCAKATTERE. 

II  pefo  dell’  oro  i a quello  dell’  acqua  , 
come  19636  a 1000.  — Un  pollice  cubico 
di  oro  puro  pelo  dodici  micie,  due  dramme, 
cinquantine  grani;  ed  il  pollice  cubico  dà 
argento  fei  onue,  cinque  dramme,  venti- 
otto  grani  . Il  pefo  (a  lira)  poutid  meight , 
cioè  dodici  oncis  troy  d’ore,  dividefi  in  24 
carati.  Vedi  Carato  , Peso  , e gravità  Spe- 
cifica . 

Il  valore  dell*  oro  è a quel  dell’  argento- 
come  14  a 1 ; anticamente  era  fol  come  12 
a l . Per  verità  , quella  proporzione  va? 
ria,  fecondo  che  l’oro  è più  o meno  abbon- 
dante : imperocché  Svctonio  riferifee  , che 
Celare  portò  tanta  quantità  d'oro  dall’Ita- 
lia, che  la  lira  d’oro  valeva  folamentcy  li- 
re •;  d’argento  . L’oro  di  lazzo,  o norma, 
vale  44  1.  fieri,  io  s.  ogni  pefo  di  una  lib- 
bra y r argento  3.  1.  IlerL  alla  libbra  ;.  ov- 
ver  a all’oncia.  Vedi  Argento  , e Mo- 
neta - 

Il  primo  carattere  , o la  proprietà  didia* 
ti  va  dell’oro  è,  che  egli  pela  più  di  qualun- 
que altro  corpo.  Di  maniera  che  colui  il  qua- 
le volcdc  far  oro,  dovrìa  edere  capace  di  ag- 
giugnere  pefo  al  pefo  dcll’altre  materie  , e far- 
le equi  ponderare  coll’  or», 

Hv 
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Tn  ogni  malfa  di  materia  adunque  , più 
pelante  che  il  mercurio  , vi  debbe  edere 
per  necedità  una  porzion  d’oro;  non  eflen- 
dovi  corpo  alcuno  in  natura  di  una  gravi* 
tà  intermedia  : cioè  non  v'clfcndo  alcun  cor- 
po, la  cui  graviti  fia  a quella  dell’oro,  pitiche 
come  14  a 19.  Vedi  Mercurio. 

Il  fuo  fecondo  carattere  fi  è,  che  di  tut- 
ti i corpi  a noi  noti  , egli  è il  più  dutti- 
le , e malleabile  ; e le  fue  parti  hanno  il 
grado  il  più  grande  d'attrazione  ; cioè  eoha- 
rent  , o fon  fia  sè  attaccate  colla  fona  la 
pii)  grande,  che  in  tutti  gli  altri  corpi.  I 
noflri  batti  l’oro,  e color  che  tirano  il  fi- 
lo d’or#  , ci  lornminiftrano  la  prova  effet- 
tiva di  tal  proprietà  . Eglino  ogni  giorno 
riducon  l’ero  in  foglie,  o in  una  laminet- 
ta , incredibilmente  fottili  ; e pur  lo  fan- 
no lenza  lafciare  la  menoma  apertura  , o 
il  menomo  fpazio  vuoto  , che  fia  vifibile 
al  miglior  microlcopio  , e nemmen  pervio 
alla  (leda  luce.  Vedi  quella  proprietà  con- 
(iderata  diffulamentc  lotto  1’  Articolo  Dut- 
tilità’. 

Quella  tenacità,  o forra  coefiva  dell’oro, 
dipende  onninamente  , daH’cffer  Igombro  e 
netto  di  7olfo  : imperocché  mefehiate  fola- 
mente  un  grano  di  zolfo  comune  con  mille  vol- 
te altrettanto  pelo  d’oro , e la  mafia  cederà  di 
«fiere  malleabile.  Vedi  Zolfo. 

Il  ter70  carattere  dell’oro,  è la  fua fidezza 
nel  fuoco:  nel  che  egli  eccede  tutti  gli  al- 
tri corpi  . Quella  proprietà  par  che  rifulti 
dall’  omogeneità,  ed  egualità  delle  lue  par- 
ti , che  egualmente  s’ aiutano  e fi  foftcngonq 
I’  une  1’  altre  , ed  hanno  pori  od  inter(lÌ7Ì 
eguali  , per  meato  a cui  i corpicelli  ignei 
trovano  un  facil  pedaggio.  Il  Principe  della 
Mirandola,  ilSig.  Boyle,  ed  altri  Chimici, 
foromimllrano  diverfi  efperimenti , per  illu- 
flrare  quella  fidezza  flupenda  . Dopo  aver 
lafciata  una  quantità  d’oro  due  meli  nel  calo- 
re il  più  intenfo  immaginabile  , n’è  (lato  fuo- 
ra  cavato  fenza  alcuna  fcnfibile  diminuzione 
di  pelo.  Vedi  Fissezza. 

Tuttavolta  fi  deve  aggiugnere  che  nei  fo- 
chi de’  grandi  vetri  udori  de’  Sigg.  Tfchirn- 
haufen,  t Villette,  anche  l’oro  (ledo  fi  vo- 
latilizza e fvapora.  In  quella  mamera,  co- 
rno abbiam  dalla  Reai  Acad.  di  Parigi,  è fia- 
ta vilificata  una  quantità  di  oro  puro  ; pri- 
ma effendofi  fulo  in  una  fpezie  di  calce  , 
che  mandava  de’  fumi  ? e perde'  del  fuo  pe- 
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fo  . Ma  la  (Uffa  calce  fola  di  nuovo  con 
una  quantità  di  graffo,  fu  rimelfa  in  oro  . 
Vedi  Volatilità*  , Vitrific azione  , 
Ustorio  Vetro , &c. 

11  fuo  quarto  carattere  è , non  clfervi  al- 
tro mefiruo  in  natura,  fuorché  l’acqua  regia 
ed  il  mercurio , per  mezzo  di  cui  l’oro  fiadido- 
lubile.  Vedi  Menstruum . 

La  baie  dell’acqua  regia  è il  lai  marino, 
che  è il  loto  fa  le  , che  noi  lappiamo  avere 
qualche  effetto  full’oro . Ma  quello  late  ha  il 
fuo  effetto,  in  qualfivoglia  maniera  o for- 
ma che  fi  applichi,  fia  come  fluido  ,0  co- 
me folido  ; in  fofianza,  o in  fpirito  . Vedi 
A cqu  a Regia , e Sa  le  . 

Il  Sig.  Boyle  ha  fatto  un  menfiruo  di  bu- 
tiro  d’ antimonio  , che  dilfolvea  l’oro  con 
grande  facilità  ; c di  qui  conchiule  che  1’ 
oro  fi  potea  difeiorre  fenza  il  fai  marino  : 
ma  per  abbaglio;  la  parte  efficace  anche  di 
quello  mefiruo  effendo  tuttavia  il  fai  marine; 
che  è un  ingrediente  nel  fublimato  di  mercu- 
rio , di  cui  è fatto  il  butiro  d’antimonio  . 
Vedi  Sale,  Sublimato,  &c. 

Il  fettimo  carattere  è , che  prontamente 
e fpontaneamente , quafi  per  una  virtù  ma- 
gnetica, attrae  e adorbifee  il  mercurio;  ab- 
bcnchè  quello  che  Milord  Bacone  fcrive,  che 
l’oro,  imbevendo  il  mercurio  , crefce in  gra- 
vità fpecifica  , noi  dubitiamo  , fe  Ga  cola 
ben  avverata.  E probabililfimo  che  egli  cre- 
Ica  più  nel  volume  , che  nel  pelo,  e per  con- 
(cguen7a  ch'egli  fia  fpccificamentc  più  leg- 
giero. Vedi  Mercurio. 

Si  pub  aggiugnere  , che  Tubilo  che  il 
Mercurio  entra  nell’  oro  , il  metallo  fi  fa 
tenero  , come  una  palla  . Vedi  Amalga- 
m azione. 

L’  ottavo  carattere  fi  è , che  egli  refiflc 
alla  violenza  e del  piombo  , e deh’  antimo- 
nio; cioè,  che  effendo  fufo  nella  copella  in- 
ficio coll’ una  o coll’altra  di  quelle  macerie, 
nonfidiffipa  nè  vola  viain  fumo  con  effe,  ma 
teda  fiffo,  e non  cambiato. 

Tutti  gli  altri  metalli,  eccattuato  P or#  -, 
e l’argento  , liquefatti  col  piombo  periro- 
no con  elfo,  c fvàporano  coi  fuoco;  e nell’ 
antimonio  , tutti  gli  altri  metalli  (eccetto 
che  l’ero)  anche  I’  argento  Hello,  loggiaccia- 
no  a un  fimil  delfino  . Cosi , le  una  mafia 
compofia  d’oro,  d’argento,  di  pietre,  di  ra- 
me, &c.  verrà  fola  alfieme  con  antimonio, 
le  divede  materie  fi  ferreranno,  e tutto  , 

fuoi- 
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fuorché  fero  , fi  folleveri  all»  fuperfilie  in 
forma  di  Teoria,  e fi  foffierh  via  co' manti- 
ci: ma  l’ero  rimane  indietro molto  purifi- 
cato, perdute  avendo  tutte  le  lue  parti  ete- 
rogenee infiem  cogli  altri  metalli.  E quindi 
è che  I’  antimonio  fi  adopera  come  la  pro- 
va dell'  oro  . Vedi.  Saggio  , Raffina- 
re , &c. 

Il  nono  carattere  fi  è,  che  di  tutti  i corpi 
egli  è il  più  femplice  ( eccettuando  qui  gli 
clementi  primari  ).  Per  femplice  intendiamo 
quello  , di  cui  la  parte  la  più  minuta  ha 
tutte  Jc  proprieth  tìfiche  della  malfa  intera. 
Cosi  , le  un  grano  d’oro  fia  difciolto  nell’ 
acqua  regia;  ed  una  femplice  goccia  della  fo- 
Juzione  le  ne  tolga  , fi  potrà  di  Ih  feparare 
una  quantità  d’  oro  , che  non  fath  fe  non  la 
millionefima  parte  del  grano  , e pur  avera 
tutti  i caratteri  d’  oro  . Ovvero  , fe  fonde- 
rete un  grano  d’ero  con  una  gran  malfa  d'ar- 
gento ; averete  in  ogni  particella  della  mafia, 
una  particella  di  perfetto  oro  . Perciò  , di- 
fcioglictc  qualunque  parte  che  vi  piace  di 
cotella  miftura,  nell’acqua  fortis  , e’ preci- 
piterà al  fondo  una  quamith  d’oro,  la  quale 
averi  l’ illelfa  proporzione  al  grano  , che  la 
parte  difciolta  avea  con  tuttala  mafia.  Sul 
qual  principio  regge  l’arte  di  laggiare.  Vedi 
Saggio. 

Tutte  le  parti  che  ci  fon  notedclla  ter- 
ra dan  di  quello  preziofo  metallo  ; abben- 
ché  con  molto  divario  , in  quanto  alla  pu- 
rità , ed.  alla  copia  : L'Europa  cosi  fertile 
per  altri  conti,  decade  da  tutte  1’ altre  par- 
ti, del  globo  nell’oro  ch’ella  di.  L’Ameri- 
ca ne  fomminiflra  più  di  tutte  , in  parti- 
colar  dalle  minere  del  Perù,  e del  Chili  .. 
Quello  dell’ Alia  é Ilimato  il  più.  fino , fo- 
pra.  tutto  quel  di  Menaricabo  nell’  Indie 
Orientali:  quantunque  gli  Spagnuoli  ci  af- 
ficurino,  che  eglino  procaccian  dell’oro  da 
alcune  miniere  del  Perù , fino  di  13.  cara- 
ti avanti  che  fia  purificato  . Aggiugni  ,. 
che  1’  oro  di  Axima  fulla  coda  dell’'  Afri- 
ca trovali  di  una  finezza,  tra  22.  e 23.. 
carati ,. 

Glaubero,  eccellente  Chimico, . follicne  ,. 
«he  non  vi  é vena,  o pietra,  da  cui  non 
fi  polTa  cavar  deli’  oro,,  fe  n*  eccettui  fola- 
mente  la  pietra  di  calcina,:  la  difgrazia  è , 
che  la  fpefa  di  fepararnclo.  fupera  di  molto 
il  guadagno. 

L’oro,  trovali  principalmente  nelle,  minie- 
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re  : «bbenché  fe  ne  uovi  ancora  nella  re- 
na, e nella  melma  de' fiumi  e de’  torrenti;, 
particolarmente  nella  Guinea  . Quell’  ultimo- 
oro  é in  forma  di  una  finifiima  polvere  , 
e chiamafi  «// no^pooor , polvere,  o arena  dì 
oro.  Glaubero  dice,  che  v’è  una  terza  for- 
te d’oro,  che  appena  fi  trova  in  altro  luo- 
go fuorché  ne’ Icoli  delle  montagne  del  Chi- 
li , che  fi  fepara  dalla  terra  con  la  lavatu- 
ra ; donde  avviene  , che  i luoghi  , dove 
quell’oro  ritrovafi,  o fcparafi >,  lono chiami- 
ti la  vadero*. 

Quella  terra  é ordinariamente  rodicela 
e mollo  fina  : alla  profonditi,  di  circa  fei 
piedi  ella  é mifchiata  con  grani  di  grotta 
polvere:  e di  Ih  comincia  lo  llrato,.  0 letto 
dell’oro  , Frammezzo  vi  fono  de’ mucchi  di, 
pietra  tenera  turchiniccia , trulla  con  fila  gial- 
le , che  perb  non  lono  oro , ma  foto,  py riti , o 
marchefite  d’ore. 

Quando  fi  feopre  di  quella  terra,  fi  pro- 
cura di  farvi  dirivare  de’ piccioli  rivi  (che. 
in  quelle  montagne  fono  frequenti  ) alfine 
di  mangiarne  , colla  forza  dell’  acqua  , la 
terra  di  lopra  , e lafciar  nudo  lo  llrato  dell” 
oro  . Quivi  fi  avanzano  fcavando  con  zap- 
pe , 8cc.  Subito  che  la  terra  d’oro  è rico- 
perta , ne  voltano  altrove  l’acqua  ; e fca- 
vano  il  fuolo  a forza  di  braccia  ; e carican- 
do de’ muli  con  la  terra  fcavata,  la  porta- 
no ai  lavatoi,  cioè  a certe  valche d’acqua  ,, 
dove  quella  terra  follcncndo  varie,  lozioni 
o lavature  , in  differenti  acque  , la  parte, 
tcrrcllre  ed  impura  è tutta  feparata  e via  por- 
tata dalla  corrente,  rdtando  l'oro  al  fondo.. 
Vedi  Lavatojo  .. 

Quello  metodo  di  procacciar  oro  è di  un. 
immenfo  guadagno  ; le  (pile  elfindo  poco, 
confiderabili , paragonate  con  quelle  onde  ei 
fi  procaccia  ncll’ordim.110  metodo  delle  mac- 
chine, del  fuoco,  c dell*  argento  vivo  : il 
pib.  ricco  d>  quelli  Lavato)  è quello  dell” 
EJiancia  del  Rej/  , dodici  li  glie  lungi  dalla 
Concezione  , porto  del  mar  del  Sud.  — La 
'Ihunngia,  e divertì  altri  lunghi  lungo  il  Re- 
no, lono  1 Ioli  (iti  d’Europa  ,.  dove  fi  procac- 
cia dell’oro  a quello  modo.. 

L’  oro  delle  miniere  è di  due  fpezie  ; l” 
uno  in  piccoli  pezzi  , o grani  di  varie  for- 
me, e pefi  . Di  quella,  forte  , tra.gli.fpcci* 
mini  mandali  da. Colombo  in  Spagna , per 
far  vedere  la  ricchezza,  della  fua  (coperta  ,. 
ve  n’ erano  alcuuì  di  pefo  di  12  oncie  ; e. 
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le  relazioni  di  que’  tempi  articurano  , elle 
nel  1501  fc  ne  trovarono  degli  altri  di  32 
libbre  di  peto  . _ 

L’  altra  fpezie  d’ero  fi  fcava  in  glebe  o 
zolle  di  pietra  , che  è quel  che  chiamali  il 
minerale,  o la  gleba  d' oro  : quelle  glebe  fo- 
no di  vari  colori  , « comunemente  profon- 
de cento  e cinquanta  , o cento  e feffanta 
parti,  (da  fei  piedi  l’uno).  Infiem  coll’oro 
contengono  d’ ordinario  qualche  altra  materia 
minerale,  come  antimonio,  vitriolo,  zolfo, 
rame,  o argento;  in  particolare  di  quell’ul- 
timo, fenza  qualche  di  cui  porzione  appena 
mai  fi  trova. 

Maniera  di  f 'eparare  t Oro  . — Prima  fi 
fpezza  la  pietra  metallica  con  piccioli  mar- 
telli di  faro  ; Quindi  portali  alle  macine  , 
dove  ella  fi  riduce  in  finiilima  polvere  ; e 
finalmente  fi  parta  per  diverfi  (lacci  di  fil 
di  ottone  , 1’  un  dopo  L’  altro  , 1’  ultimo 
ertendo  cosi  fino  come  i nollri  burattelli 
di  feta. 

La  -polvere  cosi  preparata  fi  mette  in  truo- 
goli di  legno  con  una  giuda  quantità  di 
mercurio  e d’acqua  , ed  ivi  lafciafi  intride- 
re e faturare  al  Sole  ed  all’  aria  per  48  ore  . 
Dopo  ciò  l’acqua,  colla  terra  recremcntizia 
fi  fa  feorrere  fuori  da’ va  fi  per  mezzo  d’altre 
acque  calde  , che  vi  fi  verfan  (opra  . Ciò 
fatto  , non  refla  fe  non  una  raafla  di  mer- 
curio con  tutto  Vpro  eh’  era  nella  gleba  mi- 
nerale. Il  mercurio  fi  lepara  da  ella  con  la 
diftillazione  in  grandi  limbicchi . L’ero,  in 
quello  dato  chiamafi  oro  vergine-,  egualmen- 
te che  quello  trovato  nell’arena  de'fiumi,  o 
quello  in  grani  nelle  minere;  perchè  quelte 
lorte  d’  oro  non  fon  pallate  per  il  fuoco  . 
Dopo  quello,  d’ordinario  lo  fondono  in  cro- 
giuoli, e lo  gittano  « formano  in  lamine , o 
verghe.  Vedi  Fusione. 

Maniera  di  raffinar  t Oro.  — Vi  fono 
tre  principali  maniere  di  raffinar  l’oro  ; la 
prima  coli’  antimonio  , la  feconda  col  fu- 
blimato;  e la  terza  con  l’acqua  forte . Qujd’ 
ultima  , che  fi 'chiama  /partire  , fi  ha  de- 
ferita fotto  1’  Articolo  Spartire  ; e le. 
due  prime  fi  hanno  , fólto  quello  di  Raf- 
finare. 

Oltre  quelli  tre,  vi  fon  degli  altri  meto- 
di di  -raffinar  1’  oro  ; in  particolare  quello 
della  coprila,  che  fi  fa  con  piombo,  e cene- 
ri ; e quello  che  chiamiam  cementazione  , 
mediante  una  compofizione  di  polvere  di  pie* 
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tra  cotta,  di  fale  comune,  di  fate  ammonia- 
co, di  lalgemma,  ed’orina.  Vedi  Copella, 
Cemento,  e Cementazione. 

•Il  foggiar  dell' Oro,  fifa  colla  pietra  del 
tocco,  ma  più  ficuramente  col  fuoco.  Vedi 
Paragone  , e Saggiare . 

Quanto  al  far  fORO  , vedi  Pietra  Filoso- 
fa LE  , cTrasmutazione. 

l'ilo  et Oro,  è una  verga  cilindrica  d’ar- 
gento , fuperfìzialmente  dorata  , t>  coperta 
d’oro , al  fuoco  ; e quindi  tirata  fuccertivamen- 
te  per  un  gran  numero  di  piccioli  fori  roton- 
di di  una  filiera  o lia  di  un  ferro  da  tirar  1’ 
oro  , ognun  più  picciolo  dell’altro  , finché 
giugne  a non  edere  qualche  volta  più  grorto 
di  un  capello.  Vedi  Filo. 

Si  può  ortervare  , che  avanti  che  il  filo 
fia  ridotto  a quell’  eccefliva  finezza  , fi  tua 
per  più  di  cento  quaranta  differenti  buchi  ; 
e che  ogni  volta  cb/e  lo  tirano,  fi  frega  tut- 
to di  frclco  con  cera  nuova,  sì  per  facilita- 
re il  fuo  partaggio  , come  per  impedire  che 
non  vi  tralpaia  l’argento. 

E’  una  cofa  fotprendcnte  , a qual  grado 
di  finezza  l’oro  è qui  tirato;  e non  oliarne 
ei  fi  mantiene  fempre  faldo  ed  unito,  e non 
mollra  mai  il  menomo  legno  dell’  argento 
che  v’è  di  fotto.  Il  Lettore  ne  può  vedere 
un  computo  , ed  inferno  un  divifamento 
più  particolare  della  maniera  di  procedere 
in  quella  operazione,  lotto  l’Articolo  Dut- 
tilità’ dell'oro^ 

Filo  et  Oro  fchiacciato  , è il  filo  già  dc- 
fcritto,  che  fi  fchiaccia  fra  due  rotolati  di 
acciaio  fino  , per  renderlo  opportuno  ad  cf- 
fere  filato  od  avvolto  fulla  feta,  o pure  da 
poterfi  ufare  cosl  in  lametta  in  certi  drappi , 
merletti,  ricami,  &c. 

Oro  Filato,  è un  oro  fchiacciato,  avvol- 
to o melfo  (opra  un  filo  di  feta , con  attor- 
cigliarlo mediante  una  ruota,  de’mulinelli , c 
de’ rocchetti  di  fèrro.  , 

I metodi  di  governare  e tirare  l’oro  e l’ar- 
gento sì  reale  come  apparente  in  tutte  que- 
lte fpezie,  fono  molto  curiofi , e di  grand’ufo 
nel  commercio.  " .a 

Maniera  di  formare  il  Filo  D’Oro  ; * 
t Oro  in  fu»,  sì  rotondo , come  f chiare  iato . — 
Primieramente  , un  pezzo  d’argento  di  lib- 
bre 24  fi  forma  e riduce  in  un  cilindro  di 
circa  un  pollice  di  diametro  : e quindi  fi 
tira  per  otto  o dieci  buchi  di  un  ferro  gran- 
de , e duro  , si  per  fisime  fa  rotondezza  , 
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come  per  ridurlo  a circa  tre  quarti  della  Tua 
punta  grolle  «a  , o diametro  . Ciò  fatto  fi 
lima  con  molta  diligenza  , per  levarne  via 
ogni  leggier  fucidume  che  gli  fia  reflato 
dalla  fornace:  pofeia  fi  taglia  nel  metro  , 
e sì  ne  lan  due  verghe  eguali;  cialcuna  2<5 
pollici  lunga  ; che  fi  tira  di  nuovo  per  di- 
verfi  altri  fori  per  levarne  qualunque  ine- 
guaglianza , lafciatavi  dalla  lima  , e per 
renderlo  più  lifcio  ed  equabile  che  mai 
pofsa. 

La  verga  così  preparata  fifcalda  in  un  fuo- 
co di  carbone  ; quindi  , prendendo  alcune 
foglie  d'ere  , ciafcuna  di  circa  quattro  pol- 
lici in  quadro  , e pefante  li  grani  ; fi  uni- 
feono  quattro,  otto,  dodici,  o ledici  di  que- 
lle aflieme  , fecondo  che  fi  vuole  che  il  filo 
fi  a pii)  o meno  dorato;  e quando  fono  co- 
sì unite,  che  formano  una  fola  foglia,  al- 
lor  fì  fregano  le  verghe,  calde  fumanti , con 
un  brunitore. 

Quelle  foglie,  così  preparate , s’applicano 
fopra  tutta  la  fuperfizic  della  verga  fin  al  nu- 
mero di  fei , l’una  fopra  l’altra;  bruendo- 
le , o fregandole  bene  colla  pietra  ematite 
per  drittamente  applicarle  e levigarle. 

Quando  le  verghe  fono  dorate  fi  metton 
di  nuovo  nel  fuoco  ; e dacché  fi  fon  fatte 
portare  ad  un  certo  grado  di  calore  , vi  fi 
palla  fopra  di  nuovo  con  la  pietra  ematite, 
e per  faldare  Turo  piti  perfettamente,  e per 
finire  la  pulitura . 

Terminata  l’indoratura,  reità  di  tirare  la 
verga  in  filo.  A quell’uopo,  la  padano  per 
venti  fori  di  una  moderata  filiera,  per  mez- 
zo di  cui  recali  alla  groflezza  del  puntale  di 
una  Aringa:  e da  allora  perde  fi  fuo  nome, 
e comincia  a denominarli  filo  o verghetta 
dì  oro  . Venti  altri  fori  di  una  filiera  mino- 
re , lo  lafciano  lottile  abbaflanza  per  la  fi- 
liera la  più  picciola  ; i di  cui  finilfimi  bu- 
chi, appena  eccedono  un  capello  del  capo , e 
quelli  terminano  l’opra. 

Per  difporre  il  filo  ad  edere  filato  fulla  fe- 
ti , lo  padano  tra  due  macinette  , o roto- 
letti  di  un  picciol  mulino,  i quali  fon  fat- 
ti di  pulito  acciaio  , ed  han  tre  pollici  di 
diametro.  Eglino  fon  polli  vicinfflìmi  l’un 
•11’ altro,  e fi  girano  per  mezzo  di  un  ma- 
nico attaccato,  ad  uno  di  elfi,  che  dù mo- 
to all’altro.  Il  filo  d’  oro  paffando  fra  due, 
fi  fchiaccia  ; ma  fenza  perdere puntodella  fua 
doratura  ; c rendclì  così  a dismifura  fotti- 
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le  e flclfibile,  che  facilmente  fi  fila  fopra 
il  filo  di  feta,  mediante  un  mulinello  , &c. 
Vedi  Filo. 

Foglia  cf  Oro , od  Oro  battuto , è l’ero 
battuto  col  martello  , c ridotto  in  fottiliffi- 
me  foglie. 

Ha  del  prodigio  il  confederare  la  finezza  , 
a cui  fi  può  così  rldur  l'ero:  computati  che 
un’oncia  fi  pofla  battere  e ridurre  in  mille 
feicento  foglie  , cialcuna  di  tre  pollici  in 
quadro;  nel  quale  flato  egli  occupa  più  di 
159091  volte  il  fuo  primo  fpazio  . Vedi 
Duttilità'. 

Quell’oro  fi  batte  fopra  un  zocco  di  mar- 
mo, comunemente  marmo  nero,  quadro  di 
circa  un  piede  , cd  alto  da  terra  tre  piedi  . 
Si  fa  ufo  di  tre  forre  di  martelli T formati, 
a guifa  di  magli  , di  ferro  pulito  . Il  primo 
che  pela  tre  o quattro  libbre  , per  caccia- 
re, o fpignere  ; il  fecondo  di  undici  o do- 
dici libbre  , per  ftrignerc;  cd  il  terzo  che 
pela  quattordici o quindici  libbre,  per  diften- 
dere  e finire. 

Si  fa  ufo  pure  di  quattro  forme,  di  grandezze 
differenti  ; cioè,  due  di  caria  pecora,  la  più 
piccala  delle  quali  conila  di  quaranta  o cin- 
quanta foglie,  c la  più  grande  , di  duecen- 
to: l’ altre  due  , cialcuna  di  500  foglie,  fo- 
ro fatte  di  minugia  di  bue  , ben  purgate  c 
preparate.  Vedi  Forma. 

Il  metodo  di  preparare  He  battere  PORO  . — 
Prima  fi  liquefò  una  certa  quantità  d’aro  pu- 
ro, e fi  forma  in  una  verga,  o placca:  que- 
lla fi  riduce  , colla  fucina  , in  una  lamina 
della  groflezza  in  circa  di  un  foglio  di  car- 
ta; lo  che  farro  fi  taglia  la  lamina  in  piccio- 
li pezzi  quadrati  di  circa  un  pollice  , cd 
eglino  fi  difpongono  nella  prima,  o più  pic- 
ciola  forma , per  cominciare  a difenderli  . 
Dopo  che  in  efla  fono  flati  battuti  per  un 
poco  col  più  picciolo  martello  , fi  tagli* 
ciafcuno  di  effi  in  quattro  ; e fi  mettono 
nella  feconda  forma  , per  dillcnderli  msg- 
giormente . 

Tolti  via  di  lò  , fi  taglìan  di  nuovo  in 
quattro  , c fi  mettono  nella  terza  forma  ; 
da  cui  cavati  , c divifi  in  quattro  , come 
rima  , e medi  nell’  ultima  forma  , ivi  fì 
ationo  fin  al  grado  di  fottigliezza  ebe  fi 
richiede. 

Le  foglie  -così  finite  , fi  traggono  dalla 
forma  , e fi  difpongono  in  piccioli  libri  di 
carta  preparata  con  bolo  roflo  , perchè  l'ero 
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vi  fi  attacchi  : ogni  libro  contiene  d’ordinario 
25  foglie  d’ oro . 

Vi  fono  due  mifure  di  quelli  libri;  venti- 
cinque foglie  della  più  piccola  pelano  cinque  o 
fei  grani;  c l’ ideilo  numero  della  più  gran- 
de, nove  o dieci  grani . 

Deefi  olfervare  che  l’oro  fi  batte  più o me- 
no, fecondo  la  fpezie  o qualità  del  lavoro  per 
cui  fi  deliina  : quello  col  quale  i tira  l’oro 
indorano  le  loro  verghe,  fi  lafcia  molto  più 
groflo,  che  quello  da  indorare  i telai  de’quadri 
&c.  Vedi  Indorare. 

Oro  di  conchiglia,  è quello  che  fi  ufada' 
miniatori,  &c.  e col  quale  fi  fcrivono  let- 
tere d'oro  . — E' fatto  colle  tonditure  della 
foglia  d’  oro  , ed  anche  delle  foglie  flelfe  , 
ridotte  in  una  polvere  impalpabile  , maci- 
nandole fopra  un  marmo  , con  del  miele  . 
Dopo  averlo  lafciato  in  infufione  per  qual- 
che pezzo  nell’  acqua  forte  , fi  mette  in 
conchiglie  , dove  s’  attacca  . Per  farne  poi 
ufo,  fi  diluifce  o flcmpcra  con  acqua  di  gom- 
ma, o di  fa  pone  . 

Oro  Brunito , è l’ero  lifeiato  o pulito  con 
uno  (frumento  d’  acciaio  chiamato  il  bruni- 
tore , fe  l’oro  s’ha  da  lavorare,  0 fé  fi  ha  da 
indorare  un  metallo;  ovver  con  un  dente  di 
lupo,  fe  s’ ha  da  indorare  a acqua . Vedi  Bru- 
nitore , elNDORARE. 

Un  million  d'  Oro,  è una  frafe  ufata  per 
lignificare  un  millione  di  coronati,  o di  co- 
rone. Vedi  Corona. 

Tun  of  Gold  , una  tonellata  d Oro  , è 
una  fpezie  di  moneta  da  conto  , ufata  da- 
gli Ollandcfi  , e in  alcune  altre  regioni  ; 
che  contiene  cento  mila  fiorini.  Vedi  Fio- 
rino. 

Cento  libbre  in  oro,  od  'oro,  fi  trovan  pe- 
lare due  lire  ediecioncie  : l’ideffa  fiamma  in 
argento  pcfazdlire,  4oncie. 

Una  tonellata  d’oro  24/.  l’oncia  afeende 
a 96000  /.  una  tonellata  n'argento  a 5 /.  2 d. 
Una  libbra  di  oro  fieri,  afeende  a 48/.  Un’on- 
cia vale  4 1.  &c. 

Monete  , 0 fon j Oro  . Vedi  CONIO  , e 
Moneta  . 

Oro  in  Mo/aico,  è oro  applicato  a quadrel- 
li (opra  un  tondo  appropriato  , dillribuito 
in  quadri,  in  romboidi  , e in  altri  compar- 
timenti; parte  di  cui  s’ombreggia  per  dar  ri- 
lievo al  redo . Vedi  Mosaico. 

Oro  Vergine  , è l’oro  , appunto  da  che  è 
tolto  fuor  dalle  miniere  , avanti  che  abbia 
Tomo  VI. 
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fofferta  alcuna  azione  , o preparazione  di 
fuoco  : donde  ; Greci  lo  chiamano  envpot  . 
Vedi  Vergine.  Tale  è I*  t/ufÀt^fuaor , o la 
polvere  d’oro,  e quello  che  fi  procaccia  con 
la  lavagione  ne’  Lavaderos  del  Chili  . Vieti 
aggiunto  da  alcuni,  che  vi  fien  delle  mafie, 

0 pezzi  d’oro  puro,  che  trovanti  nelle  minie- 
re , particolarmente  in  quelle  d’Ungheria  . 
Però,  nella  raccolta  di  cofe  rare  dell’Impe- 
ratore fi  confcrvano  tuttavia  diverte  ladre 
d’oro,  che  fi  dice  edere  (late  trovate  a quedi 
maniera . 

L’  oro  Vergine  è alle  volte  pallido  affai  , 
e tenero,  cosi  che  fi  può  gittare  in  qualun- 
que figura,  con  le  mani:  prende  eziandio  l’ 
impronta  di  un  figlilo , come  la  più  molle  ce- 
ra . Per  indurarlo , e per  avvivare  il  fuo  colo- 
re , vi  nicchiano  dello  fmeriglio . 

Oro  Fino  , o puro,  è P oro  purgato  col 
fuoco  da  tutte  le  fue  impurità,  e da  ogni  le- 
ga • — I latini  lo  chiamano  aurum  pu- 
rum , aurum  primum  , aurum  obrizum , aurum 
cUlum . 

I moderni  frequentemente  lo  chiamano 
ero  di  ventiquattro  tarati  ; ma  in  realtà  un 
oro  cotanto  puro  non  fi  dà  ; e vi  manca  tem- 
pre almeno  un  quarto  di  carato  . L’oro  di 
22  carati  ha  una  parte  d’argento,  ed  un’al- 
tra di  rame:  quello  di  23  carati  ha  una  mezza 
parte,  cioè  un  mezzo  24.m°di  ciafcheduno. 
Vedi  Carato,  cLega. 

Boutcrouc  fodiene  , che  P eleblrum  degli 
antichi  era  oro  di  19  carati  ; o quattro  par- 
ti oro  , ed  una  quinta  argento.  — Da  un 
Decreto  del  Re  Giovanni  di  Francia  appare 
che  P oro  che  allor  fi  coniava  a Parigi  tra  di 
19  carati  -fi  e pur  fi  foggiugne ch’era  il  mi- 
gliore ed  il  più  fino  oro  che  allor  foffc  noto  fo- 
pra la  terra  . 

In  Inghilterra,  oggidì  la  norma  od  il  fag- 
gio dell’  oro  della  corona  è 22  carati  . Vedi 
Guinea  . 

Catena  d Oro  . Vedi  P Articolo  Ca- 
tena . 

Drappo  dOtto.  Vedi  Drappo. 

Moneta  d Oro  . Vedi  Moneta  . 

Oro  Potabile , aurum  potabile  . Vedi  Po- 
tabile oro. 

Oro  Fulminante , aurum  Fulminans . Vedi 
Aurum. 

Oro  nella  Medicina  e nella  Chimica . — • 

1 Chimici  fanno  diverte  preparazioni  dell’oro 
per  ufi  medicinali  ; come  tali  , mercuri  , e 
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tinture  d’  ere  ; rea  qutfti  è un  punto  non 
ben  per  anche  determinato  , le  l'ero  abbia 
alcuna  reale  proprietà,  per  cui  polla  eflcre  di 
ulo  e giovamento  nella  Medicina . 

. I Medici  più  antichi  tono  tutti  in  un  alto 
flit n / :o  su  quello  prcpr.fito  : gli  Arabi  loro 
i primi  che  ne  fanno  menzione  per  quello 
conto.  • — Avicenna  attribuire  alloro vittu- 
di  liraordmarie  ; rea  parla  per  congettura  , 
più  che  per  elpcricnza.  Tuttavia  è certo  , 
che  1’  or o debbe  avere  un  qualche  effetto  : 
una  quantità  di  limature  d’  oro  prefa  in  boc- 
cone da  una  perlona , la  purgò  molto  bene: 
ma  ciò  potrebbe  cffcrc  Dato  cagionato  dal 
gran  pefo  delle  lue  particelle  , die  urtando 
violentemente  neile  glandule  degli  intcllini , 
pronioffeto  le  lor  vibrazioni , c sì  ne  fu  {pre- 
muto Tuinore  ivi  già  feparato  . Eorrhi  , in 
una  lettera  a Eartholino , rilerifce,  clic  aven- 
do ribaldata  una  verga  di  ero  fino  diverfe 
volte  latta  rovente  , cd  altrettante  edilità 
nell’  acqua  , trovò  che  il  pelo  della  verga 
erad  notabilmente  diminuito;  dopo  di  che, 
effendo  proceduto  a (vaporare  1’  acqua  , nc 
traile  una  picciola  quantità  d’oro  . Di  qui 
appare,  che  le  parti  lattili dcll’oio padano  ne’ 
liquori  ne’quali  egli  è fpento  ; e di  qui  pur  s’ar- 
gomcnta  , che  egli  può  avere  confiderabili 
effetti  fopra  il  corpo. 

Non  oliarne  il  picciol  numero  di  efpcrien- 
zc.  Tulle  quali  è fondata  I’ efficacia  medici- 
nale deli’ oro;  gli  Alchimilli  vogliono  ch’egli 
contenga  il  balfamo  radicale  della  vita  , 
per  ridoro  delia  (finità  e della  gioventù,  e 
per  allontanare  tutte  le  malattie.  L’oro,  fe- 
condo edì  , contiene  un  zolfo  amico  alla 
natura,  qual  è tjuello  del  Sole,  che  anima 
tutto  l’Univerfo:  e su  quedo  principio  han- 
no formato  mille  aerei  progetti  per  otte- 
nere un  rimedio  univerfale  . Vedi  Elis- 
sire. 

In  fatti  è probabile  , che  gli  Arabi  e gli 
Alchimidi  furono  folamentc  indotti  ad  attri- 
buire tutte  quede  virtù  all’  oro  , dall’ avervi 
feopcrte  qualità,  che  fupponeano  ch’ei  do- 
vede  comunicare  ad  altri  corpi . Cosi  e.  gr. 

1’  oro  comunemente  lì  dice  edere  incapacedi 
didruggerfi  , di  qui  conchiufero  eh’ egli  da 
idoneo  a confcrvare  le  materie  animali  , e 
difenderle  dalla  putrefazione:  lo  che  è tan- 
to  ragionevole  quanto  farebbe  fe  alcuni  Me- 
dici preferiveifero  il  fanguc  deli’  orecchia  di 
un  alino  come  un  rimedio  pacativo,  perchè 
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l’alino  è un  animale  molto  pacifico  . Vedi 
AurUM  Potabile . 

Oro,  nell’Araldica,  è uno  de’ metalli  ; 
più  propriamente  chiamato  coi  nome  France- 
te, or.  Vedi  Metallo.  — Egli  è il  color 
giallo.  Senza  quello  colote,  o lenza  l’argen- 
to, non  vi  puòeflere  buona  arma.  VediAR- 
centoì  Arme,  Sic. 

Negli  demrei  dc’Nobili  , egli  fi  chiama 
topazio  ; cd  in  quelli  de’ Principi  Sovrani  , 
Sol  . Viene  rapprelcntato  in  fcoltura  per 
mezzo  di  piccioli  punti  , fopra  il  cam- 
po; come  fi  può  vedere  nella  Tav.  Arald. 
fis-  72. 

Si  reputa  come  fimlo'o  della  fapienza  , 
della  temperanza  , della  fede  , della  forza  , 
della  collanza,  &c. 

D’Oro  , o Aureo  , ciò  che  ha  relazione 
all'oro,  oche  conila  d’oro,  che  fi  (lima  come 
l’oro,  Soc. 

Polla  dì  Oro  , bulla  aurea  . Vedi  l’ Arti- 
colo Bolla  . 

Vitello  d' O ro,  era  una  figura  di  un  vi- 
tello , che  gl’  Ifraeliti  gittarono  in  quello 
metallo,  cd  ereffero  nel  deferto,  perchè fof- 
fe  adorata  , durante  I’  affenza  di  Mosè  fui 
monte;  e che  da  quello  Legislatore,  al  fuo 
ritorno,  fu  abbruciato,  ridotto  in  polvere, 
e mefehiato  con  l’acqua,  che  ebbe  il  popo- 
lo a bere;  ficcome  fi  narra  ncll’Elodo  xxxtr. 

I commentatori  fono  (lati  dilcordi  su  quell’ 
Articolo:  il  ridurre  in  polvere  l’ero , e ren- 
derlo potabile,  è uffopcrazioncdi  Chimica , 
di  un’ellrema  difficoltà;  ed  è malagevole  il 
concepire  come  ciò  fidi  fatto  in  quel  tem- 
po, in  cui  della  Chimica  non  s’era  appa- 
rato nè  udito  niente  , e quel  che  è più  , 
in  un  deferto  ! Molti  perciò  fuppongono 
clic  ciò  (la  fiato  fatto  con  un  miracolo:  e 
gli  altri  che  'non  vi  ammettono  nien- 
te di  foprannaturalc  , non  avanzano  fe  non 
congetture  , quanto  al  metodo  dell’  opera- 
zione. 

Mosè  non  potè  farlo  per  via  di  fempli- 
ce  calcinazione  , nè  di  amalgamazione,  nè  di 
antimonio  ; nè  alcuna  di  quelle  operazioni 
quadra  tampoco  col  tcfio, 

M.  Stahl  ha  procurato  di  levare  quella 
difficoltà.  Il  metodo  adoprato  da  Mosè  , nel 
fare  il  fuo  aurum  potabile  , fecondo  que- 
llo Autore,  fu  i’illcffo  che  il  praticato  in 
oggi  ; fidamente  in  vece  di  tartaro  , ci  fi 
fervi  del  natron  Egizio,  che  è comune  ab- 
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baftanza  per  tutto  l’oriente.  Vedi  Aurum 
Potabile , e N A T R ON  . 

Vello  if  Oro,  nell’antica  Mitologia  , fu 
la  pelle,  od  il  tofone  dell'ariete,  su  cui  fi 
finge  cheHella  eFrifto  abbiano  tragittatoli 
mare  fin  nella  Colchidc;  e che  dlcndo  fa- 
crifìcato  a Giove  , fu  appclo  ad  un  albero 
nel  bofchctto  di  Marte,  curtodito  da  due  to- 
ri colle  unghie  di  bronzo,  e da  un  mollruo- 
fo  dragone  che  non  dormiva  mai  ; ma  prcfo 
e rapito  daGialone  e dagli  Argonauti . Vedi 
Argonauti  . 

Molti  Autori  fi  fono  sforzati  di  mcftra- 
re,  che  quella  favola  è una  rapprefentazio- 
ne  allegorica  di  qualche  fioria  vera  , par- 
ticolarmente della  pietra  filolofale  . Vedi 
Alchimia  . 

Ordine  del  Vello  cTofon  d'  Oro,  è un  or- 
dine militare  inflituito  da  Filippo  il  Buo- 
no , Duca  di  Burgundia,  nel  1419  . Vedi 
Ordine  . • — Prcfe  la  fua  denominazione 
da  una  rapprefentazione  deltofon  d’oro  por- 
tato dai  Cavalieri  su  i loro  collari,  checon- 
fifiea  di  pietre  focaie  , e di  accialini  . 11 
Re  di  Spagna  i ora  gran  Maltro  dell’  Or- 
dine , in  qualità  di  Duca  di  Borgogna:  il 
numero  de’Cavalieri  è filfato  a trentuno . 

Si  dice  comunemente,  che  fia  fiato infii- 
tuito  in  occafione  di  un  immenfo  guada- 
gno che  quello  Principe  fece  con  la  lana  ; 
abbenchè  altri  vogliano  che  vi  fofie  folto 
afeofo  qualche  millerio  Chimico  , come  bot- 
to il  famofo  vello  degli  antichi  , che  gli 
adepti  credono  non  etler  altro  che  il  fegre- 
to  dell’  elixire  , fcritto  bulla  pelle  di  un 
montone . 

Oliver  de  la  Marche  fcrive  d’avere  infi- 
nuato  a Filippo  I.  Arciduca  d’ Aulirla,  che 
quell’ordine  era  fiato  inftituito  dafuoAvo 
Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna,  conia 
mira  a quello  di  Giafone  ; e che  Giovanni 
Gcrmain,  Vefcovo  diChalons,  Cancelliere 
dell’  Ordine  , in  quella  occafione  gli  fece 
cambiare  opinione  , ed  allkurò  il  giovane 
Principe  che  1’  Ordine  medefimo  era  fiato 
inftituito  con  la  mira  al  vello  di  Gedeone . 
Guglielmo  Vefcovo  di  Tournay  , pur  Can- 
celliere di  quell’  Ordine , pretende  che  il  Du- 
ca di  Borgogna  avea  in  mira  e il  vello  d’ 
oro  di  Giafone,  e il  vello  di  Giacobbe,  cioè 
la  pecora  chiazzata  che  appartenea  a quello 
Patriarca,  fecondo  la  convenzione  fatta  col 
fuo  Suocero Labano.  11  qual  fentimento  diè 
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l’origine  ad  una  grand’ Opera  di  quefto  Pre- 
lato in  due  parti:  nella  prima,  botto  il  firn- 
bolo  del  vello  di  Giafone  rapprtlentafi  la 
virtù  della  magnanimità,  che  un  cavaliere 
ha  da  ppfTcdere  j e (otto  il  (imbolo  del  vel- 
lo di  Giacobbe,  ci  rapprelentn  la  virtù  della 
giuftizia . 

Paradin  è dell’ ifiefio  fentimento , edice, 
che  il  Duca  voleva  infinuare  , che  la  con- 
quida favolofa  che  diecfi  aver  fatta  Giafone 
del  vello  d’oro  in  Colchidc,  non  tu  altro  che 
la  conquida  della  virtù  , che  guadagna  vit- 
toria fopra  que’mofiri  terribili , il  vizio,  e le 
nollre  cattive  inclinazioni. 

Numero  d’Oko,  nella  Cronologia  , un 
numero,  che  modra  qual  anno  del  ciclo  lu- 
nare, fia  ogni  dato  anno.  Vedi  Ciclo  della 
Luna , e Numero. 

Trovare  il  Numfro  d’ORO  di  un  qualche 
dato  anno  dopo  Crijlo . Poiché  il  ciclo  lunare 
comincia  coll’ anno  avanti  lanafiitadel  No- 
flro  Salvatore  ; all’anno  del  Noftro  Signore 
aggiungete  1 ; poi  dividete  la  fomma  per 
19;  la  fomma  che  teda  dopo  la  divifione,  è 
il  numero  d' oro  richiedo  : le  non  v’  è alcun  re- 
fiduo,  il  numero  d'oro  è 19. 

Supponete  e.  gr.  che  fi  cerchi  il  numero 
d'oro  dell’  anno  1725-:  17254-1  = 1726  . 

E 1726  divilo  per  19,  dà  un  quoziente  9 , 
e lalcia  un  refiduo  di  16  eh’  è il  numero  d'oro 
di  queft’anno. 

Il  numero  d'oro  fi  uba  nel  Calendario  Giu- 
liano , per  additare  in  quai  giorni  cadono  i 
noviluni  . In  progreflo  di  tempo  , devefi 
tuttavolta  olfervare  , che  i numeri  d'oro  , a 
cagion  del  difetto  del  ciclo  lunare , recedono , 
c non  mofirauo  più  il  vero  tempo  de’novilunj, 
&c.  Vedi  Calendario  . 

Quindi,  nella  ritorma  Gregoriana  del  Ca- 
lendario il  numero  d'oro  è gittato  fuori  ; ed 
introdotta  1’  epatta  in  luogo  di  elfo  . Vedi 
Epatta . 

Prebendario  d’ORO  d’ Hereford . VediPRE- 
BENDARIO. 

Regola  W’Oro,  nell’Aritmetica,  una  re- 
gola o prudi , di  grand’ulo , ed  ampiezza  nell’ 
arte  de’  numeri  ; con  la  quale  troviamo  una 
quarta  proporzionale  a tre  quantitadi  date  . 
Vedi  Proporzione. 

La  regola  H’  oro  chiamali  anco  la  regola 
del  Tre,  c la  regola  di  Proporzione.  Vedila 
fua  natura  ed  il  fuo  ufo  fotto  l’Articolo  Re- 
gola del  Tre. 

N 2 Zol- 
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Zolfo  d"  Oro  d Antimoni*  . Vedi  Anti- 
monio. 

Ordine  della  Stola  d'  Oro.  Vedi  Stola  . 

OROLOGIO  , finimento  che  mofira  e 
mifura  l’orc.  Ne  fono  di  diverte  forte;  ma 
le  tre  principali  fono  gli  Orologi  a Sole , o So- 
lari , gli  Orologi  a Suono  , oda  campana,  e 
quelli  a Mofira , con  ruote,  &c. 

I.  L’Orologio  a Sole,  in  Inglefc  Diai*, 
i un  ifirumento  che  ferve  a mifurare  il  tempo 
per  mezzo  dell'ombra  del  Sole.  Vedi  Tem- 
po , ed  Omer  a . 

* la  parola  Diai  è formala  dal  Latino 
dies,  giorno  , perchè  quejl'  Orologio  indi- 
ca /'ore  del  giorno . Vedi  Ora  . 

Gli  antichi  lo  chiamano  fciatcricum  , 
perchè  addita  fiore  per  mezzo  dell’ombra, 
m>,  in  Greco,  lignificando  ombra  . Vedi 
Horologium. 

L’ Orologio  a Scie  più  accuratamente  fi  dc- 
finifee  un  delineamento  , od  una  definizio- 
ne di  certe  lince  [opra  un  piano,  o una  fu- 
perfizie  di  un  corpo  dato  , cosi  fatta , che  , 
l'ombra  di  uno  fiilo,  o un  raggio  del  So- 
le che  palla  per  un  loro  in  elio,  tocchi  cer- 
ti punti  incerte  ore.  Vedi  Siilo. 

La  divelliti  degli  Orologi  Solar}  nafee  dal- 
la differente  Umazione  de’ piani  , su  i qua- 
li fono  delcritti  ; donde  ricevono  le  deno- 
minazioni di  orologi  equinoziali  > ori  zuma- 
li , verticali , polari , diretti , eretti , declinan- 
ti, inclinati , reclinanti,  cilindrici , 8èC.  Vedi 
Piano. 

Gli  Orologi  a Sole  alle  volte  fi  difiinguooo 
anche  io  primari  e Jccondar}. 

Orologj  a Scie  primarj  , fono  quelli  che 
e fon  difegnati  fui  piano  dell’  orizonte  , 
chiamati  Orologi  a Sole  ortzontali  ; o perpen- 
dicolarmente ad  elfo  , su  i piani  o del  mt- 
ridiano,,  o del  primo  verticale,  chiamali 
Orologi  a Sole  verticali  .-  al  qual  numero  G 
fogliono  aggiugnere  quelli  che  fon  delinea- 
ti fui  piani  polare  ed  equinoziale  , ben- 
ché nè  orizontali  , nè  verticali  . Vedi 
Piano. 

Orologio  aSole , Equinoziale,  è quello, 
«ieferitto  fopra  un  piano  equinoziale,  od  uo 
piano  che  rapprefenta  quello  dell’equinoziale . 
Vedi  Equinoziale  . 

Un  piano  obliquo  all’ orizonte  , o pende 
vtrfo  elfo  , e fa  un  angolo  acuto  col  piano 
dell’ orizonte  ; o recede  all' indietro  da  elfo, 
e (a  un  angolo  uttufo  con  elio  , Quell’  ulti- 
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do  è chiamato  un  piano  reclinante  ; che,  fc 
reclina  con  eguaglianza  al  complemento  del- 
la latitudine  del  luogo  , fia  nel  piano  dell’ 
equinoziale  ; ed  un  Orologio  delincatovi  Co- 
pri, è denominato  un  Orologio  a Sole  equino- 
ziale . Vedi  Reclinante. 

Gli  Orologi  equinoziali  fi  fogliono  difiin- 
guere  in  fupcnori  , che  guardano  verfo  il 
Zeni  ih  ; cd  inferiori  , che  riguardano  il 
Nadir. 

Ora  , ficcome  il  Sole  illumina  folamente 
la  fupcrficie  fuperiorc  di  un  piano  equino- 
ziale , mentre  egli  è nel  noiìro  emisfero  , 
o fia  nella  banda  fcttcntrionale  dell’equato- 
re ; un  Orologio  equinoziale  fuperiorc  mofirerù 
fidamente  1’  ora  nel  tempo  della  primavera, 
c delia  State. 

Ed  in  olire,  ficcome  il  Sole  illumina  fo- 
lamente la  fuperfizic  inferiore  di  un  piano 
equinoziale,  mentre  egli  è nell’emisfero  me- 
ridionale, o full' altra  banda  dell’ equatore  ; 
un  Orologio  equinoziale  inferiore  non  moftreri 
l'ora  fuorché  in  autunno  cd  Inverno  . 

l’cr  avete  adunque  un  orologio  a Sole  equi- 
noziale, che  fctva  per  tutto  l’anno,  fi  deve 
unire  inficine  1’  inferiore  cd  il  fuperiorc  , 
cioè  fi  deve  delincare  da  ciafcuna  banda  del 
piano . 

E poiché  il  Sole  rifplende  da  una  parte  o 
dall'altra  di  un  plano  equinoziale  tutto  in- 
tero il  giorno  ; un  tale  Orologio  mofircrh  tutte 
l’ore  di  un  giorno  artifiziale . 

Deferivere  un  Orologio  a Sole  equinoziale 
geometricamente  . — L’  equinoziale  è il  pri- 
mo , il  pi.ii  facile  cd  il  più  naturale  di  tutti 
gli  orologj  a Sole  : ma  la  uccelliti  di  deli- 
ncarlo doppio,  impedifee  eh’ ci  fia  mollo  il» 
ufo.  Con  tutto  ciù,  mofirandofi  nella  flrut- 
tura  di  efTo  la  ragione  di  tutte  le  altre  fpe- 
zie  ; e fommimllrando  egli  Qello  un  buon 
metodo  meccanico  di  delincare  tutte l’altre 
(pezic  d' Orologi  , qui  noi  lo  fporremo  divi— 
latamente. 

Prima  adunque  , per  deferivere  un  Orolo- 
gio a Sole  equinoziale , Jupertore  : Dal  centro 
C ( Ta-j.  Gnomonica  fig-  4.)  deferivete  un 
circolo  A BDE  , e per  mezzo  di  due  diar- 
metri  AD,  e BE,  intcrfecantifi  l'un  l’ al- 
tro ad  angoli  retti  , dividetelo  in  quarti 
AB,  BD,  DE,  cd  FA.  Suddividete  eia- 
ficun  quarto  in  fei  parti  eguali  per  mezzo 
delle  lince  rette  Ci,Ct,C},  &c.  le  quai 
linee  larannq  lelincc.orarie  . Per  lo  centro  C 

UC- 
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cacciate  uno  flilo,  od  ago,  perpendicolare  al 
piano  A B D E . 

L’ Orologio  Solare  cosi  deferitto , fe  fi  ele- 
verà così,  che  fia  nel  piano  dell’equatore  , 
la  linea  C12  , nel  piano  del  meridiano,  ed 
il  punto  A riguardante  verfo  il  Sud,  o mez- 
zodì ; l’ombra  dello  llilo  inoltrerà  le  ore  e del- 
la mattina,  e del  dopo  pranzo . 

Imperocché  , i circoli  orarj  inchiudono 
archi  dell’equatore  di  quindici  gradi  ciafcu- 
no.  ( Vedi  Equazione  del  tempo.  ) Cenfe- 
guentemente  il  piano  A BDE  lupponendofi 
nel  piano  dell’equatore  , i circoli  orar)  in- 
chiuderanno parimente  archi  di  15  gradi  del 
circolo  A B D E . Laonde  , poiché  gli  an- 
goli 12  C 11  , 11  C io,  io C 9 , &c.  fi  (op- 
pongono qui  ciafcuno  15  gradi  , le  li- 
nee C 12,  C 11  , C io,  C 9,  Scc.  fono  in- 
terfecazioni  de’ circoli  orarj,  col  piano  dell’ 
Equinoziale. 

In  oltre  , poiché  lo  ft ilo  che  palla  per  lo 
centro  C,  rapprelcnta  l’alTe  del  mondo;  la 
(ua  diflanza  dal  centro  della  terra  nonelfen- 
do  da  confiderarfi , perchè  di  picciol  conto; 
ed  eflendo  egli  il  diametro  comune  de’ circo- 
li orarj  ; la  l'uà  ombra  coprirà  la  linea  dell’ 
ora  C 12  , quando  il  Sole  è nel  meridiano  , 
o nel  circolo  dell’ ore  ; Cu  quando  egli  è 
nel  circolo  d’ore  1 1 ; C io , quando  nel  circo- 
lo di  ore  10,  &c. 

In  fecondo  luogo,  per  deferivere  un  Orolo- 
gio a Sole  equinoziale,  inferiore:  I!  metodo  è 
l’ ideilo  che  il  già  dclcritto  per  il  fuperiore  ; 
eccetto  che  non  fi  hanno  da  delincare  linee 
dell’  ore  al  di  là  delle  6 dell  'Orologio . 

In  terzo  luogo  , per  deferivere  un  Orologio 
aSole  equinoziale  , univerfale  : Congiunge- 
te due  piani  di  metallo  od’avorio  A BCD, 
e CDEF  (6g.  5.)  così  , che  fieno  mobili 
nella  giuntura.  Sulla  fuperfizie  fuperiore  del 
piano  A B C D , deferivete  un  Orologio  equi- 
noziale fuperiore  , e fopra  quella  interiore  , 
uno  inferiore  , giulìa  le  regole  già  fpolle  ; c 
per  lo  centro  I cacciate  uno  Itilo  . Nel  pia- 
no DEFC  tagliate  un  bolfolctto,  emette- 
tevi un  ago  magnetico  , o calamitato  G ; 
accomodate  lui  medefimo  piano  un  quadran- 
te o quarto  di  circolo  d’ottone  divifo  accu- 
ratamente in  gradi  , c che  palli  per  un  foro 
intagliato  nel  piano  A BCD.  Ora  , poiché 
quello  fi  pub  collocare  in  tal  maniera  , col 
mezzo  dell’ago  magnetico,  che  la  linea  I 12 
Ila  nel  piano  del  meridiano  : e , col  mmo 
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del  quadrante  fi  pub  così  elevare,  che  l’an- 
golo B C E fia  eguale  all’elevazione  dell’equa- 
tore ; ei  fcrvirà  ài Orologio  Solare  in  ogni  par- 
te del  mondo. 

Orologio  Solare  Orizontale , è quello  che 
fi  deferive  fopra  un  piano  orizontale , od  un 
piano  parallelo  ali’orizonte  ; vedi  Orizon" 
te;  — Poiché  il  Sole  pub  illuminare  un  pia" 
no  orizontale  in  tutti  i tempi  dell’anno  > 
mentre  egli  è (opra  dell’ orizonte  ; un  Orolo- 
gio folare  orizontale  può  molìrar  tutte  l’ore 
del  dì  artifiziale  , per  lo  giro  dell’  anno  : 
sì  che  un  piò  perfetto  Orologio  non  fi  può 
cercare . 

Deferivere  un  Orologio  Solare  orizontale 
geometricamente  . — Tirate  una  linea  meri- 
diana AB  (fig.6.)  fui  dato  immobil  piano  ; 
od  alfumetela  a piacere  fovea  un  piano  mobile . 
Vedi  Lutea  Meridiana. 

Da  un  punto  prefo  a piacere,  come  C , 
ergete  una  perpendicolare  C D , e fate  l’an- 
golo CAD  eguale  all’elevazione  del  polo. 
In  D fate  un  altro  angolo  eguale  parimen- 
ti all’elevazione  del  polo,  e tirate  la  linea 
retta  D E che  incontri  A B in  E . Pofcia 
fate  E B eguale  a E D , e dal  centro  B col  rag- 
gio E B , deferir  ete  un  quarto  di  circolo  E B F , 
cui  dividete  in  fei  parti  eguali  . Per  E ti- 
rate la  linea  retta  GH  , fecante  A B ad 
angoli  retti  . Dal  centro  B per  le  varie  di- 
vlfioni  del  quadrante  F.BF  tirate  le  linee 
rette  B<r,  BA,  Br,  B</,BH,  che  incon- 
trano la  linea  GH  ne’ punti  abed H.  Da 
E fopra  la  linea  retta  EG  fpiccate  gl’inter- 
valli E a , E 4 , &c.  cioè  E a da  E ad  e , 
E b da  E ad  /,  Ec  da  E ag,  &c.  Dal  cen- 
tro A deferivete  un  piccolo  circolo  , ed  ap- 
plicando un  regoletto  in  A , e ne’  divelli 
punti  di  divifione  a,  b,  c,d,  H , ed  e,f,  g,l:,  G , 
tirate  le  linee  A 1 1 , A io,  A 9 , A 8 , A 7 , 
ed  A 1,  Aa,  A3,  A4,  A 5.  Per  A tirate 
una  linea  retta  6,  6 perpendicolare  ad  AB. 
Continuate  la  linea  retta  A 7 , al  di  là  del 
piccolo  cerchio  fin  a 7 , A 8 fin  a 8 , A 5 
fin  a 5,  ed  A4  fin  a 4.  Attorno  diluitolo 
fchema  delineate  una  figura  quadrata  , un 
circolo,  od  una  figura  ovale  . E finalmente 
in  A fidate  un  indice  , che  faccia  l’angolo 
DAC  col  meridiano  AB  , eguale  a CD  ; 
o in  A E fidate  una  lamina  triangolare 
ADE  perpendicolare  al  piano  deli’  Oro- 
logio . 

Or»,  le  linee  A 1 1 , A 10 , A 9 , &c.  fo- 
no 
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no  le  linee  dell' ore  della  mattina;  ed  A i , 
A 2 , A q , &c.  quelle  del  dopo  pranzo  : e 1’ 
ombra  di  qualunque  de’gnomoni , o (fili  (opra- 
mentovati , alle  diverte  ore,  cadciì  Tulle  rif- 
pettive  linee  orarie. 

Deferì  vere  un  OrologioSolare  orizon- 
tale  , trigonometricamente  . Negli  Orologi  a 
Sole  grandi , dove  fi  ricerca  Pcilrcma  accura- 
tezza, fi  fa  meglio  a lakiai  da  parte  le  linee 
geometriche;  ed  in  loro  luogo,  le  lince  dell’ 
Orologio  Solare  fono  da  determinarti  col  cal- 
colotrigonometrico. M.  Clapics,  nelle  Meni, 
dell'  Aeead.R.  delle  Scienze,  An.  1707,  ci  ha 
recato  per  quello  conto  un  gran  fcrvigio  ; 
avendo  reto  il  calcolo  delle  linccoraric , che 
prima  era  flato  di  gran  fatica  , facilismo  c 
fpcditiflin.o  ; i fuoi  cancni , o le  tue  analogie 
fi  (porranno  fotto cadauna  fpeziedi  Orologi &o- 
lari , qui  folto.  /" 

E prima  , per  un  Orologio  arizontale  : l’ele- 
vazione del  polo  del  luogo  eltendo  data , tro- 
vare gli  angoli,  che  fan  le  lince dell’orc  col 
meridiano,  nel  centro  deH’Oio/cr/o . 

L’ analogia  od  i!  eanonc  , (la  così  r Come 
l'intero  feno  è al  feno  dell’elevazione  del  po- 
lo del  luogo;  così  è la  tangente  della  di  danza 
del  Sole  dal  Meridiano , per  l’ora  che  fi  cerca , 
alila  tangente  dell’angolo  richiedo  . Vale  a 
dire , come  il  lato  AC,  ( fig.  7.  ) è a D C t 
tosi  è la  tangente  di  FDC  , alla  tangen- 
te FC,  dell’angolo  F A C . Veci  Tangen- 
te, & c. 

Orologio  a Sole  Vert leale , è quello  che  fi 
dclinea  (opra  il  piano  di  un  circolo  verticale . 
Vedi  Verticale. 

Quelli  Orologi  fono  varj,  fecondo  il  verti- 
cale feelto  particolarmente  . I verticali  che 
per  lo  pili  fi  adoprano , fono  il  primo  verticale , 
ed  il  meridiano  ; da’quali  rifpettivatnente  na- 
feono  gli  Orologi  a Sole  meridionali  ,fcttcntrio- 
nali , orientali , e occidentali . 

Gli  Orologi  che  guardano  i punti  cardinali 
delPorizonte,  fono  particolarmente  chiamati 
Orologi  Solari  diretti . Vedi  DIRETTO. 

Se  fi  fceglic  ogni  altro  verticale,  l’Oro- 
logio  fi  dice  che  declina  . Vedi  Decli- 
nante . 

In  oltre,  fe  il  circolo,  il  cui  piano  fi  ado- 
pera^ perpendicolare  all’orizonte , ficcome  fi 
fuppone  edere  il  cafo  in  tutti  i poc’anzi  mento- 
vati ; gli  Orologi  fi  dicono  particolarmente 
eretti . E.  gr.  eretto  amezzod) , eretto  al  fetten- 
trtene , &C. 


ORO 

Altrimenti,  elléndo  il  piano  obliquo  all* 
orizonte  , eglino  diconfi  o inclinare,  o re- 
clinare . Vedi  Inclinazione,  Reclinan- 
te, &c. 

Orologio  a mezzodì  , o più  particolar- 
mente Ortlceic  a Scie  meridionale  eretto  e diret- 
to, è quello  che  è deferitto  lulla  (upcrtì/ic  del 
primo  circolo  verticale,  che  guarda  vedo  il 
mezzodì . 

Poiché  .il  Sole  allora  illumina  il  piano  del 
primo  verticale  che  guarda  a mezzodì , quan- 
do, nel  fuo  progreflo , ei  pafla  dal  primo  verti- 
cale al  meridiano  , o ritorna  addietro  da 
quello  a quello  ; nel  che  (pende  fei  ore  avanti  , 
e fei  dopo  mezzodì  ; un  Orologio  meridionale 
rr. olirà  !c  ore  dalle  fei  della  mattina  fino  alle  fei 
della  fera . 

Delincare  un  Orologio  verticale  meridionale  , 
0 a mezzo/lì.  Sul  piano  del  primo  verticale 
che  guarda  verfo  mezzodì,  tirate  una  linea 
meridiana  A fi,  (fig.  8.)  e prendendo  l’in- 
tervallo A C,  a piacere  per  la  magnitudine 
del  futuro  Orinole  ; in  C erpete  una  perpen- 
dicolare d’indefinita  lunghe??»  C IX,  e fa- 
cendo un  angolo  CAD  eguale  all’ elevazio- 
ne dell’ equatore , tirate  una  linea  retta  AD 
che  incontri  la  perpendicolare  CD  in  D . 
Allora  nel  punto  D fate  l’angolo  CDF.  pa- 
rimenti eguale  all'elevazione  deirequatore , 
e tirate  la  linea  retta  D E lecantc  il  meri- 
diano in  E . Per  E tirate  la  linea  retta  GH, 
fccante  il  meridiano  A B ad  angoli  retti  . 
Prendete  EB  eguale  ad  ED,  c con  quello 
raggio  dcfcrivete  un  quadrante  EF.  — Il 
rclìo  fi  compie  come  nel!’  Orologio  orizonta- 
le, falvochè  le  ove  del  dopo  pranzo  fi  de- 
vono fcrivere  lulla  mandritta,  cqueliedel- 
la  mattina  (ulla  finirtra  : come  (i  pub  com- 
prendere dalla  figura  . Per  ultimo  nel  pun- 
to A fidate  uno  (filo  obliquo  in  un  ango- 
lo eguale  all’elevazione  di  II' equatore  : ov- 
vero in  C ergete  uno  (filo  perpendicolare, 
eguale  a CD:  ovver  finalmente,  una  lami- 
na triangolare  ADE  fopra  A E , così  che  fìa 
perpendicolare  al  piano  dcll’OiWr.g/o. 

Allora  1’  ombra  di  cotefli  indici  tocche- 
rù  le  diverte  lince  orarie  alle  loro  ore  ri- 
fpettive.  4» 

Orologio  a Settentrione  , eretto,  e difet- 
to, è il  deferitto  su  la  fuperfizic  del  primo 
verticale  che  guarda  verfo  Settentrione . Vedi 
Settentrione,  e Nord. 

Poiché  il  Sole  illumina  folamentc  qiicfl» 

fu- 
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fupcrfizie  , mentre  avanza  da!  Levante  al 
primo  verticale  , e procede  dal  mede-fimo 
verticale  a ponente;  e poiché  egli  è nel  pri- 
mo verticale  alle  ore  [ci  della  mattina , ed 
alle  fei  nella  fera;  un  Orologio  Solare  a Set- 
tentrione inoltra  le  ore  avanti  fei  la  matti- 
na , e quelle  dopo  fei  la  fera . E di  qua  , 
ficcomc  in  Autunno  e nell’ inverno,  il  So- 
le non  fi  leva  avanti  le  fei , c pur  tramon- 
ta avanti  le  fei  la  fera  ; un  Orologio  tale 
non  è di  alcun  ufo  in  tutto  quel  tempo  ; 
ma  unito 'con  un  altro  a mezzodì , nefuppli- 
fee  ai  difetti. 

Deferivete  un  Orologio  a Scie  verticale 
verfo  Settentrione . Tirate  una  linea  meridia- 
na EB  (fig.  9.)  e da  A deferivete  un  pic- 
colo circolo  a piacere.  In  A fate  l’angolo 
DAC  eguale  all’elevazione  dell’equatore, 
e dal  punto  C prefo  a piacere,  ergete  una 
perpendicolare  C D che  incontra  A D in  D. 
Fate  un  altro  angolo  CDE  parimenti  egua- 
le all’elevazione  dell’equatore,  e tirate  pa- 
rimenti una  linea  DE  che  incontri  A E 
in  E.  Allor  prendete  IB  eguale  a ED.  E 
per  I tirate  GH  , fccantc  SB  ad  angoli 
retti  . E dal  centro  B col  raggio  I B de- 
ferivete un  quadrante  , cui  dividete  in  fei 
parti  eguali  . Per  le  due  ellreme  divifioni 
tirate  delle  linee  dal  centro  fi,  cioè  B ri  , 
e B H , che  incontrano  G H in  d ed  H , 
c fate  Ih  eguale  al  d,  ed  IG  eguale  a 
IH  . Allora  applicando  un  rcgoletto  in  A 
cd,  e d H ; e di  nuovo  in  A , ed  H , e G , 
tirate  le  linee  rette  A 5 , A 4 , A 7,  ed 
A 8 . Finalmente  in  A fidate  un  indice 
obliquo  A D , che  fa  un  angolo  D A E 
colla  linea  meridiana  nel  piano  del  meri- 
diano, eguale  all’elevazione  dell’equatore  : 
ovvero  un  indice  perpendicolare  in  C egua- 
le a CD:  ovvero  , in  luogo  di  un  indi- 
ce, una  lamina  triangolare  EDA  fulla  li- 
nea meridiana  E A , perpendicolare  al  pia- 
no dell’  Orologio . - 

Allora  A 4 , A 5 , A 6 , faranno  le  ore 
della  mattina  ; ed  Ad,  A7,  A 8 quelle  del 
dopopranzo;  e perciò  faranno  additate  dall’ 
ombra  dei  varj  indici. 

O così:  in  un  Orologio  a mezzodì  (fig.8.) 
fe  le  linee  orarie  405,  come  pur  7 ed  8, 
fi  continueranno  di  lò  dalla  linea  6 A 6 \ 
ed  ii  triangolo  A D E fi  volterà  attor.no  del 
fuo  polo  A,  fin  che  A E cada  direttamen- 
te rincontro  A 12;  egli  deridente,  cheqjii- 
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vi  fi  ottiene  vtn  Orologio  a Sole (cttenirtcnalc .* 
offervando  fidamente  quello  che  è flato  dettò 
intorno  allo  fcriverfi  deli' ore. 

Dtfegnare  un  Orologio  verticale  a Sette», 
trione  , 0 a mezzodì  , trigonometricamente  . 
Qutfìi  differifeono  folo  dall’  Orologio  orizon- 
tale,  in  quanto  che  l’angolo  CAB  è egua- 
le al  complemento  dell’elevazione  del  polo 
del  luogo  ; cosi  che  l’ ideila  analogia  ferve , 
come  per  l’orizontale  : facendo  fol  il  fecondo 
termine  il  complemento  dell’elevazione  del 
polo  del  luogo. 

Orologio  Orientale  eretto  e diretto  , è 
quello  che  fi  dclinea  fui  piano  del  meri- 
diano che  guarda  al  Levante  . Vedi  Le- 
vante. 

Poiché  il  Sole  illumina  fidamente  il  pia- 
no del  meridiano  che  guarda  a Levante  , 
avanti  mezzodì  ; un  Orologio  a Sole  orien- 
tale può  folo  mofìrare  le  ore  fino  a mez- 
zodì . 

Def crivere  un  Orologio  orientale.  Su!  la- 
to orientale  del  piano  del  meridiano,  tira- 
te una  linea  retta  AB  (fig.  u.)  parallela 
all’orizontc  , ed  a quella  unite  AK  , che 
faccia  con  ella  un  angolo  K A B , eguale 
all’elevazione  dell’equatore.  Allor  col  rag- 
gio DE  deferivete  un  circolo  , e per  lo 
centro D tirate  EC  perpendicolare  adAK; 
col  qual  mezzo  il  circolo  farò  divifo  in  4 
quadranti . Ciafcuno  di  quelli  quadranti  fub- 
dividetclo  in  6 parti  eguali.  E dal  centro  D 
per  le  diverfe  divifioni  , tirate  delle  linee 
rette  , D4,  D5,  D6,  D7,  D8,  D9  , 
D io,  Dii.  Finalmente  in  D ergete  uno 
fililo  eguale  al  raggio  DE  , perpendicolare 
al  piano;  pvver,  su  due  piccoli  pezzi  per- 
pendicolarmente fidati  in  EC,  ed  eguali  al 
medefimo  raggio  DE,  accomodate  una  ver- 
ga di  ferro  parallela  ad  EC. 

Così  ciafcun  indice  in  diverfe  ore  gitterò 
un’  ombra  alle  rifpettivc  linee  orarie  44  , 
55,  66,  &c. 

Orologio  Occidentale  eretto,  e diretto , è 
il  deferitto  fui  lato  occidentale  del  meridia- 
no. Vedi  Occidente. 

Siccome  il  Sole  illumina  folo  quella  ban- 
da del  piano  del  meridiano  , che  guarda 
all’occidente,  dopo  mezzodì,  un  Orologio  a 
Sole  occidentale  può  fol  moftrar  le  ore  da  mez- 
zodì a fera. 

Quefìo  adunque  unito  con  un  Orologio  a Sole 
orientale  moflra  tutte  le  ore  del  giorno . 

Di- 
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Di ftgntire  un  Ortoi.ot.ro  a Occidente.  La 
coftruzionc  è affatto  la  lìdia  che  quella  di 
uno  a Levante  : (blamente  la  Tua  lìtuazicne  è 
inveda,  e le  ore  fedite  coerentemente  a que- 
lla inverlione. 

Orologio  a Scie  Pelare,  è quello  che  fi 
deferive  fovra  un  piano  che  palla  per  li  po- 
li del  mondo , e per  li  punti  di  Levante  e 
Ponente  dell’  Orizonte  . Egli  è di  due  fpe- 
2Ìe  : il  primo  guarda  verfo  il  Zenit , ed  è chia- 
mato fuperiore  ; l’altro  giù  al  Nadir , chiama- 
to inferiore. 

L’  Orologio  polare  è adunque  inclinato  all’ 
orizonte  in  un  angolo  eguale  all’elevazione 
del  polo. 

Poiché  il  piano  polare  POQS  (fig.  n.  ) 
palla  per  li  punti  di  Lev.  ePon.  O,  edS, 
un.  quarto  dell’equatore  è intercetto  fra  el- 
fo , ed  il  meridiano  : confcguentemente  !a 
fuperfizie  fuperiore  è illuminata  dal  Sole  dal- 
le Tei  della  mattina  fin  alle  lei  della  fera; 
e V inferiore  dal  nafeer  del  Sole  fin  alle  lei 
della  mattina,  e dalle  fei  della  fera  fin  al 
tramontar  del  Sole.  Un  Orologio  pelare  infe- 
riore moflra  adunque  l’ora  della  mattina  dal 
levar  del  Sole  fin  alle  ore  fei,  e quella  del- 
la fera  dalle  ore  fei  , fin  al  tramonrar  del 
Sole;  ed  un  Orologio  polare  fuperiore , moflra 
le  ore  dalle  fei  della  mattina  fin  alle  fei 
della  fera. 

Difegnare  un  Orologio  polare.  Tirate  una 
linea  retta  AB  (fig.  13.  ) parallela  all’  Ori- 
zonte , e fe  il  piano  è immobile  , trovate 
Ja  linea  meridiana  CE  . Dividete  CE  in 
due  parti  eguali , e per  C tirate  una  linea 
retta  FG  parallela  ad  AB.  Quindi  dal  cen- 
tro D coll’  intervallo  D E , deferivete  un 
quadrante,  cui  dividete  in  lei  parti  eguali. 
•E  dall’ ideilo  centro  D per  li  diverfi  punti 
di  divifionc  tirate  le  linee  rette  Di,  Dt, 
D3,  D4,  Dj;  e gl’intervalli  E 1,  E 2 , 
E3,  E 4,  E 5,  fpiccateli  per  lo  contrario 
verfo,  cioè  E 1 1 , io , 9 , 8 , 7 . Dai  pun- 
ti 5, 4t  3,  2,  1,  & c.  alzate  delle  perpen- 
dicolari che  incontrino  la  linea  F G nei 
punti  corrifpondcnti . Finalmente , in  D erge- 
te uno  flilo  perpendicolare  eguale  a DE;  o 
fopra  due  pezzi  eguali  E e C , fidate  una  bac- 
chetta di  ferro  a traverfo . 

Allora  12  12,  11,  22,  33  , &c.  faran- 
no le  linee  orarie,  additate  a Tuo  tempo  dall’ 
ombra  degl’indici. 

Un  Orologio  polare  fuperiore  differifee  fol 


ORO 

nella  fituazione  , e nella  maniera  di  fcri- 
vere  le  ore  , dagli  Orologi  Orientale , ed  oc- 
cidentale , uniti  inficine  nella  linea  delle 
ore  fei . 

Difegnare  tutti  gli  OrOLOGJ  primari  fui 
medeftmo  pefìo , o fondo . I.  Il  piano  A B C D 
(fig.  14.)  nella  propria  pofizionc  del  pollo, 
fuppongafi  orizontale  ; ed  ivi  fi  deferiva 
un  Orologio  Orizontale.  Vedi  OROLOGioOrr- 
zontalc . 

2.  Tirate  le  linee  rette  EM,  ed  FL  pa- 
rallele a DC  , che  coerentemente  , nella 
propria  pofizione  del  polio  , faranno  paral- 
lele all’ orizonte  . Allor  il  piano  BNMC 
faccia  un  angolo  con  EM,  eguale  all’  ele- 
vazione del  polo,  CME:  e (opra deferive- 
te un  Orologio  pelare  fuperiore.  Vedi  Orolo- 
gio Polare. 

3.  Il  piano  oppoflo  ADE  faccia  con  E M 
un  angolo  DEM,  eguale  all’elevazione  dell’ 
equatore  : e su  quello  delineate  un  Orologio 
equinoziale  fuperiore.  Vedi  OROLOGIO  Equi- 
noziale . 

4.  11  piano  KLHI  faccia  con  FL  un 
angolo  HLF  eguale  all’elevazione  dell’equa- 
tore : e fopra  quello  infcrivete  un  Orologio 
equinoziale  inferiore.  Vedi  OROLOGIO  Equi- 
noziale . 

5.  Il  piano  oppoflo  FG  faccia  con  FL 
un  angolo  GFL  eguale  all’elevazione  del 
polo:  ed  ivi  dileguate  un  Orologio  polare  infe- 
riore. Vedi  Orologio  Polare . 

6.  Il  piano  M N K L , e 1’  oppoflo  E F 
fieno  perpendicolari  ad  FL  : e fopra  quello 
dilegnate  un  Orologio  meridionale  ; e fopra  que- 
llo un  Orologio  a tramontana . Vedi  OROLOGIO 
a Mezzodì , e a Settentrione . 

7.  Sul  piano  EMLE  deferivete  un  Oro- 
logio occidentale  ; e full’  oppoflo  piano  un 
Orologio  Orientale . 

Se  il  pollo  o zocco  fari  collocato  così  , 
che  il  piano  M N K L guardi  al  mezzodì  , 
ed  il  piano  del  meridiano  lo  tagli  in  due  nel- 
la linea  delle  ore  12  nell’  Orologio  orizontale 
A BC  D , e meridionale  M N KC,  tutte  le 
ore  del  giorno  faranno  indicate  da  diverfi 
piani  in  un  tratto. 

Gli  Orologj  a Sole  Secondar j fono  i de- 
lineati fopra  piani  d’  altri  circoli  , oltre  1* 
orizonte  , il  primo  verticale  , 1’  equino- 
ziale , ed  i circoli  polari  : cioè  fono  quel- 
li , che  o declinano,  o inclinano  , o reclinano  , 
o deinclinano. 

Gli 
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Cli  OROLOCJ  Declinanti  fono  Onice)  dirit- 
ti , o verticali  che  declinano  da  uno  de'punti 
cardinali;  o,  fono  quelli  che  tagliano  il  piano 
del  prime  verticale  , o cieli’ oritonte  ad  an- 
goli obliqui  . L’  ufo  degli  Orolcgj  declinanti 
t frequentiflimp;  perocché  i muri  delle  cafe, 
fopra  i quali  comunemente  fi  delincano , per 

10  più  deviano  dai  punti  cardinali  . Vedi 
Declinante. 

Degli  OrolopJ  declinami  ve  ne  fono  diver- 
fe  fpezie  , denominati  dai  punti  cardinali  , 
vaio  i quali  pare  che  ficn  più  rivolti  , ma 
dai  quali  hanno  una  reale  c vera  declinazione  : 
declinanti  da!  mezzodì,  e dal  Settentrione , ed 
anche  dal  Zenit. 

Di  legnare  un  Orologio  verticale  recli- 
nante, trigonometricamente  . — i.  La  decli- 
nazione dtl  piano , e 1’  elevazione  del  polo  , 
efifendo  date  : trovare  1’  angolo  formato  nei 
centro  dell’  Orologio  , dal  metidiano  , e dal 
fubllylo. 

Canone  ; Come  l’intero  ftno  è alla  tan- 
gente del  complemento  dell’altezza  del  po- 
lo G F ; ( fig.  15.)  tosi  i il  feno  dell’  ango- 
lo della  decimazione  dtl  piano  G1D  al- 
la tangente  G D , dell’  angolo  richieilo 
GAD- 

2.  La  declinazicnc  del  piano  efiendo  da- 
ta, e l’ eie  vazione  del  polo  del  luogo;  tro- 
vare l’angolo  formato  nel  centro  di  un  Oro- 
logio verticale  declinante,  per  mezzo  del  fub- 
llylo e deli’  affé . 

Canone : Cerne  l’intero  feno  è al  feno  del 
complemento  dell’elevazione  del  polo  GF; 
così  è il  feno  del  complemento  della  declina- 
zione del  piano  D G F , a)  lato  D F , feno 
dell’angolo  DAB  cercato. 

3.  La  declinazione  del  piano,  e 1’  eleva- 
zione del  polo,  efiendo.date  ; trovarla  diffe- 
renza delle  longitudini,  cioè  l’arco  dell’equa- 
tore ccmprefo  tra  il  meridiano  del  luogo  , c il 
meridiano  del  piano. 

Canone : Come  l’intero  feno  è al  feno  dell’ 
altezza  del  polo  del  luogo  ; così  è la  tangen- 
te del  complemento  della  declinazione  de! 
piano  , alia  tangente  del  complemento  della 
differenza  delle  longitudini. 

4.  L’  angolo  della  differenza  delle  longi- 
tudini, e quello  dell’ alfe,  col  fubflylo,  cf- 
fendo  dati  ; trovare  gli  angoli  formati  nel 
centro  di  un  Orologio  verticale  declinante , tra 

11  fub-fiylo,  e le  linee  orarie  . 

Quello  problema  ammette  tre  cali.  Im- 
Tem.  VI. 
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perocché  le  linee  oratic  , di  cui  fi  cercano 
gli  angoli  , poflono  effere  , o 1.  tra  il  me- 
ridiano cd  li  fub-fiylo;  o , 2.  di  111  dal  fub- 
fiylo;  o 3.  su  quella  banda  del  meridiano  do- 
ve ncn  è il  fub  fiylo  . Nei  due  primi  cali  , 
s’ha  da  prendere  la  differenza  tra  la  diftan- 
za  de!  Sole  dal  meridiano  In  quell’  ora , c l’an- 
golo della  differenza  delle  longitudini,  tro- 
vato nell’ ultimo  problema  : e nel  terzo  cafo , 
fi  ha  da  prendere  la  fomma  di  cotefli  due  an- 
goli, c da  ularc  il  canone  fcguentc . 

Canone:  Come  l’intero  feno  è alfcnodell’ 
angolo  tra  l’affe  cd  il  fub-fiylo  ; cosi  è la 
tangente  della  differenza  della  difianza  del 
Sole  dal  meridiano,  e la  differenza  delle  lon- 
gitudini , 0 della  lomma  di  cotcfti  due  angoli , 
alla  tangente  dell’angolo  cercato. 

5.  L’angolo  fermalo  dal  fub-fiylo,  con  le 
linee  orarie,  c quello^del  fub-fiylo  col  me- 
ridiano , effondo  dati  ; trovare  gli  ango- 
li formati  tra  il  meridiano  , e le  lince 
orarie  nei  centro  degli  Orologi  verticali  de- 
clinanti . 

1.  Gii  angoli  delle  lince  orarie  tra  il  me- 
ridiano,. ed  ri  fub-fiylo,  fi  trovano  con  fot- 
natre  l’angolo  formato  dal  fub-fiylo,  conia 
linea  deli' era  , dall’  angolo  formato  dal  fub- 
flylo , col  metidiano . 

2.  Gli  angoli  di  Ih  dal  fub-fiylo  , e fili- 
la banda  eppofia  a quella  del  meridiano  , 
fi  trovano  con  aggiugnere  allume  que’due 
angoli . 

3.  Quelli  full’altra  banda  del  meridiano , fi 
trovano  con  prendere  la  loro  differenza  . 

De  feri  ver  e un  Orologio  a Seie  verticale  , 
decimante  dal  mezzodì  all  oriente , od  al  po- 
nente , geometricamente  . Trovate  la  decli- 
nazione del  piano  , come  abbiam  già  infe- 
gnato  fotto  1’  Articolo  Declinazione  , e 
Declinatore  . Quindi  difegnate  fopra  la  cari 
ta  un  Orologio  Orizcntale  , (apponendo  la  li- 
nea di  contingenza  dell’ orizcntale , col  pia- 
no equinoziale  cfTcre  GH,  ( fig.  16.  ) Ter 
lo  punto  E , in  cui  la  linea  meridiana  A E 
taglia  il  medefimo  , tirate  una  linea  retta 
IK,  che  faccia  con  GH  un  angolo  HEK 
eguale  alla  declinazione  del  piano  dato.  Così , 
come  G H rapprefenta  1’  intcrfccazionc  del 
primo  verticale  coll’ orizonte-;  IKfarhl’in- 
tcrfecazione  del  piano  inclinante  , e deli’ 
orizonte;  donde  pur  concepiamo  chela  par- 
te I E debb’ effire  elevata  al  di  fopra  di  GE, 
nel  cafo  che  il  dato  piano  declini  al  ponen- 
ti te  ; 
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te  ; o depreda  di  Cotto  all*  iftefTa  G E , nel 
cafo  che  declini  al  Levante  . Tirate  una 
linea  retta  parallela  all’  orizonte  fui  dato 
piano  , o muro  , per  corrifpondere  a I K , 
td  afTumendovi  un  punto  , corrifpondente 
a E,  (piccate  dalla  linea  retta  IK  Culla  car- 
ta , le  diverCe  didanze  orarie  Et , E z , E 3 , 
&c.  Quindi  dal  punto  C ergete  una  perpen- 
dicolare EC  , eguale  alla  difianza  del  cen- 
tro dell’  Orologio  Orizontale  , dalla  fua  linea 
di  contingenza.  Tirate  di  qua  lince  ai  di- 
verti punti  delle  linee  orarie  Et,  E 2 , E 3 , 
&c.  lafciate  cadere  una  perpegdicolare  A D 
dal  centro  àe\Y  Orologio  Orizontale  A alla  linea 
di  contingenza  IK  , e trasferite  la  diftanza 
ED  dal  punto  E fui  muro;  allora  CD  fari 
la  linea  lubdylare.  Vedi  Substylare  . 

Il  perché  , unendo  AD  e DC,  ad  ango- 
li retti;  l’ipotcnufa  A C fari  un  indice  obli- 
quo da  attaccarli  fui  muro  nel  punto  C,  giu- 
da l’angolo  DC  A. 

Difegnare  un  Orologio  verticale  declinan- 
te dal  Nord  verfo  il  Levante  e Ponente.  Pren- 
dete la  declinazione  del  piano,  come  gibs’é 
infegnato:  quindi  ficcome  gli  Orolog/  fettcn- 
trionali  non  fono  che  meridionali  inverfi , de- 
i'erivete  un  Orologio  verticale  declinante  dal 
Sud  , e (travolgetelo  io  tal  guifa  , che  il 
centro  C guardi  all’orizonte,  ed  il  punto  E 
alZenith;  e le  ore  Culla  mano  delira  (picca- 
tele verfo  la  (ìniflra , e per  contrario  verfo; 
omettendo  tutte  le  linee  orarie,  che  in  quedo 
piano  nonfipodono  modrare. 

Quanto  alia  pratica  la  miglior  maniera  é, 
dopo  d’aver  delincato  fulla  carta  \m  declinan- 
te meridionale  , punzecchiare  i diverfì  punti 
dell’oriuolo  con  un  ago;  quindi  applicare  la 
faccia  della  carta  al  muro,  la- banda  dirctana 
di  elfo  vi  modrerb  tutti  i punti  neccdarj  per  1’ 
Orologio  decimante  fcttentrionalc . 

Orologj  Inclinati,  fono  quelli  che  fi  di- 
fegnano  su  piani  non  diritti,  ma  inclinanti' 
o propendenti,  verfo  il  Sud,  o la  banda  me- 
ridionale dell’ orizonte,  in  un  angolo  o mag- 
giore o minore chc’l  piano  equinoziale.  Vedi 
Inclinazione. 

Un  tal  piano  inclinato  fi  pub  concepire  , 
fupponendo  una  parte  del  piano  dell’  equa- 
tore innalzata  verfo  il  Zenit,  e l’altra  depref- 
fa verfo  ilNadir;  e si  rivolgerfi  Copra  una  li- 
nea tirata  dal  punto  d’ oriente  a quei  d’occi- 
dente nell’orizonte . 

Difegnare  un  OROLOGIO  a Sole  inclinato  . 
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t.  L’  Inclinazione  del  piano  , tome  DC 
( fig.  17.  ) tdendofì  trovata  con  un  declina- 
tore, come  abbiamo  infegnato  Cotto  1’ Atti- 
colo  Declinatore  ; fe  ella  cade  tra  il  pia- 
no equinoziale  C E ed  il  verticale  CB  , 
in  tal  maniera  , che  l’angolo  d’ inclinazio- 
ne DC  A da  maggiore  che  l’elevazione  dell’ 
equatore  ECA:  Culla  banda  fupcriore  deli- 
ncate un  Orologio  fettentrionale  ; e full’ infe- 
riore un  meridionale  ad  una  elevazione  dell’ 
equatore,  che  Ha  eguale  all’aggregato  dell* 
elevazione  dell’  equatore  del  dato  luogo  , C 
del  complemento  dell’  inclinazione  a un 
quarto  di  circolo. 

2.  Se  il  piano  inclinato  GF  cade  tra  l’ori- 
zontale  CA,  e l’equinoziale  CE,  cosi  che 
1’  angolo  d’  inclinazione  FCA  (la  minore 
che  P elevazione  dell’  equatore  ECA  : de- 
ferivete  un  Orologio  orizontalc  ad  una  eleva- 
zione del  polo,  eguale  all’aggregato  dell’ele- 
vazione del  polo  del  dato  luogo,  e dell'incli- 
nazione del  piano. 

Gli  Orolog)  cosi  inclinati  -,  fi  difegnano 
nella  (leda  maniera  che  gli  Orolog)  primarj  , 
eccetto  che  l’indice  nel  primo  cafo  debb’ef- 
fere  attaccato  Cotto  l’angolo  A DC  e nel  fe- 
condo fotto  l’angolo  DFC  : c che  la  di- 
danza  del  centro  dell  'Orologio  dalla  linea  di 
contingenza  nel  primo  cafo  è DC  , e nel 
fecondo  F C . 

Orologj  a Sole  Reclinanti  , fono  i de- 
ferini  Copra  piani  non  diritti  , ma  reclina- 
ti*, o pendenti  in  dietro  dal  Zenit  verfo  il 
Nord,  in  un  angolo  maggiore  o minore  che’l 
piano  polare. 

Un  piano  reclinato  fi  pub  concepire  fup- 
ponendo una  parte  del  piano  polare  elevata 
verfo  il  Zenit  , e 1’  altra  depreda  verfo  il 
Nadir:  e si  rivolventefi  attornq  una  linea 
tirata  da  Levante  a Ponente  . — Trova- 
re la  rechnazione  di  un  piano  . Vedi  Re- 
clinazione. 

Difegnare  un  Orologio  reclinante.  i.Se 
il  piano  reclinato  H C cade  tra  il  piano  ver- 
ticale BC  , ed  il  piano  polare  1C  ; così 
che  1’  angolo  di  reclinazione  BCH  fia  mi- 
nore che  la  didanza  del  polo  dal  Zenit 
BCI:  deferivete  due  Orolog)  verticali  meri- 
dionale, e fettentrionale  ad  una  elevazione  dell’ 
equatore , eguale  alla  differenza  tra  l’ eleva- 
zione dell’equatore  del  dato  luogo,  e l’ango- 
lo di  reelinaziooe . 

a.  Se  il  piano  reclinate , come  KC,  cade 

Ha 


jogle 


Digitized 


ORO  ORO  107 

tra  il  piano  polare  IC,  el'orizontale  CL;  lo  , ad  un  metodo  meccanico  universale  di 
così  che  l’angolo  di  reclinazione  BCK  fia  delincare  tutte  le  Spezie  di  Orolog/  , che  qui 
maggiore  che  la  difìanza  del  polo  dal  Zenit  li  Soggiunge. 

ICB  : descrivete  un  Orologio  orizontale  So-  Un  metodo  facile  di  defcrivert  un  Orolo- 
pra  quello  ad  una  elevazione  del  polo,  egua-  CIO  , tu  qualunque  fpczic  di  piano  , col  rw  ral- 
le alla  differenza  tra  l’angolo  di  reclinazio-  xo  di  un  Oriuolo  , o circolo,  equinoziale  . 
ne  , c 1’  elevazione  dell'  Equatore  del  dato  Supponete  e.gr.  che  fi  voglia  un  Orologio  fo- 
luogo.  pra  un  piano  Orizontale:  Se  il  piano  è im- 

OrOLOGJ  Inclinanti  e reclinanti , trigonome-  mobile,  come  A B D C ( fig.  18.  ) trovate 

tritamente.  L’  inclinazione  o la  reclinazione  una  linea  meridiana  GF  : o Se  è mobile  , 

del  piano,  e l’elevazione  del  polo  effondo  no-  afTumete  il  meridiano  a piacere.  Allora  col 
te  ; trovare  gli  angoli  fatti  nel  centro  di  un  mezzo  del  triangolo  E K F , la  cui  baie  è 
Orologio  inclinante  , o reclinante  , dalla  meri-  applicata  Sulla  linea  meridiana  , alzate  un 
diana,  e dalle  lineeorarie.  Orologio  equinoziale  H , fin  a tanto  chel’m- 

Un  tale  Orologio  è propriamente  un  Orcio-  dice  Gl  diventi  parallelo  all’ affé  del  mon- 
ito orizontale  per  una  latitudine  eguale  alla  do,  (lo  che  fi  ottiene  , Ce  l'angolo  KEF  è 

particolare  elevazione  del  polo  Sul  piano  dell’  eguale  all’elevazione  del  polo)  e la  linea 

Orologio.  Laonde  i Suoi  angoli  fi  trovano  col  dell’ ore  iz  full ' Orologio  Aia  Sopra  la  linea 
canone  fpoflo  pegli  Orinoli  crizontali . meridiana  del  piano,  o la  baSe  del  triangolo. 

Quanto  all'elevazione  del  polo,  Sul  piano  Che  fe  in  tempo  di  notte  farà  fuccertìvamen- 
dell’  Orologio  , ella  fi  trova  così:  effendo  il  te  applicata  una  candela  accefa  all’ affé  Gl 
piano  inclinato',  o la  Sua  inclinazione  è mag-  così  che  l’ombra  deH'indicc,  o dello  Siilo  Gl 
giore  che  1’  elevazione  del  polo  del  luogo  , cada  Sopra  le  linee  dell’ ore  una  dopo  l’altra  ; 
o minore  , o eguale  . Ne’  due  primi  cafi  , l’iflcfTa  ombra  additerà  le  diverfe  linee  orarie 
pegli  Orinoli  Superiori  meridionali,  o infcrio-  fui  piano  ABCD. 

zi  fettentrionali , la  partjcolar  elevazione  del  Notando  adunque  i punti  full1  ombra,  ti* 
polo  fui  piano  fi  ottiene  con  pigliare  la  dif-  rate  delle  lince  per  erti  fin  a G : allora  fiflan- 
ferenza  tra  l’elevazione  dei  polo  del  luogo,  dofì  un  indice  in  G , fecondo  l’angolo  IGF, 
e Y inclinazione  del  piano:  e nell’ ultimo  ca-  la  Sua  ombra  additerà  le  divetfc  ore  colla  luce 
fo  , I’  Orologio  è un  Orologio  polare,  in  cui  le  del  Sole. 

linee  orarie  farao  parallele  , a caufa  che  Se  fi  domandaffe  un  Orologio  Sopra  un  pia- 
li piano  effendo  pollo  full’  arte  del  mon-  no  verticale;  dopo  d’avere  alzato  il  circolo 
do,  r è 1’  un  nè  l’altro  de’ poli  vi  fi  pub  rap-  equinoziale  , cerne  s’è  inSegnato  poc’anzi  , 
prefentare.  fpignete  innanzi  l'indice  G I , finché  la  punta 

Per  gli  Orolog)  ftttentrionale  Superiore  , e di  erto  tocchi  il  piano. 
meridionale  inferiore  : 1.  Se  l’ inclinazione  è Se  il  piano  è inclinato  all'orizonte  l’eleva* 
maggiore  che  il  complemento  dcll’elevazio-  zione  del  polo  debbe  trovarli  Sopra  di  erto  ; e 
ne,  il  complemento  dell’inclinazione  fi  deve  l’angolo  del  triangolo  KEF  da  fard  uguale 
aggiugnere  al  complemento  dell’elevazione,  ad  erto. 

a.  Se  è minore,  l’inclinazione  (5  deve  aggiu-  Notili,  che  oltre  le  diverfe  fpezie  d’Ora- 
gnere  all’ elevazione . 3.  Se  è eguale,  Fóro-  log) Solar),  fopramentavati , i quali  fi  dicono 
logio  fari  un  Orologio  equinoziale  , su  cui  gli  an-  crtere  con- centri , ve  ne  fono  degli  altri , chia- 
goli  nel  centro  faranno  eguali  alla  disianza  del  mati  Orolog)  a Sole  fenza  centri . 

Sole  dal  meridiano.  Orologj  a Sole  fcnzaCentri,  fono  quelli 

Orologj  Deinclinati , fono  quelli  , che  e le  cui  linee  orarie  realmente  convergono  , 
declinano  e inclinano  ,0  reclinano . Vedi  De  in-  ma  così  adagio  , che  il  centro  verfo  cui 
CLINATO.  . ' convergono  , non  pub effere  efprerto  fui  dato 

L’ufo  degli  Orolog)  inclinati,  reclinati  , e piano. 

Spezialmente  deinclinati  , è molto  raro  e la  Gli  Orologj  or'tzontali  fenza  Centri  fi 
coflruzione  perb  di  quelli  ultimi,  tanto  geo-  deon  fare  per  que’  luoghi  , l’elevazione  del 
metrica , quanto  trigonometrica , effendo  un  polo  de’  quali  è piccioliflìma  , o gran- 
po’ intricata , la  tralafccremo,  e rimetteremo  dirtima. 

coloro  che  averter  vaghezza  di  un  tale  orino-  Gli  Orologj  verticali  fenza  Centri , per 
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que’  luoghi  l'elevazione  del  polo  de  quali  e 
grandi  (lima. 

A bitumale  , ed  Orologio  della  notte  , è 
quello  thè  moftra  le  ore  della  notte.  Ve  n’ha 
di  due  fpezic  , Lunari , e Siderei . 

Orologio  Lunare  , è quello  che  reo- 
Ara  l’ora  delia  notte,  col  mezzo  della  lu- 
ce, od  ombra  della  luna,  gettatavi  toprada 
un  indice . 

Dejcrivere  un  Orologio  Lunare  . Suppo- 
nete e.fr.  che  fi  domandi  un  Orologio  lunare 
orizontalc  : difegnate  puma  un  Orologio  So- 
lare orÌ7cntale  : pofria  ergete  due  perpendi- 
colari AB,  e CD,  (fg.  19.O  alla  linea  del- 
le ore  tz  , e dividendo  I1  intervallo  GB  in 
12  parti  eguali;  per  li  ci  i v c 1 fi  punti  di  divi- 
sone tiratevi  delle  linee  parallele  . Ora  appro- 
priando la  prima  linea  C D al  giorno  del 
novilunio  , e la  feconda  al  giorno  in  cui  la 
luna  viene  un’ora  più  tardi  al  meridiano  , 
che  il  Sole,  le  interlcca/ioni  colle  lince  dell’ 
ore  daranno  i punti,  per  li  quali  fi  difegneià 
una  linea  curva  12,  12,  per  linea  meridia- 
na della  luna.  In  fimil  gurfa  determinate  le 
altre  lince  dell’ ore  1.1, 2. 2,  3.3,  &c.  cui 
l’ombra  della  luna  gittata  dallo  llilodeirOro- 
logio  intcrtcca  alle  ore  ri fpc tti ve . Scancella- 
te le  linee  orarie  dell’ Oratolo  folarc,  infiori 
colle  perpendicolari,  per  mezzo  delle  quali  fi 
lon  difegnate  le  linee  marie  lunari,  e divi- 
dete l’intervallo  GF,  con  altre  lince  paral- 
lele in  15  parti  eguali,  corrilpondenti  ai  15 
giorni  tra  la  luna  nuova , e la  pieni.  Finalmen- 
te a quelle  linee  Ieri  vete  i diverbi  giorni  dell’ 
età  della  luna . 

Ora  l’età  della  luna  imparandofi  da  un  ca- 
lendario ; l’ interfecazionc  della  linea  dell'età 
della  luna,  colle  linee  orarie  lunari , darà  l’ora 
della  notte. 

Alla  fìdfa  maniera  fi  pub  convertire  ogni 
altro  Orologio  Solare  in  un  lunare . 

Delineate  un  Orologio  lunare  portabile  . 
Sopra  un  piano  che  fi  pub  ergere  fecondo  1’ 
elevazione  dell’Equatore,  delerivcte  un  cir- 
colo AB  (fig.20.  ) e dividete  la  fua  circon- 
ferenza in  29  parti  eguali  . Dal  medefimo 
centro  C delerivcte  un  altro  circolo  mobile 
DE,  cui  dividete  in  24 parti  eguali , o ore. 
Nel  centro  C ergete  un  indice , come  pei  un 
Orologio  equinoziale. 

Quell’  Orologio  cflcndo  debitamente  collo- 
cato nella  manieradi  un  Orologio  Solare  equi- 
noziale, e la  linea  deli’ ore  12  portata  al  gior- 
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no  dell’età  della  luna:  l’ombra  dell’indice  da- 
rà l’ora. 

Moprare  «mOkiuolo  Solare , come  un  I to- 
nare , cioè  , trovare  t ora  della  nette  per  mez- 
zo di  un  Orologio  Solare . — Olfervate  l’ora 
che  1’  ombra  dell'indice  addita  al  lume  della 
luna:  trovate  l’età  della  luna  nel  calendario  , 
e moltiplicate  il  numero  de’  giorni  per  -i  il 
prodotto  è il  numero  delle  ore  da  agginpnerfi 
all’ora  molìraca  dall’ombra , per  dar  l’ora  it- 
chicila . 

II.  Orologio  a Suono  , od  Orologio  pro- 
priamente e alleluiamene  così  detto  , è 
una  macchina  , che  ferve  a miliirare  , c 
battere  o fuonarc  il  tempo.  Vedi  Tempo  e 
Cronometro. 

Quanto  ai  Cronometri  ,od  agli  Orolog}  ufua- 
1: , eglino  fonoo  \c  n.tjire  ,0  giiOro/er/n  cam- 
pana: quelli  in  rigore  non  fanno  (e  non  mo- 
lirare le  parti  del  tempo  , quelli  le  fan  co- 
nolccrc,  c quafi  le  pubblicano  col  battimen- 
to , o buono  : i primi  fi  diramano  anco  Oriuo- 
li  da  face  cecia , o a mollra;  ed  i fecondi  fo- 
no macchine  più  grandi , e fi  chiamoOre/»- 
g/,  benché  qualche  volta  non  battano  le  ore,, 
ma  fol  le  inoltrino . 

I.e  parti  comuni  ad  ambedue  le  fpezie 
vedi  fotro  l’Articolo  Moto  degli  Orinoli . — 
Le  parti  peculiari  di  ciafeuno  ffdcfcriverait- 
no  qui  lotto,  all’  Articolo  Opera  degli  Oro- 
logi a tuono , e nell’altro  Articolo  num.III.. 
Orologio  a nwfira  - 

L’  invenzione  degli  Orologi  con  ruote,  fi 
rapporta  a un  certo  Pacifico  , Arcidiacono 
di  Verona  , il  quale  vifTe  al  tempo  di  Lota- 
rio, figliuolo  di  Luigi  il  Manfucto  ; fc  cre- 
diamo a un  Epitafio  che  cita  l’Ughelli , pren- 
dendolo daPanvinio. 

Da  prima  furon  chiamati  Orolog/  nottur- 
ni ; per  dillinguerli  dai  Solari,  che  moflra- 
vano  l’ora  coll' ombra  del  Sole.  — Altri  ne 
aferivono  l'invenzione  a Boezio*  verfo  l’an- 
no 510  .- 

M.  Dcrham  fa  molto  più  antiea  P opera 
o la  macchina  dell’  Orologio  ; e mette  la 
sfera  di  Archimede  , mentovata  da  Claudia- 
no  , e quella  di  Pofidonio  , mentovata  da 
Cicerone,  tra  le  macchine  di  quella  fpezic  i 
non  già  che  o 1’  una  o l’altra  fblfe  l’iflclfa 
cola  che  quelle  de’  noltri  odierni  Orinoli  ; 
ma  perchè  aveano  il  loro  moto  da  alcuni 
pefi  nafcoili  , o da  alcune  interne  molle  y 
cou  ruote,  o carrucole,  o qualche  altro  ta» 
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Je  principio  d’opera  di  Orinolo  a ruote.  Co- 
sì i!  Sig.Dcrham  intende  quelle  parole.  Inda- 
/hi  varili  famulatur  fpiritur  a] tris  ; &vivum 
lenir  motibus  urge t opus. 

- Sia  come  fi  voglia  , é certo  che  l’arte  di 
fare  Orologi  a macchina  , tali  , quali  fono 
oggi  in  ulo  , fu  o prima  inventata  , o al- 
meno rifiorata  e ritrovata  in  Germania  , 
circa  200  anni  fa . 

Gli  Orolog j a acqua , o le clepfydrje , egli 
Orolog/  a Sole,  con  miglior  fondamento  fi 
polfon  riputare  c dimofirare  antichi.  Vedi 
Clepsydra  , e qui  fopra  I.  Orologio  a 
Sole.  Gli  Annali  Francefi  ne  mentovano  uno 
della  prima  fpezie,  mandato  da  Aarone  Re 
di  Perfia  a Carlo  Magno,  circa  l’anno  807 
che  pare  avelie  qualche  fomiglianza  cogli 
Orologj  moderni.  Egli  era  di  ottone,  c mo- 
ntava le  ore  con  dodici  pallottole  deil’ificf- 
fo  metallo,  le  quaii  cafcavano  aH’efìremità 
di  cìafcuna  ora , e ne!  calcare , percuoteva- 
no una  campana,  e la  faccano  Tuonare.  Vi 
erano  anco  delle  figure  di  12  cavalieri,  che 
nel  fine  di  ciafcuna  ora  venivan  fuori  a certe 
aperture  o finefirc  nel  fianco  dell’Orologio , le 
chiudean  di  nuovo,  &c. 

Tra  gli  Orologi  a Juono  moderni  , i più 
celebri  per  il  loro  fornimento  , o corre- 
do , e per  la  varietà  de’  loro  moti  c del- 
le loro  figure  , fono  quelli  di  Strasburgo  , 
diLunden,  e di  Lione.  Nel  primo,  un  gal- 
lo agita  le  fue  ali,  e batte  o pubblica  l’ora  ; 
l’Angelo  apre  una  porta,  e {aiuta  la  Vergi- 
ne; lo  Spirito  Santo  difcende  lopra  di  efia  , 
&c.  Nel  fecondo  , due  uomini  a cavallo  s’ 
incontrano,  e battono  l’ora  1’  un  su  l’altro  ; 
una  porta  fi  apre  , e vi  apparifee  fopra  un 
teatro  la  Vergine  con  Gesù  Crifio  nelle  fue 
braccia;  i Magi , col  loro  feguitoy  cammi- 
nando con  ordine,  e prefentando  i loro  do- 
ni ; e due  trombettieri  fuonan  frattanto  e 
intimano  la  proceflìoneì  Vedi  Scotto;  vedi 
pure  Salmafio  fopra  Solino , Mafio  dcTintin- 
■aabulisy  e Kirchcro  nel  fuo  Mu  laum  Roma- 
n um  , e nel  fuo  Octlip.  JF.gypt. 

L’  invenzione  degli  Orologi  a penduto  è 
dovuta  alla  felice  indurirla  del  fccolo  par- 
fato  ; e 1’  onore  ne  vien  contefo  tra  Huy- 
gens , e Galileo.  11  primo,  che  ha  compo- 
llo un  competente  volume  fopra  tale  argo- 
mento , dichiara  , che  fu  prima  truffo  in 
pratica  nell’anno  1657,  e la  deferizione  di 
elfo  fu  lUmpau  nel  1658  . ficcherò  , de 
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nova  ferri  porli  dime  tienili  theoria , anno  idSo. 
è tutto  a favore  di  Galileo  ; e riferifee  , 
benché  di  feconda  mano  , tutta  la  fioria 
dell’invenzione;  aggiungendo  che  un  certo 
Trcfler  , Oriuolaio  del  padre  del  Duca  di 
Tofcana  d’  allora,  fece  il  primo  Oriuolo  a 
penduìo  in  Firenze,  con  la  direzione  di  Ga- 
lileo Galilei  ; un  modello  del  quale  fu  portato 
in  Ollanda. 

L’  Accademia  del  Cimento  dice  cfprcfTa- 
mente  , che  1’  applicazione  del  pcndulo  al 
moto  di  una  macchina  d 'Orologio  , fu  pri- 
ma propofia  da  Galileo  , e prima  prati- 
cata dal  fuo  figliuolo  Vincenzo  Galilei  , 
nel  id49. 

Sia  chi  fi  voglia  l'inventore,  egli  è cer- 
to che  il  ritrovato  non  fiorì  o non  fece 
firepitofa  riufeita,  fin  a tanto  che  non  ca- 
pitò nelle  mani  diHuygens,  tl  quale  infide 
nell'afferire  , che  fe  mai  Galileo  pensò  a cofa 
tale,  non  l’ha  però  recata  a qualche  grado  di 
pertczionc . 

Il  primo  Orologio  a penduto  , fatto  in  Inghil- 
terra, fu  nell'anno  1622 , da  M.Fromantil  01- 
landcfc.  Vedi  Pendulo. 

Opera  dell'  OROLOGIO  grande  a fuono  , é 
quella  parte  di  un  moto  interno  della  macchi- 
na , che  fa  batter  l’ora  &c.  fopra  unacampana  . 
Vedi  Moto  degli  Orinoli.' 

Le  ruote  delle  quali  queft’ opera  è compo- 
fia  , fono  la  ruota  grande,  o la  prima  ruo- 
ta; che  è quella  che  dal  pefo  o dalla  mol- 
la è prima  (dipinta  : negli  Orologi  di  fedi- 
ci,  o venti  ore,  quefta  fuole  avere  de’ ca- 
vicchi , o lancette , ed  é chiamata  la  ruota 
de'  cavicchi  ; nell’  opere  di  oriuoli  da  otto 
giorni,  la  feconda  ruota  è comunemente  la 
guernita  di  cavicchi  , o quella  che  batic  . 
Appretto  alla  ruota  che  batte,  v’è  la  ruota 
che  ritiene  , o la  ruota  cerchiata  , che  ha 
quali  un  cerchio  attorno  di  rifa,  in  cui  v’è 
un  vuoto  dove  1’  Orologio  fi  ferra . La  fufie- 
guente  é la  terza  o quarta  ruota  fecondo  la 
fua  difianza  dalla  prima.  L’ultima  è il  pi- 
gnone, o rocchetto  volante,  con  un’ala,  o 
ventaglio , per  raccoglier  1’  aria , e sì  frena- 
re la  rapidità  del  moto  dell’  Orohgio  . Vi  fi 
può  aggiugnere  il  pignone  o rocchetto  di  rap- 
porto ; che  fpigne  intorno  la  ruota  che  fer- 
ra, chiamata  anco  la  ruota  che  conta,  d'or- 
dinario con  undici  intaccature  in  ella  , ine- 
gualmente dittanti , per  far  che  l'Orologio  batta 
Icore.  Vedi  Ruota. 

01- 
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Oltre  le  ruote  alle  parti  dell’  Orologio  * 
/ nono  appartiene  t.  un’altra  fpezie  di  ruota 
con  dodici  gran  denti  , che  corre  concentri- 
ca alla  ruota  dell’indice  , e ferve  ad  alzare 
i ritegni  ogni  ora  ; e far  che  1’  Orologio  bat- 
ta : 2.  i ritegni  , o fermagli  , che  elfendo 
alzati,  e lafciati  cadere  chiudono  e difehiu- 
dono  i’  Orologio  nel  battere  : 3.  i martelli 
che  percuotono  la  campana:  4.  le  code,  o 
i manichi  de’ martelli  , per  mezzo  di  cui  i 
cavicchi  o le  lancette  tirano  addietro  i mar- 
telli : 5.  i falifcendi , co’  quali  1’  opera  fi  ti- 
ra su  , e fi  difehiude  ; ed  i-  pezzi  levato)  , 
che  alzano  c difchrudono  i ritegni  , o le 
molle. 

Teoria  e Coltolo  del?  opera  0 del  mecca- 
ttifmo  degli  Orologj  a [nino.  — Il  meto- 
do di  calcolare  r numeri  di  un  pezzo  d'ede- 
ra £ Orinolo  , avendo  in  sè  qualche  cofa  di 
dilicato  , e nello  fiefio  tempo  di  facile  ed 
utile,  daremo  a’ Lettori  le  regole  che  vi  fi 
rapportano  in  particolare  ; mandandolo  per 
quei  che  concerne  le  regole  generali  nel  cal- 
colo di  tutti  i mori,  non men degli  Orinoli 
a moftra  che  di  quelli  a lueno,  all'Articolo 
Moto  degli  Orinoli . 

Quanto  al  rigorofo  calcolo  ifiefio,  egli  ha 
tale  affiniti  col  calcolo  dell’  Opera  degli  orino- 
li a mojlra,  che  per  fchivare  le  ripetizioni, 
ne  parleremo  qui  folto  all’articolo  III.  Oro- 
logio a mojlra  : c qui  fi  toccheranno  le  cole 
più  peculiari  degli  Orologj  a /nono. 

Regole  per  calcolare  la  parte  che  batte  di 
otn  Orologio.  — Primieramente  adunque 
efiervifi,  che  qui  fi  debbe  aver  folo  riguardo 
alla  ruota  che  conta,  alla  ruota  che  batte, 
ed  alla  ruota  che  ritiene  , le  quali  ordina- 
riamente girano  con  quella  proporzione  : 
la  ruota  che  conta  d’ordinario  fi  rivolge  una 
volta  in  iz,  o 24ore:  la  ruota  che  ritiene 
fi  muove  attorno  ad  ogni  colpo  o battimento 
che  dì  l' Orologio , o talor  una  fola  volta  in 
due  colpi;  laonde  nc  fegue,  che 

In  fecondo  luogo  , quanti  cavicchi  , o 
lancette  vi  fono  nella  ruota  de’  cavicchi  , 
tanti  giri  ha  la  ruota  di  ritegno  in  un  ri- 
volgimento  della  ruota  a cavicchi  ; ( ovve- 
ro, lo  che  i l’iftelTo)  i cavicchi  fono  i quo- 
zienti di  cotella  ruota  , divifa  dal  pigno- 
ne della  ruota  di  ritegno . Ma  fe  la  ruota 
di  ritegno  non  fi  move  che  una  volta  in  giro 
ogni  due  colpi  dcU'Orclogio,  allora  il  detto  quo- 
ziente è la  fola  moti  del  numero  de  cavicchi. 
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In  terzo  luogo  , quanti  giri  della  ruota 
a cavicchi  fi  richiedono  per  efeguire  i col- 
pi o battimenti  di  12  ore  ( che  fono  78  ) 
tanti  giri  deve  avere  il  pignone  di  ripor- 
to, per  girare  attorno  la  ruota  che  conta  una 
volta  : e cosi  , il  quoziente  di  78  , divif» 
dal  numero  de’ cavicchi  percuzienti,  farà  il 
quoziente  per  lo  pignone  di  riporto  e per 
la  ruota  che  conta  ; e quello  ha  luogo  , 
quando  il  pignone  o fufo  di  rapporto  è Af- 
fato aH’afie  delia  ruota  de’ cavicchi  il  che 
fi  fa  d’ ordinario . 

Un  efempio  fari  chiaro  il  tutto:  la  ru®- 
ta  che  farà  elfendo  48  , il  pignone  di  rap- 
porto 8,  la  ruota  de’ cavicchi  78,  i cavic- 
chi , o pinoli  che  battono  fono  13  , e sì 
del  rimanente  . Notate  pure  , 
8)  48  (6.  che  78  divifo  per  13  di  6,  quo- 
— — ziente  del  pignone  di  rappor- 

ti) 78  (13.  to  . Quanto  alla  ruota  che  av- 
6)  60  (io.  vifa,  ed  alla  ruota  dell’ala,  po- 
6)  48  (S.  co  importa  , qual  numero  elle- 
no abbiano;  il  loro  ufo  elfendo 
(blamente  di  franare  la  rapidità  del  moto  deli* 
altre  ruote. 

Le  feguenti  regole  faranno  otiti  e comode 
io  quella  calcolazione . — 

1.  Trovare  quanti  battimenti  fa  un  Orolo- 
gio in  un  giro  della  fnfea  , 0 fia  del  bariglio- 
ne. Come  i giri  della  ruota  grande , o del- 
la fufea-  fono  ai  giorni  della  continuazione- 
dell’  Orologio  f cosi  è il  numero  dc’battiraen- 
ti  in  Z4  ore,  cioè  i$6  , ai  battimenti  di  ut» 
giro  della  fufea. 

2.  Trovare  quanti  giorni  anderh.  C OROLO- 
GIO . Come  i battimenti  in  24  ore  fono  a 
quelli  in  un  giro  della  fufea  ; cosi  fono  * 
giri  della  fufea  ai  giorni  dcU’andat <\e\\' Oro- 
logio . ■ 

3.  Trovare  il  numero  de' giri  della  lumaetr,. 

0 del  tamburo  . Come  i battimenti  in  un 
giro  della  lumaca,  fono  a quelli  di  24  ore; 
cosi  è la  continuazione  dell  Orologio,  ai  giri 
della  lumaca  , o della  grln  ruota  . 

4.  FiJJare  il  pinolo  0 ago  di  rapporto  fuW 
aJJe  della  gran  ruota  . Come  il  numero  de’ 
battimenti  nella  continuazione  dell’  Orologio 

1 ai  giri  della  lumaca;  cosi  fono  i battimen- 
ti in  tz  ore,  cioè  78,  al  quoziente  del  pi- 
gnone di  rapporto,  fidato  full*  alfe  della  ruo- 
ta grande. 

5.  T rovare  i battimenti  nella  continuazione 
dell'  Orologio . Come  12  è a 78  , cosi  fono  le 

QCC 
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1 «re  della  continuazione  dcH'Orc/o^À»  al  nume- 
ro de’ battimenti  io  cotal  tempo. 

III.  Orologio  annuir»,  od Oriuolo da fac- 
toccia , -i  una  macchinetta  portatile,  permi- 
1 furare  il  tempo  ; il  moto  della  quale  è rego- 
lato da  una  molla  fpirale  . Vedi  qui  . lotto 
Optra,  o macchìnifmo  interno  degli  OROLOGj  a 
MOSTRA. 

Gli  Orolog j a moflra,  rigorofamente  prefi 
fono  quelle  macchine  che  mofirano  le  parti 
dei  tempo  ; Gccome  gli  Orologi  a fuono  , fo- 
no quelle  che  lo  pubblicano  , con  battere  o 
percuotere  una  campana.  Vedi  (opra  II.Oro- 
LOGIO  a fuono , 

Orologj  a mojiru  con  la  mollalo  col  penduto  , 
fono  a undiprefTo,  fondati  fugli  fletti  principi 
che  gli  Orologj  a fuono  con  penduto  ; donde  la  ior 
denominazione.  — Se  un  penduto,  che  de- 
ferire piccoli  archi  di  un  circolo,  fa  vibra- 
zioni di  lunghezze  ineguali , in  tempi  egua- 
li ; ciò  è , a cagione  ch’egli  deferive  i più 
grandi  con  maggiore  velocità.  Per  la  fletta 
ragione,  una  molla  metta  in  moto  , e che 
fa  maggiori  o minori  vibrazioni  , (econdo 
che  è più  o meno  rigida  , e che  un  mag- 
giore o minor  grado  di  moto  a lei  è dato  , 
le  compie  a un  dipreflb  in  tempi  eguali  . 
Quindi  ficcome  le  vibrazioni  del  penduto  fo- 
no Hate  applicate'  ad  Orologj  grandi , per  ret- 
tificare l’inegualità  de’ loro  moti;  cosi,  per 
ì correggere  i moti  ineguali  del  tempo  de- 
gli Orologj  a mefira  , vi  fi  è aggiunta  una 
i molla;  coll’ ifocronifmo  delle  cui  vibrazio- 

ni, s’ha  da  effettuare  la  correzione.  Vedi 
• Pendulo . 

La  molla  è d’ordinario  convoluta  oattor- 
i ta  in  una  fpirale  ; affinchè  , nel  picciolo 
fpazio  aflegnatole , ella  fia  quanto  mai  lun- 
ga è poflibile;  ed  abbia  abbastanza  di  for- 
za , per  non  effere  dominata  , e ftrafeinata 
dalle  ineguaglianze  del  tempo  eh’  ella  ha 
da  regolare . 

Le  vibrazioni  delle  due  parti  , cioè  del- 
la molla,  e del  tempo,  dovrebbono  eflere 
della  fteffa  lunghezza  ; ma  così  aggiuflate, 
che  la  molla  , eflendo  la  più  regolare  nella 
i lunghezza  delle  fue  vibrazioni,  che  il  tem- 
t po , gli  comunichi , nel  bifogno , la  fua  rcgola- 
. riti  . Vedi  Molle  . 

i L' invenzione  della  molla , o degli  Orolog)  da 

tsfea  , fi  riconofce  dalla  felicità  del  Secolo 
i prcfentc.  E vero,  che  troviamo  fatta  men- 
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zione  di  un  Orologio  a moflra  , prclentato 
a Carlo  V.  nella  lloria  di.  queflo  Principe 
ma  è probabilittimo  , che  queflo  noh  folle 
altro  che  un  Orologio  a Suono , da  porli  fopra 
una  tavola;  qualche  di  cui  Somigliànzà  ne 
abbiam  tuttavia  negli  Orologj  fatti  avanti  1* 
anno  1670. 

In  fatti  , tra  il  Dottor  Hooke  , e M. 
Huvgens,  fi  Sia  la  gloria  di  queft’ecccJIentc 
invenzione  : ma  a chi  di  loro  propriamente 
appartenga,  caldamente  fi  diSputa;  gl’Ingle- 
fi  ascrivendola  al  primo  ; ed  i Franteli  , gli 
Ollandeli  &c.  al  fecondo. 

M.  Derham , nel  fuo  Oriudaio  artifizi  aie  , 
dice  apertamente  , che  il  Dottor  Hooke  fu 
1’  inventore  ; ed  aggiugne  eh’  egli  trovò 
varie  maniere  di  regolazione  . — Una  SI 
fu  con  una  calamita  . — Un’  altra  con 
una  molla  diritta  , tenera  , un  capo  della 
quale  fi  movea  indietro  e innanzi  col  tem- 
po ; cosi  che  il  tempo  era  alla  mol- 
la, come  l’annelletto  ad  un  pendulo,  e la 
molla  come  la  verga  di  cflo.  — Un  terzo 
metodo  era  con  due  tempi  , di  cui  ve  ne 
cran  diverfe  fatte  ; in  alcuni  eflendovi  una 
molla  fpirale  al  tempo  per  regolatore,  ed  in 
altri  fenza.  , 

Ma  la  maniera  che  prevalfe  , e che  ttit- 
tor  continua  , fu  con  un  tempo  , e con 
una  molla  che  corre  attorno  della  parte  Su- 
periore dell’  alla  di  effo  . Benché  abbia 
quella  uno  Svantaggio  da  cui  fon  efentì 
quelli  con  due  molle  &c.  in  quanto  che 
un  improvifo  colpo  , o una  Scotta  può  al- 
terarne le  vibrazioni,  emetterlo  in  una  con- 
fusione infoi  ita. 

Il  tempo  di  quelli  ritrovamenti  fu  cir- 
ca l’  anno  1.658  ; ficcome  appare  , tra  le 
altre  prove  , da  una  Infcrhione  Sopra  un 
Orologio  a moflra  di  tempo  doppio  , pre- 
sentato al  Re  Carlo  IL  cioè,  R06.  Hooke 
Jnven.  1658.  T.Tcmpion  fecit , 1675.  L’in- 
venzione acquiflò  Sùbito  un  credito  confi- 
derabile , si  in  Inghilterra  , come  fuori  ; e 
due  di  tali  Orologj  furono  ordinati  dal  Delfi- 
no di  Francia. 

Poco  dopo  queflo , ufcì  l’ Orologio  Huyge- 
niano  con  una  molla  fpirale  , e fece  gran 
flrepito  in  Inghilterra  , come  fe  per  mezzo 
fuo  fi  avefle  potuta  trovare  la  longitudi- 
ne . — Egli  è certo  nuiladimeno  , che  la 
fua  invenzione  fu  piu  tarda  dell’anno  1673, 
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quando  il  fuo  libro  de  Horol.  Ofcill.  fu  pub- 
blicato; in  cui  non  v’è  parola  di  ciò,  ben- 
ché vi  fieno  diverle  altre  invenzioni  a ciò 
relative . 

Un  di  quelli  ne  fc  venire  di  Francia  Mi- 
lord Brounckcr  , quando  già  M.  Huvgens 
avea  ottenuta  una  patente  in  favore  di  que- 
lla fua  invenzione  . • — Quefl’ Orologio  s’ac- 
cordava con  quello  del  Dottor  Hooke  , 
nell’applicazione  della  molla  al  tempo;  fi>- 
lamente  quello  del  Sig.  Huvgens  avea  una 
molla  fpirale  più  lunga  , ed  i battimenti 
erano  molto  più  lenti  . Il  tempo  in  luo- 
go di  girare  intorno  affatto  , come  quello 
del  Dottor  Hooke,  gira  a ogni  vibrazione  di- 
verfi  giri . J 

Il  Sig.  Derham  fuggerifee,  d’aver  ragione 
di  dubitare  fc  la  fantafìa  del  Sig.  Huygens 
fieli  moda  in  prima  all'operazione,  per  qual- 
che notizia  pervenuta  fino  a lui  dell' inven- 
zione del  Dottor  Hooke,  col  mezzo  di  qual- 
che fuo  corrifpondente  in  Inghilterra  , fo- 
pra  tutto  per  mezzo  di  M.  Oldenburg  , 
abbenchè  quelli  fi  difenda  da  tale  imputa- 
zione , nelle  Tranfaz.  Filo/.  N°.  118.  e 
129. 

Huygens  inventò  diverfe  altre  fpezie  di 
Orologj  a mollra,  alcuni  de’quali  lenza  cor- 
da o catena;  ch’egli  chiamò  in  particolare  , 
Orolog/  a penduto . 

Siccome  prima  in  Inghilterra  che  altrove 
gli  Orinoli  a moflra  ebbero  la  loro  origine  ; 
cosi  giunfero  ivi  pure  alla  loro  maflìma  per- 
fezione. — N’ è tcflimonio  quell’  eccedi vo 
prezzo , che  fi  è pollo  a un  Orologio  Inglcfe 
nelle  regioni  efirame , e quella  ampia  ricerca 
che  ne  vien  fatta  . 

M.Savarì , nel  fuo  Dithon.  de  commerce,  pre- 
tende che  gli  Oriuolai  Francefi  eguaglino  o pof- 
fano  contendere cogl'Inglefi  . * — Egli  affcrifce 
,,  Che  fe  gl’Inglefi  fono  in  ifiatodicon tendala 
» con  erti , ne  fon  debitori  intieramente  al  gran 
,,  numero  di  operai  Francefi,  che  fi  fono  ri- 
ti fugiati  in  Inghilterra  al  tempo  della  ri- 
,,  vocazione  dell’  Editto  di  Nantes  . “ — 
Egli  a68'u8nc  j “ Che  tre  quarti  degli  Oro- 
„ logi  fatti  in  Inghilterra  , fono  lavoro  di 
„ Francefi  . “ Con  quali  autorità  e prove 
ei  dica  quello,  noi  noi  fappiamo  : ma  non 
è bifogno  che  agl’Inglefi  fi  dica  , che  ciò  è 
falfo  , non  trovandoli  un  nome  Francefe  , 
che  noi  lappiamo  , fra  tutti  i nortri  celebri 
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Orinola):  e nel  corpo  degli  Orinola)  non  v’è 
un’ottava  parte  dtlranctfi . 

Certo  è che  le  perlcnc  di  Francia  prefe- 
tifeono  le  nollre  tr, olire  di  gran  lunga  alle 
loro  ; a tal  che  , per  averne  con  più  di  fa- 
ciliti , furono  invitati  a palla  re  in  Francia 
molti  operatori  inglcfi  nel  1719  , e vi  fu- 
rono flabiliti  con  grande  autorità  e credito 
a Verfaglies  , fotto  la  direzione  del  famofo 
M.Law.  — Ma  lo  llafeilimento , abbenchè 
cgni  cola  ncfacclle  fperarbene,  e gli  Orino- 
laj  Francefi  fembraficro  per  ciò  disfatti  , 
cadde  a terra  in  mcn  di  un  anno  . — M. 
Savari  n’ attribuifcc  la  caduta  a cotefto  for- 
te pregiudizio  della  gente  Francefe  , in  ri- 
guardo agli  Operai  Inglcfi , ed  alla  opinione , 
che  gli  Orologi  non  venivano  da  Inghilterra . . 
Ma  la  verità  è,  che  gli  operatori  partati  in 
Francia  tflendo  per  la  più  parte  gente  difeo- 
la , cominciarono  a prenderli  delle  libertà, 
ad  attaccar  querele  co’  Preti  , ad  infultare 
i Magifirati  , , e fu  uccellano  dar  loro  il 
congedo. 

Oroi.ocj  a nuftra , che  battono,  fono  quel- 
li che  oltre  la  parte  lor  propria,  perniifu- 
rare  il  tempo  , hanno  quella  che  appartie- 
ne ad  un  Orologio  a fuono,  cioè  il  batter  dell’ 
ore , &c. 

In  fatti  quelli  fono  veri  Orologi  a fuono  ; 
molli  fidamente  da  una  molla,  invece  di  un 
pelo.  Vedi  li.  Orologio  a fuono. 

OROI.OGJ  di  ripetizione  , fono  quelli  che 
con  ifpigncre  una  molla , o tirare  una  cor- 
dicella &c. 'ripetono  l’ora,  il  quarto,  ed  il 
minuto , in  qualunque  tempo  del  giorno  o 
della  notte. 

Quella  ripetizione  fu  un  ritrovato  di  M. 
Barlow  , e fu  mefia  prima  io  pratica  ne- 
gli Orologi  grandi,  o a fuono,  verfo  l’an- 
no 1676  . Gli  altri  artefici  (ludiarono  Al- 
bico di  qualificare  le  loro  piccole  mollre 
con  quella  aggiunta  , e trovarono  diverfe 
maniere  di  venirne  a capo  . — Ma  in  fo- 
llanza  1’  applicazione  di  ciò  agli  Orologi  da 
faccoccia  , non  fu  conofciuta  avanti  il  Re- 
gno del  Re  Giacomo  II.  quando  l’ingegno- 
lo  inventore  fopramentovato , avendo  diret- 
to M.  Thompfon  a fare  una  mojira  di  ripe- 
tizione , procurò  d’ottenere  una  patente  per 
tal  uopo . 

Il  grido  di  una  patente  impegnò  M.  Qua- 
re  a ripigliare  i’afiunto  di  un  fimil  lavoro  , 
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cui  aveva  gii  avuto  in  mira  alcvni  anni  in- 
nanzi : e ne  venne  oramai  a capo  ; il  per- 
chè fendo  egli  follecitato  a tentar  di  preve- 
nire la  patente  di  M.  Barlow,  un  Orologio  di 
una  e dell’  altra  fatta  fu  recato  e prodotto 
davanti  al  Re  ed  al  Confeglio  ; e fatta  la 
prova  d’  ambedue  , fu  data  la  preferenza  a 
quel  di  Quare. 

Il  divario  fra  ellì  era,  che  quel  di  Barlow 
fi  facea  ripetere,  con  fpignere  due  pezzi,  di 
qua  e di  la  della  calla  dell'Oie/qg/o;  uno  de’ 
quai  ripeteva  l’ora,  e l’altro  il  quarto  ; do- 
vcchè  l' Orologio  di  Quare  fi  facea  ripetere  con 
un  ago  o pinolo  che  ufeiva  fuori  vicino  al 
pendente  ; che  cacciandoli  dentro  ( come 
fi  fa  in  oggi  cacciando  entro  il  pendente 
ifiefld)  ripctea  e l’ora  e il  quartocoU’iftcf- 
fa  fpinta. 

Opera  o lavoro  interno  del?  Orologio  a 
moflra  , è quella  parte  del  moto  o mccca- 
nifmo  di  un  Orologio,  che  è delUnata  a mi- 
furare , ed  efibire  il  tempo  fopra  una  lami- 
netta  efteriore  , o moflra  ; in  contradirtin- 
zione  da  quella  parte  che  contribuire  al  bat- 
ter dell’ora  &c.  che  chiamafi  opera  eli  un 
Orologio  a fuono  . Vedi  II.  Orologio  a 
fuono  . 

I diverfi  membri  dell’  interno  deg'i  Orolo- 
gi a moflra  , fono  i°.  il  tempo  che  conila 
del  cerehia  , o fia  la  parte  circolare  . Vedi 
Tempo  ; e ie\Y  afta  , che  è il  fuo  fufo;  a 
cui  appartengono  le  due  pallette.,  o ale,  che 
giocano  ne’denti  della  ruota  a corona  . 

2°.  La  Potenza  , che  è la  fua  forte  bor- 
chia o appoggio  negli  Orologi  da  faccoccia, 
in  cui  il  perno  più  baffo  dell’  alia  gioca  , e 
nel  mezzo  di  cui  gioca  un  perno  della  ruo- 
ta del  tempo;  il  fondo  della  potenza  lì  chia- 
ma il  piede;  la  parte  di  mezzo  il  nafo,  eia 
parte  fuperiore  la  /palla  . 

3°.  Il  gallo , o bracciolo , che  è il  pezzo 
che  copre  il  tempo. 

4°.  Il  regolatore  , o la  molla  a pendolo  , 
che  è lo  fpiraglio,  o la  piccola  molla  che  tro- 
vali nei  nuovi  Orologi  da  faccoccia  , difotto 
del  tempo.  Vedi  Regolatore  . 

5°.  Il  pendalo;  le  cui  parti  fono  Y afta  , 
le  pallette , i galli , o braccioli , e I’  annello . 

6.  Le  ruote  , che  fono  la  ruota  a coro- 
na, ne’ pezzi  da  faccoccia  ; e la  ruota  fcr- 
ptntina  ne’ pendali  ; che  ferve  a fpignere  il 
tempo  o il  penduto  . Vedi  Ruota  a 
Corona. 
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7°.  La  ruota  contraria,  che  è la  immedia- 
te appretto  alla  ruota  a corona  ; ed  ; cui 
denti  e il  cerchio  danno  contrari  a quelli  dell’ 
altre  ruote;  donde  ella  ha ilnome. 

8°.  La  grande  o prima  ruota , che  è quella 
che  la  lumaca,  Ccc.  tira  immediatamente; 
dopo  cui  vi  fono  la  feconda  ruota  , la  terza 
ruota , &c. 

Finalmente  tra  il  quadrante  e la  piaflra  gran- 
de, vi  fono  il  pignone,  o rocchello di  riporto 
o de’ minuti , che  è quello  fidato  su  l’afle  del- 
la ruota  grande,  e ferve  a fpignere  la  ruota 
del  quadrante,  ficcome  quella  ferve  a portare 
la  stera  delle  ore . 

Teoria  e Calcolazione  deli'  opera  o laverò 
interno  degli  Orolooj  a mostra  . — I 
Preliminari  nccdfarj  al  calcolare  il  moto  e 
gioco  interno  di  una  di  quefie  macchine  , 
fi  (pongono  fotto  gli  Articoli  Battimenti, 
M 01 0 eli  un  Oriuolo  , c Opera  di  un  II.  Oro- 
logio  a fuono;  Vedi  anco  Giro  . 

Le  regole  preliminari  , comuni  al  cal- 
colare di  tutti  i moti d'Orhioli , cioè  al  calco- 
lare le  parti  per  il  fuono  , e per  la  moflra, 
vegganfi  fotto  l’Articolo  Moto  degli  Orino- 
li ■ Le  regole  particolari  per  la  parte  che  bat- 
te , vegganfi  lotto  l’Articolo  Orologio  a 
Suono  . Quelle  che  riguardano  i pe7zi  deir 
Orologio  a mollra , prefe  da  M.  Dcrharn , fono 
le  feguenti . 

i°.  L’ifitflo  moto,  è manifefla cofa  , che 
fi  pub  efeguire  e compiere  eoi  mezzo  di  una 
ruota  e di  un  pignone  o rocchello  ; o per 
mezzo  di  più  ruote,  e di  più  pignoni;  pur- 
ché il  numero  di  giri  di  tutte  le  ruote  abbia 
la  ficlfa  proporzione  a tutti  i pignoni  , che 
quella  che  ha  una  ruota  al  fuo  pignone  : 
ovvero  , il  che  c lo  Ifelfo  , fe  il  nùmero  , 
prodotto  con  moltiplicare  tutte  le  ruote  in- 
ficine, è al  numero  piodotto  moltiplicando 
tutti  infieme  i pignoni  , come  quel  di  una 
ruota  a quel  di  un  pignone . — Cosi  fuppo- 
ncte  che  fi  abbia  bilogno  di  una  ruota  di 
1440  denti  , con  un  pignone  ci  28  denti  ; 
potete  ridur  tutto  quello  in  tre  ruote  di  36, 
8,  c 5,  c tre  pignoni,  4,7,6  1 . Impe- 
rocché le  tre  ruote  , 36 , 8 . e 5 , moltipli- 
cate aflieme , danno  1440  per  le  ruote  ; ed 
i tre  pignoni  4 , 7 , e 1 , moltiplicati  affic- 
me  , danno  28  per  li  pignoni  . — Aggiu- 
gnete  , che  non  importa  in  qual  ordine  le 
ruote  ed  i pignoni  ficn  difpofle,  o quale  pi- 
gnone feorra  in  un»  od  altra  ruota  ; fola- 
P ir.cn- 
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mente  per  il  buon  artifizio  , ì numeri  piò 
grofli  hanno  d’  ordinario  da  fpignere , o far 
gire  il  reflo. 

2°.  Due  ruote,  e pignoni  di  numeri  dif- 
ferenti , poflono  efeguirc  il  medefimo  mo- 
to. — Così  t una  ruota  di  3 6 , fpigne  un 
pignone  di  4,  non  men  di  quel  che  una  ruo- 
ta di  4;,  un  pignone  di  5 ; od  una  ruota  di 
90,  un  pignone  di  10.  — I giri  di  ciafcu- 
na  effondo  9 . 

3°.Se  rompendo  la  ferie  o il  tratto  in  porzio- 
ni, qualcun  dc'quozicnti  non  parche  faccia  a 
prof  olito  ; o fé  dati  quai  fi  vogliaaltri  due  nu- 
meri da  moltiplicarli  , fi  defidcri  variarli  ; 
ciò  fi  può  fare  con  quella  regola.  — ; Divi- 
dete i due  numeri  , con  altri  due  , che  li 
mifurino;  moltiplicate  i quozienti  per  mez- 
zo di  divifori  alterni  ; il  prodotto  di  quelli 
due  ultimi  numeri  trovati  , lari  eguale  al 
prodotto  dei  numeri  primi  dati  . — Così 
fe  voltile  variare  3 6 volte  8 , dividete  que- 
lli per  mezzo  d’altri  due  numeri  , quai  fi 
vegliano,  che  li  mifurino  egualmente  : co- 
sì 36  divifo  per  4 di  9 ; e 8 per  1 , di  8 : 
ora,  per  la  regola,  9 volte  1 è 9,  e 8 vol- 
te 4,  32  ; così  che  in  luogo  di  36x8  , voi 
avete  32x9  ; cialuino  eguale  a 788  . Se 
dividete  36  per  6 , e 8 per  2 , e moltiplicate 
come  prima,  avete  24x12  = 36x8=:  288. 

4°.  Se  una  ruota  ed  un  pignone  riefeono 
con  numeri  incrociati,  troppo  grclfi  , e da 
non  poterli  tagliare  in  ruote,  e non  oliarne 
da  non  alterarli  con  quelle  regole  ; nel  cer- 
care il  pignone  o rocchetto  di  riporto  , 
o dei  minuti  , trovate  due  numeri  della 
fìefia,  o la  piò  affine  proporzione , con  que- 
lla regola  : come  l’un  o l’altro  de’ due  nu- 
meri dati  , è all’altro,  così  è 360  , ad  un 
quarto  numero.  Dividete  quello  quarto  nu- 
mero , ficcomc  anco  360,  per  4 , 5 , 6 , 8 , 9 , 
10,  12,  15,  (ciafeun  de’  quali  numeri  fat- 
tamente mifura  36 o ) o per  qualunque  di 
que’ numeri,  che  rechi  un  quoziente  più  dap- 
predò  a un  intero . - Efempigrazia , fupponcte 
d’avere  147  per  la  ruota  , e 170  per  il  pi- 
gnone; che  fono  troppo  grotti,  onde  poterli 
tagliare  in  piccole  ruote  , e che  (uttavolta 
non  fi  ponilo  ridurre  in  meno,  per  non  ave- 
re altra  mifura  comune  fuorché  l’unita  : di- 
te , come  170: 147  ::  360:  311  . Ovvero  , 
come  147  : 170  ::  360  : 416  . Dividete  il 
quarto  numero  , e 360  per  uno  dei  numeri 
precedenti  ; come  311  , e 360  per  6 , egli 
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dò  52  , e 60  ; divideteli  per  8,  voi  avete 
39  , e 45  ; e , fe  dividete  360  e 416 , per  8 , 
avete  45  e 52  in  punto  . Laonde  , in  luo- 
go dei  due  numeri  147  e 170  , voi  pote- 
te prendere  52 , e 60  ; o 39  e 45 , o 45  , 
e 52. 

50.  Per  venire  alla  pratica  nel  calcolare 
un  pezzo  doperà  d,'  Orinolo  , primieramente 
fccgliete  e determinate  la  ferie  de'battimen- 
ti  del  tempo  in  un’ora;  come , o per  un  piò 
veloce  , di  circa  200C0  battimenti  ( eh’  è il 
tratto  ordinario  di  unOriuolo  da  faccoccia  , 
che  tira  ore  30)  o per  un  più  lento,  di  cir- 
ca 16000,  ( che  è il  tratto  delle  nuove  mo- 
fire  a penduto  ) o qualunque  alno  tratto  , 
o ferie,  che  vi  piaccia.  — Apprdìo,  deter- 
minate il  numero  di  giri  che  é dell  insta  la 
lumaca  ad  avere,  ed  il  numero  dell’  ore  , 
che  il  pezzo  ha  da  andare:  fupponete,  e.gr. 
dodici  giri,  e 30  ore  di  gita,  o (fe volete) 
192  ore  , vale  a dire  8 giorni  , &c.  Proce- 
dete ora  a trovare  i battimenti  del  tempo  o 
del  pendulo  in  un  giro  della  lumaca  , mer- 
cè la  direzione  data  fotto  la  parola  Bat- 
timenti. — Così  in  numeri  efprimerete  : 
12: 1 6 ::  20000:2 6666.  Il  perchè  , 2 6666 
fono  i battimenti  in  un  giro  della  lumaca  , 
o della  gran  ruota  , e fono  eguali  ai  quo- 
zienti di  tutte  le  ruore  moltiplicati  infieme 
nel  tempo  . — Ora  quello  numero  fi  deve 
Ipezzare  in  una  conveniente  porzione  di  quo- 
zienti ; lo  che  s’ ha  a fare  così  : prima , di- 
mezzate il  numero  de’  battimenti  , cioè 
z66do  , ed  avete  13333  > P°lc**  determi- 
nate il  numero  della  ruota  a corona  , fuppo- 
niam  17:  dividete  13333  Per  >7  » ave- 
te 784  per  lo  quoziente  ( o pe'  giri  ) del 
rclìo  delle  ruote  e pignoni;  eh’ elfendo  trop- 
po grofld  per  uno  o due  quozienti , meglio 
fpezzcrafli  in  tre  . — Laonde  fccgliete  tre 
numeri;  che,  moltiplicati  tutti  afficme con- 
tinuamente, verranno  il  piò  da  predo  a 784  : 
come  fupponete  io  , 9 , e 9'  moltiplicato 
continuamente,  cò  810,  che  è un  poco  trop- 
po ; laonde  rifate  la  prova  in  altri  nume- 
ri, 1 1 , 9 , c 8 ; che  fon  il  piò  da  predo  che 
fi  può  , ed  i piò  congrui  quozienti  . — 
Avendo  così  modellato  il  pezzo,  dalla  grati 
ruota  fin  al  tempo;  ma  1 numeri  non  riu- 
fccndo  cattamente  , come  da  prima  vi  pro- 
ponede  , correggete  I’  opera  così  : prima 
(giuda  quel  che  s’è  infrgnato  fotto  l’Arti- 
colo Battimenti)  moltiplicate  792,  pro- 
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dotto  di  tutti  i quozienti  trafcelti  , per  17 
( l’ intaccature  della  ruota  a corona)  ii pro- 
dotto è 15464  , che  é la  meli  del  numero 
de’  battimenti  in  un  giro  della  lumaca  3 
quindi  ( per  una  regola  data  folto  la  vece 
Battimenti  ) trovate  il  vero  numero  de’ 
battimenti  in  un’ora.  — Così , 1 6 : 1 2 : : 1 2 : 9, 
il  quoziente  del  pignone  di  rapporto  , o de’ 
minuti.  — Avendo  così  trovati  i vollri  quo- 
zienti, è facile  determinare  quai  numeri  fien 
per  avere  i pignoni  ; imperocché  Iceglicndo 
quei  numeri  che  averan  le  ruote  , e molti- 
plicando i pignoni  per  li  loro  quozienti  , il 
prodotto  è il  numero  delle  ruote . — Così,  il 
numero  del  pignone  di  rapporto 

4)  36  ( 9 é 4 , ed  il  fuo  quoziente  é 9 ; 

■ . - ■ . ■ perciò  il  numero  per  la  ruota  del 

5)  55  (”  quadrante  debb’ eifere  4x9  , o 
5)  45  (9  36-  Così  clfendo  il  proflìmo  pi- 
5)  40  ( 8 gnone  5 , il  fuo  quoziente  1 1 , 

- — .. — fa  ruota  grande  debbe  edere 

17  5x11=55  » e sì  del  rima- 
nente. 

Tale  é il  metodo  di  calcolare  i numeri  di 
un  Orologio  a ruota  di  16  ore  . — Il  qual 
Orologio  li  può  far  andare  di  piò  , minoran- 
do il  tutto,  e alterando  il  pignone  di  rappor- 
to. — Supponete,  che  fi  voglia  convenien- 
temente allentare  il  tratto  fin  a 16000;  al- 
lora , per  la  regola  data  folto  la  parola 
Battimenti  , dite  , Come  -j  tócoo  , od 
8000 : 1 9464  : : 1 z : 20  . Così  che  quell  'Orino- 
lo anderò  zo  ore  . — Quindi  per  lo  pigno- 
ne o roccbelto  di  rapporto,  dite  (per  la  re- 
gola dna  lotto  la  voce  Pignone  , o Boc- 
chello) Come  20:12  ::  12:17  . Di  ma- 
niera che  7 é il  quoziente  del  pignone  di 
rapporto  . E quanto  ai  numeri , 

4)  28  ( 7 l’operazione  è la  llelfa che  dian- 
zi  : folo  la  ruota  del  quadrante 

5)  55  (11  non  é fe  non  28,  imperocché  il 
5)  45  ( 9 fuo  quoziente  é alterato  27.  — 
5)  40  ( 8 Che  fe  volefle  dar  numeri  ad  una 

—  — moiìra  di  circa  10000  battimen- 

17  ti,  per  avere  12  giri  della  luma- 
ca , per  andar  170 ore,  c 17  in- 
taccature nella  ruota  a corona  : 1’  operazio- 
ne, in  qualche  maniera,  é la  (lelfa che  nell’ 
■ultimo  efempio  ; e per  conseguenza  così  : 
Come  12  : 170  ::  1000  : 14U  :;6  , i!  qual 
numero  è quello  de’  battimer.  in  un  g;ro 
della  lumaca;  la  fua  mctò , 7 >9  , effendo 

divifa  per  17  , dò  4167  pc.  li  quozienti  ; c 
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perché  quello  numero  é troppo  grande  per 
tre  quozienti , però  fcéglictene  quattro , come 
io  , 8 ,8,6—-;  il  cui  prodotto  in  17  fa 
71808,  eguale  a un  diprefloalla  metòde’ve- 
ri  battimenti  in  un  giro  della  lumaca  . — 
Appiedò  dite,  Come  170 : 12  ::  71808 : 5069, 
che  è mezzo  il  vero  tratto  del  vodro  Orolo- 
gio. E di  nuovo,  170:12  ::  12  : , che 
efprime  il  rocchello  , o pignone  di  rappor- 
to , ed  il  numero  della  ruota  del  quadran- 
te . — Ma  quelli  numeri,  udendo  troppo 
grolfi  per  edere  tagliati  in  piccole  ruote  , 
fi  debbon  variare  per  la  quarta  regola  , di 
fopra,  così: 

Come  144 : 170  : : 360 : 425  ; 

Ovvero  170 : 144  : : 360 : 305 . 

Apprdfo  dividendo  360  , e o 
24)  20  ( P una  o 1’  altra  di  quelle  due 

quarte  proporzionali  (comeinfe- 

6)  60  (io  gna  la  regola  ) fupponete  per  1 5 , 
6)48(  8 avcrctc  |-j , ovvero  j-j  ; allora 
5)  40  ( 8 i numeri  dell'  intera  macchina 
5)  33(6-f  faranno,  come  qui  in  margine. 

Tale  fi  è la  calcolazione  degli 

17  Orologj  a mofira  ordinar)  , che 
hanno  a moli  rare  l’ora  del  gior- 
no : in  quelli  poi  che  mollran’  i minuti  ed  i fe- 
condi , fi  procede  nella  feguer.tc  maniera . 

i°.  Avendo  determinati  i battimenti  in 
un’ora  ; con  dividere  il  deiliaato  tratto  per 
6o  , trovate  i battimenti  in  un  minuto  ; e 
coerentemente  , trovate  i giudi  numeri  per 
la  ruota  a corona,  ed  i quozienti,  così  che 
la  ruota  de’  minuti  vada  attorno  una  volta 
in  un’ora,  e la  feconda  ruota  una  volta  in  un 
minuto. 

Supponete  c.  gr.  che  abbiate  feeltoun  pen- 
duta di  fei  pollici,  perché  vada  otto  giorni, 
con  16  giri  della  lumaca  ; un  penduto  di  6 
pollici  vibra  9368  in  un’  ora  ; e per  confe- 
guenza  dividendolo  per  60,  dò  156  , i bat- 
timenti in  un  minuto  . Mezze  quede  fora- 
me , fono  4684 , e 78  . Ora  la  prima  opera- 
zione é fpezzare  quedo  78  fecondo  una  buo- 
na proporzione,  che  cafcherò  in  un  quozien- 
te , c nella  ruota  a corona  . Abbia  la  ruota 
a corona  15  intaccature;  quindi  78  , divifo 
per  15  , dò  5 ; laonde  una  ruota  a corona  di 
1 5 , ed  una  ruota  e rocchello  , il  cui  quo- 
ziente é 5,  gireranno  in  un  minuto  per  por- 
tar la  sfera  a moilrare  i fecondi  . — Per 
far  gite  la  sfera  attorno  in  un’ora  atfinc  di 
P x roo- 
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roolirare  i minuti  ; effendovi  60  minuti  in 
un’ora  ; non  è fe  non -rompere  do  in  buoni 
quozienti  ( fupponete  io ,e ó ,od  8 \ &c.  ) 

ed  eceo  fatto.  — Così 4684  s’  è 
8)  40  ( 5 fpezzato  , quanto  più  proflìma- 
mente  fi  può  , in  giufìi  nume- 

15  ri  . — Ma  perchè  non  riefee 
8)  d4  ( 8 cfattamente  ne’numeri  (opra  men- 
8)  60  (77  tovati , dovete  correggere  ( come 

8)  40  ( 5 s’è  infegnato  dianzi  , c trovare 

—  — il  vero  numero  di  battimenti  in 

15  un’ora  , moltiplicando  15  per  5 , 
che  fa  75  ; e 75  per  do , che  ta 
4500,  eh’ è la  metà  del  vero  tratto.  — Al- 
lora trovate  i battimenti  in  un  giro  della 
lumaca  . — Quello  54000  fendo  divifo  per 
4500  (i  veri  numeri  già  (celti)  il  quozien- 
te farà,  iz  ; clic  non  ellcndo  troppo  gì  olio , 
per  un  folo  quoziente  , non  Ila 

9)  ic8(  12  bifogno  d’  edere  divifo  in  più;  e 

l'operazione  llarà  come  nei  mar- 

8)  d4(  8 gine  . — Quanto  alla  slcra  cicli* 
8)  6°(7t  ore,  la  ruota  grande  che  compie 
8)  40  ( 5 (olo  un  rivolgimento  in  12  gi- 

—  ri  della  ruota  dc’minuti , moltrc- 

15  rà  l’ofa  ; o fi  pub  fare  per  mezzo 
della  tuota  de’  minuti . 

OROSCOPO*,  nell’Ailroloeia , il  grado 
e punto  de’ cicli  che  forge  fuli’Orizonte  nel 
punto  Orientale  > a quel  dato  tempo  in  cui 
s’ha  da  fare  una  predizione  di  (uturo  even- 
to ; come  , della  fortuna  di  uno  appena  na- 
to ; dcll’efito  di  un  dlfegno  allur  propofio; 
del  buono  , o cattivo  tempo  , &c.  Vedi 
Ascendente  . 

* La  parola  ì Greca  , conipojla  ila  afte , 
hora  , e dal  verbo  or.trrTcpiu  , fpcclo  , 
confiderò . — I Latini  lo.  chiamano  car- 
do orientala  » e talvolta  afc.tudt.ns . Vedi 
Ascendente . 

Mercurio  e Venere  erano  ( dicefi  ) nell’ 
Orofcopo  , &c.  Il  mondo  una  volta  era  cosi 
incapricciato  degli  Oroscopi  , che  Alberto 
Magno,  Cardano,  ed  altri  fi  dice  che  abbia- 
no avuta  ia  temerità  di  tirare  quello  di  Gesù 
Criflo. 

Oroscopo  fi  piglia  anco  per  uno  fchema, 
od  una  figura  deile  dodici  Cafe,  o legni  dei 
Zodiaco , dove  è notata  ia  difpofizione  de'Cie- 
li  per  quel  dato  tempo  ..  Vedi  Casa  , e 
Figura  . 

Così  diciamo,  tirare  un  Orofcopo  , cojlrui- 
n un  Orofcopo,  Se  c.  Più  propriamente  fi  chia- 


ORO 

ma  calcolare  una  natività,  quando  la  vita  e 
la  fortuna  d’ una  perfora  fono  1’  argomento 
della  predizione  : imperocché  fi  tirano  Oro- 
feopi  eziandio  delle  Città,  delle  grandi  Intra- 
preie , &c. 

Oroscopo  Lunare,  è il  punto  da  cui  efee 
fuor  la  luna , allorché  il  Sole  è nel  punto  afeen- 
dente  del  Levante. 

Quelli  è anco  chiamato  la  parte  della  for- 
tuna. Vedi  Parte. 

Oroscopo,  è altresì  un  ifirumcnto  mate- 
matico, a maniera  di  planisfero;  ma  in  oggi 
èdisulato.  Vedi  Planisfero  . 

ORPIMENTO , Auriplgmentum  y un  mi- 
nerale, o lem; metallo,  che  d’ordinario  tro- 
vafi  nelle  miniere  di  rame  ; e che  fi  crede 
che  contenga  delle  particelle  d'oro  ; che  fi 
pollono  efirarre  per  via  della  chimica,  ma 
che  non  s’è  mai  trovato  che  porti  il  pregio 
o la  (pela  di  clirarle  . Vedi  Minerale  , e 
Si  mi-metallo  . 

L’  orpimento  fi  trova  in  pietre  , o glebe  , 
di  diverte  grofievze  , e figure  : il  fuo  colo- 
re è lempre  giallo,  fraroilchiato  d’ombre  di 
altri  colori;  come  di  verde , di  redo,  di  aran- 
cio , &c. 

Alle  volte  fi  trova  quali  affatto  rodo  ; che 
è la  vera  landaracha  degli  antichi.  Vedi  San- 
dar  acha . 

Ma  il  comunemente  chiamato  Orpimento- 
cef  o , od  arfcnico  roJJ'o , non  è fe  non  l’ Orpi- 
mento giallo  nlcaldato  fin  ad  un  ccrtogrado  , 
c pollo  in  un  crogiuolo,  coti  olio  di  teme  di 
canape , d’olive , o di  noci. 

I pittori , i malifcalchi , 8cc.fanno  un  gran 
conlumo  di  quello  minerale  ; ma  trovandoli 
«flercgliun  corrofivo gagliardo,  ed  anche  ef- 
fendo  (limato  un  vcleuo fi  deve  adoprare  con 
grande  avvertenza.. 

L’  Orpimento  li  dee  fccglicre  di  una  tinta 
d’oro  giada,  facile  a fquamare,  edifqnam- 
mc  lottili  , piccole  , e rilplendenti  come 
P oro  . 

Alcuni  dillinguono  tre  fpczie  d’ Orpimen- 
to-, il  bianco  che  è l’ iflefl'a  che  P arfcnico  r 
Vedi  Arsenico  ; il  giallo  che  è il  vero  orpi- 
mento ; ed  il  roffo  , che  è la  landaracha , o Li 
realgar.  VediREALGAR. 

Gl'  Indiani  ulano  1’  Orpimento  , corretto 
col  fugo  di  limoni,  con  buona  riufeita  contro 
le  febbri  . 

ORSA , Urs  a , neirAlìronomia  , un  nor- 
me comune  a due  colleJlazioni  ddl’  Emisfe- 

• LO 
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ao  Settentrionale,  vicino  al  polo;  le  quai  fi 
didinguono  in  maggiore,  e minore.  Vedi  Co- 
stellazione . 

Orsa  maggiore  , Urfa  major  , fecondo  il 
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catalogo  di  Tolomeo  , coda  di  35  delle  ; 
fecondo  il  Tychoniano , di  5 6 ; ma  nel  ca- 
talogo Britannico  ve  n’  abbiamo  215  . Se- 
guono qui  fotto. 


Nomi  e filiazioni  delle 
Stelle. 

Inform.  traPerfeo  e la  teda  della  grand’Orfa 


Una  della  ùt\\' Orfa  min.  nel  Tycho. 

5 


Dell’  Orfa  minore 
Dell’  Orfa  minore 

10 

Inform.  tra  il  polo  ed  Auriga 
Prcccd.  la  grand’ orfa 


*5 


20 


»S 

37m*  di  Cafiiopeia  nel  Tycho. 

Forfè,  32*  di  Cadiopeia  nel  Tycho. 
30 


35 


Vi 
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era 
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XI 
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Nomi  e fìtuationi  delle 
Stelle . 


i 


40. 

35*  di  Cafliopeia 

36* 

33* 

34* 


4$ 


5° 


Inforni.  fcgu.l’Auiiga  tia  il  capodell  'Orfa  ma& 
55  [e  Gemini 


60 


Inforni,  tra  Gemini  cd  il  piè  dinaniideir Orfa 
70 

Nella  punta  del  nafo 

Freced.  di  due»  attacco  agli  occhi 

Subfcq.  delle  flefTe 
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Nomi  e Situazioni  delle 
Stelle . 

Attacco  alla  mafcolla 


Preced.  di  due  nella  Fronte 
Scttentr.  nel  piede  anter.  prec. 

80 

Settent.  del?  inforni,  fotto  il  piede  ant. 

' Merid.  del  piede  preced. 

Polleriore  nella  fronte. 

Preced.  nel  triangolo  del  collo 

. - 85 

Seconda  delle  informi 

Quella  fotto  il  ginocchio  preced. 

Merid.  nel  triangolo  del  collo 


90 

Quella  fopra  il  ginocchio  prec. 
Scttentr.  della  pii)  lue.  tra  5 intorni. 
Merid.  delle  flette 


95 

Ncll’eflrem.  dell’orecchia 
Potler.  nel  triangolo  del  collo 

Nel  fecondo  ginocchio  anter. 

100 

Una  minore  fopra  di  quella 
Ultima  di  5 inform.  fotto ’l  piede  ant. 


105 


Sett.  di  due  nel  petto 
1 to 

Merid.  delle  flette 


n5 
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20  51  27 

J 

So  28  47  53 

33  25  55 

4 5 

24  57  27  , 

42  47  58 

J 

27  39  29 

38  35  45 

5 6 

SI  2 57  59 

25  49  20 

5 6 

25  28  58  12 

36  4 34 

5 

SI  6 13  2 

20  4 22 

4 

7 3l  1 

'7  55  S8 

3 4 

0 34  53 

36  3 6 21 

<5  7 

25  20  4 2 

53  i*5  39 

7 

22  O 38 

51  13  2 

4 5 

2(5  29  5 

SL  O 26  16 

45  7 «9 

4 3 

38  2<5  25 

6 

4 5'  1 6 

28  58  2 6 

6 

3 0 30 

34  5<*  3° 

3 4 

3 < i< 

35  20  itì 

4 S 

® 20  54  4 
41  9 27  57 

53  39  16 

6 

20  42  32 

4 $ 

io  1 37 

20  17  29 

6 

8 48  39 

24  40  O 

6 

23  28  8 57 

4 6 25  7 

j 

SI  9 44  48 

24  24  4 

6 7 

25  28  38  28 

46  9 35 

5 

SL  2 21  49 

40  39  18 

(5 

* 5<5  55 

42  39  11 

4 3 

5 0 20 

38  14  IO 

■4 

7 52  " 

34  37  7 

(5 

4 4i  45 

41  11  33 

<5 

12  18  14 

2d  43  16 

5 * 

16  42  35 

18  32  33 

5 <5 
Nomi 
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Nomi  e Situazioni  dello 
Stelle. 

Prcced.  dell’  inform.  fotta  il  piè  poft. 

Settent.  nel  prcced.  piede  portar. 

Merid.  e poli,  nel  raedefimo  piede 
no 

2*  delle  informi  rotto  il  piè  poft. 

3*  e fettentr.  delle  fteflc 

,l5 

Prcced.  nella  bafe  di  un  oxygono  A dell’in- 
[ Form,  fotto  al  piè  dell 'Orfa 

130 

Subfeq.  nella  bafe  dell’  oxygono 
135 

Nell’apice  del  triangolo  oxygono 
Nel  piede  poli,  prcced. 

140 

Merid.  in  □ delle  prec.  o nel  fianco 
Settent.  delle  prec.  nella  fchiena 
'45 

Nel  ginocchio  pofler.  preced. 

Merid.  nel  ginocchio  poft.  fubf. 

Sctt.  nell’iftelTo  ginocchio 

*5° 

«55 


Longitud. 

era 

3. 

• ’ ; / « 
il  IO  40  51 

I 28  23 

*5  13  22 

1 53  to 

16  54  2 

2 34  45 

21  521 

20  13  16 
io  16  5 

10  13  49 

«9  33  52 
4 5 57 

*4  3*  37 

11  31  51 
18  21  58 

«2  5 54 

11  49  42 

215  35  3 8 

»«  5 >4 

«3  »*  35 

15  1 4t 

26  31  49 

22  io  5 

2 6 59  12 
*7  23  3° 

24  45  14 
15  412 

25  39  15 
io  49  58 

2(5  53  23 

24  29  32 
V 3 o 37 
2 20  15 

il  29  52  42 

27  38  30 

1 \6  32 
fi  29  21  41 

» 5 44  57 
/jp  o 36  32 

SI  28  33  40 


Latitud. 

Settentr. 

« / » 
22  4 14 

49  27  46 

29  52  27 

50  1 1 42 
28  57  46 


50  35  12 
22  13  20  ; 

25  3 44  < 

42  3°  35 

43  45  37 

28  51  47 
5*  23  45  5 
2«  3*  55  4 

44  28  41 

34  49  «4 

44  23  38 
44  49  12 
21  3 13 

4(5  48  33 

44  29  4 

42  57  58  5 
24  5 <5  4 
33  3 5 5 

24  54  27 
24  29  35 

31  3 i<5 

45  <5  i(5 

3°  45»  6 
49  4°  5 

29  3»  3° 

35  31  46  4 3 

24  4Ó  5 4 

26  9 3 4 

30  4(5  34  5 

35  46  45  6 

32  41  24  5 

3<5  12  o 6 

31  14  49  6 

37  >79  « 

40  4 3 (5 
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Nomi  t Situazioni  dell t 
Stelle . 


Meriti,  nella  cofcia 

160 

Stella  lucida  nella  cofcia;  la  merid. delle  fe- 
[ guenti  nel  quadr. 


t<5S 


Nella  radice  della  coda  ; fettentr.  del  quad. 

[ delle  fegu. 

Nell’anca  merid. 

170 


Settentr.  nell’anca 


«75 

Quella  preccd.  l'ioforra.  fotto  la  coda 
180 


Prima  della  coda 

185 

Stella  lucida  fotto  la  coda  , informis . 


Quella  che  fegue  la  prima  della  coda 

190 

Inforni,  preccd.  Boote  tra  la  coda  d eH’0r/<r, 
[eia  Coma  Bcrcn. 


, Teme  VI. 
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cn 

0 

Longitud. 

Latitud. 

2 

00 

g. 

Settentr. 

tra 

a 

h 

0 

20 

1 

48 

0 

49 

27 

1 

5 

pp 

6 

3° 

«5 

29 

«5 

4* 

5 

si 

IO 

43 

4 6 

5<* 

it 

5* 

(5  7 

PP 

7 

54 

52 

27 

6 

i<5 

6 

SL 

29 

21 

«5 

4* 

3* 

23 

4 S 

*3 

«4 

2 

48 

<5 

52 

(5 

2 6 

6 

35 

47 

7 

2(5 

2 

PP 

*3 

43 

54 

49 

34 

37 

(5  7 

1 

5« 

4« 

4* 

IO 

22 

<5  7 

5 

44 

25 

1 33 

58 

35 

s 

si 

25 

35 

54 

5« 

6 

44 

7 

PP 

0 

S 

37 

48 

46 

4* 

7‘ 

SI 

26 

40 

40 

5* 

39 

3<S 

3 * 

pp 

IO 

5* 

24 

38 

34 

3<5 

5 

4 

5* 

53 

45 

37 

34 

5 <S 

a 

2 6 

34 

28 

52 

4* 

3^ 

<5  7 

pp 

IO 

28 

3° 

40 

35 

5° 

6. 

3 

29 

«4 

48 

6 

48 

5 4 

si 

28 

*7 

*5 

52 

«3 

5° 

7 

pp 

*3 

«3 

35 

37 

46 

0 

5 

si 

29 

59  48 

5* 

38 

3 2 

<5  7 

pp 

*7 

3° 

45 

53 

53 

12 

6 

4 

3° 

3* 

48 

40 

22 

6 

«3 

2 6 

2 6 

40 

33 

«3 

4 5 

«4 

45 

«3 

40 

37 

42 

7 

SI 

2 3 

53 

3* 

57 

57 

46 

6 

pp 

«7 

12 

4 

39 

5* 

39 

6 

£1 

18 

3° 

28 

6 1 

3 

4* 

6 

pp 

19 

27 

18 

38 

5* 

12 

6 

4 

3* 

*5 

54 

20 

16 

2 

si 

20 

«4 

22 

40 

7 

53 

2 3 

21 

43 

X 

60 

52 

5*  1 

6 

pp 

25 

4S 

IO 

33 

57 

20 

4 5 

5 

IO 

3 

55 

14 

«9 

5 6 

*4 

X 

5* 

38 

54 

37 

S 

*3 

7 

8 

41 

39 

5° 

7 

2 3 

4 

4 

4« 

5* 

>8 

7 

2 3 

«3 

27 

4* 

40 

il 

6 

21 

42 

23 

43 

40 

3«  ; 

7 

22 

54 

28 

43 

>7 

29  | 

5 <5 
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Nomi  e filiazioni  dell* 

CO 

0 

Longitud. 

Latitud. 

2 

Sulle. 

tra 

b 

Settcntr. 

ero 

j» 

■ 

V 

• 

22 

48 

» 

7 ! 

0 

44 

é 

>4 

0 

22 

7 

*»  delle  1 prec.  l' ultima  della  coda 

*3 

28 

»5  1 

44 

il 

28 

<5 

*5 

54 

8 

5« 

47 

4 

5 

' 

*4 

*3 

21 

44 

6 

33 

d 

Media  di  tre  lue.  nella  coda 

il 

18 

59 

56 

23 

«4 

2 

ÌOO 

Quella  che  poh , quali , Culla  anice. 

1! 

*9 

3<5 

5<* 

33 

28  ! 

5 

5 

22 

51 

60 

22 

20 

5 

Quella  che  prec.  l’ ultima  della  coda 

20 

0 

55 

52 

5Z 

3 

5 

12 

4» 

0 

57 

4* 

5 

7 

Preced.  in  A Copra  l’ ultima  della  coda 

16 

53 

28 

5<5 

26 

*7 

6 

205 

Setteutr.  nel  medefimo  triangolo 

>4 

55 

49 

57 

51 

IO 

6 

& 

1 

3» 

22 

45 

>7 

23 

7 

I 

47 

34 

45 

23 

40 

<5 

6 

58 

9 

39 

6 

*7 

d 

V 

16 

*5 

14 

58 

■4 

26 

6 

210 

Ultima  della  coda 

sCfc 

22 

34 

24 

54 

24 

0 

2 

5 

20 

IÓ 

42 

3* 

4 

7 

Informi  vcrfo'l  pendaglio  di  Boote 

s 

*5 

42 

42 

25 

12 

7 

5 

43 

42 

42 

18 

3 

d 

Ultima  del  triangolo  Copra  la  coda 

9 P 

18 

5« 

20 

58 

25 

‘3 

é 

*•5 

Orsa  Minore,  Vrfa  minor-,  chiamata  anco  Tolomeo  e Ty  elione  le  danno  otto  ftelle; 
il  carro-,  e dai  Greci  tynofuu »,-  per  la  fua  vi-  ma  Flamfleed  glie  ne  dà  quattordici  : Le 
einanza  al  polo  Settentrionale,  dà  la  denomi-  Longitudini,  Latitudini,  Magnitudini,  8cc. 
nazione  d’«R*Tof,  Orfa , adeflfo.  Vedi  Polo,  delle  quali , s’hanno  nel  Catalogo  Britannica, 
Artico  , &«.  nel  modo  «he  qui  fegue . 


c 
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Nomi  e fituarjoni  delle 
Stelle  . 

TTna  piccola  contigua  all»  polare 
Quella  fopra  la  polare 
L'ultima  della  coda',  la  della  polare 
Preced.  di  due  aranti  la  fpalla 
Subf.  e piti  mcrid. 

Lucida  nella  fpalla , prec.  di  Q 
Nel  petto,  la  piti  mcrid.  del  □ 

Preced.  di  due  ne’ lombi 
Subf.  delle  fiede  , fett.  del  □ 

Prcc.  di  due  nel  fianco 
10 

Più  lucida  ne!  fianco,  fubf.  del  □ 

Nella  rad.  della  coda 
Penultima  della  coda 

Un’altra  che  fcgu.  quella,  più  predo  al  polo 
14- 


Longitud. 

de 

s 

o , , 

n 23  2 6 40 
17  06  32 

24  14  41 
ff  28  26  51 

04  00  09 

08  54  40 
17  11  5(5 

25  45  45 
23  02  io 

2 6 2 7 42 

25  5<5  25 
04  45  05 

XE  2d.  50  39 

26  45  00 


Latitud. 

Settentr. 

O / 0 

66  08  «4 
(55  16  00 
66  04  11 

70  18  17 

71  25  04 


3 

» 

era 

=» 

? 

6 

x. 

S 

5 


7* 

58 

IO 

75 

>3 

*5 

74 

41 

5* 

75 

°5 

45 

77 

24 

IO 

x 


II 

4 S 


5 6 


77  49  28 
73  53  3S 
69  54  37 
69  31  27 


4 S 

lì 

7 


ORSOLINE,  un  ordine  di  Monache,  che 
elfervano  la  regola  di  Sant’  Agodino  ; e fo- 
no principalmente  in  idima  e fama  , per 
alTumerfi  come  fanno,  1’  educazione  e l’ in- 
flazione delle  giovanette.  Vedi  Ordine,  c 
Religiose. 

Prendono  il  loro  nome  dalla  loro  inflitu- 
Ilice  Sant’Orfola;  e van  veflite  di  bianco  , 
o di  nero.  — L eOrfoline  fi  fono  oltre  modo 
dilatate  nella  Francia  , &c.  in  quedi  ultimi 
anni.  — Poche  donzelle  vi  fono,  che  non  fi 
mettano  a quede  fcuole,  &c. 

ORTO,  vedi  Giardino. 

ORTIVUS  nell’  Aflronomia,  l’ideflb  che 
Orientale  . — Un’amplitudine  ortiva  , è un 
arco  dell’Orizonte  , intercetto  tra  il  punto 
dove  leva  una  della  , ed  il  punto  Orientale 
dell’Orizonte , od  il  punto  dove  1*  Orizonte 
e 1’  Equatore  s’ interfccano . Vedi  Amplitu- 
dine, ed  Orizonte. 

ORTODORO,  Orthodoron  , OfSjlV 
fì r,  un’antica  mifura  lunga  Greca;  cioè  lo 
fpazio  dal  carpo,  o polio,  fin  alle  cime  del- 
le dita  : che  fi  calcolava  11  pollici  . Vedi 
Misura  . 

ORTODOSSIA  * , un*  retta  dottrina  o 
credenza,  in  quel  che  concerne  tutti  i punti 
*d  articoli  della  fede. 

* La  parola  ì formata  dal  Greca  of-Ssr  , 
ritto,  e , opinione,  giudizio. 


Ortodoffia  fi  ufa  in  oppofizione  a heterodo- 
xia , od  erefta.  Vedi  Eresia. 

Ortodossia  , o Fcjla  delC Ortodossia  , 
dinota  una  feda  folenne  nella  ChicfaGreca, 
indituita  dall’ Imperatrice  Teodora;  che  an- 
cor fi  celebra  da’  Greci  la  prima  Domenica 
di  Quarefima , in  memoria  della  redituzionc 
dell’ Immagini  ridile  Chiefe,  eh’ erano  date 
abbatute  dagli  Iconocladi  . Vedi  Icono- 
clasti. 

ORTOGONO  , Orthngonius  , nella  Geo- 
metria , dinota  1’  ideilo  che  rettangolare  . 
Vedi  Rettangola  re  , &c. 

Quando  il  termine  fi  riferifee  ad  una  fi- 
gura piana  , foppone  che  una  gamba  od  un 
lato  llia  perpendicolare  all’  altro  : quando  fi 
parla  di  folidr  , foppone  edere  il  loro  adc 
perpendicolare  al  piano  dell’Orizonte. 

ORTOGRAFIA  , Orthographia  , nella 
Grammatica  , l’ arte  di  fcrivcre  bene  e eoa 
tutte  le  proprie  e necedarie  lettere , ogni  pa- 
rola. VediScR  1 VERE. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  opBot , ret- 
to, e yp*tn,  fcriptio. 

L’  Ortografia  fa  una  delle  gran  divifioni  , 
o de’ rami  della  Grammatica.  Vedi  Gram- 
matica . 

Quella  divertiti  che  trovali  nella  maggior 
parte  de’ linguaggi  moderni,  fpczialmente  1’ 
Inglcfe  eFranccfc,  tra  la  pronunzia,  el’Or- 
Q 2 togra- 
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j oprafia,  fa  una  delle  principali  difficoltà  nell’ 
impararli  ; ma  pur  nafee  dall’  ifteflo  fonte  , 
da  cui  fon  nate  le  lingue  llelTe  . Vedi  Lin- 
guaggio. 

I Galli,  e.gr.  formando  un  nuovo  linguag- 
gio dall’antico  Latino  , fi  prefero  la  liberti 
in  modellare  le  voci  a lor  fantafia  : da  pri- 
ma, in  vero,  è credibile  che  (crivellerò  co- 
me pronunciavano:  ma  , per  gradi  , veden- 
do che  le  voci  pronunziate  con  tutte  le  loro 
lettere  fuonavano  afpro  , cominciarono  a 
pronunziarle  più  morbidamente  . Così  nel 

Ciarlare  giudicarono  a propoftto  d’  ammollire 
a durezza  che  rilultava  dal  concotfo  e dall’ur- 
to delle  confonanti  : ma  perchè  l’Ortografia,  o 
la  fcrittura  non  offendea  l’orecchio,  ella  fe- 
guitò  fui  fuo  primo  piede. 

Sono  flati  fatti  da  poi  de’ tentativi  per  ri- 
durre la  fcrittura  alla  pronuncia,  o per  far- 
ci fcrivere  come  parliamo  ; lo  che  ha  cau- 
fate  gravi  diipute  . Pelletier  di  Mans  fu  il 
primo  che  parlò  in  favore  del  cambiamento 
dell’  Ortografia  ,•  c dopo  lui  , Maigret  , 
Sidro  Katrio,  deBois,  Mcnagio,  cd  altri  ; 
ma  indarno. 

Tuttavolta  eglino  hanno  data  occaficne 
ad  uno  fcifina  tra  gli  Scrittori  , che  ha  piò 
nociuto.,  che  il  male  acuì  volcan  rimediare  : 
gli  Scrittori  Francefi  effendofi  divili  in  due 
parti,  una  delle  quali  s'attiene  alla  vecchia , 
F altra  alla  nuova  Ortografia . — Gli  ultimi  » 
fecondo  l' oficrvazione  del  P.  Bufficr,  (ono  il 
corpo  il  più  confiderabile , c quelli  ltcfii  fo- 
no nulladimeno  divifi  fra  loro  ; alcuni  vo- 
lendo portare  la  riformazione  più  oltre,  che 
gli  altri . 

I principali  argomenti  proporti  in  favor 
dell’antica  Ortografia,  fono:  che  , cambian- 
dola fi  perderebbe  di  villa  P origine  e l’ eti- 
mologia delle  voci  prcle  dal  Greco  e dai  La- 
tino , &c.  Che  non  importa,  quai  caratteri 
fi  adoprino  per  efprimere  i fuoni  nello  Ceri- 
vere  , purché  fi  Cappi!  la  relazione  tra  en- 
telli caratteri,  ed  i (unni  che  rapprendano: 
Ghe  per  una  uccellarla  confcgucnza  di  un 
tal  cambiamento  , il  linguaggio  farebbe  col 
tempo  tutto  alterato , c noi  perderemmo  l'ulo 
dei  nollri  vecchi  Autori.;  ficcomc  i noli  ri  , 
a vicenda  , diventerebbono  parimente  inin- 
telligibili . 

Quello  poi  che  viene  addotto  itr  favore  della 
■ uova  Ortografia , è l’cfler  ella  più  comoda, 
più  naturale  , facile , breve  , &c. 


ORT 

Alcuni  Autori  prendono  una  rtrada  di 
mezzo  tra  i due  eftremi  ; levando  via  le  let- 
tere , dove  erano  alfolutamcntc  fuperflue  , 
come  l’x  in  moltilfime  voci;  ma  non  ridan- 
te litcnendo  tutte  le  lettere  , nelle  quali  h* 
qualche  luogo  c fondamento  l’etimologia. 

Nell' Ingielc  l'Ortografia  è più  inllabile  e 
vaga,  che  in  qualunque  alito  linguaggio  che 
ci  lìanoto.  Ogni  Autore,  c quafi  ogni  Stam- 
patore ha  il  fuo  particolare  lilltma  . Nò  la 
cola  fi  ferma  qui;  imperocché  non  folo  dif- 
feriamo gli  uni  dagli  a!tri  , ma  appena  v’è 
alcuno  che  non  difcordi  da  le  Hello  . La 
medefima  parola  comparirli  lovente  con  due 
o tre  diverte  facce  nell’illtlfa  pagina , per  non 
dir  riga.  Vedi  Inglese. 

Gli  antichi  che  hanno  fcritto  detrattati 
d’ Ortografia  fono  Velio  Longo , Mario  Vit- 
torino , Flavio  Capro , Calliodoro , c Bcda  . 
Tra  gli  Moderni , Torelli , Lipfio,  Daulquio  , 
Stoppa,  Valla,  c Manuzio  il  giovane  hanno 
trattato  l’ ideilo  argomento. 

Ortografia*,  nella  Geometria , i l’arte 
di  dileguare,  o delincare  il  piano  o lato  an- 
teriore e dritto  di  un  oggetto  ; e di  cfpri- 
mere  le  altezze  , o le  elevazioni  di  ciafcu- 
na  parte. 

* E chiamata  Ortografìa , dal  Greco  cfSot  T 
diritto , e ypapu , dejcrizione  , pochi  ella 
determina  le  eojt  per  mezzi  di  linee  ret- 
te perpendicolari  che  cadono  fui  piano  geo* 
metrico : o piut tifilo  a cagione  che  tutte  le 
linee -.ortzontali  fono  diritte  e paralellc  „ 
e non  già  oblique , come  nelle  rapprefienla- 
zioni  della  proj pettina* 

Ortografia  , nell'Architettura  , è l’ele- 
vazione di  un  edificio  ; che  ne  mollra  tutte  le 
parti  nella  loro  vera  proporzione. 

L’  Ortografia , è o ejlcrna  , o interna  . 

Ortografia  rjìcma  , è una  delineazione 
della  faccia  citeriore  o fronte  di  un  edifizio^ 
eh’  efibilcc  il  muro  principale  , colle  fue  aper- 
ture, col  tetto,  cogli  ornati,  e con  ogni  co- 
la vifibile  ad  un  occhio  porto  davanti  alla, 
fabbrica . 

Ortografia  Interna  , chiamata  anche 
Sezione  a Spaccato  t è la  delineazione  , di  una 
fabbrica  , tal  quale  apparirebbe  , fe'l  muro 
eflerno  forte  tolto . Vedi  Sezione. 

Delincare  /'Ortografia  di  un  edifizìo . — 
Tirate  una  linea  retta  per  baie  o per  linea 
del  fondo,  ( Tav.  Profpetttva  tìg.  i.j.  ) A B, 
c ad  un  diremo  ergete  una  perpendicolare 

AD. 


\ 
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AD.  Sopra  AB  fate  fpicearc  le  larghezze, 
e le  djllanze  delle  porte  , de’ balconi  , &c. 
Sulla  linea  retta  A D , efprimetc  le  altezze 
delle  varie  parti  vifibili  nella  facciata  dell’ 
cdifizio  , v.  gr.  delle  porte  , delle  fineflre  , 
del  tetto,  de' camini  , &c.  ed  applicate  un 
regolo  a ciafcuna  parte  di  divifione.  Le  co- 
muni interlecazioni  delle  linee  rette  tirate 
da  tre  punti,  paralleli  alle  lince  AB  e AD, 
determinano  ['Ortografia  edema  dell’ edili- 
zio; e cosi  va  pure  dell’ Ortografia  interna. 
Vedi  Prospettiva. 

Ortografia  , nella  foTtificazione  , è il 
profilo,  o la  rapprcfcnta.’ione  di  un’opera  ; 
o un  dilcgno  così  condotto,  che  la  lunghez- 
za , la  larghezza , 1’  altezza  , e la  grolfezza  , 
delle  divede  parti,  fono  elprefle;  tali c qua- 
li apparirebbono  le  c’  folle  tagliato  perpen- 
dicolarmente dalla  cima  al  tondo  . Vedi 
Profilo  , Fortificazione  , e Geome- 
tria . 

ORTOGRAFICA  Proiezione  della  sfera  , 
è una  rapprcfentazionc  de’ diverti  punti  del- 
la fupeifizie  della  sfera  fopra  un  piano  che 
la  taglia  nel  mezzo  : elfcndo  l’ occhio  pollo 
ad  una  infinita  diiìanza  , verticale  a uno  degli 
emisferi . > 

E’ così  chiamata,  perchè  le  perpendicolari 
da  ogni  punto  della  sfera,  tutte  cadono  nella 
intcrfecazionc  comune  della  sfera  col  piano 
della  proiezione.  Vedi  Projezione. 

ORTOPNF.A  , Orthopncea  *,  ofvOTzoi*  , 
nella  medicina , una  grande  difficolti  di  re- 
Ipiro,  in  cui  il  paziente  è collrctto  a federe , 
o dar  diritto,  per  poter  rcfpirarc.  Vedi  Re- 
spirazione . 

* La  parola  è compofia  da  o/Soi , rcfìus , ere- 
f\us , e ortino,  io  refpiro, 

VOrtopnea  è una  fpezie  , od  un  grado  dell’ 
afiroa . VcdiAsiMA. 

Pub  e fiere  caulata  da  purulenza , da  fughi 
crafiì , o mucilaginofi , o da  polipi  nc’bron- 
chi  ; dalle  efalazioni  mercuriali  , ed  altre  , 
che  impedifeono  il  libero  c facil  moto  de’ 
polmoni;  dall’ evacuazioni  fermate  ; dalleca- 
chefiTie,  dalle  cattive  digefiioni  , o da  qua- 
lunque cola  che  dà  un  chilo  vifeido  , o che 
fa  fcorrcre  il  (angue  pib  lento  per  i pol- 
moni , o ftrignendo  i canali  , o incrafian- 
do  il  (angue  , od  impedendo  il  moto  de- 
gli fpiriti  animali,  così  che  non  poffono ele- 
vare il  petto;  o che  fa  che  il  fangue  fia  pib 
rarefatto  o più  in  quantità,  così  che  non  vi 
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fia  fpazio  baftevole  per  efiere  ne’vafi  dc’pol- 
mom  ricevuto. 

ORVIETANO  , un  antidoto  o celebre 
contraveleno;  così  chiamato,  perchè  lo  in- 
ventò e propagò  un  Operatore  d’Orvieto  in 
Italia  ; il  quale  ne  fece  efperimenti  nella  fua 
propria  pcrlona,  fui  pubblico  teatro,  pren- 
dendo diverfe  doli  di  veleni;  Vedi  Antido-  - 
TO,  e V E LENO  . 

Nella  Farmacopea  di  Charas  v’  è un  meto- 
do di  fare  l 'Orvietano  ; dove  fi  vede , che  la 
teriaca  Veneta  è uno  de’principali  Ingredien- 
ti. VcdiTERlACA. 

ORZA,  il  fìancoaman  Gnifira  di  un  va- 
fcello , quando  voi  fiate  colla  vofira  faccia  ver- 
fo  la  prua.  Vedi  Pocgia. 

ORZATA.  Vedi  Ptysana  • 

ORZO  preparato  da  far  tira,  orzo  franto , 
&c.  Vedi  Malt. 

OS  , nell’  Anatomia  . Vedi  Osso  , e 
Bocca  . 

Os  Pubis.  Vedi  Pubis. 

Os  Sacruni . .Vedi  SacruM. 

Os  Ifckium . Vedi  Ischiom  . 

Os  Hyoides.  Vedi  Hyoides  . 

Os  Fcmoris.  VediI:EM.UR,  &.C. 

OSCHEOCELE,  Ooxmxh\h  , nella  Me- 
dicina, una  fpezie  d’ henna,  in  cui  gl’inte- 
fiini,  o romano  difendono  nello  fcrotum- 
Vedi  FIerni  a . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  oox,,r  , 
fcrotum,  eniiKir,  tumor. 

OSCHOPHORIA * , nell’  antichità,  fe- 
lle infiituite  da  Tcfco  , in  riconofcimento 
d’  aver  egli  difirutto  il  minotauro  , c libe- 
rata con  quello  mezzo  la  fua  patria  d’ Ate- 
ne dal  tributo  di  lette  giovani,  che  fi  do- 
vcan  mandare  ogni  anno  in  Creta,  per  efic- 
re  divorati  da  quel  moftro  . Vedi  Mino» 
tauro . 

* La  parola  è fermata  dal  Greco,  oox"  t 
ramo  di  una  vite  , carico  di  grappoli  , 
t iftooi , portare . Plutarco  dice  che  furono 
coi ) ruminare  da  Tefeo  al  fuo  ritorno  in 
Atene,  lo  che  fucccjjc  nel  tempo  delle  ven- 
demmie. 

Alcuni  dicono  che  le  ofehophoria  furono 
ifiituite  in  onore  di  Minerva  , c di  Bacco  , 
che  avea  affilino  Tcfco  nella  fua  imprefa  . 
Altri,  che  lo  furono  in  onore  di  Bacco  edi 
Ariadne . 

Per  celebrare  le  ofckoforie  , i giovani  di 
cui  eran  vivi  i genitori,  correlano  al  Tem- 
pio 
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pio  di  Bacco,  ed  • quello  di  Minerei , eon 
de’ grappoli  nelle  roani  . Colui  che  vi  arri- 
vava il  primo , era  il  vincitore  ; ed  avea  da 
compiere  il  Sacrifizio, con  verfave  da  una  boc- 
cia una  roillura  di  vino  , di  miele  , di  for- 
maggio , di  farina  , e d olio  . 

OSCILLAZIONE,  nella  Meccanica,  vi - 
trazione , ovvero  la  reciproca  alcefa  e difee- 
fa  di  un  penduta.  VediPENDULO. 

jlffe  diU' Oscillazione,  è una  linea  ret- 
ta, parallela  all’apparente  Orizontale , e che 
palla  per  il  centro  ; attorno  a cui  ofcilla  il 
penduta. 

Se  un  penduta  femplice  fia  fofpefotra  due 
femicycloidi  , i cui  circoli  generanti  hanno 
il  taro  diametro  eguale  a mezza  la  lunghez- 
za del  filo  ; tutte  le  ofcillazioni  , comunque 
ineguali  faranno  ifocrone  , od  equi-dtuturne . 
Vedi  Isocrono. 

Il  tempo  dell’intera  ofcillazione  per  un  ar- 
co di  una  cicloide  , è al  tempo  della  dirce- 
la. perpendicolare  per  lo  diametro  del  circolo 
generante , come  la  periferia,  del  circolo  aldia- 
mctro.  Vedi  Cicloide  . 

Se  due  penduti  fi  movono  in  archi  limili,  t 
tempi  deli  ojcillazioni  fono  in  una  ragione  fub- 
dupiicata  delle  loro  lunghezze  .. 

I numeri  delle  ofcillazioni  ilacrone  , efe- 
guite  da  due  penduti  nel  tnedelimo  tempo,, 
lono  reciprocamente  come  i tempi  ne’ quali 
le  divede  ofcillazioni  h compiono . Vedi  Oro- 
logio a juano  . 

Tutta  la  dottiina  d'  Huygeris  intorno  all’ 
tfcillatione , è fondata  su  quella  ipotefi;  che 
il  centro  comune  di  gravili  di  divertì  corpi  , 
«orme Ai  affittite,  dee  ritornare  previamente 
alla  fletta  altezza  donde  è caduto;  o fia  che 
que’  peli  ritornino  congiuntamente  , o che 
dopo  la  taro  difeefa  ritornino  Sparatamen- 
te ; ciafcuno  con  la  velocità  che  aveva  in 
allora  acquiflata  - Vedi  Centro  di 
graviti 

A quella  ipotefi  parecchi  fi  oppofero  , ed 
ella  fu  molto  fofpcttata  da  altri  per  men 
buona  . Ed  altri  , che  inclinavano  a cre- 
derla vera,,  pur  giudicarono  troppo  ardito  vo- 
ler ammetterla  in  una  Stanza,  che  dimoflra 
ogni-  cola. 

Alla  fine  Giacomo-  Bernoulii  la  dimortrò 
nel  rigor  geometrico  , rapportando  i peli  ad 
una  leva. . Dopo  la  di  lui  morte  , fu  recata 
da  fuo  fratello  una  dimoflrazione  più  faci- 
le c naturale  del  centro  d’ ofcillazione  . La 
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foflanza  di  che  G pub  concepire  nel  mode» 
che  fegue . 

Un  penduta  femplice  di  una  lunghezza  e 
pelo  determinato,  portato  ad  un’ altezzade- 
tcrminata,  donde  ha  da  cadere  , fin  che  ri- 
cupera la  fua  linea  verticale  , impiega  in  que- 
lla difeefa  o mezza  vibrazione  uno  fpazio  de- 
terminato di  tempo  , che  non  pub  citar  mai 
più  grande,  o minore.  Il  qual  tempo  è ne- 
ccffariamcnte  tale  , perchè  la  forza  abitati- 
va , cioè  la  forza  che  produce  il  moto  del 
penduta  , è determinata  in  ogni  cofa  che 
concorre  alla  fua  formazione;  Cosi  che  può- 
fidamente  cagionare  un  certo  effetto. 

La  forza  agitativa  del  penduta  nafee  da 
tre  cofe  : i°.  Dal  potere  o momento  della 
gravità . 2°.  Dalla  malfa  o dal  corpo  legato 
all’ eflremità  della  verga  inftaflìbilc.  3®.  Dalla 
diftanza  di  cottilo  corpo  dal  punto  di  fofpen- 
fione , o , che  è l’ifleffa  cola  , dalla  lunghezza 
della  verga  o del  penduta. 

Ora  , 1®.  Il  poter  della  gravità  , fiane 
qualfivoglia  la  cagione,  è quel  potere  che  fa 
cader' un  corpo;  e lo  fa  cadere  v.gr.  a ragion 
di  quattordici  piedi  , nel  primo  fecondo  di 
tempo.  Egli  è dunque  vifibile  che  quella  for- 
za è I'  effetto  d’una  quantità  che  determina 
colerti  .quattordici  piedi;  e che  un  corpo  pe- 
fante  percorrerebbe  più  o meno  di  fpazio  in- 
quel  medefimo  primo  fecondo , felaforzadel- 
la  gravità  folta  maggiore,  o minore. 

2°.  Effcndo  che  cotefla  forza  è inerente 
in  ciafcuir  punto  o in  ogni  infinitamente  pie- 
ciola  parte,  quanto  quello  corpo  è più  gran- 
de, tanro  è maggiore  la  quantità  del  moto  o> 
della  forza  ch’egli  ha.. 

3°.  La  dilianza  del  corpo  in  moto  dal  pun- 
to di  fofpenfione  , o la  lunghezza  della  ver- 
ga, è fempre  il  raggio  di  un  circolo,  un  ar- 
co del  quale  fi  dclcrtve  dal  corpo  in  moto  r 
E per  confcgucnza  , quanto  più  grande  è il 
raggio,  carerii  partbur  , tanto  maggior  arco 
il  corpo  deferive  . E nel  medefimo-  tem- 
po- , quanto-  più  grande  è l’altezza  da  cui- 
cade  ,.  tanto  maggiore  è la.  velocità,  che. 
acqurrta . 

Ora  , la  forza  agitativa  del’  penduta  è fo- 
lamentc  quella  de)  corpo  attaccato- all'  eflre- 
mità della  verga.  Così  che  eli’  4 il  prodotto- 
delia  forza  del  pefo- , della,  malfa  di  coteflo- 
corpo  , e della  fua  dilianza  dal  punto- di  fo- 
fpenfione. La  forza  della  gravità  eltando-per 
tanto  fempre  la  fleffa  ; cd  un  corpo  o pel* 

utae- 
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attaccate  all*  eflreraitù  della  verga  , fempre 
i’ifleflbi  è imponibile  che  due  penduli  lcm- 
plici  di  una  lunghezza  differente  Ceno  ifo- 
«roni,  o facciano  le  loro  vibrazioni  nell'iflef- 
fo  tempo  ; imperocché  per  virili  di  tai  dif- 
ferenti lunghezze,  le  vclocitadi  faranno  ine- 
guali, e confegucntenienicanchei  tempi  del- 
le loro  vibrazioni. 

Ma  fe  fuppongafì  che  vi  fien  In  natura 
differenti  forze  di  graviti  ; allora  fari  poffi- 
bile  che  due  peoduli  fempliei  di  differenti 
lunghezze  Ceno  ifocroni;  l’uno  avvivatodal 
pefo  naturale,  l’altro  dall’ immaginario.  Se 
la  graviti  od  il  peto  immaginario  é maggio- 
re che  il  naturale  , il  pcndulo  immaginato 
ifo crono  al  naturale,  neccffariamente deferi- 
teli uno  fpazio  od  un  arco  più  grande  nel 
tempo  medeCmo,  ed  in  confeguenza  il  pefo 
fari  attaccato  ad  una  maggiore  diltanza  dal 
punto  di  fofpenfione  . Abbenché  per  avere 
J’ ifochronifmo  , le  due  forze  agitarne  dei 
due  penduli  debbano  effere  eguali  1 non 
oliarne  di  tre  cofe  che  compongono  quelle 
forze,  ve  ne  fon  gii  due  maggiori  nel  pen- 
duto immaginario  , che  nel  reale  : la  terza 
adunque  , cioè  la  malfa o palla,  debbe  cflere 
diminuita  «ella  proporzione  neeeffaria.  Sic- 
come lo  fpazio  o l’arco  deferitto  dal  pendu- 
lo  immaginario  è maggiore  che  quello  de- 
feritto dal  pendulo  naturale  , nell’ ideila  ra- 
gione che  T immaginaria  graviti  è più  gran- 
de che  la  naturale  , ed  un  raggio  di  cotefl’ 
arco  , maggiore  nell’  iflelfa  ragione  ; che  fono 
due  cofe  ìofeparabili  j le  due  graviti  faranno 
femprc  funi  all’altra,  comecotelli  due  raggi, 
o le  due  lunghezze  dei  due  penduli  ; il  che 
di  ferapre  1’  efprefCone  della  graviti  imma- 
ginarie , « per  una  neeeffaria  confeguenza  , 
quella  della  malfa  o palla  diminuita  del  pen- 
duto immaginario.  Se  il  potere  della  gravi- 
ti s’ immagini  minore  che  quello  del  oatu- 
»le  , è facile  ofTervare  come  Da  da  pren- 
dere ; ma  cib  non  ha  che  fare  al  noflro 
feopo. 

Se  vi  fari  un  pendulo  compoflo , caricato 
di  due  pefi  attaccati  alla  flcffa  verga  ; il 
Sig.  Bernoulli  concepifce  ciafcuno  di  quelli 
pefi  rimoflo  ad  uua  maggiore  diflanza  dal 
punto  di  fofpenfione,  di  quel  che  era  dianzi  ; 
rna  ambedue  all’itìeffa;  c diminuiti,  nella 
inafTa,  in  debita  proporzione:  cosi  che  am- 
bedue inficine  non  fanno  che  un  pendulo 
fcmplicc , animate  da  un  pefo , la  di  cui  efpref- 
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fio  ne  è ottenuta,  cdifocronoal  pcndulo  coni- 
pollo  naturale. 

Così  averemo  un  pendulo  naturale  fem- 
plice  ifocrono  al  compoflo  naturale  , con 
avere  un  pcndulo  fcmplicc  naturale  ìfocrono 
al  pcndulo  fcmplicc  immaginario,  prima  tro- 
vato : il  che  è facilismo  : poiché  come  la 
gravici  immaginaria  è alla  naturale , cosi  è 
la  lunghezza  del  pcndulo  fcmplicc  imma- 
ginario alla  lunghezza  del  pcndulo  fempli- 
cc  naturale  ; ed  ivi  é il  centro  d 'ofdllazione 
cercato . 

Centro  tf  OSCILLAZIONE  , in  nn  corpo  fo- 
fpefo,  é un  certo  punto  in  elfo,  ciafcuna  di 
cui  vibrazione  fi  compie  nella  flcflamanitra , 
che  fe  quel  punto  o quella  parte  fola  fofTe 
fofpefa  a quella  diflanza  dal  punto  di  lolpen- 
fionc. 

Ovvero,  egli  è un  punto,  in  cui,  fe  tut- 
ta la  lunghezza  d’un  pendulo  compoflo  Da 
raccolta  ; le  divetfe  e filiazioni  fi  compie- 
ranno nell’  ideilo  tempo  di  prima  . Vedi 
Pendolo . 

La  fua  diflanza  adunque  dal  punto  di  fo- 
fpenfione  , è eguale  alla  lunghezza  di  un 
pendulo  femplice  , le  cui  ojailazuni  fono 
ifocrone  con  quelle  del  compoflo.  Vedi  Cen- 
tro i ofdllazione. 

OSCITAZIONE  , T atto  che  popolar- 
mente fi  chiama  iiadighare  . Vedi  Sbadi- 
gliare. 

OSCULA  , nell’  Anatomia  , un  termine 
adoprato  per  dinotare  gli  orifizi,  c>  le  aper- 
ture de’ più  piccioli  vali.  Vedi  Orifizio  , 
Vase  , &c. 

OSCULUM,  nella  nuova  Analifi,  — Un 
circolo  deferitto  fui  punte  C , come  cen- 
tro, ( Tav.  Anali fi , fig.  ti.)  col  raggiodcll’ 
evoluta  MC,  fi  dice  che  taci,  ofculari  , la 
curvi  defciitta  per  mezzo  dell’  evoluzione  , 
in  M;  il  qual  punto  M é chiamato  dal  fuo 
inventore  Huygens  , ofculum  della  curva  . 
Vedi  Evoluta  . 

La  linea  M C fi  chiama  pure  il  raggio  delC 
ofculum.  Vedi  Raggio. 

L’evoluta  BCF  è il  luogo  de’ centri  di 
tutti  i circoli , che  tfcnlano  la  curva  A M, 
deferitta  per  evoluzione  . Vedi  Evolu- 
zione. ’ 

La  dottrina  degli  e feuli  delle  curve  la  dob- 
biam  al  Sig.  Lei^nitz,  che  primo  fe  vedere  l’ufo 
dell’evoluta  Huygeniana  nel  mifurart  la  cur- 
vatura delle  curve.  Vedi  Curva. 

Oscu- 
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Osculum  paci:  . — Anticamente  v’  era 
il  colìumc  nella  Chiefa  , che  nella  cclcbra- 
zlon  della  niella , dopo  che  il  Sacerdote  avea 
confecrata  l’ odia  , e dette  le  parole  , p. ix Do- 
mini vebifeum,  il  popolo  fi  baciafle  ; e quello 
tra  chiamato  ofeulum  pam . 

Quando  quello  collume  fu  abrogato  , ne 
forfè  un  altro  ; e mentre  i Sacerdoti  llavan 
dicendo  le  (opradette  parole,  un  Diacono  od 
un  Suddiacono  prefentava  da  baciare  al  popo- 
lo un’immagine;  la  qual  fu  chiamata pare. 

OSCURITÀ',  ciò  che  denomina  una  co- 
fa  of'cura. 

L’ cjiurith  è un  difetto  che  può  edere  o nella 
percezione  o nella  dizione  - 

L’ tfcuruìr  nella  percezione  , nafee  princi- 
palmente, dal  non  concepir  nai  le  cofeco-, 
me  fono  , o come  le  troviamo  ; ma  come 
noi  giudichiamo  che  fieno,  avanti  di  cono- 
fcerle:  così  che  il  noflro  giudizio  precede  la 
nolìra  cognizione,  e lo  facciam  la  regola,  o 
norma  delle  nodre  concezioni  . — Laddove 
la  natura  e la  ragione  infegnano,  che  fi  giu- 
dichi delle  cofe  fecondo  che  fono  conolciu- 
te  ; e che  elleno  fi  hanno  daconofccre,  non 
come  fono  in  fe  dede  , ma  foto  in  quella  ma- 
niera che  ha  voluto  Dio  che  noi  le  conofccf- 
fimo.  Vedi  Cognizione. 

L’  ofeurità  nella  dizione  , può  nafeere  , 
prima  dall’ambiguità  del  fenfo  delie  voci  ; 
in  fecondo  luogo  dalle  figure  , o dagli  or- 
namenti della  rettorica  ; in  terzo  luogo  , 
dalla  novità  , o dalla  vecchiezza  delle 
parole  . 

OSCURO  , quello  che  riceve  e rimanda 
poca  luce.  Vedi  Luce,  e Ombra. 

Oscuro  , fi  ufa  aneo  in  un  fenfo  figura- 
to , per  eiò  che  non  è chiaro , non  è elpref- 
fo,  nè  intelligibile;  che  non  fi  apprende  pie- 
namente; e che  fi  può  fpiegare  invarjfenfi. 
Vedi  Oscurità'. 

Nozione , o Idea  Oscura  . Vedi  Nozione  , 
c Idea  . 

Chiaro  Oscuro  . Vedi  l’Articolo  Chiaro- 
Scuro  . 

OSIANDRIANI,  una  Setta  di  Luterani, 
così  chiamata  da  Andrea  Ofiandea , celebre 
Teologo  Tedefco.  Vedi  Luterani. 

La  loro  didintiva  dottrina  era,  che  1' uo- 
mo è giudicato  formalmente,  non  per  la 
fede  ed  apprenfione  della  giudizia  di  G.  C. 
o per  l'imputazione  della  giudizia  del  nodro 
Salvatore  , fecondo  1'  opinione  di  Lutero  e 
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di  Calvino;  ma  per  la  giudizia  effcnzialed» 
Dio.  Vedi  Giustificazione, &c. 

■Trm/'-OslANDRiANi , erano  quelli,  che  te- 
nevano l’opinione  di  Lutero  e di  Calvino,  in 
riguardo  a queda  vita;  e l’opinione  d’Ofian- 
dro,  per  riguardo  all’altra  : Aderendo  che  1’ 
uomo  quaggiù. è giudicato  per  imputazio- 
ne , e nella  vita  futura  per  PelTenziale  giu- 
fiizia  di  Dio.  Vedi  Imputazione  . 

OSPEDALE,  od  Ospitale,  Hof pitale*  , 
un  luogo,  o fabbrica  eretta,  per  carità,  af- 
fine di  ricevervi  e mantenervi  i poveri  , 
gli  attempati  , gl’  infermi  , i deboli  , c 
d'altra  guifa  bifognofi  d’ aiuto  . Vedi  Ca- 
rità'. 

* la  parola  ì formata  dal  Ialino  hofpes, 

forajliere . Vedi  OsPn  E . 

Ne’ primi  fecoli  della  Chiefa,  il  Vefcovo 
avea  l'immediata  cura  di  tutti  i poveri,  sì 
fanì  come  ammalati  , e parimenti  delle  ve- 
dove , degli  orfani  , de’  foradieri  , &c.  — 
Quando  le  Chiefe  vennero  ad  avere  rendite 
fide  , fu  decretato  , che  almeno  una  quarta 
parte  di  effe  folfe  impiegata  in  follievo  de’ 
poveri  ; e a fine  di  provedere  ad  effi  più  co- 
modamente , furono  fabbricate  diverfe  cafe 
di  carità,  che  furono  poi  denominate  hefpita- 
lia , olpedali.  Vedi  Decime  , Clfro,  &c. 

Qucde  erano  governate  intieramente  dai 
Preti  e dai  Diaconi,  folto  l’ infpezione  del 
Vefcovo.  Vedi  Vescovo,  Diacono,  &c. 

In  progreflo  di  tempo  , furono  alfegnate 
rendite  fcparate  pegli  Ofpedali  ; e perfonc 
particolari  , per  motivi  di  pietà  e di  cari- 
tà, dieder  delle  terre  , c del  dinaro,  per  er- 
gere degli  Ofpedali . 

Quando  la  difciplina  della  Chiefa  comin- 
ciò a rilalfarfi,  i Preti  , che  fin  allora  era- 
no dati  gli  amminidratori  degli  Ofpedali , li 
convertirono  in  una  fpezie  di  Benefizi  , che 
eglino  tenean  a lor  piacere  , fenza  render- 
ne conto  ad  alcuno;  rifervando  ad  ufo  pro- 
prio la  maggior  parte  dell’ entrate;  così  che 
le  intenzioni  de’ fondatori  furono  refe  vane. 
Per  torre  quell’ abufo,  il  Concilio  di  Vien- 
na efpreffamente  proibì  il  dare  Ofpitali  a’ 
Preti  Secolari  in  via  di  Benefizio  ; e ordinò 
che  ne  folle  data  l’ amminidrazione  a perdi- 
ne laiche  diffidenti,  e idonee  a render  con- 
to; le  quali  dovean  dare  giuramento,  come 
i tutori  , e promettere  che  fedelmente  vi 
affidcrebbono  ; ed  in  oltre  render  conto 
agli  Ordinar; . Quello  decreto  fu  efeguito  , 

c con- 
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e confermato  dal  Concilio  di  Trento.  Vedi 
Economo  . 

In  Inghilterra  , gli  Ofpitaii  fondati  per 
mero  follievo  de’  poveri  , e neccditofi  , 
fono  peculiarmente  chiamati  almt-houfct  ; 
il  nome  d’  Ofpedale  e (Tendo  rifervato  a quel- 
li , defilimi  per  la  gente  ammalata  , per  li  vec- 
chi , per  li  giovani , &c.  — I principali  di  que- 
(\ìOfpccl.tli  fono  i feguenci. 

Ru/al  Hospital,  I’Hospedale  Repio  , 
per  li  foldati  refi  inabili , comunemente  chia- 
mato Chelfea-Collepe . Vedi  Collegio  . 

Fu  fondato  dal  Re  Carlo  II.  tirato  innanzi 
dal  Re  Giacomo  II.  e Unito  dal  Re  Guglielmo , 
e dalla  Regina  Maria . 

L’ edifizio  è molto  fpaz.iofo,  e magnifico: 
La  Tua  figura  è un  TI  ; il  cui  mezzo  , o la 
parte  di  fronte  conila  di  una  cappella,  c di 
una  fiala;  le  altre  due  linee  cfìendo  alte  fin 
a quattro  fuoli , divifi  in  appartamenti  ccor- 
ritoi  , due  per  ogni  piano  o fuolo  , conte- 
nendo ciafcuno  venti  fei  danze  didime  per 
li  foldati  a piedi  . Ad  ognuno  de’  quattro 
cantoni  del  mafehio  dell'edilizio  , vi  è una 
gran  cupola  , o torte  ; in  una  delle  quali 
v’è  l’alloggio  del  Governatore,  e lacamera 
del  Conligiio  : nelle  altre  alloggiano  diverii 
minillri  della  Cadi  . Oltre  la  fabbrica  gran- 
de , vi  fono  quattro  ale  , o fabbriche  cite- 
riori ; una  per  l' infermeria  , un'  altra  per  li 
diverfi  minidri  ed  ufiziali  dell’  Ofpitale,  un’ 
altra  per  li  officiali  di  cavalleria,  e fanteria, 
vecchi , e mutilati  ; e la  quarta  per  il  fornaio , 
per  la  lavandaia,  &c. 

Il  numero  de’  pendonarj  ordinari  è 47^  ; 
oltre  gli  ufiziali  e fcrvidori  della  cala  : I 
pendonari  di  tuori , oedraordinarj,  ionoan- 
ch’ elfi  in  molto  numero;  e quelli,  ncll'oc- 
cafione,  fervono  nelle  divede  guarnigioni  , 
di  dove  fi  fan  delle  tratte  per  Tarmata;  &c. 
Vedi  Invalidi. 

I Pcnlìonarj  fono  tutti  providi  di  abiti , del 
vitto  , della  lavagione  , dell’  alloggio  , del 
fuoco  , c della  paga  d’  un  giorno  per  ogni 
letti mana  , alfine  di  poter  (pendere  qualche 
foldo  . 

Si  ricerca  , per  edere  ammelfo  in  quedo 
corpo  , Che  il  candidato  rechi  un  attedato 
dal  fuo  ufiziale  fuperiore  , che  egli  è dato 
mutilato  e refo  inabile  elfendo  al  fervigio 
della  Corona;  o che  egli  ha  lervita  la  Corona 
venti  anni , il  che  dee  rilevarli  da’  rotoli  o rc- 
giltri  delle  Raffegac . 

Tom.  TI. 
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Per  fupplire  alle  fpefe,  ed  aggravjdi  qued’ 
O/pitale  , vien  pagata  una  fomma  condde- 
rabile  ogni  anno  dalla  cafsa  deli’  armata  ; 
oltre  la  paga  di  un  giorno  di  ciafcun  offizia- 
le,  e di  ogni  foldato  ordinario,  ogni  anno; 
il  che,  in  tempo  di  guerra , alcende  a 13,  a 
14000  I. 

Per  T amminidrazione  di  qued’  Ofpitale  , 
vi  è un  Governatore,  un  Governatore  Luogo- 
tenente,  un  Major,  un  Teforiere,  &c. 

Greeuuiich  - Hospital  , Ospedale  di 
Greenwich,  è un  ritiro,  o rifugio  de’  mari- 
nari, i quali  per  l'età,  per  le  lerite,  o per 
altri  accidenti , fono  refi  inabili  al  fervizio  ; c 
delle  vedove , edc’figli  di  coloro  che  fono  dati 
uccifi  nel  fervigio. 

Quedo,  nella  magnificenza  , e nella  va- 
£1  ita , fupera  anche  T OJpitale  degl’invalidi, 
o lia  Chelfea-Hofpttal  . Una  buona  parte  di 
clTo  fu  fabbricata  al  tempo  del  Re  Carlo  II. 
con  la  fpefa  di  36000 1.  fu  molto  promolTo  dal 
Re  Guglielmo  ; e finito  fiotto  la  Regina  Anna , 
ed  il  Re  Giorgio  primo  e fecondo. 

11  numero  de’penfionarj  mantenuti  in  qued’ 
Ofpitale  è 300  . Ad  ogni  cento  uomini  fono 
affienate  fei  nutrici,  che  fono  le  vedovede’ 
mannari. 

11  vitto  o mantenimento  è come  quello  dclT 
Ofpitale  Regio,  cioè  quattro  uomini  ad  una 
menfa;  adognimenfa  quattro  lire  di  carne, 
un  mezzo  Iccchio  di  bua  &c. 

Vi  è per  1’  amminidrazione  àe\Y Ofpitale 
un  Governatore , un  Vicario,  un  Capitano, 
un  Luogotenente , un  Cappellano,  un  Mag- 
giordomo, un  Medico , &c. 

Chrijt's  Hospital,  Ospitale  di  Criflo  , 
popolarmente  chiamato  T OJpitale  dilla  tolta 
turchina  , fu  anticamente  un  monaiìeto  di 
Frati  Grigi,  fondato  da  Raihere,  fuo  primo 
priore  , nel  tempo  d’  Enrico  I.  abolito  poi 
da  Enrico  Vili,  e convertito  da  Edoardo  VI. 
in  un  Ofpitale  per  li  poveri  figliuoli  , a’ 
quali  vengono  fomminidratc  tutte  le  cofe 
necefTarie  , tutte  le  comodità , le  vedi  , il  vit- 
to , la  (cuoia , &c. 

Dopo  la  Tua  prima  dotazione,  egli  ha  ri- 
cevute molte  donazioni  nuove.  Gran  parte 
di  elfo  s’  abbruciò  nei  grande  Incendio  ; ma 
fu  fabbricato  di  nuovo  mercè  la  curadc'Go- 
vernatori , benché  non  lenza  incorrere  in  un 
gran  debito,  e con  obbligare  anticipatamente 
le  rendite  àcll'Oj pitale . 

Un  tempo  erano  mantenuti  su  quedo 
R fon- 


Digitìzed  by  Google 


130  OSP 

fondo  mille  poveri  figliuoli  , per  lo  pili  or- 
fani ; e tei  o fette  ventine  di  erti  ogni  an- 
no fi  mettean  fuori  ad  imparare  qualche  mc- 
fticre,  e le  giovanette  per  ferve;  ma  il  nu- 
mero n’è  in  oggi  affai  minore  , per  la  fcar- 
Jezza  de’  fondi . 

Vi  erano  qui  due  fcuole  matematiche;  la 
prima  fondata  dal  Re  Carlo  II.  ma  fono  in 
oggi  unite.  Quivi  ai  giovani  s'infcgnanole 
diverfe  parti  della  matematica  pratica,  par- 
ticolarmente la  navigazione  , per  renderli 
atti  a formarli  ed  edere  un  giorno  capita- 
ni di  vafcelli  : Per  non  dir  niente  delia 
fcuola  di  Grammatica  ( donde  i giovanetti 
che  più  promettono  , vengon  mandati  ali’ 
Univerfitk)  della  fcuola  di  fcrittura  , di  di- 
leguo, &c. 

L’  Ospedale  di  San  Bartolomeo  è vicino 
all’  Ofpitale  di  Crijìo , e anticamente  apparten- 
ne ai  medefimi  Frati  Grigi . 

Nell’abolizione  dc’Monaflerj,  Arrigo  Vili, 
gli  lafcib  cinque  cento  marche  per  anno  , 
a follicvo  de’ poveri;  ma  fu  più  largamente 
dotato  per  ufo  degli  ammalati  c dc'llroppj , 
da  Edoardo  VI. 

E' governato  da  un  prefidente,  da  un  ie- 
foricrc,  &c.  con  altri  ufìziali.  E' proveduto 
di  due  medici , c di  tre  madri  ccrufici , oltre 
altrettanti  a ffi  fi  enti . 

■In  quell ’ O/pitale  , con  due  altri  che  di- 
pendono da  elfo,  l’uno  in  Kingtland , e l’al- 
tro chiamato  thè  Lock  , in  South  ararle  , vi 
fono  cirea  300  pazienti , i quali  fon  provvi- 
di di  alloggio  , di  vitto,  di  medicine,  diajuti 
chirurgici , &c. 

S.Thomas's  Hospital  , 1’  Ospedale  di 
S.  Tommajo  , in  Southwark , è per  gli  fleflì 
ufi  che  quel  di  S.  Bartolomeo. 

Fu  fondato  originalmente  come  Ofpìtale 
da  Riccardo, priore  di Bcrmondfey,  nel  1 zi 3 ; 
ceduto  pofeia  al  Re  Arrigo  Vili,  e dato  da 
Edoardo  VI.  ai  Cittadini  di  Londra , per  OJ pi- 
tal  degl’infermi , e degli  droppiati . 

Egli  ha  quattro  corti  quadrangolari  : nel- 
la prima  vi  fono  Tei  appartamenti  per  don- 
ne: nella  fecoada  , due  Cappelle,  la  minore 
per  ufo  privato  doli’  OJpitale-,  e la  maggiore 
parrochialt  : nella  medefima  Corte  vi  fono 
le  cafe  del  Teforure,  e d’altri  minidri:  nella 
terza  vi  fono  fei  o fette  appartamenti  per 
uomini  . La  quarta  ha  parimenti  tre  Tale  o 
danze,  de’ bagni  caldi  e freddi,  una  officina 
per  ccrufici,  una  per fpeiiali , &c. 
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Vengono  introdotte  e licenziate  ogni  an- 
no da  quedo  Of pitale  in  circa  tre  mille  per- 
dane . — I Governatori  fono  il  LcrdMayor , 
e la  Court  of  aldennen  , con  quafi  zòo  al- 
tri Cittadini  . Tra’  quali  , un  prcddentc  , 
un  tcforicre  , &c.  due  medici  , e tre  chi- 
rurghi . 

Gtty's  Hospital  , « f Ospedale  degl  In- 
curabili, £ una  fondazione  di  quel  ricco  e fa- 
mofo Cittadino , eLibraio,  TommafoGuy . 

E1  dedinato  principalmente  per  le  perfona 
che  fi  credono  incurabili  ; & ha  parimenti 
da  ricevere  ogni  anno  un  certo  numero  di 
pazienti  , mandati  fuor  dagli  altri  Ofpitali , 
particolarmente  da  quello  di  Betlemme,  co- 
me perdane  incurabili. 

Il  Fondatore  diede  50,000  1.  al  fabbri- 
card  di  quedo  Ofpitale  , lui  vivente  ; e col 
fuo  tedamenro  lo  dotò  con  200,000  1.  alla 
fua  marre  nel  1724  : che  fenza  cometa  fi 
pub  dire  effere  data  la  più  ricca  benefi- 
cenza, che -mai  alcun  privato  abbia  latta  o 
lafciata. 

I fuoi  ufìziali  fono  un  prefidcntc  , e de’ 
governatori  , molti  de’ quali  fono  gli  deffi 
che  quelli  dell’  Ofpitale  di  S.  Tommajo , che 
è vicino  aderto;  con  un  tcforicre,  due  medi- 
ci , due  chirurghi , &c. 

Bridtvcl  Hospital  . Vedi  Work- Houfc . 

Suturi  t Hospital.  Vedi  Certosa. 

Ospedale  di  Gerufalcmme . Vedi  Ospita- 
lieri. 

OSPITALIERE  , uno  che  mantiene  e 
provvede  la  povera  gente,  i poveri  viaggiato- 
ri, &c.  Vedi  Ospedale  . 

Qued’  appellazione  fi  dù  fopra  tutto  a cer- 
te comunitadi  di  rcligiofi;  come  gli  Ofpita- 
lieri  di  Elfefort  in  F.rtex,  inrtituiti  per  aver 
cura  de’  ieprofi  ; gli  Ofpiialieri  di  S.  Gio:  Bat- 
tida  di  Coventry;  gli  Ofpitaheti  di  San  Giu- 
liano ; gli  Ofpitalieri  di  San  Leonardo  in 
York,  &.c. 

I Religiofì  Ofpitalieri  generalmente  fegui- 
tano  la  regola  di  Sant’  Agodino.  I più  d'effi 
pretendono  che  Santa  Marta  da  data  la  loro 
prima  fondatrice,  e la  feelgono  per  loro  pa- 
trona , a caufa  che  ella  accolfe  Gesù  Cri- 
do  in  cafa  fua  , Alcuni  vanno  indietro 
fin  al  Patriarca  Àbramo  -,  e ’1  fanno  lor 
Fondatore . 

Vi  fono  anco  degli  Ofpitalieri  fra  gli  ordini 
militari;  tali  fono  i Cavalieri  di  S.Lazaro  , « 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalcmme. 

OSPI- 
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OSPITALIERI, Hospitaiarii, pili  par- 
ticolarmente dinotano  un  ordine  di  cavalie- 
ri religiofi , che  fabbricarono  un  Of pitale  in 
Gerulalemme  , dove  erano  ricevuti  i pelle- 
grini. — A quelli  trasferì  Clemente  V.  gli 
effetti  c l’entrate  de’ Templari;  i quali,  nel 
Concilio  tenuto  a Vienna  , furono  da  lui 
foppreffì  , per  la  loro  mala  condotta  . Vedi 
Templarj  . 

Quelli  Ofpitalieri  erano  altramente  chiama- 
ti Cavalieri  di  S-  Giovanni  di  Gerufalcmme , e 
fono  gli  (ledi  che  gli  odierni  Cavalieri  di 
Malta.  Vedi  Malta  . 

OSPITE,  HosPes*,  un  termine  di  rc- 
la7Ìonc  mutua  , che  fi  applica  ad  uno  che 
alloggia  c tratta  un  altro,  ed  alla  pedona  ri- 
cevuta e trattata . 

* Hofpis  , feconde  alcuni  , è cosi  detto  , 
quali  hollium  , od  ollium  petcns  ; im- 
perocclì  ollium  anticamente  fi  /(viveva 
con  una  a/pir azione . 

Così  il  padrone  di  un’ollcria  dice  , che  egli 
ba  un  buon  ofpite , parlando  del  viaggiatore 
che  alloggia  in  cala  fua;  ed  il  viaggiatore  , 
anch’  egli,  dice,  ch'egli  ha  un  ojptte  corte- 
1 fe , parlando  del  fuo  ricevitore . 

Si  dee  dunque  offervare  che  v’ era  il  co- 
llume appreffo  gli  antichi  , che  quando  un 
1 foralliere  dimandava  alloggio , il  padrone  del- 
la cafar , ed  il  foralliere  , ciafcun  dalla  fua 

* parte  mette»  un  piede  fulla  foglia  , e giura- 
vano che  non  li  iarebbonp  alcun  torto  , o 
pregiudizio  l’un  all’altro.  Quella  cerimonia 

1 era  appunto  ciò,  che  rifvegliava  tantoorro- 
re  contro  quelli  i quali  violavano  la  legge  , 

■ o il  diritto  d’ofpitaliiù  da  una  parte  o dall’ 
i altra  ; a tal  che  erano  confidenti  come 
< fpergiuri. 

I In  vece  di  hcfpet , gli  antichi  Latini,  di- 

• «vano  hofiis  ; come  ci  avvila  Cicerone  (lef- 
I fo  : abbenchè  in  decorfo  di  tempo  , hcfiit 

venne  a lignificare  un  nemico;  tanto fuaitc- 
i rata  la  nozione  dell’ olpitaliti . 

I OSSERVANTI.Religiofi  Francefcani  dell’ 

l offervanza.  — Nella  Spagna,  vi  tono  degli 

t Offervanti  fcalzi . 

) OSSERVANZA,  letteralmente  dinota  1’ 

J atto  di  offervare,  o di  adempire  una  regola  , 
I nna  legge,  od  una  cerimonia.  Quindi  offer- 
vanza fi  piglia  alle  volte  per  una  regola  , per 
I unolUtuto,  o per  un  decreto  da  olfcrvarfi . 

Vedi  Regola  . 

Osservanza  , Osservanti»  , particolar- 
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mente  s’intende  in  un  fenfo  monadico  , di 
una  comunità  di  Religiofi , che  fono  legati 
ad  un' offervazione  perpetua  della  della  rego- 
la . Nel  qual  fenfo  la  parola  coincide  con 
quella  ài  Congregazione , od  ordine.  Vedi  Or- 
dine , &c. 

I Francefcani  fi  denominano,  Religiofi  delt 
Offervanza  ; dell’  Offervanza  grande  , e della 
minore.  Vedi  Cordiglieri  . 

Tra  i Bernardini , vi  fono  de'Monaci  deila 
flretta  Offervanza , che  non  mangiano  le  non 
pefee.  Vedi  Bernardini  . 

OSSERVATORIO  , Observatorium  , 
un  luogo  dedmato  per  offervare  i corpi  cc- 
lelli  ; ovvero  , un  edifizio  , fatto  comune- 
mente in  forma  di  torre , polio  su  qualche  emi- 
nenza , e coperto  di  un  terrazzo  , per  farvi 
delle  ofl'ervazioni  allronoraiche . 

I più  celebri  Offervatorj , fono  1°.  L 'Offre- 
j varorio  diGreenwich,  fabbricato  nel  1676  , 
per  ordine  del  Re  Carlo  II.  a follecitazione 
del  Cav.  Giona  Moor  , e del  Cav.  Cridoforo 
Wren  ; c corredato  de’  più  accurati  idrumen- 
ri  dagl’  ideili  ; in  particolare  , di  un  famofo 
Scxtante  di  un  raggio  di  fette  piedi,  con  tra- 
guardi tclcfcopici . 

La  perduta , a cui  fu  in  prima  commcffo 
il  carico  d’offervatore  , fu  il  Sig.  Flamlleed  ; 
un  uomo  , il  quale  , come  s’efprime  1’  Al- 
itilo , parea  nato  per  un  tale  impiego  . Per 
lo  fpazio  di  14  anni,  con  fatiche  indefeffe  , 
egli  vegliò  e (piò  i movimenti  de’  Pianeti  ; 
principalmente  quelli  della  Luna , ficcomeglt 
era  dato  commeflo;  affinchè  , trovatali  una 
nuova  teoria  di  quello  pianeta , la  quale  n'efi- 
biffe  tutte  le  irregolarità , fi  poteffe  quindi  de- 
terminare la  longitudine. 

Nell’  anno  1690  , eflendofi  egli  provedu- 
to di  un  arco  murale  di  7 piedi  di  diame- 
tro, ben  fiffato  nel  piano  del  meridiano , co- 
minciò a verificare  il  fuo  catalogo  delle  del- 
le fide  , che  fin  allor  totalmente  dipendea 
dalle  didanze  mifurate  col  Sedante,  in  una 
nuova  e affatto  diverfa  maniera  , cioè  eoo 
prendere  le  altezze  meridiane,  ed! momenti 
della  culminazione , o della  retta  afeenfione, 
e declinazione.  Vedi  Catalogo  . 

Tanto  ei  fi  compiacque  di  qued’Idrumcn- 
to,  che  lafciò  quali  affatto  da  banda  l’ufo  del 
Sedante.  Cosi  fu  impiegato  per  trent’anni  il 
regio  Allronomo  ; nei  corfo  del  qual  tempo , 
non  era  comparfa  in  pubblico  alcuna  cola  , 
che  corrilpondede  a tanta  (pela  e a tanto 
R ì appa- 
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apparato:  di  maniera  che  parea  che  I’ 0 [fervalo- 
re  forte  flato  più  torto  impiegato  per  fuo  pro- 
prio comodo  , e per  quello  di  alcuni  de’ 
fuoi  amici  che  per  il  pubblico  ; abbcnchè 
forte  noto  e palcfe,  che  erano  io  gran  nume- 
ro le  ollcrvazioni  fatte,  e che  gli  icritti  eran 
crefciuti  ad  una  gran  mole. 

Ciò  diede  motivo  al  Principe  Giorgio  di 
Danimarca  , nell’  anno  17C4  , di  desinare 
certi  membri  della  Società  Regia,  cioè  Fr. 
Robarts,  C.  Wren,  Ifacco  Neuton  , il  Di  t- 
tor  Gregory,  e Arbutbnot  , acciocché  vifi- 
taflero  le  fcritture  di  Flamflcdio  , e ne  tra- 
fceglitflcro  quelle  che  credeflèr  opportune  a 
Camparli  ; prefiggendofi  di  pubblicarle  a lue 
proprie  fpele . Ma  ertendo  morto  il  fautore  di 
tal  opera,  avanti  che l'imprellìone  forte  mez- 
zo terminata  , giacque  ancor  per  qualche 
tempo;  fin  a tanto  che  fu  alla  fine  ripigliata 
per  ordine  delia  Regina  Anna  ; c la  curadcl- 
ia  rtampa  fu  commelTa  al  Dottor  Arbutbnot  ; 
c quella  di  correggere  , e fupplire  l’efcrapla- 
rc  , al  Dottor  Hallcy . 

Tal  fu  l’origine  ed  il  progrdTb  dell 'Hijìo- 
ria  Cxhjìts  ; la  cui  parte  principale  è il  cata- 
logo delle  /felle  firte,  chiamato  anco  il  Cur<i- 
Icgo  di  Green  unii- . Vedi  Cataiogo. 

L’  Ofjervaiirio  di Greentuicb , fi  trova  , per 
accuratiflìmc  oflèrva2Ìoni,  erte  re  porto  in  510, 
28' , 30' di  Latitudine  Settentrionale . 

2°.  L’  Offriva  torio  di  Parigi  , fabbricato 
dal  Re  Lodovico  XIV.  nel  Borgo  di  S.Gia- 
como  . — Egli  è una  fabbrica  molto  (in- 
goiare , ed  infieme  aliai  magnifica  ; fatta 
lui  dilegno  di  M.  Pcrrault.  La  fua  alletta  è 
di  80  piedi  , e nella  fornirmi  v’è  una  ter- 
razza  . — In  quell’  Ojfnvatorio  è fiato  im- 
piegato ilSig.  de  la  Hire.  — La  differenza 
nella  Longitudine  tra  quello,  e l'OJfsrvatorio 
di  Grccnwich  è 2°, io',  Octid. 

Nell’  OJJervatorio  di  Parigi  v’è  una  cava  , 
o cella  fot  terranea,  di  170  piedi  di  difccfa, 
cicli i na ta  all’  efperienze  da  tarli  lontano  dal 
Sole  , &c.  particolarmente  quelle  che  ban 
del  rapporto  alle  congelazioni  , alle  refri- 
gerazioni , alle  induraziont  , conlèrvaziu- 
ni,  &c. 

30.  L’ Offcrvatorio  di  Tycho  Brahe  era  nel- 
la piccola  Ifola  Ween  , o dello  Scartato,  tra  le 
Corte  della  Zelandia , ediScboncn,  nel  Balti- 
co . — Fu  eretto  e corredatod’irtrumcnti  a fue 
proprie  fpefe  ; e chiamato  da  lui  Vraniburgh.  — 
Ivi  «gli  fpefe  venti  anni  nell’  olfervar  le 
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delle,  e di  là  è venuto  il  fuo  Catalogo.  Vedi 
Cataiogo. 

M.  Gordon,  nelle  Tranf.  pilaf,  olferva  , 
che  quelli  non  fu  un  luogo  de’ più  oppor- 
tuni per  alcune  Ione  d’oliervazioni  , par- 
ticolarmente per  quelle  del  levare  c del  tra- 
montare ; come  troppo  balio  di  (ito  , e fer- 
rato da  terre  per  tutti  i punti  della  bulTola , 
eccetto  che  tre  ; c avendo  l’Orizonte  terreflrc 
oltre  modo  alpio  ed  ineguale  . 

40.  L’ Offerta!  orio  di  Pekin  . IIP.  Le  Corn- 
pte  delcrive  uu  magnifico  OJjervatorio  cretto 
e corredato  dall’  ultimo  Impcrador  della  Chi- 
na , nella  fua  Capitale  , a intercellionc  di 
alcuni  Mirtionarj  Gcfuiti  , principalmente 
il  P.  Verbitiì,  cui  egli  fece  (uo  primoOt 
fervatore . 

Gl’  irtrementi  ne  fono  grandiflìmi  p ma 
le  divifioni  menò  accurate  , e 1’  artifizio  , 
per  alcuni  conti,  mcn  comodo,  che  quelli 
degli  Europei  . I principali  fono  una  sfera 
zodiacale  armillare  di  6 piedi  di  diametro 
Parigini  ; una  sfera  equinoziale  di  6 piedi 
di  diametro  ; un  orizontc  azimutbaie  di  6 pie- 
di di  diametro,  un  gran  quadrante  di  Spie- 
di di  raggio,  un  fcrtantc  di  8 piedi  di  rag- 
gio , ed  un  globo  cclerte  di  6 piedi  dt 
diametro . 

OSSERVAZIONE  , nel  linguaggio  ma- 
rino , è il  prendere  l’ altitudine  meridiana 
del  Scie,  o di  qualche  Hello , affine  di  tro- 
vare per  cotal  mezzo  la  Latitudine  . Vedi 
Me  Arni  a na  Altitudine . 

Quanto  al  metodo  di  fare  un’  offervazior 
ne.  Vedi  Latii ubine.  — Il  trovare  laLv 
titudinc  dall’  oj Nervazione  dell’  altezza  meri- 
diana , chiamali  da’ marinari  logici!  , -wor- 
king an  obfcrvation , operare,  o fare  una  e/- 
fervazicnc . 

Osservazioni,  nell’  Artronomia  . Vedi 
O fj ervaziont  C E LE  ST  r . 

OSSESSIONE,  l’azione,  opiuttorto  paf- 
fione,  d’ edere  artaccato  da  uno  fpirito  cat- 
tivo ; il  quale  , fenza  entrare  nel  corpo  , 
tormenta,,  e quali  aflcdiala  perfona  di  fuori.. 
Vedi  Demoniaco.  .•> 

Nel  qua!  fenfo , cfjcjfione  diflerifee  da  poflef- 
fione.  Vedi  Possessione  . 

I fegni  di  una  affezione  y fecondo  alcuni , fo- 
no l’ edere  follevato  nell’aria,  e gittato  vio- 
lentemente giù  lenza  elfere  offelo  ; parlare  lin- 
guaggi non  mai  apprefi  ; avere  avverfione.  a 
tutti  gli  atti  ed  ufizj  di  religione , & c. 
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Alcuni  medici  ccnlìderano  tutti  i ca fi  d’ 
tffeffìone,  come  naturali,  e curabili  con  na- 
turali medicine,  particolarmente  con  un  un- 
guento chiamato  unguentum  carriothcri  , con 
purganti,  o vomitorj. 

Diquefta  opinione  è il  Dottor  Gabriele 
Claudero,  membro  dell’  Acadcmia Leopoldi- 
na; ch’egli  conferma  colle  tedimonianze  di 
Fromanno , nel  fuo  Trattato  de  Fafcinatio- 
tiiùus , eGanfiodc  Corailis  : Aggiungendo, 
edere  fiato  confcfiàto  da  diverfe  ftreghe,  e 
firegoni , che  la  pianta  hypericon  , ed  altri 
lem  p li  ci , & c.  recan  loro  un  grave  incomodo , 
c impcdifcono  It  loro  operazioni . 

Egli  conferma  il  fuo  fcntimcnto  conoffer- 
vare , che  il  diavolo,  in  quelli  ch’egli  af- 
fedia  a quello  modo , fa  ufo  dell’  umor  me- 
Jancolico  deli' atrabile , e delle  crafie  impu- 
rità del  fangue,  lenza  operare  ognor’imme- 
diatamcntc  da  fe  Hello  . E cita  a tal  pro- 
pofito  i libri  di  MelchioreSebizio , e di  Gi- 
rolamo Jordano  de  Divino  in  hemine  ; rac- 
conta in  oltre  tutta  la  ferie  di  una  cura 
di  uri  cfieffìcne  manifefia  di  un  fanciullo  di 
un  anno  a Dclitfcbebourg , tre  leghe  lungi 
da  Lipfia. 

OSSICINO,  Ossiculum  , un  picciol  effo  ; 
diminutivo,  d’O/.  Vedi  Osso. 

Nel  qual  fenfo  il  termine  cfficulum  fi  adope- 
ra dagli  Anatomici . 

I Botanici  pure  chiamano  cjficulum  , offi- 
cino , l’ofib  di  una  cerafa,  di  una  fufina, 
di  un’  albicocca  , o d’altro  frutto  da  olfo. 
Vedi  Frutto. 

OSSIFICAZIONE  , nell’ economia  ani- 
male , la  formazion  degli  olfi  ; ma  più 
fpecialmcnte  , la  converlìone  delle  parti  na- 
turalmente molli,  nella  durezza  e confiden- 
za offea.  Vedi  Osso . 

II  Dottor  Drake  argomenta  che  I’  offa  fi 
formino  della  parte  la  più  fminuzzata  erot- 
ta del  fangue  ; perocché  vediamo  , che  il 
fangue  de’ vecchi  , che  per  un  lungo  corfo 
di  circolazione,  diventa  , in  certo  modo  , 
inetto  per  lo  comune  ufizio  della  nutrizio- 
ne , nuiladimcno  cjfifica , e converte  in  of- 
fa, molti  de’ligamcnti  c de’ tendini , ed  an- 
che delle  tuniche  de’ vafi  (Ufi!  , la  cui  fo- 
fìanza  effendo  dopo  l’ offa  la  più  compatta, 
ammette  foltanto  particelle  picciolilfimc  del 
fangue;  che  perciò  diventan  prelliffimoejjff , 
ficcome  frequentemente  il  veggiamo  . Vedi 
Nutrizione  , Sangue,  &c. 
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OSSIGALA  ,Ossigonio  , 8cc.  Vedi  Oxy- 

GALA,  OxYGONIO,  &C. 

OSSO,  nell’Anatomia,  una  parte  del  cor- 
po, dura,  bianca,  rompcvole,  fenza  fenfo, 
formata  per  difefa  delle  parti  molli,  e per 
fofiegno  di  tuttala  fabbrica.  Vedi  Corpo, 
Parte , &c. 

Gli  cjfi  fono  tutti  coperti  di  unapecullar 
membrana,  chiamata  il  periofleo  , e fono  , 
la  maggior  parte , cavi,  e pieni  di  una  oliofa 
fofianza  chiamata  midolla . Vedi  Periosteo  , 
e Midolla  . 

Il  Dottor  Havers  , deferivendo  la  lettu- 
ra delle  ojfa  , ofierva  , che  confiano  di  la- 
melle, o larainette  le  quai  danno  Fune  fo- 
pra  l’ altre;  e quelle  , di  nuovo,  cofian  di 
fibre  che  van  pcf  ii  lungo  , alcune  fin  all’ 
ellrcmitadi  dell  'offa,  altre  non  tant’  oltre  ; 
ma  sì  che  niuna  vi  termina  in  capi  o eftre- 
mità  didime  , ficcome  lcmbra  ; ma  conti- 
nuano trafvcrfalmente  , e quali  in  arco;  le 
fibre  di  una  banda,  concorrendo  ed  unendoti 
con  quelle  dell’altra;  e ciò  a cialcuna cdre- 
rnità  . Di  maniera  che  le  libre  fono  una 
continuazione  1’ una  dell’altra;  benché  nota 
nello  detto  ordine  uniforme,  ma  in  lunghtf- 
(ime  ellilli;  non  tutte  pctò  di  una  lunghezza  , 
ma  in  ciafcuna  lamina , vie  più  corte  Fune 
che  l’ altre . 

Quelle  laminette,  fono  variamente  difpo- 
fic  nelle  varie  oJfa;v.gr.  in  quelle  che  han- 
no una  cavità  grande,  elleno  fon  contigue 
da  ciafcuna  banda,  e affai  drettamente uni- 
te ; in  quelle  poi,  le  cui  cavitadi  fon  pic- 
ciole  , o che  fono  affatto  fpugnofe  di  den- 
tro , molte  delle  lamine  interne  fono  col- 
locate a qualche  didanza  1’  unc  dall’  altre  , 
avendovi  fra  effe  delle  piccole  celle  ojjec  ; 
ed  anche  nell  'offa,  che  hanno  una  cavità 
grande  , alcune  di  quede  celle  minori  per 
lo  più  fi  trovano  a ciafcuna  eflremità  . la 
quelle  o/fii  che  hanno  le  loro  lamine  conti- 
gue , vi  fono  de’  pori  che  pervadono  c in- 
lerfccano  le  dette  lamine , oltre  quelli  de- 
filati per  lo  patteggio  de’ vafi  fangtiiferi  : 
i primi  penetrano  le  lamine  trasverfaltnen- 
te  , e guardano  dalla  cavità  alla  fuperfizie 
edema  dell’  offa  j i fecondi  corrono  longitu- 
dinalmente tra  le  lamine  ; i primi  fi  tro- 
vano in  ogni  lamina  ; benché  quanto  più 
da  predo  alla  cavità  , tanto  maggiore  è il 
numero  de’  pori  ; ma  non  idanno  diretta- 
mente 1’  uuo  fopra  1’  altro  , così  che  formi- 
no 
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tio  un  pafTagglo  continuato  dalla  cavità  al- 
la fuperfizie.  I fecondi  di  raro  fi  trovano, 
fuorché  per  mezzo  di  buoni  microlcopj:  per 
erti  diffonde!!  un  olio  medullare  fra  le  la- 
mine; edaqucfti,  fembrano  quei  della  prima 
Spezie  lubordinati  ; fervendo  folamcntc  a recar 
l’olio  in  erti . 

La  midolla  nella  cavità  dell’  offa  , è in- 
vertita di  una  membrana,  nella  quale  fono 
inchiurt  de’ facchetti  , o de’  lobuli  ; ed  in 
quelli  facchetti  vi  fon  delle  vertcule,  ove- 
fcichctte  glandulofe  , infervienti  e alla  fc- 
crezione  dell’olio  medullare  dal  lingue,  ed 
a riceverlo  e confervarlo  . Pare  che  abbia- 
do de’ palleggi  le  une  nell’ altre,  liccome  li 
han  pure  i facchetti;  per  dove  l’olio  haut» 
corfo  più  libero  alle  giunture  ed  alla  folìan- 
za  dell’oro.  L’ufo  della  midolla  , è oliare 
la  fortanza  dell 'offo  , e impedire  la  fua  fo- 
verchia  aridità,  e rompevolczza ; lubricate 
parimenti  1’  articolazioni  dell’  offa  mcdelì- 
zne  , e far  che  le  loto  eflremiladi  non  fi 
mangino  o confumino;  nè  troppo  col  mo- 
to fi  (caldino  ; ed  inumidire  i ligamenti  , 
per  via  de’ quali  s'attcogono  mutuamente  : 
nel  che  è ajutata  dalle  glandule  mucilagino- 
fe,  che  trovanfi  nelle  articolazioni  àe\Y  ojja  . 
Vedi  Mucilaginoso  .. 

Le  offa  fono  generalmente  più  grolfe  nel- 
le loro  eflremiti,  che  nel  mezzo;  affinchè 
le  articolazioni  foffer  più  falde  , e le  offa 
non  così  facilmente  lì  dislogaflero:  ma  per 
rendere  nel  medefìmo  tempo  anche  il  mez- 
zo dell’ojjó  forte,  così  che  foflenifle  il  pe- 
fo  che  dee  portare  , Je  fibre  fono  ivi  più 
{frattamente  compatte  afficme,  e li  forten- 
gono  1*  une  1’  altre  : al  che  fi  può  aggiu- 
gnere,  che  eflendo  follo  cavato,  non  co- 
li facilmente  fi  (pezza  , come  le  forte  rta- 
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to  folido  e più  piccolo:  imperocché  di  due 
off  di  cgual  lunghezza  , e di  eguali  nu- 
meri di  fibre  , la  forza  dell’  uno  alla  for- 
za dell’  altro  , Ita  come  i loro  diametri  . 
Vedi  Gigante.  • . 

Le  offa  lono  unite  e connette  infierire  irr 
varie  maniere  , fecondo  i varj  fini  ed  ufi  » 
per  li  quali  fervono  : alcune  offa  efsendcr 
didime  per  il  moto,  altre  per  lo  rrpofa men- 
to e loflegno  delle  parti  foprartanti . — Quel- 
la giuntura  che  è dcllinata  a fervireal  moto  , è 
chiamata  arthrofit , o articolazione  ; quella  per 
lo  ripolo  , fymphyfit , o coalizione. 

L’  articolazione  è divi  fa  in  due  fpezie  , 
diarthrofis , e fynarthroftt  ; e ciafcuna  di  que- 
lle di  nuovo  li  fuddivide  in  diverfe  altre  . 
Vedi  Articolazione,  Dt arthrosi  ,8cc.  — 
La  Symphyfn  è divila  in  futura  , harmonia  , 
e gomphofis  . — Oltre  le  quali  , vi  fono  al- 
tre cinque  Ipczie  di  conncflione  , cioè  y 
Jyffarcofis  y fyncbondrofu  , fynncurofit  , fynte- 
nojis  , c jynymcnfis  . V cdiSvMPHYSlS  ,SYSSAR- 
COS1S,  Ste- 
li numero  dell’  offa  è vario  in  varj  fogger- 
ti  ; ordinariamente  giugne  a 142  ; alcuni 
dicon  300  ; altri  307;  altri  318  : ma  gli 
ultimi  fcrittori  lo  fidano  a 249  , o 250  3 
6 1 derquali  fono  nella  tefla  ; 67  nel  tron- 
co , 62  nelle  braccia  e mani  , e 60  nelle 
gambe  e piedi  : le  variazioni  fono  nel  nu- 
mero dei  fefamoide»  , dei  denti  , e dello 
rternum  - 

I nomi  delle  diverfe  offa  fi  dan  da  noi 
nella  tavola  feguente  ; le  loro  figure  , ed 
i loro  fili  fono  rapprefentati  nella  Tav.  Ana- 
tomia P.  1.  (Oncologia)  e nelle  particolari 
deferizioni  di  ciafeun  off»  fimo  i rifpctbvà 
Articoli. 
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60 

culare  ; il  piùgroffo 
il  Fcmur. 

I vali  fanguigni  dell’  offa  , dividonfi  dal 
Dottor  Havers  in  nutrii)  e medullari  ; gli 
uni  fomminitlrano  materia  per  la  nutrizio- 
ne , gli  altri  per  la  lubricazione  -dell’  offa  . 
I principali  dei  nutrizj  entrano  nell’ eiìrcmi- 
tà  del l'offo,  cioè  le  arterie  ad  un  capo,  eie 
vene  all’altro.  I medullari  comunemente  en- 
trano ne' lati  dell’*/)*,  e ciò  obliquamente  ; 
pia  ambo  per  l’ifteffo forame. 

L’  olio  medullare  è difpcnfato  dalla  cavi- 
ti, dove  ei  fi  depofita,  per  tutta  la  fotìan- 
za  dell’c/7«,  palfando  prima  per  li  pori  tras- 
verfi  delle  prime  lamine  interne  nei  longi- 
tudinali; dove  ci  s’avanza,  finché  trova  de- 
gli altri  pori  trasverfali  , ed  allora  aiterà  di 
nuovo  il  fuo  corto,  e trafiuda  più  oltre  : co- 
sì parta  alternamente  per  le  lamine  e tra 
erte , finché  fi  diffonde  per  mezzo  . Quello 
i il  metodo  del  fuo  conducimene  o paf- 
faggio  , nell' offa , le  cui  lamine  fono  conti- 
gue: dove  elleno  fono  dittanti,  come  nell’ 
offa  che  non  hanno  gran  cavità,  Spiccio- 
le caverne  fopra  mentovate  contengono  glan- 
dule  medullari  ; donde  le  lamine  hanno  il 
vantaggio  della  midolla  lenza  il  primo  meto- 
do di  veicolo,  otralporto. 

Tutte  le  offa  adunque  fono  guernite  di 
pori  , &c.  eccetto  che  i denti  ; i qua- 
li hanno  quella  ulterior  ditlinzione  , che 
han  de’  nervi  inferiti  in  erti  : laddove 
in  tutte  1«  altre  offa  , i nervi  non  van- 


no più  oltre  del  periotleo  . Vedi  Den- 
te. 1 

Oltre  le  graudi  cavita  nell’  interno  , mol- 
tiffìme  offa  hanno  delle  cavità  fupcrfiziali  , 
o de' ferii , che  fi  potlono  difiinguere  in  fili- 
ci, o folchi,  che  tono  di  quei  più  lunghi; 
e fovea,  0 buche,  i più  corti. 

Sul  di  fuori  s’offervano  pure  delle  promi- 
nenze; e ve  n’ha  di  due  fpczie;  fune  fo- 
no una  parte  continuata  dell ' offa  , che  pro- 
babilmente fporge  al  di  (opra  della  fua  fu- 
perfizie  piana,  perchè  riefea  più  comoda  l’in- 
ferzione  de’mufcoli  , &c.  quelle  fono  chia- 
mate apophyfts , o proceffits  ; l’ altre  fono  un 
offo  quali  aggiunto,  che  crefce  a ridoffb  di 
un  altro  per  mera  contiguità  , ma  è più 
molle  e più  porofo  , e chiamali  tpipbyftt  , 
o appendice.  Se  la  protuberanza  è rotonda, 
è chiamata  caput,  letto  cui  v’è  la  cervice  ; le 
piatta  , condoliti  ,•  le  acuta , corone . Vedi  Apo- 
Phvsis  , Epiphvsis,  &c. 

L’ ufo  generale  dell’  offa  è , follencrc  e for- 
tificare il  corpo,  come  fan  ic  travi  e le  co- 
lonne negli  edilizi  ; per  difendete  alcune 
delle  parti  più  effenziali,  come  il  cervello, 
&c.  per  dare  forma  giuda  al  corpo,  ed  aiu- 
tare il  moto , &c. 

Le  malattie  dell'offa , fono  i dolori , le  ca- 
rie, l’cloflofi , le  rachitidi , &c.  V’aggiugni 
le  fratture,  lefill'ure,  le  lunazioni , &c.  Vedi 
Carie,  Rachitide,  &c. 

Osso 
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Osso  di  Balena,  un  capo  di  mercsnzia, 
il  quale  fi  procaccia  dalla  Balena,  e fi  ado- 
pra  nell’ imbottiture,  faldature  , &c.  nc’bu- 
fti  delle  donne;  nc’vcntagli,  nelle  ffecche  , 
ne’paravcnti , & c. 

Vi  loro  molte  fpezie  di  balene  ; ma  due 
fono  le  principali  ; una  ritiene  il  nome  di 
balena  ; l’ altre  fono  chiamate  caikalot  . — 
La  differenza  confifle  in  quello,  che  ilca- 
clialot  hadenti,  e la  balena  propriamente  co- 
si chiamata  in  luogo  di  denti,  ha  una  fpe- 
zic  di  bafette  nella  gola  , larghe  in  circa 
una  (panna,  e lunghe  15  piedi,  le  quai  fi- 
nifeono  quali  in  frange  , molto  limili  alle 
fetole  porcine.  — Elleno  fono  Ichieratencl 
palato,  cd  in  qualche  modo  fan  l’ufizio  de’ 
denti  . — Quelle  bafette  , fendute  ed  ag- 
geliate , fono  appunto  quel  che  noi  chia- 
miamo affo  di  balena.  — Il  membro  geni- 
tale di  quello  pelce  , ferve  parimenti  per 
1’  ufo  medefimo . 

OSTAGGIO*,  una  perfona lafciata come 
in  ficurtà , per  lo  adempimento  degli  Arti- 
coli di  un  trattato.  VcdiTR  aitato. 

* La  voce  i formata  da  hoiìis  , e da . 
hofpcs . 

Quando  due  nemici  fono  fui  punto  di 
conchiudcrc  un  trattato  cd  una  capitola- 
zione , per  lo  pici  fi  danno  ojlaggi  da  una 
parte  e dall’altra,  come  piep.gi  pcrl’efccu- 
zione  di  quel  che  vi  è contenuto  . Vedi 
Capitolazione  . 

La  guarnigione  della  tal  piazza  ha  capi- 
tolato e dati  ojlaggi.  II  tal  ufìzialc  fu  dato 
per  c fiat 'io . 

Un  ojtaggi»  è o principale  , o acceflorio  , 
fecondo  lo  (lato  delle  cofe  . Non  è fe  non 
acceflorio,  quando  per  efempio  un  Principe 
promette  fedeltà  ad  un  altro,  c cede  il  tuo 
figliuolo  o qualche  altro  Signor  Grande , per 
convalidare  il  fuo  impegno,  fenza  altra  ulte- 
riore ftipolazionc  . Imperocché  fe  quivi  il 
Principe  manca  della  fua  parola , Vojlaggio  non 
è per  ciò  in  alcun  raodorifponfabilc. 

Ma  P o/ì aggio  diventa  principale,  quando 
cfpreiramcnrc  viene  llipulato,  eh’  egli  farà 
lifponfabile , per  quel  che  fuccederà  : a ra- 
gion d’ efempio,  fe  una  Città  s’impegna  di 
arrenderli  , quando  non  venga  foccorfa  in 
tanti  giorni  ; e per  aflìcurare  1’  impegno  , 
dà  degli  ojiaggi  ; quelli  oflaggi  fono  l’ illef- 
fa  cola  , che  una  ficurtà  ad  un  creditore 
per  il  debito  del  fuo  principale  . Così  che 
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fe  il  foccorfo  non  viene  , e tuttavia  nega 
no  i Cittadini  d’  arrenderli,  gli  oflaggi  lon 
fermati  in  lor  vece,  o lìan  lor  mallevado- 
ri, diventando  principali  , e foggetti  ad  cf- 
fere  puniti  perla  prevaricazione  di  coloro,  che 
li  han  dati  per  ficurczza . 

Un  oflaggio  dato  per  un’altra  perfona,  di- 
venta libero  quando  coitila  perlona  muore  . V 

OSTELLO.  Vedi  l'Articolo  Hotel  . 

OSTENSIO  , una  talla  anticamente  pa- 
gata da’  mercanti  , &c.  per  la  licenza  di 
mettere  in  moflra,  ed  cfporrc  i loro  effet- 
ti in  vendita  nc’  mercati  , e nelle  fiere  . 

Vedi  Se  a v a OE  • 

OSTFNSIVE  Drmrfiir  azioni , fono  quelle 
che  apertamente,  naturalmente  , e diretta- 
mente  dimoi! rano  la  verità  di  una  propo- 
fizionc. 

Nel  che  fi  diffinguono  dalle  apagogiclc  , 
o dalle  riduzioni  ad  abfurdnm , o ad  tmpof- 
fibile,  le  quai  provano  la  verità  propofla  , 
con  dimoiirare  1’  alfurdità  , o I’  impolfibi- 
lità  del  contrario  . Vedi  Dimostra- 
zione. 

Le  dime  frazioni  0 fun [ree  fono  di  due  for- 
te : Alcune  meramente  , ma  direttamente 
provano  che  la  cofa  è ; il  che  chiamali 
Eti  , — 1’  altre  dim.ofirano  la  cofa  dalia  fua 
cagione,  dalla  tua  natura,  o dalle  fue  pro- 
prietà clfcnziali  ; e quelle  fi  chiamano  nelle 
fcuole  , Listi . 

OSTEOCOLLA  , OrtsKoRAi* , nella  Storia 
Naturale  , è una  pietra  che  ha  dello  (pal- 
tò, di  color  bianco,  o cinereo  , formata  a 
guifa  d’olfo,  e che  alcuni  credono  che  ab- 
bia la  qualità  di  unire  le  offa  rotte  ; per 
la  qual  cagione  vicn  ordinata  in  alcuni 
empiailri . 

ÓSTEOCOPOS*,  od  Ostocopos  , è un 
termine  che  alcuni  adoprano  per  dinotare  un 
dolore  acuto  , nel  quale  al  paziente  fembrache 
le  fue  offa  fi  rompano. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ce  tir , ojfo, 
e xyjrur  rompere , fendere  , &c. 

Nafce  da  un  umor  acre,  vellicante  il  pe- 
riollio  , o fia  la  membrana  onde  fon  l’of- 
fa inveline  . Particolarmente  vi  foggiac- 
ciono  le  perfonc  fcorbutiche,  o attaccate  dal 
morbo  gallico. 

OSTEOLOGIA*,  erteko yia,  quella  parte 
dell’  Anatomia  , che  inlegna  la  natura  e 
la  fabbrica  dell’  afa  del  corpo  limano  ; la 
lor  forma,  la  dilpofizione , l’ articolazione, 

r ufo , 
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l’ufo,  &c.  Vedi  Tav.  Anat. P.  i.  ( Ofleol.  ) 
Vedi  anco  l’Articolo  Anatomia. 

* La  vacci  fermata  dal  Greco  atra# , offa,  e 
Koyoc  , difcorjo . 

Il  Dottor  Clopton  Havers  ci  ha  data  una 
Ofieolcgia  , la  quale  è molto  apprezzata  . 
Vedi  Òsso. 

OSTIA,  nell’Anatomia,  un  termine  ufa- 
to  indifferentemente  per  oftula , cioè  orifizj, 
bocche , o aperture  de’  vafi  del  corpo  : Co- 
me ejiia  vagirne,  &c.  Vedi  Vagina  , Ori- 
fizio, &c. 

Ostia  , per  vittima  , o faerifizio  , nell’ 
Amichiti.  VcdilIosTtA. 

Ostia,  termine  Ecclefiaftico  nel  Sacrifi- 
zio della  Meda  , fi  prende  per  lo  corpo 
di  Gesù  Critlo  , contenuto  lotto  le  fpczie 
del  pane  , e che  fi  offre  ogni  giorno  nella 
meda.  Vedi  Messa. 

Il  Papa  Gregorio  IX.  decretò  che  fi  fuo- 
nade  una  campana  , in  legno  al  popolo  , 
che  fi  rivolgellero  all’ elevazione  e adorazio- 
ne deli’ 0/i/a.  Vedi  Adorazione. 

Il  vale  , dove  fi  tengono  le  Ofiie  confa- 
cratc  , è chiamato  il  cibano  , cioè  una  Ipezie 
di  calice  grande  coperto.  Vedi  Calice. 

OSTILITÀ',  l’azione  di  un  nemico.  ■ — 
Nel  tempo  di  una  tregua  , tutte  le  cflilita 
han  da  ceffare  da  ambedue  le  parti:  la  tal  Cit- 
tà è neutrale,  e non  commette  ofiilità  verlo 
1’  uno  o l’altro  partito. 

* La  parola  i Latina  , hofiilitas  , dalla 
primitiva  hoitis  , che  fi  gru  fica  nemico  ; 
e che  anticamente  lignificava  firantero  . 
Vedi  Ospite. 

OSTRACISMO*,  Orpaxiefxof , una  fpe- 
zie  di  giudizio  popolare  , o di  condanna  , 
appreffo  gli  Alenicfi  ; ed  era  in  fatti  una 
fentenza  di  bando  contro  perfone,  la  trop- 
po grande  potenza  delle  quali  rendevale  fo- 
fpette  al  popolo  ; od  il  cui  merito  , c la 
cui  (lima  davano  ombra  , e facean  teme- 
re , non  tentaffero  per  avventura  qualche 
cofa  contro  la  pubblica  libertà  , ed  il  loro 
potere  non  degenerane  in  tirannia  . Vedi 
Bando . 

* Qjf'fi*  fentenza  ha  avuta  la  denomina- 
zione tf  oltracifmo , perchè  il  popolo  da- 
va i voti , con  i/crivere  il  nome  della  per- 
fona  da  bandtrfi  / opra  un  tcjlo  o coccio  , 
che  i Greci  chiamavano  er/atxor , e pitta- 
va i cocci  in  un  urna . 

Quella  fpezic  di  bando  non  ima  in  sè  nien- 
Tom.  VI. 
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•e  d’ infame , perchè  non  era  per  delitti  ; ma 
al  contrario  teneafi  per  molto. onorevole  , co- 
me una  marca  di  popolarità. 

Durava  per  dieci  anni  , ma  la  perfona 
sbandita  avea  in  tutto  quel  frattempo  il 
pieno  godimento  de’  fuoi  beni  c delle  fue 
facoltà . 

L’ efiracifmo  era  nullo,  fe  non  fi  trovava» 
no  nell’  alfcmblcadcl  popolo,  che  l’ordinava, 
6ooe>  Cittadini . 

OSTRAC11 IS  , oepaxiTie  , nella  Storia 
Naturale  , una  fpczie  di  pietra  cruftacea  , 
roffigna,  ed  in  forma  di  gufciod’ollrica , e fe- 
parabile , come  quello  ,.in  lamine , che  trovafi 
in  diverfi  luoghi  nella  Germania , e fi  tiene  per 
giovevole  nella  renella. 

Il  Dottor  Home  , nelle  Tranf.  Filo fi  di- 
ce, che  piuttofto  difcioglie  le  piccole  pietre, 
che  cacciarle  fuori,  non  offendo  ella  diureti- 
ca notabilmente.  — Egli  aggiugne,  che  è 
lolito  prefcrivcrla  in  polvere  con  una  terza 
parte  di  florcs  chamarmeli.  — La  dote  è da 
mezza  dramma  fin  ad  una  dramma  intera  , 
nel  vino  bianco. 

OsTRACms  , è anco  il  nome  di  una 
fpczie  di  cadmia,  che  trovafi  nel  fondo  del- 
le fornaci  , dove  fi  purifica  il  rame  . Vedi 
Cadmia . 

EH’  è molto  pelante,  e nella  firuttura  raf- 
fomiglia  ad  un  gufeio  d’oflriea  , donde  ha 
il  nome  . — E*  filmata  alti-ingente,  edetcr- 
fiva  , ed  è un  ingrediente  in  diverfi  un- 
guenti . 

OSTRUENTI  . Vedi  1’  Articolo  Deo- 
struenti . 

OSTRUZIONE,  nella  Medicina , unin- 
tafamento?,  o chiudimento  de’  condotti  na- 
turali, o delle  cavità  del  corpo;  cagionato  o 
daH’ecceffiva quantità,  o dalla viziola  qualità 
degli  umori;  come  da  lentore,  dacraffizic, 
&C.  VediMALATTIA  . 

Le  ojlruztom  fi  credono  provenire  ordina- 
riamente dalle  parti  groffe  del  fangue,  trat- 
tenute nell’  efiremitadi  de’  vafi  capillari  , e 
che  per  cotal  mezzo  li  ferrano  . Vedi  Ca- 
pillare T 

Alcuni  Medici  dubitano,  fevifiiquel  che 
propriamente  chiamiamo  ofiruzioni  nelle  vi- 
gere; e piuttofio  attribuirono  gl’ incomodi 
che  fi  fuole  aferivere  uWt  ofiruzioni,  alle  acri- 
monie e cruditadi  dello  Itomaco.  — Ma  le 
loro  ragioni  non  fono  convincenti  : E1  vero 
bensì  , che  le  ofiruzioni  non  fono  forte  cosi 
S fre- 
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frequenti  , come  fi  erede  ; e molti  fintomi 
aferitti  ad  elTc^  fono  lenza  dubbio  cagiona- 
ti da  fconccm  dello  fiomaco  ; ma  non  fi 
pub  negare,  che  vi  fieno  dell’ ofiruzioni  nel- 
le vifccre  lìdie,  &c.  I (cirri , ed  altri  tumo- 
ri ne  fono  prove  incoiuraiìabili . Vedi  Tumo- 
re, Scirro , &c. 

Let/lruzioni  fpelTo  diventano  le  caufe  delle 
idropifie.  Vedi  Idropisia. 

OTACOUSTICI  *,  un  termine  applicato 
agli  (frumenti  che  aiutano , o perfezionano  il 
fenfo  dell’udito.  Vedi  Udito. 

* Li r parola  e fumala  dal  Greto  vt-ji, 

onichia  , e «Ve*»  , j unite  . Vidi  Acou- 

I STICt. 

OTALGIA*,  r.T«x>w,  nella  Medicina , 
dinota  un  dolore  nell’ orecchia,  fpczialmcnte 
quello  nelle  parti  più  addentro  del  meato  au- 
ditorio. Vedi  Or  retm  a . 4 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ai  «voi  , 
orecchia , c d ahyat  , dolore  . 

I.'  unirla  comunemente  proviene  da  un’ 
infiammazione  ; alle  volte  da  un  umore  acre 
ferefo,  che  vellica  la  membrana  , di  cui  è' 
foppannato  il  canale  dcil’orecchia . Alle  vol- 
te ancora  è caufata  da  una  piaga  in  quella 
parte,  o da  qualche  materia  pungente,  rac- 
colta dentro  l’ orecchio. 

Etraullero  raccomanda  il  fumo  del  tabac- 
co , condotto  nell'  orecchia  per  una  can- 
na , come  giovevole  a fidar  quello  dolore; 
come  pur  i miilcpcdcS  in  un  opportuno  vei- 
colo d’olio. 

L’ otalgia  qualche  volta  nafee  da  un  ver- 
me nell’  orecchia;  che  fe  ne  dee  trar  fuo- 
ri vivo  , o uccidere  dentro  . Il  latte  cal- 
daio alletta  il  verme  a sbucar  fuori  ; il 
fogo  d’  alfcnzio  lo  fa  perir  dentro  . Vedi 
Vfrmi  . 

OTIOSI  , ne’  collumi  degli  Ebrei  . Gli 
eruditi  fon  di  vario  parere  intorno  ai  deccm 
otiofi  , de’  quali  fi  parla  nelle  Sioagoghe 
Giudaiche. 

Alcuni  dicono  , che  eglino  erano  i tre 
prefidenti,  ed  i fette  lettori;  altri,  ch’egli- 
no erano  dieci  perfone  dipendiate,  accioc- 
ché aflifleflcro  collantemente  nella  Sinago- 
ga, perchè  fenza  il  numero  di  dicci  , non 
vi  era  finagoga  regolare  , od  alfcmblea  le- 
gale; così  che  i deccm  otiofi  erano  dieci  uo- 
mini sfaccendati,  tenuti  con  paga,  per  for- 
mare colla  loroprefenza  una  legai  finagoga. 
Vedi  Sinagoga. 
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Vitring»,  nella  lua  oirchi-Spnapcga  , con- 
futa quella  opinione  ; e vuole  che  gli  otiofi 
fieno  fiati  dieci  direttoti  , o minidii  nella 
Sinagoga.  — Ei  inoltra  che  ogni  Sinagoga 
avea  i fuoi  direttori  ; che  il  numero  eia 
maggiore,  o minore  lecondo  la  dignità  del- 
la Sinagoga;  che  la  più  piccola  ne  avea  al- 
meno due  ; che  , fin  da' tempi  primitivi  , 
ogni  Sinagoga  ebbe  il  fuo  Capo  , chiamato 
Archi-Synappfui  , il  quale  avea  due  Colle- 
ghi, per  intervenire  alle  Caimonie,  ed  al- 
tri atti  di  religione,  e prender  cura  accioc- 
ché ogni  cola  felle  fatta  con  decenza;  ma 
clic  1’  Archi-Synagngus  fi  rifervava  la  po- 
defià  d’infcgnarc  - Che  oltre  quelli  tre  , 1’ 
Archi  Sioagogq  nominava  divelli  lettori  i 
quali  leggevano  nella  Sinagoga  ogni  fabba- 
to  ; e che  quelli  faccan  i aerei»  otiofi  della 
Sinagoga  ; cosi  chiamati  , perché  cllcndo 
eglino  immuni  da  ogni  altro  impiego  , 
tutto  il  loro  minillrro  era  diretto  al  divia 
culto . ’ i 

OTTAVA  , nella  Mnfica  , un  intervallo 
armonico,  che  conila  di  otto  tuoni,  o gra- 
di di  (nono.  Vedi  Intervallo , Grado,  e 
Sesquiottava  . 

La  più  femplice  percezione  che  l’anima 
polla  avere  de’ veri  fuoni , è quella  dell’  uni- 
lono  ; attefochè  le  vibrazioni  quivi  comin- 
ciano c terminano  inficine  .» — Appretto  a 
quella  , v’  è l’ottava  ; in  cui  il  più  acuto 
luono  fa  prccifamente  due  vibrazioni  , nel 
tempo  che  il  più  grave  o più  piotondo  ne 
fa  una  ; ed  in  cui  , per  confeguenza  , le 
vibrazioni  d’ ambedue  s’incontrano  ad  ogni 
vibrazie.ne  del  più  grave  . Vedi  Tuono  , 
Gravita’,  &c. 

Quindi  ì’  umfono  , e V ottava  pafsan 
quafi  per  la  medefima  concordanza  . Vedi 
Unisono. 

Quindi  pure  la  proporzione  de’  fuoni  che 
formano  l’ottava  in  numeri,  od  in  linee,  i 
come  2 a 1 ; di  maniera  che  due  corde  dell.’ 
ideila  materia  , grolTezza  , e tendone  , un» 
delle  quali  (ia  il  doppio  più  lunga  dell’altra, 
producono  l'ottava.  Vedi  Corda. 

L’ottava  è chiamata  dagli  antichi  diapa- 
fon , perchè  conAene  tutti  i tuoni-  fcmpli- 
ci  , e tutte  le  frmplici  concordanze  ; le 
quali  tutte  han  la  lor  concinnità  e foavi- 
tà  da  ella,  fecondo  che  più  o meno  diretta- 
mente  da  clfa  fi  pigliano,  o derivano.  Vedi 
Concordanza . 

Per 
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Ter  effer  grufa  , eli*  dee  contenere  dia- 
tonicamente 7 gradi,  o intervalli;  e confc- 
guentcmente  otto  termini  , o Tuoni  ; donde 
U Tuo  nome  d 'ottava. 

Contenendo  1’  ottava  in  sè  tutte  le  altre 
fempliei  Concordanze  , cd  i gradi  ciTendo  le 
differenze  di  quelle  concordanze  , è evi- 
dente che  la  divilione  dell'ottava  compren- 
de la  divifione  di  tutto  il  redo  . Vedi  Si- 
stema . 

Col  giungere  adunque  tutte  le  concordanze 
{empiici  ad  una  fondamentale  comune,  noi 
abbiamo  la  Teguente  ferie  . 


Fond.  j1  min.  3*mag.  41  r 5*,d*min. 
tf'.mag.  8va_ 

In  oltre  contenendo  il  firtema  deli’  ottava 
tutte  le  concordanze  originali;  e le  concor- 
danze compolle  offendo  la  lomma  dell’  otta- 
tu,  e di  qualche  minóre  concordanza;  alfi- 
ne d’ avete  una  ferie  per  arrivare  di  là  da  un’ 
rilava,  dobbiamo  continuarle  nell’iffcffo  or- 
dine per  una  feconda  ottava , come  nella  pri 
ma;  e sì  via  via  per  una  terza  e quatta  ot- 
tava. Una  tal  ferie  è chiamata  la  fiala  della 
Muftca . Vedi  Se  aia. 

Quantunque  la  compolìzione  dell’  ottave 
fi  polla,  portare  all’infinito,  non  offante  , 
tre  o quattro  ottave  è il  maggior  tratto  a cui 
lì  vada  nella  pratica  ordinaria  . Le  vecchie 
fcale  non  andavan  più  oltre  di  due  , od  al 
più  di  tre  ottave  ; che  è appunto  il  giro  O 
fpazio  pieno  c confine  di  una  voce  ordina- 
ti*. E , non  oilante  la  perfezione  deli’  otta- 
va, pur  dopo  fa  terza  ottava , il  concorde  e 
{bave  feema  quali  rollo;  nè  fi  va  mai  tanto 
lungi  in  un  lolo  movimento  , cioè  da  un- 
diremo  all’  altro  di  una  doppia  o triplice 
citava  ; e rare  volte  al  di  Ih  di  una  fola  o 
fempliee  ottava  .-  Anzi  nè  voce,  nè  illrumento 
alcuno  , (011  ben  idonei  a pad  are  quello  ter- 
mine . — Per  fornnrc  una  quarta  ottava  r 
fe  la  corda  più  acuta  è mezzo  piede,  che  è 
una  piccioìa  lunghezza  per  dare  un  fuono 
chiaro  ;.  la  più  lunga  debb’cilere  8 piedi  . 
Se  dunque  palliamo  la  quarta  ottava  , o il 
termine  acuto  fari  troppo  breve  r od  il  gra- 
ve troppo  lungo. 

L’ ottava  non  folamciitc  è il  maffimo  in- 
tervallo delle  fette  concordanze  originali 
sia  il  grimo  nel  grado  dr  perfezione  . Effeu- 
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do  ella  il  maffimo-  intervallo,  tutti  i mino- 
ri fon  in  elfa  contenuti:  Infatti,  la  manie- 
ra in  cui  le  minori  concordanze  fi  trovano- 
nell’ ottava,  è alquanto  (Tnordinaria ; cioè, 
prendendo  un  mezzo  armonico  , e. un  mez- 
zo aritmetico  tra  gli  ellrcmi  dell  'ottava  , e 
quindi  un  mezzo  aritmetico  ed  un  armoni- 
co tra  ciafcun  efiremo  , ed  il  più  diilante 
de’due  mezzi  ultimi  trovati;  cioè,  tra  l’ul- 
timo tllremo,  ed  il  primo  mezzo  aritmetico, 
e tra  il  maggior  elìremo  cd  il  primo  mezzo 
armonico,  noi  otteniamo  tutte  le  concordan- 
ze minori.  Vedi  Concordanza. 

Il  Sig  Malcolm  oflèrvà  , che  foffiando 
eflrcmainente  qualunque  iflrumentor  da  fia- 
to, il  Tuono  monterà  ad  una  ottava,  e non 
ad  altra  concordanza;  lo  che  egli aferive  alla 
perfezione  dell’  ottava,  ed  aU’ciier  ella  affine 
all’  unitone. 

Da  quella  fempliee  e perfetta  (òrma  dell’ 
ottava , nafte  quella  peculiar  proprietà,  che 
ella  fi  pub  duplicare,  triplicare,  & c.  ed  effe- 
re  tuttavia  concordanza;  vale  a diretafom- 
nu  di  due  o più  ottave  fon  concordanza  ; 
abbenchè  più  che  è comporta,  a gradi  a gra- 
di vk  diventando  meo  grata  o concinna  . 
Egli  aggiugney  che  vi"é  tra  i Tuoi  ertremi 
quell’  accordo  , che  qualunque  Tuono  che  è 
concordanza  ad  un  diremo  deli' ottava , lo  è 
pur  all'  altro . 

Cartello,  da  un’offervazione  di  fimil  fat- 
ta ; cioè  che  il  fuono  di  un  fifehio  , o di 
una  canna  d’  organo  , monta  ad  un'ottava, 
fe  è foffiato  con  tutu  violenza  , conchiu- 
de , che  non  Untiamo  alcun  tuono  , le  la 
fua  ottava  acuta  non  ci  fembra  per  qualche 
verfo  echeggiare  o rifnnnarc  neìl’oictcbio  . 

OTTICA.  Vedi  Ortica, 

OTTOBRE,  Odober , 1' ottavo  mefe  dell’ 
armo,  nel  Calendario  di  Romolo;  il  to.mo 
in  quello  di  Numa  , di  Giulio  Celare  , &c. 
di  giorni  31  . Vedi  Mese  ,.  Caienda- 
rio  , &c.  • 

Ottobre  ha  ancor  ritenuto-  il  (un  primo 
nome,  ad  onta  di  tutti  i divertì  nomi,  che 
ilSenato-,  e gl’ Imperadori  Romani  gli  han; 
voluto  dare.  — Il  Senato  ordini»,  che  fof- 
lc  chiamato  Faufitnut,.  in  onoie  di  Faajnntt 
moglie  d’  Antonino  Imperatore:  G mrnodo 
volta  ch’ei  portaffe  il  nome  d’  fnvictm  ; e 
Domiziano. te  chiamar!.»  Donunanus  dal  (00 
proprio  nome . 

OTTOGONO,  nella  Geometria , una-  fi- 
S z gurat 
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gura  di  otto  lati  e di  otto  angoli  . Vedi 
Figura  c Poligono. 

Quando  tutti  i lati  ed  angoli  fono  uguali , 
è chiamato 

• Otto  cono  regolare , od  un  ettegono  che  pub 
effere  inlcritto  in  un  circolo. 

Ottogono,  nella  Fortificazione , dinota 
un  luogo,  che  ha  otto  bailioni.  Vedi  Ba- 
stione . 

OTTONE,  un  metallo  fattizio,  compo- 
flo  di  rame  fufo  col  lapis  calaminaris  , che 
gli  dà  durezza  , ed  un  color  giallo  . Vedi 
Metallo,  e Rame. 

La  maniera  di  fare  l 'ottone  fi  dice  edere 
(lata  tenuta  come  un  fecrcto  nella  Germa- 
nia per  molte  età  . — Il  metodo  della  pre- 
parazione , appo  noi , è il  feguentc . Emen- 
do il  lapis  calamioaris  calcinato  , e pinato 
fino  come  farina,  mefehiafi  con  carbone  in 
polvere;  c s’incorpora,  con  dell’acqua,  in 
una  malia:  così  preparato,  circa  fette  libbre 
di  calamina  fi  mettono  in  un  vale  per  fondere, 
che  tiene  un  fecchio;  e (opravi,  circa  fette 
libbre  di  rame  ; che  calafi  in  una  fornace 
•tto  piedi  profonda  , ed  ivi  fi  falcia  per  in- 
circa undici  ore;  nel  qual  tempo  fi  converte 
in  elione . — Dopo  liquefatto,  gittafiin  pia- 
flre,  o mafie:  quarantacinque  libbre  di  ca- 
lamina cruda,  ne  dan  trenta  di  bruciata,  o 
calcinata,  e feffanta  libbre  di  rame  fan  colla 
calamina,  cento  libbre  tl\ ottone. 

Qualche  volta  fi  ufa  la  feoria  dell'  ottone  , 
in  vece  del  rame  ; ma  non  Tempre  fe  ne  pub 
avere  in  quantità  fufficiente  , non  effondo 
quella  altro,  che  una  raccolta  di  pezzi  di  vec- 
chio ottone. 

11  puro  ottone  non  è malleabile  , fe  non 
caldo  ; quand’  è freddo  fi  rompe  : dopo  di 
averlo  fufo  due  volte  , non  è più  in  iliaco  di 
reggere  al  martello;  per  lavorarlo , mettono 
fetre  lire  di  piombo  in  cento  di  ottone  ; il 
che  lo  rende  più  molle  e pieghevole . 

Quanto  al  metallo  , onde  fon  fatti  i can- 
noni ; cioè  il  ironico  , il  migliore  è metallo 
malleabile  , c non  fatto  di  puro  rame  e ca- 
lamuia fola  ; ma  è neceffario  aggiungervi 
de'  metalli  più  duri  , per  farlo-  (correre  c 
liquefare  più  eguale,  unito,  ed  intero. 

La  miglior  ptòporzionc  per  U metallo  da 
aannoni  , fi  dice  che  fia  quella  : in  undici  o 
dodicimila  peli  di  metallo,  adoprare  tcooo 
libbre  di  rame,  900  libbre  di  (lagno,  e 600 
<11  ottone  1 ma  la  proporzione  è variabile  , 
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fecondo  la  qualità  e bontà  del  rame  . Vedi 
Cannone. 

Il  metallo  da  campane  è una  compofi- 
zione  di  rame,  o d’ ottone  e (lagno  ; &c.  Ve- 
di Campana  . 

L’ Ottone,  o Bronzo  Conni  io , si  Cornt- 
thium , è dato  famofo  in  tutta  l’antichità: 
Quando  L.  Murando  facchcggiò  e mife  a 
fuoco  la  Città  di  Corinto,  146  anni  avanti 
il  tempo  del  Noftro  Salvatore  , dicci]  che 
quello  preziofo  metallo 'fu  formato  dalle 
immenfe  quantitadi  d’oro,  d’argento,  e di 
rame,  di  cui  abbondava  quella  Città,  lique- 
fatti così,  e melchiati  afiicme  per  la  gagliar- 
da conflagraziooc  . — Le  (latut  , 1 vafi  , 
&c.  fatti  di  quello  metallo  erano  ineflima- 
bilt  ; coloro  che  ne  parlano  con  accuratez- 
za, lo  diilinguono  in  tre  fpczie;  nella  pri- 
ma , I*  oro  era  il  metallo  predominante  ; 
nella  feconda,  l’argento;  nella  terza  l’oro-, 
l’argento  ed  il  rame  erano  egualmente  frana- 
mi! J tati  . 

Ftl  d' Ottone-  Vedi  1’  Articolo  Filo. 

OTTUSO  , letteralmente  lignifica  , 
fpuntato  , fenza  accutez/a  , &c.  in  op- 
pofizione  ad  acuto  , lottile  , &c.  Vedi 
Acuto. 

Angolo  Ottuso,  nella  Geometria  , i ut» 
angolo  di  più  di  90  gradi;  cioè  di  più  di  ut» 
quartodi  circolo  ; ovvero  un  angolo  maggiora 
di  un  angolo  retto . Vedi  Angolo. 

Ottus’  Angolato  Triangolo , è un  trian- 
golo* uno  de’  cui  angoli  è ot tufo  . Vedi 
Triangolo . 

OVA,  Uovi,  nella  Storia  Naturale . Vedi* 
Ovo. 

Ova  , nell’Anatomia  , &c.  fono  piccoli 
corpi  sferici , in-  forma  di  vefciche  , o bolli- 
celle;  ciafcun  de’ quali  conila  di  due  men> 
branette  concentriche  , piene  di  un  limpi- 
do umore  fimile  al  bianco  dell’  ovo  ; che 
trovanfi  folto  la  membrana  edema  dell* 
ovaie  delle  donne;  e cornicili- a’  minuti  ori, 
fizj  delle  vcficule  componenti  la  foltanzade!- 
le  ovaje  delle,  per  mezzo  di  un  calice.  Vedi 
OvAJ  A . 

Dopo-  l’ufo  di  Venere,  quell’  tra  G gon- 
fiano fenfibilmente  , diventano  ognor  più 
pellucidi , le  loro  membrane  G fan  più  graf- 
fe , ed  alla  fine  follevana  quella  dell’  ova- 
ia in  forma  di  papilla:  ; fin  a tanto  che 
rompendo  la  membrana  dell’  ovaj»  diflao- 
eanfi  dal  loro  calice , fon  ricevuti  nelle  c *- 

lUe- 
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vitadi  delle  tube  fallopiane,  e di  II  trafpor- 
tati  nell’  utero  ; dove  abbracciati  ed  impre- 
gnati dal  feme  del  mafehio , cominciano  ad 
elfere  embrioni  ; o , per  mancanza  d’ etto 
feme,  fon  di  nuovo  ejetti  od  efpulfi  . Vedi 
Concezione,  Fallopiana Tuba.,  Matri- 
ce, Embrione,  &c. 

Ova  , Ovi,  nell’ Architettura , fono  orna- 
menti in  forma  d 'Ovi  , intagliati  fui  con- 
torno dell’ovolo;  e feparati  l’un  dall’altro 
per  mezzo  di  ancore , o di  tede  di  frecci»  . 
Vedi  Ovolo  . 

Gl’  Inglefi  fogliono  chiamare  quefti  orna- 
menti eger  and  anchors  , ori  cd  ancore  . — 
In  luogo  d 'ovi,  gli  antichi  alle  volte  inta- 
gliavano de’ cuori;  fui  qual  fondamento  fu- 
rono introdotte  le  frecce;  quali  per  (imbolo 
dell’amore. 

OVAIA  , Ovarfum  , nell’  Anatomia  , 
quella  parte  di  un  animale  femmina  , in 
cui  fono  formate,  cd  alloggiate  le  ova.  Vedi 
Tav.ydnat.  ( Splaneh.  ) fig.  il.  lit.  hh.  Vedi 
anco  Ova  , cd  Ovo . 

Le  ovaje  nelle  donne  fi  chiamano  anco 
tifici  muliebre r,  tefiicoli  femminei;  dall’ufo 
loro  , che  gli  antichi  (limavano  analogo 
con  quello  del  teflicoh  nell'  uomo  . Vedi 
Testicoli. 

Sono  due  in  numero  ; e la  loro  fituazio- 
ne  è vicino  all’eftremità  delle  tube  fallopia- 
ne , due  dita  dlllanti  dall'utero,  a cui  fono 
connette  per  via  di  un  ligamento  forte  , 
chiamato  vai  deferem,  cd  , in  qualche  par- 
te , per  via  delle  tube  fallopiane,  e del  lar- 
go ligamento  vicino  alla  regione  dcll’ilium  . 
Sono  attaccate  al  peiitonco  per  mezzo  de’ 
vafi  fpermatiti  , così  clic  fon  tenute  (bfpcft 
quali  all’ inetta  altezza , che ’l  fundus  uteri. 
Vedi  Matrice  . 

La  loro  figura  è femi-ovale  ; la  loro  fu- 
pertìzie  un  po’  ineguale;  e lono  di  mole  dif- 
ferente ne’  differenti  ftadj  della  vita  . Nel 
tempo  della  pubertà,  quando  fono  più  gran- 
di , ordinariamente  pelano  una  dramma  e 
mezza. 

Sono  coperte  con  una  membrana  comu- 
ne dal  peritoneo  ; la  loro  iattanza  è bian- 
chiccia, comporta  di  picciole  , e fonili  fi- 
bre membranofe  , infratteflute  d’arterie,  di 
vene , e di  nervi . 

Fra  quelle  fibre  e quefti  vafi  i interfperf» 
«ria  moltitudine  di  corpicelli  rotondi  , fi- 
larti » vefciehe  ; pieni  di  un»  limpida  fu- 
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danza  , e chiamati  ova,  di  grand’ufo  nel- 
la generazione  . Vedi  Generazione  , «d 
Ova. 

OVALE,  Ellipfit ; una  figura  curvilinea 
oblonga,  con  due  diametri  ineguali  : ovve- 
ro una  figura  chiufa  da  una  fola  linea  cur- 
va, imperfettamente  rotonda,  ertendolafua 
lunghezza  maggiore  che  la  fua  larghezza  ; 
limile  ad  un  ovo;  donde  il  nome  d'ovale . Ve- 
di Oblongo, 

L’ovale  propria,  o fia  la  figura  di  un  ozio, 
è una  figura  irregolare,  eftendo  più  ttretta 
ad  un  capo  che  all’altro  ; nel  che  differi- 
fee  da  un ' eUiJji  , che  è un’ov<i/e  matemati- 
ca , cd  egualmente  larga  a ciafcuna  ettre- 
mità . 

11  volgo  confonde  le  due  figure  ; ma  ì 
Geometri  chiaman  l’una,  un'ovale  , l’altra 
una  [alfa  ellijji . Vedi  Ellissi. 

Il  metodo  di  dcfcrivcre  on’ ovale,  princi- 
palmente ufato  appretto  gli  artefici  , i per 
mezzo  di  una  cordicella  , come  E/m  , 
( Tav.  Geometr.  fig.  48.  ) ia  cui  lunghezza  è 
eguale  al  maggior  diametro  dell’  ovale,  e che 
è attaccata  per  li  fuoi  ettremi  a due  punte 
o chiodi  E , / , piantati  nel  fuo  diametro 
più  lungo;  per  lo  qual  mezzo  V ovale  fi  fi 
tanto  più  lunga,  quanto  i due  punti  o chiodi 
fon  più  fra  luru  feparati. 

Ovale  Colonna  . Vedi  1’  Articolo  Co- 
lonna . 

Ovale  Corona  . Vedi  1’  Articolo  Co- 
rona. 

Ovale  Toramen  . Vedi  Foramfm 

Ovale . 

OVAZIONE,  Ov.yio,  nella  Storia  Ro- 
mani, un  trionfo  minore,  il  quale  fi  accor- 
dava a' Generali,  per  vittorie  ottenute  fen- 
za  fpargimento  di  molto  fanguc;  operave» 
re  disfatti  de’ ribelli,  dc’fchiavi,  de’ pirati  a 
od  altri  ingiutli  nemici  della  Repubblica  , 
Vedi  Trionfo. 

Il  loro  ingreflo  fi  ficea  a piedi,  e qual- 
che volta  a cavallo  ; ma  non  mai  foprt- 
un  carro  : cd  eglino  poriavan  corone  di 
mirto,  chiamate  ovalci  ; avendo  lutto  il  Se- 
nato per  feguito. 

La  denominazione  d ' ovatto,  fecondo  S tra- 
vio , è dirivaia  di  ovir,  pecora  ; perchè  il 
vincitore  facrifìcava  una  pecora  in  quella 
cccafione  a Giove  1 laddove  nel  trionfo  pii» 
grande  , faenficavano  un  toro  . Altri  la  di- 
lavano dal  tuono  delle  acclamazioni  t delie 
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grida  d’ allegrezza , fatte  dal  popolo  irrotto- 
le  della  folennità  ; il  popolo  ed  i foldati 
in  tal  cafo,  raddoppiando  la  lettera  O,  fic- 
tome  rtcl  maggiore  trionfo  fi  replicavano  le 
parole  IoTnumpkc .. 

L’ ovazione  fu  prima  introdotta  nell’  anno 
250  ,0  251  , in  onore  del  Ccnfole  Poflu- 
mio  Tuberto  , dopo  la  total  disfatta  de1' 
Sabini . 

OVI  Album  . Vedi  1’  Articolo  Al- 

BUMEN  . 

OVICULUM,  nell’antica  Architettura  „ 
un  picciol  oro.  Vedi  Ova  .. 

Alcuni  fi  fervono  anco  della  parola,  ovi- 
tulum  per  ovolo . Vedi  Ovolo.. 

Baldo  vuole  che  quello  fia  1’  ajhaeale 
I-esbio  di  Vitruvio.  Daviler.  Vedi  Astra- 
galo. 

OVILIA  , o Sepia,  nella  Roma  antica  ,, 
un  luogo  nel  Campo  Marzio , da  prima  chiu- 
fo  con  ricinto  , come  un  ovile  r donde  il. 
fbo  nome  . — Polcia  , fu  fornito  di  mar- 
ni , e abbellito  con  muraglie  e portici  ;. 
come  anco  vi  fu  aggiunto  un  tribunale,,  od 
una  Tedia  di  giufiizia  . 

Nel  Tuo  giro,,  o chiufo,  veniva  chiamato- 
li popolo  a dare  i voti  per  l’elezione  dc’ma- 
gifirati.  Vedi  Campo  di  Marre .. 

L’afcefa  nell'  Oviha  non  fi  facea  per  fcalc,. 
o gradini,  ma  per  ponici,,  cioè  per  una  fatta 
di  ponti  apprefiati  nell’  uopo  ;.  ogni  curia  , 
tribù,  c centuria  , fecondo  che  I’  adunanza 
era  centuriata  , tributa  , &c.  avendo  il  fuo 
proprio  ponte . — Donde  il  Proverbio,  de 
pente  dejiciendui,  quando  una  perfona  s'ha 
da  deludere  dal  da^c  il  voto  . Vedi  Co- 

BlITtA  . 

OVIPART,  nella  Storia  Naturale,  un  ter- 
mine applicato  a quegli  animali  , che  pro- 
ducono 1 loro  figli  ab  ovo,  da  ovi  ; come 
gli  uccelli,  gl’ infetti , &c.  Vedi  Ovo  , In- 
setto, Animale,  &c. 

Gli  animali  ovipari  fono  una  fpezie  oppo- 
fia  agli  animali,  i quali  danno  i loro  parti- 
tila luce  vivi  ,.  e che  perù  fi  chiamano 
animali  vivipari ■■  ; come  I’  uomo  , i qua- 
drupedi , &c..  Vedi  Glnerazione  ,.  Vi- 
vipari , &c. 

Gli  animali  ovipari  fi  poffono-  definire 
per  quelli  che  concepifcono  uova  , che  poi 
mctton  fuori  ; e donde  , mercè  i’  incuba- 
zione materna,  o per  qualche  altro  princi- 
pio- di  calore  c di  fermentazione  , nalcon. 
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poi  degli  animali  , i quali  , dopo  d’  avere- 
confumata  1’  umiditi  , o-  1’  umore  di  cui 
eran  circondati  nell’ovo  » c dopo  d’  elfere 
crcfciuti  ad  una  ballcvol  mole  , fermez- 
za , e forza  , rompono  il  loro  gufeio  , c 
vengon  fuori . ‘ , 

La  fpezie  ovipara  , oltre  gli  uccelli  , in- 
chiude diverte  - fpezie  d’  animali  terreftri 
come  le  ferpi  , le  lucertole,  le  tefiuggini;. 
i granchi,  le granccvole,  le  rane,  &c.  Ve- 
di Ovaja  - 

OVO  , Ovum  , nella  Storia  Naturale  ,. 
una.  parte  formata  nelle  femmine  di  certi 
animali.;  la  quale,  folto  un  gufeio,  od  una 
feorza,  inchiude  un  embrione  o feto,  del- 
la medefima  fpezie  ; le  di  cui  parti  poi  fi 
difpiegano  e dilatano  , o per  incubazione  , 
o per.  l'aggiunta  di  un  fugo  nutrizio.  Vedi 
Animale  .. 

Le  fpezie  degli  animali  che  producono  ovar 
fono  particolarmente  denominate  ovipari  . 
Vedi  Ovaja  ,.  ed  Ovipari  .. 

Delle  varie  fpezie  d'efir , quelli  delle  gal- 
line , cficndo  i piii  ufuali , e che  fono  fiati  i- 
più  ofiervati  , della  firuttura  dr  etti  noi 
diremo  qualche  cofa  , ficcome  anco  della 
generazione  del  pollo  o pulcino  nell’  ora. 
medefime .. 

La  parte  efieriore  adunque  dell’ouo  d’una- 
gallina,  è il  gufeio  ; cioè  una  feorza  bian- 
ca, Toltile,  friabile ,.  che  inchiude  tutte  l’al- 
tra parti  , e le  difende  dall’  ingiurie  efier- 
ne  . Immediatamente  fotto  il  gufeio  fialTi 
la  membrana  ccmmunis  , che  fodera  tutta 
la  cavità  del  gulcio  , a cui  ftrettamente  s’ 
attiene,  eccttto  che  nell’ efiremità  più  graf- 
fa , dove  refta  tra'l  gufeio  e la  membra- 
na una  picciola  cavità,,  che  col  tempo  di- 
venta più  grande  ..  Sotto  quella-  membrana 
fi  contengono-  due  allumina  , o due  bian- 
chi cialcuno  ravvolto-  nella  Tua  propria 
membrana.  Ne!  mezzo. del  bianco  interno 
v’ è il  vitellai, . od  li  tuorlo , parimenti  chiu- 
fo nel- fuo. (eparato  involucro,,  o coperta  .. 
L’tfit-nor  albume  è bislungo  od  ovale,  acco- 
modato alla  figura  del  gufeio  . L’  interno- 
è sferico  , e di  una  foilanza  più  cralla  e 
vifeofa  ; ed  il  tuorlo  è della  medefimat 
figura .. 

A ciafeuna  eftrcmità  v’  è una  chtlaza  ,. 
cui  dir  potremmo  quali  i poli  di  quefto- 
microeofmo  : eglino  fono  certi  corpi  bian- 
chi , dcafi  r cialcuno  de'  quali  colla  di  tre: 
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globlcini  , fimili  a diaccinoli  e pezzetti 
di  grandine  uniti  affierne  : in  quelli  non 
folo  le  diverfe  membrane  fono  connerte  , 
o legate  e annodate  allume  , per  lo  qual 
mezzo  i diverfi  liquori  lon  tenuti  nel  loro 
proprio  luogo  e nella  lor  polmone  ricetti- 
va; ma  e*  fervono  ancora  a tenere  una  me- 
de lima  parte  del  tuorlo  foprana  od  in  lito  il 
più  aito  , per  qualunque  verlò  che  i ’ ovo  fi 
rivolti.  Vedi Ch alava. 

Verfo  il  meno,  tra  le  ckalazx , dalla  ban- 
da del  tuorlo,  e nella  Tua  membrana,  v’  è 
una  piccola  vefcica  , non  dilfomigliante  da 
una  veccia,  o lenticchia,  -chiamata  la  cica- 
tricula , e da  alcuni  Tonchio  dell’  ovo  . In 
quella  vefcichctta  conticeli  un  umore  , nel 
quale,  c del  quale  generali  il  pulcino.  Vedi 
Cicatricula, 

Tutte  quelle  parti  dell’ oro  di  un  pollo  , 
fi  trovano  in  tutte  le  altre  ova  , alle  quali 
propriamente  c rigorolamente  conviene  la 
definizione  dell’  ovo  : un  tal  eoo  effondo  quel- 
lo , di  una  di  cui  parte  è formato  l’anima- 
le, fervendo  il  rimanente  per  ‘fuo  alimento. 
Perciò  , il  primo  (eme  , o lo  llamcn  del 
pollo  , è nella  cicatricula  ,*  L’  albume  è il 
fugo  nutrizio  , per  mezzo  di  cui  e li  di- 
fende e nutre,  finché  è divenuto  grandi- 
cello ; ed  il  tuorlo  gli  ferve  per  cibo  , do- 
po -che  egli  è ben  crefciuto  , ed  in  parte 
ancora  dopo  che  egli  è difehiufo.  Imperoc- 
ché uaa  buona  parte  del  tuorlo  refia  dopo 

10  fchiudimento-,  effondo  ricevuto  nel  ven- 
tre del  pollo,  quafi  in  un  magazzino,  e di 
Jà  trafmeffo  per  V appcndicula  o per  il  duèlus 
intertinalis,  quafi  per  un  imbuto,  nelle  bu- 
della, fervendo  in  luogo  di  latte . VcdiPuN- 
CTUM  /alieni. 

Un  evo  , cosi  detto  impropriamente  , è 
quello  del  di  cui  tutto  l’animale  fi  forma  ; tali 
fono  le  ova  delle  mofche,  delle  farfalle , &c. 
che  Ariflotcle  chiama  vcrmiculì . 

Quelle  due  forte  d’  ova  hanno  quell'  altra 
diverfità  fra  loro;  che  il  primo  e vero  eco, 
dopo  ch’egli  é cfclufo  dalla  femmina,  non 
ha  bifogno  di  «derno  nutrimento,  nè  di  al- 
tra cofa  fuorché  del  calore  e dell’  incuba- 
zione , per  recare  a compimento  il  feto  : 

11  fecondo,  dopo  d’effere  caduto  dall’ovgja 
nell’ utdro,  richiede  i fughi  nutrizjdcll’utc- 
ro  , per  diflenderfi  e dilatarfi  ; end’  è che 
quell’  ova  rimangono  affai  più  a lungo  nell’ 
utero  che  le  prime. 
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Le  principali  differenze  tra  gli  evi  prò- 
priamente  cosi  detti  , fono";  che  alcuni  ve 
n’  ha  di  perfetti  , cioè  che  hanno  tutte  le 
patti  fopra  delciittc,  mentre  llan  nell’ova- 
ia, o nell’utero:  cd  altri,  imperfetti , atte- 
foche  non  -hanno  tutte  cotelìe  parti  fenon 
dopo  cheiono  eferepi,  o ufeiri  : tali  fon» 
V uova  de’ pelei,  che  dopo  che  fon  sbucati, 
alfumono  dall’  acqua  un  -albume  che  non 
aveano. 

Un’altra  differenza  vi  è,  che  alcuni  f0- 
no  fecondati,  ed  altri  nò:  i primi  fono  quel- 
li che  contengono  uno  (pernia,  entravi  git- 
tato  dal  maichio  neila  coizionc  , per  di- 
fporli  a concepire  : gli  altri  , non.  impre- 
gnati con  quello  fpcrma , non  mettcn  fuo- 
ra  pulcino  per  qualfivoglia  incubazione  , 
ma  fi  putrefanno . 

Un  ovo  fecondato  , contiene  i rudimenti 
•del  pulcino  , avanti  che  imi  la  gallina  vi 
lia  feduta  fopra.  Col  microlcopio^noi  reg- 
giamo, nel  mezzo  della  cicatricula,  la  net- 
ta e chiara  carina,  o cavo  tronco  del  pollo  , 
fluttuante  nel  liquamen  od  umore  ; e che 
corta  di  fottili  e bianche  zone  o falce,  o fi- 
la , che  vogliam  dirle  , le  quai  ,<ol  calore 
della  futura  incubazione  dilatanti  ; pcrlo  ra- 
refarli c liqucfarfi  della  materia,  prima  dell’ 
albume  , c poi  del  tuorlo  o giallo  deli’  ovo, 
e colla  loro  prcllione  entro  i vali  della  ci- 
catricula, per  una ultcrior  preparazione,  di- 
gertione,  artìniilazione , cd  accrezione  ; fin 
a,  tanto  che  il  pollo  , già  troppo  grande  , 
per  il  fuo  involucro  , fpczza  il  gufeio  , e 
fuor’  efee. 

Anticamente  penfavali,  che  non  altri  che 
gli  uccelli  ed  i pefei  , con  alcuni  altri  ani- 
mali , forteto  dall’  ovo  prodotti  ; ma  quali 
tutti  i moderni  inclinano  a penfare  , che 
tutti  gli  animali  , anche  l’uomo  llcffo  , fa 
per  la  lleffa  llrada  generato  . Harveo  , de 
Graaf , Kcrchringio  , e diverfi  altri  grandi 
Anatomici  , hanno  con  tanto  valore  forte- 
nuta  quella  opinione,  che  ella  in  oggi  corre 
e s’approva  generalmente  . 

Nei  tellicoli  delie  donne,  fi  trovano  del- 
le piccole  vefcichctte , della  groffezza  in  cir- 
ca dei  ceci  o pillili  verdi,  le  quai  fi  contati 
per  ovi  ; per  la  qual  ragione  quelle  patti  , 
elicgli  antichi  thianiavau tejhcoli,  i moderni 
chiamati’ tvaje.  —Quelle iva  , refe  lccotide, 
mediente  la  più  volatile  e fpiritofa  pai  te  del 
feme  del  uulchio,  fi  diflaccano  dall’ovaia» 

eea- 


Digitized  by  Google 


144  OVO 

« c adori  giù  per  le  tube  fallopianenell'utero , 
dove  s’ appigliano  e crckono.  Vtdi  Conce- 
dome  , e Generazione. 

Quello  lillcma  è foftenuto  e confermato 
con  moltiflime  oflcrvazior.i  ed  clpcrienzc  . 
AI.de  S.  Maurice,  avendo  aperta  una  donna 
a Parigi , nel  1628  , trovò  un  telo  perfettamen- 
te formato  nel  tefiicolo. 

M. Olivier,  Medico  dìBrcft,  attefta,  che 
nell’anno  1684  una  donna,  gravida  infette 
meli  mife  fuora  un  intero  tondo  pieno  d'ova, 
attaccate  infieme  come  un  grappolo  d'uva  ; 
e di  varie  grandezze  , da  quella  di  una  len- 
ticchia , fin  alla  grollezza  d’  un  oro  colom- 
bino. Wormio  ci  afficura,  d’aver  egli  ftef- 
fo  veduta  una  donna  che  aveva  dato  fuor’un 
evo  . E Bartholini  lo  conferma' , Cent.  I. 
Hift.  Anatom.  IV.  p.  il.  Il  medefimo  Aiuo- 
le dice,  che  egli  conofcea  una  donna  inCop- 
p enhagcn , la  quale  dopo  una  concezione  di 
dodici  fcttimanc,  fi  fgravò  di  un  oro  invol- 
to in  un  fottil  guido  . Lanzonus,  Dee.  II. 
An.  IX.  Oblerv.  38.  p.73.  dei  Ctuicfi Natu- 
ra , riferifee  la  (iella  cola  di  un'altra  donna 
avanzata  nella  gravidanza  di  fette  fcttima- 
ne  : l’oro  ch’ella  mite  fuora  era  della  mole 
tra  quel  di  una  gallina  e quel  di  una  colom- 
ba ; ed  era  coperto  di  membrane  , in  vece 
di  un  gufeio  . La  efierror  membrana , o la 
chorion  , era  g rollata  e languigna  ; c l'in- 
teriore , o 1’  amnios  , tenue  c tralparcnte  , 
inchiudendo  un  umore  bianchiccio  , in  cui 
nuotava  l’embrione  attaccato  co’vafi  umbili- 
cali,  come  tante  fila  di  feta . 

Boneto,  in  una  lettera  a Zuingero,  pub- 
blicata nell’  efemeridi  de’  Curioft  Natura  , 
Dee.  II.  An.  2.  Obf.  186,  p.  417.  riferifee  , 
che  una  giovinetta  avea  fuor  gittato  un  gran 
numero  di  picciolc  or  a . Con.  Virdungio  of- 
ferta, che  nel  diflccare  una  donna  la  quale 
avea  una  rottura  , trovò  dell’ora  di  diverte 
grolfezze,  nelle  corna  dell’  utero . Finalmen- 
te troviamo  varj  efempj  della  cofa  (Iella  nel- 
le Centurie  di  Rhoditis,  C.  III.  Obf.  57.  e 
in  diverti  luoghi  delle  Memorie  de’  Curiofi 
Natura:  A tal  che  Bergero  , nel  fuo  Trat- 
tato de  Natura  haitiana  , L.  II.  C.  I.  p.  461. 
non  fi.  fa  fcrupolo  di  produrre  come  fua. 
opinione,  che  la  fola  differenza  tra  gli  ani- 
mali, chiamati  ovipari , e quelli  che  londe- 
nominati  vivipari  , confitte  in  quello  ; che 
i primi  gittata  le  loro  ori»  fuori  del  corpo  , 
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e le  collocano  ne’ nidi;  e queft'otv»  conten- 
gono tutto  il  nutrimento  richiedo  per  lo  frut- 
to o feto:  laddove  ne’fecondi,  I’  era  fono 
folamcnte  depofie  dall’cra/a nell’utero,  han- 
no in  oltre  poco  fugo;  e la  madre  è quella  che 
fomminiltra  il  reliamt'. 

Anzi  nemmen  fi  dù  pianta  , la  cui  ge- 
nerazione , giuda  il  (entimento  d’ Empedo- 
cle, e copo  lui  di  Malpighi  , di  Rallio,  di 
Fabric.  ab  Aquapcndcntc , diGrcw,  e di  al- 
tri, non  fi  effettui  e compifca  per  via  d'ero. 
Vedi  Pianta , &c. 

Dall'altro  canto,  noi  abbiamo  degli  efem- 
pj in  gran  numero  di  animali  ovipari  , che 
bari  prodotti- de’ pulcini  aifolutamcnte  vivi, 
e lenza  era  . Talijelcmpj  fi  hanno  di  una 
cornacchia,  di  una  gallina,  di  alcune  ferpi , 
di  pelei,  di  anguille  , &c.  Vedanfi  Ifibord. 
abAmclanxcn,  Buviar.  MemorabiL  N.  28. 
in  Append.  Eplcm.  Curiof.  Nat.  Dee. II.  An.4. 
p.  201.  Lylcrus,  Obi.  VI.  A'dtovand.  Hift. 
Scrp.  & Dracon.  p.  309.  Scb.  Nurcmb.cfc  mi- 
rar. Natur.  in  Euvop.  C.  41.  1 rane.  Paullin. 
de  Annulla , S.  I.C.  2.  &.C. 

Nè  ciò  balla:  I Naturaiifti  ci  recan  de- 
gli elcmpj  di  animali  malchi,  cd  anche  d* 
uomini,  che  han  fuor  gittate  dell’  era  per 
le  parti  deretane  . La  cola  (cmbrciù  cotan- 
to lìrana  a un  Lettore  ( Inglcfe  ) che  fa- 
remmo cenlurati , (e  rifcnlbmo  formalmen- 
te i varj  racconti  di  tal  fatta  . Perciò  ci 
contenteremo  di  mandare  il  Lettore , vago 
di  lai  curiofitadi  , a quegli  Autori  , ed  a 
que’ luoghi  dove  li  troveranno;  cioèChrift. 
Paulin.  Cymgraph.  Curiof.  Seft.  I.  L.  3.  §.  5 6. 
Ephem.  Nat.  Curiof.  Dee.  II.  A.  8.  Obfer.  1 «7. 
p.  261.  e Dee.  I.  A.  2.  Obf.  250.  c Dee.  II. 
A.  4.  Appcnd.  p.  199.  Schenk.  HiJÌ.  Monfl. 
p.  129. 

M.StoIterfoht  è di  parere  , che  al  più  , 
in  alcuni  di  quelli  cafi  , ciò  che  fu  prefo 
per  evo  non  fu  per  avventura  altro  che  cer- 
ti alimenti  mal  digeriti  , e coagulati  ; un 
efempio  della  qual  fatta  fu  veduto  da  lui 
fteffo.  Quanto  a quei  delle  donne  , Wor- 
mio, e Fiomann.  L.  III.  de  Falcinat.  P.  VI. 
C.  20.  §.9.  p.  882.  lo  credono  un  effetto  del 
diavolo:  ma  Bartholini , cStolterfoht  derido- 
no meritamente  una  tale  nozione. 

Goulfet  , de  CauJ'u  Lingua  Debraici  , ri- 
getta il  fifttma  moderno  della  generazione 
ab  ovo  , come  contrario  alla  fenttura  : ed 

altri 


Digitized  by  Google 


• * 

ovo 

litri  s'immaginano  d'aver  veduto  l’animale 
vivo  e (ormato  nel  Teme  del  mafehio.  Vedi 
AnIMALCCJLO,  cSlME. 

Malpighi  ha  fatte  delle  curioGirimeotTer- 
vationi  co!  microfcopio  , di  tutti  i cambia- 
menti che  fuccedono  nell’ cuo,  a ogni  meri’ 
ora  d'  incubazione  . Volilo  , e diverti  altri 
Autori  fi  pigliano  una  gran  briga  , per  decide- 
re la  questione  qual  Ha  (lato  formato  prima  , 
V ovo , o il  pollo?  de  Idclol.  L.III.c.78. 

Neil'  Egitto,  fi  difchiudono  , o fi  covano 
le  ova  al  calore  di  un  forno;  e (pedo  fi  fon 
veduti  de’  polli  venir  fuora  a un  tempo  flef- 
(o,  fin  al  numero  di  ottomila.  Noi  abbia- 
mo una  dclcrizione,  ed  un’  etpofuione  del 
metodo  intorno  a ciò  nelle  Tru»/.  Filofof.  Ve- 
di Covare*. 

InTunchino,  fi  dice  che  confervin le eva 
intere  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , coprindole 
a ravvolgendole  dentro  una  palla  fatta  di  ce- 
neri, e ialamoia.  La  tartaruga  dicefi  che  de- 
ponga non  men  di  1500  ova , ch’ella  copre 
nella  labbia  , e lafcia  che  il  Sole  le  (chiu- 
da; e le  ova  dcll’ofirica  ti  difchiudono  nell’ 
riletta  maniera  Wiliugh.  Ornitliol.  Lib.  II. 
c.  8.  §.  !.. 

Negli  Alla  Erud.  Lipf.  An.  1Ó83.  p.  221, 
fi  fa  menzione  di  un  uovo  di  gallina  , limi- 
le in  tuitoalle  ova  ordinarie  ; nel  mezzo  del 
quale  ne  fu  trovato  un  altro  della  grotfezza  d’ 
un  ovo  di  colomba.  Vedi  Superfetazione  . 

Ova  con  doppi  gufei , non  fono  un  feno- 
meno molto  intolito.  L’ Harvtio  fi  diffonde 
affai  nelle  ragioni  di  tali  apparenze,  nel  tuo 
Trattato  de  Generai.  Animai. 

Tra  gli  antichi  , 1’  ovo  era  il  fimbolo  del 
mondo  ; correndo  fra  loro  una  tradizione  , 
che  il  mondo  fotfe  fiato  fatto  da  un  ovo  : 
donde  gli  ovi  erano  divenuti  una  cofa  im- 
portante ne’Sacrifizj  di  Cibcle , la  madre  degli 
Dei.  Alcune  delle  lordeitadi furon  parimen- 
te prodotte  da  ova. 

Ovo  dì  vacca  , è un  nome  che  alcuni 
Autori  danno  ad  una  fpezie  dibezoar,  che 
trovati  nello  fiornaco  di  certe  vacche.  Vedi 
Bkzoar . 

Ovo,  nell'Architettura,  è un  ornamen- 
to di  forma  ovale,  intagliato  ncll'cchmus, 
de’  capitelli  Jonico  e Compofito.  Il  profilo  , 
o contorno  dell’  echinus  , è arricchito  con 
avi  ed  ancore  , polli  alternativamente.  — 
Vedi  Tav.  Archit.  fig.  10.  Vedi  anco  Echi- 
nus , Ovolo,  &u 
Tom.  VI. 
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Ovo  Filofofico  nella  Chimica  . Vedi  Fi- 
losofico. 

OVOLO,  Ovum  , nell’  Architettura,  un 
membro,  o pezzo  d'intaglio  rotondo,  il  cui 
profilo,  o (campo,  ne’capitclli  Jonico  e Com- 
pofito,  fuol  edere  un  quarto  di  circolo;  donde 
li  chiama  volgarmente  dagli  Architetti  Iri- 
glefi  , fi/arter-round . 

Ordinariamente  fi  arricchifce  dagli  antichi 
di  (colture,  in  forma  di  gufei  o ricci  di  no- 
ci ; e però  Vitruvio  ed  altri  antichi,  lo  chia- 
mano ccbintis,  gufeio  di  noce.  — Vedi  Tav. 
Archit.  fig.  5.  fig.  24.  lit.a.  m.  fig.  28.  lit.  p. 
fig.  32.  lit.  g.  fig.  40.  lit.  e . Vedi  anco 
Echinus  . 

Appretfo  noi  , s’intaglia  d’  ordinario  coti 
figure  d’  ova  e d’  ancore  , o tede  di  frec- 
ce , difpofie  alternamente  : donde  il  Tuo 
nome  Italiano  ovolo,  il  Latino  ovum  , &c. 
Vedi  Ova  . 

OURAN,  ovvero  , Uran  So  Angus  , il 
nome  di  una  Setta  di  maghi , nelPIfola  Orom- 
boccanore,  nell’lndie  Orientali. 

La  parola  lignifica  uomini-diavoli  , aven- 
do , come  fi  crede,  quella  gente,  1’  arte  di 
renderti  invifibili,  e di  patfare  dove  ior  pia- 
ce, e di  fare  così  infiniti  mali:  per  la  qual 
ragione  il  popolo  li  odia  e li  teme  mortal- 
mente, e Tempre  li  uccide  fui  fatto , feavvien 
che  li  colga,  e li  prenda. 

Nella  Stona  Portogliele  (lampara  nel  1581, 
in  folio  , fi  fa  menzione  di  un  regalo  fatta 
dal  Re  dell’  Ilola  ad  un  ufizialc  Portoghefe  , 
per  nome  Brillio  , confidente  in  dodici  dì 
quelli  Ouran  ; co’ quali  fece  delle  (correrie 
fui  popolo  di  Tidore  , n’  ammazzò  una  gran 
moltitudine  &c.  • , 

Per  provare,  fé  cofloro  avevano  infatti  la 
virtù  c podefia  che  loro  fi  attnbuifce  , uno 
di  effi  fu  legato  per  il  collo  con  una  fuae  , 
fenza  che  potette  co’  mezzi  naturali  fvinco- 
larfi  : ma  la  mattina  vegnente  fu  trovato  eh’ 
egli  s’era  fatto  ufcirj  lo  (treno collare. 

Acciocché  però  il  Re  di  Tidore  non  fi  la- 
mentale, che  Brittio gli  facefle  guerra  co’dia- 
voli,  dicefi  che  alla  fine  fi  riduile  a licenziar- 
li , e mandarli  nella  Ior  propria  itola  . 

OUS'I  ED  * , ne’  noflri  libri  legali  an- 
tichi , lignifica  1’  etlcrc  rimotfo  , o fpof- 
fc  Italo. 

* La  parola  è formata  dal  Francefe  oficr, 
rtmovcre  , toglier  via . 

OUT-LAW  , Uilacatus  , uno  privato 
T del 
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del  benefìzio  della  legge  ; o eh’  è fuori  della 
protezione  del  Re . Vedi  Out-lawry  . 

Braflon  dice  , che  un  out-lavtt  perde  ogni 
cola  che  ha;  e fin  da  allora  del  fuo  fiato  di 
cutlaw  , egli  porta  una  teda  di  lupo  ; cd 
ognuno  può  ammazzarlo  impune  : fpezial- 
ir.uitc  s’ ei  lì  Uitende  , o fugge  . — Ma  nel 

firincipio  del  regno  di  Edoardo  III.  fu  rilo- 
uto  fl.i' Giudici  , che  non  fod'e  lecito  a ve- 
run  uomo  , {alvo  che  al  Sbendo  di  mettere 
a motte  ut  cui  lavo  . Vedi  Wolfeshead 
( tijìa  eh  Lupo  ) . 

OUTLAWRY,  Utlaoaria  , il  gafligo 
di  colui  , che  cflcnilo  chiamato  alla  legge, 
cd  inquifito  legittimamente , nega  con  deprez- 
zo di  comparire , dopo  un  mandato  origina- 
le, e tre  mandati  di  captai,  alias  &plurics, 
corrilpolìi  dal  Shcriffo  col  non  rjì  inverniti 
&c.  Vedi  Outlaw. 

OVUM  Philojopkicum , o Chimicum , è un 
corpo  di  vetro  , di  forma  ovale  , che  raflo- 
miglia  ad  un  ovo  : il  quale  fi  adopra  per  la 
fublima/ione  del  Mercurio. 

OXGANG*  , ovvero  Oxgate  of  Land  , 
ordinariamente  fi  prende,  nc’nodri  libri  anti- 
chi di  legge,  per  quindici  acre  ; eflendo  tan- 
ta terra  quanta  fi  crede  che  un  bue  polla  arare 
in  un  anno. 

* Bovata  terne  , q.  d.  Quantum  Sufficit  ad 
iter  vel  adum  unita  bovii . 

Nella  Provincia  di  Lincoln  corrottamente 
li  dice  ancora  ofehin  oj  land,  per  una  tal  mi- 
fura  od  ampiezza  di  terra  . 

OXYCRATUM*  , nella  Farmacia  , &c. 
una  midura  d’acqua  e d’aceto. 

* La  parola  i Greca  , o^uxpttror  , da 
o'fyji  , acre  , 0 acido  , e xifxrreucu  , mi- 
fceo . 

La  folita  proporzione  è di  un  cucchiaio  d’ 
aceto  in  cinque  ofci d’acqua. 

L’  Ox/crato  i buono  per  pacare  , mitiga- 
re , e rinfrelcare  . — Si  fan  delle  fomen- 
tazioni d’  Oxj/cratum  , de’  criflei  d’  Oxycra- 
tum , & c. 

OXYCROCEUM*,  nella  Farmacia,  una 
preparazione  molto  adoprata  negli  empiaftri , 
per  le  tratture,  e per  formar  calli;  compoda 
principalmente  di  zafferano,  con  gomme di- 
ìciolte  nell’ aceto. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  otyt , acre , 
aero , e xftoxot , zafferano . 

OXYGALA,  * c%vy «\a,  latte  agro.  Vedi 

Latte. 


OXY 

* La  vere  i ccmptjia  dal  Greco  o%vt,  acre , 
agro , e y eti  te , latte . 

I Turchi  l’ulano  per  una  bevanda  particola- 
re, e la  chiamano  icur . — 

Vigenerio  dice,  che  e’ bevono  il  latte  agro 
diluito  con  l'acqua;  la  qual  bevanda  trovaG 
che  rinfrefea  e nutrifee  molto  meglio  che  il 
latte  folo. 

OXYGONIUS,  Oxtr.oNO,  nella  Geome- 
tria , acutangclare  ; una  figura  che  coda  total- 
mente di  angoli  acuti , odi  angoli  minori  che 
90  gradi . Vedi  Acuto  . 

La  parola  exigeno  particolarmente  C appli- 
ca ai  triangoli , ne’  quali  i tre  angoli  fono  tutti 
acuti,  o minori  di  90  gradi.  Vedi  Acuto. 

OXYMEL  * , egvfitx  1,  nella  Farmacia  , 
una  midura  di  miele  cU’accto,  bolliti  finoal- 
la  confidenza  di  un  feiroppo. 

* La  vece  Sformata  dal  Greco  o\jc  , acre  , 
efit\t,  mel. 

Vi  lonodue  fpczie  àìoxymel ; l’uno fempli- 
ce , l’altro  coni pojlo, 

L'Oxvmfl  Semplice  è fatto  con  due  parti 
di  buon  micie  , e una  di  aceto  di  vino  bianco, 
bolliti  dn  alla  confidenza  di  un  feiroppo:  ed 
i buono  a inciaere , e purgare  ogni  deroma  che 
fi  attacca  alle  fauci,  ed  al  petto. 

L’Oxvmel  compiilo , diderifee foltanto dal 
Semplice,  in  quello,  che  al  mele  cd  all’ace- 
to, v’aggiungono  la  decozione  delle  cinque 
radici  maggiori  aperitive  , co’  femi  di  appio, 
di  prezzemolo , e di  finocchio.  Si  ufa  per  di- 
leguare e aprire  le  odruzioni  del  fegato  e del- 
la milza  . 

OXYREGMIA*,  o%optyfiue,  nellaMedi- 
cina,  un’acidezza  del  liquor  dello  domaco  , 
che  cagiona  eruttazioni  acide. 

* La  parolai ecmpojla dal  Greco  o%vi,  aci- 
do, edffioyu,  crudo, 

OXYRRHODÓN  * , od  Oxyrrhodjnum , 
una  midura  di  due  parti  d’olio  di  rofe  , cd  una 
parte  d’aceto , mcfcolati  cd  agitati  alfìemc  per 
qualche  pezzo. 

* La  parola  i ctmpojla  dal  Greco  tt\ui , acre  , 
e jfiSor,  rofa. 

Vi  fi  aggiungono  qualche  volta  dell'acque 
didillate.  — Ed  il  fuo  ufo  è nelle  infiammazio- 
ni , e per  dilTcccare  c far  fvanire  l’impetigi- 
ni,  o le  volatiche.- 

Sculteto  lo  preferive  nella  maniera  feguen- 
te:  due  bianchi  d’ovo  sbattuti,  un’oncia  -f 
d’aceto  di  rofe  , 4 oncie  d'acquarofa,  e due 
oncie  d’ olio  di  rofe . 

OXY- 
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OXYSACCHARUM  * , fatMa/or , una 
medicina  liquida  compofia  di  zucchero  e di 
aceto . 

* La  parola  i compofia  di  o%uc  , acre  , t 
<raxX*pir , zucchero . 

11  nome  fi  dà  più  particolarmente  ad  un 
firoppo  preparato  con  aceto  , col  fugo  delle 
melagrane  acerbe , e col  zucchero  ; ufafi  per 
rinfrefeare;  eperrefiiìerc  alla  malignità  degli 
umori  peccanti. 

OYER , pare  che  fi  ufaflc  anticamente  que- 
llo termine  per  quel  che  in  oggi  fi  chiama  affi- 
fes.  Vedi  Assisa  . 

Oyer  and  Termina* , è uni  commiflione 
indirizzata  ai  Giudici  e ad  altri  Signori  del- 
la Contea  o Provincia,  in  virtù  della  quale 
fi  riceve  la  facoltà  di  udire  e determinare 
intorno  ai  tradimenti,  e ad  ogni  altra  fatta 
di  atti  ingiulii,  e di  fellonie.  Vedi  Giusti- 
zia , Commissione  , & c. 

* Il  termine  ? Francefe , e littaalntente  di- 
nota, udire,  e decidere. 

Eli’ è la  prima  e la  più  grande  delle  cin- 
que commiftioni  per  le  quali  i nodri  Giudici 
dell’ A (fifa  (ledono  ne’ loro  varj  circuiti,  o di- 
ftretti.  Vedi  Assisa. 

Anticamente  fu  foiamente  in  ufo  perqual- 
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che  repentino  oltraggio  , o per  qualche  fu- 
bita  follevazione  fatta  in  un  luogo. 

O YES  , una  corruzione  del  Francefe  , 
Oycz , afcoltate  ; ed  è un  termine,  ed  una 
formola,  colla  quale  gli  firidarori  nelle  no- 
li re  Corti , ingiungono  filenzio  , o attenzio- 
ne, avanti  che  facciano  la  pubblicazione,  o 
intimazione  di  qualche  cofa. 

OZzENA,  nella  Medicina,  un’ulcera  pu- 
trida, e puzzolente,  in  una  o in  ambedue 
le  narici  ; nella  quale  l’umore  ò acrimoniofo,  o 
corrofivo , faniolò , ed  alle  volte  mifchiatocon 
un  muco  fanguigno  . Vedi  Ulcera. 

* La  parola  è Greca , oscura,  che  fortifica 
l' ijìcjja  cofa. 

Procede  talvolta  da  piaghe  o ferite  tri- 
turate, ornai  trattate,  da  contufioni , &c. 
nelle  narici  ; fpezialmcnte  nelle  abitudini  feor- 
butiche,  fcrofulofe  , o veneree  ; e talvolta 
fudeguita  al  vajuolo  . 

Spedìlfimo  fidilata,  e va  mangiando  l’in- 
terno del  nafo  ; ed  alle  volte  depreda  il  fe- 
ptum  nafi  , la  cartilagine,  e l’os  palati;  fo- 
pra  tutto  ne’cafi  venerei . Donde  avviene  che 
il  gran  rifehio  è quello  del  nafo  , in  que- 
Aamalattia.  Vedi  Venereo. 
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PUm  confonante  , e la  decimaquinta 
lettera delPaltabeto  Inglefe;vedi  Let- 
J tesa.  Consonante,  &c. 

Quando  la  P è fcguitata  da  un  H nell’ 
irte  Ila  parola , eli’  ha  il  luono  di  un  F : così 
Fhilofophia,  fi  pronunzia  filojopa. 

P c B iono  cosi  limili  l’una  all’altra,  che 
Quintiliano  dichiara  , che  nella  parola  obli- 
ttuit , la  fu«  ragione  l’obbliga  a mettere  una 
h , ma  che  le  lue  orecchie  non  udivan  fuor 
che  una  p , epuri, il  : quindi  nelle  antiche 
Infcriaioni,  e ne’vecchi  glofiarj , veggiamo, 
che  quefle  due  lettere  fono  fiate  (pello  coo- 
fufe . Vedi  B . t 

Diverte  Nazioni  tuttavia  pronunciano  1’ 
una  per  l'altra,  i Tedclchi  particolarmen- 
te, i quali  dicono  ponum  vinum,  per  benum 
vinum . 

Plutarco  ofierva,  che  folevano  quei  di  DcU 
fio  dire  per  Tariir , flixpar  pctaiy-por  ; 

e tra  i Latini  Tempre  che  leguita  unr,  la  b fi 
cangia  in  p:  come  Jenbo  , fcripfi . 

P,  nella  Mufica  Italiana  , fpcfib  lignifica 
piano  } che  è quel  che  nella  Mufica  lngldc 
noi  chiamiamo  fojt  ; cioè  che  la  forza  della 
■voce  o dell’  ifirumento  fi  ha  da  minorare , co- 
sf  che  faccia  una  fpezie d’eco. 

PP  lignifica  più  pia  tu,  od  un  fecondo  eco- 
pii  tenue,  o più  rimoto  del  primo:  e PPP 
lignifica  pianiJJ'ime , o un  terzo  eco,  ellcndo 
la  voce  quali  perduta  nell’aria. 

PM,  a pp  re  fio  gli  A (Ironomi , fpefio  fi  ado- 
pera in  luogo  di  pcjl  meridioni  i ed  alle  volte 
per  ptjl  mane ; vedi  Mattina» 

P tu  prefa  dagli  antichi  anche  per  le  ti- 
rerà numerate,  figniiìcante  l’ ideilo  che  G , 
cioè  un  centinaio;  giulla  il  verfod’Ugutio. 

P fimtlcm  cuna  G numerivi!  morjlratur 
babere . 

Abbenchè  il  Baronio  giudichi  che  piuttoflo- 
la  P fiefie  perfette  . — Vedi  quel  che  li  è ener- 
vato, in  riguardo  a quelle  lettere  numerali  in 
genere»  fotto  la  lettera  A . 

Quando  s’aggiugncva  lovra  il  P una  lineet- 
ta, prtndcafi  per  quattro  centomila. 

$.  Girolamo  ofierva  fopra  Daniele,  che  gli 


Ebrei  non  avean  P ; ma  che  ph  ferviva  loro 
in  luogo  di  cotclla  lettera:  aggiungendo  che 
folo  una  voce  nella  Bibbia  leggefi  con  unP; 
cioè  apadno. 

P , ntlle  preferizioni  medicinali  , fi  tifa 
ptr/>«^/7,  o fia  l’ottava  parte  di  un  manipu- 
k>.  Vedi  Puoi t. 

P S.  lignifica parles aguale/,  parti  eguali  d» 
ciafcun  ingrediente  ; lo  che  dinotali  d’altra  gui- 
ia  con  <?,  od  aria.  Vedi  Ana. 

P P lignifica  pulvis  patrum , cioè  la  polve- 
re de’Gtluiti,  od  il  coricx  pcruvianus  in  pol- 
vere ; che  così  chiamali  perchè  fu  prima 
portato  in  Europa  da  que’  Padri  . Vedi 
Corte*  . 

PABULUM  , alle  volte  fi  prende  fra  i 
Naturalifti  per  ccmbujìibtle  ; o perquclla  pat- 
te-ne’ corpi  combufirbili , che  il  fuoco  imme- 
diatamente nutnfee , o con  cui  eli*  fuoco  fi 
mantiene.  Vedi  Fuoco. 

La  parte  oicola  , o futfurea  der  legni  ed 
altre  materie  combufiibili  è il  (ole  proprio 
pabulum  . EH’  è quella  fola  , dove  pub  il 
tuoco  quafi  inhartre . Vedi  Zolfo,  &c. 

PACALIA,  una  fella  tenuta  appreflo  glt 
antichi  Romani,  in  honorc  della  Dea  Pax  » 
Vedi  Pace. 

Aldhclmo,  de  Land -Virgin,  parlando  delle 
impure  fello  c cerimonie  de1  Gentili  chiama 
una  di  cfle  panali. i , il  qual  palio  daGrono- 
vio  lì  taccia  per  corrotto;,  ellcndo  che  noi> 
vico  ricordata  appo  gli  antichi  alcuna  Fe- 
da di  quello  nome  ; ma  che  forfè  fi  do- 
vrebbe leggere  Pacalia  , o Pallila  . Vedi- 
Palima  . 

Gli  antichi  i quali  perfonificavano  , ed 
anche  deificavano  ogni  cofa , non  fi  dimen- 
ticarono della  pace  : ella  aveva  un  altare 
in  Roma  , ed  un  tempio  magnifico;  c de* 
riti  religiofi  le  fi  tributavano  con  grande 
folennita . 

PACE,  Pax,  nella  fua generale  lignifica- 
zione , è un  termine  oppolìo  a quellodi  guerra  » 
Vedi  Guerra  . 

Pace,  a piuttofio  Peace  ne’  libri  antichi 
legali  Inglcfi  & c.  fi  rillrigne  a lignificare 

v una 
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Una  quieta  e innocente  condotta  veifoiIRe, 

C il  di  lui  popolo.  Lamb.  Eirenarcb. 

Quando  uno  fi  trova  in  pericola  di  rice- 
ver offefa  da  un  altro,  e fa  (opra  di  ciò  giu- 
ramento davanti  a un  giudice  della  pace 
( JuJlicc  of  peace  ) ; ci  deve  effere  aflicurato 
con  valido  vincolo  , che  chiamati  binding 

10  thè  Peate  Sic.  Vedi  Sicurezza  , cFramc- 
Pledge.  Vedi  anco  Conservator,  e Ju- 
STICE  of  thè  peace. 

Tinte  of  PeaCE,  Tempo  <IìPace,  è quando 
i Tribunali  di  giufiizia  fono  aperti,  ed i loro 
Giudici,  e Miniliri  pofTono  legalmente  pro- 
teggere chichdlia  dal  torto  e dalla  violen- 
za , e dillribmre  ad  ognuno  la  giufiizia  . 
Vedafi  Coke  fopra  Litt.  Vedi  anco  l’Artico- 
lo Termine. 

Pace  del  Re  , Pax  Regis  , mentovata 
nello  Stai.  6.  Rice.  II.  &c.  è quella  ficu- 
rczza  che  il  Re  promette  a’  fuoi  fudditi  , 
ed  altri,  tolti  in  fua  protezione,  sì  rii  pet- 
to alla  vita  , come  rifpctto  ai  beni  . Vedi 
Protezione. 

Pace  di  Dio  e della  Chiefa , Pax  Dei  & 
Ecclefia,  di  cui  fi  fa  menzione  nc’  noli  ri  li- 
bri antichi  legali  , è quella  quiete  c colla- 
zione , che  i fudditi  del  Re  aveano  dalle 
liti  , ed  altri  firaili  diflurbi  , nel  tempo  o 
intervallo  fra  un  termine,  c l’altro.  Vedi 
Vacazione. 

PACIFICATORE  , comunemente  s’  in- 
tende nell’ifteffo  ftnfo  che  Mediatore  , cioè 
uno  il  quale  fi  fiudia  di  riconciliare  i Prin- 
cipi , o le  Potenze , che  fono  in  dilparere. 

VVicquctort  fa  differenza  tra  Mediatore , e 
Pacificatore  . — Effcodo  conchiufa  la  pace 
tra  la  Francia  c 1'  Inghilterra  nel  1621.  gl’ 
ifirunuuti  da  ciafcuna  parte  furon  trulli 
nelle  mani  di  certi  Ambafciatori  , i quali 
erano  fiati  impiegati  come  Pacificatori , non 
come  Mediatori  ; acciocché  fi  cuflodiffero  fin 
a quel  tempo  in  cui  farebbonfi  concambiate 
le  ratificazioni  . — Così  I’  Arcivtfcovo  di 
Fifa  , Arobafciatore  in  Madrid  del  Duca  di 
Tofcana,  non  fu  mai  {limato  un  Mediato- 
re , ahbcnchè  gli  Ambalciatori  Francefi  gli 
permettelfcro  d’  effere  prefente  alle  Confe- 
renze tenute  co’  commitlarj  di  Spagna , per 
agire  come  Pacificatore  dc’difpareri  Ira  elfi. 

11  gran  Duca  non  aveva  offerta  la  fua  Media- 
zione; nè  La  Francia  l’avcva  accettata.  Wicque- 
fort , P.  z.  § il. 

PACIFICAZIONE,  l’atto  di  rimettere, 
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o rilìabi lire  la  pubblica  pace  e tranquilliti 
Vedi  Pace.  • 

La  parola  s’  appropria  particolarmente  a’ 
termini  meffi  a’  tumulti  ed  alle  difpute  di 
religione  , follcvatc  in  Francia  , nell’  anno 
1 562  , coll’editto  di  Nantes;  ed  a’ moti  ci- 
vili , tra  gli  Inglcfi  e gli  Scozzcfi  , termina- 
ti nel  1638.  Vedi  Editto. 

PACIFICO,  l’ifteffo  che  libero  da  firepi- 
ti , turbolenze  e tumulti  &c.  Vedi  Pace. 

I Geografi  chiamano  il  mar  del  Sud,  ma- 
re Pacificum , YOccano  Pacifico  ; perchè  è mcn 
infefiato  da  burafche  dell' Atlantico . M.  Fre- 
zicr  afferma  , che  ei  non  merita  tale  deno- 
minazione ; avendovi  vedute  delle  tempefie 
gagliarde  quanto  in  alto  mare  : ma  effendo 
accaduto  che  Magellano  vi  aveffe  un  vento 
favorcvoiiffimo , allorché  la  prima  volta  tra- 
versò quel  vallo  Oceano  nei  1520  , fenza 
che  alcuna  cola  avverla  o infauila  lo  tratte- 
nclìe , et  gli  diede  il  nome  di  pacifico  , che 
fempre  dappoi  ritenne.  Maty  aggiugnenul- 
ìadimeno,  che  ivi  il  vento  è così  regolare  , 
che  le  navi  ipeffo  fanno  il  viaggio  da  Acapul- 
co  all’  llole  Filippine  , fenza  cambiar  una 
vela . 

Lettere  Pacifiche  , Uteri  Pacifici  , 
nell’  antica  Chiefa  , erano  tutte  le  forte  di 
lettere  tcfiimoniali , date  dal  Velcovo , odal 
Chorepifcopo  ai  Preti , quando  aveano  uo- 
po di  viaggiare  c cambiar  paefe  ; le  quai 
lettere  attefiavano  che  il  portatore  era  un 
Cattolico,  ed  in  communinne  colla  Chiefa. 

La  vita  di  Papa  Siilo  I.  prefa  dal  Ponti- 
ficale del  Papa  Damafo,  fa  menzione,  clic 
quel  Papa  fu  il  primo  che  introdulfe  tai  let- 
tere, chiamate,  E ormala.  Camitica,  Coni- 
me  ridatiti. e , CommunicatoTta  , Ecclcfiafitcx  , 
& Pacifici . 

PACK,  nel  commercio  Inglefe  . — Un 
Pack  di  lana  è il  carico  di  un  cavallo  ; 
e contiene  17  (ione,  c 1 pound  ; o Z40  lib- 
bre. Vedi  Sarplar  , e Lana  . 

PACT  A Converta,  nella  Polonia , fono  gli 
Articoli  accordati  tra  il  Re  e la  Repubbli- 
ca; cchc  mutuamente  fi  obbligano  l’un  l'altro 
di  offervare , Vedi  Capitolazione. 

PADDOCK,  oPadixjck  Courfe , un  pez- 
zo di  terreno,  opportunamente  cavato  da  un 
Parco,  d'ordinario  di  lunghezza  un  miglio, 
ed  un  quarto  di  miglio  largo  , circonda- 
to da  pali  , o da  un  muro  , per  ivi 
iar  mefira  o fpettacolo  di  colli  di  cani  per 
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feomeffe  , prcmj  io  argento  , &c.  Vedi 
Parco. 

Ad  un’cdremitù  del  Paddock  v è unapic- 
ciola  cafa,  dove  s'introducono  i cani,  eda 
dove  (i  lafcian  gire;  vicino  a cui  vi  fono  de’ 
luoghi  chiufi  per  tenervi  entro  due  o tre  cer- 
vi , od  animali  fimili , per  fervirc  al  diver- 
timento. 

' Quando  i cervi  fi  lafciano  in  liberti . corro- 
no lungo  lo  (leccato , o la  divifione , eglilpet- 
tatori  lon  collocati  dall’altra  banda  . 

Per  il  dilungo  del  corto  vi  loti  diverte  po- 
tlc  o pilieri,  ctcè  quella  cui  chiamano /«ui- 
pofl , 160  canne  lungi  dalla  piccioia  cafa  , c 
dal  chiufo  de’ cervi;  il  piliere  di  un  quar- 
to di  miglio  di  diftanza  , quel  di  mezzo 
miglio,  ed  il  pincbing-pcjl  ; oltre  la  torta  , 
che  è un  luogo  farlo  per  ricevere  i cervi, 
c lalvarli  da  più  lunga  caccia  , o infegui- 
mcnto  de’ cani. 

Vicino  alla  feda,  fon  podi  de’  giudici  , 
o efploratori  . 11  cudodc  , per  lafctar  gire 
a tempo  giuOo  i cani  , mette  un  collare 
pollicelo  e cadente  a ciafcuno  , facendolo 
(correre  per  un  anello  ; e quando  il  cervo  è 
lafciato  in  liberti  ed  è cacciato  innanzi  da 
colui  che  loduzzica , dacché  é arrivato  al  pri- 
mo piliere  ( thè  ìaw-pofi  ) la  cala  de’cani  fi  (pa- 
lanca, e fi  lafcian  correre. 

Se  il  cervo  va  tanto  deviando  c rigiran- 
dod  , che  la  fua  teda  fi  giudichi  più  vicina 
alla  cafa  de’cani,  che  alla  loda , avanti  che 
arrivi  all’ultimo  piliere,  cioè  al  pimhingpoft , 
ceda  il  gioco  o contrado  ; ma  fi  rinnova 
tutta  la  corta  tre  giorni  dappoi  . Se  non 
avviene  un  tal  rigiro,  e traviamento,  ma  il 
cervo  corre  diritto  fin  all’  ultimo  piliere  ; 
allora  il  CAne  più  vicino  a lui  guadagna  il 
premio  , purché  il  cervo  non  corra  di  tra- 
verfo  in  appred'o  , o per  qualche  accidente 
non  fia  fermato  ; che  fe  non  vi  é tale  dor- 
namento  &c.  il  cane  che  fallala  foda  primo 
riporta  il  premio . 

PADELLA  , nell’  Anatomia  . Vedi  Pa- 
tella . 

PADIGLIONE*,  (gl’Inglefi,  ediFran- 
eefi  fcrivono  Pavillien  } nell’  Architettura 
Lignifica  una  fpezie  di  torricclla , o di  edi- 
lizio, d’ordinario  ifolato  e contenuto  lotto 
un  folo  tetto  ; alle  volte  quadro  , ed  al- 
le volte  in  forma  di  cupola  : cosi  chiama- 
to dalia  ratio  migli  anzi  del  tuo  colmo  ad  una 
tenda . 
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• la  parola  ) Italiana  , ( ma  in  quello 
fenfo  di  torriceiia  &e.  è più  ufata  appo 
gl’  Inglcli  cd  i Franccfi  , che  appretto 
gl’  Italiani  ) e viene  dal  Latino  pa- 
pilio.  ' 

I padiglioni  ( Favillimi  ) fono  talvolta 
anco  de’ pezzi  (porgenti,  fulla  fronte  di  un 
cdidzio,  che  additano  il  mezzo  di  edò. — 
Alle  volte  il  padiglione , o la  torriceiia  fian- 
cheggia un  angolo,  nei  qual  cafo è chiamato 
Un  padiglione  angolare . 

II  Louvre  è fiancheggiato  da  quattro  tor- 
rieelle,  pavillionr  : quede  torrieeiic  foglio- 
no  edere  più  alte  che  il  rdlante  dell’  edi- 
fizio. 

Vi  fono  de’  padiglioni  fabbricati  ne’  giar- 
dini , popolarmente  chiamati  , gabinetti  di 
verdura,  pergole , o taf  e da  State,  di t f dan- 
zo, &c.  — Alcuni  Cartelli  , o Forti  con- 
ftano  foltanto  di  una  torriceiia  , o di  un 
padiglione . 

Padiglione  , nella  guerra  dinota  una 
tenda  alzata  fopra  pilieri,  per  alloggiarvi  nel 
tempo  di  State . Vedi  Tenda  . 

Padiglione  , s’  applica  parimenti  alfe 
bandiere  , ai  drapelli  , alle  infegne  , agli 
dendardi,  &c.  tutte  le  quali  cofe  foglionfi 
dagli  Autori  confondere  Luna  co»  l’altra. 
Vedi  Bandiera  , Insegna  t Stendar- 
do , &c. 

Il  codume  di  portare  padiglioni  -aguzzi  r 
ficcome  fi  ufa  in  oggi , è prima  venuto  da- 
gli Arabi  Maomettani  , al  tempo  che  con- 
quidirono  la  Spagna.  — Sin  allora  tutte  le 
Infegne  eran  diiìcfe  fovra  pezzi  incrociati-  * 
come  le  bandiere  daChiefa;  donde  in  Lati- 
no eran  chiamate  vexilla  qua  fi  velilla  , di- 
minutivo di  vela,  vele- 

I Pirati  lungo  le  Code  dell*  Atlantico  e 
della  Barbarla  portano  padiglioni  efagoni , di 
color  rodo  , con  un  Turcbetto  dipintovi  , 
col  fuo  Turbante;  benché  cofa  contraria  al- 
la loro  legge  , che  proibifee  il  far  alcuna 
immagine  d’ uomo  ; per  una  loro  opinione 
che  quelli  i quali  hanno  qui  la  figura , fa- 
ranno obbligati  a fommimilrare  un’  anima 
per  erta  nel  giorno  del  giudizio;  o in  difetto, 
dannarli .. 

Ma  quei!’  effigie  fembra  effer  quella  di 
Hall.  Sulficar,  genero  di  Maometto,  al  di 
cui  partito  aderifcono  gli  Africani  ; e che 
ordinò  che  la  fua  pittura  fofl'e  rapprefentata 
filile  loro  bandiere;  crcdcndoG  così  terribile 
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ai  Crirtìani , die  la  (ola  vifla  della  fua  imma- 
gine li  averebbe  meni  in  fuga  ; ficcome  ci  va 
Sivifando  Lcunclavio. 

Padiglione,  nell’Araldica  , dinota  una 
coperta  in  forma  di  tenda  , che  inverte  , o 
ravvolge  le  armi  di  diveifi  Re  c Sovrani , ap- 
poggiati foto  a Dio  ed  alla  lorb  fpada. 

Gli  Araldici  Franccfi  tengono,  che  non 
altri  , fuorché  i Monarchi  Sovrani  , pollali 
portare  il  padiglione  intero,  ed  in  tutte  le 
fue  parti . • 

Il  padiglione  Araldico  corta  di  due  parti  : 
della  cima  , che  è il  cappello  , o la  picciola 
corona  ; c della  cortina  , che  fa  il  mantel- 
lo. — Quelli  che  lono  elettivi  , od  hanno 
qualche  dipendenza  , debbon  troncare  la  ci- 
ma , c non  ritenere  fe  non  le  cortine  . 
Vedi  Mantello. 

L’  ufo  d e' padiglioni  , e de’  mantelli  nell’ 
Armi  è dirivato  dagli  antichi  Lamirrquini  , 
che  alle  volte  fi  trovano  dirtefi  in  forma  di 
coperte;  e rivoltati  a rovefeiati  di  qua  e di 
là  . Altri  lo  derivano  dagli  antichi  tornea- 
menti  , dove  erano  efporte  Tarmi  del  cava- 
liere in  lavoro  di  ricca  tapezzeria  ,-  Iopra  ten- 
de o padiglioni  , che  i capi  delle  quadriglie 
piantavano  per  metterfi  al  coperto  , fin  al 
tempo  che  fi  entrava  in  lizza. 

PADOANO,  tra  iMedaglirti,  è l’appel- 
lazione che  dalli  a certe  medaglie  moderne, 
fatte  ad  imitazione  dell’ antiche  ; o fi  vuol 
additare  con  quello  termine  una  nuova  me- 
daglia battuta  con  tutti  i contrafegni  c carat- 
teri d’antichita.  Vedi  Medaglia  . 

Il  nome  è prefo  da  un  Paduanus , famofo 
pittore  Italiano , il  quale  riufei  così  bene  in 
una  tale  importura  , fe  così  ella  pub  dirli  , 
che  i migliori  Giudici  (tentano  a difiinguer- 
le . Quefto  Padoano  fu  così  chiamato  dal  luo- 
go della  fua  nafeita  , Padova  ; il  fuo  pro- 
prio nome  fu  Giovanni  Cavino;  altri  dico- 
no , Luigi  Lee  ; e fiorì  nel  XVII.  feco- 
lo.  — GotliebRink  aggiugne,  che  egli  eb- 
be un  compagno  nella  fua  invenzione  , 
chiamato  Alexander  Barttanus.  — Il  fuo  fi- 
glio Ottaviano , benché  nato  a Roma,  fu  pur 
chiamato  il  Padoant . 

Quello  termine  di  Padoano,  c propriamen- 
te applicabile  a quelle  fole  medaglie , che  fo- 
no battute  fopra-le  madri  del  Padoano  vec- 
chio; le  quali  ancor  fi  confervano.  — Ben- 
ché fpelfo  fi  ufi  il  termine  generalmente  per 
tutte  le  medaglie  di  qucrtafpczie . 
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Joubert  ofTerva  che  vi  éflato  in  Italia  un 
Padoano,  ed  un  Parmigiano  ; e in  Ollanda 
un  Carteron,  i quali  ebbero  l'arte  d'imitare 
l’antico  in  perfezione.  Il  Parmigiano  fu  Lo- 
renzo da  Parma.  Vi  portiamo  in  oltre  aggiu- 
gnere  un  altro  Italiano  eccellente  in  quello 
propofito,  cioè  Valerio  Bello  Vicentino  ; ma 
le  fuc  medaglie  non  fono  così  comuni  co- 
me quelle  degli  altri.  Vedi  Conio,  e Bat- 

TFRMONETA  . 

PADRE  , Pater  , un  termine  di  relazio- 
ne , che  dinota  una  perfona  la  quale  ha  gene- 
rato un  figliuolo  , o mafehio  , o femmina  . 
Vedi  Figliuolo,  e Figlia. 

Appretto  gli  antichi  Romani,  i Padri  di 
tre  figliuoli  avean  de’ confiderabilr privilegi , 
lor  concerti . Per  la  legge  di  Romulo  , un 
Padre  aveva  un  affoluto  e illimitato  pote- 
re fopra  de’  fuoi  figliuoli  . Vedi  Fi- 
gliuolo. 

Padre  Mettivi > , è quegli  che  prende  ì 
figliuoli  di  qualch’alcro  , e li  riconofcc  per  fuoi 
proprj.  Vedi  Adozione. 

Padre  Putativo,  è quegli  che  folo  è ri- 
putato o fupporto  Padre  y cpme  S.  Giufeppe 
fu  Padre  putativo  del  Salvador  noftro.  Vedi 
Putativo  . 

Padre  Naturale , è quegli  che  ha  de’figliuo- 
li  illegittimi.  Vedi  Bastardo. 

Padre  , fi  prende  anco  nella  Teologia  , 
per  la  prima  Perfona  della  Triniti . Vedi  Per- 
sona , cTrinita’  . 

Dio  il  Padre,  è il  proprio  Padre  di  Gesh 
Crirto;  rifpetto  agli  uomini,  egli  èchiama- 
to il  Padre  Celejle  . Vedi  Dio  , e Fi- 
gliuolo. 

Padre  , fi  ufa  anco  in  un  fenfo  figura- 
to, in  occafioni  morali,  e fpirituali.  Cosi 
T applichiamo  ai  Patriarchi  , come  quando 
diciam,  Adamo  fu  il  Padre  di  tutto  i’uman 
genere  ; Abramo  , il  Padre  dt’ fedeli,  &c. 
Vedi  Patriarca  . 

In  fenfo  Ecdefiartico , Padri,  vuol’addi- 
tare  i Prelati  e i Dottori  antichi  della  Chie- 
fa.  Vedi  Dottore  . 

I Padri  radunati  nel  Concilio  di  Nicea  : 
S.  Gio:  Crifortomo,  S.  Badilo  , &c.  furono 
Padri  Greci;  S.  Agottino,  S. Ambrogio &c. 
Padri  Latini . 

I Padri,  dicono  i Sigg.  di  Porto  Reale  , 
fono  i proprj  interpreti  dell’  Evangelio  ; e 
fono  onorati  con  quella  facra  appellazione  , 
falò  perchè  le  lor  opere  fono  in  qualche  gra- 
do, 
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do  , come  un  patrimonio  , od  un  retag- 
gio , lafciato  a’  fedeli  , come  lor  proprj  fi- 
gliuoli. 

Scaligero  oflerva,  die  i più  de’  Padri  fu- 
rono piuttofio  uomini  buoni  , che  dotti . E 
St.  Evrcmond  foggiugne  , che  quando  uno 
viene  a mirar  da  predo  i Padri,  ei  vi  perde 
qualche  parte  di  quella  venerazione  , che  il 
tempo,  e l’opinione  avean  lor'  acquiflata  : 
la  gran  diftanza  fra  e ili  e noi,  ce  li  la  apparire 
molto  maggiori  di  quel  che  inno. 

I Padri,  dice  il  medefimo  Autore , aveano 
più  fantafia  , e vivacità  d'  intelletto  , thè 
giudizio,  e buon  fenfo.  Davano  troppo  nel- 
le allegorie,  ed  affettavano  il  brillante  olpi- 
ritofo  aifaiflimo. 

Padre,  è anco  un  titolo  d’onore,  che  fi 
da  a’Prelati,  e a’ dignitari  della  Chiefa.  Gl' 
Inglefi  danno  ordinariamente  quefio  titolo 
ai  loro  Vefcovi:  The  nght  revercnd  Faiktr 

in  God  Vefcovo  di &c.  Vedi 

Titolo.  Vedi  anco  Riverenza. 

Padre  , fi  applica  eziandio  ai  Superiori 
de’  Conventi.  Vedi  Ariate. 

II  Padre  Generale;  il  Padre  Provinciale  , 
Exprovinciale  ; 'n  Padre  Priore  , Sotto  priore  ; 
Padre  Definitore  , nell’  Ordine  de’Eencdit- 
tini  ; il  Padre  Guardiano  , in  quello  dc’pran- 
cefcani  ; il  Padre  Correttore  , fra  i Mini- 
mi , &c. 

Padri  , s’  applica  pluralmente  a tutte  le 
Congregazioni  di  Ecclefiaftici,  fia  regolari  , 
o fecolari.  — Come,  I Padri  Francelcani , 
Capuccini , Agolliniani  ,&c.  I Padri Gcfui- 
ti  , Padri  dell’  Oratorio  , Padri  Bcrnabi- 
ti , Teatini,  della  Miflione,  &c.  Vedi  cia- 
feuno  folto  il  luo  Articolo  . Vedi  anco 
Frate . 

Padri  fi  prende  anco  per  uomini  vene- 
rabili per  la  loro  età  , qualità  , o fervigj 
fatti  al  pubblico.  — Cosi  in  Roma,  i Se- 
natori tran  chiamati  Padri  cofcritti , patret 
confcripti  &c.  VediCoNSCRint.  Vedi  anco 
Senatori. 

PADRONATO,  vedi  Patronato. 

PAAN*,  riama,  nell’antichità,  un  Tn- 
noinonoredi  Apollo,  odi  qualche  altro  degli 
Dei  ; principalmente  ufato  in  occafione  di  vit- 
torie, e di  trionfi.  Vedi  Inno. 

* Fejio  diriva  la  voce  Pian  avi  m 

vaiar  , ferire  : ma  Efuhio  erede  ptutto- 

flo  , che  Apollo  fia  fiato  denominato 

Paian  da  vaia  , -3* favtuu  , io  euro  , 9 
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medico,  per  allufiunc  ali'  rjfier  egli  il 'Dia 
della  Medicina . 

L’Inno  Fanti  prefe  il  fio  nome  da  Apollo 
(ledo;  il  quale  fu  denominato  Pam,  perchè 
nel  fuo  cembattimcnto  col  lerpente  Pitone, 
Latcna  lua  madre  lo  animh  a far  ufo  delle 
fuc  frecce  , gridando  frequentemente  invai , 
m vai  , orsù  via  figliuolo  , da  bravo  o fi- 
gliuolo . 

Pa-an  , o P.eon  è parimenti  il  nome  di 
un  piede  mila  poefia  antica  ; così  chiama- 
to, cerne  fi  fuppone  comunemente,  perchè 
tra  un  piede  appropriato  all’Inno  Pian  ; an- 
corché Quintiliano  dirivi  il  nome  dal  fuo  in- 
ventore/Ve» , medico.  Vedi  Piede. 

Il  Paon  colia  di  quattro  fillabe,  una  delle 
quali  è lunga,  e l’ altre  brevi. 

PAIDO -Baptifrrut  * , Battefimode'fanciul- 
li;  o quello  che  fi  eonferilce  a’fanciulli.  Vedi 
Battesimo  . 

* La  vece  ) un  compofio  del  Greco  vai r, 
vai!:  t , fanciullo  , c berne  fisi  , Bal- 
tefimo . 

PAESAGGI,  nella  pittura , fono  quadri, 
che  rapprefentano  qualche  Campagna  , o 
qualche  foggetto  villereccio  , come  colli  , 
valli,  fiumi  , cafe  di  campagna;  ove  le  figu- 
re limane  non  tono  introdotte  che  come  giun- 
ta , o accidente . » 

Il  dipingere  paefaggi  è (limato  unode’ ra- 
mi inferiori  della  pittura . Vedi  Pittura. 

PAGAMENTO  , il  dìfcarico  di  un  de- 
bito , o con  dinaro  realmente  numeralo  , 
o con  lettere  di  cambio  , &c.  Vedi  De- 
bito, & c. 

Pronto  Pagamento,  un  termine  popola- 
re in  Inghilterra  td  Amftcrdam , ed  è quando 
on  debitore  loddista  a quanto  ci  deve , avan- 
ti che  fu  fpirato  il  termine  accordato  dal 
creditore. 

Lo  feemo  ordinario  pe  r \o  punto  pagamen- 
to (ulta  maggior  parte  delle  mercanzie  è di  I 
per  cento.  Vedi  Sconto. 

PAGANALIA,  una  ftfla  antica  rurale  , 
cosi  detta,  ptrthè  fi  celebrava  ne’villagj,  in 
Pagit.  Vedi  Pagano. 

Nelle  Paganaha , i Contadini  andavano  in 
folcnne  proceffinne  per  lutt’attorno  il  villag- 
gio , facendo  delle  lufirazioni  , per  purgar- 
lo . Avean  pure  i lor  lacrifìz),  ne'quali  of- 
ferivano delle  diacciate  iull’are  degli  Dei . Ve- 
di Festa  . / 

Dionigi  Halicarnafico  , c S.  Girolamo  , 

rife- 
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ì riferifcono  1’  inflitu7Ìone  delle  Paganalia  a. 

Servio  Tulio  . Celebravaufi  nel  mele  di 
1 Febbraio . 

PAGANISMO,  il  culto,  c ladifciplira re- 
I ligiofa  de’  Pagani  ; ovvero  l’adorazione  degl’ 

i Idoli , e de’  falfi  Dei . Vedi  Pacano  . 

I Dei  del  Paganiimo  erano  o uomini,  co- 
i me  Giove  , Ercole  , Bacco  , &c.  o fittizie 
perfone  , come  la  Vittoria  , la  Fama  , la 
i Febbre,  &c.  o belile  , come  in  Egitto  , i 
i cocodrilli , i gatti , &c.  o cole  inanimate  , 

l come  le  cipolle  , il  fuoco  , e l’acqua  , &c. 

i Vedi  Dio . 

PAGANO,  Pac.anus,  un  gentile, o ido- 
latra ; uno  che  adora  falli  Dei  . Vedi  Ido- 
j 1ATRIA  , &c. 

Baronie  deriva  la  parola  Pagimus,  a Pa- 
j git  , dalle  ville  , perchè  quando  i Crilliani 
, cominciarono  ad  edere  padroni  di  Cittù  , i 
Gentili  furono  coflrctti  dagli  Editti  di  Co- 
llantino e de’ fuoi  figliuoli  , di  andare  a vi- 
l vere  ne’ villaggi,  e nella  campagna , ikc.Sal- 
mafio  vuole  che  la  pinola  venga  da  Pagus  , 
che  originalmente  f'gnificava  Gens , o Natio: 
ond’è  che  diciamo  indiderentcmcnte  Paga- 
ni, e C enti  Ics. 

L’  Abbate  Flcutl  dò  un’  altra  origine  di 
Pagano  : egli  oderva  che  l' Imperator  Co- 
llantino andando  da  Antiochia  contro  Maf- 
fenzio  nel  350,  raduni)  tutte  le  lue  truppe, 
ed  intimi)  che  quelli  che  non  aveano  rice- 
vuto il  Battefimo  , 1’  avedevo  immediate  a 
ricevere;  dichiarando  a un  tratto,  che  quel- 
li i quali  fi  trovader  non  battezzati,  dove- 
rebbono  abbandonare  ilfervizio,  e andare  a 
cala  loro. 

Di  qui  forfè,  dice  1’ Abbate Fleu ri , il  no- 
me Pagano  lati  (lato  dato  a quelli  i quali 
fcelfero  il  fecondo  partito;  la  voce  Latina  , 
Pagarmi,  propriamente  lignificando  una  per- 
fona  la  quale  non  porta  armi  ; in  oppofizionc 
a milei , un  foldato . 

E di  qui  s’ellefe  col  tempo  a tutti  i Gen- 
tili . — Ovvero  la  parola  è forfè  venuta  da 
Pagus  , villaggio  ; attelo  che  i villani  furon 
quelli  che  aderirono  pili  lungo  tempo  all’Ido- 
latria de'  Gentili . 

PAGARCHUS*,  crayapXO‘ì  tra  gl>  an(i' 
chi , un  piccolo  magiftrato  di  un  Pagus  , o 
di  un  picciolo  didretto,  nella  campagna  ; di 
cui  farti  fpedo  menzione  nelle  Novelle . 

* La  parola  è formata  età  Pagus , •villaggio , 
ed  tepx» , comando . 

Temo  PI. 
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PAGGIO  , un  giovane  civile  , che  vie» 
trattenuto  nella  famiglia  di  un  Principe  , o 
di  un  perfonaggio  grande,  per fervitore ono- 
revole , il  quale  Ila  prelente  nelle  vifite  di 
cerimonia  , faccia  ambafeiate,  follevi  le  vedi , 
le  code,  o gli  flrafcichi  &c.  e nel  medelimo 
tempoabbia  un’educazione  civile,  e impari  i 
fuoi  efercizj . 

* La  parola  Paggio  fembra  formata  da!  Gre- 
co ciati  , giovanetto , fanciullo . 

I Paggi  nella  Cala  del  Re  , fono  varj,  cd 
hanno  varj  ufizj  lor  adeguati  : come  Paggi  d’ 
onore,  Paggi  della  camera  di  udienza , Paggi 
delle  (cale  lccrcte,  &c. 

I Paggi  erano  anticamente  didimi  dagli  al- 
tri fcrvidori  nella  livrea  , col  portar  lotto- 
calzoni,  in  luogo  di  braghe;  e le  maniche  ri- 
voltate c foderate  di  velluto. 

Cujacio  e Gotofredo  ollcrvano  , che  i 
Paggi  nelle  famiglie  degl’imperatori  , era- 
no chiamati  Picdagcgiani  Patri  . Fauchet  di- 
ce, che  la  voc  e Faggio,  fu  prima  data  ai  pic- 
coli ragazzi  che  fervono  ai  tegola)  , e re- 
can  loro  le  tegole  , o mattoni  , &c.  Che 
fin  al  tempo  di  Carlo  VI.  o VII.  il  nome 
paggio  fu  comune  a’ più  badi  fervitoti;  eda 
lì  in  apprcITo  è divenuto  un  termine  d’ono- 
re ; ed  i lervidori  più  vili  fi  didinlero  da 
edi  co’ nomi  di  lacchi,  di  valerti , &c.  Ve- 
di Vaeet. 

Paggio,  nel  Serraglio  Turchefco , fi  pren- 
de per  que’ giovani  di  tributo,  o (chiavi  che 
fervono  il  Gran-Signore . 

Prefiede  e comanda  ad  elfi  il  primo  Aga ; 
e ve  ne  fon  quattro  dadi,  dette  oda  . Vedi 
Oda. 

PAGINA  di  un  Libro  . Vedi  1’  Artico!* 

Stampa  . 

PAGODE  , nome  che  i Portoglieli  han4 
no  dato  a tutti  i Templi  degl'  Indiani  , 
e di  tutti  gl’  Idolatri  dell’  Oriente  . Vedi 
Tempio. 

I Pagodi  de’  Chinefi  , e de’  Siameli  fono 
magnifici  oltre  modo.  Tra  gli  altri,  ve  n’è 
uno  aGokonda,  la  cui  nicchia,  dove  fanti’ 
orazione,  colla  di  una  (ola  pietra,  di  mole 
si  prodigiofa,  che  dettero  cinque  anni  per 
metterla  a Tuo  luogo:  beo  mila  uomini  eflcn- 
dovifi  codantemente  impiegati  per  tutto  quel 
tempo;  e la  macchina  che  ve  la  portò,  era 
tirata  da  1400  buoi . 

Le  entrate  del  Pagode  di  Jauigrada  fono 
cosi  grandi , che  fi  poffono  con  clic  rnante- 
V nere 


Digitized  by  Google 


i$4  P AL 

pere  ogni  giorno  da  quindici  a venti  mila 
rdlcgtini . 

Pagode  fi  prende  anco  per  l’ Idolo  ado- 
rato nel  Tempio  . Vedi  Idolo.  Quindi  i 
curiofi  danno  il  nome  di  Pagod  a quelle 
inimaginette  di  porcellana,  che  ci  fon  recate 
dalia  China . 

Pagod  è anco  il  nome  di  una  moneta 
d'oro  corrente  in  diverfe  parti  dell’ Indie  , 
fui  piede  della  pezza  da  otto  . Vedi  Co- 
nio , &c. 

I Pagcdi  moneta  Inglcfe  , nel  Forte  San 
Giorgio;  ed  altri  fimili  , moneta  Ollandefc 
a Palicate  . — Si  battono  anco  de’  Putidi 
d’  argento  a Narfingua  , a Bilnagar  , ikc. 
che  portano  la  figura  di  qualche  motlruofo 
Idolo;  donde  r lor  nomi  ; e fono  di  divcifi 
valori . 

PAIO,  Par,  un  termine  collettivo,  che 
dinota  due  cole  eguali  c limili  , ordinaria- 
mente unite  inficmc  ; ma  più  fpello  fi  appli- 
ca alle  cole  artifiziali  , (he  alle  naturali  ; 
come  un  paio  di  guanti , di  calzette , di  fcar- 
pe,  &c. 

Paio,  fi  ufa  anco  dire  nelle  cofc  compo- 
ne , per  dinotar  due  parti  limili  1’  una  ali’ 
altra , benché  non  facciano  fé  non  un  tutto 
Come,  un  paio  di  forbici,  &c. 

Paio,  Par  , nell’Anatomia  , dinota  un 
adunamento,  o coniugazione  di  due  nervi, 
aventi  la  loro  origine  alberile  nel  cervello  , 
o nella  fpmal  midolla  ; t di  lù  distribui- 
ti nelle  diverfe  parti  del  corpo  , uno  da 
una  banda  , 1*  altro  dall’  altra  . Vedi 
Nirvo  . 

Così  diciamo  , il  primo  paio  , il  fe- 
condo paio  , &C.  Par  vagii  m , Par  q unt- 
iti rn  , &c.  alle  volte  , il  paio  olfattorio  , 
il  paio  oftalmico  , &c.  Vedi  Par  , c 
Vacum. 

PALAGIO,  Palatium  , un  nome  dato 
generalmente  alle  cafe  dc’Re  , e de’Principi. 
Vedi  Casa  . 

Procopio  diriva  la  parola  da  un  certo  Pai- 
laute  Greco,  il  quale  diede  il  fuo  proprio  no- 
me ad  una  cafa  magnifica  ch’egli  avea  fab- 
bricata; ed  aggiugne,  che  Auguflo  dopo  di 
lui  , diede  il  nome  Palatium  aila  cafa  degl’ 
Impcradori  Romani  fui  monte  o colle,  che 
per  quella  ragione  fu  chiamato  il  monte  Pa- 
latino . — Altri  prcndon  la  cofa  per  con- 
trario verfo  ; e dicono  , che  la  cafa  di  Ro- 
molo in  cui  dimorava  Augullo , fu  propria- 
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mente  chiamata  Palatium , perché  fituata  fui 
monte  Palatino.  Sia  come  fi  voglia,  é cer- 
to che  Palatium  da  nome  proprio  , diventò 
col  tempo  un  nome  comune  a tutte  le  cafe 
de’ Re,  &c. 

E licconie  iRe  ftiron  foliti  afcoltare  e de- 
cidere le  caufe  c le  liti  nelle  loro  cafe  , in 
qualunque  parte  del  Rigno  folli  ro  limate  ; di 
qua  pure  Palatium , Palazzo  , diventò  un  no- 
me , additante  una  Corte  , o Tribunal  di  giu- 
fi iz ia  ; il  qual  ufo  ancor  fi  ritiene  , fpezial- 
mcr.te  in  Francia . Vedi  Corte. 

In  progreilo  di  tempo  il  nome  di  Palaz- 
zo , a Palagio  è fiato  anche  applicato  alle  ca- 
le d’a'tre  perfone  ; prendendo  divertì  epite- 
ti , fecondo  la  qualità  degli  abitatori  ; co- 
me il  Palagio  Imperiale,  il  Palagio  Reale  , 
Pontificale,  Cardinalizio  , Epifcopale,  Du- 
cale, &c. 

PALANCHINO  , una  fpezie  di  fedia  , 
Icttica  , o portantino  , che  foitano  gli  uo- 
mini tulle  loio  fpalle  o braccia  ; moltoufato 
daiChinclì,  eoa  altre  Nazioni  dell’Oriente, 
come  una  vettura  comoda , e per  tacile  trafpor- 
to  da  un  luogo  ad  un  altro. 

PALATI  Ot,  un  picciol  ofio  quadrato  , 
che  forma  la  parte  deretana  del  Palato,  e fi 
congiunge  a quella  parte  dell’  os  maxillare 
che  forma  la  parte  dinanzi  del  Palato . Vedi 
Palato,  cMax'Lla fuperior. 

PALATINA!  O,  Palatinatus  , una 
Provincia  o (ìgnoria  polfeduta  da  un  Palatine , 
c da  cui  ci  prende  il  fuo  titolo  c la  lua  digni- 
tà . Vedi  Palatino  . 

I Palattnati  che  in  oggi  fufTiflono,  fonoo 
quelli  di  Germania  , o quelli  di  Polonia . — ■ 
Quelli  di  Germania  fono  i Principati  del  Re- 
no fuperiore  ed  inferiore,  cioè  della  Baviera, 
e del  Reno. 

I Palaiinati  di  Polonia,  fono  le  Provincie 
e i dillictti  de’ Grandi  o Senatori  Polacchi, 
che  ne  fono  i Governatori . 

PALATINO, Conte , Palatino*,  Centri 
Palatinus,  nelle  coniuctudmi  antiche  era 
un  titolo  dato  a tutte  le  perfone  che  avean 
qualche  uffizio  od  impiego  nel  palazzo  del 
Principe.  Vedi  Conte. 

* A’  appellazione  è dirivata  dal  mandar 
che  facean  gf  Impera  dori , i Giudici  del 
lor  Palazzo  , chiamati  Comites  Pala- 
tini, o Palsgravj,  a correggere  gli  abufi 
degli  altri  Giudici  nelle  Provincie  del- 
la S affini  a , della  Baviera  , della 

Fran- 
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Franconìa  , e del  Reno  . Vedi  Pals- 
grave. 

Mattharus  dice,  che  i Palatini  furono  ori- 
ginalmente quei!)  che  avean  la  fopraintcn- 
den/a  del  pai azzo;  gli  flefii  che  i chiamati 
da’ Greci,  Cu  npatatx,  e da’  Franccfi  Maire! 
du  Palaie  ; abbenthè  in  dccorfo  di  tempo 
quello  nome  fia  diventato  più  generale  . 

Il  Colo  Palatino  di  quella  fpezie , in  og- 
gi fuflillente  , è il  Principe  Palatino  dei 
Reno. 

Palatino  fu  di  poi  un  titolo  conferito  a 
quelli  che  erano  delegati  da’  Principi  a te- 
ner Corti  o Tribunali  di  giuiiizìa  nelle  Pro- 
vincie ; ed  a quelli,  tra  i Lordi,  o Signori  , 
che  avean  un  palazzo,  cioè  una  Corte  di  giu- 
dicatura , nelle  loc  cafe . 

Gli  Scrittori  FranceG  credono  \ Palatini  ài 
Sciampagna  i primi  che  portato  abbiano 
quello  titolo  , cui  s’avvifano  avere  i Tide- 
fchi  ed  altre  genti  prefo  da  loro;  e non  lor 
da’Tedcfchi . 

Oggidì,  il  termine  Palatino  i rifiretto  ad 
un  Principe  della  Germania , o ad  un  Signore 
di  Polonia,  eh’ è in  polklfo  di  un  Palatina- 
to. VediPALATINATO. 

Nel  Codice  troviamo  un  titolo,  de  Palatimi 
facrarum  largìtionum , che  erano  una  fpezie  di 
teforieri  dell' Impero. 

PALATINI  Giuochi  , ludi  Palatini  , 
appreflo  i Romani  , furono  i giuochi  inlìi- 
tuiti  in  onore  di  Giulio  Celare,  come  al- 
cuni vogliono,  o,  come  altri,  di  Augufio  . 
Vedi  Giuochi. 

Si  pretende , che  Dione  li  chiami  Augu- 
Jìalia  ; lo  che  parrebbe  confermare  il  fecon- 
do fentimento.  In  fatti,  egli  è certo  ch’ei 
dice,  aver  Livia  inlìituiti  de’  giucchi  partico- 
lari fui  monte  Palatino , in  onore  di  Augn- 
ilo ; ma  probabilmente  ei  li  dilìinguc  da 
quelli  , chiamati  Augujìalia  . Vedi  AUCU- 

STAl.IA  . 

I Romani  ebber  pure  il  loro  apollo  Pa- 
latinut , foprannome  di  quello  Dio,  datogli 
in  riguardo  del  Tempio  erettogli  da  Augu- 
flo  fui  monte  Palatino  , in  confeguenza  di 
una  relazione  degli  Arulpici , che  elìgeva  che 
•ciò  fi  taccile  : A ugnilo  l’arricchì  di  una  nobile 
Biblioteca  , ficcome  accenna  Orazio  nella 
Pili.  UT.  v.  17.  del  Lib.I. 

Triti)  Palatina  , fu  una  delle  quattro  Tri- 
bù, nelle  quali  Roma  fu  anticamente  divifa 
da  Servio  Tulio  . Vedi  Tribù'. 
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PALATO  , Palatum  * , nell’  Anato- 
mia, la  carne  che  compone  il  cielo,  o (la 
la  parte  interna  e fuperiore  della  bocca.  Vedi 

Bocca  . 

* Du  laurence  dice  che  egli  ebbe  il  fu» 
nome  dal  Latino  Pali  ; pecchi  i chiù - 
fo  da  due  ordini  di  denti  , ijuafi  da 
tanti  Pali  , come  i Latini  li  chia- 
mano . 

Il  Palato  é un  poco  a volta  o concavo  ; 
i foderato  di  una  tunica  glandulola  , folto 
dì  cui  vi  è gran  numero  di  vifibili  glan- 
dolate , fparle  nel  fuo  dinanzi  a guila  di 
grani  di  miglio  , con  molti  jnterlliz;  , i 
cui  dutti  eferctorj  pervadenti  la  membrana, 
mettono  ne!!*  bocca  ; ma  verfo  la  parte  di 
dietro  lìan  più  affettate  e dente;  e verfo  la 
radice  dell’  ugola  fon  così  lìrcttc  atficme  , 
che  par  che  formino  una  gianduia  conglome- 
rata grande,  chiamara  appunto  da  Vcrheyen , 
gianduia  conglomerata  palatina. 

Verfo  il  fondo  del  palato  , dietro  all’ugo- 
la, vi  è una  grande  perforazione  , che  , un 
pocodifcolìo  dal  fuo  orifìzio,  fi  divide  in  due, 
e cadauna  fi  porta  a una  delle  narici.  Molti 
credono  che  il  palato  fia  l'organo  del  gulìo  ■ 

Vedi  Gusto  . 

Palat o-Salpingaus , chiamato  anco  Mtt- 
fculus  tuba  novut  Valfalvie , e Pterygoflapby- 
linut  externus  , un  mufcolo  che  forge  largo 
e tcndinofo  dall'orlo  della  parte  lunata  dell’ 
os  palati  , diverfe  delle  lue  fibre  clTendo 
fparfe  fulla  membrana  che  copre  il  foramen 
narium  ; donde  continuando  in  un  tendine 
fonile  , fi  ripiega  attacco  al  procclfo  un- 
cinato dell’  ala  interiore  del  Proctlfus  pte- 
rygoideus  internus  ; e s’  infcrifee  carnolo  , 
in  tutte  le  parti  mrmbranole,  camole,  e car- 
tilaginofe  della  tuba  , o canna , che  mena  dal 
palato  all’orecchia  . Il  fuo  ufo  è dilatare  e te- 
nere aperto  quello  tubo. 

Palato -Staphylinus , un  mufcolo  chiama-  s 
to  anco  Pterygojlaphylinut  intcrnut  .Vedi  Pte- 
RYGOST  APHYLINUS  . 

PALCO  (ncllTnglcfeScArFOLD*)  un  la- 
vorò di  legname,  alzato  e congegnato  a ma- 
niera d’amfitcatro  , per  fopra  collocarvi  de- 
gli fpettatori  , acciocché  più  comodamente 
veggano  qualche  fpettacolo,  o ruoli  ra,  o ce- 
rimonia , &c. 

* Alcuni  dirivano  la  parola  fcaffold  dalla 
Tcdefca  fchawhaus,  che  ftgnifica  la/lef- 
fa  cofa  , compnjla  di  fchaiven  , guarda- 
V z re. 
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re,  e haus,  eafa.  Guytt  la  diriva  AalT 
Italiano  catafalco,  che  /lenifica  a un  di- 
prifjo  la JleJfa  cofa  . Du  Cange , da  Efcha- 
faudus  , parola  di  Latino  corrotto  che  li- 
gnifica nnTribunale , 0 pulpito : egli  ap- 
giugne  che  forfè  diriva  originalmente  da 
caia,  macchina  di  legno,  ufata  per  por- 
tar terra  da  empir  ftffe  , c far  pajfare  i 
faldati  all'  attacco  ; donde  gl'  Italiani  fer- 
marono la  loro  voce  catafalco  , gli  an- 
tichi Frana fi  la  loro  chataut  , i Mona- 
ci il  loro  fcaffaldus  , e gli  Ingleft  fcaf- 
fold. 

Palco,  è anco  un  picciol  tavolato  o fuo. 
lo,  alzato  in  qualche  piazza  pubblica  , perfo- 
pra  giudiziari'!  i rei  , o decapitandoli  , o 
rompendoli  fulla  ruota . 

Palco,  fi  prende  anco  per  nnadunamen- 
to  e iotrecciamcnto  di  tavole  e di  alliccile 
Ibdcnute  da  travi  , o pezzi  di  legno  ficcali 
nel  muro;  (opra  cui  i muratori  , gli  fruito- 
ri, i pittori,  & c.  Hanno  per  operare  tfTluo- 
ghi  alti  , su  i muri  , su  i fofiitti  o cieli  , 
&c.  quello  palco  chiamali  anco  alle  volte  ar- 
madura . 

PALESTRA  , Palestra  , Uut.aK-e»  , 
apprettò  i Greci  antichi  un  edilizio  pubbli- 
co, dove  la  gioventù  s’efercitava  nella  lot- 
ta , nel  correre  , nel  gittare  il  difeo  , &c. 
VediGiNNAsto,  &c. 

Alcuni  dicono  che  la  Palejlra  cullava  di  un 
Collegio  , e di  un’Academia  ; 1’  uno  pcgli 
«lerci?)  della  mente  , 1’  altra  per  quelli  del 
corpo.  Ma  i più  degli  Autori  piuttollo  cre- 
dono che  la  Palejlra  lotte  un  Xyfluc,  od  una 
mera  Acadcmia  per  li  efercizj  della  per  forca  ; 
giuda  l’etimologia  della  voce  che  viene  da 
*a\n,  lotta,  uno  de' principali  efercizj  degli 
antichi.  VediXvsTus. 

La  lunghezza  della  Palejlra  era  fegnata  per 
Stadi!  , ciafcuno  eguale  a 125  pafli  geome- 
trici; ed  il  nome  Stadium  fu  dato  all’arena 
sui  cui  correvano.  Vedi  Stabium. 

Il  direttore  della  PaUflra  era  chiamato 
PALAI STROPHYLAX  *,  il  quale  ne  regola- 
la gli  efercizj . 

* Qj‘efla  voce  è ecmpojìa  Atti  Greco  re»- 
Aiu.-fa  , c Ji/Aa-  , cuflodc  , 0 guar- 
diano . 

Il  PaUJlcophyta e fu  anco  chiamato  Xy- 
fiarcher  , e Gymnafiarcha  . Vedi  Xystar- 
cha,  &c. 

PALI,.  nqJ  mediere  del  Falegname,  i un 
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termine  che  dinota  alcuni  ordini  di  (lecconi 
cacciati  affondo  nel  terreno  per  far  de'ponti 
di  legno  fopra  i fiumi  . Vedi  Palifica- 
zione. 

Tertulliano  ottcrva  che  i Romani  pianta- 
van  de’  pali  acciocché  fcrviflero  di  confini 
nelle  podcilioni  ereditarie  ; e li  confacrava- 
no  al  Dio  Tcrminus , lotto  il  nome  di  Pali 
Terminala  . Ovidio  dice  , che  erano  coro- 
nati e adornati  con  fiori  , fedoni  , &c.  Il 
Dio  era  adorato  davanti  a quedipa/;.  Vedi. 
Terminali  a . 

I pali  fervono  a fodenere  le  travi  che  fi 
mettono  a travedo  di  etti , da  un  ordine  all’al- 
tro ; e fono  fortemente  legati  afliemc  con  pez- 
zi in  croce  o trai  vertali . 

PALIFICAZIONE  , nell’  Architettura  , 
dinota  le  palafitte  de' fondamenti  di  una  fab- 
brica ; la  quale  fi  fa  forte  e atta  a reggere 
tutto  il  pelo  con  de’  pali  cacciati  in  terra  : 
le  palificazioni  fi  ufano  , quando  fi  fabbri- 
ca in  un  fuolo  umido  , e limolo  . Vedi 
Fondamento  . 

PALILIA  , una  feda  appretto  gli  antichi 
Romani  in  onore  della  Dea  Pala  . Vedi 
Festa  . 

Le  Pali  li  a da  alcuni  chiamate  Pari  Ha  , fi 
celebravano  da’Fadoti  al  primo  di  Maggio; 
per  fupphcare  quella  Dea  a prcndcrcura  delle 
lorogrcggie,  e eonfervare  i lor  bediami  tllefi 
da’  Lupi  , e dalle  malattie. 

Parte  deila  cerimonia  confideva  nell’  ac- 
cendere mucchi  di  paglia,  e fallarvi  fopra . 

PALILICIUM  , nell’  Adronomia  , una 
delia  fida  delia  prima  magnitudine  , nell’ 
occhio  del  Toro;  chiamata  anco  Aidebaran. 
Vedi  Aldebar  an. 

La  Tua  longitudine  nel  Catalogo  di  Flarr.- 
dead  è 50.  27'.  00'.  la  Ina  latitudine  5.0.  29’ . 
49'.  Mcrid. 

Plinio  dù  il  nome  àiPalilicium  all cHya- 
di , delle  quali  una  c il  Paltlicium  . Vedi 
FIyades. 

PALINDROMUS  * , un  verfo  , od  una 
fentenza  , che  ha  I’  ideilo  corfo  o progreflo 
di  lettere,  o d legga  all’ innanzi,  o fi  legga, 
all’ indietro.  Vedi  Retrogrado. 

* La  parola  é Greca  , «-«Ai rSpofiot,  retro 
currcns  , che  corre  verfo  alC  indietro  » 
formata  da  , di  nuovo,  e S'pouor  p 

eorfa  . 

Tale  è il  verfo  Latino 

Rima  libi  fubito  motibus  ibit  amor . 

E quell* 
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E qnelP  altro  Greco 

Ni4»*'  arifiofiara  un  fiorar  o-lir , 

Alcuni  oziofi  han  raffinato  fui  Palindromus , 
edhan  comporti  de’verfi  , ciafcuna  parola  de’ 
quali  è rirtefiaall’indietro , o innanzi.  Serva- 
ne per  efcrnpio  quel  diCamdcno 

Ode  Icnct  miilum , madidam  mappam  te- 
net  jinna . 

vitina  tcnct  mappam  madidam  , tmtlurn 
icnct  Odo . 

PALINGENESIA  * , raXiyytrtaia  , una 
nuova  nafcita,  o rigenerazione  . Vedi  Rt- 
GENERAZIONE  , Rivi VIFICAZION'E  , RIPRO- 
DUZIONE . 

* La  parola  è Greca , fermata  dairaKtr  , dì 
nuovo , e ytrtait  Generazione . 

La  Palineenefta  è quali  la  (lidia  cofa  chela 
mctcmplychofi  infognata  da  Pittagdra  , e 
tuttavia  creduta  da’  Brachmani , da’  Bania- 
ni , e da  altri  Eilolofi dell'Oriente.  Vedi  Me- 

TEMPSVCHOSIS  . 

P A LINODI A , aaxn  viia , un  difeorfo  con- 
trario ad  un  altro  precedente. 

Quindi  la  Irafe  palinodia»!  cantre  , cantare 
la  palinodia  ; q.d.  tare  una  ritrattazione.  Ve- 
di RtTR  Al T AZIONE  . 

La  parola  nel  (uo  originai  Greco  lignifica 
cantar  da  nuovo  . Quindi  eli'  è divenuta  un 
nome  generale,  per  qualunque  poema  , o co- 
la Cimile  , che  contenga  una  ritrattazione  a 
favore  di  una  pertona  che  il  potta  aveva  dian- 
zi offe  fa. 

Il  poeta  Steficoro  dicefi  edere  il  primo  Au- 
tore della  Palmodia.UoAc  feda  del  I.lrb.  d’Ora- 
zio  che  comincia,  0 Maire  pulehra  , è una 
vera  Palinodia . 

PAL1N  10CIA  * , oraximxia  , nell’an- 
tichità , la  nafcita  od  il  parto  di  un  fi- 
gliuolo per  la  feconda  volta  . Vedi  Nasci- 
ta , e Parto . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  va\ir  , 
di  nuovo  , e tokoi  da  tiktoi  , par- 
torire . 

Così  la  feconda  nafcita  di  Bacco  , pro- 
cedente dalla  cofcia  di  Giove  , fu  una  pa- 

lintrcia . 

Palintocia,  per  figura,  lignifica  la  refii- 
tuzione  dell'ulura,  olarifuGone  dell’interef- 
fe.  Vedi  Restituzione. 

I Megarefi , avendo  (cacciato  il  lor  tiran- 
no , 'ordinarono  la  palinto'iia  : cioè  fecero 
una  legge  > che  tutti  i creditori  icftituiffcro 
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ai  lor  debitori  gl’interedì  o l’uCurecheavean 
ricevute  per  dinaro  impredato  . Vedi  Inte- 
resse, e Usura  . 

PALIZZATA  , nella  Fortificazione,  una 
chiufura,  od  uno  deccato  di  pali  cacciati  nel 
terreno  , fei  o fette  pollici  quadri , ed  otto  pie- 
di lunghi . Vedi  Tav.  Forti],  Fig.  18. 

Le  palizzate  fi  ufano  per  fortificare  gli 
aditi  o le  Iliade  de’ Fortini  aperti,  le  gole  , 
le  mezze  lune,  i fondi  delle  forte,  i parapet- 
ti delle  rtrade  coperte;  ed  in  genere  tutti  t 
podi  cfporti  alla  forprefa , ed  a’quali  è facile 
l’ accerto,  &c. 

Le  Palizzate  fi  fogliouo  rapprefentare  per- 
pendicolarmente; abbenchè  alcune  facciano  un 
angolo  inclinante  verfo  il  terreno  dalla  parte 
dell’inimico,  acciocché  le  corde  gittate  fopra 
d'efse,  per  fquarciarle  e divellerle , (corrano  e 
sdrucciolino . 

Palizzate  in  giravolta,  fono  una  inven- 
zione di  M.Coehorn,  affine  di  prefervarc  le 
palizzate  defParapetio  della  ftrada  coperta  dai 
tiri  degli  artediatori . 

Egli  le  difpone  così , che  quanti  pali  dan- 
no nella  lunghezza  di  una  canna,  o nel  trat- 
to di  circa  dieci  piedi,  fieno  fchierati  evol- 
tati su  e gii)  come  trabochelli  ; di  maniera 
che  il  nemico  non  li  porta  vedere  fin  che 
non  è ben  oltre  avanzato  all’  attacco  ; e non 
odante  fien  fempre  opportuni  a fervire  di 
palizzate . 

PALLA . Vedi  1’  Articolo  Sfera  . 

Palla  (nell’Inglefe  Bullet*),  è un  pez- 
zo di  ferro  o di  piombo,  di  figura  rotonda, 
con  cui  fi  caricano  le  armi  da  fuoco  . Vedi 
Arma  , Carico,  &c. 

* Alcuni  dtrivano  la  parola  bullet  dal  La- 
tino botellus  , altri  dal  Greco  pxxxur  , 
gittate . 

Secondo  Merfcnno , una  palla , (parata  fuor 
da  uh  gran  cannone,  vola  92  braccia  ( di  6 
piedi  in  circa  ) in  un  fecondo  di  tempo,  che 
viene  a lare  589-5-  piedi  Inglefi  ; e fecondo 
Huygens  , darebbe  15  anni  per  paflar  dalla 
terra  al  Sole;  ma  fecondo  alcuni  molto  accu- 
rati elperimenti  del  Sig.  Derham  , vola  , al 
fuo  primo  fcancarfi , 5 10  canne  in  cinque  mez- 
zi fecondi;  che  viene  a fare  un  miglio  in  po- 
co più  di  17  mezzi  fecondi  : data  percib  la 
didanza  del  Sole  86051398  miglia  Inglefi  , 
una  palla  darebbe  32  anni  e mezzo  nel  fuo 
palfaggio.  Vedi  Suono. 

Le  palle  fono  di  varie  forte,  cioè  palle  rof- 

/«» 
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/ir , infuocate  in  una  fucina  ; deAinate  per 
metter  fuoco  aque’luoghidovefi  trovano  del- 
ie materie  combuAibih . 

Palle  cave  , fono  gufei  fatti  cilindrici 
con  un’  apertura  ed  una  Ipola  ad  una  eA  re- 
mila, che  dando  fuoco  al  di  dentro  quando 
ion  in  terra , crepano,  e fan  l’iAeflo  effetto  che 
una  mina.. 

Palle  a canna  , coflano  di  due  palle  , 
unite  per  mt/ro  di  una  catena  coll'intervallo 
o tratto  di  tre  o quattro  piedi. 

Palle  a ramo , due  palle  unite  per  mez- 
zo di  una  (pranpa  di  ferro  coll'  intervallo  di 
cinque  o fei  pollici. 

Palle  da  due  tejìe-,  chiamate  anco  angeli  y 
fono  due  metadi  di  una  palla  unite  per  mez- 
zo di  una  fpranga  o catena  r quelle  li  ufano 
principalmente  lui  mare,  per  tagliar  corde  » 
gomene,  vele,  &c. 

Palla  , apprelTo  gli  antichi  Romani  y 
un  mantello  che  portavan  le  donne  (opra  la  ve- 
de chiamata  Stola.  Vedi  S't ola  . 

Portava!!  fulla  (palla  Tinnirà , di  dove  paf- 
fando  all’  altro  lato  , lotto  il  braccio  de- 
liro, le  due  cllrcmitadi  eran’ allacciate  fotto 
il  braccio  finiAro  , lafciando  il  petto  ed  il 
braccio  feoperti . 

Ella  Iacea  moltidime  pieghe  o falde  } 
donde  , fecondo  Varronc  , eli’  ebbe  il  fuo 
nome  ; cioè  da  <r «amv  , vibro  , fcuotcre  , 
tremare. 

Apprclfo  i Galli  vi  fu  una  fpczie  di  palla , 
che  portavan  gli  uomini , chiamata  Gallica 
Palla . 

PALLADIUM»  nell’ antichità  , una  Sta- 
tua della  Dea  Pallade , confervata  inTroja,. 
da  cui  dipende»  il  lato  o ddlino  di  quella 
Città  . 

La  tradizione  è , che  nel  fabbricare  una 
Cittadella,  in  onore  di  Pallade,  ed  un  Tem- 
-jrio  nella  lua  parte  più  elevata;  il  Palladiani 
fa  caduto  dal  Cielo  , ed  abbia  additato  il 
luogo,  cui  piaceva  alla  Dea  di  occupare-  — 
Dopo  ciò,  diede  Apollo  un  Oracolo,  il  quale 
elprimca,  chcTroja.  non  verrebbe  mai  pre- 
fa , finché  fi  trovalfe  il  Palladium  dentro  le 
fue  mura:  e ciò  diede  motivo  a Diomede  ed 
Ulilfe  d’  intraprendere  di  rubbarlo  . Dicefi 
che  anticamente  fi  confcrvalfe  in  Roma  una 
Statua  di  Pallade,  nel  Tempio  di  Veda  : che 
alcuni  pretendevano  elfere  il  vero  Palla- 
dio di  Troia  , recato  in  Italia  da  Enea  : 
dia  era  tenuta  tra  le  «ofe  facre  del  Tcnz- 
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pio  , e nota  folo  ai  Sacerdoti  ed  alle  Ve- 
nali. 

Quefla  Statua  riputava!!  il  deliino  di  Roma  ; 
e ve  n’eran  dicerie  altre  , fatte  in  tuttofimi!! 
ad  tifa  , per  vieppiù  alficuratia  da’ladri . Vedi 
Ancyle  . 

Vi  fu  anco  un  Palladio m nella  Citta- 
della o Fortezza  d’  Atene  , collocatovi  da 
Nicia . 

Quelli  Palladj,  probabilmente,  non  eran 
altro  , che  una  Ipezie  di  Talismani  . Vedi 
Talism  a ni  . 

PALLIATIVA  Indicazione , è dove  i fin- 
tomi di  un  male  tanto  apportano  d’ incomo- 
do e di  pericolo,  che  non  fi  può  differirne  la 
cura  fin  a quel  tempoche  la  principal  malat- 
tia da  cui  dipendono  , lidi  rimofla  . Vedi  In- 
dicazione . 

Qua  t fintomi  Adii  fi  hanno  da  curare» 
mitigare  a parte  : dal  che  ha  motivo 

La  cura  Palliativa  , che  è quella  che 
corrifponde  a un*  indicazione  Palliativa:  ed 
è una  rimozione  o mitigazione  de’  finto- 
mi di  un  morbo  ; reAando  ancora  in  pie- 
di la  caufa  del  morbo  mtdefimo  . Vedi 
Cura  . 

Bocrhaave  offerva  , che  ogni  mitigazione- 
di  un  Antonia  porta  via  qualche  cola  dal  ma- 
le illeffo;  così  che  curare  tutti  infieme  i fin- 
tomi , è quafi  curare  il  male  intero  . Vedi 
Sintoma  .. 

I principali  fintomi  che  dimandano  una 
tal  cura,  fono  la  Cete,  il  dolore;  la  troppa 
veglia,  egli  fvenimenti . Vedi  cialcuno  fotto- 
il  luo  Articolo  , Dolore  , Sete  , &c- 

PALLI AZIÓNE  , 1’  atto  di  mitigare 
di  carezzare  » e diffimulare  o coprire  una 
cola. 

Quindi,  nella  Medicina,  Palliazione  vuol 
dire  chetamento  o mitigamento  di  dolore  ,. 
ed  un  porre  obici  e rimedi  ai  piò  fieri  finto- 
mi di  un  male,  allorché  non  fi  può  diretta- 
mente accomodare  alcun  rimedio  contro  la. 
caufa.  Vedi  Palliativa.. 

PALLINI  , per  la  cacci*  de’  volatili  , 
che  chìamanfi  anche  migharole  , a cagione 
della  lor  figura  e gioffezza,  fon  piccioliQimi 
globicini  di  piombo  , il  metodo  di  gittare  i 
quali  è il  feguente  . Effcndo  il  piombo  li- 
quefatto , agitato,  c fchiumato  vi  fi  gitta 
fopra  una  certa  quantità  di  orpimento  gi  al-  / 
lo  in  polvere;  tanto  quanto  nc  può  (lare  fo- 
pra un  feeliino  , per  ogni  12  , 0 15  libbre: 

da 
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di  piombo  . Agitalo  e rimcfcolato  il  tutto 
ben  bene  , 1’  orpimento  anderà  in  fiamma  . 
Per  giudicare  fc  vi  fìa  orpimento  ballante  , 
lì  lafcia  fcorrerc  un  pochetto  di  piombo  in 
un  bicchier  d’  acqua  , e fe  le  gocce  dtven- 
tan  rotonde  , e lenza  code,  vi  è orpimento 
che  baila,  cd  il  grado  del  calore  è come  de  b- 
bc  edere. 

Fatto  quedo  , una  piadra  di  rame  , cava 
rei  mezzo  , e con  tre  pollici  di  diametro  , 
pertugiata  con  30  , o 40  fori , fecondo  la  vo- 
luta grofiezza  della  migliatola,  od  e' pallini , 
fi  pone  fur  un  telaio  di  tetro,  l'opra  un  tino 
d’acqua  , quattro  pollici  al  di  [opra  dell’acqua  : 
la  parte  cava  ha  da  elferc  foltililfima  . Su 
quella  piailra  fi  fchierano  de’ carboni  roven- 
ti, per  tenere  in  fufione  il  piombo  liquefat- 
to . Allora  lì  vetfa  il  piombo  adagio  , con 
una  cucchiaia  , lui  mezzo  della  piailra  , ed 
ci  pada  fuori  pe’ buchi  fuddetti  nell’acqua  , 
in  gocce  rotonde.  ■ — Si  dee  por  mente,  che 
il  piombo  mantengali  (ulla  piailra  nel  fuo 
giudo  grado  di  calore  1 che  le  Iccmalle,  d 
chiuderebbono  i buchi  ; e [e  di  troppo  crcfcef- 
fe  , le  gocce  fetefeerebbono  , c vole- 
icbbono.  _ 

I pallini  fatti  a queda  miniera  , fi  afciu- 
gano  ad  un  picciol  fuoco  , Icmpre  rimefeo- 
Jando  affinchè  non  fi  (quaglino  : cib  fatto  i 
più  grandi  fi  feparano  da’ più  piccoli , col  pal- 
farli  per  dacci  preparati  a tal  uopo. 

PALLIO,  Pallium,  un  ornamento  pon- 
tificale, portato  dai  Papi , dai  Patriarchi , dai 
Primati  e Metropolitani  della  Chicfa  Roma- 
na, fopra  le  loro  altre  vedi,  come  unfegno 
della  loro  giurisdizione  . Vedi  Pontifi- 
cali*. 

Egli  è in  formi  di  una  falcia  , o ulta  , 
tre  dita  larga , e cerchia  le  fpalle  ; onde  da 
alcuni  Autori  egli  chiamali  Supcrhttmcrale  . 
Ha  de’  pendenti  , o delle  cordicelle  , lunghe 
circa  un  palmo,  sì  davanti  come  di  dietro; 
con  picciole  laminette  di  piombo  rotondate 
nell’  edremità , e coperte  di  feta  oralo  nero, 
con  quattro  croci  rode. 

II  Pallio  è fatto  di  laoi  bianca  , tofata 
da  due  agnelli,  che  le  Monache  diS.  Agne- 
fe  offendono  ogni  anno  , nel  giorno  della 
di  lei  Fella  , al  cantarfi  della  Meda  , 
Ugnili  Dei . 

Gli  Agnelli  fono  ricevuti  dai  due  Canoni- 
ci della  Chicfa  di  S.  Giovanni  di  Latcrano  ; 
i quali  li  confegnan  nelle  mani  de’Suddiaco- 
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tii  Appodolici,  che  hann’  il  carico  o l’ uffi- 
cio di  nutrirli,  e tofarli  nella  propria  dagio- 
ne  , e che  han  foli  il  diritto  di  far  qutdi 
■Paliti ; che,  quando  fon  fatti,  mettono  fo- 
pra i corpi  di  San  Pietro  c di  San  Paolo  nel 
grande  Altare  della  lor Chicfa,  facendovi  fo- 
pra dell’ orazioni  tutta  notte;  fecondo  la  for- 
ma preferitta  a taf  uopo  atei  Cerimoniale 
Romano. 

Alcuni,  con  Eufebio,  vogliono  che  \\  Pal- 
lio Ila  fiato  introdotto  dal  Papa  Lino  ; ag- 
giungendo, thè  ficcome  1’  Ephod  era  il  le- 
gno dell’ autorità  Pontificale  nella  Sinagoga 
Giudaica  , così  il  Pallio  nella  Chicfa  Crillia- 
na.  VcdiEFOD. 

Altri  hanno  oifervato,  che  non  fc  ne  fa  men- 
atone prima  dell'anno 336. 

Finalmente  altri  credono  che  fia  dato 
prima  concedo  da  Codantino  il  grande  al  Pon- 
tefice S.Silvdtro  ; da  cui  pafsò  agli  altri  Patri- 
archi , cd  Arcivescovi . 

Il  Papa  pitundc  come  fuo  proprio  il  di- 
ritto di  conferire  il  Pallio  , benché  alcuni 
Patriarchi  1’  abbiano  accordato  ai  lor  fuf- 
fraganei  ; dopo  d’avcrlo  prima  ricevuto  dal- 
la Sede  Romana  , — Anticamente  , il  Papa 
ufava  di  mandare  il  Pallio  a certi  de’  fuoi 
Vcfcovi  Dioctlani  , a’  quali  concedeva  una 
buona  parte  della  fua  autorità , e che  ciano  co- 
me fuoi  collaterali , e quel  che  un  tempo  furon 
i patritj  agl’  Imperatori . 

Il  primo  che  lo  ricevette  in  Francia  , 
fu  Virgilio  , Arcivescovo  d'  Arles  , affine 
di  dargli , fecondo  che  offerva  Pafquicr,  la  pre- 
cedenza fopra  degli  altri  Vcfcovi. 

Anticamente  fi  andava  a Roma  per  otte- 
nere il  Pallio  in  pedona  ; poliia,  fu  man- 
dato per  mezzo  de’ Legati  del  Papa  . Alla 
fine  fu  introdotto  il  coilume  di  mandai  pi  r- 
fone  cfpreflamcnte  a chiederlo  , con  que- 
da forma  , Injlanlcr  , Injiamiui  , lnjian- 
tij]ìmi . 

Secondo  le  leggi  canoniche  , un  Metro- 
politano finché  non  ha  ricevuto  i!  Pallio  , 
non  pub  eonfaerar  Vcfcovi  o Chicle  , non 
pub  thiamarfi  Aruvclcovo,  &c.  Se  fuceede 
una  traslazione,  ei  debile  avere  il  Pallio , di 
bel  nuovo;  e prima,  ci  non  pub  tener  Smo- 
do , nè  adempire  ad  alcuna  deile  tue  funzioni 
Archiepilcopali . 

Il  Pallio  lì  fotterrava  una  volta  infieme 
col  Prelato. 

L’  ulo  del  Palli » è ridrctto  a certe  fiagio- 

ni 
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ni  ed  occafioni  ; niun’ altro  che  il  Papa  ha 
il  diritto  di  portarlo  tempre  , ed  in  tutti  i 
luoghi . 

Il  Papa  lo  manda  alle  volte  ai  Vefcovi  di 
fuo  buon  grado  ; e ne  ha  qualche  volta 
dato  il  gius  a Chiefe  particolari  . Appref- 
fo  i Greci  , tutti  i Vefcovi  portano  il 
Pallio . 

Nelle  antiche  memorie , troviam  fatta  men- 
zione di  un  altro  Pallio , ch’era  una  lunga  ve- 
de o manto  fparfo  di  croci.  Tertulliano  di- 
ce, ch’ei  folle  un  ornato  diflintivo  de’Cri- 
fiiani;  quello  de’ Gentili  cllcndo  chiamato, 
Torà. 

Pallio  cooperile.  — Fu  coflume  antico, 
che  quando  nafeean  de’  bambini  fuori  da  le- 
gittimo matrimonio  , ed  i loro  genitori  di 
poi  fi  maritavano  afliemc,  cotcfii  lor  figli  , 
infieme  col  padre  , e colla  madre  , (fallerò 
pallio  coopcrti  , folto  un  manto  slargato  fo- 
pra  di  elfi,  mentre  fi  lolennizzava  tl  matri- 
monio ; ed  era  quella  una  fpczie  di  adozio- 
ne , ed  avea  1’  effetto  di  una  legittima- 
zione . 

Così  Roberto  Grofihead  , il  famofo  Vefco- 
vo  di  Lincoln  , in  una  delle  fuc  lettere  di- 
ce : — In  ftgnum  le gitimat ionie  , nati  ante 
matrimonium  confueverunt  pini  fttb  pallio [tt- 
per  pauntet  eorum  ex  tento , tn  matnmonii  jo- 
lemnizatione . 

Seldcno  , nelle  fue  note  fopra  Fitta  , ag- 
giugne,  che  i figliuoli  di  Giovanni  di  Gaunt 
Duca  diLancaflcr,  avuti  da  Caudina  Swin- 
iord,  benché  legittimati  con  atro  del  Parla- 
mento, pur  furono  coperti  elei  pallio,  nel  tem- 
po del  matrimonio  de’lor genitori. 

PALMA  , nell’Anatomia  , dinota  l’interno 
della  mano;  e chiamafiancoPc/ii,  e Mctaiar- 
pion . Vedi  Mano,  c Mltacarpl’s  . 

PALMAR1S,  nell’Anatomia , un  mufeo- 
lo  che  ferve  a rilìrignere  la  palma  della  ma- 
no per  afferrare  qualche  cofa  . V’edi  Tav. 
Anat.  (Myol.)  Fig.  2.  n.  25.  Spunta  dall’ in- 
terna protuberanza  dell'humcrus  , e per  via 
di  un  lungo  e fottil  tendine,  palla  per  di  fo- 
pra al  ligamento  annulare  , e va  alla  palma 
della  mano  ; dove  fi  cfpandc  in  una  fpaziofa 
aponcurofì , che  s’appiglia  molto  attacco  al- 
fa pelle  di  fopra  , ed  ai  lati  del  metacarpo 
di  lotto  , ed  alla  prima  falange  delle  dita  ; 
col  qual  mezzo  forma  quatro  capfule  o ri- 
cetti per  ove  paffar  deono  i tendini  delle 
dita. 
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Il  mufcolo  alle  volte  manca,  mavièfem- 
prc  l’aponeurolì. 

PALMAR1S  brevi s o quadrata t , un  mu- 
fcolo che  Ha  fotto  1’  aponcurofì  del  primo  . 
S’origina  dall’  olfo  del  metacarpo  , che  fo- 
flicne  il  picciol  dito,  e da  quell’ olio  del  car- 
po che  Ila  fopra  il  rullante . Corre  tralveifal- 
mcntc , e s’inlcrifce  nell’ottavo  olsodcl  carpo  . 

Serve  a tirare  la  palma  della  mano  in  una 
figura  concava. 

PALMER,  e Palmiere,  ne’ noflri  Scrit- 
tori antichi,  fi  prende  per  un  pellegrino  , e 
qualche  volta  per  un  croccfcgnato,  a caufa  di 
un  balìonc  fatto  d’albero  di  palma,  che  poi 
ftmpre  portavano  in  legno  della  lor  divo- 
zione. Vedi  Pellegrino, Crocesegnato  , 
Crociata  , &c. 

Domenica  delle  Palme,  Dominila  P A lm  A- 
RL'M,  la  Domenica  avanti  quella  di  Palqua  ; 

0 1’  ultima  Domenica  di  Quarefima  . Vedi 
Qt’ARFSIMA  . 

E"  Itala  così  chiamata  ab  antico,  perocea- 
fione  di  una  pia  cerimonia  allor’  in  ufo  , 
di  portar  palme  in  memoria  del  trionfante 
ingreffo  di  Gesù  Criflo  in  Gerufalcmme  , 
otto  giorni  avanti  la  feda  della  Pafqua  , 
deferitto  da  S.Matteo,  Cap.XI.  da  S.Luca 
Cap.  XIX. 

Gli  antichi  avean  altri  nomi  per  dinotar 
quello  giorno.  Imperciocché  i°.  lo  chiama- 
vano Dcmintca  Competeniium , cioè  la  Dome- 
nica de’ Competenti , perchè  in  quel  giorno 

1 Catecumeni  venivano  a domandate  al  Ve- 
feovo  licenza  di  clTcre  ammeffi  al  Eattefimo  , 
che  fi  conferiva  la  Domenica  feguente.  Vedi 
Battesimo,  e Catecumeno. 

Allora  fi  dava  pure  ad  elfi  da  imparare  a 
mente  il  Simbolo  o Credo,  che  doveano  poi 
ripetere  al  Vefcovo  nella  Cerimonia  del  Bat- 
tefìmo.  Vedi  Simbolo. 

20.  La  cliiamdvano  Capitiluvium , la  Do- 
menica del  lavar  del  capo  ; a cagione  che 
quelli  , i quali  accano  da  effere  Battezzati 
nella  Domenica  feguente,  fi  preparavano  col 
lavarfi  il  capo  in  quello  giorno. 

3°.  Qualche  tempo  dappoi  fu  chiamata  la 
Domenica  dell'  Indulgenza  ; a cagione  che  gl* 
Imperadori  , ed  i Patriarchi  folcvano  diflri- 
buire  de'  donativi  in  quel  giorno  . Vedi  In- 
dulgenza . 

PALMO,  Palmus,  una  mifura  lunga  an- 
tica, che  prendeafi  da  una  manoeftefa.  Vedi 
Misura  . 

Il 
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Il  palmo  Romano  era  di  due  forte:  il  pal- 
mo grand*  , prcfo  dalla  lunghezza  della  roa- 
no, corrifpondea  alla  nollra  fpanna  , e con- 
tenea  udita,  9 larghezze  di  dito,  oda  9 pol- 
lici od  onde  Romane,  eguali  a circa  8 pol- 
lici Inglcfi  7.  Vedi  Digito,  e Spanna. 

11  palmo  picciolo  , prcfo  dalla  larghezza 
della- roano  , contenta  quattro  digiti,  o di- 
ta , eguali  a circa  2 pollici  lngltfi  , 9 dc- 
cimi. 

Il  palmo  Greco  , o il  Dorcn  , era  di  due 
forte;  il  piccolo,  checortenea  4 dita,  egua- 
le a 2 pollici  7 . Il  grande  , che  contenta  9 
dita  . — Il  palmo  doppio  Greco  , chiamato 
Dichas , con  tenea  a pioporzione . 

Il  palmo  d’ oggidì  è diverfo  in  di verfi  luo- 
ghi , dov’  egli  fi  tifa  . — A Roma  contiene 

7 pollici  77  : A Napoli  fecondo  Riccioli  , 

8 pollici:  a Genoa,  fecondo  M. Petit  8 polli- 
ci 75  : a Marocco  e Fez,  7 pollici  — : nel- 
la Linguadocca , e in  alcune  altre  parti  della 
Francia,  il  palmo  è 8 pollici  7.  — Il  palmo 
Inglcfe  è tre  pollici. 

A Livorno  vi  fono  due  forte  di  palmi  , 
l'uno  per  li  drappi  di  lana,  l’ altro  per  quel- 
li di  feta  : il  primo  è un  terzo  più  corto  che 
T altro. 

PALMUI.ARII,  più  propriamente  chia- 
mati Parmnlarii  , nell' antichità  , una  fona  di 
gladiatori , i quali  combattevano  armati  con 
un  picciolo  feudo,  chiamato  parma.  Vedi  Gla- 
diatore , e Parma . 

PALO  , Palus  , uno  (leccone  , o pezzo 
di  legno  , un  poco  aguzzo  , adoprato  nel 
far  ricinti  , feparazioni  , &c.  Vedi  Paliz- 
zata  . 

Il  palo  fu  un  iflrumento  digafìigo  ed’cfe- 
cuzionc  approdo  gli  amichi  Romani.;  e tut- 
tora lo  è approdo  i Turchi.  — Di  qua  l 'im- 
palare , cioè  il  pafl'ar  di  un  acuto  palo  per  l’ori- 
ficio, &c.  Vedi  Impalare  . 

Palo,  nell’Araldica,  è uno de’mencbri  o 
pezzi  onorevoli  di  uno  Scudo;  cioè  la  rappre- 
fèntazione  di  un  palo,  o (leccone,  pofto  di- 
ritto, o in  piedi;  e che  comprende  tutta  l’al- 
tezza dell’arma  , da  cima  a fondo  . Vedi 
Arma  . 

Quando  il  palo  è femptice  o fchietto  , e 
folo,  ha  da  contenere  un  terzo  della  larghez- 
za dello  feudo. 

Quando  ve  ne  fono  diverfi  , più  propria- 
mente fi  chiama  paletti  ; e fono  proporzio- 
nati , così  che  due  occupaao  due  quinti  dcl- 
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Io  feudo  , e tre  n’occupan  tre  Tettimi  : ed  iu 
taì  cali,  il  numero  dc’pczzi  viene  fpccificato 
non  men  che  il  numero  di  quelli  che  li  co- 
prono, &c. 

I pali  fi  portan  in  varie  guife,  comeacn- 
cla , a intaccature,  merlati,  incaciati  , &c. 
Ve  nc  fono  anco  di  come  tati , e fiammeggian- 
ti, i quali  fono  aguzzi,  e ondofi. 

In  Palo  , applica  alle  cole  le  quali  fi 
portano  1’  una  (opra  1’  altra  , a maniera 
di  palo. 

Spartito  per  Palo  , è quando  lo  feudo  è 
divifo  da  una  femplice  linea,  per  lo  mezzo, 
da  cima  a fondo.  Vedi  Spartito. 

PALPAEILE  , ciò  che  può  edere  fornito 
o percepito  da’ (enfi,  ed  iti  particolare  dal  feu- 
fo  del  tatto.  Vedi  Senso. 

Quindi  polvere  impalpabile  è quella  , 
che  appena  fi  percepire  fotto  a’  fenfi  per  la 
fua  finezza  . Vedi  Impalpabile  , e Pol- 
vere. 

PALPEBRE,  nell’Anatomia,  fono  quelle 
coperte  efìerne  emovibiti-,  che  fervono  a ripa- 
rare e difendere  gli  occhi.  Vedi  Occhio. 

Elleno  colìan  di  una  fottìi  membrana  mu- 
golare , coperta  di  fuori  da  una  forte  , ma 
pur  fkflibil  pelle  ; e foderata  di  dentro  da 
una  produzione  , ficcome  alcuni  credono  , 
del  pericranio  . I lor  margini  od  orli  fon 
fortificati  da  una  cartilagine  molle  , col 
mezzo  della  quale  fon  refe  atte  a meglio  unirli 
o chiude  rfi. 

Da  quefie  cartilagini  nafee  e crefce  un* 
fila  di  duri  e diritti  peli  , chiamati  Cilia  ; 
di  un  grand’ufo  per  avvifar  l’ occhio dcll’ap- 
proflimazione  di  qualche  pericolo  nel  dormi- 
re o nel  vegliare:  per  tener  lungi  i vermet- 
ti,  lemolche,  &c.  che  van  per  l’aria,  e per 
frangere  ia  troppo  viva  impresone  de’ raggi 
della  luce.  Vedi  Cilia. 

Quelli  peli  , oifervafi  , che  crcfcono  fino 
ad  una  certa  conveniente  lunghezza,  e non 
hanno  mai  bifogno  di  edere  tagliati  , ficco- 
me altri  peli:  aggiugni  a quello,  che  le  lo- 
ro punte  danno  fuor  di  una  certa  dirittura 
per  non  impigliarli;  quei  delia  palpebra  fu- 
periore  edendo  piegati  verfo  all’  insù  , fic- 
come quelli  dell’  interiore  verfo  all'  ingiù 
tanto  fu  bilicata  e attenta  la  natura  in  si 
picciole  cole . 

Alla  commedura  o congiunzione  delle  pal- 
pebre fuperiore  cd  inferiore  fon  formati  due  an- 
goli chiamati  cambi.  Vedi  Cam hus. 

X Nell’ 
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Nell’  interiore  di  quelli  vi  è una  gianduia  , 
chiamata  gianduia  laeh  tymalis  ; da  cui  proce- 
dono due  o ne  dutti,  che  mettendo  tuli'  in- 
terna fupertìzic delia  palpebra,  lervcmoainu- 
indirei»  balla  dell’occhio,  c difendere  le  fue 
membrane  dall»  rigidezza , c dalla  iccchczza. 
Vedi  Gianduia  I.ACHP.i  w A Lts  . 

Vicino  all’altro  angolo,  v’ è una  giandu- 
ia che  chiamano  Innominata  ; la  qua  e Icr- 
vendo  con  diverfi  rami  ad  irrigar  I’ occhio  , 
il  di  più  fi  pitta  all'angolo  maggiore  , c fi 
trasmette  al  nato  per  li  pundla  lachrymalia . 
Vedi  Laciirvmalia  Pancia  . — L'  umo- 
re , che  pafi'a  botto  il  nome  di  lagrime  , 
fi  lecerne  per  quelle  glandule  . Vedi  La- 
grima. 

Le  palpebre  fono  ambedue  movibili  ; fpe- 
zialmeute  la  fupcriore,  che  ha  duemufcoli, 
per  follevarla  e deprimerla,  chiamati  alttol - 
lem , c Deprimi  ni , o Orbicularìi . Vedi  At- 
tollins,  Orbiculakis,  &c.  Ne’quadru- 
pedi  , la  palpebra  inferiore  è mobile  , c 
più  piccola  ; negli  uccelli  , al  contrario  , 
l’inferiore  è immobile,  e più  grande.  Vedi 
Uccello,  & c. 

Gli  animali  che  hann'occhi  duri,  come 
i gamberi  , c quali  tutti  i pelei  , non  han 
palpebre  ; eflendo  fudìcientcmente  aflicutati 
di  fuori . 

Ne’ più  de’ bruti  v'è  una  fpezie  di  terza 
palptbra,  che  fi  tira  come  una  cortina,  per 
rafeiugare  l’umidità,  che  incomoderebbe  gli 
occhi  ; eli’  è chiamata  Niditant  membrana  . 
Vedi  Nictitans  . La  feimia  è quafi  la  fola 
belila  che  ne  manca  ; fendo  fornita  , come 
l’uomo , di  mani  per  mondare  od  afeiugar  l’oc- 
chio nel  Infogno . 

PALPITAZIONE  , nella  Medicina  , un 
battere  o pullar  particolare  di  qualche  par- 
te folida  del  corpo,  fpezialmente  del  cuore. 
Vedi  Polso,  &c. 

La  palpitacene  del  cuore  è una  irregola- 
rità ne’ moti  di  coteda  vifeera , per  cui  egli  è 
fpinto  con  violenza  verfo  le  colle,  nella  fua 
contrazione,  accompagnata  da  grande  debo- 
lezza di  polio.  Vedi  Cuore. 

Vi  fono  diverfi  gradi  di  palpitazione  ; 
alle  volte  eli’  i grande,  altre  moderata,  al- 
tre aitili  leggiera  ; talor  ella  è si  imp,etuof* , 
che  fi  fónte  e fi  vede  dagli  alianti . 

La  trepidazione  od  il  tremar  del  cuore,  dif- 
fciifce  dalla  palpitazione . In  quella  le  pulfazio- 
ni  fono  tenui , lente,  c in  quella,  lefcolTe  fo- 
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no  fmodcrate,  violente,  econvulfive.  Vedi 
Trepidazione  . 

La  caufa  della  palpitazione , fecondo  Pocr- 
hàavc,  i d’  ordinario  un  influito  difordina- 
to  c violento  degli  fpiriti  vitali  nei  villi  del 
cuore;  come  nelle  paffioni gagliarde , nel  ti- 
more improvifo,  nell’  affezioni  illeriche , re’ 
violenti  e repentini  moti  . Qualche  volta 
proviene  dall’ irritazione  delle  fibre  del  cuo- 
re, caufata  da  qualche  acre  (limolo  , come 
da  un’  infiammazione  del  cuore  o del  peri- 
cardio, o da  qualche  altro  fconccrto  in  efTo 
per  qualche  pietra , per  vermi,  peli  & c.  per 
un  ancurifma,  &c. 

Qualche  volta  nafee  da  un  fangue  denfo , 
copiolo,  polipofo  ; c talor  anche  , per  ef- 
fcrc  le  arterie  divenute  cartilaginofe  od  of- 
fice ; od  edere  per  cib  ofiruttc  le  loro 
cflremitli . 

Nel  Dizionario  diTrevoux,  un  Autore  , 
afflitto  egli  (Icffo  da  un  fimi!  male,  fa  una 
particolar  difquifizicne  della  di  lui  natura  , 
e caufa . 

Egli  ofierva  , che  1’  Anatomia  cl  addita 
un  gran  numero  di  caufe  occafionali  di  que- 
llo malore  : ma  i Medici  fono  ancora  dub- 
biofi  e incerti  intorno  alla  vera  caufa  effi- 
ciente di  etto. 

I moderni  , con  miglior  ragione  che  gli 
antichi  , la  van  cercando  nel  fangue  dell’ 
arteria  pulmonare,  che  fuppongono  rimbal- 
zare impetuofamente  verfo  il  ventricolo  de- 
liro del  cuore  per  edere  impedito  dalfegui- 
tare  il  fuo  corfo  verfo  gli  altri  vali  de’ pol- 
moni, otturati  per  qualche  oflruzione  , o per 
varie  cagioni  comprefli  . 

Nell’ aprir  de’ cadaveri  di  gente  morta  da 
quello  male  o foggetta  ad  edo  in  vita  , fi 
fono  trovati  de’  vermi  o de’  poi y p i nel  pe- 
ricardio . 

In  alcuni  il  cuore  è (lraordinariamente 
groflo,  e l’arteria  pulmonare  dilatata  il  dop- 
pio , o quadruplo  della  fua  ordinaria  capa- 
citò, con  ollruzioni  della  vena  pulmonare, 
confidenti  in  materie  cartilaginofe , che  io- 
tafano  e riempiono  la  fua  cavitò  cosi  flrct- 
ramente,  che,  al  dir  di  Blancardo  nella  fua 
Anatome,  è qualche  volta  difficile  fin  a in- 
trodurvi un  ago  . Da  quelle  oflervazioni  , 
alcuni  hanno  conchiufo  , che  i vali  capilla- 
ri, &c.  de’polmoni,  opponendo  una  diga  im- 
padabile  al  corfo  della  più  denfa  parte  del 
fangue,  fpintovi  per  la  contrazione  del  cuo- 
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te,  così  che  Colo  una  picc loia  quantità  può 
trovarli  paffaggio  per  cdi , il  rimanente  fa 
uno  sforzo  contro  i lati  , e li  obbliga  a ce- 
dere , e diflcrrdtrfi  a mifura  della  quantità 
del  fangue  impulfo  contro  di  effi  per  la  con- 
trazione del  cuore. 

Ma  perchè  l’  arteria  pulmonare  non  può 
dillcndcrfì  e divenir  capace  abbaOànza,  per 
ricevere  tutto  il  fangue  del  ventricolo  de- 
liro , coli  fofpinto  , ad  una  contrazione  ; c 
però  che  il  fangue  a cagion  dcll’oflruzioni , 
Don  può  continuare  il  fuo  moto  progredivo , 
proporzionatamente  alla  velociti  con  la  qua- 
le è impulfo,  per  la  contrazione  del  cuore; 
il  cuore  a ciafcuna  contrazione  rimane  di 
fprcmerc  nell’  arteria  pulmonare  , tutto  il 
fangue  ch’ei  contenca  nel  fuo  ventricolo  de- 
liro . Cosi  quella  parte  del  langue  che  te- 
da, ricevendo  tutto  l’impeto  impreffo  dal- 
la contrazione,  lo  rimanda  di  nuovo  al  cuo- 
re per  rifallo  , impetuofamente  urtando  ne’ 
fuoi  lati  , e facendolo  sbalzare  e follcvarli 
verfo  le  code. 

Le  medelimp  confcgucnze  nafeeranno  dal- 
le oltruzioni  dtll’ aorta  , con  impedire  1’  in- 
tera evacuazione  del  fimllro  ventricolo  ; e 
generalmente  da  tutte  1'  oilruzioni  o com- 
predioni  de’  vali  , come  da’  polipi  , dagli 
afceflì  , e dall*  idropi  nelle  patti  vicine  al 
cuore.  Quanto  a’ vermi,  mordendo  e lace- 
rando le  parti  fibrofe  del  cuore  , dcon  ca- 
gionare de*  violenti  tifludi  degli  fpiriti  ver- 
fo il  cervello  , feguitati  da  copiofi  effluvj 
d’altri  fpiriti  ne*  nervi  de*  polmoni,  per  il 
confarlo  delle  parti.  E per  cotal  mezzofa- 
ran  caufatc  delle  contrazioni  violente  econ- 
vulfive  per  tutta  la  tellura  de’  polmoni  , 
che  odando  al  libero  paffaggio  del  langue, 
pedono  òccafionare  una  palpitazione  del 
cuore . 

L’idcda  malattia  può  nafeere  da  una  oom- 
predione  de’ polmoni  , caufata  dalla  draor- 
dinarii  rarefazione  de’fughi  viziofi  e fermen- 
tativi , foggiomanti  nello  domaco  e negli 
intedini  ; che  dilatano  quelle  parti  ad  un  tal 
grado,  che  il  diaframma  ed  i polmoni  effen- 
do  etlremamcnte  angudati  , il  fangue  non 
può  circolare  fenza  molta  difficolta  ; però 
dee  feguirne  una  palpitazione  ; che  durerò 
tanto,  quanto  la  detti  rarefazione  ne’prlmi 
paflaggi.  . 

Tali,  fecondo  i Medict  moderni,  fono  le 
cagioni  immediate  dclla^.z/piumcwdclcuo- 
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re:  le  ri  mote  od  occafionali  fono  tutto  quello 
che  può  caufare  una  tale  odruzione  dell’arte- 
ria pulmonare , &c.  ' 

Nel  libro  citato  , un  altro  medico  mette 
per  cagione  della  palpitazione  i venti  o flati  ; 
ed  aggiugne  , che  gli  antichi  generalmente 
li  confidcravano  per  la  più  ordinaria  occa- 
fionc  di  efla':  In  fatti,  die’ egli,  da  quefla 
forgente  fi  può  dedurre  una  moltitudine  di 
Cagioni  di  una  palpitazione  fìmpatica  , pcf 
cagion  del  ventricolo,  del  diaframma  , del 
mediali inum,  & c. 

Altri  vogliono  che  la  fida  caufa  della^af- 
pitazionc  fla  un  fangue  vifeido;  che,  perla 
fua  (Iraordinaria  rarefazione,  distando  l'ar- 
teria pulmonare  , e per  cotal  mezzo  apren- 
do la  caviti  de’ fuoi  vali  capillari  verfo  ilo* 
ro  eflrcmi;  o , con  quefla  dilatazione  com- 
primendo gli  altri  piccoli  vali  de’  polmoni  , 
impedilce  che  il  fangue  continui  il  fuo  moto 
di  circolazione  con  liberti;  e così  occafiona 
una  palpitazione  del  cuore. 

Tutti  quelli  Autori  tengono  la  palpita- 
zione per  una  malattia  grave  e pericolo- 
fa  , e Galeno  olferva  , che  Chi  n’è  afflit- 
to da  giovane,  non  giugne  mai  ad  una  ciò 
vecchia . 

Secondo  il  parere  del  Dottor  Pifone  , 
della  Facolti  di  Parigi  , la  palpitazione  del 
cuore  può  nafeere  , o da  troppo  abbondan- 
te ferofiti  , che  gonfia  la  propria  membrana 
del  cuore  ; come  trovò  Galeno  che  folle  (lato 
il  cafo,  in  una  feimmia  ch’egli  avea  aperta  ; 
o da  troppo  grande  quantici  d'  acqua  con- 
tenuta nel  pericardio  ; per  lo  qual  mezzo 
il  cuore  ellcndo  anguflato  e refo  incapace  di 
moverfi  con  la  fua  ufata  liberti , è coflret- 
to  a fare  diverfi  come  balzi  o-  mezzi  bat- 
timenti , in  vece  de’  moti  regolari  di  pri- 
ma ; ovver’ eziandio  da  una  fcrnfiti  gittata 
ne’  ventricoli  del  cuore  , o dai  vali  grandi 
che  fomminiflrano  il  fangue , o dai  polmoni , 
o dal  cervello. 

Di  quelle  tre  caufe,  la  più  ordinaria  fem- 
bra  edere  la  troppo  grande  eflenflone  del  pe- 
ricardio, per  l’acqua,  ficcome  trovafi  edere 
accaduto  , ne"  corpi  dell*  maggior  parte  di 
quelli  che  fi  fono  aperti  dopo  una  tale  malat- 
tia. Vedi  Pericardio. 

La  divelliti  delle  caufe  fa  finr<  mi  diffe- 
renti. La  bollente  ferolìti  gittata  tuor  da’ 
vsfi  fanguigni  nel  cuore,  fi  aimoflra  per  gl* 
itnprovifi  battimenti  delle  tempie  , per  Io 
X i mor- 
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mormorio  nell’orecchia,  per  la  villa  tene- 
brofa , pe’  dolori  vaganti  nelle  diverfe  parti 
del  corpo. 

Nella  palpitatone  prodotta  dalla  copia 
d’acqua  nel  pericardio  , o dall’  umore  che 
gonfi*  la  propria  membrana  del  cuore  ; il 
cuore  par  come  (affocato  nell’acqua,  il  pol- 
lo è debole,  la  palpitazione  continua,  o po- 
co meno;  oltre  una  propenfione  alla  febbre  , 
c difficoltà  di  refpiro.  Al  che  fi  pub  aggiu- 
gnerc,  che  il  male  in  quello  cafo  viene  a po- 
co a poco. 

La  palpitazione  provegnente  dalla  ferofi- 
là  fi  cura  col  lalallo;  le  altre  col  purgare  . 

PALSGRAVE,  un  termine  ufato  da’Tc- 
defchj  , che  ha  la  fieffa  lignificazione  , che 
Palatino.  Vedi  Palatino  . 

E ccmpoflo  dal  Latino  Palatium  , e dall’ 
Oliandole  «Teutonico , grave , governatore  ; 
q.  d.  governatore  o foprantendente  del  pala- 
gio di  un  Principe  . Vedi  Gr  ave  . 

PALUDAMENTO  , nell'antichità , Chla- 
myt:  un  vellimtnto. che  portavano  i Romani 
in  tempo  di  guerra  ; ed  era  corr.e'la  cotta 
d’  armi  de’  loro  principali  (oggetti  , (opra 
lutto  de'  Generali  ; che  per  tal  ragione  fi 
dillinguevano  col  titolo  di  paludati  . Vedi 
Clamide  . 

I foldati  non  avendo  che  certe  cotte  , 
o vedi  corte,  eran  percib  detti  Sugati . Vedi 
Sagum  . 

Quello  veflimcnto  era  aperto  fui  fianchi  , 
con  maniche  corte  , raffomigliate  da  alcuni 
alle  ale  degli  angioli,  e non  veniva  giù , più 
ballo  del  bellico. 

Era  o bianco,  o rodo  : Valerio  Maffimo 
olferva  , che  fu  un  mal  augurio  per  CralTo  , 
V avergli!]  dato  un  paludamento  nero  : Pul- 
itini ei  traditovi  ejì  Paludamtntum  , tnm  in 
praltum  euntihui  album  aut  purpunum  dati 
folcrct  . 

Cornuto  dice  , che  i Romani  portavano 
la  Toga  nel  tempo  di  pace  , ed  il  Paluda- 
mentum  nella  guerra.  — E di  qui  hal’ori- 
gine  quell’  elprelfione,  Tagam  Paludamento 
muta  vie . 

PALUDE  ( nell’ Ingltfc  Morass  *,  ) un 
fondo  baffo  , umido,  pantanofo  che  rice- 
ve le  acque  da  di  Copra  , lenza  avere  al- 
cuna difcefa  , o china  per  farnele  di  nuovo 
ufeire . 

* Somnero  deriva  la  parola  morali  dal 
Sajjfon*  merle  , lago  ; Salmajìo  da  ma- 
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re  , eollczion  d' acque  ; altri  dal  T (defet 
marall  , un  luogo  limo fu  ; ed  altri  da 
marefe  , o maricetum,  a marileit,  i.e. 
da  giunchi  marini. 

Nella  Scozia,  nell’ Irlanda , e nel  Nord  d’ 
Inghilterra  , v’  è una  fpezie  particolare  di 
paludi , chiamati  moffe o peatmoffes , da  do- 
ve i paefant  (cavano  la  loro  gleba  o zolla  com- 
bull abile . VtdiTuRF. 

Il  Conte  di  Cromartie  dà  un  particolare 
dettaglio  di  quelle  paludi  nelle  Tranfaz.  Fi- 
lofoj.  Elleno  tono  coperte  di  una  crolla  er- 
bacea, folto  cui  v’é  una  terra  nera,  umi- 
da, e Ipugnofa  ; in  alcuni  luoghi  di  pothif- 
fiino  fondo,  in  altri  più;  e d’ ordinario  da  tre 
o quattro,  fino  a fette  od  otto  pii  di  profon- 
dità , benché  in  alcuni  pochi  lìti  due  o tre  vol- 
te altrettanto. 

Quella  terra  nera,  fpugnofa  , fi  taglia  in 
quadretti  bislunghi,  con  certe  zappe  di  fer- 
ro latte  a tal  uio  , otto  o nove  onde  lun- 
ghe , e quattro  o cinque  larghe  ; fecondo 
che  fi  tagliano,  portanfi  c ditlcndonfi  (opra 
un  terreno  lecco,  perchè  il  Sole  e l’aria  gl’ 
indurino  , ed  afeiughino  . Alcuni  diventali 
più  duri,  altri  più  molli  , fecondo  la  natu- 
ra della  terra:  Più  nera  e folida  ch’ell’è  , 
tanto  dà  miglior  fuoco  : e i pezzi  meno 
Rimati  fono  i più  leggieri,  i mcn  neri,  cd  i 
più  fpongiofi . 

Quando  fi  4 fatto  il  taglio  d’uni  fuper- 
fizie  di  quattro  o cinque  p'ollici  di  profon- 
dità, fi  va  giù  avanzando  ad  un’  altra,  e 
si  via  via  alla  terza  cd  alla  quatta,  finché 
fi  giugne  al  duro  alveo  y quando  1’  acqua 
non  (ermi  i lavoratori  , la  quale  però  tal- 
volta fanno  fcolare  , fe  pofiono  con  un  ca- 
nale; ma  dove  lor  non  riefee  , i-vi  l’acqua 
(lagna.  In  coteflc  folle  , o buche  , già  (ca- 
vate, dove  l’acqua  impedifce  il  taglio  delia 
terra  (pongioCa  fin  al  fondo  , le  llclfe  cave 
o foffe  li  van  riempiendo  di  nuovo  , den- 
tro alcuni  anni  , di  altra  terra  fpugnofa  ; 
ebe  cqll’  andar  del  tempo  giugne  alla  con- 
lillenza  di  prima,  c fi  pub  (cavare.  Quan- 
do poi  il  fondo  è (cavato  giù  gib  fino  all'al- 
veo duro  , la  terra  allor  non  fi  rinova,  co- 
me nell’altro  cafo;  benché  Ila  fiato  offerva- 
to,  che  fe  fi  taglia  ben  giù  fin  all’alveo  r 
ma  che  la  gleba  etbofa  tagliata  dalla  cima 
fi  slarghi  o dillenda  leggiermente  (opra  il 
detto  alveo,  in  decorfo  di  tempo,  il  mofeo 
creUc  di  nuovo  ..  Quelli  mallchi  fono  fem- 
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pré  pimi  e a livello  ; benché  fpeffo  Te  ne 
trovino  su  i colli  , e fin  vicino  alle  fom- 
mità  . Molte  altre  curiofe  offcrvazioni  fo- 
pra  quella  fatta  di  paludi  ( moraffes ) fi  pof- 
fon  vedere  nelle  fopracitatc  Tranfaz.  Filo- 
fofiche  . 

PAMPINIFORME  Corpus,  nell’  Anato- 
mia, una  forta  di  plexur  o intrecciamcnto 
e gruppo  di  vali  fangnigni  , formato  dalle 
vene  Ipermatiche;  che,  ntllor  progrelfo  per 
li  telficoli  , colfituifcono  un  corpo  , chia- 
mato corpus  varicojum  pampiniforme , o py- 
ramidale . Vedi  Piramidale  Corpus.  Ve- 
di anco  Testicolo  , Spermatica  Ve- 
na , &c. 

PANACEA  * , nANAKEIA,  una  Me- 
dicina univerfale;  od  un  rimedio  per  tutte  le 
malattie.  VcdiELixiR,  &c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  esat , tutto  , 
ed  ttxr.ucu,  curo.  j 

Il  diligente  e prccifo  Bocrhaave  gitta  a 
terra  la  no2Ìone  delle  Panacee  ; e fa  vedere  , 
dalle  differenti  caule , nature,  effetti,  fedi, 
&c.  de’ morbi  , che  parecchi  fi  pofiono  cu- 
rare con  una  medicina  ; ma  lutti , non  mai  . 
Vedi  Medicina  , &c. 

Egli  offerva,  che  i più  univerfali  rimedf, 
che  a noi  fian  noti  , lono  l'acqua  , il  fuo- 
co, il  mercurio,  e l'opio;  ed  aggiugne  che 
con  quelli  foli  , deliramente  palliati  e ma- 
fchcrati  , alcuni  han  pretela  la  riputazione 
di  medici  univerfali  . Vedi  Mercurio  , 
Opio,  &c. 

Panacea,  Panaces,  o Panax  ( paro- 
la Greca  che  lignifica  un  rimedio  il  qual  fa- 
na  tutto)  s’  applica  anco  a diverte  piante  , 
per  cagione  delle  ilraordinarie  virtù  aferitte 
ad  effe . 

Vi  fono  tre  di  quelle  Panacee  peculiar- 
mente decantate  appo  gli  antichi  : V cr, idea, 
1’  ajclepia  , e la  chironia  ; così  chiamale 
dai  loro  inventori  , Ercole  , Afclepias  , e 
Chirone . 

La  prima  è la  Panax  Heraclea  vera  ficul- 
necc  folio  . Dalla  radice  e dal  gambo  di  effa 
fi  eltrae  per  incifione,  la  gomma  opopooax. 
Vedi  Opoponax  . • ' 

L’ afclepia  fecondo  alcuni  Botanici , è una 
fpezie  di  ferula  , che  Gaf.  Bahuino  chiama 
Libanotis  ferula  folio  Ù"  f emine . 

La  chironia  , fecondo  alcuni  i una  fpezie  di 
helianthcmum  : fecondo  Bradley  , è l’erba  vul- 
neraria , di  Dorca . 
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PANATA  % oPanatella,  un  cibo,  o 
maniera  di  vitto,  che  conila  di  pane  bollito 
nell'acqua,  fin  alla  confidenza  di  polpa  ; e 
dalli  alle  perfone  inferme  , che  non  han  di- 
gedione  forte  , lo  alle  quali  farebbono  inop- 
portuni i cibi  più  duri  c di  difficile  digellione. 
Vedi  Dieta  . 

* La  voce  ì formata  dal  nome  del  prineipal 
ingrediente,  panis , pane . 

Qualche  volta  fi  fa  tenue  , e feorrente  , 
ficchè  può  fcrvire  di  bevanda  ; ed  alle  volte 
anche  fi  raddolcire  , &c.  per  renderla  più 
grata  al  palato. 

PANAI  HENT.A  , HamSiiraca , ne  l’ an- 
tichità , una  fella  celebrata  in  Atene  , a 
onore  di  Minerva,  che  i Greci  chiamavano 
Jthena . 

Harpocratione  e Suida  riferirono  la  fua 
inllituzione  ad  Erichthonio  quarto  Re  d’Ate- 
ne,  il  quale  viffe  avanti  Tefco  . Tcodore- 
to  folo  dice  che  la  fella  fu  fondata  da  Or- 
feo. — Sia  come  fi  voglia,  fin  a Tefeo  , 
quella  fu  una  particolar  fella  della  Città  d’ 
Atene,  e fu  chiamata  femplicemente  Mhe- 
tiea  ; ma  quello  Principe  avendo  unito  tut- 
to il  popolo  dell’  Attica  in  una  Repubbli- 
ca , ognuno  intervenne  alla  Fella  ; don- 
de il  nome  Panathcnxé -,  cioè  feda  di  tutu 
l’Attica. 

In  fatti  tutta  TAttica  era  ptefente  ; • 
ciafcun  popolo  ( trine  ) mandava  un  toro 
per  li  facrifizj,  e per  lo  mantenimento  della 
numerofa  gente  ivi  raccolta. 

Se  mangiavano  affai,  è verifimilc  che  af- 
fai pur  beveffero;  e ne  fon  tedimonj  ivafi, 
fuor  da’ quali  bevevano,  eh’ erano  chiamati 
Panathenaica , ciafcun  dc’quali  tene*  due  con- 
gii  e mezzo.  Vedi  Conoius  . 

Vi  erano  due  forte  di  Panathenaa  ; \t  gran- 
di, celebrate  ogni  5 anni;  eie  piccole,  ogni 
anno,  od  ogni  j anni  ; fe  crediamo  all'Auto- 
re dell’argomento  dell’orazion di  Dcmoftcne 
contro  Midia . 

Nelle  Panathenaa  fi  faceva  una  delle  Pro- 
ceflioni  che  gli  antichi  chiamavan  Pompa  , 
coni  polla  de’  vecchi  i più  allegri  c viva- 
ci , ognun  de’  quali  pollava  in  mano  un 
ramo  d’olivo;  donde  furon  chiamati  Thal- 
lophori . 

Ciò  fi  facea  per  onorar  Minerva , in  qua- 
lità d’ inventrice  dell’ulivo;  per  la  qual  ca- 
gione vi  erano  anche  de’  combattimenti  , 
ne’  quali  i vincitori  cran  premiati  con  vali 
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d’olio,  e coronati  con  corone  d’ulivo  . Era 
un  delitto,  fe  alcuno  degli  fpcttatori  fi  trova- 
va  veilito  di  nero. 

Le  cerimonie  eran  le  fleffc  nella  feda 
■grande,  e nella  picciola  , toltane  una  ban- 
diera in  cui  l’azioni  della  Dea  erano  rappre- 
sentate in  ricamo  lavorato  da  giovanotte  , 
voi  nomi  di  quelli  che  lì  erano  ftgnalati 
nel  fervigio  della  Repubblica  ; la  qual 
bandiera  fi  portava  fo!o  nelle  Panatkeme 
grandi . 

PANCARPUS  *,  nell’  antichità , uno  fpet- 
tacolo  , od  una  pompa  , che  gl’  Imperatori 
Romani  frequentemente efibivano  al  popolo. 
.Vedi  Seett  a colo  . 

* La  voce  è J ormata  dal  Greco  orar , tutto , 
t xaftrot , frutto.  — Donde  fu  dato  pur 
rjurjio  nome  dupli  diane  fi  ad  un  facrifi- 
zio , nel  quale  fi  offeriva  di  tutte  le  forte  di 
frutti  . 

Il  Damar  pur  tra  come  una  caccia  : per 
compier  la  quale,  chiudeafi  nel  circo  , od 
anfiteatro  un  buon  numero  di  bcflic,  conte 
Jeppri , cervi,  tori,  &c.  in  coteffo  circo  li 
trafpiantavano  fpefl'o  degli  alberi , così  che 
formavafì  una  fpezic  di  bofeo  , in  cui  le 
bclìie  lafciavanfi  in  libertà.  Vedi  Circo  ,. 
ed  Anfiteatro.  # 

Le  beflie  venivano  così  abbandonate  al- 
le voglie  del  popolo;  cioè  a tutti  quelli  che 
erano  preparati  ad  aver  parte  nel  divertimen- 
to della  caccia  ; ed  infeguivano  , tirava- 
no ,.  ed  uccidevano  , tagliando  a pezzi 
quanto  potean  mai  predare  . FJiogabalo  , 
1 Gordiani , e Probo,,  diedero  affai  voltequé- 
flo  divertimento. 

Cafaubono,  Cuiacio,.  Pithou , &c.  fann’il 
Pancarput  e la  Sylva,,  una  cola  fieffa  : Sal- 
maffo  vi  mette  della  diverfìtà  . La  Sylva 
fecondo  lui  era  un  divertimento  Come  quel- 
lo che  abbiam  deferittodi  fopra  ; mailRirn- 
e arpia  era  un  combattimento,  nel  quale  la 
gente  robuffa  , flipendiata  a tal  uopo,  com- 
battea colle  fiere  ; la  qual  opinione  egli 
conferma  colle  autorità  di  Caffiano,  di  Giu- 
fliniano,  diClaudiano,  di  Firmico , di  Ma- 
nilio, e Caffiodoro. 

PANCHREAS  . Vedi  V Articolo  Pan- 
creas. 

PANCHRESTOS*,  nella  Medicina  , una 
panacea , od  un  rimedio  per  tutti  i mali  » 
Vedi  Panacea  . 
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* La  parola  è Greca  , Tlayypitrec  , for- 
mata da  arar  , tutto  e yjnooe  , 
utile  . 

PANCHYMAGOGUM*  , nella  Farma- 
cia, un  ellratto  d’aloè  , di  rabarbaro  , di 
fenna  , di  fcammonea  , di  jalapa,  di  agar 
rico , di  coloquintida  , e di  elleboro  nero 
Vedi  Fstratto. 

* La  patria  ì formata  dal  Greco  orar  „ 

orane  , e fuccus  , ed  ayu r du- 

■ cere . 

F.‘ così  chiamato,  per  effere  unacompofì- 
zione  di  tutte  le  fpezie  di  purgativi  , ed 
avere  perciò  la  virtù  di  purgare  tutte  le 
forte  d’umori  del  corpo  ad  un  tratto.  Vedi 
PuttOATtVO  . 

PANCR  ATIUM  Tlayxparior , appre£ 
fo  gli  antichi  , una  fpezie  di  efercizio  fra- 
milchiato,  il  quale  coffa  della  lotta,  e de’pu- 
gni , o del  pupi’atut . 

* La  voce  è ecmprfia  da  orar  , tutto  , c 
xraTta,  /opero . 

1\  Panerai iun>  era  il  terzo  efercizio  ginna- 
fìico,  c non  fu  introdotto  fe  non  lungo  tempo 
dopo  i primi . Vedi  Ginnastica  . 

Color,  eh’ erano  impegnati  in  quelli  efer- 
cizj , eran  chiamati  Pancraliafi*  ; il  qual 
nome  fu  dato  pure  a coloro  che  non-  fi  con- 
finavano in  un  foìo efercizio,  ma  riunivano 
in  diverfi.. 

PANCREAS  *’  , ITorjxfeur  , nella  Noto- 
mia  , popolarmente  chiamato  Animella  , è 
una  ghiandola  conglomerata  , di  gran  mo- 
le ; ovvero  un  corpo  comporto  di  un  infini- 
to numero  di  picciolc  glandule  , collegate 
affieme  nell’  ifìeffa  membrana  comune  p li- 
mata nel  fondo  e nella  parte  di  dietro  del- 
lo ffomaco  , e flendendofi  dal  duodenum 
fin  alla  milza.  Vedi  Anat.  (Splanch.  )i 
Fig.  t.  Iit.  f.  Vedi  anco  Glandula  , Sto- 
maco, &c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rar ,.  tutto  ,, 
e xptas , caro  , carne . 

Le  glandule  delle  quali  ella  conila  fono 
legate  adìcme  sì  per  lo  vafo  , come  per  la 
membrana  , proprj  di  ciafouna  di  effe  ; e 
tutte  inficme  fono  riveli  ite  laicamente  di  una. 
fottil  membrana,  dal  peritoneo .. 

Il  fuo  colore  è di  carnagione  ; la  fua  for- 
ma fìmilc  a quella  della  lingua  di  lineane, 
8,09  dita  lunga  , 2 larga  , cd  uno  grof- 
£a;  il  fuo  pelo  405  oncie . Le  fue  arterie 
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vengono  dalla  celiaca  ; le  fue  vene  vanno 
alla  porta  ; i fuoi  nervi  vengono  dal  plcxus 
hcpaticus. 

Ciafcuna  glanduletta  ha  un  dutto  tfcre- 
torio  ; tutti  i quai  dutti  unendofi  formano 
un  dutto  elcretoriocomune,  chiamato  duttus 
Pancreaticus  Virt fungi , da  Wirtlungus  , pro- 
felfore  d’ Anatomia  in  Padoa , che  ne  lu  il  di- 
fcopritorc.  Vedi  Dutto. 

Quefto  Dutto  , correndo  lungo  il  meno 
del  panettai  , mette  nella  caviti  del  duode- 
num,  generalmente  per  due  bocche,  l’una 
quattro  o cinque  dita  difetto  del  pyloro  , 
alle  volte  all’  itlelTo  orificio  che  il  duèlus 
choledochus  ; 1’  altra  più  abballo  - Egli  è 
della  grettezza  di  una  penna,  vicino  agl'ili- 
«eliini  ; ma  men  grotto  , più  lontano  . De 
Graaf  offerva  , che  fpette  volte  egli  è 
doppio. 

Il  Pancreas  ferve  a feparare  un  particolar 
umore  dal  fangue,  chiamato  il  fugo  Pancrea- 
tite. Vedi  Sugo  P A NCR  E ATI  CO  . 

Pancreas  Afellii  , nell’ Anatomia  com- 
parativa, è una  ghiandola  grande,  nel  mez- 
zo del  mcfentcrio  di  alcuni  bruti,  fpczial- 
mente  de’ cani;  a cui,  la -maggior  parte  de’ 
vafi  lattei  concorrono  ; c donde  il  chilo  è 
tramandato  , per  vafi  grandi  , che  hanno 
'la  lor  origine  immediatamente  dagli  interi- 
ni , e chiamati  Lattea  fecundi  generis.  Ve- 
di M E SENTE*  ro  . 

Egli  ha  il  fuo  nome  dall’  Autore  che  pri- 
mo l’offervò,  cioè  da  Afellio.  Vedi  Lat- 
teo. — M.  Perrault  ofierva,  che  il  pefee, 
chiamato  P/are,  ha  440  Pancreas  ; quantun- 
que non  abbia  fe  non  cinque  dutti , che  met- 
tono negl’intcflini , ciafcunde’quali  corrilpon- 
dc  ad  80 pancreas , e due  d’etti  a 100  per  uno. 

PANCREATICO  Sugo,  un  fugood  umo- 
re infipido,  limpido,  (eparato  dal  fangue , 
e preparato  nel  Pancreas  . Vedi  Pan- 
creas. 

Quefto  fugo  non  è acido,  come  i più  tra 
gli  Autori  han  fuppofto;  nè  alcalino,  come 
alcuni  altri;  ma  un  poco  falino,  emoltoraf- 
fomigliante  alla  faliva  nella  fua  origine , nc’ 
fuoi  vafi , e nelle  fue  proprietà . 

Egli  è trafportato  per  il  dutto  Pancreati- 
co nel  óuodenum  , dove  ferve  a diluire  il- 
chilo  , a-  renderlo  più  fluido  , e idoneo  ad, 
entrare  nelle  bocche  de’ vafi  lattei;  e forfè, 
per  temperare  e diluire  la  bile,  cambiare 
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la  fua  vifeofità,  la  fua  amarezza,  il  tuo  co- 
lore , &c.  e faria  mefehiare  col  chilo  , affi- 
ne di  ridurre  i varj  fapori , odori,  e leva- 
rie  proprietà  de’  cibi  in  un  che  omoge- 
neo . Vedi  Bile,  Chilo  , e Chilifica- 
zione. 

Janffon  ab  Aimelovecn  vuole  che  il  fugo 
pancreatico  , fia  fiato  noto  a Ippocratc  e a 
Galeno.  — De  Graaf,  medico  Oilandcfe, 
ha  trovata  la  maniera  di  raccoglierne  una 
quantità  , per  farne  efperimcnti  ; ed  ha 
pubblicato  un  Trattato  appunto  de  Succo 
Pancreatico . 

BrunneroTifcrifce,  che  ((Tendo  fiato  in  di- 
verfi  cani  legato  e tagliato  il  dutto  Pancreatico, 
eglino  continuarono  a mangiare  e bere;  ed 
a compiere  tutte  1’  altre  funzioni  della  vi- 
ta, ficcome  al  folito.  Un  di  effi  parve  fola- 
mente  che  avelie  un  appetito  più  grande.  Ve- 
di Dutto. 

PANDETTE,  Pandect.e*,  nella  Giu- 
rifprudenza;  il I Digefio  , o la  raccolta  fatta 
j>cr  ordine  di  Giuftiniano,  di  554  decifioni, 
o giudizi  degli  antichi  giureconfulti , fopra 
altrettante  qucflioni  occorrenti  nella  Legge 
civile;  a cui  diede  quell’imperatore  la  forza , 
e l’autorità  di  legge,  con  la  Pillola  che  vi  ha 
prefilfa.  Vedi  Digesto. 

* La  parola  è Greca  rrarb  txrcu,  tompofla 
da  var , tutto;  e S situai  , caplo  , ab- 
braccio: (].  ci.  una  Compilazione  , od  un 
libro  che  contiene  ed  abbraccia  tutte  le 
cofe . — Abbiadi  altri  , come  B artico- 
lo , vogliano  elee  fia  formata  da  star  , 
e oguu  , come  fe  tjuefìi  Libri  con- 
tcncjjero  tutta  la  dot  Irina  della  Lepre . 

Le  Pandette  cofiano  di  so  libri  , e Un  la 
prima  parte  del  Corpo  della  Legge  civile  . 
Vedi  Legge  Civile  . 

Venivan  dinotati  per  mezzo  di  due  ir  ir; 
ma  iCopifii  avendo  prefi  quitti  due  m per 
ff,  il  collume  è nato  di  citar  le  Pandette  con 
quella  ultima  nota  ff. 

Le  Pandette  Fiorentine  , fono  le  dera- 
pate da  un  famofo  manofcritto  antico  in 
Firenze. 

Papias  efiende  la  denominazione  di  Pan- 
dette , al  Vecchio  td  al  Nuovo  1 elia- 
ntemo. » 

Vi  fono  pure  , Pandfcta  Mtdtcìntc  , 
Pandette  della  Medicina  ; una  fpczie  di  Di- 
zionario delle  cole  che  fi  riferileono  alla 
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Medicina  ; compilato  da  Matt.  Sylvatico  di 
Mantoa,  il  quale  vide  verfo  l’anno  1297. 
Leunclavio  ha  pubblicato  le  Pandette  della 
Turchia , ed  il  Vcfcovo  Beveridge  le  Pandette 
de'  Canoni , Pandcfla  Cancnum  . 

l’ANDICULATIO,  in  un  fenfo  genera- 
le ) è un  moto  violento,  e tenfivo  dc’folidi , 
che  d’  ordinario  accompagna  1’  atto  di  sbadi- 
gliare; e che  d’altra  guila  chiamali  , Stira- 
mento. Vedi  Sbadigliare. 

Pandiculatio  , fi  prende  anco  in  un 
fenfo  particolare  per  quella  inquietudine  , 
diftendimcnto  , e fvogliatC2za  , che  per  lo 
più  accompagnano  il  freddo  accedo  di  una 
febbre  intermittente  , Vedi  Intermit- 
tente . 

Si  crede  che  provenga  da  una  dilatazio- 
ne convulfiva  de’mufcoli,  con  cui  la  natu- 
ra fi  sforza  di  rigettare  da  si  qualche  dola 
che  la  difiurba. 

PANDURA,  o Pandoron  * , un  ifiru- 
mento  unificale,  ufato  dagli  antichi  ; fomi- 
gliante  al  liuto.  Vedi  Liuto. 

* La  parola  feccndo  alcuni  , ? formata 
dal  Greco  Tur,  e ite  p-cr , i.  t.  orni  dono. 
Ogni  forta  di  doni  . Jftdoro  diriva  qurflo 
nome  da  Pandoro  inventore  dell'  ijlru- 
mento  ; altri  da  Pan , a cui  n attribui- 
feeno  l' invenzione , ficee  me  anco  quella  del 
flauto . 

Egli  ha  l'ificffo  numero  di  corde,  che  il 
liuto;  ma  fono  d’ottone,  e per  confegucn- 
za  danno  un  fuono  più  grato.  I fuoì  talli 
fono  di  rame,  come  quei  del  fiflro  ; la  fua 
fchiena  piatta  come  quella  della  chitarra  ; c 
gli  orli  della  fua  tavola , non  men  che  le  lue 
code,  fono  tagliati  in  fcmicircolo. 

Du  Cange  olfcrva  , cheVarrone,  Ifidoro, 
ed  altri  degli  antichi , ne  fanno  menzione  co- 
me di  un  illrumento  di  tre  fole  corde;  donde 
qualche  volta  fi  parla  di  elfo , folto  la  denomi- 
nazione di  rfi^opfor,  T'richordnm . 

PANE.  Vedi  l’Articolo  Munizione. 

Pane  Franceft . Vedi  1’  Articolo  Fran- 
cese . 

Pane  congengiovo.  Vedi  l’ ArticoloGEN- 

GIOVO. 

Pane  Lievitato  . Vedi  1’  Articolo  Cuo- 
cere . 

Pane  non  Lievitato,  &c.  Vedi  l’Artico- 
lo Cuocere. 

PANEGIRICO  * , Panegyris  , o Pa- 
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nfgyricus  , un’orazione  in  lode  di  qual- 
che eccellente  perfona,  o virtù.  Vedi  Ora- 
zione. 

* Il  nome  i Greco  , varuyupu  , da  orar  , 
ed  et-  upn , radunare  , pere!,}  anticamen- 
te Ji  Iacea  ipueJU  clijicr/o  encemiaftico  nel- 
le pubbliche  e filenni  aflerr.bhe  de'  Greci , 
0 ne  loro  giuochi,  nelle  loro  Jcfle , fiere , 0 
radunanze  rcligiofe . 

Il  Panegirico  fi  novera  tra  le  orazioni 
del  genere  dimoftrativo . Vedi  Dimostra- 
tivo. 

Per  fare  più  folenni  i lor  Panegirici,  ufa- 
vano  di  cominciare  dalle  lodi  della  Dei- 
tà , ad  onor  di  cui  fi  celebravano  i giuo- 
chi , &c.  appiedo  difeendeano  alla  lode  del 
popolo  o dei  paefe  , dove  fi  celebravano  ; 
quindi  a’ Principi  oMagidrati,  che  lor  pre- 
cedevano ; ed  alla  fine  a'campioni,  e fpe- 
zialnrunte  a’ vincitori,  che  avean  guadagna- 
to il  premio. 

Il  P.  de  Colonia  efpone  due  metodi,  ofe- 
rie  odcrvate  ne’  Panegirici.  — L 'artificiale, 
dove  , lenza  alcun  riguardo  all’  ordine  del 
tempo  , ogni  cola  -fi  riduce  a .certi  capi  . 
Così,  Tullio  riferìfee  tutta  la  lode  di  Pompeo 
alla  fua  perizia  in  guerra , alla  lua  virtù,  alla 
fua  autorità,  e fortuna. 

L’  alno  naturale , in  cui  l’ordine  ed  il  tem- 
po della  doria  fono  odervati  . Queda  ferie 
ci  la  divide  in  tre  periodi;  lo  fpazio  avan- 
ti la  nalcita  della  perfona,  quello  in  cui  el- 
la vide  , e , le  è morta  , quella  che  alla 
tua  morte  è fulfeguito  . Queda  ferie  natu- 
rale ricerca  molto  meno  d’arte,  di  genio, 
&c.  che  l'altra . 

I luoghi,  o fonti  del  Panegirico  fono  prin- 
cipalmente la  famiglia,  la  patria  , gli  augu- 
ri nella  fua  nafeita,  le  fuc  virtù  , i talen- 
ti o le  doti  del  fuo  corpo,  e del  fuofpirito, 
gli  onori,  le  ricchezze,  la  maniera  della  fua 
morte,  e le  fueconlegucnze  . 

Panegirico,  FIANH1TPIK02  , è an- 
co il  nome  di  vn  libro  di  Chiefa  , in  ufo 
appredo  i Greci;  così  chiamalo  pcrchi con- 
tiene panegirici  , o difcotfi  in  lode  di  Gesù 
Crido,  e de’ Santi  . Trovali  in  MS.  inmol- 
tiflimc  Chicle  ; ma  non  è lMUcfTo  in  tutte; 
ogni  Chiefa  avendo  K Tuoi  Santi  particolari  ; 
ed  i compilatori  di  queda  fpezic  di  libri , comu- 
nemente accomodando  le  loro  raccolte  ai  gu- 
do  della  lor  propria  divozione  . 
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v Sono  difpofli  fecondo  l'ordine  de’nufi,  e 
fovcntc  colìano  di  12  volumi , corrilpondenti 
li  12  mcfi  dell’anno. 

PANEL  , Panella  , Panellum  , nella 
legge,  diriva,  fecondo  Spclroano , Ai  Pagel- 
la, una  ichedula,'  o cartella  nel  qual  leu  lo 
noi  diciamo,  a panel  cj  parcLmcnt , unapagi- 
na  di  pergamena,  &c. 

Panel,  oPànnel,  più  comunemente  fi 
ufa  per  dinotare  una  fchcdula , cd  un  roto- 
lo, che  contiene  i nomi  di  que’ Giudici  ( Ju- 
rors  y che  il  Sht  riffo  rimette  a dar  fentenza  tn 
qualche  caufa.  VediJuRY- 

Quindi,  cmpanelling  oj  a Jury,  non  è al- 
tro che  il  regillrarc  che  ti  ilShetiffò,  i no- 
mi def  Giudici,  in  unlJ<r»r/  o in  unakhe- 
dula  , o pergamena  ',  chiamata  anco , Pantl- 
lum  ajjifje.  VediAssisA. 

Coke  lopra  Littlcton  , vuole  che  Panel  fia 
una  parola  Inglefe , e lignifichi  una  piccio- 
la  parte  \ '‘quali  un  diminutivo  delia  parola 
Pane,  parte.  MaSpeimano  lo  prende  per  un 
abbaglio. 

PANERRECC.IO,  Panatiti  stai  * , oParo- 
ttychia  , nella  Medicina  » è un  ùq’oroloaurtio- 
xe-,  od  infiammazione , provcgnentcfuli  eflrc- 
inità  delle  dita  deilc  mani,  o de’pitdi. 

* La  parola  Latina  Panaritium  , cui  tro- 
- “vinaio,  in  spulcio  , è jonnat a probaLil- 
niente  dal  Greco  “tt'atfovu^ta , q.  d.  un  afcejfo 
alla  radice  del f Unghie  ; da  vaca,  juxta, 
e un»?  , unguis  . - 

Egli  è caufato  da  un  umore  acre  , o fali- 
no, che  s’ annida  tra  l’olio  ed  il  puioilco  , 
ed  i nervi  e i tendini. 

Un  rimedio  infallibile , è aprirlo  colla 
punta  di  una  lancetta  , o con  qualche  un- 
guento, e quindi  immergere  il  dito  ìn  unalc- 
feiva  di  ceneri  di  vite. 

Oltre  la  fpezie  benigna  de  Pancrricci , v’è  la 
maligna. 

Il  Panerriccio  è oltre  mifuràinquieto  e mo- 
bile . Qualche  volta  piega  ad  un’apollema , ma 
più  comunemente  cancrena. 

Il  Dcttor  Burnct  dopo  la  cavata  di  fan; 
guc  , ed  i ximcdj  univcrlali , ordina  al  pazien- 
te di  tenere  il  dito  per  un  poco'. in  un  e>vo 
marcio,  o in  un  forcio  putrcUtto.  Helmon- 
zio  dice  d’aver  veduto  un  dito  così  grollo 
come  un  braccio,  per  un  panerriccio , curato 
fregandolo  con  del  fangue  , e poi  involgen- 
dolo nella  pelle  di  una  topioara..  Riverio 
aggi ngne,  che  tcocrc  il  dico  offefo  ucU’orec- 
Tom.  VI. 
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chia  di  un  gatto , fana  dal  panerriccio  in  due 
ore . Obferv.  6 3.  Cent.  4. 

PAN  ES , nella  Teologia  degli  antichi . Ve- 
di Fauni  , e Satiro. 

PANICO,  o Timor  Panico,  un  termine 
tifata  per  dinotare  una  paura  fuperflua,  ornai 
fondata  , 

Policno  trae  l’origine  della  frafe  da  Pan , 
uno  de’ Capitani  di  Bacco,  che  con  pochi 
uomini , nule  in  rotta  un  gran  numero  di 
nemici  , mediante  uno  llrepito  che  i Tuoi 
doldati-  follcvaronp  in  una  valle  fparla  di  ru- 
pi o falli  , al  favor  di  un  eco  moltipli- 
ce.  Avendo  quello  llratagcma  fatto  appari- 
re il  lor  numero  molto  maggiore  di  quel 
che  era  realmente  , il  nemico  abbandonò 
un  campo  opportuniflimo,  c fi  diè  alla  fu- 
ga. — . Di  qua  tutti  i timori  mal  fondati 
c fenza  ragione  , fono  flati  chiamati  Pa- 
rtici ; c ciò  diede  occalinne  alla  tavola  dell* 
elitre  fiata  la  ninta  Eco  amata  -da  cote- 
ilo  Dio. 

Altri  derivano  l’origine  dell’  efprefiìone  -, 
dalle  guerre  de’Titani  contragli  Dei,  nelle 
quali  Pan  fu  il  primo  che  mi fc"  il  terrore 
ne’ cuori  de’ giganti . — Theonc  fopra  Ara- 
to dice  , che  ei  lece  tal  cofa  per  mezzo  di 
una  conca  marina  , la  qual  gli  fierviva  di 
tromba,  di  cui  era  egli  flato  l’inventore. 

PANICULA,  nella  Botanica  , una  bar- 
ba molle  , lanofa  , su  cui  pendono  i femt 
di  alcune  piante  : come  nelle  canne  , nel 
miglio,  &c.  . - - • 

.Tali  piante  fono  quindi  chiamate  Pani  cu- 
late Pianta . Vedi  Pi  A sta  . 

PAN1S  & CerevJfta alffifa.  Vedi  Assisa- 

Pani  s & Cacvijtx  Emcndatio . Vedi  Emen- 

DATIO. 

PANNAGIUM.//W» , o free Pannage  , 
nelle  milite  leggi,  era  una  franchigia-,  od  un 
privilegio  di  poter  laiciar  correre  liberamente 
gli  animali  porcini  in  certi  bofehi,  accor- 
dato a certe  private  perfonc,  e a diverfe  ca- 
le religiole . 

Lindwood  definifee  il  Panari  urti  per  pa- 
fitte  pecorum  in  nemcrthiti , & in  Jtlvij , nipo- 
te de  glandibut  & alits  jruHtùur  arborata 
JylveJlrttim  , quorum  jruclus  oitter  non  Jolcn» 
colli gì . 

E anco  mentovato -nello  Stat.  zo.  Car.  II. 

Qr-ifque  villana s labe  ni  dcccm  poreoi , dal  unum 
pcrittm  de  Panna  giù  ; donde  1 accoglie  fi  , che  di 
dieci  porci , te  uc  dava  uno  per  il  Pannalo . 

y pàn- 
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PANNEGGIAMENTO,  od  il  Panneg- 
gi a rf  , nella  Pittura,  e nella  Scoltura  , è 
la  rapprclentazione  degli  abbigliamenti  , o 
del  vedi»  delle  figure  umane  . Vedi  Fi- 
gura . 

Nel  fenfo  generale,  panne  pei  amento  inchiu- 
de  non  fidamente  le  vedi  di  un  uomo  , ma 
ancora  la  tapczzeria  , le  tele  , e moltiffimc 
altre  cole,  che  non  fono  carnagione,  nè  pae- 
faggio.  Vedi  Pittura. 

L’arte  del  panneggiare  conlìde  fopra  tutto 
in  tre  punti,  cioè  ncll’ordinar  le  pieghe,  ole 
falde;  nella  differente  qualità  de’ drappi  ; e 
nella  varietà  de’  lor  colori. 

Qcanto  alle  pieghe,  debbono  maneggiarli 
così,  die  facilmente Vaccorgiate,  che  cola 
i quello  che  fi  copre  , o lo  didinguiate  da 
qualunque  altra  cofa  . . Efcmpigrazia  , che 
vediate  che  è un  braccio  quello  che  è folto 
il  panneggiamento  , e non  una  gamba  , &c. 
Le  pieghe  in  oltre  debbono  edere  grandi  , 
perchè  rompono  e dividono  meno  la  vi- 
lla . — Vi  debbe  tifare  parimenti  del  con- 
trado fra  effe;  che  fe  nò,  il  panneggiamento 
farà  duro: 

La  qualità  de' drappi  dtbbefi  pur  confide- 
rai non  poco  ; alcuni  di  efli  facendo  natu- 
ralmente pieghe  irregolari,  dure,  eabrupte, 
cd  altri  , facili  e morbide  . La  fuperfizie  di 
alcuni  drappi  , di  più  ha  ludro;  d’altri  , è 
folca  o cupa;  alcuni  fonofini  e trafparenti; 
altri  forti  e lolidi. 

La  varietà  de’  colori  , quando  è ben  ma- 
neggiata , fa  la  gran  bellezza  di  una  pittu- 
ra ; non  effendo  tutti  amicabil: , nè  ben  af- 
farmi l'un  ver  l’altro;  e nondovendofimai 
alcuni  di  efli  mettere  vicino  a certi  altri.  Ve- 
di Colorire,  o Color  ito  . 

M.  de  Piles  dà  moltiffune  buone  offerva- 
zioni  , intorno  al  panneggiamento  . Il  fuo 
primo  effetto  , c quello  che  il  pittore  deve 
avere  principalmente  in  mira,  fi  è,  dic’egti , 
cfprimere  la  cofa  , che  fi  fuppone  che  il 
drappo  ricopra;  non  fi  dee  far  mai , attac- 
cato alle  parti  del  corpo  : una  gran  legge- 
rezza, e mozione  del  panneggiamento , fono 
follmente  a propofito  per  le  figure  che  fono 
in  grande  agitazióne  , o cipolle  al  vento  . 
Le  nudità  delle  figure  devono  effere  fempre 
difegnatc , avanti  che  il  pittore  s’accinga  al 
panneggiamento . Paolo  Veronefe  m quella  par- 
te è fiato  eccellente . 

PANNICULUS  * , nell’  Anatomia  , un 
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termine  frequentemente  ufaio  , per  dinotare 
una  membrana  . Vedi  M fc'MBR  an  a . - 

* La  parola?  Latina , formata  per  diminu- 
zione da  panrus , panne  , q.  d.  piccini  pan- 
no , o tela  di  teffìtura  fina . 

Quindi  , Pantiiiului  adipefut  , &c.  è 1’ 
jffeffo  che  membrana  adipofa , &c.  Vedi  Adi- 
posa , &c. 

PannicuLus  eamofm  , è una  membrana 
carnofa  , che  gli  antichi  Anatomici  fuppo- 
nevano  effere  comune  a tutto  il  corpo  , ed 
effere  il  quarto  integumento  di  effo,  dopo  1’ 
epidermis  , la  cutis  , e 1’  adipofus  . Vedi 
Pelle.  _ 

Queffo  Pannicolo  carnofo , fecondo  efli  , è 
una  denfa  membrana  , che  cuopre  tutto  il 
corpo  ; e riefee  anco  mufcolofa  in  alcune 
parti:  ma  gli  Anatomici  degli  ultimi  tempi 
negano  una  tal  membrana  nel  corpo  umano; 
faftenendo,  che  quel  che  gli  antichi  chiama- 
vano il  Pannicolo  carnofo  , è fidamente  il 
pingue  o adipofo. 

Il  Dottor  Drake  la  fa  una  doppia  mem- 
brana , una  di  cui  metà  forma  la  membrana 
adipofa , l’ altra  metà  la  membrana  communi t 
de’mufcoli . 

L’ufo  che  gli  antichi  attribuivano  al  Pan- 
nicolo carnofo  era  corrugare  , e-  contraer  la 
pelle  ; ma  il  vero  fi  è , che  dovunque  la 
pelle  fi  corruga  , ivi  fono  de’mufcoli  par- 
ticolari , per  tal  uopo  , chiamati  mufcoli 
cutanei . 

Quedi  mufcoli  erano  riconofeiuti  dagli  an- 
tichi ; ma  dicevano  che  il  loro  ufizio  era  ti- 
gretto a moti  particolari  ; aggiungendo  , 
che  vi  fon  de’  luoghi  , dove  non  fi  trova 
graffo  tra  la  cute,  ed  il  Formicolo  carnofo  y il 
che  è Falfo . 

In  oltre,  anche  negli  animali  che  movo- 
no la  pelle , quedo  pannicolo  non  è piìt  che 
un  mufcolo  cutaneo,  egualmente  che  il  dar- 
tos.  VediDARTOs. 

Alcuni  degli  Anatomici  moderni  tutta- 
volta  ammettono  il  Pannicolo  carnofo  , c 
negano  T adipofa  ; fupponendo  che  queft’ul- 
tima  realmente  non  fit  che  una  parte  del  pri- 
mo. Vedi  Grasso,  e Carne. 

PANNO  , nel  commercio  particolarmen- 
te lignifica  un  tenuto  di  fila  di  lana  in- 
trecciate; delle  quali  fila,  alcune  fi  chiama- 
no 1’  ordito , e fi  edendono  per  il  lungo , da 
un  capo  all’  altro  della  pezza  ; le  altre  , 
chiamate  la  trama  , fono  difpotìe  a tra- 

- ver- 
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verfo  delle  prime,  o van  per  il  largo  della 

•geni . # 

I Panni,  non  men  che  le  tele,  i droghet- 
ti , le  fargie  , i camtnelotii , G teflonfe  fopra 
i telaj',  & c.  Eglino  fono  di  varie  qualità  , 
fini,  groflolani , forti,  & c.  alcuni  fono  fatti 
di  lana,  e quella  di  differenti  colorii  le  la- 
ne, tinte  , ed  accomodate  , fi  Giano  , e poi 
fi  ledono:  altri  fon  lavorati  bianchi , e de- 
filati a tingerli  in  fcarlato  , in  nero  , in 
turchino,  in  verde,  giallo,  &c.  — Le  loro 
altezze  e lunghezze  fon  varie,  fecondoiluo- 
ghi  dove  fon  lavorati . 

La  bontà  de  Panni  confile  i°.  Nella  fi- 
nezza della  lana  , e nell’  efler  ella  ben  prepa- 
rata, o lavorata.  Vedi  Lana.  — 20. Nell’ 
elfer  ella  filata  con  eguaglianza;  olfervando 
fempreperò,  che  il  filo  dell’ orditura  Ila  pili 
fino  e meglio  intorto  , che  quello  della  tra- 
ma. Vedi  Fila  re.  — 30.  Nell’  edere  il  pan- 
no ben  lavorato  c battuto  lui  telajo  , così 
che  fia  da  per  tutto  egualmente  ferrato  , 
unito,  e compatto  . Vedi  Tfssere.  — 4°. 
Nel  non  eficre  la  lana  pii»  fina  e migliore 
da  un  capo  della  pezza , che  nel  refiante . — 
5°.  Nella  (ufficiente  fortezza  delle  lille  oci- 
mozze  , e ncjl’  elfer  elleno  della  fteffa  lun- 
ghezza che  il  drappo;  e che  collino  di  buo- 
na materia  , come  lana,  pelo  , o piume  di 
Arazzo,  od  il  pelo  de’ cani  Dancfi  ; quell'ul- 
timo è il  migliore.  — 6°.  Nell’elTcre  \\pan- 
no  ben  netto  e mondo  da’ gruppi  , e da  al- 
tre imperfezioni  . — 7*.  Nell’  edere  ben 
purgato  , e folate  con  ottimo  fapone  bian- 
co, e dilavato  nell’acqua  chiara.  Vedi  Fo- 
la re  . — 8°.  Nel  pelo  del  panno , che  fia  bene 
(piccato col  garzo, o cardo,  fulla  pertica, o pa- 
lo , fenza  troppo  aprirlo  o (piegarlo  . Vedi 
Cardo.  90.  Nel  hfcio  o ralo  eguale  ed  uni- 
to ; fenza  che  redi  il  fondo  o filo  nudo  , o 
feoperro.  VediCiMÀRE.  io°.NeH’«derben 
tinto  . — ii°.  Nel  non  effere  tirato  i o 
stangato  più  di  quel  che  i recedano,  per  ri- 
quadrarlo, e recarlo  alla  Ina  giufia  lunghez- 
za ed  altezza  . Vedi  Stendere  . — tz~.  Nell’ 
edere  (apprettato  freddo;  la  foppredatura  cal- 
da pregiudicando  ìlpanno  cliremamentc  . Ve- 
di SOPPRESSARE  . 

Lavoro,  o manifattura  de1  P A NN r bianchi , 
da  tinger/i . — Le  migliori  lane  peruledetto 
fona  quelle  d'Inghilterra  e di  Spagna  ; fpczial- 
mente  quelle  della  Provincia  di  Lincoln;  e 
ducile  di  Segovia . Vedi  Lana  . 
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Per  adoprarle  col  miglior  profitto;  qyand* 
elleno  fon  tratte  fuor  dalle  baile,  debbono  ef- 
fere nettate  o purgate,  mettendole  in  un  li- 
quore un  po’ pii)  che  tepido,  compofiodi  tre 
parti  di  acqua  pura,  cd  una  d’ orina  . Dopo 
che  la  lana  4 fiata  lunga  pezza  baflantemcn- 
te  nel  liquore,  sì  che  fiali  difciolto  elevato 
il  grado,  fe  ne  cava  fuori,  fi  fpreme  ocola, 
e fi  lava  in  acqua  corrente  : Si  cono  ce  eh' 
ella  è ben  purgata  , quando  al  tatto  friefee 
fecca,  e non  ha  altro  odore,  che  il  naturai 
della  pecora. 

In  quello  fiato  fi  mette  a leccare  all’om- 
bra ; il  ’calor  del  Sole  potendo  facilmente 
renderla  dura  , e men  trattabile  . Quand’è 
afeiutta  ,■  fi  batte  con  verghe  fopra  graticci 
di  legno,  o fopra  corde,  per  farne  ufeire  la. 
polvere,' e ogni  altra  immondezza:  più  che 
è così  battuta  e mondata  , canto  più.  mor- 
bida e tenera  diverta  , e meglio  filaG  . — * 
Dopo  averla  battuta,  fe  ne  fa  una  trafeelta 
diligente , per  levarne  il  redo  dello  (porco,  che 
le  bacchette  vi  han  lafciato. 

EU’ è oramai  in  illato  di  oliarli,  e cardar- 
fi  (opra  gran  cardi  di  ferro  , collocati  per 
isbicco.  Il  miglior  olio  per  tal  uopo  i l’olio 
d'olive;  un  quinto  del  quale  almeno  fi  deve 
adoprare  per  la  lana  dcllinara  per  la  trama,  e 
un  nono  per  quella  dell’ordito. 

Allor  fi  dà  ella  a filare  ; ma  prima  che 
la  filino,  la  cardano  , o pettinano  fui  gi- 
nocchio , con  piccioli  e fini  cardi  ; potei  a 
la  filano  (opra  la  ruota  ; olfervando  di  fare 
il  filo  dell’  ordito  più  picciolo  di  un  terzo 
che  quel  della  trama  , e molto  più  ftretta- 
mente  intorto  ; a tal  fine  quefl’  ultimo  fi 
dee  filare  colla  cordicella  aperta  o dillcfa  , 
ed  il  primo  con  la  medefima  incrociata  o 
traverfata . 

Il  filo  a quello  modo  filato  , s’aggomi- 
tola e fi  riduce  in  mataffe  ; quello  eh’ è de- 
limito per  la  trama  $* attortiglia  od  avvol- 
ticchia su-  i cannelli,  cioè  su  piccioli  tubi , 
o pezzi  di  carta,  o giunchi,  così  difpolti , 
che  fi  poffano  facilmente  introdurre  nell’oc- 
chio, della  fpola.  Quello  per  l’ordiro  fi  attor- 
ciglia (opra  una  fpezic  di  cannelli  grandi  di 
legno , per  difporlo  all’orditura . V edi  Spola  , 
e Ordito. 

Quando  il  filo  è ordiro,  fi  flropicia  e s’induc- 
racon colla,  filladi  ritagli  di  pergamena , ch’è 
la  colla  migliore  ; e dopo  afciugaco , fi  dà  a’tef- 
fitori,  che  lo  montano  fui  telaio. 

Y 2 Dac- 
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Dacché  l’ordito  è fui  telajo,  t tcfiitori, 
(he  tono  due  a ciafeun  telaio  , un  da  una 
parte  e l'altro  dall'altra,  calcano  nel  mede- 
fimo  tempo,  alternamente  , lulla  medeiima 
calcola;  cioè  ora  Cullo  (taglione  dritto,  ed 
ora  fui  manco  ; lo  che  iollsva  ed  abbatta 
le  fila  dell’ ordito  egualmente  ; tfa  le  quali 
gittano  trafverlalmcntc  la  Ipola  dall’uno  all’ 
altro.  Ed  ogni  volta  che  la  fpola  è gittata, 
e così  un  filo  della  trama  è inferito  nell'or- 
ditura, lo  battono  congiuntamente  coirillcf- 
fa  catta  dove  è attaccato  il  pettine  , tra 
i cui  denti  le  fila  dell’  ordito  fono  pattate  ; 
ripetendo  la  battuta  o il  colpo  ógni  vol- 
ta che  è uccellano  ; in  alcuni  panni  non 
men  di  dodici  o tredici  volte  , .cioè  lei 
coll’  ordito  aperto  , c fette  coll'  ordito 
chi  ulo. 

E'  da  ottcrvare  , che  più  che  i fili  della 
*rama  fono  battuti  1'  un  contro  T altro  , 
tanto  più  ferrato  cd  unito  il  panno  riclce  : 
quindi  ci  diviene  idoneo  a (or,  enne  la  vio- 
lenza della  macine  del  (filatore,  egualmente 
che  quella  del  cardo , fenza  fpaccatli  nè  aprir- 
li . I tetti  turi  continuato  che  hanno  il  ior 
lavoro  , (inette  tutta  1’  orditura  è ripiena 
della  trama,  il  panno  è finito  : Si  leva  via 
dal  telajo,  (volgendolo  dal  travicello , su  cui 
è (lato  avvolto  a mima  clic  lì  è andato  icf- 
fendo;  cd  allor  fi  dà  a curare  o mondare  dai 
gruppi,  da’ capi  de’ fili,  dalle  pagliuzze  , ed 
altre  lozzure  ; lo  che  fatti  con  picciolc  mu- 
gliate o foibiccttc. 

In  tale  Dato  portali  al  folatore  ; per  e (Te- 
le lavato  con  T orina , o con  una  (pczie  di 
creta  da  vafajo  , ben  monderà  e macerata 
nell’  acqua  , che  tncttefi  infierii  col  panno 
nel  truogolo,  dove  fi  loia,  Vedi  pqi. are  . 

Il  panno  mondandoli  di  nuovo  dalla  ter- 
ra , o dall’ orina  , con  lavarlo  nell’acqua  , 
fi  rimanda  alle  primiere  mani,  acciocché  gli 
fi  levino  le  più  lievi  fozzure  , le  piccole  pa- 
gliuzze , ed  i quafi  impercettibili  gttippi  ; 
appretto  fi  rimanda  al  (datore  , o follone  , 
per  batterlo  c toiarlo  con  acqua  calda  in  cui 
fi  lon  dilciolte  cinque  o lei  libbre  di  lapo- 
ne  _ Il  faponc  più  (limato  è il  bianco,, (pc- 
zialmcntc  quello  di  Genoa  . Dopo  averlo  fo- 
lato  un’ora  e mezza,  fi  leva  via  per  lifcfar- 
lo  , cioè  tirarlo  da  le  cimolsc  per  il  lungo, 
affine  di  torre  ogni  ruga  o piega  caofata  dalla 
forza  de’pciUlli , caduta  lulla  pezza  quand'era 
»q’  truogoli. 
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Quello  levigamentò  fi  ripete  ognidueore, 
finché  é finita  la  (datura  , cd  il  panno  è ri- 
dotto «Ila  fua  propria  altezza  : dopo  di  che, 
lavafi  nell’  acqua  chiara  , per  purgarlo  dal 
fapone  , e datti  ancor  umido  ai  cardatori  , 
per  rilevare  o fpiccarc  il  pelo  fulla  bindatti- 
ritta,  col  cardo;  con  cui  gli  fi  dati  due  frega- 
gioni o corfe  (opra,  la  prima  contropelo , 1* 
feconda  dietro  pelo. 

Dopo  quella  preparazione  effendofi  span- 
no attingalo  , il  lavoratore  o lanaiuolo  lo 
prende,  egli  dà  la  prima  cimatura . — Fat- 
to ciò  lo  ripigliano  i cardatori  , c dopo  d’ 
averlo  bagnato,  gii  danno  molto  più  di  fre- 
gagioni o teorie  col  cardo  , teconSq  che  la 
qualità  del  panno  richiede  : ttmpre  otter- 
vando  di  piinciniare  coltra  pelo  , e finire 
dietro  pelo  ; liccoitie  pur  di  cominciare  con  un 
cardo  mcn  afp'o , pmeedendo  a’  più  alpri  cd 
aiuti  ; I n a!  tetto  grado. 

Dopi  ciò  , eden  doli  il  panno  attingati)  » 
rimtnaafi  al  lavoratore  o lanaiuolo  , che  lo 
c.ma  una  feconda  volta,  e lo  rimette  ai  car- 
datore, i:  quale  bagnandolo.  Io  ripalla  quan- 
te volte  gli  pare,  lo  alciuga  , * lo  rimanda 
al  lanaiuolo,  il  quale  dopo  d' averlo  cimato 
per  la  terza  e f ultima  volta,  lo  rimette  at 
cardatori,  i quali  replicano  T operazione  co- 
me prima,  fiiivhcil  ptlofiabcn  ordinato  lul- 
la lupcrfi/ie  del  panno,  da  un  capo  della  pez- 
za all'  altro . 

Deifi  olfervare  , che  è neccflr.rio  indifpen- 
fiibilmcntc  che  il  panno  fia  umido  , finché 
(la  nelle  mani  del  cardatore  ; per  lo  qual 
fine  , fi  fptu/za  di  quando  m quando  co» 
acqua . 

I mita  la  bifogna  del  pelo,  cd  afeiugato  il 
panno , il  lanaiuolo  gli  dà  tanti  taglio-cimature 
quanto  giudica  ch«  richieggali  per  la  per- 
fezione del  drappo-  , Si  oilervi  parimenti  , 
che  tutte  te  cimature  devon  elicre  fulla  ban- 
da dritta  , eccetto  clic  le  due  ultime,  che 

10  hann’ad  edere  full’ altra  banda;  e che  il 
panno  dchbe  edere  quanto  inai  ti  puùafciutto 
per  crtnarlo . 

II  panno  così  tettino  , porgalo  , rilevato 
di  pelo  e cimato  mandafi  af  tintore  . — 
Quando  è tinto,  lavafi  in  acqua  chiara,  ed 

11  lanaiuolo  lo  ripiglia  di  nuovo,  così  umi- 
do, dilpone  e riordina  il  pelo  , con  una  fpaz» 
zola  (opra  una  tavola  , c lo  appende  su  gli 
uncini  ; dove  tirali  o (hendefi-e  nella  lun- 
ghezza , e nell’  altezza  , quanto  batta  per 

cjua.- 
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eguagliarlo,  lifciarlo  , quadrarlo  , e recarlo 
•Ile  lue  giutte  dimcnfioni  , Senza  Soverchio 
fiirarlo  ; enervando  di  Spazzolarlo  di  nuo- 
vo dietro  pelo,  fibehéé  ancor  utridetto  lugli 
uncini . 

Quando  è affatto  afeiutto,  il  panno  fi  (iac- 
ea dagli  uncini , e di  nuovo  fi  Spazzola  Sul- 
la tavola  , per  finire  il  riordinamento  del  pelo  ; 
allora  poi  fi  piega  , e fi  mette  Ircddo  lotto 
lina  SopprelTa  o torchio  , per  renderlo  per- 
fettamente liScio  ed  eguale,  e per  dargli  un’ 
poco  di  luttro . 

Il  lullro  gli  fi  dh  con  mettere  un  foglio 
di  carta  pecora  , o di  altra  lorta  di  earta 
grotta  bruna  in  ogni  piegatura  della  pezza  ; 
e al  di  (opra  di  tutto  una  tavoletta  quadra 
di  legno:  su -cui,  col  mezzo  di  una  leva,  fi 
Sa  dar  gib  la  vite  di  un  torchio  , con  quel 
grado  di  forza  che  Sliniafi  recedano,  rifpct- 
to  alla  qualità  del  panno  . • — In  Francia-  , 
Solamente  gli  (cariati  , i verdi  , i blò  , 
&c.  ricevono  quella  ultima  preparazione  ; 
i neri  fiimandofi  edere  migliori  lenza  di 
elsa. 

Finalmente  tolto  il  panno  dalla  foppref-, 
Sa  , e levatene  le  carte  ; egli  è oramai  in 
Slato  di  muterfi  in  vendita  , o di  (ar- 
re tifog 

Quanto  alla  manifattura  o fabbrica  de 
Panni  mijchi,  o Sia  di  quelli  , ne’  qjuai  ie 
lane  Sodo  prima  tinte,  poi  melchiatc,  fila- 
te, o ttfluie  di  que’  colori  che  un  vuole  ; 
J’  operazioni , lalvo  in  quel  che  riguarda  ilco- 
lore  , Sono  affatto  le  (tette  che  ne'panni , de’ 
quali  atibiam  finora  parlato.  . 

Il  metodo  di  aggiullar  la  mifiura  , confi- 
tte piMtiieramente. nel  lare  un  feltro,  od  una 
borra  de’  colori  del  panno  che  fi  dettina  , e 
ciò  .r per  un  (aggio:  la  lana  di  ciatcun  colo- 
re fi  pela  , e quando  il  (aggio  o la  inoltra 
ridice  a grado  dell'operatore,  et  ne  melehia 
per  l’ufo  , una  quantità  coll’  ittefla  propor- 
zione , dimando  ogni  grano  de’ colori  della 
niofìra  in  ragione  di  20  libbre  della  lana 
iliclla  nel  panno  da  farli.  v,. 

Efempigrazia  , ie  egli  vuole  framifchiàr 
tre  colori  , »l  color  di  caffi!  , Soglia  morta  , 
ed  >1  turchino  fiallido,  e che  il  primo  fia  il 
colore  predominante;  ci  pela  di  ciatcun  co- 
lore una  certa  quantità , per  efempio  , 70  gra- 
ni del  primo,  25  del  fecondo,  c 20  del  ter- 
zo ; allora  moltiplica  cialcuno  per  20  libbre 
4i  lana;  c «osi  attiene  1400  libbre  per  la  lana 
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eolor  di  caffè  , joo  per  la  foglia  morta , 040» 
per  il  turchino  pallido. 

Le  lane  della  mottra  còsi  pefate  , fi  mi- 
schiano, fi  oliano  , fi  cardano  , fi  bagnano 
con  acqua  chiara  , fi  fregano  con  (apon  ne- 
ro , cd  in  quello  flato  Si  maneggiano  lun- 
ga pezza  tra  le  mani;, finché  fieno  ridotte 
in  un  pezzo  di  feltro,  còme  quel  che  tifa- 
no i Cappella). 

Allor  fi  fciacqua  , per  purgarlo  dall’ olio , 
c dal  Sapone  ; e quand’  è poi  afeiutto  , il  pe- 
lo gli  fi  leva  o fi  Sa  Spiccare  col  cardo  ; 
quindi  fi  cima  una  volta  di  nuovo  , fin- 
ché apjiarilce  il  fondo,  e fcòpronfi  i divelli 
colori.  ‘ ‘ ' 

Finalmente  , imimidindolo  un  poco  , e 
premendolo,  s’cfam.na  bene;  e So  non  ne- 
tte a talento,  fi  rigetta;  e rifatti  un  nuor 
vo  feltro,  il  quale  (e  va  a grado,  procedefi 
a milchiarc  i colori  o le  lane:  dacché  fono 
mifchiate,  fi  battono,  fi  mondano  » fi  oliano  , 
((cardano,  fi  filano,  fi  tritano,  &c.  come  ab*, 
biarti  detto  nel  panno  bianco . 

PANNÙS , parola  latina , che  Significa  pan- 
no, velie,  cencio,  & c. 

L * La  vote,  fecondo  alcuni,  ) dirivata  da 
attirai , ima  tela  . 

Pannus  bella  Medicina  , una  malat- 
tia dell'occhio  , popolarmente  chiamata  la 
tela . 

Il  panma  é un  cfercfccnza  che.vicn  su  l’adna- 
ta , o conjuncliya  ; mtn  dura  e membrano- 
sa dell’  ungute  ; c Somigliante  ad  una  fotti! 
tela,  od  una  lettura  di  vcnctte  gonfiate  di 
(angue  . — La  Sua  cagione  é un'oilruzio- 
ne  del  Sangue  nc’vafi  minuti  di  cotriìa  tuni- 
ca. — La  tua  cura  è quali  filtrila  che  quella 
dell’  Oftalmia  . 

Una  differenza  principale  vi  è , che  nell* 
Ungui t , 1’ efcrtfccoza  rtiembranoia  copre  So- 
lo una  parte  dei!’ occhio,  a guifa  di  un’un- 
ghia ; laddove  ntl  pannili,  ella  lo  copre  tut- 
to . Vedi  Ungui s . 

PANTALONE,  il  nomediun  artico ve- 
ttimcnto , il  quale  molto's’ulava  da’nolìri  avo- 
li cd  antenati,  c cotlava  di  brache  e calze  tutto 
di  un  pezzo. 

La  dcnpminazionc  viene  dai  Veneziani  , 
iquali  prima  introdulfero  queft’abito,  c cheli 
chiamano Fitntaloni,  daS .Camaleone , ch'era 
un  tempo  lctr  Protettore  . 

Pantalone  , fui  Tearni,  é un  buffone , 
od  una  mafebera  che  cfeguilce  balli  arditi  , e 

grul- 
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giottelchi  , e nsoftra  pofiture  violente  e 
Arane. 

La  parola  li  prende  ancora  per  l'abito  che 
quelli  buffoni  ulano  di  portare  ; il  quale  è 
fatto  preciftmente  giuda  la  forma  del  loro 
corpo  , e tutto  di  un  pezzo  dalla  teda  ai 
piedi . 

Di  qua,  coloro  che  portano  un  abito  tale, 
per  comodo,  folto  le  altre  loro  vedi,  li  chia- 
mano Pantalcni  di  Venezia . 

PANTHEA , rW««  , appretto  gli  ami' 
chi,  furono  alcune  datue,  compodc  delle  fi- 
gure, ode’ (imboli di diverfe deità,  combina- 
ti. Vedi  Statux  . 

Il  P.  Jouhert  , il  quale  le  chiama  Pan- 
iteli , e le  ha  ofTcrvate  fopra  diverfe  meda- 
glie, dice  che  le  loro  tede  fono  per  lo  più 
«domate  co’ (imboli,  od  attributi  che  riguar- 
dano  i diverti  Dei  rapprefentati . Vedi  At- 
tributo. 

Ne  abbiamo  un  riempio  in  una  medaglia 
di  Antonino  Pio,  che  rapprtfenta  ad  un  trat- 
to Serapis,  collo  Qaio  eh’ ci  porta;  il  Sole, 
con  la  corona  di  raggi  ; Giove  Ammone  , 
colle  corna  di  un  ariete  ; Plutone,  colla  gran 
barba  ; ed  Efculapio , col  ferpente  attorciglia- 
to nella  fua  mano . Vedi  Dio . 

M.  Baudelot , «n  una  Differtazione  fopra  i 
Lares  , vuole  che  le  Panthea  abbiano  avuta 
la  loro  origine  dalla  fuperdizione  di  coloro, 
che  prendendo  diverd  Dei  come  protettori 
delle  lor cale,  li  univano  lutti  nella  mededma 
flatua,  adornandola  coi  varjGmboli,  appro- 
priati a ciafcuna  delle  lecite  Deità  . Vedi 
Larss. 

PANTHFON  % W«cr,  nell’  Architet- 
tura , un  Tempio  , od  una  Chieda  di  for- 
ma circolare  ; dedicato  a tutti  gli  Dii  , 
od  a tutti  i Santi  , Vedi  Ttutro  , e 
Chiesa. 

* E cori  nominata  dal  Greca  va»,  tutu  , 
e Sui , Dio . 

Il  Pantheon  di  Roma  antica  , è fra  tutti  gli 
altri  il  più  celebre,  e quello,  donde  tutti 
pteferoil  loro  nome.  Fu  fabbricato  da  Agrip- 
pa , nel  fuo  terzo  Confatalo  , 25  anniavan- 
tiCritto.  Fu  dedicato  da  lui  a Giove  vendi- 
catore, Jovi  ultori  ; ed  ebbt  quello  nome  di 
Pantheon  a cagione  del  gran  numero  di  (fa- 
tue degli  Dei,  fchierate  nelle  nicchie  tmt at- 
torno ; e perchè  fu  fabbricato  in  forma  cir- 
colare, per  rnpprcfentar  il  Cielo,  ch’èlare- 
fidenza  dcglLDu . Non-  ba  fe  non  una  porta, 
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ed  un»  finettra , ricevendo  tutto  il  fuo  lume 
dalla  cima  della  fua  cupola. 

Avendo  il  Papa  ottenuto  quello  Pantheon 
dall’  Imperador  Foca.,  Jo  convertì  in  una  Chic- 
fa  , fenza  punto  alterar  1'  cdifizio  ; e la  de- 
dicò alla  Vergine,  ed  a lutti  i Martiri . — 
E fuflitte  tuttavia  folto  il  titolo  di  No - 
Jìra  Signora,  della  Rotonda  . Vedi  Ro- 
tonda. 

Il  Pantheon  di  Nimet  , fu  un  Tempio  in 
coletta  Città,  in  cui  v- erano  12  nicchie  , 
o (fatue,  che  crcdefi  fodero  dettinate  per  li 
12  Dei  grandi . Vedi  Dio . 

Nell’ Efcuriale,  vi  è una  Cappella  magni- 
fica, chiamata  Pantheon  , con  3 5.  piedi  didia- 
metro, ed  alta  38,  dal  pavimento,  che  è di 
marmo  e di  diafpro  intarfiati.  Tutto  L'in- 
terno della  Cappella  è di  marmo  nero , eccet- 
to che  la  lanterna,  ed  alcuni  ornamenti  di 
diafpro,  e di  marmo  rotto  . 

In  quella  Cappella  fono  depoGtati  i corpi 
de’Re  e delle  Regine  : i luoghi  da  riporli  fo- 
no pct  2 6 ; c già  ne  fon  pieni  otto  . Vedi 
Escuriale  . 

PAPA,  Pontifex,  il  Ve  (covo  di  Roma; 
il  Capo  , od  il  Patriarca  della  CbieGt  Cattoli- 
ca. VcdtPoNTIFEX. 

Il  P.  Le  Coirne  ne’ Tuoi  Annali  otterva  , 
citando  S.  Girolamo.,  S. Cipriano,  S.  Grego- 
rio , Sant’  Agollino  , c Sidonio  Apollinare  , 
che  il  titolo  di  Papa  fi  dava  anticamente  a 
tutti  i Vefcovi.  Vedi  Vescovo - 

Eglino  erano  anche  (aiutati  , o nominali 
co’ titoli  di  Santità , e di  Beatitùdine  ,*  e le 
loro  Chicfe,  chiamarono  Sedi  ApoJMiche . Ve- 
di Santità’,  Apostolico,  8cc. 

Egli  aggiugne,  che  fa  folo  nel  Secolo  XI. 
che  Gregorio  VII.  prima  ordinò,  in  un  Sino- 
do Romano,  che  il  molo  di  Papa  (offe  riftret- 
to  alVefcovo  di  Roma,  per  una  particolare 
diflinzione  e prerogativa. 

Nei  Concilio  di  Lacerano  , tenuto  fotte  In- 
nocenzo III.  il  Papa  fu  dichiarato.  Ordinaria 
degli  Ordinarj.  Vedi  Ordinario. 

11  Papa  è eletto  da’  Cardinali  , e del  loro 
corpo.  Vedi  Elezione,  e Cardinale  . 

La  lua  Sede  è in  Roma  , donde  emana- 
no L Tuoi  decreti , chiamati  Brevi  c Bolle  , e 
li  fpedifce  per  tutto  il  mondo. Cattolico . Ver- 
di Boli,  a,  &c. 

L’  (dona  ta  menzione  di  unaPapeflaGio- 
vanna La  realitàdi  tale  Stona  da  moiri  dot- 
ti uomini  è (lata  combattuta,  c da  altri  ditefa. 

Fot- 
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Forfè  una  limile  tradiaione  è nata  dalla  debo- 
lezza del  Papa  Giovanni  VIlI.  nel  rimettere 
eh’  ei  fece  Fozio  nella  fua  Comunione  , e 
nel  riconofcerlo  per  veto  Patriarca  : impe- 
roccfiè  meritò  da  11  in  appreso  d'cITcre  chia- 
mato una  donna  , ficcomc  quel  Principe, chia- 
mato il  Re  Maria , perchè  fi  lafcib  governa- 
re dalla  Regina  Maria  fua  moglie.  VediRe, 
e Regina  . 

M.  Spanheim  , .profeffore  di  Teologia  a 
Leiden  , ha  ultimamente  fcritto  a dilungo 
fopra  quello  argomento;  c fa  vedere,  elitre 
uelfa  unaquefttone  defaflo,  che  a gran  fatica 
può  in  oggi  decidere. 

PAPALE  Corona  , è una  beretta  profon- 
da, od  una  mitra  di  drappo  d’oro,  circon- 
data da  tre  picciole  corone,  o cerchi  d’oro, 
ornata  di  fiori;  ed  il  tutto  è arricchito  con 
pietre  preziofe  ; v’  è un  globo  Italia  ci- 
ma , terminato  con  una  Croce  . Vedi 
Corona . 

PAPAVERO,  Pàpaver  , una  pianta  me- 
dicinale, famofa  per  la fiyt qualità  narcotica. 
Vedi  Narcotico. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  ; papavero  felva- 
tico  ; papavero  coltivato  ; bianco  ; pavonaz- 

10  ; (cariato  , &c.  — I più  in  ufo  , fono 

11  bianco,  papaver  hortenfe /emine albo  ; ed  il 
nero , papaver  hortenfe  f emine  negro . 

Le  tede  di  quelle  piante  fono  di  una  virtù 
fingolare  per  conciliare  il  fonno,  per  placare 
i dolori,  &c.  Fermano  le  diarree,  l’ emor- 
ragie, &c. 

Del  fugo  del  papavero  bianco  fi  prepara 
l’opium  officinale;  e del  fugo  delle  foglie,  il 
meconium.  Vedi  Opto,  cMeconium. 
Acqua  di  Papavero.  Vedi  Acqua. 
PAPILIONACEO  , nella  Botanica,  è uni 
appellazione  data  ai  fiori  di  alcune  piante  , 
perchè  rapprefentano  non  so  che  delti  figu- 
ra di  un  papilio,  o di  una  farfalla,  colle  lue 
ali  Impiegate.  Vedi  Pianta.  I fiori  papilio- 
nacei  hanno  quattro  petala  , o fòglie  , con- 
giunte aflieme  neU’eftremità  ; una  nel  mez- 
zo del  fiore  è più  grande  che  1’  altre  , e 
da  alcuni  è chiama»  vexillum  , lo  ften- 
dardo . s 

Le  piante,  che  hannoquello  fiore , fono  del 
genere  de’ legumi,  comcccci,  pifelli , vecce, 
&c.  Vedi  Fiore  . 

PAPILLA,  nell’Anatomia,  l’illefifo  che  il 
capezzolo;  ed  è una  promiacoza  che  forge  dal 
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mezzodi  una  mamma,  o mammella . Vedi 
Mammelle. 

Il  colore  della  Papilla  è vario  ; in  diue- 
renti  fiati,  ed  etadi  , egli  è rollato  , tur- 
chiniccio , nericcio  . La  papilla  è cerchia- 
ta di  un  contorno  brunetto  pallido  , chia- 
mato Arala . 

I tubi  lattei  , che  vengono  dalie  diverfe 
parti  delie  mammelle  , metton  caro  e ter- 
minano nelle  papilla  , con  pa-i-c^hi  nervo  fi 
o f;ugnofi  cmifiarj  che  comunicano  1’  un 
coll’altro  per  anafiomofi  ; e pe’ quali  lì  trac 
il  latte , nel  fucciarde’bambini . Vedi  La  ite. 

Papilue  Pyramidalct , fono  piccole  emi- 
nenze, forgenti  da’ nervi  fubcutanei  . Vedi 
Piramidale.  . 

Sotto  la  cute  giace  una  folta  congerie  di 
nervi,  tefluti  in  una  fpezie  di  membrana; 
inlìem  con  dell’ arterie,  delie  vene,  cde'lin- 
fatici:  quelli  nervi,  fporgendo,  formano  pic- 
cole papilla,  che,  lafciando  da  parte  Pelle- 
Tior  tunica  data  loro  dalla  dura  matcr,  for- 
mano il  corpus  rcticulare,  in  prima  offer- 
vato  da  Malpighi  ne’ piedi  , nelle  mani,  e 
nella  lingua;  e poi  mofirato  da  Ruyfchio, 
per  tutto  il  corpo  . — Vedi  Tav.Anatcm. 
(Myol.  ) Fig.  8.  lit.  a a &c.  bb.  Vedi  pure 
Reticulare  . 

Quelle  Papilla  fono  ancor  più  numerofe  « 
vifibili  nc’luoghi  di  un  fenfo  acuto , come  nella 
lingua,  nella  glans  del  membro  virile,  nel- 
la vagina,  ne’ labbri,  nell’efofago,  nel  ven- 
tricolo, negl’intefiini  tenui , e nelle  cime  del- 
icata, dove  la  cutechecopre  èefiremamen- 
te  fottile.  Vedi  Cute. 

Nelle  altre  parti  dal  corpo  , la  cute  è 
più  grolla,  te  le  papilla  più  poche,  più  pic- 
cole, &c. 

Quelle  papilla  fi  crede  che  fieno  Porgano  im- 
mediato del  toccare.  Vedi  Tatto. 

Papille  delia  Lingua,  fono  piccole  emi- 
nenze della  lingua;  cosi  chiamate  dalla  lo- 
ro raflbmiglianza  a’ capezzoli  delle  mammel- 
le. Vedi  Lingua  . 

Dalla  tunica  papillare  della  lingua  forgo- 
no  numerofe  papille  nervee,  che  penetran- 
do la  fofianza  nitrofa  che  v’  è fopry,  ter- 
minalo fotto  la  fupctiizie  della  lingua  . Ve- 
di Papillare. 

Col  mezzo  di  quelle  papille,  lalinguahala 
fua  facoltà  di  guftare,  fecondo  che  i più  cre- 
dono. Vedi  Gusto  . 

Pa- 
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PaHLJJE,  o f .irK  tu  « la  Pa  P I II.  A K F s de  re- 
ni , loro  falci  , o malfate  di  piccioli  «ubi 
orinar)  , uniti  aflìeme  nell’  interna  loflanza 
de’reni . VedtRENE , e Caruncula  . 

Terminano  in  coipi  tpbuloft  corti , od  in 
tubi  più  grandi,  corritpondcnti  nel  numeto 
alle  papille,  che  d’ordinario  loro  12-;  e fi 
chiamano  jijbuhe  membranacei e ; cllcndo  fol- 
tanto  produzioni  della  cella  membranofa  chia- 
mata la  Pelvi/ . Vedi  Pelvis  , \ 

Le  papilla  fervono  a dill illare  l’orina  fepa- 
rata  dall’arttrie , e portatavi  per  li  tubi  orina- 
ri, nella  pelvi . 'Vedi  Orina  . 

PAPILLARE  , Papillari s , nell’  Anato- 
mia, un  epiteto  dato  ad  jjna  tunica  o mem- 
brana della  lingua,  chiamata  Tunica  papilla- 
re , membrana  papillare  , o ccrpo  papillare  . 
Vedi  Lingua.  - 

La  tunica  od  il  corpo  papillare , è il  terzo 
tegumento,  fituato  di  lotto  ali’cllerior mem- 
brana che  fodera  la  lingua , ed  alla  foilanza  vi- 
fcofa,  che  è fubito  lotto  la  mede  (ima,  ' 

Eli’  è piena  di  nervi  derivati  dal  quinto  e 
dal  nono  pajo.  Da  quella  tunica  forgono  pic- 
cole eminenze  ; chiamate  papilla,  od  eminen- 
ze papillari . Vedi  Papilla  . , 

I fall  ed  i fughi  de’ corpi  urtando  in  que- 
lle prominenze,  vi  cagionano  delle  ondula- 
zioni, che  fono  torto  .comunicate  agli  (piriti 
contenuti  ne’ nervi,  che  le  portano  fin  al  cer- 
vello, &c.  Vedi  Gusto. 

• Proeeffi  Papillari,  i un  nome,  che  gli 
antichi  davano  a’  nervi  olfattori  , dal  luogo 
della  lor  origine,  fin  all’oséribrofum . Ve- 
di Nervo. 

II  Dottor  Drake  crede  che  quello  nome 

•lor  fi  convenga  meglio  in  quello  luogo,  che 
quello  di  nervi , attefo  che  più  tolìò  appa-* 
jono  come  produzioni  della  medurti  oblon- 
gata  , donde  gli  olfattori  dirivano  , che 
nervi  didimi;  contro  di  che  militano  le  lor 
ananifelic  cavitadi  , c le  lor  comunicazioni 
co’ ventricoli.  . . - 

PAPIRO.  Vedi  l’ Articolo  C art  a . 

PAPPUS,  nella  Botanica  , quella  tenera 
e leggiera  peluria,  o borra,  che crcfce fuor 
da’  letpi  di  alcune  piante  , come  del  car- 
duus,  del  dente  di  leone , delfacciptrina,  &c. 
e che  li  folleva  e regge  co^i  nell’  aria  , che 
pofiono  clfere  [odiati  per  tutto  col  vento. 
Vedi  Seminagione. 

Di  qui  i Botanici  dirtinguono  una  dalfe 
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n fpezie  dì  piante,  che  fi  denominano  pap- 
po] a , o pappifera  » 

PAR,  nell’Anatomia,  vedi  Paio. 

Par  Va rum , o Coti  avo  Paio , è una  con- 
jugazione  notabilillima  di  nervi  , della  me- 
dulia  oblongata  ; così  chiamato  dalla*  loro 
ampia,  o vaga  diftnburiune  per  le  diverfe 
parti  del  corpo.  . — Vedi  la  loro  origine  * il 
loro  corfo , la  loro  diftnbuzione  &.c.  lotto  l'Ar- 
ticolo , Ni rvo.. 

PARAEOLA*,  T1APAEOAH  , una  fa- 
vola , od  una  irttuzione  allegorica  , fonda- 
ta fopra  qualche  cola  di  reale,  © d’apparen- 
te nella  natura  , o nella  Storia  ; da  cui  fi 
cava  una  moralità,  paragonandola  con  qual- 
che altra  cola,  in  cui  gli  uomini  lono imme- 
diatamente intcrellaii . 

* La  pania  ì J ormai  a dal  Greco  rruftrpay.- 
Xni’ , ccniraperre , comparare . 

Tali  fono  quelle  parabole  delle  dicci  Ver- 
gini , del  Ricco  e di  Làzzaro  , del  Eigliuol 
Prodigo,  &c.  nel  Nuovo  Tijianirnio . S.  Mat- 
teo dice  che  il  Nollro  Salvadore  non  par- 
lava al  popolo  (cincin'  per  Parabole  . 

Arillotele  dcfimlce  la  Parabola  una  fimrlitu- 
dine  tratta  da  forma  a forma  . Cicerone  la 
chiama  una  collazione  , altri  una  fmilitudi- 
ne.  Il  P.  de  Colonia  la  chiama  una  favola 
razionale.  ' 

Gli  Ebrei  la  chiamano  SttlO  da  una  pa- 
rola che  (ìgcifica  predominate  , artomiglia- 
re;  donde  i Proverbi  di  Salomone  fono  pur 
chiamati  Parabole  , o Proverbi/ • Vedi 
Enigma  . 

Glaffio  defìnifee  la  Parabola  , una  fìmi- 
littidinc  in  cui  fi  tiferilee  una  cofa  fittizia 
come  reale  s e fi  paragona  con  qualche  co- 
fa  Ipirituale,  o s’adatta  a lignificarla  . Vedi 
Accomodazione. 

Alcuni  mettono  differenza  tra  la  Parabo- 
la e la  Favola  ; Grozio  cd  altri  fi  fervono 
de’  due  termini  promifcuamcntc  . Kirchero 
deriva  P ufo  delle  Parabole  dagli  Egizj . Vedi 
Favola . 

Nel  Nuovo  Trjìamento , la  voce  Parabola 
fi  ufa  in  varj  Itoti.  In  S.  Luca  IV.  23.  per 
un  proverbio,  o adagio:  in  S.  Matteo  XV. 
15.  per  una  cofa  «lautamente  , e figurata- 
mente  efprtfla:  ut  Hcb.  IX.  9.  &c.  per  un 
tipo:  in  S.  Luca  XIV.  1.  &c.  per  una  fpezia- 
Ie  inflruzione:  in  S.  Matteo  XXIV,  32.  per 
una  fimilitudine'O  comparazione. 
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Parabola,  nella  Geometria  , una  figura 
che  nafee  dalla  fezione  di  un  cono,  quando  è 
tagliato  da  un  piano  parallelo  a uno  de’luoi  la- 
ti. Vedi  Sezione. 

Dallo  lìdio  punto  di  un  cono,  adunque, 
fole  una  Parabola  fi  può  cavare,  o dedurre; 
Tutte  1’  altre  fe?ioni  dentro  quelle  paralle- 
le effendo  ellifii  ; e tutte  quelle  di  fuori,  iper- 
bole . Vedi  Cono  . 

Wolfio  definifee  la  Parabola , per  una  cur- 
va in  cui  axz^y1,  cioè,  il  quadrato  della 
lemi-ordinata  è eguale  al  rettangolo  deli'ab- 
feifla-,  ed  una  data  linea  retta  chiamata  il 
ammaro  delPafie  , o latus  retiniti  . Vedi 
AR  A METRO  . 

Quindi,  uni  Paratola  è una  curva  del  pri- 
mo ordine,  e fecondo  che  le  ableilfe  crtlco- 
no  , le  Temi-ordinate  crefcono  parimenti  ; 
conleguenttmente  la  curva  non  mai  ritorna 
in  fe  Beffa. 

Quindi , altresì  Fabfciffa  è una  terza  pro- 
porzionale al  parametro  ed  alla  femi-ordi- 
nata  ; ed  il  parametro  una  terza  proporzio- 
nale all’abfeilfa  ed  alla  lemi-ordinata  ; e la 
Temi  ordinata  una  media  proporzionale  tra  il 
parametro  e Fatile  illa. 

De/erivere  una  Parabola  . — FITcndo 
dato  il  parametro  A B Tav,  Conti.  Fig.  8. 
continuatelo  in  C , e da  B lalciatc  cadere 
Una  perpendicolare  in  N.  Dai  centri  preti  a 
piacere,  col  compaflo  aperto  fin  A,  dclcri- 
vete  archi  che  taglino  la  linea  retta  B V 
in  I , II  , III , IV  , V , &c.  e la  linea  ret- 
U BC  in  t,  2,  4,  5,  &c.  Allor  fa- 

ranno Bi,  B 2 , B ? , B 4 , B5,  &c.  abfcif- 
fe  ; e BI,  Eli,  BUI,  B IV  , BV  , &c. 
femi  ordinate  . Il  perchè  le  le  linee  B 1 , 
Bz,  Bj,  &c.  ficn  trasferite  dalla  linea  BC 
a quella  BN  , e ne’ punti  1,2, 3, 4,  &c. 
fico  levate  delle  perpendicolari,  1 I = B I , 

2 1I  = B II , 3 III  = B III , &c.  la  curva  che 
p2tla  per  li  punti  I,  II,  III,  &c.  è una  Pa- 
ratola, e P N il  fuo  alfe. 

Ogni  punto  della  Parabola  fi  può  anche  de- 
terminare geomctiicamente  ; e.gr.  Seficer- 
cht  , fc  il  punto  M fia  nella  Parabola  o 
nò;  da  M in  BN  lalciando  cadere  una  per- 
pendicolare, defcrivetc  un  femicircolo . Im- 
perocché fe  cotello  paffa  per  M , il  punto  M 
ì nella  Parasela . 

In  una  P rabbia,  la  dilìanza  del  foco  dal 
vertice  , l a al  parametro  , in  una  ragione 
fubquadru  a : „cd  il  quadrato  delia  lcmior- 
Tm.  VL 
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dlnata  è quadruplo  del  rettangolo  della  di- 
fianza  del  foco  dal  vertice  , nell’  abfciira  . 
Vedi  Foco . 

Dtjcrivere  una  Parabola  per  via  di  un 
continuo  molo  . .A  Burnendo  una  linea  retta 
per  alle,  fia  /A,  Fig.  51.  = A F~  a . In  A 
filiate  una  regola  DB  che  tagli  F affé  /D 
ad  angoli  retti  . All’  eOrcmita  di  uà’ altra 
regola  EC,  attaccale  un  filo  , fiffato  all’al- 
tro (uo  diremo  nel  foco  E , che  ha  da  cf- 
fcrc:=  A D-f- A F . Se  allora  uno  fl ilo  od 
una  punta  s'  attacchi  Fulla  norma  EC  , e 
Ja  norma  fi  porti  prima  a dritta,  poi  a fi- 
nifira,  fecondo  la  direzione  dell’altra  DB; 
lo  lìilo  dilcgncra  una  parabola  . Imperoc- 
ché, FM  faià  collantemente  ss  E M ss  Pf 
— a,  e conlegucQtcmcntc  il  punto  M 
è in  una  Parabola. 

Proprietà  della  Parabola.  — I quadrati 
delle  temi-ordinate  fono  F un  all’  altro  co- 
me le  abfciffe  ; e le  femi-ordinatc  fieffe  , 
in  una  ragione  fubduplicata  delle  abfciffe. 

Il  rettangolo  della  fomma  di  due  limi- 
ordinate  nella  lor  differenza  , è eguale  al 
rettangolo  del  parametro  nella  differenza  dell’ 
ablcillc : il  parametro  adunque  è alla  fomma 
delle  due  (emì  oidinate,  come  la  loro  differen- 
za alla  differenza  delie  abfciffe. 

In  una  Parabola  , il  rettangolo  della 
femi  ordinata  nell’  abfcifsa  , è al  quadrato 
dell’  abfcilla,  come  il  parametro  alia  femi- 
ordinata . 

In  una  Parabola  , il  quadrato  del  para- 
metro, è al  quadrato  di  una  femi-ordinata , 
come  il  quadrato  di  un’altra  lemi-ordinata  al 
rettangolo  delle  abfciffe. 

In  una  Parabola  , la  fubtangente  è dop- 
pia deli’  ablciifa  , c la  fubnormale  fubdupla 
del  parametro. 

Quadratura  della  Parabola  , Vedi  Qua- 
dratura . 

Rettificazione  <ie//a  Parabola  . Vedi  Ret- 
tificazione . 

Centro  di  gravità  della  Parabola.  Vedi 
Centro  dt  Gravità. 

Centro  d' oj  dilazione  della  Parabola  . Ve- 
di Oscillazione. 

Parabole  delle  fpczie  più  alte , fono  cur- 
ve algcbtaichc , delfini  te  per  a™  — * » —ym» 
E.  g.  per  a1  x—yl , a)  x=y*  , a*  x rs_yJ  , 
alx  = y6  , &c.  Vedi  Curva  . 

Alcuni  le  chiamano  Paraboloidi  : pii  par- 
ticolarmente , le  alx  = y*  } la  chiamano 
Z una 
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una  Paraboloide  cubica  . — Se  ai  * — >♦ . 
&c.  la  chiamano  una  Paraboloide  Biquadra- 
tica , od  una  Paraboloide  Surdejolida  . Vedi 
Cubico. 

Ed  in  riguardo  a quede,  la  Parabola  della 
prima fpezie , di  lopra  fpiigata , lachiamanol' 
Apcllomana , o la  Parabola  Quadratica . 

Quelle  curve  fi  dcono  altresì  rapportare  al- 
le Parabole,  nelle  quali  a x" — I —pm.  co- 
me e.  gr.  , a xì  = >♦  , che  alcuni 

chiamano  fcvti- parabole  . Elleno  fono  tutte 
comprile  fotto  la  comune  equazione,  a", 
a* , y , che  pur  fi  edende  ad  altre  curve, 
v.gr.  a quelle , in  cui  a*  x*  ax  x>  —pi , 
ai  x*  . 

Poiché  nelle  Parabole  delle  fpezie  piti  al- 
te, >”=a'" — *x;  fe  qualche  altra  femi- 
ordinata  chiamiti  v,  e I’  abfcifla  corrifpon- 
dentc  a quella  z,noi  averemoei"  =a"  — 1 z, 
confegutntcmentej'1"  :u”  ::a“ — *x:a" — ’z. 
Vale  a dire  x:z.  Ell’è  dunque  una  proprie- 
tà comune  di  quelle  Parabole  , che  le  po- 
tenze delle  ordinate  fieno  nella  ragione  del- 
le abfcilfe. 

Ma  nelle  Semiparabole  , ym  :v"  ::  a xm 
— 1 : z”  — ' — x : z™  — 1 . Ovvero  ; 

le  potenze  delle  femi-ordinate  fono  come  le 
tenze  delle  abfcifTe  , un  grado  più  giù  . 
gr.  nelle  Semi-parabole  cubiche , delle  or 
dinate  pi  , e ni  fono  come  i quadrati  dell' 
abfcific  x1  e z*.  VediStMi-PaRABOLA  . 

Parabola  Apolloniana , è la  comune,  o 
la  Parabola  Quadratica  della  prima  Jpezie  ; co- 
sì chiamata  per  difiinzione  dalle  Parabole  del- 
le fpezie  più  alte:  qual  vedi 

Parabola  Quadratica  , è l’ ifìefia  che  1’ 
Apolloniane,  cui  vedi. 

Parabola  Pelecoide.  Vedi  Pelecoide  . 

Refijlcnza  d' una Vak AVOLA.  Vedi  l'Arti- 
colo Resistenza  . 

PARABOLANO,  Parabolanui *,  appo  gli 
antichi,  era  una  fona  di  gladiatore,  chiama- 
to anco  Confeftot.  Vedi  ConfectOR  . 

• Il  nome  gli  fu  dato  dal  Greco  ■mfetffo- 
Aoi  , da  PaXAu  , gittar e , precipitare  / 
attefoclè  eglino  fi  efponevano  difptratamcn- 
te  al  pericolo  ed  alla  morte. 

Parabolani  , o Parabolarii  , fi  ufa 
parimenti  nella  Storia  Ecclefiaflica  ; per  una 
mano  di  gente,  la  quale,  fopratutto in  Alcfi' 
fandria , fi  dedicava  a’fervizj  nelle  Chiele  e 
degli  Ofpitali . 

I Parabolani  non  potean  ritirarli  dalla  lo* 
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ro  funzione  , ah* era  d’  affilìere  agli  tnrni* 
lati  . — E’  formavano  una  fpezie  di  con- 
fraternita , che  afeendea  a 600  perfone,  di» 
pendenti  dal  Vcfcovo. 

Lo  feopo  della  loro  Inflituzione  era,  che  gl’ 
infermi,  (opra  tutto  gl’infetti  dalla  pelle,  non 
mancaffero  d’aflideuza. 

PAR  AEOLICOCene/We,  è una  figura  fe- 
tida generata  mercè  la  rotazione  di  una  para- 
bola attorno  del  fuo  affé.  Vedi  Conoide  . 

La  folìditi  del  conoide  parabolico , è — — 
di  quella  del  fuo  cilindro circumfcribente . 

I circoli  concepiti  come  gli  elementi  di 
quella  Figura , fono  in  una  proporzione  arit- 
metica , decrefcenti  verlo  il  vertice. 

Un  conoide  parabolico  è ad  un  cilindro  dell 
ideila  baie  ed  altezza , come  1 a z ; t ad 
un  cono  dell’  illcfla  bafe  ed  altezza  come 
1 f a 1 . 

Parabolico  Cuneo  , una  figura  folida  , 
formata  col  moltiplicare  tutte  le  DB,  Tav. 
Conio.  nelle  DS:  ovver,  lo  che  coincide  allo 
deflo  , folla  bafe  A P B ergete  un  prifma  , 
la  cui  altezza  è A S : quedo  fari  un  cuneo 
parabolico , che  per  confcguenza  fari  eguale 
al  piramidoide  parabolico , conciofiachè  1 ret- 
tangoli componenti,  nell’uno,  fono  quinci  e 
quindi  eguali  a tutti  i quadrati  componenti , 
nell’altro, 

Piramidoide  Parabolico,  una  figura  fo- 
lida , generata  col  fupporre  tutti  i quadrati 
dell’  ordinate  applicate  nella  Parabola  , co- 
sì collocati,  che  l’alfe  palli  per  tutti  i loro 
centri  ad  angoli  retti  ; nel  qual  cafo  l’ag- 
gregato de’ piani  formeri  il  piramidoide  pa- 
rabolico . 

La  fua  foliditi  fi  ottiene  , moltiplicando 
la  bafe,  per  la  metà  dell’ altezza  ; e la  ragion 
n’  è ovvia  : imperocché  i piani  componenti 
e (fendo  una  ferie  di  proporzionali  aritmeti- 
che, che  comincia  da  o,  la  loro  fontina  fa- 
ri eguale  agli  edremi  moltiplicati  per  la  me- 
tà del  numero  de’  termini  , cioè  , nel  cafo 
prefente  , eguale  alla  bafe  moltiplicata  per 
tnezza  l’altezza,  _ • 

Parabolico  Spazio,  lo  fpazio  , o l’area 

contenuta  tra  un’ ordinata  intera,  come  VV 
Tav.  Conica  Fig.S.  e la  curva  della  parabola 
incombente.  Vedi  Parabola  . 

Lo  fpazio  parabolico  è al  rettangolo  della 
femi-ordinata  nell'abfcilfa  come  za 3:  ad  un 
triangolo  infcritto  full’ordinata  come  bafe , lo 
fpazio  parabolici  è come  4*3. 

Ogni 
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Ogni  /patio  parabolico  , e paraboloidico  è 
' al  rettangolo  della  femiordinata  nell’  abfcif- 

1 fa  come  rrty.  (m-J-r)  »d  */,  ci°£  corner 
ad  m-f-r. 

Segmento  et  uno / patio  Parabolico  , i*juel- 
1 lo  fpazio  che  s’ inchiude  tra  due  ordinate  . 
Vedi  Segmento. 

Quadratura  d'  un  fegmento  Parabolico  . 
1 Vedi  Quadratura  . 

Specularti , o Specchio  PARABOLICO . Vedi 
Specchio  . 

Fu/o  Parabolico.  Vedi  Piramidone. 

PARABOLOIDES , nella  Geometria , fono 
1 parabole  delle  più  alte  fpezie.Vedi  Par  asola. 

Quadratura  di  un  Paraboloide  . Vedi 
Quadratura. 

Rettificatile  di  un  Paraboloide.  Vedi 
1 Rettificazione. 

Centro  di  gravità  di  un  Paraboloide.  Ve- 
di Centro . 

Paraboloide  Quadratico  , Cubico , Sur- 

I de/olido  . Vedi  Parabole  delle  /peti e più 

1 alte . 

' « PAR  ACENTESI  *,  n APAKENTH2I2, 
una  operazione  in  Chirurgia  , propriamente 
< chiamata  Spillare. 

* La  voci  à formata  dal  Greco  rapa  , con , 

. e xirvur,  pungere. 

Confille  peli’ apriremo  fare  un  picciol  bu- 
co nel  baffo  ventre,  per  farne  ufeire  Tacque 
raccolte  nella  fua  caviti  , o tra  i tegumen- 
ti , in  un  afeite  , o idrope  acquofo  . Vedi 
Idropisia  . 

Gli  antichi  facean  l’apertura  con  una  lan- 
cetta ; ma  i moderni  fpillano  con  una  fpe- 
zie  di  diletto , odi  ago;  mettendo  una  cannu- 
la nel  foro  quand’  è fatto,  per  portar  fuori  1’ 
acqua.  Vedi  Cannula. 

L’operazione  d'ordinario  fi  compie  due  o 
tre  dita  di  larghezza  di  li  dall'ombilico , alle 
volte  un  po’più  baffo,  ma  fcrapre  cosi , che  fi 
fchivi  la  linea  alba. 

Si  cava  ordinariamente  1’  acqua  in  varie 
volte,  fecondo  che  permette  ia  forza  del  pa- 
ziente ; e talli  una  nuova  puntura  , ogni  volta 
che  la  pancia  fi  dee  così  vuotare . 

La  Paraccntcfi  poche  volte  riefee,  abbenchè 
fa  replicata;  acagion  che  la  radice  del  male  , 
non  ollante  che  fi  tolga  via  l’acqua,  lafciafi 
tuttor’  intatta . 

Par  acentesi,  i anco  un  nome  applicato 
da  alcuni  Autori  a tutte  le  operazioni  o colla 
lancetta,  o coll'ago,  o col  punteruolo  ; fen- 
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za  eccettuare  l'operazione  di  abbattere  le  ca- 
tarane  ; e cib  fui  fondamento  dell’  etimo- 
logia della  voce  . — Altri  Io  rifiringono 
alle  aperture  fatte  nel  capo , nel  petto  , nel 
bellico  , e nello  fcrotum  ; ed  altri  alla  fola 
operazione  dello  fpillar  nelle  idropifie.  Vedi 
Colcare,  Puntura,  &c. 

PARACENTRICO  Moto,  nell’ Aflrono- 
mia,  un  termine  ufato  per  dinotare  quel  tan- 
to che  un  pianeta  rivolgentefi  s’ accolla  più 
vicino  , o recede  più  lontano  dal  Sole,  o 
dal  centro  dell’  attrazione  . Vedi  Attra- 
zione . 

Cosi  fe  un  Pianeta  in  A , Tav.  Afirono- 
mia  , Fig.  24.  fi  move  verfo  B , allor  è 
SB  — S A = £ B , il  moto  paracentrico  di 
quel  pianeta . 

Par  a centrica  [oUccitaiàont  della  Gravi- 
tà, è Tifi  elfo  che  la  vis  centripeta,  e , nell’ 
Allronomia  s’  clprime  con  la  linea  AL  , 
Fig.  24.  tirata  dai  punto  A parallela  al  raggio 
S B ( infinitamente  più  da  predo  ad  S A ) Gn- 
chè  interfechì  la  tangente  BL. 

PARACLETO  , un  nome  che  la  Chief* 
ha  dato  alio  Spirito  Santo  : dal  Greco  vup«x\u- 
to<  , q.  d.  Confortatore  , Avvocato  . Vedi 
Spirito,  e Trinità'. 

PARACME,  Tlotpaxuu , una  parola  Gre- 
ca che  lignifica  dedinamento  , o il  paffar 
c deviar  che  fa  una  cola  dalla  fua  mira.  Ve- 
di Periodo  . 

PARACYNANCHE  , nella  Medicina  . 
Vedi  Parasynanche , ed  Angina. 

PARADIGMA*,  un  efempio,  o model- 
lo di  una  qualche  cofa  detta  o fatta  . Vedi 
Esempio. 

* La  parola  ì /ormata  dal  Greco  ifapa- 
i tiyutx  , exemplar  , da  wapa  e tarrojci , 
odendo,  q.d.  juxta  ollendo. 

PARADISO*  , un  termine  ufato  prima- 
riamente per  il  luogo  in  cui  fu  collocato  A- 
damo,  nel  tempo  della  fua  innocenza;  e da 
cui  fu  fcacciato  peraverdifubbiditoa  Dio:  e 
chiamali,  in  più  rigorofo  modo,  il  Parodi- 
/o  tmeflrt. 

* La  parola  ì Greca  , rapatuoot  , citi 
orto  , 0 giardino  , un  luogo  fornito  di  po- 
mi, e ai  tutte  le  jpctic  di  frutti  . — 
Moie  lo  chiama,  il  Giardino  di  Eden, 
q.  d.  Giardino  di  delizie , da  et 01  , vo- 
luptas  . 

I Critici  fono  in  contefa  intorno  al  preci- 
fo  luogo  0 Ctodel  Paradi/o.  Alcuni  voglion 
Te  * che 
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«he  folle  nella  Giudea  , li , dove  ora  è il  la- 
go di  Gcnclareth  ; altri,  nella  Siria  vcrlo  i 
fonti  dell’  Oronte , e di  Chryforrhoe  : ma  , 
io  nelfun  di  quelli  luoghi  noi  (copriamo  al- 
cun vcfi'gio  de’  fiumi , da’quah  il  Paradifo  , 
fecondo  la  defcrizionc  di  Mosè  , era  bagna- 
to. Altri  lo  mettono  nell’  Armenia  maggio- 
re vicino  al  Monte  Ararat,  dove  rollò  I ar- 
ca di  Noè  ; e s’ immaginano  d’ivi  feoprire 
le  fulgenti  dei  4 fiumi  clic  adacquavano  il 
giardino  d'Eden  , cioè  1 ' Eujrate  ; Htdde- 
Kel , oggi  il  Tigri  ; Cihcn,  or  1’ A ralle  ; c 
Pijon , in  oggi  PhaTTO-  Ma  Chardin  c i a Ili- 
cura  , ne’luoi  Viaggi  , che  il  Ihaz/o  nalcc 
dalle  montagne  del  Caucafo  , vcrlo  il  Nord 
del  Regno  d’  Imeretti  , e aliai  lontano  dal 
monte  Ararat:  oltre  che  neH’Aimtnia,  non 
abbiam  fegni  delle  regioni  d Havilah  ed’ttio- 
pia  , irrigattda  quc’fiumi  dopo  ch'eran  ulciti 
da  Eden . f 

Vi  fono  varie  altre  opinioni,  fopra quello 
punto  : Politilo  vuole  che  il  Faradijo  folle 
pollo  lotto  il  polo  Settentrionale  ; fondando 
la  fua  no7Ìonc  fopra  una  tradizione  antica 
degli  Egizj  e de’Babilonefi , che  l'eclittica  o 
la  via  dei  Sole  folle  da  principio  ad  angoli 
retti  all’Equatore  ; e si  padalfc  direttamen- 
te fopra  il  polo  del  Nord  . Altri  non  coglkm 
limitarne  il  filo  , o determinarlo  più  qua 
che  lù  ; ma  fofiengono  , ch’egli  inchmdca 
tutta  la  faccia  della  tetra  , che  era  quali 
una  fccna  continuata  di  piaceri  e di  deli-zie , 
fin  a tanto  che  eli’ ebbe  a cambiarli  per  la 
trafgreflione  d’Adamo. 

Ma  la  più  comune  e più  probabile  opi- 
nione è quella  d’  Hopkinfon , d’  Huctio  , di 
Pochino  , &.C.  i quali  mettono  il  Paradifo 
tra  il  concotlo  de’ fiumi  Euiratc  e Tigli  , c 
la  loro  feparazione  . QucUi  fiumi  fono  due 
di  quelli  da’  quali  era  bagnato  il  giardino 
d’  Eden  : Pilori  era  un  ramo  che  ulciva  da 
un  di  elfi  dopo  la  loro  (epurazione  ; cGihon 
un  altro  ramo  , che  proveniva  dall’  altro  , 
dilla  parte  dell’Armenia,  o d’  Occidente  : 
perciò  I’  Etiopia  » uno  de’ paefi  bagnati  da 
qutdi  fiumi  , «ra.  fenza  dubbio  P Arabia 
Deferta  ; ira;  erocchè  Mosè  chiama  fua  mo- 
glie, ch'era  di  quello  paelc,  una  Etiope  Ila  ; 
«d  Huvilah  1’  altra  regione  , debbe  edere  il 
Cbufiilan  nella  Perda;  dove  anticamente  fi 
trovava  oro  , bdellium  , 1’  onice  , &c.  cofe 
mentovate  nella  defcrizionc  Molaica  . 

PARADISUS  , ira  gli  antichi  Scrittori 
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Ecclefiafiici,  dinotava  un  cortile  quadrata t 
davanti  alle  Cattedrali , circondato  da  porti- 
ci, per  camminarvi  fotto  , follcnuii  con  co- 
lonne . Vidi  Portico  . Matteo  Panilo  la 
chiama Parvi  fai.  VcdiPARViit. 

PARADOSSI,  Paradox! , oParadoxo- 
1001,  tra  gli  antichi,  erano  certi  mimi,  o 
buffoni , che  divertivano  il  popolo  colle  lo- 
ro burle  . — Erano  anco  chiamati  Ordina- 
rli, forfè  per  quella  ragione,  perchè  parlan- 
do futza  Itudio,  e fenza  prepai  azione,  erano 
Tempre  pronti-. 

Accano  anco  un’  altra  denominazione  , 
cioè  di  A ixanolo^i,  q.d.  dicitori  di  baie  farv- 
ciuDclche:  cd  in  oltre,  Aretalogi  , da  «fin» 
virtù,  perchè  vantavano  Un  alle  Itelle  il  loro 
talento,  e la  loro  abilitò  . 

PARADOSSO»  , n«f*<T slgsr, , nella  Filo- 
fona  , una  propofmonc  apparentemente  af- 
frrda,  perchè  contraria  alle  ricevute  opinio- 
ni: ma  pur  realmente  vera.  Vaiò  Proposi- 
zione . 

* La  vece  è formata  dal  Greco  era  fa , cotl- 
tra,  t <T;?« , opinione . 

Il  fillcma  Copernicano  è un  Paraekffo  a! 
comun  volgo;  i Dotti  lono  tutti  d’accordo, 
ch’eglr  fi»  un  filìtma  vero.  Vedi  Coper- 
nicano. 

Vi  fono  de’  Farad ojfi  anche  in  Geome- 
tria ; molti  de’ quali  lono  fiati  raccolti  da 
Mario  Bcttiao  Gefuita  : tra  gli  altri  è. 
quello,  che  il  contenuto  è maggiore  che  il 
contenente . 

PARAEERNALI  * , Paraphernalia  , <* 
P arapherna  , nella  Ugge  civile  , lono  qut 
beni  che  una  mogiie  ha  recati  al  luo  mari- 
to , oltre  la  lua  dote  , e che  aveano  da  ro- 
llare a fua  difpofizione , efcluforx  il  marito, 
fé  pur  non  fi  avelie  fatta  qualche  provifione 
in  contrario,  nel  contratto  maritale.  Vedi 
Dote  , e Beni  . 

* La  parola  è formata  dal  Greto , 1 apa  , 
ària,  o di  più  , e pi  crii  , dos  . — In 
his  Rebus  quas  extra  dotem  mulier  ha- 
bit  , & quas  Grani  rapati pr*  vocant  , 
nulla m , uxort  prolùdente  , vir  habeat 
cornmunionem  . Cod.  de  paélis 

La  gran  Raccolta  delle  Conluetudìni  anti- 
che di  Normandia  , dà  un  lento  diverto  a 
quella  parola;  chiama  Paraphernalia , i mo- 
bili, le  tele,  e le  altre  cele  bilognevoli  don- 
nefche  , che  vengono  -appropriate  e aggiu- 
dicate ad  una  moglie  , in  pregiudizio  de* 
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ercdttori,  quanti’ ella  rinunzia  alla  fucccflione 
di  fuo  manco. 

Alcuni  de’ nodri  giureconfulti  Inglefi  fpie- 
ganu  ancor  divcrfunicnte  la  voce  Paraftrna- 
li,  dtfimndola,  elleie  que’beni  che  una  mo- 
glie pretende  di  (opta  più  alla  Tua  dote  , 
dopo  la  mone  del  marito;  come  il  corredo 
per  la  iua  danza,  le  lue  vedi,  le  fue gioie, 
chi;  non  fi  hanno  da  porre  nell’ Inventario 
de'  beni  del  (natilo. 

PARAFI.MOSI,  Paraphimofu , mfjpjiii- 
mt  , nella  medicina  , uno  Iconcerto  o male 
del  penit  , il  cui  prepuzio  è raccorciato  o 
contratto  dietro  alla  glant  , cosi  che  non  fi 
pùb  recare  a coprirla  . Vedi  Prepuzio  % e 
Glavs. 

Quedo  fucctde  fpeffilfimo  ne’  mali  vene- 
rei , quando  gli  umori  di  ima  fcolagionc  ro- 
vente fi  fan  così  acri , che  cagionan  quella  re- 
trazione del  prepuzio  . Alle  volte  in  fimi  li 
cali  v’  è necelfità  di  mozzare  , o d’  aprite 
col  taglio  elfo  prepuzio,  altrimenti  gli  umo- 
ri vi  fi  chiuderebbono  , o dagnerebbono  , e 
molto  apporttrebbon  di  pregiudizio . V edi  Fl- 
mosi  . ' 

PARAFRASI,  Paraphaftt , vnfxQfaffif  , 
una  fpiegazionc  o efpofizionc  di  un  tedo  , 
in  più  chiari  cd  ampi  termini  , con  che  fi 
fupphfce  a quel  che  I'  Autore  avrebbe  potu- 
to dire  o pcnlarc  intorno  alla  materia . Vedi 
Testo. 

Colomcfio  confiderà  la  Parafrafi  fui  nitcva 
Tefìamemo  , di  Erafmo  , per  un  opera  cosi 
fìraordinana  , ch’ei  non  fi  fa  fcrupolo  dt  di- 
re e credere,  che  1’  Autore  fia  dato  divina- 
mente infpirato,  quando  la  fcrilTe. 

Parafrasi  Caldea,  è fpedo  mentovata  da’ 
Critici.  — Vi  fono  tre  Parafrafi  Caldee  fui 
Pentateuco:  quejla  d’  Onchelos,  che  alcuni 
credono  elitre  I’  ideilo  che  Aquila  , c che 
altri  luppongono  edere  dato  quell’ Onkclos  , 
che  iTalmudidi.  nel  Trattato  Gutin , tao  ni- 
pote dell’  Imperador  Tito  . Vedi  Penta- 
teuco . 

La  feconda  è la  Parafra/l  di  Jonathan . — 
La  terza  è chiamata  il  Targum  diCcruJatern- 
me.  VediTARr.UM. 

La  Parafrafi  Caldea  fopra  i Profeti  è di 
Jonathan  figlio  di  Urici , che  vien  da  alcuni 
confido  cooTeodozionc. 

L’  Autor  della  Parafrafi  Caldea  fopra  gli 
hagingrafi  è ignoio.  Alcuni  I"  aitribuifcono 
a un  Gioiello,  fopranominato  il  guercio  ; al- 
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tri  aRabbiAkiha.  Altri  dicono  che  v’è  tan- 
ta diderenza  nello  fide  , che  una  loia  per- 
fona  nun  pub  edere  data  Autore  di  tutta 
l’opera. 

PAR  A FRENESI , o Parafrenitide  , erxfx- 
pfsrinr,  nella  Medicina  , una  fpczie  Inon- 
darla di  frenefia  , fuppofia  dagli  amichi  , 
provenire  non  da  alcun  immediato  Iconcer- 
to del  cervello,  o delle  meningi,  ma  da  un’ 
infiammazione  del  ventricolo,  del  fegato,  e 
fopra  tutto  del  diaframma  , con  che  vengo- 
no ad  edere  adette  le  meningi  ed  ii  cere* 
bro  per  un  confenfo  delle  parli . VcdiFRE- 
N ITI  DE  . 

Gli  antichi  la  chiamavano  una  Pfeudo- 
Phrenefu  , per  dillingucrla  dalla  vera  , che 
faccan  conlillere  in  una  infiammazione  del 
cervello  e delle  fue  meningi . 

I moderni  non  fanno  alcuna  tal  difìinzio- 
ne  nelle  trenede:  tutte  vengono  dalla  (leda 
cagione  ; ma  quella  cagione  non  è nè  uri’ 
infiammazione  del  cervello,  nè  del  diafram- 
ma . .Vedi  Mania  , Mhlamhoeia,  &c. 

PAR  A FRENITI  OE  , tra  i Medici  mo- 
derni, è un’  infiammazione  del  mtdiallmum  , 
o della  pleura  intorno  al  diaframma,  accom- 
pagnata da  febbre  continua,  e da  dolore  acu- 
to nelle  pam  adette,  per  la  contrazione  de’ 
vali  abdominali  ; come  pur  da  delirio  , e da 
elevazione  degl’  ipocondri. 

PARAGIUM,  nella  Legge,  una  egualità 
di  fangue,  o dignità;  ma  più  (pezialmcntc  di 
terra,  nella  partizione  di  una  eredità  tra  coe- 
redi. VcdlPARI. 

Paragium,  più  particolarmente  fi  pren- 
de nelle  confuctudini  antiche,  per  un’egua- 
lità di  condizione  tra  i nobili,  o pedone  che 
dipendono  e tengono  polldlium  nobilmente. 
Vedi  Pari  , cPeerage. 

Così  quando  un  laido  è divifo  tra  fratel- 
li ; in  quello  calo  il  giuniore  tiene  o pof- 
fiede  la  lua  parte  dipendentemente  dal  più 
vecchio  per  P araggio,  cioè  lenza  omaggio.,  o 
fervili! . 

Cib  vige  tuttavia  in  qualche  grado  nella 
Scozia  , dove  i mariti  delle  Torcile  iunior* 
non  fono  obbligati  ad  alcuna  fede  odomig- 
gio  verfo  il  manto  delle  più  vecchie;  ned  i 
foro  figliuoli  tampoco,  final  (ccondo  grado. 

Quello  Paragium  edendo  un’  egualità  di 
dovere  , o di  fervigio  tra  fratelli  e Torcile  , 
alcuni  P hanno  chiamato  Fratria ge  , e Pa- 
rentale , 
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Il  Paragium  cefsa  al  fedo  grado  inclurt- 
vamente.  Cella  altresì , quando  uno  de’con- 
forti  vende  la  fua  parte.  Vedi  Omaggio. 

PARAGOGE  , n«/«j«jir  , nella  Gram- 
matica , una  figura  , per  li  quale  vicn 
allungata  una  parola  , aggiungendovi  una 
fillaba  nel  fine  i come  in  liicitr  , per  dici  . 
Vedi  Figura  . 

PARAGOGICO,  nella  Grammatica,  di- 
nota  qualche  cola  , aggiunta  ad  una  voce , len- 
za niente  aggiungere  al  di  lei  fenica 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , rra- 
fayu  , prolungo  : compilo  di  rrxpa  ed 
ceyu . 

Nell’Ebreo,  la  n è fpefTo paragopica ; co- 
me in  na-QK  , in  vece  di  V)3N  , Io  be- 
nedirò, e loderò. 

L’  ufo  delle  lettere  paragogicht  è folamen- 
te  per  dare  un  fuooo  pieno  e grato  alle  vo- 
ci, in  grazia  o del  verfo,  o del  periodo. 

PARAGONE  ( Pietra  del  ) o pietra  del 
tocco , una  pietra  nera,  lifcia,  c lullra , che 
fi  adopera  , per  far  fopra  d’  elfa  il  faggio 
de’ metalli.  Vedi  Pietra,  Saggio,  &c. 

Gli  antichi  la  chiamarono  lapit  Indiar  , 
dalla  Lidia,  pacfe  dell’ Afta  Minore,  donde 
proveniva . 

I moderni  la  chiamano  pietra  del  tocco  , 
o paragone , perchè  fan  con  ella  la  prova  de’ 
metalli  , e principalmente  dell'  argento  , e 
la  fan  col  toccarlo  o fregarlo  fovr’  elfa  ; e 
paragonando  il  colore  del  legno  ch’ei  vi  la- 
feia  (opra  , col  fegno  di  un  altro  pezzo  di 
metallo  dell’iflerta  fpezie;  la  di  cui  bontà  è in- 
dubitata. Vedi  Metallo,  e Saggio. 

PARAGRAFO,  fie/arjzwpof  y un  termine 
nella  Giurifprudenza  , che  lignifica  fezio- 
ne  , o divifìone  del  tcflo  di  una  legge  ; 
altramente  chiamato  Articolo  . Vedi  Se- 
zione . 

La  tal  legge  dicefì  efleredivifa  in  tanti  Para- 
grafi. Il  carattere  di  un  Paragrafo  nel  citare, 
è§.  Vedi  Carattere. 

Tra  i Poeti  Greci  , Paragrafi  , rìapay pa- 
tti , erano  una  fpezie  di  note  Critiche,  che 
tervivano  a notare  o indicare  le  llrofe  , ed 
altre  divilioni  dell’  ode  , e d’altri  componi- 
menti poetici.  — Quello  Paragrafo , ficco- 
me  è deferirlo  dallo  Scoi iafle  d’  Ariftofane , è 
una  corta  linea  con  un  punto  all’  ertremitli 
di  ella . 

PARAGUAV,  oParagogui , nella  Storia 
Naturale,  una  pianta  celebre  della  fpezie  de- 
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gli  arbulfi  , che  crefce  in  alcune  Provincie 
dell’ America  Meridionale,  fpezialmente  nel 
Paraguay,  donde  il  fuo  nome',  abbenchè  (la 
appo  noi  piò  conofciuta  lotto  la  denominazio- 
ne di  Ti  del  mar  del  Sud.  Vedi  Te'. 

Quella  pianta , che  non  vien’  alta  piò  di  un 
piede  e mezzo  , ha  de’  rami  fottiliffìmi  , e 
delle  foglie  limili  a quelle  della  fenna  ; può 
edere  confiderata  come  una  fpezie  di  tè  Oc- 
cidentale , che  , come  l’ Orientale  , lì  pren- 
de, inlufo  nell'acqua  calda,  a cui  comunica 
un  colore  ed  un  odore,  chefomiglia  a quei 
del  miglior  tè  , che  fi  vegga  in  Europa  . 

Vi  lono  due  fpezie  di  Paraguay,  l’una  chia- 
mata femplicemente  Paraguay  ; l’altra  C<r- 
mtni , dagli  Spagnuoli  Tervacamini  ; la  qual 
ultima  è la  piò  Olmata  . Gli  Spagnuoli  me- 
de-fimi chiamano  il  primo  Paraguay  Ferrare» 
palar  , cioè  erba  con  de’  piccoli  baffoni  , 
perchè  è pieno  di  ramufcelli  rotti  , ed  è 
principalmente  in  ufo  appretto  i fervidoried 
i fchiavi  : il  fecondo  è la  bevanda  de’  ric- 
chi . Ma  ambedue  fono  di  tanto  ufo  , e fi 
filmano  di  così  alfolnta  neceifitò,  che  aiti- 
no in  quella  parte  d'America  potrebbe  viver- 
ne fenza. 

Le  opere  delle  miniere  del  Potofi  celTereb- 
bono,  fe  i padroni  di  elfe  non  ponefier  cura 
che  forte  fomminiflrato  a’  poveri  fchiavi  che 
ivi  lavorano,  del  Paraguay  , che  è il  loro  co- 
llante rimedio  contro  quegli  effluvi  e quell' 
datazioni  minerali  , che  altrimenti  li  fuffb- 
chercbbono  . Nè  un  fervidore  s’impegnereb- 
be con  alcun  padrone  , fe  non  con  quello 
tra  gli  altri  patti,  che  averli  per  fua  bevan- 
da del  Paraguay. 

II  Paraguay  è perciò  uno  de’capi  piò  confide- 
rabili  del  commercio  dell’ America  Aulitale. 
Nel  Però  , nel  Chili , e a Buenos  Ayres , fe  ne 
vende  per  il  valor  di  piò  di  due  millioni  per  an- 
no ; e quafi  tutto  parta  per  le  mani  de’Ge- 
fuiti  . L’  ufo  del  Paraguay  cominciò  ulti- 
mamente a introdurti  in  Inghilterra  , do- 
ve parve  che  alcuni  lo  eradirtcro  e pregiarte- 
ro  quanto  il  tè.  Ma  i Corallieri  dicono,  che 
la  loro  approvazione  veniva  non  men  dal 
loro  intererte  che  dal  loro  guffo  ; attefo- 
chè  con  tanta  facilita  lo  procacciavano  , a 
cauta  de)  loro  commercio  cogli  Spagnuoli  deli’ 
America  Aulì  rate,  e di  Bucnos-Ayres , dopo 
il  Trattato  d’Utrecht  nel  1713. 

La  preparazione  della  pianta,  ed  il  fame 
bevanda,  coincide  col  tèi  eccetto  che  s’in- 
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fondono  e le  foglie  cd  il  legno;  e fi  beve  im- 
mediatamente dal  vafe  in  cui  è fatto;  lenta 
lafciarc  che  abbia  tempo  d’infufione,  a cau- 
fa  della  nera  tintura  ch’ei  da  ; e , per  im- 
pedire che  le  foglie  e tutto  il  redo  non  di- 
feeoda,  lo  facciano  per  una  cannuccia  d'ar- 
gento o di  vetro , che  va  in  giro,  l’ un  dopo 
l’altro,  per  tutta  la  compagnia.  Frczier. 

Oltre  tutte  le  virtù  thè  vengono  attribui- 
te al  té  da’  popoli  Orientali  ; come  d’  efier 
buono  ne’ mali  di  teda,  del  petto,  dello flo- 
maco,  contro  la  flemma,  e per  rimettere  il 
fanno;  gli  Americani  attribuirono  Para- 
guay quello  di  più,  ch'egli  purifica  tutte  le 
Ione  d'acqua  , per  cattiva  o corrotta  che 
iìa  , col  falò  infondervi  quell’  erba  , o calda 
o fredda  . Perciò  , avendone  fcco  in  ogni 
tempo  ,*  fa  non  trovano  fuorché  acque  cat- 
tive ne'  valli  Difarti  che  han  da  trapalTare 
nell’  andar  da  Buenos  A yres  nel  Perù  e nel 
Chili,  non  temono  di  berne,  dopo  d’avervi 
entro  ammollata  la  pianta  per  un  poco  . Il 
Paraguay  è loco  riputato  di  gran  virtù  contro 
lofaorbuto,  e le  fabbriputride  . 

PARALEPSIS  , fIAPAAEI+12  , nella 
Rettorica  , un  preteflo,  o inoltra  di  tralafcia- 
re  , od  ommettere  qualche  cofa  , ma  pe- 
rò efprimendola  di  palleggio  . Vedi  Fi- 
gura. 

Quando  l’ immaginazione  è rifcaldata  , e 
le  ragioni  e gli  argomenti  fi  predano  in 
copia;  l’oratore  di  buonavoglia  li  fporreb- 
be  e divifarebbe  tutti  in  forma;  ma  per  te- 
ma d’ edere  ai  faoi  uditori  moteflo  , ne  pro- 
duce falò  alcuni  , di  paffaggio  , e fanza  far- 
marvifi  ; e quello  fi  chiama  una  Paralepfi  , 
dai  Latini  Prxteritio,  dai  Geci  qualche  volta 
dpofiopefit  , quali  Reticentia  . Vedi  Prete- 
rizione, &c. 

Per  efempio,  Io  pado  fatto  filenzio  le  mol- 
te ingiurie  , che  ho  ricevute  , & c.  Non 
infiderò  , non  mi  fermerò  su  quefl’  ultimo 
oltraggio  &c. 

PARALIPOMENA  » , nAPAAEinO- 
MENA,  un  fapplcmcnto  di  cofa  ommede, 
o dimenticate  in  qualche  opera  o trattato 
precedente.  Vedi  Supplemento. 

• La  parola  ì formata  dal  Greco  , vapa- 
\iitu  , prxtermitto  . — diclini  datori 
fi  fervono  della  voce  Subreliòlum  in  luogo 
di  Paralipomenon  . 

Nel  Canone  della  Scrittura , vi  fono  due 
libri  de’  Paralipomeni , che  nella  Verdone 
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Inglefa  chiamanti  , Chronicles  ; e fono  un 
fapplcmcnto  ai  quattro  libri  de’ Re,  i due 
primi  de’  quali  fono  anche  chiamati  Libri 
di  Samuel . 

Quintns  Calaber  ha  un’  opera  intitolata  , 
Homcn  Parahpomena . 

PARALISIA,  Paralysis  * , nella  Me- 
dicina , una  malattia  , nella  quale  il  cor- 
po , o qualcuna  delle  fue  parti  perde  il 
luo  moto  , e qualche  volta  la  fenfazione  , 
od  il  tatto. 

* La  parola  ? formata  dal  verbo  Greco 
ic*P*\lhi  , f dolgo , slego  , psichi  fi  f appo- 
ne che  queflo  malore  Jciolga  e rallenti  i 
nervi  ed  i mufcoli . 

La  Paralifia , differifee  dalla  Parefis,  come 
il  più  dal  meno.  Vedi  Par  esis. 

Le  cagioni  della  Paralifia  fono  1’  infludo 
impedito  degli  fpiriti  nervei  ne’ villi  o nc’ 
mufcoli  : o del  fangue  arteriofo  ne’  loro  va- 
li; lo  che  può  accadere  da  qualche  difetto  o 
nel  cervello  , o ne’  nervi , o ne’  mufcoli  , o 
ne’  loro  vafi . 

La  Paralifia  fi  dice  edere  perfetta  o com- 
pleta , quando  vi  é una  privazione  di  moto , e 
di  fenfazione  ad  un  tratto. 

Imperfetta,  quando  un  de’due  é abolito , e 
l’altro  fadille. 

La  Paralifia  inoltre  , è univerfale,  laterali 
o parziale . 

La  P ar  ALISI  A Univerfale , chiamata  anco 
Paraplegia  , o Paraplexia  , è una  generale 
immobilità  di  tutti  i mufcoli  che  ricevono 
nervi  dal  cerebro  , o dal  cerebello  , eccetto 
che  quelli  della  tefla.  — La  faa  caufa  é co- 
munemente creduta  rifiedere  ne’  ventricoli 
del  cervello  , o nella  radice  della  fpinal 
midolla. 

Etmullero  fa  la  Paraplegia  un  morbo  dif- 
ferente dalla  Paralyfit , eh  ci  fuppone  confi- 
flere  in  una  riladazione  de’ligamenti  e del- 
le membrane  che  fervono  al  moto  ; laddove 
la  Paraplegia  i una  mera  oflruzionc  de’ 
nervi. 

La  Paraplegia  è rare  volte  una  malattia 
primaria  , ma  fuol  edere  una  fecondaria  , 
che  accompagna  o fadegue  all’  apoplcflia  , 
allo  feorbuto,  al  carus,  od  all’  artriti  de . Ve- 
di Paraplegia  . 

PaRALISIA  Laterale , chiamata  anco  Hemi- 
plegia  , è l’ifledo  male  che  la  paraplegia  ; 
ma  affetta  foltanto  un  lato  del  corpo.  — La 
faa  cagione  4 la  mcdclima , fa  non  che  li 

ri- 
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TÌflripnc  ad  un  lato  del  cervello,  o della  fpì- 
nal  midolla. 

Paralisia  Parziale  , è quando. è affetta 
qualche  patte  partito  late,  o qualche  membro 
iolo  ; e.gr.  quando  é abolito  il  moto  del  brac- 
cio , o della  gamba . 

Il  Dottor  Quincy  olferva,  che  una  Para- 
lifia  , dove  il  moto  è abolito  , rollando  pe- 
rò la  fmfazionc,  può cflcr prodotta  , t°.rial- 
la  troppa  umiditi  che  dillende  le  fibre  mu- 
fculari  in  lunghezza:  z°.  dalie  cole  fredde, 
che  addenfano  i fughi  : 30.  dalla  comprel- 
fione  diana;  40.  dalle  cole  calde,  che  an- 
guliano  le  tropo  arrendevoli  e tenere  mem- 
brane , e vati  . — Tutte  quelle  caule  allet- 
tano o il  (angue  od  i mufcoli  ; il  primo , con 
ifpilfirc  quell'umore,  così  che  non  puòpre- 
fìamente  rarefarli  ; ed  i fecondi  , con  rilaf- 
farc  i muftoli  Utili  e allentarli  in  foverchia 
lunghezza  per  la  troppa  umidita  , o contra- 
cndoli  in  troppo  angulìc  dimenfoni  per  lo 
troppo  calote  . Ma  la  tenfazione  può  tutta- 
via tfitre  confcrvata  , perchè  , non  ottante 
tutti  quelli  impedimenti , gli  (piriti  animali 
ed  i nervi  pofluno  non  elitre  alfetli,  o kfi  in 
parte  alcuna . 

Le  cagioni  della  Paralifta  , ove  è abolita 
la  Tentazione  , rcllando  il  moto  , ollcrva  il 
Dottor  citato,  che  pollono  dine  tutte  quel- 
le cole  , le  quali  addenfano  cotanto  gli  (pi- 
riti animali  nc’  nervi-,  provegnenti  di  fono 
al  cerebello,  che  quantunque  inlatti  (corra- 
no ne’irufcoli  per  li  nervi,  ed  ivi,  perl’oe- 
cafione  di  qualche  liquore  fcparato  dal  (an- 
gue , li  rarefanno  ; nullollantc  non  pollono 
(correre  con  quella  quantità  nc’  nervi  , che 
ogni  piò  lieve  cauia  li  faccia  ondulare  ; dal  che 
avviene  che-la  fenfazione  cefli , fenza  che  fi 
perda  il  moto  della  parte. 

Le  cagioni  di  quella  fpezie  fono  anco  tut- 
to quello  che  può  rendere  cotetti  nervi  piò 
talchi  cd  umidi  , e sì  meno  atti  a vive  e 
pronte  vibrazioni  ; gli  fpiriti  animali  feor- 
rendo  frattanto  ne’  mulcoli  , da  donde  vie- 
ne a poterli  compiere  il  moto  lenza  la  fen- 
fazione . 

La  cura  della  Paralifta  t fecondo  Waldfch- 
rnidio  , non  diffcrifce  molto  da  quella  del 
morbo  venereo.  Internamente,  1 mercuria- 
li, i fudorifici)  e le  decozioni  di  legni  fono 
cofe  opportune  : «nanamente  , le  unzioni  , 
fopratutto  di  cofc  (pititofe  e penetranti,  non 
folla  patte  affetta,  ma  fulla  fpioadorfi. 
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PARALLASSI  , IiAPAAAASTS  , nelP 

Alltononua,  un  arco  de!  ciclo,  irtocctto  tra 
il  vero  luogo  di  una  Della,  cd  ti  iuo  luogo  ap- 
parente . Vidi  Luogo. 

Il  vero  luogo  di  una  Della  è quel  punto 
del  ciclo,  B,  Tav.  jtjlrononua  , Fig.  27.  in 
cui  farebbe  veduta  da  un  occhio  pollo  nel 
centro  della  terra,  come  inT.  — Il  luogo 
apparente  è quel  puhto  de’cieli  C,  in  cui  la 
Della  apparilcc  ad  un  occhio  iulia  fuperfizie 
delia  terra,  come  in  £. 

Ora  , ficcome  in  fatti  noi  guardiamo  i 
corpi  cclttti  , non  dal  centro  , ma  dalla  lu- 
pafizic  della  nottra  terra,  che  è dittante  un 
lemidiametto  dal  centro;  perciò  li  vediamo 
per  un  raggio  vifualc , il  quale  pafsando  per 
io  centro  della  Della,  e procedendo  di  là  alia 
(uperfizie  della  slcra  mondiale , additi  un  alito 
punto  C,  che  è il  fuo  luogo  apparente . 

Quella  differenza  di  luoghi  è quello  che 
afsoiutamente  fi  chiama  la  Parallaffi  , o la 
ParailaJJ'i  d' Altitudine  ; da  Copernico  chia- 
mata la  Commutazione ; che  è pertanto  un 
angolo  formato  da  due  raggi  viluali,  tirati, 
l’uno  dal  centro,  l’altro  dalla  circonferen- 
za della  terra;  e che  travalicano  il  corpo  del- 
la itcìla;  cd  è mifurato  da  un  arco  di  un  circo- 
lo maihmo,  intercetto  trai  due  punti  del  ve- 
ro e dell’apparente  luogo  CeB. 

Parallassi  di  Decimazione  , è un  arco 
di  un  circolo  di  declinazione  SI,  Fig.  28. 
onde  la Parallajjì  d’altitudine  crcfce,  o di- 
minuilce  la  dcclinazton  di  una  Della.  Vedi  De- 
clinazione . 

Parallassi  di  retta  jifccnftenc,  oDefcen- 
fionc , è un  arco  dell’ Equatore  D<f,  Fig. 28. 
onde  la  /’dru/.uji d'altitudine  accrelce  l’alcen- 
fionc  , c dinnnuilce  la  dcfcenfione  . Vedi 
Ascensione,  e Descensione. 

Parallassi  di  Longitudine , è un  arco  dell’ 
eclittica  T/,  Fig.  29  , onde  la  Parallaffi  d’ 
altitudine  accrelce  o diminuifee  la  longitudi- 
ne. Vedi  Longitudine. 

Parallassi  di  Latitudine , è un  arco  di  un 
circolo  di  latitudine  SI,  onde  la  Parallajjì  d* 
altitudine  accrelce-  o diminuifee  la  latitudine. 
Vedi  Latitudine. 

Parallassi  fi  prende  anco  per  1’  angolo 
fatto  nel  centro  della  Della,  da  due  lince  ret- 
te, tirate,  l una  dal  centro,  l’altra  dalla  lu- 
perfizie  della  terra . 

Quelli  è anco  chiamato  àngolo  Parallat- 
tico. Vedi  PaKALL  attico  ingoio  . Quindi, 

la 
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la  ParallaJJi  diminuifcel’altczza  di  una  (Iella, 
o accrefcc  la  Tua  dillan/a  dalZtniih,  cd  ha 
perciò  Un  effetto  contrario  alla  rifrazione  . 
Vedi  Rifrazióne. 

' La  Patallnffi  d’  altitudine  CB  , Fig.  77. 
è,  rigorofair.ente , la -differenza  tra  la  vera 
diffama  dal  Zenit  CA  j e [''apparente  di- 
ffama BA.  Vedi  Parallattico  , e An- 
golo. 

La  ParallaJJi  e mallima  nell’  Orironte  ; 
nel  Zenit,  o nel  Meridiano,  una  (Iella  non" 
ha  parallafTì  ; il  vero  luogo  e l’ apparente  , 
per  allora  coincidendo. 

La  ParallaJJi  Orizontale  è 1’  iflefsa  , o 
fa  la  ffclla  nel  vero  , o fia  nell’ apparente 
• Orizonte . 

Lé  (Ielle  fifie  non  hanno  ParallaJJi  ftnfibi- 
le  , a cagione  della  loro  immenla  dillan- 
za  , verfo  di  cui  il  fomidrametro  della  ter- 
ra non  è che  un  mero  punto.  Vcdì'STELLA  , 
e Pi*  net  a. 

Quindi  pure,  più  vicina  che  è una  Lid- 
ia alla  terra,  tanto  maggiore  è la  fua  Pa- 
rallajji  , ad  un’  elevazione  eguale  fopra  1’ 
Orizonte;  Saturno  è così  alto,  cheabbiam 
molta  pena"  ad  olforvarvi  alcuna  PardllaJJi  . 
Vedi  Saturno  . 

La  Partili  affi  accrefcc  la  retta  e l'obliqua 
afeenffone,  e diminuifee  la  defeenffone  ; di- 
ruinuifee  la  declinazione  boreale,  e la  latitu- 
dine nella  parte  Orientale  , le  accrefcc  nell’ 
Occidentale  ; accrcfcè  la  Meridionale  nella 
parte.  Orientale cd  Occidentale  ; diminuifee 
la  longitudine  nella  parte  Occidentale , l’ac- 
crefc*  nell’Orientale.  La  ParallaJJi  adunque, 
ha  effetti  opporti  alla  refrazione  . Vedi  Re- 
fra itone." 

Quindi  ha  ParalldJJi  della  (Iella  più  rimo- 
ta S , è minore  che  la  ParallaJJi  ràe\\»  più 
vicina  L , alla  ffeffà  diflanza  dal  Zenit  ; fìcco- 
mc  dianzi  s’è  oflervato. 

I feni  degli  angoli  Parallattici  M,  ed  S, 
delle  (felle  egualmente  diffami  dal  centro  della 
terre  T,  fono  come  i feni  delle  diftanze  vedu- 
te dal  vertice  ZM,  e ZS. 

Quindi  , fecondo  che  le  diftanze  dal'ver- 
ttee  feemano,  cioè  come  feemano  le  altitudi- 
ni, feetna  la  ParallaJJi  ; e di  qua  è pure , che  la 
ParallaJJi  affetta  1’  «Ttitudine -della  della , dall’ 
Orizonte  fin  al  Zènìt. 

La  dottrini  delle  ParallaJJi  i di  unaeffre- 
ma  Importanza  nell’  Affronomia , per  deter- 
minare le  diftanze  de’ Pianeti,  delle  Come- 
Temo  VI. 
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te,  e d’altri  fenomeni  del  cielo;  per  la  cal- 
colazione degli eclifli  ; «.per  trovare  la  lon- 
gitudine. Vidi  Pianeta  , Distanza  , Lon- 
gitudine, ed  Eclisse. 

f metodi  di  trovare  le  parallaJJi  de’ Feno- 
meni celefli , fomsvarj:  Alcuni  de’principali 
e più  facili  fonoi  fcguenri . 

OJJcrvarc  la  Parallassi  di  un  Fcnomen » 
cclejic  . — Olforvate  quando  il  Fenomeno 
è nell’  ideilo  verticale  che  una  (fella  fida  , 
la  quii  gli  è vicina  ; « mifurate  la  fua  di- 
danza  apparente  da  quella  (fella  . Oflerva- 
té  di  nuovo,  quando  il  Fenomeno  e la  (fel- 
la -fi (Ta  fono  in  altitudini  eguali  dall’ Ori- 
zonte ; e in  olire  mifurate  la  loro  diflaq- 
za  . — La  differenza  di  qucflc  dittante  , 
farò  a un  diprclfo  , la  ParallaJJi  dell* 
(Iella. 

La  ParallaJJi  di  un  fenomeno  fi  può  pa- 
rimenti trovare  offorvando  il  fuo  «zimuth 
c la  fua  altezza  ; e notando  il  tempo  tra 
ja  offervazione  ed  il  fuo  arrivo  al  Me- 
ridiano . 

Tutto  quel  che  fi  richiede  per  trovare  la 
ParaHaJJi  della  luna  , è la  ParallaJJi  dell’ 
afccnfion  retta  : per  trovare  1’  effetto  della 
grandezza  del  femidiamttro  della  terra  , in 
riguardo  ai  fenomeni  del  fuo  moto  , batta 
(apere  fin  dove  o quanto  il  meridiano,  a cui 
1'  occhio  la  riferifee  , devia  dal  vero  meri- 
diano. Ciò  fu  trovato  e praticato  dal  Signor 
Caffini,  in  riguardo  a Marte;  e da  Maral- 
di  in  apprelfo  , in  riguardo  alla  luna  . — 
Tutto  il  -mirtero  qui  confitte  nell’  avere  il 
vero  moto  della  luna  , che  fi  npporta  al 
centro  della  terra  ; cd  il  fuo  moto  apparen- 
te, che  fi  rapporta  al  luogo  dell' otfervazio- 
ne.  La  differenza  di  quelli  , che  è martini» 
nell’ Orizonte , o nel  circòlo  orario  delle  ore 
fei,  da  la  PaiallaJJi  Orizontale  , per  quell* 
latitudine  ; donde  la  ParallaJJi  generale  , o 
fia  quella  folto  l’ Equatore  facilmente  ritro- 
vali : la  ParallaJJi  di  ciafcun  parallelo  effon- 
do a quella  delr Equatore,  come  il  femidia- 
metro  di  quello  parallelo  caquello  dell’Equa- 
tore . Vedi  la  pratica  di  quejlo  metodi 
efcmplificata  nel  trovare  la  PARALLASSI  di 
Marte . 

OJJcrvarc  la  PARALLASSI  della  Luna . — 
Olforvate  l’altitudine  meridiana  della  luna, 
colla  maggior  accuratezza  { Vedi  Altitu- 
dine) e notate  il  momento  di  tempo:  que- 
llo tempo  effondo  equato-;  ( Vedi  Equa- 
Aa  zio- 
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tigne  ) compiliate  la  di  lei  vera  longitudi- 
ne e latitudine  ; e da  quelle  trovate  la  fuj 
declinazione;  ( Vedi  Declinazione  ) e-dal- 
la  fua  declinazione  c dall’elevazione  dell’E- 
quatore trovate  la  di  lei  vera  altitudine  me- 
ridiana. Se  l’altitudine  olTerVata  non  è me- 
ridiana , riducetela  aita  vera  altitudine  per 
il  tempo  dell’  ullcrvazionc  . Togliete  la  ri- 
frazione dall'offervata  altitudine,  e fottracte 
il  rimanente  dalla  vera  altitudine  : ilrefiduoè 
la  ParallaJJì  deila  Luna. 

Percolai  mezzo  Ticone  -taci  1585  , li  11 
d’  Ottobr.  or.  5.  19'.  dall’altitudine  meridia- 
na della  Iona  ofìcrvata  ,.130,38',  trpvir  la  fua 
Parallajfft  54-minuti.  Vedi  Luna. 

Offerj/are  la  Parallassi  della  luna  in  un 
ecltfft  . — "In  un  edili!  della  luna,  offerva- 
te  quando  ambedue,  le  corna  fono  nell'  iftcf- 
fo  circolo  verticale  ; in  quel  momento  pren- 
dete le  altitudini  di  ambedue  le  corna  ;,la 
differenza  tra  l’una  e l’altra,  dimezzata  ed 
aggiunta  alla  minore,  dà  a un  diprcfTo  l’al- 
titudine eifìbile  del  centro  della  luna  : ma 
la  vera  altitudine  è quali  eguale  all’altitudi- 
ne del  Centro  dell’ ombra  in  quel  tempo.  Ora 
noi  fappiamo  l’altitudine  del  centro  dell’om- 
bra ; perché  fappiamo  il  luogo  del  Sole  nell’ 
eclittica,  e la  lua  dcprcflioac  fotto  1’ Orizon- 
te,  che  è eguale  all’altitudine  del  punto  op- 
poflo  dell’  eclittica  , in  cui  è il  centro  dell’ 
ombra . Così  abbiamo  in  uno  e la  vera  $ l’ap- 
parente altitudine  ; la  differenza  delle  quali 
è la  Parali  affi . 

Qalla  Parallassi  delia  luna  AST  , 
Fig.  30  , e dall'  altitudine  S R , trovare  la  di 
lei  dijlama  dalla  terra.  — Dalla  di  lei  appa- 
iente altitudine  data  , abbiamo  la  di  lei  di- 
Danza  apparente  dal  Zenit  ; cioè  I’  angolo 
ZAS  ; o dalla  di  lei  vera  altitudine  1’  an- 
golo A TS. ' Laonde,  poiché  nel  medefìmo 
tempo  abbiamo  l’ angolo  Parallattico  S ; cd 
il  (emidiametro  della  terra  AT  è computa- 
to come  1 ; per  la  trigonometria  piana  ave- 
remo  la  dillarvza  della  luna  in  femidiame- 
tri  della  terra,  così:  come  il  feno  dell’an- 
golo S è al  latooppòdo  dato,  così  è il  (eno 
dell’altro  angojo  T,  al  lato  cercato- T S'. 

Quindi  , fecondo  l'offervazi<?ne  di  Tieo- 
ne  , la  diflanza  della  luna  in  quel  tempo, 
dalla  terra  era  61  femidiametrj  deila  terra; 
Quindi  pure,  avendo  noi,  per  la  teoria  del- 
la luna.,  la  ragione  delle  di  lei  diflanze  dal- 
la terra  ne’diverli  gradi  della  fua  anomalia; 
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eotefle  drrtanze  effendofi  trovate  per  la  rega- 
la del  .tre  in  fcmiùurrutti  della  terra  , la 
Parai  loffi  di  qua  fi  determina  ai  diverti  gra- 
di della  vera  anomalia. 

ÀI,  de  la  Hire  fa  la  mafTma  Parali affi  O- 
rizontale  1 °.  1 25'.. da  minima  54.5*.  im- 

perciòla  diflanza  della  luna  , quand’ è nel  fuo 
perigeo  è 55  , cioè  quafi  56  femuiiame- 

tri;  nel  fuo  apogio  cioè  63-; femt- 

diametri' della  terra.  « " 

Offervare  la  PARALLASSI  di  Marte  . — 
Supponete  Marte  nel  Meridiano  p nell’E- 
quatore, in  H , T a v,  A j Iran.  Fig.  31.  e che 
l’ oirervatore  fotto  l'Equatore  in  A , i’offer- 
vi  culminante  con  qualche  (iella  fifa.  2.  Se 
ora  1’  offervatore  foffe  rei  centro  dtila.  ter-  u 
ra , vederebbe  Matte  cofiantemtnte  nel  mè- 
defìmo  punto  de’ cieli  con  la  (iella;  e però, 
infìeme  con  efia  ne!  piano. dell’  Orizontc  , o 
della  feda  oraria.  Ma  poiché  Matte,  qui  , 
ha  qitalcbc  Parallajfft  fenfibilc  , c la  (iella 
fi  (la , ninna;  Marte  farà  veduto  nell’  Óri- 
zontc,  quando  farà  inP,  piano  deli’.Orizon- 
tc  fenfibilc  ; c la  (iella , quando  in  R , pia- 
no del  vero  Orizonte  : odcrvate  adunque  , 
il  tempo  tra  i tronfiti  di  Matte  e della  Stel- 
la per  lo  piano  dell’ora  fella.  3.  Conver- 
tite quello  tempo  in  minuti  dell’  Equato- 
re ; per  qucflo  mezzo  averemo l’arco  PM, 
a cut  l’angolo  .PAM;  c confcguentemen- 
tc  l’angolo  A M D è a dn  diprcfTo  eguale  , 
che  è la  Parallaffi  Orizdntale  di'Martc  » 

Se  I’olTcrvatore  non  lode  fotto  1’  Equato- 
re, ma  in  un  parallelo  IQ,  cotefìa  diffe- 
renza farebbe  un  arco  minore,  QM.  Laon- 
de , poiché  i piccioli  archi  , ,Q  2VÌ  e P M 
fono  come  i loro  feni  A D c ID;  epoichè 
A D G è eguale  alla  di  frittila  del  luogo  dall’ 
Equatore  , cioè  ali’. elevazione  del  polo  ; e 
perir,  AD  ad  I D,  come  l’intero  feno  al 
co-leno  dell’ elevazione  del  polo;'  dire,  co- 
me jl  pò  feno  dell’  elevazione  dèi  polo  I D.è 
all’intero  feno  AD;  cosi  è ia  Parallajfft  of- 
fervara  in  I , xì\i. Parallajfft  tU  offervarfì  (et- 
to l’Equatore.  ' , 

Poiché  Marte  e lardella  fiffa  non  pof- 
fono  edere  comodamente  oflervate  nell’  O- 
rizonte  ; fi  oflervino  nel, circolo  dellaaer-' 
za  ora  : e poiché  .la  Fatali  affi  'ivi  offerva- 
ta  , TO,  éall’Orizontale  *P  IVI , come  IS, 

-a  I D $ dite  , come  il  lena1  dell’  ango- 
lo IDE  , o 45°  ( poiché  il  piano  DO  è 
nel  mezzo  tra  il  Meridiano  DH  cd  il  ve- 
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ro  O/irortte  DM)  è all’iutero  feno  , così 
è la ParaìlaJJi  IO  alla  ParaìlaJJi  Orizonta- 
le  P M . 

• Se  Marte  è parimenti  fuori  del  piano  dell’ 
v Equatore  ; la  Parallaffi  trovata  fari  un  ar- 
co di  un  parallelo;  che  .per?)  fi  dee  ridurre, 
come  fopra , ad  un'arco  dell’Equatore. 

Finalmente,  fe.Marte  non  è ^azionario  , 
tua  più  toli.o  diretto  o retrogrado  , per  le 
olfervaziom  di  divertì  giorni  , invefligatc 
qual  è il  fuo  moto  in  ogni  ora  , acciocchì!  il 
fuo  vero  luogo  dal  centro  fi  poffa  adeguare  per 
ogni  dato  tempo . 

Con  q jflìo  metodo , Cafifini  , a cui  fiam  de- 
bitori di  quella  nobile  invenzione  , offervò 
fa. madiata  ParallaffiOmcntìic  di  Marte  ef- 
fcrc  25  fecondi,  o un  po’meno . Conlìlìef- 
fo  metodo  M.  Elamllead  la  trovò  quali  30 
fecondi.  > 

Il  medefimo  Cadmi  olfervò  collo  fleflo  me- 
todo la  ParaìlaJJi  diVcnere. 

Si  dee  qui  notare  , che  1’  odcrvaiionenjcc 
farli  con  un  telcfcopio  , nel  cui  foco  fono 
tirati  quattro 'fili  tagliantifi  ^un  1’  altro  ad 
angoli  retti  A,  B,  C,  D,'Fig.  45.  N°.  2. 
cd  il  -telcfcopio  ha  da  voltarli  qua  c li  , 
finché. qualche  (Iella  vicino  a Marte  veg- 
gaft  pallate  fopra  qualcuno  de’ fili,  accioc- 
ché i fili  AB  e CD  fieno  paralleli  all’E- 
quatore , c perciò  , A C c BD  rapprefen- 
tino  circoli  di  declinazione.  Così,  per  me2- 
fio  de’  fili  perpendicolari  , farai»  determi- 
nate le  lunazióni  della  lìdia  , e di  Marte 
nel  Meridiano,  c nel  circolo  delle  tre  dell’ 
orologio.. 

Trovare  la  Parallassi  del  Sole . — La 
grande  fidanza  del  Svte-x cnde  la  fui  P arnl- 
laffi  sì  picchila  , -che  appena  cade  fotto  la 
più  dilicata  immediata  ollcrvazione  : Mol- 
ti tentativi,  per  verità  fono  dati  fatti  c ^a‘ 
gli  antichi  e da’  moderni  ; c molti  metodi 
li  fono  inventati  a tal  fine.  Il  primo , quel- 
lo d’  Ipparco  , feguitarto  da  Tolomeo,  Sto. 
era  fondato  full’ oflérvazione  degli  ecliffi  lu- 
nari ; il  fecondo  , fu  quello  d’  Aridarco  , 
per  mezzo  di  cui  1’  angolo  futtefo  dal  femi- 
diamctro  dell’  orbita  della  luna  yeduia  dal 
Sole,  invelligdvafi  dalle  tafilunari:  ma  am- 
bedue quelli  metodi  riufccndo  manchevoli  , 
gli  Agronomi  fono  collretti  di  ricorrere  al- 
le Parallaffi  de’  Pianeti  più  vicini  a noi  , 
carne  di  Marte  , e di  Venere  ; imperoc- 
ché dalie  loro  note  ParaìlaJJi  , quella  dyl 
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Sole,  che  a qualunque  altra  offervazionc  4 
inaccedìbilc,  facilmente  fi  deduce. 

Imperciocché  dalla  teoria  de’  moti  della 
terra  c de’  Pianeti  , noi  Tappiamo  in  ogni 
tempo  la  proporzione  delle  didanzc  del  So- 
le e de’Pianeti  da  noi  ; e le  Parallaffi  Ori- 
zonfali  fono  in  una  proporzione  reciproca 
a cotcfl^  didanzc  :*fapcndo  dunque^  la  Pa- 
rallajffi  di  un  Pianeta,  quella  dilSoic  fi  può 
di  la  trovare-.  Cosi,  Marte  , quand’è  op- 
potìo  al  Sole,  è due  volte  altrettanto  vici- 
no di  quel  che  fia  il  Sole:  la  (ua  Parallaf- 
fi  adunque  falò  due  volte  più-  glande  che 
quella  del  Sole  : e Venere  , quanti!  è nella 
lua  congiunzione  inferiore  eoi  Sole , é qual- 
che volta  più  vicina  a noi  di  quel  che  fia  egli  ; 
la  di  lei  ParaìlaJJi  adunque  é maggiore  colla 
fleflà  proporzione. 

Così  dalle  Parallaffi  di  Marte  e‘  di  Vene- 
re , il  medefimo  Cadmi  trovò  la  Parallaffi 
del  Sole  edere  dieci  fecóndi  , lo  che  im- 
plica la  Tua  dilìanza  di  22000  (Vmidiamctri 
della  terra . 

In  una  odcrvazione  del  tranfiro  di  Ve-1 
nere  per  il  Sole,  che, fi  vcd-.rù  in  Maggio 
del  1761,  il  Dottot  Hallcy  ha  molìratoun 
metodo  di  trovare  la  ParaìlaJJi  del  Soie  e 
la  dilìanza  , con  una  grande  ' prccifione  , 
cioè  fin  ad  una  500.”.'  parie  dell’  intero  . 
Vedi  Sole.. 

La  Parallassi  delle, Stelle  , in  riguarda 
all'orbita  naturale  della  terra  , — Le  Utile 
non  hanno'  ParaìlaJJi  , riputo  al  itmidia- 
mctro  della  terra';  pure  in  riguardo  all’ or- 
bita annua  della  terra  , a ragione  s’  alpct- 
ta  di  trovarvi  qualche  Parallaffi  . Vedi 
Orbita  . 

L’  ade  della  terra  nel  fuo  moto  annuo 
deferive  una  ipezie  di  cilindro  , che  tlitn- 
do  prolungato  fin  al  ciclo  delle  Utile  rif- 
fe , ■"vi  delinca  una  circonfetenza  tutela- 
re; ciafcun  punto  della  quale  è il  poiodcl 
mondo  per  il  fpo  rifpettivo  giorno  : cosi 
che  la  duuarione  del  polo  apparente  , in  11- 
guardo  a qualcuna  delle  (Ielle  tìllc,  fi  cambia 
notabilmente  nel  giro  di  unanno.' 

Se  ciò  fi  potcflc  trovare  con  I’ oflcrva- 
zione  , irrefragabildunie  proverebbe  il  no- 
to annuo  della  terra  attorno  del  Sole  , a 
rimovcrebbe  quella  fola  obbiezione  che  p i 
vien  fatta  da  Riccioli,  eh’ ei  deduce  appun- 
to dal  non  odervarfi  una  n\  ParaìlaJJi . Ve- 
ììTerra  . 

Aa  2 Ciò 
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Cib,  inclufle  a tentar  di  trovarla  il  Dot- 
tor Hook  , con  offervare  le  varie  dirtanzc 
di  una  rteffa  fida  dal  Zenit  , in  differenti 
parti  dell’  orbita  della  terra  ; ed  il  Signor 
Flamftead  , mediante  1’  accedo  e recedo  di 
una  della  fida  dall’Equatore  in  dive  « (ì  tem- 
pi dell'anno;  e con  riulcita  ; il  rilultato 
delle  Tue  oflcrvazioni  efltndo  , che  una  del- 
la fida  j vicino  al  polo  , fu  trovata  40  o 
45  fecondi  più  vicina  ad  effo  nel  lolftizio 
d’inverno  , che  nell’Edivo  , per  (ctt’anni 
fucccffivamente . 

M.  Cadini  juniore  concede»  che  le  ©ner- 
vazioni di  Fiandlead  s’  accoidan  con  quel- 
le che  fi  fon  fatte  neU’offervatorio  Reale  ; 
ma  nega  le  conieguenze:  ci  dice  che  le  va- 
riazioni nella  dilianza  dtlla  della  polare 
non  fono  tali  quali  farieno»  fuppofto  limo- 
lo della  terra  . Fomentile  le  fpicga  mercè 
una  fuppofizione  » che  le  delle»  come  il  So- 
le, girano  o lì  rivolgono  lui  loro  centri  » 
ed  alcune  di  effe  hanno  i loro  emisferi  ine- 
gualmente ruminoli:  donde,  quando  1’ emi- 
sfero più  rifplendente  è rivolto  verfo  noi , le 
flelle  appajon  più  groffe  , in  confegucnza  più 
vicine  alle  delle  confinanti , che  quando,  l’èmi- 
sfero  più  ofeuro  è verfo  di  noi . Vedi  Stella  - 

Parallassi  , è un  termine  che  fi  ufa 
anco  nel  livellare;  e prendefi  per  l’angolo 
contenuto  tra  la  linea  del  vero  livello  » e quel- 
la dell'apparente.  Vedi  Livella  re  . 

PARALLATTICO^Jmjo/o,.  chiamatoan- 
co  fempliccmente  Parallassi,  è l’angolo 
fiuto  nel  centro  di  una  della  da  due  linee 
rette,  tirate  l’una  dal  centro  della  terra,  TB 
(,Tav.  Jflron.  Fig. 27.  ) l’altra  dalla  fua  fu- 
perfizie  É B. 

Ovvero,  -(il  che  coincide  allo  deffo  ) l’an- 
golo parallattico  è la  differenza  degli  angoli 
CEÀ  , e BT  A , lotto  cui  fon  vedute  le- 
didanze,  reale  ed  apparente  dal  Zenit . Vedi 
Parallassi. 

I feni  degli  angoli  parallattici  A L T , e 
A S T , Tav.  Ajlron.  Fig.  30.  alle  medefime 
od  eguali  didanze  dal  Zenit  SZ  ) fono  in 
una  ragione  reciproca  delle  dirtanzc  delle  delle 
dal  centro  della  terra  T L e TS  . 

PARALLELEPIPEDO  , nella  Geome- 
tria,. uno  de’ corpi , o foltdi  regolari,  com- 
prefo  folto  fei  parallelogrammi , de’ quali  r 
gli  opporti  fono  limili,  paralleli , ed  egua- 
li. — Come  nella  Tav.  Cttm. Fig.gi.  Ve- 
di Regolare. 


PAR 

Un  Parallelepipedo  , è da  alcuni  definito, 
un  prifma , la  cui  b«fc  è un  paralltlogramtno  . 
.Vedi  Prisma. 

Proprietà  dii  Parallelepipedo  . — Tut- 
ti i Parallelepipedi  prifmi  , cilindri ^ &c.  le 
cui  baG  ed  altezze  lono  eguali  , lon’  eglino 
flcffi  eguali. 

Un  piano  diagonale  divide  il  parallclepipe- 
do  in  due  prifmi  eguali:  un  ptilma  triai'g®- 
lare  è adunque  mezzo  un  parollilcpipcd" 
la  Della  baie  , e dell’  ideila  altezza  . Vedi 
Prisma. 

Tutti  i parallelepipedi , prifmi  , cilindri", 
&c.  fono  in  una  tagiotte  coropolfs  delle  lor 
bafi  ed  altitudini;  laonde  fe  le  lòr  bafi  fono 
eguali , elleno  fono  in  proporzione  alle  loro 
altezze  ; e converfamente  » 

Tutti  i parallelepipedi  T cilindri  » coni  , 
&c.  fono  in  una  ragione  triplicata  del  loro 
latiomologhi;  e così  delle  loro  altitudini  . 

I parallelepipedi  eguali  , ptilmi  , coni  , 
cilmdri  » & c.  reciprocano  le  loro  bafi  eie  lo- 
ro altitudini. 

Mifurare  led'fuperfizie  e fa  folidhì  di  un 
Par  allelepipi  do  . — Trova  le  arte  de’ 
parallelogrammi  ILMK  » LMON  , ed 
OMKP  ( VcdtPARAElEtOGRAMMO)  Ag- 
giugni  quelle  in  una  fortuna  e mòltipli- 
caquerta  fomma  per  z:  il  facìuau?  prodot- 
to lari  la  fuperfizic  del  parallelepipedo - 

Se  allor  la  bafe  ILMK  fia  moltiplica- 
ra  per  1’ altitudine  MO  , il  prodotto  fati, 
la  fofiditi. 

Supponete  V.  gr. 

LM  = ;<5  M K=  15  MOrrrz  Altor, 
LMé=3dLM=3dMK=iS 
M K = i 5 M 0=  1 1 M O =.  1 2 
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PARALLELISMO,  la  qualità  di  un  Pa~ 
rottelo,  o ciò,  che  lo  denomina  tale  : od  è 
quello,  perchè  due  cofc,  v.  gr.  linee  , rag- 
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gì,  o (imiì i , diventano  equidilianti  1’  una 
dall’ altra.  Vedi  Parallelo,  e PARALLE- 
LOGRAMMO. 

Cosi,  diciatti  che  gli  oggetti  lontani  fono 
a gran  pena  percettibili  , a cagione  del  pa- 
rallelil mo  de’  loro  raggi  . Vedi  Raggio  , e 
Visione-. 

' Parallelismo  deir  affé  della  terra,  nell’ 
Afirondmia',  o fia  moto  di  Par  allelismo  ; 
è quella  licitazione  » quel  moto  deU’aflc  del- 
la terra  , nel  fuo  progrello  per  la  fua  orbi- 
la , ond’  egli  tempre  guarda  al  medefimo 
punto  de’ cicli  , cioè  verfo  la  lidia  polare  ; 
così  che  fc  una  linea  fi  tiri  parallela  al  luo 
alle  , mentre  ella  è in  una  qualfivogfia  po- 
liziotte'; l’alTejn  tutte  le  altre  pofizioni  o 
parti  dell’ orbita  , farà  parallelo  alla  roedefi- 
aia  linea . Vedi  Asse  . 

Quello  paraUcltJmo  è il  necellario  rifulta- 
to  del  dóppio  moto  della  terra  ; l'uno  attor- 
no del  Sole  , l'altro  atlordo  del  fuo  proprio  af- 
fé. Ni  vi  è alcuna  ncccft'tà  d'immaginare  un 
ferzo  moto  r come  han  fatto  alcuni , perilpie- 
gare  que.!o  paralleli  imo  . Vedi  Ter**. 

A quello  raraìlehfmo  noi  dobbiamo  la  vicif- 
fluii  ine  delle  llagioni , c l’ineguaglianza  del  di 
c della  notte . Vedi  Stagione  . 

ParalLELUMO  delle  file  eC  alteri . — L’ 
occhio  pollo  all’cliremità  di  un  viale  t>  Ora- 
dune  terminato  da  elut  file  d’alberi,' piantati 
in  lince  parallele , non  le  vedeiraai  parallele, 
ma  Tempre  inclinanti  1’ una  al  l’alt  r a , verfo  1* 
diri  nota  più  rimota. 

Quindi  i Mattinatici  han  prefo  motivo  di 
cercare.,  in  quai  linee  debbano  gli  alberi  di- 
Tporfi  , per  correggere  quell’  effetto  della 
Prolpcttiva  , e far  che  le  due  file  appaiano 
Tempre  parallele  ? Nunr  debbon  tlfcrc  paral- 
lele , ma  divergenti  ; ma  fecondo  qual  legge 
han  poi  a divergerei  Devono  Te  due  file  cf- 
fer  tali  , che  gì’  intervalli  ineguali  di  due 
oppotli  o corrifpondenti  alberi  frpoffanove- 
dere  lotto  angoli  viluali  eguali. 

Su  tal  principio,  ha  aderito  il  P. Fabri  , 
fenz^alcuna ditfiudrazione,  cd  ilP.Tacquet, 
dopo  lui,  lo  dimudrb  con  una  lunga  cd  intri- 
cata finteli,  che  le  due  file  d’alberi  debbon  ef- 
fcre  due  oppolle  Temi  iperbole. 

M-  Vangnon  ha  da  poi  , nelle  Memorie 
dell’ Accad. Reale , An.  1717  , trovata  la  fo- 
luzionc  medefima  con  una  analifi  tacile  e 
femplice  . Ma  ei  rende  1!  problema  molto 
più  generale , e vuole  non  fidamente  che  gli 
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angoli  vifuali  fieno  eguali  , ma  che  crefe» 
no , o decretano  in  qualche  data  ragione  ; 
purché  il  più  grande  non  ecceda  un  angolo 
retto  . Ei  vuole  che  1'  occhio  fia  collocato 
in  un  punto,  o giud’al  principio  delle  file, 
odi  là , o di  quà.  • 

Pollo  tutto  quedo,  ei  fuppone  che  la  pri- 
ma fifa  fia  una  linea  retta,  e cerca  qual  li- 
nea debbi  efl'cre  l’altra,  eh’ ci  chiama  la  cur- 
va della  fila  . Ei  trova  che  queda  debbecf- 
fere  un’ìperbola,  per  avere  gli  angoli  vifua- 
Ii  eguali.  Le  file  dritta  ed  iperbolica  Tarati 
vedute  parallele  fin. all*  infinito  ^ e fe  I’ op- 
poita  femi-ipcrbolafia  aggiunta,  averemotro 
file  d’alberi,  (la  dima  nel  mezzo)  e tutte 
tre  parallele..  • 

Né  fi  ricerca  che  quella  feconda  iperboht 
fia  foppolla  della  prima,  cioè  della  medefi- 
ma fpezie,  oche abbia l’illeffo  alle  ttafverfo: 
Balla  che  abbia  Pilìelfo  centro,  che  abbia  il 
fuo  vertice  nella  medefima  linea  retta,  e il 
medefimo  affé  coniugato.  Così  le  due  ipi  rbo- 
lé  pollono  edere  di 'tutte.  le 'differenti  fpezie 
pofì.bili  ; e non  oliarne  tare  l’ifiefTo  effetto. 
Vedi  Iperbola  . 

In  olire,  polla  la  fila  dritta,  come  dian- 
zi; fe  fi  voglia,  che  gli  alberi  appaiano fot- 
to  angoli  deerefeenti;  M.  Varignon  inoltra, 
che  il  decrcfcimento  lari  in  una  certa  ragio- 
ne, la  quale  ei  dticrmina  ; l’altra  lineadeb- 
bc  tlfcrc  una  linea  retta  parallela  . Ma  égli 
va  ancor  più  oltre  ; e fupponendo  la  prima 
fila  una  qnal  che  fi  voglia  curva  , ne  cerca 
•un’  altra  che  taccia  clic  le  file  abbiano  ogni 
effetto  che  fi  vuote  , cioè  fien  vedute  folio 
angoli  eguali,  ertfeenti,  o deerefeenti. 

PARALLELO  , nella  Geometria  , s'ap- 
plica a lince,  figure,  e corpi,  che  fono  per 
tutto  equidilianti  fra  loro;  o , che  , quan- 
tunque infinitamente  prolungate  , non  fieli 
mai  per  avvicinarfi  , o per  icolìarfi  P une 
dall' altre. 

làmie  rette  Parallele,  fono  quelle,  eh# 
quantunque  prolungate  all’infinito , nun  mai 
concorrono,  os'ineontrano. 

Così  la  linea  OP,  Tav  Geom.  Fig.36.  i 
parallela  a QR  . Vedi  Linea  . 

Le  linee  parallele  tono  oppolle  alle  line» 
convergenti  , e divergenti  . Vedi  Conver- 
gente , &c. 

Alcuni  definifeono  una  linea  Inclinante 
o convergente  , quella  che  concorrerà  o 
s’  incontrerà  eoo  un’  altra  ad  una  finirà  di- 

fi  ao- 
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flarr/a  ; ciì  fina  lirica  parallela  , quella  clic 
folanìente  concorrerà  o l' incontrerà  ad  una 
di  danza  infinita  : 

Una  perpendicolare,  fi  dice  Via  alcuni  ef- 
fere  la  più  corta  di  tutte  le  lince  clic  poflà 
c fiere  tirata  fin  ad  un’  altra  ; ■ cd  una  parallela , 
la  più  lunga,,  . . - 

Ma  noi  non  intraprenderemmo  di  fofieae- 
rc  la  ortodofiia  di  quelle  nozioni  del  parai- 
Jclifmo. 

.1  Geometri  dimoflrarm  , clic  due  lince  , 
parallele  all’  ideila  fetta  linea  , fono  pur  1* 
una  all’  altra  parallele  ; e-, che  fe  due  paral- 
lele OP  e QK  fico  tagliate  da  una  linea 
uasvcifalc  ST.io.A  c & i i - Gli  angolial- 
tcrni  x cd  y fono  eguali;  2.  L’ angolo  eficr- 
no  u è eguale  ali’ interno  oppollo  y.  ; cd  in 
terzo  luogo  , li  due  ipterni  opporti  z cdy  fono 
altresì  eguali  a due  retti . 

Da’  principi-dèli-  optici  fi  mofira  , che  fc 
1’  occhine  pollo  tra  .d ufi  lìnee  parallele  , pa- 
rerà che  convergano  v'erfo  un  punto  oppo- 
fio  all’  occhio  , E fe  corrono  lino  ad  una 
tal  lunghezza  , che  la  difianza  fra  elle  non 
fia  che  un  punto  vcrfoquclia  , partii  che  ivi 
coincidano. 

Le  lince  parallele  fi  deferivano,  con  lafciar 
cadere  perpendicolari  'eguali,  c. tirando  delle 
linee  per  li  loro  eftrechi , (accendo  fcorrcrc  fi 
comparto  aperto  a quella  larghezza  chcfidcfi- 
dera  » lungo  una  linea  , &c.  . 

1 Piani  Paralleli  , (ono  que’  piani  che 
hanno  tutte  le  perpendicolari  tirate  Ira  clic  , 
eguali  l’una  all'altra.  Vedi  Piano. 

Ringhi  Paralleli  , nell’  Optita  , fono 
quelli  che  continuano  nella  nudtfirna  di- 
flanza  rifpettivamcnte  l’un  all’altro  , dall' 
oggetto  vifikile  fin  all’occhio  , che  fi  fup- 
pone  «fiere  infinitamente  rtmoto  dall’ogget- 
to . Vedi  R accio  - 

Regola,  o norma  Parallela,  chiamata, 
anco  paralleli', mo , è un  ifirumenzo  che  co- 
lia di  due  righe  di  legno,  dt  ottone*,  o di 
acciaio,  AB,  e C D- , Fig.  37.  egualmente 
larghe  per  tutto  , e così  alterne  congiun- 
te , per  mezzo  di  lame  sttraverfò  ,-.E  E c 
G H , che  fi  aprano  a differenti  intervalli,, 
a’  accollino  r e recedano  , ina  tempre  ritenga- 
no il  loro  parallelifmo  . 

L’  ufo  di  quello  finimento  è manifefia  ; 
imperocché  fendo  lina  delle  righe  o norme 
applicata  ad  RS,  e l'altra  ritirata  fin  a un 
dato  punto  V j,  un  angolo  retto  AB  , di- 
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fegnato  dal  Aio  margine  , per  V , è una 
parallela  a R S . » . ■ . 

Paralleli,  o Circoli  Par alt.eli , nella 
Geografia,  chiamati  Paralleli  di  Latitudine  , 
e Circoli  eli  Latitudine  , I0110  circoli  minori 
della  sfera  , che  conccpilconfi  «fiere  tirati 
da  Ponente  a Levante  per  tutti  i punti 
del  Meridiano  ; cominciando  CalP  Equato- 
re , a cui  Inno  paralleli , c terminai)  do  co'poli. 
Vedi  Circolo. 

Sono  chiamati  paralleli  di  Latitudine , &.c. 
perche  tutti  1 luoghi  che  Hanno  (otto  il  me- 
defima  parallelo , hanno  lì  medefima  latitu- 
dine. Vedi  Latitudine. 

Paralleli  efi  Latitudine.-,  n'cll’  Afirono- 
mia  , fono  corco! i 'minori  della  sfera  , parale 
Lei?  all’eclittica  , che  c’immaginiamo  che  paf- 
lìno  per  ogni  grado  e minutodc  coluti.  Ve- 
di Latitudine- • . 

Sonò  rapprclentati  fut  globp  per  mezzodì 
divifioni  liti  quadrante  d'altitudine,  nel  luo 
moto  attorno  del  globo,  quand’è  vitato  (equa 
i pnli  dcH' eclittica  . VcdiGLOto. 

Paralleli  a'  Altitudine , od  Ahtucartte- 
«7,  fimo  circoli  paralleli  all’  Orizontc  , che 
c’  immaginiamo  pallate  per  ogni  grado  a 
minuto  del  Meridiano* tra  fi  Orizonte  e il 
Zenit  ; aventi  i loro  poli  nel  Zenit.  Vedi 
Altitudine . " 

Sul  globo  , fono  rapprefentati,  dalle  divi- 
fiorii  fui  quadrante  d'  altitudine  , nel  fuo  mo- 
to attorno  dei  cotpò  del  globo  , quando  efi 
fo  quadrante  è avvitato  nel  Zenit  - Vedi 
Globo  - • • . ‘ 

Paralleli  di  Declinazione  , nell*  Afiro- 
noatiV  fono  la  fitlfa  cola  che  i paratie' 
li  di  Latitudine  nell’ Allronomia.,  Vedi  De- 
clinazione- . • 

Sfera  Parallela  , è quella  firuazione 
della  sfera,  in  cui  I’  Equatóre  coincide  colf 
Orizoute  , ed  i poli  col  Zenit,  e Nadir  - 
Vedi  Sfera  . 

. In  quella  sfera  tutti  i paralleli  dcil’Equa- 
tore  diventano  paralleli  dell’ Orizontc , con- 
feguentemeote  niuna  ftclla  mai' vi  nafee  9 
tramonta  , ma  tutte  girano  in  circoli  pa- 
raJlcli  allvltizontc  -,  ed  il  Sole,  quand’èndP 
Equinoziale,  fi  rivolve  attorno  deH’Orizoiv 
te  l’intero  giórno.  Dopo  ch’egli  è venuto 
lui  polo  od  emisfèro  elevato,  non  tramonta 
mai  per  lo  cotfodi  lei  meli  ; e dopo  il  fuo  in- 
grelfo  di  nuovo  nell’ altra  banda  della  linea., 
non  nafee  mai  più  per  felmefi.. 

Que.-  • 
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Quella  pofizibné  della  sfera  è quelli 
thè  vivono  folto  i pòli,  fc  pur  abitatori  tali 
ivi  fono.  Il  loro  Sole  non  è mai  più  alto  di 
*3°  3°*  • Vedi  Polo. 

Navigazione  Parallela  , è il  navicare 
folto  un  parallelo  di  Latitudine  . Vedi  Na- 
vigare. 

Di  quella  navigazione  vi,  fono  tre  cali  . 
ì.  Data  , la  differenza  di  longitudine  tra  iJ  luo- 
go della  partenza , co  il  luogo  attuale  ; cadala 
ladillanza,  cercarja  latitudine.  — Ilcano- 
ne  per  il  qual  calo,  è:. conte  la  differenza 
di  longitudine  è-  al  raggio , cosi  è làdillan- 
zà-at  co-fcoó  della  Latitudine: 

z°.  Data  la  differenza  di  longitudine  tra 
Hoc  luoghi  lotto  il  medélìmo  parallelo',  ri- 
cercarti la  lóro  di(\aqva  . — Il  canone  è i 
cóme  il  raggio  è alla-  differenza  di  longitu- 
dine , così  è ti  co-feno  di.  latitudine  alla 
dirtanza. 

j°.  Data  la  diìlanza  tra  dqe  luoghi  nel- 
la nudefima  latitudine 't  C Cerea  la  loro 
differenza  di  longitudine  ■ — il  canone 
è , come  il_  co  feno  di  latitudine  i alla  di- 
rtanza , còsi  è il  raggio  alla  differenza  di 
longitudine . 

PARALLELOGRAMMO,  nella  Geome- 
tria , una  figura  rettilinea  quadrilatera  , i 
cui  lati  opporti  fono  paralleli  , ed  .eguali 
1’  uno  all’altro.  Vedi  Quadrilatero  . 

Un  parallelogrammo  generali  mercè  il  moto 
equabile  di  una  linea  retta  tempre  parallela  a 
fc  lìefTa.  Vedi  Figura. 

Quando  ri  parallelogrammo  ha  i Albi  quattro 
angoli  retti',  e fol  i luoi  lati  opporti  eguali., 
chiamati  un  rettangolo , Od  un  bislungo.  yedi 
Rettangolo: 

Quando  gli  angoli  fono  tutti  retti,  e i lati 
eguali-,  .chiamafi  un  quadrato , cui  fann’alcuai 
una  fpezie  di  parallelogrammo , ed  altri  nò. 
V edi  Quadrato. 

Se  tutti  i lati  fono. eguali  , e gii  an- 
goli ineguali  , chiamafi  un  rombo  . -Vedi 
Rombo  . • ■ . » 

Se  ed  i lati,  e gli  angoli  fono  ineguali, 
shiamafi  un  romboide.  -Vedi  Romboide. 

Proprietà  del  Par  alle.logr  ammo  . — In 
ogni  parallelogrammi  , di  qualfivoglia  fpc- 
zic  che  fia  , e.  gr.  'ABC  D , Tav.  Geome- 
tria y Fig.  41.  la  diagonale  D A lo  divide 
in  due  parti  eguali;  gli  angoli  diagonalmen- 
te opporti,  B,  C,  pd  A,  D,  fono  eguali; 
gli  angoli  opporti  dei  mcdefixno  iato  C,  D, 
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cd  A,B,  &c.  fono,  infieme,  cgualfa  due  an- 
goli retti  ; edogni  due  lati.,  inlicme,  maggiori 
della  diagonale.  • . > 

Due  parallelogrammi  ÀBCD,  ed  ECDF 
Alila  medefima  od  cgual  baie  CD,  e del- 
la medefima  altezza  A C,  o tra  le  mede- 
fìme  parallele  A F , C P fono  eguali. — E 
di  qui , dire  triangoli  CDA,  è CDF  fulla 
medefima  bafe  , e della  medefitna  altezza , fo- 
no altrcjt.eguali . 

Quindi  parimenti  ogni  -triangolo  CFD 
è mezzo  un  p iralhiogr.rmmo  ACDB,  ful- 
la medefima  od  cf^uaj  baie -CD  , e della 
medefima  altezza  , o tra  le  medefime  pa- 
rallele.' Quindi  pure  un  triangolo  è eguale 
ad  un  parallele^ animo;,  avente  la  (leda  bafe , 
c mezza  l’altezza  o mezza  la  bafe , e l’altezza 
medefima.  Vedi  Triangolo. 

I parallelogrammi  adunque  fono  in  una  da- 
ta ragione,  comporta  delle  loro  bali  ed  al- 
tezze. Che  fiele  altitudini  fono  eguali,  fono 
come  lebafit  e converfamente . 

Ne.’  parallelogrammi  ó triangoli  Amili  , le 
altitudini  iono  proporzionali  a’  lati  omologhi  ; 
e le  bali  vi  fonò  tagliate  proporzionalmen- 
te. Quindi  i parallelogrammi  e triangoli  fi- 
milr  Tòno  in  una  ragione  duplicata  de’toro 
iati  omologhi ,' come  pur  delle  lóro  altitudi- 
ni , e de’  fegmenti  delle  loro  bali  ; perciò 
eglino  fono  come  i quadrati  de’ Iati  , del- 
le altitudini,  c dc’Agmenti  omologhi  del- 
le bafi.’ 

,-In  ogni  parallelogrammo  lafomma  de’qua- 
ci rati  delle  due  diagonali  , è eguale  alla 
fomma  de’  quadrarti-  de’  quattro  lati  . — 
Quella  propofizione  metterti  dal  Sìg.  Lagni 
per  una  delle  più  importanti  in  tutta  la  Geo- 
metria ; egli  anche  l’ arruola  infierir  con  la 
cclebrc-47  d’ Euclide,  c con  quella  delia  fi- 
militudinc  de’ triangoli  ; ed  aggiugue  , che 
tutto  il  I., Libro  d’ Euclide  è,  lolo  un  cafo 
particolare  di  erta.  Imperocché,  fe  il  paral- 
lelogrammo è rettangolare,  fegue  che  le  due 
diagonali  fono  eguali;  cd  in  coufcguenza  , 
il  quadrato  di  una  diagonale  , o , lo  che 
coincide  allo  ftelA),  il  .quadrato  dell’  ipote- 
nula  di  un  angolo  retto,  è eguale  ai  quadra- 
ti de’  lati . 

Se  il  parallelogrammo  non  è rettango- 
lare , ed  in  conltguenza  le  due  diagona- 
li non  tono  eguali  ; che  è il  calo  il  più 
generale  p la  propofizione  divrnta  di  una 
valla  ertela  : può  , elimpigrazia  , fer- 
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Tire  , in  tutta  la  teoria  de’  noti  compo- 
ni, &c.  . . • • . - 

Vi  fono  tre  maniere  di  ditnoftrare  que- 
llo problema;  la  prima  per  la  trigonometria , 
che  ricerca  21  operazioni  ; la  feconda  geo- 
metrica ed  analitica  , che  ne  ricerca  15  . 
M.dc  Lagni  ne  dì  una  più  concila , nelle  Mera, 
delf  jlcad.  la  quale  non  ne  richiede  che  7» 
Vedi  Diaconale. 

Trovar  l'area  di  un  PaRAILELOGR  AllllO 
rettangolare  , ABCD,.—  Trovate  la  lun- 
ghezza dei  lati  AB  , ed  A C ; moltipli- 
cate AB  in  A C , i|  prodotto  farà  1’  arca 
del  parallelogrammo  . Supporto  e.  gr.  A B 
«Acre  345,  AC  123;  l’area  farà  11385. 

Quindi  i°.  T rettangoli  fono  in  una  ra- 
gione comporta  dei  loro  lati  A B,  ed  A C . 
2.  Se  dunque  vi  fono  tre  lince  continuamen- 
te proporzionali;  il  quadrato  della  media é 
eguale  al  rettangolo  delle  due  ertreme;  e fe 
vi  fono  quattro  linee  proporzionali  , il 
rettangolo  (otto  le  due  ertreme  , i eguale 
a quello  Cotto  i due  mezzi  termini  . Vedi 
Rettangolo, 

Negli  altri  parallelogrammi  , non  rcttgn- 
golaii  , fi  trovano  le  lor  arce  , rivivendoli 
per  diagonali  in  due  triangoli;  ed  aggiun- 
gendo le  aree  de’triangoli  fcparati  inunalom- 
ma.  Vedi  Triangolo.  . ••  ' 

Complemento  di  un  PARALLELOGRAMMO. 
VediCoMPLEMENTO. 

Centro  di  gravità  di  un  PARALLELOGRAM- 
MO. Vedi  Centro  diGravità,  e Centro- 
bar  ICO  Alenilo. 

Parallelogrammo  , oParalleltsmo, 
dinota  pute  una  macchina,  la  quale  fi  ado- 
pera per  ridurre  prontamente  ed  cfattamen- 
te , o per  copiare  difegni , figure  , (lampe  , 
&.C.  in  qualunque  proporzione  ; lo  che  li  fa 
per  mezza)  Tuo  fer  ra  alcuna  cognizione , o 
pratica  di  difegnare.  Vedi  Disegnare  . 

Il  parallelogrammo  chiamali  anche  penta- 

frafo.  Vedine  la  deferizione  Cotto  l’Articolo 
ENTACRAFO," 

PARAL0GISM0,nAPAA0rj2M02, 

nella  Logica,  un  raziocinio  falfo  ; od  un  er- 
rore comrnvflb  nel  dimortrarc,  quando  una 
confeguenza  fi  cava  da'  principi  che  fono 
falli  , o non  provati  ; o quando  una  pro- 
pofizione  fi  falcia  palfare  , la  quale  dove- 
rebbefi  di  frammezzo  eftere  provata . Vedi 
Errore  , Raziocinio  , Dimostrazio- 
ne, & c. 
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Un  paralcrifmo  difterite  da  un  fofifma 
in  quello.,  che  il  fofifma  fi  commette  ap- 
poftatamente,  e per  foitiglitzzad’ artifizio; 
ed  il  paralogismo  per  abbaglio  , o per  man- 
canza di  lume,  edi applicazione  fufficicnte. 
VcdiSoTlsMA.  • -, 

Nulladimcno  i Sigg.  di  Porto-Reale  non 
par  che  facciano  alcuna  differenza  tra  irti  . 
Coloro  che  s’  arrogano  di  trovare  la  qua- 
dratura del  circolo  non  fanno  fc  non  àt' para- 
logismi . Vedi  Quadr  Ait'B  a . 

PARAMF.SE*  , LIAPAME2II  , nella 
Mufica  adtica,  la  nona  corda, .ozi  nono  Tuo- 
no nel  diagramma,  o nella  fcala  delia  Mu- 
fica. Vedi  Diagramma  . 

* La  parola  è Greca  , e Significa  juita 
• mediani  ; la  fua  fu  nazione  nel  primo 
Jlato  della  /cala  , efjcnda  apprejjo  alia 
me] e , 0 fia  alla  corda  di  mezzo.  Vedi 
Corda . 

PARAMETRO  , nella  Geometria  , una 
linea  retta  collante  in  ciafcuna  delle  tre  fe- 
zioni Coniche;  chiamata  ancfce latui  rtftum . 
Vedi  Latus  retlum . .. 

In  una  Parabola  , VBV  , Tav.  Come. 
Fig.8,  il  rettangolo  del  Parametro  A B,  e 
di  un  abfcirta , e.gr.  B3  è rguale  al  quadra- 
to della  corrifpondente  fcmiordinata  3 III  . 
Vedi  Parabola  . 

In  una  cllifli  ed  un’  ipcrbola  , il  Para- 
metro è una  -terz*  proporzionale  all’  alfe 
coniugato  , cd  al  trafverfo  . Vedi  Ellissi 
cd  Iperbola  . 

PARANINFO,  Paranymphus,  appref- 
fo  gli  antichi  , la  perfona  che  artillcva  al- 
la Spola  , e regolava  la  folennità  delle 
nozze  ; chiamato  anche  Pronuba t , cd 
aufpex  , perché  la  cerimonia  principiava 
dai  prendere  gli  aofpizj  . Vedi  Matri- 
monio. • 

In  rigore  tuttavolta  , il  Paraninfo. , va- 
parupfios  iacea  folamcnte  le  fue  funzioni  dal- 
la parte ucllo  Ipo'o;  dalla  parte  della. fpofa  le 
formalità  nuziali  fi  regolavano  da  una  donna 
chiamata  Pronuba , 

Gli  Ebrei  aveanez,  pure  certi  Paraninfi  , 
che  il  Talmud  ed  i Rabbini  chiamano 
DOCK!  Sehufchebim  , q.  d.  compagni  della- 
Spofi . 

Il  IV.  Cbncilio  di  Cartagine  ordina , che 
uando  gli  fpofi  vengono  a dimandare  la  bene- 
izione  dal  Sacerdote , fieno  prefittati , o dai 
loro  padri , c madri , 0 dai  lor  Paraninfi . 

PA- 
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PARAPETTO  * , /iella  Fortificazione  , 
una  difcfa  , o copcita  , full’  diremo  del 
rampato,  o d'altra  opera,  che  ferve  a copri- 
re i tolda  ti , ed  il  cannone  dal  fuoco  dell'ini- 
mico. Vedi  Difesa. 

* Borei,  dietro  a Ciò/.  Maria  Subrefio , 
reca  una  turioja  raccolta  di  nomi  , tU 
gli  antichi  , e i moderni  hanno \ dati  a 
\ tfuejli  Parapetti  ; i Latini  li  chiamavano 
Subarra' , e Ball  ix , donde  il  nome  Ball  ion  , 
e Balliglia  . Li- chiamavano  anche  I’ac i- 
neumata , Lorica,  e Anttmuralia.  Gli 
Spapnuoli  li  chiamarono  Barbacaius  ; 
e gl' Italiani  Parapetti , perdi  dtjcntìono 
il  petto. 

I Parapetti  fi  alzano  fopra  tutte  1’  altre 
opere  , o pezzi  di  lortificazione  , dove  è 
neccffario  coprire  gli  uomini  dal  fuoco  dell’ 
inimico;  sì  dentro  come  fuori  della  piazza, 
ed  anche  degli  approcci.  Vedi  Offra. 

II  Parapetto  Reale,  o quello  del  Rampa- 
to , ha  da  efsere  di  terra  , alla  prova  del 
cannone  , da  18  fin  a zo  piedi  di  groffez- 
za  ; fei  piedi  alto  verfo  la  piazza,  e quattro 

0 cinque  verfo  il  ramparo  . — Quella  dif- 
ferenza d’ altezza  fa  un  pendìo  , acciocché 

1 mofehettieri  pollano  far  fuoco  nella  fof- 
fa,  o almeno  neilacontralcarpa . Vedi  Ram- 
paro e Reale. 

Davanti  al  Parapetto  v’è  una  panchetta, 
od  una  picciola  eminenza,  alta  un  piede  e 
mezzo,  da  (larvi  su  i loldati.  f 

Il  Parapetto  del  muro  è qualche  volta  di 
pietra  . — Il  Parapetto  delle  trincee  è o 
fatto  della  terra  (cavata  , o di  gabbioni  , 
di  fafeine,  di  barrili  , di  Tacchi  di  terra  , e 
fimili. 

Parapetto  , i anco  un  muricciuolo  , 
alto  fin  al  petto  , alzato  su  i margini  de’ 
ponti,  delle  chiavi,  o d’alte  fabbriche,  che 
ferve  quali  d’appoggio,  e imperi  i fee  ,che  il 
paffaggiere  non  cada  , o non  fitrafporti. 

PARAPLEGIA*,  o Faraplexia  , re  *;*- 
rcyjtyt*  , o vtepaerxtt^iet , nella  Medicina,  una 
fpezie  di  paratifi  , che  per  lo  più  fuccede 
all’,  apoplelfia  . Vedi  Paralisia  , e Apo- 
plessia . 

* La  parola  viene  dal  Greco -rapa,  molto , e 
orxiierou,  o trXrr-ru  , colpire . 

La  Paraplegia  è una  paralifia  generale  , 
che  affitta  tutto  il  corpo , eccettuata  fido  la 
teda  . — Boerhaave  la  definilce  , un’  im- 
mobilità di  tutti  i mulcoli,  lotto  la  teda, 
Tom.  VI. 
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che  han  de*  nervi  dal  cerebrum  c dal  ee- 
rcbclltim. 

Alle  volte  nella  Paraplegia  è abolito  il 
fenfo  egualmente  che  il  moto,  ed  alle  volte 
un  d'clfi  foto. 

La  fua  origine  lì  fupponc  d’  ordinario  ef- 
fcre  qualche  Iconccrto  , o qualche  ofiruzione 
nel  quarto  ventricolo  del  cervello  , o nel  prin- 
cipio della  fpinal  midolla. 

Etmuilcro  diilinguc  la  Paraplegia  dalla  pa- 
ratifi. La  parafili,  fecondo  lui,  duna  rilaf- 
fazione  , o ri  follia  ione  de’  ligamenti  e de’ 
membri,  che  fervono  a!  moto  ; non  pcrqual- 
chc  ofiruzione  de'  nervi , ma  per  una  rifolu- 
zione delle  parti  ucrvofe  . — Laddove  la 
Paraplegia  proviene  da  qualche  oftruziòne  de’ 
nervi . 

L’ultima  per  lo  più  fuccede  ad  un’apo- 
plcffia  , all’  epilepfia  , alle  convulfioni,  alle 
vertigini;  la  prima,  allo  feorbuto,  al  morbo 
ipocondriaco,  alla  colica,  &c. 

PARAPLbXIA  , nella  Medicina  . Vedi 
Paraplegia. 

PARARE,  nella  fcherma,  l’azioncdi di- 
fenderli, o di  fvolgerei colpi,  &c.  preferitati 
dall' avverfario.  Vedi  Scherma  . 

I buoni  fchermidori  tirano  e parano  nel 
medefimo  tempo.  VcdiGoARDtA. 

Gli  Spagnuoli  parano  col  pugnale  . Gli 
antichi  paravano  coi  loro  feudi  . Vedi  Pa- 
rata. 

PAR.ASANGA*,  FlAPA5ArTH5 , una 
rnifura  Padana  antica  , differente  in  divelli 
tempi,  e in  diverfi  luoghi  ; per  lo  più  di  30 
fladj  , alle  volte  di  40  , ed  anche  50  . Vedi 
Misura  , Stadio,  &c. 

* La  parola , fet  ondo  Littleton , ha  la  furo 
origine  da  Parafch  Angarius  , q.  d.  lo 
fpazio  che  un  corriere  trafeorre  a (aval- 
lo da  una  finzione  , Angaria  , ed  uri 
altra . 

FARASCENIUM,  appreffo  i Romani  , 
era  un  luogo  di  dietro  il  teatro  , dove  gli 
Attori  fi  ritiravano  a veti  1 1 fi  , fpcgliarfi  , 
8cc.  più  fpedo  chiamato  pcjljcenium  . Vedi 
Teatro . 

PARASCF.VE , n*f«erxiv»,  il  fedo  gior- 
no dell’  ultima  felliniana  di  Quarefima  , 
popolarmente  chiamato  Venerdì  Santo . Vedi 
Qu  a r es  1 M a . 

San  Giovanni  dice,  che  il  Noftro  Salva- 
tore fu  crocifido  nella  Para  ferve  di  Pafqua  , 
cioè  nella  vigilia  o preparazione  alla  Pafqua: 
£ b tape- 
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Imperocché  indoro  e Papi»  offervano,  che 
la  parola  nell'  originai  Greco  lignifica  pre- 
parartene, e s'applicava  dagli  Ebrei  al  Ve- 
nerdì , perché  in  quel  giorno  erano  Politi  pre- 
parare quello  ch’era  necelTario  per  la  cele- 
brazione del  Sabbato^.  Vedi  Pasqua  . — 
Quindi  è avvenuto,  cheqnello  che  lanofìra 
traslazione  dii  N.  T.  traduce  preparazione 
del Saibato,  M.  Simon  ed  altri  chiamano  Pa- 
ra/eeve  . Vedi  FrepaRaZIONE  . 

PARASELENE*  , nella  Fifiologia  , una 
meteora,  od  un  fenomeno  che  cerchia  la  lu- 
na , o che  l’ è da  vicino  , in  forma  di  un  lu- 
minofo  anello;  in  cui  rovente  oflervafi  una  , 
e talor  due  immagini  apparenti  della  luna  . 
Vedi  Meteora  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rapa  , ap- 
preso, e onXn/n , luna . 

Le  parafitene , o lune  falle  fi  formano  nell’ 
iflelTa  maniera , che  iParelii,  od  i fallì  foli. 
Vedi  Parelio  . 

PARAS1TO , riAPA2IT02,  trai  Gre- 
ci , era  originalmente  un  titolo  di  molta 
/lima  ; effendo  i Parafiti  una  fpezie  di  Sa- 
cerdoti, o almrnodi  Minidri  degli  Dei;  nell* 
iftcflbmodo,  chcin  Roma  gli  Epulones.  Ve- 
di Epulo . 

Prendean  cura  del  grano  o formento  fa- 
cro;  o fìa  di  quello,  defìinato  perfervizio 
dei  Templi,  e degli  Dei,  cioè  per  li  facrifizj, 
per  le  fede  , &c.  avean  anche  la  fopran- 
tendenza  ne’  Sacrifizi  mede  (imi  , e po- 
nean  mente  che  fodero  celebrati  nel  giu- 
do modo. 

In  Atene  v’  era  una  fpezie  di  collegio  di 
dodici  parafiti ; ogni  popolo  dell'Attica  ne 
fomminillrava  urlo , il  quale  Tempre  fi  fceglie- 
va  dalle  migliori  famiglie. 

Polibio  aggiugne  che  parafilo  era  anco  un 
nome  onorevole  tra  gli  antichi  Galli  ; e fi 
dava  ai  loro  poeti. 

Parasiti,  oParasitiche  Piante , nel- 
la Botanica,  fono  una  fpezie  di  piante  picci- 
ne, le  quali  crefcono  lugli  alberi,  e fono  co- 
sì chiamate  per  la  loro  maniera  di  vivere  e ali- 
mentarli, cioè  affatto  su  quel  degli  altri.  Ve- 
di Pianta  . 

Tal  è il  mofeo  , che  anticamente  fuppo- 
nevafi  l’effetto  di  uno  feomponimento  della 
teflura  della  corteccia  ; o una  fpezie  di  rug- 
gine , o al  pii)  come  piccoli  filamenti  che 
dirivano  e nalcono  dalla  feorza  : ma  per 
molte  offervazioni  de' moderni , raccoglici! , 
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che  i roofehi  fono  piante  vere,  la  cui  Temen- 
za è finiffima , e ferrata  in  picciolrffirae  ca- 
pfute  ; le  quali  doppiando  da  sé,  ne  viene 
ipinro  il  Teme  dal  vento  , ed  a lungo  an- 
dare fermato  nell’  ineguaglianze  delle  cor- 
tecce degli  alberi  ; dove  prende  radice , e nu- 
trefia  fpefedi  elfi  . Vedi  Mosco. 

Di  quelli  mefehi  il  Sig.  Vaillant  non  ne 
conta  meno  di  137  fpezie  , tutti  in  vici- 
nanza di  Parigi  ; i quali  , inficiti  co’ liche- 
ni , e co’vifchi  , forman  la  famiglia  delle 
piante  paralitiche.  — Di  tai  parafiti , i più 
pcrniciofi  agli  alberi,  che  li  fodengono,  fo- 
no i licheni  ; che  compaiono  fulle  ìcorze  de- 
gli alberi,  in  forma  di  una  eroda,  mida  di 
giallo,  e di  un  bianco  fporco . Vedi  Malat- 
tie delle  Piante . 

M.  de  Reffont  ci  dì  un  rimedio  peroue- 
flo  male  , nelle  Mem.  dell*  Accad.  Reale  . 
Egli  confide  nel  fare  un’  incifione  per  mez- 
zo alla  feorza  fin  al  legno  , dai  primi  ra- 
mi, fin  al  terreno;  la  feorza  fi  chiude  di  nuo- 
vo in  poco  tempo , e Tempre  confcrvafi  netta  e 
libera  da’mofchi  in  avvenire. 

Qucd’ apertura  rende  più  libero  il  corfodel 
fugo  alimentare  , irapedifee  che  fi  formino 
di  quelle  ineguaglianze  che  aiutano  a pro- 
durre il  molco  . Egli  aggiugne  che  l’ inci- 
fione fi  dee  fare  da  Marzo  al  fine  d’  Apri- 
le , e su  quella  parte  che  è più  fvolta  dal 
Sole . 

PARASOLE,  un  picciolo  arnefe,  a ma- 
niera di  baldacchino,  che  portali  nelle  ma- 
ni , per  difendere  il  capo  dal  Sole , dalla  piog- 
gia, &c.  più  comunemente  chiamato  Om- 


brella . 

Egli  è fatto  di  cuoio,  di  zendado,  di  te- 
la incerata,  &c.  attaccata,  o aggiuftatafo- 
pra  un  badone  , c che  fi  apre  e fi  chiude  a 
piacere,  col  mezzo  di  alcuni  pezzi  di  offo 
di  balena  , che  la  fodengono  . — Gl’In- 
diani Orientali  non  efeono  mai  lenza  un 
par afote. 

La  parola  è Francefe  , o .Italiana  . — 
Quello  che  fi  adopera  per  difenderli  dalla 
pioggia,  qualche  volta  da  noi  chiamali  Para- 
pluie . 

PARASTATA  , nell’  Architettura  anti- 
ca, una  fpezie  di  fulcro,  o piliere , che  fer- 
ve di  difefa , o fodegno  ad  una  colonna  o ad 
un  arco. 

M.  Evelyn  fa  la  ùarafiata  l’ ideffo  che  pi- 
lajìro . Barbaro  ed  altri  , 1’  ideffo  che  anta 

Da- 
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Daviler,  l’iftcflb  che  pila.  Vedi  Pilastro, 
Anta  , &c. 

PARASTATI,  nell’ Anatomia  , Epidi- 
dymìdx ; due  corpi  (uberoli  e varicofi  , che 
ftan  (opra  , ed  attacco  alla  parte  fuperiore 
de’  tedicoli , de'  quali  fembra  propriamente 
che  (ien’una  parte;  benché  differifeano nel- 
la forma  e nella  confidenza  . Vedi  Testi- 
colo, c Variciformes. 

Le  parafata  codano  , come  i tedicoli  , 
di  una  convoluzione  dì  tubuli  feminali  , 
midi  con  vafi  fauguigni  ; il  divario  fra  e(Ti 
cflendo  poilo  in  quello  , che  nelle  parafa- 
ta i tubuli  fono  uniti  in  uno  ; le  cui  va- 
rie convoluzioni  edendo  piti  fermamente  le- 
gate aflieme  per  mezzodì  una  forte  membra- 
na , provegnente  dalla  tunica  albuginea , fono 
più  compatte,  che  i tedicoli  . Vedi  Seme  , 
Spermatico,  &c. 

Le  parafiate,  ed  i tedicoli,  diconfi  edere 
inchiufi  in  tre  membrane  proprie;  la  prima 
roufcolofa  , derivata  dal  mufcolo  cremalle- 
re;  la  leéonda,  chiamata  vaginali!  ; 4a  ter- 
za, l' albugmea  . Vedi  ciafcuna  fotto  il  fuo 
proprio  Articolo. 

PARASYNANCHE*,  nella  Medicina  , 
una  fpczie  d’angina,  odi  fchinanzìa,  in  cui  i 
mufcoli  edemi  della  gola  fono  infiammati  . 
Vedi  Angina  , e Schinanzia  . 

* La  parola  viene  da  rapa  , aur , e ayy_ut , 
/ affocare . 

PARATA,  da  Parade , voce Francefe , è 
l’ ideilo  che  una  muilra  , od  efpofizione  di 
qualche  cola , alla  villa  , in  tutti  i Tuoi  pro- 
pri ornamenti  e vantaggi  . Vedi  Spetta- 
colo. 

Parata  nella  Guerra  , il  luogo  dove  le 
truppe  s' adunano  , o fi  fchierano  , per  an- 
dare a qualche  fcrvigio  . Vedi  Piazza 
d armi . 

Parata,  i più  propriamente  la  compar- 
fa  degli  ufiziali  e de’  foldati  in  un  podo 
•degnato  loro , per  porfi  in  armi  , nel  mi- 
glior ordine  che  podono  ; o per  montare 
o per  rompere  la  guardia , o formare  un  bat- 
taglione, &c. 

Parata  , nella  Icherma  , l’azione  di 
parare  , o fvolgere  qualche  colpo  . Vedi 
Parare. 

Vi  fono  tante  fpezie  di  parate  , quante 
di  colpi  e d’attacchi.  Parata  indentro,  in 
fuori,  di  lopra,  di  fotto,  finta,  &c. 

PARATHESIS , odia  Ciucia  Greca  , la 
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preghiera  che  il  Velcovo  recita  fopra  i Ca- 
tecumeni , llendendo  le  fuc  mani  fopra  di 
efli , per  dar  loro  la  benedizione  ; ch’eglino 
ricevono,  abballando  il  capo  fotto  le  di  lui 
mani . 

Par  athesis  ( che  popolarmente  chiaman- 
fi  braghi ite , o cancelli)  è anco  il  nomedi 
un  certo  punto  o legno  , come  [ ] , che 
ufafi  nello  Icrivere,  e nella  (lampa,  fopra 
tutto  per  inchiudervi  delle  voci  finonimc  , 
degli  esplicativi,  cd  altre  cofe  limili,  non 
neccllarie  al  difeorfo  . Vedi  Parenthesis  . 

Parathesis,  nella  Grammatica  , appo* 
furo;  una  figura,  in  cui  due  o più  foltan- 
tivi  fi  mettono  ndi’  illelfo  cafo  . Vedi  Ap- 
posizione. 

PARAT1LMUS  , nell’  antica  Giurifpru- 
denza  Greca,  è un  nome  dato  ad  una  for- 
te di  gaitigo  , che  fi  dava  agli  adulteri  di 
condiziun  povera,  c incapaci  di  foggiacerc 
alla  pena  comune.  Vedi  Aoultfrio . Con- 
fillea  o nel  cacciar  lor  nell'ano  un  ramolac- 
cio , lo  che  chiamava!!  ariìptpardveie  ; o 
nel  diveller  dalle  radici  il  pelo  delle  lor 
parli  vergognole  , lo  che  chiamavano  tea- 
par iKpoi  ■,  di  rapar i\\nr , veliere , evellere  . 

PARATI!  LI,  Paratitla  , nella  Giu- 
rifprudcnza , note  brevi,  o fommarj  de’  ti- 
toli del  Digeilo  , e del  Codice  ; che  fono 
fiate  fatte  da  diverfi  Giureconfulti , affine  di 
poter  comparare  ed  dammare  la  connefiio- 
ne  delle  diverfe  parti  l’una  coll’altra.  Vedi 
Codice,  e Digesto. 

Abbiamo  de  paratali  di  Cuiacio,  di  Maran, 
&c.  Challaneo  ha  fatto  un  fecondo  Commento 
fopra  i paratali  di  Cuiacio . 

PARAZONIUM  , FIAPAZflNION  , 
o Seipio , approdo  i Medaglifti , uno  (cettro , 
rotondato  ai  due  capi,  a maniera  di  un  ba- 
ffone , o di  una  mazza  ; ovver  egli  é una 
fpezie  di  pugnale,  o di  corta  fpada,  che  fi 
rapprefenta  portata  alla  cintura  , fopra  di- 
verfe medaglie  antiche. 

Gli  antiquari  fono  molto  divifi  Culla  fpic- 
gazionc  del  parazonium  ; fìccome  in  fatti  t 
la  forma  e la  maniera  di  portarlo  fono  af- 
fai differenti . — Qualche  volta  vedefi  git- 
tato  a traverfo  delle  (palle,  a maniera  di  una 
penna . 

PARCiE,  le  Parche  , erano  Dee,  le  qua- 
li , fecondo  l’ antica  Teologia  Pagana  , prc- 
fiedevano  al  periodo  , od  al  corfo  e durata 
delle  vite  degli  uomini.  — Gli  antichi  fpef- 
Bb  l la 
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fo  le  confondevano  co’  Fati,  o Dcllini  ; ed 
in  vero,  le  parche  fecondo  Platone,  erano  le 
figlie  della Neceffità e del  Dettino.  VediFA- 
to,  e Destino. 

Le  parche  eran  tre  , Clotho  , Lachefi  , 
ed  Atropo  ; forfè  perchè  tutte  le  cofc  han- 
no il  loro  principio  , progreflb  , e fine  . 
Quindi  i poeti  ci  dicono  , che  le  parche  fi- 
lavano lo  ttame  delie  vite  umane;  che  Clo- 
tho ttnea  la  conocchia,  e tirava  il  filo  ; La- 
chefi attoreca,  o rivolgea  il  tufo,  e filava  ; 
ed  Atropo  tagliava  il  filo.  Che  ho  coluta  rcti- 
tlet,  Latkefis  net,  & yhropot  occat . 

Gii  antichi  rapprefentano  le  prede  in  di- 
verfe  guife  : Luciano  , nella  torma  di  tre 
povere  donne  vecchie  , le  quali  hanno  de’ 
grandi  fiocchi  di  lana,  mitla  con  digli  arfo- 
culli  , Tulle  lor  tette  ; una  delle  quali  tiene 
una  conocchia,  l’altra  una  ruota,  e la  ter- 
za un  paio  di  forbici  , per  tagliare  il  filo 
della  vita.  — Altri  le  rapprelcrtano  in  al- 
tra gusla  : Clotho  fi  vede  con  un  abito  lun- 
go di  divelli  colori,  con  una  corona  lui  ca- 
po ornata  di  lette  (Ielle  , e con  in  mano 
una  conocchia  : Lachefi  appar’  in  lina  vette 
fmaltata  di  (Ielle  .,  con  varj  fufi  nella  ma- 
no; ed  Atropo  , vcllita  di  nero  , che  taglia 
il  filo  con  certe  fotbicione. 

Gli  antichi  s’immaginavano  che  le  parche 
adopraflero  la  lana  bianca  per  una  vita  lun- 
ga e felice  ; e la  nera  , per  una  breve  e 
sfortunata . 

PARCO*,  Parcus,  una  chiufura  ,od  un 
licinto grande , privilegiato  o nfervato  perle 
bellic  o fiere  da  caccia  è o di  permillione  del 
Re,  o per  prcftriziune . 

* La  voce  Park  , è originalmente  Celti- 
ca , e fignijica  appunta  un  luogo  chiuja 
da  muri. 

Manwood  definire  il  parto , un  luogo  di 
privilegio  , o di  riferva  per  gli  animali  di 
cacciagione,  ed  altre  pur  fiere  -,  od  animali 
del  bolco  , tam  filvejlres  quam  campejlrcs . — 
Un  parco  è differente  da  una  foretta , fecon- 
do l olLrvazionc  di  Crompton  , in  quello  , 
che  un  luddito  pub  tenere  un  parco  per  preferi- 
2Ìone,  o per  concettione  del  Re  ; ma  non  già 
una  Foretta.  Vedi  Fokfsta  . 

V’è  pur  divario  fra  parco,  e quel  che  chia- 
mano gl’  Inglefi  Chaje  ; un  pare»  debbe  ef- 
iere  chiufo;  che  le  è aperto  , quell’  è una 
piaufibil  cagione  perchè  fi  confìlchi  , o palli 
nelle  mani  del  Re  x ficcomc  una  Chafe  li- 
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bcra  pub  pattare  nelle  mani  regie , fc  venga  da 
un  fuddito  circondata  di  mura . J^è  un  proprie- 
tario ha  alcuna  azione  contro  coloro  che  cac- 
ciano nel  fuo parco,  s’egli  è aperto.  Vedi 
Chase. 

Du  Cange  rapporta  1’  invenzione  de’  par- 
chi al  Re  Enrico  1.  d'Inghilterra;  ma  Spel- 
mano  fa  vedere  eh’ eli’ è molto  più  antica  ; 
c eh’  era  in  ilio  tra  gli  Anglo  Sattbni . Zofimo 
ci  aliicuui,  clic  gli  antichi  Re  di  Pcrfìaavean 
de’  parchi . 

Parco  fi  prende  anco  per  una  palizzata 
mobile,  piantata  ne’ campi  , per  chiudervi 
il  brillarne  a palcere , e fermarvi!!  in  tempo 
di  notte. 

Parco,  nella  Guerra,  Pareo  d'artiglieria  , 
è un  pollo  in  un  campo,  fuor  del  tiro  Ue’can- 
noni  dell’inimico  ; fortificato  per  ailicurare  i 
magazzini , e li  munizioni. 

Òuivi  li  tengono  1’  artiglieria  , i fuochi 
artificiali  , la  polvere  , ed  altre  provilìoni 
belliche;  e fi  guardano  con  de’ picchetti  ; per 
ovvia*  agli,  accidenti  del  fuoco.  Ogni  attac- 
co, in  un  attedio,  ha  il  Ivo  parco  d’ aitigliela  . 
Vedi  Artiglieria  . 

PARFGORICI*, nella  Medicina,  rimedi 
che  placano  il  dolore.  — Con  altro  nome  fi 
chiamano  anodini,  ed  optati.  Vedi  Anodi- 
no , ed  Opiaio. 

* La  parola  ì Greca  , -rafityo pitta  , for- 
mata da  •raf.ir,  e, 'tot , lenio,  militare. 

PARtIRA  LRAVA  , la  radiceli  una 
pianta  , che  cretee  nell’  Indie  Occidentali  r 
principalmente  nel  Medico , e nel  Brade;  ri- 
putata uno  Ipecitìco  per  la  cura  delia  pietra  e 
della  renella. 

Il  nome  , che  nell’  originai  Portoghcfe 
lignifica  vite  falvatiea,  o ballarda , ha  mult’ 
analogia  colla  pianta,  la  qual  porta  de’ rami 
caricati  di  foglie  perfettamente  fintili  a quel- 
le della  vite  ; e che , coifl’  ette  vanno  ar- 
rampicandoli lungo  le  muraglie  e gli  alberi.. 

I Portoglieli  filmano  quella  radice  , quan- 
to l’ ipccacuanha  . Alcuni  mercanti  di  dro- 
ghe la  chiamano  , per  corruzione  , paraci* 
prava . 

M. Georffoy  attribuifee  l’efficacia  dique- 
tta  radice  nc’  cali  nefritici  , ai  dittolverc 
ch’ella  fa  le  materie  vifcide,  onde  le  parti- 
celle arenofe,  &c.  fono  infiorile  cementate 
c quindi  egli  la  dà  coH’ifieffia  intenzione  in  al- 
tri mali , come  nell’ itterizie,  nciralimc,&c- 
Dallì  in  decozione .. 

IPor- 
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I Portoghefi  l’hanno  anche  per  un  rimedio 
per  le  dilcnterie  , per  le  chinante  , per  le 
mordcaturc  d'animali  velenofi,  &c. 

PARELCON  , nella  Grammatica,  è una 
figura  , per  cu;  s’ aggiugne  una  parola , od  una 
£llabi  al  fine  d’ un’altra. 

PARELIO*,  Parhelion,  nella  Fifiolo- 
gia,  un  tallo  Sole,  od  una  meteora  , in  for- 
ma di  viviflima  luce,  che  apparilce  a fianco 
del  Sole;  formata  mercè  la  ritfoffione  dc’luoi 
raggi  in  una  nuvola  difpolla  c collocata  oppor- 
tunamente. Vedi  Meteora  . 

* Li t parola  è Greca  , da  eruca  ^ juxta  , 
e u>.w , Sol . 

I Farei j logliono  accompagnare  le  coro- 
na-, od  i circoli  lumino!!;  fono  fituati  nel- 
la medefima  circonferenza  , ed  alla  medefi- 
ma  altezza.  I loro  colori  rafiomiglian  quel- 
li dell'  arcobaleno , il  rollo  ed  il  giallo  dalla 
parte  cerio  il  Sole  , ed  il  turchino  c violetto 
dall’altra.  Vedi  Alt cob aleno. 

Vi  fono  però  anche  delle  corona:  qualche 
volta  vedute  intere,  lenza parclj ; e àc farci/ 
lenza  cotona: . 

I Par^l}  fono  alle  volte  doppi  , tripli- 
ci , &c. 

Nell’anno  IÓZ9,  fu  veduto  in  Roma  un 
parelio  di  cinque  Soli;  e nel  1 666,  un  altro 
in  Atles  di  fei . 

M.Mariotte  fpiega  l’apparenza  de’  farei) , 
mercè  un’  infiniti  di  piccole  porzioni  di 
Giaccio  fluttuanti  nell’  aria  , che  moltipli- 
cano 1’  immagine  del  Sole  , o con  rifran- 
gere e Ipczzare  i fuoi  raggi,  c farlo  così  ap- 
parire , dove  ci  non  è ; o con  rifletterli , e fcr- 
vir  quafi  di  fpccchi . Vedi  SPECCHIO. 

Le  leggi  note  della  riflcilìonc  e della  ri- 
frazione han  dato  fondamento  e motivo  di 
geometrizzare  su  quelli  tcnomeni  ; e M.  Ma- 
riotte  ha  determinato  la  prccila  figura  de  i 
piccoli  diacciuoli  , e la  loro  Umazione  ndi’ 
aria  , la  grandezza  delle  coronar  , o de’ cer- 
chi che  accompagnano  i farei/  , ed  i co- 
lori ond’  eglino  fono  dipinti  , con  calcolo 
geometrico. 

II  Sig.  Iluygens  fpiega  la  formazione  di 
un  parelio  nella  fleila  maniera  che  quella 
dell’halone;  cioè  con  luppor  una  moltitu- 
dine di  piccioli  cilindri  di  diaccio  , con  de 
nuclei  opachi,  portati  nell’atia,  in  una  di- 
rezione nè  perpendicolare,  nè-parallela , ma 
inclinati  all’erizonte  in  un  certo  angolo , qual! 
la  meli  di  un  tetto. 
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Per  far  l’ effetto  di  quelli  cilindri  man  ife- 
flo,  il  Sig.Huygens  produce  all’Accademia 
di  Parigi  un  cilindro  di  vetro,  lungo  unpie- 
de,  con  un  cilindro  opaco  di  legno  nel  mez- 
zo , e lo  fpazio  ambiente  ripieno  d’acqua  , 
e di  ghiaccio  tralparente  ; il  qual  cilindro 
effondo  efpuflo  al  Sole  , e I’  occhio  lituato 
nella  opportuna  richieda  pofizionc  , furono 
fucccffivamente  vedute  tutte  le  refraziom  e 
rifitflioni  nccclfaric  per  li  fenomeni  doparci/ . 

Vedi  Halo. 

PARENCHYMA*,  nell’  Anatomia  , una 
fpezie  peculiare  di  follanza  differente  dalla 
carne,  di  cui  diverfo  parti  del  corpo,  come 
il  cuore,  i polmoni,  il  fegato,  la  milza,  gli 
arnioni,  &c.  fi  luppofe  anticamente  che  tuf- 
ferò formate.  Vedi  Carne. 

* EIC  è eoi)  chiamata  dal  Greco , cuinyyy* 
pa,  cffu/ione  , q.  d.  generato  per  raccolta  , 
e addetti  amento  ti  un  umore . 

Erafillrato  fi  forvi  primo  di  quedonome; 
immaginandoli  che  la  lodanz.a  di  quede  par- 
ti non  fede  valculare  , come  il  redo  , ma 
codalfc  di  una  malia  o di  un  coagulo  di 
fangue  , dagnato  nc’  vafi  delle  patti  . — - 
Ma  i moderni  rigettano  quella  opinione  ; 
le  olforvazumi  fatte  co’  microlcopj  , colle 
iniezioni,  &c.  modrando  chiaramente,  che 
i!  cuore  è un  vero  mulcolo  (VtdiCuoRF,  ) 
i polmoni  e la  milza,  fafei  di  vcficule  mem- 
branofe,  c di  vafi  (Vedi  Polmoni  e Mil- 
za, ) ed  il  fegato  e gli  arnioni,  compun- 
zioni di  glandulc  , per  le  quali  fi  filtrano 
la  bile  e 1'  orina  . Vedi  Fegato  , e Ar.- 
nione. 

PaRENCHVMA  delle  Piante.  — Il  Dottor 
Grcev  dò  il  nome  di  parenchima  , alla  mi- 
dolla o polpa  , od  a quella  parte  interna 
della  pianta,  per  cui  fi  luppone  che  il  fo- 
go od  umore  fi  a dillribuito . Vedi  Piani  A, 
Midolla,  &c. 

Quando  queda  fi  vede  con  un  microfco- 
pio  , pare  che  (ornigli  appunto  alla  midol- 
la; o piuttudo  a una  (pugna;  effondo  una 
follanza  porola,  flclhbile,  e dilatabile.  Vedi 
Medulla  . 

I Tuoi  pori  fono  innumerabili  , ed  eflre- 
mamcntc  piccioli;  ricevendo  tanto  umore  , 
quanto  fi  richiede  per  empirli  ed  cdcnJerli  ; 
la  quii  dilpoli none  di  pori  è quella,  che  lì 
crede  renda  atta  la  pianta  al  vegetare  c ere- 
(cere.  Vedi  Vegetazione  . 

II  Parenchima  è bianco  , da  principio  , 

ma 
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ma  cambia  il  fuo  colore , a imfura  che  la 
radice  vien  più  grolla  . Così  diventa  giallo 
nella  radice  del  rabarbaro  baftardo  , o rodo 
in  quella  della  ferpentaria.  Vedi  Pianta. 

PARENESI , Paranesis  *,  un  termi- 
ne Greco  , che  lignifica  ammonizione  , cd 
«fonazione. 

* La  vocevapainan  ì formata  da  rapa , ed 

< uruo,  laudo. 

PARENTALIA  , nell’  antichità  , efe- 
quie  funerali  ; o gli  ultimi  ditemi  ufizj 
che  vengono  prefiati  da’  figlinoli  ai  loro 
morti  genitori  . Vedi  Esequie  , e Fu- 
nerali . 

Parektalia  , fignifica  anco  un  facrifi- 
*io  , od  un  culto  Cotenne  che  ogni  anno 
li  offeriva  alle  ombre  o mani  de’  Difonti  . 
Vedi  Manes. 

PARENTELA  — De  paramela  [e  rollere , 
ne’  cofiumi  antichi  lignificava  una  rinunzia 
a’ proprj  congiunti,  cd  alla  propria  famiglia . 
Vedi  Abdicazione. 

Quello  faceva!!  davanti  al  Giudice  , ed 
alla  prefenza  di  dodici  uomini  , i quali 
giuravano  , di  credere  che  ciò  laccvaG  per 
giufie  caufc . 

Circa  quello  leggiamo  negli  Statuti  di 
Enrica  I.  che  dopo  una  tale  rinuncia  , la  pcr- 
fbna  era  incapace  d’ereditare  cola  alcuna  da’ 
fuoi  parenti , &c. 

Parentesi  , Parenthesis  * , nella 

Grammatica;  certe  parole  intercalari,  infe- 
ste in  un  dilcorfo,  che  interrompono  ri  fenfo 
od  il  filo,  ma  che  paiono  eccedane  per  la  più 
piena  intelligenza  del  (oggetto. 

* La  parola  ì Greta , FlafuSiui» , da  rapa ,. 

inter  , ed  tpiurir , pofitio  . 

I più  politici  tra  i ooftri  Scrittori  moder- 
ai fchivaoo  tutte  le  pareri  refi  ; come  quelle 
«he  tengono  l’intelletto  foipefo  , lo  imba- 
razzano, e rendono  il  dilcorfo  men  netto, 
meno  uniforme,  ed  elegante  : le  lunghe  e 
frequenti  parentefi  fono  intollerabili , fpcnal- 
mcntc  nei  verfo  , cui  femprc  rendono  pe- 
lante e languido,  e fintile  alla  profa . 

II  giudo  carattere  di  una  parentefi,  fi  è, 
ch’ella  può  metterli,  o tralafciarfi , rodando 
intero  il  fenfo  e la  grammatica  » 

Nel  parlare  , le  parentefi  fi  han  da  pronun- 
ziare con  tuono  differente  ; e nello  fcrivere, 
s’  inchiudono  tra  ( ) ; per  didinguerle  dal 
fello  del  difeorfo . 

L’illcfso  legno  che  le  didingue  , chia- 
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mali  parimenti  una  parentefi  . Vedi  Ca- 
rattere. 

PARERE  , nel  commercio  , uu  termine 
Italiano,  che  gl'  Inglelì  hanno  ricevuto  nel- 
la loto  lingua;  e appo  loio  fignifica  l’ avvi- 
lo o coniglio  di  un  mercante,  o negozian- 
te ; perchè  venendo  egli  confutato  fopra 
qualche  punto  , introduce  la  fua  rifpofia  io 
Italiano,  col  mi  pare. 

Il  metodo  di  negoziare  , fpczia'mente  , 
quel  delle  lettere  di  cambio,  elfindofi  prefo 
dagi’  Italiani , le  più  delle  Cittò  mercantili, 
fpczialmente  Lione , ritengono  l’ufo  àc  pare- 
ri i che  fon  gli  avvili  o l’ opinioni  de’ mer- 
canti e negozianti , e che  fervono  come  at- 
ti davanti  a'notaj,  quando  li  danno  aduna 
particolare  e giuridica  conlu'ta  , per  mante- 
nere il  diritto  dclPetitore. 

M.  Savai)  ha  un  eccellente  trattato  , col 
titolo  , Parere  , ou  arri  & confeils  far  le  e 
plus  importantes  malierei  da  commerce  ; che 
contiene  la  tifoluzione  delle  più  difficili  que- 
fiioni  intorno  ai  fallimenti  , alle  lettere  di 
cambio,  agli  ordini  lenza  data  , odcfprcffion 
di  valore,  alle  fottoferizioni  di  banco  , alla 
rinovazione  de’biglietti  di  cambio , intorno  a 
quelli  che  fon  tratti , o accettati  da  donne  per 
li  fuoi  mariti , o durante  la  minorici  di  colui 
che  trae  la  lettera,  &c. 

PARERGA  , Uaptpya  , un  termine  alle 
volte  ufato  nell’Architettura,  per  dinota- 
re le  aggiunte,  o le  appendici,  fatte  , per 
via  d’ ornamento,  ad  un'opera  principale. 

Si  adoperai  anco  qualche  volta,  io  riguar- 
do alla  pitrura,  per  alcuni  piccoli  pezzi  , o 
compartimenti , su  ilari',  o negli  angoli  deir 
opera  o azione  principale. 

PARESIS,  nAPE2r2,  nella  Medicina  „ 
una  malattia  chiamata  anco paral/fit,  o para- 
fila. Vedi  Paralisia  . 

PARI  ( nell’ Inglefe  Peer  ) dinota  prima- 
riamente un  eguale,  od  uno  dell' ificlfo ran- 
go e condizione.  — Quindi  in  alcuni  Confe- 
gli  o affcmblee  , troviamo  : Col  amfenfe  di' 
nefiri  pari , Vefcovi  , Abbati , &c. 

Pari,  Peer , fu  poi  applicato  aiVaflatti, 
o polle  (foci  dipendenti  dal  medefìmo  Lord  , 
o Padrone,  eh’  erano  obbligaci  a Cervi  rio , ed. 
affìllerfo  nelle  lue  Corti,  oTribnnali. 

Erano  chiamati  Pari , parer , perchè  egua- 
li nella  funzione;  e peen  in  fieft,  perchè  te- 
ntano de’  feudi  del  Lord  , o Signore , o per- 
chè lor  s’appartenca  di  federe  c giudicare  loti» 
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il  Lord  , intorno  alle  controverse  in  Corte  cir- 
ca i feudi. 

Il  numero  de’  pari  che  richiedeafi  per  fe- 
dere in  curia  , era  almeno  di  quattro  ; e 
quando  accadea  che  foffero  troppi  pari  nella 
medefima  Signoria,  il  Lord  foleva  trafceglicr- 
ne  dodici  cheavean  il  titolo  di  par»  per  diflin- 
zione.  Vedi  V ass  allo  . 

Vi  fono  anche  degli  efempj  di  donne  che 
hanno  affidilo  ne’  Giudizi,  per  motivo  de’ 
loro  feudi , non  gii  per  elitre  mogli  di  pari . 
L’origine  di  quelli  pari  de' feudi  è così  anti- 
co, come  quello  de’fcudi , dc’quai  cran  delti- 
nati  a giudicare  ; da  effi  noi  diriviamo  i 
nollri  common  Juriet  , Giedici  , o Giurati 
comuni  , ed  i nollri  pari  del  Regno  . Vedi 
Giurato,  &c. 

Pari  del  Regno  , dinota  un  nobil  Signo- 
re , od  una  perfona  che  ha  leggio  e voto 
nella  camera  alta  del  parlamento  ; che  pe- 
rò chiamali  la  Camera  de’  Fari.  Vedi  No- 
bile , &c. 

La  Camera  de’ Lordi  ha  diritto  di  prender 
notizia  , originalmente  , di  tutte  le  pubbli- 
che ragioni  ; e d’inquirire  in  ogni  trafgref- 
fione,  o difetto  per  riguardo  alla  diflribuzio- 
ne  de’ pubblici  dinari,  ed  in  ogni  altra  mala 
condotta  . Vide  Life  of  qu.  Anna  , p.  85.  cioè , 
Vita  della  Rcg.  Anna. 

Vi  fono  cinque  gradi  di  peerage , o nobil- 
tà , cioè  quelli  di  un  Duca , di  un  Marchefe , 
di  un  Conte,  di  unVifconte,  e di  un  Baro- 
ne. Vedi  ciafcuno  folto  il  fuo  proprio  Artico- 
lo , Duca  , &c. 

Il  Re  è quegli  che  conferire  il  peerage  , 
con  onorar  la  perfona  di  uno  di  quelli  titoli, 
per  patente,  &c.  Vedi  Nobiltà' , Barone; 
Peerage,  &c. 

Pari  di  Francia,  fono  li  12  gran  Lordi, 

0 Signori  di  quel  Regno;  l’ inllituzione  di 
cotelli  pari  è incertiffima  ; alcuni  la  riferi- 
feono  aUgoCapeto,  nel  tempo  che  i Duchi 
cd  i Conti  cambiarono  gli  ufìzj  cheallor  te- 
oeano  dal  Re  in  feudi  perpetui . Ma  quello 

1 imponibile  , poiché  la  Sciampagna  non  era 
allora  eretta  in  Contea;  ed  offervaPafquier, 
effere  una  vecchia  tradizione,  che  in  tutte  le 
età  vi  fono  (lati  12  pari. 

Di  quelli  pari,  fei  fono  Duchi,  e fei Con- 
ti ; di  quelli  di  nuovo,  fei  fono  Ecdefiafli- 
ci,  e fei  Laici.  Gli  Arcivefcovi  di  Rheims  , 
i Vefcovi  di  Laon  , e di  Langres  fono 
Duchi  e pari  ; i Vefcovi  di  Noyons  , di 
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Chalon  fur  Marne  , e di  Eeauvais  , foua 
Conti  e pari. 

t I Duchi  di  Borgogna  , di  Normandia,  e 
d’Aquitania  erano  pari  laici  e Duchi;  edt 
Conti  di  Fiandra,  di  Sciampagna  e di  Tolo- 
fa  , pari  laici,  e Conti. 

Quelli  pari  laici  affilìono  tuttavia  alla  co- 
ronazione dei  Re  in  ceremoma,  e pervia  di 
rapprefentanti  ; ciafcuno  efeguilce  le  funzio- 
ni anneffe  alla  fua  rifpettiva dignità;  abben- 
chè  i loro  pariaggi  fieno  realmente  tutti  , 
eccetto  che  la  Fiandra,  riuniti  alla  Corona. 
Sci  Signori  della  prima  qualità  fono  feelti  per 
rapprefentarli . — I pari  Ecclefiafiici  affilìono 
comunemente  in  perfona . 

In  oggi,  il  titolo  di  pari,  in  Francia,  fi 
dà,  come  in  Inghilterra  , ad  ogni  Signore  o 
perfona,  il  cui  feudo  è eretto  in  Signoria,  o 
pariaggio. 

La  parola  pari  ( peer  ) fecondo  Pafquier  , 
è dirivata  d?  patricias  , la  prima  dignità 
nell’ Impero  Orientale,  fui  modello  di  cui  ei 
fuppone  effere  (lati  in  li  ■ tuiti  quelli  pari.  Ma 
altri  con  più  probabilità  dirivano  il  titolo  da 
pareseuria , ode’feudi,  per  effere  eglino  egua- 
li gli  uni  agli  altri. 

Quelli  parer  curia,  fui  cui  modellocredcfi 
che  i pari  del  Regno  fieno  (lati  eretti , erano 
una  fpezie  di  Valfalli  dipendenti  dal  medefirao 
Signore , obbligati  ad  affìllcrlo  e accompagnar- 
lo nella  Curia . 

Tutte  le  materie  o difpute  feudali  tra* 
Valfalli  erano  terminate  dal  Lord  fuperiore 
delle  due  parti  contendenti , e dai  loro  pari 
in  feudo. 

Se  la  lite  era  tra  il  Signore  ed  il  Vaffallo, 
il  Signore  non  ne  prendea  la  notizia , ed  i pari 
foli  ne  giudicavano. 

Quindi  , tutti  i Signori  o Nobili  effendo 
parer  nobilitate,  cioè  tutti  egualmente  capa- 
ci de’privilegj  della  nobiltà , fono  denominati 
paret  regni,  pari  del  regno. 

Alcuni  Autori  attribuilcono  la  prima  in- 
ffituzionc  de' pari  del  Regno  aCarlomagno; 
ma  con  poca  probabilità  ; poiché  i più  de’ 
feudi  che  portano  i nomi  de'  Ducati  &c.  o 
danno  titoli  ai  pari,  non  furono  eretti  in 
Ducati  &c.  fe  non  lungo  tempo  da  poi  . 

1 Duchi  , &c.  in  que’  tempi  non  effendo 
altro  più  che  meri  Governatori  delle  Pro- 
vincie , lenza  alcun’  altro  titolo  o privile- 
gio . Vedi  Duca  . 

La  più  probabile  opinione  fi  è,  che  i pari 

fu- 
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furono  prima  infiituiti  da  Filippo  il  giovare  , 
di  Francia,  circa  l’anno  1179-  c che  agiro- 
no in  capacita  di  pari  folo  alla  coronazione 
del  fuo  figlinolo . 

PARIETALIA  Offa  , nell’  Anatomia  , 
gli  erti  terrò,  e quarto  del  cranio  ; così  chia- 
mati , perchè  formano  le  pareti , parietei , o i 
iati  deila  iella.  VcdiCRANto. 

Sono  anche  denominati  Offa  brepmatit  , 
ed  Offa  /ìncipit it  . Vedi  Bregma  , e Sin- 
ciput  . 

La  loro  fofian7a  è più  fina  e più  foni- 
le che  quella  delle  olfa,  coronale  ed  occipi- 
tale; la  loro  figura  è quadrata  ; la  loro  mole 
fupcra  quella  delle  altre  oda  del  capo  ; e la 
loro  fitua7Ìonc  è nelle  parti  laterali , che  occu- 
pano intieramente . 

La  futura  fagittalc  li  connette  nella  parte 
fupcriorc  ; la  coronale  unifee  la  loro  parte 
davanti  all'  os  frontis  ; la  lambdoidale  li 
unilce  per  la  parte  di  dietro  a^H’os  occipi- 
tale; e finalmente  la  futura  (quamofa  , li  uni- 
fee  per  la  parte  bada  delle  oda  pctroU . 

L’edema  (upcrfi7ie  di  quell’ oda  è molto 
lifeia  e polita;  l'interna,  afpra  ed  inegua- 
le, piena  d’  imprcdiom  che  l’ arterie  della 
dura  matcr  han  latte  mercè  della  loro  con- 
tinua pulla2Ìone  , avanti  che  Teda  fodero 
odificatc . 

1ARIETES,  nell’Anatomia,  un  termine 
tifato  per  dinotar  i tieniti , o le  pareti  mrm- 
branofe,  che  chiudono  le  parti  cave  del  cor- 
po ; (penalmente  quelle  del  cuore,  del  tora- 
ce, &c.  Vedi  Cuore,  &c. 

I panetes  de’  due  ventricoli  del  cuore  fo- 
no di  for7a  e di  groffezza  ineguali  ; il  fi- 
tiidro  eccedendo  il  dritto,  a cagione  del  fuo 
ufirio , che  è di  far  gite  a forra  il  langue 
per  tutte  le  parti  del  corpo  ; laddove  il 
dritto  lolamcnte  lo  diriva  per  li  polmoni  . 
Vedi  Ventricolo. 

PA R IO  Marmo.  Vedi  l’Articolo  Marmo  . 

PARISIS  , una  moneta  Franctle  di  con- 
to, moneta  reale  un  tempo,  battuta  a Pa- 
rigi, nell’  illeffo  tempo  che  il  tornefe , hur- 
nois  , moneta  battuta  a Tours  . Vedi  Mo- 
neta , c Conio  . 

II  pariftt  eccedeva  il  tournoit  di  un  quar- 
to ; cosi  che  la  lira  pari/it  era  25  (oidi  ; e 
Ja  lira  tornefe  20.  I (oidi,  e i danari  pa- 
ri/ìt,  &c.  a proporzione  . Vedi  Lira  , Sol- 
do, &c. 

PARLAMENTO  , Parliamentum  , una 
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grande  aScmhica  , o radunamento  dei  tre 
Stati  del  Regno  , cioè  de’  Ltr,h , o Signori 
fpirittali , de’  Lordi  tcmpoiali , c dc’Conut- 
ni '(  commons  ) , o fia  del  popolo  bado  , 
chiamati  davanti  al  Re,  per  configliarc  in- 
torno agli  affari  concernenti  il  ben  pubbli- 
co ; e particolaimcr.tc  per  fare , o rivocare  leg- 
gi. Vedi St ato , Pari,  &c. 

Le  due  Cale  , o Camere  del  Parlamento 
fono  il  gran  confìglio  del  Re.  Vedi  Consi- 
glio, e Corte. 

Sino  alla  Conquida  , il  gran  Configlio  , 
comporto  foltanto  dei  grandi  uomini  dei  Re- 
gno , fu  chiamato  Alaenatum  ccnientut  , e 
prxlnttrtim  preeorumque  cenfilium  . I Sartoni  , 
nella  ior  propria  lingua  , lo  chiamavano  fj'ittc- 
napemote  , cioè  , allcmbica  de’ faggi. 

Dopo  la  conquida,  verfo  il  pi incipio del 
regno  d’ Edoardo  I.  alcuni  dicono  , al  tem- 
po d'Enrico  I.  fu  per  la  piima  volta  chia- 
mato Parlamentimi , dalFranccfe  parler , par- 
lare; quantunque  forte  ancora  comporto  de’ 
Bareni,  o de' Signori  grandi  della  Nazione  ; 
fin  a tanto  che  nel  Regno  d’  Enrico  III. 
fecondo  alcuni  , il  popolo  ( thè  Commùni  ) 
fu  altresì  chiamato  a ledere  in  Parlamento  , 
i primi  mandali,  che  fi  fpedirono  per  chia- 
mare il  popolo,  od  i Comuni  al  Configlio, 
portando  la  data , 49  Fluir.  1 1 1.  anno  1 2 17  ; 
ancorché  il  Cav.  Walter  Ralcigh  nella  fua 
Prerogativa  in  Parlamenti  , (limi  che  i Co- 
muni furono  prima  chiamati  nell'  anno  17 
d’Enrico  I;  e il  Dottor  FIcylin  (irta  il  tem- 
po della  loro  prima  admlflionc  nei  Regno 
d’  Enrico  II. 

Edoardo  Coke,  Doddcridge  , Piynn  , cd 
altri  hanno  per  vcritù  ir, offralo  che  i Co- 
muni d’  Inghilterra  ebber  fempre  qualche 
parte  nella  Legislatura  , cd  un  luogo  nelle 
grandi  Adunanze  ; benché  non  fui  piede  d’og- 
gicì,  come  Camera  didima  , nè  come  comporti 
di  Cavalieri  ( buie/ rz  ) , di  Cittadini , e di  Bor- 
ghigiani ( iurgcflei) . Vedi  Comuni. 

I Parlamenti  fi  hanno  da  convocare,  pro- 
rogare , e dilciorre  dal  Re  folo  : nè  un  Par- 
lamento pub  principiare  lenza  la  preferiva  del 
Re,  o de’  tuoi  Commillarj . Vedi  Re,  Pro- 
roga7.ione,  &c.  Da  prima,  i nuovi  Par- 
lamenti fi  convocavano  ogni  anno:  pergra- 
di  il  loro  termine  , to  intervallo  diventò 
più  lungo  , Nel  ttmpò  del  Re  Carlo  II. 
furono  per  lungo  tempo  tenuti  con  grandi 
interruzioni  fra  l’uno  e l’altro,  Ambedue  i 
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quali  metodi  trovaronfi  avere  si  cattive 
tonfcguenze  , che  nel  principio  del  Regno 
del  Re  Guglielmo  , fi  fe  paflare  un  Atto  , 
in  forza  del  quale  il  termine,  o periodo  di 
tutti  i Parlamenti  fu  rillretto  a tre  ftfi'.oni  , 
o tre  anni;  quindi  perb  chiamato  l’ atto  trien- 
nale. Dopoi,  per  altre  mire,  il  periodo  de’ 
parlamenti  di  nuovo  fu  allungato  a fette  an- 
ni , 3 Georgi i I. 

Un  ‘parlamento  convocali  con  mandato  , 

0 lettera  regia,  indirizzata  ad  ogni  Lord,  e 
che  ingiunge  a tutti  di  comparire  ; e con 
altri  mandati  indirizzati  a’  Sheriffi  di  cia- 
feuna  Contea  o Provincia,  per  citare  il  po- 
polo ad  eleggere  due  Cavalieri  ( knightt ) per 
ciafcuna  Contea,  ed  uno  o due  Borghigiani 
per  ciafcun  Borgo , &c. 

Anticamente  , tutto  il  popolo  avea  voti 
nell’  elezioni  ; fin  a tanto  che  fu  ordinato 
tcon  legge  da  Enrico  VI.  cheniuno,  fuorché 
un  frecholden  (o  libero  polTertòre  di  un  feu- 
do ) rifiedente  nella  Provincia  , ed  il  quale 
averte  una  rendita  annua  di  40  r.  forte  ammcllo 
al  voto  ; nè  fi  avean  da  eleggere  quelli  che 
avean  meno  d'anni  21  d’eth. 

Affinchè  i membri  aflirteflero  al  Parlamen- 
ta con  più  di  liberili,  eglino,  e tutti  i loro 
fervidori  di  cafafuron  privilegiati  da  tutti  gli 
arredi,  accufe  , circerarnenti  &c.  per  debi- 
ti, trafgreflioni  &c.  eundo , morando , ad  pro- 
pria redeundo  ; raa  non  dagli  arredi  , &c. 
per  attentati  di  felonia  , di  predizioni  , e 
rottura  di  pace. 

Il  luogo  dove  il  Parlamento  fi  raduna  , • 
dovunque  piace  al  Re;  da  qualche  tempo  in 
qua  radunarti  nel  palazzo  di  Weliminller  ; 

1 Lordi , ed  i Comuni  , cialcuno  in  un  ap- 
partamento didimo.  Nella  Camera  de’Lor- 
di , i Principi  del  Sangue  fono  polli  in  fedie 
didime;  i grandi  minirtri  di  Stato , i Duchi , 
iMarchcfi,  ed  iVcfcovi  fopra  banchi;  ed  i 
Vifconti  e Baroni  fopra  altri  banchi  a «aver- 
lo; tutti  fecondo  il  loro  ordine  di  creazione, 
di  luogo,  8cc.  Vedi  Precedenza  . 

I Comuni  (od  il  popolo)  fiedono  promi- 
fcuamcntc;  foto  l’oratore  ha  una  cattedra  o 
fedia  nell’ edremith  fuperiore  ; ed  il  clerk  , 
o ferivano  , ed  il  fu*  addiente  ad  una  ta- 
vola vicino  a lui  . Avanti  che  fi  faccia 
cofa  alcuna  , tutti  i membri  della  Came- 
ra de’  Comuni  giurano  , e fottoferivono 
le  loro  opinioni  contro  la  tranlurtanzia- 
zione  &c.  e fono  obbligati  a lare  1’  iiicf- 
Tom.  VI. 
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fo  anche  i Lordi  , benché  fenza  dare  giu- 
ramenti . 

La  Camera  de’ Lordi  è la  corte  fovranadi 
Giufiizia  del  Regno  , e in  ultima  appellazio- 
ne r la  Camera  de' Comuni  è la  grande  In- 
chieda ( thè  grand  Inquefl  ) ciocia  grande  Tn- 
quifizione  preliminare  ad  ogni  giudizio;  ma 
non  è corte  o tribunal  di  Giuilizia  . Vedi 
Pari  , e Comuni  . 

Quanto  alla  maniera  di  agitar  le  qutflioni , 
e di  far  paffute  i bills  ( cioè  le  opinioni  , ì 
Decreti,  &c.  ) in  Parlamento,  s’  oderva 
il  fegueme  metodo.  Ogni  membro  pub  met- 
ter parte  , o infillcre  , che  fi  rechi  o am- 
metta un  bill  per  qualfivoglia  corta;  a che, 
dopo  fatta  la  dimanda  o Interrogazione , cf- 
fendofi  dalla  maggior  parte  acconfentito  ; s* 
ordina  alla  pedona  e ad  altri  con  erta  , che 

10  prepari , c lo  rechi  davanti . Quand’  è in 
pronto  , dedinafi  un  tempo  per  la  lettura  ; ‘ 
dopo  la  lettura,  1’  oratore  ne  recita  il  com- 
pendio, e mette  la  quedione,  fe  egli  abbia 
d'avere,  o nò,  una  feconda  lettura  ? Leti* 
la  feconda  volta,  la  quedione  fi  è,  fe  abbia 
o nb  a c ammetter  fi.  cioè  da  darli  da  efami- 
nare  ad  un  piccolo  ridretto Configlio,  chia- 
mato a committee  di  rutta  la  Camera  ; o 
pur’ in  altro  cafo  ad  un  Committee  privato , 
ogni  membro  naminando  le  perfonc . Vedi 
Committee. 

Dcdinato  il  Committee  , e fcclro  un  ca- 
po , quedi  legge  il  bill  , paragrafo  per  pa- 
ragrafo , mette  ogni  claufula  alla  qucltio- 
ne,  empie  i vuoti,  e fa  le  riforme  o cor- 
rezioni, fecondo  l’opinione  del  maggior  nu- 
mero . Scodo  e riveduto  il  bill  a qui  do 
modo  , il  detto  Capo  o prefidente  fa  il  fuo 
rapporto  alla  camera,  legge  tutte  le  aggiun- 
te e correzioni  , &c.  e dimai  da  licenza  di 
mettere  il  rapporto  folla  tavola  ; ed  accor- 
datagli, lo  conlcgna  allo  ferivano  , il  quale 
legge  e feorre  le  emendazioni,  &c. 

L'oratore  mette  aliar  la  quedione  , c di- 
manda fe  fi  abbiano  a leggere  una  feconda 
volta;  e,  fe  vicu  concedo,  ci  mcdtfimo  ne 
fa  la  feconda  lettura.  Per  tutte  quelle  cor- 
rezioni alle  quali  la  Camera  anonimie  , 
metted  allor  la  quidione  , (e  il  bill  , cosi 
corretto,  s'  abbia  a copiare  per  dillcfo  , e 
con  nettezza  fopra  pergamena,  c leggili  la 
terza  voltai  Copialo  il  bill , lo  tiene  l'ora- 
tore nelle  mani,  e dimanda,  fe  pallili;  Se 

11  maggior  numero  lo  favoulcc  , Jo  kuva- 
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no,  o cancelliere  vi  fcrive  fopra,  yó;V  hali- 
ti aux  feigneurt  . E,  nella  Camera  de’ Lor- 
di , Jott  baili:  aux  ccmmunes  . — Se  un  LUI 
vien  rigettato  , non  fi  pub  pii)  proporre  du- 
rante quella  fedone.  Vedi  Bill. 

Quaranta  membri  cofiituifcono  una  Ca- 
mera di  Comuni  , ed  otto  un  Cemmittce  . 
Un  membro  de’ Comuni  per  parlare , Ila  in 
piedi  , (coperto  , e indirizza  la  Tua  parlata 
all’oratore  (blamente  . Se  a quello  eh’  egli 
dice  vien  rifpofio  da  un  altro,  non  gli  è per- 
meilo di  replicare  l’iftcffo  giorno,  fc  pur  non 
fi  fon  fatte  delle  rifkdoni,  o cenfure  per- 
iodali . Nè  pub  alcuno  parlare  più  d'  una 
volta  per  il  mcJcfimo  bill  nello  delio  gior- 
no . Nella  Camera  de’  Lordi  fi  da  il  voto  , 
cominciando  dal  Barone  minore  , o inferio- 
re, e sì  con  ordine  fin  al  più  alto,  ognuno 
rifpondendo  a parte  , fe  è contento  , o non 
è contento  . Nella  Camera  de’  comuni  , fi 
vota  per  Sì  , e per  Nò  j e fe  è dubbio- 
fo  , qual  fia  il  maggior  numero  , dicefi  , 
che  la  camera  fi  divide  . Se  la  qucfìionc 
riguarda  l’introduzione  di  qualche  cofa  da- 
vanti alla  Camera,  i Sì  efeouo;  fc  riguar- 
da qualche  cola  , che  è giù  dato  davanti 
alla  Camera,  cleono  iNb.  In  tutte  le  di- 
vifioni,  l’oratore  dedina  quattro  computi- 
fìi,  due  di  cadauna  opinione.  In  un  Corn- 
mittee  di  tutta  la  Camera  , ridividono  cam- 
biando lato  o banda,  i Sì  pigliali  la  dritta, 
i Nb  la  finidra  della  Cattedra  , c allor  non 
vi  fono  fe  non  due  Computidi. 

Se  un  bill  palla  in  una  Camera,  e l’ al- 
tra vi  allega  qualche  eccezione  , vien  di- 
mandata una  Conferenza  nella  Camera  di- 
pinta , dove  certi  membri  fon  deputati  da 
cialcuna  Camera  ; c quivi  fedendo  i Lordi 
coperti,  e dando  i Comuni  col  capo  nudo, 
fi  ventila  il  cafo.  Se  diicordano,  l'affare  è 
nullo  ; fe  s’  accordano  e v’  acconfentono  , 
il  bill  in  quedionc,  cogli  altri  che  fon  pai- 
fati  per  l’una  e l’altra  Camera , portali  da- 
vanti al  Re,  nella  Camera  de’  Lordi  ; il  Re 
vi  viene  vedilo  alla  Reale  , e con  la  corona 
in  capo  ; alla  fua  preftnza  , lo  fcriba  o Se- 
gretario del  Parlamento  legge  il  titolo  di 
ciafcua  bill  , e fecondo  eh’ ci  legge,  il  Se- 
cretarlo della  Corona  pronunzia  il  Regio  al- 
fenfo , o didenfo. 

Se  è un  bill  pubblico,  l’ alfenfo Regio  fi 
dù  con  quede  parole,  le Roy  le  veut . Se  un 
bill  privato , con  quede , Jote  fait  cornine  il 
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ejl  deftri.  Se  il  Re  rifiuta  il  bill,  la  rico- 
lta è queda  , le  Roy  remerete  fes  loyaux 
Jttjets  , accepte  leur  benroolenee  & aujjì  le  t 
veut . 

Il  bill  per  lo  perdono  generale  del  Re 
non  ha  fe  non  una  lettura . Il  numero  de’ 
membri  nella  Camera  de’ Lordi  è incerto  , 
credendo  a piacere  del  Re . I membri  della 
Camera  de’ Comuni,  quand’è  piena  , fono 
553,  cioè  92  knightt  delle  Contee, ’o  Pro- 
vincie ; 52  deputati  per  le  25  Cittù  , Lon- 
dra avendone  4;  1 6 per  li  8 Cinqueports  ; 

2 per  ciafcuna  Univerfitù;  ed  in  fine  , 332 
per  180  borghi,  oltre  12  borghi  perGalles, 
e 45  membri  per  la  Scozia. 

Parlamento  fi  prende  anco  per  altre 
adunanze  oltre  quelle  degli  Stati  del  Re- 
gno . — Così  leggiamo  che  1’  Abbate  di 
Croyland  era  folto  convocar  Parlamenti  de’ 
fuo  Monaci  , per  confultare  fopra  gli  affari 
delMonadcro.  — E al  giorno  d’oggi,  un' 
aflcmblea  dei  due  Templi  , convocata  per 
confultare  intorno  ai  lor  comuni  affari  , è 
chiamata  un  Parlamento . Vedi  Tempio. 

Parlamenti  di  Francia,  fonoConti  od 
alfemblee  lìabilitc  da’ Re,  per  giudicare  del- 
le differenze  tra  particolari  perfone  , e pro- 
nunziare fui  le  appellazioni  dalle  fentenze  da- 
te da’  giudici  inferiori . Vedi  Corte  . 

Vi  lono  dicci  di  quelli  Parlamenti  in  Fran- 
cia. Quello  di  Tolofa,  lì  abilito  nel  1303: 
quello  di  Dijon,  nel  1476:  quello  di  Greno- 
ble, nel  I45>:  quello  di  Roano,  nel  1499: 
quello  di  Rennes  nella  Bretagna,  nel  1553  : 
quello  di  Bourdcaux  , nel  1502  : quello  di 
Àix  , nel  1501  : quello  di  Metz  nel  1633  : 
quello  di  Pau  nel  Bearn  , del  1519:  e quello 
di  Parigi. 

Il  Parlamento  di  Parigi  è il  principale,  e 
quello  la  cui  giurisdizione  è la  più  elìcla  . 
Quelli  è il  capo  0 la  prima  delle  Corti  e 
Tribunali  per  tutto  il  Regno.  Colia  di  fei 
camere  : la  grand  Chambre , dove  fi  tratta- 
no le  caule  d’  udienza  ; e cinque  Camere  d’ 
cnquètet  dove  le  liti  fon  trattate  e aggiudi- 
cate in  ifcritto . Vedi  Camera. 

Sotto  la  feconda  razza  de’ Re  di  Francia  , 
quello  Parlamento  , come  quel  d'Inghilterra , 
era  il  configlio  del  Re  , dava  udienza  agli 
Ambafciatori , e confutava  fopra  gli  affari  del- 
la guerra , e del  Governo . 

I Re , come  i nofìri  , vi  preludevano  , 
lenza  «fiere  padroni  della  loro  nfolmionc  c- 
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Ma  ne’ tempi  poficriori , l’ autoriti  At' Par- 
lamenti è l'ara  riflrctta  , avendo  i Re  rifer- 
vata  la  decidono  oc’ grandi  affari  de!  pubbli- 
co ai  loro  proprj  Configli  , non  lafciando  fe 
non  g'i  affari  privati  ai  parlamenti  . 

PARLARE,  Parte,  o l’atto  d’efprimcre 
i fuoi  pe  ir  fi  c ri  con  (noni  o parole  articola- 
te. Vedi  Parola,c  Voce.  Vedi  anco  Gkam- 
'matica  . 

Plinio,  Fliano  e Plutarco  con  altri  Auto- 
ri, fan  menzione  di  diverte  beflie  che  han- 
no parlato:  e Plinio  fltffo  riferifee  nella  fua 
Storia,  un  bue  ihe parlava . Filollrato,  nel- 
la fua  vita  d’ Apollonio  , di  un  fimil  privi- 
legio ad  un  olmo  , cd  anche  a de’  vafeelii  . 
Omero  fa  parlare  XanthoS,  un  de’ cavalli  d’ 
Achilie;  nel  che  è (lato  imitato  da  Oppiano . 
Ma  tutto  quello  è favolofo  : di  un  ferpen- 
te  , e di  un’afina  che  han  parlato,  noi  abbia- 
mo nelle  Scritture  una  molto  pili  valida  pro- 
va cd  autorità.  Vedi  Linguaggio . 

Tromba  Parlante  . Vedi  Tromba  , e 
Stemorophonu  a . 

PARLATORIO , ne’Mnnaficrjdi Religio- 
ne, una  danza,  od  un  gabinetto,  dovelagcn- 
te  parla  aHe  Monache  , per  una  finefìra  , che 
chiamali  liG'iuta. 

Anticamente  v’  erano  anco  de’  Parlator) 
ne’  Conventi  di  Monaci , dove  i novizj  era- 
no lolui  convellale  a Ili  e me  ncll’ore  di  ricrea- 
zione: ma  v’ erano  aldi  Ih,  alcuni  altri  luo- 
ghi pegli  afcoltatori  , da  dove  il  luperiore 
poteva  elscrc  informato  di  quello  che  di- 
cevano . — Un  limile  Parlatorio  luffille 
tuttavia  nel  Monallcro  di  San  Germano  de’ 
Prati . 

Nell’Ordine  Fogliammo  , il  'Parlatorio  i 
una  picciola  camera  aperta  da  tutti  i lati , 
fienaia  a cialcuna  clircmith del  Dormitorio , 
dove  i Monaci  parlano  aditine,  non  cllendo 
permeilo  loro  di  parlare  nel  Dormitorio  . 
Vedi  Fogli  anti  . 

PARLIAMENTUM  IndoCìorum  , una  de- 
nominazione data  ad  un  parlannnto , tenuto 
a Coventry,  in.  6.  Arrigo  VI.  al  quale,  per 
ordine  fpeziale  ingiunto  a’Shcriffi  delle  diver- 
fe  provincie,  ninna  perlona  dotta  nella  legge 
doveva  chiamarli . 

Parli  ameni  um  Infamimi  fu  un  parla- 
mento, tenuto  a Oxford  an.  41.  d’ Arrigo  III. 
cosi  chiamato,  dicono  le  nollrc  Croniche  , 
perchè  i Sigg.  o Lordi  vi  vennero  con  gran 
fegimo  di  gente  armata  ; e molte  cole  vi  fi 
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fecero  con  violenza  , contro  la  prerogativa 
del  Re. 

Parliamentum  Diabolicum,  fu  un  Par- 
lamento tenuto  a Coventry,  58' Arrigo  VI. 
nel  quale  Edoardo  Conte  di  March  , e poi 
Re,  e divertì  altri,  furono  acculati . — Gli 
atti  di  quei  parlamento,  furono  annullati  da’ 
parlamenti  fuffeguenti . 

Parliamentum  eie  la  bornie , fu  un  par- 
lamento , nei  tempo  d’Edoardo  ! I.  a cui  ven- 
nero i Baroni,  armati  contro  i durSpenceri , 
con  llrifcc  o falce  colorite  fulie  loto  maniche 
per  diiiin7Ìone . 

PARMA,  appteffo  sii  antiquari , una  fpe- 
zie  di  feudo  antico  . VediScuDO. 

Polibio  dcfcrive  la  panna  per  affai  forte  , 
rotonda,  con  tre  piedi  di  diametro,  e g an- 
de  quanto  ballava  per  coprire  rutto  il  corpo  ; 
nullailimcno,  Servio,  su  l’Eneide,  ed  anche 
Virgilio  Ite  IH*  ne  lan  menzione  come  di  un 
arme  picciola,  a paragone  del  Clypeut , ma 
però  pili  grande  della  pdta.  VediScuDO  , 
cPflta  . 

l’ARMESANO.  . Vedi  P Articolo  Pa- 

DUANO. 

PARO.  Vedi  Pajo,  e Par. 

PAROCFiiA.  Vedi  Parrocchia . 

PARODIA  * , una  maffmia  popolare  , 
un  adagiarti  , o proverbio  . Vedi  Pro- 
verbio . 

* La  parola  è formata  dal  Greto  et*  ex  , e 
oLoe  , via  ; perdi  Jipmfiea  un  detto  , 
una  fentenza  trita  , 0 ei  e p ijja  appo  T 
Volgo . 

Parodia,  n*e«<S'ur»  vuol’  ambe  dire  un» 
compofizione  burlclca  poetica  , che  confino 
nell’  applicare  i verfi  d’  uno  , per  derilione 
o motteggio,  ad  un'altro;  o nel  conveni- 
re un’opera  (cria  in  burlcico  , con  affettar 
di  offervare  per  quant’è  pollìoiie  , le  utile 
rime,  le  lidie  parole,  e cadenze.  Veni  Bur- 
lesco . 

La  parodia  fu  prima  introdotta  dai  Greci  ; 
da’ quali  è tolto  il  nome.  Eli’ è una  cola  af- 
lìneaciòcbe  i noti  1 i ubimi  Scrittori  ha»  de- 
nominato Travejiy , travcihimnio . Vedi  Sa- 
tira , Travestito,  &c. 

PARODICI  Gradi  , in  una  equazione,  fo- 
no i divertì  termini  regolari , in  uni  equazio- 
ne quadratica  , cubica  , biquadratica  , Set.  gl' 
indici  delle  cui  potenze  attendono  o (incen- 
dono ordinatamente  io  progreflìone  anime  ci- 
ca. Vedi  Termine,  ed  Equazione. 

C c 2 Cosi  | 
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Così,  Z>-f-Z*  M + Z'rtnS  i impul- 
sione cubici  dove  non  rilanci  ilcun  termi- 
ne , ma  che  ha  tutti  i Tuoi  gradi  parodia  ; 
Bl’indici  de’termini  procedendo  così,  3,2, 1,0. 
Haris . 

PAROEMIA*,  n APOIMI A , un  prover- 
bio. Vedi  Proverbio. 

* La  voce  è Greca,  da  rapa,  ed  oifiir  /ra- 
di ; quali  crup»  otulw , juxta  viam  ; ».  e. 
tritam . 

PAROLA,  nel  Linguaggio  , è un  fuono 
articolato  , deftinato  a rapprefeutare  qual- 
che idea  . Vedi  Suono  , Voce  , Sec.no  , 
Idea  , &c. 

Parola  , nello  fcrivere  , i un  aggregato 
di  diverfe  lettere,  che  forma  una  o più  filia- 
le, e lignifica  qualche  cofa . VediLETTERA, 
c Sillaba . 

I Sigg.  di  Porto-Reale  definirono  le  paro- 
le , per  Tuoni  articolati  , che  per  confen- 
fo  o patto  degli  uomini  , traimeftono  i 
ior  penfieri  ed  1 lor  (entimemi  . Vedi  Lin- 
guaggio. 

I Grammatici  dividono  le  parole  in  otto 
dadi , chiamate  parti  dell'Orazione  ; e fono 
il  nome,  il  pronome  , il  verbo  , il  participio  , 
Y avverbio  , la  congiunzione , la  prepofizione , e 
V interazione  ; ad  una,  od  altra  delle  quali  , 
lutte  le  parole,  ed  i termini  de’  linguaggi  , 
che  fono  flati  inventati , o fi  podono  inven- 
tare per  efprimcre  le  noflre  idee,  è facile  di 
ridurre.  Vedi  cialcuna  lotto  il  fuo  Artico- 
lo, Nome,  Pronome,  Verbo,  &c. 

Le  parole  fi  dividono  anco  in  primitive,  e 
derivative , J empirci , e compojlc  , /moni me , ed 
equivoche.  Vedi  Primitivo,  Derivativo, 
&c.  Vedi  anco  Radice  . 

Quanto  alle  loro  fillabe  , fi  dividono  le/>a- 
oolc  in  mono/t Urbi  , e polltfillabt . Vedi  Mo- 
nosillabo , e Polisillabo  . 

Le  figure  Grammaticali  delie  parole  , che 
dann’ occafione  a’ cambiamenti  nella  forma, 
&c.  di  effe,  fono  la  fwupe , P apocope,  Yapo- 
Jìrofe  , la  diere/i  , V aphtrefi  , la  projlkcft  ,f 
openthefi , la  paragoge , la  metathe/t,  &c.  Ve- 
di cialcuna  al  fuo  luogo,  S<mope,  Apocope, 
ite.  Vedi  anco  Figura. 

Abbiamo  giù  offervato  , che  P ufo  delle 
parole  è , per  lervir  di  legni  fcnfìbili  delle 
■ olire  idee  ; e le  idee  alle  quai  cornfpondono 
nella  mente  della  pcrlon*  che  parla,  fono  la 
toro  propria  fignificazione  . Vedi  Segno  , 
Semeiotica, Scienza  , Stc. 
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Le  parole  ] empiici  e primitive  non  hann# 
conneffion  naturale  colle  cofe  thè  lignifica- 
no ; donde  avviene  , che  non  fe  ne  può 
dar  ragione  ; ma  per  una  mera  arbitrari* 
inflituzione  , e conlenfo  mutuo  degli  uomi- 
ni, elleno  vengono  a lignificare  qualche  co- 
fa.  — Certe  parole  non  hanno  naturai  pro- 
prietà o attitudine,  per  efprimerc certi  pen- 
lieri  , più  che  certi  altri  ; altrimenti  non 
fi  farebbe  dato  fe  non  uo  linguaggio  . Vedi 
Primitivo  . 

Ma  nelle  parole  derivate  e compofle  r il 
cafo  è alquanto  diverfo  . — Nel  torma* 
quelle,  noi  vediamo,  che  fi  é avuto  un  ri- 
guardo alla  conveniema , alla  relazione,  all' 
analogia,  c alla  confonama  : così  moltilli- 
me  parole  che  hanno  la  medefìma  termina- 
zione , hanno  una  comune  e generale  ma- 
niera di  dinotare  e lignificar  le  cofe  ; e le 
compofle  colle  fteffe  prcpofizioni  , hanno 
un  modo  firaile  di  efprimcrt  e di  lignificare 
idee  limili,  in  tutti  i linguaggi  dotti,  dove  lì 
trovano . 

Per  la  perfezione  del  linguaggio  non  ba- 
lìa, dice  il  Sig.  Locke,  che  i Tuoni  fi  faccian 
legni  delle  idee;  quando  non  poffaoo  que- 
lli effere  adoprati  in  maniera , che  compren- 
dano in  uno  diverfe  cofe  particolari;  impe- 
rocché la  moltiplicazione  delle  parole  lave- 
rebbe refo  intricato  l’ulo,  fe  ogni  particola* 
cola  aveffe  avuto  bilognodi  un  nomediflinto 
per  cllcre  lignificata. 

Per  rimediare  a tale  affurdo,  ebbero  i lin- 
guaggi un  miglioramento  ulteriore,  nell’ufo 
de’ termini  generali,  co' quali  una  parola  fu 
fatta  additare  molte  particolari  elìflenze  ; il 
qual  ufo  vantaggio^  de’  Tuoni  fu  folo  otte- 
nuto mercè  la  differenza  delle  idee  delle 
quali  elle  lì  erari  fatti  fegni,  quei  nomi  di- 
ventando generali  , i quali  fanfi  corrilpon- 
dere  a idee  generali  e quei  reflando  par- 
ticolari , ove  P idee  alle  quali  fi  folìitui- 
feouo,  fono  particolari.  Vedi  Generale,, 
Astratto,  &c. 

E’offervabile , che  le  parole  che  corrifpon- 
dono  alle  azioni  , e a nozioni  affatto  ri- 
mute dal  fenfo , fon  prefe  dalle  idee  ftnfibi- 
li  ; come,  immaginare  , apprendere  , com- 
prendere , intendere  , aderire  , concepire  r 
inflillare , dilguflare  , diflurbn,  trmquillitù  , 
&c.  che  tutte  lono  voci  urefe  dalle  opera- 
zioni di  cole  fenfibili,  t s’  applicano  a’mo- 
di  di  p colare  . — Spirito  , nella  Tua  pra- 

oa- 


. Digitized  by  Google 


PAR 

maria  lignificazione,  non  i altro  che  lire* 
fpiro  , o fiato  ; Angelo  , un  meffaggiere  . 
Donde  congetturar  poliamo  quali  follerò  le 
nozioni,  e donde  dirivate,  che  empierono  le 
menti  de' primi  iflitutori  de' linguaggi  ; ed 
in  qual  modo  la  natura,  anche  nel  nominare 
le  cofe  , inavvertitamente  fuggerì  agli  uo- 
mini 1’  origine  di  tutta  la  loro  cognizio- 
ne: mentre,  per  dare  de’ nomi  che  faceffe- 
ro  note  agli  altri  le  operazioni  che  feriti- 
vano  in  leltcfii,  od  altre  idee  che  non  ca- 
deano  fotto  de’  fenfi , furono  sforzati  a pren- 
dere in  predirò  parole  dalle  idee  ordinarie  e 
note  della  fenfazione  ■ Vedi  Sensazione  , 
Percezione,  &c. 

I fini  del  linguaggio  nel  parlare  con  al- 
tri , fono  principalmente  tre  : il  primo  , 
fare  i noflri  penfieri  o le  nortre  idee  note 
gli  uni  agli  altri  . In  quedo  manchiamo  , 
a0.  Quando  adoperiamo  nomi  fenza  idee 
chiare  e didime  nel  nodro  intelletto  . z°. 
Quando  applichiamo  nomi  ricevuti  alle  idee  , 
alle  quali  I’  ufo  comune  della  lingua  non  li 
applica  . 3°.  Quando  li  applichiamo  con  in- 
codanza,  facendo  che  ora  lticnopcr  una,  cd 
ora  per  un’altra  idea . 

In  fecondo  luogo  , per  far  noti  i nodri 
penfieri  , con  quanta  pii)  fi  pub  faciliti  < 
prontezza  . — In  quedo  gli  uomini  man- 
cano, quando  hanno  delle  idee  complete  , 
c non  han  nomi  didimi  per  effe  ; lo  che 
avvenir  pub  o per  lo  difetto  del  linguaggio , 
che  n’i  privo;  oper  colpa  dell’uomo,  che  non 
li  ha  per  anche  imparati. 

In  terzo  luogo,  per  rrafmettere  la  cogni- 
zione delle  cofe . — Quello  non  fi  pub  fa- 
re, fe  non  quando  le  nodre  idee  s’  accor- 
dano colla  realità  delle  cofe.  — Colui  che 
ha  nomi  fenza  idee,  manca  di  fenfo  nelle 
fue  parole  , e non  proferifee  fe  non  vuoti 
c nudi  fuoni  . — Colui  che  ha  delle  idee 
compleffe  fenza  de’ nomi  per  indicarle , non 
ha  la  fpeditezza  nella  fua  efprcffione  . — 
Colui  che  adopera  le  fue  parole  con  ida- 
bilitb  e licenza,  o non  verri  attefo , o non 
fari  capito  . — Colui  che  applica  nomi  al- 
le lue  idee  , differenti  dall’  ufo  comune  , 
manca  di  proprietà  nel  fuo  linguaggio  , e 
palla  una  fpezie  di  gergo  ; c chi  ha  idee 
delle  fodanze , bilione  e feonvenienti  dalla  reai 
efidenza  delle  cole,  manca  perquel  verfo  de’ 
materiali  e fodainiali  punti  della  vera  cogni- 
zione. Vedi  Cognizione. 
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Diviftoru  delle  Parole  . Vedi  1’ Articola 
Divisione  . 

Parole  Generali  . Vedi  1'  Articolo  Ge* 
nera le. 

Parola  , nella  guerra  , & c.  quando  un 
prigioniere  di  guerra  fi  lafcia  andare  nel 
fuo  proprio  paele  , o al  fuo  partito,  filila  pa- 
rola da  lui  data  , che  ritornerà  in  un  certo  tem- 
po , fe  non  farli  cambiato  j dicefi  elfcrfene 
andato  filila  parola. 

PAROLI  , nel  gioco  > il  doppio  di  quel 
che  fi  è mclfo  per  polla  in  prima.  — Quin- 
di la  frafe  de’ giocatori , offerire  o prefentare 
il  Paroli , &c. 

PARONOMASIA  • , nAPONOMA- 
2IA,  nella  Rcttorica  , una  figura  , con  la 
quale  fi  ufano  affettatamente  o a difegno 
parole  quafi  limili  nel  fuono  , ma  di  fenfi  dif- 
ferenti . 

* La  voce  ì Greca  , dalla  prepofizionc 

volpa , vicino,  e input,  nome,  q.i.prof- 

fimi 1 5 , 0 fomiglianza  di  due  nomi . 

Come  , not  fnends  bue  fende  nere  bere  , 
non  cran  ivi  amici  , ma  furie  e demoni  : 
cosi  Cic.  ad  Antonio,  eum  in  gremio  mima* 
rum  mentati  & mentum  deponerer  : e ad  At- 
tico , conful  ipfe  parvo  animo  & pravo,  fa- 
cic  magic  <juam  facetiis  ridicnlur  . E quella 
di  P.  Crifologo , monachorum  cellula  /am  non 
eremitica  , /ed  aromatica  . Ed  in  un  altro 
luogo  , hoc  agant  in  ccllis  , quei  angeli  in 
ealis . 

Appo  i Greci  la  partnomafa  era  molto 
familiare . Cosi  Erodoto  valoputrie  , piaìir/uc* 
voi , qua  noccnt , docent . — E così  l’infcri- 
zione  d’ Apollodoro  celebre  pittore  , ad  una 
delle  fue  opere. 

Tic  pcaWor,  u puptuatru. 

Sarà  più  facile  deridermi , che  imitarmi . 

PARONYCHIA  *,  nella  Medicina,  una 
fpezie  di  doloro!»  tumore  oafceffo,  che  vieti 
full’eftremitì  delle  dita.  Se  alle  radici  dell’ 
unghie;  d’altra  guifa  chiamato  Panaritium, 
Vedi  Panereccio. 

* La  parolai  dirivata  dal  Greco  vara,  ap • 

prcjjo , e en%  , unghia . 

L’  umore  o la  materia  de’  paronychia  , 
i alle  volte  così  acre  , che  corrode  1 ten- 
dini, i nervi,  il  pcriofico,  ed  2nchc  l’olio 
flcfso. 

Egli  ba  la  fua  fede  o tra  gli  integu- 
menti , o tra  il  pcriofico  e l’olio.  Quan- 
to 
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lo  è più  profondo  , tanto  è più  peri- 
colofo . 

PAROSSISMO,  FIAP0ST2M02 , nel- 
la medicina,  1’ accedo  rigorolò  di  un  male, 
che  crefce,  o s’efafpera  ; come  nella  gotta, 
&c.  Vedi  Gotta  . 

* La  parola  ì formala  dal  Greco  •japx  , 
mollo , e efys , acuto  . 

Parossismo  , fi  prende  alle  volte  per  1’ 
accedo  , o ritorno  di  un  male  , che  inter- 
mette; come  una  febbre  periodica , &c.  Ve- 
di Accesso  . 

PAROTIDI  *,  nArnT!AE2,ncll' Ana- 
tomia, due  grolle  ghiandole  , fi  tua  te  dictio 
P orecchie;  e che  riempiono  tutto  lo  (parrò 
tra  l’angolo  poflcriorc  della  mafcella  di  lotto, 
c 1’  ape  fi  fi  mafioidca  . Vedi  Glandcla  ed 
Orecchi  a. 

* la  parola  è fermata  dal  Grece  anta» , r i- 
cino , ed  e< , orecchia . 

Sono  della  fpc7Ìe  conglomerata,  eperdi- 
verlì  dutti  eferctorj,  che  alla  fine  ecahfcunt 
in  un  tronco  folo  , k alitano  un  umore  fé- 
parato  in  lift  dal  fangue  arteriofo , chiama- 
to [oliva,  nella  bocca  , ^cr  due  vali  forma- 
ti dei  divertì  rami,  che  s’  unilcono  all’efito 
di  quefle  glandule  , c che  corrono  lungo  la 
guancia  (in  al  terzo  dente  molare  . Vedi 
Saliva,  cSalivale. 

Parotidi,  nella  Medicina  , tumori , o in- 
fiammazioni , provegnenti  dietro  le  orecchie , 
luì  le  glandule  parotidi. 

Le  parotidi  lemo  ftequt ntiffimc  dopo  le 
febbri  maligne  c pefiilcnziali  : vi  fono  parti- 
colarmente (oggetti  i fanciulli . Si  devono  me- 
dicare come  i bulloni..  VcdiBuBO. 

PARRICIDA,  o Patricida,  inrigorc, 
dinota  I’  ucci fur di  un  padre;  ficcome  matri- 
cida, di  una  madre.  Vedi  Omicidio. 

Quantunque  la  parola  parricida  fi  «(fenda 
anco  ordinariamente  ad  ambedue  . I Roma- 
ni per  un  lungo  tempo , non  ebber  legge  con- 
tro i parricidi  ; per  un’  opinione  , che  niuno 
fo(fc  mai  per  edere  così  fcellcrato,  che  uccidef- 
fc  i fuoi  genitori.  L.Ollio  fu  il  primo,  che 
accife  tuo  padre  500  anni  dopo  il  regno  di 
Nutria;  ed  allor  fu  fatta  la  legge  Fompcia  , 
«he  ordinava,  che  il  convinto  di  qucft’omi- 
cidio,  dopo  d’  edere  (Iato  battuto  finaulcir 
fangue , venide  legato  in  un  facco  di  cuoio, 
inlienie  con  un  cane,  con  una  bertuccia,  con 
un  gallo,  ed  una  vipera,  esigittat'o  nel  ma- 
re, o nel  fiume  vicino. 
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Parricida  , vicn  detto  anco  P oceifore 
d’ ogni  vicino  parente,  come  di  un  fratello, 
di  una  Torcila  , di  un  figlio  , di  un  nipote  , 
di  un  zio  , di  un  marito,  di  una  moglie,  &c. 
ed  anche  fi  clicnde  all’  uccifione  di  perfone 
grandi  e facre  , benché  non  congiunte  di  fan- 
gue ; come  ali’uccifore  di  un  Re,  dee.  Vedi 
Fratricida,  cTreason. 

PARROCCHIA*,  il  difirctto,  o territo- 
rio di  unaChicla  parrocchiale;  od  il  circui- 
to di  terreno  , dentro  cui  abita  il  popolo 
clic  appartiene  ad  unaChiefa.  Vedi  Chie- 
sa . Vidi  anco  Parrocchiale  , t Re-, 
cistro. 

* La  parola  viene  dal  Greco  mtfotx ut , abi- 
tazione { ccmpojlo  da  orafa  , vicino  , e 
caia  . — Dueange  ofjerva  , che 
il  nome  •carlina  )u  dato  anticamente  a 
tuli"  il  territorio  di  un  Ve) covo  i e lo  di- 
rivn  da  vicinanza,  0 ricinto  ; perché  è 
Cnjtiani  primitivi  mai  ojnndo  r adunar ft 
apertamente  nelle  Città  , erano  co{lxct- 
ti  di  congregaci  in  Jccreto  nelle  vicine 
cafe . 

Nella  Cbitfa  antica,  v'tra  un  grande  edr- 
fizio  in  ogni  Città,  dove  fi  radunava  il  po- 
polo ; e quello  chiamavafi  parrocchia  . Ma 
la  lignificazione  della  paiola  fu.  polcia  am- 
pliata, e per  parrocchia  s’mtefc  una  dioctfi, 
o- 1’  eltenfione  della  giurisdizione  di  un  Ve- 
feovo  , che  coda  di  dtverle  Chitfe  ; (é  pur 
non  vogliam  lupporre , con  alcuni,  che  que* 
Vefcovi  fodero  iolo  pallori  di  fenaplici  Chic- 
le. Vedi  Diocfsi  e Vescovo. 

Du  Fin  oderva  , thè  le  parrocchie  rurali 
non  ebber  la  loro  origine  prima  del  IV.  Se- 
colo ; ma  quelle  delle  Città  tono  più  anti- 
che. La  Città  d’ Aledand'ria  diedi  edere  da- 
ta la  prima  che  fu  in  parrocchie  divila  . Bi- 
ronio  dice,  che  al  tempo  del  Papa  Cornelio, 
v’ erano  46  Parrocchie  io  Roma. 

La  divifione  d’  Inghilterra  in  parrocchie  , 
parishes,  s’ attribuifee  ad  Onorio  Arcivclco- 
vo  di  Cantorberl  nel  636.  Camdeno  conta 
92R4  parecchie  in  Inghilterra  . Chamberlayn* 
le  fa  in  oggi  99131 

Prete  della  Parrocchia  , i il  Parroco , ret- 
tore, ominiflro,  che  tiene  una  parrocchia  co- 
me benefizio.  VediPaRAoco. 

Se  le  decime  prediali  fono  appropriate,  il 
Parroco  è chiamato .Rrfrorr , Vedi  Rettore: 
Se  fono  impropriate,  egli  è chiamalo  l'icario  . 
VcdiVicARto,  cDecima.. 

EAR- 
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PARROCCHIALE  , clic  appartiene  ad 
una  Parrocchia.  Veni  Parrocchia  , ed  Es- 
TR  A parrocchia  le  . 

Ogni  Chiefa  è o cattedrale,  o collegiata, 
o panocchiale . 

La  Cattedrale  è,  dove  vi  è la  fede  di  un 
Vefcovo,  la  qual  fede  è chiamata  Cathedra, 
Collegiata  , è quella  Chiefa  che  cofia  o di 
Cherici  regolari,  che  profclfano  qualche  or- 
dine religiolo;  o di  un  Decano  e di  un  Ca- 
pitolo . Vedi  Cattedrale  , Collegia- 
ta , &c. 

La  Chiefa  Parrocchiale  , h la  Chiefa  in- 
Aituita  per  compiete  i divini  ufizj  , e radu- 
narvi il  popolo  , abitante  dentro  un  certo 
fpazio  di  terra  all’intorno.  Vedi  Parroc- 
chia . 

PARROCO , che  gl’Inglcfi chiamano  Par- 
son  da  Persona  , è il  Rettore,  o quel  Prete 
che  governa  una  Chieda  parrocchiale. 

Alcuni  dicono,  eh’  ei  fia  chiamato  Forfeit, 
o Perfetta  per  eccellenza  ; le  rendite  di  una 
Chiefa  elfendo  defiinatc  a mantenere  n la- 
gnarti per  fonarti o,  come  piace  ad  alcuni  , 
perchè  egli  è obbligato,  in  virtù  dclfuoot- 
fizio,  in  propria  perfetta  fcrvirc  Dco  , donde 
int perforiate , nelle  Carte  antiche,  è mettere 
in  politilo  di  un  perfottato  , o fia  di  una 
Chiefa  parrocchiale,  &c.  Ovvero,  comevo- 
glion  altri,  perchè  i parrocchi , parfent , ori- 
ginali, erano  in  realtà,  femplici  dignitari, 
c polfedean  benefizi  che  davan  loro  qualche 
prceminenza  pedonale  nella  Chiefa  onci  Ca- 
pitolo , ma  non  davano  potere  . — Ovve- 
ro, finalmente,  perchè  ii  Parroco , parfon  , 
per  il  fuo  tempo,  rapprefenta  la  fua Chiefa, 
e ne  foftiene  la  pedona,  nel  procedere  come 
attore,  o nell’ elTcrc  intentata  qualche  lite , o 
qualche  azione  contro  la  Chiefa  ch’egli  reg- 
ge. Vedi  Parsonage. 

Alcuni  diltinguono  tra  rettore , e parfon  : 
il  rettore,  dicono  , è dove  il  vicanagg'o  è 
dotato  ; ed  il  parfon  , perfetta  , dove  ri  per- 
donato è fenza  vicariaggio:  ma  la  dilli  ulu- 
li e pare  nuova  e fonile  : Braflnn  adopra  le 
voci  ptrjen,  e reclor , come  fin  tini  tue.  Vedi 
Rettore  . 

Anticamente  colui  che  avea  una  Chiefa 
per  inlìituzionc  , e induzione  folo  vita  fui 
durante,  era  chiamato  parfon  merlai  : ma 
un  corpo  collcgiato,  o conventuale  , a cui 
era  appropriata  una  Chiefa  per  tempre  , 
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chiamava!!  parfon  immortal  . Vedi  Appro- 
priazione. 

Alcuni  mettono  un’altra  difiinzione  , tra 
parfon  lemplicemcnte  , e parfon  imperfonee  , 
impeli. maro . 

Parfon  imperfonee  è il  rettore  , che  è al 
polfclTo  di  una  Chiefa  parrocchiale,  fia  pre- 
fentativa  o impropriata,  e con  cui  ii  Chie- 
fa è piena . 

Parfon  femplieemente,  propriamente  vuoi- 
ti che  fia  il  patrontir,  o quegli  che  ha  il  di- 
ritto di  prefenta7Ìonc  ; diramato  parfon  , a 
cagione,  che  prima  del  Concilio  Latcranefe , 
egli  avea  un  jus  alle  decime,  in  grazia  dcl- 
la  (ua  liberalità  nell’ergcre,  o dotare  la  Chie- 
la,  cjuafi  JuJiinerct  perjonam  Ecclefue . 

Egli  è certo  , che  nel  regifiro  de’ manda- 
ti , perfetta  imperfenata  fi  prende  per  il  ret- 
tore di  un  benefizio  prefentativo  : e appref- 
fo  Dycr,  un  Decano  c il  capitolo  diconfi  ef- 
lerc  parfent  imperfonces  di  un  benefizio  ap- 
propriato ad  dii.  — Così  che  perfonata  par 
folo  cambiato  in  imperfonata,  in  riguardo  al- 
la pofldfione  del  benefizio.  Vedi  Cefo  fopra 
Littleton , fol.  300. 

PARSONAGE  , una  rettoria  ; od  una 
Chicla  di  parrocchia , dotata  ordinariamente 
di  cala,  di  terreno  , c decime,  per  mante- 
nimento di  un  minillro,  con  cura  d’anime  , 
dentro  tale  parrocchia. 

Parsonage,  Perfonatut , nella  fua  origine, 
e fin  al  dì  d’oggi  in  altri  paefi,  è un  bene- 
fizio che  da  qualche  prerogativa , o preminen- 
za in  una  Chiefa  o capitolo,  ma  fenza  giuris- 
dizione. Vedi  Benefizio  . 

Gli  antichi  Perfonati  , Parfonages  , dava- 
no un  picciol  onore,  e dignità  quanto  alla 
perfona  , ma  non  podeflà:  donde  probabil- 
mente è venuto  il  nome  ; volendoli  addita- 
re che  l'effetto  della  dignità  è riilrctto  alla 
perfona . 

Tali  fono  ancora  le  Cantorie  in  diverfe 
Cliiefc  , e le  Su-cantorie  in  altre  . Vedi 
Cantore. 

Alcuni,  coneOldrsde,  &c.  clìendono  la 
parola  pa  fonare  alia  dignità , e fottovicom- 
prenàono  ali  Arcidiaconi  , i Decani  , &c. 
nelle  Cattedrali  ; ma  quello  pare  che  fiorca 
il  feufo  (iella  par-da . 

in  fatti,  i Calumili  fi  fervono  di  quello 
termine  affai  differentemente  : alcuni  appli- 
candolo a tutti  quelli  che  hanno  qualche 
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prerogativa  nel  Coro , o nel  Capìtolo’,  fo- 
pra  gli  altri  Canonici,  o nelle  opzioni  , o 
re’ voti,  o nell' elezioni  , o meramente  nel 
luogo  e in  procedione;  confondendo  così  per- 
foriate con  dignità',  mentre  altri  1’  applicano 
a’ lem, ilici  rettori,  mimlìri  , &c.  Vedi  Di- 
gnità r io . 

PARTE,  Pars,  una  porzione  di  un  qual- 
che tutto,  confiderato  come  divifo  , o divi- 
Ebile.  Vedi  Divisione. 

La  quantità  i d i v 1 fi  bile  in  un  numero  in- 
finito di  putti  : non  parti  eguali  , ma  pro- 
porzionali. Vedi  Divisibilità1.  La  Filo- 
fofia  i divila  in  quattro  parti,  logica,  eti- 
ca , fifica  , c metafilica  . Vedi  Filoso- 
fia , &c. 

Gli  Scolafl ici  comunemente  diflinguono  le 
parti  in  logli  le , e fifiebe. 

Parte  Logica  , è quella  che  fi  riferì fee 
a qualche  Univctfale  come  Tuo  lutto  ; nel 
qual  ftnfo  le  fpezie  fono  parti  di  un  gene- 
re ; c gl’individui,  od  i fingolari , puri;  del- 
la fpezie.  VtdiGENERE. 

Parte  Fifica  i quella  , che  quantunque 
entri  nella  compofizione  di  un  tutto  , può 
non  oliarne  edere  confidcrata  fcparatamcnte, 
e fotto  la  fua  didima  idea.  — Nel  qual  fen- 
fo,  un  continuum  fi  dice  codare  di  parti.  Ve- 
di Continuum. 

Si  controverte  nelle  fcuole,  fe  le  parti  di 
un  continuo  , o di  un  tutto  fiGco  , e.  gr. 
dell’acqua,  elidano  attualmente  avanti  che 
fia  fatta  la  divilione  , o foto  potenzial- 
mente ì 

Le  parti  fifuhe  , fono  pur  di  due  fpe- 
7Ìe;  omogenee , ed  eterogenee  . — Le  prime 
fono  quelle  che  hanno  la  deda  denominazio- 
ne che  alcune  altre  ; le  feconde,  che  l’han  dif- 
ferente. Vedi  Omogeneo,  &c. 

Le  parti  di  nuovo  fi  didinguono  in  fubbiet- 
tive , tjenziali,  ed  integranti. 

Parte  / ubbie tt iva , o potenziale,  è l’ideda 
«he  la  parte  logica  , cioè  quella  eh’ è conte- 
nuta in  qualche  tutto  univerfale,  non  inat- 
to, ma  lolo  in  potenza.  — Come  uomo  e 
cavallo  fon  in  animale  : Pietro  e Paolo  in 
te omo . 

Parte  ejfenziale  è quella  , da  cui  , col 
concorio  di  qualche  altra  , fi  codituifce  un 
tutto  edenziale.  — Cosi  il  corpo  e l'anima 
fono  parti  elfcnziali  dell’  uomo . 

Parte  Integrante , o Integrale  i quella  che 
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è necelfaria  all’integrità  del  tutto.  — Co- 
me la  teda  è una  parte  integrale  dell'  uo- 
mo , &c. 

Gli  Anatomici  dividono  le  parti  del  cor- 
po umano  in  contenenti,  e contenute  ; fi- 
mil.ni  , e didìmilari;  e le  fimilari,  di  nuo- 
vo in  fpermatichc  elanguigne,  &c.  Vedi  Si- 
milare & c. 

Parti  nobili  , od  ejfenziali  , fono  le  afio- 
lutamemc  ncccdarie  alla  vita  ; come  il  cuore , 
i polmoni,  il  fegato,  il  cervello,  &c. 

Parti  Naturali,  o Genitali,  popolarmen- 
te chiamate  le  parti  afeofe  , fono  quelle  che 
fervono  alla  generazione  . Vedi  Genera- 
zione. 

I piò  belli  ferini  de'  Medici  fono  quelli 
che  trattano  dell'  ufo  delle  parti  : L'  opera 
di  Galeno  de  u/u  partmm  , fomminidra  pa- 
recchi argomenti  dell’  edere  e della  fapicn- 
za  di  un  Dio  . 

La  natura,  diciamo,  femprefi  fcaglia,  o 
fcarica  fu 1 1 a parte  debole,  fulla  parte  infer- 
ma , fulla  parte  affetta  , &c. 

Confenjo  delle  Parti  . Vedi  1’  Articolo 
Consenso. 

Nella  Chimica,  fi  dice  che  i corpi  rifol- 
vonfi  nelle  loro  minute  parti,  nelle  loro  par- 
ti componenti , &c.  Vedi  Chimica,  Ana- 
lisi, Elemento,  &c. 

Qued’arte  fi  dice  che  fepara  ]e  parti  omo- 
genee dalle  eterogenee;  le  volatili,  le  fotti- 
li,  le  fulfuree,  le  mercuriali , &c.  dalle  fide, 
dalle  crade,  dalle  terree,  dalle  vifeide,  &c. 
Vedi  Volatile,  Fisso,  &c. 

Parte,  nella  Geometria  e nell'Adrono- 
mia  , s"  applica  alle  divifioni  delle  linee  e 
de' circoli . 

II  femidiametro  del  circolo  , chiamato 
anche  il  raggio  , e il  leno  intero  , dividefi 
in  cento  mila  parti  ; la  circonferenza  del 
circolo  in  360  parti  , o gradi  ; nelle  quali 
due  divifioni  fanlì  tutti  i computi  celcdi  . 
Vedi  Grado  , &c. 

Parte  Alinola  , è una  quantità  , che  , 
edeodo  ripetuta  un  qualche  numero  di  vol- 
te , diventa  eguale  ad  un  intero  . Così  6 i 
una  parte  aliquota  di  24;  e 5 una  parte  ali- 
quota di  30,  &c.  Vedi  Aliquota,  e Mol- 
tiplicazione. 

Parte  Aliquanta  , è una  quantità  , che 
edendo  ripetuta  un  numero  di  volte,  diven- 
ta fempre  o maggiore  , o minore  , che  il 

tutto . 


Digitized  by  Google 


PAR 

tutto.  Cosi  5 è una  pane  aliquanta  à\  17  ; 
e 9 una  parie  aliquanta  di  10  , &c.  Vedi 
Aliquanta. 

La  parte  aliquanta  è rifolvibile  in  partì 
aliquote  . Così  15  , una  parte  aliquanta  di 
io,  è rifolvibile  in  io  eh' è la  meta  , e 5 
eh’  è la  quarta  parte  dell’  ideilo  io  . Vedi 
Moltiplicazione. 

Parte  Proporzionale  è una  parte  , od  un 
numero  congruo  ed  analogo  a qualcli’  altra 
parte  o numero;  ovvero  un  medium  per  tro- 
vare qualche  numero,  o qualche  parte  igno- 
ta , col  metto  della  proporzione  ed  egualità 
di  ragione.  Vedi  Proporzione  . 

Parti  Similari  fono  quelle  che  fon  1’  une 
all’aitre , come  i loro  tutti  fon  l’uno  ali’aliro . 
Vedi  Similitudine,  c Similare. 

Parte  Organica . Vedi  l’ Articolo  Orga- 
nico. 

Parte  , nella  Mufica  , dinota  un  pezzo 
dell’  intera  partizione  , o rigatura  , che  è 
ferino  dasè,  per  comodo  del  mufico:  ovvero 
è una  o più  delle  fucccfl.oni  dc’fuoni , che  fan 
l’armonia,  fcritte  a parte,  o fcparatamtnte . 
Vedi  Partizione  . 

Ovvero , le  parti  fono  i fuoni  fatti  da  diver- 
fe  pcrfonc  che  cantano,  o tuonano  in  concer- 
to. Vedi  Concerto. 

La  mufica  in  parti  fu  ignota  agli  antichi , 
eglino  non  avean  che  una  parte  ; tutta  la  lo- 
ro armonia  confifleva  nella  fuccclfione  di  no- 
te , non  gii  nella  conlonanza  . Vedi  Musica  , 
c Sinfonia  . 

Vi  fono  quattro  parti  principali  ; il  Copra- 
no , il  baffo,  il  tenore  , ed  il  contra-tenore  o 
contralto.Vedi  Sopr  ano,Bas'so,Tenore,&c. 

Alcuni  paragonano  le  quattro  parti  nella 
Mufica,  ai  quattro  clementi  ; il  baffo  rap- 
presola la  terra;  il  tenore  l’acqua  ; il  contra- 
tenore l’aria;  ed  il  foprano  il  fuoco. 

Parte,  nella  Trigonometria.  In  un  trian- 
golo sferico  rettangolare  A PC  , Trv.  Trt- 
gon.  fig.  11.  quella  parte  che  gia.c  tra  altre 
due  , confìdcrate  corue  eiircmi  , è chiamata 
da  alcuni  Autori , la  parte  di  mezzo . — Così , 
fe  A B e BC  fono  \c parti  cflreme , l’angolo 
B fari  la  parte  di  mezzo. 

Se  le  parti,  confideratc  come eflrctiii , fo- 
no contigue  alla  parte  di  mezzo  , e ad  una 
dell’  elìcerne  ; elle  fi  chiamin  parti  congiunte . — 
Così  , fe  B è la  pane  di  mezza  , AB  e BC 
faranno  le  parti  congiunte  . 

Se  tra  l' eli  reme  c la  pane  di  mezzo  , ve 
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n’è  un’altra  di  la  da  un  angolo  retto,  al- 
lor  le  parti  fi  dicono  cfler  disgiunte  , o fe- 
parate  ; e.  gr.  fe  B è il  termine  di  mezzo  , 
A C o C faranno  parti  disgiunte  ; perchè  tra 
la  parte  di  mtzz-o  Et,  e l’cftrcma  C,  villa 
l’ipotenufa  BC;  e tra  la  parte  di  mezzo  B, 
e l’altro  diremo  A C , di  li  dall’angolo  ret- 
to , vi  fia  la  gamba  A B . Vedi  Trian- 
golo. 

Cotefìe  parti  , o congiunte  alla  parte  di 
mezzo  , o da  ella  feparate  , fono  chiamate 
parti  laterali. 

Parti  del  Difcorfo , nella  Grammatica , fo- 
no tutte  le  fotte  di  voci  o parole  che  entra- 
no nella  compofizionc  del  Diicorfo . Vedi  Pa- 
rola , e Fa  vflt.a  . 

I Grammatici  fogliono  ammettere  otto 
parti  della  Favella  , cioè  nome  , pronome  , 
veibo,  participio,  avverbio,  congiunzione, 
prepofizione  , e intcrjczlone  . Vedi  ciafcu- 
na  nd  fuo  proprio  luogo , Nome,  Prono- 
me , &c. 

Parte  di  fortuna,  nell'  Allrologia  giudizia- 
ria , è l’orofcopo  lunare  ; od  il  punto  in  cui  è la 
luna,  nel  tempo  che  il  Sole  è nel  punto  afeen- 
dente  dell’Oriente. 

II  Sole  nell’  afeendente  fi  fupponc  che  dia 
la  vita;  e la  luna  difpcnfa  l'umido  radicale, 
ed  è una  delle  caufc  della  fortuna.  — Negli 
orofeopì , la  parte  della  fortuna  rapprefentafi 
con  un  circolo  divifodauna  croce. 

airte  e Parte,  nella  Legge.  Vedi  T Ar- 
ticolo, Arte. 

PARTECIPAZIONE,  Participatio  , 
quello  che  ci  di  una  parte  o porzione  in  qual- 
che cofa,  o per  diritto,  o per  grazia. 

In  Italia  fi  difìmguono  i mmtftri  parteci- 
panti , come  protonotarj , &c.  i quali  han- 
no una  funzione  reale  ; dagli  onorar j , che 
hanno  folamcr.tc  un  titolo  , lenza  alcun 
ufizio  o impiego.  Vedi  O.-fizio  , ed  Offi- 

ZIALE. 

PARTERRE,  ne’ giardini,  è quella  par- 
te aperta  di  un  giardino,  nella  quale  entria- 
mo, venendo  fuori  della  cala  , e fuo1’  ede- 
re la  parte  fiorita  del  giardino  , divifa  in 
quaderni  , cd  ajuoic  , cerchiata  con  orli  , 
muriccioli  , o (poi. le  di  boTi , od  altra  ma- 
niera di  balle  fiepi  erbofe  . Vedi  Giar- 
dino . 

11  Parterre  è una  divisone  livellala  di  ter- 
reno , che  , per  lo  più,  guaida  la  meridio- 
nale e più  bella  facciata  d’una  cafa,  c ge- 
Dd  ne- 
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Quanto  alle  leggi  di  quefl'attrazi  tne  delle  Par- 
titelle. Vedi  Attrazione. 

Tulli  i corpi , fecondo  il  medefimo  gran- 
de Autore,  collano  delle  medefime  particel- 
le , o corpufcoli  (olidi , perfettamente  duri . 
Vedi  Materia  . 

Particola  , nella  Grammatica  , dinota 
una  picciola  parola  indeclinabile  , che  co- 
tta di  una  o due  lillabe  al  più  . Vedi  Pa- 
rola , &c. 

Quelle  fono  propriamente  particole,  che  nè 
A declinano,  nè  G coniugano  . 

Brightland  chiama  le  particelle,  maniere  , 
e modi  delle  parole,  perchè  piuttollo  fervono 
a efprimere  le  circolianze  , e le  maniere  d’al- 
tre idee  ed  oggetti  della  mente,  chearappre- 
fintar  oggetti  dittimi  lor  propri . 

Le  particelle  fi  ponno  ridurre  fotto  tre  ca- 
pi : le  prime  mofirano  le  maniere  o qualità 
delle  parole,  con  edere  aggiunte  ad  ette  ; e 
chiamanfi  avveri/ . Vedi  Avverbio. 

Le  feconde  dinotano  alcune  circofianze  del- 
le azioni,  e unilcon  parole  a parole , fenten- 
za  a (entenza  , &c.  Vedi  Congiunzione  . 
Le  terze  efpnmono  l'emozioni  dell’  anima  . 
Vedi  Interazione  . 

Nel  retto  i/fo  delle  particole  , ofTerva  il 
Sig.  Locke,  che  più  particolarmente  confitte 
la  chiarezza  e la  bellezza  di  un  buon  fiile. 
Per  efprimere  la  dipendenza,  e laconnettio- 
ne  o relazione  de’  fuoi  penfieri  e de’fuoi  ra- 
ziocini l’un  dall’altro  , deve  l’uomo  avere 
delle  parole  , per  additare  quale  legatura  , 
qual  rettrizione,  qpal  diftinzione , oppofizio- 
ne,  enfafi  , &c.  egli  dà  ad  ogni  refpettiva 
parte  del  fuo  difcorlo.  Quelli  non  fi  pub  be- 
ne intendere  , fenza  una  villa  chiara  delle 
pofizioni  , delle  bafi  , de’ giri  , delle  limita- 
zioni, dell’ eccezioni,  e diverfi  altri  penGe- 
ri  della  mente  . Ella  n’  ha  una  molto  mag- 
gior varictade  , che  non  è il  numero  delle 
particelle,  che  i più  de’ linguaggi  han  trova- 
te affili  d’efprimerle  ; per  la  qual  ragione 
accade , che  moltittime  di  quelle  particole  han- 
no diverfe,  e qualche  volta  poco  mench’op- 
potte  lignificazioni . 

Cosi  la  particella  But  nell’  Inglefe  , ha 
diverle  varie  lignificazioni:  come  in  Butto 
fay  no  more  ( ma  per  non  dirne  più  ) dove 
ella  addita  un  fermarli  dell’intelletto  nel  fuo 
corfo,  innanzi  di  venirne  alfine.  I favi  but 
timo  pianeti , io  non  vidi  che  due  pianeti  ; 
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accennando  , Iimitarfi  dall’  intelletto  il  fen- 
fo  , a quel  che  s’  efprime  con  una  negazio- 
ne di  tutti  gli  altri  . You  pray  , but  it  is 
not  that  God  would  bring  you  ’to  thè  true 
Rcligion,  bue  that  he  would  confimi  you  in 
your  own  : Voi  pregate  , ma  non  già  , che 
Dio  vi  rechi  alla  vera  religione,  ma  ch’eivi 
confermi  nella  vottra . Il  primo  di  quelli  ma, 
addita  una  fupyofizione  nella  mente  di  qual- 
che cola  , d’  altra  guifa  che  fi  dovrebbe  ; il 
fecondo  moOra  che  la  mente  fa  un'oppofi- 
zionc  diretta  tra  quello  , e quello  che  pre- 
cede . Tutti  gli  animali  hanno  fenfo  , ma 
un  ente  è un  animile  &c.  quel  ma  lignifica  la 
commellione  della  feconda  propofizione  eoa 
la  prima . 

Particole,  è anco  un  termine  di  teolo- 
gia, ufato  nella  Chicli  Latina,  per  li  frag- 
menti,  o pezzetti  di  pane  confacrato  , chia- 
mati nella  Chiefa  Greca 

Nella  Chiefa  Greca  hanno  una  particolar 
cerimonia  , chiamata  tur  yituì'ar  delle  par- 
ticole, in  cui  alcuni  pezzetti  o ritagli  di  pa- 
ne non  confacrato,  ma  fol  benedetto,  fi  of- 
ferilcono  in  onore  della  Vergine  , di  S.  Gio: 
Batifla  , c di  diverfi  altri  Santi . Qualche  loro 
Autore  dà  anche  a quelle  particelle , il  nome 
di  vpoc rfifxt , cioè  offerta . 

Gabriele  , Arcivelcovo  di  Filadelfia  , ha 
un  piccioloTrattato  vtpi  rvr  ftipiJW , depar- 
ticulit  , ove  procura  di- mollrare  l’antichità 
di  quella  cerimonia  , perchè  ella  è mento- 
vata nelle  Liturgie  di  S.  GioiGrifollomo,  e di 
S.  Bafilio . 

Vi  è fiata  una  difputa  confiderabile  su  que- 
llo capo  tra  i Teologi  Cattolici , ed  i Rifor- 
mati. Aubertin  e Blondel  fpiegano  un  patto 
della  Teoria  di  Germano , patriarca  di  Collan» 
tinopoli  , dove  ei  commemora  la  cerimonia 
delle  particole,  come  in  uloalfuo  tempo,  lo 
fpiegano  dico  a favore  de'Ritormati.  I Sigg. 
di  Porto  Reale  combattono  la  fpiegazione  : 
ma  M.  Simon  nelle  fue  Annotazioni  lopra 
Gabr.  di  Filadelfia , fi  lìudia  di  mottrare,  che 
il  detto  patto  è un’ interpolazione  ; non  tro- 
vandoli negli  antichi  MS.  di  Germano  ; 
e confeguentemente  quella  dilputa  è mal 
fondata . 

PARTICOLARE,  Particularis  , un 
termine  relativo,  che  fi  riferifee  a Spezie  , 
o individuo;  ed  è oppofto  a generale,  ouni- 
vedale.  Vedi  Generale  , &c. 
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Nelle  Scuole,  particolare  C defìnifce,  una 
cofa  inchiufa  fotto  un  univerfale  ; come 
uomo  fotto  animale  . — Abbenché  talvolta 
fi  prenda  per  un  individuo  , come  Pietro  . 
Vedi  Individuo  . 

Vi  è quella  differenza  tra  particolare  e fin- 
polare,  che  particolare  dinota  una  cc  fa  prefa 
ìeparatamentc  , quali  una  parte,  come  Pie- 
tro in  riguardo  al  genere  umano . Laddove 
fingolare  dinota  la  parte  prefa  a guila  di  un 
tutto;  come  Pietro confidcrato  in  klUffo. 

Particolari.  Avveramento  ( Axcrmcnt ). 
Vedi  Avfrmfnt. 

Particolare  Caufa.  Vedi  Causa. 

Particolare  Carattere  . Vedi  Carat- 
tere. 

Particolare  Efecutore  . Vedi  Esecu- 
tore . 

Particolare  Geografia  . Vedi  Geo- 
grafia . 

Particolare  Gravità.  Vedi  Gravita'. 

Particolari  Mappe  , o Carte  . Vedi 
Mappamondo. 

Particolare  Natura  . Vedi  Natura. 

Particolari  Qualità.  Vedi  Qualità'  . 

Particolare  Rcumatijmo  . Vedi  Reu- 
matismo . 

Particolare  Tcnant.  VediTfNANT. 

Particolare  Teorema.  Vedi  Teorema  . 

Particolari  Tenti.  Vedi  Venti. 

PARTICOLARISTA  , tra  i Teologi  po- 
lemici , una  pcrlona  che  difende  la  Grazia 
particolare,  ciò i infegna  , o crede  che  Cii- 
iio  (ia  morto  per  li  foli  eletti;  e non  per  tut- 
ti gli  uomini  ingenerale.  Vedi  Grazia,  e 
Predestinazione  . 

PARTICULA  Exforr  , termine  Alìrono- 
buco,  e (i  prende  per  la  differenza  tra  il  trian- 
golo equatono  L A C , (Tav.o4Jlron.fig.  32.  ) 
ed  il  fuo  compagno  BLZ  . Vedi  Equa- 
zione. 

Per  trovare  la  particula  exforr  , la  eccen- 
tricità. roentlrua  A C,  e 1*  argomento  annuo 
della  longitudine  H A D,  cfìendodati;  con- 
viene dai  data  nel  triangolo  BCA,  trovare 
Tipotenula  AB  all’angolo-  C , ed  all'ango- 
lo C A B trovar  la  luitcfa  CB  ; moltipli- 
care poi  C B in  mezza  l’eccentricità  mere- 
fualc  A C ; il  prodotto  1 l’area  del  trian- 
golo ACB.  Trovili  parimenti  l’area  di  un 
circolo  defuncto  dal  raggio  dell’  eccentrico 
£ L : Alioi  come  l’ arca  del  circolo  è a 360° 
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ovver  129600'  ; così  è Parca  del  triangolo 
ACB  al  fuo  valore  in  que' fecondi:  il  qual 
valore  d la  particula  exforr  . 

PARTILE  Affetto,  nell’ Aflrologia,  Aura 
afpctto  ciano  e pieno  di  qualunque  fpezie.  Ve- 
di Aspetto. 

Così  una  congiunzione  partile  k , quan- 
do due  Pianeti  lono  precifamente  nell’  ilìef- 
fo  grado  di  longitudine  e di  latitudine  : fe 
un  d'erti  devia  un  poco  al  Nord,  e l’altro  al 
Sud,  P afpctto  o la  congiunzione  non  è più 
partile.  Vedi  CONGIUNZIONE. 

PARTITO,  o Parte,  una  faiione  , una 
potenza,  o una  cabbaia  , che  couliderali  in 
oppolizione  P una  all’  altra  . Vedi  Fa- 
zione. 

I Francefi  e gli  Spagnuoli  furono  fempre 
di  partiti  opporti.  L’  Inghilterra  , ha  ormai 
più  di  un  lecolo  cb’é  Itala  divifa  in  duc/>ar- 
titi.  Vedi  Whig,  e Tory. 

Partito  , m un  lenfo  militare  , C ufa 
per  un  picciolo  corpo  d'uomini,  da  cavalli, 
o fanti  , o l’un  e l’altro  , comandati  per 
qualche  efpedizione. 

LJn  partito  di  Cavalleria  ( c.tr.  diciamo  ) 
fece  bottino  di  gran  quantità  di  belluine  . — 
Per  la  legge  militare  Franccfe  , quelli  che 
cleono  fuori  in  partiti  , o partite  , devono 
aver  un  ordine  in  ilcritlo  dall’  ufizial  co- 
mandante, ed  ertere  almeno  venti  innume- 
re), fe  fon  fanti;  o quindici,  fe  cavalli  3 altri- 
menti fi  reputano  come  tanti  ladri. 

Partito  » nell’  Araldica  . Vedi  Spar- 
tito. 

PARTITURA  , o Partizione  , nella 
Mufica,  é la  difpolizione  delle  diverfe  par- 
li, v.gr.  del  Coprano,  del  baffo  , &c.  di  una 
fuonata,  o canuta.  Copra  un-irteffo  loglio  p 
di  maniera  che  nelle  fchiere  o ferie  fuperio- 
ri  della  rigatura  fi  trovi  il  Coprano;  in  un' 
altra  il  ballo;  ire  un’  altro  ordine , » ferie  r 
il  tenore  , &c.  acciocché  fi  portano  tutte 
cantare  o tuonare  congiuntamente  o lepara? 
tamente  . Vedi  Parte  , Musica  r 
&c. 

PARTIZIONE, o Partire  , nell’Aritme- 
trea  , ed  in  altre  cognizioni,  o difcipline  . 
Vedi  Divisione  , Distribuzione  , Qua*- 
BRIPARTEZIONE  , C TRIPARTIZIONE. 

Si  dà  il  nome  di  Partizioni  , Partitioner 
Oratoria  ad  un  dialogo  di  Cicerone  , tra 
lui  , ed  il  fuo  figliuolo;,  a cagione  che  iL 
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difcorfo  è,  direm  così,  fpartito  e divifo  fra 
loro. 

Partizione,  nellaLegge,  una  diviCone 
di  terre  tra  coeredi , a’  quali  elle  vengono 
o per  legge  comune,  o per  confuctudme  , 
quando  edi  eredi  fono  almeno  due  . Vedi 
COPARCENER  . 

La  partizione  fi  fa  in  quattro  guife;  tre 
per  accordo  o convenzione  , la  quarta  per 
compulfione . 

La  prima  partizione  per  mutuo  confcnfo  , 
o accordo,  è quando  i Conforti  dividono  la 
terra  egualmente  eglino  da  sè  in  tante  parti, 
quanti  vi  fon  coeredi . 

La  feconda  , è quando  ciafcuno  fceglie 
qualcuno  de'fuoi  amici,  acciò  taccia  la  divi- 
sone in  lor  vece. 

La  terza  è col  mezzo  delle  forti  , così  : 
divifa  prima  la  terra  in  tante  parti  , quante 
perfone  , fcrivefì  ciafcuna  parte  feparatamtn- 
te  in  un  didimo  bollettino  , ed  avvoltic- 
chiati, gittanfi  tutti  i bollettini  in  un  cap- 
pello , o cola  altra  limile  ; di  lò  ognuno 
clìrae  fecondo  la  lua  Itipciiotita  ; e sì  la 
terra  viene  adeguata  per  iurte  a ciafcuno. 

La  quarta  partizione , che  fi  fa  per  ccmpul- 
fiontm  , è quando  uno  o più  degli  eredi  , a 
cagione  Jel  rifiuto  degli  altri  , agifee  con 
un  mandato  de  parlinone  facicnda  ; in  vi- 
gor di  cui  eglino  laranno  sforzali  a di- 
videre • 

Nella  provincia  di  Ktnt  , dove  la  terra 
è della  natura  de’  beni  Gavel-Kind,  chiamali 
la  partizione , fhijting , cioè  cambiare  o tras- 
portarei  Vedi  GavhlKind. 

Pa rtizione  , nell’  Architettura  , quello 
che  divide  , o ftpara  una  danza,  od  un  ap- 
partamento da  un  altro  . Vedi  Fabbrica  , 
Apparta mfnto,  &c. 

PARTO,  nalcita  di  un  fanciullo , o fia  il 
recai  fi  fuori  di  un  feto  perfetto,  dall’utero 
della  fna  madre  ; fia  vivo  , o morto  . Vedi 
Feto,  &c. 

Ad  un  parto  naturale  , fecondo  i Medici, 
fi  richieggono  tre  condizioni  : Prima  , che 
c la  madre  ed  il  bambino  facciano  eguale 
sforzo,  1’ una  per  partorire , e l’altro  per  et- 
ferc  partorito  : la  feconda  , che  venga  alla 
luce  col  capo  innanzi,  eh’ è la  pofitura  natu- 
rale: e la  terza,  che  fia  predo,  e facile,  len- 
za cattivi  accidenti . 

Quando  il  fanciullo  prefenta  i piedi , o 
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viene  di'traverfo,  o doppio,  il  parto  non  è 
naturale;  ed  i Latini  chiamano  tai  bambi- 
ni jlgrippx  , qu.  d.  agri  parti  . Vedi  A- 
GRIPPA  . 

Un  Parto  legittimo  è quello  che  viene  al 
giudo  termine  , o tempo  ; ».  e.  nel  io.n,° 
mefe  lunare  . Ed  un  illegittimo  quello  , che 
viene  o più  predo  o più  tardi  , come  nell’ 
8.vomefe. 

Le  donne  fi  Sgravano  nel  7'“"  nell’  8.vo 
nel  9.°°  nel  ro.mo  e nell’ n.""’  ma  non  piò 
lardi.  Benché  vi  fico  alcuni  medici  1 quali  fo- 
flengono  che  un  parto  può  edere  legittimo  nel 
14.  roefe . 

E'  dato  odcrvato  che  i Parti  fono  più  feli- 
ci nel  7.'""  mele  , che  nell'  8.vo  , cioè  , 
che  la  creatura  più  facilmente  vien  lana 
alla  luce,  e più  fpeflo  vive  , quando  nalce 
nel  7.mo,  che  quando  ntH’8.»o  mele. 

Monf.  Pcyluncl , medico  di  Lione  , ha  un 
trattato  Latino  forra  il  tempo  del  Parto  ; ove 
s’  allume  di  conciliare  tutte  le  contradizioni 
apparenti  d’  Ippotratc  su  quello  Articolo  . 
Ei  tiene  , che  il  più  cono  termine  di  un 
pano  legittimo  , fecondo  Ippocrare  , è t8j 
giorni,  o fei  meli  compiuti;  ed  il  più  lun- 
go 280  giorni , o nove  meli  e 10  giorni  : c 
ìc  creature  che  vengono  più  predo  o più  tardi 
di  tai  termini  o tempi , non  vivono , o non  fo- 
no legittimi  parti . 

Bartholino  ha  compodo  un  libro  de  info- 
litis  Partut  viti  ; dove  reca  diverti  elion  i di 
Parti  molto  lìraordinarj  . Alcuni  bambini 
fono  dati  partoriti  per  la  bocca;  ed  altri  per 
l'ano  . Vedi  Salmuth.  Obfcr.  94.  Cent.  3. 
Phil.  T ranf.  N°.  41 6. 

Nell’anno  1Ó86,  a Locktrkertk  . 8,0  IO 
leghe  lontano  dall’Haia  , la  moglie  di  un 
CcitoCriftianoClaes,  fi  Sgravò  di  cinque  fi- 
gli. Il  primo  fu  un  fanciullo,  che  ville  due 
meli:  17  ore  dappoi  ne  nacque  un  fecondo, 
che  era  morto;  24  ore  appretto  venne  alla 
luce  il  terzo,  che  vide  circa  due  ore  ; in 
Z4ore  da  poi  n’ebbe  un  quatto,  mono.  Fi- 
nalmente morì  anch’cda  nel  partorite  il  quin- 
so,  che  morì  nafeenòo. 

PARTUS,  nella  Medicina  , e nella  Leg- 
ge , è lo  Sgravarli  dell’  utero  di  una  don- 
na , od  il  nafccrc  di  una  creatura  . Vedi 
Parto . 

Ctfareus  Partuj  , è quello  , in  cui  la 
madre  vien  ugliata  , e ne  vico  fuora  cdrat- 
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L*  regola  per  la  celebrazione  della  Paf- 
futi , fidata  dal  Concilio  Niceno  nell’  an- 
no 325,  fi  è,  che  ella  fi  celebri  nella  Do- 
menica, la  quale  calca  o proprio  nel  Plenilu- 
nio , o (ubilo  dopo,  fudtguenre  al  dì  21  di 
Marzo;  cioè  nella  Domenica  che  viene  nel 
Plenilunio  , o immediate  dopo  il  Plenilu- 
nio , che  fu ITeguc  all’  Equinozio  di  Pri- 
mavera. 

La  ragione  del  qual  decreto  fu  , accioc- 
ché i Crilliani  evitaflero  di  celebrar  la  lo- 
ro Pafqua  nello  Aedo  tempo  che WPafqua 
Giudaica,  la  quale  , giuda  I’  induzione  di 
Mosè  , tcnevafi  proprio  nel  giorno  del  Ple- 
nilunio. Vedi  Equinozio. 

Per  trovare  la  Pafqua , conformemente  a 
queda  regola,  il  metodo  feguitato  per  tutta 
laChiefa,  dal  tempo  di  DioniGo  Efiguo,  fin 
a quello  della  riforma  del  Calendario  lotto 
il  Papa  Gregorio;  e che  tuttor  fi  pratica  nell’ 
Inghilterra,  nella  Svezia,  e appiedo  i Gre- 
ci, dove  non  è ammeda  la  correzione  Gre- 
goriana ; fi  è , col  mezzo  de’numeri  aurei , de- 
bitamente diff ributti  per  lo  Calendario  Giu- 
liano. Vedi  Calendario. 

L’ Equinozio  di  Primavera , che  al  tempo 
del  Concilio  Niceno  fuccedea  nel  dì  zi  di 
Marzo,  è dato,  full' autorità  di  Dionifio, 
affido  al  medefimo  giorno  dell’  anno  Giu- 
liano Tempre  da  poi  ; così  che  nella  ma- 
niera Giuliana  di  computare  , non  v’  è al- 
tro Plenilunio  Pafquale,  fe  non  quello  che 
immediatamente  lufsegue  al  dì  21  di  Mar- 
zo . Laonde  Pafqua  non  può  mai  venire 
più  predo  de’  22  di  Marzo  . — Ora  , col 
trovare  i Pleniluni;  fudeguenti  al  dì  zi  di 
Marzo,  per  li  divertì  numeri  aurei,  od  an- 
ni del  ciclo  Lunare  , noi  averemo  una 
Tavola  con  cui  poter  trovare  la  Pafqua  per 
Tempre . 

Edcndo  una  fimil  Tavola  di  uu  ufo  con- 
fiderabile  nel  computo  Giuliano , noi  qui  la 
foggiugneremo  : 


/ 

/ 
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Num. 

Aur. 

Pleniluni  dopo 
1’  Equin.  di  Primav. 

I. 

5 

Aprile , 

D 

II. 

15 

Marzo , 

G 

III. 

■3 

Aprile, 

E 

IV. 

2 

Aprile , 

A 

V. 

22 

Marzo , 

D 

VI. 

IO 

Aprile, 

B 

VII. 

3° 

Marzo, 

E 

Vili. 

18 

Aprile, 

C 

IX. 

7 

Aprile, 

F 

X. 

*7 

Marzo , 

B 

XI. 

*5 

Aprile , 

G 

XII. 

4 

Aprile, 

C 

XIII. 

*4 

Marzo , 

F 

XIV. 

12 

Aprile, 

D 

XV. 

I 

Aprile, 

G 

XVI. 

21 

Marzo , 

C 

XVII. 

9 

Aprile, 

A 

XVIII. 

^9 

Marzo, 

D 

XIX. 

<7 

Aprile, 

B 

Ora  a trovare  la  Pafqua  , per  ogni  dato 
anno,  convicn  trovare  la  lettera  dominicale , 
ed  il  numero  d’oro  del  dato  anno  , ficcnme 
abbiamo  indicato  fotto  P articolo  Dominica- 
le Lettera , e Numero  i/Oro. 

Quindi  , nella  tavola  , cercando  la  let- 
tera Dominicale  , col  giorno  del  Plenilu- 
nio Pafquale  , e colla  lettera  della  Dome- 
nica annedavi  ; paragonili  queda  h itera 
colla  lettera  Domenicale  del  dato  anno  ; 
affinchè  appaia  quanti  giorni  fi  han  da  aggiu- 
gnere  al  giorno  del  Plenilunio  Pafquale  , per 
dare  il  giorno  della  Pafqua  . 

E.  gr.  Nell’  anno  1715  , la  lettera  Do- 
menicale è B , e il  numero  d’  oro  VI  ; 
confeguentemente  , il  Plenilunió  Pafquale 
è fidato  , per  la  Tavola  , al  io.  d’  Apri- 
le ; la  cui  lettera  Domenicale  edcndo  B , 
la  lettera  Domenicale  data  , ella  Itifsa  £ 
una  Domenica  ; e perciò  , la  Pafqua  ra- 
derà nell’  ottavo  giorno  feguente  , cioè  a’ 
27.  d’  Aprile. 

Ma  in  quello  computo  , I’  Equinozio  di 
Primavera  fi  Gippone  affido  al  dì  21  di  Mar- 
zo ; ed  il  ciclo  di  19  anni , ode’numeri  d'oro, 
fi  fuppone  che  additi  i luoghi  de’  Novilu- 
ni e de’ Pleniluni  trattamente  : ambedue  le 
quali  cole  fono  erronee.  Dal  che  fegue  che  la 

Pafqua 
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Pafqua  Giuliana  non  fuccede  mai  nel  fuo  de- 
bito tempo  , fé  non  fé  per  accidente. 

Per  dare  un  efempio dell’errore,  ottervifi, 
che  nell'anno  1715,  1’  Equinozio  di  Prima- 
vera cade  a’  io  di  Marzo;  11  giorni  avanti 
del  tempo  che  la  regola  lo  fuppone  : ed  il 
Plenilunio  Pafcale  a’7  d'Aprile,  tre  giorni  pii» 
predo  della  fuppofizione.  Il  giorno  di  Pafqua 
adunque,  che  eflì  celebrato  a’ 17  d’Aprile  , 
dovevafi  celebrare  ai  10. 

Quell’  errore  era  crcfciuto  a tal  legno  , 
coll’ andar  del  tempo,  che  il  Papa  Gregorio 
XIII.  giudicò  nectlfario  di  correggerlo  . E 
però,  nell’ anno  1 582  per  avvilo  di  Lodovico 
Lilio,  ordinò  che  10  giorni  fi  gitralTero fuo- 
ri da  Ottobre  ; cosi  che  veniffe  recato  indie- 
tro l’Equinozio  di  Primavera  al  fuo  antico 
luogo,  cioè  ai  21  di  Marzo.  Ediquaènato 
il  Calendario  Gregoriano,  l’anno  Gregoria- 
no, &c.  Vedi  Gregoriano. 

Nel  nuovo  computo  Gregoriano,  in  vece 
de’ numeri  aurei,  il  tempo  della  Pafqua  tro- 
vafi  per  mezzo  dell’  Epatte  , inventate  a tal 
uopo.  Vedi  Epatta  . 

La  Tavola  feguente  rende  affai  facile  il 
ritrovamento  della  Pafqua  nell’  anno  Grego- 
riano, dall’anno  1700,  fin  all’anno  1900, 


Epatte . 

[Pleniluni  Pafquali. 

X. 

ij 

Aprile, 

E 

XI. 

2 

Aprile , 

A 

XXII. 

22 

Marzo, 

D 

III. 

IO 

Aprile, 

B 

. XIV, 

3° 

Marzo, 

F 

XXV. 

18 

Aprile, 

C 

VI. 

7 

Aprile , 

F 

XVII. 

'-7 

Marzo , 

B 

XXVIII. 

'5 

Aprile, 

G 

IX. 

4 

Aprile, 

C 

XX. 

-4 

Marzo , 

F 

I. 

12 

Aprile, 

D 

' XII. 

I 

Aprile, 

G 

XXIII. 

21 

Marzo , 

C 

IV. 

9 

Aprile, 

A 

XV. 

Marzo , 

D 

XXVI. 

'7 

Aprile, 

B 

VII. 

6 

Aprile, 

E 

XVIII. 

l6 

Marzo , 

A 

Ora,  per  trovare  la  Pafqua  in  ogni  dato 
anno  Gregoriano  : Cercate  la  lettera  Domi- 
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nicale,  e la  Epatta  Gregoriana  , ficccme  li 
è moli  rato  lotto  la  parola  Epaita  , Òcc. 
Trovate  1’ Epatta  nella  Tavola,  c notate  il 
Plenilunio  Pafquale  , colla  lettera  ebdoma- 
daria , che  vi  corrifponde.  II  redo  fi  com- 
pie , come  gii  abbiamo  infognato  per  la 
Pafqua  Giuliana . 

E.  gr.  La  lettera  Dominicale  dell’  anno 
1715,  è F,  e 1’ Epatta  XXV  ; confeguen- 
temente,  la  luna  Pafquale  cafcaai  1 8 d'Apri- 
le , C : e perciò  il  giorno  di  Pafqua  è il  2 1 
d’  Aprile . 

Quantunque  il  Calendario  Gregoriano,  fa 
fenza  dubbio  preferibile  al  Giuliano  ; pure 
ha  i fuoi  difetti.  Egli  non  può,  a cagionò’ 
efempio,  mantenere  l'Equinozio  filato  al  dì 
21  di  Marzo;  ma  ora  caderà  ai  19,  ed  ora 

*'  *3- . , . 

Aggiugni  , che  il  Plenilunio  che  cade  ai 
20  di  Marzo,  qualche  volta  farebbe  Pafqua- 
le  ; e pur  non  è ricevuto  come  tale  , nel 
computo  Gregoriano  : ficcome  al  contrario 
il  Plenilunio  de’ 22  di  Marzo,  può  edere  ri- 
cevuto perPalqualc,  e nulladimeno  non  effer 
tale  . Scaligero  , c Calvifo  hanno  moflrate 
dell’ altre  inaccuratezze  su  quello  Calendario . 
Vedi  Calendario  . 

PASQUINATA  , è propriamente  un  li- 
bello fatirico  attaccato  alla  fatua  di  Pafquino . 
Vedi  Pasquino. 

Quindi,  pcrclìenfione,  il  termine pafqui- 
nata  ufaG  per  ogni  fatira  , per  ogni  motto 
pungente,  o derifone  acerba,  contro  il  pub- 
blico , o contro  le  Potenze  che  governano. 
Vedi  Libello  . 

Vi  è quella  differenza  tra  Pafquinata  , e 
Satira  , che  il  fine  dell’ ultima  è corregge- 
re e riformare  ; e quello  deila  prima  è loia- 
mente  fchernire , e deridere , o cenfurare  . 
Vedi  Satira  . Gl'  Italiani  hanno  pubbli- 
cati divelli  iibri , eh’  eglino  chiamano  Pafqui- 
no in  eflafi. 

PASQUINO,  è una  fatua  mutilata , che 
vedefi  in  Roma  , in  un  angolo  del  palazzo 
degli  Orfini.  Egli  prende  il  fuo  nome  da  un 
ciabattino  di  quella  Città,  chiamato  Pafqui- 
no , famefo  per  li  fuoi  motti  , c per  le 
fue  argute  e pungenti  facezie  ; la  cui  bot- 
tega era  il  ricapito  di  molta  gente  oziofa , 
che  divertiva!!  burlando  coloro  , che  patta- 
vano lì  vicino. 

Dopo  la  morte  ài  Pafquino,  nello fcavarfi 
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del  pavimento  davanti  alla  Tua  bottega  , fi 
trovi)  una  fiatua  di  un  antico  gladiatore  , 
ben’  intagliata , ma  mutilata , e mezzo  in  ro- 
vina. Quella  fu  dirizzata  e piantata  nel  luo- 
go dove  trovoffi,  nell’ angolo  vicino  alla  bot- 
tega del  difonto  ma  (Irò  Pa fatino  , e,  di  to- 
mun  cunicolo,  la  ehiamaiono  co]  nome  del 
difonto. 

Da  quel  tempo  in  poi , tutte  le  fatire  , e 
tutti  i motti  critici  vengono  aferitti  a co- 
ttila figura  , medi  in  bocca  fua  , o attacca- 
ti di  rincontro  ; come  fe  provtnilfcro  dal 
Pa/qtinn  radivi  Vtt  . — Pafatino  lidio  fuo- 
le  rivolgerli  a Marforio  , eh’è  un’altra  lla- 
tua  in  Roma  ; oppur  Marforio  a Pajquino  , 
vi  fan  replicare.  J m 

Sono  le  rifpollc  per  lo  più  brevi  , pun- 
genti , e maligne  : Quando  Marforio  è attac- 
cato, Pafquino  viene  in  luo  ajuto  ; e Pnf qui- 
tti è affittito  da  Marforio  anch’egli  ; cioè  fi 
fanno  parlare  le  (lame  come  fi  vuole  . Ve- 
di PASQUINATA  . 

PASSA  Uva  , nell’  Inglefe  Currants  , 
una  forta  di  uve,  o grappoli  fecchi  d'uve  di 
•d.ffcrcnti  colori,  nere  , bianche  , o rolTe  ; 
che  ci  fi  recano  da  diverfi  luoghi  del  Le- 
vante , e ira  gli  gltri  dall’  Illmo  di  Corinto; 
donde  li  nome  dato  a quell’ uve,  di  Coiv»- 
t bitta , e di  qua  I’  Inglefe  C urrant . 
s Si  deon  fcegliere  quell’ uve,  nuove  spic- 
ciole, e in  maffe  grandi;  e s’ha  a ben  avver- 
tire, che  non  vi  fien  cacciate  entro,  in  !or 
vece  , le  picciolc  »»•«  paffe  Spagnuole  . • — 
Quando  l’ uva  paffa  è fatta  in  balle  , fi  può 
contervarla  due  o tre  anni , fenza  rimuover- 
la, nè  darle  aria.  — Il  fuo  ulo  è,  percon- 
dire  con  ella  diverfe  vivande  , ed  in  varie 
compofizioni  medicinali-,  dove  ferve  in  luo- 
go d’uve  . 11  dettaglio  che  ci  dù  il  Signor 
Giorgio  Whceler  di  quello  frutto  , con  la 
maniera  di  prepararlo  , è affai  curiofo  . — 
L’ Ifola  del  Zante , oirerva  egli , cfi'ere  il  luo- 
go principale  donde  tralportafi  1’  uva  pajja: 
la  Morea , l’  Ifimo  di  Corinto  , che  antica- 
mente erano  la  puntazione  principale  , e 
donde  i Latini  , come  abbiamo  accennato  , 
le  denominarono  uva  Conntbiata  , in  oggi 
non  ne  producon  più  , clfcndo  fiate  molto 
ttafeurate  ; la  gclofia  de’  Turchi  non  permet- 
tendo a’ Vafcelli  grandi  l’entrar  nel  Golfo  per 
prenderle  dalle  mani  loro. 

Quell’  uve  non  vengono  su’  cefpugli  , o 
filile  fratte,  come  il  nofiro  ribes  , abbencbè 
Tono  VI. 
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tale  fia  i’opinione  comune  ; ma  nalcono  fo- 
pra  viti , come  le  altre  uve  ; eccetto  che  le 
ioglie  di  quelle  viti  ne  fon  più  grolle  , ed 
i grappoli  più  piccioli  i non  hanno  acini  , 
ed  in  cotello  paefe,  fono  tutte  rode , o pun- 
tello nere. 

Le  raccolgono  in  Agollo  , le  difpongono 
a firati  fui  terreno  , finché  fi  leccano  , le 
nettano  , e le  ripongono  ne’  magazzini  , 
chiamati  ferragli  da  quelli  del  paele,  intru- 
dendovclc  per  un  gran  foro,  finché  il  ma- 
gazzino c pieno.  Quell’ uve  fi  legano  e s’at- 
taccano infieme  talmente  per  il  loro  pelo  , 
che  bifogna  poi  cavamele  fuori  con  ifirumeti- 
ti  di  ferro. 

Alhn  d' imballarle , o imbottarle  per  man- 
darle fuori,  v’ é cena  gente  dcilinata  a tal 
uopo  , la  quale  s’unge  e impailriccia  i pie- 
di e le  gambe,  e calpefia  e calca  bene  quefi’ 
uve,  acciocché  meglio  fi  confervino  . Ven- 
defi  i'  ava  paffa  per  incirca  dodici  feudi  al 
migliato  di  pelo;  e pagali  altrettanto  di  gab- 
be ila  per  ella  alloStato  di  Venezia. 

Zante  ne  produce  abbailanza  ogni  anno 
per  caricarne  cinque  o fei  vafcelli  : Ccfalo- 
nia  , tre  o quattro  ; e l’ altre  Ifole,  uno  . 
Gl’  Ingltfi  hanno  una  fattoria  ai  Zante;  gli 
Oliandefi,  due  o tre  Negozianti , ed  i Fran- 
celi  uno;  confumando  gl’  Inglefi  più  di  fei 
volte  la  quantità  d’  uva  paff.i  che  infieme 
conlumafi  dilla  Francia  e dall’  Oìlanda  . 

Quei  del  Zante  fanno  aliai  poco,  dell’, ufo 
che  noi  ne  facciamo:  eglino  fon  pcrluafi  in 
gran  parte,  che  fidamente  ci  ferva  nel  tinge- 
re de’ panni;  e fono  onninamente  ignari  del 
lufl'o  e della  ghioetornia  de’pallicci  di  Nata- 
le , e dc’Puddini  Inglefi  . 

Uva  Passai,  è un  termine  che  alle  volte 
fi  ula  , benché  meno  propriamente , per  dino- 
tare i fichi.  Vedi  Fko. 

PASSAGGIO,  nel  commercio',  o diritto 
eli  Passaggio  , è ani  impofizionc  , che  al- 
cuni Principi  efigono  per  mezzo  dei  loro  ufi- 
ziafi  , o gabbcliieri  , in  certi  firetti  e chiufi 
luoghi  de’ for  territori  , o per  terra  , o per 
mare;  da  tutti  i valutili,  vetture,  e carriag- 
gi di  tutte  ie  fptzie;  ed  anche  talvolta  dalle 
perfone  , e da’  pafieggitri  che  vengono  o 
vanno , &c. 

J1  paffaggio  de  la  Sonda  ( che  è quello 
flretto  famofo  che.  ci  porta  dal  mar  Gtima- 
nico  nel  Baltico)  è il  più  celebre  paffaggio 
in  Europa  : I diritti  c le  gabbcllc  n’appar- 
E e un- 
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tengono  a)  Re  di  Danimarca  , e paganti 
a Ellenorc  , o a Croncnburg  . Vedi 
Sound. 

Uccelli  di  Pass  aggio  , fono  quelli  che  fo- 
llmente vengono  in  certe  ttagioni,  c feom- 
pajono  di  bel  nuovo  ; credendoti  che  paffino 
il  mare  e fi  portino  in  qualch’ altro  clima  . 
Veai  Migrazione. 

Gli  uccelli  di  pajjaggio  fono  la  cigogna  , 
la  rondine,  l'ufignuolo,  il  rondone,  la  bec- 
caccia , la  quaglia,  &c.  Vi  fono  anco  de’pelci 
di  paffaggio , come  le  aringhe,  li  fgomberi  , 
&c.  Vedi  Uccello,  e Pesce. 

M.  Derham  produce  per  un  efempio  nota- 
bile di qucll’iflinto  degli  animali , quel  che  leg- 
ge fi  in  Guati.  Vili.  7.  Milita  in  ciclo  co- 
gnovit  ti  opus  \uum  , turcur  , & hirundo  , 
Cf  actinia  cujtodierunt  tempus  advemus  fui 
&c.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  temperatura 
dell’aria,  c la  naturale  propenfionc  di  que- 
lli uccelli  ad  allevare  e nutrire  i lor  pul- 
cini , fono  1 grandi  dimoli  per  quella  mi- 
grazione ; ma  come  quelte  creature  non  ad- 
dominate, e non  pcnianti,  così  efattamen- 
te  conolciuto  abbiano  le  migliori  e fol  op- 
portune tiagioni  per  andare  e venire  da  un 
luogo  , il  quale  impedirebbe  la  loro  genera- 
zione , o non  lomminilirercbbe  convenien- 
te cibo  per  loro,  c per  li  tigli;  o come  ab- 
biano potuto  fapere  per  qual  verfo  dirizzare 
il  loro  viaggio,  c dove  andartene  ; ella  è una 
confidcraziooe  allrula  c difficile.  Phyf.Thcol. 
L.  Vili.  c.3. 

Passaggio  o Passeggio  , nel  maneg- 
gio, o nell'  elcrcizio  del  Cavallo,  è un  azio- 
ne, nella  quale  il  cavallo  alza  due  gambe 
inficine,  una  gamba  di  dietro,  e una  gam- 
ba d' avanti,  in  forma  di  croce  di  Sant’An- 
drea  ; allorché  mettendo  quelle  due  gambe 
di  nuovo  in  terra,  egli  alza  le  altre  due  ; 
e così  alternativamente  ; non  guadagnan- 
do mai  piti  di  un  pieda  di  terreno  in  una 
volta . 

La  bellezza  di  queft’  azione  confitte  nel 
tenere  le  gambe  un  pezzo  nell’  aria  ; fa- 
lciando (fare  , che  il  moto  delle  gambe  nel 
paffaggio , é 1’  itteflb  che  nel  patteggiare  , e 
ne!  trottare. 

Passaggio,  o Passo,  nella  Mufica,  una 
porzione  di  un’aria,  0 di  una  canzone,  che 
cotta  di  diverti  brevi  note  , come  crome  , 
fcmicrome,  &c.  durante  una,  due,  o al  piti 
tre  «tifare,  0 battute. 
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Quello  che  gl’  Italiani  chiamino  Contri- 
punto  et  un  fol  paffo,  è una  porzione  che  co- 
tta di  una  , due  , o tre  baitute  , compofte 
nelle  prime  note  di  una  compofizione , non 
coll’ irtette  corde,  o tuoni,  ma  falò  otte  rvin- 
do  1'  itteffo  movimento  , numero  , e figu- 
ra , thè  nelle  note  del  primo  paffaggio  . — 
Ciò  fa  una  delle  fpczic  del  contrapunto  per- 
fidiato . 

PASSATA  , nella  fcherma  , i un  fallo  , 
od  un  avanzamentofulnemico.  Vedi  Para- 
re , e Guardia  , & c. 

Ve  nc  fono  diverfe  fpezie  ; come  paffatt 
volontarie  , che  cominciano  dal  piede  fini- 
tilo fuor  di  mifura  del  pii  fermo  ; come  quan- 
dp  il  nemico  non  è affettato . r 

Paffute  neccffarie,  che  fi.  fanno  dietro  ad 
uno  Ipignimcnto  dal  pii  dritto;  ovecffendo 
noi  così  premuti  dall’  inimico  , che  non  ab- 
biam  tempo  di  ritirarci , ci  sforziamo  di  pren- 
der la  guardia  della  fua  Ipada. 

La  mifura  della  paffuta  i , quando  due 
minuti  delle  fpade  tono  così  da  pretto  che  fi 
poflono  toccare .- 

Vi  fono  delle  paffute,  dentro,  di  fopra  , di 
folto  , a dritta  , a lìniflra  ; paffute  fotto la  fpa- 
da  , (opra  la  linea  , &c. 

Passata,  nel  maneggio,  lignifica  un  gi- 
ro, od  una  corta  di  un  cavallo  indietro  , 
o avanti  , full’ itteflb  pian  di  terreno  ; paf- 
fiando,  o ripagando  da  un  capo  all’altro  . 

PASSALORHYNCHITjE,  una  Setta  di 
Montanini  nel  fecondo  fecolo  , che  facea 
profettìone  di  perpetuo  filenzio  ; e per  me- 
glio cilena  rio,  tenran  oottoro  il  dito  polli- 
ce continuamente  tulle  labbra  : eglino  fon- 
davano quell’  ufo  su  quel  patto  delSalmitta  , 
Pone  Domine  cujlodiam  tri  meo . 

S.  Girolamo  rifenfee  d’eflerfi  avvenuto  in 
alcuni  di  cofloro,  ai  tuo  tempo. 

PASSAPAROLA,  in  un’armata,  o in  un 
prefidio,  é qualche  particolar  partire,  o fen- 
tenza,  per  cui  i faldati  fi  conofcono  e di* 
flinguono  1’  un  l’altro  la  notte  & c.  e per 
mezzo  della  quale  le  f pie  , e le  perfone  che 
macchinano  qualche  cofa  fono  feoperte  . 

Si  ufa  anche  ciò,  per  impedir  le  (orpre- 
fe . - — La  parola , o paffa-parola  fi  da  fuo- 
ri in  un  efercito  ogni  notte  dal  Genera- 
le , al  Luogotenente , o Ma^gior-Genera- 
le  del  giorno  , il  quale  la  dà  a'  Maggio- 
ri delle  Brigade  , e quelli  agli  Aiutan- 
ti ; S quai  la  danno  prima  agli  Ufiziali  dà 

Cam- 
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Campo  , e pofcii  al  Sergente  (fogni  Compa- 
gnia, e quindi  a’ fubalterni. 

Nelle  guarnigioni  ella  fi  dii,  dopo  che  la 
porta  èchiufa,  al  maggiore  del  Calte! Io  , che 
la  dà  agli  Aiutanti , ed  eglino  ai  Sergenti  . 
Vedi  Ronda  . 

PASSAPORTO  , una  licenza  , o lettera 
che  s'ottiene  da  un  Principe  o da  un  Gover- 
natore , che  accorda  la  liberti  e il  (alvo- 
condotto  per  viaggiare,  entrare,  edufeiredai 
Tuoi  territori,  liberamente  e lenza  molella- 
zione. 

Il  palfaporto  propriamente  fi  dii  agli  ami- 
ci ; e il  falvocondottoai  nemici.  VcòìSal- 

VOCONDOTTO . • 

Pafquier  crede  che  il  pajf aperto , paffeport 
fia  fiato  introdotto  in  vece  di  p njjc  partout . 
Balzac  fa  menzione  di  un  aliai  onorevole 
paffaporto  dato  da  un  Imperatore  ad  un  Filo- 
fofo  in  quelli  termini  : Se  alcuno  in  terra 
od  in  mire  , faravvi  mai  cotanto  ardito  , 
che  molefii  Potamone  .;  tonfideri  s’cglf  fia 
forte  abballanza-per  cozzarla  con  Celare . 

Passaporto  fi  punde  anco  per  una  li- 
cenza accordata  da  un  Principe , per  intro- 
durre , od  efportare  mercanzie  , mobili  , 
&c.  e quelli  fi  danno  lempre  agli  ambafeia- 
tori  ed  ai  mimilri , per  i loro  bagagli , perii 
loro  equipaggio,  &c. 

Passaporto  è anco  una  licenza  ottenu- 
ta per  introdurre  od  elportare  merci,  confi- 
derate  di  contrabando,  e dichiarate  tali  per 
le  tariffe,  &c.  cime  oro,  argento,  pietiepre- 
ciofe,  munizioni  di  guerra , cavalli , formcn- 
to,  lana,  &c.  pagando  pcròidazj. 

PASSA-VOLÀNTE , un  prctefo faldato, 
non  arrolato,  che  dal  Capitano  o Colonello 
fi  fa  palfarc  nella  raflegna  , per  mofirar  , 
che  la  fua  compagnia  è completa  , c per 
rifcuctern:  la  p3ga  a luo  proprio  vantaggio. 
Vedi  I agot  &c. 

In  Francia  i pafla-vclanii  vengono  condan- 
nati ad  effer  marcati  lulla  guancia  con  un 
Bordatilo, 

PASSEGGI  ANTE  , e Passante  , nell’ 
Araldica,  un  termine  il  quale  fi  applica  ad 
un  animale  in  uno  feudo,  che  parche  cam- 
mini a fuo  bell'agio;  o,  all’ordinaria  pofi. 
tura  degli  animali  ttrrefiri.  Vedi  Contra- 
passante. 

Cosi  diciamo,  egli  porta  nello  feudo  due 
leoni  payeepiamt  , I’  un  fopra  l’altro  &c. 
Nella  maggior  parte  delle  beltie  eccetto  che 
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i Leoni  , frequentemente  fi  ufa  la  parola  trip- 
ping , (che cammina  fulla  punta de’picdi  ) ut 
vece  di  paffant , nell’Araldica  Tnglcfe . 

PASSIONE,  Passio,  nA€02,oriA- 
0HMA,  s’ applica  ai  di  ve  rii  movimenti  , 
ed  alle  agitazioni  dell’anima,  fecondo  i diffe- 
renti oggetti,  cheli  prelcntano  ai  lenii . Ve- 
di Anima  . 

Propriamente,  tutti  que’  moti , co’  quali 
l'anima  è portata' verio  una  cola  ; come  1' 
amore,  l’ambizione,  la  vendetta,  &c.  fo- 
no piuicotto  azioni  , che  pajjìonì  . Vedi 
Azione. 

Que’meti , onde  l’anima  fi  trova  interrotta 
nelle  lue  azioni , come  il  dolore  ,o  la  trifiezza , 
Set.  fono  le  fole  reali  p.rjioni . 

Noi  troviamo  varie  modificazioni  ed  iim 
preffioni  di  piacere  e di  dolore , "infeparabil- 
mentc  annefie  da  una  legge  (labilità  della 
natura  , ai  diverfi  gmdizj  che  noi  formia- 
mo circa  il  bene  cd  il  male:  quelli  giudizi 
colle  loro  rispettive  modificazioni  di  piacere 
o di  dolore  annefie , giufia  le  varie  apparenze 
e relazioni  dell’  oggetto  confideraro  o come 
buono  o come  malo  , pulente  od  aliente  , 
certo,  od  incerto,  probabile,  od  improbabi- 
le , pofiìbilc , od  imponibile  , ed  affettante 
la  macchina  in  una  certa  maniera  propria 
di  tali  modificazioni;  fan  quello  che  \cpa(jw 
ni  chiamiamo. 

Come,  o per  qual  mezzo  , quella  mutua 
azione  e comunicazione  tra  1’  anima  ed  il 
corpo  fi  faccia  , da  noi  s’  ignora  in  gran 
parte  : non  abbiamo  fe  non  ofeuriflime  e 
leggcriflime  nozioni  di  qualche  cola.,  priore 
o pib  lemplice  , in  cui  rifolvtre  la  pollia- 
mo ; lalvochè  l’immediata  volontà  cd  azione 
della  fielfa  caufa  prima  . Vedi  Comunica- 
zione , Causa  , &c. 

Malebranche  Ucfioilce  le  pacioni, tutte  quelle 
emozioni  che  naturalmente  s*  eccitanti  nell’ 
anima  per  occafione  di  llraordtnarj  m vimcnti 
degli  (piriti  animili , edellanguc.  — Inop- 
pofizione  a que’  moti  dell’anima,  che  fono 
comuni  a noi  colle  pure  intelligenze , ech’ei 
chiama  inclinazioni  naturali . Vedi  Natura- 
le Inclinazione . 

Quantunque  le  pajjìonì  fieno  infepjrabili 
dalle  inclinazioni  ; e quantunque  un  uomo 
•fia  capace  d’amore,  o d’odio  lenlìbile  , lo- 
lo  perchè  è capace  d’  amore  e d’  odio  Ipi- 
rituaii  ; nulladimciio  appar  ragionevole  e 
giulto  appretta  quell’ autore  il  dillinguerlc. 
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le  pajjìoni  fono  molto  più  forti  e più  ot- 
ite che  le  inclinazioni  ; i loro  oggetti  fo- 
no differenti  , e nè  più  nè  mcn  le  loro 
caufe  : le  paviani  e te  inclinazioni  differi- 
fcono  appunto, 'quanto  il  fenfo,  e l'imma- 
ginazione . 

In  fatti  te  pajjìoni  dell’  anima  fono  im- 
prelfioni  dell’ autor  della  natura,  che  c’  in- 
clinano vcrfo  i noilri  corpi,  e verfo  tutte 
te  cote  che  giovar  polfono  alla  confervazio- 
ne  di  efli  : le  inclinazioni  naturali  fono  im- 
prcflioni  dell’ autor  della  natura , che  cj*de- 
terminano  primariamente  ad  amarlo  , come 
aioilro  lupremo  bene  < 

I Filateli  non  fono  d’accordo  circa  il  nu- 
mero e la  divifione  delle  pafftoni:  l’ordina- 
ria diftrihuMone  è in  pajfwni  dell'  appetito 
eoneupifcibìte , che  fono  il  piacere,  e il  dolo- 
re, il  defiderio  c 1’  avveritene  , 1’  amore  e 
l’odio:  c quelle  fieli'  appetito  irajutule , che 
lotto  l'ita,  il  coraggio  , il  timore  , la  fpe- 
ranza  , e la  difperazionc . Vedi  gli  Autori, 
che  hanno  trattato  delle  paffiont  \ Cartello, 
il  quale  te  confiderà  filicamcnte  ; Coeffe t- 
tau , che  ci  da  il  ritratto,  o la  pittura  del- 
le pafftoni  ; La  Chambre,  i Caratteri  delle 
pajjìoni  ; e Scnault,  gli  ufi  delle  pa[)'wni  . 
Vedi  anco  Concupiscenza  , Irascibi- 
le , &c. 

II  Dottor  Clleyne  confiderà  le  palloni 
come  fpirituali  , o come  animali  , — Le 
paffìcm  fpirituali  ci'  le  dcfinilce,  que’fenti- 
mcnti  , che  fon  prodotti  nell’  anima  dagli 
oggetti  edemi',  o fpirituali  immediatamen- 
te , o materiali  per  la  mediazione  degli  or- 
gani del  corpo. 

Le  pafftoni  animali , ledefinifce,  quegli  ef- 
fetti ,.  ohe  gli  fpiriti  od  i corpi  immediatamen- 
te producono  fui  corpo. 

Quindi,  ficcome  gli  oggetti  edemi  fi  pof- 
fono  fonfiderarc  o come  -beni  , o come  ma- 
li ; la  più.  naturai  divifione  dc\\e pajftoni , (ia 
fpirituali  od  animali,  fecondo  che  riguardano 
coredi  oggetti,  è in  deleuabile,  e molejlt , o 
doloroje  . 

Ed  in  quedo  fenfo-  , tutte  le  p.-iffioni  fi 
polfono  ridurre  all’amore  e all’odio p delie 
quali  , 1’  allegrezza  , e la  tridezza  , la  fiperan- 
za  ed  il  timore  , non  fono-  che  modificazio- 
ni , ocompteflioni , giuda  te  varie  apparenze  f 
pofuioni , &c.  dell’oggetto. 

Ed  in  vero  tutte  te  pajfnni  no  ir  fola- 
mente  fi  polfono  tidurte  a due  , cioè  all’ 
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amore-  etL  alf  odio  ; ma  forfè  i una  foli  , 
cioè  all’amore;  cd  anche  qnefte  fi  polfon* 
tutte  rifolvere  nell’ amor  proprio  ; e quedo, 
nel  principio  della  propria  coafcrvazione  , 
o dell'  invincibile  necelfario  defiderio  del 
piacere  o della  feliciti.  — Le  altre  non  fo- 
no fuorché  piccioli  rivi  da  quedo  fonte  ; od 
applicazioni  Ipcziali  di  quedo  principio  ad  oc- 
ca boni  o Infogni  particolari. 

Cosi , il  defiderio  di  una  qualche  tofa  , 
fotto  l'apparenza  della  fua  bontà,  della  Tua 
convenevolezza  , o necellita  per  la  nodra 
fcheitade,  codituifce  la  paffume  del  l’amore  : 
il  defiderio  di  fchifare  qualche  cote  , appres- 
ta per  mate  , nociva  , o dadruttiva  , cofti- 
tuilce  l’odio  , a 1’  avveritene  : >1  defiderio 
di  un  bene  , che  appare  nell’  idedo  tempo 
probabile  cd  in  nollro  potere,  codituilae  I» 
fperanza  ; ma  fè  il  bene  apparilce  impro- 
babile , difficile  , o imponibile  , colliruificc 
il  timore  o la  difperazionc  : il  contenta- 
mento inafpettato  del  defiderio  è la  gioia  , 
od  allegrezza:  il  defiderio  della  feliciti  ver- 
te uno  che  è nel  dolore  , o il  quale  pati- 
sce, è compaifione  : e il  defiderio  dell’ al- 
trui cadigo  , è vendetta  , o malizia  , &c. 

Il  foto  defiderio  della  feliciti,  è adunque 
il  fonte  od  il  motivo  di  tutte  te  noflre 
pajftoni  ; ficcome  effe  lo  fon  di  tutte  te  no- 
li re  azioni  . Qualche  fàggio  e ragionevole 
motivo,  o fine  dell’azione  , dice  il  Dottor 
Morgan  , è certamente  neceUario  per  ogni' 
faggia  e ragionevole  azione  -T  operare  lenza' 
un  motivo , farebbe  l’ ideila  cote  , che  noir 
operare;  cioè  una  tale  azionenon  corrifpon- 
derebbead  ulteriore  o migliore  feopo , di  quel 
ehe  il  non-  operar  nulla  p e per  confcgucn- 
za  l’azione,  non  meno  che  1’  agente  , fa- 
rebbero di  niun  conto  , di  niun  effetto  r 
ed  inutili  . Colui  il  quale  non  aveffe  og- 
getto alcuno  del  fuo  amore  o della  fua  av- 
veritene , della  fua  fperanza  o del  fuo'  ti- 
more, della  fua  allegrezza,  o della  Tua  tri- 
dezza , farebbe  templicemcnte  e puramente 
indifferente  ad  ogni  azione  ; e per  confc- 
guenza  farebbe  in  uno  dato  di  perfetta 
quiete  , cd  inazione  , o in  uno  dato  equi- 
valente a quedo;  in  cui  l'azione  di  un  tal 
edere  non  lignificherebbe  nulla  più  , che  la 
fluttuazione  incerta  di  un  atomo,  olofvolaz-- 
zar  di  una  piuma  nell’aria .. 

La  caute  naturale  od  occafionalc  di  turte 
le  gujftom  , è , fecondo  Malebranche  , il  mo- 
to 
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lo  degli  fpiriti  animali , che  (1  diffondono  per 
lo  corpo  affine  di  produrvi  e confcrvarvi 
una  diipofizione  , conveniente  all’  oggetto 
percepito  ; acciocché  il  corpo  e la  mente 
•carobievolmentc  fi  aiutino  I’  un  1’  altro  in 
quell’  uopo  ; l’ordine  del  Creatore  cflendo  , 
che  ai  noilri  voleri  fuficguano  movimenti 
del  corpo  , opportuni  ad  efeguirli  ; e che 
i movimenti  del  corpo  meccanicamente  ec- 
citati in  noi  dalla  vaila  degli  oggetti  efier- 
ri,  fieno  accompagnati  da  una  pujient  dell’ 
anima,  che  inclina  a volere  o non  volere  ciò 
ehc  appar  allora  giovevole  o nocivo  a)  corpo. 

EU’ è una  continua  impreffìone  della  vo- 
lontà del  Creatore,  quella  che  ci  umfee  in- 
timamente ad  una  poraion  di  materia  , e 
cagiona  quella  reciprocatone  di  moti  e di 
tentazioni  : Se  quella  impreffìone  della  vo- 
lontà del  Creatore  folle  fofpefà  per  un  mo- 
mento, noi  faremmo  fu b ito  fciolti  e liberati 
da  ogni  dipendenza,  da  tutte  ìcpajfioni,  &e. 
Imperocché,  quello  che  comunemente  mol- 
ti s’ immaginano,  intorno  ad  una  ntccffana 
' connefflone  tra  i moti  degli  (piriti  c dei  fan- 
gue  , e I’  eraoiioni  deli’  anima  , é incon- 
cepibile . 

Certe  picciole  parti  della  bile  , dicono 
eglino,  fi  movono  con  qualche  violenza  tra 
le  fibre  del  cervello:  impcrciò  1’  anima  dee 
«cccffariamente  cifcre  agitata  eia  qiialchc/>/»/- 
fioiie  ; e quella  paffìone debbe  edere  lo  sdegno  , 
pi u ttolfo  che  l’amore . Qual  relazione  pollìam 
noi  concepire  tra  le  colpe  di  un  nemico  , 
una  pafffne  di  difprezzo,  o d’odio,  ed  un 
moto  corporeo  delle  parti  del  fangue  che  ur- 
tano e battono  contro  certe  parti  del  cer- 
vello ? Come  può  farli  l’unione  o la  colle- 
ganza di  due  cole  tanto  differenti  , quanto 
fono  lo  fpirito,  e la  materia,  fe  non  (e  me- 
diante la  volontà  continua  e onnipotente  dell’ 
Autore  della  natura  ? 

Egli  é un  punto,  intorno  al  quale  i Teo- 
logi ed  i Filofofi  non  polfono  mai  conveni- 
re, fe  quella  relazione  o connelfione  dc’pcn- 
fieri  della  mente  , e de’  moti  del  corpo  , 
fia  un  dono  della  natura  , o la  pena  del 
primo  peccato  ! e fe  le  pajfioni  fieno  un  in- 
ilituzione  della  natura  , o una  di  lei  corruzio- 
ne? Per  verità,  confidcrando  i buoni  c lag- 
■jgi  fini  a’ quali  le  pnjfioni  fervono,  c ili  qual 
-sffolota  neceffìtà  elleno  fono,  ècofallrana, 
'che  fieli  mai  dubitato  , fe  fieno  alla  natura 
umana  cflerwiaJi- 
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Quelli  unione,  o relazione  trovali  in  tut- 
ti gli  uomini,  ma  con  gradi  differenti , fe- 
condo i divelli  temperamenti,  fiati  , lefli  , 
oggetti , bifogni , od  occafìoni , &c.  Così  , 
e.  gr.  la  noilra  unione  o relazione  agli  og- 
getti fcnfibili  che.  abbiamo  veduti  , é più 
forte  che  quella  alle  cofe  delle  quali  abbiasi 
foto  udito  parlare.  E di  qui  é clic  la  (chia- 
viti! de’ grandi  o de’  ricchi  é più  ampia  ed 
efiefa  , come  quelli  che  hanno  relazione  a 
molto  più  di  cofe.  Un  Generale,  r.  gr.  ri- 
tiene od  ha  una  relazione  a tutti  i fuoi 
ibidati , liccomc  tutti  nguaedan  lui;  e que- 
lla fchiavitù  é quella  che  fuole  occalìonare 
la  lua  generalità:  il  dtfidcrio  d’elTereHima- 
to  da  tutti  quelli,  In  villa  de’quali  egli  é fre- 
quentemente, l’obbliga  a lacrificarc  piaceli 
più  ragionevoli . 

Per  tutto  il  mondo  eli' è cosi  : la  vanità 
anima  la  virtù  , altrimenti  noi  non  arera- 
nno travalicati  si  lunghi  tratti . In  oltre  , i 
fanciulli  non  pongon  l’affetto,  o I’  animo 
alle  fìcfl’e  cole  , che  gli  uomini  adulti  . Le 
donne  non  guardati  più  in  là  delle  ioro  fa- 
miglie c del  lor  vicinato  : ma  gli  uomini 
han  mano  c relazione  con  tutta  la  loro  pa- 
tria : a loro  s’  appartiene  di  difenderla  ; 
eglino  rivolgo»  I'  animo  agli  onori  , alle 
dignità,  &c.  Nè  minor  varietà  rifulta  dal- 
le differenti  circollanze  , ed  impieghi  de- 
gli uomini . 

La  dilpofizionc  della  mente  in  nn  uomo 
maritato  differifee  moltiffìmo  da  quella  di 
uno  che  non  ha  moglie  . Quelli  che  fian 
re’  monifterj , hanno  e la  mente  ed  il  cuo- 
ra rivolti  molto  diverfatncntc  , e a diverti 
Oggetti  , da  coloro  ehc  vivono  nel  mon- 
do . Eglino  fono  uniti  a molto  più  po- 
che cole;  ma  allor  l’ allctto  c l’attacco  fo- 
no alfai  più  intimi  e più  forti  . Le  lor» 
p ìjjuj/u  fi  movono  in  una  sfera  rillretta , e co- 
me 'i  raggi  del  Sole  in  una  Iciift  convella , fo- 
no raccolte  quali  in  un  foco. 

In  ogni  puljuin  vi  fi  portone  difiingucre 
fette  cofe:  la  prima  , il  giudizio  che  fa  la 
mente  di  un  oggetto,  o la  villa  del  rappor- 
to ch’egli  ha  con  noi  . La  feconda  , un* 
nuova  determinazione  della  volontà  verfo 
entello  oggetto,  fuppofto,  ch’egli  fia , o ap- 
paia un  berte.  La  terza,  la  fenlazion  pecu- 
liare , o la  modificazione  che  1’  accompa- 
gna; come  la  fenlazion  d’amore  , d’odio, 
di  defidcrio,  o di  gioja  ; le  quali  fcnl, mo- 
lli 


Digitized  by  Google 


an  PAS 

ni  fono  ferapre  diverfc  nelle  diverte  pacio- 
ni, e quali  i caratteri  di  cflc.  La  quarta, 
una  nuova  determinazione  del  torlo  del  lan- 
gue  e degli  fpiriti  verfo  le  varie  parti  del 
corpo:  avanti  la  villa  deli’  oggetto  della  paf- 
ftonc  , gli  fpiriti  annuali  erano  egualmen- 
te diffulì  per  lo  corpo,  per  conltrvarne  ge- 
neralmente tutte  le  parti  ; ma  la  prelenza^ 
del  nuovo  oggetto  diflurba  tutta  1’  econo- 
mia ; e la  maggior  parte  degli  fpiriti 
mandali  ne’  mutcoli  delle  braccia  , delie 
gambe,  della  faccia  , &c.  La  quinta  , c 1' 
cmozion  fcnlibHe  dell’  anima  , che  trovali 
feoffa  da  quell’ improvifo  rrabboccamcnto  di 
{piriti  . La  fella  , è la  differente  (colazione 
d’amore,  d’odio,  &c.  cagionata  , non  dal- 
la villa  intellettuale  del  bene  o del  male, 
ma  dalle  differenti  feoffe,  o mozioni  , che 
gli  fpiriti  animali  cagionano  nel  cervello  . 
L’ ultima , è una  certa  fenfazione  d’allegrez- 
za, o di  foddisfazione  interna  , che  trattie- 
ne l’anima  nella  fua  pajfione , e fa  tede,  eh' 
eli’ è nello  dato,  in  cui  debb’  effcrc  m riguar- 
do a quell’oggetto. 

Le  Passioni,  con  cert’ ordine  alla  medi- 
cina, fanno  mia  delle  lei  cofe  non  naturali, 
di  una  fomma  confcgucnza  per  la  fanirì  , o per 
la  malattia.  Vedi  Non-naturau . 

Secondo  i var;  giudizi  che  noi  formiamo 
degli  oggetti  , come  buoni  , o come  catti- 
vi; gli  organi  della  fenfazione  e del  moto, 
cioè  le  fibre  ncrvofe  , fono  variamente  af- 
fetti o dimoiati  ; donde  nafeono  certe  fen- 
fazioni  , e certe  modificazioni  di  moto  , 
che,  per  quanto  appare,  fono  reciproche,  e 
leguono  a vicenda  1’  une  dall'  altre  , o fia 
che  l’ impresone  lì  fuppenga  prima  latta  fui 
corpo  , o fullo  fpirito  : cioè  , ogni  forte  o 
violento  moto  , fatto  sugli  organi  , eccita 
una  dolorofa  fenfazione  ; od  ogni  tal  fen- 
fazion  dolorofa  prima  eccitata  nella  men- 
te dalla  metf  confiderazione  di  un  ogget- 
to , imprime  un  moto  violento  sugli  or- 
gani . Ed  al  contrario  , una  facile  e placi- 
da ondulazione,  impreffa  originalmente  dall’ 
attuale  impililo  degli  oggetti  , eccita  una 
fenfazione  dilcttofa  nella  mente;  ed  una  fi-n- 
fazion  dilettola  eccitata  nella  mente  , dalia 
mera  contemplazione  dell’oggetto,  fari  fe- 
guitata  da  una  limile  ondulazione  placida  e fa- 
cile degli  organi. 

Le  pajiom  dolorofe  , adunque  , come  il 
datore  corporale  , imprimono  un  moto  vio- 
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lento  nell*  fibre  ncrvofe  , il  quale  le  ree* 
alternativamente  in  violente  contrazioni  , 
e dilatazioni  , o rafforza  cd  accrcfce  il  lor 
vigore,  e la  loroazione  mugolare  . Finché 
pertanto  quello  d lore,  o quell’  inquietudine 
di  ikliJerio,  anncifa  alle  pajjioni  , è mode- 
rato , e riitrctto  ne’  confini  della  natura  , 
cotai  defiderj  (limolanti  hanno  un  buon  ef- 
fetto, fortificando  il  moto  mulcoiare , man- 
tenendo la  circolazione  del  (angue  , promo- 
vendo le  fecrc/ioni  naturali  , ed  eccitando 
l’uomo  a quelle  azioni  , cd  a quegli  eter- 
ei»}, ne’ quali  confinone  la  tua  vita,  la  fua 
(anni,  ed  il  fuo  vigore.  Ma  quando  il  te- 
dio, od  egro  (lato  , annclfo  alla  pnjjitir.e  i 
troppo  violento  , un  u'e  dimoio  continuo 
gradualmente  dima  coti!  lorcrchia  parte  di 
languc  negli  oigani  dimoiati.,  che  i valine 
vengon  dateli  oltre  milura  , la  loro  mugo- 
lare (orza  ne  viene  a poto  a poco  didrutta  , 
e l’equilibrio  del  (angue  e de’fughi  è inter- 
rotto. E di  qua  è , che  da  una  mera  fen- 
la/ion  dolomia  , nafte  uno  drafeino  com- 
plicato d’  inlcrmitadi  e dolori  del  cor- 
po , in  confcgutnza  delle  dabilite  leggi 
dell'  unione  e comunicazione  dell’  anima  e 
del  corpo. 

In  oltre,  nel  mentre  che  noi  riraoviamo 
a poco  a poco  l’ inquietudine  del  dcfidcrio  , 
annetta  ad  ogni  pacione,  proviamo  un  pia- 
cere fenfibile  , od  una  grata  emozione  ; e 
gli  organi,  cadendo  perciò  allora  in  facili, 
uniformi  , e placide  ondulazioni  , la  trop- 
po grande  corrente  del  lingue  verfo  di  effi , è 
divertita,  e rimeffo  l'equilibrio . Subito  che 
la  fenlazion  disagevole  e penofa  è fpenta,  il  pia- 
cer cella,  c termina  in  mera  indolenza,  la 
quale  dilpone  la  pcrlona  alla  quiete  , ed 
aii’ozio;  fin  a tanto  che  il  ritorno  di  qual- 
che nuovo  delidcrio  , (limolando  a opera- 
re , rinova  la  mcdtfima  tucceffione  , e la 
medrfima  vaiiabil  lene  di  dolore  , e di 
piacere. 

E quelli  è il  circolo  della  vita  animale.* 
ficcomc  lo  (limolo  del  delidcrio  fcaccia  l'in- 
dolenza della  quiete,  ed  eccita  all’azione  ; 
cosi  1’  appagarlo  modera  il  dolore  del  defì- 
derio,  crea  da  prima  un  piacere,  e aporef- 
fo  termina  nella  primiera  indolenza  cd  ina- 
zione; (in  a tanto  che  ritornando  novi  defide- 
rj,  dimoiano  a tuttavia  operare,  e continua- 
no bidello  circuito. 

Il  Dottor  Chcyne  divide  le  pajfioni  , in 

acu- 
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«cute  e croniche  ; alla  (Uffa  maniera  , e 
per  la  (Uffa  ragione,  che  i mali  fono  di  vili 
appunto  in  acuti  e cronici  anch'  cfli.  Vedi 
Malattia  . 

Le  paffuti!  acute  , fi  a gioconde  o trilli  , 
offerva  il  medefimo  Autote  , fan  quafi  1’ 
ifieffo  effetto,  ed  operano  all* illeffa  manie- 
ra che  le  malattie  acute.  Elleno  cagionano 
una  viva  e prelia  circolazione  de’ fluidi,  e 
coliringono  i iolidi  per  qualche  brit  ve  tem- 
po . Cosi  , i repentini  laggi  di  gioja  o di 
dolore  {limolano  le  fibre  nervofe  , e le  tu- 
niche de' tubi  animali,  e con  ciò  danno  una 
maggiore  celerità  ai  loro  fluidi  inclinili  ; c 
le  funzioni  del  cuore  e de’ polmoni  eflendo 
involontarie,  tanto  più  uccellai  io  ed  imme- 
diato è 1’  effetto  che  fopra  cffi  produccfi  . 
Così  , tanto  l’allegrezza  improvila  , che  I’ 
improvifa  trille72a  ci  fan  corto  e veloce  il 
relpiro , e rendono  il  polfo  tenue  e frequen- 
te : ancorché  ritenendo  noi  il  fiato  qual- 
che volta  per  riflettere  più  intenfame-nte  fo- 
pra un  oggetto  dolorofo  , ne  fegua  a for- 
za ed  a lungo  andlre  un’efpirazion  torte  , 
che  diventa  un  fofpiro.  Così  un'improvila 
idea  dolorofa,  rendendo  la  circolazione  ve- 
loce , e gittando  per  ciò  una  gran  quanti- 
tà di  fangue  verfo  all’ insù,  la  fa  apparire 
nc’ vali  fuperfiziali  del  volto,  del  collo  , o 
del  petto  , e sì  genera  roflore  . Gli  Adii 
principi  potrebbono  render  ragione  degli  ef- 
fetti del  timore  e dell’ira,  che  ci  fan  cam- 
biar colore,  e parer  roffi  o pallidi  fecondo 
che  il  fangue  s’accelera  off  ritarda  nel  fuo 
corfo  . Il  timore  improvifo  e grande  con- 
velle talmente  il  fìffema  nervolo  , che  alle 
volte  s'altera  la  pofizione  delle  parti  : Co- 
sì il  pelo  A rizzerà  in  punta,  in  uno  Ipa- 
vento  , ed  i nervi  fi  renderanno  teli  e rigi- 
di , (icchè  fermeranfi  a un  tratto  le  fun- 
zioni animali  ; donde  alle  volte  fuffegui- 
ranne  un  mortai  deliquio  , e fin  la  morte. 

Le  P affieni  croniche  , guaAano  il  fillema 
nervolo  a poco  a poco  . Quc’  nervi  che  s’ 
impiegano,  nelconfldtrarc  , nel  fomentare, 
c Affare  una  certa  mano  d’ idee  nell’imma- 
ginazione, fi  confumano  e A (tracciano  ; c 
gli  altri,  col  disufo,  fi  rendono tatdL c inat- 
tivi , fenza  vita  , e deAituiti  di  un  Auffo 
baAevolc  di  fervido  fangue  , e di  uu  gì u Ito 
nutrimento.  Così  la  lunga  trilìezza  , lacu- 
pa malinconia  , I’  amore  fenza  fperanza  , 
l’ambizione  troppo  follccita , Se c.  guaAano  c 
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diflruggonola  compleffione;  e qualche  vol- 
ta , fe  lungo  tempo  fi  accarezzano  e fomen- 
tano , terminano  in  pazzia  ; la  ragione  fi 
e,  perchè  J abito  collante  di  fiffaic  una  co- 
fa  nell  immaginazione,  genera  una  pronta 
difpofizione  nc’  nervi  , a produr  di  nuovo 
la  lUffa  immagine  , fin  che  il  penfar  a 
quella  diventa  fpontaneo  , e naturale  , co- 
me è naturale  il  relpiro  , od  il  moto  del 
cuore  . Così  i Faquiri  nell’  Indie  fermano 
una  od  ambedue  le  mani,  tenendole  lungo 
tempo  alzate  , cosi  , che  non  poAouo  più 
abballarle'.  Efftji  oj  Hcalt  Sic.  Saggio  fopra 
la  Sanità,  di  Al.  Chejne . 

Sembra  che  il  Dottor  Morgan  fia  proce- 
duto più  oltre  di  chiccheAia  nello  fpiega- 
rc  l’ origine  , c gli  effetti  delle  paffioni  . — 
Da  un  corto  di  attuali  offervazioni  de’  di- 
vertì fenomeni  nel  corpo  , che  accompa- 
gnano le  diverfe  paffuni  , & c.  dallo  fiato' 
del  pollo,  del  refpiro,  dal  calore,  dalla  di- 
ge itione , &c.  quell’ Autore  cava quefiecon- 
clulìoni  generali. 

i°.  Che  tutte  le  paffumi  foavi  o diletto- 
le gonfiano  il  fluAo  vitale  , rafforzano  ed 
accelerano  il  polfo,  diffondono  il  calor  na- 
turale , e tolgono  ogni  fiimolo  anteceden- 
te, od  ogni  prclfionc  full’  abdome , e fugli 
organi  inferiori:  cd  al  contrario,  le  pajfio- 
ni  dolorofc , avvallano  e deprimono  il  (an- 
gue, indebolifcono  il  pollo,  richiamano  e 
concentrano  il  naturai  calore,  e rendono  lo 
fiimolo  e la  compreflìone  lugli  organi  infe- 
riori, fi  fio  e collante. 

2°.  Tutte  le  paffioni  imprimono  le  lor 
fenfazioni  carattcriluche , o le  modificazio- 
ni di  piacere  e di  dolore  , fpezialmcnte 
full’  efofago  , e full’  orifizio  fuperiore  dello 
fiomaco . 


3°.  Elleno  imprimono  le  loro  differenti 
modificazioni  lopra  i mufeeli  del  laringe  , e sì 
fannofi  conofccre  alla  diveda  modulazione 
e tuono  della  voce . 

E di  qui  egli  inferifee  , che  i nervi  dell’ 
ottava  coniugazione,  o del  par  vagum  , fo- 
no gl’  iArumrnti  principali  delle  puffo»!  ; col 
mezzo  delle  quali , eglino  fono  variamente  im- 
preffi  , modificati  , e organizzati  : laonde 
cottili  nervi,  che  fon  dilpufi  a tutte  legar- 
ti del  petto  c dell'  addomme  , pai  molar- 
mente al  cuore,  ai  polmoni,  alle  domato, 
al  fegato,  all’  elofago,  al  diatiair.ma  , agli 
intefiim  , agli  organi  della  generazione  , 

&c. 
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&c.  fono  da  elfo  confderati  cerne  pathetici  de  feorrendo  il  fangue  impetuofamtnte  ed 
del  primo  ardine  ; gl' intercedali , che  accom-  irregolarmente  alle  parti  così  Dimoiate  , elle- 
pagnano  tutte  le  divifioni  dpi’ par  vagum  , no  diventano  fopra  modo  tefe;  e di  qua  na- 
chiamanfi  da  lui  « patinici  del  fecondo  cedi-  fee  il  fenfo  di  dolore  , di  pefo  , e d’  op- 
ne  : i nervi  che  fervono  a’  mufcoli  impiega-  prcrtione . 

ti  nella  retrazione  , ed  hanno  la  più  prof-  Per  cotal  mezzo  la  teda  c le  parti  fupe- 
fima  comunicazione  con  quelli  del  par  va-  riori  elfendo  private  della  loro  giuda  por- 
gum  , per  mezzo  degl’  intercollali  , ei  li  rione  di  fangue,  fona  è che  il  pollo-  s’ab- 
chiama  patinici  del  terzo  ordine:  ed,  i ner-  badi,  che  lcemi  il  calor  naturale,  e dentali 
vi  che  immediatamente  difpenfano  il  fenfo  freddo  , o codrizione  vicino  all’  efofago  , 
ed  il  moto  alle  diverfe  parti  del  capo  , ed  dove  i rami  del  par  vagum  fono  adai  nu- 
hanno  una  comunicazione  più  rimota  col  merod  : c quindi  il  paziente  lata  eccitato 
par  vagum,  pathetici  del  quarto  ordine . Ve-  a lolpirarc,  a gemere,  a lamentarli,  a .gri- 
di Nervo.  dare;  e feoprirà  nel  tuono  della  voce,  e nella 

Secondo  queda  gradazione,  adunque,  gli  modulazione  de’mulcoli  del  laringe, ’i  carac- 
organi  immediatamente  forniti  di  nervi  dal  teli  della  pajfwnc  che  prevale, 
par  vagum  , o pathetici  del  primo  ordine  fa-  Tale  è lo  dato  della  natura,  ftìtto  \epaf- 
ranno  i prima  affetti  nelle  paffwni  , e col  ftoni  dolomie  , dove  il  forte  dedderio  del 
più  picciolo  grado  di  moto  impredo;  cui  le  bene  è accompagnato  da  un’  apparenza  di 
parti  comunicanti  immediatamente  cogl’in-  difficolti  y o d’improbabilità  ; dove  poi  l' 
tercodali,  o col  fecondo  ordine  de’ patetici , ideilo  dedderio  è accompagnato  da  una 
fecondano  , e fono  affette  quafi  nell’ ideilo  probabilità  apparente’  di  effettuarlo  , quell’ 
tempo  , e dal  medefìmo  moto  : quindi  , gli  apparenza  con  moderare  1’  intcnllone  del 
organi  forniti  del  terzo  ordine  di  pathetici,  o dolore  del  deliderirr,  e imovere  la. troppo 
de’ nervi  impiegati  nei  mufcoli  della  -rcfpira-  violenta  azione  de’  nervi  patetici  su  gli  or- 
zione  , rellan’  eglino  affetti  ; c finalmente  , gani , mette  il  fìdema  patetico  inunaondu- 
gli  organi  del  lento  t del  moto  nel  cervello  fazione  facile,  naturale  e uniforme  ; sì,  che 
flclfo  , per  mezzo  de’quai  fi  compie  la  fen-  I’  equilibrio  del  (angue  elfendo  rimtlfo  , le 
fazione  e l’immaginazione,  fon  medi  in  una  palfioni  dilettole  d’amore,  di  gioja,  di  fpe- 
violenta  emozione;  che  gran  fatto  didurba  ranza,  &c.  s’ecciteranno  ; ed  in  quedo  ca- 
ie ordinarie  operazioni  dei  fenfo,  del  giudi-  fo  il  pollo  fi  alzerà  , e diffonderadi  il  na- 

zio,&c.  < turai  calore;  e mercè  l’azione  de'nervi  pa- 

Quello  cominciamento , e quedo  graduale  telici  su’  loro  propri  organi  , produrranli  i 
progredii  delle  paffiont  viene  confermato  dal  fintemi  i quai  palefano.ie  loro  placide  cmo- 
fatto  , dall’  odcrvazione , c dall’ elpencnza  ; zioni.  Dove  il  dcfidcrio  è acuto  ed  intenfo , 
ma  come  li  generino  , e per  quai  parti  tac-  noi  veggiamo  qual  prodigiofa  forza  egli  è ca- 
dano quedi  avanzamenti , deeli  .conliderare  pace  d'imprimere  fopra  i nervi , lo  veggiamo, 
con  qualche  nuovo  elamc.  m dirti  , dalle  azioni  degli  uomini  furibondi  , 

Si  puh  dunque  ortcrvarc,  che  la  quantità  e degli  uomini  (paventati,  In  quedo  cafo  , 
del  moto  impredo  su  i nervi  patetici  in  lo  (limolo  del  dcliderio  elfendo  oltre  mifura 

una  paffione  , è fempre  proporzionale  alla  gagliardo,  ed  il  moto  imprclTo  univtrlale, 

forza  del  dcliderio-;  ma  un  cotai  moto  im-  i nervi  patetici  del  quarto  od  ultimo  ordi- 
prelfo  non  è fempre  uniforme  , od  cgual-  ne  vengono  ad  edere  affetti  cioè  , gli  or- 
mente  diffufo  -per  tutto  il  lilicma  patetico;  gani  della  ftnia/ionc  e dell’ immaginario- 
imperocché  liccome  i più  grandi,  ed  i più  ne  nel  cervello  recanfi  a cosi  violente  vi- 
numcrofi  rami  de’nervi  patetici confumanfi  trazioni  , che  fi  (concertano  le  operazioni 
e impieganG  fopra  quelle  parti  le  quali  di-  della  ragione.  — E per  quella  violenta  per- 
ivano il  loro  fangue  dal  tronco  difccndm-  turbazione  de'  nervi  patetici  nel  cervello  , 
te  dell’  aorta  ; cioè  fopra  lo  ftomaco  , la  gli  uomini  pazzi  hanno  la  loro  imagina- 
milza  , i reni  , &c.  ad  ogni  moto  troppo  none  del  pari  viva  e forte  , che  la  l«a- 
violentemente  impredo,  o troppo  a lungo  fazione.  Vedi  Immaginazione  , e Sen- 
continuato  , quelli  organi  inferiori  fono  i saztone  * 

.primi  a patire  , e più  che  gli  altri  ; don-  Quindi  pure  offervar  portiamo  gli  apici, 

o gli 
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o gli  eflretni  delle  due  contrarie  prtjf.cn!  , 
dolorofa  , e dilettola  ; 1'  una  a lungo  andare 
cfaltandofì  in  mania  , o delirante  Unitezza, 
l'altra  affondando  dirò  cosi,  in  una  meian- 
colia  ipocondriaca  . La  fede  principale  dell' 
una  è il  cervello  ; e dell’altra  , le  vifcere 
dell’addome  , fpczialmente  la  milza  ed  il 
mefentefio.  L'  una  infiamma  e fcalda  fovcr- 
chio,  1’  altra  agghiaccia  1’  immaginazione  : 
V una  foprafia  all’  intendimento  come  una 
luce  troppo  fulgida  o abbagliante  , che  ci 
anima  e ci  trafporta  con  fervore  e veemen- 
za; l’altra  , è limile  ad  una  denfa,  nera  , 
e orrida  nuvola  , che  deprime  tutte  le 
virtù  naturali,  e ci  gitta  in  abiffi  di  mire- 
ria e difpcrazione . Vedi  Mania,  cMelan- 

CIIOLIA  . 

Celìaca  Passione  . Vedi  l’Articolo  Ce- 
liaca . 

Ipocondriaca  Passione  . Vedi  l’Articolo 
Ipocondr iaco. 

JJìerica  Passione.  Vedi  1’  Articolo  Mi- 
sterico. 

Iliaca  Passione  . Vedi  1’  Articolo  I- 

LIACA  . 

Passioni  nella  Poelia , dinotano  i fenti- 
mcnti , i gefìi,  le  azioni,  &c.  paffionate  , 
che  il  poeta  dò  alle  fueperfone.  VediCA- 
rattere.  — Le  paffioni  lono,  direm  co- 
si , la  vita  e lo  fpirito  de' piò  lunghi  poe- 
mi . La  loro  necefìitò  nella  tragedia  e nel- 
la Commedia  è palefe  ; nè  1’  epopea  può 
Ilare  fenza  di  effe.  Vedi  Tragedia  , Com- 
media , &c. 

Non  bada  , che  la  narrazione  epica  fia 
forprendente ; debbe  altresì  movere,  edeflfe- 
re  pafftonata  ; tralpottando  l’animo  del  let- 
tore, ed  empiendolo  d’anfictò,  di  terrore  , 
d'allegrezza,  o di  altre  violenti  pajfioni  , e 
ciò  per  {'oggetti  ch’egli  sa  elfer  fìnti.  Vedi 
Epico  , e N a rr  azione. 

Abbenchè  le  paffioni  fieno  fempre  necef- 
farie  , nulladimcno  noi  fono  tutte  egualmen- 
te , o non  convengono  per  tutto . La  comme- 
dia ammette  come  fue  , le  paffioni  di  alle- 
grezza, e di  grata  lorprefa:  Nella  tragedia 
al  contrario  fon  paffioni  proprie  il  terrore  e 
la  compaflìone . La  pajfione  dell’  epopea  è la 
maraviglia,  quantunque  1' epopea,  come  un 
mezzo  fra  gli  altri  due  poemi,  inchiuda  am- 
bedue le  fpezie  di  paffioni  proprie  di  effi  ; 
ficcarne  vediamo  ne’ trilli  cali  del  quarto  li- 
bro dell’  Eneide,  e ne’  giuochi  c dìvertimen- 
Ttm.  VI 
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ti  del  quinto  . In  fatti  la  maraviglia  , è 
compatibile  con  l’un  e con  l’altro;  noi  am- 
miriamo con  allegrezza  le  cofe  che  ci  for- 
prendono  foavcmeu te  , e con  terrore  c fpiace- 
re  quelle  checi  rendono  attoniti  cd  afflitti. 

Oltre  la  pajftont  generale  che  dillingue 
1 epico  dai  poemi  dramatici  ; ogni  epopea 
ha  la  fua  peculiar  pàjjione , che  iadtfiingue 
da  altri  poemi  epici  . Quella  pecuiiar  paf- 
fione  ognor  leguc  il  carattere  dell’  Eroe  . 
Così  lo  sdegno  , e il  terrore  regnano  nell’ 
Iliade,  perchè  Achille  è sdegnato,  torcermi 
ixvayXoritr' rtrlfuv , il  più  terribile  degli  uo- 
mini . L Etjeide  è tutta  nelle  paffioni  tene- 
re e molli  ; tale  eflendo  il  carattere  d’Enea . 
I.a  prudenza  d Ulilfe,  non  ammettendo  ta- 
Ji  eccelli  , non  nc  iroviim  regnare  alcuno 
ncll’Odilfea  . 

Quanto  al  condur  le  paffioni  , per  farle 
avere  il  loro  effetto  , fi  ricercano  due  co- 
le ; cioè  , che  1'  udienza  fia  preparata  o 
dilpolla  a riceverle  ; e che  non  fieno  mi- 
fchiate  allicmc  diverfe  paffuti  incompa- 
tibili. r 

La  neceffitò  di  difporre  F uditore,  è fon- 
data fulla  naturai  necefìitò  di  togliere  le 
cole  dovx  elleno  fono  , per  trafportarle  al- 
trove . L’  applicazione  di  quella  maflìma  è 
facile;  un  uomo  è in  calma  e tranquillo  , 
e voi  vorrelte  eccitarlo  e metterlo  in  qual- 
che paffione  con  un  difeorfo  fatto  a propofi- 
to.  Dovete  principiare,  dunque,  io  una  ma- 
niera calma  e blanda  ; cosi  vi  collcghere- 
te  con  lui  ; e pofeia  quafi  camminando  af- 
fieme  , vi  riufeirò  di  farvelo  venir  dietro 
in  tutte  le  paffioni  alle  quali  infenfibilmente 
lo  tirate. 

Se  voi  mollrate  da  bel  principio  la  vollr» 
collera,  farete  del  pari  ridicolo,  e farete  co- 
sì poco  effetto,  che  Ajace  nelle  Metamor- 
fofi  ; in  cui  l’ingegnofo  Ovidio  dò  un  bell’ 
ciempio  di  quello  fallo  . Principia  Ajace  il 
fuo  aringo  nell’  altezza  o colmo  della  paf- 
flotte,  e con  figure  violentiflìme,  davanti  a* 
fuoi  giudici  , i quali  Hanno  in  un’altiffima 
tranquillità. 

\ — — — — — Sigeia  torvo 

lattata  profpcxit  , claffemque  in  littore  , 
vultu  ; 

Protcndcnique  martut , Agimui  , proh  Ju~ 
pitcr  ! inquit , 

Ante  ratei  caujam , & mecum  confertur 
Uljffii. 

Ff  Le 
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Le  difpofizioni  ncccdarie  oafcono  da  qual- 
che precedente  difcorfo,  o almeno  da  qual- 
che anone  che  ha  principialo  a follcvar  le 
pajfioni , avami  che  fi  tocchino  efpredamcn- 
te.  Gli  Oratori  lleffi  fi  fervono  qualche  volta 
di  quell’  ultimo  mezzo  : imperocché  quantun- 
que d'  ordinario  non  eccitino  le pajjìoni  che  fui 
fine  del  loro  difcorfo  4 non  ottante,  quando 
trovano  gli  uditori  gii  molti  , farebbe  ri- 
dicolo, che  con  una  intempefiiva  tranquil- 
lità , li  Jafciaflero  di  nuovo  fenza  eccita- 
mento. 

Così,  1’  ultima  volta  che  Catilina  venne 
in  Senato  , i Padri  furono  così  offefi  della 
fua  prefenza  , che  quelli  i quali  cran  vicino 
al  luogo  dov’ei  fedea,  fi  levarono  , fi  riti- 
rarono , e lo  lafciaron  foto  . In  tale  occa- 
fione  , Cicerone  non  avea  sì  poco  fenfo  e 
giudizio  , che  avelie  penfato  allora  di  co- 
minciare la  fua  orazione  colla  folita  tran- 
quillità, e freddezza  degli  elordj  . Ir  colai 
guifa  egli  averebbe  reprefla  e calmata  l' in- 
degnazione de'Scnatori  contro  Catilina  , che 
anzi  gli  conveniva  fufeitare  ed  accendere  , 
ed  averebbe  liberato  il  parricida  da  quella 
coQernazione  , in  cui  l' avea  pollo  la  con- 
dotta de’  Senatori  ; e la  quale,  era  difegno  di 
Cicerone,  di  vieppiù accrefcere . Traccian- 
do adunque  la  prima  parte  della  tua  orazio- 
ne, egli  coglie  e attacca  i tuoi  uditori  nel- 
lo fiato  in  cui  li  trova  4 continua  , ed  au- 
menta le  lor  pafiìoni  : Quoujque  tandem  , 
cfclamando,  abutere  , Catilina , patientia  no- 
Jlra  ? Qua  mi  tu  noi  eliam  furor  tjle  tuut  elu- 
dei ? Quem  ad  finem  feje  effrxnata  /a  elei  bit 
audacia?  Nihtlne  te  noélurnum prafidium  pa- 
lai ii,  nihtl  urbit  vigilia,  mhtl  timor  populi , 
rubli  dire. 

I Poeti  fono  pieni  d’ efempj  di  quella  fpe- 
zie,  dove  la  paffione  vien  preparata  , e fo- 
ficnuta  dalle  llelfc  azioni.  Didone  in  Virgi- 
lio comincia  un  difcorfo  fimile  a quello  d* 
Aiace  : proh  Jupiter  ! ibit  hit  , alt  , &c. 
Ma  1 movimenti  erano  qui  già  bene  dilpo- 
fii  : Didone  ci  vien  rapprefentata  dal  Poe- 
ta, come  già  prima  forprefa  da  terribili  ap- 
prenfiom  , eh’  Enea  la  dovede  abbandona- 
re, &c. 

La  condotta  di  Seneca,  è,  per  verità,  op- 
pofia  affatto  a quella  regola . Se  egli  ha  da 
eccitare  una  pajjirae  , egli  è ficuro  di  fpo- 
gliarc  in  prima  1 luoi  Uditori  di  ogni  difpofi- 
zione,  che  potellcro  avere  per  cdcr  modi. 
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Se  eglino  fono  nella  trifirzza,  nel  timore  , 
o nell’ alienazione  di  qualche  cofa  orribile, 
&c.  ci  non  s'infinge  di  cominciare  da  qual- 
che bella  defcrizionc  del  luogo  , &c.  Nelle 
Troadi  , eficndo  Ecuba  e Andromaca  pre- 
parate a udire  la  barbara  e violenta  morte 
del  loro  Afiianatte,  cui  avean  i Greci  preci- 
pitato dalla  cima  di  una  torre  4 a che  giovava 
il  dir  loro,  che  tra  gli  fpettatori  che  s’affol- 
larouo  da  tutte  le  parti  per  vedere  l’efecu- 
zione  , alcuni  s’eran  podi  fulle  pietre  , che 
le  rovine  de'muri  aveano  fattefporgere;  che  al- 
tri vacillavano  co’ loro  piedi,  per  efierfi  po- 
lii in  foverchia  altezza  , & c.  jllta  rupei  , 
tu) ui  e cacumine , eretta  Jummtu  turba  libravi t 
pellet , &c. 

La  feconda  cofa  che  fi  richiede  nel  ma- 
neggio delle  pajfioni  , é che  fi  trovino  pu- 
re, e fgombre  da  ogni  cofa  la  quale  pofla  im- 
pedire il  loro  effetto. 

La P olymythia  adunque,  cioè  la  moltipli- 
cità  delle  tavole  , delle  azioni  , o delle  Sto- 
rie , debbefi  evitare  : tutte  le  avventure  , 
troppo  interrotte,  c difficili  da  ritenerli  4 e 
tutti  gli  accidenti  o gruppi  intricati  e diffi- 
cili da  concepire  , s’  hanno  da  efcluderne 
affatto  . Eglino  imbarazzano  la  mente  , e 
dimandano  tanta  attenzione,  che  appena  fe 
ne  può  riservare  per  le  pajponi  . L'  anima 
debb’ edere  libera,  e fgombra  , per  fentire 4 
c noi  ci  divertiamo  anche  dalle  nofire  ango- 
fee,  e triflezze proprie,  coll’applicazione  che 
doniamo  ad  altre  cofe. 

Ma  i maggiori  nemici  delle  pajjìoni  fono 
le  pacioni  ftclfc:  Elleno  fi  contrallano  e di- 
firuggono  l’una  l’altra  4 c fe  due  pajjìoni  op- 
pofle  , e.  gr.  l’allegrezza  e la  mitezza  con- 
corrono nel  medefimo  oggetto,  non  fudifie- 
ranno  né  l’una  nè  l’altra.  La  natura  di  quelli 
abiti  impone  quella  legge:  Il  fangueegli  (piriti 
non  fi  pofiono  movere  dolcemente  ed  egual- 
mente , come  in  uno  fiato  di  tranquillità , e 
nello  (ledo  tempo  edere  fermati  , e lolpefi 
con  qualche  violenza,  esulata  dall'ammira- 
zione. Nè  ponno  ellcre  in  una  o l’altra  di 
quelle  Umazioni , mentre  il  timore  li  chia- 
ma dalle  parti  citeriori  del  corpo,  per  rac- 
coglierli intorno  al  cuore  4 o mentre  la  rabbia 
li  trasmette  ne'mulcoli  , ed  ivi  li  fa  oprare 
con  violenze  oppofie  alle  operazioni  del 
timore. 

Le  cagioni  e gli  effetti  adunque  delle 
padioni  nell’  anima  , fi  hanno  a fiudiare  , 

per 
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per  effer  ben  capaci  di  reggerle  o maneg-  guaggio  de'miflici,  è una  totale  fofpenfio- 
giarle  con  tutta  la  loro  forza  . Virgilio  ci  ner  o legatura  delle  facoltadi  intellettuali, 
fomminiflra  due  efempj  di  quello  che  ab-  in  virtù  dr  cui  l’ anima  reità  , di  per  sé, 
biamo  detto  intorno  all*  fcmplicità  ed  allo'  e quanto'  ai  fuo  vigor  proprio  , impoten- 
fgombro  di  ciafcuna  pffione , nelle  morti  di  te  circa  il  produrre  effetti  , Vedi  Ora- 
Camilla  e di  Pallante . Vedi  l 'Eneide,  zione. 

Passione,  nell’  Araldica  \ ■ — Croce  della  Lo  flato  paffivo  , dice  Feneloir  , è folo 
Passione,  è una  Croce  cosi  chiamata , per-  paffivo  nell’  titillo  lenio  che  lo  è la  con- 
chè  ha  la  figura  di  quella  , fulla  quale  pati  templanunc^  cioè,  egli  non  cfclude  gliat- 
il  noflroSalvadore  j cioè,  non  traverfata  nel  ti  pacifici,  e difintereflati  , ma  folo  gl’ 
mezzo,  ma  vicino  alla  fommità  , con  braccia  inquieti,  o quelli  che  tendonoal  noflro  pro- 
corte, a proporzione  della  lunghezza  del  fu-  prio  intere  Ile. 

(lo.  Vedi  Croce.  _ Nello  flato  paffivo , l'anima  non  ha  pro- 

Settimana  della  Passione  , la  felliniani  priamente  attività  alcuna,  o filiazione  fua 
«he  precede  alla  Pafqua  . Vedi  Pasqua  , e propria:  egli  è una  tìcffibilità  infinita  dell’ 
Settimana.  anima,  a cui  cà  moto  il  più  debole  impul- 

Ell'è  così  chiamata  dalla  paffìone  del  no-  fo  di  grazia.  là. 

(Irò  Salvatore,  cioè  dalla  fua  Crocifilfione  , Passi vo , nella  Grammatica , dinota  un* 
&c.  che  fiè  fatta  nel  Venerdì  di  queflafetti-  feconda  voce  , o infleflione  de’  verbi  ; che 
inana,  chiamato  in  oggi  il  Venerdì  Santo . di  attivi  diventano  paffivi , con  affumere  , 
PASSIVO,  un  termine  di  relazione  , ne'linguaggi  moderni , certi  nuovi  verbi  au- 
che  addita  , che  una  cofa  paritee  o follie-  fliar/v  e nelle  lingue  antiche  , per  mezzo 
nc  l’azione  di  un’altra,  che  nfpetrivamen-  di  nuove  terminazioni.  Vedi  Verbo,  V o- 
reaquclfa  , chiamali  attiva.  Vedi  Attivo,  ce  , &c. 

In  tutte  le  generazioni  ,i  Filolofi  conce-  I verbi  fnglefi  intentino  paffivi,  col  pren- 
pifeono  un  potere  anno  , cd  un  paffivo  . dete  il  verbo  aufiliarc  I am  , in  luogo  d’  I 
Vedi  Potenza  . lave  , con  cui  loco  coniugati  gli  attivi  : i 

Nell»  vitaCivile , diciamo , la  tal  perfo-  verbi  Francefi  con  /e/»;/,  in  luogo  di 
n*  nella  talelezione  ha  voce  arriva,  epa/-  ]' ay  ; gi’Italiani,  eo\V  io  fono  , inluogodell’ 
/iva  , cioè  è capace  d’eleggere  ed’  edere-  toko,6t  c. 

eletta.  Vedi  Voce.  r . I verbi  Latini  diventano  paffivi,  col  cam- 

Alcuni  ufano  parimenti  il  termine  di  de-  biare  le  loro  terminazioni  ; come  amor  per  amo, 
biro  paffivo  , per  un  debito-  che  noi  abbia-  ben.  amari  per  amare  &c. 

ino  verlo  di  un  altro  in  contradiiìinzio-  I verbi  Ingleft  paffivi  non  fono  altro  infitt- 

ire da  debito  attivo  , di  cid  che  » noi-  è do-  ti,  che  il  Verbo  i am  in  tutte  le  lue  inflef- 
vuro  . Vedi  Debito.  _ foni  unito  al  participio pativo.'  come  I am 

IChimici  dividono  i loro  principi  od  eie-  praifed , in  Latino- Laudar , in  Italiano  io /fr- 
inenti in  attivi,  e paffivi  . — \ paffivi  fono  no  lodato  ; 1 bave  becn  praijed , laudami  fum  , 

quelli  che  non  hanno  forza  attiva  tneren-  Io  fono  flato  lodato , &c. 

te  in  effi  , e che  oprano  folranto  per  ef-  Neutro  Passivo,  è un  verbo  che  ha  un» 
fere  uniti  con  alcuni  degli  altri  , Vedi  coniugazione  paffiva,  ma  una  ftgnificazione 
Principio.  neutra.  Vedi  h^EUTRO, 

Tali  fono  la  flemma  e la  terra  ; alcuni  Di  quelli  , ve  n’  ha  in  poco  numero  ap- 
atiche dicono  il  fale  v cd  in  realtà  tutti  , prefio  i Latini  j ve  n’ha  più  nel  Frtnccfe,  po- 
eccetto  che"  il  zolfo  , od  il  fuoco  , che  fi  chi  nell'Iiiglcfc  : come,  I am  entered , ingref- 
vuolc  che  fia  il  folo  principio  dell’ azione,  e fui  fum  , je  fuis  entri , &c. 
del  moro  nell’Univerfo.  Vcdt-TERRA,  Zoe-  I Grammatici  errano  qui  fovenrey  piglian- 
, fo  . Fuoco , &c.  do  r verbi  per  neutto-paffivi  , che  in  fatti 

Qualità  Passive.  Vedi  l’Articolo  Qu Ai-  fonoattivi  , e diffenfeono folranto, nell’oprar 
Zita'  . fopra  fe  ftelfi  , con  aggiungere  il  pronome  per- 

Intelletto  Passivo  , Vedi-  l’  Articolo  In-  fonale  ; e che  per  quello  conto  dovrebbon 
TEEEEtto.  chiamarli  piutroflo  neutro-attivi , che  ncutro- 

Preghìerat  od  Orazione  Passiva  , nel  litt-  paffivi , 

Ff  a Pas- 
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Passivo  Vaffdllaggio  . Vedi  r Articolo 
Vassallaggio. 

PASSO,  I’assus;  una  inibirà  prefa  dallo 
fpazio  tra  i due  piedi  d'un  uomo,  quand’ei 
cammina.  Vedi  Misura. 

Il  paffo  ordinario  di  un  uomo  è due  pii  di 
e mezzo  ; il  patto  Geometrico , che  fi  chia- 
ma anco  il  paffo  più  grande , è cinque  piedi . 
Vedi  Piede. 

L’antico  miglio  Romano,  ed  il  moderno 
Italico  , colla  di  mille  paffi  , mille  paffut  . 
La  lega  Francefe  è 3000 paffi',  la  Tedelca  4000. 
Vedi  Miglio,  Lega,  &c. 

Passo  , nella  Cavallerizza  , è una  eerta 
maniera  di  moto,  o progreflìone  di  un  caval- 
lo. Vedi  Cavallo. 

I paffi  naturali  di  un  cavallo  fono  tre  , 
l’andare  o camminare,  il  trotto,  ed  il  ga- 
loppo ; vi  li  pub  aggiugnere  V ambio  , per- 
chè alcuni  cavalli  I’  han  naturalmente  . 
Vedi  Ambio.  Vedi  anche  Trotto,  Gal- 
roppo , &c. 

Quanto  ai  paffi  arciSziali,  Vedi  l’artico- 
lo Arie. 

I cavalli  che  mefehiano  i loro  paffi , cioè 
confondono  tra  l’ andamento , c l’ambio  &c. 
fono  di  rado  pregiahili . Il  difetto  ptoocde  dal- 
la tempra  de' cavalli  ombrala  e fiera,  e talor 
da  debolezza  o ne’ reni,  o nelle  gambe. 

Passo,  più  particolarmente  s’intende  di 
quel  moto  facile  , e piano  , in  cui  il  ca- 
vallo alza  i due  piedi  dell’  ilìeffo  lato  in  una 
volta,  chiamato  anche  ambio.  Vedi  Ambio. 

Passo,  e Salto,-  è una  delle  fcttearic,  o 
movimenti  artificiali  di  un  cavallo)  che  co- 
da, dircm  quafi , di  tre  arie  3 cioè  del  paffo 
terra-  a terra  3 dell’  alzare  , che  è una  cor- 
vetta 3 e del  finimento  con  un  fallo  . .Vedi 
Aria  , e Salti  . 

II  puffo  propriamenre  , mette  un  cavallo 
fulla  mano  , e gli  db  un  eccitamento  a fal- 
sare 3 come  uno  che  corre  avanti' che  falli, 
alfine  di  potcrgirne  piùalto,. o più  lungi . 

Quanto  ai  falci  di  tutte  le  Ipczie  , il  ca- 
valiere non  ha  da  dare  mai  ajuto  colle  fue 
gambe  3 ma  fol  da  tenere  ben  su  il  cavallo 
con  la  mano  della  briglia  quaud' ci  falca  d in- 
nanzi, acciocché  fi  levi  più  alto  di  dietro  : 
quand'ci  principia  a levar  di  dietro,  fi  dee 
avanzare  un  poco  la  mano  per  tenerlo  da- 
vanti ,.  e fermarcelo  fulla  mano  , come  fe 
pendette  in  aria  3 regolando  il  moto  della 
miano  così  , che  fi  prenda  il  cavallo  come 


PAS 

una  palla  al  balzo;  lo  che  è il  grande  fccrtM 
nel  (aitar  del  cavallo. 

PASTA  , nella  Cucineria  , è una  molle 
compofizione  di  farina,  impattata  con  de’flui- 
di  appropofito,  come  acqua  , latte,  &c.  ac- 
ciocché ferva  di  recipiente,  da  cuocervi  delJ 
le  carni,  de’  frutti , &c. 

La  Pajla,  è la  bafe  , o il  fondamento  delle 
torte,  dc'pallicci , « d’altre  manifatture  di  pa- 
flicceria . Veci  Pasticceria  , &c. 

Pasta,  è anco  termine  di  Confetturiere; 
e lignifica  una  preparazione  di  qualche  frut- 
to , che  falli  collo  sbattere  c mcfcolare  la 
palpa  di  (ffo  con  qualche  fluido  , od  altra 
millura , riducendola  in  una  molle  confiden- 
za , e slargandola  in  un  piatto  3 alciugatr- 
dola  poi  con  zucchero,  finché  diventi  pie- 
ghevole come  l' ordinaria  palla.  Vedi  Con- 
fetto . 

Si  fanno  pafle  di  mandole,  paffe  di  pomi  , 
di  bcricoccoli , di  ceraie,  di  uva  palla  , di  li- 
moni, di  Alfine,  di  pcfche  , edipete. 

PASTELLA,  appretto  i pittori,  &c.  una 
forte  di  patta  fatta  di  divertì  colori , macinati 
con  acqua  di  gomma,  oinlkme,  o feparata- 
mente  ;•  per  farne  getti , da  dipingere  fulla  car- 
ta o fulla  pergamena . 

PASTELLO  , Pasti  llcs  , è una  com- 
punzione fecca , che  ai  un  odore  di  fragranza  , 
quando  s’abbrucia  , in  una  padella  da  profumi  , 
per  render  l’ aria  di  una  camera  netta'  e odori- 
fera. Vedi  Profumo, 

E compotlo  di  retine  odorofe  , mille  con 
legni  aromatici-,  o con  droghe  polverizzate, 
ed  incorporate  con  mucilagini  di  gomma  tt’ 
adraganti.  Alcuni  chiamano  quelle compofi- 
zioni,  Offitelli  di  Cipro. 

Vi  fono  anco  de  ' paftelli  per  la  bocca,  chtf 
mangianfi  per  rendere  il  fiato  di  buon  odo- 
re . Quelli  hanno  diverfi  nomi  , e Goda- 
no di  diverte  preparazioni  3.  come  mofeadini 
conferve,  &c. 

PASTICCERIA  , è quella  parte  di  Cu- 
cincrìa  , che  infogna  la  preparazione  dettai 
pajla  con  diverfi  fa  poro  fi  ingredienti  di  car- 
ni, di  frutte  , di  aromati  , di  zucchero  , dì 
burro,  &c.  Vedi  Pasta. 

PASTICCIO,  un  lavoro  di  patta  ;•  cioè 
una  preparazione  di  qualche  carne,  comedi1 
bue,  di  folvaticina,  di  agnello,  &c.  ben  ca- 
vata dall’offa,  eridotta  in  polpa,  con  ifquifi- 
te  conditure  ; metta  quindi  in  una  patta  , o 
cotta  in  un  fumo . 
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Sì  fanno  anche  de’  pajìicci  di  cifne  di  vi- 
tello, pajìicci  di  coratella  di  cervo,  di  arnio- 
ni , di  midolla  , &c. 

PASTIGLIA  , nelle  Confezioni  , è una 
preparazione  di  zucchero  con  acqua  di  li- 
mone , «Ite-  bollita  con  acqua  di  gomma  , 
colata,  sbattuta,  e coll’aggiunta  di  zucche- 
ro più  alciutto,  ridotta  in  palla  pieghevole, 
e si  formata  in  figure  rotonde,  o bislunghe, 
e leccata  nella  padella, 

PASTINATONE  , Pajìinatio  , un  ter- 
mine , che  qualche  volta  s’  u(a  nell’  agricol- 
tura , per  l’atto  di  aprire,  mollificare,  e pre- 
parare la  terra , per  piantarvi.  VcdiTERRA, 
ePlANTARE. 

PASTOIA,  un  illrumcnto,  alle  volte  di 
tuojo  , e più  comunemente  di  corda  , che 
accomodali  alle  gambe  di  un  cavallo  per  re- 
golare il  fuo  moto,  e formarlo  in  un  ambio. 
Vedi  Amrio  . 

PASTORALE,  cofa,  che  riguarda  i pa- 
llori , pajlorcs . 

I Poeti  rapprefentailo  la  vita  pajlorale,  ed 
i collumi  pajìorali  in  un  lume  il  più  bello  e 
più  plaulìbile.  Non  dobbiamo  però  immagi- 
narceli così  belli  nella  natura,  comeloiono 
nelle  defcrizioni  poetiche. 

Pastorale  , nella  Poclia  , dinota  una 
compofizione , il  foggetto  della  quale  è qual- 
che cofa  che  appartiene  alla  vita  pafiorale,  o 
almen  rurale  ; e le  perfone  , fono  pallori  , o 
rullici . Vedi  Poesia  , 

I più  degli  Autori  T eccetto  che  glTngle- 
fi,  (limano  la  Pajlorale , di  Ipezic  dramati- 
ea  ; e la  definifeono , un’  opera  dramatica  , 
in  cui  le  perfone  fono  vedile  come  ninfe  e pa- 
llori, e trattano  o rapprefentano  i loro  aiuo- 
li. Vedi  Dramatico. 

La  feena  è tempre  ne’ campi , o nelle  Id- 
re ; donde  ilTafio  chiama  la  P ajlorale , Fa- 
vola Bo/rkortccia  , 

Tali  fono  il  Pajlor  Fido  di  Guarirti , \' ^min- 
ia delTaflò,  la  Silvia  di  Mairet  poeta  Fraiv 
eefe  , il  Ccmhr  di  Milton  , &c. 

Tado  s' allume  l’ onore  d’avere  inventata 
la  Pajlor  ale  ; ma  per  la  prima  idea  diquclla  fpe- 
zie di  Drarna  fembra  che  no»  la  dobbiamo  al 
Beccati  , che  fece  il  primo  laggio  di  que- 
lla fpezie  nel  1551  , Ma  1’  Aminta  del 
Tallo  , che  non  comparve  prima  dell'  an- 
no 1573,  avendo  come  cancellato  ciò  che 
latto  avea  il  Beccari  , quelli  che  era  da- 
to il  primo  Autore  > lalciodi  nell’  obbli- 
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vione  , e rimafe  il  TalTo  nel  grido  d’  In- 
ventore. 

Egli  è certo  che  queda  fpezie  di  favola 
pajlorale,  compoda  fecondo  le  regole  del  tea- 
tro, fu  ignota  agli  antichi.  I Greci  ed i La- 
tini han  per  verità  introdotti  dc’padon  nel- 
le loro  egloghe  j ma  quede  egloghe  non 
avean  niente  in  sé  di  teatrale  ; nè  furono 
mai  i pallori  recati  fulla  (cena  . Vedi 
Egloga . 

Quella  fpezie  di  Pajlorale  dramatica  , è 
tuttavia  poco  nota  fra  noi  ; nè  li  trova  ap- 
po gl’  Inglefi  cofa  altra  di  momento  lotto 
il  titolo  di  Pajlorale  ; fuorché  alcune  com- 
pofìzioni  rudiche,  imitanti  l’egìoghe,  o gl’ 
idilli  degli  antichi . Vedi  Idillio. 

Ogni  Pajlorale , anche  dii  genere à' idillio , 
debbe  avere  Un  picciolo  groppo,  intreccio  , 

0 favola  , che  può  meritare  il  titolo  di  J ce- 
na pajlorale  . Ella  debbe  edere  ftmplice  , e 
una  ; non  però  cosi  , che  ne  fieno  sbandite 
tutte  le  digrcllioni,  purché  fitn  brevi . Que- 
da regola  del  gruppo  o mtrccc.o  èoifervata 
per  tutto  da  Virgilio. 

Pastorale  Colonna  . Vedi  1’  Articolo 
Colonna.  • 

Pastorale  barolo  , e il  Pastorale  , 
è un  (imbolo  dell’  autorità  padorale  , che 
confide  in  un  badone  d’oro,  o d'argento  , 
curvato  od  uncinato  fulla  fommità  , e che 
portali  davanti  a’Velcovi  ed  agli  Abbati  t 
c tienfì  da  loro  in  mano  , quando  e’  dan 
benedizioni  folcimi  . Vedi  Vescovo  , ed 
Abbate  , 

Ad  un’edremitkcgli  è curvo,  all’altra  aguz- 
zo ; come  l’efprimequel  verfo: 

Curia  trahit  mitri  , pars  pungi/  acuta 
rebelle  1 . 

11  codume  di  portare  un  baculo  Pajlorale' 
avanti  i Vefcovi  é molto  antico , ficcome  ap- 
pai dalla  vita  di  S,  Cefario  Atelatcnfe  , il 
quale  vivea  circa  Panno  500  . Fra  i Greci 

1 foli  Patriarchi  hanno  il  >us  del  Pajlaale  . 
Vedi  Patriarca  , 

I Pajlorali  furono  da  prima  non  più  che 
(émpliu  bidoni  di  legno,  in  forma  di  un  Tf 
adoprati  per  reggervifi  fopra  s ma  a poco  a 
poco  li  fecero  più  lunghi;  ed  alla  fine  ar- 
rivarono alla  forma  di  cui  vedonli  al  pre- 
fente  . — Agli  Abbati  regolari  fi  permet- 
te d’ufiziare  con  mitra  , e Pajlorale.  Vedi 
Abate  , e Mitra  . 

PASTORE,  Pajlor , originalmente  ligni- 
fica 
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fica  uno  che  pafcit , dì  il  pafcolo  . —Quin- 
di s’appropria  figuratamente  ad  un  Parroco» 
ad  un  Minidro  » od  uno  che  ha  la  cura  d 
anime . 

PASTURA  , ne’  nodri  libri  di  legge  , è 
ogni  luogo  » ove  il  bcdiame  pafcola  occafio- 
nalmente,  o.  nell’uopo  particolare. 

Differì fee  da  pa/tua,  eh’ è un  luogo  dedi- 
cato totalmente  per  lo  pafcolo  degli  anima- 
li» e che  non  fi  ara  mai*,  &c- 

* Pajìuta  orane  genus  pafeendi  lignifi- 
car, Gve  in  pratis,  live  in  flipulaTfive 
in  agris  , live  in  campis  ; led  pajeua 
eli  locus  principalitec  deputatus  peco- 
ribus  palcendis,  ut  puta  inmontibus» 
tuoris,  marifeis,  & planis  non  cultis  ncc 
aratis  . Lindmcod . 

Terreno  da  pajiura , o pafcolo , è propria- 
mente quello  che  non  è coltivato  ; cioè  y 
non  è arabile  » ma  fi  riferva  per  nutrire  il 
bcliiame  . I migliori  fondi  fono  quelli  che  con- 
fiftono  in  pajìurc , o pafcoli  ; e che  non  han 
Infogno  d’ aratura  » o di  lavoro  . L’ Olfanda  è 
un  paefe  che  abbonda  di  pafcoli . 

PASTUS  la  provvifione  , che  i fitta- 
juoli  ( tenaati'yA'i  un  Lord , odel  Re  , fono  te- 
nuti a far  per  loro  in  certi  giorni  » od  in 
certe  dagioni,  o Tempre  che  eglino  paffano 
per  le  loro-terre» 

Quello  in  molti  luoghi  s' è cambiato  in  una 
contribuzione  pecuniaria,  come  nelle  procu- 
razioni del  Clero.  Vedi  Procurazione  .. 

PATA  VINITA’ , Patavinitas , appref- 
fo.  i Critici , un  difetto  di  cui  vien  accagio- 
nato Tito  Livio  e che  in  lui  diri vò  dalla 
Tua  patri»,.  Padova  y dagli  antichi  chiamata 
Patavium. 

Afinio  Pollione  , ficcome  ci  avvifa  Quinti- 
liano , ha  taccialo  Livio  di  Patavinità  » — In 
che  cofa  quella  Patavinitìt  confillefTe  » mollo' 
fi  fono  (ludiati  i Critici  per  fcoprirlo . 

Paolo  Beni , profeffore  d’  Eloquenza  nella 
Univerfità  di  Padoa  , f di  opinione  , che 
debba  intenderli  della  inclinazione  di  cote- 
fio  Storico' al  partito  di  Pompeo.  — Ma  co- 
me arebbe Pollione  mai-rimproverata  a* Livio' 
un’  inclinazione  r dalla  quale  egli  (ledo  non 
fu-  dente  ? Pignorio-  vuole  che  la  Patavinità 
di  Livio  confida  nell’  aver  egli  ritenuta  lai 
viziof*  ortografia  de’  fuoi  compatrioti  Pado- 
vani ; i quali  fcrivevano  fibe  e quafe  , per 
fibi  e qua/i: ■ lo>  che  egli  prova,  con  diverte In- 
fcrizioni  antiche. 
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H P.  Rapin  crede  che  la  Patavinitì  fode 
una  difettofa  pronuncia  » la  quale  offendea  T 
orecchie  dilicate  del  popolo  nella  Corte  d’Au- 
guilo;  efapea  un  poco  della  campagna . 

Morhoffìo  penfa  , eh’  ella  folle  un  certo 
modo  o giro  d’ efpreflione,  e cerre  frali  pe- 
culiari a’  l’adoani  » — Tutto  quel  che  Tap- 
piamo di  certo  , fi  è che  egli  era  un  di- 
fetto- nel  linguaggio  di  Livio»  non  ne’  fert- 
timenti,  o ne’ collumi.  Probabilidimamcn- 
te  quell’  è una  dr  quelle  delicatezze  che  fi- 
fon  perdute  in  una  lingua  morta  , come  la- 
Latina.  M.  Balzac  non  potea  meglio  porre 
in  ridicolo  il  Tuo  rimbambirò  Pedanrc  » che 
col  lupporre,  e fingere,  cITcgli  molto  pre- 
giavafi  d’avere  trovata  o feopert» la  Fatavi- 
nnà , attribuita  da  Pollione  a Livio-.. 

Dan. Georg.  Morhof,  ha  un  trattato,  De 
Patavinitatc  Liviana , Campato  in  Kicl  nel 
1685;  dove  fpiega  molto  dottamente  I’  ur- 
banità e la  peregriniti  della  Lingua  La- 
tina. 

PATELLA,  ncIPAnatomia  , un  odo  che 
cuopte  la  parte  davanti  della  giuntura  deli 
ginocchio  ; chiamata  anco  mola,  rotule,  e 
popolarmente  » la  padella  del  ginocchio-.  — 
Vedi.  Tav  Anatom.  (Odeol.  ) Fig.  3.  num- 
z r.  Fig.  7.  num.  25.  Vedi-  anco  l'Articolo1 
Mola  . 

La  patella  è ritondetta  Culla  partedi  fuo- 
ri» un  po’  fomigliante  alla  figura  di  uno  feu- 
do» coperta  di  una  lifciai  cartilagine,  e di- 
un  diametro  di  circa  due  pollici  f fopra> 
vi  feorrono  i tendini  de’  mufcoli , che  eden- 
dono  la  gamba  » come  fovra.  una  trochlea,  o> 
taglia  . 

Ma  il  Tuo  ufo  piu  immediato' è impedire 
che  la-  gamba  fi  pieghi  in  fuori  ncH’eden- 
fionc  ; il  che  neccdariamente  feguirebbe  in- 
queda  articolazione ,.  fe  queft’  olio,,  a guifa. 
di  un  cofcinctto»  non  odalfe  al  fuo  voltarli 
o girare  innanzi  ; come  l’olecranum  dì  l’’ 
altalena  o la  fpinta- al  gomito,  verfo  all’ in- 
dietro. V edi  Olecr  anum  .. 

Nella  pofirura  diritta,,  quando  fi  reca  urr 
piede  innanzi , tutto  il  pelo  del  corpo  regge 
Culla-  patella  ; che  in  queda  binazione  , im- 
pedifee  che  il  ginocchio- pieghi  all’ indietro, 
e torca  o-  violenti  i mulcolL  ,.  che  gli  lana’ 
urto  e colpo  di  dietro- — Quindi  è,,  che 
il  lottatore  di  Galeno,  al  quale erafi  disloga- 
ta- la-  patella  provava  tanto  dolore  nel  falir  Ca- 
pra. una  collina  - 

PA- 


Digitized  by  Googl 


PAT 

PATENA,  nella  Chiefa Romana  , è il  co- 
perchio del  calice  , fatto  dell’ ideilo  metallo 
chc’l  calice  ; e ferve  a tenere  le  parti  dell’ 
odia;  ella  dadi  poi  a baciare  al  popolo,  quan- 
do fi  fa  un’ofierta.  Vedi  Calice. 

Palina  ha  la  denominazione  a patendo 
<d  è un  nome  generale,  appiedo  Columella , 
per  ogni  vafe  piatto  e largo. 

PATENTI  , o Lettere  Patenti  , nella 
Legge  , fono  le  lettere  regie  , figillate  col 
gran  Sigillo;  che  fervono  a trasmettere  il  ti- 
tolo o la  proprietà  di  qualche  concedione , 
di  qualche  favore,  o privilegio  di  un  nuovo 
dabilimcnto,  &c.  Vedi  Lette»  f.  patenti,  ed 
Esemplificazione. 

Hanno  quedo  nome  , perchè  fi  danno 
aperte  , ut  pateant  omnibus  , per  coniradi- 
dinzione  da  lettere  figillate  , lettres  decachet , 
le  quali  hanno  il  fuggcllo. 

Deefi  notare  che  le  patenti  differirono 
da  nrits  , o mandati  : un  Coroner  fi  fa 
per  mezzo  di  un  writ,  non  per  via  di  pa- 
tenti. Vedi  Writ. 

PATERA*,  appredo  gli  Antiquari  , un 
bicchiere,  o una  tazza,  la  quale  riadopera- 
va da’  Romani  ne’ loro  Sacrifizi;  ove  offeri- 
vano i loro  cibi  confacrati  agli  Dii  ; e con 
cui  facean  le  libazioni  . Vedi  Sacrifizio  e 
Libazione. 

* La  parola  è Latina , formata  da  pateo , 
io  fono  aperto  ; quod  pateat,  perchè  que- 
Jìo  vafe  ha  una  grande  apertura  : a di- 
finzione  d’  altri , che  non  han  Je  non  de 
colli  fretti  , o la  cui  apertura  è minore 
che  il  corpo  del  vafe . 

Sulle  medaglie,  le  patera  fi  veggon  nelle 
mani  di  diverfe  de i t ad i ; e fpelfo  nelle  ma- 
ni de’  Principi  , per  indicare  l’autorità  Sa- 
cerdotale unita  coll’imperatoria,  &c. 

Di  qua  odcrva  il  P.  Joubert,  che  oltre  la 

fi  atera  , vi  è bene  fpelfo  un  Altare,  fopra  cui 
a patera  par  che  verfi  il  liquore  eh’  ella 
contiene  . 

La  patera  ero  d’oro,  d’argento  , di  bron- 
zo, di  vetro,  o di  terra  ; e fi  ufava  d’m- 
chiuderla  nell’  urne  colle  ceneri  de’ morti  , 
dopo  che  avea  fervilo  per  le  libazioni  di  vino 
e d’altri  liquori  nel  funerale. 

La  patera  è un  ornamento  nell’Architet- 
tura , che  fi  vede  bene  fpelfo  nel  fregio  Dorico , 
c ne’  timpani  degli  archi . 

PATERNITÀ’,  la  qualità  di  Padre.  Ve- 
di Padri. 
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Vi  è una  relazione  immediata  tra  \».pu - 
temiti  del  padre  , < la  filiazione  del  fi- 
gliuolo , nel  millero  della  Trinità  . Vedi 
Trinità'. 

I Teologi  hanno  lungo  tempo  contcfo  , 
fe  la  paternità  fia  un  reale  e Ipcufico  ca- 
rattere , che  aflolutamente  ditlmgua  il  Pa- 
dre dal  Figliuolo  j o fe  fia  una  mera  relazio- 
ne d’economia,  e fubordmazioneè  Dau’nn 
canto,  fe  la  paternità  fi  fuppone  incomuni- 
cabile al  figliuolo,  e fe  ella  coliituilce  una 
reale  c politica  difimzione  ; quello  Umbra 
che  vada  al  tritheifmo.  Vedi  Tu  itheismo  . 
Dall’alt  ro  , fe  la  paternità  fia  folo  conisele— 
rata  come  un  modo,  od  un  termine  d'ordi- 
ne e di  economia  ; non  vi  è diligenza  ef- 
Icnziale  e fpccifica  tra  il  padre  co  jl  figliuo- 
lo: lo  che  coincide  col  Sabcllianilmo . ' Vedi 
Sabelliani. 

PATER  NOSTER  , 1’  orazione  del  Si- 
gnore ; una  lormola  di  preghiera  , cosi 
eletta  dalie  due  voci  iniziali  di  elsa  nel 
Latino. 

Pater  noster  fi  prende  anco  per  un  ro- 
fario,  od  una  filza  di  pallottoline  ; a cagione 
che  ierve  a numerare  la  recita  di  quella  pre- 
ghiera. Vedi  Corona. 

Paternostri,  nell’Architettura,  fono 
un  ornamento  intagliato  a foggia  di  ceci, 
o pallottoline,  rotonde  od  ovali  ; il  quale  lì 
uia  lugli  ailragali , Sec. 

PATERNOSTRATO  , nell’  Araldica  . 
Una  croce  Patcrnojlrata  è una  Croce  , fat- 
ta di  globetn,  o paternoliri  : ficcome  rap- 
prclcntafì  nella  T av.  Araldica , Fig.17.  Ve- 
di Croce. 

Quella  Croce  fi  deve  ombreggiare  neldi- 
fegno  , così  che  la  stcriciià  delle  pallotto- 
line appaja  ; per  dillinguerlc  da'  belan- 
ti , &c. 

PATETICO , * n A0HTIKO2 , cofa  che 
fi  rifenlce  alle  pallioni;  c particolarmente  , 
che  è opportuna  o idonea  a eccitarle  o (ve- 
gliarle. Vedi  Passione  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  orafo  1 , pacio- 
ne, emozione. 

II  patetico,  e il  Cubi ime,  hanno  molta  af- 
finità . Vedi  Sublime  ; Vedi  anco 
Stile. 

Patetico,  nella  Mufica  , è una  maniera 
affcltuofa  , efprelliva  , o pallonata;  o tutto 
quello  che  è capace  di  eccitare  pteià , cotn- 
pallìone,  ira  , &c.  In  quello  lento,  noi  di- 
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ciamo,  lo  fìilc  pai  fuco , un»  figura  patetica, 
un'  aria  patetica , &c. 

Il  genere  chromatico  , co’  Tuoi  maggiori 
e minori  femituoni,  oafeendendo,  odilccn-* 
dendo  , è molto  idoneo  per  lo  patetico  ; e 
lo  è pur  un  artifiziofo  maneggio  delle  difcor- 
danze  ; con  una  varietà  di  movimenti  , ora 
vivaci,  ora  languidi,  ora  veloci,  ora  lenti  . 
Nieuwentyt  ci  parla  di  un  mufico  in  Vmc- 
gia , il  quale  era  eccellente  nel  patetico  a le- 
gno tale,  che  potea  trai  portare,  e tirare  i 
fuoi  uditori  fuori  di  sè  ; aggiugne,  che  il  gran 
mezzo  di  cui  valcvafi , era  la  varietà  de’mo- 
vimenti , & c. 

PATHETICI,  nell’Anatomia,  il  quarto 
delle  dicci  paja  di  nervi  , che  procedo- 
no dalla  medulla  oblongata  . — Vedi  Tav. 
Anat.  (Oflcol.  ) Fig.  5.  litt.  m m.  Vedi  an- 
co l’ Articolo  Nervo  . 

I patinici  fono  i piti  piccioli  nervi  del  cer- 
vello; eglino  hanno  la  lor’ origine  nella  parte 
inferiore  della  medulla  oblongata , dietro  alla 
nata,  td  ai  tejiet . 

Hanno  il  loro  nome  pathetici , dal  loro  ufo 
di  movere  gli  occhi  nelle  varie  paffioni  ; e fo- 
no anche  da  alcuni  detti  amatorii,  dal  grand’ 
ufo  che  nc  fanno  gli  amanti,  nell’ occhieggia- 
re, &c.  Vedi  Occhio,  &c. 

PATHOGNOMONICO  , nAOOrNO- 
M0NIK.O2,  nella  Medicina,  un  legno  ef- 
fcnziale  , ed  una  caratterillica  ; ovvero  un 
/inforna  peculiare  di  qualche  malattia  , e 
infcparabile  da  effa  ; e cosi  pure  s’appella 
ogni  diverfo  (lato  o periodo,  della  malattia . 
Vedi  Sintoma  . 

Così  Blancard  , e dopo  lui  Harris  , &c. 
Ma  la  verità  è , che  non  v’è  niente  nella 
Medicina,  che  corrifponda  all’idea  di  un 
pathognomonico  ; la  malattia  ed  i fintomi  fo- 
no troppo  complicati  ; eciconvien  giudicare 
del  primo  non  da  un  qualche  fegno  lolo,  ma 
dal  concorlo  di  molti.  Vedi  Segno,  e Dia- 
gnostico . 

PATHOLOGJA  *,  riAOOAOriA, quel- 
la parte  della  Medicina  , la  quale  confiderà  le 
malattie  , si  quelle  del  corpo  , come  quelle 
dell’ animo,  le  lor  nature  , caufe,  fintomi  , 
&c.  Vedi  Malattia  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  eraSoi , paf- 
ftonc , e Aojoc , difeorfo . 

PATHOS,  F1A002  , paflìone  ; un  ter- 
mine che  fi  adopra  parlando  de’movimenti  , 
ch'eccita  l’ oratore  nella  fua  udienza . 
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Nel  fuo  difeorfo  v'è  molto  pnthor.  — Qual- 
che volta  fi  piglia  qu<  ila  voce  in  fignificato  di 
energia,  o iotza.  Vedi  Enerc.i  a . 

PATIENTI/F.  mufcalut , ntll’  Anatomia . 
Vedi  Lev  ator  Scapala . 

PATRES  conjcnpti , nell'antichità  , una 
denominazionedata  ai  Senatori  di  Roma  . Ve- 
di Senatore  , Patricio  , &c. 

I primi  cento  Senatori  creati  da  Romolo  , 
chiamavanfi  fcmplicemente  Patret  , padri  ; 
effendofene  aggiunti  cento  da  Romolo  , e Ta- 
zio , quando  lu  fatta  l’unione  de’due  popoli  ; 
quelli  ultimi  furono  chiamati  patret  mtnorum 
gentittm  , ed  i primi  majoram  gentittm . 

Alla  fine  Tarquinio  Prifco  avendone  com- 
poflo  il  numero  fin  a trecento  , le  due  ul- 
time elafi!  furon  chiamate  patret  con/cri- 
pti ; perchè  adferipti , cioè  furono  aggiunti 
ai  primi . 

Quelli  poi  che  fi  fcelfero  dal  numerode’ca- 
valitri,  furono  chiamati  patret  adirili  ■ 

PATRIARCA,  Patriarcba  , uno  di  que’ 
primi  padri  che  videro  fui  principio  del  mon- 
do; c che  fi  refer  famofi  per  le  loro  lunghe  li- 
nee di  difendenti . 

A bramo  , Ifacco  , Giacobbe  , ed  i fuoi 
12  figli  fono  i Patriarchi  del  Vecchio  Te- 
fiamento  : Scth  , Fnoch,  &c.  furono  Pa- 
triarchi antediluviani  . Il  numero  de’  figli 
è la  bencdi?ione  od  ii  carattere  di  un  Pa- 
triarca . 

Patriarca  , è ancor  un  termine, con  cui 
iCrifliani  hanno  denominati  i Vcfcovi  delle 
Sedi  più  grandi , independenti  da  altra  giuris- 
dizione luprema.  Vedi  Vescovo. 

II  Patriarcato  è fempre  flato  (limato  lafu- 
prema  dignità  nella  Chiefa  : ficchè  per  afeen- 
dere  gradatamente  , il  Vefcovo  non  avea  fot- 
te di  sè  fuorché  il  territorio  della  Città,  di 
cui  era  Vefcovo;  il  Metropolirano comanda- 
va una  Provincia,  ed  aveva  per  fuffraganei 
i Vcfcovi  della  fua  Provincia  ; il  primate  era 
il  capo  di  una  Dioccfi , ed  avea  diverfi  Me- 
tropolitani fotto  disè;  finalmente  \\  Patriar- 
ca avea  fotto  di  sè  divetfe  Dioccfi , ed  i pri- 
mati (ledi  erano  fotto  di  lui  ; ma  queft’or- 
dine  non  fu  fempre  oflervato . Vedi  Metro- 
politano, e Primate. 

Ufscrio,  Pagi,  de  Marca,  e Morino,  at- 
tribuifcono  lo  fìabilimento  dei  grandi  Pa- 
triarcati agli  Appoftoli . Suppongono  chegli 
Appofioli,  fecondo  la  deferizione  del  mon- 
do data  allo;  da’  Geografi  , fcelfero  le  tra 
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principali  Citta  nelle  tre  parti  del  Mondo  Co- 
gnito , cioè  Roma  in  Europa;  Antiochia  io 
Alia;  ed  Alelfandria  in  Africa;  c cosi  forma- 
rono tre  Patriarchi. 

Altri,  ben  lungi  dall' attribuire  qucfia  in- 
fiituzione  agli  Apposoli  , foilengono  che  il 
nome  di  Patriarca  fu  ignoto  anche  al  tempo 
del  Concilio  Niccno;  e che  per  lunga  pezza 
da  poi  , i Patriarchi  , ed  i Primati  vennero 
contulì  alficmc  : come  cITcndo  tutti  capi  di 
Diocefi  , ed  egualmente  fuperiori  a’  Metro- 
politani , che  non  cran  capi  fc  non  di  Pro- 
vincie. — Di  qui  è,  che  Socrate  dì  il  ti- 
tolo di  Patriarca  a tutti  i capi  delle  Diocefi , 
e ne  conta  dieci  . In  fatti  , non  appar  che 
la  dignità  di  Patriarca  folle  appropriata  alle 
cinque  Sedi  grandi , di  Roma  , diCollanr.no- 
poli,  d’  Aieliandria  , d’ Antiochia,  e di  Gc- 
rufalcmme , fc  non  dopo  il  Concilio  Calce- 
donefe  nel  451  . Imperocché  quando  il  Con- 
cilio Niceno  regolò  i limiti  e ie  prerogative 
dei  tre  Patriarchi , di  Roma,  d’ Antiochia  , 
e d’  Alcflandria , non  diede  loro  il  titolo  di 
Patriarchi,  benché  loro  ne  accotdalfe  la  pre- 
minenza ed  i privilegi  ..Così  , quando  il 
Concilio  di  Collantinopoli  aggiudicò  il  fe- 
condo luogo  al  Vefcovo  di  Collantinopoli  , 
che  fin  allora  era  fiato  (uffraganeo  d'Eraclea , 
non  dille  hitntc  del  fuo  Patriarcato. 

Nè  il  termine  Patriarca  fi  trova  nel  de- 
creto del  Concilio  Calccdonefc , con  cui  s’af- 
fegna  il  quinto  luogo  al  Vefcovo  di  Gerufa- 
letume  ; nè  quelli  cinque  Patriarchi  gover- 
navano tutte  le  Chicle.  V’ erano  ancor  mol- 
ti capi  indipendenti  di  diocefi,  che  ben  lun- 
gi  dal  nconofcere  la  giurisdizione  dei  gran 
/ Patriarchi  , chiamarono  fe  fieflì  , Patriar- 
chi ; come  quello  d’ Aquilcja  Scc.  nè  Carta- 
gine fu  mai  loggctta  al  Patriarca  d’  Alcf- 
fandria . 

L’ autorità  ie'  Patriarchi  crebbe  per  gradi 
inlenfibili  , finche  a lungo  andare  tutti  gli 
affari  di  momento  , dentro  il  giro  del  loro 
Patriarcato , vennero  trattati  davanti  a loro; 
o in  prima  mano,  o per  appellazione  dai  Me- 
tropolitani . 

Eglino  confacravano  Vcfcovi , ordinavano 
il  tempo  della  Pafqua,  &c.  Niuna  cofa  in 
fomma  fi  facea  fenza  dimandar  loro  configlio; 
ed  i loro  decreti  s’efcguivano  coll’ niello  ri- 
fpetto  che  quelli  de’ Principi. 

La  Chicfa  Latina  non  conobbe  Patriarchi, 
fin  a!  fello  fccolo;  c le Ctucfe  dell»  Galli* , 
Tomo  VI. 
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dtlla  Britannia  &c.  non  cran  foggettc  all'au- 
torità di  Patriarchi.  — In  Inghilterra  non 
riconofccvafi  Primato,  non  F.larcato,  o Pa- 
triarcato-, ma  i Vcfcovi , co’ Metropolitani  , 
governavano  la  Chicfa  in  comune. 

Per  verità,  dopo  che  il  nome  di  Fumare* 
diventò  ordinario,  e corfe  nell'Occidente  , 
fu  attribuito  ai  Vcfcovi  di  fcourges  , e di 
Lione;  ma  ciò  fu  foto  nella  prima  lignifica- 
zione, cioè  come  Capi  di  Diocefi. 

Du  Cange  aggiugne  , che  vi  fono  fiati 
alcuni  Abbati , 1 quali  hanno  portato  il  titolo 
di  Patriarchi.  Vedi  Abbate. 

Patriarca  s’  applica  ancora  ai  capi  di 
diverfe  Chicle  nell’  Oriente,  fuor  della  Co- 
munione della  Chicfa  Romana  ; tali  fono  il 
Patriarca  degli  Armeni , che  rifiede  nel  Mo- 
naficro  di  S.  Gregorio  ; il  Patriarca  degli  A- 
biffini  , chiamato  Abuna  : i Patriarchi  de' 
Colti  , de’  Giacchiti,  &c.  Vedi  Armeni  , 
Copti  , Giacobii  i , &c. 

PATRIARCALE, nell’Araldica.  —Un» 
Croce  Patriarcale  è quella,  ove  il  fufio  è dop- 
piamente crociato  , o traverfato;  le  braccia 
piò  balle  citando  più  lunghe  , c le  fuperiori 
più  corte.  — Una  tal  Croce  fi  dice  apparte- 
nere ai  Patriarchi , come  Ja  croce  triplice  al 
Papa . 

PATRICIO  , Patricius  , nell’  antica 
Roma,  un  titolo  dato  ai  difeendenti  dei  cen- 
to, o,  fecondo  alcuni , dei  200  primi  Senato- 
ri eletti  da  Romolo,  e da  lui  chiamati  patret. 
Vedi  Senatore,  Patres,  &c. 

I Patrie j eran  pertanto  allora  la  nobil- 
tà antica  ; in  oppofizione  a’  plebei  . Vedi 
Plebejo  . 

Ma  la  notizia  ed  il  carattere  di  quelle 
antiche  famiglie  eftandofi  quali  perduti  ed 
efiinti,  per  il  lungo  corio  d'anni,  e per  li 
fpefii  cambiamenti  nell’  Impero  ; una  nuo- 
va fpezic  di  Patrie)  fuinfiituita;  i quali  non 
avean  pretenfìoni  dalla  nalcita  ; ma  il  loro  ti- 
tolo dipendea  onninamente  dal  favor  dell' Im- 
peratore. 

Quello  nuovo  Patriciato  , dice  Zofimo  , 
citare  fiato  cretto  da  Cofiantino  ; il  quale  con- 
ferì una  qualità  limile  ai  luoi  Configlieli  ; 
chiamandoli  Patricii , non  perché  difccndcfi- 
fcro  dagli  antichi  padri  del  Senato,  ma  per- 
chè erano  i padri  della  Repubblica  , o dell* 
Imperatore. 

Qucfia  dignità  diventò  col  tempo  la  più 
alta  dell’  Impero  ; Giufiiniaoo  la  chiama 
G g Sum- 
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Summam  dignitatem  : in  fatti  (ombra  «he  i 
Pattini  abbiano  avuta  la  precedenza  dai 
Con/ularer , ed  abbiano  prefo  pollo  avanti  di 
dii  nel  Senato:  con  tutto  che  venga  a(Teri> 
to  il  contrario  dal  P.  labcr.  Quello  che  in- 
trica la  quattone  fi  è , che  le  due  dignità 
fpeflidimo  concorreano  nella  perfona  ifteda  ; 
imperocché  il  Patriciato  fi  conferiva  blamente 
a quelli , che  cran  padati  per  li  primi  ufizj  dell’ 
Impero,  od  erano  flati Conloli. 

Il  Papa  Adriano  fece  prendere  a Carlo  Ma- 
gno il.  titolo  Ai  Putrido,  avanti  che  afTumef- 
le  la  qualità  d’ Imperatore  ; degli  altri  Papi 
han  dato  l’iftcdo  titolo  ad  altri  Re  e Principi , 
a cagione  della  fua  eminenza. 

Patricio,  Patr  ictus,  è anco  un  tito- 
lo d’onore,  conferito  fpelfo  ad  uomini  della 
prima  qualità  nel  tempo  de’nofiri  Re  Anglo- 
fadoni.  VediTHANE. 

PATRICI  ANI , nella  fioria  Ecclefiafiica , 
furono  certi  antichi  Settarii,  i quali  difiur- 
barono  laChiefa  nel  principio  del  terzo  fe- 
colo  : così  chiamati  dal  loro  fondatore  Pa- 
triiius,  precettore  di  un  Marcionita  chiama- 
to Simmaco. 

La  fua  opinione  diflintiva  fu  , che  la  fo- 
flanza  della  carne  non  è l’opera  di  Dio,  ma 
del  Diavolo  ; per  la  qual  cagione  i fuoi  fe- 
guaci  portavano  un  odio  implacabile  alla  loro 
propria  carne  ; il  che  fovente  li  conduceva  fino 
ad  uccider  fe  fleffi . 

Furono  chiamati  anche  Talloniti,  e fece- 
ro quafi  un  ramo  degli  Encratiti . VediT*- 
tianita  . 

PATRIMONIO  , Patrimonium  , un  di- 
ritto , od  un  bene  , che  una  perfona  ere- 
dita da' fuoi  autenati  . Vedi  Ereditario, 
cd  Eredita'. 

Il  nome  patrimonio  fu  anco  dato  antica- 
mente agli  effetti  , od  alle  entrate  , delle 
quali  era  dotata  una  Chiefa  , od  una  Cafa 
religiofa.  Nel  qual  fenfo  , noi  diciamo  an- 
cora il  patrimonio  della  Chiefa  di  Rimini  , 
di  Milano,  & c.  I Ducati  d’ Urbino  e di  Spo- 
leto fono  chiamati  il  patrimonio  di S.  Pietro. 
LaChiefa  di  Roma  avea  de’  patrimoni  in  di- 
gerii paefi,  in  Francia,  in  Africa,  nell’ Al- 
pi , in  Sicilia,  &c. 

Per  far  che  fo£Te  più  rifpettato  ciò  che 
■ppartenea  alle  Chiefe , folcan  dare  ai  loro 
patrimoni  * nomi  de’Santi , che  eglin  teneano 
in  maggior  venerazione. 

Così  laChiefa  di  Ravenna,  chiamava  la 
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fua  erediti,  il  patrimonio  di  Sant' Apollina- 
re ; quella  di  Milano  il  patrimonio  di  Sant' 
Ambrogio , &c.  ficcome  viene  odervato  da 
Fra  Paolo. 

PATRIPASS1ANI , un  nome  dato  aiSa- 
belliani,  perchè  non  credevano , che  foffe  il 
Figliuolo,  ma  il  Padre,  quegli  che  avea  palilo 
cd  era  (lato  crocidilo*.  Vedi  Sacelli  ani  . 

* Il  Concilio  di  Antiochia  tenuto  dagli  Eu- 
Jebiani  nel  345  , dice , che  quelli  i qua- 
li dai  Romani  chiamanft  Patripafliani  , 
il  popolo  Orientale  chiamava  Sabelliani  : 
aggiugne  la  ragione  del  nome  Patripaf- 
fiani  nella  loro  condanna  ; cioì , che  con 
r Incarnazione  del  Padre  lo  rendeano  com- 
prenftbile  e paffibtle . 

L’  Ere  fi  a Patri pajjhna  fu  prima  feminata 
in  parte  daPraxea,  il  quale  fu  fecondato  da 
Vittorino,  fui  principio  del  terzo  Secolo.  — 
Eglino  confettavano , Criflo  efferDio,  e che 
Dio  avea  patito  , ed  era  morto  per  noi  ; 
ma  confondevano  le  perfine  divine,  e nega- 
vano in  fatti  laTrinità;  intendendo  per  Pa- 
dre, Figliuolo,  Spirito  Santo,  non  tre  per- 
derne , ma  una  perdona  dotto  tre  nomi  . Di 
modo  che  quegli  che  patì  per  noi , è egualmen- 
te Padre  che  Figliuolo  . Tertulliano  deride 
efprcflamente  contro  Praxea  . 

Ermogene  adottò  l’errore  de’  Patripaffia- 
ni,  donde  vennero  ad  edere  denominati  Er- 
mogeniani.  — In  appredo  v’ inciampò  Noc- 
tio  , il  che  diede  motivo  , che  fodero  chia- 
mati Neetiani . — Il  duo  difcepolo  Sabcllio , 
il  Libico,  gli  venne  dietro,  verfo  l’anno  250 , 
donde  furono  chiamati  Sabelliani.  — - Final- 
mente, perchè  Sabellio  era  diPcntapoli,  el’ 
Eretta  molto  ivi  fi  dilatò,  ella  fu  chiamata  la 
dottrin  i Pentapolitana . 

PATRONATO,  Patronatus,  il  dirit- 
to di  dare  , o difporrc  di  una  Chiefa  o di 
un  Benefizio  , che  propriamente  appartiene 
al  fondatore  di  eda,  o a chi  la  dotò.  Vedi 
Patronus  . 

Il  Patronato  confitte  nell’  avere  la  nomi- 
na , o la  prefentazione  al  benefìzio  , nell’ 
avere  i diritti  onorevoli  o di  dittinzione 
nella  Chiefa,  nell'cdere  fepolto  dentro  la  ba- 
lauttrata,  o fia  nel  Presbiterio,  &c.  Vedi  Be- 
nefizio . 

Patronato  Laico  è un  diritto  annedo  al- 
la perfona,  a come  fondatore , o come  erede 
del  fondatore;  o come  podedore  di  un  feudo, 
A cui  è annedo  il  Patronato  , 

Pa- 
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Patronato  Ecclefiajlieo  è quello,  a cui 
lia  titolo  una  pcriona  in  vir-tù  di  qualche  Be- 
nefizio, eh’  ella  tiene. 

Se  un  Ecclcfiafiico  ha  un  jus  di  Patronato 
di  fua  ragione  , independenre  dalla  l'uà  ca- 
pacità Ecclcfialìica  ; quelli  è Tempre  un  Pa- 
tronato Laico . Il  Patronato  Laico  in  oltre  è 
o reale  o perfonale. 

Patronato  reale  è quello  che  s’attiene 
immediatamente  alla  gleba,  o al  fondo,  cioè 
a certe  terre,  o eredità. 

Patronato  perjonalc  è quello  che  appar- 
tiene immediatamente  al  fondatore  della 
Chiefa  , e tranfmeflibile  a’ Tuoi  figliuoli  ed 
alia  fua  famiglia , Tenta  tfl’ere  annetto  ad  al- 
cun feudo . 

Il  Patronato  perfonale  non  può  e (Te  re  alie- 
nato o venduto;  il  reale  lo  può,  inficm  col- 
la gleba  o terra  a cui  è affilio.  Vi  debb’  edere 
Tempre  qualche  corpo,  n qualche  materia,  a 
cui  fi  affigga , perchè  fi  polTa  altrui  trasferire . 

L’origine  del  jus  di  Patronato,  noi  la  tro- 
viamo nel  canone  del  Concilio d’Oran- 

ges:  dove  fi  efprime  che  un  fondatore  può 
prefentare  al  diocefano  i Chetici  ch’ei  giu- 
dica buoni  per  la  fuaChiela.  Con  una  leg- 
ge di  Giuftiniano  è ordinato,  che  i fonda- 
tori delle  Chicfe  non  pollano  mettervi  Che- 
tici di  loro  propria  autorità,  mafolamente 
prefentarli  alVefcovo. 

Alcuni  Canonilli  confiderano  il  jusdiPn- 
tronato  come  una  fpe7ie  di  fervitù  Ecclcfiafli- 
ca . — Il  diritto  di  Patronato  dorme , ma  non 
fi  perde,  mentre  una  pcriona  è fuori  della  Co- 
munione della  Chiefa. 

Armi  di  Patronato,  nell’Araldica,  fo- 
no quelle,  in  cima  delle  quali  vi  fon  alcu- 
ni fegni  di  foggezione  e dipendenza  . Cosi 
la  Città  di  Parigi  porta  tre  gigli  io  ca- 
po, per  moflrare  la  fua  foggezione  al  Re. 
Vedi  Armi  . 

I Cardinali  folla  cima  delle  loro  armi 
portano  quelle  del  Papa  , che  diede  loro  il 
Cappello  , per  moflrare  eh’  eglino  fono  fue 
creature.  Vedi  Armi. 

PATRONIMICO  * , TIATPONTMI- 
K02  appreffo  i Grammatici  , s’  applica  a 
que’  nomi  , che  i Greci  davano  alla  ftir- 
pe  , od  al  lignaggio  ; e che  prendeanfi  da 
colui  ch’era  il  capo  o fondatore  della  fchiat- 
ta.  VediNoME. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ratop  , 
padre,  e ortruc , nome. 
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Cosi  i difendenti  d’Eaco,  furono  chia- 
mati Aiacida  ; e quelli  d’Èrcole , Heraclida. 
Vedi  Heraclid.e  . 

Quelli  nomi  patronimici  chiamavanfi  da’ 
Romani  gentilitia  , che  coincidono  co’  nolìri 
cognomi.  Vedi  Cognome. 

Cosi  , quei  della  prelentc  famiglia  che 
regna  in  Francia,  noi  li  chiam  arne  Borbo- 
ni ; quelli  dell’  ultima  d’  Inghilterra  , gli 
Stuardi , &c. 

PATRONUS  , un  termine  ufato  in  varj 
fenfi  , benché  tutti  riducibili  alla  relazio- 
ne di  un  protettore,  o di  un  cullode  . Nel- 
la Chiefa  Romana , un  Santo,  il  cui  nome  è 
portato  da  qualcheduno,  o folto  la  cui  pro- 
tezione uno  fi  mette,  e cui  particolarmen- 
te procura  d’invocare;  od  un  Santo,  in  no- 
me del  quale  una  Chiefa  , od  un  Ordine  è 
fondato;  od  una  perfona  che  prima  loda- 
bili, e che  vien  feelta  per  protettore  : chia- 
manfene  patroni. 

Cosi  San  Pietro  e San  Paolo  fono  i Patro- 
ni della  Chiefa  di  Santa  Geneviefa  ; San 
Dionifio  Patronus  della  città  di  Parigi , San 
Giorgio  d'Inghilterra,  S.  Benedetto  patronut 
de’  Benedittini , S.  Michele  degli  Armaiuoli , 
Sant’Ignazio  patronus  de’Gefuiti , &c. 

Patronus,  appreffo  i Romani  , era  un* 
appellazione,  data  ad  un  padrone,  il  qua- 
le avea  fatto  libero  un  Tuo  fervo . Vedi  Servo, 
e Manumissione. 

E di  qui , fecondo  che  il  jus , eia  relazione 
di  padrone  fpirava,  quella  ii  patronut  comin- 
ciava . Vedi  Master  . 

Quanto  ai  Romani , nel  dare  ai  loro  fervi 
la  libertà,  non  fi  fpogliavano  di  tutti  i di- 
ritti c privilegi  riguardo  a quelli  : la  legge 
tuttor  foggettava  i fervi  fatti  liberi  a fcrvi- 
gj  ed  ufìzj  confidcrabili  verfo  i loro  padro- 
ni , il  trafeuramento  de’quali  punivafi  rigo- 
rofamente . Il  diritto  principale  che  accano 
i patroni,  era  quello  d’ edere  gli  eredi  legali 
de’  lor»  fervi  fatti  liberi  , fe  morivan  fenza 
prole  legittima  , nata  dopo  la  loto  manomif- 
fione,  c ab  intcilato. 

Per  la  legge  Papi*  fu  in  oltre  proviflo  , 
che  fe  i beni  del  liberto  eran  toooco  feller- 
zj  , ed  egli  avea  tre  figliuoli  , al  patronus 
foce  affé  la  porzione  d’  un  figliuolo  . Vedi 
Libertus. 

Patronus,  era  anco  il  nome,  che  il  po- 
polo di  Roma  dava  ad  una  perfona  diquat- 
tbc  automi  e potere  , fotto  la  cui  prote- 
Gg  a zio- 
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zione  metteanfi  . Gli  uomini  volgari  fcc- 
glievan’ ordinariamente  qualche  perfona  alta 
ed  autorevole  , a cui  portavano  ogni  forti 
d’  onore,  e di  rifpetto,  denominandofi  Tuoi 
clienti  : cd  il  Patrona!  dal  canto  fuo  li 
fpallcggiava  col  fuo  credito  , e colla  fui 
protezione . 

Per  quella  reciproca  relazione  il  Patro- 
na! era  obbligato  al  fuo  cliente  , ed  il 
cliente  al  fuo  Patronut . Vedi  Cliente. 

Patronus,  nella  Legge  comune  c Cano- 
nica, dinota  una  perfona  , che  fonda,  odota 
una  Chicli  o un  Benefizio,  e fi  riferva  il  dirit- 
to di  Patronato.  Vedi  Patronato. 

Il  Re  è il  Patronur,  o Signor  Sovrano  di 
tutti  i benefici  Ecdefiafiici  in  Inghilterra  . 
Vedi  Rn , &c. 

PATTO  * , Pactum  , o Pactio  , 
nella  Legge,  è una  convenzione  ( covenant 
nella  Legge  ingltfe  ) tra  due  o più  parti . Ve- 
di Covenant. 

* Ulpiano  deriva  la  parola  dal  verbo  La- 
tino pacifci , accordare,  contraere;  -litri 
più  probabilmente' da  paco  , io  acheto  , 
o pacifico  i o da  pango  , io  Jlabilijco  , 
e fermo . 

I Giureconfulti  dietro  ad  Ulpiano  defini- 
feono  la  parola  Patto  , il  confcnfo  di  due  o 
più  parti  nell’  ideila  cofa.  Duornm  aut  piu- 
uum  in  idem  eonjenfut  . L.  III.  §.  2.  fj.  de 
palli t , 

Vi  fono  due  fpczie  di  convenzioni  r cioè 
il  Patto  t ed  il  Contratto  .Un  patto  cantra 
bonoi  moret,  contro  la  pubblica,  o naturale 
equttù  è nullo  . — E'  una  malfima  nella 
legge  , Ex  nmU  patio  non  ottiene  lex  . Vedi 
Nudo  . 

PATTUGLIA  , nella  Guerra  , un»  ron- 
da o marci»  fatta  dalle  guardie  , o (eri li- 
ncile, in  tempo  di  notte;  per  olfcrvare  cih 
«he  fifa  nelle  Brade,  e per  aflìcurar  la  quiete 
e la  pace  degli  abitanti,  o del  campo.  Vedi 
Guardia  , Ronda  , &c. 

La  pattuglia-  conila  per  lo  più  di  un  cor- 
po di  cinque  o fei  uomini  diflaccati  da  un 
torpo  di  guardia  e comandati:  da  un  Ser- 
gente . 

PAVANA  , una  danza  grave  , prefa  d»- 

Eli  Spagnuoli  ;.  in  cui  quelli-  che  ballano 
inno  una,  fpezie  di  ruota  , o coda  ,.  come 
quella  di  un  pavone  ;,  donde  il  nome  del  bal- 
lo. Vedi  Ballo'. 

La  pavana  fu  anticamente  in  grande  Qi- 
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ma  ; e ballava!!  da’Signori  con  berettae  fpa- 
da  ; dai  togati  coile  lor  toghe , dai  Prin  dpi  co’ 
lor  mantelli,  e dalle  Dame  colle  loro  gonne 
codatc,  c firalcicanti  per  terra . 

Ella  chiamavafi  il  gran  ballo  per  la  To- 
lennita  con  la  quale  fiefeguiva.  — Per  mo- 
derare la  fua  gravita  , vi  fi  Coleva  introdur- 
re diverfe  pallate , capriole  , &c.  per  modo 
di  epifodj.  — La  fua  intavolatura  , o riga- 
tura in  mufica  dadi  per  diflcfo  da  Thoinot 
Arbeau  nella  fua  Orchcfographia. 

PAVIMENTO  * , un  luolo,  o (Irato  di 
pietra,  o d’alcra  materia,  che  ferve  a copri- 
re e fortificare  il  terreno  di  diverfi  luoghi , per 
più  comodamente  camminarvi,  o pcrlopaf- 
laggio  delle  vetture. 

* La  parola  Sformata  dal  Latino  pavimen- 
lum  da  pavirc  , battere  giù  la  terra  , per 
renderla  Joda  e forte . 

In  Inghilterra  , i pavimenti  delle  firade 
grandi  , &c.  (otto  d’  ordinano  di  Idei  , o 
falli  ; le  corti,  le  Baile  , le  cucine  , le  fale 
balle,  le  Chicle,  Òtc.  fono  lallricate  di  mat- 
toni , di  tegole,  o di  pietre  focajc  ; qualche 
voita  a'  una  fpczie  di  pietra  viva  , otnarmo- 
rino,  &c.  Vedi  Pietra  , 

In  alcuneCittù,  e.  gr.  Vinegia  , le  II  rade  » 
& c.  fono  lallricate  di  mattoni,  o pietre  cot- 
te ; le  Chicle  alle  volte  di  marmo  , c qual- 
che volta  d’  opera  a Molaico  , come  quell» 
di  San  Marco  a Vinegi».  — In  Francia  r 
le  Brade  pubbliche,  i cortili  , &c.  fono  la- 
Bricate  con  una  fpczie  di  pietra  viva  . 

In.  Amtlerdam  , e nelle  Cuti  principale 
dell’  Ollanda  , chiamano  il  loro  pavimento 
di  pietra  cotta  , èutgher-majlert  pavement  , 
per  diltinguerlo  dal  pavimento  di  felci  , odi 
pietra,  che  tuoi  occupare  il  mezzo  delia  Bra- 
da , e che  ferve  per  li  carriaggi:  il  mattone 
che  copre  i lati  deli»  Brada  «Benda  deli  inala 
per  la  gente  a piedi . 

I-  pavimenti  di  pietra  viva , di  felci , 3ce. 
nelle  Brace  , fi  mettono  nell’ afeiutto,  i.  r. 
in  un  letto  di  arena;  quei  de' cortili  , delle 
Balle,  delle  danze  terrene,  &c.  fi  (fendono 
fopra  un  getto  di  calcina  c di  (abbia;  neon 
«alcina,  c cemento',  mafiìmamentc  Ce  vi  fon 
di  lotto  cantine  o volte.  Alcuni  muratori  , 
dopo  avervi  latto  un  letto  o piano  lecco  r 
tpezialmente  di  mattone,  vi  ftrndono  fonti 
un  getto  o fmalto  lottile;  Bnluandolo  su  c 
giù,  innanzi  e indietro,  per  ben  empirne  le. 
co  mene  11  u re- 
te 


Digitized  by  Google 


PAV 

te  tegole  quadrate  che  fi  adoprano  nel 
laftricare  , fono  di  varie  grandezze  , da  6 
fin  a iz  oncie  quadrate  . Vedi  Pietra- 
c ott  a . 

I pavimenti  delle  Chiefe  , 8cc.  fpeflb  con- 
fillono  in  pietre  di  Oiverlì  colori  ; fopra 
tutto  nere  e bianche,  e di  varie  torme  , prin- 
cipalmente quadrate  , e romboidi  , difpolle 
con  bell’ artifizio  . — Non  v’  è per  verità 
d’uopo  di  multo  variare  i colori  per  fare 
una  divertita  lorprendente  di  figure  e d’  in- 
trecci. M.  Truchct,  nelle  Mcm.  dell’Accad. 
Francete  , ha  mollrato  colle  regole  della 
combinazione,  che  due  pietre  quadre,  divi- 
fe  diagonalmente  in  due  colori  , fi  poffono 
congiugnere  alfiemc  a modo  di  (cacchi  in 
fellantaquattro  differenti  maniere  ; il  che 
non  reca  piccola  forprefa  ; perocché  due  let- 
tere , o figure  fi  potfono  tolamentc  combina- 
te in  due  maniere . 

La  ragione  fi  è , che  le  lettere  cambia- 
no fidamente  la  loro  fituazione  in  riguardo 
a primo  c fecondo  ; la  cima  e il  fondo  re- 
fendo gl’ ificlli:  ma  nella  ditpotìzione  e nel- 
lo fchieramcnto  di  quelte  pietre  , ognuna 
ammette  quattro  diverte  Umazioni  , in  cia- 
fcuoa  delle  quali  l’ altro  quadrato  fi  pub 
mutare  tó  volte  , lo  che  dà  64  combina- 
zioni . 

Per  verità  avend’  egli  ulteriormente  (fanti- 
nate  quede  64  combinazioni  , trovò  che  v’ 
«ran  foto  52  differenti  figure;  ciafcuna figu- 
ra etfcntlo  ripetuta  due  volte  nella  medeiima 
Umazione  , abbcnché  in  una  combinazione 
differente  , cosi  che  le  due  fol  differivano 
l’una  dall’altra,  mercé  la  trafpofizione  del- 
le parti  ofeura  , e chiara  . Vedi  CoMBt- 

NAZIONE. 

Pavimento  di  terrazzo,  è quello  che  fer- 
■ve  per  coperta  a modo  di  piatta  forma  ; o 
fopra  una  volta,  o fopra  un  tuoto  di  legno. 
Vedi  Terrazzo,  e Pi  atta  forma. 

Quelli  che  fi  fanno  fopra  le  volte  fimo 
comunemente  di  pietre  quadrate  , c legate 
in  piombo.  — Quelli  fui  legno,  chiamati 
dai  Latini,  pavimenta  contignata  , fono  o pie- 
tre con  letti  o (frati  per  ponti  , o tegole 
per  cicli  di  camere  , o luoii  di  getto  o cal- 
cina, con  (elei  , o pietre  cotte  piatte  ; fic- 
come  ancor  praticali  dagli  Orientali  e dagli 
Africani  Culle  cime  delle  loro  cafe  ••  Vedi 
Terrazzo. 

Tutti  quelli  pavimenti  che  fono  all'  ape r- 
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to  , fi  chiamano  da’  Latini  pavimenta  fub- 
dialia . ’ 

Pavimento  Mofaico  . Vedi  1’  Articolo 
Mosaico. 

Pavimento  Teffcllato  . Vedi  Tessei.- 

LATO  . 

Projezione  , 0 profpettiva  di  un  Pavimen- 
to. Vedi  Prospettiva  . 

PAULIANISTI  , Paulianist.e:  , una 
Setta  d’  Eretici  , così  chiamati  dal  loro 
fondatore  Paulo  Samofatcno  , nativo  di 
Samofata  , eletto  Vefcovo  d’  Antiochia 
nel  262. 

Quell’  Erefiarca  negava  la  diflinzione  del- 
le Perlòne  nella  Trinità  , con  Sabellio  : 
e infegnava  con  Artemonio  , che  il  Ver- 
bo diteele  in  Gesù  ; c che  dopo  d'  avere 
compito  per  mezzo  fuociò  che  s’era  propofla 
di  fare  , aiccfc  di  nuovo  al  Padre  . 

Egli  diltinguca  due  perfone  in  Gesù  Cri- 
flo,  il  Verbo,  ed  il  Griffo  : L’  ultimo  , fe- 
condo lui  , era  fidamente  Dio  per  rifpctto 
deila  fua  Santità  : perciò  egli  non  battezzava. 
nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo , &c.  Perla 
qual  ragione  il  Concilio  Niccno  ordinò  che  i 
battezzati  da  lui  fi  ribattezzaffero . 

Etlcndo  condannato  da  Dionifio  Alcffan- 
drino  in  un  Concilio,  abiurò  i Tuoi  errori  , 
per  evitare  la  demolizione  ; ma  fubito  dopo  li 
ripigliò,  e fu  attualmente  depolìo  da  un  altro 
Concilio  nel  270. 

PAULICIANI*,  un  ramo  degli  antichi 
Manichei  v così  chiamato  dal  loro  capo  , 
un  certo  Paulo,  Armeno,  nel  fcttimo  Secolo . 
Vedi  MANtCHEt. 

• Furono  anco  chiamati  publicani  , populi- 
cani,  e poblicani. 

I Paul  mani , per  il  loro  numero,  e per  la 
favoreggiamento  dell’Imperatore  -Niceforo, 
diventarono  formidabili  a tutto  l'Oriente  . 
Alle  altre  opinioni  dc’Manichei,  dicefi  che 
abbiano  aggiunto  un  abborrimcnto  alla  Cro- 
ce ; e l’ abbiano  adoprata  ne’ piò  fervili  ufi— 
7] , per  difprczz». 

L’Imperatrice  Teodora,  tutrice  dell’Im- 
perador  Mrchaele  nell’  845.  obbligolli  o a 
eonveriirfi  , od  a lafciare  i paefi  dell’  Im- 
pero : Per  lo  che  divertì  dì  loro  furono 
mclfi  a morte , e molti  piò  fi  ritirarono  fra 
i Saraceni  ; ma  non  furono  (ìerminati  tut- 
ti. Verlo  il  fine  del  IX.  feeolo,  furono  ca- 
paci di  fotìcncr  guerra  contro  1’  Imperador 
baliho  ; ed  anche  predicarono  luogo  tempo 
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dopo  nella  Bulgaria  ; donde  fi  fparfero  in  di- 
vertì altri  luoghi  d’Europa. 

PAVONE,  nell’ Atlronomia  ,Pavo,  una 
coflellazione  dell’ emisfero  aufirale  i ignota 
agli  antichi  ; e non  vifibile  nelle  nofire 
parti  Settentrionali  del  mondo  . Vedi  CO- 
aTFLLAZIONE  . 

Coda  di  Pavone  . Vedi  1*  Articolo 
Coda  . 

PAUPER  , nella  Legge.  Ved:  Forma  pau- 
perù , cDispauper. 

PAUSA*  , un  fermare  , o ccflar  di  par- 
lare ; una  celta? ione  , od  un  retpiro  nel  canto  , 
nel  gioco , o limili . VediQuiETE. 

* La  parola  è Latina  , el;e  troviamo  in 
Lucrezio  , e Plauto  , nella  ejpojla  fi  gra- 
fitazione . 

L’ufo  di  puntare  nella  Grammatica  , è 
appunto  il  fare  le  opportune/ma/e  in  certi  luo- 
ghi- Vedi  Pontuazione . 

Vi  4 una  panfa  nel  mezzo  di  ogni  ver- 
fo:  in  un  hemitlichio  ella  fi  chiama  il  ripo- 
fo,ocefura.  Vedi  Cesura. 

Le  paufe  , od  i filenzj  fono  la  fletta  cofa 
nella  poefia  , che  i refpiri,  od  i ripoti  nella 
mutica,  dove  fervono  a fare  le  noredifpari 
eguali  a io.  Sant’ A goti  ino  c’informa  come 
quelle  paufe  fi  handa  fare  giufla  le  leggi  della 
mutica . 

Pausa  , nella  mutica,  un  carattere  di  fi- 
lenzio  , e di  ripofo  ; chiamato  anco  da  al- 
luni , una  figura  muta  ; perchè  moflra  che 
qualche  parte  o perfona  ha  da  tacere,  mentre 
gli  altri  continuano  a cantare. 

Le  paufe  fi  ufano  o in  grazia  di  qualche  fuga 
• qualche  imitazione,  o per  dar  tempo  di  refpi- 
rare  , o per  dar  luogo  alla  voce  di-  un  al- 
tro cantore  , &c.  per  rifpondere  a quello 
che  una  parte  ha  cantato  p come  ne’dialoghi, 
■egli  echi , & c. 

Gli  antichi  aveatro  due  fpeiie  di  paufe; 
l’une  chiamate  dagli  Italiani  , paufe  inizia- 
ti ; perchè  prima  collocare  fui  principio  del- 
la compofiiione  , benché  alle  volte  dopo  , 
e regolarmente  avanti  il'  circolo  O , od  il 
fcmicircolo  C . — Eglino'  avean  anco  del- 
le paufe  per  dinotar  i filenzj  , dopo  i ca- 
ratteri della  mifura  , o battuta,  e nel  corto 
della  compofizione. 

Pausa  generale  dinota  una ceflazione  gene- 
rale , od  un  filemio  di  tutte  le  parti  - 

MczxaVuusK  , una  ceflazione  perii  tem- 
po di  mezza  battuta  . — Si  dice  anco  , 
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pnufa  di  una  minima  , paufa  di  una  feruti 
breve  , lunga  paufa  , paufa  di  una  croma  , 
e fcmimma  ,-  che  fono  nomi  dati  dagl’ita- 
liani, per  efurimerc  i differenti  valori,  o du- 
razioni  delle  paufe.  Vedi  Respiro. 

Quanto  ai  tigni  o caratteri  delle  paufe  ; 
Vedi  Carattere. 

PAL’SARIO  , Pausarius  , nell*  antica 
Roma  , un  Ufiziair,  li  quale  nelle  pompe 
folenni,  e nelle  pioccfliom  della  Dea Iliile, 
dirigeva  e ordinava  le  fermate  , o paufe  . 
Vedi  Pausa  . 

In  quelle  cerimonie  , v’  erano  frequenti 
potate  c bali  o piedeflalli  , in  luoghi  pre- 
parati a tal  uopo  , dove  fi  deponevano  le 
ftatue  d’ Ifide,  c d’Anubis;  aguita  de’ luo- 
ghi di  dazione  o pofata  , che  s’ufano  in  og- 
gi nella  proceflione  del  Sacramento  nella 
Chiefa  Crifliana . — Quelle  potate  eran  dette 
manfionct  -,  il  regolamento  delle  quali  era  il 
miniflero  dei  panforti. 

Da  una  Intenzione  citata  da Salmafio ap- 
pare che  i Romani  aveano  una  fpezie  di 
Collegio  , o comunità  àc  panforti  . Vedi 
Collegio. 

Pausarius  , fu  anche  il  nome  dato  ad 
un  miniflro  nelle  triremi  Romane , che  da- 
va il  legnale  a’  rematori  , e notava  i tem- 
pi e le  paufe  ; affinchè  agiflero  di  con- 
certo , e remaflcro  tutti  aflìcme  . Vedi 
Galera  . 

Ciò  fi  faceva  con  un  iflrumento mutuale  r 
Igino  dice,  che  nei  vafcello  d’Argo,  Orfeo 
fece  quell’ uficio  colla  tua  lira. 

PAX  Do.  Vedi  l’Articolo  Pace. 

Pax  Ecclefue  . Vedi  1’  Articolo  San- 
tuario, 

Pax  Regis  9 , Vedi  1*  Articolo  Page 
del  Re. 

9 Longe  deber  effe  Pau  Regie  a parte 
fua  , ubi  refidens  fuerit  , a quatuor 
partibus  loci-  illius  , hoc  eli  quatuor 
milliaria , & tres  quarenrena;  , & no- 
vem  pedes , & novem  palma , & no- 
rem  gran»  hordei  , &c.  Leg.  Edw. 
ConfefJ. 

jtd  Pacem  redire , rimetterti  alla  pace,  è 
quando  una  perfona  è rimetta  nel  beneficio  del- 
la pace  del  Re*.  Vedi  Out-lawry, 

* Rex  potei!  dare  quod  iuumefl,  hoc  eli 
pacem  fuatn  , quam  utlagatus  ami  fi  t . 
BraElon  Lib.  J. 

PECCANTE  nella  Medicina,  un  epitetai 

da- 
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iato  agli  umori  del  corpo  , quando  pecca- 
no, o difettano  nella  quantità , o nella  qua^, 
Jitù;  cioè  quando  fono  o morbofi , oinfover- 
chia  copia.  VediUMORE. 

La  maggior  parte  delle  malattie  proviene 
dagli  umori  peccanti  , che  fono  o da  correg- 
gerli con  degli  alteranti , e dc’fpecifichi , o da 
evacuarli.  Vedi  Malattia  , &c. 

PECCATO,  una  violazione,  o trafgref- 
fione  di  qualche  leggero  comandamento  di 
Dio.  Vedi  Legge  e Trasgressione. 

Platone  definire  il  peccato  per  non  so  qual 
cofa  , vuota  o priva  di  numero  e di  mifu- 
ra  ; contrappoflamente  alla  virtù  , eh  ei  la 
con  filiere  ne’  numeri  muficali  , &c.  Vedi 
Virtù1  , Rhytmus  , Numero  , Misu- 
ra  , &c.  , 

Coerentemente  a cib,  Suarez  ofierva  che 
un’azione  diventa  peccaminofa  , col  man- 
car’ ella  di  una  giuda  commenfurazione  ; 
imperocché  (iccome  ogni  cofa  mifurata  fi  ri- 
ferifee  a qualche  regola  , dalla  quale  s ella 
devia,  diventa  incommenfurata : e ficcome 
la  regola  della  volontà  dell’  uomo  i la  leg- 
ge di  Dio  : cosi  , &c.  Suarei  aggiugne  che 
tutte  le  azioni  cattive  fono  proibite  da 
qualche  legge  divina  ; e che  quella  fi  ri- 
chiede per  la  perfezione  della  divina  Pre- 
videnza . 

Simplicio,  e dopo  lui  gli  Scolafiici  afsen- 
feono,  che  il  male  non  è una  cofa  pofitiva, 
contraria  al  bene  ; ma  un  mero  difetto  eacci- 
dente.  Vedi  Male. 

I peccati  fi  didinguono  in  originale  ed  attua- 
le. Vedi  Originale  ed  Attuale. 

I cafuidi  didinguono  i peccati  attuali  in 
mortali  che  fon  quelli  i quai  ei  fan  perdere 
la  grazia  di  Dio  ; e veniali  , che  foli  fon 
perdonati  , come  peccati  d’  infermità  , non 
di  malizia . Vedi  Veni  ale  . 

I Teologi  non  fono  ben  d’  accordo  fra 
loro,  che  cofa  fia  il  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo . 

PECE , Pie  , «na  fpezie  tenace  di  fugo 
o gomma  , che  fi  cava  da’  legni  pingui  , 
principalmente  da’  pini  e dagli  abeti  ; ufa- 
ta  ne'vafcelli  , nelle  navi,  &c.  per  impe- 
ciarle & c.  nella  Medicina,  ed  in  varie  al- 
tre arti. 

La  pece  è propriamente  un  fugo  della 
feerza  della  picea  , o dell’albero  del  pino; 
e fi  concepifce  , non  elfer  altro  che  il  fuo 
•fio  , ifpeffito  , e venuto  nero  , pili  che 
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nel  balfamo  . Vedi  Corteccia  , c Bal- 
samo. 

Il  metodo  di  efirarre  o di  procurare  la 
pece  fi  è , con  fendere  I’  albero  in  piccoli 
toppi  , che  fi  mettono  in  una  fornace  che 
ha  due  aperture , per  una  delle  quali  fi  met- 
te il  fuoco,  e per  l’altra  fi  raccoglie  la  pe- 
ce; che  (lillando  dal  legno  {corre  lungo  il 
fondo  della  fornace  in  bacini  o ricettacoli , 
collocati  a tal  uopo . — Il  fumo  che  vi  i 
denfifiimo,  le  dà  il  color  nero  che  ci  trovia- 
mo. — Alcuni  vogliono  che  la  noflra  pere  co- 
mune fu  folo  l’ultimache  feorre,  e la  prima 
fia  la  pece  liquida  . 

Whecler  ci  dà  un’  altra  maniera  di  eflrar 
la  pece  , che  ufafi  nel  Levante  . — Scavali 
una  buca  o folta  nel  terreno  con  due  canne  di 
diametro  filila  fommità,  ma  che  fi  va  riftrin- 
gendo  fecondo  che  più  affonda  : 1'  empiono 
quindi  di  rami  di  pino , fenduti  in  fcheggie . — 
La  fommità  della  buca  aliar  fi  cuoprc  di  fuo- 
co, che  abbruciando  tutta  la  materia  già  fin 
al  fondo,  ne  diililla  e feorre  la  pece  fuord’ua 
buco , fatto  ivi  appofla  . 

La  pece  acquilta  differenti  nomi , feconda 
le  fue  differenti  preparazioni , colori,  equfc 
lità.  Quando  diililla  dal  legno,  chiamati  bar- 
rat  , ma  poi  affiline  un  doppio  nome  ; la 
più  fina  e più  chiara  chiamandoti  galipot  , 
e la  più  greggia  o grafia  , barrar  mormo- 
rato. 

Del  galipot  fi  fa  quel  che  noi  chiamiamo 
pece  bianca  , o pece  di  Borgogna  , che  non 
è altro  che  il  galipot  liquefatto  con  olio  di 
trementina  , abbcnchè  alcuni  vogliano  che 
fia  una pece  nativa,  deftillantc  da  un  albero 
refinofo,  il  quale  crefce  nelle  montagne  del- 
la Franca  Contea.  Del  niedefimo  galipot  lì 
prepara  la  regìa  ; facendo  bollire  la  pere  (in  a 
certa  confidenza  , e facendola  su  in  palle  o 
diacciate.  Vedi  Ragia. 

La  pece  nera  , che  è la  vera  pece , i , di- 
cono alcuni,  il  galipot  liquido,  abbruciato; 
e ridotto  nella  forma  e confidenza  in  cui  la 
vediamo,  col  mcfcolarvi  del  catrame  , fiochi 
i caldo. 

La  miglior  pece  ci  vien  recata  dalli  Sve- 
zia e dalla  Norvegia.  — La  Ina  bontà  con- 
fi Ile  neU’efiere  di  un  colore  nero,  fplcndente, 
fccca,  e rompevole. 

Pece  Navale , Pix  navali 1,  è quella  cheli 
cava  da’ pini  vecchi  , fchierati,  e bruciati  , 
come  il  cMbooe. —Quella,  con  una  millura 

di 
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di  {loppa  o di  gomene  battute  , ferve  per 
i’  impeciamento  dc’valcelli . 

Pece  Navale  è anche  una  denominazione 
data  a quella  che  li  rafehia  dai  fianchi  de’ 
vafcclli  vecchi;  e che  fi  luppone  avere  acqui- 
eta una  virtù  artringentc,  col  mezzo  dell’ 
acqua  {alfa.  Serve  a fare  degli  empiartri  ; ab- 
bcnchè  fia  certo  che  gli  Speziali  ordinaria- 
mente vi  folliruifcono  la  pece  nera  comune 
in  fua  vece. 

Pece  Greca,  o Spagnuola , è la  pece  bollita 
nell’  acqua  , fin  che  abbia  perduto  il  fuo 
odor  naturale  : si  che  diventa  becca  e pie- 
ghevole. 

Gli  antichi  la  chiamavano  colophon! a , 
da  Colophon  Città  della  Grecia  , donde  fe 
n’afportavano  grandi  quantità  . Vedi  Co- 
lofonia . 

Olio  eli  Pece,  oleum  Picinum,  è un  olio 
procacciato  dalla  pece , con  reparare  la  mate- 
ria acquea  che  nuota  fulla  fommiiì  della 
pece  liquefatta.  — Quell  'olio,  per  le  gran- 
di virtù  attribuitegli,  è anco  chiamato  da/- 
famo  di  pece. 

PECK  , una  mifura  , od  un  vafe  che 
li  adopera  in  Inghilterra  , nel  mifurare  i 
grani,  i legumi,  e limili  cole  becche.  Vedi 
Misura. 

Il  peck  di  Winchefter,  che  è la  norma  giu- 
da di  quella  mifura,  contiene  due  gallone  ; 
ciafcun  gallon  pelando  in  circa  otto  lire  Txoy . 
VedlGALLON,  cTrov. 

Quattro  pecchi  fanno  un  bushel  o flajo  ; 
quattro  (laj  un  comi,  o carnock.  Vedi  Stai 
jo  , e Bushel. 

PECQUETI  Ducìus , nell’Anatomia  , il 
dutto  toracico  ; così  chiamato  da  Pecqueto  fuo 
feopritore.  Vedi Thor acico . 

PECTEN  Arborit  nella  Botanica  , è la  gra- 
nitura del  legno  di  ogni  albero . Vedi  Legno 
cAlbfro. 

PECTEN,  nell’  Anatomia  , s’ufa  da  al- 
cuni Autori  per  dinotare  la  pubes  , o la 
parte  inferiore  dell’  hypogallrium  ; che  fuol’ 
clfcre  coperta  di  peli  . Vedi  Pubes  , e Pe- 
ctinis. 

PECTINEUS,  c Pectinjeus  , nella  No- 
tomia,  il  terzo  de’  15  mufcoli  della  cofcia  ; 
cosi  detto,  perchè  ha  la  fua  origine  nella  par- 
te dinanzi  dell'or  pelimi!  . Vedi  Tav.  Anat. 
(Myol.  ) fig.  z.  n.  35. 

La  fua  infcrrione  è nella  cofcia  , fono  il 
trochanter  liniflro  . Il  petìmeus , col  pfoas  c 
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coll’Iliacus,  tirano  la  cofcia  innanzi , e per 
confeguenza  la  piegano . 

PECTINISOr,  nell’Anatomia  , l’ ideilo 
che  l’or  pubis . Vedi  OrPuBis. 

PECTORALE,  nella  Legge  Ebrea . Vedi 
Razionale  . 

PECTORALIS,  nell’Anatomia,  un  mu- 
fcolo  , che  occupa  quali  il  petto  intero  , e 
move  il  braccio  all’ innanzi. 

S’origina  per  un-carnofo  e femicircolare 
principio,  dalla  clavicula,  dallo  llernum  , e 
dalle  cartilagini  delle  (ci  cortole  fupcriori  ; 
e coprendo  una  gran  parte  del  petto,  s’in- 
ferilce  per  mezzo  d’un  tendine  corto  , ma 
forte  e laigo  nella  parte  iupcriore  ed  intere 
na  dell’  humerus,  tra  il  biceps  e il  deltoi- 
des  . Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) Fig.  I. 
num.  22. 

Le  fue  fibre,  vicino  a coterta  inferzione, 
difpongonfì  in  forma  della  lettera  X lune 
coll’ altre.  Quelle  che  vengono  dalia  clavicu- 
la, o dalle  prime  colte  , fono  fulla  banda  infe- 
riore del  tendine,  c quelle  dalle  coffe  inferio- 
ri, fui  lato  più  alto  del  tendine. 

I Naturalilli  oflcrvano  un  contrafegno  fpe- 
ziale  della  ‘Previdenza  nella  mole  e nella  for- 
za del  mufcolo  pcéloralit  in  vari  animali . Per 
l'azione  di  quello  mufcolo , fi  compie  princi- 
palmente il  volo  degli  uccelli  : e perciò  egli 
è più  grande  e più  forte  negli  uccelli  appunto , 
che  in  altri  animali  , non  fatti  per  volare  . 
Vedi  Uccello. 

Borclli  offerva,  che  negli  uomini  i mufco- 
li pettorali  fono  piccioli  ; appena  la  5o.ma 
o 7c.ma  parte  di  tutti  gli  altri  mulcoli  : ma 
negli  uccelli  fono  oltre  mifura  grandi , egua- 
gliando, anzi  fuperando  nel  volume  c nel  pe- 
lo tutu  gli  altri  mufcoli  dell’uccello  infieme  . 
Vedi  Volare. 

Pectoralis  internut  . Vedi  Triancu- 
laris  . 

PECTORIS  Or,  l’iftelfo  che  lo  Jlcrnum . 
VediSTERNUM. 

Pectoris  T riangularìs  . Vedi  l’Articolo 
Triangulaius  . 

PECULATO,  Pfculatus  , nella  legge 
civile  , il  delitto  di  ladroneggiare  il  dinaro 
pubblico,  in  colui  che  ne  ha  il  maneggio,  che 
io  rifcuotc  , o lo  cu  11  od  lice  ; così  detto,  guaft 
pecunia  ablatio. 

1 giureconlulti  ubano  la  parola  peculatut 
per  ogni  furto  di  cofa  o facra  , o religio- 
ni o pubblica,  o Cicale . — Il  peculato  vico 
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proceffato  e attaccato  anche  nell' erede  del 
reo.  Vedi  Furto,  e Sacrilegio. 

PECULIARE,  o Privilegiato,  nella  leg- 
ge Canonica,  una  Parrocchia,  oChiefa  par- 
ticolare , che  ha  giurisdizione  lua  propria  , 
per  le  approvazioni  de’  Tcftamenti  , &c. 
efentc  dall'  ordinario  , e dalle  Curie  Ve- 
fcovili . 

Vi  fono  delle  peculiari  regie  , e ielle  peculia- 
ri dell'  Arci  vcf covo . 

La  Cappella  del  Re  è uru  peculiare  regia, 
efente  da  ogui  giurisdizione  Ipirituale,  e ri- 
fcrvata  alla  vifita  ed  al  governo  immediato 
dello  fieno  Re,  che  è l’Ordinario  fupremo  . 
Vedi  Cappella  . 

E un  privilegio  antico  della  Sede  di  Can- 
torberl  , che  dovunque  vi  fono  de’  poderi  , 
iìgnorie  &c.  che  le  appartengono  , diventa- 
no eleoti  dall’ ordinario,  e reputatili  come  pe- 
tali ari , e privilegiate . 

PECULIO,  Peculium*  , il  fondo  o ca- 
pitale, che  una  perfona  la  quale  è nella  po- 
vertà o proprietà  d’ un’ altra,  come  un  fer- 
vo, un  minore  , &c.  acquirtar  può  colla  fua 
indù  Uria , lenza  aver  fondo  od  alliiienza  dal  fuo 
fuperiorc,  padre  , o padrone;  ma  l’acquifta 
(neramente  colla  lor  pcrmilTione . 

* La  parola  è derivata  a pecunia  Se  peco- 
ribus  ; perchè  f intera  jaeeltà  anticamen- 
te conjìjlca  in  dinaro  e bcJUamc  . Vedi 
Moneta  . 

II  Peculio,  ha  luogo  anche  tra’Monaci , 
« Religiofi,  ed  è quello  che  eglino  li  rifervano , 
e poffedono  di  per  loro . 

Alcuni  dicono  che  il  peculio  de’ Religiofi  , 
quando  fono  preporti  ad  una  cura  , non  certa 
d’appartenere  al  Monalìcro:  e chela  proprietà 
di  elio  non  rifiede  mai  artolutamente  nc  Reli- 
giofi. Vedi  Proprietà'. 

PECUNIA  , dinaro  . Vedi  1’  Articolo 
Moneta  . 

Pecunia,  ne’ nortri  antichi  libri  legali  , ■ 
qualche  volta  fi  prende  per  bcrtiame  ; e qual- 
che volta  per  altri  beni  , non  mcn  che  per 
dinaro.  Vedi  Bestiame. 

Nell’ emendazione  delle  leggi  d’  Edoardo 
il  Confelìòre  fatta  da  Guglielmo  I.  s’ordina 
che  non  fi  polla  comprare  o vendere  la  pe- 
cunia viva , cioè  il  belliame,  falvo  che  den- 
tro le  Città  , e ciò  davanti  a tre  (ufficienti 
telhmonj . 

Cosi  nel  Dometday , pecunia  è un  termi- 
ne che  fi  adopera  bene  fpeffo  io  vece  di 
Tom.  VI. 
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pecut  ; come  , pajìure  , ad  pecunìam 
ville . 

Pecunia  Ecclejie  , anticamente  prendeafi 
per  li  beni  della  Chicli. 

Pecunia  Scpulcralir,  un  dinaro,  che  anti- 
camente pagavali  al  Prete , nell’aprirG  il  fend- 
erò, per  bene  e follievo  dell’anima  del  Difon- 
to  ; e che  i ooilri  antenati  Sart'oni  chiamavano 
Scul-fcat , ed  anima  fymbolum . 

PEDAGIO,  Pfdagium,  un  tributo  , o 
una  gabella  locale  che  s’ efige  dalle  perfonc, 
su  gli  effetti,  su’ carriaggi , &c.  che  partano 
per  ceni  luoghi. 

Levali  per  lo  più  il  pedagio , per  rirtorare 
le  (bade,  1 ponti , gli  argini,  i lartricati  pub- 
blici, &c.  Anticamente  , quelli  che  aveano 
il  diritto  di  pedagio  , avean  da  mantener  le 
(bade  licure  , ed  effere  rifponfabili  di  tutte 
le  rubberie  commerte  fopra  i viandanti  tra 
un  Sole  _e  l’altro;  lo  che  ancor  fi  offerva  in 
alcune  parti  d’Inghilterra,  ed  in  Italia,  do- 
ve vi  fono  delle  guardie  chiamate  Stationa- 
rii,  mede  per  la  ficurezza  de’mercanri , par- 
ticolarmente a Terracina  , filila  (bada  tra 
Roma  e Napoli . 

PEDAGOGO*,  P.tDAGOGUS  , nuPayw 
yoi,  un  tutore,  o macrtro,  a cui  i commet- 
ta la  difciplma  e la  direzione  d’uno  fcolare, 
il  quale  deefi  inQruire  nella  Grammatica  e 
in  altre  arti . 

* La  voce  è formata  dal  Greco  rraiPur  ayv 
yor,  puerorum  duflor. 

M.  Fleurl  olferva  , che  i Greci  davano  il 
nome  di  pedagoghi  a’  fervi  delibati  per  ac- 
compagnare i lor  figli , gridarli , e infegnar 
loro  a camminare  , &c.  I Romani  denomi- 
navan  cosi  i fervi,  a’quali  fi  commetteva  la 
cura  e l’itbuzione  de’  lor  fanciulli . 

PEDALI , le  canne  o i tubi  grandi  di  un 
organo,  così  chiamate,  perché  fi  Tuonano  c 
chiudono  col  piede.  Vedi  Organo. 

I Dedali  fono  i tubi  i più  grandi  nella 
macchina  ; fanfi  quadrati  e di  legno  ; per 
lo  più  in  numero  di  13.  — Son  d’inven- 
zione moderna  , e fervono  a portare  il  Tuo- 
no un’ottava  più  baffo  o profondo,  che  il 
rimanente . 

PEDANEUS,  nella  leggeCivile,  unpic- 
col  giudice  il  quale  non  ha  lede  formale  di  giu- 
flizia,  ma  afcolta  le  caufe  in  piedi  e lenza  tri- 
bunale. Vedi  Giudice. 

La  parola  fembra  formata  da  /lane  in  pe- 
dtbut i ed  ufafi  fra  gli  antichi  peroppofizio- 
H h ne 
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ne  a que’  Magiflrati  » ihe  federano  in  fella 
curii  li  , od  arcano  un  tribunale  ,•  collocalo 
in  alto. 

I pedane!  Rettimi  adunque  eran  quelli  che 
non a.’ta»  tribunale,  nè  pretorio,  ma  tendean 
giudizia  de  plano  o plano  pedo. 

Dail'82.  Novella  aoparc  che  l’Imperador 
Zenonr  fi  abili  quciìi  pedanti  , nella  fede  d’ 
ogni  provincia  ; e che  Giuliiniano  n’  erette 
ferie  a Coflantmopoli , a mamera  d’un  officio; 
accoi dando  loro  il  potete  di  giudicare  fin  a una 
fomma  di  ?oo  feudi. 

PEDANTE  , un  maedro  di  fcucla  , od 
un  pedagogo,  il  quale  profeta  d’  1 fi  mire  e 
governare  la  gioventù,  d’ infognargli  1’  uma- 
nità , e farti . Vedi  Pedagogo  . 

Pedante  vien  detto  altresì  colui  il  qua- 
le efTendo  uomo  di  lettere  , ma  afpro  ed 
incivile,  fa  un  ulo  indile  reto  delle  feienze, 
e abbonda  di  critiche  e d’  oflervazioni  im- 
portune. 

Dacier  dehuifee  un  pedante,  per  una  per- 
fona  che  ha  più  lettura  , che  buon  fenfo . Vedi 
Pedanteria . 

I pedanti , Cono  fempre  corredati  ed  armati 
di  cavilli  , di  fofifmi  , e di  filiogifmt  ; non 
rcfpirano  altro  ebe  difpute,  e vani  litigi,  e 
portano  una  proporzione  (in  agli  ultimi  limi- 
ti della  logica . 

Malebranche  deferive  un  Pedante  , dome 
un  uomo  pieno  di  falfa  erudizione  , che  fa 
parata  della  fua  fetenza,  e fla  fempre  citando 
qualche  autor  Greco,  o Latino,  o va  in  trac- 
cia di  una  lontana  etimologia. 

St.  Evrcmont  dice  , che  per  dipingere  la 
follia  di  un  pedante  , dovremmo  rapprefen- 
tarlo  come  uno  il  quale  volge  tutta  la  con  ver- 
fazione  a qualch’altra  cognizione  o materia, 
di  cui  egli  è il  più  informato. 

Vi  fono  de’  pedanti  di  tutte  le  condizio- 
ni , e di  tutti  i gradi  . Wicquefort  dice  , 
che  un  Ambafciatore  fempre  attento  alle  for- 
malità, e al  decorata,  non  i altro  che  un  pe- 
dante politico. 

PEDANTERIA  , o Pedantismo  , la 
qualità  , o maniera  di  un  pedante  . Vedi 
Pedante . 

Gonfiare  ed  efagerare  le  cofe  picc  iole  e di 
niun  conto,  tare  una  vana  rnodra  di  faen- 
za , ammalia. e Greco  c Latino  fenza  giudi- 
zio , lacerare  quelli  che  fon  di  altra  fen- 
tenza  fopra  un  patio  di  Svctcnio  , di  Taci- 
to, &c.  o fopra  i’uiutologia  di  una  parola, 
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mettere  in  guerra  tutto  il  mondo  , contri 
uno  il  quale  non  riceve  e non  ifpofa  Cicero- 
ne cosi,  che  s’interetti  per  la  riputazion  di 
un  antico  , come  fc  folle  uno  firetto  paren- 
te, è propriamente  quel  che  noi  chiamiamo 
pedanteria . 

PEDESTRE  Statua  .,  Vedi  P Articolo 
Statua , 

PEDICELLO  , o Picciuolo  , Pedicu- 
lus*,  nella  Botanica;  è quel  picciolo  gam- 
bo, da  coi  la  foglia,  il  frutto  o il  fiore  fo- 
no foflenuti,  e fi  connettono  al  Tuo  ramo, 

0 ftelo.  VediFroRE,  Foglia,  &c. 

* La  parola  i un  diminutivo  dì  piede  , pes  , 
nel  Latino . 

I fiori  fi  mantengono  frefehi  lunga  pez- 
za , dopo  che  fono  colli  , coll' immergere  i 
lor  pedicelli  nell’  acqua  . Il  gran  fecreto  di 
conlervare  i frutti  per  l'inverno,  i figillare 

1 lor  pedicelli  con  cera . Le  cerafe , che  han  , 
più  corto  pedicello , fon  le  più  pregiate,  co- 
me migliori  . Il  pi  Dillo  del  fiore  fpeffo  di- 
venta il  pedicello  del  frutto  . Vedi  Pi- 
stillo . 

PEDINO  , F1EAUE02  , nell’  antichi- 
tà. — La  Città  d’  Atene  fu  anticamente  di- 
vifa  in  tre  differenti  quartieri  ; uno  fulla 
china  di  un  colle;  un  altro  fulla  fpiaggiadel 
mare  ; ed  il  terzo  in  una  pianura  frammez- 
zo agli  altri  due. 

Gli  abitatori  della  mezzana  regione  erari 
chiamati  mfiaioi  *,  Pedixi  ; ovvero  fecon- 
do Ariftotele  , Pediaci  : quelli  della  colli- 
na , Diacrii  ; e quelli  dei  lido,  Ptralii  . 
Vedi  Diacrio  . 

* La  voce  ? formata  dal  Greco  «1 Site  , 
pianura  . 

Quelli  quartieri  componeano  per  lo  più  tan- 
te differenti  fazioni:  Pififitato  fi  avvalfe  de’ 
Pedixi  contro  i Diacrii. 

Nel  tempo  di  Solone  , quando  fi  dovette 
fetgliere  una  forma  di  governo  , i Diacrii 
lo  volean  Democratico;  i Pediaci  dimanda- 
vano l’Ariflocrazia;  ed  i Paralii  un  gover- 
no mido. 

PEDIèEUS,  nell’Anatomia,  è il  fecondo 
de'  mufcoli  eltenfori  del  piede  ; donde  il  fuo 
nome.  Vedi  Piede. 

Ha  lafuaorigine  nella  più  baffa  parte  delti 
perone,  e del  ligamcnto  annulare  ; & è divi- 
io  in  quattro  tendini , che  s’ inferifeono  nellm 
parte  edema  della  prima  articolazione  de’quat- 
tro  diti  del  piede  . 

II 
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11  fao  ufo  è fleudere  il  piede  infreni  col 
primo  degli  eftcnfori , chiamato  cxtenjer com- 
muni. Vedi  Fxtensor  . 

PEDICULARIS  4 merini,  nella  medici- 
na , il  mal  de’  pidocchi  ; il  quale  nafee  da 
nna  (Iraordinaria  corruzione  nel  corpo,  che 
genera  un’infinita  quantità  di  pidocchi  aula 
pelle.  Vedi  Phthiriasis . 

* La  parola  viene  dal  Latin • pediculus  , 
pidocchio . 

Si  dice  che  Erode  (ia  morto  dal  mal  di  pi- 
docchi, o peditul.v  ir . 

PEDIS  aijcijfio , il  tagliare  un  piede  ; ga- 
fìigo  , che  anticamente  s' infiigea  in  quelle 
noltre  regioni:  ficcome  appai  dalle  leggi  di 
Guglielmo  il  Conquiltaiore . Interdierneui  ne 
qu  il  oc  cui  unir  , vel  fufpcndatur  prò  ahqua 
culpa  , feci  eruantur  oculi  , abfcindamur  pe- 
des,  vel  tejiiculi,  velmanm,  &c.  Leg.  (Vili, 
eap.  I,  — Cosi  Ingolpimi  , fui  pana  deaeri 
fui  pedi/ , &C. 

Pedis  minimi  digiti  aiduilor . Vedi  l'Ar- 
ticolo A bdUctor . 

AdduElor  pollici!  Pedis  . Vedi  l’Articolo 
ADductor  . 

Dtrfum  Pedis.  Vedi  l’ArticoIoDoRSUM. 

Tlcxor  pollici s Pedis  « Vedi  1’  Articolo 
FlexoR . 

Pedis  Intcrojfci . Vedi  1’  Articolo  Inte- 
rassei , 

PeCis  Pcrfotans  , Vedi  1'  Articolo  Per- 
FORAAs. 

Pedis  Perforami  . Vedi  l’Articolo  Per- 
forato* . 

Pedis  Tranfverfalii  . Vedi  1'  Articolo 
Trasversali*. 

Tranfcriptio  Pedis  finir . Vedi  l'Articolo 
Transcriptio. 

PeDitum Arra  iati) . Vedi  l’Articolo  Ar» 
RAIATtO. 

PEDOMETER  *, o PodoMeteR,  un  fru- 
mento meccanico,  in  forma  d’ orinolo;  che 
conila  di  varie  ruote  con  denti  , che  pren- 
dono, o incaflrano  l’un  nell'altro:  tutte di- 
fpofte  nell’ilìeffo  piano  ; che  col  mezzo  di 
una  catena  o cordicella  attaccata  al  piede 
di  un  uomo  , od  alla  ruota  di  un  carro  , 
avanzano  un’  infaccatura  ad  ogni  palio  , o 
ad  ogni  rivoluzione  della  ruota;  cosi  chcef- 
fendo  legnato  il  numero  foll’orlo  di  ogni  ruo- 
ta , G può  numerare  i palli,  o mifurare  ciaf- 
tamente  la  diflanza  da  un  luogo  all'altro . Ve- 
di Per.ambuj.ator  . 
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* La  voce  ì formata  dal  Greco  woc  , pes, 
piede;  e /itrpor , mi/ura. 

Pedometer,  fi  prende  qualche  volta  per 
una  ruota  da  prender  lunghezze,  o piante, 
frumento  ulato  nei  mifurare  leflradc.  Vedi 
PeraMbulator  . 

PEDRERA  , o Petriera  , un  piccolo 
pezzo  di  artiglieria  , che  G ufa  a bordo  de’ 
Vafcelli  ; e G fcaricano  con  eflb  , chiodi  , 
ferro  rotto  , e pallini  lopra  un  nemico  che 
tenta  di  abbordare  . Vedi  Artiglieria  , e 
Mortaro  . 

Sono  d’ordinario  aperte  fulla  braga;  e la 
loro  camera , od  il  luogo  ove  G carica  qoe- 
flo  pezzo  é fatta  per  ileoppiar  da  quel  ver- 
fo,  in  luogo  di  caricarla  perla  bocca;  Vedi 
Camera , 

PEDUNCULT,  nell'Anatomia,  due  pro- 
cedi medullari  del  cerebello  , pe’  quali  co- 
teda  parte  i congiunta  alla  medulla  oblon- 
gata  . Vedi  Cerebel lum  , e Me- 
dulla. 

Willis  , che  primo  diede  loro  il  nome  , 
offervò  in  citi  tre  procedi  didimi  di  qua  e 
di  lì  , i due  primi  de' quali  van  Vcrfo  i tc- 
des  , i fecondi  a dirittura  dal  cerebellum 
alla  medulla  oblongata,  tagliandoG  a forma 
di  X co’ primi  , c quali  legando  il  procedus 
annularis.  Il  terzo,  forgendodal  procedo  po- 
fleriore  del  cerebello,  s'infcrifce  nella  medul- 
la ohlongara;  parendo  Gmile  ad  una  corda  ag- 
giunta ad  effa. 

PEERAGE,  é la  dignità  di  un  Pari,  an- 
neffa  a un  Ducato , ad  una  Contea , ad  una  Ba- 
ronia , &c.  Vedi  PaRI . 

1 Re  d’  Inghilterra  e d!  Francia  conferi- 
feono  il  peerage  a lor  piacere.  Il  Fu  Re  d’ 
Inghilterra  offerie  al  Parlamento  di  rinunziare 
a queda  parte  della  fua  prerogativa,  e di  li- 
mitare il  numero  de’ Pari. 

La  ragione  su  cui  inGdeva,  G è il  difor- 
dine  c detrimento  pubblico  , provegnente 
dall’arbitrario  e (moderato  ufo  di  quella  pre- 
rogativa ; eftendo  per  effa  in  poter  del  Prin- 
cipe, di  gittare  e intrudere  quante  mai  fue 
creature  gli  piace  , nella  Camera  alta  del 
Parlamento . 

I dodici  Pari  creati  in  una  volta  nell' ul- 
timo regno,  erao’un  forte  argomento  in  fa- 
vore del  bill  i\  peoagc.  Ricordali  per  un  det- 
to del  Re  Carlo,  che  fe  i Tuoi  amici  gli  avef- 
fero  potuto  folatnente  aflìcurare  la  Camera 
de’  Comuni , egli  averebbe  polta  tutta  la  lua 
H h 2 fchic- 
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fchiera  di  guardie  nella  Camera  alta,  ma  fa- 
ichbono  Hate  i Puri . 

PEGASO,  tra  i Poeti,  un  carallo  che  fi 
fìnfe  che  avelie  Pali;  ed  è quello,  su  cui  fa- 
Voleggioftì  edere  montato  Bellerofonte , quan- 
do combatti  la  Chimera  . Vedi  Chi- 
mera. 

L’aprire  del  fonte  d’Hippocrene  fui  mon- 
te Elicona,  afenvefi  ad  un  colpo  dell’unghia 
di  Pcgafo.  — Si  fìnfe  che  ne  (corrette  etug- 


PEG 

gifie  via  fin  fui  Ciclo  ; dove  diventò  una  Co- 
nduzione. Di  qua 

Pfoaso  , nell'  Agronomia  , il  nome  di 
una  Collellaaione  dell’  Emisfero  Settentriona- 
le, informa  di  un  «vallo  volante . Vedi  Co- 
stellazione . 

Le  foe  lìdie  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fo- 
no zo , nel  Ticoniano  19  , nel  Britannico 93  . 
Le  cui  longitudini,  latitudini,  magnitudini, 
&c.  fono  come  fegue. 


Nomi  e fi inazioni  delle 
Stelle. 

Preced.  "V  Nel  triangolo  fopra  la  bocca  di 
Setteotr.  J Pcgafo 
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La  bocca  di  Pcgafo 
Pofier.  e merid.  nel  triangolo» 
Nel  calcagno  del  piè  preced. 

io 


*5 


*0 


Merid.  di  due  nel  capo» 

Nel  preced.  ginocchio.- 

H 

Se ttentr.  nel  capo 
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Nomi  e fttuazioni  delle 
S felle  . 

Una  picciola  attacco  all’ orecchia 
Scttcntr.  nell’orecchia , od  una  informe 


Nella  cima  di  tutte,  preced.  del  piccolo  A 
Scttcntr.  del  Triangolo 
Pofler.  c noerid.  nel  medefimo 


4° 


Preced.  delle  ftelle  contig.  nel  collo’ 
Merid.  nel  ginocchio  pofter. 
Settent.  nel  mede.Cmo  ginocchio 
45  ' 

L’  ultima  delle  contig.  nel  collo 
Preced.  delle  due  nel  petto 
Subfequ. 

Settentr.  di  due  nel  corpo  princ. 

5° 

Merid.  delie  (lede 


Nel  principio  della  gamba  derer.  Scheaf- 
Nell’humero  dell’ala  Markab  del  collo’ 

Preced.  delle  fettentr.  nel  piccolo  Q 
Quella  folto  Schcat. 

Preced.  delle  merid.  in  Q del  collo 
Ultima  delle  fettentr. 

Ultima  delle  merid. 

do 


Seti,  di  due  fotfo  l’ al»  nel  corpo* 

Preced.  di  5 nella  pancia1 

6 5- 

Preced.  di  due  dietro  Markab1 
Seconda  c fett.  nella  pinci* 
Merid.  di  due  /otto  l’ al» 

?o 
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Nomi  e fiitunJtni  dell* 

Steli*. 

Qpelli  di  dietro  Markab 

Quella  in  una  linea  dritta  colla  6g.  e 

Terza  c media  nella  pancia 


Freced.  nel  mezzo  dell’ala 


Quarta  nella  pancia 
Merid.  di  cinque  nella  pancia 
80 


Media  nel  mezzo  dell’ala 

Sett.  nel  mezzo  dell’  ala 
«S  ' 

Settentr.  nell’ ellremit»  dell’ala 


NcU’ombilico,  la  teila  d’Andromeda 
90 

Cima  0 punta  dell’ala,  Algeaib 
Mcrid.  nell’ c Arem.  dell’ala 


PEGMATES  r o pluttofio  Pegmark  , 
nell’  antichità  nn  nome  dato  a certi  gladiato- 
ri, non  meno  che  a certi  artefici , approdo  i 
Romani. 

Gli  antichi  alle  volte  efibivano  fpetracoli 
o moli  re  di  certe  macchine  moventi!! , chia- 
mate pegmata:  erano  quelle  come  palchi  va- 
riamente adornati,  alquanto  alla  manieradi 
quelli  , che  in  oggi  s’ergono  per  li  fuochi 
artifiziali. 

Quelli  palchi  facendoli  per  edere  modi  , 
c follevati  in  alto,  o gittavano  nell’aria  le 
materie  ofid’eran  carichi;  e fra  l’altre  cole, 
degli  uomini  , i quai  venivano  così  facri fi- 
cati,  per  dare  divertimento  al  popolo;  o li 
precipitavano  in  buche  fatte  nel  terreno  , 
dove  accendeanli  i loro  roghi  funebri;  o negli 
antri , e nelle  conferve  di  fiere. 

Ora,  e la  mifera  gente  a quello  modo  fa- 
crificata,  c coloro  dediche  facean  le  macchi- 
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ne  , e le  metfeano  in  moto' , erart  chiamata 
pegmatet , o pegmaret . 

Secondo  Cafaubono  mettevad  il  fuoco  al 
palco  ; ed  i pegmatet  avean  da  falvatfi  per 
mezzo  alle  fiamme  » ed  all’  incendio  dell» 
macchina  . 

Lipfio  folamente  dice,  che  i pegmatet  etx- 
np  que’  gladiatori  , che  corobatteano  fopT» 
palchi  eretti  a tal  fine.  — Eran’anco  chia- 
mati prtatnijlsy  q. d.  volanti  peri’  aria.  Ve- 
di Gladi atore . 

PELAGIA:*,  nella  Storia  Naturale  , ut» 
termine,  per  efprimere  que’ nicchi,  o pelei, 
che  non  mai , o di  rado  fi  trovano  vicino  a’ 
lidi  ; ma  Hanno  Tempre  nell’alto  o profondo 
del  mare  , o Ih  dove  U mare  £ pili  dalla  terra 
lontano.  VedrCoNCA» 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , 

marmo , che  appartiene  al  mare. 

PELAGIANI,  Eretici  amichi,  ben  noti 

nella. 


Digitized  by  Google 


PEL 

«ella  Chicli  pegli  ferini  di  Sant’ Agoflino. 
Vedi  Eretico. 

L’Autore  di  quella  Setta,  Pelagio  , pro- 
priamente chiamato  Morgan  , fu  un  Monaco 
di  fianchor  ; ma  gli  Eruditi  non  fan  ben  di- 
re fe  folle  il  Monaltero  di  Banchor  nel  Prin- 
cipato di  Galles,  o quello,  del  medefimono- 
me,  ed  Ordine  nell'Irlanda . Ma  egli  fu  con- 
temporaneo con  San  Girolamo  e con  Sant’ 
Agoflino  , e lafciù  il  (uo  paefe  per  andare 
a vivere  nell’Oriente,  fecondo  il  collume  de’ 
Monaci  di  que’terapi  ; i quali  non  erano  affif- 
fi  e legati  a cafe  particolari,  come qucllidcl 
tempo  nodro. 

Pelagio  aifolutamente  negava  il  peccato 
originale  , e tenta  che  egli  folle  »na  mera 
invenzione  di  Sant’  Agoflino  , ed  infognava 
che  gli  uomini  fono  affatto  padroni  delle  lo- 
ro azioni,  e perfettamente  libere  creature  : 
in  contrappollo  a qualunque  predertinazio- 
ne,  riprovazione,  elezione,  &c.  Vedi  Poe- 
tato Originale,  Predestinazione,  e Semi- 
Pelagiani. 

Ei  confeffava  in  fatti , che  la  naturai  po- 
tenza dell’  uomo  non  avea  bifogno  d’ edere 
ajutata  colla  divina  grazia  , che  lo  rendeffe 
atto  a operare  la  fua  falvezza  ; ma  percote- 
<la  grazia,  egli  folo  intendeva  l'cfleriore  af- 
fiflcnza  , cioè  le  dottrine  della  legge  c del 
Vangelo.  VediGRAZtA. 

Quantunque  , allorché  veniva  egli  flretto 
dalle  parole  di  San  Paolo,  Peni  efi  enimqui 
epcratur  in  nobis  , 8cc.  confcflaffe  che  Dio  è 
quegli  infatti  , il  quale  ci  fa  volere  ciò  che 
è buono  , quando  ci  rifcalda  , ed  eccita  con 
la  grandezza  della  gloria  che  abbiamo  da 
ottenere  , e con  le  promelfe  de’  premj  ; 
quando  ci  fa  amarlo  col  rivelare  la  fua  fa- 
pienza , &c. 

Quelle  fono  le  proprie  parole  di  Pelagio  , 
ficcome  fon  citate  da  Sant’  Agoflino  ; che 
lo  confuta  , e moflra  che  oltre  quelle  gra- 
zie efleriori  , fe  ne  richieggon  dell’  altre  , 
reali  ed  interiori. 

Pelagio  confeffava  in  oltre,  che  la  volon- 
tà dell’  uomo  è per  verità  aiutata  da  una 
vera  grazia  ; ma  aggiuogea  che  quella  gra- 
zia non  è aifolutamente  necefTaria  perchè 
poffìam  vivere  bene  ; m1  folamcnte  ci  aiu- 
ta a farlo  con  più  di  facilità . _ 

Giuliano,  un  de’  fuoi  feguaci , nulladime- 
no  trafeorfe  più  in  là  ; e confefsò  , che 
1’  adì  (lenza  della  grazia  era  alfolut  amento 
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necefTaria  per  renderci  idonei  a fare  opere 
perfette . 

In  realtà  , la  gran  dottrina  de’  Pelagiani 
era  , che  un  uomo  potei  adempire  tutti  1 co- 
mandamenti  di  Dio  col  mero  poter  naturale  ; 
e che  i doni  della  grazia  erano  folamcnte  ne- 
cclTarj  per  renderlo  atto  a operare  più  facilmen- 
te, e più  perfettamente. 

PELECOIDES*,  nella  Geometria  , una 
figura,  in  forma  di  un’accetta. 

* Donile  è dirivaio  il  nome  ; imperocché  la 
voce  Greca  rt\nut  ftgnifìca  accetta  ; e 
•1  fs<  , forma  ; q.  A.  in  forma  d’  ac- 
cetta. 

Tale  è la  figura  BCDA  , Tav.Geometr. 
fig. 45.  contenuta  fotto  i due  archi  quadran- 
ti inveri!  AB  e AD  , ed  il  femicircolo 
BCD. 

V area  del  pclccoiAct  è dimoflrata  eguale 
al  quadrato  A C i t quello  , di  nuovo  , al 
rettangolo  EB. — Ella  è eguale  al  quadrato 
AC , perché  le  mancano  del  quadrato  fulla  man 
{milita  , i due  fegmenti  AB  ed  A C , che 
fono  eguali  ai  due  fegmenti  BC  e CD  , 
che  fon  quel  tanto  ond’  ella  eccede  fulla 
man  dritta . 

PELLE,  nell’Anatomia,  una  membrana 
grande  e denfa,  diflefa  fopra  tutto  il  corpo; 
che  ferve  come  d’organo  cfiernodel fenfo,  e 
come  coperta  ed  ornamento  delle  parti  che 
fon  di  fotto. 

La  pelle  conila  di  tre  parti  ; dell'edema, 
chiamata  la  cuticula,  o epidermis . Vedi  Cu- 
ticola . — Della  parte  di  mezzo  , che 
chiamali  il  corpus  reticulare  , perchè  è forac- 
chiata con  un  gran  sumero  di  buchi,  a gui- 
fa  di  una  rete,  o di  uno  (laccio  . Vedi  Re- 
ticulare.  Della  intima  , od  elfrcma  , cioè 
la  cutii  , eh’ è una  follanza  fibrofa  , ttfiùta 
coll’  eflremitadi  delle  arterie  , delle  vene  , 
de’  nervi , de’  tendini , &c.  Donde  pure  for- 
ge un  gran  numero  di  piccole  eminenze  , 
chiamate  papilla  pyramidalet . — Vedi  Tuie 
ainai  om.  (Myol.)  Fig.  8.  Vedi  anco  Cute, 
t Papille. 

EU’ è parimenti  corredata  d’ infinite  glan- 
dule  , chiamate  gianduii  miliari  , cialcuna 
delle  quali  ha  il  fuo  dutto  efen  torio  che 
palla  inficm  colle  papille  piramidali  , per  li 
buchi  del  corpus  xetitulare  , e termina  alla 
cuticula . 

I moderni  vogliono  che  le  papille  fien  1* 
organo  del  tatto  ; e che  i vali  efetetorj  fer- 
vano 
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vano  a portar  fuori  la  materia  della  trafpi- 
razionc  v che  feparafi  dal  fangue  nelle  glandule 
miliari.  Vedi  Miliari  Glandule.,  Traspi- 
razione, e Tatto. 

La  nutrizione,  o flcrva  M.  Perrault  , che 
qualche  volta  introducefì  per  tutto  il  corpo 
degli  animali  , ne’ pori  della  pelle  . Le  lot- 
tili fotlanzc  delle  materie  nutrirle  applicate 
eternamente  a cotefli  corpi  , trovali  che  li 
penetrano  , per  mifchiarfi  col  fangue  e co’ 
fughi , ed  ivi  affimilarfi  . Quella  è la  cagio- 
ne , aggiunge  egli  , perchè  i cani  de’  macel- 
la) , i cani  gira  (piedi  , &c.  per  lo  più  foro 
grati  ; e nè  più  nè  meno  i macellai  (UHI  , 
i cuochi  &c.  M.  Dodart  llabilifce , che  le  pian- 
te ricevono  una  gran  parte  del  loro  alimento 
dalla  feorza  o buccia  eterna,  e non  in  tutto 
dalla  radice.  Vedi  Radice, 

Pelle  , nel  commercio  , particolarmente 
lignifica  quella  membrana  , che  fi  fcortica 
dall’animale,  per  prcparart  di  varie  manie- 
re e per  molte  mani  dal  curandaio , dal  con- 
ciapelii,  dal  pellicciaio,  dal  facitore  di  per- 
gamene &c.  e convertirG  in  coiame , &c.  Ve- 
di Conciar  Pelli,  &c. 

L’  ufo  delle  pelli  è antichi  (Timo;  le  prime 
veti  nel  mondo  et'endofì  latte  di  effe  . I 
Danelì  ed  altri  popoli  Settentrionali , pcrun 
lungo  tempo  fi  fono  vettiti  di  pelli . — I mar- 
rocchini  fono  fatti  di  pelli  di  certe  capre  di  fpc- 
zial razza.  Vedi  M arrocco. 

La  pergamena  fuol  elfer  fatta  di  pelli  di 
pecora  ; qualche  volta  l’è  di  pelli  di  capra. 
Vedi  Pergamena  . — La  vitellina  è una  fpe- 
zie  di  pergamena  fatta  della  pelle  di  un  vitel- 
lo abortivo , oalmenodi  un  vitello  lattante. 
Vedi  V ITTELLIN A . 

La  vera  camoccia,  è fatta  della  pr//rdiun 
animale  deli'  itelfo  nome  ; benché  fpelfo  fi 
faIGGchi , c confondaG  colle  pelli  ordinarie  di 
capra  c di  pecora.  Vedi  Camoccio. 

Il  feiagrino  o zigrino  G prepara  a Cotan- 
tinopoli  , colla  parte  di  dietro  della  pelle  di 
un  mulo  , o piuttollo  di  un  afino  di  quella 
regione  , preparata  e conciata  , &c.  Vedi 
Zigrino. 

PELLEGRINO,  Peregrinus  , uno  che 
viaggia  per  Granieri  paefi  , e va  per  divo- 
zione a vifitare  luoghi  fanti  , o dove  fi  ve- 
nerano corpi  e reliquie  di  Santi  . Vedi  Re- 
liquie, &c. 

Il  guflo  e 1’  ufanza  di  andare  in  pellegri- 
naggio anticamente  prevaleva  oltre  modo  ; 
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particolarmente  intorno  al  tempo  delle  cro- 
ciate . Vedi  Crociata  , &c. 

Diverfi  de’  principali  ordini  di  Cavalleria 
furono  ((abiliti  in  grazia  Ae'pelUerini che  van- 
no alla  Terra  Santa,  per  afiicurarli  dalle  vio- 
lenze e dagl'infulti  de’Sarraceni  e degli  A- 
rabi , &c.  Tali  furono  l’Ordine  de’ Cavalie- 
ri Templari  , i Cavalieri  Oipitalarj  , i Ca- 
valieri di  Malta,  &c.  Vedi  Ordine,  Tem- 
plario,  Malta  , &c. 

PELLICANO , o Felecano  , apprtffo  i 
Chimici  , una  fpezie  di  vale  doppio  , ordi- 
nariamente di  vetro;  che  Gufa  nel  difiillare 
liquori  per  circolazione.  Vedi  Doppio  va/e,  . 
«Circolazione. 

Pellicano,  è anco  un  ilìrumemo  Chirur- 
gico, per  cavar  denti. 

Pellicano  , è finalmente  il  nome  di  un 
antico  pezzo  d’artiglieria  che  porta  una  Palla 
di  lei  libbre;  dai  Francefi  fifa  d'otto  piedi  e 
mezzo,  e dagli  Ollandcfi  nove  piedi  lungo  . 
Vedi  Cannone  , & c. 

PELLICULA  * , una  tenue  membrana  , 
od  un  fragmento  di  una  membrana  o pelle. 
Vedi  Membrana  . 

* La  parola  i un  diminutivo  di  pelli: . 

L’ epidemia  o la  cuticula , è una  picciola 
pellieula  , che  copre  il  derma,  la  cute,  • la 
pelle.  Vedi  Cuticula. 

Le  valvulc  delle  vene  e delle  arterie  fono 
prilicule  infcnfibili,  che  s’  aprono  e chiudono 
per  ajutare  la  circolazione. 

Quando  una  foluzione  chimica  è (vapora- 
ta ad  un  gentil  calore,  fin  che  vi  fi  vegga  fo- 
pra  una  fottìi  pellicina , chiaroafi  tale  evapo- 
razione, fin  alla  pellitula  ; ove  rimane  appun- 
to tanto  liquore  che  bada  per  tenere  i Tali  in 
fufione . Vedi  Evaporazione. 

PELLUCID1TA’  , diaianeitì  , o trafpa- 
renza.  Vedi  Trasparenza  , &c. 

PELLUCIDO»,  un  termine  deH’iftefia li- 
gnificazione che  diafano,  o trafparente . Vedi 
Trasparente,  &c. 

* La  parola  è fermata  dal  Latino  pelluceo  , 
o perluceo,  io  rifplendo  per  mezzo. 

Pellucido  è il  contrarlo  d’opaco.  Vedi 
Opaco. 

PELTA,  riEATH,  nell’antichità  , una 
fpezie  di  feudo,  che  fi  ufava  appreffo gli  an- 
tichi. Vedi  Scudo. 

La  pelta  era  uno  feudo  picciolo  , leggie- 
ro, e più  maneggevole , chela  parma.  Vedi 
Parma. 

Racco- 
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Raccoglici)  da  Virgilio  , c da  altri  Autori , 
che  la  peita  era  lo  feudo  ul'ato  dalle  Amiro- 
ri  : e Senofonte  olferva  che  la  peita  delle 
Amazoni  era  formata  come  una  toglia  di  ol- 
iera . Vedi  Amazoni  . — Plinio  parlando 
dell’albero  del  fico  Indiano  , dice  che  le  fuc 
toglie  fono  della  larghezza  della  peita  Ama- 
zonia  , odclle  Amazoni . — Servio  fuH'Enci- 
de  dice  che  la  peita  rairomigliava  alla  luna  nel 
fuo  primo  quarto. 

PELTRO,  un  metallo  fattizio,  che  ufafi 
in  utenlili  domeftici  ; la  fua  baie  è lo  (lagno, 
che  convertefi  in  peltro  colla  millura  di  tei 
libbre  di  ottone  c quindici  di  piombo , in  ccu- 
todi  (lagno..  Vedi  Metallo  . 

Oltre  quella  compofizione  , che  fa  il  pel- 
tro ordinario,  ve  ne  fono  dell’ altre  per  altri 
liti;  ve  n’ha  di  compotlo  di  (lagno  milio  con 
regolo  d’antimonio,  bismuth  , e rame,  con 
varie  proporzioni.  Vedi  Stagno. 

lì  peltro  ha  . nell’uopo  (Iraordinario , fervilo 
di  moneta.  Nelle  Tianf. Filolof.  M.  Putland 
riferì fce,  che  il  Re  Giacomo  II.  convertì  tut- 
to il  vafcilame  di  peltro  &c.  de’  Protcftanti 
d’ Irlanda  che  potè  far  apprendere , in  mone- 
ta ; le  mezze  corone  , o mezzi  feudi  erano 
un  poco  più  grolfe  che  I’  halfpence,  ofiail 
mezzo  danaro,  e le  altre  monete  a proporzione. 
Vedi  Moneta  , e Conio  . Egli  ordinò  che 
quella  moneta  correffe  in  tutti  i pagamenti: 
donde  avvenne,  fecondo  che  il  nollro  Auto- 
re olferva,  che  la  gente  s’afcondeva,  per  ti- 
more che  fì  voi  effe  pagar  loro  i debiti  : Fa 
menzione  di  corone  o feudi  di  quello  metal- 
lo, che  avean  quella  Leggenda  full’  orlo , me- 
lloni tejfera  fati.  Vedi  gli  Articoli  Spelter  , 
e Zin’k  . 

PELVIS  , nell’  Anatomia  , la  parte  più 
bada  della  cavitò  dell'addome;  così  chiama- 
ta dalla  fua  fomiglianza  a un  bacino  , o ca- 
tino, che  chiamali  nella  lingua  Latina  pelvii . 
Vedi  A DUOMI  NE. 

La  pelvii  è fempre  molto  più  grande  nelle 
donne  che  negli  uomini,  perchè  vi  fìa  luogo 
al  crefcimento  , &c.  del  feto  . Vedi  Ma- 
trice . 

EU'  è ben  fortificata  con  delle  oda  , per 
difendere  le  vifeere  ivi  contenute  dail’ingiu- 
ric  eilerne.  Le  oda  , ileum  , coxcndicis,  pu- 
bis , e lacrum , comprendono  o cerchiano  la 
pel  vis . 

Pelvis  degli  arnioni  , o reni  , è un  gran 
feno  membranofo  , od  una  cella  nella  parte 
Tomo  VI. 
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concava  degli  arnioni.  — Vedi  Tav.  Anat. 
( Splanch.  ) Fig.  4.  litt.  e.  dd.  &c.  Vedi  anco 
Arnioni. 

. Dalle  dodici  papillr  degli  arnioni  , s’ ori- 
ginano dodici  canali  chiamati  fijlulx  mem- 
branacea . Quedi  alla  fine  raccolgonfi  in  tre 
gran  rami  , che  fendo  per  ultimo  uniti  in 
uno,  formano  la  pelvi t ; equefio,  di  nuovo 
contraendofi  , termina  in  una  canna  o tubo 
membranaceo,  chiamato  1’* reter.  Vedi  Pa- 
pjlijE,  ed  Ureter  . 

L'  orina  , leparata  dal  fanguc  per  li  tubi 
orinari , condottavi  dalle  papilla:,  e ricevuta 
dalle  fibula:  membranacei  , recali  nella  pel- 
vit , e di  Ut  Icaricafi  nell’  uretere,  quindi  nel- 
la vclcica,  &c.  Vedi  Orina. 

PEN  , fecondo  Camdcno  , originalmente 
lignifica  un’  alta  montagna  , che  così  chia- 
modi  da’ Britanni  antichi,  ed  anche  da’Gal- 
li  . — E di  qua  è,  che  tutta  la  fchiena  , e 
ferie  di  monti  , che  dividono  1’  Italia  dalla 
Francia  , chiamali  apennini  , Vedi  Mon- 
tagna. 

PENA . Vedi  1’  Articolo  Punizione.  Vedi 
anco  Castigo,  c Penitenza  . 

PENATI  , Penates,  nell’antica  Mitolo- 
gia, un  termine  applicato  a tutti  gli  Dei  dome- 
bici,  che  dagli  antichi  fi  adoravano  nelle  loro 
cale  : donde  ordinariamente  vengono  confuti 
coi  lares.  VediLaREs. 

Gli  Autori  non  (on  d'accordo  intorno  all* 
origine  dei  Dii  penates  , eh’  erano  propria- 
mente i Dei  tutelari  de’Trojani  , e furono 
folo  adottati  dai  Romani,  i quai  diede!  loro 
il  titolo  di  penates. 

De  Meziriac  , nelle  fue  note  fopra  la  Pi- 
llola di  Didone  a Enea , racconta  per  dillefo 
ciò  ch’egli  ha  trovato  negli  antichi  Autori 
su  quella  materia  : Dionifio  d’  Alicarnairo 
dice  che  Enea  prima  collocò  quelli  Dei  nella 
Cittù  di  Lavinio  ; e che  il  fuo  figliuolo 
Alcanio  ,•  in  appreflo  , avendo  fabbricata  la 
Citta  d’ Alba , ve  li  trasferì;  ma  eh’  eglino 
tornarono  due  volle  prodigiofamente  in  La- 
vinio. Il  medefimo  Autore  aggiugne,  che  in 
Roma  vedefi  ancora  un  ofeuro  Tempio  , a 
cui  fanno  ombra  1 vicini  edifizj  , dove  Ilari 
l’ immagini  degli  Dei  Trojani , con  1*  ilcrizio- 
ne  Pcnas  , che  lignifica  Penates  . Vedi  De- 
nates  . 

Quelle  immagini  rapprefentano  due  gio- 
vani a (Tifi  , cialcun  de’  quali  tianc  una  lan- 
<i»  , Io  hp  veduto  , aggiugne  Dionifio  , di- 
I » ver- 
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verfe  altre  Statue  de’  medefimi  Dei  ne’Tcmpli 
antichi;  che  tutte  appaiono  in  forma  di  giova- 
netti vediti  alla  militare. 

Varronc  fa  venire  quedi  Penati  da  Samo- 
trace  nella  Frigia , donde  poi  li  trafportò  Enea 
in  Italia.  — Macrobio  , il  quale  cib  riferi- 
fee  coll’autorità  di  Varronc,  aggiugne,  che 
erano  chiamati  Pcnates  dalle  parole  Latine 
per  gnor  penitut  fpiramur , il  che  pare  una  me- 
ra fottigliezza . Ma  la  reale  e vera  etimolo- 
gia debbe  ccrcarfi  nella  lingua  Frigia  , non 
nella  Latina . 

Cicerone  , appreffo  Aulo  Gellio  , deriva 
penatei , ex  eo  quoti  penei  noi  nati  funt . Tut- 
tavolta  , nel  fuo  libro  eie  Nat,  Deve,  dice  , 
che  fu  formata  da  penar,  provigione;  o for- 
fè, aggiugne  egli  , quoti  penimi  infiàent  ; al- 
tri dicono,  quia  toltine ur  in  penetralibm . 

Rofino  diftingue  qualche  ordine  fra  i Pe- 
natet  : egli  ne  fa  uno  di  Dei  penati  del  Cie- 
lo , fra’ quali  Fallade  nella  regione  eterea  , 
Giove  nella  mezzana  regione  , e Giunone 
nella  più  baffa;  oltre  i Pcnatei  delle  Citth  , 
i Penatef  delle  famiglie  , &c.  Sul  qual  piede 
i Dii  Penarci  furono  i guardiani  o Dei  tutelari 
di  ogni  cofa.  Vedi  Tutelare, 

E' una  quedion  popolare  fra  i Dotti,  quai 
fodero  i Penati  di  Roma?  alcuni  dicono  Ve- 
da, altri  Nettuno  e Apollo  ; Vivcsdice,  Ca- 
dore c Polluce,  con  cui  coniente Voflio,  il 
quale  aggiugne,  che  la  ragione  dell’avere  i 
Romani  lecito  Cadore  c Polluce  in  qualità  di 
Penali  , farà  forfè  dato  per  1’  importante 
fervigio  ch’eglino  fecero  a Roma  nella  guerra 
contro  i Latini, 

Nè  guari  più  conformi  fon  gli  Autori  dil- 
la faccnda  dei  Penati,  che  Enea  recb  in  Ita- 
lia . Alcuni  dicono  che  furono  Nettuno  ed 
Apollo  i quai  fabbricarono  le  mura  diTroja; 
altri  Giove,  Giunone,  e Minerva;  altri Cte- 
Jus , eTeir». 

PENCE  , Prter-PE.'JCE  . Vedi  l’Articolo 
Penny,  e Soldo  diS. Pietro. 

PENDENTE,  Orecchino  , un  ornamento 
di  qualche  materia  preciofa  , portato  dalle 
Dame  ; che  pende  attaccato  ad  un  foro  , 
/atto  a tal  uopo  per  mezzo  alla  punta  dell’orec- 
«hie  ; cd  arricchito  dovente  di  diamanti , di 
perle,  e d’altre  pietre  prcciofe  , Vedi  Dia- 
mante, Perla  , &c. 

I pendenti  delle  donne  Europee  fono  un 
nulla  a paragone  di  quelli  che  portan  gl’in- 
diani Orientali  , sì  mafehi  come  femmine  ; 
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fra  i quali  v’è  la  moda  di  allungar  le  orco 
chic,  e dilatare  il  foro,  col  mettervi de'pen- 
dtnti  della  groffezza  di  un  bolTolctto,  f mat- 
tato di  gioje,  o pietre  prcciofe. 

La  regina  diCalicut,  al  riferire  di  Pyrard  , 
ed  altre  Dame  della  fua  Corte , han  1’  orec- 
chie, per  tal  cagione,  pendute  e pelanti  giù 
abballo  fin  al  loro  petto,  cd  anche  più  giù; 
dandoli  elle  a cicdeic  che  quefla  fìa  una 
Principal  parte  di  bellezza  ; cd  i fori  delle 
orecchie  fon  larghi  tanto  che  vi  pub  paffare  un 
pugno . 

AiMoncois,  che  fono  la  gente  baffa , non 
è permeilo  di  portar  le  loro  orecchie  così 
lunghe,  come  aiNairi,  che  fono  la  nobiltà; 
ite  dita  di  lunghezza  fono  il  più  clic  a’primi 
fi  accorda. 

Nell’  Indie  Occidentali , Colombo  nominò 
Crepa  una  certa  Coftiera  , per  la  cagione  d* 
aver  ivi  trovata  la  gente  coll’ orecchie  fora- 
te a legno  di  potervi  paffare  un  ovo.  Vedi 
Orecchia  . 

Si  fann’ eglino  anco  de’  fori  nelle  labbra, 
e nelle  narici  , e vi  attaccano  d c pendenti  ; 
il  che  anco  praticaft  da’Mcfìicani  e da  altre 
Nazioni.  Vedi  Naso. 

Pendeste,  nell’Araldica,  un  termine  ap- 
plicato alle  parti  che  pcndon  giù  dal  label- 
io , fin  al  numero  di  tre,  quattro,  cinque  o 
fei  al  più.  Vedi  Label  . — Quefli  fpecifi- 
car  fi  debbono  nel  blafonare,  quando  ve  ne 
fon  più  di  tre  . — Raflomigliano  alle  goc- 
cie  nel  fondo de’triglifi  nel  fregio  Dorico . Ve- 
di Goccia  , &c. 

Pendente  Barometro . Vedi  l’Articolo  Ba- 
rometro. 

Pendenti  piume , nella  falconeria  , fono 
quelle  penne,  che  crefcono  dietro  le  cofeie  di 
uno  fparviere,  \ 

Pendenti  , o Pendule  , appreffo  i Fion- 
di, fono  una  fpezie  di  femenze  , che  ven- 
gono fugli  dami,  (/lamina)  del  fiore,  -&c. 
Tali  fono  quelle  che  veggiam  nel  mezzo 
de' gigli,  de’ tulipani,  &c.  Vedi  Apices  , 
Stamina  , & c. 

Pendenti  d’  un  Vafcello  , fono  quelle 
banderuole  lunghe  , tagliate  in  punta  verfo 
l’cdremità  , ed  ivi  divife  in  due  ; che  pen- 
dono fuori  alle  tede  degli  alberi  , o ai  capi 
dell’  antenne.  Vedi  Bandiera  . S’ufano  d’or- 
dinario per  modra  o vaghezza;  ma  qualche 
volta  ancora  perdidinzione  degli  fquadroni.  — 
V edi  T av.  Va/celli  fie.  i , n.  8o. 

FEN- 
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fENDULf,  un  nome  che  danno  i Bota- 
tici a quelle  tede  de’  fiori,  che  pendono  ver- 
foall’ingiù;  non  polendo  il  gambo  Ó deio  fo-' 
fletterli  diritti.  Vedi  Fiore. 

PENDULO,  Pendulum,'  nella  Meccani, 
ca  , un  corpo  pelante  , in  tal  guifa  fofpefo  , 
che  può  vibrare,  o dondolare  indietro  e in- 
nanzi, intorno  a qualche  punto  fido , per  la 
forza  della  gravità.  Vedi  Vibrazione  . 

Le  vibrazioni , o P alcefa  e difeefa  alterne 
del  penduto , fon  chiamate  le  fu  e ojallazionì , 
Vedi  Oscillazione. 

Il  punto  su  cut  egli  vibra  , chiamali  il  centro 
Ai  fofpenfione  , o di  moto  . Vedi  Centro  e 
Sospensione.  — E la  linea  retta  che  gaf- 
fa per  lo  centro,  parallela  all’Orizonte  ap- 
parente, chiamali  I ' ajje  A of dilazione  . Vedi 
Asse. 

Le  vibrazioni  di  un  penduto , fono  tutte  ilo. 
crone,  o fatte  in  fpazj  di  tempo  perfettamen- 
• le  eguali.  Vedi  Isocrono. 

E quindi  il  penduto  diventa  il  più  efatto 
Cronometro  , od  iOruttiento  da  mifurare  il 
tempo  , che  mai  fi  trovi  nel  mondo  . Vedi 
Tempo,  e Cronometro. 

E quindi  altresì  le  Tue  vibrazioni  vengort 
propo'tte  come  una  mifura  invariabile  ed  uni- 
verfale  delle  lunghezze  per  li  più  didanti  pae- 
fì,  e fecoli . Vedi  Misura. 

Imperocché  , efiendofi  una  volta  trovata 
una  vibrazione  , precifair.ente  eguale  ad  un 
fecondo  di  tempo  del  moto  medio  del  So- 
le i fe  v.gr.  il  piede  orario  (come  Huygens 
chiama  la  terza  parte  del  fuo  penduto  da’  fe- 
condi ) paragonato  col  piede  Inglefe , fi  a co- 
me 392  a 360  ; farà  facile  , col  calcolo  , 
ridurre  tutte  le  altre  mifure  del  mondo  a que- 
lli piedi  ; le  lunghezze  àe'  penduti  , contate 
dal  ponto  di  fofpenfione,  (in  al  centro  della  pal- 
lottola , elfendo  I’  une  all’  altre  , come  i 
quadrati  de’  tempi , ne’  quai  fi  compiono  le 
diverfe  ofcillazioni  ; e perciò  reciprocamen- 
te fono  come  i quadrati  de’  numeri  delle 
ofcillazioni  compiute  nel  medefimo  tempo . -- 
Su  quello  Hello  principio,  M.  Mouton  Ca- 
nonico di  Lione , ha  ferino  un  bel  Trattato  , 
de  meli /uro  ptjìerts  tranimittenja  . 

Il  Sig.  Huygens  mette  che  la  lunghezza 
di  dn  penduto,  il  quale  vibrerà  fecondi,  ef- 
fez  debba  tre  piedi,  tre  pollici,  e due  deci- 
mi di  un  pollice  3 fecondo  la  riduzione  del 
Cav.  J.  Moor;  il  che  s’accorda  perfettamen- 
te col  penduto  di  M.  Mouton  lungo  otto  pol- 


PEN  15* 

Iici  un  decimo,  per  dover  vibrare  132  vol- 
te in  un  minuto:  cosi  che  fi  può  far  fonda- 
mento su  quella,  come  fopra  una  mifura  cer- 
ta . — Notate  che  le  lunghezze  tic’  pendu- 
ti fi  milurano  ordinariamente  dal  cenno 
del  moto. 

Il  primo  che  olfervÒ  quella  nobile  pro- 
prietà, cioè  Pifocroniimo  de’ penduti , e no 
fece  ufo  nel  mifurare  il  tempo,  tu  Riccio- 
li, fecondo  che  vuole  Sturmio;  dopo  lui  Ti- 
cone  , Langreno  , Vendelino  , Merlenno  , 
Kirchcro  ed  altri  s’  avvifarono  della  della 
cofa  ; ma  fenza  alcun  indizio  di  ciò  che 
avea  fatto  Riccioli  . — Huygens  il  primo 
applicò  il  penduto  agli  orologi . Vedi  Orolo- 
gio a penduto . 

I penduti  fono  o / empiici  o compofli. 

II  Pesdulo'  femplice  é quello  che  codi 
di  un  folo  pefo  , come  A , conliderato  come 
un  punto  , e d’  una  linea  retta  inflelfibile  , 
come  AC  , confiderata  priva  di  gravità  , 
fofpefa  ad  un  centro  C,  e volgibile  intorno 
ad  elio.  [_Tav.Mecean.fig.  3 6.  ) 

Il  Pendolo  compoflo  , é quello  che  coda 
di  diverfi  peli  cosi  attaccati  , che  ritenga- 
no la  della  didanza  e l'un  dall'  altro  , e 
dal  centro  intorno  a cui  vibrano.  Vedi 
Composto  . 

Dottrina  e leggi  de'  PeNDULI  . — I Un 
penduto  alzato  fino  in  B,  per  l’arco  del  cir- 
colo BA  , difeenderà  , e di  nuovo  afeende- 
rà  , per  un  arco  eguale  , fin  ad  un  punto 
egualmente  alto,  Dj  e di  là  cadrà  in  A , 
e di  nuovo  afeenderà  in  B ; e sì  continue- 
rà afecndendo  e difcendtndo  reciprocamente, 
per  fempre. 

Imperocché  fuppoda  H I una  linea  ori- 
zontale,  e BD  parallela  a quella i fe  la  pal- 
la A , che  noi  qui  confidetiamo  come  un 
punto  , fia  elevata  in  B , la  linea  di  dire- 
zione B H , elfendo  perpendicolare  dal  cen- 
tro di  gravità  B alla  linea  onzontalc  HI, 
cade  fuori  della  bafe , che  é nel  punto  C . — La 
palla  adunque  non  può  fermarli,  ma  dee  di- 
feendere.  Vedi  Discesa, 

Ma  elfendo  ritenuta  dal  filo  B C , sì  che 
non  polla  cadere  perpendicolarmente  per  B H i 
cadcrà  per  l’arco  B.A.  Conleguentemente, 
quando  il  centro  di  gravità  arriva  al  tondo  3 
A ha  la  (leda  forza , che  averebbe  acquetata 
nel  cadere  daK;  e però  farà  capace  01  cvarl» 
egualmente  alto  , che  fe  acquillata  l'avede;  ^ 
vale  a dire  , che  difeendendo  per  la  prima  « 
li  2 metà 
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metà  della  fua  vibrazione;  acquila  una  ve- 
lociti per  la  continua  accelerazione  della 
fua  difccfa:  c ficcomc  quella  velocità  j Tem- 
pre proporzionata  all’  altezza  da  cui  cade  , 
elfendone  in  qualche  parte  1*  effetto  ; eli’  è 
tuttavia  capace  di  farla  rimontare  alla  rat- 
defìma  altezza  , fupponendo  , fecondo  il 
filloma  di  Galileo,  chele  velocitarono  lem- 
pre  le  radici  quadrate  delle  altezze  . Vedi 
Accelerazione  . 

Poiché  dunque  il  filo  impedifee  che  il 
pendalo  (cappi  o fi  traiporti  nella  tangente 
AI,  c’debbeafccnderc  per  l’arco  AD,  egua- 
le a quello  A fi . 

Tutta  la  fotza  adunque  che  egli  avea  acqui- 
fìata  cadendo,  elfcndo  efaulla;  egli  ritornai 
per  la  forza  della  gravità  per  lo  medefimo  arco 
A D,  e di  nuovo  s’alzer'a  da  t\  inB;  e così 
perlempre.  Vedi  Gr  a vita'. 

L’ elpericnza  ccnlcrma  quello  Teorema  , 
in  ogni  quallìvoglia  numero  finito  di  ofeii- 
lazioni;  ma  fe  li  iuppongono  infinitamente 
continuate,  vi  nafeerà della  differenza  . Im- 
perocché la  rtfilìenza  dell’ aria,  ed  il  frega- 
mento  intorno  al  centro  Cy  porterà  via  par- 
te della  forza  acquifiata  nel  cadere;  onde  av- 
verrà che  non  alccnda  precifamentc  all’  illtflo 
punto  donde  cade . 

Così  l'afcefa  diminuindofi  di  continuo  ; 
1'  ofcillazione  alla  fine  farà  fermata  , ed  ii 
pendulo  risolerà  fofpefo.  Vedi  Resistenza  , 
e Fregamento . 

z°.  Se  il  pendalo  femplice  fia  fofpefo  fra 
due  fcmicidoidi  CB  e CD  {Tav.  Mettali, 
fifr  57-)  * cu‘  fittoli  generanti  hanno  il  lo- 
ro diametro  C F eguale  a mezza  la  lunghez- 
za del  filo  C A ; così  che  il  filo  neH’olcil- 
lare  fi  attorcigli  intorno  ad  effe  ; tutte  le 
ofcillazioni , tuttoché  ineguali  nello  fpazio, 
, faranno  ifocrone  , o compiute  in  tempi  egua- 
li ; anche  in  un  mezzo  refilìente . 

■ ■.  Imperciocché  , clfendo  il  filo  del  pendalo 
CE  avvolto  attorno  della  fcibicicloide  BC  ; 
il  centro  di  gravità  della  pallottola  E,  che 
qui  fi  caldera  come  un  punto  r mercé  la 
iua  cvowjonc  « deferiverà  una  cicloide 
B E A D ; ficcomc  dimollrafi  dalla  dottrina- 
degl’  infiniti  ; ma  tutte  le  afeefe  e difeele 
in  una  cicloide  fo no  ifocrone  , od  eguali 
■ nel  tempo  : perciò  le  ofcillazioni  de!  pen- 
dalo , fono  altresì  eguali  nel  tempo.  Vedi 
Cicloide. 

Quindi  , fe  con  la  lunghezza  del  pendalo 
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GA  deferivafi  un  circolo  dal  centro  C ; 
poiché  una  porzione  della  cicloide  vicino 
al  vertice  A , é quali  deferitta  mercé  del 
medefimo  moto;  un  picciol  arco  del  circo- 
lo coinciderà  quafi  con  la  cicloide  . In 
piccoli  archi  adunque  diuncircolo,  le ofcil— 
lazioni  de'  pendali  faranno  ifocrone  quanto 
al  (enfo , contuttoché  ineguali  in  feltelfc  ; 
c la  ioro  ragione  al  tempo  della  difccfa 
perpendicolare  per  la  metà  della  lunghezza 
del  penduto , è falcila  che  quella  della  circon- 
ferenza di  un  circolo  al  fuo diametro. 

Quindi  parimenti  , più  che  fon  lunghi  i 
pendali  ofeiiianti  in  archi  di  un  circolo  } 
tanto  più  olcillazioni  fono  ifocrone  ; lo 
che  s’  accorda  coll’  esperienza  : imperciocché 
in  due  pendali  di  lunghezze  eguali  , ma 
ofeiiianti  in  archi  ineguali  , purché  niun 
degli  archi  fia  molto  grande  , voi  appena 
dilcerncreto  alcuna  ineguaglianza  in  cento 
ofcillazioni . 

Quindi  altresì , noi  abbiamo  un  metodo 
di  determinare  lo  Ipazio  , che  un  corpo 
grave,  che  cafca  perpendicolarmente  , per- 
corre in  un  dato  tempo.  Imperocché  la  ra- 
gione che  il  tempo  di  un’  olcillazione  ha 
col  tempo  della  caduta  per  mezza  la"  lun- 
ghezza del  pendalo,  dfcndoli  così  ottenuta  ; 
cd  il  tempo  in  cui  ie  diverfe  vibrazioni  d’ 
ogni  dato  pendalo  , clfendoli  trovato  ; noi 
abbiamo  il  tempo  delia  caduta  per  mezza, 
la  lunghezza  dei  pendalo.  E di  qua  fi  può  de- 
durre lo  fpazio  ch'egli  percorrerà  in  ogni  al- 
tro dato  tempo  . 

Tutta  la  dottrina  de’ pendali sfollanti  tra 
due  femrcielodi,  sì  di  teoria  che  di  pratica, 
noi  la  dobbiamo  a!  grande  Ugeoio;  che  pri- 
mo la  pubblicò  nel  fuo  Horoloeium  ofcilln- 
torium  fivt  dtmonjlrationet  de  meta  pendalo- 
ram  Cf f. 

3°.  L’  azione  della  gravità  è minore  ir» 
quelle  parti  delia  rena,  dove  le  olcillazioni 
dell’  ilicilo  penduto  fono  più  tarde  , e maggiore 
dove  elleno  (uno  più  prede . 

Imperocché  il  tempo  deil’ofcillazione  nel- 
la cicloide,  é al  tempo  della  perpendicola- 
re dilcela  per  lo  diametro  del  circolo  ge- 
nerante , come  la  periferia  del  circolo  al 
diametro . 

Se  dunque  le  ofcillazioni  dell’ ifie(fo/>rn- 
dulo  fono  più  tarde  ; la  perpendicolare  di- 
fcefa  de’  corpi  gravi  è parimenti  più  tar- 
da , cioè  il  moto  è meno  accelerato  , o la 

ior- 


Digitized  by  Google 


PEN 

forza  della  graviti  è minore  ; e vieeverfa  . 
Vedi  Gravita'. 

Quindi  , trovandoli  per  efperienza  , che 
le  ofcillazioni  dell'  ìftcflb  penduto  fono  piti 
tarde  vicino  all'  Equatore  , che  ne’  luoghi 
meno  rimoli  dal  polo  ; la  forza  di  gravità 
è minore  vcrfo  l’Equatore  che  verfo  i poli. 
E pcrconfeguenza  la  figura  della  terra  non  è 
una  sfera  giuda  , ma  uno  sferoide  . Vedi  T mi- 
ra e Sferoide . 

M.  Richer  trovò  ciò  con  un  efperimento 
fatro  nell’  I fola  Cajenna  , circa  4 gradi  lun- 
gi dall’  Equatore  ; dove  un  penduto  di  3 pie- 
di, 8 lince  t lungo,  che  in  Parigi  vibra  i 
fecondi  , dovette!!  accorciare  ulta  linea  cd 
un  quarto  per  ridurre  le  fue  vibrazioni  a’  fe- 
condi . 

M.  des  Haics,  in  un  viaggio  all'America , 
conferma  l’otlerva/ionc  di  Richer i ma  aggiu- 
gne,  che  la  diminuzione  (labilità  da qucU'Au- 
tore,  appar  troppo  picciola. 

M.  Couplet  juniote , ritornato  da  un  viag- 
gio al  Braille  e in  Portogallo,  coincide  coll’ 
opinione  cd  efperienza  di  M.  des  Haycs  , 
quanto  alla  neceflità  di  accorciare  i\ pentiti- 
lo verfo  I’  Equatore  piò  di  quel  che  avea 
fatto  Richer  . Egli  olfcrvò  , che  anche  in 
Lisbona  il  penduto,  che  vibra  fecondi , deb- 
bc  edere  due  linee  -f  piò  corto  che  quello 
di  Parigi  i cioè  piò  corto  che  quello  di 
Cajenna,  come  l’ha  filfato  M.  Richer;  ab- 
bcnchè  Cajenna  fu  in  una  latitudine  minore 
24  gradi  che  Lisbona. 

La  verità  è,  che  quella  diminuzione  non 
procede  regolarmente:  I Sigg.  Picart  , e de 
la  Hire,  trovarono  la  lunghezza  del  pendu- 
to che  batte  fecondi  clattamente  l’ ideila  a 
fiajona  che  a Parigi  , e a Vraniburgo  nel- 
la Danimarca  ; abbenchè  il  primo  luogo  (la 
in  430  t di  latitudine,  e l’ ultimo  ixlla  lati- 
tudine 550  a*. 

Quindi  M.  de  la  Hire  piglia  a fofpettare 
che  la  diminuzione  lia  folo  apparente  \ c 
che  e.  gr.  la  canna  di  ferro  con  cui  M.  Ri- 
cher tmfurò  il  fuo  penduto  , potevafi  elTcre 
allungata  dai  gran  calori  dell'Ilota  di  Cajen- 
na; non  già  il  penduto  accorciato  per  l’approf- 
Amazione  alla  Linea . 

Per  confermar  ciò  , ei  dice  d'  aver  tro- 
vato con  atientiffime  efperienze  , che  una 
sbarra  di  ferro  , la  quale  efpofia  al  gelo 
era  6.  piedi  lunga  ; s’  allungò  di  una  li- 
nea al  Sole  della  Siate  . Vedi  Uh*t*- 
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zions  , Calore-  , Termome- 
tro, & c. 

4°.  Se  due  penduti  vibrano  in  arehi  li- 
mili , i tempi  delle  ofcillazioni  fono  in  ragio- 
ne Reduplicata  delle  loro  lunghezze. 

Quindi  le  lunghezze  de’  penduti  vibran- 
ti in  archi  limili  , fono  in  una  ragione 
duplicata  de’  tempi  nc’quai  l’ ofcillazioni  G 
compiono . 

50.  I numeri  delie  ofcillazioni  ifocrone 
compiute  nel  mede-limo  tempo  da  due  pen- 
duti , fono  reciprocamente  come  i tempi  ne’ 
quai  le  diverte  olullazioni  li  compiono . 

Di  qua  le  lunghezze  de’  penduti  vibran- 
ti in  limili  c piccioli  archi , Inno  nella  ra- 
gione duplicata  de’  numeri  d’  ofcillazioni 
compiute  nel  medeGrao  tempo  , ma  reci- 
procamente prefe. 

6°.  Le  lunghezze  de’  penduti  fofpefi  tra 
cicloidi,  fono  in  una  ragione  duplicata  de’ 
tempi  nc’quai  fi  compiono  le  diverfe  ofcil- 
lazioni . 

E di  qua  elleno  fono  in  una  ragione  du- 
plicata de’  numeri  d’  ofcillazioni  compiute 
nel  medelìmo  tempo , ma  reciprocamente  pre-  • 
fc  : ed  i tempi dcllofcillazioni  in  differenti  ci- 
cloidi fono  in  lina  ragione  Reduplicata  delle 
lunghezze  d e penduti.  - % 

7°.  Trovare  la  lunghezza  di  un  penduto , 
che  farà  un  numero  alfegnato  di  vibrazioni  in 
un  dato  tempo. 

11  numero  delle  vibrazioni  richiedo,  fia 
50  in  un  minuto,  e fi  cerchi  la  lunghezza 
della  cordicella  , computata  dal  punto  di 
fofpcnfionc,  al  centro  d’  ofcillazione,  o fin 
alla  palla  rotonda  che  è nell’  cdremitò  : 
EH’  è una  regola  fida  , che  le  lunghezze  de’ 
penduti  fono  1’  un  all’  altto  , come  i qua- 
drati delle  loro  vibrazioni  , e per  lo  con- 
trario : ora  accordali  da  ognuno  che  un  pcn- 
dulo  vibrante  i fccondn o-do  volte  in  un 
minuto)  è 39  pollici,  c di  un  pollice  ; 
dite  perciò,  come  il  quadrato  di  50  ( che 
è 2500)  è al  quadrato  di  60,  ( che  è 3600  ) 
cosi  è 39,2,  alla  lunghezza  del  penduto  richie- 
da : che  troveralfi  edere  56  pollici  -fa  . , 

Notate  , in  pratica  , poiché  il  prodotto 
del  tempo  medio  farà  Tempre  1411100  (che 
è il  prodotto  del  quadrato  di  60  , molti- 
plicato per  39,2.)  cioè  3600 -|- 39, 2.  voi 
avete  fot  bilogno  di  dividere  coteiìo  nume- 
ro per  il  quadrato  del  numero  di  vibrazio- 
ni alfegnato;  ed  il  quoziente  darà  la  lunghez- 
za 
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za  di  un  penduti,  che  vibrerà  appunto  tante 
volte  in  un  minuto. 

8®.  -La  lunghezza  di  un  penduto  {(Tendo  no- 
ta , trovare  il  numero  di  vibrazioni  ch’egli  farli 
in  un  dato  tempo . 

E (Tendo  quella  il  rovefeio  dell*  altra  qui- 
fiionc  ; dite  , come  la  data  lunghezza  , 
fupponete  56,4,  é alla  lunghezza  del  pen- 
duto normale  vibrante  fecondi  1 cioè  39,2} 
così  è il  quadrato  delle  vibrazioni  del  det- 
to penduto  nel  dato  tempo,  v.gr.  di  un  mi- 
nuto, al  quadrato  delle  vibrazioni  cercate  j 
cioè  come  56 , 4 : 39 , z : : 3600 : 2500  . — E 
la  radice  quadrata  di  2500 , farà  50  ,ii  numero 
delle  vibrazioni  cercato. 

Ma  per  l’ ufo  ( come  nef  primo  problema  ) 
voi  non  avete  bifognoche  di  dividere  141 1 zco 
per  la  lunghezza  ; e cib  da  il  quadrato 
delle  vibrazioni;  ficcome  dividerte  colà  per 
il  quadrato  delle  vibrazioni  affine  di  trovare 
la  lunghezza. 

Su  quefli  principi  appoggiato  M.  Der- 
ham  ha  fortruita  una  Tavola  delle  vibra- 
zioni de  'penduti  di  differenti  lunghezze  nell» 
fpazio  di  un  minuto. 


Lungh. 
del  Pcnd. 
in  poli. 

Vibraz. 
in  un 
minuto 

Lungh. 
del  Pend. 
in  poli. 

Vibrar, 
in  un 
minuto 

I 

375-7 

3° 

68.6 

2 

3 

165.6 
2t  6.9 
.a-  a 

39* 

68.0 

4 

5 

1 <58.o 

40 

59-5 

6 

«53-3 

5° 

53-' 

7 

142.0 

ÓO 

48.5 

8 

13Z.8 

70 

44-9 

9 

125.2 

80 

42.0 

IO 

118.8 

90 

39.6 

20 

84.0 

IOO 

• 37-5 

Notili  che  quelle  leggi,  &c.  del  moto  de* 
penduti,  appena  reggeranno  al  rigore  , fe  il 
filo  che  foflienc  la  pallottola  , non  fari  vuoto 
di  pelo,  e la  graviti  di  tutto  il  pefo  non  fìa 
in  un  punto  raccolta. 

Iti  pratica  adunque,  un  finifTimo  filo,  cJ 
una  piccoliffima  palla  , ma  d*  una  materia 
pefantiffima  , deon  adoprarli . Un  filo  grof- 
fo  , ed  una  palla  voluminofa  dirturbcrà  lìra- 
namente  il  moto;  imperocché  in  cotalcafo, 
il  penduto  di  fcmplice  diventa  comporto  ; cf- 
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fendo  la  fleffiffima  cofa  che  fe  diverti  peti  fof- 
fcro  applicati  alla  medefitna  inflcffìbil  verga  in 
divtrfi  luoghi  v 

L’ uto  oe’  penduti  nel  mifurare  il  tempo 
nelle  offervazioni  aflronoraiche  , e in  altre 
occafionr  , dove  ricercali  un  grado  di  pre- 
cisone fommo  \ è così  ovvio  e manifello 
che  noti  ha  biiogno  di  deferizione  . O la 
lunghezza  del  penduto  fi  pub  aggiulìare  , 
avanti  la  fua  applicazione,  e farfi  vibrare  il 
dcfidcrato  tempo , il.  gr.  fecondi , mezzi  fe- 
condi, &c.  per  P Articolo  VI.  oli  pub  pren- 
dere all'  avventura  , ed  i tempi  delle  vibra- 
zioni pofeia  determinare  fi  ponno dall’Artico- 
lo Vili. 

Quanto  all’ufo  del  penduto  nel  roifurare  le 
dirtanze  lontane  inaccctlibili , &c.  per  mezzo! 
del  fuono,  &c.  Vedi  Suono- 

Orologio  «I’endulo  , è un  Orologio,  che 
diriva  il  fuo  moto  dalla  vibrazione  di  un 
penduto  » 

Si  controverte  tra  Galileo  e Huygens  e 
chi  di  due  prima  applicato  abbia  il  penduto  ad 
un  Orologio?  Vedi  fui  merito  delle  loro  prcte- 
fe,  l’Articolo  Orologio. 

Dopo  cheHuygens  ebbe  Scoperto,  chele 
vibrazioni  fatte  negli  archi  di  una  cicloi- 
de , per  ineguali  che  foffero  nell*  eftenfio- 
nc  , erano  tutte  eguali  nel  tempo  f egli' 
pretto  venne  a capire,  che  un  penduto  ap- 
plicato ad  un  Orologio  , così  che  ’l  faceffe 
deferivere  archi  di  una  cicloide,  rettifiche- 
rebbe le  per  altro'  inevitabili  irregolarità 
del  moto  dell’  Orologio  ; mercecché  quan- 
tunque le  diverfe  cagioni  di  cotefìe  irrego- 
larità dovelfero  far  tare  al  penduto  maggio- 
ri o minori  vibrazioni  , nulladimeno  ,-  iti 
virtù  della  cicloide  r le  averebbe  femprc 
fatte  perfettamente  eguali;  ed  il  moto  deli’ 
Orologio  così  governato  , conferverebbcfi' 
perfettamente  equabile.  Vedi  Cicloide  .. 

Ma  la  difficoltà  era  far  deferivere  al  pene 
dulo  archi  di  una  cicloide;  imperocché  na- 
turalmente il  penduto  effendo  legato  ad  un  pun- 
to fiffo , pub  folamente  deferivere  archi  di  cir- 
coli intorno  a quello. 

Qui  il  Sig.  Huygens  trovb  OH  fecreto  r 
daT  quale  non  v’ha  alcuno  in  Oggi  che  non 
ritenta  vantaggio:  la  verga  o il  filo  di  ferro 
che  porta  ii  globetto'  » bottoncino , fu-  da.  lui 
legata  in  cima  ad  untilo  di  fera,  porto  tra  due 
tette  cicloidali  , o due  piccioli  archi  di  ci- 
cloide , fatti  di  metallo  . Di  qua  il  moto 

di 
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idi  vibrazione  applicando  ogncx  da!)' uno  all' 
altro  di  quelli  archi,  il  filo,  che  è (omma- 
jnente  pieghevole  , facilmente  ne  allume  la 
figura  ; e col  mezzo  di  ciò  dimoHrafi  , che 
il  pefo  attaccato  all’altro  capo  della  verga, 
'ha  a deferivere  un  arco  giullo  di  una  ci- 
cloide . 

QticQ’iè  lenza  dubbio  una  delle  piò  utili 
ed  ingegnofe  invenzioni  , che  fieri  fi  gii»  da 
piòfecolimai  prodotte;  col  di  cui  mezzo  , ab- 
biam  noi  degli  Orologi  che  non  fallano  nep- 
pur  di  un  fecondo  in  diverfi  giorni. 

E’ben  verov  che  il  pcndulo  i foggetto  al- 
le fue  irregolari t^ , per  minute  che  pollano  ef- 
fere  ; e M.  de  la  Hirc  giudica  che  vi  lia  bclladi- 
10 a migliorarlo  gran  fatto. 

Oflerva  egli  che  il  filo  di  feta  da  cui  il 
pcndulo  è folpefo,  s’ accorcia  nel  tempo  umi- 
do , e s'allunga  nell’  afeiutto  ; per  lo  che  la 
lunghezza  di  tutto  il  penduto  fi  varia  , e 
per  confeguenza  varianli  i tempi  delle  vi- 
brazioni . 

Per  ovviare  a quello  difordine  , M.  de  la 
Jfire  , in  luogo  di  un  filo  di  feta  , adoprò 
lina  picciola  (otti! molla  ; che  per  veritò  non 
era  foggetta  ad  accorciaci  ed  allungarli  ; ma 
ch’ei  trovò,  che  diventava  più  rigida  e dura 
nel  tempo  freddo  e facca  le  fue  vibrazioni  piò 
frette,  che  nel  tempo  caldo. 

Ricorlc  per  tanto  ad  un  filo  duro  di  me- 
tallo, o una  verga  , falda  da  un  capo  all’al- 
tro; e dovette  con  ciò  rinunziare  agli  avan- 
taggi della  cicloide  ; ma  trovò  , ficcome  ci 
dice  , per  efpericnza  , che  le  vibrazioni  in 
archi  di  circoli  fi  compiono  in  tempi  cosi 
eguali,  purché  non  fieno  di  molta  elicla , co- 
me in  archi  di  cicloidi . Ciò  non  oliarne  fu  fat- 
to vedere  il  contrario  cogli  cfpcrimcnti  del 
Cav.  J.  Moor , e di  altri , 

Le  caufe  ordinarie  delle  irregolaritò  de' 
penduti,  s’ aferivono  dal  Sig.  Derham  alle  al- 
terazioni nella  gravitò  , e nella  temperatu- 
ra dell*  aria  ; che  accrefcono  o diminuifeono 
il  pefo  della  palla  , e per  cotal  mezzo  fan 
le  vibrazioni  maggiori  e minori;  una  giun- 
ta di  pefo  nella  palla  trovandofi  dall’efpericnza 
accelerare  il  moto  del  pcndulo . 

Un  pefo  di  fei  libbre  aggiunto  alla  palla, 
fecondo  1’ efpericnza  del  Sig.  Derham,  facea 
guadagnare  al  fuo  Orologio  13.  fecondi  ogni 
giorno. 

Un  rimedio  generale  contro  gl’  inconve- 
nienti de’  penduti  é quello  di  farli  lunghi  , 
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il  globetto  pelante , c che  vibrino  in  poco  fpt- 
zio  : così  vi  fi  fuol  rimediare  praticamente  m 
Inghilterra , non  confìderandofi  piò  per  niente 
Jc  ganafee  o tede  cicloidali. 

Ter  correggere  il  moto  de'  Pendulj  , o fia 
degli  Criuoli  a penduto  ; il  metodo  comune  i 
ilngncre,eallentaregiù  la  palla;  maunapic- 
colilfima  alterazione  facendo  qui  un  grandif- 
lòri o effetto,  il  Sig.  Perhatn  prefetifee  il  me- 
todo Ugtniano,  che  è di  far  sdrucciolare  un 
piccolo  peloo  globicino  su  e ciò  della  vergaci 
(opra  della  palla,  che  ha  da  edere  immobile; 
benché  egli  migliori  quedo  metodo  dello, 
c raccomandi  , che  fi  porta  avvitare  su  e 
giù  la  palla , per  recare  il  penduto  vicino  al 
fuo  grado  giufto;  cd  il  picciolo  globetto  fer- 
va per  le  correzioni  meno  fcnfibili , come  l’al- 
terazione di  un  fecondo  ; &.c. 

Il  Sig.  Huygens  ordina  che  il  pefo  di 
quedo  piccolo  correttore  da  eguale  a quello 
del  filo  di  ferro,  od  a 50'di  quello  della  gran 
palla  : vi  aggiugne  una  tavola  delle  alterazioni 
che  i diverfi  cambiamenti  di  quello  ponno  cau- 
fareal  moto  del  penduto , nel  ebe  é oflérvabile, 
che  una  piccola  alterazione  yerfo  la  più  barta 
efiremitò  del  pendolo,  fa  un’alterazione  nel 
tempo  così  grande  , come  fa  una  maggior 
afecfa  o difccfa,  quand’ é piò  alto. 

Pendulo  Reale,  nome  dato  in  Inghilter- 
ra ad  un  Orologio,  il  cui  pcndulo  olcilla  fe- 
condi , e va  lo  fpazio  d’  otto  giorni  mo- 
drando  I’  ora  , il  minuto  , ed  il  fecondo  , 
Vedi  Orologio, 

I numeri  di  un  fimi!  pezzo  fi  calcolano 
così  ; prima  fi  fommano  1 fecondi  in  dodici  ore, 
e troverartì  che  fono  43200=  12  x 6c  x do. 
La  ruota  del  dondolo  dcbb’tirerc  ;o  per  batte- 
re 60  fecondi  in  una  delle  fue  rivoluzioni  t 
tira  {-432000;=  21600  dividali  per  30  , ed 
averalfi  720  nel  quoziente-,  che  dttfi  J;.cz- 
zare  in  quozienti  ; il  primo  di  «di  lari  12 
per  la  ruota  grande  che  fi  move  attorno 
una  volta  in  jz  ore.  720  aivi- 
8)  96  (t 2 fo  per  12  ciò  60,  che  purcumo- 
8)  64  ( 8 damane  fi  può  rompete  in  due 
8)  60  (7  { quozienti  , come  10  c 6 , o 5 

‘ e 12,  od  8 e 7 {;  l’ ultimo  de’ 

30  quali  è il  più  opportuno;  t fe  • 
fi  prenderanno  tutti  i pigno- 
ni , o roccheili  8 , 1’  opera  darà  a quello 
modo. 

Secondo  quefia  computazione  , la  ruota 
grande  andetò  attorno  una  volta  in  n me, 

per 
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per  mofirar  1’  ora  ; la  ruota  feconda  una 
volta  in  un’ora  , per  inoltrare  i minuti  ; e 
la  ruota  del  dondolo  una  volta  in  un  minuto , 
per  moftrare  i fecondi.  Vedi  Orologio  , c 
Opera  ef  Orologio. 

PENETRABILITÀ'  . Vedi  1’  Articolo 
Impenetrabilità'  . 

PENETRAZIONE  , l’atto  con  cui  una 
cola  entra  in  un’altra , od  occupa  il  luogo  gii 
poffeduto da  un'altra. 

Gli  Scolatici  definifeono  la  penetrazione  , 
la  coefifienza  di  due  o più  corpi;  cosi,  che 
uno  è prelcnte,  od  ha  la  fua  cllcnfionc  nell’ 
iftefifo  luogo  clic  l’altro  . Vedi  Esistenza 
e Corpo.  Vedi  anco  Materia  , Solidi- 
tà’, &c. 

I Filofofi  tengono  per  un  alfurdo  \t pene- 
trazione  de’ corpi,  ciocche  due  corpi  (lieno 
nel  medefimo  tempo  in  un  medelìmo  luogo  : 
perciò  , 1’  impenetrabilità  é polla  come  una 
delle  proprictadi  elfenziali  della  materia  .Vedi 
Impenetrabilità1  . 

Quello  che  popolarmente  chiamali  pene- 
trazione  non  giugne  a lignificar  altro  , fe 
non  1’  edere  la  materia  di  un  corpo  , anv 
meda  nel  vuoto  d’ un  altro.  Vedi  Vacuum  , 
Poro  , Dimensione  , &c.  Tal  è la  pene- 
trazione  dell’acqua  per  la  fofianza  dell’oro. 
Vedi  Acqua,  Oro  , &c.  Vedi  anco  Du- 
rezza . 

PENICILLA*,  nella  Farmacia,  unator- 
tetta  angolare  ; od  una  forma  di  medica- 
mento, che  fi  rotonda , edificnde  inunapar- 
ticolar  figura. 

* jE  così  chiamato  da  penicillus  , pen- 
nello , a cui  fi  juppone  che  in  parte  r af- 
famigli . 

PENICILLUS,  fra  iChirurghi,  fi  pren- 
de per  una  turunda,  o cofanetto  , o ralla, 
da  mctterfi  nelle  ferite  o nelle  piaghe.  Ve- 
diTASTA  cTurunda. 

PENIDIUM  , nella  farmacia  , zucchero 
d' orzo  ; una  preparazione  di  zucchero  fimo 
con  bollirlo  infiem  con  la  decozione  d’or- 
zo , finché  diventi  rompcvole  ; lo  che  fat- 
to , fi  rivolta  fopra  un  marmo  unto  con 
olio  di  mandole  dolci,  s’impalla  colle  ma- 
ni, a guifa  di  pane;  e finché  é ancor  cal- 
do, tirafi  e lìcndefi  in  balìoni  attorti  come  le 
corde.  Vedi  Zucchero . 

I Penidii  fon  buoni  contro  i raffreddori , le 
tofli,  &c.  permoderare  le  acrimonie  dei  pet- 
to, aiutare  1’  elpettoiazione , &c. 
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Il  Dottor  Quincy  adopra  la  voce  Peni- 
ih  um  , per  dinotare  una  tpezie  di  zucchero 
chiarificato  , con  una  milìura  di  amido,  ri- 
dotto in  boli  o bocconi. 

PEN.IS  , nell’Anatomia  , una  parte  del 
corpo  , detta  anco  popolarmente  la  verga  , 
e per  eccellenza  il  membro , o membro  virile , 
eflendo  uno  degli  organi  principali  della  Ge- 
nerazione nel  mafvhio.  Vedi  Tav.  Anatom. 
( Splanch.  ) fig.  i . Ut.  z.  fig.  3.  hit.  e b , &c. 
fig.  io.  lit.A.fig.  15.  lit.  ce.  nn.  (Angejol.  ) 
fi%.  1.  «.  67.  Vedi  anco  Generazione  , e 
Maschio  . 

Egli  è attaccato  alla  parte  inferiore  dell’os 
pubis,  ed  alla  parte  fuperiorc  deli’  ifchion  : 
il  fuo  corpo  conila  dei  due  corpora  caver- 
nola,  del  corpus  cavcrnofum  urtihra: , e dell’ 
urethra  ftefia . 

I corpora  cavernofa  del  penis  , chiamati 
anco  corpora  ncrvofa  6”  fpenpiofa  , &c.  han- 
no due  origini  dillinte  nell’  os  pubis  ; don- 
de procedono , crelccndo  nel  volume  e nella 
grofliezza  , finché  incontrano  il  cdrpus  ca- 
vernofura  dell’  urethra  , dove  fi  unifeono  ; 
lalciando  un  interfiizio  o canale  per  il  fuo 
padaggio  lungh’cffi;  c sì  continuano  il  lo- 
ro progredo  , congiunti  adìeme  per  via 
di  un  cotpo  membrauofo  , chiamato  il  fe- 
ptum  , e terminando  alla  fine  nella  glans  . 
Vedi  Cavernosa  . 

II  corpo  cavemofo  dell'  urethra  , inchiude 
1’  urethra  od  il  padaggio  orinario  . La  fua 
forma,  all’oppollodi  quella  degli  altri  cor- 
pi cavcrnofi,  é più  grande  negli  edremi,  e 
più  picciola  nel  mezzo  . La  parte  inchiufa 
tra  le  due  origini  de’ corpi  cavcrnofi  dei  pe- 
na , é chiamata  daCowper  il  bulbo  dell’  ure- 
thra: l’altra  fua  eflrcmità  edendo  dilatata  , 
forma  il  corpo  chiamatola  glans,  o ghianda. 
VediURETHRA , Glans,  &c. 

Il  penis  riceve  arterie  dai  rami  iliaci  in- 
terni , e dalle  arterie  ombilicali  ; e quelle 
alla  fine  fubdividendofi  in  rami  innumera- 
bili  , dalle  capillari  ellrcmità  di  edi  nafeo- 
no  tante  vene  , ne'  cui  canali  vi  fon  dell’ 
aperture  corrifpondcnti  a tante  celle  , che 
comunicando  Ira  elle  vuotanfi  in  dotti  ve- 
nofi  più  grandi,  i quai  corrono  fui  la  (upcr- 
fìzic  fuperiorc  del  pene  : alcuni  de'  quali 
s’  unifeono  alle  vene  del  prepuzio  ; altri 
fanno  un  tronco  grande  , chiamato  venti 
penis  , che  camminando  fui  dorfum  peni t 
fin  alle  profiate  , ivi  dividefi  , ed  entra 
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nell’  Iliaca  interna  da  una  parte  e dall' 
altra  . 

Il  pcnii  ha  de'  nervi  da  un  tronco  com- 
pollo di  una  coalescenza  del  terzo  dcll’osfa- 
crum,  e d’ un  ramo-dei  gran  crurale:  quelli 
afcendendo  ne’ corpi  cavernofi  , li  efpando- 
no  o dilatano  fulla  di  lui  fuperior  fupcrfi- 
zie  , c di  la  dillribuilconfi  a tutte  le  parti 
del  penit. 

Egli  ha  de’  lymphsedutti  in  affai  nume- 
ro fulla  fua  fuperfuie  folto  la  pelle  , che 
fcaricanfi  nelle  glandulae  inguinalcs  . Vedi 
Seme  , ed  Orina  . 

Il  peni s ha  due  paja  di  mufcoli  , ed  un 
impari  , o Angolare  : il  mufcolo  fingolare 
chiamafi  accelerator  mina  ; la  fua  parte  fu- 
periore  , che  cuopre  il  bulbo,  ferve  ad  an- 
guftare  le  vene  che  paffano  per  effo  dal  cor- 
pus cavernofum  dell’ urethra  , e sì  impedi- 
re il  rifluito  del  fangue  nell’  erezione  ; e 
per  via  di  replicate  contrazioni  , fpignc  il 
fangue  nel  bulbo  vcrfo  la  glande  . La  fua 
elongazione  ferve  a comprimere  il  canale 
dell’ urethra  , ed  a fpignere  fuora  il  conte- 
nuto teme,  o l’orina.  Vedi  Acceieraior 
* rime. 

Il  primo  pajo  di  mufcoli  chiamafi  gli 
tredores  penii  . Per  la  loro  azione  il  perni  ò 
foftenuto  , e tirato  verfo  la  pubes  ; e coll' 
ajuto  del  ligamento  fufpenforio  del  penit  , 
Ja  vena  penis  viene  applicata  al  ligamento 
trafverfo  dell’offa  pubis,  ed  il  fangue  rifluen- 
te viene  impedito  dal  palfare  per  quel  verfo; 
con  che  i corpi  cavernofi  diventan  dillcfi.  Vedi 
Erector,  e Coll  ater  a lis  • 

L’  ultimo  pajo  di  mufcoli , fon  gli  transver- 
falci  penis  che  variano  ne’  varj  foggetti  , e 
fono  alle  volte  mancanti  : il  loro  ufo  fi  è , 
dilatare  quella  parte  del  corpo  cavernofo  dell’ 
urethra,  a cui  fono  attaccati.  VediTRANS- 
VERSALES  penit. 

Il  penit  ha  parimenti  tre  glandule  , feo- 
perte  dai  Cowpero  , quelle  (Ì  vuotano  nell’ 
urethra,  e dalla  tenacità  del  liquore  che  fc- 
parano  , fono  chiamate  le  glandule  muco/e . 
Vedi  Mucose  . 

Tutt’  intera  la  compage  del  penis  è inve- 
flita  d’una  membrana  cellulola  , di  una  te- 
flura  mirabile;  che  pur  è coperta  di  una  fal- 
da tuaica  ncrvofa  ; e quella  con  una  cuti- 
eula  , e con  la  cute  : la  duplicatura  della 
cute  fulla  glans  fa  il  prepuzio  . Vedi  Pre- 
puzio . 

Tom.  VI. 
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Egli  è legato  alla  parte  inferiore  della 
glans  per  mezzo  di  un  ligamento  , chia- 
mato  frtnum . VediFRjENUM.  — Permezzo 
di  un  altro  ligamento , chiamato  fufpenforium , 
il  penit  è (olle noto  e retto  attacco  all*  offa  pu- 
bis. Vedi  Ligamento. 

L’ufo  del  penis.,  è,  per  evacuare  il  firme, 
e l’orina.  — Per  verità  M.  Drake  , confi- 
dcrando  la  fua  flruttura  , penfa  che  origi- 
nalmente folfe  deflinato  fol  per  la  prima  co- 
fa;  e che  la  trafroiffìon  deli’ orina  non  fu  at- 
tela  dalla  natura  nel  meccanifmo  di  quella 
parte.  Vedi  Seme,  ed  Or  ina.. 

Egli  aggiugne  un  altro  ufo,  cioè  l’incita- 
mento a Venere  , e la  propagazion  della 
fpezie  . — In  fatti  , fenza  un  tale  illru- 
mento,  il  feme  de’ più  perfetti  animali  non 
fi  potrebbe  far  paflare  nel  luogo  acconcio 
c preparato  per  la  prolificazione  : aggi  ugni, 
che  v’  è neceffaria  affolutamente  una  certa 
alternativa  di  erezione  e di  flaccidezza  ; 
quella  per  adempircal  fuoufizio,  e quella  per 
la  ficurezza  e indennità  della  parte. 

Senza  erezione  farebbe  impoffibile  fa- 
gliare e riporre  il  feme  dove  fi  deve;  e con 
una  erezione  collante , farebbe  quafi  del  pa- 
ri impoffibile  afficurar  la  parte  da  Icfione 
edema;  per  tacer  della  perdita  del  prurito  , 
che  farebbe  una  confcguenza  dell'erezione  co- 
llante. Vedi  Priapismo,  &c. 

La  cagione  dell’  erezione  del  penis  è il 
fangue  che  didende  i corpi  cavernofi  ; fic- 
come  è manifedo  dalle  fperieoze;  fra  l' al- 
tre , dal  legare  il  penis  di  un  cane  in  coi- 
tu  , dove  non  fi  è trovato  altro  che  fan- 
gue. E di  qua  è,  che  ne’ corpi  de’ rei  che 
flan  fofpcfi  lungo  tempo  , dopo  morti  , il 
penis  fi  trova  eretto,  per  la  difeela  del  fan- 
gue alle  parti  inferiori,  e per  l’otturamen- 
to o intalameoto  ivi  fatto.  — Il  corpo  ca- 
vernofo dell’urethra  è cretto  dai  roufculi  ac- 
celeratores  , che  abbraccian  le  vene  del  fuo 
bulbo.  Vedi  Erezione . 

PENISOLA  , Pf.ninsula  * , nella  Geo- 
grafia, una  porzione  od  ellcnfione  di  terra, 
che  s’unifce  col  Continente  per  mezzodì  un 
collo  Gretto  , o fia  di  un  iltmo  ; il  rima- 
nente effendo  attorniato  dall'  acqua  . Vedi 
Istmo. 

* La  parola  è compojìa  dal  Latino  pene  , 
& infula  ; tj.  d.  qua]]  tjela  ; che  perh  i 
Francefi  pertinentemente  la  chiamane 
presqu’isle. 

Kk  Ta- 
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Tale  è il  Peloponnefo , ola  Morta;  tali  fon 
anco  l’Africa,  la  Jutiandia , & c. 

Pencnfula  è l'indio  che  quello  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Cherjone/ui . Vedi  Cher- 
sonesus . 

PENITENTI  , un’  appellazione  data  a 
certe  Confraternite,  o Società  di  pedone  , 
che  s’  adunano  allieme  per  far  preghiere  , 
e proccflioni  a piedi  ignudi  , co'  loro  vol- 
ti coperti  di  tela  , e per  batterli  o dilcipli- 
narli , & c. 

Vi  fono  de’  Penitenti  bianchi  in  Italia  , 
in  Avignone,  ed  in  Lione.  — Vi  fono  pu- 
re i Penitenti  turchini  , ed  i neri;  quelli  ul- 
timi aflillono  a’ rei  nella  loro  morte , e danno 
lor  fc  poi  tura  . 

Mabillon  riferifee,  che  in  Turino  v’è  una 
mano  di  Penitenti,  mantenuti  con  paga , per- 
chè feorrano  le  Ilrade  in  procdlione , fi  taglino 
c malmenino  le  loro  fchiene,  &c. 

Penitenti  , o Convertite  del  nome  di  Gesù , 
una  congregazione  di  rcligiofe  in  Siviglia  ; 
che  è coinpofla  di  donne,  le  quali  hanno  me- 
nata una  vita  licenziofa  : ella  fu  fondata  nel 
1550.  Vedi  Penitenza  . 

Quello  monaflero  è divifo  in  tre  parti  : 
uno  per  le  rcligiofe  profclfe  ; un  altro  per 
le  novicie;  il  terzo  per  quelle  che  fono  fotto 
la  correzione. 

Quando  quelle  ultime  danno  fegni  di  una 
vera  penitenza,  fon  trasferite  nella  dalle  del- 
le novicie;  dove,  fe  non  li  diportan  bene  , 
vengono  rimandate  alla  correzione.  OITcrvano 
la  regola  di  Sant’Agollino . 

Penitenti  eT  Orvieto,  fono  un  Ordine  di 
Monache  1 n di  tu  ito  da  Antonio  Simcncclli  , 
gentiluomo  d’  Orvieto  . — Il  Monallero 
ch'egli  fabbricò,  fu  da  prima  dellinatoper 
ricevervi  povere  figlie  , abbandonate  da’ 
lor  genitori,  ed  in  pericolo  di  perdere  la  lo- 
ro virtò . 

Nel  1661  , fu  eretto  in  Monallero  da  ri- 
cevervi quelle  che  avendoli  dato  in  preda  al- 
la libidine,  eran  infpirate  a ravvederli  , ed 
a fare  penitenza,  dedicandoli  a Dio  con  voti 
iolenni . — La  loro  regola  è quella  delle  Car- 
melitane . 

Quelle  rcligiofe  hanno  quello  di  partico- 
lare , che  non  foggiacciono  a Noviziato  . 
Altro  non  fi  richiede  , fe  non  che  conti- 
nuino per  pochi  meli  a Ilare  nel  Monalle- 
ro in  abito  lecolare  ; dopo  di  che  fono  ammef- 
fe  ai  voti . 
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PENITENZA,  Poenitentia,  alle  vol- 
te fi  prende  per  uno  (lato  ili  pentimento,  e 
qualche  volta  per  l’atto  di  pentirli . Vedi  Pen- 
timento, ed  Impenitenza  . 

Penitenza  li  prende  anco -per  difciplina, 
o per  ungalligo  che  accompagna  il  pentimen- 
to; che  chiamafi  anco  Tina. 

Propriamente  Penitenza  è 1*  cfcrcizio  del 
patire  nello  flato  di  chi  fi  è ravveduto  , e 
pentito  ; e fi  può  definire  , una  punizione 

0 volontaria  , 0 impcpa  da  legittima  ante * 
riti  , per  li  falli  tommeffx  . Vtdi  G A- 
ST I G O. 

Penitenza  è anco  un  Sacramento  , in 
cui  , la  perfona  che  ha  le  difpofizioni  ri- 
chiede, riceve  l’ adduzione  dal  Sacerdote  , 
de' peccati  che  ha  commelli  dopo  il  battefi- 
mo.  Vedi  Sacramento. 

Aduna  legittima  Penitenza  fi  ricercano  tre 
cofe;  la  contrizione , l'adoluzione  , e la  fod- 
disfazione.  Vedi Contr izione,  &c. 

I Sacerdoti  ricevono  la  podcflì  di  arntni- 
niflrarc  il  Sacramento  della  Penitenza,  quan- 
do ricevono  il  Sacerdozio  ; ma  per  efercitare 
quella  podcllà  fi  richiede  che  abbiano  la  giu- 
risdizione dell’ Ordinario  ; cioè  che  abbiano 
un  Benefizio,  od  originale  o delegato,  con 
l'approvazione  del  Vcfcovo  per  afcoltar  le 
Confeflioni . 

Penitenza  lignifica  anco  quella  pena  , 
che  unConfcdorc  impone,  per foddisfazione 
de’  peccati  da’  quali  una  perfona  è adulta.  Ve- 
di Confessione  ed  Assoluzione. 

L’  antica  difciplina  , per  oflervazione  di 
Du  Pin  , era  fevcrifiima  luti’  articolo  delle 
penitenze;  per  delitti  grandi  fi  veniva efclu- 
fo  dalla  comunione  della  Chiefa,  fcacciato 
dalle  aficmblce  de' fedeli,  obbligato  al  digiu- 
no, ed  a mortificarli  pubblicamente,  anche 
alla  porta  della  Chiefa , a tagliarli  i capelli , a 
girne  a piè  nudi , &c. 

Aggiugne  il  fuddetto  Autore,  che  quelli 

1 quali  facean  pubblica  penitenza,  non  eran 

mai  ammetti  nel  Cleto  ; e che  la  pubblica 
penitenza  non  veniva  mai  data  che  una  fol 
volta.  Per  quelli  che  ricadeano,  non  v’ era 
riconciliazione  colla  Chiefa  , e non  dovea- 
no  fpenre  il  perdono  d’  altronde  che  dalle 
mani  di  Dio.  , 

Penitenza  , nella  noftra  legge  Canonica 
( Penance  in  logiche  ) è un  galligo  eccle fiati i- 
co,  principalmente  aggiudicato  al  peccato  di 
formeazione  • Vedi  Fornicazione  . 

Un 
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• Un  fimil  gafligo  vien  cosi  prefcritto  da’ 
canoni:  il  delinquente  deve  ttarfene  nel  por- 
tico , della  Chicli , in  una  qualche  Domeni- 
ca colla  celta  (coperta  e co' piè  nudi,  in  un 
lenzuolo  bianco  , con  una  bacchetta  bianca 
in  mano  ; cd  ivi  piangere  , e pregare  ognu- 
no che  lo  fuffraghi  colle  lue  orazioni  : Quin- 
di egli  entra  nella  Chicfa  , fi  prolierne  e 
bacia  la  terra;  cd  alla  fine  , collocato  l'opra 
un’  eminenza  nel  mezzo  della  Chiela  , di 
rimpctto  al  mmittro  , dichiara  il  tozzo  (no 
peccato  , odiolo  a Dio  , e fcandalolo  alla 
Congregazione . 

Se  il  delitto  non  è notorio,  i canoni  ac- 
cordano che  fi  commuti  la  pena  a richieda 
delie  parti,  in  una  multa  pecuniaria , in  una 
limofina  a' poveri,  &c. 

Penitenza  , dà  anco  il  titolo  a diverfi  or- 
dini rcligiofi  , che  confiilono  o m perfone 
dilcolc  convertite  , e riformate  ; o in  altre 
le  quali  fi  confacrano  all’  ufizio  di  richia- 
mare a penitenza  i traviati.  Vedi  Peniten- 
ti . Di  quell'  ultima  fpezie  è 1* 

Online  dell m Penitenza  di  Santa  Madda- 
lena , fondato  circa  l'anno  1271,  daunEcr- 
nardo  , Cittadino  di  Marfiglia  , il  quale  fi 
dedicò  all' onera  pia  di  convertire  le  cortigia- 
ne di  quella  Città. 

Bernardo  tu  imitato  da  diverfi  altri  ; i 
quali  avendo  formata  una  fpezic  di  focie- 
là  , furono  alla  fine  eretti  in  ordine  rcli- 
giofo  da  Papa  Nicolò  III.  folto  la  regola  di 
Sant’  Agallino . 

Il  P.Gesnay  aggiugne,  che  eglino  fecero 
Anco  un  ordine  rehgiofo  delle  penitenti  , o 
delle  donne  eh'  eglin’avcan  convertite , dando 
loro  l’illelfe  regole  cd  oifervanze  ch’eglino  fo- 
ggiavano . 

Congregazione  della  Penitenza  eli  Santa 
Maddalena  in  Parigi , ebbe  la  tua  origine  dalle 
prediche  del  P.  Tirteran  , Francefcano  ; il 
quale  convertì  un  gran  numero  di  Cortigia- 
ne nell’ anno  149» . Luigi , Duca  d’ Orleans  , 
diede  ad  effo  la  fua  cafa  per  moniflcro  , o 
piuttolìo,  ficcome  appar  dalle  loro  Cottiti*- 
zioni  r Cario  Vili,  diede  ad  effe  I’  Hotel  , 
chiamato  Bachaigne,  donde  furono  fatte  paf- 
fare  nella  Cappella  di  San  Giorgio  nel  1571. 
In  virtù  di  un  Breve  del  Papa  Alclfan- 
dro  , compofe  per  ette  un  corpo  di  Colli- 
•uzioni  un  certo  Simone  Vefcovo  di  Parigi 
nel  1497,  e le  pofe  fotto  la  regola  di  Sant’ 
A gotti  no - 
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Affinchè  una  donna  potette  elfervi  am- 
metta , ella  doveva  ettere  Hata  peccatri- 
ce, cioè  avere  commetto  il  peccato  di  car- 
ne ; nè  vi  fi  riccvea  alcuna  che  pallatte  gli  an- 
ni 35  di  età. 

Sin  al  principio  dell’  ultimofecolo,  le  re- 
ligione di  quello  monittero  , furono  fole 
penitenti;  ma  dopo  la  fua  rilorma  per  mez- 
zo di  Maria  Alvcquin  , nel  t6t6  vi  furo- 
no foto  ammette  donzelle  vergini  ; le  quali 
non  ottante  portano  ancora  il  nome  antico  di 
penitenti . Vedi  Penitenti  , 

PENITENZIALE,  Poenitentiale,uu 
libro  Ecclcfiaftico,  che  preferive  ciò  che  ri- 
guarda l’impofizione  della  penitenza  , e la 
riconciliazione  de’  penitenti  . Vedi  Peni- 
tenza . . 

Nc’ Capitolari  di  Carlo  Magno,  s’ingiu- 
gne  a’ Sacerdoti,  che  ttudino  bene  il  loro  Pe- 
nitenziale. — Vi  fono  varj  Penai  oziali ; il 
Penitenziale  Romano  , quello  del  Venera- 
bile Bcda  , quello  del  Papa  Gregorio  III, 
8cc. 

PENITENZIARIO,  Penitenziere  , 
o Penitenzieri  a ; Poenitentiarius , un 
uffizio  , o tribunale  nella  Corte  di  Roma  j 
dove  tono  eliminale  e donde  efeono le  bol- 
le fegrete,  le  grazie,  le  difpenfe  , concer- 
nenti lacolcicnza,  la  confettìone  , &c.  Vedi 
Bolla  , 8ec. 

I.c  fpedizioni  del  Penitenziario  fono  fug- 
gellate  Con  cera  rotta,  e mandanti  chiufe  , 
dirette  a’ Confettbri . 

Penitenliario  , è anco  un  miniftro  a 
dignitario,  in  alcune  cattedrali;  il  quale  ha 
la  podeltà  dai  Vefcovo  di  attolvere  da’  cali 
rifervati  a lui:  per  la  qual  cagione  egli  an- 
co fi  chiama  I’  orecchia  dei  Pcftovo.  Vedi  As- 
soluzione, 

In  alcuni  luoghi  vi  è "un  grande  Penitene 
ziario  , ed  un  fatto- Penitenziario  . Anattatto» 
dice,  che  il  Papa  Simplicio  elette  alcuni,  tra 
i Sacerdoti  Romani , acciocché  foprantcndcf- 
fcro  alle  Penitenze. 

In  oggi  il  Papa  ha  ii  fuo>  gran  Penittrn.it - 
re,  il  quale  è un  Cardinale  , ed  il  capo  de- 
gli altri  Preti  Penitenzieri  , ttabiliti  nelle 
Chiefe Patriarcali  di  Roma,  i quali  lo  eon- 
fultano  nc’cafi  difficili, 

Ei  prefiede  nella  Penitcnzieria , fpedifee  le 
difpenfe,  leaffoluziont,  &c.  ed  ha  fotto  di  sè 
un  Regente  , e ventiquattro  Avvocali,  della 
Sacra  Penitcnzieria . 

fck  1 PEN- 
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PENNA,  è un  picciolo  ifirumento,  che 
d’ordinario  fi  forma  di  una  penna  di  volati' 
le,  e con  cui  fi  feri  ve. 

Penne  Ollandefi,  fono  fatte  di  penne,  le 
quali  fonfi  paliate  per  mez/o  alle  cene- 
ri calde  , affine  di  levarne  il  graffo  e 1’ 
umiditi.  \ 

Penna  . Vedi  l’Articolo  Pinna  . 

PENNATA  folia , foglie  alate,  fra  i Bo- 
tanici , fono  quelle  foglie  di  piante  , che 
crefcono  direttamente  l’una  di  rincontro  all’ 
altra,  fulla  medefima  cofioletta  , o fui  mede- 
fimo  fido  : come  quelle  de)  fraflìno , del  noce, 
Scc.  Vedi  Fogli  a;  Pianta,  &c. 

PENNELLO*,  un  ifirumento,  ufato  da’ 
pittori,  per  l'applicazione  de’lor  colori.  Vedi 
Colore  e Pittura  . 

* La  parola  diriva  dal  Latino  peniculus  , 
pcnicillus,  o penicillum  , che  fignifica  la 
Jleffa  co/a , & è un  diminutivo  di  penis  , 
coda. 

Vi  fono  Ac' pennelli  di  varie  fpezie,  e fat- 
ti di  varie  materie  : li  più  ufuali  fono  di 
pelo  di  taffo,  e di  fcojattolo,  quelli  di  piu- 
me fonili  del  cigno  , e quelli  delle  fetole 
di  porco  , quelle  ultime  fono  legate  ed  at- 
taccate ad  un  baffone  più  o men  grolTo  , 
fecondo  gli  ufi  per  li  quat  fon  dellinati  i 
pennelli  ; e quando  fon  mafie  grandi , fichia- 
roa no /pazzole.  — Gli  altri  fono  inchiufi  nel- 
la canna  di  una  penna. 

M.  Felibien  oflcrva  , che  gli  antichi  avean 
Ac' pennelli  fatti  di  pezzetei  di  fpugna  ; don- 
de fenza  dubbio  è potuto  farfi  quello  che  fi 
narra  di  un  pittore  , il  quale  non  elfcndo 
fiato  capace  di  clprimere  la  fpumadi  un  cane, 
vi  riufcì  con  gittare  per  difpetto  la  fua  fpugna 
fulla  tela . 

Pennello  di  raggi  , nell’  Optica  , è un 
doppio  cono  , o piramide  di  raggi  , uniti 
afficene  nella  bafe  ; un  de’  quali  ha  il  fuo 
vertice  in  qualche  punto  dell'  oggetto  , ed 
ha  1’  umor  crifiallino  , od  il  vetro  GLS 
( Tav.  Optica  , fig.  39.  ) per  fua  bafe  ; e 
1’  altro  ha  la  fua  baie  full'  iflelfo  vetro  , 
o umor  crifiallino  , ed  il  vertice  nel  pun- 
to di  convergenza  j come  inC.  Vedi  Rag- 
gio, &c. 

Cosi  BGSC  £ un  pennello  di  raggi;  e la 
linea  BLC  è chiamata  l’ alle  di  quefio/rrn- 
ncllo.  Vedi  Asse,  e Raggio. 

Pennello  Opino  . Vedi  1’  Articolo 
Optico. 
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PENNITO  . Vedi  1’  Articolo  PeRI- 

DIA. 

PENNONE,  uno  flendardo  con  coda  lun- 
ga ; che  anticamente  appartenea  ad  un  fem- 
plice  gentiluomo;  che  propriamente  ulavafi 
come  un’infegna , da  collocarli  fopra  una  ten- 
da , o padiglione . 

S'oppone  alla  bandiera  , banner  in  Inglc- 
fe  , la  quale  era  quadrata  ; è di  qui  i che 
dovendoci  creare  un  banneret  ( un  cavalie- 
re cosi  detto  ) la  cerimonia  confilleva  nel 
refccarc  la  coda  del  luo  pennone  , e mu- 
tarlo cosi  in  una  bandiera  . Vedi  Ban- 
neret. 

PENNY,  oPeny,  nel  Commercio  , un’ 
antica  moneta  Inglefe  , che  ebbe  già  un 
corto  confiderabilc  ; ma  in  oggi  è tramuta- 
ta generalmente  in  moneta  immaginaria  , 
o moneta  di  computo . Vedi  Moneta,  e Co- 
nio. Vedi  anco  Pence. 

* Camdeno  diriva  la  voce  penny  dal  Latino 
pecunia.  Vedi  Pecunia  . 

Il  penny  Inglefe  antico,  fu  il  primo  conio 
d’  argento  , battuto  in  Inghilterra  ; anzi  l’uni- 
ca moneta  corrente  apprello  i nofiri  antenati 
Salfoni  : ficcome  afierikono  Camdeno , Spel- 
mano , il  Dr.  Hicks , &c. 

Il  penny  era  eguale  nel  pefo  al  nofiro  three- 
penee  ; cinque  de' quali  laccano  un  fcelltno  ; 
trenta  una  mark  ,0  mancufa , eguale  a yt.ód . 
Vedi  Marca  , &c. 

Sin  al  tempo  del  Re  Edoardo  I.  il  penny 
fu  battuto  coll'impronto  di  una  croce  eoo 
si  profonda  intaccatura,  che  il  conio  (ipo- 
tea  facilmente  fpezzare  , e dividere  , nel 
bifogno,  in  due  parti  ; perù  chiamate  balf- 
pennier,  cioè  mezzi  dinari  ; o in  quattro  , 
e però  chiamati  fourtbingt  , o farthingi  , 
fardini.  — Ma  cotefio  Principe  lo  coniò  fen- 
za intaccatura  ; in  vece  di  che  ei  primo 
battè  i rotondi  mezzi-dinari  , ed  i fardini  . 
VedlFARTHtNG. 

Egli  pure  ridurti  il  pefo  del  penny  ad 
una  norma  ; ordinando  , che  doverti  pefare 
trenradue  grani  di  fermento,  prefi  dal  mez- 
zo della  fpica  . — . Quello  penny  fu  chiamato 
il  penny  jlcrltng.  — Venti  di  quelli  avem  da 
pefare  un’oncia;  donde  il  penny  diventò  un 
pefo, egualmente  che  una  moneta.  Vedi  Ster.- 
ling  , e Penny  weight  . 

Il  penny  ftcrlino  , è in  oggi  quali  difu- 
fato  come  moneta  ; e appena  fulfifie  in  al- 
tra maniera , che  come  moneta  di  computo, 
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tontenendo  la  i2.ml  parte  di  un  fceIIino,  o 
la  240.™1  parte  di  una  lira.  Vedi  Scelli- 
no , e Lira  . 

Il  corfo  , o cambio  tra  1'  Inghilterra  e 
la  Francia,  è fi  (Iato  fui  piede  di  Unti  dinari 
(pente)  1) crlini  , per  una  corona  , o feudo, 
Francete  di  tre  lire.  Vedi  Cambio. 

Il  ptnny , o tìenier  Francete,  è di  due  fpe- 
2ie;  quel  di  Parigi,  chiamato  denicr  Par  flit  ; 
ed  il  ptnny  di  Tours  , denicr  Tournois.  Vedi 
Denaro. 

Il  />rmy>OHandefe,  chiamato  pennink  , è 
una  moneta  reale  , che  vai  circa  un  quinto 
più  del  denierTournoii . — \\  pennink  fi  ufa 
«neo  per  moneta  di  computo,  nel  tenere  li- 
bri per  lire,  fiorini  , e patardi  ; dodici  pen- 
ttinkt  fanno  il  patard  ; e venti  patardi  il  fio- 
rino. Vedi  Fiorino  . 

In  Amburgo,  Norimberga,  &c.  il  penny 
o pfennig''ài  conto  , mcttefi  per  eguale  al 
denier  T eurneit . Otto  di  elfi  fanno  il  krieux  ; 
e Icffanta  il  fiorino  delle  dette  Città;  e nonan- 
ta lo  feudo  Francete  , 04 1.  6 d.  fieri. 

PENNY-WEIGHT*,  un  peto,  che  con- 
tiene ventiquattro  grani  ; ciafcuo  grano  pe- 
lando un  grano  di  tormento  raccolto  dal 
mezzodcllalpica,  ben  lecco . Vedi  Weicht, 
e Grano. 

* II  nome  ha  prefo  la  fua  origine  , dalf 
efftre  quejh  appunto  flato  il  pefo  di  «no 
de'  nojlri  dinari  ( pennics  ) cf  argento  an- 
tichi. Vedi  Penny. 

Venti  di  quelli  pcnny-voeights  fanno  un’on- 
cia . Vedi  Oncia  . 

PENNY-/\>yl,  la  pofla  diundinaro.  Vedi 
Posta  . 

PENOMBRA  , nell’  Afironomia  . Vedi 

Pe  NUMERA  . 

PENSA  Libra  , nelle  noflre  antiche  con- 
fuetudini  , una  libbra  di  moneta  , che  pa- 
gavafi  a pefo,  non  a numero.  Vedi  Lira,  e 
Libra  . 

PENSIONARTO,  unaperfonachehauna 
penftone  , un  alTegnamcnto  , od  una  fonima 
annuale,  pagabile  vita  durante,  per  maniera 
di  rieonofeimento  ; impolla  fopra  i beni  di  un 
Principe,  di  una  compagnia,  di  una  perfona 
particolare , o limili . 

Ne’  paefi  Cattolici  Romani  è cofa  frequen- 
te che  vi  fieno  delle  penfloni  fopra  Benefizi: 
anticamente  quelle  fidavano  con  grande  fa- 
ciliti, per  la  ragione  di  povero  (lato,  d’in- 
fermitadi , &c.  Ma  dopo  ilSecoloXII.  que- 
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(le  ragioni  o motivi  furono  portati  più  ol- 
tre, e per  la  maggior  parte  i titolari  de’ Be- 
nefit) diventorono  poco  altro  più  che  fattori 
altrui.  Ciò  indulTe  le  Potente  (pirituali  a Af- 
fare le  cagioni  , e le  quantità  delle  pcnjio- 
ni . — In  oggi  le  penfloni  fi  podo no  (0!  tan- 
to creare  o mettere  dal  Papa  ; e non  han 
mai  da  eccedere  un  terzo  dell'  entrata  ; 
due  terzi  avendo  ognor  da  rcflare  al  Be- 
nefiziano. 

Pensionario,  è anche  l'appellazione  del 
primo  miniilro  degli  Stati  della  Provincia  d’ 
Ollanda.  Vedi  Stati. 

Il  Pcnflonario  è il  prefidente  nelle  afTetn- 
blee  degli  Stati  di  quella  Provincia  ; egli  pro- 
pone le  materie  fopra  le  quali  fi  ha  da  deli- 
berare , raccoglie  i voti , torma  o pronuncia 
le  rifoluzioni  degli  Siati , apre  le  lettere , con- 
ferire co’  miniltri  (Irameri,  &c. 

A lui  è addofTata  1’  infezione  delle  fi- 
nanze, la  con fcrvaz ione  de’ diritti  della  Pro- 
vincia, il  mantenimento  dell' autoriti  degli 
Stati,  e aver  l’occhio,  affinchè  fieno  ofler- 
vate  le  leggi  , &c.  per  bene  della  Repub- 
blica. Egli  affille  nel  collegio  de’ Configlie- 
ri  deputati  della  Provincia  , che  rapprefen- 
tano  la  fovraniti  nell’  alfenza  degli  Stati  ; 
ed  è il  deputato  perpetuo  degli  Stati  gene- 
rali delle  Provincie  unite  . La  fua  commif-  . 
fione  fi  di  follmente  per  cinque  anni  ; do- 
po di  che  fi  delibera  fe  abbia  o no  da  effere 
rinovato.  Infatti  non  v’  è efempio , che  fia 
flato  mai  rivocato.  La  morte  fola  mette  un 
periodo  e termine  alle  funzioni  di  queflo 
importante  miniilro.  Anticamente,  egli  era 
chiamato  1’  Avvocato  della  Provincia  ! il  tito- 
lo di  Pcnflonario  gli  fu  dato  nel  tempo  che 
Barnevclt  avea  quell’ ufizio.  Grotio  lo  chia- 
ma in  Latino  adfeffor  jurifperituc  ; Menila 
advocatut  generata  ; Matteo  , profefiore  a 
Leiden,  conflltarim  penflonanus , elicè  la  qua- 
liti  che  gli  Stati  gli  danno  ne’  loro  iAru- 
mcnti . 

Pensionario,  è anche  il  primo  miniilro 
della  reggenza  di  ciafcuna  Città  , nella 
Provincia  d'Ollanda  . Vedi  Provino  a . 

Il  di  lui  officio  è dare  il  fuo  avvifo  nelle 
materie  concernenti  al  governo,  o della  Cit- 
tà in  particolare,  o dello  Stato  in  generale; 
c nelle  alfcmblee  degli  Sriti  della  Provincia 
egli  è oratore  per  la  lua  Città. 

Pure,  le  funzioni  di  quelli  penfionar)  non 
fono  limili  per  tutto:  In  alcune  Cittlfdinno 
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Colo  il  loro  avvifo,  o fentimcnto;  e non  fi 
trovano  mai  nelle  alfemblce  de’  magirtrati  , 
eccetto  che  quando- efprcflamente  vi  fono 
chiamati  : in  altre  vi  afiiflono  collantemen- 
te ; ed  in  altre  eglino  fanno  anco  le  propo- 
rzioni per  la  parte  de’  borgumallri , (fendo- 
no le  lor  conclufioni , &c.  — Soro  chiama- 
ti penfionarj , ptrchè  ricevono  un  adeguamen- 
to, o una  penfione . 

Gentiluomini  Pensionare  una  fchicra  di 
gentiluomini  a’  quali  s’  appartiene  di  guar- 
dare la  perfora  del  Re  nella  lua  propria 
Cafa  ; e che  per  quello  (fanno  nella  Camera 
di  prefenza. 

Furono  prima  in(f  imiti  dal  Re  Enrico  V II. 
c fi  loro  numero  è di  40  ; ciafcuno  è ob- 
bligato a tenere  tre  doppi  cavalli  , ed  un 
fecvitore  armato  : di  maniera  che  propria- 
mente e.’  fanno  una  truppa  di  guardie  ; cd 
hanno  per  ciò  pallata  la  rafltgna  davanti 
a’Ioio  ufiziali:  ma  da  quello  dovere , per  il 
quale  danno  il  giuramento,  il  Re  ordinaria- 
mente  li  difpenfa. 

I loro  ufiziali  fono  un  Capitano , un  Luo- 
gotenente , un  porta  vcflfiilo  & c.  Le  loro 
armi  ordinarie  fono  accette  dorate  , colle  qua- 
li accompagnano  il  Re  allaCappclìa  Reale; 
ricevendolo  nella  Camera  di  prefenza  r od 
all'ufcire  dalla  danza  fecreta  ; ficcome  pur 
fanno  in  tutte  le  folemntù  grandi  . La  loro 
penfione  è di  100.  I.  all’anno. 

PENSIONE  ,.  Pens  io  , un  adeguamento 
annuo,  od  una  (brama  di  danaro,  che  paga  fi 
a qualcuna  per  fervigj,  o meriti  e titoli  già 
palfati . Vedi  Pensionar  io  , 

Pensioni  , dinotano  anco  certi  paga- 
menti annui  di  ciafcun  membro  alla  Came- 
ra , per  certi  bifogni . 

Quand’è  emanato  un  manelato  di  penfione, 
■ iuno  il  quale  è citato  acciocché  paghi , ne 
può  edere  difpenfato  , nè  gli  fi  permette  di 
venire  nella  Carnei  a de’Comuni  raunaca , fin- 
ché rutti  i debiti  non  fon  pagati. 

PENTACORDO*  , un  antico  idrumcn- 
00  mulinale  con  cinque  corde  .- 

* Donde  il  nome  eli  neri  ,■  cinque , e xof^r 
corda . 

L’  invenzione  del  Pentacordo  fi  riflcrifce 
«gli  Sciti  : le  corde  erano  di  cuojo  di  to- 
ro T e fi  ba  tteva  con  un  pletfrum  fatto  di 
corno  di  capra  . 

PENTACROSTICI , una  ferie,  o man 
di  ver  fi  y «osi  dilgodi  che  tempre  vi  fitro- 
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vano  cinque  acrollici  dellpfteflo  nome  , Ih 
cinque  divifioni  di  ciafcun  verfo  . Vedi 
Acrostico  . 

PENTAGONO*,  nella  Geometria,  un» 
figura  di  cinque  lati  e cinque  angoli.  Vedi 
Figura  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  ortrraytiroi  « 
quinquangulus  , eompofio  di  uteri , cin- 
que , e yuritt  , angolo.  Vedi  POLI* 
GONO. 

Se  i cinque  lati  fono  eguali.  Io  fono  an- 
che gli  angoli:  e la  figura  è chiamata  un  pen- 
tagono regolare , come  è la  fig.47.  della  Tav . 
Geometria.  — Le  Cittadelle  o fortezze  , fo- 
no per  la  maggior  pane,  pentagoni  regolari. 
Vedi  Cittadella  . 

La  più  conflderabile  proprietà  di  un  pen- 
tagono è,  che  uno  de’ fuoi  lati,  v.  gr.  DE  » 
è eguale  nella  forza  ai  lati  di  un  clfagono  , 
e di  un  decagono  infermo  nel  medefimo eie- 
colo  A BCDE  : vale  a dire  , che  il  qua- 
drato del  lato  D E è eguale  alla  fortuna  «ler 
quadrati  de’ lati  Da  e Di. 

Pappo  ha  dimoflrito  che  dodici  Pentago- 
ni regolari  , contengono  più  thè  venti  trian- 
goli inferirti  nel  medefimo  eireolo , Lit.  5» 
proti.  45. 

Il  dodccahedron  , che  è il  quarto  corpo? 
regolare,  colla  di  dodici  pentagoni . Vedi  Do- 
DEC AHEDRON. 

Proiezione,  0 Profpettiva  di  ttn  Pentago- 
no. Vedi  Prospettiva. 

PF.NTAGRAFO,  un  illrumento  col  qua- 
le fi  polfono  copiare  difegni,  (lampe,  &c. 
d’ogni  f-pczie  , in  qualunque  proporzione  , 
fenza  che  uno  fia  perito  del  diligno.  Ve- 
di Disegno^  Riduzione,  &c.  L’  illrumcu- 
to  è d’  altra  maniera  chiamato  un  paralleu 
logrammo  , Vedi  Parallelogram- 
mo. 

Il  pentagrafo  ordinario  ( rapprefentato  Taz». 
Mifecll.  fig.  6.  ) colla  di  quattro  regole  di 
ottone  o di  legno,  due  delle  quali  fono  lun- 
ghe da-  quindici  fin  a diccifctte  oncie,  le  al- 
tre due  han  mezza  quella  lunghezza  . Allo 
eiìrcmitadi  e nel  mezzo  delle  regole  più  lun- 
ghe , come  anco  alle  cllrcmitadi  delle  pili 
corte  , vi  fono  de’  fori,,  dal  fidare  i quali 
cfattamente  fa  perfezion  deli’ illrumento  fo- 
pra  tutto  dipende  .•  Quelli  nel  mezzo  del- 
ie regolette  iunghe  hanno  da  edere  alla  def- 
ila dillanza  da  quelli  ne’ capi  di  elle,  e da 
quelli  delle  corte  ; cosi  die  quando  fono 
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mede  aflieme  podono  Tempre  fare  un  paralle- 
logrammo . 

L’idrumcnto  è accomodato  per  I’  ufo  , e 
guernito  di  diverti  piccoli  pezzi  ; particolar- 
mente una  colonnetta  , N®.  i.  che  ha  da 
un  capo  una  vite  e una  chiocciola , con  cui  le 
due  regole  lunghe  fono  congiunte  ; e dall’ 
altro  una  piccola  intaccatura,  pachi  vi  feor- 
ra  fopra  I’  idrumcnto  . Il  pezzo  N®.  2.  è 
un  chiavello  con  una  vite  e una  chiocciola  , 
con  cui  ogniuna  delle  regolate  corte  s’ at- 
tacca nel  mezzo  di  cadauna  lunga  . Il  pez- 
zo N°.  3.  è una  colonnetta  , un  etlremo 
della  quale  etTcndo  (cavato  in  una  vite  , 
ha  una  noce  o chiave  che  vi  fi  accomoda. 
Dall’altro  capo  v’è  una  chiocciola  d’avvi- 
tarfi  nella  tavola:  quando  l’ iilrumcnto  s'ha 
da  adoprare  , ella  umfee  le  due  regolate 
corte.  Il  pezzo  N°. 4.  è una  penna  da  la- 
pis, od  un  pennellato  vitato  in  una  colon- 
netta . Finalmente,  il  pezzo N®. 5.  è una  pun- 
ta d’ottone  , moderatamente  ottula  , vitata 
altresì  in  una  colonnetta. 

Ufo  citi  Pf.ntagr  aro  , o Parallclogram- 
wo.  — 1.  Per  copiare  un  difigno colia  fca- 
la  medefima,  cioè  della  detta  grolfezzache 
l’originale:  vitate  la  chiocciola  N“.  3.  nel- 
la tavola;  mettete  una  carta  lotto  il  pen- 
nello N“.  4.  e il  dilegno  folto  la  punta  N°. 5 
Fattoci!),  conduccndo  la  punta  fopra  le  diver- 
fe  lince  e parti  deldifegno,  il  pennella  fogne- 
rà o ripeterà  l’illefld  (opra  la  carta . 

2.  Se  il  difegno  s’ha  da  ridurre  — e.gr. 
nella  metà  dello  fpazio  ; la  chiocciola  dee  col- 
locai all’edrcmità  della  regola  lunga  N°.  4. 
c la  carta  ed  il  pennello  nel  mezzo.  In  que- 
lla filiazione  conducete  la  punta  d’ottone 
fopra  le  diverfe  lince  del  difegno  come  pri- 
ma; ed  il  pennello  nell’  itlelfo  tempo  legne- 
rà la  fua  copia  colla  voluta  proporzione  : il 
pennello  qui  folamcnte  movendoG  la  metà  del- 
le lunghezze  che  fi  move  la  punta. 

Quindi  >1  contrario  , fe  il  difegno  ha  da 
ingrandii  di  una  metà  , la  punta  d’  otto- 
ne , col  difegno  , dee  collocarli  nel  mez- 
zo , al  N®.  3.  il  pennello  e la  carta  all’ 
eftremità  della  regola  lunga,  e la  chiocciola 
all’  altra . 

3.  Per  ingrandire  o ridurre  con  altre  pro- 
porzioni , vi  fono  de’ fori  (cavati  a didanze 
eguali  fopra  ciafcuna  regola,  cioè  tutto  per  il 
lungo  delle  corte , c fin  alla  metà  nelle  lunghe  ; 
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affine  di  potervi  alluogare  la  punta  d’  otto- 
ne, il  pennello,  e la  chiocciola  in  linea  ret- 
ta ; cioè , fc  il  pezzo  che  porta  la  punta  è podo 
nel  terzo  buco , gli  altri  due  pezzi  devono  effer 
podi  nel  fuo  terzo  buco. 

Che  fe  la  punta  e il  difegno  fi  alloghe- 
ranno a qual  che  fi  voglia  buco  delle  regole 
grandi,  ed  il  pennello  colla  carta  a qual  che 
fi  voglia  buco  della  regola  corta  , che  ivi 
forma  l’ angolo  ; la  copia  farà  minore  che 
mezzo  l’originale.  Al  contrario  fe  farà  al- 
luogato  ad  uno  de’ fori  di  quella  regola  cor- 
ta , che  è parallela  alla  regola  lunga  , la 
copia  farà  più  grande  che  mezzo  I’  ori- 
ginale . 

La  codruzione  di  qued’  idrumento  efige 
un  certo  grado  d’  accuratezza  , poco  cono- 
feiuto  e praticato  dalla  maggior  parte  de’ 
nodri  fabbricatori  d’ idrumcnti  ; per  la  qual 
ragione  ve  nc  fono  pochidìmi  clic  riefeo- 
no  . Pqchi  giungono  a fare  tollerabil- 
mente delle  lince  rette  ; e molti  neppur 
quelle . 

PENTAMETRO*,  nella Pocfia,  un  ver- 
fo,  che  colta  di  cinque  piedi,  o metri.  Ve- 
di Verso  e Piede  . 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  mrraftt- 
Tpoi , q.  d.  cinque  mifure . 

I due  primi  piedi  di  un  pentametro,  podono 
edere  o dattili  o fpondei  ; il  terzo  Tempre  un 
fpondeo,  e gli  ultimi  ducanapcdi. 

D’  ordinario  fi  congiugne  a verfi  e fa  me- 
tri , nell’ elegie,  negli  epigrammi,  e in  al- 
tre piccole  compofizioni . Di  Pentametri  foli 
non  abbiamo  opera  alcuna. 

PENTAPETALE  Piante,  fono  quelle  il 
cui  fiore  coda  di  cinque  foglie  . Vedi 
Pianta  . 

PENTAPOLIS,  flENTAnOAIS , nel- 
la Geografia,  &c.  un  paefe  dove  fono  cin- 
que Città. 

II  nome  A'ìPentapoli  è dato  dato  a di  verfi 
paefi  , in  particolare  alla  Valle,  in  cui  det- 
tero le  cinque  infami  Città  didrutte  dalla 
pioggia  di  fuoco  &c.  al  .tempo  di  Abramo. 
Comunemente  fi  crede,  che  quedo  paefe  fof- 
fe  il  luogo  dove  in  oggi  è il  lago  Asfaltile, 
od  il  Mar  Morto  . Sanfone  lo  mette  nelle 
vicinanze  di  quedo  lago,  ma  fenza  alcuna 
prova.  D’Herbelot  chiama  quedo,  la  Pen- 
tapoli  de'  Sodomiti . 

La  più  celebre  fu  la  Pentapolis  cirenaica  , 
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e PcntapoTis  d’  Egitto  , le  cui  cinque  Citili 
furono  Berenice,  ArOnoc,  Ptolemais  , Cy- 
rcne , ed  Apollonia  . 

Fra  gli  antichi  Geografi  ed  inorici  , tro- 
viamo anco  \tPentapcli  di  Libia,  oggi  chia- 
mata Mrftrata  ; la  Ptntapoh  d' Italia  ; c la 
Pcmapoli  dell'Alia  minore. 

PENTA PTOTON,  nella  Grammatica  , 
un  nome  che  ha  folo  cinque  cafi . Vedi  A pio- 
to , e C a so . 

PF.NTASTICO  , Penta stichon  , nella 
poefìa  , una  Danza  od  una  divifion  di  un 
Poema  , che  cofta  di  cinque  verfì  . Vedi 
Stanza  . 

PENTASTYLF.,  nell’  Architettura-,  un’ 
opera  in  cui  vi  fono  cinque  mani  o file  di 
colonne  . Vedi  Colonna  . 

Tale  fu  il  portico,  principiato  dall’Impe- 
rator  Gallieno  , c che  avea  da  cfTere  conti- 
nuato dàlia  porta  Flaminia  , fin  al  ponte 
Milvo  ; cioè  dalla  porta  del  popolo  , fin 
al  Ponte  molle. 

PENTATEUCO  * , nella  erudizion  Sa- 
cra, è l'iflcffo , che  i cinque  libri  di  Mosè  , 
in  fronte  del  Teflamento  Vecchio:  cioè  la 
Genefì,  l’Efodo,  ilLcvitico,  i Numeri,  e il 
Deuteronomio.  Vedi  Bibbia. 

* La  partla  è formala  dal  Greco  nrm«i- 
X°<  , eh'  è compefto  di  rum  , cinque  , e 
vtuxoii , volume . 

Il  P.  Simon  , nella  fua  Stor.Crit.  del  Ver. 
Tejl.  produce  molti  palli  , affine  di  provare 
che  Mosè  non  fu  intieramente  l’Autore  del 
Pentateuco  , tal  quale  noi  I’  abbiamo  . In 
tatti  quelle  manifefle  interpolazioni  che  tro- 
vanti nel  fine,  ballano  per  decidere  il  pun- 
to; clfcndo  alfurdo  il  fupporre  Mosè  per  Au- 
tore del  racconto  della  fua  propria  morte 
C fepoltura , c della  comparazione  tra  lui , 
ed  i Profeti  che  avean  a fucccdcrc  in 
Ifraele. 

Quelli  parti  interpolati  ordinariamente  fi 
attribuifeono  a Efdra,  il  quale  , al  fuo  ri- 
torno dalla  Cattività  Babbiloncfe  , fi  crede 
«he  abbia  pubblicato  il  Teflamento  vecchio, 
o almeno  una  parte  di  elfo  corretta  ed  amplia- 
ta. Vedi  Canone. 

Vi  fono  due  famuli  Pentateuci: / , o due 
Edizioni  del  Pentateuco  , che  li  fon  contcla 
per  lungo  tempo  la  preferenza  , e quanto 
all’  antichità  , e quanto  al  carattere  ; cioè 
quello  degli  Ebrei  , chiamato  il  Pentateuco 
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Ebraico , o Giudaico , le  ri  ito  nel  carattere  Cal- 
deo , od  Alfiro  ; e quello  de’  Samaritani  , 
fcritto  nel  carattere  Samaritano,  o Fenicio. 
Ciafcun  di  erti  vien  foflenuto,  che  fia  l’anti- 
co Fiuto;  abbenchè  i più  de'Critici  favori  Ica- 
no  l’ultimo.  Vedi  Ebreo. 

Quanto  al  materiale,  od  alla  fortanza  del- 
le cole  , eglino  Inno  per  verità  conformi  1' 
un  all’altro  ; ognuno  ha  tutti  i parti  inter- 
polati , clic  accennammo  di  fopra  : abben- 
chè il  Samaritano  n’abbia  uno  o due  di  più: 
il  primo  è un  parto  del  Deuteronomio  xxvtr. 
4.  dove  s’ ingiunge  la  fabbrica  di  un  Alta- 
re, e l’offerta  di  Sacrifizi  fui  monte  Ebal  , 
o piuttorto  fui  monte  Garizim  ; il  qual  paf- 
fo  fenza  dubbio  vi  fu  cacciato  entro  per  re- 
care autorità  e credenza  al  culto  Samarita- 
no , e rapprtfcntarlo  d'  antichità  eguale  a 
quella  del  Tempio  di  Gerufalcmme  . Vedi 
Samaritani. 

M.  Whitlon  tuttavolta  dichiara  di  non 
veder  ragione  d’  acculare  il  Samaiitano  di 
Tello  corrotto  in  quelli  particolari , ma  ben- 
sì I’  Ebreo  ; e folliene  vigorofamente  che 
il  primo  è una  copia  non  corrotta  de’  li- 
bri di  Mosè  , originalmente  dirivata  dalla 
prima  feparazione  delle  dieci  Tribù  , ne' 
tempi  di  Geroboamo  . — Ma  il  contrario 
è troppo  manifclio  dalle  mere  confortate  in- 
terpolazioni afcrittc  ad  Eldra,  il  quale  vil- 
le più  centinaia  d’  anni  dopo  il  tempo  di 
Geroboamo. 

Ma  la  gran  differenza  è nella  lettera  0 
nel  carattere  : I'  Ebreo  ertendo  in  carattere 
Caldaico  od  Afliro;  ed  il  Samaritano  in  ca- 
rattere Fenicio,  cioè  nel  carattere  Cananeo  ; 
quell’ultimo  pare  che  abbia  un  avantaggio 
fopra  il  volgalo  Pentateuco  Ebreo.  — Non- 
oliante  Pridcaux  è ai  opinione,  che  l'ulti- 
mo fia  folamcnte  una  copia  del  primo  tra- 
fcritta  dal  carattere  Caldeo  nell’  Ebraico  an- 
tico . Una  gran  ragione  ch’egli  ne  dà  , fi 
è,  che  trovanfi  molte  variazioni  nel  Sama- 
ritano, mamfeitamente  cagionate  dall'ave- 
re prefe  con  isbaglio  le  lettere  limili,  nell’ 
alfabeto  Ebreo;  le  quai  lettere  non  avendo 
fimiglianza  nel  carattere  Samaritano  , egli 
è evidente  che  le  variazioni  dcobono  e fi- 
fe r nate  nel  trafcrivcre  dall’  Ebreo  volga- 
re nel  Samaritano;  e non  all’oppollo. 

Aggiugni  , che  Simon  , Allix  , e molti 
altri  dotti  uomini  credono  che  il  carattere 
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Caldeo  o Aflìro  Tu  flato  il  carattere  fempre 
in  ufo  fra  gli  Ebrei  ; ed  il  carattere  Samari- 
tano, o Cananeo,  o,  corri’  egli  è anco  chia- 
mato , V antico  Ebreo  , non  è mai  flato  da- 
gli Ebrei  pollo  in  ulo  avanti  la  fchiavitù  , 
nò  su  i libri,  nò  falle  medaglie  . Vedi  C&- 

H ATTERE. 

Quindi  il  Pentateuco  debb’ edere  flato  tra- 
forino in  quel  carattere  ; e ciò  probabil- 
mente , per  renderlo  leggibile  agli  abitatori 
della  Samaria  , che  quando  introdullcro  il 
Pentateuco  probabilmente  non  cran  verfati 
in  altro  carattere. 

Ufferio  avvila,  che  il  Pentateuco  Samari- 
tano fia  flato  compilato  da  Dofìteo  Sama- 
ritano, mentovato  da  Origene  come  adulte- 
ratore del  Pentateuco  . — Du  Fin  fuppone 
che  ei  fia  opera  di  qualche  Samaritano  mo- 
derno , che  1’  ha  compilato  principalmente 
da  differenti  efemplari  degli  Ebrei  Paleltini  e 
Babilonesi , c dai  Settanta  ; perchè  ora  egli 
s’  accorda  con  uno , or  con  un  altro  di  quelli 
efemplari . 

PENTATHLON  , F1ENTAOAON  , 
nell' antichità  , i cinque  efercitj  de’ Giuochi 
Greci  , per  li  quali  cran  propofli  de'premj. 
Vedi  Esercizio  , Giuoco,  & c. 

Quelli  efcrcizj  erano  la  lotta  , i pugni  , 
il  falto,  il  corfo  , c il  difeo  - — Colui  che 
riportava  il  premio  in  tutti  era  chiamato 
pentathlut  ; dai  Latini  quinejucriio  ; Gccome  i 
cinque  efetcìzj  llcfli  erano  da  queflo  popolo 
chiamati  quinejuertiuru . 

PENTATONON  , nella  mufica  antica  , 
una  concordanza,  da  noi  chiamata  la  feda  ri- 
dondante . Vedi  Sesta. 

Colli  di  quattro  tuoni,  e di  un  femituono 
maggiore  , e di  un  minore  ; donde  il  nome 
Pentatonon,  q.d.  cinque  tuoni. 

PENTEC.ONTERUS  , nENTHKON- 
TEP02 , un  vafcello  con  cinquanta  remi  . 
Vedi  Galfr  a , &c. 

PENTECOSTALI  , Pentecostalia  , 
anticamente  erano  offerte  pie  , fatte  nella 
Fella  della  Pentccojle , da’ Parrocchiani  al  lo- 
ro Parroco;  e qualche  volta  dalle Chiefe  in- 
feriori , alla  Cbiefa  principale  o matrice  . 
Vedi  Oblazione  . 

Quelle  offerte  Pentecoftali  parocchiali  fu- 
rono anco  chiamate  Wbitfunfarthingt  ; e la 
Laro  lomma  fu  divifa  in  4 parti , delle  quali 
una  anUava  al  prete  , una  a’  poveri , la  ter- 
za alla  riparazione  della  Chicla,  c la  quarta 
Tomo  VI. 
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al  VeCcovo  della  Dicceli.  Vedi  Whitsus- 

TIDE. 

PENTECOSTE*  , ITENTHK02TH  ; 
una  tetta  folcirne  della  Chicfa  , celebrata 
io  commemorazione  della  difctfa  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  ApofloH:  come  è de- 
ferirlo negli  Atti.  Vedi  Whitsuntide  . 

* EW  ha  il  fuo  nome  dal  Greco  tivthkz- 
eot  , q.  d.  quinquageflmus  , perdi è cele- 
òrafi  nel  einquantefimo  giorno  dopo  là  Paf- 
ejua . Vedi  Pasqua. 

Nella  Cbiefa  antica,  la  Pmtecoflc  finiva  il 
tempo  Pafquale  , nel  quale,  come  Tertullia- 
no, S.  Girolamo,  &c.  offervano  , cantavafl 
per  tutto  1’  Halleluja  , fi  celebrava  1*  ufi- 
zio  dando  in  piedi,  non  era  permeilo  il  di- 
giunare, &c. 

Gli  Ebrei  parimente  ebbero  una  feda  chia- 
mata Pentecojle,  o qutnqaagcfimus  ; follcnniz- 
zata  in  memoria  dell’ edere  Date  date  le  leg- 
gi a Mosè  50  giorni  dopo  la  loro  partenza 
dall’  Egitto. 

PENTESYRINGUS  , neir  amichiti»  , 
una  lorta  di  berlina  eoo  cinque  buchi  ; 
ove  s' attaccano  le  braccia  , le  gambe  , e le 
tede  de’ rei,  acciocché  non  G movano.  Vedi 
Berlina. 

PENTHEMIMERIS*,  nella  potGa Gre- 
ca c Latina,  parte  di  un  verfo,  che  coda  di 
due  piedi , e d’uni  fillaba  lunga  . 

* La  parola  ì Greca  , worhfitfapif  • da- 
nrtrrz  , cinque,  óftiaut,  lametèi , t fupot, 
parte . 

PENULTIMA*,  nella  Grammatica , di- 
nota la  Gllaba  , o il  piede,  immediatamente 
avanti  1’  ultima. 

* Diriva  dal  Latino  ; ed  ? compofla  di 
pene,  ed  ultimus , quafi  l'ultimo. 

Quiadi  antepenulttma  è quella  che  va 
avanti  la  penultima  ; Vedi  Antepekul- 
tim  a . 

Penultima  , nella  muGca  . M.  Broflard 
vuole  che  fu  l’ ideila  , che  la  chiamata  da' 
Greci  paranete  ; abbcnchò  altri  non  accordino 
che  la  paranete  Ga  la  penultima  corda  , ma 
bensì  la  vicina  a quella. 

Penultima  delle  fcparatc  , paranete  dia - 
zeugmenon  , è un  nome  che  gli  antichi  davano 
ad  una  delle  corde  della  loro  lira  , o dei  loro  G- 
flema  ; corrifpondcnte  alla  d , la  , re  , della 
terza  ottava  del  filìema  moderno. 

PENULTIMA  delle  acute  , paranete  hyperbo- 
Iton,  una  corda  del  Gflema  antico  , che  cor- 
L 1 rifpoti- 
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rifonde  alla  g,  re , Jol , di. Ila  terza  ottava  del 
/illctria  moderno. 

PF.NUMBRA,  nell’ Aflronomia , unom- 
bra  leggiera  , o parziale  , che  offervafi  tra 
l’omhra  perfetta,  ed  il  pien  lume  in  un  eclif- 
fi . Vedi  Ombra  . 

La  pcnumbra  procede  dalla  magnitudine 
del  corpo  del  Sole  : fc  egli  foffe  folamente 
un  punto  luminolo,  l’ombra  farebbe  perfet- 
ta; ma  a cagione  del  diametro  del  Sole,  ac- 
cade che  un  luogo  il  quale  non  è illuminato  da 
tutto  il  corpo  del  Sole,  ticeve  però  de’ raggi 
da  una  parte  di  elio. 

Così  fupponcte  S il  Sole  ( Tu v.  ui tflrcn . 
fig.  47.  ) c T la  Luna  , e l’ombra  dell’ulti- 
ma edere  gittata  fovra  un  piano  come  GH. 
La  vera  ombra  propria  di  T,  cioè  GH,  fa- 
ri circondata  da  un’  ombra  imperfetta  , o 
pcnumbra,  HL,  e GE,  ciafcuna  di  cui  por- 
zione è illuminata  da  un  intero  emisfero  del 
Sole. 

Il  grado  di  luce  o d’ombra  della  pcnum- 
bra fari  differente  in  differenti  parti , fecon- 
do ch’elle  parti  (Unno  cipolle  a’ raggi  di  una 
maggiore  o minor  parte  del  corpo  folare  : 
così  da  L lino  in  H , e da  E fino  in  G la  lu- 
ce continuamente  (cerna;  enei  confini  diG 
ed  H , la  pcnumbra  fi  perde  e fi  confonde  col- 
la luce  totale  . 

In  tutti  gli  ecliffi  deefi  trovare  la  pen  um- 
bra , (la  ecliflì  del  Sole , o della  Luna , o de- 
gli altri  pianeti  , primari  o fecondar)  ; ma 
appreffo  noi  eli’ è pii  rimarcabile  negli  ecliffi 
dei  Sole;  come  è appunto  il  calo,  a cui  qui  G 
ha  riguardo. 

Negli  ecliflì  della  Luna , la  terra  è per  ve- 
rità circondata  di  una  pcnumbra  ; ma  eli’ è 
folamente  fenfìbilc  a noi  fopra  la  terra  vici- 
no all’  ombra  totale  : un  offervatore  pollo 
fovra  un  piano  , dove  cade  1’  ombra  , ener- 
verebbe la  pcnumbra  intera  , come  negli 
ecliflì  del  Sole  . Così  un  occhio  pollo  in  I 
od  F,  vedrebbe  folo  il  (emidiametro  del  So- 
le ; effendo  il  rello  nafcollo  dietro  la  Lu- 
na . Andando  da  I verfo  H , vieppiù  del 
Sole  nafeundefì  , finché  fi  perde  neli’'ombra 
(iella , &c. 

Quindi  noi  abbiamo  degli  ecliflì  Solari  , 
ne’quai  l’ombra  non  tocca  la  terra,  c la pc- 
numbra folamente  vi  arriva  ; e di  qua  fi  of- 
ferva  della  differenza  negli  ecliflì  Solari , fe- 
condo che  l’ ombra  flcffa , od  un  grado  mag- 
giore o minore  della  pcnumbra  palla  fopra 
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un  luogo.  — Ma  gli  ecliflì  della  Luna  appa- 
iono gli  fleffì  in  tutti  i luoghi , dove  fono  vi- 
abili . Vedi  Luna  . 

Quando  l’ombra  cade  fulla  terra,  fi  dico 
che  l'ecliflì  è totale  o centrale;  quando  folo 
vi  cade  la  pcnumbra , l'ecliflì  dicefi  parziale. 
Vedi  Eclissi  . 

La  pcnumbra  fi  ellende  infinitamente  in  lun- 
ghezza , conciofìachè  a ciafcun  punto  del 
diametro  del  Sole  , vi  cornfponde  uno  fpa- 
zio  infinito  in  lunghezza,  in  cui  non  entra- 
no raggi  da  quel  punto  , benché  ve  n’en- 
trino da  altri  . Due  raggi  tirati  dalle  due 
cllremitadi  del  diametro  della  terra  , e che 
procedono  fempre  divergendo,  formano  i due 
margini  della  pcnumbra  ; che  per  confe- 
guenza  va  di  continuo  credendo  in  latitu- 
dine , ed  è infinita  anche  in  quello  fen- 
fo.  — Tutto  quell'infinito  fpazio  è la  pc- 
numbra , cccettochè  il  triangolo  dell’  ombra 
che  v’  è inchiufo . 

La  figura  di  quello  fpazio  che  compren- 
de l’ombra,  è un  trapezio,  uno  de' cui  la- 
ti è il  diametro  della  terra  ; I’  oppoflo  la- 
to parallelo  è una  linea  infinita  , cioè,  la 
larghezza  della  pcnumbra  proietta  in  infini- 
to , e gli  altri  due  lati  , due  raggi  tirati 
dalle  due  eftremità  del  diametro  del  Sole  , 
per  mezzo  a quelle  del  diametro  della  ter- 
ra , e che  prolungati  in  dietro  di  là  dal 
Sole,  s’ interlccano  in  un  certo  punto,  fa- 
cendo un  angolo  eguale  all'apparente  diametro 
del  Sole;  il  qual  angolo  fi  può  chiamare  fan- 
golo  della  pcnumbra. 

Ora  la  pcnumbra  farà  più  grande,  fecon- 
do che  quell’angolo,  o,  eh’ è la  flcffa  co- 
fa  , fecondo  che  la  (Iella  è maggiore  , re- 
nando il  pianeta  I’  ideilo  : e fe  il  diame- 
tro del  pianeta  è accrefciuto  , la  lìdia  re- 
flando  la  flcffa  , farà  appunto  come  fe  il 
diametro  tuttavia  recedcffc  dall’  angolo  della 
pcnumbra . 

M,  de  la  Hire  efamina  i differenti  gra- 
di della  pcnumbra  , c li  rapprefenta  geo- 
metricamente. per  via  dell' ordinate  di  una 
curva  , che  Gran  fra  effe , come  le  diverfe  par- 
ti del  difco  del  Sole  , ond’  è illuminato  un 
corpo  fìtuato  nella  pcnumbra  . 

PEPASMUS,  nEriA2M02,  nella  Me- 
dicina , il  digerire  , e maturare  de'  mor- 
bofi  umori  . Vedi  Maturazione  , Dige- 
stione , &c. 

PEPASTICO*,  o Peptico,  nETIAS- 
TIK02 , 
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TIK02  , o nEITTIKOS  , nella  Medici- 
na , una  fpeiie  di  medicamento  delia  con- 
fidenza di  un  empialtro;  buono  a tirate  a 
capo  gli  umori  viziofi  e corrotti,  e depor- 
ti alla  fuppurazione  . Vedi  Maturante  > 
e Digestivo. 

* Le  parole  fono  formale  dal  Greco  rtnirur  , 
digerire,  o maturare. 

II  burro  , le  radici  di  malva  t di  gi- 
gli , le  cipolle  , e le  foglie  dell’  oxylapa- 
thum  fi  reputano  buoni  pepajhci , o matu- 
rativi . 

PEPE,  Pipfr  , un  frutto  aromatico,  od 
nna  coccola,  di  qualità  calda  c lecca;  che 
fi  adopera  principalmente  nel  condire  i cibi . 
Vedi  Aromati. 

Egli  è il  prodotto  di  un  arbuflo  , che 
crefce  in  diverfe  parti  dell’  Indie  Orienta- 
li, principalmente  nella  Java,  in  Malacca  , 
e Sumatra  , e fui  le  colte  del  Malabar  . 
La  pianta  è molto  debole  , e della  Ipezie 
delle  reptili,  o ferpcggianti  , come  l’arcca, 
il  coco , & c. 

Il  pepe  viene  in  grappoli,  o cioccle,  da 
prima  verdi  , e fecondo  che  maturano  i 
grani  , diventati  rolli  ; ed  alla  fine  , do- 
po d’efi'ere  Itati  efpolii  per  un  certo  tem- 
po al  Sole  , diventali  neri  , quai  noi  li 
vediamo. 

Il  frutto  fi  raccoglie  in  Novembre  . Si 
dee  fctglitrc  grande  , pieno  , non  rugofo  , 
fen7a  polvere  , con  molte  bianche  temenze 
in  elfo  ; e fi  avverta  che  le  coccole  pii» 
grandi  non  fieno  fiate  tratte  luora  per  farne 
il  pepe  bianco. 

Pepe  bianco  , Piper  album,  ì il  frutto  dell’ 
iddi»  pianta  che'l  nero,  e preparafi  da  ef- 
fo  , umettandolo  colf  acqua  del  mare  , e 
quindi  riponendolo  al  Sole  ; c pittando  via  la 
feorza  eilenoic,  che  tolta  dai  grani,  lilafcia 
bianchi.  Veci  Bianco. 

Per  verità  un  moderno  viaggiatore  , il 
Sig.  Dtllon , dice  che  ne  fpoghan  la  pelle, 
col  batterlo  avanti  che  fia  ben  lecco  ; o 
ammollandolo  nell’ acqua  dopo  ch'è  fatto  lec- 
co, e appreflo  battendolo. 

Molti  Autori,  e fra  gli  altri  Pomef,  vo- 
gliono che  il  pepe  bianco  fia  naturale  , e un 
frutto  di  pianta  differente  dal  pepe  nero  ; 
ma  M.  Dellon  , che  efprcffamente  dichia- 
ra il  contrario  dalla  Tua  propria  e lunga 
fperienza  , tembra  che  ialct  la  cola  sgom- 
bra da  ogni  dubbierà. 
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Il  pepe  bianco  fi  deve  fcegliere  nella  flcf- 
fa  maniera  che’l  nero;  con  quello  di  più, 
che  fi  avverta  bene  ch’ei  non  fia  fiato  tìn- 
to di  bianco. — \\ pepe  che  fi  vende  pillato  , 
è molto  tacile  a falhtìcarfi  ; il  nero  con  cro- 
lla di  pane  abbtuciata,  &c.  il  bianco  con  ri- 
fo  battuto. 

Pepe  lungo,  Piper  longum , viene  denomi- 
nato dalla  tua  forma  , che  nella  lunghezza 
e nella  grollezza  eguaglia  il  dito  di  un  fan- 
ciullo ; colta  di  un  adunamento  di  grani  , 
o bacche  ben  (Ircttc  e congiunte  fune  all’ 
altre , di  un  color  brunetto,  che  tira  al  rollìo 
di  fuori , e al  nero  di  dentro  ; e s'attiene 
per  un  lungo  pedicello  ad  una  pianta  , li- 
mile a quella  del  pepe  nero  , ma  più  baf- 
fa,  e le  cui  toglie  tono  più  piccole  e più  ver- 
di. — Il  fuogullofomiglia  a quello  dell'altro 
pepe,  ma  é meno  acre. 

Vi  lono  tre  fpczie  di  quello  pepe,  quel- 
lo dell’  Indie  Orientali  , quello  dell’  Ameri- 
ca , c quello  dell'  Etiopia  , chiamato  anco 
grano  di  Zcltm  ; benché  il  primo  folo  fia 
il  vero  pepe  lungo ; l’altro  pepe  gli  fomiglia 
un  poco . 

Sr  deve  fcegliere  nuovo,  grande  , pefan- 
te , ben  pieno,  duro  a romperfi,  fenza  pol- 
vere o miffura  ; il  fuo  ufo  principale  è nel- 
la medicina,  dove  entra  in  diverfe  compo- 
fizioin  Galeniche , e fra  l' altre  nella  teriaca 
Veneta . 

Pepe  di  Guinea,  Piper  Indicum , tua  pe- 
pe ròlficcio  di  color  di  corallo  , molto  fil- 
mato dagli  Americani  , di  mezzo  a’  quali 
ci  fi  reca,  e da  effi  é chiamato  e bile,  da- 
gli Spagnuoli  pimenton,  e da’Francefi,  corni 
de  jardin , 

In  oggi  coltivali  comunemente  in  Fran- 
cia, (opra  tutto  nella  Linguadoca  ; fi  ado- 
pera nel  fare  1’  accio  , e fi  confetta  anco 
con  zucchero.  Deve  fceglierfi  nuovo  in  gu- 
fei  grandi , fecco , intero , e rollo . 

Ve  ne  fono  quahro  fpezie  , la  prima 
chiamata  dagli  Americani  chilcotcì  ; lafccoo- 
da , ch’è  un  pepe  piccoliflimo  , chilterpin  ; 
ambedue  di  un  gullo  affai  pungente;  la  ter- 
za, tonalchiler  , eu  è moderatamente  caldo, 
e mangiali  dai  Nativi  come  gli  altri  frutti 
col  pane;  la  quarta  Torta  di  pepe,  chiamali 
ckilpclagua , che  punge  mediocremente,  e fi 
adopera  dagli  Spagnuoli  nel  ciocolatte  ; ve 
n’è  anco  una  quinta  fpezie,  che  chiamano 
agy , e crefce  nel  Perù . 

L l 1 Pepe 
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Pi  pe  della  J amano  , chiamato  dagli  01- 
landtfi  aminu  , dagli  Spagnuoii  fumicata  de 
fiumana,  i il  fruito  dell’ albero,  che  dilli 
Jegni»  Indiano  ; ci  crefce  abbondantemente 
nella  Jimaica,  e in  altre  Ilole  Americane  . 
Egli  è un  vero  aromatico  , e pulì  fupphre 
in  mancan7a  de’ ghtrofani , della  noce  ma- 
giara , e della  cantila;  onde  chiamali  dagl’ 
1 ngle fi , all/pue  , cioè  , tutti  gli  aromi.  I 
trancili  lo  chiamano gherojano tondo,  dal  fuo 
gullo  (omigliantc  a qucll'aromato  • 

PEPI  A,  un  male  de’ volatili,  o de’  pol- 
li ; e conliilc  in  una  pelle  , o membrana 
bianca  , Portile,  che  creke  lotto  la  punta 
della  lingua  , e imptdike  il  cibarli  a vo- 
latili. 

Nafce  per  Io  piti  dalla  mancan?a  d acqua , 
o dall’ aver  bevuto  acqua  mtlmola  » o dall 
aver  mangiato  cibo  (porco.  — Si  cura  col 
levar  via  detta  pelle  o membrana  con  le  di- 
ta , e (impicciar  la  lingua  con  del  lalc  . I 
falconi  fono  molto  (oggetti  a quello  malore; 
principalmente  per  cibarli  di  carne  puzzolen- 
te. V ed!  Spar  a v.iere  . 

PEPSIS*',  nella  medicina,  la  cozione,  o 
digeliionc  de’cibi , o degli  umori  nel  corpo ., 
Vedi  CocnuR  a , e Dioestione. 

* La  parola  ì Greca,  i che  fi  gai  fica 

cottura,,  bollitura,  Ù"c. 

PEPTICO,  nella  Medicina.  Vedi  Pepa- 

STICO  . 

PEPUZIANI  , una  Setta  d’ Eretici  anti- 
chi , altramente  detti  Frigi t , o Catajrigit  . 
Vedi  Catafrici  . 

Fbbtro  il  loro  nome  di  Pepuziam  da. una 
loro,  picttla,  che  Gesù  Crilto  lia  apparto  ad 
una  delle  loro  Proiettile  nella  Cittkdi  Pepuza 
nella  Frigia,  eh’  era  laloro  lama  Cittì.  Vedi. 
Quintiuani  . 

PER  Ac  c ideai  ..  Vedi  L’ Articolo.  Acci- 

PF.RACUTUM  Mcnfiruum  . Vedi  Men- 

STRUUM.  * , . . 

PF.R  A M BUL ATIONE  / attenda  r è un 
mandato  che  ordina  al  Shenffo  di  fare  una 
Bora  mimi  aznne,  e fporrt  o notare  i limiti  di. 

due  o più  tondi  o tenute,  i. limiti  delle  quali 
Bon  (on  ben  noti . 

Il  mandato  de  perambulatione  facictnla  T 
fedamente  fi  pubblica,  dove  i Lordi  oSigno- 
ri  d'imbcdue  le  Pollcllioni  o Signorie  confen. 
tono  ohe  fi  taccia  tale  ptrambulazime  . Se 
uno  it’cili  è contrario  ,,  lai  tra  vi.  ri  media  con 
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un  mandato  de  raticnabilibus J/rr/ùr.  Vedi  Ra- 
HONABILIEUS. 

PERAMEULATORE  , nel  fare  ofltrva- 
zioni  , o levar  piante  , è un  illrumtnto 
per  mifurarc  dittarne  , chiamato  anco  pc- 
dometer  , c la  ruota  d'  ofiervazioue  . Vedi 

Pedomf.tek  . 

I tuoi  vantaggi  fono  la  fua  fpeditezza  c 
maneggevolezza:  >1  tuo  artifizio  è tale,  che 
fi  può  accomodare  alla  ruota  di  un  carro  ; ove 
egli  la  il  luo  ufizio,  ruiiurando  la  brada  lenze, 
alcun'dilturbo  adatto. 

Vi  è qualche  differenza  nella  fua  forma  e 
corruzione;  quello  che  piùèm  uto  oggidì* 
come  il  più  comodo  t è il  feguente  .. 

Cojiruzionc del  Per  AMRULATORE  . Il  perant- 
buhtore  ( rapprelcntato  nella  Ta v..  Per  jare 
Ojjcrvaztont  e levar  Piante  titY.fig.23.)  confifie 
in  una  ruota,  che  ha  di  diametro  due  pie- 
di 7 oncie;  conkgutntemente  otto  piedi , tre 
onde  di  circonferenza.  Sopra  un’  cfitemitk 
Celi’ alle  v’è  una  noce  o chiocciola  tre  quarti 
d’un  pollice  di  diametro,  divila  in  otto  denti , 
che  nei  moverli  della  ruota  attorno  , cado- 
no negli  ottodenti  di  un’altra  noce  e,  fida- 
ta ad  urr  capo-  d’  una  bacchetta  di  ferro  Q * 
e così  girano  la  bacchetta  una  volta  inton- 
so , nel  tempo  che  la  ruota  ta  un  rivolgi- 
mento . Quella  bacchetta  (landò  lungo  una. 
fcanalatura  nel  fianco  della  cada  deli'  illru- 
rncnto;  ha  all'  altro  filo  capo  m>  foro  qua- 
dro , in  cui  s’adatta  i’  efiremirù  6 del  pic- 
colo cilindro  P . Quello  cilindro  è difpotto- 
lotto  la  mollra  di  un  movimento  od  Oriuo- 
lo  ; ali’  ellremitù  della  macchinetta  B , itv 
così  fatta  gitila  che  fia  mobile  attorno  dei. 
fuo  alle.  11  fuo  capo  ir  è taglialo  in  una  vi- 
te perpetua  che  cadendo  nei  51  denti  di 
una  ruota  perpendicolare  ad  elfi  ; allo  fpi- 
guerre  rifinimento  innanzi,  cotcfia  ruota  fa- 
un  rivolgimento  ogni  tedici  pertiche  . Sull’ 
alfe  di  quella  ruota  v’c  un  rochello  con-  fci« 
denti  * che  cadendo  nei  denti  di  un'  altra 
luota  di  do  denti , la  porta  attorno  ogni  cen- 
to c \6  pertiche ,0. mezzo  miglio  . 

Quell’  ultima  ruota  portando  poi  fedo  in- 
torno-una  mano,  o un  indice,  lopra  ledi- 
vilioni  di  un  quadrante  o di  una  mollra  , il 
cui  eficrior  lembo  è divifo  in-  cento  e fcf- 
lanta  parti,  eornfpondenti  a cento  e fefian- 
ta  pertiche;  addita,  i numeri  di  pertiche  per- 
corfe  . In  oltre  , full’ alfe  di  quell'  ultima, 
ruota  v’è  un  pignone  che  contiene  10  ricrp- 

0» 
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t! , che  cadendo  ne’ denti  d’ una  terza  ruo- 
ta la  quale  ha  quaranta  denti  , la  fpigne 
intorno  in  320  pertiche  , o in  un  miglio  . 
Sull’  arte  di  quella  ruota  v’  è un  pignone  di 
12  denti,  che  cadendo ne’denti  di  una  quarta 
ruota,  la  quale  ha  fettantadue denti , lalolpi- 
gne  intorno  in  12  miglia. 

Quella  quarta  ruota  porta  un  altro  indi- 
ce , fopra  1’  interior  lembo  della  moilra  , 
divifa  in  t2,  per  le  mig!ia,  ed  ogni  migli* 
fudJivifo  in  metà,  in  quarti  , &c.  cosi  ella 
ferve  a regitlrare  i rivolgimenti  deli’  altra 
mano  , e tener  conto  delle  mezze  mi- 
glia, e delle  maglia  pcrcotfe  , fin  a miglia 
dodici . 

Ufo  del  Perambulatore.  — L’applica- 
zione di  quell’  strumento  è patente  dalla 
fua  eollruzione  . Il  fuo  proprio  ufizio  è 
nel  mifurare  le  llrade  , e le  diilanze  grandi, 
dove  fi  ricerca  molta  fpeditezza , e non  tan- 
ta accuratezza.  — Egli  è evidente  che  fa- 
cendolo andare,  cd  ollcrvando  gl’indici,  si 
ha  l’illcflo effetto  chece/llo  llrafcinare  lacate- 
na,  e tencrcontodegli  anelli , &c.  Perciò  ve- 
di l’Articolo  Catena  . 

PFR  Arsin,  & thè  fin , nella  Mufica  . — 
Per  è una  prcpofizione  Latina,  che  lignifi- 
ca per , o durante,  arfin,  e thè  fu  fono  voci 
Greche,  la  prima  delle  quali  lignifica  eleva- 
zione, la  feconda  pojizmne,  o abbaiamento . 
Vedi  Misura  , c Tempo  , 

Per  thefìn , lignifica  adunque  nel  Cadere  o 
dar  giù , cioè  durante  il  tempo  ultimo  del- 
la battuta:  per  arfin,  nell' alzare  o levare  , 
cioè  nel  primo  tempo  della  battuta  » Una 
canzone,  un  contrapunto  una  fuga  , &c. 
fi  dice  che  fono  per  tkefin  quando  le  note 
difcendono  dall’  acuto  al  grave  : al  contra- 
rio , elleno  fono  per  arfin  , quando  le  no- 
te attendono  dal  grave  all’  acuto  . Vedi 
Arsis  . Fuga  per  Arsin  , e thefin  .Vedi 
Fuga  . 

PERCEZIONE,  Perceptio,  nella  Filo- 
fiifia l'atto  di  pererpire,  o apprendere  una 
sofà;  o quell’idea  lemplice,  che  noi  conce- 
piamo d’  una  cola  fenza  fare  alcuna  afferma- 
zione ,o  negazione.  Vedi  Idea  , ed  Appren- 
sione . 

Se  cotefla  idea  efibifee  qualche  immagi- 
ne alla  mence  , chiamali  immaginazione  ; 
te  non  ne  efibifee  , ritiene  il  nome  gene- 
sale  di  percezione.-  Vedi  Immagina- 
ZM>KE- 
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Cosi  quando  udiamo  la  parola  albero,  P 
idea  che  allora  formiamo  nella  mente  , è 
chiamata  un’  immaginazione  . Ma  quando 
udiamo  una  cofa,  di  cui  non  fi  pub  formare 
immagine;  come  del  dubitare,  &c.  l’idea  che 
allora  abbiamo,  è una  mera  percezione . Vedi 
Sensazione  . 

La  facoltà  o la  potenza  di  percepire  , co- 
flituifce  ciò  che  noi  chiamiamo  Vintendimen- 
io.  Vedi  Potenza  , Facolta’  , e Intesa 
dimento. 

Olferveremo  qui  , che  le  idee  le  quali 
uno  riceve  per  la  percezione,  vengono  fpelfe» 
alterate  dal  giudizio,  fenza  ch’ei  fe  n’  ac- 
corga; cosi  venendo  un  globo  pollo  davan- 
ti ai  nollri  occhi,  l’idea  che  per  elfo  s’im- 
prime  , è di  un  circolo  piatro,  vanamente 
ombreggiato:  ma  eflendo  noi  avvezziaper- 
ecpire  quale  fpezie  d’  apparenze  i corpi  con- 
velfi  fogjiono  tare  in  noi;  il  giudizio  altera 
le  apparenze,  e le  cambia,  dirtm  così,  nel- 
le lor  cagioni  ; e da  eoteila  varietà  d’  om- 
bra o colore  , fi  fi  forma  la  percezione  ili 
una  figura  convella  di  un  color  uniforme  .Vedi 
Giudizio  - 

Quello  in  molti  cali  , per  un  abito  latro1 
e fermo  T li  compie  così  facilmente  , che 
prendiamo  per  la  percezione  de’noilri  fenli 
quello  che  non  è le  non  una  idea  formai» 
dal  giudizio  -r  in  guifa  che  I’  uno  ferve  fo- 
hmente  per  eccitar  l’altro  , e appena  e’  la- 
fciafi  olfervare  ; liccomc  un  uomo,  il  quale 
legge  e alcoita  con  attenzione  , poco  at- 
tende od  avvertile  i caratteri  o Tuoni  , 
ma  fol  adocchia  le  idee  che  s’ eccitano  in 
lui  per  eHÌ . 

La  facolth  della  percezione  pare  che  fia 
quella  che  mette  della  dillinzionc  tra  le  crea- 
ture animate,  e le  inanimite  . Vi  fimo  al- 
cuni vegetabili,  che  han  qualche  grado  di 
moto,  e alle  differenti  applica  'ioni  d’a'iri 
corpi  , alteran  le  lor  figure  r cd  i lor  ri  o- 
vimcnti;  cosi  che  di  qua  hann’  acquili., to  il1 
nome  di  piante  Jenfitive  : lurtmolta  , ciò  è 
il  mero  riluttare  di  un  m<  ccanilino1 , e le- 
gue  alla  Ikllà  maniera  un  tale  cff-itn  , co- 
me quello  dell'  accorciamento  di  uni  fune 
col  baghamenro  d’acqua.  Ma  la  percezione  è 
un  principio  metafilico,  e trovafi  lo  qua  che 
grado  in  tutti  gli  animali  ; cd  in  elfi  (oli . Vedi. 
Animale,  &c. 

PERCOLAZIONE  . Vedi  Filtra^ 


LIONE.- 
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PERCUSSIONE  , nella  Fifica  ,i  l'impref- 
fione  che  un  corpo  fa  nel  cadere  , od  urtare 
fopra  un  altro;  o lia  l'urto  e la  collifionedl 
due  corpi  in  moro  ; che  incontrandoli  alte- 
rano il  movimento  l'un  dell’altro.  Vedi 
Moto,  e Collisione  . 

La  P cren  filone  è o direna  , od  obliqua . 

Percussione  diretta,  è quando  l’impulfo 
li  dà  nella  direzione  dt  una  linea  retta  perpen- 
dicolare al  punto  di  contatto. 

Nelle  sfere  adunque  , la  pcrcujpcnc  t'  diretta  , 
quando  la  linea  di  direzione  palla  per  ambedue 
i centri. 

Percussione  obliqua  è quando  l’impulfo 
dalli  nella  direzione  di  una  linea  obliqua  al 
puntodi contatto.  Vedi  Obliquo. 

Nc’ corpi  o perfettamente  duri,  o perfet- 
tamente molli,  e perciò  privi  d’  ogni  elafi I- 
cità  , le  leggi  della  pcrcufftone  facilmente  de- 
terminanfi;  ma  poiché  anche  t corpi  più  du- 
ri hanno  la  lor  porzione  d’cladicità  , e ne' 
corpi  cladici  le  leggi  fono  affai  differenti,  e 
molto  più  intricate  , noi  parleremo  qui  fe- 
paratamente  della  pcrcuflìone  de’ non  cladici , 
e di  quella  degli  elaflici,  fecondo  che  le  file 
leggi  ne  fon  prima  (late  accertate  e (labi- 
lite  nelle  Tranfaz.  Filof.  dal  Cavalier  Ch. 
Wren  , dal  Dottor  Wallis  , e dal  Signor 
Huygens. 

Leggi  della  PERCUSSIONE  nc*  corpi  non  eia- 
Jhcr . — i».  Se  un. corpo  in  moto,  come  A 
(Tav.  Meccanica  fig.  40.)  urta  direttamente 
contro  d'un  altro  in  quiete  , B ; il  pttrr.o 
perderà  appunto  tanto  del  luo  moto  quanto 
ne  comunica  al  fecondo  ; cosi  che  ambe- 
due indi  procederanno  con  una  velocità 
eguale  , come  le  follerò  raccolti  in  una 
malfa. 

Se  A farà  dunque  triplo  di  B , perderà 
un  quarto  del  fuo  moto  ; così  , che  le 
prima  movealì  per  una  linea  di  24  piedi 
in  un  minuto  , or  li  moverà  folamcnte 
dicciotto. 

2».  Se  un  corpo  in  moto  A , percuote 
un  altro  corpo  eh'  è già  in  moto  , B ; il 
primo  accrefcerà  la  velocità  dell’  ultimo  ; 
ma  perderà  meno  del  fuo  moto  proprio  , 
che  fe  l'ultimo  (offe  dato  in  quiete  r però 
che  non  fi  richiede  altro  qui  fe  non  , che 
alcuni  gradi  di  moto  firn  aggiunti  a quelli  che 
l'ultimogiàavea,  per  farli  ambedue  procede- 
re con  eguale  velocità. 

Supponete  , c.  gr.  il  corpo  A con  dodici 
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gradi  di  moto  , urtare  contro  il  corpo  B , 
minore  della  metà  , e in  quiete  : il  primp 
trasferirà  quattro  gradi  del  fuo  moto  all'  ul- 
timo , e ne  riterrà  otto  per  sé  : ma  fe  urt* 
con  dodici  gradi  di  moto  , nell’  altro  corpo 
che  già  fi  move  con  tre  gradi  , «i  non  ne 
comunicherà  fe  non  due  gradi  ; imperocché 
effendo  A doppio  di  B,  quelli  abbilogna  fo- 
lamente  di  mezzo  il  moto , per  farlo  avanzare 
colla  mcdelima  velocità. 

3°.  Se  un  corpo  in  moro  A , urta  fopr* 
di  un  altro  B,  o io  quiete  , o che  fi  move 
più  adagio,  ed  o nella  Beffa  direzione,  o ili 
una  direzione  contraria;  la  fomma  dei  mo- 
menti , (e  i corpi  fi  movono  nella  (Uffa  di- 
rezione, o la  loro  differenza,  le  fi  movono 
in  una  direzione  contraria  , farà  Pili  ella  dopo 
la percujjione , che  prima. 

4°.  Se  due  corpi  eguali  A e B s'incon- 
trano I’  un  1’  altro  con  vclocitadr  eguali  i 
dopo  il  concorfo  , reficranno  ambedue  io 
quiete. 

5°.  Se  un  corpo  A,  urta  direttamente  un 
altro  in  quiete  B;  la  fua  celerità  dopo  l'ur- 
to è alla  fua  celerità  prima  di  effo  , come 
il  pefo  di  A i alla  fomma  de' peli  dt  A e 
Br  perciò  fe  i peli  fono  eguali  , la  celeri- 
tà dopo  l’urto  farà  mezzo  quella  di  prima  . 

6°.  Se  un  corpo  in  moto  A , urta  diret- 
tamente un  altro  che  fi  move  più  adagio  , 
ma  nell’  illeffa  direzione  ; la  velocità  dopo 
l’urto  farà  eguale  alla  fomma  de’ momenti, 
divifa  per  la  (omnia  de’pefi. 

7°.  Se  due  corpi  eguali  , moventi!?  con 
divetfe  velocità,  direttamente  fi  urtano  l’ut» 
l’altro;  dopo  il  conflitto  , avanzerano  colla 
femi-differenza  delle  vclocitadi  , onde  era» 
modi  innanzi . ‘ 

8°.  Se  due  corpi  A e B s’ incontrano  di- 
rettamente con  vclocitadi  thè  fono  recipro- 
camente come  i loro  pefr  ; dopo  il  conflit- 
to, lederanno  ambedue  in  quiete. 

90.  Se  due  corpi  A e B s’  incontrano  di- 
rettamente coll’  illeffa  velocità  , la  celeri- 
tà dopo  lr  impulfo  farà  a quella  di  pri- 
ma r come  la  differenza  de’  peli  alla  loro 
lemma .. 

io®.  Se  due  corpi  s’  incontrano  diretta- 
mence con  qualunque  velocità  , la  celerità 
dopo»  1’  utto  farà  eguale  alla  femi-differen- 
za dei  momenti  , divifi  per  la  fomma 
de’  peff . 

Determinare  il  momentum  perduto  per  lo 

coit- 
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conflitto  : Si  moltiplichi  la  celerità  che  il 
corpo  avea  prima  del  conflitto  , fi  moltipli- 
chi , dico  , nella  fua  malfa  : cosi  s’ averi  il 
momentino  avanti  il  conflitto.  Infimilgui- 
fa , fi  moltiplichi  la  celerità  dopo  il  conflit- 
to nella  malfa:  cosi  fi  averi  il  momcnmm 
dopo  il  conflitto:  l’ultimo  momento  efltn- 
do  per  tanto  fottratto  dal  primo , lafcia  la  per- 
dita . Di  qua  ilimarc  o calcolare  fi  polfono  le 
magnitudini  degli  urti. 

ii°.  Un  urto  diretto  o perpendicolare 
i ad  un  urto  obliquo,  come  il  fello  intero 
è al  feno  dell’angolo  d'incidenza  . 

leggi  dilla  Percussione  rie  corpi  clami- 
ci . J—  Ne’ corpi  perfettamente  elatlici  , la 
forza  dell’ elaflicità  è eguale  alla  (orza  ond’ 
eglino  fono  comprelfi  ; cioè  , la  collifiune 
di  due  tali  corpi  l’un  coll’altro  è equiva- 
lente al  moto  che  l’un  de’ due  acquetereb- 
be , o perderebbe  , per  lo  mero  fempìice  im- 
puliti . Quella  forza  difpicgandofi  per  verfi 
contrari  , un  moto  equivalente  ad  elfa  deb- 
be  e fiere  fottratto  dal  moto  nel  corpo  impel- 
lente, ed  aggiunto  a quello  nel  corpo  fpin- 
to  dal  mero  impulfo  , per  trovare  le  loro 
vclocitadi  dopo  la  pcrcujfwnc . Vedi  Ela- 
sticità'. 

12°.  Se  un  corpo  urta  direttamente  in  un 
ofl acolo  immobile,  elfendo  o l’uno,  o tut- 
ti e due  claitici  , il  corpo  verrà  riflettuto 
coll’  illclfa  velocità  con  la  quale  fu  urtato  , 
c nell’ illclfa  linea.  Imperocché  fe  l’elallici- 
tà  folle  tolta,  la  forza  intera  del  corpo  per- 
iziente fi  confumerebbe  o impiegherebbe 
nel  foverchiare  la  refiftenza  dell’  oliacelo  ; e 
confeguentemente  tutto  il  moto  celierebbe: 
tic  fegue  che  l’intera  forza  è impiegata  nel 
comprimere  il  corpo  claflico  ; per  lo  qual 
mezzo  egli  acquifta  una  forza  claftica  egua- 
le : poiché  dunque  I’  elaflicità  , quando  la 
forza  comprimente  è confumata  , riduce  >1 
corpo  nel  fuo  primo  flato  ; ei  nfpigne  1’  al- 
tro con  l’iftefla  forza  con  cuipercolfe,  con- 
feguentemente rimbalzerà  colla  medefima 
velocità  . E perchè  un  corpo  claflico  fi  ri- 
mette , nell’  illclfa  direzione  in  cui  fu  com- 
prelfo  ( non  elfendovi  ragione  perchè  egli  ab- 
bia a cambiar  direzione  ) il  corpo  rimbalzerà 
nell’iflefla  linea  retta. 

ij0.  Se  un  corpo  claflico  colpifce  obli- 
quamente un  oflacolo  immobile  , rimbal- 
zerà in  tal  maoicra , che  farà  l’angolo  di  ri- 
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fleltione  eguale  all’angolo  d’incidenza.  Ve- 
di R (FLESSIONE  . 

14°-  Se  un  corpo  claflico  A , urta  diret- 
tamente contro  un  altro  corpo  in  quiete  B ; 
dopo  la  pcrcujfione  , A rimarrà  in  quiete  , 
e B procederà  con  la  medefima  velocità  che 
A aveva  avanti  l’urto  , e nella  medefima 
direzione . 

Imperocché  fe  i corpi  non  fodero  clafti- 
ci , ciafcuno  procederebbe  dopo  1’  urto  nella 
flefla  direzione  , e con  mezza  la  velocità  ; 
ma  poiché  la  forza  claflica  agifee  nell’  iftef- 
fa  direzione  in  cui  fadi  la  comprrfiione  , 
ed  è eguale  alla  forza  comprimente;  rifpi- 
gne  A con  mezza  la  fua  velocità  , e però 
ferma  il  fuo  moto;  ma  fpigne  B più  oltre, 
con  mezza  la  fua  velocità , e perciò  acce- 
lera il  fuo  moto  . Egli  è dunque  porta- 
to , dopo  i’  urto  , con  tutta  la  celerità  , 
con  cui  A portavafi  avanti  d’eflo,  ed  A re- 
ità in  quiete. 

Quindi  , poiché  A ( Tav.  Meccanica  , 
fig;4t.)  trasferite  tutta  la  fua  forza  in  B , 
B in  fimil  guifa  la  trasferirà. in  C ; C di 
nuovo  in  D,  e D in  E.  Il  perchè  fe  vi  fa- 
ranno diverfi  corpi  elaflici  eguali  , che  mu- 
tuamente fi  tocchino  1’  un  I’  altro  , ed  A 
venga  urtato  contro  B;  tutti  i corpi  inter- 
medi reflando  inquiete,  l’ultimo  lolo,  E , 
farà  modo;  e lo  farà  con  la  velocità  con  la 
quale  A urtò  in  B. 

> 150.  Se  due  corpi  elaflici  eguali  A e B 
s’  incontrano  direttamente  , e con  velocità 
eguale  ; ciafcuno  rimbalzerà  coll’ illclfa  ve- 
locità con  la  quale  urtò  , e nella  (teda  di- 
rezione . 

Imperocché,  mettendo  a parte  l’ elaflici- 
la  , rcllcrebbono  ambedue  in  quiete  : tut- 
ta la  loro  forza  adunque  è confumata  nel- 
la coraprclfione  ; ma  la  loro  forza  elaflici 
per  cui  rimbalzano  nella  prima  direzione  , 
è eguale  a quella:  quella  forza  adunque  ope- 
rante egualmente  (opra  ciafcun  corpo  A , 
e B,  produrrà  la  medefima  celerità  in  cia- 
fcuno ; e quella  , eguale  alla  prima  . Co- 
sì che  rimbalzeranno  colla  celerità,  con  cui 
colpirono . 

l<5°.  Se  due  corpi  elaflici  eguali  A , e B 
urtano  direttamente  1’  un  contro  1’  altro 
con  velocitadi  ineguali  , dopo  1’  urto  rim- 
balzeranno con  velocitadi  quinci  e quindi 
cambiate,  o permutate. 

Im- 


Digitized  by  Google 


172  PER. 

Imperocché  frapponiamo  che  > corpi  con- 
corrano colle  velocitarli  C-f-r  , e C : fe  s’ 
incontrano  coll’  ideila  velocità  C , dopo  l’ur- 
to , ambedue  movercbbonfi  coll' ideila  velo- 
cità C . Se  B lolle  in  quiete  , ed  A urtafle 
in  eflo  colla  celerità  c , dopo  I'  urto , A re- 
nerebbe m quiete  , e B fi  moverebbe  colla 
celerità  c . Laonde  l' eccedo  di  celerità  c , 
onde  A é portato  , li  trasferire  totalmen- 
, te  , per  lo  conflitto  , in  fi  : A dunque  lì 
move  colla  celerità  C , e fi  colla  celerilà 
C + c.  . 

Quindi,  dopo  la  pereuffione , eglino  recedo- 
no l’un  dall'altro  coll'tiledi  velocità,  onde 
prima  concorderò. 

17°.  Se  un  corpo  eladico  A , urta  in  un 
altro  eguale,  dotato  di  un  grado  minore  di 
moto,  fi;  dopo  la  pereuffione , ambedue  pro- 
cederanno Della  medelima  , cioè,  nella  primie- 
ra direziono,  e con  vclocitadi  quinci  e quin- 
di cambiate,  o permutate. 

Imperocché  /opponiamo  che  A urti  colia 
velocità  C-f  r,  in  B,  che  movefi  colla  ve- 
locità C . Poiché  per  ragion  delle  velocita-- 
di  eguali  C e C , non  ne  fegue  impullo  ; 
eli’  é l' ideila  cola  , che  le  A urtadfe  in  B 
colla  loia  celerità  c , in  B eh’ è in  quiete  . 
Ma  in  quel  calo  A refterebbe  in  quiete  , e 
B fi  moverebbe  colla  velocità  c : laonde  do- 
po la  pereuffione  A moveralfi  colla  fola  cele- 
rità G ; e B colla  celerità  C+c  , entrambi 
fecondo  la  primiera  direzione , non  elfendovi 
niente  che  la  cambii . 

18°.  Se  un  corpo  in  moto  A urta  in  un 
altro  fi  ; 1’  urto  farà  1’  ideilo  , che  fat- 
to farebbefi  dal  corpo  A urtante  in  fi  ch’é 
in  quiete  , colla  differenza  delle  loro  velo- 
citarli. 

Quiadi  , poiché  la  forza  eladica  è eguale 
alla  pereuffione  ; ella  agifee  su  i corpi  A e B 
colla  differenza  delle  veloeitadi  che  aveano 
prima  del  concordi. 

1 9 Determinare  le  velocititeli  eli  due  corpi 
elajìicì  A , e B , dopa  che  fi  fono  direttamente 
urtati  (on  certe  velocitadi  . — Se  il  corpo 
eladico  A urta  in  B , o quieto  , o in  moto 
più  veloce  che  A ; la  velocità  , v.  gr.  di  A 
dopo  la  pereuffione  , fi  trova  cosi  : come  la 
fomma  de' peli  é al  doppio  d’  uno  o dell’al- 
tro d’effi  , fupponiamo  in  quedo  cafo  , di 
B;  così  è la  differenza  delle  velocitadi  avan- 
ti il  concorfo,  ad  una  velocità,  che  fottrat- 
ta dalla  velocità  di  A avanti  l’impulfo  (nell’ 
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altro  cafo  aggiuntavi  ) lafcia  la  velocità  A do- 
po il  concotlo. 

Se  1 due  corpi  elallici  A c B s’  incontra- 
no l’un  coll’altro  ; la  velocità  di  A dopo 
1*  impulfo  fi  trova  cosi;  come  la  fomma  de' 
peli,  è al  doppio  di  uno  o dell’altro  di  tifi, 
fupponiam  di  B ; cosi  è la  fomma  delle  vc- 
locitadi  avanti  la  collifione  , ad  una  veloci- 
tà che  fortuita  dalla  velocità  di  A avanti 
la  collifione  , lafcia  la  fua  celerità  dopo  la 
collifione. 

20°.  Se  un  corpo  eladico  A urta  diretta- 
mente in  un  altro  in  quiete,  fi  ; la  fpa  ve- 
locità dopo  la  pereuffione  farà  alla  fua  velo- 
cità avanti  di  ella  , come  U differenza  de* 
pefi  é alla  loro  fomma:  ma  la  velocità  ch’egli 
comunica  a B,  é al  midcfimo,  come  il  dop- 
pio del  pefo  di  A , alla  fomma  dei  pefi  . 

Dopo  la  pereuffione  adunque,  la  velocità  di 
A è aila  velocità  di  fi,  come  la  differenza  de* 
peli  al  doppio  di  A . 

zi9.  Se  due  corpi  elailici  , A e B,  s’  ur- 
tano direttamente  l'un  l'altro  con  velocita- 
di che  looo  reciprocamente  proporzionali  ai 
loro  peli  ; dopo  la  collifione  , rimbalzeran- 
no coH’idclfa  velocità  con  cui  s’ urtarono . 

22°.  Nella  collifione  direna  de'  corpi  la 
mule  fi  ma  ricettiva  velocità  fi  conferva  , 
cioè  in  una  concorrenza  diretta  , la  diffe- 
renza delle  velocitadi  è la  llclfa  avanti  che 
dopo  l'urto  ; e in  un  incontro  mutuo  diret- 
to , la  differenza  delle  velocitadi  dopo  Bur- 
ro è 1’  ideila  che  la  loro  fomma  avanti 
di  effo. 

Quindi  , e' fi  ritirano  l’un  dall’  altro  do- 
po l’ impulfo  , colla  (belfa  velocità  , con  cui 
concorfero . 

23°.  Nella  collifione  dc’corpi  elallici  non 
vi  fi  conferva  tempre  il  medefimo  momen- 
tum  , o come  s’tfprimono  i Cartcfiani  , la 
medefima  quantità  di  moto  ; ma  alle  vol- 
te eli’ è accrefciuta,  ed  altre  diminuita, 

E’  dunque  un  abbaglio  di  Dcs  Cartcs  , e 
de’fuoi  feguaci , credere  che  l’ifttffa  quantità 
di  moto  fempre  confervifi  nel  mondo.  Vedi 
Cartesiani. 

24°.  Se  due  corpi  elallici  , A c B , s’  ur- 
tano , o fi  raggiungono  )'  un  l'altro  diret- 
tamente ; la  lemma  dei  faiìa  o prodotti 
delle  mafse  ne’quadrati  delle  velocitadi  re- 
fla  la  fleffa  prima  e dopo  il  concorfo.  Quin- 
di la  fieffa  quantità  di  forza  parimenti  confcr- 
vafi  nel  concotfo. 

15». 
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T$8.  Determinare  il  moto  di  due  eco  pi  A fU 
(fig.  42.  ) che  obliquamente  s'  urlano  l'  un  l'al- 
tra, 0 elajlici  , 0 non  elajhci  che  fieno  . — li 
moto  del  corpo  A lungo  A C é rilolubile 
in  altri  due,  nelle  direzioni  A E e A D;  ed 
il  moto  di  B lungo  BC  in  altri  due , fecon- 
do BF  , e BG  i e le  velocitadi  per  A D c 
B F fono  alle  velocitadi  per  A C e BC,  co- 
me le  linee  rette  AD,BF,AC,BC; 
era  , poiché  le  linee  rette  A E e BG  fono 
parallele,  le  forze  operanti  fecondo  quelle  di- 
rezioni non  fono  mutuamente  oppolle  , e 
per  cib  debbono  confiderarfi  nel  concorfo  . 
Ma  poiché  le  linee  A D e B F , o , Io  che  é 
tute’ uno,  EC  , c CC  cofìituilccno  la  me- 
definii  linea  retta  perpendicolare  a DC  ; 
eli’  è 1'  ideila  cofa  che  fe  i corpi  A e B s' 
incontraflTt.ro  direttamente  con  velocitadi  che 
fono  come  EC  e GC.  Trovate  adunque  la 
velociti  di  A c B fecondo  le  regole  di  fopra 
cipolle.  " _ - 

Supponiamo  c.  gr.  la  velociti  del  corpo  ri-. 
Beccuto  A elfere  come  CH  ; poiché  il  moto 
lungo  A E non  è cambiato  dal  ccncorfo  , 
fate  C K = A E , e compite  il  parallelogram- 
mo H C K I ; la  diagonale  C I , rapprefen- 
tcrà  il  moto  di  A dopo  il  conflitto  : impe- 
rocché dopo  la  percnjjicnc , il  corpo  fi  move- 
rà fecondo  la  direzione  C I , o con  una  ve- 
lociti come  CI  . Nell’  ideila  guifa  trove- 
ralli  , che  il  corpo  riflettuto  B fi  moverà 
luogo  la  diagonale  del  parallelogrammo  C M ; 
in  cui  LM=BG  . Le  velocitadi  adunque 
dopo  la  pcrculfione  fono  come  CI  a CM. 

Centro  di  Percussione  , è quel  punto , in 
cui  F urto  o l’ impulfo  de’corpi  perizienti  é 
il  più  grande.  Vedi  Centro. 

U centro  di  pcrcujjìont  é 1’  ideilo  che  ’l 
centro  d’ ofcillazione , fc  il  corpo  perizien- 
te fi  rivolge  attorno  di  un  alfe  fido  . Vedi 
Oscillazione. 

Se  tutte  le  parti  del  corpo  periziente 
li  portan  con  un  moto  parallelo  , o colla 
medclima  velocità  ; il  centro  di  percuffxone 
é i’ ideilo  che '1  centro  di  gravità.  Vedi  Gra- 
vita'. 

PER  dcitquium  . Vedi  1’  Articolo  Deli- 
quium. 

PER  defeenfum,  nella  Chimica,  una  par- 
ticolar  maniera  di  diflillazione  .Vedi  Distil- 
lazione . 

PERDONO,  ( Pardon,  nella  Legge  In- 
glefe  ) é una  remiflione  od  un  perdono  di 
Tom.  VI. 
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qualche  atto  ingiuriofo  , e fello  , o d’altra 
trasgreflione  contro  il  Re  , o contro  le 
1*88' ■ 

I noflri  Giureeonfulti  lo  fanno  di  due  for- 
te ; 1’  uno  e*  gratta  regie  , 1’  altro  per  c<urt 
dr  leji . — 11  primo  é quello  che  il  Re  per 
qualche  fpezial  riguardo  alia  perfora , o per 
qualche  alcra  circolìanza,  accorda  e concede 
mercé  la  fua  afloluta  prerogativa  , e ponc- 
hi , o avanti  che  il  reo  fia  convinto  , o 
dopo . 

Perdono  by  ceurje  of  lavo  , é quello  che 
il  Re  accorda  a perluafione  della  legge  edi  li* 
equità,  per  un’effcla  lieve  ; come  per  un  omi- 
cidio caluale  , &C. 

Perdono,  nella  Legge  Canonica , é'un’in- 
dulgcnza  che  il  Papa  concede  ai  penitenti  , 
per  remiflione  delle  pene  del  purgatorio  , 
ch'eglino  hanno  meritate  per  la  (adoislario- 
ne  de’ loro  peccati . Vedi  Indulgenza  . 

II  gran  tempo  della  difpenla  dc’/irratiM , è il 
Giubileo.  Vedi  Giueileo. 

In  quello  lenfo  , perdono  vien  anche  det- 
ta fa  falutazionc  angelica,  recitata  alla  Ver- 
gine , ài  Tuono  de’ .tre  piccoli  colpi  di  una 
campana  , che  dà  il  fegno  la  mattina  , a 
mezzodì  , e la  fera  , acciocché  la  perli  na 
guadagni  le  indulgenze  annefle  a quella  re- 
citazione. 

PERDU  * , Perduto  , di/perato  , un  fol- 
dato  metto  in  un  pollo  pcricolofo  , e di 
quafi  ficiira  rovina  . — Così  diciam  nciP 
Inglefe,  con  frale  tolta  da’ I'ranccfi , enfant 
perdtis , per  dinotare  le  truppe  dilperatc  di  un 
cfcrcito. 

* La  voce , è , come  dicemmo  , Francefe , e 
fi gràfica  perduto. 

PEREGRINARIUS,  ne’  monaflcri  anti- 
chi , un  monaco  a cui  era  commetta  la  cura 
di  ricevere,  e trattenere  gli  (Iranicri , o i vi- 
fitatori . 

PEREGRTNUS  , un  termine  applicato 
dagli  Attrologi  , ad  un  pianeta,  quando  tro- 
vali in  un  legno,  dove  egli  non  ha  alcuna  del- 
le lue  dignitadi  cttcnziali . 

PERENNE,  nella  Botanica,  s’applica* 
quelle  piante,  le  cui  radici  reggono  pt^più 
e più  anni.  Vedi  Pianta  , Radice,  An- 
nuale, &c. 

Le  Perenni  fono  di  due  fpezie  ; )’  una  di 
quelle  che  ritengono  le  foglie  per  rutto  l’in- 
verno, chiamate  fempre  verdi . Vedi  Sempre- 
verde . L’  altra  di  quelle  che  gittano  le 
M m fo- 
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foglie  nell’  inverno  , chiamate  decidue  , o 
per  di  foghe . 

Venti  Perenni  . Vedi  1’ Articolo  Vento. 

PERENTORIO,  nella  legge,  un  epiteto 
applicato  ad  una  azione,  ad  una  eccezione, 
&c.  lignificante,  efier  elle  aflolute  , finali  , 
e determinate;  nè  da  poterfi  alterare,  rino- 
vare,  o riflrignere. 

Cosi  nc’  noilri  libri  legali  troviamo  azione 
perentoria  , peremptory  nonfuit  -,  cioè  defifti- 
mento  di  lite  perentorio  ; ej emione  perentoria , 
&c.  Vedi  Azioni-,  Eccezione,  &c. 

PERFETTISSIM  ATO,  Perfectissim  a- 
TUS,  una  qualità  , od  una  dignità  , di  cui 
troviam  fatta  menzione  nel  Codice . — Pir- 
fefliffimi  eran  quelli,  a’quali  gl*  Imperatori 
confidavano  la  prefidenza  di  qualche  Provin- 
cia . — Alciato  credette  che  quello  nome 
fi  dalle  fidamente  ai  Governatori  dell’  Hifpa- 
nia  Tarraconenlis  e del  Noricum  ; ma  Cal- 
vino ha  mofirato  il  contrario  nel  (uo  Lexi- 
con Juridicum  . 

I Pcvfcnijjimi  erano  inferiori  ai  ClariJJinii , 
benché  la  prima  parola  efibifea  un  Icnfo  di 
jnaggior  perfezione.  * 

PERFETTO,  quello  a che  nulla  manca; 
oche  ha  tutti  i requifiti  della  fua  natura  efpc- 
zie . Vedi  Perfezione. 

Perfetto,  nell’  Aritmetica.  Numero 
Perfetto , è quello  , tutte  le  di  cui  parti  ali- 
quote aggiunte  affieme  , fanno  i'jfteflb  nu- 
mero che  quello,  di  cui  elleno  fono  tali  par- 
ti. Vedi  Numero. 

Perfetto  , nella  Grammatica  . Tempo 
preterito  perfetto,  è un'  inficinone,  dinotan- 
te un  tempo  onninamente  palTato  ; come 
I have  heard,  Io  ho  afcoltato  : il  plusquam 
perfetto  è un’ infulfione , efprimente  un  tem- 
po più  che  perfettamente  gallato  ; come 
/ bad  heard , Io  aveva  afcoltato,  &c.  Vedi 
Tempo. 

_ Perfetto  nella  Mulica  , dinota  cib  che 
riempie  e foddisfa  l’anima  e 1’  orecchia.  — 
Nel  qual  fenfo  diciamo  cadenza  perfetta  , 
concordanza  perfetta  , &c.  Vedi  Concor- 
danza, Cadenza  , &c. 

Gli  antichi  avean  due  fpczie  di  modi  , il 
maggiore,  c il  minore:  eciafcuno  di  elfi  era 
O perfetto  o imperfetto.  Vedi  Modo. 

La  voce  perfetto,  quand’è  accoppiata  al- 
le parole  , mudo  , e tempo  , fuole  efprime- 
rc  il  tempo,  o la  battuta  di  tripla  ; in  op- 
pofizionc  al  tempo  doppio  , che  chia- 
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mali  imperfetto  . Vedi  Tempo,  Tri- 
pla , &c. 

Perfetto,  nella  Fifiologia.  Un  animale 
perfetto  fi  prende  da  alcuni  fcrittori  per  quel- 
lo che  è nato  con  generazione  univoca  ; in 
oppolizion  agl’infetti,-  che  eglin  pretendono 
edere  prodotti  con  generazione  equivoca  . 
Vedi  Generazione  , Univoco,  Equivo- 
co , Se c. 

Fiori  Perfetti,  fono  quelli  che  han  pe- 
lala , (lamina  , pifiillo  , e apici  . Vedi 
Fiore  . 

Mifii  Perfetti.  Vedi  gli  Articoli  Mi- 
sti. 

Piante  Perfette  . Vedi  gli  Articoli 
Piante.  , 

PERFEZIONE  , lo  fiato  o la  qualità 
di  una  cola  perfetta  . Vedi  Perfetto. 

F.ll’  è di  diverte  fpczie  : fi  fica  , morale  , c 
metafifica  . 

Perfezione  Tifica  o naturale  è quella  , 
per  cui  una  cofa  ha  tutte  le  fue  potenze  o 
facoltadi  , c le  ha  nel  loro  pieno  vigore  ; 
tutte  le  fue  parti,  sì  principali  come  fecon- 
dane , c nella  debita  lor  proporzione  , co- 
fìituzione  , &c.  Nel  qual  fenfo  fi  dice  che 
un  uomo  è perfetto  , quand’ha  una  mente  fa- 
na  in  un  corpo  fano. 

Quella  perfezione  è dagli  Scolafiici  fpcf- 
fo  chiamata  tnntrixn  , energetica  , a ca- 
gione che  la  cofa  vien  per  colai  mezzo 
refa  atta  a compiere  tutte  le  fue  opera- 
zioni. 

Perfezione  Morale  è un  grado  eminen- 
te di  virtù , o di  bontà  morale  ; a cui  arrivano 
gli  uomini  per  mezzo  d’atti  fpeffo  ripetuti  di 
pietà,  di  beneficenza,  &c. 

Alcuni  la  fuddividono  in  alfoluta  o ine- 
rente, che  è attualmente  in  colui,  al  qua- 
le ella  fi  attribuifee  ; ed  imputativa  , che 
efifie  in  qualche  altro  , e non  in  quello  , a 
cui  s’ attribuifee . 

Perfezione  Metafifica , o Tran/cendenta- 
le,  o EJfenziale , è il  polfcflò  di  tutti  gli  at- 
tributi eflcnziali  , o di  tutte  le  parti  ne- 
ceflarie  all’integrità  di  una  fofianza  : od  è 
quello  per  cui  una  cofa  ha  tutt’e  quanto  fi 
riferifee  o fpetta  alla  di  lei  natura  . Vedi 
Essenza  . 

EU’  è o alfoluta  , dove  è efclufa  ogni 
imperfezione  ; tal  è la  perfezione  di  Dio  ; 
o fecundum  quid,  e nella  fua  fpczie.  Vedi 
Bene  . 

PER- 
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PERFIDIA  , nella  Mufica  , un  termine 
Ttaliano  , che  lignifica  un’  affettazione  di 
far  Tempre  la  (idra  cofa  , o di  proftgnire 
1’itteffo  intento,  di  continuare  f’illeflo  mo- 
to , 1’  ilfctto  canto  , l’ iddio  patteggio  , e 
le  ilieffe  figure  di  note  . Vedi  Passag- 
gio, &c. 

Cosi  fono  i badi  Caldi  , o legati  , come 
quelli  delle  chiacone  ; c non  so  quanttaltri  ; 
perchè  dipendono  totalmente  dal  capriccio 
del  compofitore , 

PERFORANS  manu t , nell’  Anatomia  , 
un  mufeoio  della  roano  ; chiamato  anco  , 
dalla  fua  azione  , flexor  tertii  internodii  di- 
gitorum  manti r . Vedi  Tav.Anat.  (Myol.)  tig.Z- 
n.  i B..  Vedi  Perforatus. 

Spunta  carnoCo  dalla  parte  dinanzi  e fu- 
pcriore  dell’ ulna  , e dal  ligamento  che  uni- 
fee  quella  , e il  radius  ; e dopo  d’aver  for- 
mato un  affai  denfo  corpo  carnofo  , fi  fen- 
de in  quattro  tendinr  rotondi  ; che  palan- 
do folto  il  ligamenco  annulare  e per  le 
fenditure  ne’  tendini  del  primo  s’  infcri- 
feono  nel  terzo  offo  di  cialcutv  dito  » Vedi 
Dito  . 

Perfor  ans  fedii , nell’Anatomia  , un 
mufcolo  del  piede  chiamato  itico  projundut  j. 
e , per  1»  fua  azione , flexor  temi  internodu  di- 
gitorum  fedii-,  & flexor  magnai , 

Spunta  dalla  fuperiore  e diretana  parte 
della  tibia,  e pattando  Cotto  l’ interior  nocca  ,• 
c folto  il  ligamemo  che  lega  afiìeme  la  tibia 
e 1’  os  calci?  , G divide  in  quattro  tendini 
r quai  pattando  i buchi  del  perforatus,  s’ in- 
ferilcono  nella  terza-  falange  delle  dita  mi- 
nori de’  piedi  - 

Vi  è una  matta  carnea  , od  una  foftanzx 
camola  che  forge  dall’oscalcis,.  echeraggiu- 

fne  i tendini  di  quello  mulcolo , dove  i lum- 
ricales  cominciano . Vedi  Muscolo  •• 
PERFORATUS  manus,  nell’  Anatomia  , 
un  mufcolo  delle  dita  , cosi  chiamato  dal- 
le perforazioni  de’  Cuoi  tendini  per  mezzo  di 
quei  del  perforare  ;•  alle  volte  anco  , fte- 
xor jecundi  internodii  dalla  fua  azione  , 
cd  altre  volte  fublimit  per  la  fua  Umazio- 
ne Vedi  Tati-  Anatom-f  Myol.  ),  Fig.  z. 
nura.  17. 

Nafce  tendinofo  dall’  interna  protuberan- 
za dell’  humerus  , e dalla  parte  fuperiore 
del  radius,  dinanzi;  e dividendofi  inquat- 
tro, patta  Cotto  il  ligamento' annulare  don- 
de manda  diverft  tendini  nella  parte  fuperio- 
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re  della  falange  di  ciafcun  dito:  ogni  tendi- 
ne avendo  nel  primo  internodio  una  fettu- 
ra  o perforazione  , perchè  vi  fien  ammetti  i 
tendini  del  perforans. 

Pfrforatus  pulii,  nell’  Anatomia  , un 
mufcolo  del  piede  chiamato  anche  flexor  fe- 
dii, e fublimit , 

Nafce  datP  interna  ed  inferior  parte  del 
calcancum  , e manda  un  tendine  a ciafcun 
otto  della  feconda  falange  di  ciafcunode'quat- 
tro  diti  minori  del  piede  . — In  quetto  , 
come  nel  perforami  della  mano  , vi  è una 
fettura  in  ciafcun  tendine  vicino  alla  pri- 
ma giuntura  , che  entro  riceve  il  tendine 
del  perforans. 

PERGAMENA  * , nel  commercio  & c- 
la  pelle  di  pecora,  o di  capra,  preparata  in 
una  pcculiar  maniera  , onde  rendefi  idonea 
a diverfr  ufi  c particolarmente  a fcrivervr 
fopra,  ed  a coprire  r libri,  &c.  VediScRi- 
vere,  e Libro, 

I.a  parola  è Latina  , ed  un  antica  de- 
nominazione di  quefla  manifattura  ; la 
quale  dicefi  che  flefl  prefa  dalla  Città  di 
Pergamo  , al  di  cui  Re  Eumene  viene 
comunemente'  attribuita  la  fua  invenzio- 
ne , Quantunque  in  realtà  appaia  , che 
queflo  Principe  fta  flato  più  toflo  il  pro- 
motore e miglioratore , rie  /’  inventore  del- 
la Pergamena  . Imperocché  i Perflani  già 
ab  antico  , fecondo  Diodoro  , fcrivevano 
tutte  le  loro  memorie  [opra  pelli  ; e gli  an- 
tichi Jonii  , ficcome  narra  Erodoto , Jaccan 
tifo  delle  pelli  di  pecora  e delle  caprine 
nello  fcrivere  , ben  molte  etadi  avanti  il 
tempo  cT  Eumene . A7è  dubitiamo  punto  r 
che  tai  pelli  fojfero  preparate  e conciate 
per  tal  uopo  , in  un  modo  poco  diffomi- 
gliante  da  quello  della  noftra  Pergame- 
na ; abbcnchì  probabilmente  , con  minore 
artifizio.  — Vide  Diod.Sic.  I.  2.  p.  84. 
Herod.  I.  5,  Prid.  Ifl.  de’  Giudei , pari. !.. 
Uh.  7. 

La  pergamena  ha  il  fuo-  cominciamento 
nelle  mani  del  concipelli  , ed  il  fuo  fini- 
mento in  quelle  del  facitore  di  pergamene  . 
EH’  è un  capo  affai  rimarchevole  nel  com- 
mercio de’  Francefi  ;•  la  pergamena  fatti  in 
moltittimc  delle  loro  Cuti  ; ed  oltre  quella 
che  fi  confuma  nel  regno  , ne  mandano 
gran  quantità  fuora,  fopra  tutto  in  Inghil- 
terra, in  Fiandra,  inOllanda,  in  Spagna,  c 
ip.  Portogallo, 

M m 1 Quel- 
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Quella  che  chiamano  pergamena  vergine  , 
« che  la  Reme  fuperfliziofa  crede  tllcte  fat- 
ta di  una  fpezie  di  membrana  nella  quale 
alcuni  parti  lìann’ involti  nell’utero  , non  è 
altro  che  una  forta  di  pergamena  delle  più 
fonili  e più  fine  , che  1’  altre  ; a proposto 
per  certe  manifatture  dilicate  , come  per 
ventole,  &c.  e fatta  della  pelle  di  un  agnel- 
lo abortivo,  o di  capretto  . Vedi  l’Articolo 
Vergine. 

Manifattura  della  PERGAMENA  . — Spo- 
gliata c rafa  la  pelle  della  fua  lana  , e pal- 
lata nella  calcina  ( nel  modo  delcritto  lot- 
to l’Articolo  Camoccia)  il  concipelli  la 
diflende  (opra  una  fpezie  di  telaio,  che  co- 
lla di.  quattro  pezzi  di  legno  , incuneati  1’ 
un  nell'altro  ai  quattro  angoli  , e perfora- 
ti per  il  lungo  di  dillanza  in  dillanza  , con 
de’  buchi  , corredati  di  piuoli  di  legno  , che 
poffnn  volgerli  a piacere , come  i piuoli  di  un 
violino . 

Pir  difendere  la  pelle  su  quello  telajo  , 
fan  de’ piccioli  fori  luti’ attorno,  e per  ogni 
due  fori  cacciano  un  piccolo  ilccco  i a que- 
llo (lecco  legano  un  pezzo  di  fpago  lottile, 
e van  legandolo  fopra  i piuoli  ; cosi  che 
volgendo  i piuoli  egualmente  , la  pelle  fi 
florce  , e fi  (lira  forte  per  ogni  vetfo,  come 
quella  di  un  tamburo. 

Diflcfa  così  (vfikientcmente  la  pelle  fui 
telaio  , fe  ne  rafehia  la  carne  con  un  iftru- 
mcrito  acuto  , latta  a tal  uopo  ; fatto  ciò  , 
ella  i inumidirne  con  uno  (Iraccio  , e con 
certa  pietra  bianca  ridotta  in  polvere  fina  , 
o con  geffo  , che  vi  fi  (Irafcica  fopra  ; apprefio 
con  una  pietra  pomice  grande  , piatta  nel 
fondo,  a guifa  di  una  mola  da  macinar  co- 
lori , fregali  per  tutto  la  pelle  quali  per  ma- 
cinarvi la  creta  , o il  geffo  ; c si  natatene 
ogni  rimafuglio  di  carne.  Allora  vi  fi  va  fo- 
pra di  nuovo  coll'illrumento  di  ferro  p fi  ba- 
gna di  nuovo  come  prima  , c di  nuovo  fi 
ilrofina  colla  pomice  lenza  creta  d>  (otto  ; 
con  ciò  fi  lifcia  c ammorbidifee  la  pelle  nota- 
bilmente dalla  parte  camola  . La  (colano  e 
afciugano  poi  di  nuovo , con  pacarvi  fopra  1’ 
iflrumcnto  di  ferro  come  prima  . 

Ben  afcmttata  così  la  banda  della  carne  , 
padano  il  ferra  (opra  la  banda  del  pelo  ; 
quindi  , fi  diflende  più  forte  fui  telaio  per 
mezzo  de’  piuoli , e dalli  una  nuova  feorfa 
col  ferro  (opra  la  banda  della  carne  : con 
ciò  fi  finifee  la  fua  colatura  j e quanto  più 
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la  pelle  i (colata  e leccata,  tanto  più  bianca 
diventa . 

Allora  gittafi  fopra  d’effa  vieppiù  di  cre- 
ta o geffo  , fpazzandola  con  un  pezzo  di 
pelle  d’agnello  che  ha  il  pelo;  con  ciò  mag- 
giormente fi  fa  lifcia,  e le  fi  dò  una  grani- 
tura bianca . Lafciafi  poi  feccare , t quand’  ì 
lecca,  levali  dal  telaio,  con  tagliarla  all'in- 
torno . 

La  pelle  preparata  fin  a quello  legno  dal 
concia  pelli  , toglici!  dalle  di  lui  mani  , e 
dalfi  al  pergaminaio;  il  quale  primieramen- 
te la  rafehia  o tofa  afeiutta  (opra  unatnve, 
con  un  iflrumcnto  di  ferro  fimile  a)  fopra 
mentovato  , ma  più  fino  c più  acuto  ; con 
elio  , fatto  gire  a braccia  da  cima  a fondo 
della  pelle,  ci  leva  via  circa  una  melò  del- 
la di  lei  groffezza.  Dopo  che  la  pelle  è co- 
si rafehiara  da  tute’ e due  le  bande,  vi  fi 
paffa  (opra  la  pomice,  per  lifciarla  . Quell’ 
ultima  preparazione , fallì  fopra  una  forma  o 
panca  coperta  di  un  lacco  riempiuto  di  bor- 
ra, e lafcia  la  pergamena  in  iflato  da  potervi' 
fcrivere  fopra . 

Quella  che  noi  chiamiamo  vitellina,  dona 
pergamena  fatta  delle  pelli  di  vitelli  aborti- 
vi , o almeno  di  vitelli  lattanti  ; eli’  è più 
fina,  e più  lifcia,  che  la  pergamena  ordina- 
ria , ma  fi  prepara  nella  maniera  raedefi- 
ma  , eccetto  che  non  fi  fi  ella  paffare  per 
la  calcina . 

Rotolo  di  Pergamena  . Vedi  l’Articolo 
Roll. 

PERIANTHIUM  * , nella  Botanica  , le 
picciole  foglie  verdi  che  cerchiano  il  fon- 
do di  un  fiore  ; chiamate  dal  Dotror  Grcw 
la  boccia,  t da  altri  il  calice.  Vedi  Calice 
e Fiore  . 

* La  parola  l Greca  , formata  dalia  pre- 
pvfixione  Ufi  , circum  , e da  ari: i , 
fio  J. 

L’  ufo  del  pcrianthiuvt  , é per  fofìenere  » 
e difendere  le  altre  parti  del  fiore.' — M. 
Ray  offerva  , che  i fiori  , le  di  cui  foglie 
o pelala  lono  forti , cerne  quelle  de’  tulipa- 
ni non  hanno  pceianthium , non  abbifognatv 
done  . I Garofali  , &c.  le  cui  pctala  fo- 
no lunghe  e fottili  , hanno  il  loro  periatt- 
thium  di  un  pezzo  j altri  , come  la  ia- 
cea , &c.  1’  hanno  di  diverti  pezzi  , e in 
diverfi  giri,  o intrecciamcnti,  permaggior 
forza  e ficurczza  delle  foglie  , &c.  che  in- 
chiudonp. 

PE- 
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PERIAPTON,  nEPlAnTON  , una  fpe- 
tìe  di  medicina  , altrimente  chiamata  pe- 
nammo , od  amuleto  ; che  legandoli  attorno 
al  collo  , fi  crede  che  diicnda  da  certi  ma' 
li,  oche  liguarilca.  Vedi  Amuleto.  Vedi 
anco Filatti  rio. 

PF.RICARDIARIO,  un  epiteto  dato  ai 
vermi  , generati  nel  pericardio  , o nella 
capfula  del  cuore.  Vedi  Vermi  , e Peri- 
cardio . 

M.  Andry  li  annovera  per  una  delle  do- 
dici fpezie  di  vermi , che  generanti  nel  cor- 
po umano  : eglino  alle  volte  cantano  cdnvul- 
fioni,  i cui  parotlilmi  durano  poco,  ma  ri- 
tornano fpeffo . 

Quelli  vermi  hanno  per  concomitanti  , 
una  orrida  pallidezza  nella  faccia,  un  pol- 
fo  baffo  , dolori  gagliardi  nello  llomaco  e 
nel  petto  . — Alle  volte  cagionano  palpi- 
tazione del  cuore  . Vedi  Palpitazione  . 
M.  Andry  aggiugne  che  fi  è conofciuto  , 
aver  eglino  qualcho  volta  caufata  una  morte 
improvifa . 

PERICARDIO  * , F1EPIK APAION  , 
nell'Anatomia,  una  capfula  membranofa  , 
od  unabilaccia,  che  inchiude  il  cuore.  Vedi 
Cuore. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  «pi,  cir- 
cum,  e xapita,  cuore. 

Il  perieardio  conila  di  una  doppia  mem- 
brana ; 1'  interiore  provegnendo  dalle  tuni- 
che de’vafi  del  cuore,  c l’efleriore  dal  me- 
diatlinum.  La  Tua  figura  raffomiglia  a quella 
del  cuore,  cioè  conoidale;  ed  egli  abbraccia 
il  cuore  lafcamente,  lafciando  adito  e fpazio 
pcrlafua  pulfazione . 

E'conneffo  o immediatamente,  oper  via 
di  vefichette  che  Ipuntan  da  effo  , allo  ficr- 
num , alla  fchiena,  al  jugulum,  e ne’ corpi 
umani-,  alla  parte  tendioofa  , od  al  centro 
del  diaframma;  laddove  ne’bruti  egli  è fciolto 
c (laccato . 

Il  Tuo  ufo  fupponefi  che  fia  , di  difendere 
il  suore;  ficcome  anco  di  contenere  un  lot- 
tile umor  ferofo  , il  quale  ferve  a lubricare 
ed  inumidire  il  cuore,  ed  ovviare  a qualche 
infiammazione  , che  probabilmente  nafeer 
potrebbe  dal  fecco  fregamento  del  cuore  e 
della  fua  capfula.  Ma  quell’ultimo  ufo  vie- 
ne controverfo  ; imperocché  alcuni  credono 
che  P umore  che  ivi  trovali  non  fia  natu- 
rale ; e vogliono  , che  fi  fepari  a forza  , 
jpcr  le  coovulfivc  agonie  che  (bpravcngooo 
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nell’ articolo  della  mone  . Il  vero  fi  è,  che 
gli  Anatomici  penano  affai  a ritrovare  donde 
quell’  umore  venir  polla,  o da  quai  Vali  fe- 
cernerfi . 

11  Dottor  Keil,  ne!  filo  trattato  della  fé- 
erezione  animale,  mollra  che  il  liquore  nel 
pericardio  debb’  edere  il  pili  fluido  di  qua- 
lunque altro  , che  dal  fangue  fi  fepara  , 
perchè  lp  fue  particelle  s’ unifeono  prima  , 
e fi  fecernono-  prima  . Imperocché  quelle 
particelle,  che  fi  unifeon  prima,  deon’ave- 
re  una  grandiflìma  forza  attrattiva  , e con- 
feguentemente  dcon  elleno  edere  le  piti  sfe- 
riche e le  più  fialide,  di  qua  il  lorocontat- 
ro  è minimo , e perciò  fono fiuidiffime.  Vedi 
Fluidità’. 

Nelle  rotiti,  dell’ Acad.  Frane.  M.  de  Mor- 
tai reca  l’cfempio  di  un  Pericardio  , il  quale 
effendofi  aperto,  trovoffi , che  il  liquore  con- 
tenutovi , era  congelato  fin  a tal  confiden- 
za , che  fi  potea  tagliarlo  col  coltello  , cd 
avea  di  craflizie  intorno  al  cuore  due  dita 
quadre. 

PERICARPIA  * , riEPIKAPniA  , un 
nome  dato  fovente  alle  medicine  che  fi  appli- 
cano al  corpo  : altramente  dette  epicarpia  . 
Vedi  Epicarpium. 

PERICARPUS,  o PeUtcarpium*,  nel- 
la Botanica,  è una  pellicina  , ad  una  fiottìi 
membrana  , che  cinge  il  frutto  , od  il  fe- 
me  di  una  pianta  . Vedi  Frutto  , e 
Seme  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  «fi , inter- 
no , e xtffTiK  sfrutto  . 

PERICHORUS*,  nell’ amichiti,  un  no- 
me dato  dai  Greci  ai  loro  giuochi  e com- 
battimenti profani  , cioè  a quelli  che  non 
erano  ad  alcuna  deiti  confacrati  . Vedi 
Giuochi  . 

* La  parola  Sformata  dal  Greco  «fi , intor 
no  , e x*!*  » campagna  . 

Perichorut  originalmente  fignifica  confi- 
nante, o vicino;  forte  perché  non  altri  che 
il  popolo  del  vicinato  aflìffevaa  cotefli  ofeu- 
ri  efercizj.  — I campioni  non  vi  combatte- 
vano in  onore  di  alcun  Dio,  odi  alcun  Eroe» 
come  negli  altri  giuochi;  ma  folo  per  ripor- 
tare il  premio . 

PERICRANIO,  Pericrarùum* , nell'Ana- 
tomia, una  graffi  e folida  tunica  o membra- 
na , che  cuopre  l’efterno  del  cranio  . Vedi 
Cranium. 

* La  parola  ì formata  dal  Greca 

«fi. 
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vi  fi  , dream  , e xpmor  , tcfla  , o cal- 
vario . 

Alcuni  la  chiamano  col  nome  generale 
di  pcriojleum , a caufa  che  ella  s’attiene  all’ 
odo  : altri  la  dividono  in  due  membrane  ; 
delle  quali  la  di  Tutto  che  immediatamente 
invefle  il  cranio  , chiamanla  pcrivjitam  ; e 
la  di  fopra,  periiranium . Infatti,  eli’  è una 
doppia  membrana,  che  colla  , ficcomequafi 
tutte  l’ altre  , di  due  tuniche  . Cfedcfi  eh’ 
ella  abbia  la  fua  origine  dalla  dura  matcrp 
che  padando  per  le  luture  del  cranio  , per 
via  di  diverfi  filamenti  forma  cotelìa  crafia 
membrana  : almeno  , ella  fi  trova  con  nella, 
alla  dura  mater  per  via  di  fibre  trafmefleda 
eda  alla  membrana  per  mezzo  alle  luture  . 
Verfo  1’  origine  de’  mufeoii  temporali,  le 
due  tuniche  del  pcricranioù  dividono  ; l’elle- 
tiore  pada  fopra  cotefli  mufcoli  , e l’inter- 
na tuttavia  Ila  attaccata  drittamente  al  cra- 
nio. Vedi  Per iostfo.. 

PERIDROMO,  Per  idromus  , nell’  Ar- 
chitettura antica,,  è lo  fpazio  , o I’  dola  in 
un  periptero  , tra  le  colonne  ed  il  muro  .. 
Vedi  Periptero.. 

Salmafio  odcrva  , che  i -peridromi  fcrvivarr 
di  mura  appredo  i Greci. 

PERIEGETES  , nEPIHrHTHS  , un 
termine  Greco  , che  lignifica  una  pedona 
la  quale  guida  o conduce  un’ altra  attorno  o 
verfo  una  cofa,  per  mollrargliela , Stc. 

S’applica  nell’  antichità  a’  Geografi;  fpe- 
zialmcnte  a quelli  che  dcfcridero  le  Colite- 
le del  mare  : cosi  Dionifio  è chiamato  perii- 
getct , perchè  ha  pubblicata  una  geografia  in 
verfi  elametri  Greci , fopra  la.  quale  Eudazio, 
ha  fatto  un  comento.. 

Il  nome , perii pelei , fu  anche  dato  a quel- 
li che  conduceano  i foradieri  in  giro  per  le 
Città , affi n di  mollrar.  loro  le  antichitadi  ,. 
L monumenti , le  cofc  rare,  &c.  diede. — 
Quedi  eran  gli  dedi  che  quelli  che  in  og- 
gi chiamanti  in  Italia  Antiquari.  Vedi  An- 
tiquario „ 

PERIFERIA  ..  Vedi  1’  Articolo.  Peri- 

PERIFRASI . Vedi  Periphrasis. 

PERIGjEUM,  Perigeo  , nell’  Aflrono- 
mia,.  quel  punto  dell’  orbita  del  Sole  o della, 
luna , in  cui  fono  alla  loro  minoredidanza  dal- 
la  terra.  Vedi  Eccentrico. 

Nel  qual  fenfo  perigeo  è oppodo  a apogeo.. 
Vedi  Apogeo  .. 
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Perigeo,  nell’antica  Adronomia , dino- 
ta un  punto  nelTorbe  di  unpiancta,  in  cui 
il  centro  del  fuo  epiciclo  è alla  più  picciola  di- 
danza dalla  terra. 

PERIHELIUM nell’ Adronomia,  quel 
punto  dell’orbita  di  un  pianeta,  o di  una 
ccmcta  ,.  in  cui  egli  è alla  fua  minor  di- 
danza  dal  Sole.  Vedi  Pianeta  , Cometa» 
Sole  , So... 

*■  La  pania  l formata  dal  Greco  enpi  , cir- 
ca m , ed  »\n( , Jol . 

Il  Feritilo  è oppodo  all’afelio,  aphelium  . 
Gli  antichi  Ailronomi  in  fua  vece  fi  fervi- 
vauo  della  parola  pcngjcum  ; perchè  mettevano, 
la  terra  nel  centro  . Vedi  Per  ic.fcUM  . 

PERIMETRO  , Pe  ri meter  *,  nella  Geo- 
metria, l’ambito  » o i’dttia  che  termina  una 
figura  , od  un  corpo . Vedi  Figura  . 

*■  La  paiola  è formala  dal  Greco  enfi , cir- 
co»! , e pur  pii , mifura. 

I perimetri  delle  fuperfizic  , o delle  figure 
fono  linee,  quelli  de’  corpi  fono  fuperfizie  *• 
Vedi  SuPERFIZIE  • 

Nelle  figure  circolari,  &c.  in  luogodipe- 
rimeire  noi  diciamo  circonferenza , o perife- 
ria- Vedi  Peripheria  , 

PF.RINjEUM  , o Perineum,  nell’ Ana- 
tomia ,.  lo  Ipazio  tra  il  pudendo,  e l’ano  p 
propriamente  la  futura  o giuntura-  ligamento- 
fa  » che  connette  cotcde  due  parti  ;.  chiamata 
da’  Latini,  interfamìneum . 

* La  voce  è Greca  vtptvaicr  , da  vi  fi  , e 
rat»/ , abitare . 

PER1NDE  Valcrtr  nella  legge  Canonica» 
una  difpcnfazionc  accordata  ad  un  cherico ,. 
il  quale  eflendo  legalmente  incapace  di  un 
benefizio  , o di  altra  funzione  Ecclefiadi- 
ca  , vi  è de  fallo  ammeflb  ..  Vedi  Dispen- 
sazione .. 

II  perinde  valere  è una  fpezie  di  manda- 
to , o juflione  , che  così  chiamali  da  due- 
parole  in  elfo  ,.  lignificanti  eflier  la  difpen- 
fa  equivalente  ad  una  capacità  legittima .. 

PERIOCHA,.  nEPIOXH,  un  argomen- 
to, che  accenna , o fpone  la  fomma  od  il 
compendio  di.  uà  Difcorfo  „ Vedi  Argo- 
mento.. 

PERIODEDTA , nEPIflAETTHS,  un 
minidro  della  Chiefa  appredo  i Greci  , da- 
bilito-  dal  Concilio  di  Laodicea,  nelle  Città,. 
&c.  dove  non  v’erano  Vefcovi . 

I Periodante  eran  come  decani  rurali,  cosi, 
chiamati»  feconda  Zonara,  perchè  eran  iem- 
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pre  filila  flrada  ed  in  giro  , andando  da  un 
luogo  all’altro  pertcner  oelfuodovcre  il  po- 
polo. Vedi  Rurale. 

Gregorio  Tctralonicefe  li  chiama  però  <7»»- 
bulantes.  Balfamone  li  chiama  Exarche,  col 
<]ualnome  fon  conofciuti  apprettisi  Greci  mo- 
derni . Vedi  Esarca  . 

PERIODICO,  quello  che  termina  o che 
comprende  un  periodo.  VcdiPERiODO. 

Un  mefe  periodico , è lo  fpazio  di  tempo, 
in  cui  la  I.una  fornifee  il  fuo  periodo  o mo- 
to periodico,  cioè  27  giorni,  7 ore,  4?  m'" 
nuti,  nel  qual  tempo  ella  ritorna  al  medefi- 
mo  punto  del  Zodiaco  , dove  ella  era  quando 
partì  dalSoie . Vedi  Mese. 

Periodiche  Malattie , fonoquelle  che  de- 
clinano , e di  nuovo  forgono  con  (intorni 
limili , alternativamente . Vedi  Malattia  , 
e Periodo. 

Nelle  Tranf.  Filofof.  il  Dottor  Musgravc 
ci  dò  un  efémpio  di  una  paralifia  periodica  ; 
ilDottorCole  un  altro  di  un» periodica  con- 
vulfione  . Vedi  Paralisia  , Convulsio- 
ne, &c. 

Periodico,  nella  Grammatica , s’applica 
ad  uno  Itile  o difeorfo  che  ha  numeri  ; oche 
cotta  di  giudi  c artifiziofi  periodi.  VcdiNu- 
MERI. 

Periodici  Venti . Vedi  l’Articolo  Vento. 

PERIODO,  T1EPI0A02,  -nell’ Aftrono- 
mia,  il  tempo  (pelo  da  una  della  o da  un  pia- 
neta nel  fare  una  rivoluzione  ; ovverladurata 
del  fuo  corfo,  fin  ch’ei  ritorni  al  punto  itteffo 
de’cieli.  Vedi  Rivoluzione  . 

Il  periodo  del  Sole  o piuttotto  della  terra , 
è di  trecento  feffantacinque  giorni  , cinque 
ore,  quarantanove  minuti  . Quello  della  Lu- 
na 27  giorni,  7 ore,  45  minuti,  &c.  Vedi 
Sole,  Luna,  & c.  I periodi  delleCoraete  fo- 
no in  oggi,  almen parecchi  d’effe,  ben  accer- 
tati . Vedi  Cometa. 

Vi  è una  ftupenda  armonia  traledittanze 
de’ pianeti  dal  Sole,  ed  i loro  periodi  attorno 
di  etto;  del  che  la  gran  legge  è quella,  che 
i quadrati  de’tempi  periodici  fono  Tempre  pro- 
porzionali ai  cubi  delle  loro  medie  dittanze 
dal  Sole.  Vedi  Pianeta  . 

I diverfi  periodi  , e le  mezzane  dittanze 
de’  pianeti  fono  , come  nella  Tavola  fe- 
dente. 


Giorni 

Ore 

Mezz.Dift. 

Saturno 

10579 

6 

3<* 

26 

953800 

Giove 

4L?2 

12 

20 

35 

5201  IO 

Marte 

<586 

2? 

27 

3° 

152369 

Terra 

ì65 

6 

9 

3° 

100000 

Venere 

224 

16 

49 

24 

72333 

| Mercurio  87 

2? 

>5 

5? 

38710 

Periodo  , nella  Cronologia  , dinota  un’ 
epoca,  o un  intervallo  di  tempo,  per  mez- 
zo di  cui  fi  computano  gli  anni  ; od  una 
ferie  d’anni,  onde  mifurafi  il  tempo  appretto 
le  diverfi:  Nazioni,  o in  occafioni  e infogni 
differenti.  Vedi  Tempo. 

Tali  fono  i periodi , Calippico , e Metani- 
co , due  diverfe  correzioni  del  Calendario 
Greco  ; il  Periodo  Giuliano  , inventato  da 
Giufeppe  Scaligero  ; il  Periodo  Vittoria- 
no, &c. 

Calippico  Periodo  , è una  ferie  di  fet- 
iantafei  anni , che  ritornano  in  un  circolo 
o giro  perpetuo  ; pattati  i quali  , i novi- 
luni , ed  i pleniluni  fi  fuppongono  torna- 
re o cadere  nell’  itteffo  giorno  dell’  anno 
Solare. 

Il  periodo  Caìippico,  è un’ aggiunta  al  Me- 
tanico di  19  anni  , il  quale  riufccndo  poco 
accurato,  Calippo  Atenicfe  lo  moltiplicò  per 
quattro  , e sì  ne  forfè  il  periodo  Caìippico, 
"Vedi  Calippico. 

Cojlavtinopolitano  Periodo.  Vedi  Perio- 
do Giuliano . 

Dioniftano  Periodo  . Vedi  Periodo  Vit- 
toriano . 

Periodo  d1  Jpparco,  è unaTeriedi  trecen- 
to e quattro  anni  Solari,  che  ritornano  in  un 
giro  collante,  e rimettono  le  nuove  elepien* 
lune  all’ itteffo  giorno  dell’anno  Solare  ; fe- 
condo il  fentimento  d’Ipparco. 

Quello  periodo  forge  moltiplicando  il  pe- 
riodo Calippico  per  quattro.  Ipparco  affunfe , 
la  quantità  dell’  anno  Solare  effere  365  gior- 
ni , 5 ore  , 55',  12'  . E di  qua  conchiufe 
che  in  104  anni  il  periodo  di  Calippo  fallava 
di  un  giorno  intero  . Perciò  moltiplicò  il 
detto  periodo  per  quattro  , e dal  prodotto 
tolfe  un  giorno  intero.  Ma  nè  anche  que- 
llo rimette  i noviluni  ed  i pleniluni  all’ 
itteffo  giorno  per  tutto  il  periodo  : ma  fo- 
no alle  volte  anticipati  di  1 giorno,  di  8 ore 
23',  29',  20". 

Pe- 
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Peiuod o Giuliano  , è una  ferie  di  fctrfc 
mila  novecento  e ottanta  anni  Giuliani  ; 
che  nafee  dalla  moltiplicazione  de’ cicli  del- 
la Luna,dclSole,e  dellelndizioni  in  un  altro  pe- 
riodo; che  comincia  dal  primo  giorno  di  Gen- 
naio nell'anno  Giuliano  . Vedi  Giuliano  . 

'fi  periodo  Giuliano  è anco  prodotto,  mol- 
tiplicando il  penodoVhtoriano  per  quindici  • 
Poiché  ogni  anno  nel  periodo  Giuliano  ha  i 
fuoi  cicli  particolari  della  Luna,  del  Sole,  e 
delle  Indizioni  : e.gr.  folamcnte  il  primo  ha 
il  tal  ciclo  della  Luna,  il  tal  del  Sole,  ed  il 
tal  dell’  Indizioni  ; tutti  gli  annidi  quello 
periodo  fono  accuratamente  didimi  l’un  dall* 
altro . 

Quello  periodo  fu  inventato  da  Scaligero  , 
quali  un  comune  ricettacolo  dell’  epoche  , 
per  facilitare  la  riduzione  degli  anni  di  una 
data  epoca  a quelli  di  un’altra  fimilmente 
data.  Égli  s’accorda  coll'epoca  Codantino- 
politana,  o col  periodo  ufato  da’ Greci  , fal- 
vochè  in  quedo,  cioè  nel  contarli  differente- 
mente i cicli  del  Sole , della  Luna,  edcll’In- 
dizioni  ; e nell’ elfere  l’anno  primo  del  pe- 
riodo Coflantinopolitano  differente  da  quello 
del  Giuliano . 

Periodo  o Ciclo  Metanico , chiamato  an- 
co il  ciclo  della  Luna , è una  ferie  di  I9an- 
ni , feorfi  i quali , i noviluni  cd  i plenilu- 
ni fi  crede  che  ritornino  all’  idefTo  giorno 
dell’  anno  Solare  : fu  così  chiamato  dal 
fuo  inventore  Metone  . Vedi  Meionico  . 
Vedi  anco  Ciclo. 

Periodo  Vittoriano  , è un  intervallo  di 
cinquecento  e trentadue  anni  Giuliani , paf- 
fati  i quali  , i noviluni  ed  i pleniluni  ri- 
tornano neli’idclfo  giorno  dell’anno  Giulia- 
no , fecondo  il  fentimento  di  Viftorinos  , 
o Vidlorius,  che  vifTe  nel  tempo  del  Papa 
Ilario. 

Alcuni  aferivono  quello  periodo  a Dioni- 
iio  Exiguo  ; e però  lo  chiamano  il  perio- 
do Dionifiano  ; altri,  il  gran  ciclo  pajcale  ; 
perchè  inventato  per  computare  il  tempo 
della  Pafqua. 

Il  periodo  Vittoriano  è prodotto  moltipli- 
cando il  ciclo  Lunare  19,  per  il  ciclo  Sola- 
re 18  ; il  prodotto  di  che  è 532  . Ma  nè 
pur  quedo  giunge  a poter  rimettere  i no- 
viluni e i pleniluni  all' idefTo  giorno  per  tut- 
ta la  fua  durata  i v’é  il  divario  di  I giorno, 
ifiore,  58',  59',  40". 

Periodo,  nella  Grammatica,  diaota  un 
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piccolo  giro,  o fpazio  didifeorfo,  che  con- 
tiene un  fenfo  perfetto  ; c diflinguefi  nel 
fine  con  un  punto  fermo  ( . ) fendo  i fuoi  mem- 
bri, o le  fue  divifìoni  legnate  e didime  per 
comme  , &c.  Vedi  Sentenia  , Pun- 
to, &c. 

De  Colonia  definifee  il  periodo  una  bre- 
ve ma  perfetta  fentenza  , che  conila  di 
certe  parti  di  membri  , dipendenti  1’  unc 
dall' altre,  o connefle  per  mezzo  di  un  qual- 
che vincolo  comune  . 

La  celebre  definizione  d’Ariflotcle  è que- 
lla , che  il  periodo  è un  difenrfo , il  quale  ha 
un  principio,  un  mezzo,  ed  un  fine,  il  tutta 
vifibile  in  un'occhiata  . 

I Periodi  ricevuti  nell’oratoria  fono  tre  : 
il  periodo  di  due  membri,  chiamato da'Greci 
duolot , e da’ latini  bimembri!  : il  periodo  di 
tre  membri , tricolot , trimembrii  ; c quello  di 
quattro,  quadrimembrit , o tetracolot . 

Un  rigorofo  periodo  oratorio  non  ammet- 
te o più  , o meno  di  quedi  membri  : V i può  per 
veliti  edere  introdotto  un  periodo  di  un  mem- 
bro, chiamato  da  A riiìotde  , monocoloi , o pe- 
riodo femplice  ; ma , fari  'riputato  un  difetto  , 
ed  è cofa  non  praticata  da’Maedri. 

II  periodo  G pub  altresì  prolungare  Gn  a 
cinque  o fei  membri  , ma  allora  ei  cam- 
bia il  fuo  nome  , ed  in  vece  di  periodo  , 
comincia  ad  edere  quel  che  chiamali  un  di- 
feorfo  periodico. 

Ecco  un  periodo  di  due  membri  fomrai- 
nldratoci  da  Cicerone:  Ergo  & nubi  mes  pri- 
JtinX  vita  conjuetudtnem , C.CaJar , inttrdu- 
Jam  aperuijti  ; & kit  omnibut  ad  bene  de  Re- 
putiti a Iperandum  quaft  ftgnum  aliquod  /*- 
Jluhjti . 

Un  periodo  di  tre  membri  cel  di  il  me- 
defimo  Cicerone  nell'  elordio  della  fua  Ora- 
zione prò  lege  Manilla  : Nana  cum  antea , per 
atatem  kujut  auLloritatem  loci  contingere  non 
audenm  f jiatuercmque  netti  lue  nifi  perjctìum 
ingenio  , elaboratum  tndujiria  , afferri  oportcrc  ; 
omnc  meum  tempia  amicorum  temporibut  trans- 
mittendum  putavi. 

Un  periodo  df  quattro  membri  l’abbiamo 
in  quella  belliffima  deferizinne  del  galligo 
de’  parricidi . ha  vtvunt  ut  ducere  ammam  de 
calo  non  queant  ; ita  mortuntur  ut  eorum  offa 
terra  non  tangat  : ita  fatlantur  fioca but  ut 
nunquam  al  In  un,  or  : ita  pcjirmo  e/iciuntur  % 
Ut  ne  ad  faxa  qttidem  meri  ut  rmqwefcant . 

Le  leggi  e le  mifute  de’ periodi  lono  rigo- 

tota- 
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rofamente  abbaftanza  attefe  c<J  cflcrvatc  da- 
gli Oratori , almeno  dagli  antichi  : neldilcor- 
fo  ordinario,  e nelle  Lingue  moderne  gli  Au- 
tori fono  molto  meno  Teveri . 

Nell’  Oratoria,  i membri  de’  periodi  deb- 
bono eflfere  eguali,  o a un  di  pretto;  accioc- 
ché le  paufe  ed  i ripofi  della  voce  fui  fine 
di  ciafcun  membro  fieno  poco  più  poco  me- 
no eguali  : ma  nello  fcriverecofe  che  non  fo- 
no desinate  a recitarli,  non  fi  bada  tanto  a 
quella  legge. 

Il  difcorl'o  comune  ammette  periodi  c più 
lunghi,  e più  corti,  che  l'oratoria,  la  qua- 
le non  ne  ammette  che  di  due  membra  al- 
meno, e di  quattro  al  più.  I periodi  brevi , 
e tronchi  rompono  il  filo  , e reprimono  il 
corfo  del  fublimc;  ed  i lunghi  imbarazzano 
la  mente  dell’uditore,  e la  tengono  troppo 
fofpefa  ; oltre  di  che  sforzan  la  voce,  che 
non  ha  mai  da  fermarli  le  non  nel  fine 
de’  periodi . 

Falcreo,  Ermogene,&c.  confinano  il  giu- 
fio  periodo  (chiamato  da’  Latini  Ambitus,  e 
Circuirne  ) a quattro  membri  , giulla  quel 
abdico 

Quatuor  e memlrit  plenum  formare  vi- 
debis 

Rhelora  circuitum  , fi  ve  ambitus  Hit 
vocetur. 

Del  qual  fentimento  è Cicerone  , chenel 
filo  Oratore  dice,  Confiat  iile  ambitus  & pie- 
na comprebenfio  e qua: iter  fere  partibut  , qu.C 
membra  dicuneur,  ut  & aurei  impleat , & ne 
brevior  fit  quarti  fatis  fit , ncque  longior . — 
Un  efempio  di  un  difeorfo  periodico  ci  fi 
da  dal  medelimo  Autore  nel  bel  principio 
della  fua  Orazione  perArchia  il  poeta  : Si 
quid  in  me  fit  ingenii  , judicet  , quod  [enfio 
qciam  fit  exiguum  ; aut  fi  qua  exereitatio  di- 
cendi  , in  qua  me  non  inficiar  mcdiocriter  effe 
verfatum  ; aut  fi  bitiufee  rei  ratio  aliqua  ab 
eptimarum  artiutn  Jludiis  & dijciplina  proje- 
ìla  , a qua  ego  confiteor  uulittm  tetani  mete 
tempii r abhorruijfe  : earum  rcrum  omnium  vel 
in  primis  tic  A.  Licinius  jruóium  a me  repetere 
prope  fuo  jure  de  bei. 

I periodi  fi  dicono  efferc  o rotundi , roton- 
di , o quadrati,  fecondo  la  loro  differente  eco- 
nomia, e le  loro  cadenze. 

Periodo  Quadrato  è quello  che  coda  di 
tre  o quattro  membri  eguali  , diftinti  1’ 
uno  dall’  altro  — come  quello  di  Cicero* 
Tom.  VI. 
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nc  , poc*  anzi  citato  , del  gadigo  de’  Par- 
ricidi . 

Periodo  Rotondo  é quello  , i cui  mem- 
bri o le  cui  parti  fono  cosi  conneffe  , e 
quafi  incalliate  1’  una  nell’  altra  , che  le 
giunture  o commeffure  appena  ci  fi  vedo- 
no; ma  il  tutto  inficine  lcorre  egualmente 
in  gito,  fenza  more  o ineguaglianze  notabi- 
li . — Tali  fono  il  dicolos , e il  tricolos  di  Ci- 
cerone, fopra  rapportati. 

Periodo  , nella  Medicina  , s’  applica  a 
certe  malattie  , che  hanno  degP  interval- 
li , e de’  ricorfi  ; con  che  dinotafi  un  giro 
o corfo  intero  di  una  tal  malattia;  ovvero 
il  fuo  progreffo  da  uno  flato  qualfivoglia  , 
per  tutto  il  rimanente,  finché  ritorni  al  me- 
dtfimo  dato . Vedi  Malattia  . 

Galeno  deferive  il  periodo  come  un  tempo 
compodo  di  una  intenfione  e d’  una  remif- 
fìonc  : onde  fi  fuole  dividere  in  due  parti , pa- 
rojfifmo  o efacerbazione,  e remtfiìone  . Vedi 
Parossismo  c Remissione. 

Nelle  febbri  intermittenti,  i periodi  fono 
per  lo  più  filfi  e regolari  ; negli  altri  mali,  co- 
me ncH’epilepfia  , nella  gotta,  &c.  fono  va- 
ghi, o irregolari.  Vedi  Febbre. 

Periodo  fi  prende  anco , da  alcuni  Scritto- 
ri per  lo  dato  di  una  malattia . 

Periodo  del  Sangue  , Periobus  Sangui- 
nis , il  circolo  del  languc  od  il  girocheegli 
fa  attorno  del  corpo,  per  foftenimemo  della 
vita.  Vedi  Circolazione. 

PERIOECI  *,  nEPIOIKOI,  nella  Geo- 
grafìa , fono  quegli  abitatori  del  Globo  , i 
quali  hanno  le  iteffe  latitudini  , ma  longi- 
tudini oppode  ; o che  vivono  lotto  il  medefi- 
mo  parallelo,  c folto  il  medefimo  meridia- 
no , ma  in  differenti  femicircoli  dicotedo  me- 
ridiano, o folto  punti  oppofii  del  parallelo . 
Vedi  Globo. 

• La  parola  ì formata  dal  Greco  vtpi , cir* 
cura  , ed  oixtu,  abitare. 

Hanno  quedi  le  (lette  comuni  dagioni  per 
tutto  l’anno;  c gli  fletti  fenomeni  de’ cor- 
pi cclefti;  ma  le  lor  ore,  o tempi  del  gior- 
no, fono  oppodi  que’ degli  uni  aque’deglt 
altri.  Quando  v.gr.  appiedo  gli  uni  è mez- 
zodì, appretto  agli  altri  é mezza  notte.  Vedi 
Giorno,  e Stagione. 

PERIOPHTHALMIUM  * , nella  Storia 
Naturale,  una  fotti!  pelle  , che  gli  uccelli 
poffono  tirare  fopra  i lor  occhi , per  difender- 
li , fenza  chiudere  le  palpebre . — Ell’é  l’illtf- 
Nq  fa 
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fa  cofa  che  la  A iSlitam  membrana  . Vedi 
Nictitans  . 

PERIOSTEUM *,  Periostio, nell’Ana- 
tomia , una  membrana  dureita  , e di  un 
efiremo  fenfo,  la  quale  ricopre  tutta  1’ efte- 
rior  fuperficie  di  tutte  Polla  del  corpo,  fé 
n'eccettui  fidenti . Vedi  Tav.jJnat.  (Splanch.) 
fig.13.  litt.  gg.  Vedi  anche  Osso, 

* La  farcia  è originalmente  Greca  , n- 
fiieter , formata  da  eript , intorni , ed  oetor , 
<■!!"■ 

Il  ferie  fica,  è dirivato  dalla  dura  matcr, 
e colla  principalmente  di  fibre  indi  fiacca- 
te ; oltre  di  che  riceve  dell’  altre  fibre  dal- 
la membrana  communis  de'  muscoli  , o , 
come  s’  immagina  il  Dottor  Havcrs  , dalle 
fibre  camole  del  ventre  dc’mulcoli,  che  s 
interlecano  colle  prime  . — Quella  parte 
di  feriojieo  che  cuopre  il  cranio  , è chia- 
mata con  nome  particolare  il  fericranium  . 
Vedi  Pericranio  . 

Il  feriofleo  è molto  lottile  per  tutto;  ma 
non  da  per  tutto  all’  ideila  maniera  . S’ at- 
tiene fircttamcnte  all* olio;  ed  in  alcuni  luo- 
ghi s’olTcrva  che  manda  fibre  proprio  nella 
lofianza  di  elio  . — Il  fuo  ulo  principale  è 
difendere  i mulcoli,  e i tendini  dal  guadarli 
nell’attrito  della  dura  lofianza  del! oda;  e, 
mercè  il  fuo  acuto  fenfo,  avvilire  di  quanto 
può  recar  alle  offa  nocumento  . — Quell’ 
ultimo  ufo  per  verità  è nudo  in  dubbio 
da  parecchi  ; tra’  quali  , non  pachi  degli 
Anatomici  recenti  fodengono  che  il  feriojìeum 
non  ba  fenfo. 

PERIPATETICA  Filofofìa,  il  Gffema  di 
fìlofofia  , iofegnato  e fondato  da  Arinote- 
le , e foffenuto  da’  fuoi  feguaci  , i Peripa- 
tetici. Vedi  Peripatetici  , Filosofia,  e 
Fisica  . 

Un  faggio  della  Filofofìa  Peripatetica , veg- 
gafi  fotto  l’Articolo  Aristotelico  . 

PERIPATETICI,  riEPin ATHTIKOI , 
una  Setta  di  Filofofì , feguaci  d’  Arifiotelc  ; 
od  i fautori  e foficnitori  della  Filofofìa  Po- 
ripatetica:  chiamati  anche  Arijlotelici . Vedi 
Aristotelico  . 

Cicerone  dice , che  Platone  lafciò  due  ec- 
cellenti difcepoli,  Senocrate  e Arifiotelc,  i 
quali  fondarono  due  Sette , che  folo  erano 
differenti  nel  nome  : la  prima  effendofi  de- 
nominata degli  Acadetnici , che  furon  quel- 
li i quali  continuarono  le  antiche  lor  con- 
ferenze nell’  Acadcmia  , come  avea  dianzi 
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fatto  Platone  : l’altra  fu  di  quelli  ehe  fegul- 
tarono Arifiotelc,  e che  furono  denominali 
Peripatetici , da  vcfrranu , io  cammino  , per- 
chè deputavano  palleggiando  nel  Liceo . V edi 
Academia,  e Lycìum. 

Ammonio  fa  venire  il  nome  di  Peripa- 
tetico dall’  ideffo  Platone  , il  quale  infognò 
un  tempo  padreggiando  ; ed  aggiugne  che  i 
difcepoli  d’  Arifiotelc  , e quelli  di  Senocra- 
te furono  egualmente  chiamati  Peripateti- 
ci ; gli  uni  Peripatetici  dell’ Acadcmia  , gli 
altri  Peripatetici  del  Liceo  : ma  che  alla  fine, 
i primi  falciarono  il  titolo  di  Peripatetici 
per  quello  di  Acadetnici  , per  occafione  del 
luogo  dove  fi  radunavano  ; e gli  ultimi  riten- 
nero femplicemente  quello,  di  Peripatetici  . 
Vedi  Academia  . 

La  maggiore  e la  miglior  parte  della  Fi- 
lofofia  d’ Arifiotelc,  ei  l’apprefe dal  fuo mae- 
ftro  Platone  : Serrano  afferma  francamen- 
te, e dice  che  varrebbe  a ,dyn°ftrarlo  , non 
effervi  niente  di  fquifito  e (ingoiare  in  alcu- 
na parte  della  Filofofìa  d’  Arifiotelc  , nella 
Dialettica,  nell'  Etica,  nella  Politica,  nella 
Fifica  , o Metafilica  , che  non  fi  trovi  in 
Platone  . E di  quello  parere  fono  molli  de- 
gli Autori  antichi , Clemente  Aleffandrino , 
&c.  Vedi  Platonismo. 

Gale  fi  fiudia  di  mofirare,  ehe  Arifiotelc 
prefe  gran  parte  della  fua  Filofofìa,  sì  della 
Fifica  circa  la  materia  prima  , come  della 
Merafifica  intorno  all’ Ens  primum  , alle  di 
lui  affezioni , cioè  la  verità , l’unità , la  bontà , 
&c.  da'  Libti  facri;  ed  aggiugne  daClearco 
uno  de’  fcolari  d’Arifiotele , che  egli  fi  appro- 
fittò dell’aiuto  di  un  cert’uomo  Ebreo  nel  com- 
porre la  fua  Filofofìa. 

La  Filofofìa  d'Arifiotele  fi  ritenne  infittir 
rtaturahbut,  per  lungo  tempo  ; niunodc’luoi 
feguaci  o commentatori  avendo  ofato  farvi 
delle  innovazioni  , prima  del  XIII.  fecolo  ; 
fui  principio  del  quale  ella  ricevette  un  nuo- 
vo rimpafto  , e fu  quali  rimodernata  . — 
Un  fifiema  riformato  di  Peripateticifmo  fu 
introdotto  allora  nelle  Scuole,  nell'Univer* 
fità  di  Parigi;  da  donde  predo  fi  diffufe  per 
1’  Europa  ; ed  ha  fuffifiito  nelle  Univerfità  fin 
al  dì  d’oggi , folto  il  nome  di  Filofofìa  della 
Scuola.  Vedi  Scolastica  , &c. 

li  fuo  fondamento  è la  dottrina  d'Arifiote- 
le , per  lo  più  male  intefa  ; molto  più  male  ap- 
plicata : onde  i feguaci  e fautori  d’effa  poffono 
e fière  denominati  peripatetici  riformati . 

D» 
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0a  quelli  han  pullulato  , in  diverti  rem-  le  per  offervazione  di  Dryden  , che  fe  4 
pi , diverti  rami  j i principali  fono  i Tomi-  ben  maneggiata,  può  diventare  una  delle  piò 
(li,  gliScotitìi,  ed  i Nominabili  ; vedi  eia-  belle  Peripezie. 

feuno  (otto  il  fuo  proprio  Articolo,  Tomisti,  Quelli  due  cafi  chiamanti  da  Aritlotele 
Scotisti  , e Nominali  , Peripezie  /empiici;  in  effe  , il  cambiamento 

PERIPEZIA  , Peripetia  , Wipmrua  ,■  non  confille  le  non  nel  paffare  dal  torbido  e 
nelDrama,  quella  parte  di  una  tragedia,  in  dall'azione,  nella  tranquilli tò. , e nella  quie- 
cui  I’  azione  fi  cambia , il  gruppo  fi  feingiic , te  . Vedi  Favola  , Azione  , &c. 
fi  dicifera,  e il  tutto  finitee.-  Vedi  Tra-  PERIPHERIA*,  nella  Geometria,  è la 
CEDIA . circonferenza,  o la  linea  che  termina  un 

* La  parola  ì formata  da  vtpmrHt  , che  circolo,  un’ ellitfi  , una  parabola  , od  altra 
ftgnifica  una  cola  la  quale  cade  in  figura  curvilinea  regolare . Vedi  Circonfe- 
uno  flato  differente,  da  vtpt  r e tivt»  ,■  renza,  Circolo,  &c.- 
cado  v * La  parola  ì formata  dal  Greco  rrtpiftptt , 

La  Peripezia  4 propriamente  il  cambia-  crrcumlero  ; da  wtpi , circum  , e * 

mento  di  condizione,  fia  felice  o infelice  , io  porto  , 

che  la  perfona  , o le  perfonc  principali  fof-  La  pcrijeria  d'ogni  circolo  fupponefi  divif* 
Irono  ; e che  nafee  da  qualche  feoprimen-  in  jdo  gradi , che  fi  fuddividono  di  nuovo  r 
to',  o da  qualche  accidente  , che  da  nuova  ciatcuno  in  do  minuti , i minuti  in  fecondi  * 
piega  all’azione.-  &c.  Vedi  Grado,  Minuto,  &c. 

Li  Peripezia  coincide  adunque  conlacata-  Le  divifioni  di  gradi  adunque  fonofrazio- 
flrofe  , o col  diciferamento  , o fcioglimen-  ni,-  o numeri  rotti,  i cui  denominatori  pro- 
to ; quando  pur  non  facciafi  la  Peripezia  di-  cedono  in  una  ragione  feffagecupla  : come  i 

pendere  dalla  cataflrofe  &c.  come  un  effetto  minuti  , i fecondi  j-j'j-s  , i terzi  ttÌtóì  » 

dalla  fua  cagione . Vedi  Catastrofe.  Vedi  Sessagesimale, 

La  Peripezia  qualche  volta  fi  adduce  per  Ma  eflendo  d’  imbarazzo'  quelli  denomi- 
tnezzo  della  rimembranza,  o [coperta  , co-  natori  ; in  loro  vece  s’ufano  gl’  indici  de’lor 
me  nuli’ Edipo,  dove  il  meffaggere,  manda-  logaritmi  ; quindi  il  grado  elfendo  1’  intie- 
ro da  Corinto  ad  invitare  Edipo-alla  Corona  / ro  , o l’  uniti  , fegnafi  per  o , il  minuto 
gli  fa  a fapere,  o gli  rammenta  che  Polybo  per  il  fecondo  per  *,  &c.  Vedi  Minuto* 
e Merope  norr  erano  il  fuo  padre  e la  fua  Secondo,  & c. 

madre  ; con  che  principiafi  una  feoperta  , I Geometri  dimoflrano  che  un  circolo  4 

eio4  che  Lajo  r eh’  Edipo  aveva  ‘ uccifo  , e eguale  ad  uirtriangolo,  la  cui  bafe  è eguale 

Giocafla,  ch’egli  aveva  allora  per  moglie  * alla  periferia  , e l’altitudine  al  raggio.  Vedi 
erano  il  fuo  padre  c la  fua  madre;  e quindi  Triangolo, 

lo  gitta  nella  più  profonda  miferia  , e tri-  Di  qua  fegue  , che  i circoli  fono  in  una 
(lezza  , — Quello  efempio  vien  da  Arido1-  ragione  comporta  delle  loro  perijerie  ede’rag- 
tele  chiamato'  una  doppia  Peripezia  . Vedi  gi.  Ma  eglino  fono  altresì  nella  ragionedupli- 
Scoprimento.  caia  de’ loro  raggi  : c però  che  la  periferia 

Le  qoalitò  della  Peripezia  r fono',  ch’ella  di  un  circolo  4 al  fuo  raggio,  come  la  peri- 
fi»  probabile  e ncceffaria  ; al  qual  fine  ella  feria  ài  ogni  altro  al  proprio  raggio  ; laragio- 
dee  riluttare  naturalmente  r od  almeno  ef-  ne  della  periferia  al  diametro  è la  della  in  tutti 
fere  un  effetto  delle  precedenti  azioni  , i circoli, 

o del  foggerto  ifteffo  ; non  gii  sbucare  * Angolo  della  Peripheria  . Vedi  l'Articolo 
direm  così  , da  qualche  eflranea  o coliate-  Angolct. 

rate  cagione.  , PERIPHRASIS,  Perifrasi  Snella Ret- 

Qualche  volta  la  Peripezia  s'adduce  fetr-  lorica  ,-  circonlocuzione  ; un  circuito  o gito- 
la alcuno  feoprimento;  come  nell’ Antigo-  di  parole  , molto  affettato  dagli  Oratori  T 
na  di'  Sofocle  , dove  il  cambiamento  nella  per  fchivare  le  maniere  ordinarie  c trite 
fortuna  di  Creonte  proviene  come  uneffet-  d’  efprimerfi  , Vedi  Circonlocuzione,  e 
ro  della  fua  oflinarczza  ; e qualche  volta  Figura. 

per  una  mera  mutazione  della  volontà  ; * La  parola  nell'  originai  Greco  r e-. fi- 
tti' è la  meno  artifiziofa  maniera  , ma  ta>-  fpuait  , fignijìca  circonlocuzione  v for- 
ti n t mata 
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mata  da  nifi  , circuì))  , e Qfet£t>  , lo- 
quor . 

La  pcrifrafi  è di  bell’  ufo  , e comodo  in 
molte  occaiìoni  ; e fiamo  fpclTo  sferrati  a ri- 
corrervi , per  far  concepire  le  cofe  , che 
non  è opportuno  od  a propofito  di  no- 
minare . 

Il  buon  coAumc  , c la  politezza  efigono 
lalora  che  fi  fopprimano  i nomi  , e Colamen- 
to s’additino,  od  accennino  . Quelli  giri  o 
torcimenti  di  efprclfioni  fono  particolarmen- 
te giovevoli  nell’  Oratoria;  imperocché  non 
ammettendo  il  fublime  le  citazioni  dirette  , 
vi  li  riebbe  pigliare  quali  un  giro,  per  addi- 
tar gli  Autori,  de’ quali  lì  adopra  l’autorità. 
Una  pcrifrafi , col  raggirare  un  nome  pro- 
prio , per  tarlo  intendere  , amplifica  c lol- 
leva  il  difeorfo  v ma  fi  dee  por  mente  , 
che  non  fia  fovcrehio  gonfiata  , od  eAcfa 
mal  a propor  , nel  qual  cafo  diventa  baffi, 
c fiacca. 

PERIPLO,  Periplus,  «rpiTXar  , un  viag- 
gio od  una  navigazione  per  un  certo  mare, 
o attorno  di  una  qualche  colla  di  un  mare. 
Vedi  Navigazione. 

Arriano  ha  deferitte  tutte  le  Code  del 
Mar  Nero,  dopo  d’averle  vifitatc  in  qualità 
di  Generale  dell’  Imperadorc  Adriano,  a cur 
egli  ne  dedica  la  dcftrizione  folto  il  titolo  di 
l' cri  pi  iti  marii  Euxini . 

PERIPNEUMONIA  * , mpnrrtupcotix  , 
nella  Medicina,,  un’infiammazione  di  qual- 
che parte  del  torace  , e propriamente  de’ 
polmoni  ; accompagnata  da  una  febbre 
acuta  , e da  difficolta  di  refpiro»  Vedi  Pol- 
moni , &c.. 

* La  parola  l formata  dal  Croco  ts/u  , cir- 
cuiti , e Triiifu ve , i polmoni . 

La  pcripneumonia  fi  dillingue  in  vera  , e 
noika , o fpuria. 

La  Per ipnel'MONI  a l'era , è una  reale  in- 
fiammazione della  foAanza  de’  polmoni 
accompagnata  da  una  febbre  (intomatica  , 
e da  toffe  ; la  prima  la  dillirtguc  dall'  afì- 
jna,  e la  feconda  dalla  plèuritide . Vedi  Ast- 
ata, e Pleuriti  de  . 

Le  fue  confuete  cagioni  fono,  la  mancan- 
za tP  efercizie  , lo  Audio  oAinato  e grave  , 
la  foppreflione  dell’  evacuazioni  naturali  , 
V aria  umida  , e limili  . — Quando  nafee 
da  un  flegmone,  il  paziente  fputa  fanguc  pu- 
ro ; quando  eli'  è crilipclatola  , lo  Iputo  è 
giallo,  e non.  molto  tinto  di  reffo.  InqucA’ 
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ultima,  il  petto  non  è tanto  contratta,  mala 
febbre  è più  violenta. 

La  pcripneumonia  i più  pericolofa  , ben- 
ché meno  dolorpfi  che  la  plcuritide:  la  fu» 
ordinaria  maniera  di  finire  fi  è,  coll’efpet- 
torazione  di  materia  ben  concotta , roffic- 
cia,  gialla,  o bianca.  Il  corfo  de’mefirui, 
o qualche  emorragia  , una  diarrea  , degli 
aleuti  vicino  all’ orecchie  , od  altre  parti  , 
fono  pur  buoni  prognofiici  . — Le  medi- 
cine che  qui  fi  prelcrivono  fono  perlopiù 
le  ideile,  che  han  luogo  ne’ cafi  afmatici , e 
pleuritici . 

Pekipneumonia  Noika , o Spuria,  é un 
male  de’  polmoni  , che  nafee  da  una  ma- 
teria pelante  pituitola  , generata  per  tutta 
La  malia  del  (angue  , * icaricatafi  fopra  i 
polmoni . 

Si  conufcc  dalla  vifeiditù  , dal  pallore  , 
c dalla  lentezza  dei  fangue  , dalla  vifeofità 
della  laliva,  dalia  pallidezza  deli’ 01  ina  len- 
za odore  , dalle  gonfiezze  e dalle  odruzioni 
ne' vali  più  minuti  , dal  corto  rclpiro,  dall' 
oppredìoire  nel  torace  , &c.  Le  cofiituzió- 
ni,  od  i temperamenti  flemmatici,  freddi  r 
confumati  , tifici  , catarrofi  , vj  fono  aliar 
ioggetti . Il  male  principia  da  una  debolez- 
za , da  certa  indolenza  , dalla  gravezza  r 
dalla  difficoltà  di  rclpiro  , dall'  oppreffione 
del.  petto,  e da  pendenza  a febbricitare  , e 
s avanza  , fenza  che  vi  appaia  un  manifeflo 
o grande  pericolo , fin  alla  morte non  mol- 
to qui  fervendo  al  prognoilico  1’  orina  , if 
pollo  , &c.  Curafi  col  cavar  fangue,  co’cri- 
fidi , colla  dieta  tenue  , co’  diluenti  , cogli 
adergenti  c cogli  aperitivi . 

PERIPTERO*',  I1EPULTEP02  ,.  nclff 

Architettura  antica,,  un  edilizio  circondato 
nel  di  fuori  da  una  ferie  di  colonne  ifola* 
te,  che  formano  una  fpczie  di  portico tuttr 
intorno . 

* La  parola  é formata  dal  G reco  irtcì , cir- 
cuir), c empir,  ala,  q.d.  con  ali  da  ogni 
parte . 

Tali  furono  la  Bafilica  d'Antonino  , if 
Septizonio  di  Severo  , il  Portico  di  Poro» 
geo,  &c. 

I Peripteri  erano  propriamente  Templi  , 
che  avean  colonne  da  tutee  le  quattro  pat- 
ti ,o  lati;  con  che  diAinguevanli  ài'  profly 
li,  e dagli  ampkìprofiylì , gli  uni  dc’quali.noo 
avean  colonne  davanti,  e gli  altri  non  ne  avean1 
nc.’fianchi.  Vedi  Tempio,  Prostylo,  &e^ 

SLl’u- 
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M.  Perrault  offcrva , che  il  Peripuro  net  fuo 
fenfo  generale  inchiude  tutte  le  (peziedi  Tem- 
pli , che  hanno  portici  di  colonne  attorno; 
o fia  che  le  colonne  fien  diptere,  o pfeudo- 
dipterc , o pcriptere  fempliccmente  , che  è una 
fpezic  la  quale  porta  il  nome  del  genere  , e 
che  ha  le  lue  colonne  dittanti  dal  muro,  quant' 
è la  larghezza  di  un  intercolunnio  . — Quan- 
to alla  differenza  dal  poiptero  al perijlylo , vedi 
Peristylo. 

PERISCIJ  *,  nEPISKIOI  , nella  Geo- 
grafia, quegli  abitatori  della  terra,  le  ombre 
de' quali,  in  un’ifteflb giorno,  (uccedivanun- 
te  fi  voltano  a tutti  i punti  dcli’Omontc.  V idi 
Ombra  . 

* £ di  qua  il  nome , dal  Greto  •rtpiemoi, 
q.  d.  ombre  alt  intorno  , da  tipi , circum  , e 
or- m , umbra  ■ 

Tali  fono  gli  abitatori  delle  Zone  gelate, 
o di  quelli  che  vivono  nello  fpazio della  ter- 
ra eh’  è folto  i circoli  artico  ed  antartico  ; 
imperocché,  non  tramontando  ad  cflì  il  So- 
le , dacché  è su  venuto  , ma  fempre  giran- 
do loro  attorno  , le  ombre  all’  ideilo  mo- 
do girano  ; a tal  che  nel  giorno  ideilo 
hann'  eglino  f ombre  da  tutti  i lati.  Vedi 
Zona  . 

PERISKYTISMO*,  o PERisKvpftisMO , 
nella  Cinigia , uu'opetazioiie  la  quale  fi  com- 
pieva.dagli  antichi  lui  cranio . 

* La  parola  è jormata  dal  Greco  ortpi  , 
circum  , e axorc^ur  , tagliare  o Jcorti- 
care  la  pelle. 

Il  periikytijmo  è un’ineifionc  che  faceano 
folto  la  futura  coronale  , e giungea  da  una 
tempia  a travedo  fin  all’altra  , c penetrava 
fin  all'oflo  del  cranio:  la  fua  intenzione  era 
di  fcparare  il  pericranium  dal  cranio  -,  Vedi 
Pericranio  , 

PERISSACHOREGIA  , un  termine  che 
trovali  nelCodicc,  circa  l’intendimento  del 
quale  gli  Autori  molto  dilcordano  . 

Alcìato,  ed  alcuni  alni  vogliono  ch’egli 
fia  il  nome  di -un  uffizio  , cioè  quello  di  un  cu- 
ratore dell'annona , o delle  peovifioni  e de’ vi- 
veri ; da  nptaoua,  abbondanza,  e 
apportare  o Comminili  rare  . — Altri  voglion 
che  fia  l’ufiziodi  un  magillrato  il  quale  lopra- 
inrendeva  alle  aumentazioni  de’viveri , cd  al- 
la diflribuzione  di  elfi . 

Dom.  Macri  crede , clic  lignifichi  un  dona- 
tivo, od  una  dillribuzione  fatta  a’foldati , di 
più  della  loro  paga.  Vedi  Donativo.- 
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PERISTALTICO  * , ITCPI2TAATI- 

K05  , nella  Medicina  , un  moto  proprio 
degl’ intcflini , in  cui  le  diverfe  parti  fi  con- 
traggono fucccflìvamcnte  dal  di  fopra  alt1  in- 
giù, o dal  pyloro  all’ano  ; in  una  maniera 
che  fomiglia  alquanto  all’  andar  de’  reptili, 
o fia  de’vermi  : e di  qua  è che  il  medefimo  mo- 
to è anco  chiamato  moto  vermiculare . Vedi  In- 
testini . 

* La  parolai  formata  dal  Greco  crtptet\Ku  } 
e letteralmente  ftgnijica  , Jojpipncrc , 0 pre- 
mere tutt' intorno . 

Il  moto  pcriftaltito  s’  efeguifee  mercè  la 
contrazione  delle  fibre  circolari  e longitudi- 
nali, delle  quali  è compolla  la  tunica  carnofa 
degl’ intclìim  , Per- mezzo  di  un  tal  moto  il 
chilo  è fpinto  negli  orifizi  belle  vene  lat- 
tee , c gli  clcremcnti  (011  giù  premuti  , ed 
alla  fine  elpulfi  , Vedi  Chilo  ed  Escre- 
mento . 

Quando  quello  moto  viene  a depravarli  ,• 
e la  tua  direzione  è murata  , così  che  procede 
da  di  lotto  all’insù  , fa  la  dai  medici  chiamata 
paflicne  iliaca  . Vedi  Iliaca  PaJJione . 

JVI.  Perrault  in  un  Trattato  topra  il  moto 
perijlaltico , offerva,  che  quantunque  fiattri- 
builca  u’ ordinario,  fidamente  agl’ incelimi  ;• 
nulladimcno , egli  è in  realtà  un’azione  comu- 
ne a tutte  le  parti. del  corpo,  che  alterano  , 
preparano  , concuocono  i diverfi  umori  e fpi- 
nti,  che  lon  la  materia  e gl’ifirumcnti  dell’ 
azione  animale.  — In  fato,  egli  dà  quello 
nome  a tutti  i moti , co'  quali  vengono  pre- 
mute o comprclle  le  cavitadi  del  corpo.  Ve- 
di Muscolo  . 

PERISTAPHYL1NUS,  nell’Anatomia  ,■ 
un  nome  che  alcuni  danno  al  mulcolo  dell’ 
ugola,  più  propriamente  detto ptery gnjiapky-' 
hnur  . Vedi  Uvula  , e Pteryoostaphy- 

LINUS  . 

PERISTYLO*  , riEPISTTAOS  , nell’ 
Architettura  antica , un  luogo  od  un  edifi- 
cio , circondato  da  una  fila  di  colonne  lui 
di  dentro  con  che  dillingutfi  dal  ptriptcro , 
in  cui  le  colonne  fono  dilpolìe  mila  parte  di 
fuori.  Vedi  Peripyero  .- 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ortpi-y  cir- 
cuiti , e rtzLsr , columna  . 

Tale  tu  il  Tempio  chiamato  hypathro , dii 
Vitruvio  ; e tali  fono  in  oggi  alcune  Ba- 
filiche  in  Roma  , diverfi  Palazzi  in  Ita- 
lia, e la  maggior  parte  de’ Chiediti  de’Rc- 
ligiofi.' 
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PERtsryto  , i anco  preti»  4ag!i  Scrittori 
moderni  per  un  ordine  , o una  fila  di  colonne 
£a  dentro,,  dadi  fuori  di  un  edifizio  . 

Cosi  diciamo  , il  periflylo  Corintio  della 
gran  porta  della  facciata  del  Louvre  , &c. 

PERISYSTOLE  , I1EPI5T2TOAH  , 
nella  Medicina , la  paufa  o l’ intervallo  tra  i 
due  moti  del  cuore,  o del  polii»,  cioè  quello 
dellafittole  o contrazione  , e quello  della  (ba- 
ttolerò dilatazione.  Vedi  Sistole,,  e Dia- 
btole  . Vedi  anco  Polso,  e Cuore. 

PERITONEO*,  Periioneum , nell’Anato- 
mia , una  lottile  e tenera  membrana  , clic 
copre  e contiene  tutte  le  vifccrc  del  bado 
ventre . — Vedi  Tati.  Anat.  (Splanch.  ) fìg.r. 
lit.  uu.  fig.  3.  liti.  bb.  Vedi  anco  Viscere  , e 
Addomine  .. 

* Il  termine  ì Greco  , ttpiroraiw  diri- 
vato  dal  verbo  wtftrttru  T circumtendo.. 

La  figura  e la  mole  del  peritoneo  corri- 
fponde  al  baffi»  ventre  ,.  eh’  egli  fodera  per 
tutto  la  fua  fuperfizie  interna  è lifeia  , e 
coperta  di  un  umore  untuofo  ,.  che  ferve 
ad  impedire  chi  ella  non  ferifea  gl'  intesi- 
si,. ed  altre  parti  ch’ella  tocca,  e infieme 
a lubricare  e facilitare  il  loro  moto  ; quan- 
do le  glandule  che  lo  fomrainiflrano  , fono 
•(frutte , il  peritoneo  % mcralfa  r come  fpcfi’o 
fuccede  nelle  idropifie. 

La  fuperfizie  ellerna  i fibrofa  ed  ineguale ,. 
affinchè  più  (aldamcute  fi  potta  attenere  ai 
mufcoli  dell’ addomine,  della  linea  alba  , all’ 
oda  pubis , all’  ifchium ,.  aU’ilium  , al  facrum , 
ed  alle  vertebre  lombari,  «ve  da  attaccato  ; e 
dall’ ultime  delle  quali,  molti  credono  ch’egli 
abbia  la  tua  origine .. 

Egli  i anche  connetto  all’  inferiore  o con- 
vella fuperfizie  de)  fegato , eh’  ei  tiene  fo- 
fpefo  ; c la  parte  impiegata  in  quell’  azio- 
ne , i chiamata  il  ligamcntum  fujpenforium- 
he  patir ► 

Il  peritoneo  è doppio  per  tutto  ,.  ma  più 
manifedamente  dal  navale  fin  all’os-  pubis  ,. 
c vicino  alle  vertebre  lombari/,  ficcomeap- 
par  non  foto  dalla  fua  flraordinaria.  grettez- 
za ivi,  ma  anco  dal  fuo dividrrfi fpontaneo. 
nelle  dette  vertebre,,  per  ricevere  gli  arnio- 
ni . Egli  è perforato  nella  parte  Superiore 
per  dar  patto  all'efofago,  all’aorta,  ed  alla 
cava  ; nella  parte  abbatto  lo  i r per  lafciar 
adito  al  colon,  al  collo  della  matrice,  ed  ai 
vati,  chefi  portano  allecofcie',  e nella  parte 
dinanzi  pee  dar  patteggio  ai  vafi  ombilicaii . 
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La  fua  tunica  citeriore  ha  due  procedi  r 
che  segli  uomini  difeendono  nello  fcroto  , 
ravvolgono  i vafi  fpermatici  , e dilatandoli 
fanno  la  tunica  vaginalis  de’  tctticoli  ; nelle 
donne  formano  quali  una  coperta  per  il  liga- 
mento  rotondo  dell’ utero. 

Il  peritoneo  riceve  arterie  e vene  dalie 
mammaria/ , dalle  diaphragmaticar , dalle  epi- 
gallricz  , dalle  Sacrar  , - e dalle  lumbarest  : 
nervi  dall’ os  facrum  e da’lombi.  Ol.  Rud- 
beckio  pretende  d’  avervi  anco  Scoperti  de* 
linfatici  , che  ettendo  a pena  vifbili  , fe 
non  fe  nelle  idropifie,  non  vengono  molto  at- 
tefi  od  ottervatr. 

In  certi  mali,  fonti'  trovate  grandi  quan- 
tità di  fevo  tra  le  duplicature  di  quetta  mem- 
brana , quando  non  ve  n’era  punto  nella  cavi- 
ta deli’abdomen  ; e quello  cottituifcc  la  vera 
timpanitide.  Vedi  Timpanitide  . 

L’  ufo  del  peritoneo  è contenere  ,e  confer- 
vare  nel  loro  luogo  le-  vifeere  dell’  abdo- 
mcn  ; quell’ i s)  chiaro  e certo,  che  quan- 
do mai  fuccede  che  quefta  membrana  fi  rom- 
pa, o firanamente  fi  dilati , alcune  delle  par- 
ti facilmente  cadon  giù,  e formano  que’tu- 
mori  che  chiamanfi  hernia,  o rottura . Vedi 
Hernia  . 

PER1TROCHIUM,  nella  Meccanica  ,. 
una  ruota,  od  un  cerchio,  concentrico  con 
la  bafe  di  un  cilindro > e movibile  infieme 
con  etto- intorno  ad  un  atte  . — Tale  è 
la  ruota  AB,  T av.  Meccan.  fig.  44.  movibi- 
le  tùli’ atte  EF. 

L’atte , con  la  ruota  , e con  delle  leve  fida- 
tevi per  moverla , fanno  quella  potenza  mec- 
canica, che  chiamati  axisin  Peritrochio.  Vede 
Axis  in  Peritrochio-. 

Axis  in  Peritrochio,  nella  Meccanica,, 
i una  delle  fei  potenze  Meccaniche  ,.0  mac- 
chine femplici  , inventate  per  elevar  pe- 
fi  ..  — Vedi  la  fua  ftruttura  , la»fua  dottri- 
na, ed  applicazione  folto  l’Articolo  Axis  in 
peritrochio .. 

PERJ-URIUM,  Spergiuro ,.  nella  Legge  , 
è il  delitto  di  giurare  H fallo  in  un  giura- 
mento legale,,  ammrinittrato  da-  uno  che  ha 
l’autorità,  in  qualche  materia  controverta  ; 
o tta  che  fi  giuri  il  fatto- di  fuo  proprio  vo- 
lere , o che  ’l  fi  faccia  per  Subornazione  al- 
trui. Vedi  Giuramento.  — Lo  fpergiuro,. 
perjurium -,  fuol  edere  eccettuato/dagli  atti  ge- 
nerali di  grazia.. 

Il  gattigo  del  perjurium-  i il  eollìjlrigium  „ 
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la  berlina , o lo  fcottarc  il  reo  fulla  fronte  < im- 
primervi nnP;  fradicare  i fuoi  alberi,  ccon- 
fifeare  i tuoi  beni . Vedi  Berlin*  , &c. 

PERLA  , o Margarita  , nella  Storia 
naturale  ,-'un  coriro  rilplendcnte  , duro  , 
bianco  , per  lo  più  rotondetto  , 'che  trovali 
in  un  pclcc  tedaceo,  raffomigliamc  ad  on’ 
-ollrica;  e mcttefi  nel  numero  delle  gemme 
o delle  pietre  preziofe.  Vedi  Preziosa -Pre- 
ara, e Gemma. 

Il  pefee  , in  cui  le  perle  fi  trovano  , e 
tre  o quattro  volte  più  groflo  -dell'  odrica 
ordinarla  ; e chiamali  dai  Naturalifli  pinna 
marina . 

Ciafcuna  pinna  dì  ordinariamente  dieci 
« dodici  perle  ; abbenché  un  Autore,  il  qua- 
le tratta  della  loro  produzione , pretenda  d 
averne  vedute  da  cento  , e fin  cento  cin- 
quanta in  un  medcfimo  pefee;  tot  perle  che 
avean  differenti  gradi  di  perfezione . Le  più 
perfette  ognor  efeono  fuora  le  prime;  le  altre 
rimangono  nel  fondo  della  conchiglia. 

La  formazione  delle  perle  ha  data  della 
briga  si  agli  antichi  come  ai  moderni  Na- 
turalifli ; ed  ampia  occafione  a unbuonnu- 
jnero  d’ ipotefi,  molte  delle  quali  ftravagan- 
tiilime,  e troppo  ioverifimili . Gli  antichi, 
Plinio,  Solino,  &c.  vogliono  che  fi  formi- 
no dalla  rugiada  : il  pe'lce  , dicono  , viene 
sju  ogni  mattino  alla  Igperfizie  dell’acqua, 
«d  ivi  apre  il  fuo  gufeio  , o la  fua  con- 
chiglia, per  bere  la  rugiada  del  cielo;  «he  , 
quali  una  liquida  perla  , infinuandofi  nel 
corpo  dell’ oflrica  , fiffa  i fuoi  fali  , ed  ivi 
allume  il  colore  , la  durezza  , e la  forma 
di  perla  ; come  alcuni  liquori  fi  convertono 
in  criflalli  nella  terra;  ed  il  fugo  de’  fiori 
in  miele  e cera  nel  corpo  della  pecchia  . 
Ma  cib  , tuttoché  affai  piaufibile  , pure  è 
manifeilaroente  falfo  : imperocché  le  odri- 
che  della  perla  s’ attengono  forte  alli  fcogli, 
c niuno  mai  ne  vide  alcuna  apparire  fulla  fu- 
perfizie  dell’acqua. 

Altri  credono  che  le  perle  fieno  l’ova  de’ 
pefei , ne’  quai  elle  fi  trovano  : ma  neppur 
quello  é compatibile  co’  fenomeni  . Impe- 
rocché le  perle  fi  trovano  per  tutta  la  fo- 
ftanza  dell’ oflrica,  nella  tefta,  nella  tunica 
che  la  copre,  ne’mufooli  circolari  che  ter- 
minano in  effa,  nello  fiomaco  , e general- 
mente in  tutte  le  parti  carnofe  e mufcolo- 
fe  i cosà  che  non  é verifimile  che  le  perle 
fieno  nell’  ollriche , quel  che  T ova  e’1  fre- 
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goìo  fono  ne’ volatili  , e ne’ pefei.  Imperoc- 
ché oltre  il  non  effervi  luogo  particolare 
dcflinato  per  la  loro  formazione  ; gli  Ana- 
tomici non  han  potuto  trovare  cofa  alcu- 
na , che  abbia  qualche  relazione  a cib  che 
fegue  per  quefio  conto  negli  altri  anima- 
li . — Si  pub  dire  bensì  , che  ficcome  in 
«na  gallina  vi  é un’ infinita  di  picciole  ova, 
in  forma  di  femenza  ; alcune  delle  quali 
crefcono  e maturano,  mentre  il  redo  rima- 
ne nel  medefimo  flato  ; cosi  in  ogni  oflrica 
fi  trova  comunemente  una  perla  molto  più 
grande  , e che  maturali  più  predo  che  1’  al- 
tre . Queda  perla  diventa  alle  volte  sì  grof- 
fa  , che  non  permette  all ' ejlrica  di  poterli 
chiudere,  nel  qual  eafo  il  pefee  fi  guada, 
e muore . 

Altri,  con  M.GeofTroy  juniorc,  novera 
le  perle  tra  i bezzoarri  ; Torto  la  qual  claf- 
fe  ei  comprende  tutte  le  pietre  che  fi  for- 
mano a tirati  o fuoli  ne’ corpi  degli  anima-' 
li.  Vedi  Bezoar  . 

M.  Reaumur  , ha  un  trattato  molto  cu- 
riolo  intorno  alla  formazione  e delle  con- 
chiglie e dello  perle , nelle  Meni,  dell’ Acc. 
Frane,  dell’anno  1717  . Egli  offerva , chele 
perle  fi  formano  come  1’  altre  pietre  negli 
animali  , come  qijelle  e.  gr.  nella  vefcica  , 
negli  arnioni,  &c.  c che  fono  probabilmen- 
te gli  effetti  di  qualche  malattia  del  pefee.  — 
In  fatti,  elleno  fon  tutte  formatedi  un  fugo 
cdravafato  da  alcuni  vali  rotti,  crattenuto  e 
fidato  tra  le  membrane. 

Per  provare  la  poffibilità  di  cib,  egli  rio- 
dra  che  le  conche  de’  pefei  marini  , egual- 
mente che  quelle  delle  chiocciole , &c.  fono 
in  tutto  formate  d’una  materia  petrofa  giu- 
tinofa,  che  dilla  fuor  dal  corpo  dcU’anima- 
le.  (Vedi Conca)  . Ora  non  è maraviglia 
che  un  animale  , che  ha  de’  vafi  , ne’ quai 
circola  una  quantità  diffidente  di  fugo  pc- 
trofo,  per  fabbricare,  ingrodare  ed  eflende- 
re  un  gufeio  o una  conchiglia,  n’abbia  ab- 
badanza  per  formar  delle  pietre,  dato  che 
il  fugo  dedinato  per  1’  aumento  della  con- 
chiglia per  avventura  trabocchi,  ed  efeain 
qualche  cavità  del  corpo  , o tra  le  mem- 
brane . 

Per  confermare  quedo  fideraa  egli  ofTer- 
va  , che  1’  interior  fodanza  dell’  ordinaria 
tellina  da  perla  , che  trovafi  Tulle  code  di 
Provenza,  é di  un  color  di  perla , o madre 
perla , da  una  parte  della  fua  edenfione  , eh* 
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egli  addita  e determina,  fin  all'altra  ; nel 
redo  diventa  ro(liccia  : ora  fi  trovano  delle 
perle  di  due  colori  nella  conchiglia;  ed  i co- 
lori delle  perle  fono  preciiamente  gli  fiedi 
che  quelli  della  conchiglia:  anzi  di  più,  ciaJ 
feuna  fpczic  di  perla  colorata,  trovali  nella 
parte  corrifpondcntc  colorata  della  conchi- 
glia; lo  che  mofira,  che  nel  meddimo  luo- 
go dove  la  trafpirazione  di  un  certo  fugo 
avea  formato , ed  arebbe  continuato  a for- 
mare una  tunica,  od  uno  firato  di  conca  di 
un  certo  colore  ; efiendofi  rotti  i vali  che 
trafportavano  cotefio  fugo  , vi  fi  è formata 
una  piccola  malfa  o raccolta  del  fugo  mede- 
fimo,  che  poi  indurandoli , diventa  una  perla 
dello  ficlfo  colore  che  la  parte  delia  conchiglia , 
a cui  corrifpondc. 

S’  aggiugne  che  la  patte  argentea  o di  co- 
lor di  perla  della  conchiglia  , è formata  di 
firati,  o fuoli  l’un  fopta  l’altro,  come  una 
cipolla;  e la  parte  rollicela,  di  piccole  e cor- 
te fibre  cilindriche  applicate  dt  rincontro  1’ 
una  all’altra  . Le  perle  dei  due  colori  han- 
no quella  differenza  di  tefiura  ; non  già  che 
non  fieno  entrambe  compofic  di  fuoli  con- 
centrici ; ma  quei  delle  perle  toilette  fon 
molto  meno  fcnfibili  ; ed  in  oltre  han  delle 
fila  , che  quali  raggi  , procedono  dal  loro 
centrò  alla  loro  circonlerenza  . — Sembra 
che  quelle  circollanze  efficacemente  deter- 
minino la  formazion  delle  perle  , e ftabi- 
lifcano  il  nuovo  fifiema  , fenza  contradi- 
zione. 

Quanto  alia  formazione  del  pefee  della 
perla  , benché  fia  la  più  verifimile  opinio- 
ne, che  quello  pefee  come  tutti  gli  altri  , 
produca  uova  o latte  e femenza  , la  cui 
eficrior  fuperfizie  da  prima  è molle  e vi- 
feofa,  ma  poi  cambia  e s’  indura  per  gra- 
di in  nicchio  o conca  ; nuliadimcno  non  fi 
dee  qui  lafciar  di  mentovare  la  popolar  ipo- 
tefi  dei  Paravas  , cioè  che  nel  tempo  pio- 
vofo,  i rufcelli  od  altre  acque  limili,  del- 
le terre  vicine  alle  colle  , lungo  le  quali 
quelli  rulcelii  fi  vuotano  , corron  quali  per 
due  leghe  fulla  fuperfizie  del  mare  fenza 
mefcolarfi  con  elfo.  Per  un  poco,  l’acqua 
fofpcfa  ritiene  il  fuo  naturai  colore  e la 
fua  dolcezza;  ma  alla  fine,  il  calor  del  So- 
le condenfandola  , la  forma  in  una  certa 
trafparente  e leggiera  fchiuraa  ; dopodiché, 
ella  divìdefi  io  una  infinità  di  parti  , cia- 
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feuna  delle  quali  appar  come  fe  folfe  anima- 
ta : movendoli  per  quello  e per  quel  veda 
a guifa  di  piccoli  infetti  . I pefei  alle  volte 
ne  fanno  preda  fecondo  che  vi  fi  apprefTa- 
no  ; ma  tolto  l’abbandonano.  Frattanto  per 
gradi  incralfandofi  e indurandofi  la  loro  pel- 
le , alla  fine  diventane  abballanza  pefanti 
per  girne  al  fondo  , cd  alfumere  la  figura 
dell’oflriche. 

La  perfezione  delle  perle,  fia  rotonde  , o 
in  forma  di  pere  , o d olive  , o pur  irrego- 
lari , confitte  principalmente  nel  iuftro  , c 
nella  chiarezza  del  colore  ; che  chiamafi 
V acqua.  Ve  ne  fono  alcune,  l’acqua  delle 
quali  è bianca,  e quelle  fono  le  più  (limate 
in  Europa.  L’acqua  d’altre  piega  al  giallo, 
c fono  quelle  preferite  alle  bianche  da  al- 
cuni Indiani  cd  Arabi.  Altre  fono  di  color 
di  piombo  , altre  tirano  al  nero  , cd  altre 
fon  nere  affatto. 

Spno  tutte  foggette  a cambiarfi  col  logo- 
ramento: in  80  o 100  anni  fogliono  diven- 
tare di  poco  prezzo  ; Ipczialmente  le  bianche , 
che  diventan  gialle , e fi  guadano  nello  fpazio 
di  40  o 50  anni . 

La  differenza  de’ colori  fenza  dubbio  na- 
fte dalle  differenti  parti  dcll’oftrica  , dove 
fi  fono  formate . Quando  accade  che  la  fe- 
menza fia  gittata  nel  mefenterio  onci  fega- 
to, o nelle  parti  che  vi  corrilpondono , non 
c maraviglia  fe  le  impuritadi  del  fangue  cam- 
biano il  bianco  naturale. 

In  Europa  le  perle'  fi  vendono  a pefo  di 
carati  , contenendo  il  carato  quattro  gra- 
ni. — Nell’ Alia  , i pefi  ufati  per  le  per- 
le fono  differenti,  indifferenti  Stati.  Vedi 
Carato. 

Il  termine  perla  fel  propriamente  fi  appli- 
ca a quello  che  nalde  ecrefce,  independen- 
temente  dalla  conca  , o dal  nicchio  . La 
conca  lidia  è piuttollo  chiamata  ccndmmar- 
garitifera,  ed  appo  gl’  Inglefi  naker  oj  pearl . 
Que’ pezzi  poi  che  vi  llann’  attaccati  , e fe 
ne  fon  feparati  con  l’arte  e deftrezza  dell’ar- 
tefice , chiamanfi  enfiature , 0 lupe  di  perle,  e 
non  fono  altro  infatti  che  efcrcfcenzc  un  po’ 
rotonde  , o pezzi  dell’olltica  . 

Il  P.  Bouhours  otterva  che  le  perle  hanno 
quello  vantaggio  fopra  le  pietre  preziofe 
(cavate  dalle  rupi  e dalle  montagne  , &c. 
che  quelle  deono  il  lor  luttro  all’  indullria 
degli  uomini  ; la  natura  , in  certo  modo  , 
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tagliandole  rottamente,  e lafciarrdone  la  fi- 
nitura all’arte:  ma  quelle  fon  gii  nate  con 
quella  bell’acqua  che  dà  loro  il  pregio.  El- 
leno fi  trovano  perfettamente  polite  negli 
abiffi  del  mare;  e la  natura  ha  data  l’ultima 
mano  ad  elle  prima  che  fien  feparate  dalla 
lor  madre. 

Le  perle  di  figure  infolite,  cioè  nè  roton- 
de, nè  a pera , od  oliva  , fono  chiamate  Jca- 
r amazze  , o perle  di  Scozia  : quelle  di  grof- 
fezzc  (iraordinarie,  fono  chiamate  paranga- 
ni  i come  la  perla  di  Cleopatra  valutata  da 
Plinio  fin  a ccniies  HS . od  Socco  1.  (Iali- 
ne ; l’altra  , recata  nel  1574  a Filippo  II  , 
della  mole  di  un  ovo  di  colomba  , (limata 
*4400  ducati  ; quella  dell’  Jmpcrator  Rodol- 
fo, mentovata  da  Boezio,  chiamata  la  pere- 
grina , o 1’  incomparabile  della  mole  di  una 
pera  mofcatella,  e pelante  30  carati  ; ed  un’ 
altra  mentovata  da  Tavernier  , eh’  è nelle 
mani  dell’ Impcrador  di  PerGa  , nel  J 63 3 , 
comprata  da  un  Arabo  per  32000  t uma- 
ni , che  a 3/.  9t.  per  tornano,  alcendono 
a 1 10400  (.(ferirne. 

Le  perle  fono  di  qualche  ufo  nella  Medi- 
cina; ma  vi  fi  adoprano  fol  quelle  della  mi- 
nima figura  , chiamate  femenza  di  perle  . La 
qualità  requifita  , è , che  fieno  bianche  , 
chiare  , e tralparenti  , e veramente  Orien- 
tali . Servono  a far  delle  pozioni  cor- 
diali , molto  (limite  un  tempo  , ma  ora 
decadute  aliai  dalla  loro  antica  riputazio- 
ne; e appena  ricevute  da  altri  che  da’ ciar- 
latani. . . 

Le  Dame  ufano  anco  certe  preparazioni 
di  perle , perchè  lor  fi  dà  a credere,  che  aiu- 
tino o migliorino  il  colorito  della  carnagio- 
ne : tali  fono  i bianchi  di  perle  , i fiori , 
l’edenze , gli  fpiriti , le  tinture , &c.  di  perla  ; 
ma  fono  tutte  patentemente  inganni  e frodi . 

Pejche  di  Perle  . — Le  perle  fi  prendo- 
no ne’  mari  dell’  Indie  Orientali  , in  quei 
del”  America;  ed  in  alcune  parti d’ Europa . 
Vedi  Pesca  . 

Pel  che  di  Perle  dell'Oriente,  fono  i°. 
L’  li  ila  di  Bahrcn  , o Bàharem  , nel  golfo 
Perdano  . Dr  quella  furon  padroni  i Por- 
toglieli , finché  pofledettero  Ormus  e Mafca- 
ta°;  ma  è (tata  rellituita  al  Sofì  di  Per- 
nia , dappoiché  cottilo  Principe,  coll’aiuto 
degl’  Ingiefi,  levò  loro  Ormus;  e degli  Ara- 
bi , Malnata , 
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2°.  LaPefcadiCatifa,  fui  la  coda  dell'Ara- 
bia Felice,  di  rimpetto  a Bahrcn. 

3°.  Quella  di  Manar , porto  di  Mare  nell’ 
Ifola  di  Ceylan  . Le  perle  che  ivi  fi  pefeano, 
fono  le  più  belle  di  tutto  l'Oriente  per  la  loro 
acqua,  e per  la  loro  ritondezza;  ma  di  rado 
eccedono  ii  pelo  di4  carati . 

Finalmente,  vi  lono  le  perle  pefeate  fullt 
coda  del  Giappone  ; ma  lono  greggio  e irrego- 
lari , e poco  conliderate  . 

Le  perle  di  Bahrcn  e diCatifa,  fono  led’ 
ordinario  vendute  nell’ Indie;  piegan  un  po- 
co al  giallo,  ma  gli  Orientali  non  ottante  le 
apprezzano;  e credono  che  tal  colore  fia  il 
fegno  della  loro  maturità  ; e fon  perfuafi  , 
che  le  perle  che  han  quella  tintura  gialletta 
naturalmente  , non  cambino  mai  colore  ; e 
che  al  contrario  la  loro  acqua  bianca  non  (ì 
mantenga  più  di  30  anni,  fenza  alfumere  un 
color  giallo  (porco,  a caufa  del  calore  del  cli- 
ma , c del  fudoredi  chi  le  porta  . 

le  Pejche  dr  Perle  Americane,  fono  tutte 
nel  gran  Golfo  del  Medico,  lungo  la  Cotta 
della  Terra  ferma  . Ve  ne  fono  cinque  — 
1°.  La  pelea  diCubagna,  ifola  dittante  cin- 
que leghe  dalla  nuova  Andalufia , iniogr.  £ 
di  lat.Settcntr. 

2°.  Quella  dell’ Ifola  Margherite,  o Ifola 
delle  perle . 

3°.  Quella  di  Comogotc  vicino  alla  Terra- 
ferma. 

4°.  Quella  del  fiume  De  la  Hach , chiama- 
ta la  Rcncheria . 

5°.  Quella  di  Santa  Marta,  fedànta  leghe 
lungi  dal  fiume  de  la  Hach. 

Le  perle  di  quede  tre  ultime  pefche  fono 
per  lo  più  di  un  buon  pefo;  ma  mal  forma- 
te, e di  un’acqua  livida.  Quelle  diCubagna 
rare  volte  eccedono  5 carati  ; ma  trovanfi 
in  abbondanza.  Le  più  belle  quanto  al  pefo 
ed  all’acqua,  cd  in  maggior  quantità , fono 
quelle  dell’Ifola  Margherite . 

La  Pefca  di  Perle  nella  Tartaria  Chine- 
fe , i predo  alla  Città  di  Nipchoa  , fituata 
fopra  un  lago  dell' ideilo  nome:  I e perle  ivi 
fono  men  belle,  che  quelle  di  Baharcm  ; e 
la  pefca  meno  abbondante  . Fu  quella  pe- 
fca , che  causò  la  guerra  tra  i Chincfi  ed 
iMofcoviti,  ttrmmata  verfo  il  fine  del  pat- 
tato fecolo,  per  mezzo  de’  Gefuiii  Pereira  e 
Gerbillon;  il  lago,  che  è di  grande  ampiez- 
za , fu  divifo  tra  le  due  Nazioni  , mentre 
O o pri- 
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prima  ciafcuna  prctcndca  il  diritto  Copra  il 
lago  intero. 

Vi  fono  alcune  pefche  à\ perle  nel  mar  del 
Sud,  ma  non  fono  quali  di  alcun  pregio. 

Le  PcfcU  di  Perle  nell’Europa,  fono  in 
alcuni  Citi  delle  Colticre  di  Scoria,  e in  un 
fiume  della  Baviera  : ma  le  perle  che  qui- 
vi fi  trovano  non  fono  per  alcun  conto  pa- 
ragonabili a quelle  dell’  Indie  Orientali  , 
o dell’  America  ; con  tutto  ciò  fervono  per 
vezzi  da  collo,  venduti  alle  volte  per  mille 
feudi , e piìi. 

Maniera  di  pefeare  le  Perle  nell'  Indie 
Orientali  . — Vi  fono  due  fiagioni  di  pe- 
feare le  perle , nell’anno;  la  prima  in  Marzo 
e in  Aprile,  la  feconda  in  Agofio  e Settem- 
bre: piò  che  cade  di  pioggia  nell’anno,  piò 
abbondanti  fono  le  pcfehe . 

Nell’ aprir  della  ftagione,  fi  vedono  com- 
parire qualche  volta  dugento  c cinquanta 
barche  su  i lidi  . Nelle  barche  piò  grandi 
vi  fono  due  marangoni  o palombari  ( cioè 
uomini  che  fi  tuffano  fott’  acqua  ) nelle  piò 

Jiicciole,  uno.  Ciafcuna  barca  fi  fiacca  dal 
ido  avanti  il  nafeer  del  Sole  , con  un 
venticel  frefeo  da  terra  , che  non  manca 
mai  ; c ritornano  di  nuovo  con  un  altro 
vento  di  mare  , che  gli  fuccede  verfo  mez- 
zogiorno. 

Subito  che  le  barche  fono  arrivate  , ed 
hanno  gittata  l’ancora,  ciafcun  palombaro 
fi  lega  fott’  al  corpo  una  pietra  grafia  fei 
pollici,  e lunga  un  piede  ; che  ha  da  fer- 
vigli di  fiiva  , e impedire  che  il  moto 
dell’acqua  non  lo  trafporti  o meni  via  ; e 
perchè  egli  porta  camminare  piò  laido  a tra- 
vedo dell’ onde. 

Oltre  di  cib,  legano  un’altra  pietra  mol- 
to pelante  ad  un  piede  ; con  cui  vengono 
portati  al  fondo  del  mare  in  un  momento . 
E però  che  le  ofiriche  fono  ordinariamen- 
te attaccate  forte  agli  fcogli  , s'armano  le 
dita  con  guanti  di  cuojo,  per  non  eflere  fe- 
riti nello  sbarbicarle  con  violenza;  alcuni  di 
erti  eziandio  portano  un  gafirellodiferroper 
tal  uopo, 

Finalmente  , ogni  palombaro  porta  giò 
«on  sè  una  rete  grande,  a maniera  di  facco, 
legata  al  collo  per  mezzo  di  una  lunga  cor- 
da , 1’  altra  di  cui  capo  è attaccato  al  fian- 
co della  barca  . Il  facco  è dedicato  per  ri- 
cevervi le  ofiriche  raccolte  dallo  fcoglio  , 
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e la  corda  per  tirar  su  il  palombaro  quan- 
do il  lacco  è pieno,  oche  l’uomo  ha  bifogno 
di  aria . 

Corredato  a quella  maniera  , ei  fi  butta 
giò  , ed  affonda  alle  volte  piò  di  do  piedi 
fott’ acqua  . Non  avendo  ivi  tempo  da  per- 
dere , appena  è giunto  al  fondo  che  comin- 
cia a correre  da  una  banda  all’  altra  , ora 
fopra  una  terra  di  fabbia  , ora  fopra  terra 
cretofa,  c talvolta  fra  le  punte  di  feoglietti, 
odi  roccie  ; frappando  l’ofiriche,  e riempien- 
done la  fua  bolgia . 

A qualfivoglia  profonditi  che  fieno  i pa- 
lombari , il  lume  è cosi  grande  , che  age- 
volmente vedono  tutto  quello  che  è nel  ma- 
re , coll’  iflefla  chiarezza  che  fulla  terra  . 
E qualche  volta  , per  loro  fatale  coficma- 
zione,  vi  veggono  de’  pefei  mofiruofi,  dai 
quali , tutta  la  loro  defirezza  nell'  intorbi- 
dar l’acqua  , & c.  non  li  pub  falvare  ; ma 
diventan  lor  preda;  e di  tutti  i pericoli  del- 
la pefea,  quell’ è unodc’maggiori , e de’ piò 
ordinar). 

I piò  bravi  palombari  fanno  fott'  acqua 
per  mezz’ora  ; gli  altri  non  vi  fan  meno 
di  un  quarto  . Nel  qual  tempo  , ritengo- 
no il  refpiro  , fenza  l’ ufo  d’  olj  , o di  al- 
tri liquori  . Vedi  l’Articolo  Marangone, 
dove  trattafi  a dilungo  di  quefio  mefieredcl 
tuffarli  fott’ acqua. 

Quando  fi  lentono  fracchi  , e non  po- 
terne piò  fenza  refpirare  , tirano  la  corda 
a cui  è attaccato  il  facco,  e vi  s'attengo- 
no con  ambe  le  mani  ; a 1 lor  la  gente  nella 
barca,  avutone  il  fegnale,  li  follevano  fuor 
nell’  aria  , e li  allcgerifcono  del  loro  pelo  , 
che  qualche  volta  giunge  a 500  ofiriche  , e 
qualche  volta  a non  piò  di  50. 

Alcuni  di  loro  han  Infogno  di  riporto 
per  un  momento  affin  di  ricuperare  ih  fia- 
to ; altri  sbalzano  in  mare  di  nuovo  fen- 
za alcun  indugio,  continuando  quello  vio- 
lento cfercizio  fenza  intcrmifiione  , per 
molte  ore . 

Sulla  fpiaggia  fi  fcaricano  poi  le  bar- 
che , c mcttonfi  l’ ofiriche  in  un  numero 
infinito  di  piccole  foffe  , fcavate  in  qua- 
dro 4,05  piedi  , nell’  arena  ; ammon ri- 
cettando della  fabbia  fopra  d’  elle  fin  all* 
altezza  di  un  uomo  ; si  che  in  difanza 
par  quello  un  efercito  fchierato  . Lafcian- 
fi  in  quefa  condizióne  , fin  che  la  piog- 
ge 
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gì*  i il  vento  , ed  il  Sole  , le  abbia  sfor- 
iate ad  aprirG  , con  che  fubito  muoio- 
no. Allora  la  carne  fi  corrompe,  e fi  fec- 
ca  , e le  pale  , cosi  disgombrate,  cadono 
nella  fofsa  al  levarli  de’ nicchi  o delle  con- 
chiglie . 

La  carne  di  cotello  pefce  è eccellente  ,• 
t fé  quello  che  fodengono  alcuni  Natura- 
lidi  è vero  , cioè  che  le  pale  fono  pie- 
tre t ivi  formate  dalla  mala  cofiituzione 
del  corpo  ,■  come  alle  volte  fi  fa  negli 
nomini  , e come  accade  nel  bezoar  ; que- 
lla malattia  non  altera  certamente  gli  umo- 
ri: almeno  i.  Paravas,  che  mangiano  qued’ 
oftrica  , non  trovano  differenza  alcuna  tra 
quelle  che  han  delle  perle , e quelle  che  non 
ne  hanno  - 

Dopo  che  hanno  nettate  le  fofse  della 
più  grolla  fporcizie  , dacciano  la  labbia 
diverfe  volte  , per  fepararne  le  perle  . Ma 
per  quanta  cura  vi  ufino  , Tempre  ne  per- 
dono molte  .•  Mondate  pofeia  le  perle  , ed 
afeiugate  che  fono,  fi  padano  per  unafpe- 
zie  di  cribro , fecondo  le  loro  grodezze  ■ Le 
più  piccole  fi  vendono  per  Temenza  di  perle  ; 
le  altre  fon  pode  all'  incanto  » e fi  vendono 
al  più  offerente.' 

Maniera  di  pefeare  le  Perle  nell'  Indie 
Occidentali . — La  dagione  per  la  pefea  , 
Tuoi  efsere  da  Ottobre  a Marzo  . In  que- 
llo tempo  fiaccano  da  Cartagena  dieci  o 
dodici  barche  ,■  fotto  il  convoglio  di  una 
«ve  da  guerra  , chiamata  LarmadiUa  .• 
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Ogni  barca  ha  due  o tre  fchiavi  per  pa- 
lombari. 

Tra  le  barche  ve  n'  è una  chiamata  la 
Capitana  ; a cui  tutte  le  altre  Tono  ob- 
bligate di  portare  fulla  Tera  tutto  quello 
che  han  prefo  nel  giorno  , per  ovviare 
alle  frodi  . I palombari  non  reggono  mai 
troppo  a lungo  a caufa  delle  grandi  fa- 
tiche che  follengono,  dando' alle  volte  fott’ 
acqua  più  di  un  quarto  d’ora.  — Quanto  al 
rimanente  della  pelea  , tutto  fi  fa  come  in 
quella  dell’  Indie  Orientali  e 

Gl'  Indiani  conoTcevano  il  valore  del- 
le loro  perle  avanti  la  feoperta  dell'  Ame- 
rica ; e quando'  gli  Spagnuoli  giunfer  co- 
li , ne  trovarono  un  corredo  molto  copio- 
fo  , e s’  accorfcro  che  gli  Americani  vi 
mctteano  un  gran  prezzo.  Ma  elleno  era- 
no quafi  tutte  imperfette  , e la  loro  acqua 
gialla  c fumofa,  a cagione  che  adopravano 
il  fuoco  nell’  aprire  i pelei  . — Nel  Di- 
zionario del  Commacio  v’  è una  tavola  del 
valor  delle  pale  , che  fu  comunicata  all’ 
Autore  da  un’  abil  mano  . Siccome  le  pa- 
le , Tono  un  capo  curiofo  e confiderabile 
nel  Commercio  , cd  il  valore  d’ efse  è una 
cola  poco  nota  fra  noi  ; ci  è paruto  bene 
dar  qui  al  Lettore  un  compendio  della  me- 
defima  , ridotta  alla  nodra  moneta  fui  piè 
di  1 s.  6 d.  Aeri,  per  ogni  lira  France- 
fe  ; ovver  4 1.  6 d.  per  ogni  feudo  Frati- 
cefe . 
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Valore  di  tutte  le  fpe^ie  di  Perle,  rifletto  ai 
loro  differenti  pefi . 


} 


Semenze  di  Perle . 

* 

Semenze  di  perle  non  perforate  , "Y 
buone  per  macinare  o ridurre  in  >■ 
polvere,  valgono  J 

Semenza  fina  di  perle  perforate 
da  farne  piccoli  vezzi  , o per 
ricami 

Dette,  un  po’ più  grandi 

Perle  Scaramazze  o Irregolari  . 

Di  500  all’ oncia,  valgono 
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Quanto  alle  perle  in  forma  di  pere  , ab- 
benchè  egualmente  perfette,  e di  cgual  pefo 
alle  rotonde,  il  loro  valore  è molto  inferio- 
re : nulladimcno  quando  fe  ne  trovan  due 
che  alfortifcan  bene , il  loro  valore  non  cala  che 
di  un  terzo. 

Perle  Falfe  , fono  perle  contrafatte  , o 
fattìzie  , raffomiglianti  alle  vere  nell’ acqua 
o nel  colore. 

Quelle  anticamente  facevanfi  folodi  vetro; 
con  una  fona  di  tintura  d’  argento  vivo  di 
dentro  ; poi  fi  adoprò  cera , con  la  fopra  coper- 
ta di  colla  di  pelce  fina  e rifplendcnte . 

E (lata  da  poi  inventata  in  Francia  un’al- 
tra maniera 'di  farle,  cosi  daprclfoalle  natu- 
rali nel  lullro  e nell’acqua  , che  ingannano 
nn  buon  occhio  . Quelle  fi  portano  in  oggi 
dalle  donne  generalmente  , in  difetto  del- 
le vere  perle  ; i piccoli  vezzi  , o fili  delle 
quali,  da  lor  fi  fprezzano;  ed  i fili  di  perle 
grandi  fono  troppo  cari. 

Metodo  di  fare  Perle  falfe  . — Quefta 
curiola  invenzione  noi  la  dobbiamo  al  Sig. 
Janin  ; ed  ella  è tanto  più  da  (limarli  , clic 
non  folo  è femplice,  ma  rimove  tutti  i cat- 
tivi effetti  delle  perle  falle,  fatte  con  argen- 
to vivo  di  dentro  , o con  colla  di  pefee  di 
fuori . 

Cottilo  ingegnofo  artefice  avendo  ener- 
vato , che  le  iquamme  di  un  piccolo  pefee 
chiamato  laccio  , che  trovali  in  abbondanza 
nel  fiume  Marne,  aveano  non  (diamente  tut- 
to il  lullro  della  perla  vera  ; ma  che  ridotte 
in  polvere , nell’acqua  , onell’  ichthyocolla , ri- 
tornavano alla  loro  prima  lucentezza , dacché 
eran  feccate  ; divisò  di  alluogarne  un  pezzo , 
od  una  piccola  malfa  nella  caviti)  di  una  pal- 
lottolina o di  un  grano  di  girafole , che  è una 
fpezie  di  opalo,  o vetro,  die  molto  piegaal 
color  della  perla.  La  difficoltà  era  d’introdur- 
vcla  , e introdotta  » di  slargarla  egualmente 
per  la  pallottola . 

Ltn  piccislo  tubo  di  vetro  fei  o fette  pob 
lici  lungo  , e con  un  diametro  di  una  linea 
t mezza  , ma  aguzzo  oltre  modo  da  un  ca- 
po , ed  un  po’ adunco,  fervi  per  introdur  la 
materia,  foffiando  colla  bocca,  dopo  dover- 
ne prefa  una  goccia  con  la  elìremit'a  acuta 
del  tubo  ; e affine  di  slargarla  per  l’  interna 
circonferenza  , gli  ballò  di  fcuoterla  dolce- 
mente per  lunga  pezza,  in  un  piccolo  canc- 
firino  di  falcio,  foderato  di  carta. 

JLc  fquamrae  polverizzate  v attaccate  mct- 
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cè  di  quello  moto  nel  di  dentro  della  pallot- 
tolina , ripigliano  il  Tuo  lullro , fecondo  che  più 
fifcccano.  Per  vieppiù  accrcfccrlo  , rnctton- 
fi  nell’inverno  le  pallottoline  in  uno  (laccio 
di  pelo,  cui  folpendono  al foffitto , e vi  met- 
to» di  fotro  in  dillanza  di  fei  piedi , de'mucchi 
di  ceneri  calde  . Nella  Stare  le  fofpendono  nel- 
la (leda  maniera,  ma  lenza  fuoco. 

Le  perle  così  ben  (ceche  , diventano  luci- 
didime  ; ed  altro  non  reda  fe  non  chiudere 
l’apertura,  lo  che  fi  fa  con  cera  liquefatta, 
introdottavi  con  un  tubo  limile  a quello 
con  cui  vi  s’ introdulfero  le  fquamme  pol- 
verizzate. 

Dopo  levatane  la  cera  fuperdua  , fi  tra- 
forano le  perle  con  un  ago  , e s infilano  ; 
e sì  fanfene  delle  colline. 

Madre  di  Perla  , é la  conca,  oilgufcio 
non  dell’ollrica  da  perla,  ma  dcìl'aurii  mari- 
na , un  piccolo  pefee  di  mare  del  genere 
dell’  odriebe . 

Quella  conca  nel  di  dentro  è molto  li- 
feia  , e polita  , e della  bianchezza  e dell’ 
acqua  della  (leda  vera  perla  ; eli’  ha  il  me- 
dclìmo  ludro  di  fuori  , dopo  che  le  prime 
lamine,  o foglie,  che  ne  formano  la  ede- 
rior  tunica  , tono  Hate  portate  via  con  1’ 
acqua  forte  e collo  (calpellctto  da  lapidar;  , 
Quella ufafi  nc’lavori d’intarfio , odi  rimedo, 
c in  diverd  ordigni  e utcnfili , come  nelle  fca- 
tole  da  tabacco,  &c. 

Lupe  dt  Perla,  fono  certe  eferefeenze  , 
o luoghi  prominenti  , in  forma  di  mezze 
perle  ; che  fi  trovan  talvolta  ne’ fondi  delle 
conchiglie  da  perla. 

I lapidar;  han  la  dedrezza  di  fegar  tali  pro- 
tuberanze , per  poi  allicme  congiugnerle,  e 
valerfene  in  diverfi  lavori  di  gioielli , come  fe 
fodero  realmente  perle. 

PERMANENTE  aria  . Vedi  1’  Artico]® 
Aria  . 

Permanente  juantiià.  Vedi  I’  Articolo 
Quantità’. 

PERMEABILE  , dinota  un  corpo  con- 
fiderato,  in  quanto  che  i tuoi  porifonoca- 
paci  di  lafc;ar  palfare  qualche  cola  per  elfi. 
Vedi  Poro  . 

PER  MINIMA  , nella  Medicina  , di- 
nota una  perfetta  midura  delle  più  piccio- 
lo particelle  di  diverfi  corpi  , o di  di- 
vertì ingredienti  , Vedi  Mistura,  e 
Minima  . 

Per.  minima  » nella  Farmacia  , dinota 

un.' 
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«n*  intima  e perfetta  mittura  di  corpi  na- 
turali ; ove  i loro  minimi  corpicelli , od  i 
loro  atomi  , o prime  componenti  particelle 
fuppongonfi  accuratamente  framifcbiate  allie- 
tile. Vedi  Mistione. 

Sé  fi  liquefanno  infieme  l'argento  e il  piom- 
bo, fi  melcolano  per  minima . Vedi  Argento  , 
Metallo,  Piombo,  &c. 

PERMITTIT  — quare  non  Permittit  . 
Vedi  l’ AriicoloQtTARE.. 

PERMUTA  , o Permutazione,  nella 
Legge  Canonica,  un  cambio  reale  ed  attua- 
le di  un  benefizio  per  un  altro  , Vedi  Be- 
nefizio . 

La  Pcrmiitazionc  fembra  edere  un  mezzo- 
dì recare  i benefizi  » un  certo  commer- 
cio , fenza  fimonia  ; quando  pur  non  vi 
lì  odervino  certe  regole  e condizioni ..  Vedi 
Simonia  .. 

Le  condizioni  richiede  per  una  permuta- 
zione canonica  fono;  t°.  Che  vi  fieno  quin- 
ci e quindi  i benefizi  permutati , fien  quan- 
to fi  voglia  ineguali  le  rendite  ; ed  in  cafo 
d’ineguaglianza,  non  fia  fatta compenfazio- 
ne  in  dinaro  ; ma  folo  s’  imponga  fui  più 
pingue  una  penfione  . 2°.  Che  ciafcuno  de* 
permutanti  laici  il  fuo  benefizio  , e faccia 
una  procura  ad  refignandum.  . 3*.  Che  la 
permutazione  fia  feguita  da  una  collazione 
dell’  ordinario  . 4°.  Che  l’ordinario  fia  in- 
formato della  cagione  della  permuta.  50.  Che 
quelli  ai  quali  appartiene  la  prefentazione  o 
l’elezione  a’ Benefìzi,  diano  il  loro  confen- 
fo;  od  in  cafo  di  ripulii  ,, s’ottenga  il  confen- 
fo  del  Dioccfano.. 

Le  regole  principali  della  permutazione  fo- 
no, che  fe  uno  de’  ceni  permutanti  non  pub 
godere  , egli  rientri  con  pieno  diritto  nel 
Benefìzio  che  ha  lafciato;  e che  s’cgli  muo- 
re avanti,  di  aver  adempita  la  permuta  per 
parte  fua  col  prendere  il  polTeffo  , il  com- 
permutante che  I’  ha  adempita  ritenga  am- 
bedue i Benefizi,  quando  non  calchino  nel- 
la regalia.. 

Permutazioni  di  quantità  , nell’  alge- 
bra fono  i cambiamenti  , le  alternazio- 
ni , o le  differenti  combinazioni  di  un 
qualche  numero  di  quantitadi ..  Vedi.  COM- 
BINAZIONE . 

Permutatane  archidiaconatut  & eccle- 
Ji.t  eidem  annext  cum  ecclefia  & prebenda  , 
è un  mandato  intimato  ad  un  Ordina- 
rio , che  gl'  impone  di  ammettere  un.  Che- 
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reo  ad  urr  Benefizio  per  un  cambio  fatto  coi* 
un  altro. 

PER  MY  & per  tout . — Un  poflèttbre, 
fittaiuolo  , o tenant  fi  dice  occupare  o ap- 
prendere la  terra  ch'ei  tiene  congiuntamen- 
te con  altro  , prr  mji  & per  tout  , cioè  eh’ 
egli  la  occupa  ed  apprende  per  la  porzione, 
e per  lo  intero,  totum  tene! , &mhiltenet; 
fc . totum  conjuntlim  , Cr  nihil  feparatim  - 
Braft. 

PERNIO  , nella  Medicina,  una  malattir 
che  altìigge  le  mani  ed  i piedi  in  tempo  d’ 
inverno,  popolarmente  chiamata pedignone „ 
Vedi  Pedignone- 

Le  parti  affette  fi  gonfiano  , e piegano 
dal  bianco  a un  color  turchiniccio;  han  piz- 
zicore , e dolore;  tuttavoltail  tumore  fvanifee 
fenza  alcuna  efulcerazione , ungendo  la  par- 
te con  del  petroleo . 

PERNO  ,-  un  legno  o ferro  , od  altro 
pezzo  di  metallo,  per  lo  piò  conico,,  o ter- 
minante in-  punta;  onde,  un  corpo  , desi- 
nato a girare  intorno,  regge  fopra  di  un  al- 
tro fìtto  e (labile,  ed  efeguifee  le  Tue  circon- 
voluzioni .- 

Il  perno  fuole  reggere  , o volgerli  attor- 
no in  un  pezzo  di  ferro  o d’  ottone  , ca- 
vato per  riceverlo . 

Le  porte  grandi  , &c.  d'ordinario  girano7 
fopra  perni . — Gli  antichi  fcrivono,  d’ave- 
re avuti  de’  teatri  in  Roma  che  teneano 
da  ottanta  mila  perfone  ; e che  pur  gira- 
vano fopra  un  folo  perno-  VediTEATRO,  ed- 
Anfiteatro.- 

PERONE,  nell’Anatomia,  un  otto  della 
gamba,,  pib  comunemente  detto  fibula.  Vedi 
Fibula  . Di  qua 

PERONEUS,  amicai,  longus  , o primut ,, 
un  mufcolo  della  gamba  , che  s’origina  car- 
nofo  e tcndinofo  dal  capo  al  mezzo  della 
perone  ; donde  feorrendo  come  in  una  car- 
rucola , per  lo  canale  fulla  parte  di  dietro 
dell’  otto  della  nocca  del  piede  , s’  inferifee 
nella  parte  ettrema-  fupenore  dell*  otto  del 
metatarfo  ,.che  fi  congiunge  al  dito  grotto. 
L’  ufizio  di  quello  mufcolo  è tirare  il  pie- 
de verfo  all’  insù . Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.) 
fig.  1.  ».7<>.  fig.  2.  n.  4d.  fig.  6.  n.  43.  fig.  7.. 
num.  18. 

Peroneus  pojlicut , brevit,  o fecundus , UH( 
mufcolo  alle  volte  detto  femifibultus  , che 
fpunta  carnofo  ed  acuto  Tulli  parte  diretanst 
della  perone  ; donde  , continuando  giù  alla. 

par- 
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fané  di  fuori  dell’ olio  (in  di  fotto  alla  me- 
tà, forma  un  liicio,  forte,  e piatto  tendi- 
ne , che  corre  per  quell’  illeflb  canale  nel 
fondo  del  mallcolus  cxtcrnus  , per  il  qual 
corre  il  peroneui  languì,  fin  alla  banda  ede- 
riore  dell’ os  mctatarlì  del  dito  picciolo  . Il 
fuo  ufizio  è fpignere  il  piede  verfo  all’insìi . 
Vedi  Tav.Anat.  ( Myol.  ) fig.  i.  n.q6.  fig.6. 
».44 -fig-7-  »-28. 

PERORAZIONE  , Peroratio  , -nella 
Rettorica,  l'epilogo  o l'ultima  parte  di  una 
orazione  ; in  cui , quell*  su  che  ha  infinito 
l’oratore  per  tutto  il  fuo  difeorfo  , vien  di 
nuovo  inculcato , con  maggiore  veemenza  « 
paflione.  Vedi  Orazione  . 

La  perorazione  coda  di  due  parti , I.  della 
ricapitolazione,  in  cui  brevemente  e di  cor- 
fo  fi  raccoglie  la  fodanza  di  quel  che  s’  è 
detto  fpatfamente  per  la  Orazione  intera  ; 
e (i  compendia  e ricapitola  con  nuovo  e 
maggior  vigore  e pelo.  Vedi  Ricapitola- 
zione. 

2.  Del  movimento  delle  paltioni  ; che  i 
così  proprio  della  perorazione  , che  i maellri 
dell’arte  chiamano  quella  parte  fedes  affetiuum. 
Vedi  Passioni. 

Le  pa filoni  da  eccitarG  nella  perorazione , 
fono  varie , fecondo  le  varie  fpezie  di  Dice- 
rie : in  un  Panegirico,  l’amore,  l’ammira- 
zione, 1*  emulazione  , P allegrezza  , &c.  In 
una  Invettiva , Podio,  il  difprezzo,  &c. In 
una  Deliberazione,  la  fperanza,  la  confiden- 
za , o il  timore . 

Le  qualitadi  richiede  nella  perorazione  fo- 
no, che  ella  da  veemente  e pallionata;  e che 
fia  corta  : perché  dccorne  olferva Cicerone, 
le  lagrime  predo  s’afciugano. 

La  perorazione  era  il  capo  d’opera  di  Cice- 
rone ; quivi  cotedo  grande  Oratore  non  Ga- 
iamente infiammava  i Tuoi  giudici,  ci  Tuoi 
uditori,  ma  pareva  eziandio  che  ardedè  egli 
dedo  ; fpezialmente  quando  avea  da  ecci- 
tare la  pietà  e la  commifcrazione  verfo  l’ac- 
curato: ove  , dccorne  dice  egli  mededmo  , 
frequentemente  ri ufei vagli  di  empiere  il  fo- 
ro di  pianti,  di  gemiti,  o lamenti.  Aggiu. 
gne  , che  quando  divcrG  Oratori  avean  da 
parlare  per  la  della  perfona  , la  perorazione 
veniva  fempre  riferbata  a Cicerone;  c fog- 
giugne  , che  s’egli  in  queda  parte  era  fe- 
gnalato  , non  riconofcea  ciò  dal  fuo  inge- 
gno , ma  dal  dolore  eh’ ci  mededmo  dimo- 
ttrava . — La  cola  manifedafi  appieno  nel- 


la fua  perorazione  Miloniana  ; dove  egli  di- 
ce ; Sed  finii  fu  : ncque  enim  prie  lacrymir 
pam  Icqui  pojjum  ; & bit  fe  lachrymu  defen- 
di  velai  . — Ed  in  quella  di  Rabirio  Po- 
’dumo  : [ed  jam  , quoniam  , ut  [pero  , [ idem 
quam  ponti,  ubi  prtfiiti , Pefibume,  reddam 
etiam  lacrimai  quat  debeo  — jam  indicai  tot 
komirtum  fietut  quam  fu  carui  luti , & me  dolor 
debilitai , includitque  voctm . 

PERPENDICOLARE,  nella  Geometria, 
una  linea  che  cade  direttamente  fovra  un’al- 
tra linea,  cosi  che  fa  angoli  eguali  da  ciafcu- 
na  banda;  chiamata  anco  una  linea  normale . 
Vedi  Linea. 

Cosi  la  linea  I G ( Tav.  Geometria  dg.57.  ) 
l perpendicolare  Mi  linea  KH,  cioè  fa  con 
■effa  angoli  retti  ed  eguali. 

Dalla  nozione  di  una  perpendicolare , fegue; 
r.  Che  la  perpendicolarità  è mutua;  cioè  fe 
una  iinca , come  I G , è perpendicolare  ad  un’ 
altra,  KH;  cotcd  altra  è anco  perpendico- 
lare alla  prima . 

2.  Che  folamente  una  perpendicolare  pub 
effere  tirata  da  un  punto  nel  luogo  me- 
dedmo. 

3.  Che  fe  una  perpendicolare  da  conti- 
nuata per  la  linea  a cui  fu  tirata  perpendi- 
colarmente ; la  continuazione  altresì  farà  per- 
pendicolare allamededmà. 

4.  Che  fe  vi  fano  due  punti  di  una  lì- 
nea retta,  ciafcun  de’ quali  è ad  un’  egua- 
le didanza  da  due  punti  di  un’  altra  li- 
nea retta  ; quella  linea  è perpendicolare  all’ 
altra. 

5.  Che  una  lineala  quale  è perpendicolare 
ad  un’altra  è anco  perpendicolare  a tutte  le  pa- 
rallele dell’  altra  ■ VediPARALLELA  . 

6=.  Che  una  linea  perpendicolare  è la  pili 
corta  di  tutte  quelle  che  poffono  efler  ti- 
rate dal  mededmo  punto  alla  mededma  li- 
nea retta. 

Quindi  la  didanza  di  un  punto  da  una 
linea,  è una  linea  retta,  tirata  dal  punto, 
perpendicolare  alla  linea  od  al  piano;  e quin- 
di l’altitudine  di  una  figura  è una  perpendicola- 
re lafciata  cadere  dal  vertice  alla  bafe.  Vedi 
Distanza  . 

Ergere  una  PERPENDICOLARE  G I fopra 
un  dato  punto  G in  una  linea  retta  ML:, 
un  piede  del  Compado  fendo  in  G , con 
qual  fì  voglia  intervallo  a piacere,  refecate 
parti  eguali  da  ciafcuna  banda  , G H , e 
G K ; dai  punti  K cd  H , con  un  intervallo 

mag- 
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maggiore  della  mcth  che  KH,  delineate  due 
archi  che  s’ interfechino  in  I ; la  linea  retta 
Gl  c perpendicolare  ad  M L . 

Le  perpendicolari  fi  deferivono  beniffimo 
in  pratica  , col  mezzo  di  una  fquadra  ; 
una  delle  cui  gambe  s' applica  lungo  quel- 
la linea  a cui  , o da  cui  fi  ha  da  lalciar 
cadere,  o da  elevare  la  perpendicolare.  Vedi 
Squadra . 

Ergere  una  Perpendicolare  fuH'cdremi- 
A di  una  data  linea , fuoponete  in  P ; apri- 
te il  vollro  comparto  ad  una  conveniente 
didanza,  e pollo  un  piede  in  C,  deferivete 
l’ arco  R P S ; mettete  una  regola  da  S per  C , 
ella  troverò  il  punto  R nell’arco,  donde  tirate 
P R , che  i perpendicolare  a P M . 

Lajciar  cadere  una  Pfrpendicolare  fo- 
vea una  data  linea  MP  , da  un  dato  punto 
L,  fig-  57-  n.  2.  mettete  un  piede  del  compii- 
lo in  L,  fig.  57;  e con  I’  altro  traverfate  la 
data  linea  ne’punti  M e G.  Quindi  ponen- 
do il  comparto  in  G ed  M,  fegnate  due  ar- 
chi che  s’ intcrfccano  l'un  l’altro  in  a:  ap- 
pretto mettete  una  regola  da  L in  a , c la 
linea  K L deferitta  con  erta  è la  perpendicolare 
richieda. 

Si  dice  che  una  linea  è perpendicolare  un 
piano  quand’  eli’  é perpendicolare  a pii)  che  due 
lince  tirate  in  cottilo  piano . 

Si  dice  che  un  piano  è perpendicolare  ad 
un  altro  piano  , quando  una  linea  in  un 
piano  è perpendicolare  all'altro  piano.  Vedi 
Piano. 

Perpendicolare  ad  una  Parabola,  c'  una 
linea  retta  che  taglia  la  parabola  nel  pun- 
to in  cui  un'altra  linea  retta  la  tocca,  ed 
è anco  ella  della  perpendicolare  a coterta  tan- 
gente. Vedi  Parabola. 

PERPENDICOLARITÀ’  delle  piante  , è 
un  curiofo  fenomeno  , nella  Storia  Natura- 
le , prima  ottervato  da  M.  Dodart  , e pub- 
blicato in  un  efpretto  Trattato  , o Saggio 
full’  affezione  della  perpendicolarità  offervabile 
ne’  gambi , o deli  di  tutte  le  piante , nelle  ra- 
dici di  molte,  cd  anche  ne’rami , per  quanto 
far  fi  può  . Vedi  Pianta  . 

II  fatto  è quello  , che  quantunque  quali 
tutte  le  piante  s’  alzino  un  po’  curvate  ; 
nullodante  , i gambi  o tronchi  fpuntano  su 
perpendicolarmente , e le  radici  affondano  per- 
pendicolarmente : cosi  che  anche  quelli  , che 
per  lo  declivio  del  terreno  fpuntano  fuori 
inclinati  , o quelli  che  fon  tratti  o divcr- 
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titi  dalla  perpendicolare  per  qualche  mezzo 
violento  , fi  raddrizzan  di  nuovo  , o fi  ri- 
mettono, ricuperando  la  loro  perpendicclari- 
tà  , con  fare  una  feconda  e contraria  pie- 
ga, od  un  gomito,  lenza  rettificare  la  pri- 
ma. Un  occhio  ordinario  mira  quella  affet- 
tazione fenza  alcuno  ilupore  ; ma  un  uomo 
che  sa  che  cofa  è una  pianta,  e come  forma- 
ta, vi  feorge  un  argomento  di  non  picciola 
maraviglia  . 

In  latti,  ogni  Terne  contiene  una  piccola 
pianta  grò  formata,  c non  bilognofa  d’altro 
che  d’ edere  Ivilnppata,  o efplicata  : la  pic- 
cini» pianta  ha  la  Tua  picciola  radice  ; e la 
polpa  , che  d’  ordinario  fcparafi  in  due  lo- 
bi , è il  fondamento  del  primo  piede  che 
la  pianterella  gitta  , con  la  lua  radice  , 
quando  comincia  a germinare . VediSEME, 
e Radicola  . 

Or  fe  un  firme  nella  terra  fìa  così  difpo- 
flo,  che  la  radice  della  piccola  pianta  ven- 
ga voltata  aii’ ingiù , e il  gambo  o lido  all* 
insù  , cd  anche  perpendicolarmente  all’ insù  j 
non  è difficile  concepire  che  venendo  la  pic- 
cola pianta  ad  elplicarfi,  il  fino  gambo  eia 
fua  radice  non  han  bifogno  che  di  feguita- 
re  la  direzione  che  hanno,  per  crcfccrc per- 
pendicolarmente . Ma  è noto  ad  ognuno , che 
i femi  delle  piante  , o lem! nati  da  fe  detti, 
o coll’  ajuto  umano  , cadono  in  terra  alla 
ventura;  eira  un  infinito  numero  di  Uma- 
zioni in  riguardo  allo  fi  i pi  tic  o gambo  della 
loro  pianta,  la  perpendicolare  verfo  all’ insù 
non  è che  una.  Vedi Seminazione . 

In  tutte  le  altre  adunque  è neceffario  che 
il  gambo  fi  raddrizzi  o fi  rettifichi,  affine  di 
ufeir  dal  terreno  : ma  qual  è quella  torza , che 
opera  un  fimile  cambiamento,  il  quale  j per 
certo  un’azione  violenta?  Forfè  che  il  gam- 
bo trovando  minor  ptfo  o ingombro  di  ler- 
ra  fopra  di  sè  , va  naturalmente  per  quel 
verfo  , ove  trova  meno  di  odacolo  ? fe  cib 
fotte  , la  piccola  radice  , quando  accade  eh’ 
ella  dia  più  di  fopra,  dovcrebbe  per  la  ftcfl'a 
ragione  leguitar  la  medefima  direzione , e ve- 
nir su  alta  . 

Il  perchè  M. Dodart,  per  ifpiegare  quede 
due  differenti  azioni  ricorre  ad  un  altro  fi- 
darla : ci  lappone  che  le  fibre  degli  deli 
fono  di  tal  natura  , che  fi  contraggono  e 
fi  accorciano  al  calor  del  Sole,  e s’allun- 
gano all'  umidirò  della  terra  : per  lo  con- 
trario, Jc  fibre  delle  radici  vengono daH’umi- 
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ditù  della  terra  contratte,  e dal  calor  del  So- 
ie allungate . 

Quando  per  tanto  la  plantula  è rivoltata, 
e la  radice  (la  nella  fommitù;  le  fibre  eh: 
compongono  uno  de’ rami  della  radice  non 
fono  egualmente  efpolìe  all’  umidita  della 
terra;  la  parte  più  bada  vi  è più  efpoda  che 
la  fuperiote.  Adunque  la  più  balla  dee  con- 
trarrli maggiormente  ; la  qual  contrazione 
viene  in  oltre'  promolTa  dall’  allungamento 
della  parte  fuperiorc  , su  cui  con  grandilfi- 
ma  forza  il  Sole  adqpera  . In  conseguenza 
quello  ramo  della  radice  dee  verfo  la  terra  pie- 
garti , ed  infirmandoli  per  li  pori  di  elfa  met- 
terfi  al  di  folto  del  bulbo , &c. 

Invertendo  quello  raziocinio,  egli  è facile 
inoltrare  come  il  gambo  o lo  Itelo  venga  a mct- 
terfi  fuperiore. 

In  una  parola  , portiamo  immaginarci  , 
che  la  terra  attragga  la  radice  a sè  , e che 
il  Sole  contribuilca  alla  fua  difetta  ; e che 
per  lo  contrario  il  Sole  attragga  lo  (telo  , e 
fa  terra  io  qualche  parte  lo  Ipinga  o mandi 
verfo  il  Sole  medefimo. 

Quanto  al  fecondo  dirizzamento  , cioè 
quello  de’ gambi,  o tronchi  nell’aria  aperta 
e piena  ; egli  crede  che  provenga  dall'  im- 
preflione  di  caufc  ellcrne  , particolarmente 
dal  Sole  c dalla  pioggia.  Imperocché  la  par- 
te più  alta  di  un  gambo  che  piegali  , è più 
cipolla  alla  pioggia,  alla  rugiada  , ed  anche 
si  Sole,  &c.  che  la  di  lotto  . Ora  ambedue 
quelle  caufe  , data  una  certa  ftruttura  di  fi- 
bre, tendono  egualmente  a dirizzare  la  par- 
te più  cipolla,  coll’  accorciamento  che  fucccf- 
fì vomente  vi  cagionano;  imperocché  la  umi- 
diti accorcia  col  rigonfiare,  ed  il  calore  col 
dillipare  . Per  aitro  , che  cola  fu  colerti 
ftruttura  che  di  alle  fibre  tai  differenti  qua- 
Jitadi,  o con  che  fia  connetta  , è tuttavia  un 
xniltero . 

M.  de  la  Hire  fpiega  la  perpendicolarità 
degli  Iteli  , o de'  gambi  delle  piante  cosi  : 
egli  s’  immagina  che  nelle  piante  la  radice 
tira  un  fugo  più  crarto  e più  pelante;  ed  il 
gambo  un  più  lottile  e più  volatile  . Ed  in 
fatti  molriiiimi  Naiuralilti  conccpifcono  la 
radice  come  lo  Itomaco  della  pianta  , ove  i 
fughi  della  terra  fi  fottilizzano  , così  che 
rcndonfi  idonei  ad  alzarli  per  lo  tronco  fin 
all’  ellremiti  de’  rami . Quella  differenza  di 
fughi  fuppone  pori  più  grandi  nelle  radici 
che  nel  gambo,  &c.  ed  in  fonimi  uni  telili 
Ttmo  VL 
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n differente  ; li  quii  differenzi  fi  dee  tro- 
vare anco  nella  piccola  invifibil  pianta  chiù- 
fa  nel  Teme  : in  cottila  piantala  adunque 
noi  polfiam  concepire  un  punto  di  Ispira- 
zione; tale,  che  tutto  da  un  canto,  t.  gr, 
dal'a  radice,  fpirghifi  e fvolgafi  per  mezzo 
de’ fughi  più  grofl'ieri , e tutto  dall'altro  lato, 
per  mezzo  de’ fughi  più  lottili. 

Supporto  per  tanto  che  la  piantala , allor- 
ché le  lue  parti  cominciane  a fvilupparfi  , 
fia  intieramente  invetfa  o rivoltata  , coll* 
radice  in  alto,  e col  gambo  abballo  : i fu- 
ghi eh’  entrano  nella  radice  faran  Tempre 
i più  graffi , c aperto  e dilatato  che  avran- 
no i pori  , così  thè  ricevano  fughi  di  un 
pelo  determinato  , colerti  fughi  via  via  pre- 
mendo maggiormente  la  radice  , la  (piglie- 
ranno all'  ingiù  , e tanto  più  lo  faranno  quan- 
to più  dirtela  o dilatata  è la  radice  : imperoc- 
ché concependoli  il  punto  di  fcparazione  co- 
me il  punto  filfo  di  una  leva , l’ operazione  fa- 
ralfi  per  mezzo  del  più  lungo  braccio.  Nello 
fteffo  tempo  avendo  i fughi  volatili  penetrato 

10  (telo  , tenderanno  a dargli  una  direzione  da 
di  lotto  all’  insù  ; c per  ragion  della  leva  , 
ghc  la  daranno  Tempre  più  ogni  giorno  . Co- 
si la  picciola  pianta  rivolgefi  fui  fuo  punto 
filfo  di  fcparazione  , finché  perfettamente  rie- 
Tea  diritta . 

Dirizzata  così  la  pianta;  ben  veggiamoche 

11  gambo  dee  continuare  a follevarfi  perpendi- 
colarmente , perchè  regga  più  laido  , e pof- 
fa  refirttre  allo  sforzo  del  verno  , e de’ 
tempi . 

La  maniera  onde  ciò  fi  fa  , è fporta  da 
M.  Parcnt  cosi:  ertendo  il  fugo  mitrizioar- 
rivato  aU'eftremiiù  di  un  gambo  che  s’alza; 
s’egli  fvapora  , il  pefo  dell’ aria  che  lo  circon- 
da da  tutti  i lati  , lo  farà  afctndtrc  verti- 
calmente ; e fe  noli  fvapora,  ma  fi  congela, 
e riman  fidato  a cotcrta  ertremitù  donde  (la- 
va già  giù  per  ufeire,  il  pelo  dell’  aria  gli 
darù  la  medefima  direzione  ; cosi  che  il  gam- 
bo averù  acquatala  una  piccioiilfima  nuova 
parte,  verticalmente  fovrappollagli  : appun- 
to come  in  una  candela  , tenuta  quanto 
un  vuole  obliquamente  all’Orizonte , la  fiam- 
ma continua  tempre  ad  edere  verticale  , 
mercè  la  predinne  dell’ atmosfera  . Le  nuo- 
ve gocce  di  fugo  che  fucccdono  , feguite- 
ranno  la  medefima  direzione;  e tutto  adie- 
me  forgendo  dal  gambo,  non  può  edere  co- 
letta direzione  fic  non  verticale  , eccetto  fe 
P p qual- 
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qualche  particolaroppolia  circoflanza  non  s in- 
trapponga . . 

In  quanto  ai  rami,  che  da  prima  luppon- 
gonfi  procedere  lateralmente  dal  tronco  nel 
primo  embrione  della  pianta  ; abbcnchè  deb- 
bano pur  venir  fuori  in  una  direzione  Ori- 
7.ont3le  , nuliadimcno  la  direzione  ondante 
del  fugo  nutrizio  li  sforza  anch’eflì  a diriz- 
zarfi  all' insù;  e in  un  ramo  tenero  , ed  ar- 
rendevole appena  egli  trova  fui  principio  al- 
cuna refìdenza;  anzi  anche  dopo,  quantun- 
que il  ramo  fia  divenuto  piu  fotte  , la  delia 
direzione  non  fa  che  operare  con  vieppiù  di 
riufeita  : perciocché  cflcndo  il  ramo  diven- 
tato più  lungo  , gli  fomminidra  un  braccio 
di  leva  più  lungo  . La  tenue  azione  di  una 
picciola  goccia  diventa  ccnbdcrabiliflima  , 
per  la  fua  continuili;  e coll’aiuto  di  tal  fa- 
vorevoli circodanze.  Di  qua  lì  pub  fpiega- 
re  quella  regolar  Umazione  e direzione  de  ra- 
mi, che  tutti,  e fempre,  a un  di  preffo  fan- 
no il  medefimo  collante  angolo  di  45  gra- 
di col  tronco  , e 1’  un  coll’  altro  . Vedi 
Ramo, 

M.  Adruc  fpiega  la  perpendiulirità  de 
gambi  delle  piante  , e il  loro  raddrizza- 
mento , con  quelli  due  principi  . t°.  Che 
il  fugo  nutrizio  proviene  e forge  dalla  cir- 
conferenza della  pianta  , e termina  nel  mi- 
dollo. 2°.  Che  1 fluidi  contenuti  ne  tubi , 
o paralleli  od  obliqui  all’  Orizonte , gravita- 
no bulla  parte  più  balla  de’ tubi,  e nonfuila 
fupcriore. 

Imperocché  fegue  di  qua  facilmente,  che 
in  una  pianta  fituata  od  obliquamente  , o 
parallela  all’ Orizonte,  il  fugo  nutriziooperi 
più  bulla  inferior  parte  de’ canali  , che  iulla 
più  alta  ; e per  cotal  modo  , s’ indimi  più 
ne’  canali  che  con  quella  comunicano  , ed 
ivi  più  copiofamente  raccolgafl  ; così  le  piar- 
ti fui  lato  più  bado  riceveranno  maggior 
accrczione  , e faran  più  nutrite  che  quelle 
nella  fommit'a;  da  chcdccfeguirechel’cdre- 
mitù  della  pianta  da  codrctta  a piegard  vor- 
fo  all’  insù . 

Il  mededmo  principio  reca  il  feme  nella 
fua  giuda  dtua7Ìonc  da  bella  prima:  in  un 
pi  belio  o fagiuolo  piantato  al  rovelcio  la  plu- 
mula  , e la  radicctta  facilmente  h veggono 
coll’  occhio  nudo  , germogliare  bulle  prime 
direttamente  per  incirca  un  pollice;  ma  da 
Jì  in  appreffo  cominciano  a piegard,  l’una 
verfo  all’ ingiù,  e l’altra  all' insù  . Il  dmi- 
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le  d vede  e in  un  mucchi»  d’orzo  defiira- 
to  farne  il  mnlt  per  la  birra;  e in  unaquan- 
titù  di  ghiande  lalciate  germinare  in  un  luo- 
go umilio,  &c.  ogni  grano  d’orzo  nel  pri- 
mo calo  , ed  ogni  ghianda  nel  fecondo  , 
Ila  una  Umazione  differente;  con  tutto  que- 
llo , tutti  1 germogli  tendono  direttamente 
ali’ insù,  e le  radici  all" ingiù  , e la  curvili 
o piegatura  che  fanno  é maggiore  o minore 
fecondo  che  la  'or  binazione  s’accoda  più  o 
meno  alla  direzione  , in  cui  non  farebbe 
punto  ncccflaria  alcuna  curvatura.  Ora  due 
tali  oppolìi  moti  non  peffono  provenire  fen- 
za  fuppor  qualche  condderabile  ^differenza 
tra  le  due  parti:  la  fola  che  ci  da  nota,  e, 
clic  la  piumula  nutrtd  da  un  fugo  introdot- 
tovi per  tubi  paralleli  ai  Tuoi  lati  ; laddove 
la  radicctta  imbeve  il  Tuo  nutrimento  in 
tutti  i pori  della  fua  fuperfizie.  Ogni  vol- 
ta adunque,  che  la  piumula  é o parallela  , 
o inclinata  all’ Orizonte,  il  fugo  nutrizio  ali- 
mentando ic  parti  inferiori,  più  che  lefupe- 
riori  , determinerà  i di  lei  edremi  a vol- 
gerd  in  sù , per  le  ragioni  giù  afTegnate . Al 
contrario  , quando  la  radicula  è in  una  b- 
mile  dtuazionc  il  fugo  nutrizio  penetrando 
più  copiolcmcnte  per  la  parte  di  fopra  che 
per  la  di  fono  ; feguirù  maggiore  accezio- 
ne della  prima  elle  dell'ultima  ; e per  con- 
lcguenza  la  radicula  pieghcraflt  verfo  all’ in- 
giù . E quella  mutua  curvità  della  pernii- 
la e della  radicula  dee  continuare  , dn  a 
canto  che  i loro  lati  ben  nutriti  egualmen- 
te, il  che  non  pub  edere,  finché  non  danno 
perpendicolari . Memoircs  de  f Acad.  Recale  det 
Scinte,  c.n.  1 708. 

PERPETUITÀ'  , Perpetoitas  , nella 
Legge  Canonica  , la  qualità  di  un  benefi- 
zio , che  é iricvocabile  , od  il  cui  pofifef- 
fore  non  ne  pub  edere  privato  ; falvocbè  in 
certi  tad  deteiniuiati  dalla  legge.  Vedi  Be- 
nefizio . *■* 

Con  ragione  vicn  aderito  , phe  la  perpe- 
tuità de’  Benefizi  é data  (labilità  e ordina- 
ta dagli  antichi  Canoni  , e che  i preti  fono 
infeparabt! mente  affidi  ade  loro  Chicle  , 
quali  con  uno  (piritual  maritaggio.  E’  vero  , 
elle  per  la  corruttela  de’  tempi  , edendo  i 
preti  fecola»  caduti  in  grande  avvilimento 
e disordine  , furon  da’  Vefeovi  anticamente 
chiamati  in  loro  ajuto  i Monaci  o regolari  , 
e fu  loro  comincila  la  cura  dell’  anime  , e 
1’  amminiflrazrone  delle  parrocchie  ; ognor 
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peri  venendo  eglino  rimandali  ai  lorMotra- 
fieri , quando  credevafi  opportuno  ; cd  efl'cndo 
richiamati  ad  nutum. 

Ma  quella  vaga  ed  incerta  amtr.inifira- 
7Ìone  duri)  lolamcnte  fin  al  X 1 1.  Secolo , quan- 
do i Benefizi  ritornarono  alla  loro  clicnziale 
perpetuiti  . 

PERPETUO,  è ciò  che  regge  e (la  Tem- 
pre , o che  dura  per  Tempre  . Vedi  Eter- 
nità1 . 

Perpetuo  talor  fi  dice  di  una  cofa  laqua- 
le fu  (fi  fi  e o dura  per  tutta  la  vita  di  una 
perfona  - 

Così  gii  ofiizj , &c.  tenuti  durante  vita  , 
fono  alle  volte  chiamati  perpetui.  — Inquc- 
fìo  lenfo,  M.  Fontcnelle  dicefi  edere  Secre- 
tarlo perpetuo  dcll'Acadcmia  Reale  delle  Sc  ien- 
ze ; c quindi  i Francefi  lo  chiamano  afloluta- 
mente,  Al.  le  Perpetttel . 

Azione  Perpetua  . Vedi  1’  Articolo 
Azione- 

Ghiandole  Perpetue  , nell’  Anatomia  fo- 
no quelle  , che  fon  naturali  : didime  co- 
sì dalle  glandule  avventizie  - Vedi  Gean- 
DUI.A  . 

Lampana  Perpetua  .•  Vedi  1’  Articolo 
Lampana . 

Almo  Perpetuo,  nella  Meccanica,  è un 
moto  che  fi  fupplifcc  e fi  rinova  da  sé  me- 
defimo, lenza  l’intervento  di  alcuna  cflerna 
cagione:  ovvero,  è una  comunicazione  non 
interrotta  del  medefimo  grado  di  moto  da 
una  parte  di  materia  ad  un  altra,  in  un  cir- 
colo, (od  altra  curva  che  ritorni  infcllcfsa) 
di  maniera  che  il  medefimo  momcntum  Tem- 
pre ritorna  non  (cemato  fui  primo  movente.- 
Vedi  Moto  . 

Trovare  un  moto  perpetuo  r o cofiruirc 
una  macchina,  &c.  che  abbia  un  tal  moto, 
£ un  ptoblema  famofo,  il  quale  ha  impiega- 
ti i Matematici  di  due  mille  anni;  abbenchè 
forfè  niuno  labbia  lludiato  e premorto  "con  at- 
tenzione e vigorìa  eguale  a quella  de’Matc- 
matici  del  Secolo  prcfcnte  . 

Infiniti  fono  gli  fchemi  , i difegni  , 1* 
piante,  gl’ingegni,  le  macchine  , le  ruote, 
&c..  a che  ha  dato  motivo  e nafeita  quello 
cotanto  fofpirato  moto  perpetuo  : farebbe 
opra  fenza  fine,  e nello  fteffo  tempo  inuti- 
le ed  inopportuna  ,-  il  dar  qui  un  dettaglio' 
di  tutte. 

Nè  alcuna  d’erte  tampoco  fi  merita  una' 
^articolar  menzione,  dappoiché  tutte cgual- 
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mente  fono  riufeite  manchevoli  e inofizio- 
fe;  e farebbe  piuttoflo  una  fpezie  d’  affron- 
to , che  un  complimento  , il  difiinguere  e 
commemorare  coloro  che  hanno  pretclo  di 
trovare  il  moto  perpetuo  ; quando  la  cofa 
delia  per  cui  vorremmo  commemorarli , por- 
la Icco  un’  idea  sì  fpiaccvole  . 

In  fatti,  poco  egli  fembra  feorgerfi  da  noi 
nella  natura  , che  atto  lia  a favoreggiare  o 
legittimare  tutta  cotclìa  alfiduith  e Speran- 
za ; anzi  tra  tutte  le  leggi  della  materia  e 
del  moto,  non  nc  cenofciamo  per  anche  al- 
cuna, che  fomminiffri , per  quanto  appare,  urr 
principio  od  un  fondamento  di  un  tale  effet- 
to. Vedi  Natura  . 

Ognuno  confcnte  , che  l’azione  e la  rea- 
zione fono  fempre  eguali  ; ed  un  corpo  che 
dà  qualche  quantità  di  moto  ad  un  altro  , 
ne  perde  altrettanto  del  Tuo  proprio  : ma  fot- 
to  Io  fiato  prcfcnte  di  cofe  , la  refiffenza 
dell’  aria  , il  fregamento  delle  parti  delle 
macchine , &c.  neccllariamente  ritardano  ogni 
moto.  Vedi  Resistenza  . 

Per  tener  faldo  il  moto  , o vi  dovrebbe 
adunque  edere  un  fupplimcnto  orinovamento- 
da  qualche  efiranea  cagione  ; che  in  un  muto 
perpetuo  d^efclufa  : 

O in  2°.  luogo  dovcrebbc  rimoverfi  qua- 
lunque refifienza  dal  fregamento  delle  parti 
della  marcria  ; lo  che  inchiude  un  cambia- 
mento nella  natura  delle  cofe.  VcdiMATE- 
RIA,  cFrEGAMENTO. 

Imperocché,  per  la  feconda  legge  della  na- 
tura, i cambiamenti  fatti  nc’moti  dc'corpi  , 
fono  Tempre  proporzionali  alla  forza  moven- 
te imprelfa  , c fon  prodotti  nell’  ideila  di- 
rezione della  forza  ; non  pub  dunque  al- 
cun moto  coraunicarfi  a qualche  macchi- 
na , maggiore  che  quello  della  prima  forza 
imprefl'a . Vedi  Comunicazione  , e Perce- 
zione . 

Ma  fulla  nofira  terra,  ogni  moto  fi  com- 
pie in  un  fluido  refiflentc  ; e per  ncceflith 
ci  debb’  edere  ritardato  ; coofcguentcmcnte' 
una  quantità  confidcrabilc  del  fuo  moto  fi  con- 
fluitela nel  mezzo,  in  cui  il  moto  fi  compie.- 
Vedi  Medium. 

Nè  v’ è tampoco-  alcun  ingegno  , o mac- 
china, in  cui  porta fchifarfi  ogni  fregamento; 
non  cflendovi  in  natura  quel  che  chiamia- 
mo , lifeio  perfetto  , o intera  congruità  ; la 
maniera  della  codione  delle  parti  dc’corpi 
la  proporzione  che  la  materia  folid*  ha- 
Pp'  x-  col 
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to'  vacui  fra  clfe  , e la  natura  di  rotelle 
particelle  collituenti  non  ammettendo  una 
sì  fatta  congruità,  o levigazione . VediFRE- 
GAMENTO. 

Queflo  fregamento  adunque  non  pub  non 
diminuire  (cnfibilmcntc  col  tempo  la  forza 
impreca  o comunicata,  di  modo  che  il  mo- 
to perpetuo  non  pub  mai  feguire  , eccetto 
che  , fe  la  forza  comunicata  non  Ga  tanto 
più  grande  della  forza  generante  , che  cum- 
penG  la  diminuzione  lattavi  da  tutte  quelle 
cagioni  : ma  nihil  dal  quoti  non  habet  ; La 
forza  generante  non  pub  comunicare  un 
maggior  grado  di  moto  di  quel  che  ha  ella 
Gelsa. 

Tutto  dunque  l’affar  del  moto  perpetuo  da 
ritrovarfi,  G riduce  a quello  : a trovare  un 
pelo  più  pelante  di  fe  lìclTo  , od  una  forza 
«bilica  maggiore  di  fe  lìclTa  . Vedi  Mac- 
china . 

Od  in  terzo  ed  ultimo  luogo  , vi  debb’ 
elTere  qualche  metodo  onde  guadagnare  una 
forza  equivalente  a.  quella  che  s’è  perduta  , 
mercè  I’  artificiofa  dil'pofizione  » e combina- 
zione delle  potenze  meccaniche  : al  qual  ul- 
timo punto  fono  per  cib  diretti  tutti  i ten- 
tativi ; ma  come,  o per  qual  mezzo  una  tal 
forza  s’ abbia  a guadagnare  , è tuttavia  un 
mi  fiero  - 

La  moltiplicazione  delle  potenze  o delle 
forze,  egli  è certo,  che  a nulla  giova;  im- 
perocché quel  che  guadagnali  nella  potenza  G 
perde  Tempre  nd  tempo , così  che  la  quautità 
del  moto  riman  fempre  la  lìclTa . 

Tutte  le  meccaniche  non  poffon  realmen- 
te fare  una  picciola  potenza  eguale  a fupc- 
liorc  ad  una  più  grande  ; e dovunque  una 
minore  potenza  trevafi  in  equilibrio  con  una 
più  grande,  v.gr.  25  libbre  eoo  cento,  que- 
lla è un’ illuGooe  de’ fenG  : l'equilibrio  non 
i rigorofamente  tra  un  centinaio  , e venti- 
cinque; ma  tra  cento  libbre*  e venticinque 
moventifi,  o difpofle  a moverG  quattro,  volte 
più  prello  che  le  cento. 

A eonGderare  i pefi,  urrccntinajo,  e ven- 
ticinque, come  fi  flati  ed  immobili  li  vtrv 
ticiizque  ponno  parere  , in  qualche  modo  , 
elevati  al  di  fopra  di  sé  ; che  è uno  de'  faIG 
prodigi  delle  meccaniche  , che  ba  ingannali 
migliaia  di  perfone  ; ma  che  S dilegua  al 
primo  tratto  confidcrando  i quattro  gra- 
di di  velociti  , che  G hanno  da  dare  al- 
le 25  libbre  „ e che  richieggono  una  for- 


PER 

2a  eguale  all’  eccedo  di  cento  fopra  di  a? 
libbre. 

Una  potenza  di  dieci  libbre  moda  con  die- 
ci volte  la  velociti  delle  cento  , le  avrebbe 
eguagliate  in  pari  guifa  ; c l’idedoGpub  di- 
re di  tutti  i podibili  prodotti  eguali  a un 
cento.  Ma  finalmente,  vi  debb’ efler fempre 
cento  libbre  di  potenza  daciafcuna  banda,  in 
qualGvoglia  modo  «he  fi  prendano,  Ga  nella 
materia,  o Ga  nella  velocità . 

Quell’  è una  legge  inviolabile  della  natu- 
ra ; per  cui  nulla  più  fi  lafcia  all’  arte  , fe 
non  le  la  feelta  delle  diverfe  combinazioni 
che  pedono  produrre  il  medefimo  effetto.  Ve- 
di Lepre  della  Natura  . 

Occultazione  Perpetua-  Vedi  1’  Articolo 
Occultazione. 

Ptlul.t  Perpetua,  appredo  i Medici,  fo- 
no pilolc  fatte  di  regolo  d’antimonio  ; che 
venendo  inghiottite  , ed  evacuate  cinquan- 
ta volte,  purgano  ogni  volta,  con  una  for- 
za che  mai  non  Icona.  Vedi  Antimonio  , 
e Pilole- 

Vitc  fenza  fine  , 0 Perpetua  . Vedi 
Vite. 

Virginità  Perpetua  . Vedi  L’  Articolo 
Vergine  . 

Circolo  eli  appariscine  Perpetua  . Vedi  1" 
Articolo  Circolo  . 

PER  SE,  nelle  Scuole,  fi  oppone  alle  vol- 
te alla  frale  per  aicidfnr.  — Nel  qual  fol- 
lo, G dice  che  una  cola  conviene  con  un’al- 
tra per  [e,  quando  la  convcnenza  non  nafee 
da  qualche  accidentale  evento-,  ma  trovafi  ne- 
gl’intrinfcchi  principi  delle  cofc  llelfe. 

Per  se  alle  volte  s'oppone  al  pcraliud.  — 
Nel  qual  fenfo  Dio  folo  dicefi  avere  un  ede- 
re per  fe  ,-  non  derivandolo  egli  da  alcuni 
altro  , ma  avendolo  ncceflariamcntc  , e dt 
per  fe.. 

Per  se  , appo  i Loici . — Una  cofa , dico- 
no, edere  nota  per  /e,  per  fe  notum , quan- 
do immediatamente  la  percepiamo  al  prima- 
proporre  de’ termini . — Come,  che  il  tua- 
to  è più.  grande  che  le  fue  parti  . Vedi- 
Assioma  . 

I Filofofi  s-  avanzano  fino-  a eonGderare 
il  modo  di  una  cofa  efifientc  per  fe ; oqucV- 
lo  che  codituifee  la  fua  cfillcnza  tale  ; e 
lo  chiaman  perfeità  v perfetta!  . Vedi  Esi- 
stenza . 

Oggetto , Per  se  . Vedi  1’  Articolo  Og- 
getto - 

Eejl 
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Per  se.  nell»  Chimica.  Quanti»  un  cor- 
po è di  fi  i 1 tato  Colo  , c.  lenza  la  confueta  ag- 
giunta di  altra  materia;  fi  dice,  difitllato  per 
fe.  Vedi  Distillazione. 

I genuini  fpiriti  di  corno  di  cervo  , fono 
quelli  che  fi  ptocacciano,  ocavano/ier/è,  in 
oppofizione  a quelli  che  fi  diftillano  coll’ag- 
giunta di  gefio,  o creta. 

PERSECUZIONE,  Persecutio,  lette- 
ralmente inchiude  ogni  dolore,  ogni  atfiizio- 
ne,  od  incomodo,  che  una  pedona  delibera- 
tamente infligc  ad  un’altra. 

Persecuzione,  è un  termine,  rillrettoa 
dinotare  le  fofferenze  de’  Criftuui  , per  la 
Jor  religione  ; e fopra  tutto  quelle  de’  Cri- 
fiiani  primitivi  , fiotto  gl’  Imperadori  Paga- 
ni, Nerone,  Dccio , Diocleziano , &c.  Vedi 
Martire. 
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Comunemente  fi  contano  dieci  di  quelle 
Per/ecuzioni  ; Nerone  4 fiato  quegli  che  ha  ac- 
cedi la  prima. 

Lattanzio  ha  fcritto  la  Storia  delle  morti 
de’  Ptrjecutori , abbenchè  vi  fia  qualche  dub- 
bio o controvcrfia  fie  quell'  Opera  fia  fiua 
realmente  , o no  : il  Vcficovo  Burnet  , 
che  l’ha  tradotta  in  Inglefe,  non  ne  dubita 
gran  cola. 

PERSEO  , Perseus  , nell’  Afironomia  , 
una  collellazione  dell’  Emisfero  Settentrio- 
nale ; le  di  cui  Stelle  , nel  Catalogo  di 
Tolomeo  , fono  29  ; nel  Tichomano  pa- 
rimenti ; nel  Catalogo  Britannico  fefian- 
tafiette  , le  longitudini  , latitudini  , ma- 
gnitudini &c.  delle  quali  iono  , come 
Icgue . 


Nomi  e filiazioni  delle 
Stelle . 

Nel  piede  d’Andromeda,  fecondo  Tolomeo 
e Ticone  ; fecondo  Baycro  in  Pcrfeo 

Nel  mezzo  della  fpada 

5 


Mcrid.  ncll'elfa  della  fpada  attacco  alla  mano 
Settentr. 

io 

Piccola  Della  (otto  la  mano 


Sfttcntr.dellc  informi  avanti  il  capo  di  Mcdufa 
Nella  preced.  (palla 

*5 

Nel  braccio  fuperiore 

Mcrid-delle  informi  davanti  al  capo  di  Mcdufa 
Preced.  delle  informi  lotto  ilcapo  di  Mcdufa 
Nella  tefta  di  Peifco 

20 

Subfeq.  e min.  avanti  lattila  di  Mcdufa 

Preced.  nella  teda  di  Mcdufa 
Ultima  delle  informi  lotto  ’l  capo  di  Mcdufa 
Nella  fpalla  di  dietro 
*5 
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Nomi  t fitttarjoni  delle 
Stelle.. 

Nella  parte  fuperiore  del  bracci» 
Merid.  nel  capo  di  Medufa 
Nel  mezzo  delia  fchiena , Algol 
Lucida  nel  capo  di  Medufa 
Nella  parte  baffa  del  bracci» 

3° 

Quella  lotto  Algol 


In  faccia  alle  preced.  e’1  lato  merid.. 

Una  lucida  rimpctto  alla  parte  di  dietro- 

Preeed.  la  lucida  della  parte  di  dietro 

In  mezzo  delle  tre  nel  fianco 
40  . 

Un’altra  fegu.  quelle  rimpctto  all'anca: 
Sopra  il  calcagno  del  piè  didentro 
Nella  cofcia  pili  bada 
Nel  calcagno  del  piede  merid. 

Nel  calcagno  del  medefirao  piede. 

45 

Nella  cofcia  fuperiore 
Nell’  cllrem.  del  piede  merid.. 

Nel  ginocchio  merid. 

Nella  gamba  merid. 

5° 

Preced'.  rimpetto  al  ginocchio  fettent;. 
Preced.  nella  gamba  fuperiore. 

Subfequ.  nella:  gamba  fuperiore- 

Informe  fopra.il  ginocchio  fett. 

Quella  che  fegue  il  ginocchio  merid.. 
Quella  che  fegue  il  ginocchio  fett- 
Mcrid.  delle  contigue  a quelle 
Settentr.. 

6ò- 

Nella,  polpa  della  gamba  fup.. 


Nel  calcagno  del  pii'  fuper. 

ó5 

Nella  fuola  del.  mcdtlimo  piede.- 
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TERSEVERANZA  , .nella Teologi»,  una 
•virtù  CriLtiana  , per  cui  fiam  rcli  capaci  ili 
pcrfificrc  nella  via  di  falvazione  fin  al  fine. 
La  pcrfcvcranza  finale  de’  Santi  è un  artìcolo 
molto  controverto  tra  i Calvinifii  e gli  Ar- 
miniani  : i primi  de’ quali  foftengono  che  ó 
imponibile  perdere  la  grafia  ; e perciò  fan- 
no la  pcrfcvcranza  fin  al  fine,  una ncceflaria 
confcgucnza  di  ella  ; lo  che  negan  quelli 
ultimi  , volendo  che  i credenti  r più  con- 
fermati non  ficn  mai  fuora  della  poffibili- 
ta  di  cadere-  Vedi  Grazia  , Calvinis- 
mo , &c. 

PERSIANA  Lingua  , uno  de’  linguaggi 
vivi  Orientali,  che  parlati  nella  I’erfia.  Vedi 
LINGUAGGIO. 

Il  Perfiano  ha  due  particolarità  che  non 
fi  trovano  in  alcuna  delle  altre  lingue  Orien- 
tali ; 1’  una  ch’egli  ha  un  verbo  aufiliarc  , 
che  corrifponde  al  verbo  uni  de’  Greci  ; l'al- 
tra , che  egli  ha  un  Aoritlo  . — Quelle 
due  cote  fembra  che  P abbia  tolte  da’ Ma- 
cedoni , dopo  la  conquida  d’  AldTandro  . 
Vedi  GRrco . 

Ruota  Persiana  nell’  Agricoltura  , è 
una  macchina  per  innalzare  una  quantità 
d’  acqua  (ufficiente  a inondare  le  terre  che 
fon  finiate  fui  margini,  o fulle  ripe  de’ fiu- 
mi , e dove  la  corrente  è troppo  balla  per  farlo 
fenzaqucfta  macchina.  VediRuoTA. 

Persiane,  oPersiche,  nell’Architettu- 
ra, un  nome  comune  a tutte  le  fiatue  d’uo- 
mini, che  fervono  in  vece  di  colonne,  per 
foftenere  le  intavolature.  — Vedi  Tavola 
Arebit.  fig.  37.  Vedi  anco  Statua,  c Co- 
lonna . 

Di fierifeono dalle  Cariatidi , foloin  quello, 
che  elleno  rapprefentan’  uomini , e leC ariati- 
di , donne.  Vedi  Cariatidi  . 

Il  Perftano  è una  fpezie  d’ ordine  di  colon- 
ne , prima  praticato  apprefio  gli  Atcniefi  , 
in  occafione  di  una  vittoria,  che  il  loro  Ge- 
nerale Paufania  ottenne  fopra  iPerfìani.  Per 
un  trofeo  di  quella  vittoria  , le  figure  d’uo- 
mini vediti  alla  moda  Perfiana  , colle  mani 
legate  davanti,  e con  altri  caratteri  di  fchia- 
vitù,  furon  caricate  del  pefo  delle  intavo- 
lature doriche  ; e fatte  fare  P ofiìzio  di  dori- 
che colonne.  Vedi  Tav.  Arebit.  fig-37*  Vedi 
anco  P Articolo  Ordine  . 

Le  colonne  Per/ìane,  oficrva  M.  IrClerc, 
non  edere  fempre  fatte  con  li  contrallcgni  di 
fchiavitù;  ma  bene  Igeilo  cfTcrfi  ufatc  come 
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per  Emboli  delle  virtù  , de’  vizj  , dcJI’alIC- 
grezza,  della  forza  , e del  valore  , &c.  co. 
me  quando  venìan  figurate  folto ’l  fe-ra-, 
biantc  d’Èrcole  , per  rapprefentare  Ja  For- 
za, di  Matte , di  Mercurio , de’Fauni,  de’Sa- 
■tiri , &c. 

Era  Persiana  , ed  ^«bcPerstano.  Vedi 
Epoca  ed  Anno  . 

Bibbie  Persiane  . Vedi  P Articolo 
Bibbia. 

Con}  Persiani  . Vedi  1’  Articolo 
Conio. 

Blonda  Persiana.  Vedi  PArticoloMo- 

NETA  . 

PERSONA  , una  fofianza  individuale,  di 
una  natura  razionale  o intelligente.  Vedi  So- 
stanza , e Individuo. 

Il  padre  ed  il  figliuolo  reputanfi  nella  leg- 
ge, come  la  fiefla  perfena,  un  Ambafciaiorc 
rapprefenta  la  perfona  del  fuo Principe. -Vedi 
Ambasciatore. 

Nella  Teologia , laDivinità  è divifaintre 
f orfane  ; ma  qui  la  parola  pcr/ona  porta  un’ 
idea  peculiare , differcntiflima  da  quella  che  vi 
fi  affigge  per  tutt’ altrove  ; ufandofi  folo  per- 
chè ci  manca  un'altro  termine  più  pertinente , 
e più  efprefiivo.  Vedi  Trinità' . 

La  parola  ptrfcna  fi  dice  elTer  prefa  a per- 
fonando  , dal  perfoneggiare  o contrafare  , e 
fi  luppone  .che  abbia  da  prima  lignificato 
una  mafehera  : a cagion , dice  Boezio  , che 
in  larva  concava  foniti  volvatur  ; «quindi  gli 
Attori  che  comparivano  mafeherati  nella  lee- 
na, eran  talor  detti  larvati,  e talor  pcr/ona - 
ti.  L’ iddio  Autore  aggiugne  che  liccome  i 
diverti  Attori  rapprelcntavano  cialcuno  il 
loro  uomo  (ingoiare  c individuale  , v.  gr.  Edi- 
po , o Cremete , o Ecuba , o Medea  : perque- 
fia  ragione,  gli  altri,  eh’  erano  pur  diti inci 
con  qualch’ altra  cola  nella  lor  forma,  o nel 
lorcarattcre,  &c.  onde  poicllcro  cflcrc  cono- 
feiuti , vennero  anco  ad  effe  re  chiamati  da’La- 
tini  pcr/ona , c dai  Greci  orc-co-r-x . 

In  oltre  poiché  quelli  Attori  di  rado  rap- 
prcfcntava.no  fc  non  fc  grandi  ed  illufiri  ca- 
ratteri ; la  parola  perfona  venne  finalmente 
a rinchiudere  l'idea  dello  fpiruo,  ci  me  co- 
fa  di  grandiffimo  riguardo  c di  lumina  di- 
gnità tra  le  cofe  umane.  — E così  gli  uo- 
mini , gli  Angeli,  ed  anche  Pitie  fio  Dio  furo- 
no chiamati  ptrftnc . 

Le  cofe  meramente  corporee,  come  una 
pietra  od  un  cavallo,  furono  chiamate  ipo~ 

Jlafi, 
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flafi , o fuppeftta  ; mi  non  mai  puf  otte.  Vedi 
Ipostasi  , &c. 

Quindi  pure  i dotti  penfano , che  l’ ideilo 
nome  perfona  fiali  poi  ubato  per  lignificare 
qualche  dignità,  per  cui  diltinguefi  una  perfo- 
na da  un'altra , come  un  padre , un  marito , un 
giudice,  un  magilirato , &c. 

Nel  qual  fenfo  noi  dobbiamo  intendere 
quel  di  Cicerone  : Celare  non  parla  mai  di 
Pompeo  , (e  non  con  termini  d’  onore  e 
di  rifpctto  ; ma  fa  molte  cole  dure  ed  in- 
giuriofe  contro  la  di  lui  perfona . VcdiPER- 
sonalita'. 

E tanto  badi  per  ciò  che  riguarda  il  nome 
perfona  . — - Quanto  alla  cofa  , abbiam  già 
definita  la  perfona  , una  individua  follanza 
di  una  natura  ragionevole,  eh’ è la  delTa  de- 
finizione di  Boezio. 

Ora  una  cofa  può  edere  in  due  modi  indi- 
vidua ; 1.  Logicamente  , in  quanto  che  non 
può  predicarli  d’ altri  ; come  Cicerone  , Pla- 
tone , &c.  2.  Tificamente  , nel  qual  fenfo 
una  goccia  d'  acqua  fcparata  dall’  Oceano  , 
può  clfere  chiamata  un  individuo;  la  perfo- 
na è una  natura  individua  in  ognuno  di  que- 
lli fenfi  : Logicamente,  dice  Boezio,  poiché 
la  perfona  non  dicefi  degli  univetfali  , ma 
Solamente  de’  Angolari  , e degl’  individui  ; 
non  polliamo  dire  la  perfona  di  un  animale 
o di  un  uomo,  ma  di  Cicerone  , e di  Pla- 
tone ; c Uricamente  , poiché  la  mano  o il 
piede  di  SocTate  non  fono  mai  confidente 
come  perfone. 

Quel)’  ultima  fpczie  d'  individuo  é deno- 
minata in  due  guife:  politicamente  , eonie 
quando  la  perfona  fi  dice  I’  intero  principio 
d’operare,  perocché  a qualunque  cola  chel’ 
azione  fia  attribuita  , la  chiaman  i Filolofi 
perfona  ; e negativamente,  come  quando  di- 
ciamo co’  Tomilii  &c.  che  una  perfona  con- 
filic  in  ciò , che  ella  non  elìde  in  un  altro  come 
in  un  edere  più  perfetto. 

Così  un  uomo,  abbenché  compododidue 
molto  diverfe  cole  , cioè  del  corpo  e dello 
fpirito  , non  è due  perfone  , poiché  nclfuna 
delie  due  parti  da  sé  loia  è un  principio  to- 
tale d’  azione  ; ma  una  perfona  , poiché  la 
maniera  del  Tuo  collare  di  corpo  e di  fpiri- 
to, è tale  , che  codituifce  un  principio  in- 
tero d’azione;  ned  egli  efide  in  alcun  altro 
come  più  perfetto  edere , efempigrazia  il  piede 
di  Socrate  in  Socrate,  o come  una  goccia  d’ 
acqua  nell’Oceano. 
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Così  Crifio,  abbenché  ondante  di  due  dif- 
ferenti nature , cioè  della  divina , e della  uma- 
na, non  è due  perfone  , ma  una  divina  per- 
fona ; 1’  umana  natura,  in  lui,  non  effendo 
un  principio  d’azione,  ma  efidtndo  nell’ al- 
tra eh’  è più  perfetta  . Mercè  1’  unione  del- 
la divina  e dell’  umana  natura  fi  codituifce 
un  individuo  o un  tutto  ; cioè  un  principio 
d’azione:  imperocché  chcunque  fa  l’umani- 
tà di  Crido  lo  fa  la  divinità  congiunta  a 
quella  : così  che  in  Crido  non  vi  è che  una 
perfona , ed  un’operazione  , che  è chiamata 
Tbeandrica.  Vedi  Theandrico  . 

Persona,  nella  Grammatica,  è un  termi- 
ne applicato  a’verbi,  ed  ai  pronomi , che  ef- 
fendo coniugati  , fono  applicabili  a tre  diffe- 
renti perfone . Vedi  Verro  , &c. 

I love  , io  amo  , è un  verbo  ufato  nella 

firima  perfona  j tlcu  lovejl  , tu  ami  , dinota 
a feconda  perfona ; he  lavelli,  dinota  la  ter- 
za : e così  nel  numero  plurale  . Vedi 
Numero, 

I,  tkou,  he  (io,  tu,  egli)  fono  pronomi 
della  prima,  della  feconda , e della  terza  per- 
fona. Vedi  Pronome. 

I verbi  s'accordano  co’ loro  nomi  nel  tem- 
po, nel  numero,  e nella  perfona  . Vedi  Co- 
struzione, e Concordanza . 

Persona  , nella  poefia  Drammatica  , ovve- 
ro Pcrfonaggio , è il  nome  , e la  parte  di  un  At- 
tore ; o di  quello  che  il  Comico  rapprefenta  . 
Vedi  Attore. 

Alla  teda  delle  opere  Drammatiche  vengo- 
no le  àramatii  perfona,  la  fida  degli  Atto- 
ri, cd  i caratteri  che  han  da  comparir  bulla 
fccna . 

La  tragedia  antica  era  folamente  un  fem- 
plice  coro:  Tclpi  fu  il  primo  che  introdulTe 
una  perfona  a fucccderc  e fubentrare  al  Co- 
ro; Elchilo  ve  n’aggiunfe  una  feconda.  Vedi 
Tragedia.  Vedi  anche  Coro,  &c. 

Il  P.  Bofsù  olferva , che  nel  poema  epico , 
e nel  Drammatico , la  llclfa  perfona  dee  re- 
gnare per  tutto,  cioè  deve  foilcnere  la  Prin- 
cipal parte  per  l’opera  intera  , ed  i carat- 
teri di  tutte  1’  altre  perfone  devono  edere 
fubordinati  a lui  . Vedi  Carattere  , ed 
Eroe.  * 

Quod  Persona  nec  prebendari! , & c.  Vedi 
1’  Articolo  Quod. 

Persona  nella  Legge  . Vedi  Parson  , e 

Parroco . 

PERDONABILE,  nella  Legge,  Inchiude 

rede- 
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Federe  capace  di  difendere,  o fodcncre  una 
caufa  davanti  a un  Tribunale  . Vedi  Abi- 
lita'. 

Quell’  è quello  che  i giureconfulti  addi- 
tano colla  frafe  , habcrc  perfonam  Jiandi  in 
judicio . 

Cosi  diciamo,  il  Difendente  fu  giudicato 
perfori  r bile  a follenere  quell  a azione . 

Il  pod'tdore  (tenant)  inllò  incaufa  e dif- 
fe,  che  il  Pctitorc  era  un  ellranco,  nato  in 
Portogallo  , fuori  della  fuggezionc  e della 
fede  al  Re  ; e fu  dimandato  giudizio  , fc  fi 
avede  a replicargli?  Fu  allora  detto  che  il  pe- 
titore  era  (lato  fatto  pcrjonabilc  dal  Parlamen- 
to . Kitch.  lo).  124. 

Personaiile  , fi  ufa  anco  per  lignifica- 
re la  capacità  di  ricevere  una  qualche  cola  ac- 
cordata ,0  data  . Vedi  Capacita'  . 

PERSONALE,  ciò  che  concerne  , od  è ri- 
(Iretto  alla  perfona  . Vedi  Persona  . 

Nelle  contefe  fra  gli  eruditi,  vi  è fempre 
framifchiaM  alcun  che  di  perfonaìe  ; Nell’Eti- 
ca v’  è una  malfima , che  tutti  gli  errori  o tutte 
le  colpe  fono pcrfonali , cioè  non  palfano  a’no- 
flri  difct-ndcnti . 

Pf uson  a t.E  Azione , nella  Legge  è quella 
che  fi  torce  folo  direttamente  e contro  la  per- 
fona : tutt’ all’oppodo  dall’azione  reale  o tri- 
lla . Vedi  Azione. 

Beni  Pe:rsonali,  fono  quelli  checofiano 
di  dinaro  , di  mobili , &c.  che  ogni  perfo- 
na ha  in  fua  propria  difpofizione  . — All* 
oppoflo  delle  terre  c delle  podedioni  , che 
fono  chiamate  beni  o fondi  reali  . Vedi 
Beni  . 

Decime  Personali  , fono  quelle  che  fi 
pagano  di  que’  guadagni  i quai  provengono 
colla  fatica  e coll’  indudria  della  perfona  : 
come  dal  comprare  e dal  vendere,  dai  gua- 
dagni nella  mercatura , nc’mctiieri , &c.  Vedi 
Decime. 

Pronome  Personale,  o Verbo  Personale 
nella  Grammatica  , un  verbo,  o pronome  , 
coniugati  in  tutte  le  tre  perfone . Vedi  Ver- 
bo , Conjugazione  , e Pronome  . — 
Tutt’  all’  oppolìo  degl’  Imperfonali , che  han- 
no folamente  la  terza  perfona  . Vedi  Im- 
personale . 

PERSONALITÀ' , Person alitar  , nelle 
Scuole , la  qualitàdi  perfona  ; o quello  che  co- 
flituifce  un  individuo  nella  qualità  di  perfona. 
Vedi  Persona  . 

I Filofofi  effendo  avvezzi  a confiderarc  la  ma- 
Tom.  VI. 
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tcria  e la  forma  in  ogni  altra  cola  , fanl’ificf- 
fo  nella  perfona.  La  materia  della  perfona  , 
fecondo  elfi,  è una  follanza  (ingoiare,  do- 
tata di  ragione.  Imperocché  la  follanza  può, 
giuda  il  volere  di  Dio,  o edere  , o non  ef- 
lere  unaperfona  ; dimodoché  l’umana  natura 
in  Criilo  non  è una  per[ona  . La  forma  di 
perfona , che  chiamali  Jujfijìenza , fuppofita- 
lità , o perfonalitrt , è quello  per  cui  la  predetta 
follanza  diventa  individuo. 

I Teologi  della  (cuoia  fono  tra  lor  divifi 
ed  in  controverlia  intorno  a quello  che  di- 
ilingue  le  diverte  perfcnalitadi  nella  Trinità: 
alcuni  vogliono  che  fieno  foltanto  le  diffe- 
renti relazioni:  altri  , come  Floraventius  , 
contendono,  che  fico  qualche  incomunica- 
bile fofianza  : San  Bonaventura  e SanTom- 
mafo  credono  , che  fien  differenti  origini 
quello  che  le  perfonalitadi  dillingue  ; la 
qual  opinione  è la  più  feguitata  . Vedi 
Identità’  . 

Personalità'  , nella  Legge.  — Un’azio- 
ne è detta  elfcre  in  pcrfonalità , quando  ella  è 
recata  contro  la  vera  perfona  . 

PERSONATI,  nella  Botanica,  fi  dicono 
que’ fiori,  i quali  efprimono  nella  lor  forma  la 
bocca  aperta  di  certe  creature  viventi . Vedi 
Fiore. 

PF.RSONATO.  Vedi  Parrocchia  , e 

Parson  . 

PERSONIFICARE  , o Personalizza- 
re, è il  fingere  una  perfona  ; od  attribui- 
re una  pcrlona  ad  un  edere  inanimato  ; o 
dargli  la  figura,  i (entimemi , ed  il  linguag- 
gio di  una  perfona.  Vedi  Persona.  I Poe- 
ti hanno  perfonificatc  tutte  le  padioni  ; e 
n’  han  fatte  tante  divinitadi  , le  quali  eli- 
gean  culto  da’ Gentili;  come  la  Dea  Perfita- 
fione  , il  Dio  Sonno,  le  Furie  , l’Invidia  , 
la  Difcordia , la  Fama,  la  Fortuna,  la  Vit- 
toria , &c.  Vedi  Dio  , vedi  anco  Macchina  , 
Passioni  , &c. 

PERSPETTIVA  . Vedi  Prospet- 
tiva. 

PERSPIRAZIONE  . Vedi  Traspira- 
zione . 

PERTICA  , una  mifura  lunga  , molto 
ufata  nel  mifurare  le  terre  . Vedi  M 1- 
su  r a . 

Fra  i Romani  antichi , e tuttavia  fra  i Geo- 
metri, la  pertica  è dieci  piedi;  eglino d’ altra 
guifa  chiamanla  catena , funis  , e dccempcda. 
Vedi  Decempeda. 

Q.q  In 
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In  Inghilterra  la  pertica,  pinti , di  (latino 
contiene  Tedici  piedi  ■£■  , e pc'  legni  di  bo- 
fcaglia,  da  tagliarfi  &c.  dieciotto  piedi.  — 
Quaranta  ptrtiihe  quadrate  Tanno  una  rood , 
e cento  e Tedici  un  acre.  Vedi  Rood,  cd 
Acre  . 

La  pertica  di  conTuetudine  è varia  in  vari 
paefi  , o provincie:  nella  Contea  di  StrafTord  , 
eli’ è di  24  piedi;  nella  forefia  di  Shcrsvood 
di  zi  ; effendo  ivi  il  piede  18  pollici,  la  cui 
miTura  è Tegnata  nel  muro  diviTorio  di  Edwyn- 
fìoiv , e nella  ChicTa  di  Santa  Maria  in  Not- 
tingham. Vedi  Piede. 

Nella  provincia  di  Hcrcford , una  pertica 
d’ufo  nel  murare,  i %6  piedi  ; nello  fcava- 
re,  o far  foffe,  21  , &c.  In  Francia  la  prnl'e 
è da  18  (in  a 2j  , ed  anche  27  dei  piedi 
Francefi . 

PERTICATA  ? , o Particata  terra  , 
ne’noftri  vecchi  libri  legali,  è la  quarta  par- 
te di  un  acre  , o di  un  peiao  di  terreno 
contenente  una  pertica  in  larghezza  , e 
quaranta  in  lunghezza  . Vedi  Rood  , e 
Pertica  . 

.*  Continet  in  integra  fupcrficie  40  per- 
ticar . Vedi  Pertica  . 

PERÙ' — Balfamo  del  Perii.  Vedi  l’Arti- 
colo Balsamo  . 

PERVIGILIUM , nella  Medicina,  un  ec- 
cepivo vegliare.  Vedi  Vigilia. 

PERVISE,  o Parvise,  un  termine,  ne’ 
libri  di  legge  IngleTe  antichi,  che  lignifica  , 
fecondo  Seldeno  nelle  Tue  note  fopra  Forte- 
feue  , un  efercizio  del  dopo  pranzo  , che  fi 
tiene,  per  irtruzione  dei  giovani  ftudenti  ; 
e che  originalmente  portava  l’ ideilo  nome, 
che  le parvifia  in  Oxford  , VcdiMooT. 

Sommer  dice  , che  pcrvife  lignifica  pa- 
latii atrium  vel  area  illa  a fronte  aula  frejl- 
monajìcricnftt  , hodie  il  Palaceyard  . Vedi 
Paradisi)!  . 

Spelmano  crede,  che  i Caufidici  fi  racco- 
gliefifero  ivi  per  incontrarli  co’ loro  Clienti, 
e non  per  altro  fine. 

PERUVIANA  Scorza  . Vedi  Cortex 
peruviani it . 

Peruviano  Smeraldo  . Vedi  P Articolo 
Smeraldo. 

PES  , una  miTura  lunga  , in  IngleTe 
chiamata  foot  , nell’  Italiano  piede  . Vedi 
Piede. 

Pes  forejìx  , il  piede  di  Bofco  contiene 
|8  pollici.  * 
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* Notandum  eli  quod  per  forefiar  ufita» 
tus  tempore  Rie.  Oyficl  in  arrcntatio- 
ne  vaffallorum,  faflus  eli  , lignatus  , 
& Tculptus  in  pariete  cancella:  eccle- 
fì.r  de  Edwynflone  , & in  ecclelia 
B.  Maria:  de  Nottingham  , & diflus 
pes  continet  in  longitudine  offodecim 
poi I i ccs , & in  arrentatione  quorumdam 
vaffallorum  pertica,  20,  21 , & 24  pe- 
duli) ula  fuit , &c. 

Pes  moneta,  nell’ antiche  memorie,  ligni- 
fica un  vero  e ragionevole  aggiuftamenfo 
del  reale  valore  di  ogni  moneta  corrente . Ve* 
di  Standard,  e Conio. 

PESA  , un  vecchio  termine  legale  , per 
pefo,  o per  certo  pelo  del  calcio  , della  lan>, 
&c.  Vedi  Peso  . 

PESADA,  o Pesata,  nel  Maneggio,  o 
Cavallerizza  , è 1’  azione  che  s’ infegna  ad 
un  Cavallo,  nella  quale  egli  s’alza  co’luoi  piè 
d’ innanzi  , e li  ripiega  verfo  il  Tuo  corpo  , 
lenza  movere  i piedi  di  dietro . 

La  Ptfada  è la  prima  lezione  , infegnata 
ad  un  Cavallo  , affine  d*  indirizzarlo  alle  cor- 
vette, &c.  s'ei  non  fa  ben  quello,  non  ria- 
feiri  mai  bene  in  alcun'aria,  od  altro  mo- 
vimento : nulladimeno  non  Te  gli  ha  da  in- 
fegnare  quell’aria  , o quell’  azione  , fubito 
ch’egli  principia  a farla  movere. 

PESAGIUM,  una  gabella  che  pagali  in 
certi  mercati  &c.  per  pelare  le  mercanzie  &c. 
Vedi  Pesare  . 

PESARE  , 1’  atto  d’  efaminare  un  corpo 
fulla  bilancia,  per  trovare  il  fuo  pefo.  Vedi 
Bilancia  , e Peso. 

I Duellatori  in  Londra  pefano  i loro  vali 
quando  fono  pieni  ; e per  ogni  mezzo  ìiogs- 
head,  o botte  di  52  mezzi  Tecchi  Italiani,  com- 
putano 2C0  quarti  di  cantaro  eli  libbre,  com- 
prcloilvafe,  c il  liquore. 

Sedile,  0 Jidia  per  Pfsarsi,  è una  mac- 
china inventata  da  Santorio,  per  determina- 
re la  quantità  di  alimento  che  un  prende  ad 
un  paltò;  c per  avvertire  colui  che  fi  ciba  , 
quando  bagli  mangiato  quel  che  gli  balla , od 
il  Tuo  quantum  . 

Cottilo  ingegnofo  Autore  avendo  c (Ferva- 
lo, con  partcchi  altri,  che  una  gran  parte 
de’  ooliti  mali  proviene  dall*  eccello  nella 
quantith  de’ cibi,  pili  che  nella  qualità  d’ef- 
lì  ; come  pure  , quanto  una  porzione  filfa 
e determinata  , ben  aggiulìata  una  volta  , 
polla  , fc  fi  oficrva  regolarmente  , contri- 
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buire  alla  finiti  , pensò  e ricorfe  ad  "'nn 
Cfpediente  per  tal  fine  . — Il  rifultato  fu 
quella  Icdia  , o fella  flatica  : cioè  un  fedile 
attaccato  ad  un  braccio  di  una  certa  bilan- 
cia, in  cui  llando  una  perfona  a federe,  ci- 
bandoli, torto  ch'egli  ha  mangiato  quel  che 
gli  conviene,  o la  fua  giuda  parte,  l'accre- 
Fcimento  del  pefo  fa  preponderar  la  fua  Te- 
dia: così  che,  difendendo  quella  al  fuolo, 
egli  laida  la  tavola  , e certa  di  mangiare  . 
Vedi  Tr  aspi  R AZIONE. 

PESATORE,  un  miniftro  in  diverfe  Cit- 
tà , dclìinato  a pefare  le  derrate  , o merci 
che  fi  comprano  o vendono,  in  una  bilancia 
pubblica,  &c. 

Quelli  pefatori  fono  generalmente  obbli- 
gati con  giuramento,  a far  giurtizia  ad  am- 
bedue le  parti  ; ed  a tenere  un  regiltro  delle 
Cofe  ch’eglino pefano.  — In  Amllcrdam  vi 
fono  12  pefatori , riabiliti  in  una  fpezie  d'ufi- 
zio  o compagnia . 

Conciofiachi  era  loro  una  volta  permeffo 
di  toccare  le  funi  della  bilancia  nel  pefare  , 
era  loro  agevole  di  favorire  od  il  Venditore , 
od  il  compratore,-  fecondo  che  uno  dava  lo- 
ro' più  dinaro  che  1’  altro  . — Per  impedi- 
re il  quale  abufo  , fu  loro  incaricato , con 
una  ordinazione  de’ Borgomaflri , neli/19, 
di  non  toccare  la  bilancia  in  qualfifia  ma- 
niera 

PESCA  un  luogo  comodo  per  pefeare  ; 
od  un  luogo  nel  quale  grande  quantità  di^r- 
fee  fi  prende.  Vedi  Pesce,  e Pescare. 

Le  Pesche  principali  dell'  Europa  , per  il 
fermone,  per  l’ arringhe  , per  il  merluzzo  y 
e per  lo  fgombero  , fono  lungo  le  Corte  d’ 
Inghilterra  , Scozia  , vd  Irlanda  : Per  le 
Balene  verfo  la  Groenlandia  : Per  le  Per- 
le , nell’  Indie  Orientali  y ed  Occidenta- 
li , &c. 

Pesca  , dinota  parimenti  il  Commercio' 
del  pefee  \ e più  fpezialmente  il  prender  del 
pefee , per  fame  la  vendita . La  pefea  forma 
un  ramo  principale  del  Commercio  Britan- 
nico . Una  grande  quantità  di  vafcelli  , e 
di  marinari  vi  s’impiegano;  ed  oltre  quel- 
lo che  fi  confnma  nel  Pacfe , piùdilooooo. 
1.  rterline  annualmente  fi  ricavano  fol  per  1’ 
arringhe , e per  il  merluzzo  , che  portanfi 
nella  Spagna  , nell’  Italia  , in  diverfe  par- 
ti del  Mediterraneo  , e nell’  Ifole  dell’  Ar- 
cipelago. 

Kulloftante  vengono  i n offri  rimprovera- 
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ti  con  molta  giurtizia  e ragione  , d’  erte  re 
troppo  rilenti  e mcn  folleciti  in  quella  par- 
te di  traffico.  L’ avantaggiofa fituazione del- 
le nortre  corte  ci  farebbe  di  un’immcnfa 
utilità  , fe  non  ci  lafciafiìmo  quivi  fover- 
chiare  da’  nortri  vicini  . Gli  Ollandefi  , i 
Francefi , gli  Amburghefi  &c.  vengono  ogni 
anno  nel  tempo  delle  grandi  feguenze  di  pe- 
fei , e non  foto  prendono  il  pefee  dai  nortri  pro- 
pri lidi , ma  Io  Tendono  a noi  per  il  noflro  dina- 
ro , finito  clic  hanno  il  fatto  loro. 

La  Scozia  patifee  incredibilmente  per  que- 
llo conto  : Non  v’è  pacfe  in  Europa  che  pof- 
fa  pretendere  di  gareggiare  con  erta  nella 
copia  del  più  bello  e buon  pefee  , di  cui  i 
numerofi  fuoi  porti  e ricetti  di  mare  , i 
fuoi  fiumi,  i fuoi  laghi,  &c.  fono  forniti  . 
Nel  fiume  Dee  , dicefi  , che  non  fia  molto 
raro  il  prendere  con  una  fola  tratta  di  refe 
cento  e fetranta  tede  di  fermone.  Ed  il  fer- 
mane falato,  che  di  là  fi  manda,  è ricevu- 
to per  lo  migliore  d’Europa.  L'  Ifole  della 
Scozia  fpezialmente  quelle  che  fon  fulla  ban- 
da Occidentale,  certamente  hanno  una  fituaa 
zione  la  più  comoda  per  promovere  il  traffico 
della  pelea  fin  alla  perfezione . 

Il  Re  Carlo  I.  cominciò  la  prova  , con- 
giuntamente ad  una  Compagnia  di  Mercan- 
ti ; ma  le  guerre  civili  predo  la  fecero  tra- 
lafciare  . Il  Re  Carlo  II.  fece  un  piccolo 
tentativo;  ma  avendo  bifogno  predante  di 
oinaro  , venne  perfuafo  di  ritirare  quello' 
che  avea  impiegato  nella  pefea,  il  checrtendo 
ai  mercanti,  con  lui  uniti,  difpiaciutogran 
fatto,  eglino  pure  1’ abbandonarono . 

Dopo  l’unione  , furono  fatti  diverfi  sfor- 
zi, per  rimetterla;  ediprefente  vi  è un  Cor- 
po od  una  Compagnia  fiabilita  su  quello  pie- 
de ed  a tal  uopo  , chiamata  la  Pefea  Rea- 
le Britanna  ; abbenchè  fi  trovi  in  un  af- 
fai debole  fiato  , e quafi  vicina  a man- 
care. 

PesCà  del  Merluzzo . —‘lì  merluzzi  è un 
pefee  di  paffagglo  , alquanto  grande  , coti 
una  teda  fpaventevole  ; co’  denti  in  fondo 
alla  gola,  e colla  carne  bianca;  la  fua  pel- 
le è bruniccia  fulla  fchiena  , bianca  lotto  al- 
la pancia  , e coperta  di  lottili  e trafparenti 
fquamme . 

E1  di  un  fapore  eccellente  y a mangiarli 
frefeo  ; e fe  è bene  preparato  e falato  , fi 
mantiene  per  lungo  tempo.  Querto  pefee  f 
comunemente  fi  mangia  da  noi  la  Quare- 
f Qq  2 firn» 
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fima  &c.  fotto  la  denominazione  di  Salt-fiih, 
o Stock  fiib. 

Vi  lono  due  fatte  di  merluzzo  falato  ; 1’ 
uno  è chiamato  frefeo  , o bianco  ; e l’altro 
ficcato,  o mondato  : abbcnché  fia  tutt’  uno 
Aedo  pefee  ; e fol  differentemente  prepa- 
rato. — 

Il  Merluzzo  frefeo . — Le  pefcapjoni  princi- 
pali del  merluzzo  frefeo  fono  nella  Baia  , o ftno 
di  mare  del  Canada,  fulla  grande  c (olla  piccola 
Secca  vicino  alia  Coda  di  Newfoundland  , 
o Terra  nova,  all' Ilota  di  S.  Pietro  , ed  all’ 
Jfola  diSable:  e cola  fi  mandano  ogni  anno 
vafcelli  da  diveife  parti,  sì  dell’ America  , 
come  d’  Europa . 

I vafcelli  ivi  medi  in  opera,  fon  di  quelli 
che  portano  da  cento,  (in  a cento  e cinquan- 
ta tonnellate;  a tal  che  ognuno  pub  trafporta- 
re  trenta  o trentacinque  mila  pelei . 

I più  effcnziali  capi  in  qucila/>r/n»,  fono 
tre  pecione  le  quali  fanno  come  lì  ha  da 
fventrare  il  pefee  , da  reciderne  le  tede  , e 
da  fatarlo;  dall' abiliti  nell' ultima  delle  qua- 
li cofe  il  buon  efito  de^viaggio  principalmen- 
te dipende. 

Diverti  Autori  affermano  , che  i Bifcai- 
ni  , nel  gir  dietro  alle  loro  balene  , fecero 
la  prima  fcopcrta  della  grande  e della  pic- 
cola Secca  de’  merluzzi , di  Newfoundland  , 
di  Canada,  &c.  cento  anni  avanti  il  tempo 
di  Colombo;  e che  fu  appunto  unBifcaino 
di  Newfoundland  , che  ne  diede  il  primo  fug- 
gerimento  a Colombo. 

Altri  dicono,  che  la  Secca  grande  fu  Co- 
perta da  un  nativo  di  S.  Malo  , chiamato 
Cartier.  Ma  (la  dato  di  qual  li  voglia  no- 
me oNazione  l’inventore,  certamente  l'in- 
venzione c (limabiliffima  : non  effendo  Na- 
zione trafficante  in  Europa  , che  non  ac- 
cordi , che  il  Commercio  del  pefee  merluzr 
zo  è uno  de’  più  (ìcuri  , e più  lucroli  che 
conofciamo. 

II  merluzzo  migliore  , più  grande  , e più 
graffo  é quello  che  prende!!  fulla  banda  me- 
ridionale della  gran  Secca  , la  quale  è una 
fpezie  di  montagna  fotto  mare  , lunga  ccn- 
cinquanta  leghe  , e larga  cinquanta  , e in 
diAanza  di  25  leghe  da  Newfoundland  : quel- 
lo che  fi  prende  fulla  banda  Settentrionale  é 
molto  più  piccolo. 

La  migliore  Aagione  é dal  principio  di 
Febbraio  , (in  al  fine  d'  Aprile  ; nel  qual 
tempo  il  merluzzo  ; che  durame  1'  inverno 


PES 

s’era  ritirato  nelle  parti  più  profonde  del  ma- 
re, ritorna  alla  Secca,  e s’impingua. 

Que’  merluzzi  che  li  prendono  da  Marzo 
(in  a Giugno  , li  mantengono  affai  bene;  ma 
quelli  in  Luglio  , AgoAo  , e Settembre  , li 
guadano  pretto . 

La  pcjca  fi  termina  alle  volte  in  un  me- 
le , o fei  fettimane  : alle  volte  dura  fin  fei 
meli.  Quando  la  Quarelima  s'avvicina  , fé 
i pefeàtori  hanno  foto  mezzo  il  lor carico,  fi 
sforzano  di  portarfi  i primi  a cala  ; il  mer- 
cato effendo  allora  il  più  vantaggiclo  per 
loro . 

Alcuni  fann'  un  fecondo  viaggio  , avanti 
che  gli  altri  fieno  a capo  di  caricare  per  il 
primo.  Ogni  pcfcatorc  fidamente  prende  un 
merluzzo  in  una  volta;  e nulladimeno  i più 
fperimentati  fono  capaci  di  prenderne  in  un 
giorno  da  trecento  cinquanta  fino  a quattro- 
cento; ma  quello  è il  più:  imperocché  la  fa- 
tica di  qucA'cfercizio  è grandiffima  , sì  per 
lo  pefo  del  pefee  , come  per  l’cArcmo  freddo , 
che  regna  su  quella  Secca. 

Il  (alar io  ufualmente  affegnato  al  capitano  , 
cd  ai  marinari,  è un  terzo  del  merluzzo  che 
portano  iano  a cala  . 

Si  prepara  o fala  il  merluzzo  a bordo  del  va- 
fccllo . Tagliatane  via  la  teda,  apertone  il  ven- 
tre, e trattene  fuor  le  budelle  , colui  che  fala  , 
difpone  e fchiera  i merluzzi  r.cl  fondo  del  va- 
gello, capo  contro  coda  ; cd  avendone  così  fat- 
to un  fuolo  od  uno  Arato,  di  due  o tre  pafft 
in  quadro,  locuoprc  di  Tale , (opra  qucAo  ne 
mette  un  altro  Atato,  che  pur  cuopte  di  fate 
come  dianzi  ; c così  egli  difpone  tutto  il  pefee 
di  que!  giorno,  badando  bene  di  non  mefehia- 
re  i 1 pefee  di  diffcrcntigiorni  afficmc. 

Frattanto  che  il  merluzzo  è così  (lato  a 
colare  per  tre  o quattro  giorni  , fi  trafpotta 
in  un’altra  parte  del  vafcello , c Tifala  di  nuo- 
vo. Dopo  ciò,  non  fi  ha  più  da  toccare , fin- 
ché il  vafcello  ha  il  Tuo  carico. 

Alle  volte  lo  mettono  in  barili , per  como- 
do del  trafporlo . 

Il  Merluzzo  feeco  . — Nella  pefea  di  que- 
Ao  fi  impiegano  vafcelli  di  tutte  le  mifu- 
re  , abbcnché  per  lo  più  fi  fcclgon  quelli  , 
che  hanno  gran  fondi , a cagione  che  que- 
Aa  forte  di  pefee  ingombra  più , di  quel  che 
carica. 

Effendo  che  il  merluzzo  s'ha  da  feccareal 
Sole  , i vafcelli  Europei  fono  obbligati  di 
mettere  all»  vela  in  Marzo  , od  Aprile  , 

per 
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per  avet^  il  comodo  della  State , da  Peccarlo  al 
Sole.  Per  verità , noi  maudiamde’vafcelli  per 
merluzzi  ne’mtfi  di  Giugno  c di  Luglio;  ma 
quelli  folamentc  comprano  quel  che  è flato 
già  pefeato  e preparato  dagli  abitatori  delle 
Colonie  Inglefi  di  Ncwfoundland , e dc’luo- 
ghi  vicini  ; in  ifeambio  del  merluzzo  , noi 
portiam  loro  della  carne  , dell'acqua  vite  , 
del  bifeotto,  de' legumi,  fecce  di  zucchero, 
tele,  &c. 

La  principal  pefea  per  il  merluzzo  J ecco 
è lungo  la  colla  di  Placentia , daCapoRole, 
fin  alleno  dei  Expcrtr  ; nel  quale  (pano  ogiro 
di  mare  vi  fono  diverfi  comodi  poi  ti  per  po- 
tervi Peccare  il  pePcc . 

Il  pefee  deflinato  a quell’ufo  , abbenchè 
della  fletta  fpczic  che  il  merluzzo  frefeo  , è 
non  ortante  molto  più  piccolo  ; onde  è il 
pili  atto  a conPervarfl , però  che  il  Pale  ha 
più  prefa. 

Il  metodo  di  pefeare  è preflo  che  rifletto 
in  ambedue;  Polamente quell’ultimo  è il  più 
difpendiofo,  pcrch2  odeupa  maggior  tempo  , 
ed  impiega  più  mani  ; e pure  appena  la 
metù  di  Pale  Pi  confuma  in  quello  , di  quel 
che  nell'altro . 

Quando  diverG  vaPcelIi  pcPchcrecci  s’adu- 
nano, e intendono  di  pcPcare  nell’iflcflo  por- 
to; quello,  il  cui  Pchilo  prima  tocca  terra, 
acquiila  ragione  alla  qualità  ed  a’  privilegi 
d’ Ammiraglio  o Comandante;  ha  la  Lecita 
del  Può  porto,  ed  2 preferito  nel  trafeerre  , 
o rifiutare  il  legname  Pulii  colla,  al  luo  arri- 
vo. Vedi  Ammiraglio  . 

Subito  che  i Capitani  arrivano,  levano  il 
fartiame  a tutti  i loro  vaiceli! , non  lafcian- 
dovi  altro  che  le  funi  , per  foflencrc  gli  al- 
beri , e frattanto  i Porto  padroni  provedono 
una  tenda  Pulla  (piaggia  , coperta  con  rami 
d’  abete , e di  vele  fopra  erti  ; con  un  palco 
cinquanta  o fettanta  piedi  lungo,  ed  un  ter- 
zo altrettanto  largo.’  Mentre  Pi  Ila  preparan- 
do il  palco,  la  ciurma  pefea;  e Tubilo  che 
ha  prclo  il  pefee  lo  reca  fui  lido  ; Gfvcntra, 
c Pi  Pala  fopra  panchi  mobili  ; ma  il  Palamento 
principale  Pi  fa  fui  palco. 

Quando  il  pefee  ha  prefo  il  Pale  , lo  la- 
vano; e per  fcolarlo,  lo  mettono  in  mucchi 
su’  corritoj  del  palco  ; quand'  2 Pcolato  lo 
fchierauo  fopra  graticci,  ben  affettato,  te- 
tta contro  coda , colla  fchiena  di  fopra  ; of- 
fcrvando  , mentre  danno  i pefei  così  , di 
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voltarli  c Pcambiarli  quattro  volte  ogni  ven- 
tiquattr’  ore  . 

Quando  principiano  a Peccarli  , li  metto- 
no in  mucchi,  di  dieci  o dodici  per  uno, 
affine  che  ritengano  il  lor  calore;  e feguefi 
ad  ingroflare  il  mucchio  ogni  giorno  , fin- 
ch2  diventa  doppio  del  Può  primo  volume: 
alla  fine  unifeono  due  di  quelli  mucchi  in 
uno,  che  voltano  ogni  giorno  , come  pri- 
ma . Poi  di  nuovo  li  Palano  ; comincian- 
do da  quelli  che  fono  flati  Palati  prima;  c 
così  li  lafciano  in  mafie  grandi , come  biche 
di  Geno. 

I11  quello  flato  rimangono  i merluzzi  ; fin 
a tanto  che  trafportanG  a bordo  del  vafccl- 
lo,  dove  fi  fthieraoo  l'opra  rami  d’  alberi  , 
difpofli  a tal  uopo  nel  fondo  del  vafccllo , con 
delle  fluoje  tutt’attorno , acciocché  non  con- 
traggano umidirti. 

Vi  fono  quattro  forte  di  derrate  cheea* 
vanG  dal  merluzzo  ; cioè  le  trippe  , e le 
lingue,  che  G Palano  nell’  iftcflo  tempo  che 
il  pefee,  e s’imbarilano  : gli  ovi,  che  of- 
fendo Palati  e polli  ne’  barili  , fervono  da 
gittarfi  nel  mare,  per  efea  o per raunar pe- 
fei, e particolarmente  le  Caracche  : ed  alla 
Gne,  l’olio,  il  quale  adopraG  nella  concia 
del  cojame , &c. 

GliScozzcfi  prendono  una  Porta  di  picciol 
merluzzo  Putte  colle  di  Buchan  , cheèingran- 
dirtima  (lima,  abbenchè  molto  Ornile  al  bac- 
calà. Lo  Palano,  c lo  Peccano  al  Sole , fopra 
fcogli  ; e qualche  volta  fui  camino  : ma  la 
maggior  parte  di  quello  confumafi  da  lo- 
ro fletti . 

Pesca  delle  Arringhe.  — L 'arringa  è un 
piccolo  pefee  d’  acqua  falfa,  con  una  fchie- 
na turchiniccia , ed  il  ventre  bianco  argen- 
tato , non  dittbmigliante  dal  piccolo  pefee 
laccia  ; onde  chiamaG  in  latino  Alofa  mi- 
nor. Rondelezio  lo  chiama  Harengus. 

E'  un  error  popolare  credere  che  V arringa 
Ga  1 ' halec  de’ Romani.  L’halcc  non  era  un 
particolar  pefee  , ma  una  fpezie  di  falfa  , 
fatta  di  qualche  Porte  di  pefee  Palato  . La 
moderna  arringa  (ombra  edere  (lata  ignota 
agli  antichi  ; ella  non  2 nè  l’ halec  , nè  1’ 
Italex,  nè  il  Meenir , nè  il  Ltueorncnu , nè  il 
Gerres  di  Plinio  . Vedi  Rondelet.  de  Pifcib.ma- 
rin.  1.  v.  c.t  3.  e V odio  de  Idolol. 

Le  arringhe  fi  trovano  principalmente 
nel  Mar  dei  Nord  . E’  vero  , che  ve  ne 

fon 
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Con  delle  pefcht  altrove  , ma  amila  è cosi 
copiofa . 

D'  ordinario  fon  due  le  flagioni  di  que- 
(la  pcfca  ; la  prima  in  Giugno  , Luglio  , e 
Agollo;  la  feconda  in  Autunno  : l’ultimadel- 
lc  quali  è la  più  confiderabile  , per  motivo 
delle  nebbie  r che  fono  molto  favorevoli  a 
quella  forte  di  pcfca . 

Comunemente  fi  dice,  che  niuno  mai  vi- 
de un’ arringa  viva  ; e eh’  elleno  muoiono 
nel  minuto  di  tempo  in  cui  fon  eflratte 
dall’  acqua  : ma  vi  fon  degli  efempj  del 
contrario . 

L’ arringa  è un  pefee  di  palfaggio  ; così 
che  è permeilo  di  prenderle  ne’  giorni  te- 
divi, e nelle  Domeniche:  nel  Decretale  vi 
è un  efprctfo  capitolo  su  tal  propofito  . 
Elleno  vanno  a torme,  ofeguenze,  e forte 
dilcttanfi  del  fuoco  o del  lume  leguace;  e nel 
loro  palfaggio  rafibmigliano  elleno  fielfe  ad 
una  fpezic  di  baleno. 

GliOllandcfi  furono  i primi  che  comincia- 
rono la  pcfca  dell'  arringhe  , ed  ofiervarono 
le  differenti  flagioni  dei  loro  palfaggio.  La 
loro  prima  regolar  pcfca  vico’  affida  all’  an- 
no lldj. 

Il  metodo  di  fatarle  e fchierarle  ne’  bari- 
li , non  fu  trovato  prima  dell’anno  1416  ;■ 
abbenchè  altri  vi  mettano  una  dara  ante- 
riore , cioè  del  t J97  . Willoughby  , nella 
fua  Storia  de’  pefei , oflerva  , che  Gugl.  Bu- 
ckclsz,  o Bachaltn  , nativo  di  Bier  Uliet  , 
refe  il  fuo  nome  immortale  colla  fcopcrta 
del  fecreto  di  acconciare,  mondare  , e Tala- 
re V arringhe.  Egli  aggiugne  che  l’Jmpera- 
dor  Carlo  V’.  eficndo  venuto  ne’ Pae fi- Baffi, 
fece  un  viaggio  (in  ail’  T fola  di  BierUliet,- 
roderne  con  la  Regina  d’  Ungheria  , a fol 
fine  di  vedere  ia  tomba  di  quello  primo  fta- 
gionator  dell’  arringhe . 

Gli  Ollandefi  cominciano  la  loro  pcfca  dell’ 
arringhe  a’  24  di  Giugno,  e non  v’  impiega- 
no meno  di  due  mila  navigli.  Quelli  navi- 
gli fono  una  fpezie  di  barche,  chiamate  Buf- 
fet, che  portano  da  45,  fin  a do  tonnellate, 
< due  o tre  piccioli  cannoni . 

Non  è permeilo  ad  alcuna  di  efTe  l’ufci- 
re  dal  porto  fenza  un  convoglio  ; quando 
nonr  ve  ne  fian  tante  inGeme  , che  fac- 
ciano dieciotto  o venti  pezzi  di  cannone: 
nel  qual  cafo  polfono  andare  di  conferva  , 
* in  compagni»  . Avanti  di  partire  , fanuo 
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un»  verbale  convenzione  ; la  quale  ha  la  (leda' 
forza,  che  fe  folfe  in  ifcritro. 

Quefle  regolazioni  dell'  Ammiralato  d’Ol- 
landa  fono  in  parte  feguitate  da’  Franccfi  »• 
o da  altre  Nazioni  ; ed  in  parte  migliorate' 
ed  aecrefciute  con  regolazioni  nuove  : co- 
me , che  niun  pcfcatorc  gitti  la  fua  rete 
dentro  lo  fpazio  di  cento  [adorni  ( mifura 
di  fei  piedi  ) lungi  da  un'altra  barca  : che 
mentre  le  reti  fono  gittate  ,-  fi  tenga  un 
lume  fulla  parte  di  dietro  del  naviglio  r 
che  quando  una  barca  è per  qualche  acci- 
dente obbligata  di  lafciar  di  pefeare,  s’ab- 
bia a buttar  nel  mare  il  lume  : che  quan- 
do la  maggior  parte  della  flotta  lafcia  la  pelea , 
e gitta  l’ancora,- il  rimanente  faccia  l'iflcf- 
fo , &c. 

La  maniera  di  pefeare  , non  ha  niente' 
di  particolare  in  si  . Le  reti  nelle  quali  il 
pefee  è tratto  , devono  regolarmente  avere' 
le  loro  maglie  un  pollice  in  quadro , accioc- 
ché non  polfa  prcnderfi  alcuna  arringa  del- 
le più  picciòle.  ' 

Il  commercio  de \\' arringhe,  si  bianche  , cioè 
falate,  come  rolli: o d’oro , è confiderabihffi- 
mo  ; ma  fe  ne  preparano  di  tante  forte  ,• 
in  così  differenti  maniere,  e differenti  luo- 
ghi, che  è malagevole  il  dir  Copra  di  ciò  cofa 
alcuna  precifa. 

Le  arringhe  bianche  mondate  e Aagionattf 
dagli  OllandeG  , fono  nella  maggior  riputa- 
zione; elleno  fono'  diflinte  in  quattro  fpe- 
zie  fecondo  le  loro  groffezze.  La  bontà  di 
quella  derrata  confille  nell’  efTere  il  pefee 
graffo,  carnofo,  faldo  , c bianco;  falato  1* 
ilìeffo  giorno,  ch’egli  è prefo  , e con  buon! 
fale,  e bene  imbottato. 

L’  arringhe  Irlandcfi  fono  le  proffimane 
nel  pregio,  a quelle  d’Ollanda;  ed  in  par- 
ticolare quelle  di  Dublino,  che  appena  fon 
inferiori  alle  migliori,  arringhe  di  Rotter- 
dam , o di  Enkuyfen  . L’ arringa  Scozzefc' 
non  è così  bene  preparata  , ìventrata  o‘ 
mondata  ,.  falata,  nè  imbarilata  , come  le 
Ollandefi;  con  tutto  ciò  il  fuo  fapore  è ec- 
cellente ; e non  è da  dubitare  che  fe  gli 
Scozzcfi  fodero  in  quelle  avvertenze  c cir- 
coflanze  così  diligenti  come  i loro  vici- 
ni , la  lor  arringa  farebbe  la  migliore  del 
mondo  . Quanto  all’  arringa  che  fi  pelea.- 
in  Inghilterra  , ella  non  è di  molta  corv-- 
fidcrazionc  •• 

filane- 
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Mondare  e prepararti  Arringhe.  — i Quan- 
do all’  arringa  bianca  o {alata  ; fubito  che 
V arringhe  fono  fuori  del  mare,  un  della ciur- 
ma , desinato  per  quell’ ufi  rio , le  taglia  ed 
apre,  c ne  leva  fuori  le  budella,  ed  ogni  al- 
tra cofa  falvocbè  il  latte  , e l'ova  , che  fi 
debbon  fempre  lafciarc  nel  corpo  del  pe- 
fee  . Quindi  lavandole  nell’  acqua  dolce  la- 
feianfi  per  lo  fpazio  di  dodici  o quindici  ore  in 
una  tina  piena  di  forte  falamoja  latta  d’acqua 
dolce,  e di  fai  marino. 

Quando  di  lù  fi  cavan  fuori  , fi  colano  ; 
e ben  colate,  fi  mettono  ne’  barili  ; avver- 
tendo di  difporle  e fchierarle  egualmente,  in 
file,  ed  a Inoli;  premendole  ©calcandole  ben 
giù;  e diftendendo  una  mano  di  fate  nella  ci- 
ma , e nel  fondo . 

Quando  il  barile  è pieno  , lo  ferrano  ben 
bene;  affinchè  non  v’entri  l’ aria  , nè  polla  la 
falamoja  ufeirne;  l’una  o l’altra  delle  quali  co- 
fe  è nocevole  al  pefee.. 

2°.  Quanto  alle  arringhe  ruffe:  Quaudo  fi 
è prefo  il  pefee,  fi  vien  a lavarlo,  c_  lo  fi 
mette  nella  falamoja , come  talli  per  l’ arrin- 
ghe falate;  folo  lalcianfi  il  doppio  del  tem- 
po nella  falamoja  , cioè  ventiquattr’  ore  ; 
perocché  vi  deon  prendere  tutto  il  loro  fate; 
c 1’  altra  fpczie  prende  la  metà  del  fuo  tale 
nel  barile  . 

Quando  l 'arringhe  fono  tratte  fuori  della 
falamoja,  le  infilano  , cioè  le  legano  per  la 
teda  fopra  piccoli  fpiedi  di  legno , e così  le 
iofpcndono  a una  fatta  di  camino  , defila- 
to a tal  uopo;  e quando  il  camino  è pie- 
no quanto  pub  tenerne,  cioè  dieci  o dodici 
mila  in  circa  ; fi  fa  un  picciolo  fuoco  di 
fotto , di  legno  difiipe,  che  db  molto  fumo , 
ma  non  fiamma. 

Qui  refian  I’  arringhe  , finché  fono  bafle- 
volmcntc  fumate,  e leccate;  lo  che  d’ordina- 
rio compiefi  in  24  ore.  Poi  fi  tolgon  giù , cs’ 
imbarilano  per  confervarle. 

La  loro  bontà  condite  nell’ edere  grandi, 
frefche,  grafie  , oliofe  , tenere  e pieghevo- 
li ; il  loro  citeriore  bada  avere  un  color  gial- 
lo, d’oro;  vi  debbon  entro  elfere  lelor  uo- 
va, o il  lor  latte,  ed  .edere  ben  falate,  e con- 
dizionate nel  barile. 

Pesca  degli  Sgomberi  , — Lo  fgombero  è 
un  pefee  d’acqua  (alfa,  fenza  fquamme  . Il 
fuo  corpo  è rotondo,  e carnofo /terminante 
quali  in  punta,  a ciafcun  diremo. 

Alcune  pcrfonc  ben  informate  dell’Archi- 
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lettura  navale,  tengono  che  la  fuafigura  fi* 
la  più  comoda  per  nuotare.,  di  tutte  i’altre, 
e la  propongono  come  un  modello  per  la  fab- 
brica tic’  vaiceli! . 

Egli  è lungo  d’ordinario,  in  circa  un  piede: 
quand’è  nell’acqua  appar  giallo  ; e quando  n’è 
fuori,  è di  un  bianco  d’argento  , fé  n’eccettui 
le  macchie  o finfee  di  un  ciletìto  carico  fulla 
fchicna  e su  i lati . 

Lo  fgombero  trovali  in  grandi  torme  , o 
feguenze  , in  diverte  parti  dell’  Oceano  ; 
ma  fpczialmcnte  fulle  colle  di  Francia  e d’ 
Inghilterra.  Si  pelea  d’ordinario  ne’  meG  di 
Aprile,  di  Maggio , c di  Giugno,  ed  anche 
di  Luglio  , fecondo  il  luogo.  Entra  nel  ca- 
nale d’  Inghilterra  in  Aprile  , e fi  avanza 
verfo  lo  Gretto  di  Dover,  fecondo  che  cre- 
fee  la  fiate;  di  modo  che  verfo  Giugno  egli 
è su  le  Colle  diCornwal,  di  Suflex,  della 
Normandia,  della  Picardia , -&c.  dove  la pe- 
Jca  è confiderabiliflima  . Sono  un  ottimo 
cibo  , frclchi  ; e da  non  fprezzarfi  , quan- 
do fon  ben  preparati  , {alati  , e medi  in 
barili . 

I Naturalifli  hann’oflervato,  che  l’acqua 
dove  lo  fgombero  ha  bollito,  manda  della  lu- 
ce, dopo  che  fi  è un  poco  agitata. 

II  pefee  fi  prende  in  due  maniere;  ocon 
una  fetola  , o con  una  rete  ; quell’ ultima 
maniera  è la  più  confidcrabilc;  e la  notte  è 
il  tempo  opportuno  di  pcfcarlo.  Le  regole 
oficrvate  nel  pefeare  lo  fgombero  fono  q*nafi 
le  ftefiè  che  le  giù  mentovate  nella pefea  del- 
le arringhe. 

Vi  fono  due  modi  di  Palarli:  Il  primo  è, 
con  aprirli , e fventrarii , ed  empire  la  pan- 
cia di  fale,  affollatovi  quanto  mai  fi  può  con 
un  bacchettino  : Lo  che  fatto  li  ichicrano  * 
fuoli  o file , ne!  fondo  del  naviglio , dilkndcn- 
dovi  del  Pale  fra  uno  fiato  e l'altro. 

Nella  feconda  foggia , fi  mettono  li  fgom- 
bcri  immediate  in  alcune  tine  piene  di  fa- 
lamoja , fatta  d'acqua  dolce  c di  fale;  e la- 
fcianfi  a macerare  , finché  hanno  imbe- 
vuto abbaffanza  il  fale  , per  poterli  con- 
fervarc:  Dopo  di  che  fi  traggo©  fuori , c fi 
mettono  ne’  barili  : avvertendo  di  premerli 
giù  ben  bene . 

Pesca  delle  Saracchc  . • — La  faracca  è 
un  petee  d’acqua  falba,  più  grolfo  che  l’ac- 
ciuga; ma  più  piccolo  dell’arringa,  a cui 
per  altri  conti  fomiglia-  La  Ina  fella  c gial- 
la ; la  pancia  bianca  ; c la  fchicna  di  un 
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verde-mare.  E' cibo  dilicato  a mangiarli  fre- 
fco  ; o pur  falato  leggiermente. 

Vi  fono  le  {lagioni  per  pefcare  la  farac- 
ca ; che  come  I’  arringa  e l'acciuga  , è un 
pefce  di  paflaggio  . Ella  fi  prepara  e fi  fata 
quali  come  l’acciuga;  con  quella  differenza 
che  la  tclla  dall'  acciuga  lì  leva  : ma  la  fa- 
tacca  G didinguerebbe  facilmente  dall'acciu- 
ga, eziandio  fc  le  fi  mozzadelateda;  aven- 
do la  faracca  una  fchiena  molto  piatta  , e 
1’  acciuga  avendola  rotonda  . Vedi  Ac- 
ciuga. 

Le  principali  pefckc  della  faracca  fono  lun- 
go le  Code  della  Dalmazia , al  mezzodì  dell’ 
Ifola  d’Ilfa;  fulle  Colie  della  Bretagna  ; daila 
Bell-Ifola  Gn  a Breft  ; e lungo  le  Colte  di 
Corneali,  e di  Dcvonshine. 

Quedo  pefce  fulle  code  della  Dalmazia  è 
così  abbondante,  che  non  folo  ella  ne  fom- 
minidra  a tutta  la  Grecia;  ma  a una  gran 
parte  d'Italia.  Quello  che  pelcafi  fulle  code 
della  Bretagna  , impiega  ogni  anno  più  di 
trecento  barche,  c la  maggior  parte  dc’mari- 
nari  del  paefe. 

11  pefce  medefimo,  prefo  fulle  nodre  Co- 
lle , abbenchè  più  grotto  , non  è tanto  (li- 
mato, come  quello  tulle  Code  di  Francia  ; 
il  che  proviene  principalmente  dal  non  edere 
così  appieno  falato.  La  dagioneèdaGiugno 
Gn  a Settembre. 

Le  faracche  naturalmente  van  dietro  al  lu- 
me*; e G raccolgono  da  per  si  attorno  di 
una  barca  , la  quale  porta  un  lume  di 
notte  tempo;  il  che  molto  contribuifce  alia 
facilità  della  pefea . 

Sulle  code  di  Francia  G fa  ufo  del  cen- 
trarne del  merluzzo,  come  d’  efea;  che  git- 
tata in  mare  fa  venir  su  dal  fondo  le  Ja - 
tacche  , e correre  nelle  reti  , appellate  a 
tal  uopo. 

Sulle  nodre  Code  , vi  fono  delle  perfone 
che  dan  full»  {piaggia  , efplorando  dal  co- 
lore dell'acqua  dove  fono  le  frotte  di  que- 
llo pefce  ; quindi  fan  cenno  alle  barche  , 
acciocché  G slarghino  da  terra,  ed  ivi  getti- 
no le  loro  reti. 

Quando  fono  prefe  , fi  portano  ad  un 
ferbatoio  fui  lido  , dove  mettonG  a lar- 
ghe catade  , fodcoute  per  la  fchiena  e 
pe’  lati. 

Secondo  che  le  ammucchiano,  le  fatano 
con  fale  nero;  nel  quale  macerate  per  ven- 
ti o trenta  giorni,  ne  difeorre  del  {angue, 
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con  della  falamoja  fporca  , 8cc.  Tolti  che 
fono  dalla  catalla  , rettavi  un  poco  di  fa- 
le, di  {angue,  difquamme,  &c.  nel  fondo, 
che , con  la  giunta  di  nuovo  tale , ferve  per 
un  altro  mucchio. 

Quindi  G viene  a lavarle  nell’  acqua  ma- 
rina per  mondarle  dalla  fozzura,  e dal  {an- 
gue ; e dacché  fon  fecche  ft  mettono  nt’ 
barili  , e G premono  o calcan  giù  forte- 
mente , per  ifpremerne  I’  olio  , il  quale 
fuor’  efee  ad  un  buco  nel  fondo  del  barile  : 
ed  in  tale  dato  fono  a propoGto  per  venderli , 
o farne  ufo. 

Pesca  del  Sermone . — - Il  fermone  , fe- 
condo alcuni,  prolidca  nel  mare  : ma  l’opi- 
nione d’  altri  par  meglio  autorizzata  e pro- 
vata, che  egli  prolifichi  nelle  parti  areno- 
fe  c limpide  de’  fiumi  , non  molto  lungi 
dalle  loro  sboccature . Ordinariamente  van- 
no in  frega  nel  mele  d’Ottobre,  ed  il  pe- 
fciolino diventa  un  famblet  l’anno  Tegnente, 
ed  in  pochi  mefi  un  gran  fermane . Quando 
la  femmina  del  pefce  , ed  il  mafehio  han 
fatto  il  loro  ufizio  , fi  danno  al  mare  ; e 
fe  il  loro  ritorno  vien  impedito  dalle  naf- 
te, od  altri  disili  odacoli  , diventan  infer- 
micci, {carni,  G druggono,  e muoiono  in 
due  anni.  Se  in  quedo  frattempo  vanno  in 
frega,  il  prodotto  è un  fermone  affai  piccolo  , 
chiamato  skepper  , che  non  arriva  mai  alla 
Tua  mole  naturale  ; clfcndo  il  mare  quello 
che  li  fa  venir  grolTi  , ed  il  fiume  graffi  . 
La  femmina  G dtdingue  dal  mafehio  , in 
quedo  , che  il  Tuo  nato  è più  lungo  e più 
adunco  , le  Tue  fquamme  non  così  rilucen- 
ti , ed  il  Tuo  corpo  è chiazzato  per  tutto 
di  macchie  brune  fcurc;  la  fua  pancia  più 
piatta , c la  tua  carne  men  roda  , più  lecca  , 
e men  delicata  al  gudo. 

Nel  tempo  della  frega,  quando  dal  mare 
vengono  su  ne’  fiumi  , appena  alcuna  cola 
pub  fermare  il  lor  progredo.  Se  ne  fon  ve- 
duti {altare  su  per  le  cateratte , e su  i preci- 
pizi all’altezza  di  molte  canne. 

Le  pefche  principali  d e'fermoni  in  Euro- 
pa, fono  lungo  le  Code  d’Inghilterra,  de+*v 
la  Scozia,  e d’ Irlanda.  Si  comincia  a pe- 
fcare  ordinariamente  verfo  il  i.  di  Genna- 
io , e fi  finifee  negli  ultimi  di  Settembre. 
Si  fa  la  pefea  con  reti  , ne’  luoghi  dove  i 
fiumi  G {caricano  nel  mare  ; c lungo  le 
Code  lì  intorno  . Il  pefce  vedefi  a correr 
là  in  frotta  da  tutte  le  parti  , alla  cerca 
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dell'acqua  dolce  : Se  ne  ptfcatio  «neo  pi& 
alto  ne' dumi,  alle  volte  con  delie  reti;  ed 
altre  con  certe  nafte  , fatte  per  tal  fine  , 
con  de’ graticci  di  ferro,  così  difpolle,  che 
il  pefee  andando  su  nel  fiume,  le  apre  con 
la  teda  ; ma  appena  vi  è entrato  , che  la 
porta  fi  chiude  . Così  il  fermine  fi  ferra  co- 
me in  un  ferhatojo  , dove  è facile  il  pren- 
derlo . In  alcuni  luoghi  pefcafi  il  Jermone  di 
notte,  col  lume  di  corde  , o di  ftrame  ac- 
ceio . I pefeatori  vegliano  fpiando  , quando 
il  pefee  fi  trae  verfo  il  lume  , che  natural- 
mente egli  ama  aliai  , e lo  colpirono  con 
uno  fpiedo  . In  alcune  parti  della  Scoria  , 
dicefi,  che  qualche  volta  fi  peleano  i firmo- 
ni,  fcorrcndo  lungo  i fiumi,  c fpiando  il  pe- 
fee nelle  parti  di  fondo  badò  , dove  li  am- 
maccano con  arme  da  fuoco. 

Quando  i pefei  fon  prefi,  gli  aprono;  ne 
traggon  fuori  gl'  inteflini  , e li  fatano,  in 
grandi  line  appofiate:  Fuor  delle  quali  non 
lì  cavano  prima  d’ Ottobre,  pendere  condi- 
zionari in  botti  di  un  pefo  di  tre  fina  quattro 
cento  libbre . 

Il  firmine  fi  pefea  anco  ne’  fiumi , alla  ma- 
niera della  trota  , con  una  fctola  , ed  un 
amo,  o rampino.  Egli  s’  acchiappa  all’  efea 
affai  meglio  neli’ore  dopo  mezzodì,  de’mefi 
di  Maggio,  di  Giugno,  di  Luglio,  e d’Ago- 
ito  ; fpezialmcncc  le  il  vento  e la  corrente 
van  per  verfi  contrari  . Il  fermine  fi  prende 
come  una  trota,  col  verme,  colla  mofea  , 
&.c.  e fpezialmcnte  con  un  verme  ortenfe  , 
ben  mondato,  e tenuto  venti  giorni  nel  mo- 
feo  . Il  fermone  non  Ila  molto  a lungo  in  un 
ideilo  luogo,  ma  lo  va  cambiando  di  conti- 
nuo , per  apprettarli  quanto  può  al  capo  o 
al  più  alto  del  fiume  , c per  lo  più  nuotan- 
do nelle  parti  più  profonde  e più  larghe,  vi- 
cino al  /ondo. 

Pesca  dello  Storione.  — Lo  fi  or  ione  è un 
pefee  grande  di  mare,  che  nella  fua  ttagio- 
ne  corre  dentro  le  fiumane;  avendo  itmufo 
aguzzo,  la  pancia  piatta  , e la  febiena  tur- 
chiniccia . Gli  Jiorioni  fi  contano  tra  i pelei 
reali  , e quando  refiano  lulla  fpiaggia  , ap- 
partengono al  Re  ; ma  fc  fi  prendono  fuori 
in  mare  , appartengono  alla  perfona  che  li 
prende.  Vedi  Pefee  Reale. 

Vi  fono  degli  Jiorioni  di  tutte  le  grandez- 
ze; e croviam  deferirlo  fin  di  alcuni , che 
erano  lunghi  venti  piedi:  ma  della  grandez- 
za mezzana  lon  reputati  i migliori.  Alcuni 
Tomo  VI, 


vogliono,  che  io  fonone  lìa  il  Jìlnrus  degli 
antichi, 

Del  latte,  o dcll’ova  di  quello  pefee  fi  pre- 
para il  caviale,  tanto  apprezzar  o dagl’italia- 
ni, & c.  Vedi  Caviale. 

Lo  jlorione  frefeo  , è cibo  ddiciofo  . Per 
conicrvarlo,  fi  faia  in  pezzi  grandi  , e met- 
tefi  in  bariglioni,  da  venticinque  fin  a cin- 
quanta libbre. 

La  pelea  la  più  grande  dello  fìcrione,  fifa 
nella  bocca  del  Volga,  rei  Mar  Cafpio , dove 
i Mofcoviti  trovano  impiego  per  un  gran  nu- 
mero d’  uomini. 

Non  fi  prendono  nette  reti  , ma  in  un» 
fpezie  di  chiufura,  formata  con  grotti  pali  , 
dlfpotti  in  triangoli,  che  rapprelcntan  la  let- 
tera Z diverfe  volte  replicata.  Così  fatte 
pefchiere  fono  aperte  dalla  banda  verfo  il 
mare,  e chiufe  dall'altra  ; col  qual  mezzo 
il  pefee,  venendo  nella  fua  (lagione  a mon- 
tare il  fiume,  s'inviluppa  in  quelli  angolari 
e tt retti  ripudigli  , e non  potendo  voltarti  , 
per  ritornare  addietro , a cagione  della  fua  mo- 
le, viene  facilmente  colpito  , ed  uecifo  con 
un  certo  ferro  adunco. 

Il  principal  oggetto  di  quefta  pefea  è l’uo- 
va , o I latte  dello  jlorione  che  è una  der- 
rata di  tantn  ufo  inMofcovia,  di  quanto  il 
butirro  in  Ollanda  ; e vi  fono  degli  Jiorioni 
che  ne  fomminittrnno  una  quantici  immen- 
la  . Solamente  lo  Jlorione  più  piccolo  e più 
giovane  è quello  che  fi  mette  infalamoja,  per 
mangiarne . 

Pesca  delia  Balena , o Pesca  nella  Grrert- 
landia.  Quello  enorme  pefee , abbiamo  altro- 
ve oifervato  , che  principalmente  fi  prende 
nel  mare  Boreale  . Le  più  grandi  balene  fo- 
no quelle  d’  intorno  a Spitzbag  , alcune 
delle  quaii  giungono  a dugento  piedi  di  Um- 
ghezza  . Quelle  Tulle  colie  dell’  America 
fono  di  circa  novanta  o cento  ; e quelle 
folla  Cotta  di  Guicnna  , e del  Mediter- 
raneo , fon  le  più  piccole  di  tutte  . Vedi 
Balena . 

GliOllandefi  hanno  da  più  di  ducent’ an- 
ni fa  avuta  la  pefea  della  balena  quali  elfi 
foli  ; ed  è quello  uno  de’  rami  principali 
/cl  loro  florido  commercio  . I ricchi  mer- 
canti delle  diverfe  Provincie  s’  a flottano  in 
un  corpo,  per  promovcrla  , e continuarla  ; 
e mandano  ogni  anno  una  gran  Aorta  ai  va- 
f celli  ne’  mari  del  Nort  a (al  fine  . Eglino 
tentarono  di  fare  i loro  primi  flabilimcnti 
R r nel- 
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«ella  Groenlandia  ; ma  non  «[Tendo  lor  riu- 
feito  , han  da  poi  filfata  la  loro  pefea  vcr- 
fo  la  Colta  Occidentale  della  Spitzberga  , 
dalla  latitudine  di  7 6 gradi,  40  min.  fin  a 
80  gradi . 

Quell’  anno  predente  1725.  la  Compagnia 
Inglcfc  del  Mar  del  Sud , ha  principiato  ad 
averne  parte  con  e(Ti  ; e dalla  ilraordinaria 
riufeita  che  incontrarono  nel  lor  primo 
tentativo  , più  che  qualunque  altro  loro 
vicino,  faranno  fenza  dubbio  indotti  a per- 
fiflervi . 

Per  dare  qualche  idea  della  maniera  e 
dell' importanza  di  quelTo  traffico  , noi  qui 
[oppugneremo  la  difciplina  offervata  giù  da 
lungo  tempo  nella  pelea  della  balena  \ il  me- 
todo di  pefeare;  il  carico  e l'equipaggio  di  un 
vafcello;  ed  il  fuo  prodotto. 

La  difciplina  è aggiuftata  per  mezzo  di  una 
regolazione  collante  ; ella  fi  riduce  a dodici 
articoli;  i principali  fono; 

Che  nel  cafo  che  un  vafcello  pefeberec- 
cio  abbia  naufragato , e fieli  falvata  la  ciur- 
ma col  Capitano  , il  vafcello  che  prima  da 
lor  s’incontra  debba  riceverli  ; ed  il  fecon- 
do debba  prendere  la  metà  di  elfi  dal  pri- 
mo; ma  che  niun  vafcello  fia  tenuto  a pren- 
der alcuna  parte  del  carico  di  un  vafcello 
rotto  o naufragato  ; che  quegli  effetti  di  un 
vafcello  rotto  , i quali  lono  aleutamente 
abbandonati  , ed  i quali  fieno  fiati  trovati 
e raccolti  da  un  altro  Capitano  ; queflialfuo 
arrivo  in  Ollanda  , debba  rendere  comodi  una 
metà  di  elfi  ai  proprietarj  del  vafcello  nau- 
fragato , netta  di  tutte  le  fpefe  : che  fe  la 
ciurma  abbandona  un  vafcello  rotto  , non 
potrà  riclamare  alcun  degli  effetti  ricovra- 
ti : che  fe  una  perfona  ammazza  una  ba- 
lena fui  ghiaccio  , farà  per  fua  riputata  , 
finché  lalcia  qualcheduno  con  quella  ; ma 
nel  punto  ch'ei  l’abbandona,  diventa  un 
tributo  al  primo  Capitano  che  viene  a quel- 
la volta  ; ma  che  fe  un  pefee  fieli  legato 
ad  un’ancora,  o ad  una  corda  attaccata  al 
lido,  rollerà  al  fuo  primo  proprietario , ab- 
benchè  lo  laici  folo:  che  fe  qualche  perfo- 
na refia  ferita , o mutilata  nell’atto  di  fervire , 
i Commilfarj  della  prjca  s’ impegnino  di  pro- 
cacciargli una  ragionevole  compenfazione  ; al 
che  contribuirà  l’ intera  flotta . 

Oltre  quella  regolazione  generale,  che  tut- 
ti i Capitani,  Piloti,  e Padroni  de’  vafcelli 
fon  obbligati  a giurare  di  far  olfemrc  , 
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avanti  che  fi  metta  alla  vela;  ve  n'  é una 
particolare  per  la  ciurma  d’ogni  vafcello  , 
che  ha  da  giurar  d’  efeguire  , in  prefenza 
di  uno  de’ Commilfarj,  il  quale  va  a bordo 
di  cialcun  vafcello  , per  ricevere  il  giura- 
mento. 

Quella  regolazione  è una  fpezie  di  ac- 
cordo o pollizza  di  convenzione  , la  qua- 
le comprende  e dichiara , che  laran  preien- 
ti  alle  orazioni  della  mattina  e della  fera, 
lotto  pena  pecuniaria,  o limile  , a dire- 
zione del  Capitano  : che  non  fi  ubriache- 
ranno; né  sforeranno  i coltelli,  lotto  pe- 
na di  perdere  mezze  le  loro  paghe;  né  com- 
batteranno , folto  pena  dell’  intera  paga  : 
che  niuno  polla  fare  feomeffe  , per  la  buo- 
na o cattiva  riufeita  della  pefea  ; né  com- 
prare o vendere  , con  quelle  condizioni , in 
cafo  che  fi  prenda  uno  o più  pelei  , lotto 
pena  di  25  fiorini  ; che  ognuno  fi  conten- 
teià  de’  viveri  e delle  provifioni  adeguate- 
gli ; c che  non  accenderanno  mai  fuoco  , 
candela  , o meccia  di  notte  o di  giorno  , 
fenza  la  licenza  del  Capitano , l'otto  la  me- 
defima  pena. 

Dopo  la  lettura  di  quella  regolazione  , 
la  ciurma  intera  vien  chiamata  , a riceve- 
re il  regalo  folito,  avanti  che  fi  metta  al- 
la vela  , con  la  ficurezza  di  un'  altra  lem- 
ma al  loro  ritorno  , a proporzione  del  buon 
efito  della  pefea. 

Il  Capitano  , in  tale  occafione  , riceve 
da  cento  , fin  a cento  cinquanta  fiorini  ; il 
piloto,  da  quaranta  fin  a fedaota;  ogni  un- 
cinante , da  quaranta  fin  a cinquanta  fiori- 
ni; gli  altri  ufìziali,  da  ventifei  finoatren- 
tafei  fiorini  ; i marinari  più  vecchi , venti  ; ed 
i più  giovani , dodici . 

La  flotta  , che  é compolla  per  lo  più  di 
navigli , che  portano  da  due  fin  a tre  cento 
tonnellate  , c da  trentacinque  uomini  fin  a 
quarantuno,  fuole  mettere  alla  vela  fui  prin- 
cipio d’  Aprile  , e dirizzare  il  fuo  corfo  all’ 
Ifole  d’ Islanda  , da  60  a di  gradi  di  latitu- 
dine; dopo  di  che,  lafciandole  a Ponente  , 
fi  volge  al  Nord,  e naviga  per  li  gradi  73, 
74,  e 75  di  lat.  dove  cominciali  a trovare  il 
ghiaccio. 

Per  mezzo  a quegli  enormi  mucchi  di 
ghiaccio  , onde  é ripieno  tutto  quel  [ito  , 
eglino  principiano  a fpiar  le  balene  ; ed  ivi 
la  maggior  parte  de’ vafcelli  ferma  la  fua  fi  a- 
gione  per  pefeare  . — Ma  comeché  i pefe» 
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fono  più  grandi  e più  pingui  , fecondo  che  collo,  l'altra  vicino  alla  coda;  efottoilcar- 
lì  va  più  alNord;  alcuni  Capitani  s' avven-  carne  flan  due  barche,  ivi  poliate  per  ricevere 
turano  lino  alla  latitudine  di  gradi  80  , e quel  che  per  avventura  ne  gocciola. 

82  . Ogni  vafcello  di  trecento  tonnellate  , Fatto  ciò,  tre  o quattr’ uomini  calano  fo- 
ha  fei  barche,  o fchifi;  e ciafcuna  barca  fei  pra  la  balena , con  una  fpezie  di  ferri  a’pie- 
uncinatori , con  cinque  mannari  per  vogar-  di  , i quali  li  difendono  dall’  isdrucciolare 
la  . Ad  ogni  barca  vi  fono  tre  funi  o Ican-  lopr’elfa.  Cominciano  quindi  ad  aprirla  le- 
dagli pcfcherecci , di  tre  pollici  di  circonfe-  feralmente,  e vann’ingiù  fin  alla  pancia;  ta- 

renza  ; cinque  de’  quali  ftan  nel  di  dietro  gliandone  via  tutto  il  lardo,  od  il  graffo , in 

del  vafcello,  c due  d’ avanti;  le  funi  di  die-  pezzi  di  circa  tre  piedi  larghi  , ed  otto  lun- 

tro  fanno  infieme  fei  cento  f adonti  (milura  ghi;  oltre  il  grafTo  su  i fianchi,  ne  tagliai» 
di  fei  piedi),  e coll'aggiunta  dcll'altre  due,  via  parimenti  quel  della  gola  , e del  labbro 
880.  Se  la  Ialina  va  fott’ acqua  più  profon-  di  folto  , lafciando  indietro  tutto  il  nu- 


do, o corre  più  oltre  di  lotto  al  ghiaccio,  la 
fune  fi  ha  da  tagliare  , acciocché  la  barca  non 
le  fi  tiri  dietro. 

L’ifirumento  , col  quale  fi  compie  e fini- 
fee  la  prefa  , i un  ferro  grande  uncinato  , 
od  un  rampone,  cinque  o fei  piedi  lungo,  con 
la  punta  d’acciajo  , in  forma  triangolare  , 
come  la  barba  d’ una  freccia. 

L’ uncinatore,  o colui  che  tiene  quell’ ar- 
ma, quando  ha  veduto  il  pc fce,  daun’cllrc- 
mith  della  barca  , dove  egli  è pollato  , (ca- 
glia il  fuo  ferro  con  quanto  ha  di  forza  con- 
tro la  fahiena  della  balenai  e fe  ha  la  fortu- 
na di  pervadere  la  pelle  ed  il  graffo,  e giun- 
gere fin  alla  carne,  lafcia  poi  gire  una  cor- 
da attaccata  all'uncino  , nell’ ellrcmitù  della 
quale  v’  è una  zucca  lecca,  che  galleggiando 
full' acqua  , fcuopre  il  dintorno  in  cui  Ila  la 
balena,  la  quale  fubito  eh’ è colpita,  fi  fom- 
xnerge  al  fondo . 

Se  la  bai  ma  ritorna  per  rifiatare  nell'aria, 
1'  uncinatore  piglia  l'occafione  di  dargli  un 
nuovo  colpo  ; fin  a tanto  che  , indcbolen- 
dofi  I’  animale  per  la  perdita  del  fangue  , 
hanno  gli  uomini  l’ opportunità  di  avvicinar- 
fcgli  ; e fpignendo  una  lunga  lancia  a pun- 
ta d’acciajo  lotto  le  fue  branchie  nel  petto, 
e per  mezzo  agl' inteflini  , ciò  finifee  d’uc- 
cidere l’animale  ; e quando  il  cadavero  co- 
mincia a fluttuare  , ne  recidono  le  pinne, 
c la  coda;  e legando  una  corda  nel  luogo  dov’ 
era  la  coda,  fan  venire  la  balena  al  vafcello, 
dove  s’ introduce. 

Dacché  han  fatto  prefa  della  giuda  o con* 
fueta  quota  di  balene  , cominciano  a le- 
varne il  gralfo  , e le  pinne  , cioè  1’  0JJ0  di 
balena . 

A tal  fine  , fi  foileva  fopra  bordo  la  ba- 
lena, e tienfi  fofpefa  fopra  l’acqua,  per  via 
di  due  corde  , 1’  una  legata  attorno  del  fuo 


grò.  — Appretto  ne  vengon’all’ofTo  di  ba- 
lena, che  ne  taglian  con  una  accetta,  fatta 
a tal  uopo,  dalla  mifcella  fuperiorc  del  pe- 
fee  , e lo  fan  su  in  fatteli!  . Vedi  Pinna  . 
Il  graffo  e I’  offo  procacciatine  cosi  , quel 
che  retta  della  balena,  lafciafi  per  gli  orli, 
che  ne  fon  ghiotti;  del  graffo  liquefatto  fi  fa 
poi  l’olio.  Vedi  Olio  . 

Prodotto  della  Pesca  delle  Balene  in  un  an- 
no. — Per  determinare  il  prodotto  di  quella 
pefea  , noi  fcegliam  quella  del  1697,  ch’è 
(lata  la  più  grande  e la  più  fortunata,  che 
mai  fi  fappia:  a cui  aggiugneremo  quella  dell’ 
anno  prefente. 

Nell’anno  1697  vi  furono  impiegati  cen- 
to e nonantafette  vafcelli  di  diverfe  Nazio- 
ni; tra’ quali  cento  ventinove  d’  Ollandefi  ; 
quaranta  fette  Amburghcfi  ; due  Svezzefi  ; 
quattro  Danefi  ; dodici  di  Brema  ; due  d’Emb- 
den,  ed  uno  di  Lubccca. 

Nell’  anno  prefente  1725  vi  furono  du- 
gento  e ventifei  vafcelli  ; de' quali  144  Ol- 
landefi ; 12  Inglefi;  43  Amburghcfi  ; 23  di 
Brema;  duediBerghen;duediFlcnsburg.  Le 
loro  prefe  furono  le  feguenti: 

Nel  1697. 


129  Vafcelli  Ollandefi  prefera  1255 
balene 


47  Amburghcfi 

449 

2 Svezzefi. 

4 Danefi 

5* 

12  Bremani 

96 

1 d’ Ernbden 

2 

1 di  Lubecca 

. 1 

0197  Vafcelli  prefero 

1968 

Rr  1 

Nel 
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Nel  1715. 


il  6 

144  Vafcelli  Ollandefi  prefero  2487 


balene 

12  Inglefi  25-7 

43  Hamburghtfi  4 6 

23  Bremani  29 

2 di  Berghen  o 

2 Flensburghefi  o 

In  tutto  226  Vafcelli  prefero  349 


Le  prede  degli  Ollandefi  nel  l<?97  pro- 
du litro  4>S44  gran  boni  di  olio 

Degli  Amburghcfi  16414  di  balena. 

Degli  Svezzcfi  540 
Dei  Danefi  1710 

Dei  Bremani  379° 

Di  quei  d’  Embden  z8 

Le  prede  Inglefi  nel  1725  produficro 
1000  botti  d'olio,  c 20  tonnellate  di  odo 
di  balena. 

Ora  calcolando  la  botte  di  olio  a 40  fio- 
tini  Ollandefi  , o 2/.  15/.  Inglefi  , prezzo 
corrente  nell’anno  1697  j il  prodotto  totale 
della  pefea  di  qucil’anno  afeende  a 175521 /. 
io/.  Acri.  — Quanto  alle  pinne,  o fia  l'olio 
di  balena,  mettendolo  a duemila  pefi  o lib- 
bre per  balena  ; e per  ogni  cento  pefi  4 /. 
4/.  ne  provverranno  171233  l.  che  aggiun- 
te alla  prima  fomma  , fan  346754/.  io  /. 
delle  quali  la  parte  che  tocca  agli  Ollandefi , 
farebbe  228737/. 

Sullo  Hello  piede  il  prodotto  della  pefea 
dell’  anno  prefente  fi  pub  facilmente  deter- 
minare . Egli  decadcra  adai  da  quello  del 
*697  , che  in  realtà  oltrcpalla  grandemente 
qualunque  altro  che  noi  lappiamo  ; ciafcun 
vafccllo,  un  per  l’altro,  ha  predi  in  quell’ 
anno  dieci  balene  7;  , e nell’anno  prclente 
folo  una  balena  j ; abbenchè  gl’  Ingiefi  , 
piti  fortunati  del  redo  , n'  abbian  prcìe  più 
di  due  per  uno.  Ma  fi  pub  aggiungere , che 
le  balene  dell’anno  preferite  ellendo  più  gran- 
di e più  grafie  che  quelle  del  1697  produifero 
una  per  l'altra  40  botti  di  olio  ; e qucH'altrc 
folo  3 3 botti . 

PESCARE  , l’atto,  o l’arte  di  prendere 
il  pefee . Vedi  Pesce. 

Dillingucfi  il  pefeare  , per  rifletto  al  fuo 
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iflrumento  , in  quel  che  farti  colla  rete  , 
per  li  pefei  che  vauno  a frotte,  o infeguen- 
za  ; e quel  che  falli  coll’amo  , per  li  pefei  fo- 
litarj . Vedi  Amo  . 

Di  nuovo  il  pefeare  fidiflingue,  perrifpet- 
to  al  fuo  oggetto,  in  quel  che  farti  nell’acque 
falfe  , e quel  dell’ acque  dolci:  Il  primo  pra- 
ticali per  le  balene,  per  le  arringhe,  per  lo 
merluzzo  , per  lo  fcrmone  , per  le  perle  , 
per  lo  fgombtro  , e per  altri  pelei  di  mare. 
Vedi  Pesca  . L’  altro  fi  pratica  , per  alni 
pefei,  cioè  per  ii  luccio,  per  la  troia,  perii 
carpio , per  la  tinca  , per  la  perchia , per  l’albio 
o laica,  per  languide,  Ne. 

Gl’  iftrumenn  principali  che  s'  ufano  nel 
pefeare  coll’amo,  fono  la  canna  , la  (etnia  , 
l'uncino,  od  amo  , e la  mirtea  . Vedi  eia- 
feuna  maniera  lotto  i Tuoi  capi. 

I punti  o le  confiderazioni  principali  , 
filile  quali  verfa  l’arte  del  pefeare,  fono  l’op- 
portuna rtagione,  il  filo,  l’efca  , e la  ma- 
niera d' applicarla . Quel  che  riguarda  ciafcu- 
na  di  quelle  cole  , fpirghcralìi  qui  da  noi 
al  Lettore,  nelle  diverfe  fpczie  di  pefcagior.e  , 
quella  principalmente  che  praticali  in  In- 
ghilterra . 

Pescare  il  Carpio  . — Il  Carpio  fi  tiene 
generalmente  per  il  Re  de’ pefei  d’acqua  dol- 
ce. Egli  è oltre  modo  adulo  ,.  e più  a lun- 
go di  tutti  gli  altri  pefei  , le  n'  eccettui 
l’ anguille,  vive  fuori  d’acqua.  Il  Sig.  Ray 
ci  aflicura , che  inOllanda,  hann’  una  fpe- 
dita  maniera  d’  impinguare  queflo  pefee  , 
fofpendendolo  in  una  rete  dentro  una  Can- 
tina , e cibandolo  di  pane  bianco  e di  lat- 
te. Prolificano  i carpi  diverfe  volte  in  un  an- 
no per  la  qual  cagione  Tare  volte  troviamo 
il  mafehio  o la  femmina  lenza  o uova  , o 
latte  . 11  loro  naturai  luogo  è uno  Bagno  v 
uc 11’  acque  correnti  di  rado  , le  pur  mai  , (ì 
moltiplicano  . Il  farli  grandi  e graffi,  è fa- 
cile , quando  lo  Bagno  è ballo,  nel  tnefed’ 
Aprile  , e fi  fa  farchiartdo  con  un  raffio  di 
ferro  tutti  i margini  c lati  dello  Bagno  , c 
femmarvi  Brame,  o fieno  . Verfo  l'autunno 
ivi  crefcerù  l’erba,  che  venendo  poi  ad  efiere 
inondata,  nel  creicele  dello  Bagnò,  ferve  di 
pafcolo  fingolare  per  coteBi  pelei  . 

Una  cBrcma  pazienza  ricercali  per  pelea- 
re  il  carpio  , a caufa  dell’incredibile  fua  ac- 
cortezza . Ei  fceglie  per  lo  più  di  Bar  ne’ 
fin  più  profondi:  Rare  volte  viene  adefeato 
in  tempo  freddo  ; c liti  caldo  » facilmente 
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l’uomo  falla  nel  cogliere  il  tempo  plh  «pro- 
poli to  . Quando  s’adefcano  i carpj , non  v’i 
paura  che  non  fi  piglino  . L’elea  è il  ver- 
me rodo,  nel  mefe  di  Marzo,  il  verme  del- 
la paglia,  in  Giugno;  ed  il  grillo  in  Luglio, 
A godo  , e Settembre  . Si  poffono  anco  pre- 
parare de’  palli  opportuni  per  tifo  ; come 
il  miele  ed  il  zuccaro  , impafìati  artieme  ; 
e gittati  nell’acqua  a pezzi,  alcune  ore  avan- 
ti che  vi  mettiate  a pefeare.  Il  miele,  o la 
midolla  di  pan  bianco  intintavi , é patimenti 
un  buon  parto  perii  carpio. 

Vesciche  de  Capitoni  o muggini.  I!  Capi- 
tone è un  pefee  d’  acqua  dolce  , che  ha  una 
teda  grande-  Va  in  frega  nel  mefe  di  Mar- 
zo, ed  è affai  forte,  abbenchè  di  pocaoniu- 
na  azione  , cedendo  in  breve  tempo  , dopo 
che  è colpito;  e quanto  è più  grande,  tan- 
to i più  cheto.  La  fua  elea,  è ogni  fortadi 
verme,  o di  mofea  ; ma  fopra  tutto  la  tar- 
ma gialla  grande;  cosi  pure  il  formaggio  , 
la  midolla  dell’  elfo  della  fchitna  d’  un  bue, 
& c.  Ama  un’cfca  grande  , e di  varie  forte 
ad  un  illeffo  amo.  Di  buon’ora  la  mattina 
fi  pefeano  i capitoni  con  le  lumache  ; ma 
iteli’ ore  calde  del  giorno  fi  fceglie  qualch’ al- 
tra efea  ; e nel  dopo  pranzo  ci  fi  pefea  nei  ter- 
reno, con  le  mofehe. 

Pescare  Polibio,  e il  pefee  Lajca.  Volt- 
ilo , e la  lafca  fon  pefei  molto  fimiglian- 
ti  fra  loro  , nella  fpezic  , nella  grolfczza  , 
nella  hontù,  nel  loro  nutrimento  opafcolo, 
nell'artuzia  , &c.  perù  li  aggiungiamo  aflie- 
me  . Si  adefeano  con  ogni  forte  d’inletto  vo- 
lante ; ma  fopra  tutto  colla  molca  di  Mag- 
gio, c con  la  formica  volante  ; con  quella  ne’ 
meli  d’  Aprile  c di  Maggio;  con  querta  ne’ 
mefi  di  Giugno  , di  Luglio  , e d’Agoflo  . 
Rare  volte  aicufano  1’  cica  folla  fomirntù 
dell'acqua,  in  una  giornata  calda  ; ma  quan- 
do fi  pefeano  folto  acqua  , è meglio  clfcrc 
qualche  poco  dentro  il  fondo  o terreno  . 
Per  pigliare  1’  all'io  d’  inverno  , I'  efea  è 
un  verme  bianco  con  la  tefla  rotta  grande , 
il  qual  fi  trova  dopo  1'  aratura  nc’  terreni 
labbionofi. 

Pescare  Anguille. — V anguilla  è un  pe- 
fee d'acqua  dolce  che  ha  quali  la  figura  di 
una  ferpe:  INaturalilli  fono  flati  divifi  lun- 
ga pezza  nell’  opinioni , in  quanto  al  modo 
onde  fi  producon  I’  anguille  ; fe  per  via  del- 
la generazione,  o delia  corruzione,  come  i 
vermi  ; o per  mezzo  di  certe  gocce  di  rugia- 


PES  317 

da  glutinofe , che  cadendo  ne’  mefi  di  Mag- 
gio c di  Giugno  fuiie  rive  di  alcuni  flagni 
e fiumi,  fono  dai  calore  del  Sole  convertite 
in  anguille.  Quell’ è certo,  che  non  fi  feor- 
gc  il  menomo  fogno  di  letto  , o differenza 
in  clic.  Abr.  Myiius,  in  un  Trattato  dell’ 
Ortg  ne  degli  attintali , deferive  un  metodo  di 
produrle  con  l’arte  . Egli  dice  , che  fe  voi 
tagliate  due  zolle  , coperte  colla  rugiada  di 
Maggio  , e ne  mettete  una  fopra  I’  altra  , 
col  lato  erbofo  di  dentro , c cosi  1’  cfponete 
al  calor  del  Sole,  so  i margini  di  un’acqua, 
in  tempo  di  poche  ore  vi  lpunterù  di  lì  un 
gran  numero  d 'anguille.  — Le  fpezie  A' an- 
guille fono  diverfe  : Alcuni  le  riducono  a 
quattro  ; 1’  anguilla  if  argento  , 0 bianca  ; la 
verdiccia  ; un’  anguilla  un  po’ nera  , con  la 
teda  larga  e piatta  ; e l’ anguilla  con  pinne. 
rol]e  . La  prima  per  confcnfo  unanime  de’ 
Naturalilli,  è generata,  e vivipara;  equan- 
do  la  picciola  prole  nafee  dalla  femmina  , 
non  è più  grolfa  di  un  picciol  ago  . Vedi. 
Generazione  . 

L’  anguilla  argentea  fi  può  prendere  con 
varie  ciche  ; particolarmente  colla  carne  di 
bue  fpolvcrizzata  , co’  vermi  di  giardino, colle- 
budella  delia  gallina  , con  altro  pefee  , con 
le  interiora,  &c.  Ma  perù  che  elle  fi  nafeon- 
dono  1'  inverno  nel  fango  , lenza  moverfi  di 
li  per  fei  mefi;  c la  State  non  fi  dilettano 
di  dar  lucra  il  giorno  ; il  tempo  più  oppor- 
tuno di  prenderle,  è nella  notte  con  attacca- 
re una  fctola  al  margine  o lato  del  fiume  con 
un  amo  che  Dia  nell’acqua.  Ovvero  fi  puù 
giiurc  una  fctola  a largo  con  varj  ami  aeica- 
ti,  e piombati,  con  del  foghero galleggian- 
te, per  (coprire  dove  Aia  la  ferola,  la  mat- 
tina . La  laica  ferve  qui  bene  per  efea  , 
mettendo  nella  foa  bocca  l’amo.  — Un’al- 
tra ufoal  maniera  di  prendere  anguille  , fi 
compie  di  giorno  , fervendoli  di  una  fctola 
forte,  o di  un  amo  aefeato  con  vermi  orien- 
ti, e cercando  que’ buchi  e fili,  dove  foglio- 
no  le  anguille  nafeonderfi,  vicino  a’mulini  , 
a’foflcgni  d'acque  &.c.  dove  ponendoli  bella- 
mente l’elea  nel  buco,  con  l’  ajuto di  un  ba- 
ffone fenduto,  l’anguilla  di  certo  s'  avventa 
all’ efea  . — Un  altro  metodo  di  prendere 
anguille  , è il  feguente  . Si  mondana  alcuni 
vermi  grandi  da  trote,  e con  un  ago  fi  palfa 
una  feta  intorta  per  mezzo  ad  erti  , da  un 
capo  all’altro,  prendendone  tanti  che  fi  pof- 
fauo  ravvolgere  dodici  volte  attorno  di  una 
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«vola  . Leganfi  forte  colle  due  eflremità 
della  fcta,  acciocché  pendano  in  altrettante 
anclla  . Fatto  ciò  s'  attaccano  tutti  ad  una 
corda  forte  , ed  iti  circa  un  pugno  e mezzo 
al  di  fopra  de’ vermi  fi  ficca  un  piombino  di 
pcfo  tre  quarti  di  una  libbra  ; e falli  tener 
la  corda  ben  forte  appefa  ad  una  grolla  per- 
tica : Pcfcando  con  quelli  nell'acqua  mel- 
tnofa,  le  anguille  s’affrettano  a prenderli  all' 
cica.  Quando  voi  credete,  che  l'abbiano  in- 
ghiottita , tirate  su  pian  piano  la  ferola  , e 
recatele  fulla  riva  più  predo  che  potete . — 
Altri  ulano  uno  fpiedo  d 'anguilla  con  tre  o 
quattro  forchette , o denti  intaccati , e lo  getta- 
no all’avventura  nella  melma. 

Pescare  il  pefee  P afferà  . — La  P afferà 
i un  pefee  piatto  , di  mare  o di  fiume  , il 
quale  prendeli  ne’mefi  d’Apri’e,  di  Maggio, 
di  Giugno,  e di  Luglio,  in  ogni  tempo  del 
giorno  ; in  una  corrente  veloce  , e qual- 
che volta  ancora  nel  cheto  profondo  . La 
miglior  efea  , fono  i vermi  rodi  , e le 
velpe. 

Pescare  il  Ghiozzo.  — Quedi  é un  pe- 
fee picciolo,  di  un  gudo  dilicato . Va  in  fre- 
ga tre  o quattro  volte  nella  State  , e fi  pa- 
tee  nelle  correnti,  e su  la  ghiaia;  ributtan- 
do ogni  forta  di  mofche  : Ma  fi  prende  fa- 
cilmente con  un  verme  picciolo  roffo  , pe- 
fcando  vicino  al  fondo;  cd  edendo  un  pefee 
di  bocca  a lacco  non  così  di  facile  fcappa 
dall'amo,  quand’  è preio  . Si  pub  pefcarc  il 
ghiozzo  con  il  foghero  a galla , e coll’amo  nei 
tondo  ; ovver  colla  mano  , con  una  fctola 
lcorrente  fui  fondo  , fenza  foghero  o cofa 
altra  limile  . Elea  a propofito  , fono  le  ve- 
fpe,  e gl’intcdini  del  merluzzo;  e fi  pub  an- 
che pelearlo  con  due  o (re  ami  a un  ideilo 
tempo  ; Io  che  fa  un  bello  e utile  fpaffo  . 
Quando  pefeate  ghiozzi , vi  gioverà  agitare 
e rimenare  la  rena  o ghiaia  con  una  lunga  per- 
tica ; il  che  fa  che  tai  pelei  predo  fi  adunino, 
c s’avventino  all'efca. 

Pescare  le  Pecchie.  — La  Pcrchia  ha  un* 
fchiena  aguzza  cd  uncinata;  eli' è non  mol- 
to diffcmrgliante  da  un  porco  ; é armata  di 
dure  fetole,  ed  i fuoi  fianchi  di  grolle  afeiut- 
te  fquamme  r è vorace  oltre  modo  , e fin 
dilla  fua  propria  Ipezie;  più  arditamente  an- 
cora , di  quel  che  fa  il  luccio  . Rare  volte 
crefce  in  lunghezza  al  di  là  di  due  piedi  : 
Prolifica  in  Febbraio,  o Marzo;  e s’acchiappa 
all'elea  più  facilmente  quando  1»  primavera 
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é già  finita.  V efche  più  opportune  , fono 
il  verme  da  trote , c le  rane  picciole  ; co- 
me pure  il  verme  del  rovere , la  vefpa  , e 1* 
interiora  del  merluzzo  . Il  verme  da  trote 
debb’  edere  vivo  , e attaccato  all'amo  nel 
labbro  fuperiore,  e dee  tenerli  quali  a galla. 
Se  fi  adopra  la  rana  , fi  deve  attaccare  all* 
amo  per  la  pelle  di  una  fua  gamba  . Quan- 
do il  pefee  acchiappa  I’  dea  , non  effendo 
di  que’  pelei  , che  han  la  bocca  a lacco  , 
dee  aver  agio  e tempo  per  ferrare  il  bocco- 
ne. Il  miglior  luogo  da  pefcarc  la  pcrchia  , è 
dove  1’  acqua  vortica  nel  fuo  rifluffo  , e in 
un  fondo  di  ghiaia. 

Pescare  il  Luccio.  — Il  Luccio  fi  dima 
quafi  il  tiranno  dcll'acque  dolci:  Per  comu- 
ne confenfo  de'  Naturalidi,  egli  è fra  tutti 
i pelei,  quello  che  vive  più  a lungo  . Più 
grande  che  trovali  , tanto  più  duro  cibo 
egli  è ; e sì  vice  verfa  . Quedo  pefee  ncn  *" 
nuota  niai  in  feguenze  , o frotte  ; ma  va 
fempre  folo  ; effendo  molto  rapace  , e de- 
predando fin  la  propria  fua  fpezie  . Prolifi- 
ca in  Febbraio  e Marzo  . La  miglior  torta 
è ne’ fiumi;  della  peggiore  fon’i  lucci  degli 
dagni  , e de' laghi  , o paludi  . Il  fuo  cibo 
ordinario  fono  le -rane  , e qualunque  altro 
pefee  ch’egli  polla  acchiappare  , oltre  una 
certa  erba  fua  propria . 

Vi  fono  due  maniere  di  pefcarc  il  luc- 
cio ; con  l’efca  ordinaria,  e con  l'efca  am- 
bulante . i°.  L’efca  ordinaria  é quella  che 
da  fida  in  un  certo  luogo  , c che  il  pefea- 
tore  pub  lafciarc  dietro  a sé . Di  queda  fpe- 
zie, la  migliore,  é qualche  verme  o pefee 
vivo;  come  un  ghiozzo,  una  rana,  unalbio, 
&c.  Se  l’efca  è un  pefee,  fi  applica  all’amo 
pel  labbro  fuperiore;  pofeia  attaccandolo  ad 
una  forte  fctola,  dieci  o dodici  canne  lunga  , 
legafì  l’altra  cdremità  della  fctola  a qualche 
palo  fui  fondo,  o a qualche  ramo  d’albero, 
vicino  al  folito  ricapito  del  luccio;  di  ma- 
niera , che  la  fctola  padi  fopra  la  forcina 
di  un  bidone,  collocato  a tal  uopo,  e dia- 
vi fofpefo  I'  amo  , con  in  circa  una  canna 
di  ferola  nell’  acqna  ; ma  di  tal  maniera  , 
che  quando  il  luccio  morde  l'efca,  la  forci- 
na polla  cedere,  e lafciargli  tanto  di  ferola 
che  badi  per  la  fua  prefa  , e per  il  fuo 
ventre.  Se  l’efcx  è una  rana,  fi  deve  il  fi- 
lo di  ferro  armato  introdurre  nella  fua  boc- 
ca , e fuor  per  le  fu;  branchie  ; ed  una 
delle  gambe  s’ha  da  appuntare  o legare  fo- 
pra 
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pra  la  giuntura  fuperiore  del  ferro . — 2°.  L’ 
efea  ambulante  , è quella  che  il  pefcatore 
getta  nell’  acqua  , e conduce  con  una  bac- 
chetta. Ciò  fì  fa  con  una  fpezie  di  carruco- 
la ed  una  vite  , con  cui  (i  lega . Nella  fommi- 
t\  della  bacchetta  fi  dee  mettere  un  anello, 
perchè  vi  feorra  entro  la  fctola:  quella,  per 
due  canne  ed  un  quarto  lungi  dall’  amo  , 
debb’  edere  di  feta  doppia,  ed  armata  di  filo 
di  ferro,  la  lunghezza  di  fette  pollici  : Sul 
fullo  dell’amo  dee  attaccarfi  un  pezzo lifeio 
di  piombo,  sì  che  1’ efea  del  pefee  affondi  , 
che  farà  un  ghiozzo  colla  teda  inpiù;  eie 
voi  fentite  che  il  pefee  acchiappa  1’  efea  , 
dategli  tratto  quanto  vuole  per  girfenecoll’ 
efea,  ed  inventrarla:  Pofcia  dategli  una  vi- 
va feoffa . — A pefeare  coll’  efea  morta , fi 
adopera  una  rana  gialla  , o un  albio  , od 
una  lafca  , unti  con  gomma  di  tafTo  , di- 
fciolta  nell’olio  nardino;  e quella  fi  pitta, 
dove  il  luccio  bazzica  . Dopo  d’  averla  la- 
feiata  per  un  poco  fui  fondo  , fi  tira  alla 
iommitù,  e così  contro  la  corrente;  e pre- 
flo  vedrafiì  il  luccio  affrettatamente  correr- 
gli dietro  per  acchiapparla.  Quello  pefee  s’ 
adefea  forte  e meglio  alfai  nelle  ore  dopo 
pranzo , nell'  acqua  chiara  , con  un  leggier 
venticello,  da  mezza  State,  (in  al  fine  dell’ 
autunno;  ma  nell’inverno,  per  tutte  l' ore 
del  giorno;  e nella  primavera  egli  acchiappa 
1’  efea  alfai  più  volentieri  la  mattina,  o tar- 
di la  fera. 

Pescare  Lafche.  — La  Lafca  non  è un 
pefee  dilicato  , ma  infulfo , anzi  che  ub  . 
Quei  de’  fiumi  fono  più  (limati  , che  quei 
de' (lagni  o laghi  , abbenchè  gli  ultimi  fie- 
no più  grandi.  Prolificano  verfo  la  meta  di 
Maggio. 

Per  pefeare  le  lafche  in  Aprile,  i vermi 
fono  efea  a propolito  ; ma  nella  State  fon 
efea  migliore  le  chiocciolette  o lumache 
bianche,  ovver’ alcuni  infetti  volanti.  L'efca 
ha  da  elTere  fempre  fott’  acqua , imperocché 
quello  pefee  non  vi  fi  avventa  mai  falla  forn- 
irmi . Altri  adoprano  una  mofea  di  Mag- 
gio , in  tale  (lagionc,  con  buona  riufeita  . 
In  autunno  li  ufa  una  certa  pittura  , fatta 
colla  midolla  di  pane  bianco  , e macinata 
con  un  poco  d'acqua,  riduccndola  colle  ma- 
ni in  una  dura  palla  , che  fi  colora  fuperfi- 
cialmente  di  min». 

Pescare  IcTincke.  — La  T enea  è un  buon 
pefee  d’  acqua  dolce  , che  ha  piccioliffime 
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fquamme  , ma  grandi  e lifee  pinne  , con 
un  circolo  rollo  attorno  degli  occhi,  e una 
picciola  barba  penduta  di  qua  c di  li  della 
bocca.  Si  diletta  più  di  (lare  fra  1' erbe  de’ 
(lagni,  che  ne’ limpidi  fiumi;  e pafcelancll’ 
acqua  (porca  . Dicefi  che  il  Tuo  limo  vifeo- 
fo  , end’ è coperta , abbia  unaqualità  fanati- 
va per  li  pelei  feriti  , donde  ella  vien  chia- 
mata il  Medico  de  pefei . Quando  il  carpio,  il 
luccio,  &c.  fono  infermi,  trovan  follievo fre- 
gandoli contro  la  Tinca. 

La  (lagione  di  prendere  quello  pefee,  è il 
Giugno,  Luglio,  ed  Agofto  , per  tempo  la 
mattina,  o tardi  la  fera,  ed  anche,  per  tut- 
ta la  notte,  nella  parte  più  cheta  dell’acqua . 
La  fua  elea  è un  verme  grande  rodo,  a cui 
s’avventa  furiofamente,  fé  è prima  ammol- 
lato nella  pece  liquida.  Ama  anco  tutte  le 
forte  di  palle  impregnate  con  olj  di  forte  odo- 
re , o di  pece' liquida  : ed  anco  una  palla 
di  pan  nero,  e miele,  i 

Pescare  IcTrote.  La  Trota  è un  pefeedi- 
licato  d’acqua  dolce  , chiazzato  di  rodo  e 
di  giallo  , che  va  in  frega  ne’ meli  d’  Otto- 
bre e di  Novembre  ; laddove  tutte  1*  altre 
fpezie  vi  vanno  nel  tempo  caldo  di  State  . 
Vi  fono  divede  fatte  di  quello  pefee,  tut- 
te pregevoli  ; ma  le  migliori  fono  le  trote 
rode  e gialle;  e di  quelle,  la  femmina,  che 
fi  dilìingue  per  la  teda  più  piccola  , vien 
preferita.  Si  conofce  che  fono  (lagionate  , 
dalla  loro  groda  fchiena  ; il  che  pub  fervi- 
re  di  regola  anche  pegli  altri  pefei.  Tutto 
l' inverno  fono  ammalate  , magre  , e men 
falubri  , e bene  (pedo  pedici, loft  , o impi- 
docchiate. All'avvicinarfi  della  primavera  , 
abbandonano  le  acque  profonde  , e chete  , 
ritiraudofi  ne' fondi  ghiarofi , contro  i quali 
di  continuo  fi  fregano,  finché  fi  fon  libera- 
te dai  loro  pidocchi  , che  fono  una  fpezie 
di  vermi,  con  tede  grandi.  D' allora  in  ap- 
prodo amano  di  dare  nelle  rapide  correnti , 
afpettando  di  pafeerfi  di  mofche  , e d’  altri 
vermi,  de’ quali  fono  ghiotte  , e che  fono 
appunto  l’elea,  con  cui  fi  prendono. 

Quanto  alle  mofche  da  efea  per  pefei , ve 
ne  fon  di  naturali,  e quelle  fono  innumerabi- 
li,  ed  anco  di  artifiziali  e fattizie,  in  ufoap- 
predo  i pefeatori . Vedine  a dilungo  fono  l’Ar- 
ticolo Mosca  Pifcatoria. 

PESCE , nella  Storia  Naturale,  è un  animai 
che  vive  nell’  acque , come  fua  propria  abita- 
zione. Vedi  Animale. 

INa- 
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I Naturalifli  cflTerwano  nella  rt  rottura  de* 
ptfci  , e nella  loro  conformazione  ali’  ele- 
mento in  cui  han  da  vivere  , una  lemma 
c mirabtl  fapienza  del  Creatore.  • — I loro 
corpi  Inno  velini  e difeti  nella  miglior  ma- 
niera , con  (quante  o gulci  c conchiglie  , 
proporzionatamente  al  loro  vario  (lato,  ed 
ai  pericoli  a' quali  fon  cfpoOi,  ed  al  moto 
o alla  (unzione che hannoda compiere.  Vedi 
Conca . 

II  centro  di  graviti  è porto  nella  parte 
del  loro  corpo  più  opportuna  per  nuotare  ; 
e la  loro  figura  è la  più  comoda  per  far  fi 
li  rada  nell'acqua,  e confona  alle  regole  geo- 
metriche. Vedi  Nuotare. 

Hanno  diverte  parti  lor  peculiari  ; come 
le  pinne,  od  ale  che  fervono  ad  equilibrar- 
li, e tentili  diritti.  Vedi  Pinna  . — Ol- 
tracciù,  hanno  una  velcica  d'aria  , che  li 
rende  atti  ad  alzarli  ; ed  affondare  ad  ogni 
altezza  dell’  acqua  , come  vogliono  . Vedi 
Aria  . — Hap  le  branchie,  colle  quali  rc- 
fpirano , ficcome  gli  animali  terrefiri  hanno 
per  il  medefimo  ufo  i polmoni . Vedi  Bran- 
chie, e Respirazione. 

La  coda  dc’pcfci  è 1’  iflrumtnto  del  loro 
moto  progredivo  , e ferve  a farli  avanzare  . 
Vedi  Coda  . 

I lor’  occhi  fono  in  modo  particolare  for- 
mati , acciocché  pollano  corrifpondcre  a 
tutte  le  convergenze  e divergenze  de’  rag- 
gi , che  le  variazioni  del  mezzo  acquofo  , 
c le  lor  rifrazioni  cagionar  ponno  ; per  lo 
che  rartomigliano  gran  fatto  agli  occhi  de- 
gli uccelli.  Vedi  Occhio,  Choiioides,  ed 
Uccello. 

Si  dirtinguono  i ptfci  in  marini , od  'acqua 
J alfa , pifect  marini  ; come  la  ba'ena,  1’  ar- 
ringa , lo  sgombero  , &c.  in  pejci  di  fiume 
o d’acqua  dolce,  pifees  fluviale r ; come  il 
luccio,  la  trota,  &c.  e ptfci  difiagno,  o la- 
go , come  ilcarpio,  la  tinca,  dee.  a’quali  fi 
polfono  aggiunger  quelli  che  vivono  indiffe- 
rentemente nell’acqua  dolce,  o nella  (alata, 
come  i fcrmoni , le  cheppie , &c. 

Ve  ne  fono  anche  di  una  fpezie  anfibia 
che  vivono  nell’acqua,  c fui  la  terra  nò  più 
nè  meno;  come  il  cartoro,  la  lontra,  &c. 
Vedi  Anfibio. 

Arinotele  , e con  e(To  il  dotto  moderno 
M.  Willoughby,  più  accuratamente  diftin- 
gue  i pefei  in  cetàcei  , cartilaginofi  , e 
fpinofi. 
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Ou*i  dell*  fpezie  cetacea , fon  anco  detti 
bellua  marina  , hanno  polmoni  , e refpira- 
no  a modo  de’ quadrupedi  ; G copulano  pa- 
rimente com’cfli,  e concepifcono , e partorì- 
feono  prole  viva,  cui  pofeia  allattano. 

Quei  della  cartilaginofa  fon  prodotti  da 
uova  grandi  , come  gli  uccelli;  equcrt’uo- 
va  fi  mandan  fuori  dal  venire  cerne  purquella 
degli  uccelli. 

Quei  deila  fpezie  fpinefa  fono  a’tresì  ovi- 
pari ; ma  le  lor  uova  fono  più  picciole  , 
cd  hanno  fpine  su  e- giù  nella  loro  carne  per 
fortificarla . 

Willoughby  crede  che  farebbe  più  a pro- 
pofito  dividere  i pefei  in  quei  che  refpirano 
ceti  polmoni  , e quei  che  r cfpirano  con  bran- 
chie ; cd  appreflo,  fuddividere  i fecondi  non 
in  cartilaginofi , e fpinofi  , ma  in  vivipari 
ed  ovipari. 

I vivipari  , che  refpirano  con  branchie  , 
fon  da  lui  luddivifi  in  lunghi  ; tra’ quali  fo- 
no i palei , cd  i canti,  od  i pelei  lupi,  e i 
pefei  cani : cd  i larghi,  come  la  paltinaca  , 
la  raja  , &c.  le  fuddivifioni  di  ciafeun  de’ 
quali  trovanti  nel  Capitolo  del  Ino  Libro, 
dove  tratta  de  pefei  cartilaginofi  in  genere. 

Gli  ovipari  che  refpirano  con  branchie  , 
fono  i più  numcrofi;  e quelli  ei  gli  fuddivide 
in  pefei  piatti , o j chiocciati',  ed  in  quelli  che 
nuotano  colla  loro  fchicna  diruta , o ad  angoli 
retti  coli’ Orizontc . 

La  fpcziè  d e’  pefei  piatti,  chiamata  comu- 
nemente plani  fpinofi,  divide!!  in  pi  feci  quadra- 
ti , come  i rombi , e le  paflere  ; e longiujcub , 
comete  folca,  ofogliuole. 

Quelli  che  nuotano  colle  loro  fchiene  eret- 
te , (ono  o lunghi  c Itici  , c fenza  fquam- 
me,  come  l’anguilla  ; o più  corti  e meno 
lifei  ; e quelli  od  hanno  un  fol  pajo  di  pin- 
nx  alle  lor  branchie,  che  chiamanfi  orbei, 
c congenere i ; ovver  ne  hanno  un  altro  pa- 
io fulla  pancia  ; la  qual  ultima  Inezie  da 
lui  fi  fuddivide  in  due  . — t°.  Quelli  che 
hanno  pinne  non  fpinofe  fulle  loro  fchiene  , 
ma  molli  , e fìtlfibili  ; z°.  quelli  che 
hanno  fulla  loro  le  bietta  pinne  pungenti  c 
fpinofe. 

Quei  pefei  che  hanno  pinne  molli  e flef- 
fibili  fuila  lehiena  fi  godono  dividere  in 
quei  che  ne  hanno  ivi  tre,  due,  ovver  una 
fola  . Non  altri , che  gli  afellt , han  tre  pinne 
fulle  loro  fchiene. 

I pefei  con  due  pinne  fulla  fchiena  , fono 

li 
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li  truttacei,  cioè  della  fpezie'delle trote;  o i 
gobioniti,  o della  fpezie  de’ ghiozzi. 

I pefei  con  una  (ola  pinna  tenera , fono  di 
tre  forte.  — Della  prima,  eglino  hanno  una 
lunga  pinna  continuata  , dalla  teda  fin  alla 
coda,  come  l’hipparus  di  Rondclczio , &c. 

Della  feconda,  han  le  pinne  o ale  corte, 
e ftuate  appuntino  nel  mezzo  dcjla  fchie- 
na  : e quelli  fono  o marini  , come  l’ arrin- 
ghe ; o fluviatili , come  quelli  che  nei  chia- 
miamo pefei  di  bocca  a Jacco  ; come  il  carpio; 
la  tinca,  &c. 

I pefei  che  hanno  pinne  fpinofe  e dure  fol- 
la fchicna  , fono  di  due  fpezic  . — 'i*-. Quel- 
li che  hanno  due  pinne  fpinofe  ; ne’  quali  i 
raggi  anteriori  delle  pinne  fono  fempre  (pinò- 

li. — 2®.  Quelli  che  non  hanno  ivi  che  una 
fola  pinna  fpinofa. 

1 Pesci  Inglefl , fecondo  il  catalogo  di  Wil- 
loughby , fono  i feguenti . — 

I.  Della  fpezie  lunga  cartilaginofa  noi  ab- 
biasi, i.  il  Canti  cahbariat , o lamia , olia 
il  lupo  bianco.  2.  Calmi  glaucut  Rondeletii , 
il  lupo  ceruleo.  3.  Canis  gaietti  Rondeletii  , 
chiamato  nella  Cornovaglia  a tope  . z.  Co- 
leus aeanthiai  flve  fptnax  , il  cane  fpinofo. 
z.  Galeui  feu  muflela  beili,  il  cane  lilcio, 
o non  fpinofo . 6.  Camini  major  , vulgo  ca- 
nnula Ariflotclis  , il  cane  afpro  , chiama- 
to in  Cornovaglia  ite  bounce  . 7.  Catulut 
minor. 

IL  Della  fpezie  piatta  cartilaginofa  , ab- 
biamo t.  la  Raja  Uvis  undulata  , lo  fqua- 
dro  . 2.  Raja  clavata  , nell’  Inglcfe  thorn- 
back  . 3.  Raja  afpera  nojlras  , Ingl.  itibitc- 
borfe . 4.  Squatina , o Ila  il  pefee  angiolo,  o 
monaco.  5.  Rana  pifcalrix  , pcfccbctta  , o 
diavolo  marino . 

III.  Della  fpezie  piana  fpinofa , t.Rlom- 
bus  maximut  ffptr  fquammujus  , chiamato 
in  Inglefe , turbot , obritt,  Rombo.  2 .Rkcrn- 
bus  non  aculeatut  fquammofut  , in  Cornova- 
glia detto  tke  Lug-alefe.  3.  Paffer  Beilonii  . 
4.  Paffer  afper  flve  jquammofui  . 5.  Pajir 
fluviatili s Jtve  amphibius  . 6.  Ilypogloffus 
Rondeletii  . 7.  Bugloffut  , o folca  , la  Ita- 
gliela. 

IV.  Della  fpezie  ài  anguille  noi  abbiamo, 
1.  Lampara  major,  la  lampreda  grande . 2. 
Lampara  parva,  e fluviatili! , il  1-ir. precot- 
to . 3.  Anguilla,  l’anguilla  comune.  4.  Co»- 
ger  , il  grongo.  5.  Ammoditet  Gefneri , 1 an- 
guilla di  labbia  . 6.  Gunnellui  cornubicnjit  , 
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thè  butter-fish  . 7.  Muflela  vulgarit  Ronde- 
letiì,  il  ghiozzo  marino.  8.  MuJIela  fluviati- 
li! . 9.  Lupus  marinai  . io.  Alauda  non  cri - 
fiata , l’allodola  marina,  chiamata  in  Cor- 
novaglia mulgrar.ock  , e bulcard  . li.  Alau- 
da cri  fìat  a , f allodola  di  mare  crcpata  . 

12.  Lipitrn  Rondeletii  . 13.  Gobio  fluviatili!, 
in  Itiglele  bullbead , iella  di  toro.  14.  Sterpa- 
me Beilonii  finititi . 

’ V.  Della  fpezie  de’ pefei  che  mancano  del 
pajo  di  pinne  del  ventre  , ahbiam  , 1.  Mola 
b' al  vi  ani  , il  pefee  del  Sole  . z.  Acuì  Art- 
Jicttlit  fpeeiei  major  . 3.  Acuì  Arifìctelit 
congena  . 4,  Xipbias  feu  gladiui  pifeis  , il 
pefee  Ipada.  * 

VI.  Della  fpezie  non  fpinofa  de’  pefei  , 
con  tre  molli  pinne  non  fpinofe  filila  fi  hi  tua  , 
abbiamo  I.  Afellut  vulgarit  major  , il  mer- 
luzzo. 2.  Un  altro  merluzzo , denoto Jiitmg 
polla ck . 3.  Afellut  niger.  4.  Afellut  luftut . 

5.  Aflnut  'antiquorum  , una  fpezie  di  bac- 
calà'. 6.  Afellut  niollit  major  , il  cefalo  o 
muggine.  . 

VII.  Della  fpezie  ire»  fpinofa,  con  folo 
due  molli  pinne  fulla  fchiena  , fi  trovan  fra 
noi  1.  Mcrluciut.  2.  Afellut  longut  , il  bac- 
calà. 3.  Thynnut,  o ttunnus  , il  tonno  , o 
sgombero  fpagnuolo  . 4.  Scomba , lo  sgom- 
bero. 5.  Thymallus , 1’  ombrina  . 6.  Albula 
falmoni  fimilir  . 7.  Albula  harengi-frmìt  . 
8.  Salmo,  il  fermooe.  9.  Salmulut , ii  pic- 
colo fernione . 10.  Salmo  grifeui . it.  Trut- 
ta f almo  nata  . 11.  Trutta  lacuflris.  1 3.  Trut- 
ta fluviatili r duum  gcncium  , la  trota  . 14. 
Umbla  minor  Gefn.  15.  Carpio  lacus  Baiaci , 
il  carpione  del  Lago  di  Garda.  16.  Eperlannt 
feu  viole,  ufta  fpezie  di  cefalo  . 17.  Gobiut 
niger,  il  ghiozzo  marino.  18.  Lumpur  An- 
glorum . 19.  Cataphraflut  Scbcnjeldii  , nel 
Ponente  d’Inghilterra,  un  pefee  chiamato, 
cane . 

Vili.  Della  fpezic  non  fpinofa  , con  folo 
una  pinna  fulla  fetiena , vi  tono,  l.Harcn- 
gus , l’arringa  . 2.  Harengnt  minor  la  fa- 
racca  , chiamata  anco  cnlehir.  g.EncraflckeLp 
lui,  1 acciuga.  4.  Alcfa  feu  elupea , la  chep- 
pia, o taccia,  o madre  delle  arringhe . 5.  5\zr- 
dina,  che  nonèa’tro  che  il  reto  di  un'arrin- 
ga. 6.  Acni  vulgarit , pclco-  corno  . 7.  Sui- 
no , lo  lìorione . 8,  Lui  un , il  luccio.  9.  Cy- 
pnnus  , il  carpio  . ^10.  Cyprinut  tatui  . ir. 
Tinca  , la  tenca  • 12.  Orfut  Germanornm  . 

13.  Capito  , feu  cepbalus  . 14.  Barlut  , il 
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barbo  . 15.  Ia< cifait  , l’albie.  1 6.  Ruti- 
lui,  f cu  ruicllio , il  pefce  lafca.  17  .Albur- 
ni!!. 18.  Gobjut  fluviatili t.  19.  Cobitcs  flu- 
viatili! barbatula  . ao.  Variuf  feu  phoxhnut 
lavi t , 

Gli  ultimi  dodici  di  quelli  fono  chiama- 
li malacoflomi  , o ptfei  di  bocca  fatta  a 
otre  o Tacco.;  perchè  non  hanno  denti  nelle 
lor  mafcclJe . „ 

IX.  Della  fpezie  fpìnofa  , con  due  pinne 
falla  fchiena  ; delle  quali  la  più  avanti  è 
aculeata,  noi  abbiamo  1.  Lupus.  1.  Mugli , 
il  muggine  , 3.  Gurnandut  griftui  . 4.  tìi- 
rundo  Aldrcvandi  . 5.  Cuculut  Aldrovandi  , 
6.  Lyra  pricr  Rondehtii  . 7.  Mulini  major  . 

8.  Draco  five  araneut  Plinii , pefce  ragno  . 

9.  Traci  unti . io.  Perca  fluviatilit , la  pcrchia . 
Jl.  Fabcr pifcii , pefce  di S.  Pietro. 

X.  Delia  (pizie  aculeata,  con  fol  una  pin- 
na fulla  fchiena,  i cui  raggi  fono  altri  (pi- 
noli, altri  molli  ; vi  fono  , 1.  durata  , la 
Iella -d’oro.  2.  Pagrui . 3.  Turdut  . 4.  Per- 
ca fluviatili!  minor  , feu  aurata  . 5.  Ptjcit 
aculei: us  vulgati!  feu  pungitius  Alberti.  ó.Pifcit 
aculeata  1 minor . 

.XI.  Della  fpezie  cetacea  , contiamo  fola- 
mente,  1.  la  BaUna  Britannica  antiquorum , 
che  fembra  cflerfi  oggidì  partita  da'  nolìri 
mari  ; e appena  lappiamo  quale  fpezie  di 
pofee  fi  fòlle  . 2.  Baltna  vulg.  Rondeletii  , 
la  balena  che  alle  volte  fi  trova  gittata  Tul- 
le noftre  Code',  o che  monta  ne’nodri  fiu- 
mi. 3.  Dclphinut  antiquorum,  il  Delfino,  che 
qui  molto  di  rado , ma  però  fi  vede  qualche 
volta.  4. P hocana , chiamata  da  Sphonfddio, 
jl  Dolfino  Settentrionale , 

li  Pesce,  per  rapporto  al  Commercio  , 
fi  didinguq  in  (ecco,  concio , cmeffoinfalamo- 
ja  , falato , verde , e rojfo . 

Il  pefce  fecce,  è quello  che  fi  falaefecca, 
o col  calore  del  Sole,  ocol  fuoco.  Tali  prin- 
cipalmente fono  il  merluzzo,  lo dock-fis,  l’ar- 
ringa , e la  faracca  . 

II  pefce  verde,  i quello  gik  falato,  e che 
non  odante  rimane  umido,  come  il  merluzzo 
verde,  ofrefeo. 

Il  Pefce  meffo  in  falamoja,  è quello  che  fi 
è bollito  e macerato  in  una  falamoja,  fatta 
di  Tale , d’aceto  , &c.  come  il  fermone , il  mer- 
luzzo , l’arringa , lq  sgombero  , la  faracca  , 
l’acciuga,  ed  altri. 

Il  Pefce  rojfo  , è qualche  pefce  frefeo  , 
Attorti to  fulla  graticola  , pofeia  fritto  odi’ 
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olio  d’olive,  e imbottato  con  un  liquore  a 
propofito,  come  nuovo  olio  d’oliva,  aceto, 
fate , pepe , gheròfani , e foglie  di  lauro  , o 
d’altre  erbe.  Il  miglior  pefce  che  così  prepa- 
rali , è lo  florione , e il  tonno . 

Il  Pesce,  confidcrato  come  cibo,  fa  un 
capo  confiderabile  nell’ imbandimento  di  urta 
tavola;  ed  il  moltiplicare  , o allevare  , nu- 
trire, prendere  , & c.  il  pefce  fono  articola 
che  riguardano  un'arte  particolare  di  non  leg- 
gicr  momento  nell’economia  della  cafa  e degli 
orti  di  un  gentiluomo. 

Qua  fi  riferifeuno  i vivaj  , le  pefchierc, 
ed  altri  ricetti  da  tenervi  pefei  , che  fi  pof- 
fono  vcderealoro  luoghi.  Vedi  Peschiera  , 
Vivajo,  8cc. 

Alcune  regole  generali  fui  mi defimo  (og- 
getto , non  (aran  qui  forfè  difeare  al  Let- 
tore . 

Quanto  alla  Generazione  e Moltiplicazione  de' 
Pesci,  la  qualitìl  dello  (lagno,  dell’acqua, 
&c.  a propofito  per  tal  fine  , difficilmente 
fi  può  determinare  per  mezzo  di  alcuna 
circollanza  , o regola  : Imperocché  alcuni 
fragni  che  facean  molto  attendere,  li  feor- 
giamo  poco  profittevoli  in  quello  con so  . 
Una  delle  migliori  indicazioni  di  uno  fra- 
gno da  tenervi  e moltiplicarvi  de’  pefei  , è 
quando  in  erto  vi  ha  buona  copia  di  giunchi , 
e zolle  erbofe  attorno  di  elfo,  con  de’ fondi 
arenofi  ; quali  fogliono  edere  li  fragni  da  ab- 
beverare i cavalli  !;  Di  maniera  che  quando 
in  un’acqua  tale  prcndefi  a moltiplicarvi  de’ 
pefei,  in  brevifrìmo  tempo  fi  arriva  ad  empi- 
re o fornire  tutt’una  contea  con  gittarvi  po- 
chi pefei  dell'uno  e dell'altro  fello,  e.gr.  due 
o tre  di  ciafcuno. 

Le  anguille  e la  pcrchia  fono  di  ottimo  ufo 
per  reprimere  la  foverchia  abbondanza  del  pe- 
fce', imperocché  depredano  affai  I’ uova  ed  il 
feme  del  pefce  prolificante,  e probabilmente 
ire  difrruggono  la  fuperfluitìi . 

Quanto  al  luccio,  alla  pcrchia,  alla  tinca, 
alla  lafca , fi  ofrerva  che  moltiplicano  quali 
in  ogni  acqua,  e a dismifura;  fidamente  le 
anguille  non  .fi  moltiplicano  nelle  acque 
chete  che  fono  fenza  forgenti  ; ed  in  tali 
acque  non  fc  ne  trovan  mai  , nè  vi  crefco- 
no  ; fé  non  fé  vi  fi  gettano  . Ma  dove  vi 
fon  delle  forgemi  , non  vi  mancan  mai  , 
benché  non  vi  fi  mettano  : e quello  che 
più  di  tutto  è Arano,  ninna  perfora  ha  per 
anjhe  veduto  in  un’anguilla  il  menomo fc- 
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jmet  dr  propagazione  , o per  Temenza , o per 
T uova  ; cosi  che  fe  in  fatti  fi  generino  e mol- 
tiplichino e come  fi  producano,  fonoquefìio- 
ni  del  pari  ofcure , e non  mai  per  anche  deci- 
te . Vedi  Gener  azione  . 

Quanto  al  nutrire  od  alimentare  /'/Pesce  ,• 
vuolfi  avere  le  feguenti  oflervazioni  : 

1.  In  un  ricetto  d’acqua  , o fia  vivaio, 
trenta  o-  quaranta  carpi  polfono  mantenerli 
da  Ottobre  fin  a Marzo,  fenza cibarli  ; ecc- 
itando con  tramaglio  e d’ altre  guife  in  Mar- 
zo ed  Aprile  , voi  potete  avere  dalle  vofire 
acque  grandi  , qnanto  baila  per  rimettere  e 
fupplire  i piccoli'  vivai,  ed  altri  minori  fer- 
batoj  da  pefee  : ma  non  fi  dee  omerterc  di 
dar  del  nutrimento  a’  pefei  per  tutta  la  Stale  , 
da  Marzo'  fin  a Ottobre  , così  collantemente 
come  fi  nutrifee  il  pollame  ; e ciò  ridonderà  a 
buon  profitto  nè  più  nè  meno . 

X.  La  collant*  e la  regolarità  nell’  ali- 
mentare il  pefee,  contribuilce  gran  fatto  al 
l’or  buon  appetito  ,-  cd  alla  loro  doviziofa 
propagazione.- 

j-  Ogni  forte  di  grano'  bollito,  è a pro- 
pomo  per  nutrirli  ; ma  fpezialmente  i cr- 
ei, o pifelli,  e l’orzo,  pillati  gTofii  : Igra- 
ni  un.  po’ macerati  , quafì  per  farne  bira  ,• 
finché  fon  frefehi  , e dolci  , fono  molto  a 
propofito;  ma  uno  Paio  di  mah  , od  orzo 
franto  farà  altrettanto  e il  doppio  di  buon’ 
effetto,  che  due  di  fempliei  grani.  De’ tri- 
velli di  pane,;  ed  altre  bricciole  di  una  ta- 
vola macerate  ed  ammollate  nelle  gocciola- 
cure  de’  cannelli  di  bira  forte  , fono-  un  cibo’ 
eccellente  per  li  carpi 

Vi  è un*  forre  di'  cibo  per  li  pefei  ,- 
che  fi  può  chiamare  accidentale  , e che  fa 
egual  profitto,  che  qualunque  alrrogià pre- 
parato e provvido;  e quefìi  è,  quando  i ri- 
cettacoli d’  acque  ed  i canali  ricevono-  le 
dilavarure  de’prati  , dove  foglion  pafcolare 
belliami ,-  o molte  pecore,  con'  che  l’acqua' 
s’  impingua,  e diventa  idonea  a nutrire  mol- 
ro  maggior  numero  di  carpi  che  d’  altra 
guifa  non  fi  farebbe  . Ed  in  oltre  lo  (Icrco- 
che  cade  dal  bediame  il  quale  fi  ferma  nell’ 
acqua  nti  tempo  caldo  , è altresì  un  grandenu- 
trimento  al  pefee. 

Il  miglior  cibo  per  far  venire  de’  lucci 
ad  una  grettezza  {Iraordinaria  , è quel  deli’ 
anguille  ; e lenza  d’effe  non  fe  ne  vien  a 
capo  , fe  non  in  lungo  tempo.  Oltre  l'an- 
gpillc,  non  fon  palio  fpregevolc'de’  pefei  le 


piccole  perchie.  Il  pefee  abramo,  gitratoift 
una  pcfchiera di  lucci,  moltiplica  oltre  mrfu- 
ra , e ferve  a mantenere  i lucci , i quai  col  pa- 
feerfi  di  quello,  non  lo  lafcian  foverchio  em- 
pire l’ acque 

I lucci, in  rutte  Tacque  di  corfo , ed  i carpi 
in-  acque  fcarfe  di  forgenti  , fe  fi  nutrirono 
e pafeono  in  certi  tempi  , faran  capaci  di 
venir  su,  e prendere  il  cibo  quafi  dalle  vo- 
li re  mani . 

II  miglior  fito  da  pafeere  il  pefee,  è ver- 
fo  la  bocca  dello  {lagno,  alla  profondità  di 
circa  mezza  canna  ; imperocché  così  il  pro- 
fondo farà  tenuto  chiaro  e netto  ; il  cibo' 
gittato  nell’acqua,  lenza  altro  impedimen- 
to ,.  coglicrallì  dal  pefee  , e non  fe  ne  per- 
derà niente.  Ciò  non  oliarne  s’han  divcrle 
invenzioni  per  amminifirar  loro  comodamene 
te  il  cibo  , e fpezialmente  quclde’ceci;  co- 
me farebbe  una  tavola  quadrata , che  calali  giù: 
con  del  cibo  fopra  e 

Quando  il  pefee  è nutrito  ne’  ricetti  cr 
{lagni  più  grandi,  dove  egli  è in  gran  co- 
pia , il  grano  d’  orzo  pillato  e bollito  , <r 
pure  i grani  o Temi  frefehi  , fono  un  cibo  if 
più  opportuno . Così  polfono  nutrirG  i carpi , 
ed  allevarli , come  fi  fi  de’capponi  ; e le  tin- 
che nè  più  né  meno. 

Quanto  a’  vantaggi  che  ridondano  dal  te- 
ner del  pefee , oltre  T imbandigion  della  ta- 
vola, e qualche  guadagno  di  danaro,  la  vo- 
lita. ferra  ne  viene  ad  effere  avvantaggiai* 
e migliorata  , così  che  realmente  crcfcerà 
di  valore  per  ciò,  e renderà  più  per  quello' 
verfo,  che  in  qualunque  altro  modo  d’  im- 
piegarla : Imperocché  fupponete  un  prato’ 
di  2/.  (Ieri,  per  acre  ; quattro  acre  ridotte' 
in'  {lagno  , renderanno  ogni  anno  da  mille 
carpi  nutriti  c ingraffati  , da’  più  piccoli  fin 
a' più  lunghi,  cioè  di  14,0  15  pollici;  ol- 
tre i lucci  , le  perchie  le  tinche  , &c.  r 
carpi  fono  di'  facil  vendira  , e fe  ne  rica- 
va bene  fpefso  da  fei  , fin  a dodici  foldi 
per  uno  , che  in  tutto  afeenderà  a ventì- 
cinque lire  ; o fei  lire  e cinque  fcellini1 
per  acre. 

Pesci  Reali  , vedi  T Articolo  Reau" 
Pefei.- 

Pesci  nell’  Aflronomia  , Vedi  T Articolo- 
Pisces  . 

Giorni  di  Pesce.  Vedi  T Articolo  Asti- 
nenza, 

Pesci  nell’ Araldica  , fono  per  fe  (ietti. 
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di  minor  pregio  in  una  cotta  d'arme,  elicle 
bellie,  e gli  uccelli,  temi  poilcricn i di  edi 
Tono  nell’ ordine  della  creazione  : A' a fi  no- 
bilitano cosi  dalle  pedone  o famiglie  che  li 
pollano,  che  fono  prtlctibili  a pariceli!  uccel- 
li, ed  a molte  he  Mie  . 

Pvtttmli  nell’ arme  1 pefei  in  diverfe  ma- 
niere; diritti,  arcati,  elidi , Ichicna a fchie- 
nj  , formontati  l’un  dall’ altro  , in  triango- 
lo, &c.  (Quelli  che  fi  portano  diritti  , do- 
vrebbono  chiamaifi  hauiiants  . — E quelli 
che  li  portano  a traverlodello  feudo , najanti, 
o nuotanti . 

PESCHIER  A , feib.-.tojo  d’  acqua  per  mol- 
tiplicarvi, nutrirvi,  e conlervarvi  it ftj'ri . 
Vedi  Pesce  . 

Per  quelle  Ptfitie re, -(limali  da  opr.uno  , 
che  ficn  miglimi  que’ lundi  , die  Inno  pie- 
ni di  forgenti  , e facili  a divenir  paludoli  : 
perchè  cosi  i pelei  dall’  lina  parte  aliai  più 
moltiplicano,  e per  l’alrra  difficilmente  ven- 
gon  rubbati . 

E'da  confiderai!!  altresì  la  fruizione  del- 
la Pcjtbirra  , e la  narura  delle  commi  die 
entro  vi  cadono  ; come  pure  , che  qualche 
piccolo  lori  ente  la  rinovi  , o pur  T acqua 
piovana  che  da’ vicini  colli  dilcnrrc  . Aggiu 
gni  che  quelle  Prodiere  le  quali  ricevono  I’ 
umiditi  e le  fozzure  letaminole  de’. cavalli, 
e d’altro  Indiarne , fan  venire  e più  grande  e 
più  grado  ptfee. 

Nel  fare  una  Peftbicra  , editiate  che.il 
capo  o principio  da  nella  più  balla  pane  del 
terreno;  e che  la  (cavatura  o loda  del  Inde- 
gno , o della  porta  che  fi  chiude  ed  arre  tra  E 
acque,  abbia  una  buona  e veloce  caduta  , ac- 
ciocché non  dia  molto  a vuotarli. 

Se  I a Pcjchicra  ha  fei  piedi  d’ acqua , bada; 
ma  debbe  edere  profonda  oitnpicdi,  per  rice- 
vere le  giunte  di  qualche  rio , e le  pioggie  che 
vi  cadono . 

Sarebbe  anco  fi  vantaggio  , che  su  i lati 
aveffe  alcune  fccchcrclle,  o baffi  fondi  , ac- 
ciocbè  vi  fi  potelTe  il  pefee  infoiare,  ed  ivi 
gittar  dova  o la  demenza  ; oltre  certe  bu- 
che , in  alcuni  'luoghi  , certi  margini  più 
(cavati,  radici  d’alberi,  e dell’  ifolettc  ;■  per- 
chè fervono  ai  pefee  di  ricetti . Confidente 
in  oltre,  le  la  vofira  Ptfihicra  moltiplica  Ib- 
verchio  j poiché  , fe  è cosi  , non  ne  potre- 
te avere  de’carpj  grortì  , per  lo  foverehiar 
dell’  uova  - 

Per  carpi  grandi  Cempre  è Olmata  mi- 
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gliore  una Peftbicra  da  folo  ufo  per  vitto, 
cioè  dove  i pelei  crclcono  , ma  non  mol- 
tiplicano ; e per  fare  che  una  Ptjckitra  da 
moltiplicare  o generar  pelei  diventi  urta  Pe- 
Jchtcra  da  .vitto,  olictvatc  quale  quantità  di 
carpp  ella  pub  contenere  . Quindi  gittate- 
vene  o tutti  malchi  , o tutti  femmine  ; 
con  quello  in  breve  avercte  de’  carpi  egran- 
di  , e groffi  oltie  n.ilura.  Così  col  gittar- 
vene  folo  di  un  fello  è impoliibiìe  in  cer- 
to modo  clic  crclcano  ; con  lutto  cib  leg- 
giamo clic  ad  onta  di  quefia  cautela  le  laiche 
moltiplicano . 

Kilervate  alcune  acque  grandi  per  li  quar- 
tieri del  pefee  , donde  godiate  prenderne  , 
o doi  e polliate  gutarue  ogni  quantità  . 
Abbiate  pur  de’ viva),  od  altre  acque  aufi- 
lianc,  così  die  polliate  trafportare  parte  del 
pefee  di  ni’  acqua  in  I’  alita  ; e sì  , non 
perdere  tempo  nel  far  crclcere  il  pefee  , 
ma  impiegar  l'acqua,  come  fate  della  vofira 
terra,  col  maggior  prefitto. 

Ollenate  bene  i terreni,  o fondi  , e tro- 
vate qualche  (Siicela  fra  i coili,  di  maniera 
che  la  corrente  dell’acqua  vi  da  facile:  Se 
vi. è qualche  impedimento  per  giudicarne  , 
cogliete  I’  opportunità  , dopo  qualche  im- 
provils  pioggia,  o dopo  lo  sfacimento  del- 
ie nevi  , e v’  accorgerete  per  qusl  verfo 
il  tondo  vada;  imperocché  l’acqua  fuol  pren- 
dere la  vera  dilctfa  , e coircre  alla  più 
dritta . 

La  condizione  del  luogo  dee  determinare 
la  quantità  di  fondo  da  edere  coperto.  Per 
clempio  noi  ci  poffiam  proporre  in  tutto 
15  acre,  in  tre  Pe/ritere , o ricettacoli  ; oi 
otto  acre  in  due  , e non  meno  : ' E quelie 
Peftbicre  devono  edere  collocate  una  aldi  lo- 
pra  dell’altra,  cosi  che  la  punta  della  più 
balla  q ciati  arrivi  al  capo  , od  al  margine 
della  luperiore  ; il  che  fa  bel  vedere  , & è 
di  profitto  . 

PESO  , Gravità  , Pendili  , nella  Fifica  T 
una  qualità  ne' corpi  naturali  , per  cui  ten- 
dono verfo  all’  ingiù  , o verfo  il  centro  del- 
la terra  . Vedi  Corpo  , Discesa  , Ter- 
r.v,  &c. 

Ovvero  , i!  pefo  fi  pub  definite  r in  un» 
maniera  meno  limitata,  una  potenza  ineren- 
te in  tutti  i corpi,  per  cui  tendono  a qual- 
che punto  comune,  chiamato  il  centra  di  pra- 
vità ; e cib  con  maggiore  o con  minore  ve- 
locità, fecondo  che  lono  più  o meno  den- 
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fi  ; o che  il  meno  cui  pervadono  è più 
o meno  raro  . Vedi  Centro  , Densi- 
tà', &c. 

Nell’  ufo  comune  della  lingua  , pefo  , e 
gravità  , (i  conlìdcrano  come  una  rteffa  cofa  . — 
Nuìladimeno  alcuni  Autori  vi  fan  qualche  dif-, 
ferenza;  e tengono  che  la  pravità  fidamente 
efprima  un  ntfui , o sforzo  a difeendere;  ma  il 
pelo,  un’ attuai  dilccla. 

Tuttavolta  v’é  campo  per  una  miglior  di- 
lìinzione.  — In  fatti  li  p iò  concepire  la^rr- 
vità  per  una  qualità- inerente  nel  corpo  ; ed 
il  pefo , per  l’ ideili  qualità  , che  fi  difpiega  , 
od  opera  contro  un  oracolo,  o d'altra  guila. 
Vedi  Qualità'  , &c. 

Quindi  il  pefo  li  pub  diflinguere  , come 
la  graviti,  in  affoluto  c/pecifico . Vcd i G r a - 
vita". 

IlCav.  IfaccoNcuton  diinoflra,  che  \pefi 
di  tutti  i corpi  a dirtanze  eguali  dal  centro 
della  terra  , fono  proporzionali  alle  quanti- 
tadi  di  materia  che  ciafcuno  contiene  . — 
Donde  fegue  che  i pefi  de’  corpi  non  hanno 
alcuna  dipendcrfza  dalle  loro  forme  , figu- 
re , o teliure  ; e che  tutti  gli  fpazj  non  lo- 
ro egualmente  pieni  di  materia  . Vedi 
V A CUO . 

Di  qua  pur  fegue,  che  il  pefo  dell’  ilìcdo 
corpo  è differente  , folla  fuperfizie  di  diffe- 
renti patti  della  terra;  a cagione  che  la  lua 
figura  non  è una  sfera,  ma  uno  sferoide.  Vedi 
Pendolo. 

La  legge  di  quella  differenza  , darti  dal 
niedefìmo  Autore  nel  feguente  teorema.  — 
„ L'  accrclcimento  di  pcjo , lecondo  che  voi 
,,  procedete  dall’ Equatore  ai  Poli,  è a un  di- 
,,  preffo,  come  il  leno  verfo  del  doppio  delta 
„ Latitudine;  o,  io  clic  coincide  all’  ilteflo , 
,,  come  il  quadrato  del  feno  retto  della  I.a- 
,,  titudine.  “ 

Laonde  , poiché  la  Latitudine  di  Parigi  è 
48°  50' , quella  di  un  luogo  fotto  l’Equato- 
re oo^oo';  e quella  di  un  luogo  folto  il  Po- 
lo 90°  00'  ; ed  i feni  vetfi  del  doppio  delle 
Latitudini  lono  11554,00000  c 20000  , il 
raggio  efiendo  10000  ; ed  il  pefo  al  Polo,  é 
al  pefo  ictt’ all’  Equatore,  come  250  a 229; 
e I’  eccedo  del  pefo  al  Polo  , a quello  lotto 
all’  Equatore  , come  1 a 229  : I eccello  di 
gravita  nella  Latitudine  di  Parigi  , a quel- 
la folto  l’Equatore  , Tara  come  lXrrzH 
a 229  , o come  5667  a 22ococo  ; e per- 
ciò tutti  i pefi  , in  coufli  luoghi  , faian- 
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no  1*  uno  all’  altro  come  2295667  , a 

2290000 . 

Quindi  parimenti  , ficcome  le  lunghezze 
de’  penduti  che  compiono  le  loro  vibrazioni 
in  tempi  eguali  , fono  come  i loro  pefi  ; e 
la  lunghezza,  d’  un  penduto,  che  nella  Lati- 
tudine di  Parigi  vibra  fecondi  , è tre  piedi 
Parigini , ed  otto  linee  -J-  : la  lunghezza  di 
un  penduto,  che  vibra  lecond!  folto  l'Equa- 
tore , decader'.!  da  un  penduto  fmerono  a 
Parigi , d’una  linea  , e d’una  870ooR,i  parte 
di  una  linea  . Phil.  Nat.  Pnnc.  Math.  Lib.  III. 
p.  582,  Stc.  Vedi  Pendulo. 

Un  corpo  immcrio.in  un  fluido  fpecifica- 
mcnte  più  leggiero  dr'cffo  , perde  tanto  del 
liio/>f/o,  quant’ eguaglia  il  pefo  di  unaquan- 
tità  del  fluido  dell’  ideilo  volume  che  elio  cor- 
po. Vedi  Fluido, 

Di  qua  , un  corpo  perde  più  del  fuo  pefo 
in  un  fluido  più  pelante,  che  in  no  più  leg- 
giero; e perciò  pela  più  in  un  fluido  più  leg- 
giero, chcin  un  fluido  più  pelante . Vedi  Gra- 
vità Specific  a . 

Trovare  il  pefo  di  Urta  quantità  di  fluido  , 
e.  pr.  del  vino  contenuto  in  una  botte  . — 
Trovate  il  volume  o la  quantità  del  liquor» 
per  le  regole  del  indurare  , o fcandagliar» 
le  botti.  Vedi  Scandaglio  . — Sofpendcte 
mi  pollice  cubico  di  piombo  ivi,  per  mezzo 
di  un  crine  di  cavallo;  e con  una  bilancia  no- 
tate il  pefo  perduto . — Quello  farà  il  pefo  di  un 
pollice  cubico  del  fluido - 

Il  perchè  , effendo  , in  un  fluido  omoge- 
neo , (I  pefo  proporzionale  alla  mole  od  al 
volume  ; il  pelo  del  fluido  tcoveraffi  colla 
regola  del  tre.  — Così,  fé  la  capacità  del- 
la botte  è 88  piedi  cubici  , ed  il  piede  cu- 
bico di  vino  68  libbre  ; -tutto  il  pefo  dei  vino 
tata  5984. 

Il  pefo  di  un  piede  cubico  d’acqua,  èrtilo 
determinalo  da  parecchi  ; ma  effendi»  in  di- 
verte fontane  , o forgcnti  , Stc.  il  pelo  dell’ 
acqua  differente  , ed  sdendovi  anche  dilla 
differenza  nella  (Iella  acqua  in  divertì  tem- 
pi; non  è maraviglia  che  le  oflervazi  'iride’ 
varj  Autori  (ienfi  trovare  molto  dirti  remi . — • 
Il  Dottor  Wiberd,  con  clpcrienze  replicate, 
ha  trovato  un  piede  cubico  d’acqua  pelare  76 
libbre.  Vedi  Acqua.’ 

Peso  , Pondut  , nella  Meccanica  , è ogni 
cofa  , che  fi  ha  da  follevare  , da  foilcnere  , 
o movere  per  mezzo  di  una  macchina  ; od 
ogni  cofa  , che  in  qualunque  maniera  te- 
lale 
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fide  al  moto  da  produrli  - Vedi  Mtv  Pesu  nel  commercio,  dinota  un  corpo- dr 
to  , &c.  un-  noto  pelo  , allignato  o desinato  a porli 

In  tutte  le  macchine  , vi  è una  ragione-  nella  bilancia  d’ incontro  ad-  altri  corpi , il 
naturale  tra  il  pefo,  e la  potenza  motrice.  — cui  pefo  ricercali  . Vedi  Pesare  Bilan- 
Se  il  pefo  è accrefciuto  , la  potenza  lo  deb-  CIA,  &c.- 

be  eflere  anch’  ella  ; cioè  le  ruote , &c.  s’han-  Quelli  pefi  fono  ordinariamente  di  piombo 
no  da  moltiplicare , e così  il  tempo  daaccre-  di  ferro o di  ottone  ; abbenchè  in  diverfe  par- 
kere,  o da  diminuire  la  velocità..  Vedi-Po-  ti  dell’ Indie  Orientali  fieno  ordinari  pezzi  di' 
■ienza  e Macchina  . felci,  ed  in  alcuni  luoghi  una  forta  di  piccio- 

„ Il  centro  di  gravità  F (Tati.  Meccanica,,  le  fave,  o- di  pifelli. 

,,  fig.  55.),  di  un  corpo  IH,  infieme  colpe-  Dipendendo  la  ficurezza  del  commercio  ,. 
, , fo  del  corpo  , elfendo  dato  ; determinare  in  gran  parte  dalla  giullezza  di  quelli  pefi  ; 
„ il  punto  M,  in  cui,  flando  fovra  un-piano  appena  v’ è alcuna  Nazione,  che  non  abbia 
Orizontale  , un  dato  pe/o-G  , pendente  o prefe  opportune  mifure , per  impedirà  la  fal- 
n attaccato  inL,  non  può  rimovcre  il  corpo-  lilìcazione  di  efli-.  — Il  mezzo  il  più  ficuro’ 
„ IH  dalla  fua  Umazione  Orizontale.  “•  fi  è lo  ltaroparli  o marcarli  per  mezzo  di  appo- 
Concepite  un  pefo  pendente  nel  centro  di  fiati  minillri , da  qualche  norma  omofira  ori- 
gravità  F ,.  eguale  al  pefo  di  tutto  il  corpo  ginale,  deportata  c cufiodita  v dove  fi  pofla- 
JH  ,.  e trovate  il  centro. comune  di  gravità  neon-ere  per  il  confronto.. 

M , di  quello  e del  dato  pefo  G . — Se  il  Quell’ efpcdiente  è molto  antico  ;•  e parec- 
punto  M fia  collocato  fui  piano  Orizontale;  chi  Autori  fon  d’ opinione che  quel  che  trai 
il  pefo  G non  potrà  movere  il  corpo  H I gli  Ebrei  chiamavafi  shekel  del  fantuario  ,. 
fuor  dal  fuo  luogo.  non-  fotte  una  (pezie  particolare  di  /nr/«,-dif- 

Supponete  e.gr.  F il  centro  di  gravita  de!  ferente  dal  aomune  ; ma  un  pefo  per  nor- 
bafionc  , che  è difiantc  dalla  fua-  efireraità  ,.  ma  , e originale  , confervato  da'  Sacerdoti' 
lo  fpazio  IF  20  pollici  il  catino  d’acqua  nel  Santuario  ..  Vedi  Shekel  ,.  e Sak- 
pefare  24  libbre,,  ed' il  pefo  del  bafione  elle-  tuario- 

re  z L F =u  8 onde;  troveremo  LM=L  F.F.  Così  pure ,.  in  Inghilterra ,.  la  norma  ori-; 
CG-f-F)=  18.  2:22;:  18:  11— 1 6 ; ginale  o il  modello-  de’  pefi  fi  cuflodifce  nell'’ 

cosi  clic  non  è da  fiupirfi  chcil  catino  o fecchio  Eachequer  , da  un-  particolare  mimfiro  ,. 
fòfpefo  o pendente  al  baffone  I H r pollo  full*,  chiamato  clerk,  ocomptroller  cfthe  market 
tavola  non.  calchi..  . In  trancia,  ilpefoài  norma  fi  tiene  lotto  di» 

„ Il  centro  di  gravità  C,  (fig.  5d.)diun-  verfe  chiavi,. nel  gabinetto-dellaronr^/mon- 
,,  corpo  AB,  infierae  col  luo  pefo  G , ef-  noiet . Vedi  Standard. 

„ fendo  dato  ;.  determinare  i punti  L ed-  La  maggior  parte  delle  Nazioni , dove  fio- 
„ M ne’ quali  s’  han  da  collocare  i pun-  rifea  in  qualche  parte  il  commercio  , ha  i« 
„. felli  , o fofiegni  N ed  D ,. affinchè  eia.  iuoi pefi  particolari  ;.  ed  anche  qualche  volta' 
„ felino  porti  una  data  proporzione  o quan-  differenti  pefi  nelle  differenti  Provincie,  epcr-' 
„ tità  del  pefo-.  “•  differenti  Ipezie  di  derrate-.. 

Nella  linea  Orizontale  A B,  che  paffaper  Quella  divetfità  di  pefi  , fa  uno  degli  ar- 
ló  centro  di  gravità  C , alitimele  le  linee  ticoli  i più  intricati  nel  Commercio  ; ma 
rette  MC  , e CL  nella  data  ragione  . — cab  è irremediabile  - — Il  ridurre  i pefi  di' 
Dunque  i fofiegni  N,  O,  collocati  inque-  differenti  Nazioni,  a uno  , è impraticabile  ;. 
ili  punti  , faranno  premuti  nella  data  ra;  anzi  lo  è la  fiefià  riduzione  di  quelli  della 
gione,.  medefima Nazione;  teftimonio  i vani- tenta-- 

Quindi  ,.  fe  nei  punti  , M,  L ,.  in  luogo-  tivi  , che  fi  fon  fatti  per  ridurre  i pefi  in 
di- fofiegni  voi  porrete  le  fpalle  o le  brac-  Francia, -da  tanti  de’fuoi  Re,  da  Carlo-Ma- 
cia.  d’  uomini  &c.  eglino  faranno  capaci  di.  gno  , da  Filippo  il-Lungo,  da  Lodovico  XI- 
portare  il  pefo  né  più  nè  meno;  Iclelorquo-  da  Erancefco  I.  da  Enrico  IL  da  Carlo  IX.  da- 
te faran  proporzionate  alle  loro  forze- — Co-  Enrico  I IL  da  Lodovico XIV. 
sì  ci  fi- porge  una  maniera  di  difiribuire  un  \ pefi  fi  poffonodifiinguere  in  antichi , tiw<- 
fiofo  in. ogni  data  ragione.  derni , forajìicri , e domcfltci . . 

PÉSO'  doti'  JÌtmosjcra ..  Vedi  Atmosi-era. 

P.ESK 
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Pisi  moderni,  tifati  in  diverft  farti  & 

• Europa  e nel  Levante. 

Pesi  Inglefi,  Per  Io  Capitolo  27  della 
Magna  C batta , i pefi  han  da  effe  re  gli  ftcffi 
per  tutta  l’ Inghilterra  ; ma  per  le  differen- 
ti merci  o derrate  ve  n’ha  due ‘forte  diffe- 
tenti  : cioè  il  pr/odetto  troy  weight , e l’altro 
■averdupois  weight . 

L’origine,  da  cui  ambedue  fono  fiati-tratti, 
j ! S™110  di  fermento  , raccolto  nel  mezzo 
della  fpiga.  Vedi  Grano. 

Nel  Troy  Weight,  24  di  quelli  grani  fan- 
no un  pcnny-wtigkt  (Urlino;  io penny  weight 
>innno  un’oncia;  ctioncie  una  libbra.  Vedi 
Oncia,  Libbra, '&c. 

Con  quello  pefo  noi  pcfìam  l’oro,  l’argen- 
to , le  gioje  , 1 femi  , ed  i liquori . — Gli 
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fpeziali  ufano  pure  la  libbra  , Venera  , ed  il 
grano  troy  • ma  difeordano  dagli  altri  nelle 

eiat°%  me”°,‘  — Eeiino  dividono  l’on- 
1 8 dramme-,  la  dramma  in  tre fcrupoh  - 

m Peso  Averdupois , la  libbra  contiene 
io  oncie,  ma  1 oncia  è minore  di  quali  -i 
<he  1 oncia  troy  ; quell’  ultima  contenendo 

49°  grani  , e la  -prima  folamente  448.  

L oncia  contiene  11S  dramme  — 80  oncie 
averdupois  , fono  folamente  eguali  37;  oncie 

Aun-  * J-?r  J brie  ,r0y'  C&Ual>  4 1 9 libbre  aver - 
dupon , Vedi  Libbra, 

. QoW  averdupois  weight  fi  pefano  il  mer- 
ino e le  drogherie,  i metalli  più  vili. 


Tavola  del  Troy  Weight,  come  s u fa  opta  tlfo  sii 

Orefici.  &c-  • **  **  ® 


j Grani. 

Grani . 

*4 

Penny.-weight, 

20 

Scrupolo . 

480 

20 

Oncia. 

ÓO 

3 

Dramma. 

57<So 

240 

i2  jubbra.  . 

480 

24 

8 

Oncia 

57<5o 

288 

9<5 

«2  11 

Tavola  del  pefo  chiamato  Averdupois  Weight, 


1 Scrupoli. 

3 

Dramma . 

24 

8 

Oncia. 

• 

384 

128 

ló 

Libbra . 

43008 

i433<5 

1792 

1 12 

Quintale,  0 Centinaio. 

>8 

O 

NO 

00 

286720 

35840 

2240 

20  |Tun  , 0 tonnellata. 

I rao- 


i 

i 

4 

4 

i 

< 

1 


; 

1 

4 
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I moncticri,  i gioiellieri,  &c.  hanno  una 
dalie  particolare  di  pefi  , per  1’  oro  e per  le 
pietre  preziole;  cioè  il  carato , ed  il  grano  ? 
e per  l’argento,  il  penny-uicight  , ed  il  gra- 
no . Vedi  Carato  . Vedi  anche  Oro,  td 
Argento. 

I monctieri  hanno  pure  una  peculiar  fuddi- 
vilìone  del  grano  troy  : Così  ; 


20  Mitei . 
24  .Droitt . 
lo  Periti-  . 
24  Binubi  . 


I mercanti  di  lana  hanno  anch'  elfi  una 
ferie  particolar  di  prfi , cioè  il  Jack  , o lac- 
co, il  wngh , il  toj , lo  Jlone , e dove.  Vedi 


PES 

1*  Articolo  Lana  , dove  s’  accennano  le  pro- 
porzioni di  quelli  pefi . 

Pesi  Frante/i.  — La  libbra  ordinaria  odi 
Parigi , è tóontie;  che  divideli  in  tre  ma- 
nière: la  prima  divilione  è in  due  marci , il 
mare  in  Acacie;  l'oncia  in  8 grotti;  il  grof- 
io  in  tre  penny  voeigbtt  ; il  penny-weight  in 
24  grani  ; il  grano  equivale  a un  grano  di 
formcnto  — La  feconda  divilione  della 
libbra,  è in  2 mezze- libbre  ; la  mezza-libbra 
in  2 quarti-,  il  quarto  in  due  mezzi-quarti  ; 
■1  mezzo  quarto  in  2 onde  ; e l'oncia  in  due 
mezzcncie . 

I pefi  della  prima  divilione  li  adoprano 
per  pelar  l’oro,  l’argento,  e le  più  ricche  t> 
fine  merci:  ed  i pefi  della  feconda diviGone, 
per  pelare  le  merci  di  minor  valore . 


Grani. 

24 

Penny  weight. 

•• 

- 

Libbra. 

7* 

3 

Groffo . 

576 

*4 

8 

Oncia . 

7008 

192 

64 

8 

Marco. 

92i(5 

384 

1 28 

16 

: 1 

| Mezz’oncia. 

2 

Oncia . 

4 

2 

Mezzo  quarto  di  libbra  . 

8 

4 

2 

Quarto  di  libbra 

• 

id 

8 

4 

a 

Mezza  libbra. 

3* 

16 

8 

4 

2 

Libbra. 

5200 

i6oo 

800 

400 

10(3 

100 

Ma  la  libbra  non  è la  Itelfa  per  tuttala  Cittù  4 {blamente  14  oncie  ; così  che  too 
Francia.  — A Lione  , e.gr.  la  libbra  della  libbre  di  Lione  fanno  folamente  88  libbre : d, 
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■Parigi  . — Ma  oltre  la  libbra  della  Cittì  , 
ve  n’  è un’altra  in  Lione  per  la  Icta  , che 
contiene  fedici  oncie.  — A Tolda  , e per 
la  Linguadoca  Superiore , la  libbra  è 13  on- 
cie e v del  pefo  di  Parigi.  — A Marfiglia  , 
e per  la  Provenza  la  libbra  è 13  oncie  del  pe- 
lo di  Parigi  . — A Koano  oltre  la  comun 
libbra  di  Parigi  ed  il  marco  , v’  è il  pelo 
della  vicomtt  , che  è lóoncic  c j e j del  pe- 
fo di  Parigi . 

I pefi  enumerati  folto  i due  articoli  de’ 
pefi  d’ Inghilterra , e di  Francia , fono  gli  Ud- 
ii che  fi  ufano  per  la  maggior  parte  d’Euro- 
pa ; fidamente  con  alquanto  di  divediti  ne’ 
nomi,  nelle  divifinni,  e nelle  proporzioni  . 
Vedi  Libimi  a,  Grosso,  Marco,  &c. 

Le  particolari  Nazioni  hanno  inoltre  cer- 
ei lor  pefi  particolari:  Così  la  Spagna  ha  il 
fuo  arrota,  che  contiene  25  libbre  Spagnuo- 
le,  od  L dell’ordinario  quintale  : ilquoyrr/n- 
tale  macho,,  che  contiene  150  libbre,  od  1 -j 
commi  quintale,  06  artobai:  il  luo  adarme , 
che  contiene  j-  della  fua  oncia  . — E per 
l’oro,  ella  ha  il  fifo  cajii ghano  , o 7-5-5  d'una 
libbra  . — Il  fuo  torniti  , che  contiene  tz 
grani,  od  ~ di  un  Caltigliano.  — Gli  flcf- 
fi  fono  in  ufo  nelle  Indie  Occidentali  Spa- 
gnuole. 

II  Portogallo  ha  la  fua  arroba  , che  con- 
tiene 31  aerateli  Lisboncfì , o fia  libbre:  Sa- 
varì  fa  anco  menzione  delle  fue  jaratclle  , 
o due  libbre  di  Lisbona  : e de*  luoi  rottoli  , 
che  contengono  circa  11  libbre  . — E per 
l’oro  il  fuo  chego  che  contiene  quattro  cu- 
rar/.’— Gli  ftdPi  fi  ufano ncll’Indie Orien- 
tali Portoglieli . 

L’  Italia  , e particolarmente  Venezia  , 
hanno  il  lor  rnigliaro  , che  contiene  quat- 
tro mirri  ; il  mirro , 30  libbre  Veneziane  : 
il  faggio  , o fazzo  , che  contiene  la  feda 
parte  di  un’oncia.  — Genoa  ha  cinque  fpe- 
zie  di  pefi  , cioè  pefi  grandi,  co’ quali  fi  pe- 
lano tutte  le  mercanzie  nell'oidio  delle  Ga- 
belle: pefi' di  cajja  per  le  piatire  , e per  P 
altre  monete:  la  cantaro , o quintale  perle 
merci  più  grolfolane  : la  balancia  grande  , 
per  le  lece  crude;  e la  balancia  piccola  per 
le  merci  più  fine  . — La  Sicilia  ha  il  luo 
rottolo  , 32  libbre  c mezza  di  Medina  . 
Savori , 
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La  Germania,  la  Fiandra,  l’Ollanda,  le 
Cittì  Anfcatichc,  laSvczia,  la  Danimarca, 
la  Polonia  , &c.  hanno  il  loro  fchtpponde  , 
che  in  Anverfa  e in  Amburgo  è 300  lib- 
bre ; a Lubccca  , 320  ; e a Coningsberg  , 

400  libbre.  — Nella  Svezia  , lo  fihppondt 
per  il  rame  è 320  libbre;  e lo  Jckipptndt  per 
li  viveri  400  libbre.  — A Riga  , e ReveI 

10  fchipnondt  ( 400  libbre  ; .e  a Danzica  , 

340  libbre;  nella  Norvegia  , 300  libbre;  in. 
Amflerdam  300  ; che  contengono  zo  1/f pendìi, 
ciafcun  dc’quali  pela  15  libbre. 

In  Mofcovia  , fi  pefano  le  derrate  grolle 
per  ber  e berci},  o bcrltettie,  che  contiene  400 
delle  libbre  Mofcovjte.  — Vi  ha  parimenti 

11  porr,  o poede,  che  contiene  40  libbre , od  jij 

del  bereberoft.  Id.  -,  ■ 

In  Turchia,  a Smirne,  &c.  ufano  il  bat- 
man , o batti  mani , che  contiene  fei  occos  ; 

P orro  pefa  3 libbre  f Inglefi.  — Hanno  un 
altro  bntman  molto  minore  , che  conila  , co- 
me il  primo,  di  lei  occos : ma  l'ocra  contie- 
ne fidamente  1 5 oncie  Inglefi  : 44  0 ero/  delia 
prima  fpezic,  fanno  il  yi</nr4/Turchefco . — 

Al  Cairo,  in  Alclfandrctta  , in  Aleppo,  e 
in  Alclfandria,  ulano  il  rotto,  rotton  , o ro- 
toli . Il  rotoli  nel  Cairo  e in  altre  parti  dell1 
Egitto  , è 144  dramme  , un  poco  più  della 
libbra  Inglefe . — In  Aleppo  vi  fonotre  for- 
te dirotror;  il  primo  720  dramme,  che  fan 
circa  lette  libbre  Inglefi  , e ferve  a pelare 
cerconi  , ed  altre  merci  grolle  : il  fecondo  > • . 
è 624 dramme,  e ufafi  per  tutte  le  fete  eccet- 
to che  le  biaocbe,-cbe  pefanfi  col  cerzo  rot- 
to di  700  dramme.  — - ASeyda  il  rotto  è 600 
dramme . 

Gli  altri  porti  del  Levante  , non  nomina- 
ti qui,  ufano  alcuni  di  quelli  pefi  ; partico- 
larmente l’ orco  , o P acca  , il  rotoli  , ed  il 
rotto  . 

Per  mofirare  la  proporzione  di  quelli  di- 
verfi  pefi  l'un  coll’altro,  aggiungeremo  una 
riduzione  delle  divelle  libbre,  ulate  per  tut- 
ta l'Europa,  onde  gli  altri  pefi  lobo  (lima- 
ti c calcolati,,  ad  una  libbra  di  norma  , 
cioè  alla  libbra  d’  Amilerdam  , di  Parigi  , 
e di  Bordb  ; come  n'  ha  latto  accuratamen- 
te il  calcolo  M.  Ricard  , pubblicato  nella  nuo- 
va Edizione  del  fuo  eccellente  Trattato  del 
Commento , nel  1722. 


Tom,  VI 
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Proporzione  de'  Pesi  delle  Città  principali  d' Europa , 
con  quelli  d'  •Amjìerdam . 

Cento  libbre  d’Amfterdam,  fono  eguali  a 


108  Libbre  d’ Alicante. 

105  hb.  d’ Anverfa. 

iao  lib.  d’Archangel,  o tre  poede. 

105  lib.  d’  Àrfchot. 

120  lib.  d’Avignon.  * 

98  lib.  diBafilea  negli  Svizzeri . 

100  lib.  di  Bajona  in  Francia. 

1 66  lib.  di  Bergamo. 

97  lib.  di  Berg  op  zom . 

95  lib.  -j-  di  Bergen  nella  Norvegia, 
in  lib.  di  Berna  . 

100  lib.  di  Befanzon. 

100  lib.  di  Bilboa. 

105  lib.  di  Bois  le  due, 

100  lib.  di  Bourdeaux . 

151  lib.  di  Bologna. 

104  lib.  di  Bourg  en  BrefTe, 

103  lib.  di  Brcmen . 

125  lib.  diBreslau. 

105  lib.  di  Bruges, 

105  lib.  di  Cadice, 

105  lib.  di  Cotogna. 

C-125  lib.  di  Coningsbcrg. 

107  lib.  e di  Copenhagen. 

87  Rottos  di  CoÀantinopsli , 

113  lib.  e diDanzica. 

100  lib.  di  Dort. 

97  lib.  di  Dublin . 

97  lib.  di  Edinburgo . 

143  lib.  dìFioren7a. 

98  lib.  di  Francfort  fui  Maine, 

105  hb.  di  Gaht. 

89  lib.  di  Ginevra. 

16 j lib.  di  Genoa,  pefo-caffa. 

102  lib.  d’ Amburgo. 

10 6 lib.  di  Leiden  . 

105  lib.  diLipfia. 

105  lib.  e £ di  Liegi, 

•./.  . 

Pesi  tifati  nelle  diverfe  parti  dell'  Indie 
Orientali , nella  China , netta  Perfta , &c.  — 
I pefi  Chmefi  fono  — La  pice  , per  le  mer- 
canzie grofTe;  dividefi  in  100  catis , abben- 

i : 


1 14  lib.  di  Lilla . 

143  lib.  di  Livorno, 
io 6 lib.  e 7 di  Lisbona . 

109  lib.  di  Londra,  averdupois  tueight , 

105  lib.  di  Lovanio. 

105  lib.  diLubcca. 

141  lib.  e ^ di  Lucca; 

116  lib.  di  Lione,  pefo  della  Citta. 

114  lib.  di  Madrid. 

105  lib.  di  Malines, 

123  lib.  c -j  di  Marliglia. 

154  libi  diMeffina,  pefo  leggiero , 

168  lib.  di  Milano. 

120  lib.  di  Montpellier. 

125  Bercherofli  di  Mofcovia. 
ico  lib.  di  Nantes. 
ioó  lib.  di  Nancy. 

169  lib.  di  Napoli . 

98  lib.  di  Norimberga. 

100  lib.  di  Parigi.  ■ 
in  lib.  e di  Revel, 

109  lib.  di  Riga, 

100  lib.  di  Roccella. 

146  lib.  di  Roma  . 

100  lib.  di  Rotterdam . 

96  hb.  di  Roano,  pefo  di  Vicenni 
100  lib.  di  San  Malo. 

100  lib.  di  San  Scbaftian . 

1 58  lib.  c - di  Saragofa .’ 

10 6 lib.  di  Siviglia.  ) > 

114  hb.  di  Smirne, 

110  lib.  di  Stctin  . > ... 

81  hb.  di  Stockholm. 

118  hb.  di  Tolofa,  e della  Linguad,  Super. 
151  lib.  di  Turino. 

158  lib.  e 7 di  Valenza. 

182  hb.  di  Venezia,  pefo  piccolo. 


«hè  alcuni  dicano  in  125:  il  cati  in  1 6 tar- 
li, o tali;  ciafcun  taci  equivale  a 1 j di 
un’  oncia  Inglefe  , od  al  pefo  di  un  reale  c 
, e contiene  io  mai  ; e ciafcun  mas 
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^icci  condri ni  , Cosi  che  il  picc  Chinefe 
afcende  a 137  libbre  Inglefi  averdnpoii -, 
«d  il  citi  a l libbra  8 oncie  . — Il  pi- 
col  per  la  fcta  , contiene  66  catis  e 7 : 
il  bahar  , bakaire  , o bare  , che  contiate 
300  catis . 

Tonquin  ha  tutti  gli  (ledi  pefi  , e mifu- 
re  , che  la  China  . Il  Giappone  ha  fo!o  un 
pefo ; cioè  il  catti;  che  è però  differente  da 
quello  della  China,  poiché  contiene  20  tal- 
li. — ASurat,  in  Agra,  c pcgTi  Stati  del 
Gran  Mogol,  s’ ufa  il  man  o maund , eh’ è 
dì  due  forte:  il  man  del  Re,  o’I  pefo  reale ; 
ed  il  man  fcmpliccmcnte  : il  primo  s’ado- 
pra  per  pefare  gli  ordinari  viveri  , e le  co- 
muni derrate  , e contiene  40  fieri  ; e cia- 
fcun  {ter  giudo  una  libbra  di  Parigi  , Ab- 
bcnchè  Tavernier  voglia  che  il  fece  fia  mi- 
nore, quali  di  un  fettimo,  della  libbra  pari- 
gina . Il  man  ordinario  , ufato  nel  pefare  le 
mercanzie,  costa  parimenti  di  40  feert  , ma 
ogniuno  di  quedi  è fo!o  (limato  12  oncie  di 
Parigi,  o 7 dell’  altro  feer . 

lì  man  fi  deve  confidcrare  come  il  pefo 
comune  dell’ Indie  Orientali,  abbertehè  lot- 
to qualche  differenza  di  nome,  o piuttodo 
di  pronuncia-;  effendo chiamato  mao  in  Cnm- 
baja  , ed  in  altri  luoghi  mein , e maun  .'  — 
Il  feer  è propriamente  la  libbra  Indiana  , 
c di  un  ufo  univerfale  ; l’ ideilo  fi  può  dire 
del  bahar,  del  taci  , e del  catti  , che  fopra 
accennammo,  , 

I pefi  di  Siam  fono  la  pice , che  contiene 
due  [ebani  o cattii  ; ma  il  catti  Siamele  è 
folo  la  metò  del  Giapponefe , l’ultimo  con- 
tenendo ZO  tarli,  ed  il  primo  folo  10:  ben- 
ché alcuni  facciano  il  tatti  Chinefe  fol  di 
1 6 taeli  , ed  il  Siamefe  di  8 . — Il  taci 
Contiene  4 baatr,  o ticali  ; ciafcuno  in  cir- 
ca un’oncia  di  Parigi  : il  baat  4 [e litici  , o 
mayoni  ; il  mayon  2 fonanti  ; il  fouang  4 pa- 
yrt  : il  paye  l clami  ! il  fompaye  , mezzo 
/ottano  , Savar,  . . 

Egli  è da  olfervare,  che  quefiì  fono!  nomi 
dell»  loro  mbnetc,  egualmente  che  de’ pcft  ; 
1’  argento  e 1’  oro  effondo  ivi  cofe  o merci 
che  fi  vendono,  come  l’altre  cofe,  ai  \otopcft . 
Vedi  Conio,  &c. 

Nell’Ifola  di  Java  , e particolarmente  a 
Bantam,  ufano  il  gantan,  che  afcende  quafi 
a tre  libbre  d’Ollanda  . — In  Golconda  a 
Vifapour  ed  a Goa,  hanno  le  furatelle  cioè 
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t libbra  14  oncie  Inglefi:  il  man^alir,  per 
pefare  i diamanti  e le  pietre  preciofe  ; che 
a Goa  pefa  5 grani , a Golconda  , &c.  5 {- 
grani.  — Vi  è anco  il  rotolo  , che  contie- 
ne 147  oncie  Inglefi:  il  metrieoi  , che  con- 
tiene la  feda  parte  di  un’oncia  : il  vali  , 
per  piadre  e ducati  ; e contiene  la  73  parte 
di  un  reale'.  - . - . 

Nella  Perda,  s’ ufano  due  fpezie di batma- 
ni , o mani;  Ernia  di  quelli  chiamati  calli, 
o feeray,  che  è il  pefo  del  Re  ; e l’altra  , 
del  batman  di  Tauri t , dal  nome  di  una 
delle  principali  Città  della  Pcrlia  . — Il 
primo  pela  , fecondo  Tavernier  13  libbre 

10  oncie  Inglefi  ;'  il  fecondo  6 libbre  7 . 
Secondo  Chardin  , il  batman  del  Re  t 13  lib- 
bre 14  oncie  , e il  batman  di  Taurit  6 lib- 
bre 7 . — Le  fue  divifioni  fono  il  ratei , o 
un  ttì.mo  ; il  derhcm , o la  dramma  , eh»  è 

11  50."'°  ; il  mefchal , che  è mezzo  il  der- 
hcm ; il  dienti  , che  è la  td.*1*  parte  del 
mefchal  , effendo  equivalente  a fei  grani  ; 
c finalmente  il  granò  che  è la  I4.'”J  parte 
del  dung.  — Vi  hann’  anco  il  vagii  , che 
eccede  un  poco  la  nodra  oncia  : il  fah-ckc- 
ray , eguale  alla  H70.ml  parte  del  derhem  : 
ed  il  toman , che  fi  ajopera  per  pefare  gran- 
di pagamenti' di  moneta,  fenza  numerare: 
il  fuo  pefo  è quello  di  50  abajfu . Vedi 
ToMan . 

Pesi  Africani  ed  Americani  . — Abbiam 
poco  da  dire  quanto  ai  pefi  dell’  Ameri- 
ca : le  diverfe  Colonie  Efuropee  facendo  ufo 
colà  dei  pefi  degli  Stati  o Regni  d’  Euro- 
pa , a’  quali  appartengono . Imperocché  quan- 
to all’  anue  del  Però  che  pefa  27  libbre  , 
evidentemente  ella  non  è altro  che  E am- 
ba di  Spagna  , con  una  picciola  differenza 
nel  nome . 

Quanto  ai  pefi  d’  Africa  , pochi  luoghi  vi 
fono  che  ne  abbiano  alcuno,  fe  n’eccettui  E 
Egitto  e le  Code  dell’  Africa  , i cui  pefi 
fono  enumerati  fra  quelli  de’  Porti  del  Le- 
vante, &c. 

Quanto  alle  Code  di  là  da  Capo  Verde, 
cioè  della  Guinea,  del  Congo,  di  Soffiala  , 
di  Mozambico , & c.  non  vi  hanno  pefi  ; fe 
non  fe  quelli  che  vi  hann' introdotti  ne’  lo- 
ro Stabilimenti , e nelle  lor  Fattorie,  gl’In- 
glefi  , i Francefi,  gli  Ollandefi  , iPortoghe- 
' fi  , e i Dancfi  . 

L’ Ifola  di  Madagafcar  ha  per  verità  i fuoi 
T t 2 pefi 
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pefi  particolari  ; ma  niuno  eccede  la  dram-  c per  r argento  . — La  altre  derrata  non  fi 
ma  i ni  fi  ulano  per  altra  cofa  che  per  l'oro  pefano  mai . 


Pesi  Antichi. 


\ 


I Pefi  Ebrei  ridotti  al  Pefo  Inglefe  ( T rof  IVetgbt  ) . 
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NotiG  > che  nel  contare  la  moneta,  50  ihekeli  facevano  an  monili , 
ma  nel  pefo , 16 o ihikili. 


• pwt  è un’abbreviatura  di  pcnny-vHÌght r ciò & pefo  ef  un  cimarti  f 
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L’oncia  Romana  è l’oncia Inglelc avertiti- 
poife , cui  dividevano  in  fette  denari i , egual- 
mente che  in  otto  drachma  ; e poiché  com- 
putavano il  loro  denarius  eguale  alla  drachma 
Attica,  ciò  viene  a fare  i peft  Attici  un  ot- 
tavo più  pefanti  che  icorrifpondcnti/tr/i  Ro- 
mani. Arbutlv  _ , 

Notate,  che  TGreci  dividevano  il  loro  clo- 
lni in  chalet , e hit»  . Alcuni  , come  Dio- 
doro, e Suida,  divideano  l' cloltts  in  fei  chal- 
et, ed  ogni  chahut  in  fette  Altri  di- 

vietano 1 ' oholut  in  otto  chalet , ed  ogni  chal- 
tttt  in  otto  mi t«,  o minuta. 

Il  Peso  dell'  Aria,  è eguale  alla  fua  clafiici- 
ta.  Vedi  Aria,  ed  Elasticità' . 

T covare  il  Peso  di  un  pollice  cubico  tf aria.  — 
Pefate  un  vafe  di  vetro  rotondo  pieno  d’aria 
comune,  con  tutta  l'accuratezza:  pofciaefirac- 
tene  fuori  la  dett’aria;  pefate  il  vafe  elaullo , 
e fottraete  l’ultimo  pejo  dal  primo  ; l’avanzo  è 
il  pefo  dell’aria  efaufia. 

Trovate  poi  il  contenuto  del  vafe  per  le 
leggi  della  migrazione  , ( vedi  Sfera  . ) E 
la  ragione  dell’aria  refidua  all'aria  primitiva. 
Vedi  Macchina , o Antlia  Pneumatica  . 

Fatto  ciò,  il  volume  dell’aria  che  rcfla  , 
trovali  con  la  regola  del  tre  ; che  fendo  fot- 
tratto dalla  capacitò  dei  vafe  , il  re(1o  farò 
il  volume  dell’aria  cflratta.  — Ovvero  , fcr 
la  macchina  pneumatica  c forte  , cbcnchiu- 
fa  , e l’cfaufiione  continuali  finché  tutta  1* 
aria  fia  fuori,  l’aria  refidua  farò  cosi  poca 
cofa,  che  li  potrò  ficuramcnte  trafeurare,  e 
prendere  il  contenuto  del  vafe  per  il  volume 
dell’aria  efaufia. 

Avendo  per  tanto  il  pefo  ed  il  volume 
di  tutta  .l’aria  efaufia  , il  pefo  di  un  pol- 
lice cubico  facilmente  s’ottiene  colla  regola 
del  tre . 

Quello  metodo  fu  prima  inventato  da  Ot- 
tone Gueric,  e pofeia  daGurchcr  deVolder, 
il  quale  ci  reca  nel  fuo  efperimcnto  le  fé- 
guenti  particolaritò . — i°.  Che  il  pefo  del 
vafe  Sferico  di  vetro  ch’egli  adoprò  , pieno 
d'aria  comune,  era  7 libbre,  1 oncia,  idra- 
nte, 48  grani;  quando  ne  fu  cflratta  l’aria, 
7/.  I oncia  , l.dr.  31  gr.  e quando  era  pieno 
d’  acqua  , 1 61.  1 2 onc.  7.  dr.  1 4.  gr.  Il  pefo 
dell’ aria  adunque  era  1 dr.  \i  gr.  ovver77  gr. 
il  pefo  dell’acqua  9/.  none.  <,dr.  4 3 gr.  ov- 
ver  74743  ir.  Confeguentemente  la  ragione 
della  gravitò  fpecifica  tra  1’  acqua  e l'aria  é 
74743=77  :=  97°  H : 1 ■ O™  t <*c  Volder 
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avendo  trovato  , che  un  piede  cubico  d* 
acqua  pefava  64  libbre  , con  quell’  illa- 
zione , come  970  é a 1 , cosi  é Ó4  lib- 
bre a un  quarto  proporzionale;  il  quale,  tro- 
vato per  la  regola  del  tre,  é il  pefo  di  un  piede 
cubico  d'  aria  ; cioè  , un’  oncia  27  gr.  ovvero 
507  gr.  a un  dipreflo . 

Il  pefo  dell’acqua  marina  è diverfo  ne’ di- 
verti climi.  — IlSig.  Boyle  avendo  preda- 
ta a un  dotto  medico  , il  quale  li  portò  iti 
America,  una  bilancia  idrolitica  , e racco- 
mandatogli d’oflcrvare,  di  quando  in  quan- 
do , la  differenza  del  pefo  dell' acque  nelle 
quali  fi  folfe  trovato  , quello  dettaglio  glie 
nc  fu  ripprtato  ; cioè  che  l'acqua  del  mare 
crefceva  nel  pefo  fecondo  che  più  da  predò  li 
andava  alla  linea,  finché  li  era  giunto  ad  un 
certo  grado  di  latitudine,  cioè  , per  quanta 
ei  rammenta  , fin  al  30  ; a!  di  lò  , ella  ri- 
tenne il  muiefimo  pejo  fpecifico,  finché  egli 
arrivò  all’  i fole  Barbados  , Philofcphl  Tranf. 
N°.  18.  ' 

Peso  Graffo.  Vedi  1' Articolo  Grosso  . 

Peso  Netto.  Vedi  Netto. 

Peso  di  foldo  o danaro , in  Inglefc  penny - 
ur  tight  .Vedi  Penny,  c Soldo  , 

PESSARIO,  o PessUs  , nella  Medicina, 
un  medicamento  folido  , della  lunghezza  e 
grofiezza  di  un  dito,  ma  di  forma  piramida- 
le;  che  fi  conduce  nelle  parti  naturali  della 
femmina  , a fine  di  provocare  , o di  fer- 
mare i roefirui  ; di  ovviare  alla  difccfa del- 
la matrice  , od  in  altre  occorrenze  della 
parte. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , Thotra-' 
pur  , 0 ma  cor  , che  ftgnifiea  la  jìefta 
cofa . 

Il  pcjfario  è fatto  di  foghero  , o d'altro  — 
leggier  legno,  o d’un  Tacchetto  di  tela  pieno 
di  polveri , incorporate  con  cera , olio  e bom- 
baee  , il  tutto  ben  affollato  afiieme,  per  ren- 
derlo folido  e facile  pcrl’intromifiione. 

Ad  un  capo  egli  è attaccato  ad  una  pic- 
ciola  cordicella , con  la  quale  fi  può  tirare  co- 
me fi  vuole. 

PESTE  , PfstU  , uni  malattia  aeutifiì- 
rna  , dillruttiva  , maligna  e contagiofa  ; 
che  per  lo  più  fi  fa  mortale  . Vedi  Ma- 
lattia , 

La  Pefle  comunemente  vien  definita  per 
una  febbre  maligna;  ma  Diemcrbroek  crede 
che  quelle  due  cofc  debban  diftinguerli  ; la 
febbre  non  eflendo  l’elfenza  della  pefle  , ma 

lolo 
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foloun  fintomi,  od  un  effetto  dàh  prjlc..  Vedi 
Febbre  , e Maligno  . 

La  prjlc  vien  noverala  dal  Dottor  Liner , 
e da  parecchi  altri,  come  un  male  efotico  , 
non  mai  prodotto  o propagato  in  Inghilter- 
ra, ma  Tempre  portatovi  da  di  fuori,  e par- 
ticolarmente dal  Levante  , dalle  Colie  dell 
Alia  Minore  , dall’ Egitto,  &c.  dove  è fa- 
miliare . — Sydenhatn  olferva  , che  di  ra- 
do egli  infclla  l’Inghilterra  più  di  una  vol- 
ta in  40  anni.  Ma  perla  mercè  Divina , egli 
ha  in  oggi  più  di  feflant’  anni  che  non  ne 
fiamo  (lati  vifitati . 

L’  origine  e la  cagione  della  pejle  è fiata 
un  celebre  argomento  di  controvcrfia  fra  i 
Medici.  — Il  male  generalmente  fi  làppone 
che  venga  comunicato  dall’aria;  ma  fi  cerca 
come  , & in  qual  modo  1’  aria  diventi  così 
letale  . Alcuni  credono  , che  ficn  cagione 
delle  pedi  gl’infetti,  come  lo  fono  delle  cre- 
dirii,  o golpi;  che  portati  a feiami  da  altre 
parti  per  la  forra  de’  venti , introduconfi  nc 
polmoni,  nella tefpirazionc,  fi melchianocol 
fangue  e co’fughi , ed  attaccano,  e corrodo- 
no leviicere.  VediGoLPE. 

Il  Sig.  Boyle  attribuifce  le  pcjli  principal- 
mente agli  etfluvj  od  alle  datazioni  sbucate 
nell'atmosfera  da’minerali  venefici  . Vedi 
Aria,  Esalazione,  &c. 

L’aria  infatti,  in  affai  più  luoghi  è depra- 
vata , che  migliorata  dagl’  impregnamenti 
ch’ella  riceve  dalle forterranee  cjpirazioni . — 
Di  vero  fra  i minerali  a noi  roti  , ve  ne 
fono  parecchi  più  nocivi,  chcfani;  e la  va- 
lenza de’ primi  a far  del  male  , è più  effica- 
ce, che  quella  degli  ultimi  a far  bene,  ficco- 
me  fi  pub  arguire  dal  lieve  giovamento  che 
gli  uomini  ricevono  in  quanto  alla  lamtà  , 
dagli  effluvi  di  qualche  minerale,  o di  altro 
noto  follile,  in  paragon  del  grande  e (ubilo 
pregiudizio  che  fpeflb  fanno  Ispirazioni  dell' 
orpimento,  della  fandaraca  , c dell  atfcnico 
bianco.  Vedi  Veleno.  t 

Fra  le  varie  forte  di  particelle,  onde  l’at- 
mosfera è ripiena,  alcune  effer  ponnosipic- 
ciole  , e fialide  , o sì  convenientemente  for- 
mate , che  entrino  in  moiri  de’  tanti  onfizj 
delle  glandulctte  della  pelle,  o per  altri  po- 
ri di  elfa  . Così  , quantunque  ili  la  carta  , 
nè  la  vefcica,  fien  pervie  alle  parò  clafiiche 
dell’aria;  nullollante  pub  1’ una  ol  altra  del- 
le medeme  edere  penetrata  facilmente  da  al- 
tri corpufcoli  dell’  atmosfera  ; ed  il  Signor 
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Boyle  ha  preparato  un  corpo  fccco  , il  qua* 
le  efiendo  inchnifo  in  una  delle  dette  , fen- 
za  nè  bagnarle  , nè  fcolorarle , nè  in  veruna 
guifa  fenfibilmentc  alterarle  , pafsò  quafi  in 
un  attimo  per  li  fuoi  pori  , in  tale  abbon- 
danza , che  ne  feguì  una  manifefia  operazio- 
ne l'opra  i corpi  collocati  in  qualche  diftan- 
za  da  effe  . Cib  fi  conferma  dal  fubito  raf- 
frenamento  che  quafi  ogni  State  riceve  Izpejie 
nel  Gran  Cairo  : imperciocché  operando  le  ca- 
gioni morbifiche  più  efficacemente  che  le  cu- 
rative, fembra  probabiliffimo  , che  1’  efala- 
zioni  le  quali  afccndono  da  fiotto  terra , pro- 
ducano febbri  pefiilenziali , e la  pejic  jfielfa; 
mentre  i corpicclli  che  impregnano  1’  aria 
dell’  Egitto  al  gonfiarli  del  Nilo  , mettono 
una  pronta  remora  non  foto  al  contagio  , 
ma  alla  malignità  della  pejic,  aiutata  ezian- 
dio dal  calar  della  State  , che  ivi  è ec- 
ce ffi  vo . 

Si  pub  fare  che  vi  fieno  de’ minerali  noci- 
vi in  una  regione,  i quai  non  pollano  roven- 
te produr  pefiilenze  ; ponno  per  avventura 
trovarfi  in  letti  o firati  , così  profondi , che 
un  leggier  terremoto  non  giunga  a fmo- 
verli  , quantunque  una  feofia  più  violen- 
ta lo  faccia  . Vedi  Strati  , Terremo- 
to, &c. 

E quindi  polliamo  render  ragione , perchè 
la  pcjte  infierifca  in  alcune  parti  dell’ Africa 
una  volta  in  trenta,  od  una  volta  in  cento 
anni;  perocché  vi  fono  per  avventura de’pa- 
roflilmi  periodici,  o delle  grandi  e veementi 
commozioni  nelle  parti  foitcrranee  , benché 
non  per  anche  ivi  olfervate . 

E’  probabile  , che  fpezic  particolari  di  vc- 
lenofe  efalazioni  qualche  volta  vengan  fuori 
(cagliate  , l'opra  tutto  dopo  i terremoti  ; « sì 
cagionino  malattie  mortali  negli  animali  di 
una  fpczie , e non  di  un’  altra  ; ed  in  quello 
od  in  quel  luogo,  e non  altrove.  — Fcrne- 
lio  ci  dà  una  deferizione  di  una prjlc,  omor- 
talità,  nel  1514  , che  non  attaccb  fe  non  i 
gatti.  Dionigi  d’  Alicarnafiò  fa  menzion  di 
una  pejic  che  non  attaccb  fe  non  donzelle  ; 
e quella  che  infierì  nel  tempo  di  Gcntilisap- 
peria  uccile  alcuna  donna,  e pochi  altri  uo- 
mini , fe  non  fc  di  quelli  ch’eran  robufii  e 
rigogliofi.  Boterò  parla  di  un’  altra  prjlc,  che 
-alfalle  lolo  i giovani  ; e noi  abbiam  degli 
efempj  confimili  più  recenti.  Cardano  fa  pa- 
rola di  una  prjlc  in  Bafilca , da  cui  gli  Sviz- 
zeri cran  iniettati,  ma  non  già  i Tcdcfchi, 
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nè  gl’italiani,  nè  i FranceG ; e Joh.Utenho-. 
vius  oflerva  che  in  Copenhagen  una  fiera  pe- 
fle, abbenchè  facelTe  flrage  fra  i Dancfi  , la 
perdonava  a’  Tedefchi,  agli  Oliandoli , ed  agl' 
logici)  , che  con  tutta  liberili  e lenta  me- 
nomo pericolo  andavano  alle  cale  degli 
infetti . 

La  pefle , fecondo  l’avvifo  diSydenham  , 
comunemente  principia  da  un  certo  rigore  , 
o freddo  , e racapriccio  , limile  all’  accedo 
di  una  febbre  intermittente  ; pofeia  foprav- 
viene  una  naufea  , con  vomiti  veementi  , 
con  intenfo  dolore,  circa  la  regione  del  cuo- 
re , come  fc  folle  flrctto  in  un  torchio  ; ed 
una  febbre  ardente  , che  di  continuo  divora 
1’ infermo,  fino  alla  morte,  o fino  che  l'eru- 
zione di  qualche  bi  bone  , parotide,  o d'al- 
tro tumore,  uell’angumaja , nelle  afcellc,  o 
di  dietro  le  orecchie  , lo  (allevi  , e (carichi 
la  materia  del  morbo.  Alle  volte  per  verità 
attacca  lenza  febbre;  comparendo  delle  mac- 
chie pavonazze  tutt’  in  un  tratto,  che  fono 
léghi  certi  della  morte  imminente  : ma  cib 
di  rado  fucccde  , falvochè  fui  principio  di 
qualche  formidabil  pefle  . S’è  anche  olfervato  , 
ch’ella  fa  la  fua  prima  comparfa  con  tumori , 
fenza  febbre  alcuna  , e fenz’  alcun  altro  violen- 
to fintoma. 

Gravezza,  dolore  di  donneo^  di  teda,  e 
della  fchiena,  cardialgia  , lonno  interrotto, 
«nfierà  , alterazione  nella  guardatura  , diffi- 
coltà di  refpiro  , finghiozzo,  fmeopi,  deli- 
ri , pizzicori  convulfivi  , diarrea , occhi  af- 
follati, o accefi  , lingua  nera  e fecca  , fete 
gagliarda  , fiato  puzzolente  , carbuncuh  , 
macchie  livide,  pavonazze,  verdi,  &c.  fono 
pur  fintomi  che  accompagnano  d’  ordinario 
quella  malattia. 

L’efito  dipende  gran  fatto  dalle  circodan- 
ze de’  tumori , o delle  ulcere  prjlilnniali  ; a 
mifura  che  quedi  compaiono  e crelcono,  la 
febbre  feema;  ed  a mifura  che  s’avvallano, 
« diminuifconfi , ella  d rinova.  Quando  fo- 
pravengono  vicino  al  tempo  della  ctifì  , e 
fuppurano  benignamente,  fon  buoni  progno- 
flici  di  una  felice  guaritura.  Vedi  Crisi. 

Ne’  morbi  acuti  , dice  Ippocrate  , i pro- 
gnodici  fono  (empre  fallaci  . Tuttavolta  , 
nella  pefle  terribile  di  Nimcga , Dicmerbroe- 
kio  , il  quale  adìdè  gl’  infermi  in  tutto  il 
tempo  del  di  lei  progreffo  , riferifee  , che 
quelli  i quali  eran  attaccati  verlo  il  novi- 
Wtnio  , e verfo  il  plenilunio  di  raro  Team- 
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parano  ; clie  i deliqui,  gli  fvenimenti,  ti# 
palpitazioni  del  cuore,  eran  per  Io  pili  fegni 
mortali  ; un  polfo  intermittente  , fempre 
mortale;  il  fopore , gli.  dammi  , i moti  di 
tremore  , i vaneggiamenti  , male  in  gola  , 
&c.  erano  prefag)  lunedi  : le  pleurcfie  fem- 
pre mortali;  la  ditichezza  fempre  un  buon 
fegno  , e la  diarrea  quali  fempre  fatale  : deie- 
zioni od  urine  fanguinofe  fempre  di  malo 
augurio. 

Quanto  alla  cura,  i Medici  fon  molto  di* 
fcordi  fra  loro  . Generalmente  d rena  con 
alefT.farmaci  e cardiaci  , con  l’ajuto  o de' 
fudorifici,  o della  flebotomia,  o d’ entram- 
be.— Molti  fovrani  Medici  , si  antichi  , 
come  moderni  , altamente  lodano  il  cavar 
fangue:  Sydenham  , particolarmente  , dice, 
che  praticato  in  copia,  ed  a tempo,  non  ha 
mai  per  anche  nociuto;  ma  che  i fudorifici 
fpeflc  volte  riefeono  perniciod  : Diemer-  . 
broekio,  al  contrario,  con  altri  efperimen- 
tati  fcrittorf , proteilano  contro  la  fleboto- 
mia , come  pericolofidima  , e fovente  mor- 
tale; le  principali  fptranze  erti  le  mettono  ne’ 
diaforetici  c ne’  fudorifici  ; gli  emetici,  ed  i 
purgativi  fono  aifolutamente  vietati;  c non 
odante,  il  Dottor  Sayer  usò  i primi  con  buo- 
na riufeita  , nel  principio  del  male,  nella 
pefle  di  Londra  dell’anno  1640.  Vedi  Ales- 

SIFARM  ACO  , &C. 

Il  fugo  de' limoni  vieti  commendato  come 
di  efficacia  dngolarc  nella  pefle  , e nelle  feb- 
bri pedilenziali:  Pilone  riferifee,  che  egli  è 
il  principal  rimedio  degl’indiani,  e proteda 
di  non  conofeere  cofa  altra,  che  lo  eguagli. 

Il  Dottor  Harris  oflerva  che  al  medefimO  ri- 
corrono anche  i Turchi  principalmente.  — 
La  canfora  vien  anche  molto  lodata  : Etmul- 
lero  et  afficura  , che  queda  era  la  bafe'.  dell’ 
olio  antipcdilenziale  d’  Hcindo  , a cui  fu 
eretta  una  Statua  nella  Città  di  Verona  , 
per  lo  buon , fervigio  da  lui  predato  con 
qucA’olio.  Egli  era  preparato  di  quantita- 
di  eguali , di  canfora  , di  feorza  di  cedro  , 
e d’ambra.  — Il  fale  viperino,  ed  il  rob 
delle  bacche  di  fambuco , fono  altresì  mol- 
to loditi . 

Quanto  ai  prefervativi  contro  la  pefle,  ven- 
gono d’ordinario  compendiati  in  quel  didico 
popolare 

Htc  trizi  labificam  ttllunt  adverbia  pe- 
dem , 

Mox , Unge  y tarde , cede , recede , redi . 

I cau- 
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I cauteri  , e fpczialmcnte  le  fontanelle  , 
ed  i feloni  nell’anguinaia  , trovanfi  di  gfcin 
giovamento,  nel  prelervare  dall'  infezione  . 
Un  pezzo  di  mirra  tenuto  in  bocca  nc’  luo- 
ghi contagio!-!,  vien  pur  commendato  . Ma 
Diemerbrcekio  aflìcura  , che  non  vi  è per 
cib  cola  migliore  , che  il  tumar  tabacco  ; 
ma  aggiugne , che  la  cofa  4 vera  per  rifpct-- 
to  a coloro  , i quali  non  nc  hanno  prima 
avuto  l’ufo  familiare  . Gli  altri  prefervativ» 
ufati  da  quell’  Autore  , erano  rad.  helcnii  , 
cardamoni,  aceto  di  vino  bianco  ; c fopta 
tutto  l’allegria  della  perfona  ; c quando  ei  s’ 
accorgeva  , che  gli  fi  abballavano  gli  fpiri- 
ti  , come  le  il  morbo  iìaiic  per  attaccarlo  , 
ufava  di  vuotare  un  gran  bicchiere  di  vi- 
no generolo  , alle  volte  fin  al  grado  d’ 
ebrietà. 

Acqua  per  la  Peste  , aqua  epidemica  , è 
una  delle  acque  comporle  officinali!.  Vedi 
Acqua.  •' 

PESTILENZA*  , nella  Medicina  , una 
malattia  epidemica,  maligna  , e contagiola, 
per  lo  più  mortale  ; popolarmente  nota  lotto  il 
nome  di  pefie.  Vedi  Peste.  • ^ 

* La  parola  4 formata  dal  Latino  pellis  . 

Cafa  per  li  Appeflati , 4 un  lazaretto , od 

una  infermeria , dove  le  robe  , le  perfonc  , 
&c.  infette,  o fofpettate  d’ elfcrlo  , di  qual- 
che contagiofa  malattia , vengono  trattenute  , 
e proviUe.  Vedi  Lazaretto. 

PESTILENZIALI  Febbri , tra  i Medici, 
fono  quelle  che  non  (olo  affliggono  il  paziente 
con  un  calore  gagliardo,  ma  anche  con  una 
velenofa  qualità  . Vedi  Febbre  , e Ma- 
ligno . 

PETALA*,  nella  Botanica,  le  foglie  di 
un  fiove  ; così  chiamate  per  dilìinguerle  dalle 
foglie  delia  pianta.  Vedi  Foglia. 

* La  parola  è formata  rial  Greco  hit  arar , 
foglia  ; che  in  cotejio  linguaggio  , ferve 
indifferentemente  per  le  foghe  della  pianta , 
e del  fiore. 

Per  fiore  propriamente  s’  intende  , quell’ 
aggregato  di  parti,  chiamate,  J lamina,  e pi- 
fililo , che  fervono  per  la  propagazione  della 
fpezie . Vedi  Fiore. 

Le  foglie  colorate,  dette  pelala,  che  cer- 
chiano cotelle  parti,  fono  in  realtà  non  al- 
tro che  coperte  , calle  , od  involucri  , per 
aliicurare  e difendere  le  patti  generative  ; 
fe  pur  non  fervono  altresì , come  M.Bradley 
congettura  , a leccrnuc  qualche  fottìi  fugo 
Tome  VI. 
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per  nutrimcntodclla  Temenza . Vedi  Genera- 
zione delle  Piante . 

La  più  facile  divifione  de’  fiori  4 in  fiori 
femplici  , cioè  quelli  che'  fono  formati  di 
fi  am  ina , c di  pijlillo , fidamente;  ed  in  fio- 
ri comporti,  i- cui  Itami,  e pillillo  fono  cir- 
condati ài' petali,  che  il  DottorGrcw  chia- 
ma il  fogliame  , cd  ii  Sig.Ray  foha  . Vedi 
Fogliame. 

I fiori  «importi  fono  in  oltre  o cerchiati 
di  un  femplicc  petalum , o di  un  fol  pezzo  ; 
o pur  di  diverti  pezzi  ; i primi  de’quali  li  chia- 
mano floree  monopetali , i fecondi  , polipetali. 
Vedi  Monopet  alo  . &c. 

E di  nuovo  , dalla  regolare  od  irregolare 
configurazione  dei  pelala  M.  Juflìcu  cava  liti’ 
altra  divifione  de’ fiori  in  claffi  ; come  mo- 
nopetali ìegolari  , e monopetali  irregolari  ; 
polipetali  regolari , & c.  Vedi  Polypetali  . 

La  natura  dimoAra  un  grande  artifizio 
nc'  piegamenti  de’  petali  nei  perianthium  , 
avanti  che  comincino  a sbocciare  , od 
efpandcrfi  : di  quelle  pieghe,  ilDottorórew 
nota  le  fcguenti  varictadi,  cioè  a ftrati  uni- 
ti, e chiuli,  come  nelle  role;  Arati, conca- 
vi , come  nella  blattaria  fiore  albo  ; la  pie- 
ga femplice  , come  nelle  gemme  o bottoni 
de’fagiuoli  ; la  piega  doppia,  come  nel  cya- 
nus,  o fior  ceruleo;  lo  Arato ,e  la  piega  aflie- 
rae  , come  nel  fiorrancio  , &c.  il  ruolo  o 
inviluppo,  come  nella  cardamina;  la  fpira, 
come  nelle  malve;  e finalmente  la  piega  e la 
fpira  ai!i<.me , come  nel  convolvulusdoroni-' 
ci  folio . 

II  calice,  od  ii  perianthium  qualche  vol- 
ta ferve  in  luogo  di  petalo.  Vedi  Calice, 
e Perianthium  . 

PETALISMO  , Petalismus  , fTETA- 
AI2M02,  nell'antichità,  una  fpezie  d’ ert- 
ilo, odi  bando,  per  lo  termine  di  cinque  an- 
ni . Vedi  Esilio  . 

Il  petaiifmo  a Siracufa  era  quali  1’  ifteffii 
cola  che  1'  cjlracifino  in  Atene  , falvo  che 
quert’ ultimo  durava  dieci  anni,  ed  il  primo 
ledo  cinque . Vedi  Ostr  acismo  . 

Il  petalifido  fi  elcguiva,  collo  feri verfi  dal 
popolo  il  nome  de, la  perfona  condannata  , 
lopia  una  foglia:  donde  il  nome,  da eerxXir , 
foglia . 

PETALODES,  orv r«x»J'ns,  un  nome  da- 
to ai’ orina,  quando  pare  ch’ella  abbia  in 
sé  delle  piccole  foglie  , o fcaglic  . Vedi 
Orina. 

V u VETA-. 


Digitized  by  Google 


r 


338  PET 

PETAMINARIUS*  , nell’ antichità 4 on 
nome  dato  a certe  perfone , le  quali  efeguivano 
grandi  e flraordinarie  mortre  di  attiviti;  fa- 
cean  falli  perigliofi,  volteggiavano!  &c. 

* La  parola  Sformata  dal  Greco  , varau ai , 
io  volo.  — alcuni  datori  fcrivotto  pe- 
timinarius  ; e la  derivano  da  petimcn  , 
(he  fecondo  Servio  [igni fica  il  gibbo  di  un 
tammello  ; alludendo  alla  maniera  in  cui 
quefli  operatori  piegano  il  corpo  nel  mo- 
Jìrare  le  loro  attitudini  , 0 poftture  , &c. 
Vedi  Positura  . 

PETARDO,  nella  guerra,  una  fpezie  di 
macchina  di  metallo,  che  ha  un  po’ della  fi- 
gura di  un  cappello  di  teda  alca  ; che  fer- 
ve a rompere  ed  abbatter  porte , barricate, 
ponti  levato;,  ed  opere  limili  , che  fi  vuol 
forprendere  . 

Il  petardo  fi  pub  confederare  come  un  pez- 
zo d' artiglienti  corto,  tiretto  nella  braga, 
e largo  nella  bocca;  fatto  di  rame  mifto  con 
un  poco  di  bronzo  , o di  piombo  con  (la- 
gno; d'ordinario  d’ incirca  fette  pollici  lun- 
go , e cinque  largo  nella  bocca  ; pela  da 
quaranta  fin  a cinquanta  libbre.  Vedi  Ar- 
tiglieria . 

Si  carica  con  cinque  o fei  libbre  di  pol- 
vere , e quella  carica  giunge  fin  a tre  dita 
lontan  dalla  bocca  : il  vuoto  fi  riempie  di 
floppa,  e chiudefi  con  un  turacciolo  di  le- 
gno ; crtendo  la  bocca  fortemente  legata  e 
ravviluppata  con  tela  affai  bene  firetta  con 
corde.  — - Egli  fi  Cuopre  con  una  tavola  di 
legno,  in  cut  è tagliata  una  caviti,  ove  ri- 
cever fi  porta  la  bocca  del  petardo , ed  attac- 
catavi con  corde,  nella  maniara  clprclfa  nella 
Tav.  Fortificazione,  fig-$. 

Il  fuo  ufo  è negli  attacchi  clandcflini , per 
abbattere  e romper  porte , ponti , barriere  , 
&c.  ove  fi  appende;  lo  che  egli  fa  per  mez- 
zo della  tavola  o dell'arte  di  legno.  — Si 
adopera  anco  nelle  contramminc,  per  rom- 
pere i corritoj  de'  nemici , e dare  isfogo  alle 
loro  mine. 

Alcuni,  in  vece  di  polvere  da  fchioppo  per 
Carica  , ufano  una  delle  fcguehti  compofi- 
zioni,  mcreur.  fublimat.  un'oncia,  canf. ot- 
ta oncie;  ovvero  polvere  da  fchioppo  fei  lib- 
bre, mercur.  fublim.  tre  oncie,  e zolfo  tre; 
o polvere  da  fchioppo  fei  , vetro  pillato  ~ 
oncia  ; e canfora  . — I petardi  fono  alle 
volte  fatti  anehedi legno,  legati  attorno  con 
cachi  di  ferro . 
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L' invenzione  de’ petardi  viene  aferitta  agli 
Ugbnotti  Franct  fi  nell'anno  1579  : la  loro  piti 
fcgnalaca  imprefa  fu  quella  di  prendere  la 
Città  di  Cahors  col  loro  mezzo , ficcome  rac- 
conta d’ Aubignè . 

PETECH1ALE,  un’appellazione  data  ad 
una  fpezie  di  ftbhrc  maligna , epidemica  : 
in  cui  la  pelle  dirompe  in  pacchie , o mac- 
chie pavonazze  . Vedi  Retechie  , p 
Febbre  . 

PETECHIE,  macchie  nella  pelle,  come 
morficaturc  di  cimici  ; le  quali  prorompono  in 
alcune  febbri,  che  fon  per  cib  chiamate  feb- 
bri petechiali  , o macchiale  . Vedi  Petk- 

CHIALE , 

PETER-/>en«,  dinaro  di  S.  Pietro  . Vedi 
Pietro  . 

PETITIO  Induciarum,  nella  leggecivile f 
l’ iflertb  che  Imparlance  nella  legge  comune  In- 
glcfe.  Vedi  Imparlance. 

PETITIO  Principii  , nella  Logica  , un 
mendicar  laquertione,  od  un  fupporre  pre- 
cario, che  una  cofa  fu  vera,  o un  prender- 
la per  concerta,  quando  in  realtà  ella  i tutta- 
via dubbiofa,  o viene  efprcrtamcnte  negata. 
Vedi  Fallacia  , Errore,  &c.- 

PETIZIONE,  Petitio,  una  fupplicain 
forma , fatta  da  un  inferiore  al  Tuo  (uperio- 
re;  fpezialmentea  uno  che  ha  giurisdizione. 
Vedi  Supplica  . 

PETRARI A , negli  Scrittori  antichi , qual- 
che volta  fi  prende  per  una  Cfva  di  pietra  , 
VediCAVA. 

In  altri  luoghi  petraria  vien  detta  una  mac- 
china militare,  con  cui  fi  gittavano  delle  pie- 
tre contro  i nemici  ; ufata  principalmente 
negli  alfcdj;  &c. 

PETR IFICAZIONE  , nella  Fifiologia  , 
l’atto  di  convertire  i fluidi,  i legni,  ed  al- 
tre materie  in  pietra.  Vedi  Pietra  , e La- 
pidificazione. 

La  facolta  di  pctrifieare  il  legno  s’  aferive 
a divertì  fonti  , a divelli  laghi  , &c.  Gli 
antichi  Naturalilli  fanno  menzione  di  un  fiu- 
me, le  di  cui  acque  convertivano  i corpi  in 
marmo;  e che  erttndo  bevute,  parificavano 
eziandio  le  vifeere  del  bevitore. 

Tlumcn  habent  Ciconct , quod  potum  fa - 
xca  reddit 

Vtfccra  , quod  taflii  inducit  martnora 
rebus, 

Seneca  riferire  , che  il  fango  di  quello 

fiq- 
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fi n me  è di  tal  natura  , che  indura  e cori' 
(•hitina  inficine  le  parti  de’ corpi.  Siccome  y 
die’ egli,  l’arena  di  Pozzuoli  , col  folo  toc- 
car l’acqua  , diventa  pietra  ; cosi  quell’acqua y 
Col  toccare  qualche  folido  , vi  s’attacca  , e 
quali  concrcfciti  Ond’  é che  ciò  che  entravi 
fi  gitta , immediate  fe  ne  cava  fuori  petrifi- 
Cato.  Plinio  aggiugne  beniffimo,  che  il  le- 
gno gittato  in  quello  fiume  ,-  trovafi  fubito' 
coperto  di  una  feorza  petrofa  ; e fbggiugnc 
i nomi  di  diverli  altri  fiumi  ,-  che  fanno  lo 
(ledo:  particolarmente  il  fiume Silarus  vici- 
no a Taranto,  le  di  cui  acque  nullollante  G 
provati  fanillime  . Alla  lilla  di  Plinio  noi 
potremmo'  aggiugnerne  molti  altri,  che  fon 
appretto  noi , tra  i quali  , il  lago  Lohmond 
nella  Scozia,  &c.  . 

Ma  in  realtà,  e’ non  appar  che  feguauna 
vera  trafmutazione  della  natura  legnota  in 
quella  di  pietra  ,-  in  verun  di  quelli  cali  i 
tutto  quello  che  fafli',  i quello;  le  particel- 
le pctrofe  che  prima  fluttuavano  nel  liquo- 
re s’  annicchiand  , e depofitano  ne’  pori  di 
quefle  foltanzey  in  così  fatto  modo  , ed  in  tan- 
ta copia  che  poco  altro  più  rcliaci  che  l’appa- 
tenza  di  una  pietra. 

Le  parificazioni  pure,  non  fono  altro , be- 
ne fpefro , che  incrulìazioni  di  particole  pie- 
trate', che  s^attorniano  a’corpi  immerfl,  fic- 
Comc  i Tali  vi  fpiccano  e vi  s’attaccano  fopra . 

Vedi  ÌNCRtfST*'ÌlONE.- 

Varenio  adduce  una  conghicttura , ed  è y 
che  l’ acque  parificano  folamcntc  i legni  per 
mezzo  di  certe  minute,-  ed  aguzze  particel- 
le y ivi  daziami  y le  quali  tagliano  le  fibre 
longitudinali  del  legno  in  un  infinito  numero 
di  punti,  e sldiftruggono  la  forma  y che  li  di- 
flingueva  dalla  pietra. 

Vicino  aNacflvan  v’è  un  fiumicello  , la 
di  cui  acqua  viene  a bello  Audio  fvolta  iti 
piccioli  canali  ; ne’ quali  ella  G parifica  iti 
breve  tempo  ; e di  quell’  acqua  parifica ■> 
la  i fabbricato  un  vallo  Caravanlcra  y 11 
vicino.-  ".  .. 

Le  parificazioni  dell’  acque  , o de*  fughi 
della  terra  fono  incomratlaòili  . Nel  luogo 
chiamato  Jet  Cava  Goùticret  in  Francia  y 
P acqua  cadendo  dalle,  parti  fupcriori  della 
Cava,  al  fondo,  immediate  s’indura  in  piccole 
pietre  y di  quelle  figure  che  acafo  portano  e 
modraiio  le  goccio  cadenti  o fola  a fola , o fune 
fopra  Paine. 

Di  quella  fpezie  di  cave  n abbiano  di- 
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verte  in  Inghilterra  ; la  da  noi  chiamata 
Pooh'bole  è una  delle  più  notabili . M.  Derham 
fa  menzione  di  un’altra  folla  cima  del  colle 
Eredon  nella  Provincia  di  Worcefler  ; a cui 
polliamo  aggiugnere  la  Elve-holc  in  Withers- 
lack  nel  Wcltmordand  ; la  qual  cava  è fo- 
derata nella  fomtnità  di  cotefle  pietre  fiala- 
Biche,  o flillatizie,  pendenti  come  diacciuo- 
li  ; che  in  fatti  non  fono  altro  che  trafudazioni 
o diQillazioni  di  alcuni  fughi  parificanti  dalla 
fcogliofa  (erra  che  ivi  G trova.  VediSTALA- 
ctites.  Vedi  anco  Labirinto. 

PETROBRUSSIANI,  unaSetta,  nata  iti 
Francia,  cne’PacG Baffi,  vfftfo  l’anno  1126  y 
Cosi  chiamata  dal  loro  antefìgnano  Pietra 
llruyt . 

Il  principale  degli  aderenti  di  Bruyt  fu 
un  Monaco , per  nome  Henrico  ; da  cui  i Pe- 
rrobrafiititù  furon  anche  chiamati  Henriciani , 
Pietro  Venerabile y Abbate  di  Cluni,  ha"  uri 
trattato  contro  i Parobrujfiani  ; nella  Pre- 
fazione al  quale  ei  riduce  le  loro  opinioni 
a cinque  capi/ 

i.  Negavano  che  L fanciulli  avanti  l'età 
delia  ragione  pollano  edere  gioflifìcati  per 
mezzo  del  BatteGmo;  attcfochè  quel  che  ei 
faiva  per  lo  BatteGmo  è la  nollra  propria  fe- 
de. z.  Tenevano,  che  non  fj  deon  fabbricar 
Chiefey  ma  che  quelle  che  già  vi  fono,  s’ 
handa  atterrare;  una  fala  effondo  del  pari  af- 
ta per  la  Orazione,  chcunTempioy  ed  uni 
dalla  come  un  Altare.  3.  Che  la  Croce  G 
dee  buttar  giù  ed  abbruciare  , perché  dob- 
biamo abLorrite  gl' Giramenti  della  Paffione 
dei  rioflro  Salvatore  . 4.  Che  Gesù  Criflo 
non  è nell’  FlucariGia  , e che  quello  Sacra- 
mento è vano  . 5.  Che  i Sacrifizi  , le  li- 
trioGne  y le  orazioni  , &c.  non  giovano  a* 
morti  . 

Langlois  accula  i Paroérujfiani  di  Manf- 
cheifmoy  e dice,  ch’eglino  fofleneano,  ef- 
fervi  due  Dii  y l’uno  buono,  l’altro  cattivo  ; 
ma  noi  (limiamo  il  fuo  fornimento  più  ralla 
un  effetto  di  zelo  per  la  caufa  Cattolica-* 
che  Io  indulTc  ad  aggravare  le  accufo  fopra  que- 
lli Frciici.  Vedi  Al.BIGE.VSI/ 

PETROJOANNITI  , i foguaci  di  Pier- 
Giovanni , o di  Pietro  figlinolo  di  Giovan- 
ni, il  quale  viffo  nel  XII.  Secolo  ; la  cui 
dottrina  non  fu  nota  y le  non  dopo  la  fu*  mor- 
te ; quando  iì  fuo  corpo  fu  tratto  fuora  dal  fe- 
polcro  y ed  abbruciato  . Le  fue  opinioni  era- 
no , ch’ci  folo  avea  la  cognizione  del  vero  Irn- 
Vu  z fo  , 
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io  , nel  quale  predicarono  gli  Appofioli  il 
Vangelo;  che  l’anima  ragionevole  non  èia 
forma  dell’ uoqjo  ; che  non  s’  infonde  gra- 
zia col  Battefimo  ; che  Gesù  Crifto  fu  tra- 
panato con  una  lancia  fulla  Croce , prima  di 
fpirare . 

PETROLIO  , Petroleum  , q.  d.  para 
tltum , olio  di  pietra,  od  olio  di  rocca  , è un 
lugo  oleaginolo,  che  fi  (oppone  che  fcaturi- 
fca  dalle  fenditure  delle  rocche  ; c trovati  flut- 
tuare o galleggiare  full’ acque  di  certi  fonti. 
Vedi  Olio . 

Oltre  gli  oli  artifiliali  e vegetabili  , cioè 
quelli  che  fi  ellraggono  dalle  piante  &c.  per 
efpreffione;  vi  fon  anco  degli  olj  naturali  e 
minerali  , che  clcon  di  per  sè  , dalle  vifccre 
della  terra;  chiamati  col  nome  comune  di  pe- 
troli, o peticlca. 

£'  probabilillimo , che  quefii  fieno  l'opera  , 
t>  l' effetto  de’ fuochi  (otterranei  , che  alza- 
no, o fuhlimano  te  parti  più  lottili  di  certe 
materie  bituminole  che  incontrano  . Quelle 
parti  , condcnfandofi  in  liquore  per  lo  fred- 
do delle  volte  di  quelle  rocche , ivi  fi  raccol- 
gono, e di  là  fiillano  per  li  (crepoli  c per  le 
aperture,  che  la  difpofizione  del  terreno  ap- 
pretta . Il  Farcito  adunque  è un  nero  e li- 
quidò bitume  ,_  clic  differifee  fidamente  per 
la  lua  liquidità  dagli  altri  bitumi , come  dall’ 
aiphaltum,  &c.  Vedi  Bitume. 

Il  Nafta,  che  od  è un  bitume  liquido  , o 
a’men  affai  molle,  molto  (omiglia  ai  petrolio . 
Vedi  Naphtha  . 

Prima  d’ora  poco  Petrolio  è fiato  trovato, 
faivochè  ne’  paefi  caldi.  Oleario  dice  d’aver- 
r.e  veduto  più  di  trenta  forgenti  vicino  a 
Scanaachia  in  Perda  ; vi  loco  anco  de’  Pe- 
irolj  nelie  Provincie  Meridionali  della  Fran- 
cia ; ma  il  migliore  è quello  nel  Duca- 
to dì  Modena  , (coperto  da  un  certo  Ario- 
flo  Medico  nei  1^40,  in  una  valle  affai  Ite- 
rile , dodici  leghe  lungi  dalla  Città  di 
Modena . 

- Sonfi  ivi  fcavati  con  grande  fpefa  nella 
lacca  tre  canali  ; da’quali  fi  cavano  tre  dif- 
ferenti fpezie  di  Petrolio , che  (caricali  in  pie- 
«iole  vafche , o (erbato)  : quelio  della  prima 
fpezie  è bianco  , chiaro  , e fluido  come  1’ 
acqua  , di  un  odore  acuto  penetrante  , e 
non  ingrato  ; dell»  feconda  , egli  è di  un 
giallo  vivace  , men  fluido  , e di  un  odore 
meno  acuto  che’!  bianco;  il  terzo  è un  Po- 
tedia  collo  nericcio,  di  confidenza  più  craf- 
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fa  , e di  un  odore  che  fi  avvicina  più  a quel  de? 
bitume . 

M.  Boulduc  ha  fatte  diverfe  fperienze  fui 
Petrolio , deferitte  nell’  Recati,  citile  Se.  dell’ 
an.  1715.  Egli  olfcrva , che  non  gli  riufcl  di 
effrarre  da  effo  alcuna  flemma  , o veruno 
fpirito  falino,  con  qualfivoglia  difiillazione  , 
od  in  balneo  maria;  , o in  bagno  , o caldo 
d’arena;  tutto  quello  eh’ ci  ne  cavò,  fu  olio; 
nel  fondo  del  vale  dillillatorio , elfendovi  re- 
fiata una  piccolilfima  quantità  di  materia  un 
po’  denta  , bruniccia . 

Quindi , per  adoprare  il  Petrolio  nella  Me- 
dicina , ci  debbe  prelcrivcrfi  tale  quale  egli  è . 
Il  Petrolio  è un  rimedio  bell’ e preparato  , e 
portoci  dalla  natura  ; trovali  molto  caldo  e 
penetrante  ; e viene  commendato  in  molti  nu- 
li edemi,  nc'dolori  reumatici , ed  artritici , e 
nelle  membra  paralitiche  • 

PETROSA  Offa,  nell’Anatomia,  unade- 
nominazionc  data  al  quinto  c ledo  olio  del 
cranio  , chiamati  anco  offa  te»  paura  , per- 
chè mofirano  1’  età  dell'  uBmo  ; i captili 
in  quella  parte  divenendo  grigi  o canuti 
prima  del  rcllo  . Vedi  Cranio,  c 
Tempie. 

La  parte  fuperiore  è fquammofa  , o fca- 
gliofa,  la  bada  pictrofa , cioè  dura;  e di  qua 
più  particolarmente  fono  flati  denominati 
ojj.'i  petrofa. 

Tra  le  offa  proprie  del  cranio  , l’ offa  pe- 
trofa fono  le  più  picciole  : la  lor  parte  di  lo- 
pra  t femi  circolare  , e la  inferiore  di  un» 
forma  fcogliolà  . Sono  lituati  nelle  parti  la r 
teraii  e più  balle  delia  teda  ; terminati  in  ci- 
ma dalla  futura  fquammofa  , che  li  unifee  al- 
le offa  parietalia  ; di  dietro  , dalla  lambduv- 
des,  che  li  congiugne  all’occipitale,  e li  con- 
nette all’ os  fphenoides. 

Ciafcuno  ha  due  leni  , davanti  e di  die- 
tro lo  sfenoidc  : l' efteriore  di  elfi  è fodera- 
lo di  una  cartilagine  ; e riceve  il  procef- 
•fo  della  mafcella  interiore;  l’ interiore  rice- 
ve la  balia  parte  del  finus  latcralis  della  du- 
ra mater. 

Ciafcuno  ha  pure  quattro  procedi  ; tre 
edemi,  cd  uno  interno;  degli  elicmi  il  pri- 
mo è chiamato  zj/gomatiuts , od  01  /ugole  ; il 
fecondo  aiajioitiet  o mammillari t ; il  terzo  Jìy- 
Ioide!  , cialcun  de’quali  veggafi  fotto  il  fuo pro- 
prio Articolo  , ZVGOMATICUS  , &C. 

11  proceffo  interno  è propriamente  chiama- 
to l’ex  pctfefum:.  Quefii  è.lunghetto , egran- 
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de,  contenendo  l’intero  meato  auditorio,  e 
la  cavitàrie!  tympanum . VediTYMPANUM , 
ed  Orecchia . 

PETTEIA  , riETTEIA,  nella  mufica  an- 
tica, un  termine  Greco,  acuì  non  ne  abbia- 
mo un  corrifpondente  neli’Inglefc. 

La  inelopocja  , cioè  1’  arte  di  coordinare 
e difporre  fuoni  in  fuccclfione , così  che  fac- 
ciano melodia  , è divila  in  tre  parti  , che 
i Greci  chiamano  lepftt , mixit , e chrcfir  ; i 
Latini  fumptio,  mixtio  , ed  uf ut  ; e gl’  Ita- 
liani prefa  , mefcclamento  , eda/o.  — L’ulti- 
ma è parimenti  chiamata  da'Greci  tittii*, pct- 
teja , e dagli  Italiani /xrrf/i* . 

Pctteja , o pettia , adunque  è l’arte  di  fa- 
re un  giulìo  difccrnimcnto  di  tutte  le  ma- 
niere di  ordinare,  o combinare  i fuoni  ira 
elfi  , così  che  producano  il  loro  effetto,  cioè 
efprimano  le  diverfe  paflìoni  che  fi  vuol  ec- 
citare: così  , e.  gr.  ella  molìra  , quai  fuoni 
lono  da  ufarfì  , e quali  ni)  , quante  volte  , 
o quanto  fpclVo  s’hanno  alcuni  di  efiì  da  ri- 
petere , con  quai  fi  debba*  principiare  , e 
con  quai  finire,  fe  da  un  fuono giace , per 
poi  alzarfi,  o da  un  acuto  per  venir  giù  , 
o cadere , &c. 

La  pctteja  è quella  che  coflituifce  le  ma- 
niere, od  i cofìumi  della  mufica;  efiend’cl- 
la  , quella  che  iccglie  quella  • quella  pap- 
pone, quello  o quel  movimentodcll’ anima 
da  risvegliarli  , e vede  fe  è opportuno  ec- 
citarla in  quefìa'od  in  quella  occaGonc . — 
11  perchè  , la  pctteja  è nella  Mufica  quel- 
lo che  i coiìumi  lono  nella  l’ocfia  . Vedi 
Costumi. 

Noi  non  vediamo  donde  tal  denomina- 
zione pofTa  elfere  (lata  prefa  da’  Greci  , 
quando  non  folle  per  avventura  dal  loro  gio- 
co degli  fcacchi , che  **7 zux  nominavano  ; 
la  pctteja  muficale  c (fendo  una  forta  di  com- 
binazione e di  difpofizionedc’fuoni , come  il 
gioco  degli  fcacchi  lo  è de’  pezzi  chiamati 
«riTToi , cali  «li . 

PETTINE,  &c.  Vedi Pecten , &c. 

PETUM  , mediana  , o Tabacco  . Vedi 
Tabacco  a 

PEZZO,  o Pezza  , nel  Commercio-,  li- 
gnifica qualche  volta  un  intero  , c qualche  vol- 
ta folo  una  parte  dell’  intero  , 

Nel  primo  fenfo  , diciamo  , una  pez- 
za di  drappo  o panno,  divelluto,  &c.  in- 
tendendo una  certa  quantità  ili  braccia  o 
canne  , regolata  dal  coftumc  ; e che  per 
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anche  è intera  , o non  tagliata  . Vedi 

Panno . 

Nell'altra  lignificazione-diciamo  un  pez- 
zo di  tapezzeria  , incendendo  un  membro 
dillinto,  lavorato  a parte  , che  con  diver- 
tì altri  fa  un  fornimento  intero.  VcdiTA- 
pezzeria  . 

Gl’  ^nglefi  dicono  a piece  of  wine , of  cy- 
der  &c.  e voglion  dire  una  botte  piena  di  vi- 
no, di  fidro,  &c. 

Pezzo  , piece  , in  propofìto  di  monete  , 
lignifica  alle  volte  l’iftefla  cofa  che  fpecies  : 
come  , quando  noi  diciamo  j quello  pezzo, 
cioè  quclta  moneta,  è troppo  leggiero,  &c. 
VcdiSPECIES,  «Goin. 

Alle  volte  , con  aggitignere  il  valore  de’ 
pezzi,  adoprafi  per  elprimere  quelli  che  non 
hanno  altro  nome  particolare  : come  un 
pezzo  d’otto  reali,  un  pezzo  di  venticinque 
(oidi , &c. 

In  Inghilterra,  il  pczto , picce,  afToluta- 
mente  , è qualche  volta  prefo  per  venti 
fccllini  ft  cri  in  i ; c qualche  volta  per  una 
guinca  . Vedi  Guinea  , Lira  , e Ster- 

UNO. 

Per  la  6 G.  IL  c.  25.  I pezzi  larghi  , 
broad-pieccs,  di,  venticinque,  o di  ventitré 
feeliini  , o le  metadi  , ed  i quarti  vi  fon 
mentovate.  — Eviene  proibito  ad  ogni  per- 
fona  di  riceverle  o fpacciarle  in  pagamento 
al  minuto. 

Pezza  da  otto,  o piafira  , è una  moneta 
d’  argento  , clic  fu  prima  battuta  in  Ifpa- 
gna , pofeia  in  altri  paefi  ; ed  ora  è corren- 
te in  quafi  tutte  le  parti  deimondo.  Vedi 
Conio. 

Eli’  ha  il  fuo  nome  di  pezza  da  otto,  a 
reale  da  otto,  perchè  pareggia  otto  reali  d’ar- 
gento . Vedi  Reale  » 

I!  fuo  valore  è a un  dipreflo  l’ifielfo  che 
quello  dello  feudo  Franccfe,  cioè  4- fccllini  , 
e lei  danari  fieri.  — Nel  1687  , la,  propor- 
zione del  femphee  reale  colla  piafira  fu  cam- 
biata ; ed  in  luogo  di  8 reali  glie  ne  tur  dati 
dieci.  — Al  prcfèttle  la  riduzione  è lui  pie- 
de antico/ 

Vi  fono  due  fpezie  di  piatire  q feudi  Spà- 
gnuoli;  Luna,  battuta  al  Foiosi , l’altra  ai 
Medico  : quefie  ultime  fono  un  pochetti!»® 
più  pefanti  che  le  prime  < 

La  pezza  da  otto  ha  le  fue  diminuzioni  t, 
cioè  la  mezza  piafira,  o la  pezza  di  quattro 
reali  ; il  quarto , o la  pezza  da  due  ; ilmezio 

quat- 
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quarto , ed  il  fedicefimo  . — II  cambio  rra 
la  Spagna  e l’Inghilterra  li  fa  in  pezze  da  otto . 
Vedi  Cambio.. 

Pezza  , o Pezzo,  è anco  una  fpezie  di 
moneta  di  conto  , o piuttoflo  una  manie- 
ra di  contare  ufata  tra  i Negri  , fulla 1 
Coda  d’  Angola  nell’  Africa  . Vedi  Mo- 
META.  . 

IL  prezzo  degli  fchiavi  o d’altre  mercanzie 
e derrate , che  ivi  fi  negoziano , come  anco 
i dazj  che  fi  pagano  ai  piccoli  Re , fi  calco- 
lano e (limano  da  ambe  le  parti  , in  pezze . 
Così  , quando  que'  Barbari  dimandan  dieci 
pezze  per  uno  fchiavo  ; gli  Europei  in  fimi! 
maniera  valutano  la  menerà  , o la  mercan- 
zia, che  devoti  dare  in  ifcambio,.  in  pezze. 
Vedi  Commercio  . 

E.  gr.  dieci  Arabafie  fono  una'  pezza  ; 
un  barile  di  polvere  di  dieci  libbre  , una 
pezza  ; dicci  bacini  di  ottone  ,- una  pezza. 

Pezzo,  nell’  Araldica  , dinota  una  figura’ 
o geroglifico  dell’  arma  . — I pezzi  onore- 
voli dello  feudo,  fono  il  capo,-  il  palo  , la 
falcia  , la  sbarra  , la  croce , &c.  ed  in  genere 
tutti  quelli  che  pofiòno  occupare  un  terzo  del- 
lo feudo  quando  fon -foli,  ed  in  qualfivoglia 
maniera  che  cib  fia .. 

Pezzi  , nell’  arte  militare  , comprendono' 
tutte  le  forte  de’ cannoni  e de’ mortari  gran- 
di. Vedi  Cannone,  Artiglieria  , &c. 

I Pezzi  di  campagna-,  fono  di  una  fatta  più 
piccola,  che  partati  palle  di  dieci  o dodici  lib- 
bre. Vedi  Pezzi  di  Campo. 

Pezzi  di  Batteria  r fono  della  forta  più 
grande  di  cannoni  , che  fi  ufan  negli  affedj 
per  far  brecce  . — Tali  fono  la  colubri- 
na , i cannoni  da  24:  quella  portando die- 
ciotto  libbre  di  palla;  e quelli  24  libbre  . 

PHAGEDAìNA  nella  Chirurgia  , &e. 
un’  ulcera  gonfia  e profonda  , che  mangia  c 
corrode  le  partivicme.  Vedi  Ulcera. 

* La  parola  ì Greca,  $xjiSairx\  formata 
da  payar , mangiare . 

PHAGED.ÉNIC/E  medicine , fono  quelle 
le  quali  lì  adequano  per  mangiar  via  la  carne 
fungofa,  origogliofa.  VcdiEpuLOTici,SAR- 
concr.  Caustici,  &c. 

Pii  aced/enic  a ulcera  . Vedi  Phaged.en  a ,. 
ed  Ulcera. 

L’ Efemeridi  delI’Academia  d e’Curioft  natu- 
ra, riterifeono  che  le  ulcere  phagedarniche  fo- 
no (late  curate  frequentemente  collo  llcrco 
di  pecora . 
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Acqua  Piiagedcnica  , nella  Chimica! 
dinota  un’  acqua  , cavata  dalla  calcina  vi- 
va; cosi  detta  dalla  fua  efficacia  nella  cu- 
ra delle  ulcere pkagedanitte.  Vedi  Calcina  , 
ed  Acqua . 

Per  preparare  quell’acqua  ; mettono  due’ 
libbre  di  calcina  viva  nuova  in  una  grande’ 
padella  di  terra , e vi  verfano  fopra  , incir- 
ca dicci  libbre  di  acqua  piovana  ; fi  lafcia- 
no  quelle  così  Ilare  afflane  per  due  giorni  ,• 
agitandole  e dimenandole  fpeffo  ; alla  fine 
lnfciando  ben  dar  giù  la  calcina  , verfano' 
l’acqua  fuori  per  inclinazione  , la  filtrano 
e la  raccolgono  in  un  fìafeo  di  vetro  , ag- 
giungendovi un’oncia  di  fublimato  corrofi- 
vo  in  polvere  ; che  di  bianco  diventa  gial- 
lo , e va  al  fondo  del  vafe . Dopo  che  l’acqua 
ha  pofato,  ed  i fatta  chiara  , è buona  all* 
ufo  , nel  mondar  delle  piaghe  e delle  ulce- 
re, e per  mangiar  via  la  carne  fuperflua  ,• 
fpezialmentc  nelle  cancrene  ; nel  qual  ca- 
fo  vi  fi  pub  aegiugnere  una  terza  o quar- 
ta patte  di  fpirito  di  vino  .-  Vedi  Can- 
crena .• 

PHALEUCUS  , oPhal.ecius,  nella  poe^ 
tica,  una  fpezie  di  verfo,  in  ufo  fra  i Gre- 
ci ,•  ed  i Latini  ; che  colla , come  il  Saffico  ,• 
di  cinque  piedi  , il  primo  uno  fpondeo  , il 
fecondo  un  dattilo,- gli  ultimi  tre, -trochei  . 
Vedi  Verso,  Piede,  Spondeo,  &c. 

PHALLICA  , 4>AAAIKA  , nell’  antichi- 
tà , felle  o facrifìzj  . celebrati  in  Atene , a ono- 
re di  Bacco.  VediFESTA.- 

Le  falliche  furono  iflituite  nella  feguente 
occafione  : un  certo  Pegafo  , cittadino  di 
Eleuthcris,  avendo  portate  alcune  flatue  di- 
Bacco  in  Atene,  fi  tirò  addolfo  le  rifa,  e il 
difpregio  degli  Atcniefi  ••  — Poco  dopo-,  ef- 
fendo  flato  quel  popolo  attaccato  da  una  ma- 
lattia epidemica  ; cd  effendofi  confutato  1’ 
oracolo  , per  faperc  come  fiaverebbe  potuto 
sgombrare  il  morbo  ; fu  lor  rifpoflo  che  1’ 
unica  maniera  era  ricevere  Bacco  in  pom- 
pa : e'  lo  fecero  , e così-  inllituirono  le 
pballica  ; dove,  oltre  le  flatue  ed  i trofei  del 
Nume,  fi  portavano  figure  delle  parti  affette 
legate  ai  tiri? .. 

PHALLOPHORI  *,  p*>.>.ope/wi  , nell’an- 
tichità, un  nome  dato  in  Sicionca  certi  reimi , 
i quali  correvano  attorno  dille  li  rade  imbratta- 
ti di  nero,  vediti  di  pelli  di  pecora , porrandw 
de’  corbelli  pieni  di  varieerbe,  come  cerfoglio  » 
branca  urfina,  violetta,  edera,  &c. 
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* La  parola  } fermata  dal  Greco  p*xxvr  , 
una  pertica , ncll'cjbremìtìl  della  quale  era 
attaccata  la  figura  del  membro  dell'  uomo  , 
fatta  di  cuojo  j e fifa , io  porto. 

Ballavano  in  cadenza  , ed  erano  corona- 
ti d’  oliera  , a onore  di  Bacco  ; portando  il 
phallus  avanti  ad  elfi,  per  infegna  del  loro 
offic  io. 

PHARYNX.,  fspuy il;,  nell’Anatomia, 
l’apertura  fuperiore  deH'efofago,  o fia del- 
la gola  , limata  nel  fondo  della  bocca  ; e 
chiamata  anco  Faucet  . Vedi  Esofago,  e 
Bocca.. 

La  pharynx  è quella  parte  che  pili  par- 
ticolarmente chiamali  gula  , in  cui  comincia 
1’  azione  dell'  inghiottire , e .dove  principal- 
mente quell’  azione  lì  compie . 

Eli’ è aiutata  da  tre  paja  di  mufcoli  , che 
- principalmente  compongono  la  pharynx.  Ve- 
di Deglutizione  . — Il  primo  è chiamato 
io  fiylopharyngxut , e ferve  a tirare  su  e di- 
latare la  pharynx:  il  fecondo,' cioè  il  ptery- 
gopharyngeut  ferve  a flrignerla  : il  .terzo  , 
che  chiamali  Toefophagaut , ferve  a chiuderla  ; 
vedi  ciafcuno  lotto  il  fuo  prpprita  articolo  , 
Styloph a r YNGitus  ; & c. 

PHASMATA,  nella  Filmologia  , certe  ap- 
parenze che.nafcono  o fi  formano  dalle  va- 
rie tinture  delle  nuvole  per  via  de’  raggi 
de’  luminari  cclcfii  , in  particolare  del  So- 
le e della  Luna.  Vedi  Meteora  , Arco- 

B ALENO  , &C. 

Quelle  fono  infinitamente  diverfificate dal- 
le differenti  figure  e Umazioni  delle  nuvole, 
e dagli  appulli  de'  raggi  di  luce  ; ed  infic- 
ine coli' accidentali  corufcazioni  e comparfe 
di  differenti  meteore,  han lenza  dubbio oc- 
cafionato  que’  prodigi , d’ armate  combatten- 
ti nell’  aria  , &'c.  di  cui  leggiam  qua  e lì 
fpeffi  racconti  apprelfo  varj  Scrittori  *.  Ve - 
di.il  libro  II.  de’Maccabei  al  Capo  5 . — Me- 
lanflh.  metcor.  2.  Snell.  de  corner,  ami.  idi  8. 
Vedi  anco  Aurora  Borealit. 

* Kircherò  , ed  il  fuo  imitatore  Sciolto , fi 
fono  fludiati  di  dichiarare  il  fenomeno  , 
per  mezzo  della  riflcjfione  degli  oggetti 
lerrefiri  fatta  fopra  le  nubi  opache  e con- 
gelate nella  mezzana  regione  dell'  aria  , 
il  che  fecondo  cjfi’fa  l' effetto  di  uno  fpec- 
chio . — Cori  che , fecondo  quefti  tutori , 
k armate  che  diverfi  Storici  pretefero  ef- 
fere  fiate  vedute  nel  Cielo , non  furori'  al- 
tra che  la  riflcjfione  di  fimili  armate  r 


filante  tn  qualche  parte  della  terra  . Ve- 
di Hill.  Acad.  Reg.  Scien.  ano.  1 jz6, 

. ?•  4°?. 

PHEONI , nell’Araldica , fono  le  tefle  bar- 
iate delle  frecce,  0 d’altre  arme  fimili. 

I Pheoni  vengono  rapprefentati  nella  Tav. 

Arald.  fig.  79. 

PHIALA*,  una  picciola  e fottil  boccia  di 
vetro;  che popolarmenteehiamafi  una  caraf- 
fa. Vedi  Vetro. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  fuCKo , che 
lignifica  lo  fìeffo . 

PHIDITIA , oPhilitia,  nell'antichità. 
Felle  o conviti  celebrati  con  grande  frugalità 
in  Lacedemone. 

Le  phiditie  fi  tenean  ne’ luoghi  pubblici, 
ed  all’aria  feoperta;  ricchi  e poveri  v’ affi- 
llevano  del  pari  , e fullo  llelfo  piede  ; poi- 
ché il  loro  feopo  era  di  mantenere  e fo- 
mentare la  pace,  P amicizia  , ed  una  buo- 
na intelligenza  ed  egualità  tra  tutti  i citta- 
dini , grandi  e piccioli  . Bcrneggero  dice  , 
che  quelli  i quali  intervenivano  a quella 
fella  portavano  ciafcuno  uno  ftajo  di  fa- 
rina , otto  mifurc  di  vino  , chiamate  co- 
rus,  e cinque  min*  di  cafcio,  ed  altrettan- 
ti fichi . 

Le  phiditia  de’Greci  , molto  fomigliava- 
no  alle  charifiia  .di  Roma  , Vedi  Cha- 

JtlSTIA  . 

PHILADELPBUS , cxpvr,  nell'an- 
tichità , un  titolo  o foprannome  , portato 
da  diverfi  Re  antichi  ; formato  dal  Greco 
pitor,  amatore  , e «fixpjt  , fratello  : q.  d. 
uno  che  ama  il  fuo  fratello  , od  i fuoi 
fratelli. 

Tolomeo  Filadclfo  erelfe  una  Libreria  in 
Alelfandria  , e la  forni  di  400000  , al- 
tri dicono  700000  Volumi,  col  configlio, 
e coll'alfillenza  di  Demetrio  Falereo  . Vedi 
Biblioteca. 

L’iflelfo  Filadclfo  fu  quegli  che  procuri  la 
verfion  Greca  de’ libri  di  Mosè,  chiamata  i 
Settanta . Vedi  Settanta  . 

II  P.  Chamillart  ha  una  medaglia  della  Re- 
gina di  Comagene  , che  porta  il  titolo  di 
Philadclpha  , lenza  alcun  altro  nome.  — M. 
Vaillant  dice,  che  Filippo RediSyria  avcail 
titolo  di  Philadclphut . 

PHILANTHROPIA,4>IAAN0PnniA , 

amore  del  genere  umano  o degli  uomini;  cioè 
una  generale  benevolenza  verfo  la  fpczie.  Ve- 
di Misantropia. 

PHI- 
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PH1LELEUTHERUS*  , «MAEAETOE- 
PQ2,  un1,  amaiore  della  liberti. 

* La  parola  è Jormata  da  fihos , ed  iXtvStpi, 
liber,  Ubero. 

PHILOMATHES*,  piRefut he,  amatore 
della  erudizione  ,o  della  fcicnaa.  Vedi  Scien- 
za , Cognizione,  &c. 

* La  voce  è Jormata  dal  Greco  fizot  , 
amatore  , t yarCaru  , dilco  , io  im- 
paro . 

FHILONIUM,  nella  Fai  macia , unopia- 
to  , od  clettuario  , di  cui  ve  ne  (ono  due 
fpczie  ; il  Romano  ed  il  Perdano  . Vedi 
Ori  ato. 

Il  Romano  , chiamato  anche  il  grande 
Pliilenium  , prefé  il  luo  nome  dal  Medico 
Pialo , che  lo  inventò  . Egli  coda  de’  femi 
del  giusquiamo,  di  pepe,  d’opium,  e d'altri 
ingredienti.  Si  adopera  per  aiutare  il fonno , 
contro  i raffreddori , la  colica,  &c. 

Il  Fhlcnium  Perdano  coda  di  varj  ingre- 
dienti , tra  i quali  fono  1’  opium  , la  tcria  d- 
gillata,  il  lapis  haimatites  , il  eadnro,  ed  il 
zafferano.  ETfadper  fermare  l’ emorragie,  le 
difenterie , &c. 

PH1MOSIS*  , <S>IMfi2I5  , nella  Medi- 
cina, un  male  del  penis,  o membro  virile; 
in  cui  il  prepuzio  s’ attacca  , o fortemente 
fi  drigne  filila  ghianda,  cosi  che  non  può  in- 
dietro elfere  tirato  , per  difeoprire  la  ghian- 
da. Vedi  Glaks,  Prepuzio,  é Paraphi- 
aiosis  . 

* La  parola  è Greca  , e propriamente  fi- 
grafita  una  lif  atura  con  J pago , fu/oait, 
dinotando  lo  Jpago. 

Qualche  volta  una  phimofn  nafeonde  dell’ 
ulcere  fulla  ghianda  , o attacco  ad  effa  ; ed 
alle  volte  è così  violenta  che  impedifee  lo 
feorrere  della  marcia  , o d'  altra  materia  ; 
per  lo  che  cagiona  infiammazione  o mortifi- 
cazione della  parte . 

La  cura  di  una  paraphimods  non  è punto 
diverfa  da  quella  di  una  pUmofit  ; falvochè 
nell’ufo  delle  iniezioni;  ed  in  ambedue ica- 
fi  , fe  diventano  ofìinate  , il  prepuzio  dc- 
vefi  tagliare,  affin  di  ridurlo  al  fuo  fiato  od 
alla  fua  licitazione  naturale . VediPARAPiu- 
MOSIS . 

PhimOsis  , s’ufa  anche  per  dinotare  un 
male  degli  occhi  , in  cui  le  palpebre  fono 
cosi  legate  aflìeme  mediante  una  materia  glu- 
tinofa , che  non  fi  può  aprirle . 
PHLEBOTOMIA*  , «PAEBOTOMIA  , 
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nella  chirurgia,  e nella  Medicina  , il  falaffo , 
o il  cavar  fangue  ; ovvero  l’arte , o l’ operazio- 
ne del  trar  (angue.  Vedi  Sangue. 

* La  parola  bccmpojla  dal  Greco  ?>  «4 , ve- 
na , eatyrur,  iccare , taf  Ilare. 

La  Pkleboumia  è una  fpczie  di  evacuazio- 
ne di  un’cfirema  importanza  nella  Medici- 
na. L’idea  de’ fuoi  effetti,  colla  ragione  del 
fuo  ufo,  può conccpirfi  dal  breve divifamemo 
che  fiam  qui  per  darne . 

Egli  è evidente  , che  il  fangue  fcagliato 
fuor  da!  cuore  , mentre  urta  fui  fangue  an- 
tecedente , c lo  fpigne  innanzi  , gli  trasfe- 
rire parte  del  fuo  proprio  moto  , ed  è per- 
ciò altrettanto  ritardato  nel  mpto  fuo . Quin- 
di fe  traggafi  fangue  fior  dalla  vena  bafilica 
del  braccio  defilo  , il  fangue  che  vien  fuc- 
ctdcndo  , o quello  che  portafi  dalla  arteria 
axillare  , o dalla  delira  fubclavia  , farli  me- 
no impedito  nel  fuo  moto,  di  quel  eh’  egli 
era  avanti  che  la  vena  foffe  aperta  : impe- 
rocché levandoli  parte  del  fangue  coll’aprile 
fi  di  cotefla  vena  , ne  rimane  addietro  una 
minor  quantità  nella  vena  axillare,  o meno 
fe  nc  contiene  tra  l’eltremiià  più  nrrcta 
dell’arteria  axillare  , ed  il  cuore  , di  quel 
thè  fe  ne  contenca  prima  : laonde  efiindo 
cavato  dalla  vena  il  fangue , il  refiduo  nell’ar- 
teria farà  meno  impedito  nel  fuo  moto,  che 
prima . Vedi  Polso  . 

Quindi , il  fangue  di  quell’arteria  che  co- 
munica con  la  vena  eh’  è aperta  , feorrerà 
con  maggiore  velocità  dopo  fattàfi  l’apertu- 
ra , che  prima  . Confegucnumcnte  , nel 
tempo  che  il  fangue  feorre  fuor  dalla  vena 
nel  braccio,  quello  che  gittafi  dal  cuore  nell’ 
aorta  , troverà  minor  refifienza  nel  tronco 
accendente,  che  nel  difccndentc  : e però  feor- 
rerà più  predo  in  quello  , thè  in  quefto  : e 
quindi  pure  troverà  minor  refifienza  nell’ ar- 
teria delira  fubclavia,  che  nella  finifira . 

Finalmente  , di  qua  appare  , che  cavan- 
doli il  fangue  da  una  vena  nel  braccio  de- 
liro , il  fangue  che  rcila  nell’arteria  delira 
affiliare  corre  con  maggiore  velocità  entro 
l’arteria  di  quel  braccio  che T è contigua  , 
che  per  l’arteria  toracica,  o per  la  fcapula- 
re  delira  che  pur  gli  è contigua  ; perchè  , 
quando  il  fangue  non  fi  fuppone  elfere  cava- 
to da  qualche  vena  corrifpondcnte  all’  arte- 
ria toracica  , od  in  cui  quella  fi  fcarica  , 
vi  è a proporzione  un  maggior  impedimen- 
to al  moto  del  fangue  nell’  arteria  toracica , 

che 
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che  In  quella  del  braccio.  Ma  perchè  la  ve- 
locità del  fangue  nell’  arteria  fubdavia  , o 
nella  delira  axillare  , è maggióre  che  nella 
Cnillra  ; I»  velocità  nella  toracica  d.  tira  fa- 
rà altresì  maggiore  .che  nella  arteria  toraci* 
ca  finiflra.  Quindi  è mamfetto  , che  cavan- 
doG  il  (angue  da  una  vena  ne!  braccio  de- 
liro ; la  malfima  velocità  del  langue  refi- 
duo  , farà  nell’ arteria  di  quel  braccio  ; per- 
chè ella  immediatamente  vuota  il  fuo  fan- 
gue nella  vena  eh’ è aperta  ; e la  velocità 
produrrà  più  grande  farà  nell’  arteria  toraci- 
ca , o fcap'ulare  del  mcdefimo  lato,  la  qual 
efee  dall’arteria  axillare.  Ma  la  velocità  del 
fangue  farà  di  gran  lunga  minore  nell’ arte- 
rie brachiale,  axillare  , e toracica  fui  fini* 
ftro  ed  op pollo  lato}  e meno  di  tutte , nelle 
arterie  provegnenti  dal  tronco  diffóndente 
dell’aorta. 

Ciò  fuppofio,  facilmente  fi  pub  dedurre, 
ciò  che  fra  da  farfi  nelle  diverfe  circollanze 
od  occafioni  di  cavar  fangue:  per  efempio  , 
fe  vorremo  impedire  i’accrclcimento  di  qual- 
che umore  , per  lo  fangue  (lagnante  nella 
gamba  lini.lra  , o far  sì , clic  più  poco  (an- 
gue che  fi  può  feorra  a quella  gamba  in  un 
dato  fpazio  di  tempo;  primieramente  s’ave- 
rà  da  cavare  fangue  dal  braccio  o dalla  gam- 
ba del  lato'  dritto  : perchè  quedo  fi  è vera- 
mente fare  una  rivulfione . — Che  fe  G ca- 
verà fànguc  su  la  medefima  banda , edaqual-" 
che  vena  che  riceve  il  fangue  da  un  ramo 
di  quel  tronco  , che  lo  trasmette  alla  parte  gon- 
fiata; ciò  occafionerà  una  maggiore  diri vazio- 
ne  di  fangue  a quel  membro. 

Per  quel  che  riguarda  1’  univcrfale  , cioè 
tutto  l’abito  del  corpo,  e la  lua  interacora- 
page;  nel  cafo  di  letitori  e divifeidità,  pur- 
ché rimanga  ancor  ne’  folidi  la  debita  clafii- 
cità  e forza  , 1}  phlebotomia  farà  che  il  fan- 
gue refiduo  circoli  più  celeremcnte , e diven- 
ti più  fonile  e più  caldo;  ma  in  cafo  di  una 
plethora  da  intemperanza  o crapula  , e da 
troppo  grande  quantità  di  hutrimcnto  fpiri- 
tofo  , ò dallo  feemamento  della  ispirazio- 
ne, ritenendo  però  tuttavia  il  fangue  Ufua 
naturale  fluflìlità,  allor  l’e.trazionc  del  (an- 
gue farà  che  la  malfa  che  retta  circoli  più  ada- 
gio, e diventi  più  frefea  . 

Nel  primo  cafo  , la  diminuita  refiflenza 
ne’  vafi  fanguiferi  , accrefcerà  le  potenze 
contrattili  di  cotetti  vafi,  e lor  darà  un  bat- 
timento od  una  ofcillaziooc  più  pretta  , c 
Tomo  VI. 
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farà  circolare  i lor  contenuti  con  maggiore 
velocità;  ma  nell’ultimo  cafo  la  dimuiuzion 
della  quantità  di  un  fanguc'fpiritofo,  mino- 
rerà la^jjuaritità  di  fpirito  il  quale  fi  fcccrne 
nel  cervello;  dal  che  feguìrà  , che  il  cuore 
e l’ arterie  non  averanno  contrazioni  nè  co- 
sì fpeffe  nè  così  forti  , come  in  prima  ; e 
perciò  il  fangue  fi  moverà  più  lento,  e lì 
riofrclcberà  un  poco.  Vedi  Cuore,  ed  Ar- 
teria . — - E da  ciò parchcdipenda tutta  la 
dottrina  del  Salaffo,  o della  Phlebotomia.  Ve- 
di Evacuazione. 

PHLEGMAGOGA*,  4>AET\WArnrA , 

medicine,  idonee  a purgare  la  flemma,  o la 
pituita.  Vedi  Purgativo. 

* La  parJa  } fermata  eia!  Greco  , 

pituita,  èd  *yur  } fpignere , otirare. 

L’  Agarico,  gli  hermodattili  , il  turbith, 
&c. . fono  riputati  per  medicine  phlegma- 
goghc. 

PHLEGMON-*  , 4>AErMONH  , nella 
Medicina  , un  nome  generale  per  tutti  i 
tumori  caldi  , od  infiammati  ? formati  nel- 
le parti  del  corpo  carnofe  ofanguigne.  Vedi 
Tumore . 

1*  La  parola  ì formata  dal  Greco  p\t  y«r  , 
abbruciare , od  infiammare  . 

Un’infiammazione,  accompagnata  da  un 
gonfiamento  notabile  della  parte  , cofti- 
tuifee  una  Phlcgmone  . Vedi  IsFrAMMA- 

ZIONF. 

Se  il  fangue  è buono  e lodevole  , e folo 
peccante  in  quantità,  quell’  è chiamata  una 
vera  phlcgmone. 

Quando  è corrotto  ; e alterato  dalla  pitui- 
ta, o dalla  bile,  chiamali  una  phlcgmone  no- 
tila ; nel  qual  cafo  partecipa  dcll’tryfipelas  , 
dell’ edema,  o dello  (cirro. 

Il  fangue  quivi  ellravafato  produce  calo- 
re, rofiezza,  tcnfionc  , renitenza,  pulfazio- 
ne,  e dolor.grande;  — Il  bubo,  ilcatbun- 
culus,  il  furunculo,  le-  pufiole,  cd  altri  tu- 
bercoli provegnenri  dal  fangue  , fi  pedono 
tutti  ridurre  alia  phlegmute  . Vedi  Bubo  f 
Careun'  ulus,  &c.  — L’oftalmia  , le  pa- 
rotidi,  u fchinaozia  , ed  anche  la  pleurcfia 
e la  peri  neumonia,  fono  fpczic  della phleg- 
mone.  Vedi  ciafcuna  lotto  il  fuo  proprio  arti- 
colo , Ophtwazmia  , &!. 

PHLOGOSIS,  d>A0rfl5I2  , nella  Me- 
dicina, quilchc  volta  dinota  un  grado  dell’ 
ophthaltnia  . 

Quando  1’  infiammazione  dell’  occhio  è 
Xx  leg- 
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leggiera  e benigna,  C chiama  una phlogcfi', 
quando  è grave,  c rigorofa , demofls.  Vedi 
Ophthalmi  a . 

PHLYACOGRAPHTA*,  appreso  gli  an- 
tichi , un’  allegra  e burlefca  imitazione  di 
qualche  compofizian  grave  e feria  ; in  parti- 
colare una  tragedia  travedila  in  commedia. 
VcdiTRAVESUTO. 

* La  parola  è formata  ila!  Greco  Qhut^itr  , 
nugari  ; o datxuciZ,  nugator. 

La  phlyacopraphia  era  la  lidia  cofa  che 
r btì arodia , o l' kilarotragedia . Vedi  1 1 ILA* 
RODI  A , &C. 

Vi  furono  divede  fpeziiyli  phlyacograpkia  ; 
che  aveano  i loro  diverfi  nomi . Vedi  Salmafio 
ibpra  Solino. 

Le-  parodie,  che  fono  fiate  fatte  di  alcune 
parti  de  migliori  poeti  ^ come  il  Virgilio  ira- 
vrjlito  diScarron,  eCotton;  le  Regine.  Ri- 
vali diCibbcr,  dalle  Regine  Rivali  di  Lee; 
alcuni  pezzi  di  opere  o compofizionì  dra- 
tnatiehe  , la  nfulica  delle  quali  fi  applica  a 
parole  balle  c ridicole,  &c.  padano  lotto  la 
nozione  di  phlyaccgrapl.u . 

PHLYCT/LNAi,  «PATKTAINAI,  pic- 
ciolc  vefcichctte  bianche  mordicanti  , che 
vengono  fulia  pelle  , principalmente  tra 
le  dita  , e fu!  polfo  ; e piene  di  un  fero 
limpido. 

Alle  volte  degenerano  in  fcabie,  ed  altre 
in  impctiggini.  VcdiScABtE,  & c.  Si  cura- 
no come  le  altre  eruzioni  cutanee.  Vedi  Pso- 
ra  , e Postula  ...  - , . 

Phlyct.eNjE  dinotan  parimenti  certe  pic- 
cole vefcìchette ulcerale , ppovegnenti' talvol- 
ta full'  adnata,  talvolta  fulia  cornea  dell’oc- 
chio, a guifadi  tante  vefciche  piene  d’acqua. 
Elle  appaiono  quafi  grani  di  miglio;  e quan- 
do fon  prodotte  da  un  acre  umorcorrodente, 
cagionano  dolor  gagliardo  : Je  purtule.full’  ad- 
nata  fono  rode;  quelle  fulia  cornea  ncriccie, 
fe  fon  attacco  alla  fuperfizie , ma  più  bianche 
fe  fon  piti  a fondo . 

PHLYSTzENA  , nella  Medicina , un  ma- 
le che  produce  huboni , pieni  di  un  umor  fero- 

fo.  Vedi  Buso. 

* La  parola  ì fermata  dal  Greco  p \v£», 

eb'.lho . 

La  phi yfhcna  è una  fpezie  di  vajuolo . — 
I buboni  ch’ella  cagiona  , fono  alle  vol- 
te grofii  , lividi  , pallidi  , neri  , o di  qual- 
che altro  color  differente  da  quello’  della 
carne  naturale  . — Quando  fi  perfora- 
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no , la  carne  appar  per  lo  più  ulcerata  fotto 
di  effe.  , 

Ordinariamente  fono  caufate  da  un  umor 
caldo,  ed  acre,  c vengono  su  tutte  le  par- 
ti dei  corpo  ; ma  fono  affai  pericolofe  fulia 
cornea  dell’occhio. 

PHOF.NIGMUS*  , gnmyf/at  , una  Me-  ~ 
dicina  che  produce  rofftzza  , con  delle  ve- 
fcichc,  ne’ luoghi  dove  fi  applica . Vedi  Ve- 
ssatorio. 

* La  parola  è firmata  dal  Greco  psinj  , 
roffo . 

Tali  fono  la  fenape , il  pepe , i veficatorj  &c. 
Vedi  Vessatorio,  Sinapismo,  &c. 

I phxnigmi  fi  ufano,  per  tirare  I’  umore 
alla  parte  su  cui  fono  applicati  , o diver- 
tirlo dalia  parte  affetta  . Vedi  Revul- 
sione.' 

PHONASCIA  , * $fìNA2KIA  , !’  ar- 
te di  formare  la  voce  umana.  Vedi  Voce. 
f La  parola  ì derivata  dal  Greco  par», 
vox . 

Nella  Grecia  antica  , v*  èrano  de’  certami 
o combattimenti  , infiituiti  , per  la  voce  , 
egualmente  che  per  tutte  1’  altre  parti  della 
Ginnafiica.  Vedi  Ginnastica  . 

Quelli  combattimenti  continuarono  a tener- 
li nel  tempo  di  Galeno  ; e furon  quelli  che  mi- 
fero in  voga  la phonafeia  . 

Di  qua,  i .maeffri  di  quefi’arte,  e quelli 
'che  infegnavano  1’  arte  di  maneggiar  la  vo- 
ce, cran  chiamati  phonafei , puracr.ot  , fotto 
il  cui  governo  fi  mettean  tutti  quelli  ch’erano 
dcilinati  ad  effere  oratori , cantori , comme- 
dianti , &c. 

PHONICA  *,  4DNIKH,  la  dottrina,  o 
la  feienza  de’  fuoni  , altramente  chiamata 
ica. 

La  parola  ì derivata  dal  Greco  fura,  vo- 
ce , fuono  ; 

La  Pitonica  puh  effere  confiderata  come  un’ 
arte  analoga  all’optica;  e fi  puh  dividere  , 
come  quella,  in  diretta,  rifratta,  e riflettu- 
ta. Quelli  rami  della  Pitonica  dal  Vefcovo 
diFcrns,  vengono  denominati , allufivamcn- 
te  alle  parti  dcli’Optica  , Pitonica,  Diapkonica , 
e Catapl'onica. 

La  Pitonica  è capace  d’ edere  promofia  ed 
accrefciuta  in  riguardo  all’oggetto,  al  mezzo, 
ed  all’organo. 

Quanto  ali'  oggetto,  cioè  il  fuono  , ella 
puh  venire  accrefciuta  e perfezionata  in  or- 
dine al  generare  c al  propagare  de’ Tuoni. 
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I!  primo  , nel  parlare  , o pronunziare  « 
nel  zufolare,  o fifchiare,  nel  cantare  , nel 
gridare  , o lufingar  colla  voce  , che  fono 
tutte  arti  didime  e tutte  promovibili . — Il 
fecondo , mercè  la  pofìzione  del  corpo  fono- 
ro  . — In  riguardo  al  mezzo  , la  Finnica 
fi  pub  perfezionare  mercè  la  fottigliezza  , 
dilicatezza,  e quiefcenza  di  eflo,  ccolPefle,- 
re  il  corpo  fonoro  collocato-vicino  ad  un  mu- 
ro eguale,  o lifcio  , piano  , o arcato  , fopra 
tutto  cicloidalmente,  ocllipticdmente  \ don- 
de nafte  la  teoria  de' luoghi  che  rifuohano  . 
Vedi  Mormorio. 

Aggiugni , che  col  mettere  il  corpo  fono- 
ro vicino  all’acqua,  il  di  lui  fuono  li  raddol- 
cire ; che  collocandolo  fopra  una  pianura  , 
il  fuono  trafmeMefi  ad  una  maggiore  dìitan- 
za , che  fe  è collocato  fopra  un  terreno  inegua- 
le, &c.  Vedi  Suono. 

Quanto  all’organo,  eh’ è ('orecchia  : ella 
viene  ajutata  col  metterla  vicino  a un  mu- 
ro ( fpczialmcnte  a un  capo  d’unarco  ; comin- 
ciando ilfuono  all' altro  capo  ; )o  vicino  alla 
fuperfizie  dell'  acqua-,  o della  terra . 

E col  mezzo  degl’iflrumcnti , come  dello 
dentorophonicon , o (la  della  tromba  parlante . 
Vedi  Tromba  Parlante. 

Parimenti  con  un  idrumento  che  aiuti  le 
orecchie  deboli,  come  gli  occhi  ajutanfi co- 
gli occhiali;  coti  un  idrumento  che  lena  o 
raccoglie  fuoni  gran  fatto  rimoti , comeite- 
lefcopj  avvicinano  gli  oggetti;  con  un  roi- 
crophono,  o (la  drumento  d’orecchia  che  in- 
grandire; con  un  polyphono,  o drumento 
d'  orecchia  che  moltiplica  . Vedi  Orec- 
chia , &c. 

La  Cataphonila  , o 1'  udir  riflettuto  -,  fi 
pub  perfezionare  _con  diverfe  fpezie  d’  echo 
artifiziali  ; imperocché  in  genere,  ogni Tuo- 
no il  quale  cade  o direttamente  o obliqua- 
mente fopra  un  corpo  denfo  di  fuperfizie  li- 
feia , fia  piana  , o arcata  , ribatfefi  in  dietro , 
o riflettefi,  cioè  fa  echo  più-o  meno,  .Vedi 
Echo,  e Udito, 

PHON I CUM  Centrimi . VediCENTRUM, 

PHONOCAMPTICUM  Ccntrum  , Vedi 
CentruM.  • 

PHOTOSCIATF.RlCA  , un  termine, che 
alcuni  AL  tori  ufano  perdinotare  l'arte  della 
Gnomonica,  o del  far  oriuoli  a Sole,  Vedi 
Orologio  a Sole. 

Il  notile  diriva  , dal  modrar  che  fa  1'  ore 
qued’artc  non  folatnctite  coll'ombra  di  un 
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gnomone  , ond  è chiamata  fciaterica  , da 
trxis,  ombra;  ma  talor  anco  per  mezzo  della 
luce  del  Sole,  come  negli  Orologi  a macchia, 
negli  Orologi  ridettemi , &c.da  fui,  lux , luce. 
Vedi  Orològio',  cNodus. 

PHRFNES,  #ENE2  , nell’Anatomia, 
il  diaframma.  Vedi  Diaframma.  ' 

Fu  così  chiamato  dagli  antichi  , da  yplui 
mente;  come  quelli  che  penfavano  che  il  dia- 
framma fede  la  fede  dell’  anima  razionale  . 
D»  Pbenet,  fon  originate  le  voci  Phrenitit  , 
Phremftt &c.  Vedi  Prenitide  , &c. 

PHTHISIS,  vedi  l’articolo  Tisica  . 

PHYGETHLUM  9w$x<,»,  nella  Me- 
dicina, d defimfee  daCelfo,  per  un  tumore 
duro,  fchiacciato,  che  talor  raflomiglia  ad  una 
pudula;  che  cagiona  un  dolore  intenfo.,  e 
qualche  volta  la  febbre.  Vedi  Tumore. 

* la  parola  ! dirivatadal  Greco  fou , ge- 
. ncrare,  &c. 

Il  phygethlon  differifee  folranto  dal  phyma , 
in  quanto  che  non  fì  follcva  tant'alto;  ma- 
tura adagio,  e produce  poca  marcia.  Vedi 
Phyma  . 

I Latini  lo  chiamano  panie,  opanut , e al- 
le volte  panicula.  Correo  definifee  il  phygeth- 
loii  per  un  phlegmonc  provegnente  Tulle  par- 
ti glandulpfe,  in  particolare  vicino  al  collo, 
aU'afcelle  , ed  ail’anguinaglin;  il  qual  ulti- 
mo pbygethltif  chiamali  buio.  Vedi  Phleg- 
Mon  , &c. 

II  phygethlon  ha  le  delle  cagioni  , e gli 
dedì  fintomi  che  l’ ordinario  bubone . Vedi 
Bueo.  — - Sopravicne  fpclTo  dopo  le  febbri, 
c i doloridei  ventrq,»e curad*,  come  le  altre 
infiammazioni, 

PHYMA,  3>TMA,  nella  Medicina  , un 
tumore  rotondetto  e acuminato  , che  viene 
dille  parti  glandulafi , in  particolar  folto  l’in- 
ferior  malceLla.  Vedi  Tumore.- 

Il  phyma  è piti  picciolo  e piìi  lifcio,  men 
rodo  c men  dolorolo  , ebe  il  phygethlon  . 
Vedi  PH  YGETHLON  , 

Si  cura  facilmente  ne’  fanciulli , più  dif- 
ficilmente negli  adulti , ne’ quali  però  viene 
più  di  rado  , Vi  lì  rimedia  coll’ajutar  la  na- 
tura nell’opra  della  maturazione  ; comeper 
mezzo  di  un  cataplafma  fnppnrante,  &c.  Si 
fupponc  che  abbia  la  lua  orìgine  dal  fan- 
gue  pituitofo  ; ed  è molt’ ordinario  ne’bam- 
bini , nc’  quali  proviene  affai  fpedo  dal  t'afciar- 
li  troppo  tiretti . 

Correo  oflerva , che  alcuni  prendono  phy- 
X x z ni  a 
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ma  per  un  nome  generale  di  tutti  1 tumo- 
ri, o di  tutte  le  apollcme , che  maturano  e 
l'uppurano  facilmente,  di  quaìfivoglia  fpczie 
die  fieno,  od  in  qualunque  parte  glaodulola 
che  vengano. 

PHYSIOGNOMICA  , un  termine  ado- 
rato di  alcuni  Medici  e Natufaliili  ,_per 
dinotare  que’  fegni  che  piglianfi  dal  conte- 
gno eilerno,  per  giudicare  delio  flato,  del- 
la difpofizione,  Sec.  del  corpo , e della  mente . 
Vedi  Segno,  e Fisionomia  . 

PHYTOLOGIA*,  pvTsAaj i«,  un  difeor- 
fo  fopra  le  piante;  od  una  deferizione  dil- 
le loro  torme,  (pelle , proprietadi , &c.  Vedi 
Pianta . 

* La  parola  ì compcjìa  dal  Greco  pi  nv  , 
pianta , e Kcyoi , dcjcorfo. 

PIA  mater , nell’Anatomia,  chiamata  an- 
co maicr  tornir  y e meninx  tenuti , è una  fottil 
tunica  o membrana  , che  invefle  immedia- 
tamente il  cervi  Ilo.  — Vedi  Tav.  Anatom. 
(Ofleol.)  fig-4.  lit.a,a,a.  Vedi  ancoiVU- 
ter  , Meningi,  «Cervello. 

PIACERE,  l'effetto  di  una  Tentazione,  o 
percezione  grata  allo  (pirito,  o del  compiaci- 
mento c contentamento  di  qualche  appetito . 
Vedi  Appetito , Sensazione,  &c. 

I piaceri  fi  poffono  diflinguere  in  due  fpc- 
sie.  I primi  quelli  che  anticipano,  o che 
vann’  innanzi  alla  ragione  ; .tali  fono  tut- 
te le  grate  Tentazioni  ; c fono  popolarmen- 
te chiamati  piaceri  del  f tufo  yo  del  corpo.  Vedi 
Senso. 

I fecondi  fono  quelli  che  non  precedono 
e anticipano  i fenfi  • la  ragione  : quelli , 
noi  li  chiamiamo  piaceri  delia  mente  a del- 
lo /pirico  „ — Tal  è i’  allegrezza  che  na- 
fte da  una  pcrcezion  chiara  di  qualche  bine 
futura,  o dalla  Tentazione  confuta  di  un  pre- 
sènte. Vedi  Mente. 

Per  recare  un  efempiodi  ciafchcduno  : — 
Un  uomo  fpilfo  trova  piacere  nel  mangiare 
un  frutto,  che  prima  gli  era  ignoto:  Quello 
i un  piacere  antiiipatoT  ch’egli  (cute  avanti 
»h’  ci  fappia , edere  il  frusto  buono  . Dall’ 
altro  canto  , un  cacciatori  affamato  afpct- 
*a,  o forte  attualmente  trova,  delle.v!ttua- 
gfis  ; dove  P allegrezza  eh’  ci  concepifce  , 
è ud  piacere  che  feguita  dalla  cognizione 
ilei  Tuo-  o prctcnte  o futuro  bene  --Vedi 
Dolore  . 

II  piacere  e il  dolore  fembrano  non  effer 
altro,  che  ingegni  artifizi  nella raandcl- 
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la  natura;  da’quai  noi  venghiamo  diretti  a 
prevedere  alia  noflra  propria  confcrvazione, 
ed  evitare  la  noflra  rovina  . — Alle  cofe 
che  poffono  coadiuvare  alla  prima  , come 
ai  cibo  , a Venere  , &c.  ella  ha  annetto 
il  piacere  ; ed  a quelle  che  poffono  appoitar 
l’altra,  come  la  fame,  le  malattie,  &c. ha 
annoilo^  il  dolore:  La  natura  non  ha  volu- 
to in  certo  modo  Inficiar  in  balìa  e difere* 
zion  noflra  , il  prefervare  c il  propagare  o 
nò  la  fpezie  ; ma  ci  coflfigne , duini  così, 
a farlo:  Se  noli  vi  fotte  piacele  uri  mangia* 
re,  nè  dolore  nella  fame-,  quanti  non  vi  fac 
rebtiono  che  moririan  di  lame  per  negligen- 
za, dimenticanza,  o dappocagineè  Che  co- 
fa  è che  induce  la  gente  all’  ufizio  della  ge- 
nerazionele  non  fc  il  piacere?  Senza  di  que- 
llo il  mondo  larcbbefi  difficilmente  mantenuto 
fin  a quello  tempo. 

Nilla  moltipiifità  delle  cofe  da  farti,  e da 
edere  libi  vate,  per  la  confcrvazione  della  vi- 
ta animale,  &c.  come  averemmo  noidiftin- 
to  fra  Fune  e l’ altre,  fc  non  aveflìmo  avu- 
to le  lenlazioni  del  piacere  , e del  dolore  l 
Quelli  non  folamcntc  fono  lj  ri  ni  , per  fpi— 
gnerci  , ma  eziandio  guide  , per  dirigerci  , 
dove  abbiam  da  andare . Dovunque  la  natu- 
ra ha  fidato  ìfn  piacere,  noi  pofliamdarper 
concedo  , che  ella  vi  c’  ingiunge  un  dove- 
re, od  un  ufizio,  cd  ivi  certamente  è per  noi 
da  farti  qualche  iota  , in  grazia  o tleil’indivé- 
duo  , o della  fpczie  - 

Di  qua  è che  i no fl ri  piaceri  variano  ner 
diverfi  ftadj.  della  noflra  vita;  i piaceri,  e.gr. 
di  u»  fanciullo,  d’  un  giovane,  di  un  uomo 
-.adulto,  di  un  vecchio  , &c.  tutti  tendendo 
a quelle  cote  particolari  che  ricerca  la  na- 
tura in  quel  particolare  flato  della  vita  , o 
per  la  confcrvazione  meramente,  opereffae 
per  la  propagazione,  &c. 

Quindi  , dalle  differenti  coflituziotti  del 
corpo  , n«U’  età.  differenti  , farebbe  facile 
tender  cagione,  di  tutti  i Tuoi  gufli  e piace- 
ri particolari  : Non  già  deducendo  i pii*- 
ceri  meccanicamente  dalla  difpofiztone  degli, 
organi  in  quello  flato;  macomfiderandoquel 
che  è ncceltario  par  la  perfezione,  ed  il  bea 
edere  dell’  individuo  in  quello  flato  , e che 
còfa  dee  contribuire  a quello  della  fpczie.  — 
In  un  fanciullo , t.gr.  la  mera  confcrvazione 
nello  flato  prefente  non  balli  ; egli  dee  in 
oltre  crefeere;  per  far  che  ciò  fegua,  lana- 
tura  ha  fatti  i ti  torni  della  fame  , &c.  pii» 
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frequenti  , e piu  acuti  ; cd  i piaceri  del  pa-  re  con  elio  appuntino:  ella  fi  adopera  altresì 
feerfi  più  efquifiti  . Ed  acciocché  1’  ccceflo  per  tirar  fafee  e riquadri  ne’lavori  di  rilievo . Il 
dell'alimento  a proporzione  della  mafia  del  fuo  ferro  >è  tanto  largo.quanto  il  fuozocco, 
corpo,  fi  poffa  ùifpenfarc,  ella  ha  fatto  con-  affinché  l’angolo  tagli  diritto:  e lafciagirle 
filiere  uno  de’  gran  piaceri  di  quello  fiato  in  piallature  a’ fianchi,  non  come  le  altre  piai- 
ima  ferie  iti  lolazzevoli  cfercizj  , col  mezzo  le,  in  cima. 

de’ quali  le  putì  del  corpo  vengono  ad  elle-  • Pialle  da  rilievi , e riquadri  ; di  quelle  ve 
re  aperte  ed  cfpanfe,  c arrivano  a maturità,  ne  fono  di  varie  fpezie,  accomodate  alleva- 
Fatto  quello,  i piaceri  che  colà  eonduficro  , rie  forme,  edai  profili  de’rilievi , e de’riqua- 
feempajono  ; ed  altri  prò;  orzronati  e congrui  drl . Vedi  Rilievo  . 

al  nuovo  fiato  fucccdono.  Vedi  Naturale  Tali  fono  la  pialla  rotonda  , la  cava  , il 
Inclinazione . Vedi  anco  Passione  . roflro  di  beccaccino  , &c,  f che  fono  tutte  di 

Quanto  ai  piaceri  della  Bellezza  , della  diverte  groifezze  , da  mezza  oncia  , fin  ad  un’ 

Mufica  , &c.  Vedi  Bellezza  , Mosi-  oncia  e mezza. 

ca  , &c.  Per  adoprarc  le  pialle  da  rilievi , o riqua - 

PIALLA  , nel  mcfiicre  del  Falegname  , Ari  fui  legno  tenero,  come  J’ abete,  il  pe- 
Scc.  è un  ilirumcnto  di  filo. e taglio,  che  fi  ro  , &c.  mettono  il  terrò  ad  un  angolo  di 
adopra  a pareggiare  , pulire  , lifciarc  i le-  45°  con  la  baie  , o Inula  della  pialla  . Sul 

gni,  &c.  , legno  duro  , v.  gr.  l’ebano  , il  bollo  , &c. 

Egli  conila  di  un  pezzo  di  legno  , affatto  lo  mettono  a un  angolo  di  8o°  ; ed  alle  vol- 
lifcio  e piano  nel  fondo,  che  ferve  come  ili-  tc  diritto  o in  piedi  affatto  . Per  lavorare 
pite , zocco,  o fufio  ; nel  mezzo  di  cui  v'è  fui  legno  duro.,  il  taglio  è arruolato  , od 
una  apertura  , per  la  quale  palla  un  pezzo  affilato  ad  un  angolo  di  t8,  0 io°  ; fui  ic- 
affilato  d'acciajo  , collocatovi  obiiqiamen-  gnd  tenero  , ad  un  angolo  d'  incirca  12°. 
tc,  c molto  acuto,  il  quale  leva  via  le  ine-  Imperocché  quanto  d più  acuto  il  filo  , tanto 
guagliinze  del  legna,  lungo  cui  fi  fa  corre-  piùlifcio  il  terrò  taglia  ; ma  quanto  più  ottufo , 
re , o sdrucciolare."  ; _ tanto  taglia  più  Ione. 

La  pialla  acquifta  varj  nomi  fecondo  le  PIANETA  , PlAneta  * , nell’ Afirono- 
fue  varie  forme,  grofi’ezze,  cd  ufi:  come  , mia  , un  corpo  celcfie  , che  fi  rivolge  at- 
Ja"  pialla  di- cerfa , \ì  quale  è molto  lunga  , torno  del  Sole  , come  centro  , e cangia  di 
cd  è appunto  la  comunemente  ufata:  il  filo'  continuo  la  fua  pofizionc  In  riguardo  alle  altre 
del  fuo  ferro  non  é lavorato  od  arruolato  di-  delie. 

ritto,  ma  fi  folleva  con  un  arco  convcffo  nel  * Donde  il  fuo  nome  vXzniTitc,  errante  ; 
mezzo,  acciocché  vi  fi  polfa  mettere  il  di-  per  oppofizionc  a Odia,  che  rejla  fijfa. 

.aizzatore  ; il  fuo  ufo  cflTendo  di  levar  via  le  Vedi  Stella  . 

ineguaglianze  più  grandi , c preparare  il  legno  I pianeti  comunemente  fi  difiinguono  in 
perla  pialla  li/tianfe  * . primarj,  c fecondar). 

La  pialla  hfeiante  è corta  e piccola  , il  fuo  . I Pianeti  P rimar j , chiamati  anco  fenv 

.ferro  é fino  ; ella  toglie  via  le. maggiori  ir-  plicemente  e per  eccellenza  pianeti  , fono 
regolarità  lafciate  dalla  pialla  di  corfa , e prepa-  quelli  che  fi  movono  attorno  del  Sole,  come 
ra  il  legno  per  là  pialla  degli  orli . loro  proprio  centro.  — Tali  fono  Saturno, 

La  pialla  degli  orli  ì la  più  lunga  di  tut-  Giove,  Marte , la  Terra , Venere,  eMercu- 
te;  il  fuo  filo  è finitiimo , e non fporge fuo-  rio.  Vedi  Primario. 
ri  al  di  là  della  larghezza  di  un  capello  ; I Pianeti  Secondar j fono  quelli  che  fi 
ella  fucccde  alla  pialla  Hfeiante,  Se  é delti-  movono  attorno  di  un  pianeta  primario , co- 
nata principalmente  a.  far  riufeire  l’orlodi  me  loro  rispettivo  centro,  nella- Oeffa  ma- 
un  afle  perfettamente  diritto  pel  giuntare  af-  nicra  che  i pianeti  primarj  attorno  del  So- 
fieme  orlo  a orlo  le  tavole  lifce  ed  egua-  le  . — Tali  fono  la  Luna  che  gira  attorno 
girate,  &c.  della  noiìra  terra;  e quegli  altri , che  hanno 

Pialla  da  battito J)  fi  adopera  per  tagliare  i loro  rivolgimenti  attorno  di  Saturno  , e di 
1'  orlo  fuperiorc  dt  un  affé  , diritto  o qua-  Giove,  propriamente chiamatiFarr/f/fz . Ve- 
drò, dentro  il  legno,  cosi  che  l’orlo  di  un  di  la  dottrina  ie' pianeti  fecondar}  folto  P Arti- 
altro  tagliato  uclla  licita  guif»  fi  polla  usi-  solo  Satelliti,  cSecondarj. 

, ""  ' • If"*- 
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I pianeti  primari  fono  fei  ; thè  di  nuo- 
vo difìirguoidi  in  fuptriori,  ei  inferiori . 

I Pianeti  Superiore  fono  quelli  che  (lan  piti 
rimoti  dal  Sole,  chela  nofira  terra.  — Tali 
fono  Marte,  Giove,  e Saturno 

I Pianeti  Inferiori  fono  .quelli  che  (lan  più 
da  predio  al  Sole  , che  la  nofira  terra  , e 
fon  fituati  tra  la  terra  ed  il  Sole.  • — Tali 
fono  Venere  e Mercurio.  — Vedi  l’ordine, 
la  petizione  , Ikc.ót  pianeti , nella  Tav.aijìron. 
£ g-  44- 

I pianeti  fono  rapprefentati  cogli  dedt 
caratteri  , co' quali  i Chimici  ufano  di  rap- 
prefentarc  i loro  metalli;  a motivo  di  qual- 
che fuppoda  analogia  tra  que’  celedi  , e 
quelli  iotterranci  corpi . Vedi  Metallo  , 
«CARATTERE. 

Saturno  è rapprefentato  col  carattere  fj . — 
Quello  pianeta  a cagione  della  fua  grande 
didanza  , apparifee  all’  occhio  con  un  lu- 
me debole.  — Egli  compie  la  fua  rivolu- 
zione attorno  del  Sole  in  circa  trenta  anni . 
Vedi  Saturno. 

Gioye,  fcgnato2/.,  I una  lucida , viva , 
e rifulgente  della , che  termina  il  fuo  cor[o 
attorno  del  Sole  in  dodici  anni  ìd  circa.  Vedi 
Giove.  , 

Marte  , caratterizzato  <?  , £ un  pianeta 
eli  un  color  rodo  focofo  , che  termina  il 
fuo  corfo[in  circa  due  anni.  Vedi  Marte. 

Venere?.,  è il  più  brillante  di  tutti  i pia- 
neti , che  codantcmente  accompagna  il  So- 
le, e non  è mar  didante  cìaluipiùdi  47  gra- 
di. Finifce  il  fuo  corfo  in  fette mefi  incirca . 
Vedi  Venere  . 

Quando  ei  va  avanti  il  Sole , è chiamato 
phofpharur , e iucifcr  ; e quando  lo  fufiegue  , 
hefperui . Vedi  Fosforo  , &c. 

Mercurio  ?!  , un  piccolo  c lucido  piane- 
ta , compagno  codante  del  Sole,  dal  cui  fian- 
co non  fi  dilunga  mar  più  di  z8°,  e per  cib- 
fuol  edere  nafeodo  o adorto  nel  fuo  fplendo- 
re.  — Egli  compie  il  fuo  corio  in  tre  mefi . 
Vedi  Mercurio . 

Ai  quali  noi  aggiugniamo  oggidì  la  Ter- 
ra, Telia r,  fegnata ovvero?  , la'quale 
compifce  il  fuo  corfo  attorno  del  Sole,  tra 
Marte  e Venere,  nello  fpazia  di  un  anno  . 
Vedi  Terra  . 

Da  quede  definizioni , pub  ognuno  difiitr- 
guere  tutti  t pianeti.  — Imperocché'  fedo- 
po  il  tramontar  del  Sole  egli  vedé  un  piane- 
ta più  vicino  ali’ Oriente  cht  all’  Occidente  , 
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pub  conchiudere,  che  quello  non  è nè  Mer- 
curio, nè  Venere;  e pub  determinare , fefia 
o Saturno,  o Giove,  o Marte,  dal  colore  e 
dalla  luce:  con  che  pub  anco  difiinguere  tra 
Mercurio  e Venere  .' 

Natura  de'  Pianeti.  — Dalle  diverfe  fall 
ed  apparenze  de’  pianeti , trova*!  eh’  eglino 
fono  tutti  perfettamente  fimil:  alla  luna  ; 
cui  abbiamo  rr.ollraco  edere  perfettamente 
limile  alla  nofiVa  terra  ; dal  che  fegue  , che 
i pianeti  altresì  fono,  corpi  ofeuri  , opaci  , 
sferici  , & c.  come  la  nodra  terra  . Vedi 
Luna.  • 

Egli  fi  pub  far  vedere  , che  ciò  è quali 
una  dimodrazione  . — i®.  Venere  , offer- 
vata  con  un  telcfcopio  , rare  volte  fi  trova 
piena  , ma  bensì  con  fafi  variabili  , come 
quelle  della  luna;  la  fua  parte  illuminata  , 
volta  verfo  il  Sole  , cioè  verfo  1’  Oriente 
quand'  ella  è I*  della  mattutina  , e verfo 
Ponente  quand’  è la  della  della  fera  . — - 
E limili  fafi  fi  edervano  in  Mercurio  ed 
in  Marte.  ~.  . 

z°.  Gadendi  iì  primo  , e dopo  fui  altri  , 
bann’odcrvato  Mercurio  folla  faccia  del  So- 
le, attraverfodicui  egli  parea  che  padade  co- 
me una  nera  e roronda  macchia  . VcdiTRAN’- 
sito.  — Florrox  nel  1639  odervb  parimerr- 
ti  Venere  nel  SoJe,  dovT  ella  ficca  la  fteda: 
apparenza.  . » . . 

3°.  De  laFlire,  ner^co.'conuntefefco'- 
pio  di  td  piedi  feoperfe  delle  montagne  itr 
Venere,  più  grandi  che  quelle  delia  Luna  - 
Vedi  Montagna  . 

4°.  Cadìni  odervb  due  macchie  in  Vene- 
re; quattro  in  Marte,  pur  odcrvate  da  Cam- 
pani; e diverfe,  in  diverfi  tempi  , in  Gio- 
ve : e dalle  fuc  odcrvazioni  di  quelle  naacr 
chic  raccolfe  eh’  eglino  avean  una  rotazio- 
ne attorno  decloro  affi:  Egli  eziandio  deter- 
minò la  velociti  dr  queda  rotazione,  od  il 
periodo  , nel  quale  fi  compie;  v.  gr.  quella 
di  Giove,  9 0rc‘^d'.  Quella  di  Mai  te  24  ore 
40',  E quella  di  Venere , 24orc.  VcdiMAC- 
chia.  — E poiché  il  Sole,  la  Luna;  Gio- 
ve, Marfe,  Venere,  e laTcrra,  troviam  , 
che  fi  rivolgono  fui  loro  affi  , cioè  hanno' 
una  rotazione  diurna;  non  v’ ha  dubbio  che 
F avranno  anche  Mcfcuiio  c Saturno;  abben- 
chè  la  grande  vicinanza  Sci  primo  al  Sole  , eia 
grande  didanza  del  fecondo,  impedifeano  il 
vedere  macchie  alcune  fopra  d’edì , dalle  quali 
fi  dimollrcrebbt  cotelìa  rotazione  .■  • 

$®-  Ir* 
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.5°.  In  Giove  t’  offvrvano  due  fafc* , o 
ione,  più  lucide  che  il  rimanente  del  luo  di- 
feo,emovibili;  alle  volte  trovar.fi  in  una  par- 
te, alle  volte  in  un’altra;  or  più  larghe , or 
più  (Irette.Vedi  Fascia. 

<5°.  Nel  tdbp  furo u o prima  offervate  tre 
piccole  (ielle , o lune,  che  fi  moveano  attor- 
no di  Giovi,  da  Sim.  Mario;  c nel  lóto  1’ 
illeffe  furono  offervate  da  Galileo:  Quelle  in 
oggi  fono  frequentemente  offervate  (parirc 
in  un  ciclo  chiaro,  quando  accade  che  Gio- 
ve fia  diametralmente  oppollo  fra  elle  ed  il 
Sole  . — Donde  raccoglicfi  che  fono  prive 
di  luce,  in  quel  tempo  che  i raggi  del  Sole , 
intercetti  da  Giove,  non  pollano  propagarti 
fin  ad  effe- in  linee  rette;  e di  qua  pur  ap- 
pare, che  , come  la  duna  , elleno  fon  corpi 
opachi,  illuminati  dal  Sole  ; c di  qui'népiù 
tiè  meno  fiarguifee,  che , «poiché  Giove  non 
illumina  i'  funi  Satelliti  quando  fon  fituari  die- 
tro a lui,  egli  mftefimo  in  quella  parte  che  è 
fvolta  dal  Sole  fia  vuoto  di  luce. 

7°.  Quando  le  lune  di  Giove  fono  diame- 
tralmente frappofte  tra  Giove  ed  il  Sole  , fi  ve- 
de una  macchia  rotonda  fui  dùco  di  Giove , 
che  alle  volte  è più  grande  che  il  Satellite 
illeffo  . — Di  qua  appare  , die  i Satelliti 
fono  corpi  opachi,  illuminati  dal  Sole,  che 
gittano  un’ombra  fui  Sole,  e che  le  macchie 
rotonde  vedute  in  Giove  fono  l’ ombre  de’ 
Satelliti  . Donde  pur  , 1*  interfecazione  di 
queft’  ombra  trovandoli  effere  un  circolo  , 
leguc  che  l’ombra  fia  conica;  c però  la  fi- 
gura de’ Satelliti , almeno  quanto  al  fenfo,  è 
sferica. 

8°.  Effendo  la  Terra  fra  Giove , ed  il  So- 
les  fe_,  nello  ileffo  tempo  , accade  che  qual- 
che Satellite  fia  tra  Giove  ed  il  Sole,  egli  fi 
perde  nella  luce  di  Giove;  abbeochè  appaja 
alle  volte  come  una  nera  macchia . — Que- 
llo fenomeno  é (lato  più  volte  offervatoda 
Cafoni,  e Maraldi , che  han  parimenti  no- 
tate molto  confidcrabili  alterazioni  nelle  ap- 
arenti magnitudini  de’ Satelliti , delle  qui- 

non  fi  potrebbe  dare  alcuna  ragione,  pre- 
fa dalla  dillanza  di  Giove,  del  Sole,  o della 
terra:  e.  gr.  che  il  quarto  Satellite,  che  d’or- 
dinario vedefi  il  più  piccolo  , qualche  volta 
fia  il  più  grande;  ed  il  terzo,  che  fuol  effe- 
re  veduto  il  più  grande,  alle  volte  fia  il  più 
picciolo.  — Quindi  effendo  che  i Satelliti 
fono  illuminati  dal  Sole  , anche  allora  che 
emergono  nella  luce  di  Giove,  pur  appajono 


ofeon  , vi  debb  effere  qualche  alterazione 
nelle  loro  atmosfere,  per  impedire  che  i rag- 
gi Solari  fieno  egualmente  riflettuti  da  ogni 
parte  della  loro  fuperfizie;'  il  che  non  può 
non  effere  parimenti  la  caufa,  perla  quaie 
la  loro  ombra  alle  volte  è più  grande  ch’egli- 
no (ledi. 

Ora  , per  compendiare  in  uno  tutta  la 
prova.  — ; i°.  Poiché  in*Venerc,  in  Mer- 
curio, e Marte,  fol  quella  parte  del  difeo 
ch’é  illuminata  dal  Sole,  trovali  rifplcnde- 
re;  ed  in  oltre,  Venere  e Mercurio,  quan- 
do fon  tra  la  terra  ed  il  Sole,  appajonoco- 
roe  ofeure  mariti*,  fui  difeo  del  Sole  ; egli 
è evidente,  che  Marte,  Giove,  e Mercurio 
fono  corpi  opaci,  illuminati  coll’  imprcOa- 
ta  luce  del  Sole.  E l’iflcffo  appar  di  Gio- 
ve , dall’  effer  egli  privo  di  luce  in  quella 
parte  a cui  ghigne  I’  ombra  de’  Satelliti  , 
egualmente  che  in  quella  parte  che  è fvolta 
dal  Sole;  e che  i Cuoi  Satelliti  fieno  opaci  , 
c riflettano  la  luce  del  Sole,  egli  è mortra- 
to  abbondantemente.  Laonde,  poiché  Satur- 
no, col  luo  anello  e co’ fuoi  Satelliti  dà  folo 
una  luce  debole  , più  debole  confidcrabil- 
mentc  che  quella  delle  «elle  fole;  abbcnchè 
quelte  fieno  oltre  mifura  più  lontane;  c più 
che  quella  degli  altri  pianeti  ; egli  é fuord’ogni 
dubbio,  che  Saturno  anch’egli , elcfuelune, 
fono  corpi  opaci . 

2°.  Poiché  la  luce  del  Sole  non  è tras- 
metto per  Mercurio  e Venere  / quando  fon 
polii  di  rincontro  ad  effo  ; egli  é rtianife- 
ilo  che  fon  corpi  denfi  ed  opaci  ; il  che  è 
pur  evidente  di  Giove,  fc  fi  bada  al  nascon- 
di ritento  de’ Tuoi  Satelliti  nella  lua  ombra  ; 
e perù  , per  analogia,  i’  illcffo  fi  può  conchiu- 
dere per  Saturno. 

3°.  Dalle  macchie  variabili  in  Venere  , 
Marte,  e Giove,  é manifcllo  che  qui' pia- 
neti hanno  un’atmosfera  mutabile  ; la  qual 
mutabile  atmosfera  può,  con  limigliantc  ar- 
gomento , dedurli  ne’Sateliifi  di  Giove  ; e 
perciò,  acagiondi  Gmigliinza  l’ificlTo  lì  può 
conchicdcre  degli  altri  pianeti . 

4°.  In  fimil  guifa,  dalle  montagneoffer- 
vate  in  Venere,  l’ilìcffo  fi  può  fupporre  negli 
altri  pianeti. 

5°.  Poiché  adunque  Saturno,  Giove,  ei 
Satelliti  d’ ambedue  ; Marte  , Venere  , e 
Mercurio,  fono  corpi  opaci,  che  rivendo- 
no colla  luce  imprefiata  del  Sole,  fon  cor- 
redati di  montagne,  e cerchiati  diunamu- 

* ta- 
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tabile  atmosfera  ; nc  fcgue  ch’eglino  abbia- 
no dell’ acque,  de' mari,  &c.  non  mcn  che 
dell’ arida  terra  , e ficn  corpi  limili  alla  luna, 
e perciò  limili  alla  terra . Q.  E.  D. 

E di  qua,  poffiam  dire,  che  nulla  oda  al 
conchiudere  che  i pianeti  fieno  abitati  . — 
Huygens , nel  fuoCofmothcoros , molto  plau- 
fibiimente  arguire  e prova  l’efificnza  degli 
abitatori  planetarj,  dalla  fimilitudine  àe pia- 
neti alla  nollra  terra;  eglino,  come  quella, 
cflendo  opachi  , denfi  , ineguali  , rotondi  , 
pelanti  , illuminati  e fcaldati  dal  Sole  ; 
avendo  il  giorno  e la  notte  , la  (late  e l’in- 
verno, &c.  9 

Wolfio  deduce  non  so  qual  cola  relativa 
a erb,  da  argomenti  di  un’altra  fpezie.  — 
Così , e.gr.  appena  fi  pub  dubitare  , che  gli 
abitatori  di  Giove  fieno  molto  più  grandi 
che  quelli  della  terra  , ed  in  fatti  di  razza 
gigantefea  . Imperocché  é dimoflrato  nell' 
Optica  , che  la  pupilla  dell'  occhio  fi  dilata  in 
una  luce  forte  , c fi  contrae  o rifirigne  in 
una  luce  debole  ; laonde  poiché  iti  Giove  la 
luce  meridiana  del  Sole  é molto  più  debole 
che  fulla  terra  , a caufa  della  maggior  di- 
fianza  di  Giove  dal  Sole;  la  pupilla  avrò  bi- 
fogno  d'elfcre  molto  piti  dilatabile  negli  abi- 
tatori di  Giove,  che  in  quelli  della  terra  . 
Ma  olfervafi,  che  la  pupilla  ha  una  collan- 
te proporzione  con  la  balla  dell’occhio;  e 
l'occhio  l'ha  col  refio  del  corpo-;  di  maniera 
che  negli  animali , quanto  più  grande é la  pu- 
pilla, tanto  più  grande  è l'occhio,  e tanto  più 
grande  il  corpo . 

Per  determinare  la  grandezza  di  quelli 
abitatori  di  Giove,  è da  odervare  cheladi- 
flanza  di  Giove  dal  Sole,  é alla  dillanza  del-’ 
la  terra  dal,{mcdefimo  , come  ì6  a 5 ; l'in- 
tenfion  della  luce  del  Sole  in  Giove  , é alla 
fua  intenfione  fopra  la  terra,  in  ragione  du- 
plicata di  5 a 16  ; ma  trovali  per  efperien- 
za  , che  la  pupilla  dilatali  in  una  ragione 
più  grande  che  quella  in  cui  dccrefce  l’intcn- 
fion  della  luce  ; altrimenti  , un  corpo  ad 
una  grande  dillanza  potrebbe  edere  veduto 
così  chiaro  , come  un  più  vicino  : il  dia- 
metro adunque  della  pupilla  nella  fua  mafii- 
oia  dilatazione,  in  Giove,  é al  fuo  diame- 
tro in  (lato  limile  nella  terra  , in  una  ra- 
gione più  grande  che  di  5 a 26.  — Se  pe- 
rù la  mettiamo,  come  io  a 16,  o come  5 
a 13  : poiché  l’ordinaria  datura  degli  abi- 
tatori, della  terra  vien  computata  5 piedi  In- 
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gleli?  4 pollici  e 7*;  ; ( e intende  if  Wolfio 
della  fua  altezza  propria)  l’ordinaria  datu- 
ra degli  abitatori  di  Giove  trovcralfi  1 4 pie- 
di 7 , che  è a un  dipredo  la  mole  del  gi- 
gante Og,  mentovato  daMosé,  il  cui  letto 
di  ferro  era  9 cubiti  lungo,  c la  fua  larghez- 
za 4.  Vedi  Gigante. 

Moto  de'  Pianeti  . — Che  tutti  i Piane- 
ti fi  rivolgono  attorno  del  Sole  come  loro 
centro,  egli  è evidente  da  mille  fenomeni . — 
l°.  L'orbita  in  cui  Venere,  e.gr.  fi  move  , 
certamente  accerchia  il  Sole,  e però  nel  de- 
fcriverqued'orbita , il  pianeta  dee  girare  attor- 
no del  Sole.  Vedi  Orfita  . 

Che  la  fua  orbita  inchiuda  il  Sole,  appar 
dal  trovarli  Venere  qualche  volta  al  di  fonra 
del  Sole,  e qualche  vetta  di  fotto,  e qualche 
volta  da  lato;  e tutto  quello é evidènte  dalle 
circoftanze  dellctuefalì . Vedi  Fasi. 

Ch’  ella  non  fi  mova  attorno  della  lerra 
é del  pari  certo  , dall’  efiA  ella  fempre  of- 
fervata  nell’  ifiefio  quarto  col  Sole  , né  mai 
recedere  da  lui  più  di45°.  — Ella  non  vie- 
ne dunque  mai  ad  elfcre  in  oppofizione  col 
Sole;  e né  men  ad  edere  inunafpetto  quar- 
tile  , o ad  interporfi  fra  loro  un  quarto 
de’  cidi  : ambedue  le  quali  cofe  , a guifa 
dilla  terra,  frequentemente  dovrebbono  de- 
cedergli , s’ ella  accompagnade  la  terra  , e 
giraflc  attorno  di  lei . 

2°.  Che  Mercurio  fi  rivolge  attorno  del 
Sole,  egli  appar  in  fimil  guifa  dalle  fuefafi, 
che  fomigliano  a quelle  di  Venere  e della 
Luna  ; e dalla  fua  vicinanza  al  Sole  , da 
cui  Mercurio  non  recede  mai  tanto  quanto 
Venere . 

3°.  Che  l'orbita  di  Marte  includa  il  So- 
le , egli  é evidente  dal  trovarli  quedo  pia- 
neta e in  congiunzione  c in  oppofizione  col 
Sole  ; e in  ambedue  i cafi  rilplcndcre  con 
lina  faccia  piena  . — Ter  vcriiù  dalle  me- 
defime  circollanze  fi  raccoglie  che  l’orbita 
di  Marte  accerchia  la  terra;  ma  poi  fegue 
parimenti  dall’ apparire  il  diametro  di  Mar- 
te fette  volte  più  grolfo  quand’  é in  oppo- 
fizione, che  quando  in  congiunzione , elfer 
egli  fette  volte  più  vicino  alla  terra  nel- 
la prima,  clic  nella  feconda  pofizionc.  La 
terra  dunque  é ben  molto  lungi  dall’  effere 
il  centro  del  moto  di  Marte.  Ma  Marte  è 
fempre  a un  dipredo  alla  deda  dillanza  dal 
Sole.  — In  oltre,  Marte  veduto  dalla  ter- 
ra , fi  move  molto  irregolarmente  ; ora 
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Io  reggiamo  avanzar  più  lentamente  , ora 
più  prefio  ; ora  fia  immobile  , cd  ora  va 
•11'  indietro  : ( le  ragioni  di  che  vcgganfi  (ot- 
to 1’  Articolo  Ine  gnauli  ama  Optica  ) ma 
veduto  dal  Sole,  apparirà  ognor  moverfi  colf 
jfiefio  collante  unitormc  tenore  ; dal  che  è 
manifefio  , ch’egli  guarda  il  Sole  c non  la 
terra,  come  centro  del  fuo  moto. 

4°.  Le  medefime  apparenze  , dalle  quali 
raccoglici!  che  Marte  gira  attorno  del  Sole 
come  centro,  s’ olfervano parimenti  in  Giove 
ed  in  Saturno  ; dal  che  lì  può  fare  di  effi  la  me- 
defimaconclufione . 

Finalmente,  che  la  terra  giri  attorno  del 
Sole,  come  centro  , è evidente  dal  di  lei 
luogo  , che  abbiam  olfervato  efiere  tra  l’ or- 
bite di  Marte,  e di  Venere;  e da  t fenòme- 
ni de’  pianeti  fuperiori  d’,in  su  la  terra  ve- 
duti . — Se  la  terra  non  fi  movefie  , noi 
non  vedremmo  mai  que’ pianeti  o liazionari 
o retrogradi  ; la.  terra  adunque  fi  move  ; 
ma  ella  trovali  ognor  tra  forbite  di  Mar- 
te e diVenere  che  fan  cerchio  al  Sole;  adun- 
que la  terra  ancora  fa  cerchio  al  Sole. 

A quella  Allronomica  dimofirazione  fi  pub 
aggiugnerc  una  dimoftrazionc  fifica  del  mo- 
to della  terra,  prefa  dal  Neuton.  — Egli 
fi  raccoglie  da  una  competente  oflervazio- 
ne,  che  o la  terra  fi  rivolge  attorno  del  So- 
le, od  il  Sole  attorno  della  terra,  così,  che 
deferivono  aree  eguali  in  tempi  eguali  : ma 
ei  dimofira  , che  i corpi  rivolgentifi  j’  un 
attorno  deli’  altro  fecondo  una  tal  legge  , 
necefiariamente  gravitano  1’  un  verfo  1’  al- 
tro. (Vedi  Gravitazione.  ) Donde  fe  il 
Sole  gravita  verfo  la  terra  , elfehdo  fempre 
eguali  T azione  e la  reazione  , la  terr3  gra- 
viterà parimenti  verfo  il  Sote.  ( Vedi  Rea- 
zione. ) Ma  egli  prova,  fn  oltre,  che  due 
corpi  gravitanti  1’  un  verfo  l'altro  , fenza 
direttamente  avvicinarli  l’un  all’altro  in  li- 
nee rette,  dcono  ambedue  girare  attorno  del 
comun  centro  di  gravità  d’ entrambi.  — Il 
Sole  e la  terra  adunque  fi  rivolgono  ambe- 
due attorno  di  un  centro  comune.  — Ma 
la  terra  non  effendo  che  un  punto  in  com- 
parazione del  Sole,  il  centro  comune  di  gra- 
vità d'  ambedue  , farà  dentro  il  corpo  del 
Sole,  e non  lontano  dal  di  lui  centro. — - 
La  terra  adunque  fi  rivolve  attorno  di  un 
punto  , che  è dentro  il  corpo  del  Sole;  e 
però  attorno  del  Sole  . Vedi  Terra  , e 
Soie  . 

Tarn.  VI. 
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Le  orbite  de’  pianeti  fono  tutte  ellilfi  ; 
un  de’ fochi  delie  quali  è nel  Sole.  — Ke- 
plero trovò  c raccolfe  ciò  il  primo  dalle  of- 
fervazioni  di  Tychone  ; avanti  di  lui  tutti 
gli  Aitronomi  prendean  le  orbite  planetarie 
per  circoli  eccentrici.  Vedi  Orbita,  Ellis- 
se, Eccentrico. 

I piani  di  quelle  orbite  s’interfecano  tut- 
ti nel  Sole;  uè  le  loro  Hlrcmità  fono  molto 
disgiunte  . — In  fatti  fono  poco  inclinati 
1 uno  all  altro  ; ed  il  malfimo  angolo  che 
un  d’elfi  piani  fa^col  piano  dell’orbita  della 
terra,  cioè  dell’ eclittica  , è quello  di  Mer- 
curio , che  (la  ad  un  angolo  di  6°  52'  ; 
quello  di  Venere  è 3°  23'  ; quello  di  Mar- 
tv  1 1°  51';  quello  di  Giove  t®  2o';  equello 
di  Saturno  2°  30'. 

La  linea  in  cui  il  piano  di  ciafcun’ orbi- 
ta taglia  quella  della  terra  , è chiamata  la 
linea  de'  nodi  ; e i due  punti  ne’ quali  forbi- 
te (lede  toccano  cotello  piano  , chiamanfi  i 
nodi.  Vedi  Nodo. 

La  difianza  tra  il  centrò  del  Sole  , ed 
il  centro  di  ciafcun’  orbita  , è chiamata 
1 eccentricità  del  pianeta  . Vedi  Eccen- 
tricità’. 

E l’angolo  al  quale  ciafcun  piano  taglia 
quello  dell’ eclittica,  è detto  l’ inclinazione 
del  piano., Ve. di  Piano  , Incìinazione  , 
ed  Eclittica  . 

Per  fpirgare  il  moto  de’  pianeti  attorno 
del  Sole,  non  è d’uopo  fe  non  di  fupporre 
un  moto  proiettile  uniforme  in  linee  dritte, 
dato  da  principio  ad  efiì  ; ed  una  potenza 
d’attrazione  o di  gravitazione  , qual  da  noi 
fi  oflerva  in  tutti  i corpi  grandi  nel  nofiro 
filloma.  ‘ — Imperocché  un  corpo  A , (Taxi. 
jìjìron.  fig.  60.  n.  2.  ) che  procede  uniforme- 
mente lungo  la  linea  A B;. verrà,  perl’111- 
tervenzionc  del  corpo  attraente  C , ogni  mo- 
mento divertito  fuor  della  lua  rettilineare  ,, 
e piegato  in  una  andatura  curvilineare,  fe- 
condo le  leggi  delle  forze  centrali.  Vedi  /or- 
zi» Centra  le. 

Se  adunque  il  moto  proiettile  fia  perpen- 
dicolare ad  una  linea,  CA  , delineata  dal 
corpo  attraente  C;  e la  fua  velocità  Ila  co- 
sì proporzionata  alla  forza  d’attrazione  di  A , 
che  le  forze  centrifughe  fieno  eguali,  cioè  , 
che  il  conatus  a cadere  verfo  il  corpo  cen- 
trale C,  in  una  linea  retta,  A C;  e l’avan- 
zare nella  direzione  della  tangente  A B,  s’equi- 
librino o contrapcfino  mutuamente  ; il  corpo 
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fi  rivolgerà  in  un’orbita  circolare  «,$,  y,f,  Se  e. 
Vedi  Centripeto,  e Centrihjco. 

Non  è improbabile  , che  al  principio  , 
quello  foffe  lo  (lato  delle  cofe;  e che  le  ve- 
Jocitadi  impreffe  su  i diverfi  pianeti  folTero 
così  combinate  colle  lòr  rifpettive  malìe  e 
dittanze  dalSoIe,  onde  avean da  girare  ; che 
i loro  tnomcnta  doveffer  coiitisb'.lanciare  la 
forza  attrattiva  del  Sole  , ed  effere  precifa- 
mente  con  ciò  equilibrati  : il  perchè  , Forbi- 
te primitive  dovettet  effe  re  date  circoli  per- 
fetti , da’  quali-,  nè  anche  aderto  gran  fat- 
to deviano  ; Pecccnrricità  deli’  orbita  dilla 
terra  effendo  foltanto  j-J  J-;  del  fuo  temiti  ia- 
tnetro  . Vedi  Eccentricità'  . 

Se  il  moto  proiettile  del  pianeta  non  è per- 
fettamente aggiullato  all’attrazione  del  So- 
le; l’orbita  deferitta  lari  Un’eliiffv.  — Se 
egli  è troppo  Veloce,  l’orbita  farà  maggio- 
re che  un  circolo  , cd  il  foco  più  vicino 
coinciderà  col  corpo  centrale  ; fe  troppo 
tardo,  l’orbita  (ari  minore  di  un  circolo  , 
ed  il  foco  rimoto  coinciderà  col  corpo  cen- 
trale . 

In  vero  la  forma  dell’  orbite  planetarie  , 
non  (di  dipende  dall’adattamento  della  pri- 
ma velocità  del  proiettile  all'attrazione  del 
Sole,  ma  anco  dalla  direzione  , in  cui  co- 
letto moto  fu  originalmente  impreffo.  — Se 
cotefta  direzione  tu  fecondo  la  tangente  AB, 
•come  abbiam  di  fopra  fuppotto  , e le  forze 
centrali  «fattamente  furono  contrapefate  , 
l’orbita  farebbe  circolare;  ma  fe  cote  (la  di- 
rezione fu  obliqua  , in  qualunque  modo  , 
ila  attendente  verfo  il  Sole  , o dittcndcnte 
da  erto  , 1’  orbita  del  pianeta  , non  ottan- 
te qualunque  adattamento  della  fua  veloci- 
tà all'  attrazione,  farebbe  un’  cllitti  . Vedi 
Projcttile. 

I moti  eie' pianeti  nelle  loro  orbite  ellipti- 
che  non  fono  equabili,,  a cagione  che  il  So- 
le non  è ne|  loro  centro  , ma  nel  loro  fo- 
co. — Quindi,  eglino  fi  movono,  allevol- 
te  più  pretto,  cd  alle  volte  più  adagio,  fe- 
condo che  fon  più  da  predio  al  Sole,  o ne 
fon  più  rimoti;  ma  pur  quelle  irregolari  tardi 
fono  tutte  certe,  c ttguono  fecondo  un’ira- 
nrurabil  legge . - 

Cosi  , (opponete  P ellipfi  B E P , &c. 
( Tav.  jdftron.  fig. 61,  n.  2.  ) l’orbita  di  un 
pianeta  ; cd  il  foco  S , il  luogo  del  Sole  : 
API’  affé  dell’  elliffi  , è chiamato  la  linea 
iteli' affidi  i il  punto  A l’ apfide  pii)  alta,  o 
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P aphelion  ; P la  piti  baffa  a p fi  de , od  iì  peri- 
fxlion  ; SC  l’eccentricità  ; ed  ES  la  mezza- 
na dittanza  del  pianeta  dal  Sole , VediArsjs, 
Aphelion,  Periheuon,  &$. 

Ora  il  moto  del  pianeta  nel  fuo.  perihe- 
lion , è il  più  veloce  ; nel  fuo  aphelion  , il 
più  tardo;  in  E il  moto,  egualmente  che  la 
dillanza  , è medio,  cioè  tale  che dettrivereb- 
be  tutta  l’orbita  nel  medettmo  tempo,  in  cui 
realmente  è deferitta. 

La  legge,  ond’ è regolato  il  moto  in  ogni 
punto  dell'orbita,  è,  che  una  linea  od  un 
raggio,  tirata  dal  centro  del  Sole  al  centro 
del  pianeta,  « si  protratta  con  un  moto  an- 
golare, dettrive  fempre  un’  arca  cllipticà  pro- 
porzionale al  tempo.  — Supporto  per  ef.  il 
pianeta  in  A , e indi  procedere  dentro  un  cer- 
to tempo  in  B,  lo  fpazio  o l’area  che  il  rag- 
gio SA  dettrive,  è il  triangolo  ASB  : 
quando,  alla  fine,  il  pianeta  arriva  in  P , 
fe  dal  centro  del  Sole  S vi  fi  tiri  SD,  in 
cosi  fatto  modo,  che  P area  cllipticà  PSD 
fia  eguale  ad  ASB;  il  pianeta  ivi  fi  mo- 
verà per  Parco  PD,  nel  'mcdtfimo  tempo 
in  cui  fi  motte  per  l’arco  AB;  i quali  ar- 
chi fono  ineguali , e a un  di  pretto  in  pro- 
porzione reciproca  alla  loro  diftanza  dal  So- 
le . Imperocché  dall’egualità  delle  aree.1 fe- 
gue  , che  l’arco  P P eccede  A B , di  quan- 
to SA  eccede  SP. 

Quella  legge  fu  prima  dimottrata  da  Ke- 
plero, coll’offervaziohe;  c l’ha  pottia  (pie- 
gata co’ principi  filici  il  Cav.  Nouron  . Ed  a 
quella  tutti  gli  Attronomi  di  prefente  fottrivo- 
no,  come  di  tutte  (altre,  quella  che  il  meglio 
ttioglie  e (piega  i fenomeni  planetari . 

Computazione  del  moto  e del  luogo  di  un 
Pianeta  . — Quanto  ai  periodi  ed  alle  ve- 
locitarti de’  pianeti  , od  a’  tempi  nc’  quali 
eglino  compiono  i lor  corfi  ; trovati  che 
hanno  una  fiugenda  armonia  colle  loro  di- 
flanze  dalSole,  o Puno  coll'altro.  Più  vi- 
cino che  un  /uanem  è al  Sole,  più  veloce  è 
il  fuo  moto;  e prìi  corto  il  fuo  periodo.  — 
La  gran  legge  che  qui  tutti  immutabilmen- 
te offervano  è,  che  i quadrati  de’  loro  tem- 
pi periodici  fono  come  i cubi  delle  loro  di- 
sianze dai  centri  delle  lororbite.  Vedi  Perio- 
do, Distanza,  Se. c. 

Noi  fiam  debitori  di  quetta  legge  alla 
fagacia  di  Keplero  , il  quale  trovò  che 
eli»  avea  luogo  in  tutti  i pianeti  primari  i 
ficcome  gli  Attronomi  hanno  di  poi  tro- 
vato 
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tato  eh’  ella  ti  trova  anche  ue’  fecondar;  .■ 
Vedi  Satellite  . 

J Keplero  deduffe  quella  legge,  meramente 
dali’oflervazione  , e dalla  comparazione  del- 
le diverfe  diftanze  de' pianai  co’  lor  periodi  ; 
la  gloria  d’  averla  invefligata  dai  principi 
Filici , è dovuta  al  Cav.  Neuron  , il  quale 
ha  dimortrato  , che  nello  flato  preferite  di 
cofe  , una  tal  legge  era  inevitabile  . Vedi 
Gravitazione/ 

Il  moto  o la  (fidanza  di  un  pianeta  dal 
fuo  apogeo , chiamafi  1’  anomalia  malia  del 
pianetti  ; c milurafi  dall'arco  , o dall’  arca 
eh’ ci  deferire  in  quel  frattempo.  — Qua  ri- 
do il  pianeta  arriva  al  mezzo  della  fua  oibr- 
ta,  od  al  punto  G,  la  diliatiza  od  il  tem- 
po chiamali  la  vera  anomalia  z — Quando 
il  moto  del  pianeta  contafi  dal  primo  punto 
d’ Ariete  ; chiamali  il  fuo  moto  in  Ungimeli- 
ne,  che  è o mi  dio , cioè  quale  l’avrebbe  il 
pianeta  fe  dovtlfe  moverli  uniformemente*  in 
un  circolo  ; ef  vero  ,•  cioè  quello  col  quale 
il  pianeta  attualmente  deferivo  la  tua  orbi- 
ta , e mifurali  per  l’arco  dell’eclittica  eh’ 
ci  deferive  . Vedi  Anomalia,  Longitu- 
dine, &c. 

Di.  qua  lì' pub  trovare  il  luogo  del  pia- 
neta nella  fua  orbita  per  qualunque  dato 
tempo  , dacché  egli  ha  laicista  I’  aphe- 
lion  w — - Imperocché  fupponiamo  I’  area 
delFcllifli  così  divifa  dalla  linea  SG  , che 
l'intera  area  elliptica  abbia  I’  i fi  ella  pro- 
porzione all'area  ASG  che  l’intero  tem- 
po periodico  in  cui . il  pianeta  dclcrìvc  la 
fua  orbita  , al  tempodato  : in  quello  cafo  G 
farli  il  luogodcl  pianeta  nella  fua  orbita  . Ve-1 
di  LUOGO/  . ’ • ' . ■ 

I fenomeni  de'  Pi  aneti  inferiori , fono  le  lo- 
ro congiunzioni,  elongazioni,  dazioni  , re- 
trogradazioni, fafiedeclifli.  Vpdi  Congiun- 
zione , Elongazione,  &c.  „ 

I f enomeni  de'  Pianeti  fupèriori  fono  gli 
fletti  che  quelli  degl’inferiori;  con  la  giun- 
ta di  uno,  cioè  dell’oppufizione.  Vedi  Op- 
posizione1, &c. 

I fenomeni  particolari  , le  circoflanze  , 
&C.  dicialcun  pianeta,  vedi  folto  il  nome  di 
cadaort  pianeta,  &c.  Giove,  Marte,  & c. 

Le  generali  proporzioni , i diametri,  le  fu- 
perfizie, le  foiidiù,  le  diflanze,  le  graviti, 
i gradi  di  luce,  &c.  de'divcrfi  pianeti  ; vedi 
folto  gli  articoli  Solare  Sistema, Di  ametro, 
Semidiametro,  &x. 
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Configurazione  de’  Pianeti.  Vedi  Confi- 
gurazione . 

Teorie  de' Vi  aneti  . Vedi  Teoria  . 

PIANO  ( foli.  )Planum  nella  Geometria  , 
dinota  una  figura  piana  ; ód  una  fuperfizic 
che  Halli  egualmente  tra  le  fue  linee  terminan- 
ti. Vedi  Piano  ( Pi,anus.  ) 

Wolfio  dcfiinfce  il  piano,  una  fuperfizie, 
da  ogni  pùnto  del  cui  perimetro  fi  pub  tira- 
re una  linea  reità  ad  ogni  punto  delia  fletta/ 
Vedi  Superfizie. 

. Siccome  la  linea  retta  è la  più  corta 
eflenfionc  da  un  punto  ad  un  altro  ; così 
uni  piano  è la  più  breve  cflenfioue  tra  una 
linea  ed  un’  altra  Vedi  Linea  , c 
Spazio  , 

Piani  Paralleli  z Vedi  I’  Articolo  Pa- 
rallelo.- 

Piani  , nella  Geometria  , nell’  Aflrono- 
mia  , &c.  fpdfo  dinotano  certe  fuperfizie 
immaginarie,  che  fupponiamche  taglino,  e 
pervadano  corpi  folidi  ; c su  quello  fonda- 
mento tutta  la  dottrina  delle  dizioni  Coniche, 
e delia  sftra,  fi  aggira.-  VediSczroNE. 

Quando,  un  piano  taglia  un  cono  paralle- 
lamente a uno  de’ tuoi  iati  , fa  una  parabo- 
la ; .quando  taglia  il  cono  parallelamente 
alla  fua  bafe  , fa  un  circolo  z Vedi  Co- 
niche , 

La  sfera  fi  fpiega  totalmente  per  via  di 
piani  , che  c’  immaginiamo  che  taglino  i 
luminati  celefli  , ed  empiano  I’  aree  o le 
circonferenze  delle  lor  orbite.  Vedi  Sfera, 
eCiRCOLo.’  ' • , 

Gli  Aflronomi  moflrano  , che  il  piana 
dell’  orbita  della  Luna  è inclinato  al  piano 
dell’  orbitatila  terra,  0 dell’ eclittica  , di  un 
angolo  d’ incirca  ^ gradi , c patta  per  lo  centro 
della  terra . Vedi  Orbita  / 

L’interiezione  di  quello  piano  con  quello 
dell’ eclittica  ha  un  ntoto  proprio  di  f i r'ogni 
giorno,  da  Oriente  a Occidente;  così  che  i 
nodi  corrifpondono  fuccettivamcnte  a tutti  i 
gradi  dell'eclittica*,  c fanno  una  rivoluzio- 
ne attorno  della  terra  in  circa  19.  anni.  Ve- 
di Nodo-,  " ' . - 

I /uWdell’orbite  degli  altri  pianeti,  come 
quello  dell’eclittica,  pattano  perilcrntro  del 
Sole  / — Il  piano  dell'orbita  di  Saturno,  è 
inclinato  ali  eclittica  di  zo°3j/3o,5  e la  ta- 
glia, al  ptefente  , nel  zi  grado  di  Cancro  e di 
Capricorno.  Vedi  Inclinazione  , Luna,  e 
Pianeta  . 

* -rt  t I 
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Il  centro  della  terra,  effendo  adunque  nel 
pi. ino  dell’orbita  della  Luna , la  circolar  fe- 
stone di  quello  piano  nel  difeo  della  Lu- 
na , vien  rapprefentato  a noi  in  forma  di 
una  linea  retta  che  parta  per  lo  centro  del- 
la Luna.  — Quella  linea  è inclinata  al  pia- 
no dell’ eclittica  di  50  quando  la  Luna  è ne’ 
iuoi  nodi:  ma  quella  inclinazione  feemà  fe- 
condo che  il  pianeta  recede  dui  nodi;  calia 
dirtanza  dr  tre  gradi  la  fettone  dell’orbita 
della  Luna  nel  fuo  difeo,  diventa  parallela 
al  pinna  dell’  eclittica  . Le  mcdtfime  appa- 
renze militano  ne’ pianeti  primari , in  riguar- 
do al  Sole. 

Ma  1!  cafo  è diffcrentifl'imo  ne' pianeti  , 
come  veduti  1’  un  dall’altro  , fpczialntcntc 
dalla  terra./ — I piani  delle  loro  orbite 
partano  pir  lo  centro  della  terra  , quando 
fono  me’ loro  nodi  : in  ogni  altra  Umazio- 
ne, il  piano  è elevato  al  di  Copra  dell’ òr- 
bita del  pianeta,  o verfo  il  Nord,  o verfo 
il  Sud  . F.  la  fezione  circolare  del  piano  .deli’ 
orbita  fui  fuo  difeo  , o nell’ orbit  i di  uno 
de’  fuoi  Satelliti  , non  appar  una  linea  ret- 
ta, ma  Weliifti,  più  larga  o più  Oretta , 
iccondo  che  la  terra  è.  più  o meno  eleva- 
ta al  di  Copra  del-  piano  dell’  orbila  del 
pianeta. 

Piano.,  nella  meccanica  . — Un  Pia.- 
NO  Orizcntalc  , è un  piano  a livello,  opa-- 
rallelo  aH'Orizonte  . — Vedi  Orizonte  , 
ed  Or  izont  ale  • 

li  determinare  quanto  un  dato  piana  , 
&c.  devia  da  un  piano  Orizontalc  , s’  ap- 
partiene alle  leggi  del  livellare  . Vedi  Li- 
vellare . • 

Piano  Inclinato  nella  Meccanica  , è un 
piana  che  fa  un  angolo  obliquo  con  uu pia- 
no' Oinoiiiilc  . Vedi  Obliquo  , ed  In- 
clinato. 

La  dottrina  del  moto  de’  corpi  Copra  i pia- 
vi inclinati  fa  un  articolo confidcrabile  nella 
Meccanica*;  la  lòilanza  del  quale  fegue  qui 
appreflb.  — ' • 

* Una  macchina  ? fiata  t[ cogitata  , por 
misurare  C acccler azioni  di  tota  palla 
giù  per  un  piano  inclinato  , e per  pa- 
ragonarla con  quella  che  trova  fi,  ne' cor- 
pi che  difeendono  in  liberili.  Vedila  [tea 
dcftrizicnc  nelle  Mera,  dell’  Acad.  Roy. 
dcsSci.  1Ò99.  p.  343. 

Z.'gri  della  difeefa  de’  corpi  / opra  Piani 
inclinati'.  z~  *►  Se  un  corpo  fiate,  [locato  fo- 
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pra  un  piano  inclinato , la  fua  gravità  rela- 
tiva farà  alla  fua  gravità  affoluta  , come 
la  lunghezza  del  piano  , e.  gr.  A C ( Tav . 
Mcccan.  fig.  58.  ) alia  fua  altezza  AB.  Vedi 
Gravita’  . 

Quindi  , 1 poiché  la  palla  D gravita 
fellamente  fui  piane  inclinato,  con  !a  fua  gra- 
vità relativa  ; U pelo  L , applicato  in  una 
direzione  parallela  alla  lunghezza  del  piano 
la  riterrà,  o la  lofpendcrà , purché  il  (ùo  pefo 
fia  a quella  della  palla  , come  1’  altitudine  del 
piano  BA  e alla  fualunghczza  AC. 

2°.  Se  la  lunghezza  de!  piano  C A è 
prefa  per  lo  Ceno  intero,  AB  farà  il  feno 
dell'angolo  d’  inclinazione  ACB.  — La 
gravità  artoluta  del  enrpo  è dunque  alla  fua 
gravità  rifpettiva  applicata  fui  piano  indi- 
nato  , e perciò  anche  il  pefo  D al  pefo  L 
operante  fecondo  la  direzione  DA  che  lo 
foilicnc  ; come  l’intero  feno  al  feno  dell’an- 
golo d’ inclinazione. 

3°.  Quindi  le  gravitadi  rif|'cttice  del.  me- 
dcfimo  cotpo  Copra  differenti  piani  inclina- 
ti, fono  l’un’ all’ altra,  come  1 Ceni  dell’ an- 
golo d’  inclinazione . 

40.  Quanto  più  grande  è dunque  la  gra- 
vità rifpettiva  , tanto  è maggiore  l’angolo 
a inclinazione . 

5.  Siccome  adunque  in  un  piano  verti- 
cale , ove  l'inclinazione  è m .irti  ma  , cioè 
perpendicolare  , la  gravità  rifpettiva  dege- 
nera in  artoluta  ; così  in  un  piano  Orizontalc, 
ove  non  vi  è inclinazione , la  gravitànfpetti- 
va  fvanifee.  , 

IL  Trovare  il  feno  dell’  angolo  d’  incli- 
nazione di  un  pómo  , su  cui  una  data  po- 
tenza fia  capace  di  fortenere  uu  darò  pe- 
fo. — Dite,  come  il  dato  pefo,  è alla  da- 
ta' potenza  -,  così  e l’  intero  feno  al  feno 
dell’ angolo  d’ inclinazione  del  piano.  Co- 
sì, fupponcte  che  abbia  da  eflère  fortenuto 
un  pefo  di  loco  da  una  potenza  di  50 , l’an- 
golo d’ inclinazione  tioveraflì  2°  52'. 

III.  Se  il  pefo  L difccnde  fecondo  la  di- 
rezione perpendicolare  AG,  t leva  su  il 
pefo  D in  una  direzione  parallela  ai  pian» 
inclinalo  , l’altezza  dell’afccfa  di  D farà  a quel- 
la della  difeefa  diL,  come  il  feno  dell’angolo 
d’ inclinazione  C , al  feno  intero. 

Quindi  t°.  I’  altezza  della  drfcefa  CD 
del  pefo  L , è all’  altezza  dell’  afeefa  DH 
del  pelo  D,  reciprocamente  come  il  pefo  D 
al  pelò  equivalente  L. 

20.Fai- 
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2®.  Poiché  dunque  CD. L=DH. D,  e 
le  azioni  de’  corpi  cquipondcrlnti  D ed  L 
fono  eguali  p i momenti  de*  peti  D ed  L 
fono  tn  una  ragione  compotta  delie  loro 
fnafsc,  e dell' altitudini  per  le  quali  afeen- 
dono  o dileendono  in  un  piano  o inclina* 
lo,  o perpendicolare. 

3°.  Le  potenze  che  inalzano  peli  per  al- 
tezze reciprocamente  proporzionali  ad  efli  , 
fono  eguali  . — Des  Cartcs  allume  quello  , 
come  un  principio,  con  cui  li  dirnoflrano  le 
potenze  delie  macchine  , Di  qua  vediamo  , 
che  un  carro  carico  è tirato  con  più  di  dif- 
coltà  fopra  un  piano  inclinato,  che  fopra  un 
Oiizontalc  ; come  eflendo  premuto  da  ulta 
patte  del  pelo,  che  è al  pelo  intero  in  ragione 
dell’altezza  del  piano,  alla fua  lunghezza . 

IV.  I peli  E ed  F,  fig.  53.  n.  2.'  equipon- 
deranti  fopta  piani  inclinati  A C e C B del 
medelìmo  pelo  C D , fono  l'un  a l’altro,  come 
le  lunghezze  de’ piani  A C e CB. 

S.  Stevino  da  una  bella  dimoflrazionc  di 
quello  teorema,  che  per  la  fua' facilità  e na- 
turalezza , noi  qui  foggi  ugneremo  . Ponete 
una  catena  , le  di  cui  parti  (fattamente  pe- 
lano tutte  in  proporzione  alla  fua  lunghez- 
za , fopra  un  triangolo  , G I H : { fi».  59.  ) 
egli  è evidente  che  le  parti  GK,  c K H lì 
bilanciano  "6  librano  l’un*  l’altra  . Che  fe 
IH  non  fi  bilanciane'  con  G I , la  parte 
preponderante  prevaierebbe  e vi  nafccrcbbe 
un  perpetuo  moto  della  catena  intorno  a 
G I H : ma  efiendo  cib  alfurdo , ne  fegue  che 
le  parti  della  catena  I H e G I , e conle- 
guentemente  tutti  gli  altrreorpi  , che  fono 
come  le  lunghezze  de  'piani  I H , ed  IG  , 
fi  bilancerannu  Icambievolmente . 

V.  Un  corpo  grave  difeende  fopra  un  piano 
inclinato , cón  un  moto  uniformemente  accele- 
rato. VediMoTO,  ed  Accelerazione. 

Quindi  , i°.  Gli  fpaz j della  difeefa  fono 
in  ragione  duplicata  de’ttmpi , c parimen- 
ti delle  velocità  ; e perciò  in  tempi  egua- 
li crefcono  fecondo  i numeri  ineguali  1,3, 

5>7»9f&c.  . , , 

2».  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo  pt- 
fante  che  difeende  fopra  un  piano  inclina- 
to , è fubduplo  di  quello  en  egli  percor- 
rerebbe nel  medefimo  tempo  , con  la  ve- 
locità che  ha  acquillata  al  fine  della  fua 
difeefa . 

3°.  I corpi  pefanti  adunque  difccndono 
colle  flelfc  leggi  su  i piatti  inclinati , che  ne’ 
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perpendicolari . Di  qua  fu  1 che  Galileo  per 
trovare  le  leggi  della  difeefa  perpendicola- 
re , fece  L fuoi  ef'perimenti  fopra  piani  in- 
clinati, perchè  i moti  fono  più  tardi  negli 
ultimi  , che  ne’primi  ; come  nel  leguentc 
teorema . ’• 

VI.  La  velocità  di  un  corpo  pelante  che 
difeende  fopra  un  piano  inclinato  fui  fine 
di  un  dato  tempo;  è alla  velocità  chcacqui- 
llcrcbbe  cadendo  perpendicolarmente  , ne! 
tempo  illclfo,  come  l’altezza  del  piano  incli- 
nato è "alla  fua  lunghezza. 

VII.  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo 
pcfantc  fui  piano  inclinato  AD,  ( fig.  do.  ) 
è allo  fpazio  AB,  che  ei  percorrerebbe  nel 
mcdclimo  tempo  in  un  piano  perpendicolare, 
come  la  lua  velocità  fui  piano  inclinato  èalla 
fua  velocità  nella  dileda  perpendicolare , a ca- 
po di  un  dato  tempo. 

Quindi  , 1®.  lo  fpazio  percorfo  fnl  piano 
inclinato,  è allo  fpazio,  eh’ ci  difendereb- 
be nel  tempo  medefimo  nel  piano  perpendicola- 
re , cóme  l'altezza  del  piano.  A B alia  fua  lun- 
ghezza AC;  e peto  come  il  feno  dell’angolo 
d’inclinazione  B al  feno  intero  . 

2°.  Se  dunque  dall’angolo  retto  B,  una 
perpendicolare  lafeifi  cadere  in  A C ; A C: 
AB::  A B;  A I)  . Cosi  che  nel  mcdclimo 
tempo  in  cui  il  corpo  cadcrcbbe  perpendico- 
larmente da  A ih  B;  in  un  piano  inclinato  ài- 
.fenderebbe  da  A in  D . 

3°.  Eflendo  per  tanto  dato  lo  fpazio  delia 
perpendicolare  difeefa  nell’  altitudine  del 
piano  A B ; lafciando  cadere  una  perpendi- 
colare da  B in  A C , noi  abbiamo  lo  ìpazio 
A D da  percorrerli  nel  medefimo  tempo  fui 
piano  inclinato . 

4°.  In  fimi!  guifa  , e- (Tendo  dato  lo  fpa- 
zio  A ET,  percorlo  fui  piano  Inclinato  , ab- 
biamo lo  Ipazio  A B , per  cui  difecnderebr 
bc  perpendicolarmente  nel  medefimo  tem- 
po , con  levare  una  perpendicolare  che  con- 
corra col  lato  del  piano  in  B. 

5®.  Quindi  nel  lemicireolo  CDEF,  fig. 
61.  il  corpo  difenderà  per'  tutti  i piani  , 
AD,  A E , A F , A C , nel  medefimo  tempo  ; 
cioè  in  quel  tempo  in  cui  cadcrcbbe  per  lo  dia- 
metro A B,  fupponendo  quello  perpendicola- 
re al  piano Otizontale  LM. 

Vili.  Lo  fpazio  A D,  fig.óo.  percorfo  in 
un  piano  inclinato  AC,  clfcndodaio;  deter- 
minare lo  fpazio  che  farebbe  percorfo  in  ogni 
altro  piano  inclinato , nel.  tempo  medefimo  . 

Dal 
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Dal  punto  D ergete  una  perpendicolare 
DB,  che  concorra  coll’altezza  A B ili  B ; 
allor  fari  A B lo  fpazio,  per  cui  il  corpo 
carierebbe  perpendicolarmente  in  quel  tem- 
po. Laonde  fc  da  B lina  perpendicolare  BE 
lafcifi  cadere  a)  piano  A F ; A E fari  lo  fpa- 
zio nel  piano  inclinato  che  il  corpo  percor- 
rcri  , nel  mcdcfimo  tempo  in  cui  cade  per- 
pendicolarmente da  A in  B i e perconfeguen- 
za  A D fari  lo  fpazio  nell’  altro  piano  incli- 
nato A C , eh’  egli  percorre  nel  medefim» 
tempo.  . •>  * 

Quindi',  poiché  A B è ad  AD,  come  1* 
intero  feno  al  feno  dell’angolo  d’ inclinazio- 
ne C ; ed  A B é ad  A E come  l’ incelo  Uno 
al  feno  dell'  angolo  d’  inclinazione  F ; gli 
fpazj  A D ed  A E , che  il  corpo  percorrerà 
nel  medefimo  tempo  su  differenti  piani  in- 
clinati, fono  come  i feni  degli  angoli  d’in- 
clinàzione.  , C cd  F , c reciprocamente  co- 
me le  gravifadi  rifpettive  su  i medefimip/tf- 
ni . Ed  in  confcguenza,  altresì  , reciproca- 
mente come  le  lunghezze  Appiani egualmente 
alti  A C,  ed  A F.  — Donde  il  problema  fi 
pub  rifolvcrc  in  varie  guife  col  calcolo .. 

IX.  Le  vclociradi  acquiate  nel  medefimo 
fempo  fopra  differenti  piani  inclinati  , fono 
come  gli  fpazj'  percorfi'  nel  medefimo  tem- 
po. — Quindi  altresì  , elleno  fono  come  i 
feni  degli  angoli  d’inclinazione  G ed  F ; 
reciprocamente  come  ie  graviti  rifpetrive  su 
i medefimi  piani  ; e reciprocamente'come 
le  lunghezze  de’ piani Egualmente  alti , A C 
cd  A F , 

X.  Un  corpo  che  difeende  fopra  un \pia- 
no  inclinato  A C ir  quando  egli  arriva  alla 
linea  Criminale  CB,  ha  acquifiata  la  fief- 
/a  velocita  che  averebbe  acquifiata  in  una 
difeefa  perpendicolare  A B alla  medefima  li- 
nea Orizontale  C B . 

Quindi,  i°,  un  corpo pefante  che  difccn- 
de  per  differenti  piani  inclinati , AC,  AG, 
A F,  ha  acquifiata  la  fieffa  velociti  quan- 
do arriva  alla  medefima  linea  Orizonta- 
le  C F. 

Quindi  pure  un  corpo  che  continua  la  fua 
difeefa  per  diverfi  contigui  piani  inclinati  , 
acquifta  la  fieffa  velociti  che  acquillercbbe 
nel  difeendere  perpendicolarmente  al  medefi- 
mo piano  Orizontale  . 

XL  Il  tempo  della  difeefa  lunga  un  pia- 
no inclinato  AC,  é al  tempo  della  dilcela 
perpendicolare  per  AB,  come  la  lunghez- 
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« del  piano  AC,  alla  fua  altezza  AB:  mS 
i tempi  della  difeefa  per  differenti  piani  incli- 
nati egualmente  alti  AC  cd  AG,  fono  co- 
me le  lunghezze  Appiani . 

XII.  Se  il  diametro  di  un  .circolo  A B 
( fig.  dr.  ) é parallelo  alia  linea  Orizontale 
L M ; un  corpo  difeenderi  da  ogni  punto 
della  peri  feri*  DE  , o C in  B , lungo  un 
piano  inclinate  DC,  EB,  e CB,  nel  me- 
defimo tempo  in  cui  difeenderi  per  lo  dia- 
metro A B.  Quindi,  - 

X I li.  Le  difeefe  di  un  corpo  per  la  fe- 
micicloide  DEE  ( fig. 6i.  ) e per  qualche 
arco  Ai  effa-  DG,  fono  Tempre  ifòcrorte,  a 
fi  compiono  nel  medefimo  egual  tempo  f 
fui  qual  principio  è fabbricatala  dottrina  de’ 
penduli  vibranti  in  una  cicloide  . Vedi  Ci- 
cloide , e Penduìo . 

Leggi  delf  afccfa  de'  corpi  fopra  Piani  in- 
clinati . — I.  Se  un  corpo  afernde  in  un  mez- 
zo privo  di’  refifienza,  m qualunque  direzio- 
ne, (la  perpendicolare , o lungo  un  piano  in- 
clinato ; il  fuo  moto  fari  uniformemente  ritar- 
dato.- Vedi  RltARDAMENTOv  . '• 

Quindi,  t°.  un  corpo  che  afeende  o per- 
pendicolarmente , od  obliquamente  in  un  tal 
mezzo , percorre  urto  fpazio  che  è fubduplo  di 
quello  eh’  egli  percorrerebbe  nel  medefimo 
tempo  fopra  un  piano  orizontale  ,■  con  una 
celerità  uniforme  eguale  a quella  ch’egli  ha 
fui  principio  del  fuo  moto'. 

z°.  Imperciò  tali  Ijiizj,  compiuti  in  tem- 
pi eguali.,  decrefcono  in  un  ordine  retro- 
grado,  come  i numeri  impari  7,5 , f,  t:  e 
perciò  F afccfa  è d’  altrettanto  impedita  ; 
confeguenremente,  qdando  la  forza  impref- 
fa  è cfaufta  , il  corpo  difeenderi  di  nuovo  per 
la  forza  della  graviti.  >, 

jy.  Eglino  fono  adunque  inverfamente  co- 
me gir  fpazj  deferitti  ne’  medefimi  tempi 
da  un  corpo  che  difeendi  per  la  medefima 
altezza  . < — Imperocché  , fuppoflo  il  tem- 
po divifo  in  quattro  parti  i ne)  primo  ninmen- 
to,  il  corpo  A difeende  per  lo  fpazio  i,  e B 
afeende  per  7 ; nel  fecoudo  A difeende’  per  3 ,• 
B afeende  per  5 , 8ce. 

4°.  Quindi  , urt  corpo  che  fi  alza  con' 
una  forza  impreffa  , afeende  a quell’  altez- 
za, da-  cui  dee  cadere  per  acquifiare  quella 
velociti  nel  cadere , con  la  quale  é afccfo . 

50.  Quindi , Col  cadere  acquifta  ama  for- 
za per  di  nuovo  levarfi  all’altezza  donde  ca- 
di . Vedi  Pendulo  - 

n.  a 
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II.  Il  tempo  in  cui  lin  corpo  afecnde  ad 

una  data  altezza,  eflendodato;  determina- 
re lo  fpazio  percorfo  ogni  momento . — 
Supponete  , il  medefimo  corpo  difendere 
dalla  mrdefima  altezza  nel  medelimo  tem- 
po ; e trovate  gli  fpazj  percorfi  ogni  mo- 
mento. (Vedi  Moto.  ) Queftt  , prefi  in- 
verfamente,  fono  gli  ilefii  chegli  fpizjdcll 
aletta  richiedi > . * 

Supponete  v.gr.  che  un  corpo  proietto  o 
gittate  perpendicolarmente,  alcenda  per  uno 
ipazio-di  140  piedi  in  4 fecondi;  e cerchinfi 
gli  fpazj  dell’  aletta  compiuti  ne’  diverti  tem- 
pi; le  ora,  il  corpo  forte  difccfo,  Ja  difce- 
fa  nel  primo  minuto  farebbe  fiata  J 5 piedi , 
nel  fecondo 45 , «plJerzo75  , nel  quarto  105  , 
&c.  La  dilcefa  adunque  fari  nel  prim.0  mo- 
mento 105,  nel  fecondo  75  & c 

III.  Se  un  corpo  difeende  o perpendico- 

larmente per  AD  (fig-  6z.)  o iiì  ogni  al-, 
tra  fuperfizie  FED,  e con  la  velocità  che 
vi  ha  acquifiata,  di  nuovo  afeerde  lungo  un’ 
altra  fuperfizie  DC;  a punti  egualmente  al- 
ti , a jr.  in  G Hi  c Q,  averi  la  flelfa  forza  et 
la  ftefia  velociti . ' 

Quindi , fe  un  corpo  difeende  lungo  una 
fuperfizie  , FED,  e di  nuovo  afccnde  lun. 
go  un’altra  Limile  ed  eguale  luptrfizie  D G C ; 
i lo.ftefTo,  che  fe  percorrerti:  le  divede  parti 
della  medelìma  linea  due  volte.  . 

Donde,  i tenfpi  dell’afcefa,  e della  difetfa 
per  fpazj  eguali  fono  eguali . 

Su  quello  principio  è fondata  lacoflruzio- 
ne  , e regge  l’ufo  dc’Penduli.  VcdiPENDULO, 
«Oscillazione.  , j . 

Piano  della  gravità,  o gravitazione , è un 
piano  creduto  palfare  per  lo  centro  di  gra- 
vità del  corpo  , « nella  direzione  della  fua 
tendenza;  ciò*  , perpendicolare  all’Orizonte . 
Vedi  Gravita',  e Gravitazione. 

Piano  Hi  riflejjìonc , nella  Catoptrica  , è un 
piano  che  palla  per  lo  punto  di  rifleflione; 
ed  i perpendicolare  al  piano  del  vetro,  o del 
corpo  riflettente.  Vedi  Riflessione. 

Piano  di  redazione  , è un  piano  deferit- 
to  per  lo"  raggio  incidente,  e nfratto.  Ve- 
di Rifrazione,  . . 

Piano  Profpettivo  , è una  fuperfizie  pia- 
na pellucida  , ordinariamente  perpendicola- 
re all’  Orizonte  , e polla  tra  1’  qcchio  dello 
fpettatore,  e l’oggetto  eh’ ti  guarda;  per  lo 
quale  i-  raggi  optici  , fogliati  dai  diverfi 
punti  ddl’  oggetto  , fi  fuppongono  pallate 
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all’occhio,  e nel  loro  palleggio  lafciar  legni 
che  li  rapprefemano  fui  detto  piaao  . Vedi 
Prospettiva  . 

- Tale  è il  piano  HI;  Tav.  Profpet.  fig.  iO 
alcuni  lo  chiamano  la  tavola  o pittura,  per- 
chè il  dilcgno  .0  la  profpcttiva  dell’oggetto, 
fi  fuppone  che  fopra  vi  fia;  altri,  la  lezione, 
dal  tagliar  eh’ ci  fa  i raggi  vifuali  ; ed  altri  il 
vetro,  dalla  fua  fuppofia  trafparcnza . 

, Piano  Geometrico,  nella  Profpcttiva , è un 
piano  parallelo  all’Orizonte  , su  cui  fi  fup- 
ponc  che  fia  pollo  1’  oggetto  il  quale  s’  ha 
4 delincare.  - 

Tale  è il  piano  LM.  ( Tav.  Profpcttiva 
fig.  1.  ) — QucfioyiMnoè  d’ordinario  ad  ango- 
li retti  col  piano  profpettivo ,, 

Pi  a so  Orizontale , nella  Profpcttiva  , è un 
piano  che  parta  per  1’  occhio  dello  Spetta- 
tore, parallelo  all’Orizonte,  e taglia  ad  an- 
goli ^retti  il  piano  profpettivo,  quandoquello' 
l perpendicolare  al  geometrico. 

¥1  AtiO  Perticale , nella  Proiettiva  , è un 
piano  che  parta' per  l’occhio  dello  Spettato- 
le , perpendicolare  al  piano  geometrico  ; e 
d’  ordinar*^  parallelo  al  piano  profpettivo  . 
Vedi  Verticale. 

Piano  Obbiettivo,  nella  Profpcttiva , è qua- 
lunque jiiano  fituato  nd  piano  Orizontale , la 
cui  rapprefentaziong  nella  proiettiva  fi  cer- 
ca. VcdiOoGETTO.  * . 

Pf  ANO  dell'  ftompter  , nell-’  Optica  , è un 
piano  che  palfa  per  l’horopter  A B ( Tav.Qpti - 
xa  fig.  67.  ) ed  è perpendicolare  ad  un  piano 
che  palla  per  li  due  affi  optici  IC.  e CH. 
VedlHoiìOPTER  .•  , 

Piano  delta  Proiezione  , 'nella  proiezione 
flereografica  della  "sfera  , è P ificrto  che  ’l 
piano  profpettivo  , cui  vedi.  Vedi  anco Pro- 
jezione. 

Piano  cT  un  arinolo  a Sole , è la  fuperfizie 
su  cui  fi  delinca  un  orologio  Solare  . Vedi 
Orologio  . 

Abbiamo  dei  piani  di  orologio  Solare  , cri- 
zumali,  verticali,  inclinanti , declinanti  , di- 
retti , & c.  Vedi  Declinante^ReclinanÌe  , 

Pi  RETTO,  &C.  ' . 

Declinazione  di  un  Piano.  Vedi  l’Articolo 
Declinazione.. 

PIANO,  Planus,  un  epiteto  applicato  a 
varie  cofe  , che  generalmente  dinota  ch’el- 
leno fono  lifeè  , eguali , a livello , fuperfi-* 
ziall,  o feroplici,  ed  ovvie,  &c.  Vedi  Pia- 
no (Planum)  (oli. 

Nel 
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Nel  qual  fcnfo  la  parola  plano  fi  oppo-  TI  Navigar  Piano,  nella  Navigazione  , è 
ne  ad  afpro  , fetido  , lavorato,  arricchito  , l'arte  di  operare  o feiorre  i diverti  cali , e tut- 
ineguale,  &c.  te  le  varietà  nel  moto  d’uri  vafccllo  (opra  una 

E una  tnaflitna  nell'Araldica,  che  quan»  carta  piana.  Vedi  Carta. 
to  più  1'  arma  è piana  o Semplice  , tanto  Una  fìmìl  arte  è fondata  fulla  fuppofizio- 
più  s’  avvicina  all’  antichità  . — Le  arme  ne  che  la  terra  fìa  un  piano , o (la  (chiaccia-. 

piane  fono  le  meno  ingombrate  di  figure  , ta  ; il  che  , quantunque  fallo  notoriamen- 
e nelle  quali  tutto  i naturale  . Vedi  Cot-  te  , pure  eflemio  i luoghi  melfi  coercntc- 
TA,Arme,&c.  mente,  ed  un  viaggio  lungo  rompendoli  , 

Figura  Piana  , nella  Geometria  , è una  dirò  così*  in  più  viaggi  corti;  fi  può  tol- 
fuperfizie  uniforme  , da  ogni  putito  del  cui  Jerabilfnente  elcguire  il  detto  viaggio  col 
perimetro,  fi  pofTono  tirare  lince  rette  ad  ogni  fuo  mezzo,  vicino  allo  fletto  meridiano . Vc- 
altro  punto  nella  flelTa.  Vedi  Figura,  Pi  ano  diNAViGARE. 

M.  c Supfrfizie . Nel  navigar  piano  fi  fuppone,  che  conia 

Angolo  Piano  è un  angolo  contenutofot-  linea  de’ rombi,  col  meridiano,. e col  paral- 
to due  linee,  ofuperfizie.  Vedi  Angolo.  telo  di  .latitudine,  tempre  vi  s’ abbia  a for- 
E cosi  chiamato,  per  contradiflinzione  da  mare  un  triangolo  rettangolo  , e queflo  in 
un  angolo  folido.  Vedi  Solido.  tal  pofizione  , che  il  lato  perpendicolare 

Triangolo  Piano,  d un  triangolo  inchiufo  rapprefenti  parte  del  meridiano  , o la  linea 
folto  tre  linee  , o tre  fuperfizie  rette  ; in  del  Nord  e Sud  , contenente  la  differenza 
oppofizione  al  triangolo  ifcrico , emiflo.  Vedi  di  latitudine  : la  baie  del  triangolo  rappre- 
TriaNgolo.  ■ fenta  il  dilungamento,  dal  Meridiano  donde 

Trigonometria  Piana  è la  dottrina  de’trian-  fi  parti  ; e 1’  ipotenufa  la  diftanza  naviga- 
goli  piani , delle  loro  mifure  , proporzioni  , ta  . — L’, angolo  al  vertice  è il  corlo  o 
tee.  Vedi  Trigonometria  . viaggio  , e 1’  angolo  alla  bafe  il  comple- 

Vetro , o Specchio  Piano,  nell’  Optica  , è mento  del  corto;  due  delle  quali  cote,  col 
un  vetro  od  uno  fpecchio  la  cui  fuperfizie  è rettangolo  offendo  date,  il  triangolo  fi  può 
piatta  od  eguale.  — Vedi  i Fenomeni  , e protraere  , e trovare  l’ altre  tre  patti.  Ve- 
le leggi  degli  fpecchi  piani , fotto  l’articolo  di  Triangolo. 

Specchio.  Quanto  alla  dottrina  del  Navigar  pia- 

Gii  fpecchi  piani  fono  la  fletta  cofa  che  no  , o colla  carta  piana  , vedi  1’  Articolo 

eiò  che  popolarmente  fi  chiama  vetri  da  mi-  Navigare.  

rare , o guardare.  Vedi  la  maniera  di  macinar-  - Tavola  Piana  , nella  Geometria,  &c.  è 
li  , pulirli  , e prepararli  , fotto  gli  Articoli  un  iflrumento  qfato  nell’ ofTervare  e mifun- 
Vetro,  Lente,  e Macinare.  re  il  terreno;  col  mezzo  di  cui  prcodefi  fui 

Scala  Piana  , è una  regola  Lottile , su  cui  campo  il  difegno.  , o la  pianta  , fenza  altra 
fon  fegnate  e divife  in  gradi  le  linee  delle  futura  protrazione  , o delineazione  . Vedi 
corde,  dc'feni,  delle  tangenti , delle  fecanti , Protr actor  , &c.  s 
delle  leghe , dc’rombi , & c.  di  un  ufofpedito  La  Tavola  piana  rapprefemata  nella  Tav. 
ed  alla  inano  nelle  matematiche , elopratutto  per  Levar  piante , o prender  mifure  ed  offerva- 
sella  navigazione.  Vedi  Linea,  &c.  z ioni  &c.  fig.  31.  ri.  1.  conila  di  un  paralle- 

Vedi.  la  fna  deferizione  ed  il  fuo  ufo  fotto  logrammo  di  legno,  in  circa  L5  pòllici  lun- 


l'articolo  Scala  . go  c dodici  largo;  attorno  di  queflo  vi  va 

Canto  Piano  , nella  Mufica  . Vedi  un  telaio  unito,  od  unacalfa,  col  mezzodì 
Canto.  * cui  fla  ben  forte  attaccato  un  foglio  di  car- 

Carra  Piana,  nella  Navigazione,  è una  ta  alla  tavola,  cosi  clic  fi  può  comodamente 
carta  marina  , 'nella  quale  i Meridiani  ed  fegnarvi  fopra  delle  linee.  *•  ’ , 

i paralleli  fono  rapprefentati  con  linee  rene  Da  cia/cun  lato  del  telaio  , che  può  clfer 
parallele;  e dove,  per  confcguenza,i  gradi  di  mcfTo  con  uno  o l’altro  lato  verfo  all’  insù  , 
longitudine  fono  gli  (leffi  in  tutti  i paralleli  di  attacco  all’orlo  interiore,  vi  fon  delle  fca- 
iatitudinc.  ' le  di  pollici  od  oncie,  fubdivife,  per  poter  1 

Vedi  le  proprietù  , la  cofiruzionc  &c.  di  difcgnarc  prontamente  delle  linee  paralle- 
«[uefta  carta,  fotto  l’ Articolo  Carta  . le.  — Oltre  di  che  , fur’  un  lato  fono 
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medi  ■ 360  gradi  di  un  circolo  , tirati  da 
un  centro  di  ottone  nel  mezzo  della  tavo- 
la, ( col  dimezzamento  d’ogni  grado  ) con 
due  numeri  ad  ogni  dieci  gradi,  l’uno  cipri- 
mente  il  grado  , l'altro  il  fuo  compiantolo 
a 360  , per  rifparmiare  la  lattea  della  fot- 
trazione  ; full'  altro  lato  fono  medi  li  180 
gradi  di  un  fcmicircolo,  tirati  da  un  centro 
d'ottone  nel  mezzo  della  lunghezza  della  ta- 
vola , ed  a 7 della  fua  larghezza  ; ciafcun 
grado  è dimezzato,  ed  ogni  decimogrado  no- 
tato con  due  numeri,  cioè  del  grado  , c del 
fuo  complemento  a 180. 

Ad  un  lato  della  tavola  è adattata  una  buf- 
fala per  porre  l’iilrumento  dirittamente;  cd 
il  tutto  s’  attiene  per  mezzo  d’una  borchia  , 
ad  un  battone  da  tre  gambe  per  dante  , (ul 
quale  ella  vicn  attorno  girata,  o Clama  con 
una  vite,  fecondo  il  bilogno.  — Finalmen- 
te alla  tavola  appartiene  un  indice,  cioè  una 
regola  mobile  , lunga  almen  tó  pollici  , e 
larga  due;  per  lo  più  divida  in  gradi  , con 
fcale  & c.  cd  avente  due  traguardi  , podi  a 
perpendicolo  tulle  fuc  eilrcmita . Vedi  Tra- 
guardo, &c. 

Ujo  dilla  Tavola  Piana  . — Prendere  un 
angolo  cun  la  tavola  piata:  o trovare  la  di- 
Danza  di  due  luoghi  acce ll'ibili  , dal  medefi- 
mo  terzo  luogo. 

Supponete  DA,  DB  (Tav.  (itala,  fig.^  2. 
i iati  dell’angolo  richiedo;  od  A B la 
didanza  cercata  . Ponete  1’  iiirumento  ori- 
zontalmcnte  , quanto  più  da  predo  fi  può 
all’angolo;  ed  alfumete  un  punto  nella  car- 
ta fulla  tavola  , v.  gr.  c . A quello  punto 
applicate  l’ orlo  dell’  indice  , girandolo  per 
quedo  e per  quel  verlo  , finché  per  li  tra- 
guardi veggiatc  il  punto  B,  cd  in  queda  di- 
luizione della  regola  o dell’  indice , tirate  per 
il  fuo  filo  od  orlo  la  linea  ce  indefinitamen- 
te. Nell’  filetta  maniera  girate  attorno  1’  in- 
dice, fui  medefimo  punto,  finché  per  li  tra- 
guardi veggiate  il  punto  A ; e tirate  la  li- 
nea retta  cd  indefinitamente.  — Così  voi 
avete  la  quantità  dell’angolo  determinata. 

Mifurate  le  linee  DA,  DB,  con  una  ca- 
tena ; ( Vedi  Catena  ) e da  una  fcala  , 
fponete  le  milure  cosi  trovate  (vedi  Scala) 
filile  rifpettive  linee  ; che  fupponete  giugnete 
da  c in  b , e da  c in  a . — Così  c b Se  c a faran- 
no proporzionali  a DB  e DA. 

Trasferite  la  didanza  ab  afa  medefima 
fcala  , c trovate  la  fua  lunghezza  ; la  lira- 
Tom.  VI. 
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ghezza  così  trovata,  farà  la  lunghezza  ola 
didanza  di  A B cercata  . 

2°.  Trovare  la  dijìanza  di  due  /ir 'pii  uno 
de  quali  è inaccejfibile  , con  la  tavola  pia- 
na . — Supponete  la  didanza  cercata  AB; 
(/*.?•  ??•)  etl  A il  punto  accedìbilc.  i°.  Po- 
nete la  tavola  piana  in  C ; guatate  per  li 
traguardi  finché  vediate  A c B;  e tirate  ac, 
tei.  Mifurate  la  didanza  dalla  vodra  da- 
zione fino  ad  A ; e fponctela  dalla  fcala  , fo- 
pia  c a . 2°.  Portate  la  tavola  in  A , ed  ivi 
ponetela  così  che  il  punto  a rapprefentando 
A,  e l’indice  fermo  lungo  la  linea  ac,  veg- 
gintc  all’  indietro  la  prima  dazione  C . 
(Notifi  , che  in  quedo  collocare  e filfare  1* 
idrumcnto  , è pollo  P ufo  della  budola  ; 
imperocché  l'ago  fofpendcraifi  fopra  il  me- 
defimo grado  della  carta  nel  primo  e nel 
lecomlo  calo  ; così  che  alcuni  difpon- 
gono  il  fito  deli’ idrumcnto  per  mezzo  del 
folo  ago  ; altri  fidamente  1’  adoprano  per 
abbreviare  l'imbarazzo,  recando  l'idrumcn- 
to  da  prelfo  alia  fua  giuda  Umazione  col 
fuo  mezzo  ; e poi  accomodandolo  col  tra- 
guardo di  dietro  . ) 3°.  Fidato  1’  illrumen- 
to  , voltate  i traguardi  in  B ; e tirate  la 
linea  ab  . 4°.  Sulla  fcala  , mifurate  I'  in- 
tervallo ab  , che  farà  la  didanza  di  AB 
cercata . , 

30.  Trovare  la  diflanza  dì  due  luoghi inac- 
cejjlbìli  colla  tavola  piana.  ■ — Suppónetela 
didanza  di  A B ( Tav.  cit.  fig.  34.)  cerca- 
ta. 1°.  Scegliendo  due  tlazicni  in  C e D; 
nella  prima  C , ponete  la  tavola  piana  ; c 
per  li  traguardi  guatate  in  D , B , cd  A : 
tirando  lungo  I’  orlo  de  11’  indice  , le  linee 
cd,cb,ca„  — , i°.  Mifurate  la  didanza 
delle  dazioni  CD;  e fponctela,  da  una  fca- 
la , fopra  cd  . — 30.  Rimovendo  la  tavola 
da  C , fermatela  in  D ; così , che  il  punto  J 
fopralìando  al  luogo  D,  e l’indice  congruen- 
do  colla  linea  cd  , per  li  traguardi  voi  ve- 
diate la  prima  dazione  C . L’  idrumcnto 
così  fidato,  dirigete  i traguardi  in  A e B , 
e tirate  le  lince  rette  da  e db.  Finalmente 
trovate  la  didanza  di  ab,  fulla  fcala  ; que- 
da farà  la  didanza  di  A B che  fi  cerca  . 
Alla  defila  maniera,  fi  può  la  didanza  di  ogni 
numero  di  luoghi  trovare  da  due  dazioni  ; e si 
potralfi  mifurare,o  levar  la  pianta , di  un  cam- 
po, di  una  patte  di  pacfc&c. 

4°.  Levare  , 0 prendere  la  pianta  di  un 
campo  da  una  ftazicnc  , donde  Jì  pojja  vedere 
Z z tutti 
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tutti  gli  anfoli  ; e ciò  con  la  tavola  piana  . — 
Collocando  1’  ifirumcnto  nella  dazione,  af- 
fumete  un  punto  nella  carta  , per  rapprefen- 
tare  la  (leda,  v.  gr.  C ( fig.  zi.  ) portando 
il  filo  , o labbro  dell’  indice  a quello  pun- 
to ; dirigetelo  ai  divertì  angoli  del  campo  , 
ABCDEF  , &c.  e tirate  lince  indefinite 
per  il  fuo  filo  , verfo  ogni  angolo  , vale  a 
dire  C a,  Ci , Ce,  & c.  mifurate  la  dilan- 
ia di  ciafcun  angolo  dalla  dazione  , vale  a 
dire  C A , C B , C C,  C D , &c.  e per  mez- 
zo  della  fcala  ridotti  fponeteli  da  C (ulle 
loro  linee  corrifpondenti  ; 1’  cllremitadi  di 
quelle  daranno  de’  punti , ebe  fendo  connclfi 
per  lince  rapprefenteranno  il  campo. 

5°.  Levare  o prender  la  pianta  di  un  cam- 
po, di  un  bofeo  , o fintili,  con  andare  attorno 
dejfi,  colla  tavola  piana.  — Ponete  rifini- 
mento orizontalmente  al  primo  angolo,  v.gr. 
A.  Stando  l’ago  nautico  fulla  meridiana  del- 
la bufiola  ; alfumendo  un  punto  fulla  carta , 
perchè  lo  rappresoti , a entello  punto  met- 
tete l’indice  , dirigendolo  finché  per  li  tra- 
guardi veggiate  un  fegno  nell'  angolo  B . E 
tirate  una  linea  indefinita  lungh’  elfo  ; mi- 
furate  la  difianza  di  A c B , c da  una  ficaia 
togliete  e notate  ella  difianza  fulla  detta  li- 
tica ; P efiremith  di  quella  difianza  rappre- 
fenterh  il  punto  B . Rimovete  l’ ifirumcnto 
in  B,  dove  fìtuatelo  in  modo  che  l’ago  nau- 
tico llia  fopra  il  Meridiano  ; cd  in  modo  , 
che  l'indice  giacendo  lungo  la  linea  ultima- 
mente tirata  , veggiate  la  prima  dazione  A 

r:r  li  traguardi  : quivi  attaccatelo,  mettete 
indice  al  punto  B,  e giratelo,  finché  per 
li  traguardi  veggiate  il  Icguente  o prollìtno 
angolo  C ; in  quella  fituazione  tirate  una 
linea  come  prima,  mifurate  la  difianza  BC-, 
e dalla  Sala  fponetela  fulla  linea  . — Ri- 
movete l’iftrtjmtnto  in  C,  dove  formando- 
lo colla  norma  dell’ago  nautico,  e del  tra- 

fuardo  polleriore,  come  dianzi,  girate  l’in- 
ice  fui  punto  C , finché  vediate  1’  angolo 
profilino  D;  tirate  la  linea,  mifurate  e fpo- 
itete  la  dutanza  CD,  comcdianzi;  erimo- 
vete  la  tavola  piana  portandola  in  E ; dove  , 
come  prima,  fidatela,  guardate  al  fulfieguen- 
te  angolo  F,  tiratela  linea,  mifurate  e fpo- 
nete  la  difianza , &c. 

In  quella  maniera  avendo  girato  tut- 
to il  campo  , acerete  tutto  il  luo  peri- 
metro dileguato  fulla  tavola  . II  fuo  con- 
tenuto poi  uovalì  con  un’  altra  opcrazio- 
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ne  , come  nell’  Articolo  Acrimenso- 

R A , &C. 

A laniera  di  [cambiare  la  carta  fulla  tavola 
piana  . — Quando  in  porzioni  grandi  di 
terreno  , trovali  che  il  fondo  eccede  le  di- 
menficni  della  tavola  piana , e va  fuori  del- 
la carta;  il  foglio  fi  dee  cavar  dalla  tavola, 
e mettervene  un  nuovo  : il  modo  di  fare  il 
quale  fcambio,  é il  feguente.  — Suppone- 
te H , K , M , Z ( fig.  55.  ) i limiti  della 
tavola  piana  ; cosi  che  avendo  difrgnato  e 
(pollo  il  campo  da  A fin  a B , di  fa  in  C 
e D ; vi  manchi  luogo  , perché  la  linea 
D E feorre  fuor  della  carta  : tirate  quel  tan- 
to della  linea  DE  che  pub  la  carta  ben 
contenere,  cioè  DO  . E col  mezzo  delle 
divifìoni  full’orlo  del  telaio,  tiratela  line» 
PQ  per  O , parallela  all'  orlo  della  tavola 
H M ; e per  lo  punto  d’  interfecazione  O , 
tirate  O N parallelo  a M Z . Fatto  ciò  le- 
vate via  il  telaio,  toglietene  il  foglio,  eat- 
taccatcvcne  un  nuovo  (fig.  3 6.)  in  fua  ve- 
ce; tirando  fovr’elfo  una  linea  RS  attacco 
all’  altro  orlo  che  gli  è parallelo  . Quindi 
mettete  il  primo  foglio  fulla  tavola  , così', 
che  la  linea  PQ  Dia  puntualmente  fulla  li- 
ma RS,  quanto  piò  fi  pub,  come  in  O . 
Finalmente  tirate  quel  tanto  de1  la  linea  OD, 
fui  nuovo  foglio  , quanta  la  tavola  capifce; 
da  O continuate  il  rimanente  della  linea  D, 
fin  a F. . Da  E procedetecoll’opera  come  pri- 
oria in  F,  G , ed  A . 

Ufo  della  tavola  piana,  come  un  theodolite , 
un  jcmicircolo  , 0 un  circumjerentor  . — Il 
grande  incomodo  della  tavola  piana  fi  è , che 
la  fua  carta  la  rode  impraticabile  nel  tem- 
po umido.  Anche  la  rugiada  della  mattina 
c l’umido  della  fera  , trovali  che  gonfiano 
notabilmente  la  carta  , cd  in  conSguenza 
Iconvolgono,  e difordinano l’operazione.  — 
Per  evitare  quello  inconveniente  , e render 
l’ ifirumcnto  utile  in  tutti  i tempi  ; con  la- 
feiar  fuori  la  carta,  cd  ergere  unafpilla,  od 
un  piuolo  nel  centro  , la  tavola  diventa  un 
theodolite,  un  Smicircolo,  od  un  circumfe- 
rentor,  ed  applicabile  come  efli . 

La  tavola  piana  fpogliau  della  fua  car- 
ta, diventa  o un  teodolite  , o un  femicir- 
cofo,  fecondo  che  quel  lato  del  telaio  che 
ha  la  proiezione  de’  gradi  di  un  circolo  , 
o di  un  mezzo  circolo,  é voltato  all’ insù. 
Se  ella  ha  da  fervire  per  un  theodolite  , 
l’indice,  che,  come  tavola  piana  gira  lovra 
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ógni  punto  come  centro  , collantemente  ha 
da  girare  intorno  al  buco  centrale  d’ottone 
eh'  è nel  mezzo  della  tavola . 

Se  ha  da  fcrvire  per  un  fcmicircolo,  deve 
girare  attorno  dell’ altro  centro  corrifponden- 
te;  in  ambedue  i cali  ciò  fi  fa  col  mezzo  di  un 
piuolo  eretto  ne’ buchi. 

Quando  la  tavola  piana  ha  da  fervirc  per' 
circunfcrentor,  avvitati  la  buffida  all’indice, 

< l’un  e l’altro  alla  teila  del  bailone , con  un 
piuolo  a vite  di  ottone  accomodato  a tal  uopo  ; 
così  che  il  bailone  e la  tavola  dando  nifi  , l’ in- 
dice, i traguardi,  &c.  fi  pofian  girare  intor- 
no , e vice  Verfa  , 

Prendere  un  angolo  colla  tavola  piana  , 
tmfiderata  come  un  theodolite  , — Suppone- 
te che  fi  cerchi  la  quantità  dell’  angolo 
EKG  ( fig.  20.  } Ponete  rifinimento  inK, 
il  lato  theodolite  del  telaio  verfo  all’  insù  , 
tenendo  l’ indice  fui  diametro.  Girate  attor- 
no tutto  I*  ifirumento  , rimanendo  1’  indice 
fui  diametro  , finché  per  li  traguardi  vedete 
in  E.  Avvitate  ivi  forte  l’ifirumento,  e gi-< 
tace  l’indice  fui fuo centro , finché  per  li  tra- 
guardi trovate  G a 

Il  grado  ivi  tagliato  fui  telaio  dall’indice, 

1 la  quantità  dell’angolo  cercata;  che  fi  può 
notare  fulla  carta  per  le  regole  dell’ordinaria 
protrazione.  Vedi  ProTRactor, 

Così  potete  feguirare  a far  ogni  cofa  col- 
la tavotit  piana  ficcome  coll’ordinario  teodo- 
lite. Vedi  Theodolite  < 

Prendere  un  àngolo  con  la  tavola  piana  , 
eco  fiderai  a come  fcmicircolo  . — Procedete 
della  lìcita  maniera  coll’  ifirumento  confi- 
derato  come  fcmicircolo , che  quando  con- 
fiderai! come  teodolite  ; fidamente  mettendo 
verfo  all’ insù  il  lato  femicircolare,  e voltan- 
do l’indice  full’  altro  buco  e centro  nel  mezzo 
della  lunghezza,  ed  a circa  ideila  larghezza 
della  tavola.  VediSEMtcìRCOLO, 

Prendere  un  angolo  con  la  tavola  piana  , 
conftderata  come  un  circumferentor  , Suppone- 
te che  fi  cerchi  il  predetto  angolo  EKG. 
Ponete  Y ifirumento  in  K , ed  ofiervate  il 
grado  tagliato  daH’eftremità  meridionale  dell’ 
ago  calamitato,  cui  fupponete  1 96.  Volta- 
te l’ ifirumento  attorno  , fempre  colla  tra- 
montana verfo  di  voi,  e dirigete ii  traguar- 
do in  G , notando  il  grado  tagliato  dall’ 
altra  eftremità  dell'ago,  cui  fupponete  182. 
Sottrante  il  minore  dal  maggiore  , il  refio 
114®  é la  quantità  dell’angolo  cercata.  Se  il 
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refiduo  è per  avventura  più  che  180®  , al- 
lora fi  dee  di  nuovo  fottrarre  da  360  . 
Quello  fecondo  refiduo  farà  l’angolo  riduc- 
ilo ; che  fi  può  ridurre  &c.  come  infognali  lotto 
l’ articolo Protr actor  . 

Così  potete  feguitare  a far  colla  tavola 
piana  lutto  quello  che  G fa  con  un  circumfe- 
rentor.  Vedi  Circumferentor  , 

Numero  Piano  , è un  numero  , che  fi 
può  produrre  mercè  la  moltiplicazione  di 
due  numeri  I’  un  nell’  altro  . — Così  20 
è un  numero  piano  , prodotto  dalla  molti- 
plicazione di  5 in  4 . Vedi  Numero-,  e 
Simile, 

Luogo  Pi  ano  , nella  Geometria , locus  Pl  a- 
nus  , o locus  ad  Planum  , è un  termine 
che  gli  antichi  Geometri  ufarono  in  vece  di 
locus  geometrico!  , quand’egli  era  una  linea 
retta  od  un  circolo  — in  oppofizionc  ad  un 
luogo  folido , eh’  era  un’  cllilfi , una  parabola  , 
od  un’ hyperbola. 

Quelli  loci  plani  fi  difiinguono  da’moder- 
ni  in  loci  ad  reelam , e loci  ad  circulum . Ve- 
di Locus  ; 

Problema  Piano  , nelle  Matematiche  , è 
quello  che  non  fi  può'fciorre  geometrica- 
mente , fe  non  (e  per  mezzo  dell’  interfo- 
cazione  0 di  una  linea  retta  , e d’  un  cir- 
cola ; o delle  circonferenze  di  due  circoli  , 
Vedi  Problema  , 

Tale  è il  problema  foguente.  — Dati  , 
il  maffirao  Iato,  e la  fontina  degli  altri  due 
lati , di  un  triangolo  rettangolo  ; trovare  il 
triangolo,  — Tale  anco  è quello  : Defcrivere 
un  trapezium  che  faccia  una  data  arca  di  quat- 
tro date  linee, 

Tai  problemi  pofiono  fidamente  avere  due 
foluzioni,  attefo  che  una  linea  retta  può  fol 
tagliare  un  circolo,  od  un  circolo  tagliare  un 
altro,  in  due  punti  , 

Piano  in  fenfo  di  modello  , o difegoo  • 
Vedi  Pianta  . 

PIANTA  , Planta  , un  corpo  organi- 
co , che  conila  di  una  radice  , effonzialmente  , 
ed  anco  probabilmente  di  una  femenza  ; e 
che  produce  perordinario  foglie,  gambo,  ra- 
mi,  e fiori.  Vedi  Radice,  &c. 

Si  può  una  pianta  definire , alla  manie- 
ra diBoerhaave,  per  un  corpo  organico  com- 
pollo  di  vali  c di  fughi  ; al  qual  corpo  ap- 
partiene una  radice  , od  una  parre  per  cui 
s’attiene  a qualch’ altro  corpo,  e panico^ 
larmcntc  alla  terra  da  cui  trae  o diriva  la  m#- 
Z z 2 tcria 
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teria  dilla  fua  vita  e del  fuo  aumento.  Vedi 
V FGET  ABI  LE  . 

Una  pianta  è diflinta  da  un  follile  per 
l’ i (li r luo  organico  , e per  conilare  di  vati 
e fughi  (Vedi  Fossile))  e da  un  animale  , 
per  T' edite  attaccata  ed  attenerfi  ad  un  altro 
corpo,  e dirivare  da  quello  il  fuo  nutrimento . 
Vedi  Animale. 

Pianta  è un  nome  generale,  fotto  cui  fi 
comprendono  tutti  i corpi  vegetabili,  come 
gli  .alberi , gli  arbudi , e l’erbe.  Vedi  Albe- 
ro, Arbusto,  ed  Erba. 

Dalle  offervaiinni  di  Malpighi,  del  Dot- 
tor Grcw-,  di  M.  Reneaume,  di  Br.uilcy  , c 
d’altri,  rilevali  una  grande  fimilitudine  tra  il 
meccanifmo  delle  piante  , e quello  degli  ani- 
mali ; le  parti  delle  prime  , fembra  che  ab- 
biano una  collante  analogia  a quelle  de’fe- 
condi ; e l’economia  vegetabile,  e l’ econo- 
mia animale  fembrano  ambedue  formate 
full’  illcdo  modello  . — Per  dar  di  ciò  un’idea , 
farli  neceffariodcfcrivcrc  le  parti , delle  quali 
conllano  le  piante . 

Le  parti  delie  Piante  fono,  i.  La  radice, 
cioè  un  corpo  fpongiofo,  i cui  pori  lono  di- 
fpolli  per  ammettefe  certe  umide  particelle 
preparate  nel  terreno  : Dalla  grettezza  , o 
mifura  de’ vali  e de’ pori  della  radice  , tro- 
vafi  dipendere  gran  fatto  la  qualità  della  ra- 
dice mede-lima  . — Boerhaave  confiderà  la 
ladice  come  comporta  di  un  numero  di  vali 
atforbetiti  , analoghi  a’  vali  lattei  degli  ani- 
mali. E M.  Reneaume  crede  ch’ella  faccia 
I’  ufizio  di  tutte  le  parti  che  fon.  nell’  ad- 
domine  , e fervono  alla  nutrizione  , come 
lortomaco,  gl’intertini  &’e.  Vedi  Radice  - 

2.  Il  legno,  che  conila  di  tubi  capillari , 
i quali  feorrono  paralleli  dalla  radice  per  lo 
tronco  , o gambo  . — Le  aperture  di  que- 
lli tubuli  (ono  d’ordinario  troppo  minute  , 
c però  non  giunge  l’occhio  a conofcerlc  , 
falvochè  in  un  pezzo  di  carbone  , in  una 
caima  , o limili  . Quelli  tubi  da  M.  Bradlcy 
fono  chiamati  vati  attertofr  j per  quelli  alzan- 
doli dalla  radice  l’umore  od  il  (ucco  della  piart- 
•a.  Vedi  Legno. 

j.  Oltre  quelli  , vi  fono  degli  altri  vafi 
più  grandi,  difpolli  Tutta  parte  di  fuori  de’ 
vali-  arteriofr,  tra  il  legno,  e la  buccia  in- 
terna , e che  menano  o s’  indirizzano  giù 
siila  coperta  della  radice  . — Quelli  dal 
^ncdtGmo  Autore  chiamanti  vafi  venofi  ; cd 
ci  fuppotK  che  contengano  il  fugo  liquido 
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che  trovali  nelle  piante  la  primavera  , Acc. 
Vedi  Vena,  Succo,  &c. 

4.  La  corteccia , che  è di  una  telluri  fpu- 
gnofa  , e per  molte  picciole  cordicelle  par- 
lando tra  le  arterie,  comunica  coi  midollo. 
Vedi  Corteccia  . 

5.  Il  midollo  della  pianta  , pcElcn  appo  i 
Latini,  che  conila  di  piccioli  globuli  trafpa- 
renri,  incatenati  affieme , quafi  come  le  bol- 
licclle  che  compongono  la  fchiuma  d'un  liquo- 
re . Vedi  Midollò. 

Aagingni  che  il  tronco  ed  i rami  di  un 
albero  hanno  qualche  fomiglianza  co’  mem- 
bri , od  arti,  eileriori  di  un  animale  , lenza 
de’  quali  può  fuflìftere  , abbenchè  dal  loro 
marcirli  , e mortificarfi  Igeilo  ne  addivenga 
una  totale  dirtruzione.  — Coerentemente  a 
ciò , veggiamo  nafeere  effetti  limili  dal  ferirG  , 

0 (capezzarfi  , Scc.  d’un  albero , a quei  che  fuc- 
cedono  ad  on  membro  dell’  animale  v. pr.  un* 
ellravafavione  , un  callo,  Sic. 

Economia  , od  ufo  delle  parti  delle  Pian- 
te . — Avendo  la  radice  imbevuto  i fu- 
ghi falini  cd  «quei  della  terra,  ed  ettendo- 
lene  riempiuta  , per  lo  nutrimento  dell’al- 
bero ; fono  quelli  metti  in  moto  dal  calo- 
re, i.  e.  fanfi  clalare  in  vapore  , che  dalla 
radice  entra  nelle  bocche  de’  vafi  arteriofi  , 
e (ale  fino  alla  cima  con  mia  forza  corri- 
fpondente  al  calore  che ’l  mute  in  moto. — 
Per  coiai  ni «zzo,  egli  apre  a poco’ a poco 

1 minuti  vafiuli  , ravvoiticchlati  ne’  get- 
ti , o fprocchi  , e li  efpaudc  in  foglie  . — 
Ora  , ficcome  tutti  i vapori  , al  fentire  il 
freddo  , naturalmente  fi  condcnfano  ; così 
qnedo,  quanj’  è arrivato  alle  parti  eilreme 
delle  arterie  , cioè  ai  germogli  o rampolli 
dell’  albero,  incontrando  1’  aria  fredda  , fi 
colute n fa  iq  un  liquore  , nella  qual  forma 
ritorna  pet  il  fuo  proprio  pefo  , giù  per  li 
vafi  venofi  , alia  radice  ; lafciandofi  ad- 
dietro qai'lle  parti  del  fuo  fugo-,  che  la  le- 
ttura della  corteccia  riceve  , c richiede  per 
il  fuo  follcntamenro . 

Cosi  il  fucco  continua  a circolare  ; fin- 
ché il  freddo  dell’  inverno  congelandolo  nel- 
la confidenza  di  una  gomma  , egli  (lagna 
ne’ vali  ; nel  quale  (lato  ei  retta  finché  i-J 
nuovo  tepore  della  luttcgucme  primavera  lo 
mette  di  nuovo  in  moto  : ed  allor'ei  ri- 
nova il  fuo  primo  vigore,  gittafuora  j ra- 
mi , le  foglie,  &c. 

Quello  bure  divi  lamento  dell’  economia 

vc- 
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Vegetabile  fi  pub  vieppiù  illufirare  ; elfen- 
dovi  qui  diverfi  pumi  curiofì , in  certo  mo- 
do tipo! ti , ed  avviluppati  come  infamine . — 
li  principio  , adunque  , per  io  qual  la  radi- 
ce , dopo  d’awrc  imbevuto  il  tuo  alimen- 
to, lo  determina  a tal i re  all’ insù,  contro  là 
Tua  naturale  gravità  , è alquanto  ofeuro  : 
Alcuni  vogliono  che  ciù  fi  taccia  per  merito 
del  a prcll.one.  dell'  aimos  t ra  , nell’  ideila 
guila  che  I’  acqua  talli  venir  su  nelle  trom- 
be : ma  quello  non  regge,  ellendo  fondato 
fopra  una  luppoli? ione  , che  i tubuli  affor- 
benti  fien  vuoti  d'aria;  oltreché  l’atmostcra 
non  leverebbe  il  fug  > più  di  32  piedi  in  al- 
to , dovtchè  vi  fono  degli  alberi  molto  più 
alti.  Vedi  Atmosfera  . — Altri  ricorro- 
no al  principio  dell’ attrazione , e fuppongo- 
no  , che  la  potenza  la  qual  follcva  1’  umore 
nutrizio  uè’  vegetabili , Ila  la  (Iella,  che  quel- 
la per  cui  l’acqua  afeende  ne’ tubi  capillari, 
o ne’ mùcchi  df arena,  di  centri,  o limili  ; 
ma  nemrntn  quella  fola  può  ballare  a folle- 
var  l'acqua  fin  alle  cime  degli  alberi.  Ve- 
di Attrazione  , Ascesa  , Capillare.,, 
6cc.  Sofpetteremmo  per  ciò  , che  il  primo 
ricevimento  del  cibo,  e la  fua  propagazione 

fier  il  corpo,  faccianfi  per  differenti  mezzi; 
0 che  fi  conferma  con  l'analogia  degli  ani- 
mali . Vedi  Cibo  , Cuore  , Nutrizio- 
ne, &e. 

Il  moto  de'  fughi  nutrizi  delle  piante  , è 
prodotto  in  maniera  aliai  fnmigliantc  a quel- 
lo del  fangue  negli  animali  , per  I'  azione 
dell'aria  ; infatti  v’è  qualche  cofa  d'equivalente 
alla  refpirazione  , in  tutta  la  pianta  . Vedi 
Kespir  azione  . 

L’avere  ciò  fcopcrto  , è. merito  del  non 
mai  abballanza  lodato  Malpigli!  , il  quale 
oll'ervò  il  primo  , clic  i vegetabili  couHano 
di  dne  ferie  od  ordini  di  vali . j — 1.  Li  fo- 
pramentovati , che  ricevono  e trasmettono  i 
fughi  alimentali;  corrilpondenti  all’ arterie  , 
ai  vali  lattei,  alle  vene  , &c.  degli  amma- 
li . 2.  — Le  trachea?  , o i vafi  d’  aria  o 
pneumatici,  che  fono  lunghi  e cavi  tubi, 
De’ quali  1’ aria  di  continuo  ticevefi  edclpel- 
iefi,  cioè  viene  infpirata  ed  el  pi  ra  ta  ; dentro 
le  quai  trachee,  il  mcdefimo  Autore  mollra, 
che  tutte  le  predette  ferie  di  vafi  contengonfi. 
Vedi  Trachea. 

Di  qua  fegue  , che  il  calore  dell’anno  , 
anzi  d’  un  giorno  , di  una  fola  ora  , o di  un 
minuto  3 aver  dee  uu  effetto  fui  l’ari  a inehiu- 
r’i* 
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fa  -in  quelle  trachee , cioè , rarefarla  , c con- 
feguentemente  dilatare  le  trachee;  donde  pur 
dee  nafeere  una  forgente  perpetua  d’  azio- 
ne , onde  promovafi  la  circolazione  nel- 
le piarne  . Vedi  Cuore  , Rarefazio- 
ne, &c. 

Imperocché  , per  1’  efpanfione  delle  tra- 
chee , i vafi  contenenti  i fughi  , vengon 
premuti  ; x per  cotal  mezzo  il  fogo  conte-, 
nuto  è continuamente  propulfo  , e sì  acce- 
lerato; per  la  qual  propullìone  , il  fugo  d’ 
ognora  fi  fminuzza , e fi  rende  vieppiù  rot- 
tile, e perciò  capace  di  entrare  ne’ vafi  ognor 
più  tenui  e fini;  la  parte  più  cralfà  di  elfo 
iccernendofi  ad  un  tratto  , c depofitandofi 
nelle  celle  laterali  , o ne’  loculi  della  cor- 
teccia , per  difendere  la  pianta  dal  freddo  , 
e da  altre  ingiurie  efierne  . Vedi  Cor- 
teccia . . 

Elfendo  così  il  fugo  pallata  dalla  radice 
a’ rami  più  lontani  , ed  anche  al  fiore  ; ed 
avendo  in  ogni  parte  del  fuo  progrclfo  dc- 
pofitato  alcunché  e per  alimento  e per  di- 
tela ; ciò  che  ioprabbonda,  palla  fuor  nella 
feorza  , i cui  vafi  lono  inoculati  con  quel- 
li ,.  ne’  quali  l’umore  afeefe  ; e per  quelli 
dilcendc  di  nuovo  alla  radice  , e di  là  alla 
terra  di  nuovo.  — E sì  compiefi  una  circo- 
lazione. Vedi  Circolazione  deir  amor  nu- 
trizio dello  Piante . 

Così  il  calore  agifee  fopra  ogni  vegetabi- 
le durante  il  giorno  , fpczialmentc  quando 
la  forza  del  Sole  è confiderabilc  ; ed  i vafi 
per  ove  feorre  il  fugo  vengon  così  fpremuti 
e fchiacciati  , l’ umor  fi  protrude  , e fi  fol- 
lcva , ed  alla  fine  fi  Icanca  , ed  i vafi  ri- 
mangono efaulìi  : E nella  notte  di  bel  nuo- 
vo , le  lìdie  trachee  ellendo  contratte  dal 
freddo  dell’aria,  gli  altri  vafi  fono  alleggeri- 
ti e rilaffati  , e sì  difpongonfi  a ricevere 
nuovo  alimento  per  la  digelìionc  ed  etere- 
zione  del  giorno  vegnente  . — A quello 
modo  le  piante  può  dirli  che  mangiano  c 
bevono  nel  tempo  di  notte.  Vedi  Nutri- 
zione'/ 

I vafi  o le  parti  contenenti  delle  piante , 
colìano  di  mera  terra,  legata  o connclìa  af- 
fieme  per  via  di  un  olio  , quali  un  gluti- 
ne; il  quale  elfendo  cfaullo  c confumato  dal 
fuoco  , dall’  aria  , dall’  età  , &c.  la  pianta 
fi  rìfolve  e fi  dilfipa  , o torna  di  nuovo  nel- 
la fua  terra,  o polvere.  — Così  ne’  vege- 
tabili abbruciati  dal  fuoco  il  più  intento  , 
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la  materia  de' vali  rimane  intere  , e non  To' 
tubile  dalla  Tua  cflrema  forza  ; e per  con- 
fluenza non  è nè  acqua  , nè  aria  , nè  Ta- 
le, nè  zolfo  r ma  fola  terra.  Vedi  Terra. 

If  fugo  , od  umor  d’  una  pianta , è fom- 
miniftraro' dalla  terra,  c cambiato  nella  pian- 
ta ,•  ei  confitte  di  alcune  parti  follili , e d’ 
altre  parti  dirivate  dall’aria  e dalla  pioggia  ;■ 
e d'altre  ancora  da  animali  e da  piante  pu- 
trefatte, &c»  per  confeguenza  , ne’  vegeta- 
bili li  contiene  ogni  fpczie  di  Tale,  di  olio, 
di  acqua,  di  terra;  e probabilmente  tutte  le 
fpezie  ancor  de’mctalli,  conciofiaohè  le  cene- 
ri de’  Vegetabili  Tempre  danno  qualche  cofa 
che  la  calamita  attrae.  Vedi  Ferro  , Cala- 
mità , &c. 

II  fugo  entra  nella  pianta  in  forma  di  una' 
fina  e lottil  acqua,  cnc  quanto  più  vicina  è 
alla  radice,  tanto  più  ritiene  della  fua  pro- 
pria natura  ; e quanto  più  dalla  radice  di- 
lungali, e quanto  più  d'azione  ha  foli  emi- 
ro, tanto  più  s’ approlfima  alla  natura  di  ve- 
getabile. Vedi  Digestione. 

Confeguentemcnre,  quando  il  fugo  entra 
nella  radice  , la  corteccia  della  quale  è for- 
nita di  vali  eferetor;  , accomodati  a fcarica- 
re  la  parte  eferementizia  ; egli  è terreo , acquo- 
fo,  tenue  o povero , acido,  e quali  per  niente 
oleaginofo.  Vedi  Sugo»  > 

Nel  tronco  e ne’ rami  ei  (T  prepara  ulte- 
riormente ; abbcnchè  continui  ad  edere  aci- 
do, ficcomc  vediamo  dal  perforare  di  un  al- 
bero nel  mefe  di  Febbraio,  allorché  ei  didilia 
un  fugo  acquofo-,  ed  acido  anzi  che  nb.  Vedi: 
Spillare-  - 

EITcndo  quindi  il  fugo  portato  ai  germo- 
gli , o getti , vieppiù  fi  concuoce  ; ed  aven- 
do- ivi  difpiegatc  le  foglie  , quelle  vengon’  a 
fcrvire  quali  di  polmoni  per  la  circolazione, 
ed  ulterior  preparazione  del  fugo.  — Im- 
perocché coteiìe  tenere  foglie  elfendo  efpo- 
fle  alla  alternativa  azione  del  caldo  e del 
freddo,  d’umide  notti,  e di  giorni  cocenti , 
fono  a vicenda  tfpanfe e contratte;  c molto 
più  a cagione  della lor  reticolare  tritura.  Ve- 
di Foglia  .. 

Per  cotefii  mezzi  il  fugo  è ancor  più  ol- 
tre alterato  , e digerito  ; ficcomc  ancor  di 
più  Io  è nei  petali,  o nelle  foglie  dc’fiori,. 
che  trasmettono  il  fugo  , oramai  giunto  ad 
una  grande  fottigliezza , negli,  flaroi . Quelli 
lo  comunicano  aiia  farina,  fa'cundans , od  al- 
la polvere  che  è negli  apici  ; dove  avendo 
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ricevuta  una  ulteriore  maturazione,  fpargefi 
nel  pili  ilio  ; ed  ivi  acquetata  la  fua  ultima 
perfezione  , da  il  nafeimento  ad  un  frut- 
to, o ad  una  nuova  pianta.  Vedi Pftai.a  r 
Stamina  , Apices  , Farina  Pistil- 
lo, &c. 

La  generazione  delle  Piante  ha  parimen- 
ti una  (fretta  analogia  con  quella  di  alcuni 
animali;  particolarmente  di  quelli  che  man- 
cano di  moto  locale;  come  le  telline  ed  al- 
tri pefei  di  conchiglia  immobili  , che  fono 
ermafroditi  , e contengono  gli  organi  della 
generazione  del  rnafebio  e della  femmina 
Vedi  Ermafrodito  .- 

Il  fiore  della  pianta , per  tutto  il  fuold- 
dobbo,  trovafi  ch’egli  è il  pudendum,  o 1* 
organo  principale  della  generazione  ; ma  l’ufo 
di  cotanto  meccanifmo,  e di  tante  parti,  è 
flato  fin  ora  poco  conofciuto.  Ne  daremo  uttf 
riempio  in  un  tulipano. 

Il  fuo  fiore  colia  di  fei  petali,  o foglie; 
dal  fondo  delle  quali,  nel  mezzo,  folievali 
una  fpezie  di  tubo  , chiamato  il  piflillo  ; e 
attorno  di  quello  fono  difpofle  alcune  fotti- 
lifiime  fila,  chiamate  /lamina',  provegnentf 
tè  più  nè  meno  dal  fondo  del  fiore,-  e ter- 
minanti fulla-  fommità  in  picciole  ciocche, 
che  chiamano  apicct  , ripiene  di  una  fottìi 
polvere  chiamata/irr/W.  — Per  una  più  di- 
pinta fpiegazione  delle  parti  della  genera- 
zione , vedi  Pistillo  , Stamen  , Fari- 
na, &c.- 

Quella  è la  generale  firuttura  del  fior  defi- 
lé piante,  abbcnchè  fi  diverfifichi  in  mille' 
guife,  e fino  a tal  fegno  , che  alcuni  non" 
hanno  pillillo  fenfibHe,  altri  non  hanno  (la- 
mina; altri  hanno  (lamina  fenza  apices  ; e 
quel  che  è più  di  tutto,  alcune  piante nort 
hanno  fiori.  — Ma  non  potendoli  negare , 
che  la  firuttura  or' or  rapprefentata  è infatti 
la  più  comune;  e che  quelle  parti , benché 
pajan-  mancanti  ,,  non  fono  d’  ordinario  fe 
non  meno  cofpicue  ; la  generazione  delle 
piante,  in  generale,  puh  hcnilfimo  fpiegar- 
fi.  Il  frutta  fuol  edere  alla  bafe  del  pilla- 
lo , di  maniera  che , quando  il  piflillo  ca- 
lca, col  reila  del  fiore  , apparifee  il  frutto- 
in  tua  vece.  Per  verità,  molte  fiate,  il  pi- 
flillo è il  frutto-  (ledo  ; ma  hanno  Tempre 
ambedue  la  medefima  fituazione  nel  centro 
del  fiore  , le  cui  foglie  difpollc  attorno  del 
piccolo  embrione  , pajono  folo  dellinate  a 
preparare  un  tenue  Tocco  ne’  loro  piccioli 

vali* 
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vali , per  fuo  fodegno  , per  il  poco  tempo 
che  durano,  e ch’ei  richiede:  ancorché  M. 
Bradley  creda  che  il  loro  ufo  principale  fia 
di  difendere  il  pidillo,  &c.  Gli  apici  degli 
{lami  fono  picciole  capfule , o facchetti  pie- 
ni di  una  farina  o polvere  , che,  maturando  le 
capfule,  «crepando,  cafca  fuori. 

M.  Tournefort  ha  creduto  che  quella  pol- 
vere non  forte  altro  che  unefcremento dell’ 
alimento  del  frutto,  e gli  (lami  nulla  più  che 
dutti  efcretorj,  i quai  filtrano  quella  inuti- 
le materia , e si  dilcaricano  la  pianta  in  em- 
brione. Ma  i Sigg.  Morland  , Geoffroy,  ed 
altri , trovano  ufi  più  nobili  di  quella  polve- 
re . — Sccoodo  il  loro  fìilema , quella  pol- 
vere cadendo  fui  pidillo  rende  feconda  la  Te- 
menza od  il  frutto  inchiufovi;  e però  la  chia- 
mano farina  fxcundani . Cosila  farina  fareb- 
be la  parte  mafchile  della  pianta,  ed  il  pidillo 
la  parte  femminea  . 

M.  Bradley,  nel  fondo  del  pidillo  del  gi- 
glio , offerva  un  vale  ch’egli  chiama  I’  «re- 
ta/ , in  cui  vi  fono  tre  ovaje  piene  di  pic- 
ciole uova,  o di  rudimenti  dei  Teme,  come 
quelle  che  trovanfi  nell’ovaja  degli  animali; 
le  quali  uova  , aggiugne  Bradley  , fempre 
feemano  , e vanno  in  niente  , quando  non 
vengano  dalla  farina  di  una  o d'  altra  pian- 
ta della  medefima  fpezie  impregnate . — Gli 
flami,  die’ egli,  fervono  per  condottoovei- 
colo  della  Temenza  makhile  della  pianta  , 
da  perfezionarfi  poi  negli  apices  ; erre  quan- 
do fi»n  maturi  , fcoppiando  in  picciole  par- 
ticelle limili  alla  polvere,  parte  cadono  nell’ 
orifizio  del  pidillo,  e trafportanfi  di  là  nell’ 
otricolo  , per  fecondare  i’ova  femminee  , o 
s’ alloggiano  nel  pidillo  , dove  per  la  loro 
virtù  magnetica  , attraggono  il  nutrimento 
dall’  altre  parti  della  pianta  negli  embrio- 
ni del  frutto  , facendoli  gonfiare  , crcfce- 
re , &c. 

La  difpofìzione  del  pidillo  , e degli  api- 
ci attorno  di  erto  , è fempre  tale  , che  la 
farina  porta  cadere  fui  fuo  orifizio  . Egli  è 
comunemente  più  baffo  che  gli  apices  ; e 
quando  ollcrviamo  che  egli  é crelciuto  più 
in  alto,  portiamo  congetturare  che  il  frut- 
to ha  principiato  a formarli,  e non  ha  più 
di  bifogno  della  polvere  mafchile  . Aggiu- 
goi  , che  fubito  che  I’  opera  della  geucra- 
lione  è compita,  le  parti  mafchili  , infiem 
colle  foglie,  cadono  , ed  il  tubo  che  guida 
all’utero  comincia  a riffrignerfì  , o contra- 
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«rii.  Nè  C dee  tralafciare,  che  la  cima  del 
pidillo  o è fempre  coperta  d’  una  certa  «u- 
nicula  vellutata  , o fcaglia  fuori  un  liquor 
gommofo,  per  meglio  abbrancare  la  polve- 
re degli  apici  . — Ne’  fiori  che  fi  voltano 
in  giù,  come  Tacanthus  , il  cydamen  , e 
Ja  corona  imperiale,  il  pidillo  è molto  più 
lungo  che  gli  dami  ; acciocché  la  polvere 
polla  cadere  dagli  apici  in  fufficicnte quantità 
fui  pidillo.. 

Quedo  Gdcma  fente  gran  fatto  di  quell’ 
ammirabile  uniformità  che  trovali  nell’ ope- 
re della  natura  ; e porta  con  sé  tutti  i più 
palcfi  caratteri  del  vero  ; ma  la  fola  clpc- 
rienza  è quella  , che  vi  ci  dee  determina- 
re . — M.  Geoffroy  impcrtanto  dice  , che 
in  tutte  I’  ortcrvazioni  ch’egli  ha  mai  fat- 
te , la  pianta  divemb  fferile  , ed  i frutti 
abortivi  , al  tagliarti  de’  pidilli  avanti  che 
la  polvere  li  potette  impregnare  ; lo  che 
fu  poi  confermato  da  altri  efperimcnti  di 
AL  Bradley. 

In  molte  fpezie  di  piante , come  nel  fal- 
cio, nella  quercia,  nel  pino,  nel  cipreffo , 
nel  gelfo  , éScc.-.i  fiori  fono  fieri ii  , c fepa- 
rati  dal  frutto  . Ma  quelli  fiori  , per  of- 
fervazione  di  M.  Geoffroy  , hanno  i loro 
flami  ed  apici  , la  cui  farina  pub  facil- 
mente impregnare  i frutti  , che  non  fono 
molto  dilcodi. 

Qualche  difficoltà  in  vero  ci  è nell’  ac- 
comodare quello  fidetna  ad  una  fpezie  di 
piante  , le  quali  portano  fiori  fenza  frutti, 
e ad  un’  altra  fpezie  delle  mcdtfime  nella 
fatta  e nel  nome  che  porta  frutti  fenza  fio- 
ri ; però  dittante  in  mafehio  e femmina  ; 
della  qual  forra  fono  la  palma,  il  pioppo  , 
il  canape  , i luppuli  , &c.  — Imperoc- 
ché come  la  farina  del  mafehio  pub  qui 
venire  ad  impregnare  il  teme  della  fem- 
mina ì 

M.  Tournefort  congettura  , che  i fotti- 
I iflimi  filamenti  , il  tonuntum  o la  borra 
che  fempre  trovali  «u  i frutti  di  quelle /»>•- 
te,  fcrvir  ponno  in  vece  di  fiori,  o far  Tufi- 
zio  dell’impregnazione.  — Ma  M. Geoffroy 
più  lodo  s’avvifa,  che  il  vento  , quafi  un 
veicolo,  fia  quello  che  reca  la  farina  de’ ma- 
felli  alle  femmine. 

In  quella  opinione  egli  è confermato  da 
una  dona  appretto  Joviano  Pontino  j il  qua- 
le racconta  , che  al  fuo  tempo  vi  furono 
due  alberi  di  palma,  l’uno  mafehio,  colti- 
vato 
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vato  aBrindifi,  l’altro  femmina)  nel  bofeo 
d’Ottranto,  15.  leghe  difeodo  ; the  quelV 
ultimo  licite  diverii  anni  fenza  portare  al- 
cun frutto;  fin  a tanto  che  alla  fine  eflendo 
erefeiuto  ed  alzatofi  al  di  lopra  degli  altri 
alberi  della  forella  , così  che  potea  vedere 
(dice  il  poeta)  la  palma  mafehio  di  Brindili, 
allor  cominciò  a portarfrutto  in  copia. 

Quivi  non  dubita  M.  Geoffroy , che  1’  al- 
bero cominciafie  allora  folamente  a portar 
frutto  , perchè  trovoflì  in  illato  di  ricevere 
su  i propri  rami  la  farina  dell'albero  malchio , 
recatavi  dal  vento. 

Quanto  alla  maniera,’  in  cui  la  farina  ren- 
de fecondo;  M. Geoffroy  avanza  due  opinio- 
ni . — 1.  Che  la  farina  effondo  ognor  di 
una  compofizione  fulfurea  , e piena  di  par- 
ti fonili  e penetranti  ( ficcome  appardal  fuo 
acuto  e vivo  odore  ) cadendo  su  i piltilli 
de’  fiori,  ivi  rifolvafi  , e le  piò  fonili  delle 
fue  parti  penetrando  la  follanza  del  piflillo 
e dei  giovane  frutto  , ecciti  una  fermenta- 
zione ballante  per  aprire , e fviluppare  la  pian- 
terclla  giovine,  inchiufa  nell’embrione  della 
femenza-  — In  quella  ipotefi  fi  fupponeche 
il  feme  contenga  la  pianta  in  piccolo,  efolo 
abbifogni  di  un  fugo  adatto  per  d Spiegarle  lue 
parti,  e farle  crefcere. 

La  feconda  opinione  fi  è , che  la  farina 
del  fiore  è il  primo  germe,  o rampollodel- 
la  nuova  pianta,  e non  ha  mcllieri  per  lo 
fviluppo,  o per  farla  crefcere,  fe  non  fc del 
fugo  eh’  ella  trova  preparato  negli  embrioni 
della  femenza. 

Quelle  due  teorie  della  generazione  de’ve- 
getabili , può  il  Lettore  olfcrvare  , come  ab- 
biano una  llretta  analogia  con  le  due  della 
generazione  animale;  T una  cioè  , chcl’aci- 
malculo  fia  nel  lemen  mafculinum,  e foto 
abbifogni  dell’ umor  della  matrice  che  lo  ab- 
bracci , lo  fomenti , e lo  produca  fuori  ; 1’ 
altra,  che  l’animale  fia  contenuto ncll’ovum 
della  femmina,  e non  abbifogni  d’altro  che 
del  feme  mafehile  per  eccitare  una  fermen- 
tazione, &c.  Vedi  Concezione,  Genera- 
zione, &c. 

M.  Geoffroy  crede  piuttoflo,  che  la  pro- 
pria femenza  fia  nella  farina  ; conciofiachè  i 
migliori  microfcopj  non  dilcuoprono  la  me- 
noma apparenza  d’ alcun  germoglio  ne’ pic- 
coli embrioni  de’ granelli,  quando  fi  efami- 
nano  avanti  che  gli  apici  abbiano  fparfa  la 
Joro  polvere  . Nelle  piante  leguminofe  , fc 
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le  foglie  e gli  (lami  fi  toleon  via  , ed  il 
pillillo  o quella  parte  che  diventa  la  fili- 
qua  , o il  gulcio  , guardili  col  microfeooio 
avanti  che  il  fiore  fia  aperto  ; le  verdi  tra- 
fparcnti  vefcichctte  , che  han  da  diventare 
i granelli  , appaiono  nel  loro  ordine  natu- 
rale ; ma  non  moflrando  mai  altro  che  la 
mera  tunica  o pelle  del  granello.  Se  I’  of- 
fervazione  fi  continui  per  diverfi  giorni  fuc- 
cefiìvamente , in  altri  fiori , fecondo  che  avan- 
zano , le  veficula:  troveranno!]  gonfie  , e 
rieropierfi  a poco  a poco  di  un  liquor  lim- 
pido; ove  , (parfa  che  fia  la  farina,  e cadu- 
te le  foglie  del  fiore  , noi  offerviamo  una 
macchietta  , od  un  globulo  verdiccio  , che 
fluttua  d’  intorno  . — Da  prima  non  v’è 
alcuna  apparenza  di  organizzazione  in  que- 
llo piccolo  corpo;  ma  col  tempo,  fecondo 
che  crefce  , cominciano  a dillinguervifì  due 
piccole  foglie  come  due  corna  . Il  liquore 
va  infenfibilmcnte  diminuendoli  , fecondo 
che  il  picciol  corpo  crefce;  finché  alla  fine 
il  granello  diventa  affatto  opaco;  quando  , 
fe  un  1*  apre,  trova  la  fua  cavitò  ripiena  di 
una  pianterella  in  miniatura  ; che  conila  di  un 
piccol  germe  di  plumula,  d’ una  radicetta,  e 
de’  lobi  del  cecc,  o pifello. 

La  maniera  onde  quello  germe  dell’apice 
entra  nella  veficula  del  feme,  non  è molto 
difficile  a determinarli.  — Imperocché,  ol- 
tre che  la  cavitò  del  pillillo  giugne  dalla 
cima,  fin  agli  embrioni  de’ granelli , cotcfii 
granelli  , o cotefle  vefcichctte  hanno  una 
piccola  apertura  corrifpondente  all’eflremitò 
della  cavitò  del  pillillo  , così  che  la  lieve 
polvere  , o farina  cader  pnò  facilmente  per 
I’  apertura  nella  bocca  della  vefcichctta  , 
eh’ è l’embrione  del  granello.  — Quella  ca- 
vitò, o cicatricula , è gran  fatto  la  11  tifa  nel- 
la maggior  parte  de’ granelli,  ed  è facile  of- 
fcrvarla  ne’  pifelli  , ne'  ceci  , &c.  fenza  il 
microfcopio , La  radice  del  piccolo  germe  è 
giudo  di  rincontro  a quefi’apertura , e per  que- 
lla , ella  paffa  , od  efee  fuori , quando  il  picciol 
grano  viene  a germinare- 

Il  proceffo  della  natura  nella  generazione 
de’ vegetabili,  c l’apparato  ch’ella  ha  per  tal 
uopodifpollo,  fono  cole  di  tal  finezza  ed  arti- 
fizio , enei  medefimo tempo,  così  di  frefeoa 
noi  note,  che  ci  è convenuto  illuflrarle  qui 
maggiormente  con  delle  figure  ; prendendo  il 
mellone  per  efempio,  attefochè  le  parti  della 
generazione  fono  in  elio  affai  didime . 

Dcefi 
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Deefi  di  paflaggio  offervare  , che  quan- 
tunque il  mellone  contenga  ambedue  i fedì , 
Dulladiraeno  la  difpolìzione  degli  organi  , 
ul  diffcrifce  dalla  generale,  che  noi  fopra 
efcrivcmmo  nell'  riempio  del  tulipano.  In 
fatti,  nel'  mellone  vi  fono  due dilìinti  fiori , 
o boccinoli , l’uno  de  quali  fa  l’ufizio del  ma- 
rchio, l’altro  della  femmina;  che  però  chia- 
meremo il  fior  mafchio , ed  il  fior  femmina . 

Nella  Tav.  111.  Nat.  fig.  15.  è rapprcfen- 
tato  il  fior  maUhio,  od  ilbocciuolo  del  po- 
pone , colle  foglie  dinudate  giù  dal  circolo 
FF.  — ABE  rapprcfcutano  la  teda  limata 
nel  centro  del  fiore,  c formata  delle  circon- 
voluzioni degli  apici  B,  c folicnuta  da  quat- 
tro colonne  GG  GG  . — La  parte  B della 
teda  rapprefenta  le  circonvoluzioni  degli 
apici  mentre  fono  ancor  chiuli  ; e la  par- 
te E li  rapprefenta  aperti  , c coperti  della 
farina,  che  dianzi  contenevano  , ma  che  è 
diffufa  fall’  efierno  allorché  la  pianta  arriva 
alla  maturità . Ciafcun  apice  forma  una  fpc- 
Zie  di  canale  fcparato  in  due  per  uno  fpar- 
timento.  Un  grano  della  farina  fi  rapprefen- 
ta a parte  per  D.  H rapprefenta  il  picciuo- 
lochc  foflenta  il  fiore , e che  nel  fior  malthio 
non  produce  nulla. 

La  Fig.  13.  rapprefenta  il  fiore  femmina 
del  popone,  o quello  che  porta  il  frutto.  — 
Le  foglie  fouo  dinudate  dal  circolo  F F , co- 
me prima,  per  meglio  moflrarc  le  altre  par- 
ti . Il  nodo  o gruppo  del  fiore , o l’ embrio- 
ne del  frutto,  è rappreltntato  per  A . Il  pi- 
fililo  è rapprefentato  per  BB;  ed  c baiamen- 
te una  continuazione  dell’  embrione  del  frut- 
to A . La  foramità  del  pili  ilio  fi  efpande  in 
B B in  divertì  corpi  bislunghi,  ciafeuno  ri- 
parabile in  due  lobi.  Quelli  corpi  fono  mol- 
to alpri , guerniti  di  peli  c di  picciole  vc- 
Ccule  , adatte  a ricevere  la  polvere  del  fior 
mafchio,  ed  a condurlo  alle  bocche dc’cana- 
li , che  comunicano  fin  alle  cellette  de’grantlli, 
ofemi  contenuti  nel  pictiol  frutto.  AI  ta- 
gliarli del  piilillo  trafverlalmente  nella  fua 
più  picciola  parte  , troviamo  altrettanti  ca- 
nati , quante  vi  fono  divifioni  nella  fua  te- 
da ; i quai  canali  corri Ipondono  ad  altrettan- 
te cellette,  ciafcuna  inthiudendo  due  ordi- 
ni di  grani , o Temi , {'cinerari  in  una  pla- 
centa fpugnofa. 

Quella  dottrina  della  generazione  ci  por- 
ge un  cenno  del  metodo  con  cui  alterar  pof- 
fumo,  e perfezionare  il  gufio,  la  torma,  i 
Tomo  FI. 
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fiori,  la  qualità  dc’frutti  ; cioè  con  impregna- 
re i fiori  d’uno,  colla  farina  di  un  altro  della 
mcdelìma  dalle. 

A quello  accidentale  accoppiamento  , e 
franili Jiiamcnto  devonfi  afcrivcre  le  innu- 
merabili varietà  di  nuovi  frutti  , fiori,  &c. 
giornalmente  prodotti,  con  parecchi  altri  fe- 
nomeni nel  regno  vegetabile.  Vedi  Mostri  , 
e Bastardi. 

L’ affettare  la  perpendicolarità  , che  feor- 
giamo  ne’ gambi  o fieli  delle  piante  , egual- 
mente che  ne’  loro  rami  e nelle  loro  radici  , 
dà  motivo  ad  una  bella  fpccutazione  . — 
Quelli  è un  fenomeno,  a cui  non  fi  è bada- 
to le  non  da  poco  tempo  in  qua.  La  cagione 
è fottihfiìma,  e ha  dato  da  Iludiare  a gl’inge- 
gni de’moilerni  Filofofi,  in  particolare  de’Sigg. 
Aftruc,  dclaHire,  Dodart,  e Parent:  vedi 
i loro  differenti  fittemi  fotto  l’Articolo  Perpen- 
dicolarità’. 

Ned  è tampoco  da  forpaffarfi  un  altro  ca- 
riota effetto  delle  piante , cioè  quel  collante 
parallelifmo  che  fi  offervà  nelle  cime  degli  al- 
beri-, col  fuolo  o fondo  su  cui  crclcono.  Vedi 
Parallelismo. 

Quantoailafcconditàdelle/imwr,  &c.  Ve- 
di Fecondità'  . 

Le  Piante  fi  poffono  dividere,  in  riguarr 
do  alla  maniera  della  loro  generazione,  in 

Nlafclii  , o quelle  che  non  portano  frutto 
o Temenza,  ed  hanno  foitanto  l'organo  ma- 
fchile  della  generazione,  cioè  la  farina . — Di' 
quella  Ipezie  fono 

La  Palma  mafchio  , il  falcio  , il  pioppo, 
il  canape,  l’ortica,  ed  ilruviftico,  mafcht. 

Femmine,  o quelle  che  portan  frutto,  cd 
hanno  T organo  femminino,  cioè  il  piftij- 
lo,  l'utero,  ma  mancano  della  làrina.  — 
Tali  fono  la  palma  , il  ialcio  , il  pioppo  , 
&c.  femmine . 

Ermafroditi,  o quelle  che  hanno  le  par- 
ti e mafchili  e femminine  ; la  farina  ed  il 

pifiiilo. 

Quelle  di  nuovo  fi  fuddividono  in  ( t ) 
quelle , nel  cui  fiore  fono  uniti  ambo  i fcf- 
li;  come  il  vi  vuota,  il,  giglio,  il  tulipano, 
e la  maggior  parte  delle  Ipezie  vegetabili  ; 
il  cui  pifiiilo  è circondato  dagli  fiatai  . 
E (2)  quelle,  le  cui  parti  mafchio  e femmi- 
na lono  didime,  ed  a qualche  difianzal’une 
dall’ altre;  tale  è la  rofa , il  cui  utero  è di- 
rotto dei  petali  ; il  mellone  , e tutte  le  fpe- 
zie  di  cocomeri,  che  hanno  fiori  mafehi , e 
■ A a a fiori 
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fiori  femmine  fcparati  ; e tutti  gli  alberi  di 
frutto  , noci  , e ghiande  , come  il  pomo  , 
il  fufmo,  l’uva  fpina  ; la  nocella,  l’azzeruo- 
lo,  la  quercia,  l’abete,  il  pino,  ilcipreflo, 
il  cedro  , il  ginepro  , il  glifo  , occ.  le  quali 
piante  hanno  frutti  come  pine. 

Le  filarne  fi  diflinguon  di  nuovo  per  ri- 
rperin  al  lor  nutrimento  , cd  all’  elemento 
in  cui  vivono,  in 

Tcrrcjlrt  , cioè  quelle  che  vivono  folo  in 
terra,  come  le  querele,  l’abete,  &c. 

Aquatiche , che  vivono  folo  nell'acqua;  o 
ne’ fiumi,  come  il  giglio  acquatico , la  pian- 
taggine acquatica  & c.  o nel  mare  , come 
il  focus  , o 1’  alica  , il  corallo  , la  coralli- 
na , &c. 

Amfibii,  che  vivono  indifferentemente  ed 
in  terra  ed  in  acqua  ; come  il  falcio , l’on- 
tano , le  mente  , &c. 

Le  piante  in  oltre  fi  difiinguono,  per  ri- 
guardo alla  loro  età , o periodo  , in 

Annuali,  cioè  quelle  la  cui  radice  fi  for- 
ma e muore  nel  medefimo  anno  ; tali  fono 
le  piante  leguminofe  , il  rifo  , il  fornica- 
to, &c. 

Bifannuali  , che  fol  producono  fiori  e Te- 
mi, il  fecondo  od  anche  il  terzo  anno  do- 
po d’efler  nate;  e in appreffo muojono ; tali 
fono  il  finocchio , lamenta,  &c. 

Perenni  , cioè  quelle  che  non  muojono 
mai  , dacché  hanno  una  volta  portato  fe- 
menza  ; di  quelle  , alcune  fono  fempre- 
verdi , come  l’ alarabacca  , la  viola,  &c.  al- 
tre perdono  le  foglie  in  una  parte  dell’an- 
no, come  la  felce,  l’unghia  cavallina,  &c. 

Le  piante  di  nuovo  fi  difiinguono  per  ri- 
fpctto  alla  loro  grandezza  , dee.  in 
• Alberi  , arbores  ; come  la  quercia  , il 
pino,  l’ abere,  l’olmo,  il  ficomoro , &c. 

Frutici  , o arbofcelli  , fuffruticcs  ; come 
fa  feopa  , il  boffo  , l’ edera  , il  ginepro  , 
&c.  ed 

Erbe  , come  la  menta  , la  falvia  , il  ti- 
mo , &c.  Vedi  Albero  , Arbusto  , Er- 
ba , &c. 

Per  rifpctto  a certe  qualità  rimarchevo- 
li , in 

Senfitive * , cioè  quelle  che  danno  alcuni 
tontrafegni  di  fentimento. 

* Per  la  Qual  cagione  furono  chiamate  dagli 
antichi  tefchynomèna:  ( da  aia%;jnftxt  , 
ver  fognar  fi)  e da'  moderni  , piante  vive 
e mimiche . 
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Ma  quella  divifione  è più  tollo  popolare  , 
che  giufia  e filofofica . 

I Botanici  ci  danno  dell’ altre  dirtribuzio- 
ni  di  piante  più  accurate  c minute  , divi- 
dendo il  regno  vegetabile,  inclaffi,  generi, 
fpczie,  &c.  per  riguardo  alla  loro  natura  , 
ai  lor  caratteri  , &c.  Egli  è un  punto  fui 
quale  non  fon  bene  d’accordo  , donde  me- 
glio fi  pigli  o tragga  la  divifione  delle  pian- 
te in  genera  ; alcuni  , tra’  quali  Gefnero  , 
Colonna,  Tournefort,  &c.  guardando  al  fio- 
re ed  al  frutto  ; ed  altri  alle  radici  , alle 
foglie,  ai  gambi,  o fieli,  &C.  Vedi  l’ Arti- 
colo Genus. 

II  nofiro  ingegnofo  M.  Ray  difiribuifee  le 
piante  in  25  generi,  o darti , fotto  le  feguen- 
ti  denominazioni. 

1.  .Piante  Imperfette , cioè  quelle  che  ap- 
pajon  mancare  del  fiore  e del  Teme.  — Ta- 
li fono,  i coralli,  lefpugne,  ilmofco,  i tar- 
tufi . Vedi  Corallo  , Spugna  , Fungo  , 
Tartufo,  e Mosco. 

2.  Piante  che  producono  un  fiore  imper- 
fetto, cd  il  Teme  delle  quali  è si  picciolo,  che 
l'occhio  nudo  non  lo  difeerne  ; — - tali  fono  il 
felce,  il  polypodio,  &c.  VediFiORE. 

3.  Quelle  i cui  fiori  non  hanno  peta- 
la  ; — tali  fono  i luppuli , il  canape,  l'or-, 
tica,  l’acetofa,  &c.  Vedi  Petala  , Luppu- 
Ll,  &C. 

4.  Quelle  che  hanno  un  fiore  comporto, 
e che  danno  un  fugo  latteo,  quando  taglian- 
fi  , o romponfi  ; come  la  lattuga  , il  dan- 
delion  , la  cicorea  , &c.  Vedi  Fiore 

compilo , 

5.  Quelle  che  hann'il  fiore  comporto  , di 
una  forma  difeofa  , cd  il  Teme  delle  quali  £ 
piumofo;  come  la  unghia  cavallina , la  puli- 
caria,  &c.  VediALATE. 

^ 6.  Herbx  capitata  , o quelle  il  cui  fiore 
è comporto  di  lunghi  fiori  fiftolofi , raccolti 
in  una  teda  rotonda,  e coperti  di  una  tuni- 
ca fcagliofa  ; come  il  cardo,  la  lappola  , il 
fiorali  fo,  &c. 

7.  Piante  Corymbifcrc  con  un  fiore  difea- 
to,  ma  fenza  lanugine  o piuma;  come  il  fior 
di  primavera  , la  millefoglie  , il  fiorrancio  , 
&C.  VediCORYMBUS. 

8.  Piante  con  un  fiore  perfetto,  ma  con 
una  fola  Temenza  in  ciafcun  fiore  , come 
la  valeriana  , 1’  agrimonia  , la  falvartrcl- 
la , &c.  * 

9.  Piante  Umbellifere  , con  un  fiore  di 

cin- 


Digitized  by  Googl 


PIA 

cinque  petali  e due  Temenze  per  ogni  fiore. 
Vedi  Umbella.  — Quefti  elfcndo  un  ge- 
nere molt’  ampio  , fi  fuddivide  in.  fette  fpe- 
zic,  cioè  di  quelle  che  hann’  un  largo  Teme 
fchiacciato  , (inaile  ad  una  foglia  , come  la 
pastinaca:  un  fané  lunghetto  e pi  fi  grande, 
che  fi  gonfia  nel  mezzo  , come  il  cerfoglio 
falvatico  , il  vaccinio  , o guado  , & c.  un 
Teme  più  corto,  come  l’angelica;  una  radi- 
ce tuberofa , come  la  glans  terra:  ; un  Teme 
piccolo  firiato  , come  la  fafiifragia  , la  fal- 
vafirella,  ed  il  carvi:  un  ferae  afproepelo- 
fo,  come  il  prezzemolo,  e la  carrota fanati- 
ca: foglie  intere,  fuddivife  in  tacche,  come 
la  fanicula , &c. 

10.  V ihmz  Stellate , le  foglie  delle  quali 
crefcono  attorno  de’ gambi,  a certi  interval- 
li , in  forma  di  delle;  come  l'artcmifia  , la 
robbia,  &c.  Vedi  Stellate. 

11.  Piante  di  foglie  afpre , che  hanno  le 
lor  foglie  pode  alternamente,  o lenza  un  or- 
dine certo,  lungo  i gambi;  come  la  lingua  di 
cane,  la  peloftlla , &c. 

iz.  Suffrutice! , o Piante  Verticillate  , le 
foglie  delle  quali  crefcono  a paia  , fui  loro 
fieli,  una  foglia  diritto  control'altra  ; col  fio- 
re monopetalo , e per  lo  più  in  forma  di  un  el- 
metto ; come  il  timo,  lamenta,  la  verbena, 
&c.  Vedi  Verticillate. 

13.  Polyfperme  , o quelle  che  han  molte 
femen-ze  nude,  almeno  cinque , che  fuccedo- 
no  al  fiore;  come  il  piè  di  cornacchia,  la  mal- 
va de’ paludi,  la  cinquefoglie , la  fragola , &c. 
Vedi  PoLYSPERME. 

14.  Baccifere  Piante  , o quelle  che  par- 
tano bacche,  o coccole;  come  la  brionia , il 
figlilo  di  Salomone  , il  giglio  della  valle, T 
alparagus,  il  caprifoglio  , &c.  Vedi  Bacci- 
fere, Bacche,  &c. 

15.  Multi filique  , o corniculate  , le  quali 
dopo  ciafcun  fiore  producono  diverfe  lunghe 
e lottili  fiiiquc,  o gufei , dove  fi  contiene  il 
lorofeme  ; come  il  telcphum , l’umbilicus  Ve- 
neris,  la  branca  urfina,  &c.  Vedi  Multisi- 
Iique  , &c. 

16.  Vafculifere , con  un  fiore  monopetalo , 
e che  dopo  ciafcun  fiore,  hanno  un  vafe  ol- 
tre il  calice,  contenente  la  Temenza  ; come 
il  giufquiamo,  il  convolvulo  , la  digitalis  , 
&c.  Vedi  V asculifere  , & c. 

17.  Quelle  con  un  fiore  tetra  petalo  uni- 
forme , che  porta  le  Temenze  in  ripodigli 
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lunghi  filiquofi,  come  illeucoion,  lafcnape, 
il  rafano , & c. 

j8.  Vafculifere  Vi  MCTZ  con  un  fiore  che  pa- 
re tctrapetalo  , ma  d’  una  fpczie  anomala  o 
incerta  , ed  in  realtà  fol  monopetalo  , che 
cade  giù  tutV  in  un  tratto  ; come  la  ve- 
ronica, Pelatine,  il  papavero  giallo,  e fil- 
veftre,  & c. 

19.  Vafculifere  Piante,  con  un  fiore pen- 
tapetalo  di  cinque  tefle  , come  la  lychnis,  il 
centonchio,  l’erba  di  S.Giovanni , il  lino,  la 
primerofa ,0  fiordi  primavera,  &c. 

20.  Leguminofe  , o quelle  che  portan  le- 
gumi, con  un  fiore  papilionacco,  che  con- 
ila di  quattro  parti  unite  negli  orli  ; come 
i pifelli,  i ceci , le  vcccie,  il  loglio,  le  len- 
ticchie , la  ligorizia  , il  trifoglio  &c.  Vedi 
Leguminose. 

21.  Piante  con  una  radice  veramente 
bulbofa;  come  l’arum,  l’aglio,  il  narcifo, 
o l’asfodelo,  il  giacinto,  il  zafferano  , &c. 
Vedi  Bulbo  . 

22.  Quelle,  le  cui  radici  s’avvicinano  quali 
alla  forma  bulbola  ; come  il  fiordahlo,  l’arum , 
l'elleboro  bafiardo,  &c- 

23.  Culmifere  Piante  , con  una  fogli» 
graminea,  od  erbola  , ed  un  fiore  imperfet- 
to , che  hanno  un  gambo  lifeio  , cavo  , e 
fatto  a giunture  , con  una  lunga  ed  aguz- 
za fogfia  a ciafcuna  giuntura  , e co’  Temi 
contenuti  in  un  gufeio  pagtiofo  ; come  il 
fermento,  l’orzo,  il  rifo,  l’avena,  &c.  Ve- 
di CULMtFERE. 

24.  Piante  con  una  foglia  graminea  , 
od  erbofa , ma  non  culmifcre , con  un  fiore 
imperfetto  o flammeo;  come  irovi,  lacau- 
dafelis,  &c. 

25.  Piante  , il  cui  luogo  o fondo  dove 
nafeono  è incerto  ; principalmente  le  pian- 
te aquatiche,  come  il  giglio  aquatico , la  po- 
lygala,  la  cauda  muris,  &c. 

Quanto  alla  trasmutazione  di  una  fpezie 
di  piante  in  un’altra,  vedi  Trasmutazione  , 
Degenerazione,  &c. 

Le  proprietadi  e le  virtù  delle  piante , è 
flato  olftrvato  da’  Naturalifli  , avere  delP 
analogia  colle  loro  forme.  — Nelle  Tran- 
faz.  Filofot",  abbiamo  un  difeorfo  di  M.  Ja- 
mes Pettiver  , ove  moilrafi  , che  le  piante 
della  medefima  o fimil  figura  , hanno  le 
fi  effe  , o poco  difiomighanti  virtidi  , ed 
ufi . — Così  le  piarne  umbellifere , egli  olfer- 
A a a 2 va , 
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•a,  che  hanno  un  fapore  ed  un  odore  car- 
minativo , fono  validi  efpellcnfi  de’  flati  , 
c però  buone  in  tutti  gli  fconcerti  di  flatu- 
lenze . — Le  galcate , o verticillate  , fono 
un  grado  piò  calde,  e più  potenti  , che. le 
predette;  e però  fi  poifono  riputare  per  aro- 
matiche, e buone  negli  affetti  dc’nervi.  — 
Le  tetrapetale  fono  calde  al  par  delle  prece- 
denti, ma  fpiegano  la  loro  virtù  in  differen- 
te maniera  , cioè  per  mezzo  di  un  fale  vo- 
latile diuretico,  che  le  rende  utili  nc’mor- 
li  cronici,  nelle  oflruzioni,  neilc  cacochy- 
m!e,  &c. 

Pianta,  l’ ifleffo  che  Piano  , cioè  una 
rapprefentazione  di  qualche  cola  , delincala 
fopra  un  piano. 

Tali  fono  le  carte  , i mappamondi  , le 
ichnografic,  &c.  Vedi  Planisfero  , Map- 
pamondo, Carta  , &c. 

Pianta  , nell’  Architettura  , particolar- 
mente fi  prende  per  un  difegno  di  un  edili- 
zio ; qual  egli  appare  , o fi  vuol  che  appa- 
ia, fui  terreno,  o fondo;  la  pianta  è quel- 
la che  mofira  l'eflcnfionc  , la  divifione  , e 
la  diflribuzione  dell'area  dell’ edilizio  in  ap- 
partamenti , camere  , paflaggi  , &c.  Vedi 
Fabbrica.  La  pianta  è il  primo  abbozzo 
che  fan  gli  architetti.  — Chiamali  anco  la 
baft , il  fondarne»! »,  e'Y  iclnc^rafa  dcll’cdi- 
fizio  . Vedi  ICHNOCRAFIA  , &C. 

Pianta  , o Piano  Geometrico  , < quella 
in  cui  le  parti  folidc  e le  vacue  fono  rapprefen- 
tate  nella  loro  naturale  proporzione.' 

Pianta  Elevata  , è quella  dove  roo- 
flrafi  l’elevazione  o l’alzato,  fui  piano  geome- 
trico, còsi  che  vicneafiafcondcrfiladillribu- 
zione  .Vedi  Elevazione  . 

Pianta  Pro/pcttha , è quella  che  fi  condu- 
ce e fi  efibifee  con  degradazioni  , o diminu- 
zioni , fecondo  le  regole  della  Profpettiva  . 
Vedi  Prospettiva  . 

Per  rendere  le  piante  e i difegni  intelli- 
gibili, fi  fuol  dilìinguerc  le  parti  mafliccie 
con  una  tinta  o acqua  feura  . Gli  fporii 
fui  fondo  fono  delineati  con  lince  piene  o 
vive  , e quelli  che  fi  fuppongono  effervi  di 
fopra  , con  linee  morte  , o punzecchiate  . 
Le  aumentazioni , od  alterazioni  da  farli  , 
fi  difiingtiono  con  un  colore  differente  dal- 
le parti  che  fon  giù  fabbricare  ; c le  tinte 
di  ciafcun  piano  fan  fi’  piò  leggiere  , fecon- 
do che  ifùoli  o piani  Iqa  elevati.  Nc’gran- 
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di  edilìzi  fi  fuole  avere  in  pronto  tre  piante 
diverfe  , per  li  primi  tre  fuoh  o piani . 

PIANTARE  , nell’  agricoltura  &c.  il 
mettere  un  albero,  una  pianta  , levata  dal 
fuo  primo  luogo,  in  una  nuova  buca  o fof- 
fa  i proporzionata  alla  fua  mole  , gittando 
nuova  terra  fulla  fua  radice  , cd  empien- 
do la  buca  fin  al  livello  dell’  altro  terre- 
no. Vedi  Piànta,  Trappiantare,  Giar- 
dino, &c. 

Piantare  alberi  o piante  da  muro  , 
da  frutto  . — Dopo  che  fono  crefeiuti  per 
due  anni  nel  femcnzajo  , elfendovi  prima 
flati  inoculati  , o innevati'  i rami  delle 
piante  da  frutto  , fono  in  ordine  per  tra- 
sportarli ; lo  che  meglio  fi  la  in  Ottobre, 
o Novembre. 

A preparare  il  fuolo  o terreno  per  il  fuo 
nuovo  olpite  ; (cavali  la  terra  ben  due  pie- 
di a fondo  ; o fe  non  è il  terreno  molto 
buono,  la  buca  fi  fa  mcn  profonda , cfifol- 
leva  della  (erta  attorno  dt  rifa  . ■ — Colla 
terra  fcavata  , fpeffo  fnifchìafi  della  terra 
graffa,  tolta  d’altronde , o del  concime;  di 
maniera  eh:  la  mitlura  fia  per  lo  meno  così  ric- 
ca c'graffa  , come  il  terreno  dende  la  piante- 
reila  è venuta . 

Quando  il  buco  è mezzo  riempiuio  della 
detta  miflura,  calcafi  ella  giù,  perdate  lai- 
dezza di  fondo  alla  radice;  tutte  1’  cflremi- 
tadi  della  quale  fi  refecano,  e l’albero  s’ac- 
comoda al  muro,  con  tagliar  via que’ rami, 
che  creiamo  direttamente  o verfo  il  muro, 

0 tutt’al  contrario,  e con  lafciar  folamente 

1 rasili  laterali,  che  fi  hanno  da  inchiodare 
al  muro . 

Fatto  ciò,  l’albero  fi  mette  nella  fua  bu- 
ca , tanto  lontano  dal  muro  quanto  balla 
perchè  polla  la  fella  fpargervifi  fopra  ; c sì 
che  la  radice  abbia  piò  llrada  che  fi  può  , 
nel  di  dietro  : allora  fi  colma  la  buca  colla 
delta  terra . 

Se  il  terreno  è magro,  giova  mettere  del 
concime  attorno  dell’  albero;  e fui  fine  di 
Febbraio,  coprirlo  con  felce , o paglia.  — Sa- 
rà pur  ncceffario  potare  l’albero , e inchiodar- 
ne i rami  al  muro , almeno  due  o tre  volte  l’an- 
no. Vedi  Muro, 

Piantare  Inverfo,  è un  metodo  di  pian- 
tare, in  cui  l’ordinaria  polmone  della  pianta, 
o dtl  germoglio , è firavolta,  e rovefeiata;  i 
rami  ponendoli  interra,  e le  radici  nell’aria. 

f^L- 
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Agricola  fa  menzione  di  quefla  ftoflrao- 
fa  maniera  di  piantare  , eh’  egli  ci  adicura 
riulcire  beniflìmo  in  tutte  le  forte  d’  alberi 
da  frutto  , da  legname  , &c.  foraflieri,  c 
domedici. 

Bradley  afferma  d’  aver  veduto  un  tiglio 
in  Ollanda  , crefcere  colle  fue  prime  radici 
nell’aria,  che  avean  gittati  de’ rami  in  gran 
copia  , nello  Hello  tempo  che  i fuoi  primi 
rami  crau  mutati  in  radici  , c nutrivano 
l’albero. 

L’ induflriofo  M.  Fairchild  ha  praticato  1’ 
ideffo;  ccidli  le  regole  feguenti  per  venirne 
a capo . 

Scegliete  un  albero  giovane  d’  un  germo- 
glio foto,  come  olmo,  ontano  , falcio  , od 
altro  albero  che  prenda  facilmente  radice 
giacendo  . Piegate  il  rampollo  adagio  vaio 
all’  ingiù  , finchd  la  parte  edrenu  fìa  nella 
terra,  c lardatelo  dar  così  , (incili!  abbia 
prefa  buona  radice.  — Fajto  ciò' feavate at- 
torno della  prima  radice,  e traetela  adagio 
fuori  del  terreno  , finché  il  gambo  fìa 
quali  diritto;  nel  quale  flato  foflenctcla  con 
paletti . 

Quindi  potate  le  radici,  ormai  erette  nclP 
aria , e ritoglietene  le  ammaccature  o col- 
pi che  ricevettero  nello  fcavarle  ; ungete  la 
patre  intaccata,  o tagliata,  con  una  compo- 
fizione  di  quattio  parti  di  cera  , due  di  re- 
tina , e due  di  trementina,  liquefatte  aflie- 
me  cd  applicatevi  caldette.  — Pofcia  refe- 
cate  tutti  i getti  a rampolli  che  fqno  fui 
gambo,  e medicate  od  ungete  le  ferite  colla 
della  compofizione,  per  impedire  i germogli 
collaterali  ; e lafciate  fare  il  redo  alla  natu- 
ra . Vedi  Fecondità’  . 

PIANTAZIONE,  nelPIfolc  e nel  con- 
tinente dell’America,  un  fondo  od  un’am- 
piezza di  tprra  , che  da  qualche  piantatore , 
o fondatore,  cioè  da  una  perfona  arrivata  co- 
li in  una, nuova  colonia  , fi  trafccglie  , affine 
di  coltivarla  cd  ararla  per  fuo  proprio  ufo.  Ve- 
di Colonia  . 

PIATTAFORMA  , un’  elevazione  di  ter- 
ra , fopra  cui  è pollo  il  cannone  , per  far 
fuoco  contro  1’  inimico.  Vedi  Batteria  , 
Ramparo  , &c. 

Tali  fono  i monti  o rialti  fui  mezzo 
delle  cortine  . — Sul  ramparo  vi  é Tem- 
pre una  piatta  forma  , dove  é montato  il 
cannone . 

fallì  con  ammonticchiare  della  terra  fui 
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ramparo  ; ovvero  con  uno  fchieramento  di 
tavoloni,  che  vanno  infenfibilmcntc  alzan- 
doli per  rotolarvi  il  cannone  ; o in  una 
cafamatta  , o fopra  un  attacco  nelle  opere 
citeriori . 

Piatta-forma  fi  prende  anco  per  una 
fpczie  di  terrazzo  , o di  muro  largo  eguale 
cd  aperto  fulla  fornirmi  di  un  cdifizio  , da 
donde  puofU  avere  e godere  una  bella  ve- 
duta , o un  profpetto  del  parie  circon- 
vicino. 

Quindi  G dice  che  un  edi/izio  è coperto 
di  una  piattaforma , quando  egli  è fchiacciato 
o piano  fulla  cima,  o quando  non  ha  colon? 
a gradi  elevato . Vedi  Tetto. 

l’cr  la  maggior  fiarte  le  fabbriche  Orien- 
tali fono  a quello  modo  coperte  ; e così  pu- 
re 1’  erano  quelle  degli. antichi  . — Cefare 
fu  il  primo  tra  i Romani,  che  procurò  che  fi 
lafcialTc  fabbricare  la  fua  cala  con  un  colmo , 
o pinnacolo. 

PIAZZA  , nel  fabbricare  , è un  nome 
Italiano  per  dinotare  un  portico  , o fìa  un 
palleggio  coperto,  foflcnuto  da  archi.  Vedi 
Portico  . , 

La  parola  Piazza  letteralmente  lignifica 
un  luogo  largo  ed  aperto  ; e fi  è poi  ap- 
plicata anco  ai  corritoj  , ai  pafTeggi  , od 
ai  portici  che  fono  per  Io  -f>iù  attorno  de’ 
detti  luoghi. 

Piazza  , ndjj  Guerra  , è un  nome  ge- 
nerale per  tutte  le  fpczie  di  fortezze  , do- 
ve un  partito  fi  può  difendete  . Vedi 
Fortezza  . 

Nel  qual  fenfo  fi  può  definire,  edere  una 
piazza  un  luogo  così  difpodo,  che  le  par- 
ti che  lo  circondano  , fi  difendono  e fian- 
cheggiano P una  P altra  . Vedi  Forte  , 
FoRTiFicAzro.NE  , Fortificato,  e 
Guerra  . 

Piazza  Forte  o fortificata  , è un  luogo 
fiancheggiato  e coperto  con  badioni  , o 
balluardi  . Vedi  Bastione,  e Fortifica- 
to Luogo.  . 

Piazza  Regolare,  è quella,  i cui  angoli, 
lari  , badioni  , cd  altre  parti,  fpno  eguali  ; 
e denominali  comunemente  dal  numero  de’ 
-fuoi  angoli;  come  un  pentagono  , uohexago- 
no  , &c.  Vedi  Pentagono  , Hexacono  , 
&c.  Vedi  anco  Regolare.  — Palma  No- 
va, fabbricata  da’ Veneziani , é un  dodecago- 
no. Vedi  Dodecagono. 

Piazza  Irregolare  , é quella  i cui  lati 

cd 
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cd  angoli  fono  ineguali  . Vedi  Irre- 
golare. * 

Piazza  d'armi  , nella  Fortificazione  , è 
una  piccola  Citta  od  un  Cartello  forte,  fcel- 
to  per  lo  principal  magazzino  delPcfercito. 
Vedi  Tav.Fortif.  fig.  2t.  lit.  gg.  &c.  Vedi 
anco  Armi. 

Piazza  d armi , in  una  Città,  o guarni- 
gione, è un  fondo  grande  aperto  di  terre- 
no, per  lo  più  vicino  al  centro;  dove  d'or- 
dinario fi  tiene  la  guardia  grande,  e dove  fi 
riduce  la  guarnigione  nelle  rartegne  , e ne’ 
cafi  d’allarme , per  ricevere  ordini  dal  Gover- 
natore. Vedi  Guarnigione. 

Piazza  d armi,  d’un  attacco,  in  un  atte- 
dio-, è un  luogo  fpaziofo  coperto  dall’ inimi- 
co , con  un  parapetto  , dove  i foldati  fono 
portati,  ed  in  pronto  perfortenrre  coloro  che 
lavorano  nelle  trincee , contra  i foldati  della 
guarnigione . 

Piazza  darmi  particolare  , in  una  guar- 
nigione , è un  luogo  vicino  a ciafcun  L'a- 
lt ione  , dove  i foldati  mandati  dalla  gran 
piazza  ai  quartieri  lor’ attegoati  , fuccedono 
in  luogo  di  quelli,  che  o fono  nella  guardia , 
o nel  combattimento. 

PICA  , nella  Medicina  , malaria  , una 
depravazione  d’appetito,  per  cui  il  paziente 
arturdamente  dclidcra  cole  inette  a fcrvir  di 
cibo  , o incapaci  di  nutrire  , come,  carbo- 
ni, cenere,  calcina,  fate, creta,  getto,  ace- 
to, pepe,  &c.  Vedi  Appetito  . 

La  pica  è frequente  nelle  donzelle,  e nel- 
le donne  gravide;  gli  uomini  ne  fon  di  ra- 
do attaccati . — Quello  fconcerto  rare  vol- 
te i originale  ; ma  per  lo  più  un  effetto 
del  morbo  ipocondriaco  negli  uomini  ; e 
della  chlorofi,  della  fopprclfienede’  mcrtrui, 
o dell’  eruzione  de*  medefimi  nel  fecondo 
mele  della  gravidanza  , nelle  donne  : qual- 
che volta  egli  è ereditario  ne’  fanciulli  , 
da  qualche  cagione  che  affetta  la  madre  . 
Vedi  Mostro. 

Si  fuppone  d’  ordinario  che  quello  male 
abbia  la  lua  origine  da  un  fermento  vizio, 
fo  dello  rtontaco  ; a che  vi  fi  pottono  ag- 
giugnere  gli  fconcerti  dell’  immaginazione , 
caulati  da’ cattivi  efempj,  e dai  ndicoli  pre- 
giudizi. Vedi  Immaginazione. 

Nelle  Tran] azioni  Filofofiche  , il  Dottor 
Fairfax  ci  dù  un  efempio  di  una  donna  la 
quale  egra  di  quello  male  era  tentata  ed  al- 
lcttata fortemente  a fucciare  il  vento  o fia- 
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10  da’ mantici  , il  quale  ogni  volta  eh’  ella 
potea , ricevca  colla  bocca  aperta,  voltando 

11  mantice  verfo  di  sè  , e foffiandr.lo  coti 
ambe  le  mani.  — Egli  aggiugne,  d’averne 
conofciuta  un'altra,  che  non  aveva  maggior 
piacere  che  quello  di  far  fcoppiettarc  ic  cene- 
ri folto  a’  fuoi  piedi . 

Non  so  qual  cola  affai  cnnfimilc  s’è  an- 
che trovata  ne' bruti.  — Il  poc'anzi  men- 
tovato Autore  rilerifie  di  una  tigna,  la  qua- 
le cinque  o lei  giorni  prima  dt  fgravidarfi 
de’ fuoi  cagnuoli,  bramò  viziofimente  di  ave- 
re in  fua  balia  quelli  di  un'altra  cagna,  e 
fc  li  mangiò  tutti,  ed  avrebbe  anche  man- 
giata la  detta  cagna  . Così  qualche  volta 
lappiamo  , che  alcune  troie  han  divorato 
una  ventrata  di  porcelli.  — I foliti  rimedi 
nella  pica , fono  il  falatto , la  purgazione  , il 
vomito,  ed  ichalybeati. 

PICARDI,  una  Setta,  nata  in  Boemia  , 
nel  XV.  Secolo  ; così  chiamata  da  Pikard 
loro  Autore . 

Egli  fi  tirò  dietro  un  gran  numero  d'uo- 
mini e di  donne  , pretendendo  di  voler  ri- 
metter tutti  nello  flato  primitivo  dell’inno- 
cenza in  cui  Adamo  fu  creato  ; c perciò 
egli  medefimo  attunfe  il  titolo  del  nuovo  Ada- 
mo. Vedi  Adamiti. 

Sotto  quello  pretcrto  egli  infegnava  a’fuoi 
feguaci  a darli  in  braccio  a qualunque  dif- 
folutezza  ; facendo  lor  credere  che  in  ciò 
confiflea  la  libertà  de’  figliuoli  di  Din  ; e 
che  tutti  quelli  che  non  eran  della  lor  Setta , 
fi  trovavano  in  fchiavitù . 

Ei  cominciò  prima  nella  Germania  e ne’ 
Paefi  Batti  ; pervadendo  parecchi  a gir  nu- 
di, chiamandoli  col  nome  di  Adamiti  . — 
Dopo  ciò,  avendo  occupata  un’Ifola  nel  fiu- 
me Laufnecz  , poche  leghe  lungi  da  Tha- 
bor,  ne’ quartieri  di  Zifca  , ivi  fi  fermò  co’ 
fuoi  feguaci  ; ordinò  che  le  fue  donne  fof- 
fcro  comuni;  ma  non  voleva  che  alcun  ne 
godette  feuza  la  fua  pcrmifiione.  Di  manie- 
ra che  quando  uno  bramava  una  donna  , 
la  menava  i Pitardo,  il  quale  li  dava  la  li- 
cenza con  quelle  parole , za  , crcjci  , molti- 
plica ed  empi  la  terra. 

Alla  fine  , Zifca  il  gran  Generale  degfi 
Muffiti  , cosi  famofo.  per  le  fue  vittorie  ìo- 
pra  l’ ImperadorSigifmondo , offefo  e rtoma- 
cato  dalle  loro  abbominazioni , marciò  con- 
tro elfi;  ed  ettcndofì  impadronito  della  lor’ 
Ilota,  li  inife  tutti  a morte  eccetto  die  due, 
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•i  quali  perdonò  affine  d’informatfi  della  loro 
dottrina. 

PICATUM  Vinum  . Vedi  1’  Articolo 
Vinum. 

PICCAGIUM,  una  gabella  antica,  che 
fi  pagava  nelle  fiere  e ne’  mercati , per  po- 
ter rompere  il  terreno  , e piantare  o driz- 
zare dalli,  e fceglicr  fiti  ove  dar  a vendere 
qualche  derrata. 

PICCA*,  un’arme  offenfiva,  che  confia 
di  un  fudo di  legno,  dodici  o quattordici  pie- 
di lungo  ; con  in  cima  un  pezzo  di  accia- 
io piatto  ed  aguzzo  , chiamato  lo  fpiedo  . 
Vedi  Arma  . 

* Il  nome  picca , o pike  dicefi  che  fin  de- 
rivato da  un  uccello  chiamato  da  I rance- 
fi  pie  , e da  noi  wood  pecker  , in  Ita- 
liano picchio  ; il  cui  becco  ì coi ) acuto  , 
che  pervade  il  legno  come  un  fttcchielìo  . 
Du  Cange  lo  deriva  dal  ha /fio  Latino  pi- 
ca , che  Turncbo  crede  efiere  fiata  coti 
chiamata  quafi  (pica  , perdi  raffomiglia 
quafi  a una  fpiga  di  grano  . Ottavio  Fer- 
rari lo  deriva  da  fpicula . — M.  Fauchct 
dice  che  la  picca  diede  il  nome  Iti  Pie- 
cardi  , ed  alla  Piccar  dia  , eh'  ei  vuole  che 

- fia  moderno  , o formato  in  occafionc  che 
cotefli  popoli  rinovarono  l'  ufo  della  pic- 
ca ; la  cui  etimologia  egli  cava  dal  Fran- 
cefe  picquer,  pungere : Altri  vogliono . he 

^ il  nome  Picard  fia  Jlato  dato  a quel  popo- 
lo , per  cfftr  egli  pronto  ad  attaccar  con- 
teI e , chiamate  in  Francefe  piques. 

La  picca  fu  per  un  lungo  tempo  in  ufo 
nella  Fanteria  , affine  di  renderla  capace  di 
fodenere  1’  attacco  della  Cavalleria  ; ma  in 
oggi  è Hata  lor  tolta , e (oilituita  in  filo  luo- 
go la  baionetta , che  £ avvitata  nell’  edre- 
mita  della  carabina.  Vedi  Bajonetta  . 

Tuttavolta  la  picca  ancor  continua  ad  ef- 
fer  l’arma  degli  ufiziali  a piedi,  i quali  com- 
battono colla  picca  in  mano,  (aiutano  colla 
picca , &c. 

Plinio  dice  che  i Lacedemoni  furon  gl'in- 
ventori della  picca. 

La  falange  Macedonica  era  un  battaglione 
di  picchieri.  Vedi  Falange. 

Picca,  nel  Commercio.  — Trattare,  o 
contrattare  alla  picca , (aubout  de  la  piqué) 
dinota  una  fpezie  di  commercio  che  gli  Eu- 
ropei ^efercitano  con  certe  Nazioni  lelvag- 
ge,  dove  fi  ha  da  dar  filila  guardia,  e quafi 
colla  fpada  in  mano.  — Così  noi  trattiamo 
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coi  felvaggi  del  Canadì  , &c.  e con  alcune 
Nazioni  di  Negri  filila  Coda  dell’Africa. 

Trattare  alla  picca , dinota  parimenti  uni 
fpezie  di  traffico  proibito,  che  gl’  Inglefi,  i 
Francefi , e gli  Ollandefi  mantengono  in  di- 
verfe  parti  delle  Indie  Occidentali  Spagnuo- 
le  , vicino  alle  colonie  che  cotelìe  Nazioni 
hanno  nell'  Ifole  Caribbi . 

Per  avventura  meglio  fi  chiamerebbe  que- 
llo traffico  un  contrattare  col  vafcello  full' 
ancora  ; attefo  éhe  quello  commercio  che  è 
vietato  folto  pena  di  morte  , fidamente  fi 
pratica  ne’  luoghi  dove  llan  de’vafcclli  all’ 
ancora  ; afpettando  i mercanti  SpagnuoJi  , 
che  alle  volte  di  nafcollo,e  più  Ipclfo  colla 
connivenza  de’ Governatori , &c.  vengono  a 
cambiare  il  lor  oro,  le  pezze  da  otto  , la  coc- 
ciniglia, &c.  colle  merci  Europee. 

PICCHETTO  , un  giuoco  di  carte  affai 
celebre,  e molto  in  ufo  tra  le  perfe/te  pulite. 
VcdiGruoco,  cCarte. 

Si  gioca  tra  due  perfone  , con  fidamente 
trentadue carte,  lafciando  fuori  tutti  idue,  i 
tre,  i quattro,  i cinque,  ed  i fei. 

Nel  contare  a quello  giuoco  , ogni  carta 
va  per  il  numero  ch'ella  porta  in  si,  come 
il  dieci  per  dieci , & c.  falvochi  le  carte  di 
figura  le  quali  corron  per  un  dieci ,‘  e .l’ allo 
per  undici  : ed  il  fedito  gioco  è andar  fin  al 
cento.  — Nel  giocare  , 1’  affo  guadagna  il 
Re,  il  Re  la  Regina,  e sì  giù  giù  di  mano 
in  mano  . — Dodici  carte  fi  difpenfano  a 
cialcuno,  per  ordinario  a due  a due;  foche 
'fatto,  quelle  che  rellano  fi  metton  nel  mez- 
zo; fc  uno  de’ giuocatori  trova  di  nonave- 
re una  figura  in  mano  , ha  da  dichiarare  , 
ch’egli  ha  carte  bianche  , carta  bianca  , e 
dire  quante  carte  ei  vuol  rigettare , edefide- 
ra  che  l’altro  fcarti  , per  poter  mollrarc  il 
fuo  gioco,  c convincere  il  fuo  antàgonilla, 
che  la  carta  bianca  è reale  ; per  cui  egli  con- 
ta dicci . 

Ciafcuno  / carta , cioè  mette  da  parte  un 
certo  numero  delle  fuc  carte  , e ne  prende 
dal  mazzo  Un  numero  limile.  — Il  primo, 
o quegli  che  ha  il  tratto,  delle  otto  carte, 
può  prenderne  tre,  quattro,  o cinque;  colui 
che  fa  le  carte  , tutto  il  reiìo  fc  vuole. 

Dopo  lo  (carto,  colui  che  ha  la  mano  efa- 
mina  di  qual  palo  egli  ha  più  carte  ; e 
contando  quanti  punti  egli  ha  in  quel  pa- 
lo; fe  l’altro  non  ne  ha  tanti  in  quello  o 
qualunque  altro  palo  , ei  dice  uno  per  ógni 
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dieci  di  quel  palo.  — Quegli  che  tosi  con- 
ta il  pili,  dicefi  che  vinca  il  punto. 

Fatto  il  punto  , ognuno  efamina  quai  fe- 
guenze egli  ha  del  medefimo  palo  , cioè 
quante  terze  o feguenze  di  tre  , quarte  o 
quattro , quinte  o cinque  , fede  o Tei  , &c. 
Per  una  terza  fi  conta  tre  punti  , per  una 
quarta  quattro,  per  una  quinta  quindeci  , e 
j>er  una  feda  Tedici  , &c.  E le  diverfe  fe- 
guenze fono  didime  in  dignitù  , dalle  carte 
donde  principiano:  cosi,  affo,  Re,  e Regi- 
na, fono  chiamati  terza  martore  y.Re , Re- 
gina e fante,  terza  al  Re  ; fante  , dieci,  e 
nove  , terza  al  [ante  , &c.  e la  miglior 
terza,  quarta,  o quinta  , cioè  , quella  che 
vien  difendendo  dalla  miglior  carta  , pre- 
vale; cosi  che  fa  buone  tutte  I’ altre  di  quel- 
la mano  , e didrugge  tutte  quelle  dell’altra 
mano.  — In  fimil  guifa  una  quarta  in  una 
mano  rigetta  una  terza  nell’altra. 

Finite  le  feguenze  , fi  procede  ad  efami- 
nare  quanti  arti,  Re,  Regine,  fanti,  edie- 
ci , ciafcun  tiene;  contando  per  ogni  tre  di 
ciafcuna  forte,  tre:  ma  qui  pure,  come  nel- 
le feguenze  , quegli  che  coll’  illeffo  numero 
di  tre,  ne  ha  uno  che  è più  alto  di  qualun- 
que tre  che  I’  altro  ha , e.  gr.  tre  tifi  , fi  fa 
buoni  per  cotal  mezzo  tutti  gli  altri  Tuoi 
tre  , e tutti  quelli  del  fuo  avverfario  fon 
rigettati . — Ma  quattro  di  ciafcuna  forte  , 
lo  che  chiamali  un  quattordici,  Tempre  ren- 
de nullo  il  tre. 

Tutto  il  gioco  che  s’ha  in  mano  , com- 
putato , o noverato  cosi  , quegli  che  ha  il 
tratto  , viene  a giocare  ; contando  uno  per 
ogni  carta  eh’  ei  gioca  al  di  fopra  di  un  no- 
ve ; e l’altro  gl:  corrifpcnde  o lo  fegue  in 
quel  palo  : e la  più  alta  carta  dei  colore 
vince  la  Bazza  . — Notili  , che  , quando 
non  fi  abbia  vinta  una  bazza  con  una  car- 
ta al  di  fopra  di  un  nove  , ( falvo  l’ultima 
bizza  ) non  fi  conta  niente  per  erta  ; ab- 
benché  la  bazza  ferve  poi  per  vincere  le  car- 
te: e che,  quegli  il  quale  gioca  ultimo  non 
conta  per  le  Tue  carte,  quand'egli  non  vinca 
la  bazza . 

Giocate  le  carte  , quegli  che  ha  più  baz- 
ze conta  dieci  per  aver  guadagnate  le  car- 
te. — Se  hanno  bazze  eguali  , nelfun  con- 
ta niente.  — Finito  il  gioco,  o la  mano, 
cd  avendo  ciafcuno  notato  il  fuo  gioco , fi  pro- 
cede a dar  le  carte  di  nuovo , come  in  prima, 
tagliando  di  nuovo  ogni  volta  per  il  tratto. 
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Se  ainbedue  le  parti  mancan  di  pochi  pon- 
ti per  effer  fuori , la  carta  bianca  è la  prima 
cola  che  conta;  poi  il  punto;  poi  le  feguem- 
ze;  poi  i quattoidici,  oitre;  poi  le  decime 
carte  . Quegli  che  può  contare  trenta  in 
mano  , per  carta  bianca  , punti  , quinte  , 
&c.  fenza  giocare  , avanti  che  I'  altro  ab- 
bia contato  niente  , conta  nonanta  ; — e 
qucfto  chiamali  un  repicco  ; fe  conta  al  di 
lù  di  trenta  , conta  altrettanti  al  di  lù  di 
nonanta.  S’ei  può  far  trenta,  parte  in  ma- 
no , e parte  giocando  , avanti  che  1’  altro 
abbia  detto  niente  , ci  conta  feffanta  ; e 
quello  fi  chiama  picchetto.  Donde  viene  il  no- 
me  del  gioco . 

Colui  che  vince  tutte  le  bazze  , in  vece 
di  dieci,  che  è il  fuo  giufio  per  aver  guada- 
gnate le  carte,  conta  quaranta  , - e quello 
fi  chiama  un  capotto. 

Picchetto  , nella  Fortificazione  , è un 
palo,  aguzzo  ad  un  capo,  e per  lo  più  fodera- 
to di  ferro;  il  quale  fi  ufa  in  dividere  o ripar- 
tire il  terreno,  per  legnare  le  diverfe  Tue  li- 
gure , ed  angoli . 

Vi  fono  anco  de’  picchetti  più  grandi  , 
cacciati  nella  terra  n,  per  tenere  artìeme  le 
falcine  , in  una  qualche  opera  fatta  in 
fretta. 

Picchetti  fono  pure  certi  pali  , cacciati 
nel  terreno  , alle  tende  della  Cavalleria  in 
un  campo,  per  legarvi  i cavalli;  e davanti 
alle  tende  de’  pedoni,  ove  pofano  i loromo- 
fchctti , o le  loro  picche , &c. 

Quando  un  uomo  a cavallo  ha  commetto 
qualche  delitto  confiderabile  , viene  fpelfo 
fentenziato  a (lare  fui  picchetto;  cioè  ad  ave- 
re una  mano  tirata  su  , quanto  più  alto  fi 
può  (tendere  , e cosi  a (lare  fulla  punta  di 
un  picchetto , o palo,  fol  col  dito  grotto  del 
fuo  opporto  piede;  di  maniera  che  non  può 
nè  (lare,  né  tenerli  ben  (ofpefo,  nè  darli  alle- 
viamento con  mutar  piede. 

PICRA  --  Hicra  Picra.  Vedi  l’Articolo 
H:e»  a . 

PICTA  Toga.  Vedi  l’ Articolo  Toga  . 

PI C.TS  Wall  , o Muro  de' Pitti,  mll’an- 
tichitò  , un  famofo  pezzo  di  lavoro  Roma- 
no, principiato  dall’Imperatore  Adriano,  su 
i confini  Settentrionali  d’Inghilterra  , alfine 
d’impedire  le feorrerie dc’Pitti  e degli  Scoti. 
Vedi  Muro. 

Da  prima  fu  fatto  folamente  di  zolla  , 
fortificata  con  palizzate  ; fin  a tanto  che 

l’Ira- 
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]’ Tmperador  Severo , venuto  in  perfona  nel-  Negli  uccelli  d’acqua  , le  gambe  ed  i 
la  Bretagna,  lo  fabbricò  di  folida  pietra  , piedi  lono  eccellentemente  adattati  ai  loro 
facendo!  lungo  otto  miglia  , dal  mare  d’ Ir-  rilpettivi  bifogni  , ed  alle  maniere  del  loro 
landa  , fin  al  Germanico  , o da  Carlrsle  vivere  . In  quelli  che  hanno  da  nuotar  ne’ 
fin  a Newcallle  ; con  torri  di  fcntinella  fiumi  , le  gambe  fono  lunghe  , e nude  di 
prefidiate  in  difianza  di  un  miglio  1’  una  penne,  affai  fopra  del  ginocchio;  le  lordi- 
dall’ altra.  ta'fono  larghe  ; ed  in  quelli  che  portano  il 

Fu  rovinato  diverfe  volte  dai  Pitti  , e ri-  nome  di  Juceiafango  , due  delle  dita  dc’lor 
fiorato  da’ Romani . — Alla  fine  Aezio,  ge-  piedi  fono  un  po’ giuntate  , acciocchì  facil- 
nerale  Romano,  lo  rifabbricò  di  pietra  cot-  mente  non  affondino  camminando  fui  luoghi 
ta  ; ed  avendolo  i Pitti  rovinato  I’  anno  fuf-  melmofi  , e paludofi. 

feguente  , non  vi  fi  ebbe  più  riguardo  dap-  Altri  fono  co'  piedi  interi  , cioè  hanno  le 
poi,  fe  non  fe  come  a un  limite  tra  le  due  loro  dita  teffute  e legate  inficine  , cóme  le 
Nazioni.  anitre,  le  oche,  & c.  Ed  è bello  offervare  , 

Era  graffo  quello  muro  otto  piedi , cd  al-  con  qual  arte  quelli  raccolgono  le  lor  difa 
’ to  dodici  dal  piano;  fi  offendeva  nella  parte  -cd  i lor  piedi  , quando  ritiran  le  gambe  , o 
Settentrionale  aie’ fiumi  Tync  ed  Irthing,  su  fi  pittano  per  nuotare;  e come  di  nuovo 
e giù  per  diverfe  colline  ; il  file  tratto  , od  efpandono  , od  allargano  tutto  il  piede  , al- 
i fiuoi  avanzi  fi  poffon  vedere  anch’  oggi  torchi  premono  Tacque,  o fi  fpingono  innanzi 
in  mólti  Gli  del  Cumberland  e Northum-  dentro  ad  effe.  - s 

berland.  " Piede,  nell’  Anatomia,  od  il  Permagms, 

PIEDE  , una  parte  del  corpo  della  mag-  dinota  tutta  T eflefa  , dalla  giuntura  dell** 
gior  parte  degli  animali , su  cui  danno , cara-  anca,  fin  alla  cima  delle  dita  ; ficcome  la 
minano,  &c.  Vedi  Corpo.  mano  dinota  tutto  il  tratto  dall’  omero  fi- 

di animali  fi  diilinguono,  per  rifpetto  al  no  all’  efiremitù  delle  dita  . - Il  pes  ma - 
numero  di  piedi , in  bipedes  , q.  d.  con  due  gnui , è divifo  nella  cofcia  , nella  gamba  , 
piedi  ; tali  fono  gli  uomini  egli  uccelli  ; c nel  piede,  propriamente,  cosi  detto.  Vedi 
quadrupedes  , q.  d.  con  quattro  piedi  ; tali.  Coscia  , Crus  , &c.  — Le  fue  oda  fono  il 
fono  i più  degli  animali  terreflri;  emultipc-  femur,  o Toffo  cofciale  ; la  tibia , e la  fibula 
des,  q.  d.  con  molti  piedi;  come  gl’infetti,  per  la  gamba;  e quelli  deltarfus,  del  meta- 
Vedi  {Quadrupedi  , Insetti  , &c.  tarfus , e delle  dita  deli’  efiremo  piede . Vedi 

Lafpezic  reptile,  come  i ferpenti  ,&c.  non  Femur,  Tibia,  & c. 
ha  piedi . Vedi  Rettiee.  Le  fue  arterie  fono  rami  dell’  arteria  cru- 

I viaggiatori  ci  vorrebbono  peefuadere  , rale  ; e le  fue  vene  terminano  nella  vena  eru- 
che l'uccello  di  paradifo  non  ha  piedi ; che  rale.  Vedi  Crurale.  Di  quelle  ve  ne  fo- 
gnando egli  dorme,  ila  fofpcfo  colle  fue  ali;  no  cinque  principali  ; cioè  la  Sapharna  , la 
c quando  fi  pafee,  col  fuo  becco:  ma  il  fiat-  grande  eia  piccola  Ifchiadica  , laMufculofa, 

to  è,  che  quelli  i quai  li  prendono,  taglian  laPoplitea,  elaSuralis.  Vcdiciafcuna  fiotto 

a quelli  uccelli  i piedi  , acciocché  vengan  il  fuo  Articolo , Sapilen  a , &c. 

(limati  più  flraordinarj  . Altri  dicono  , che  Piede  , propriamente  cosi  detto  , od  il 
falli  per  timore  che  non  diflruggano , ogua-  Pes  minor , dinota  folamente  P efiremitù  del- 

fiino  1’  ali  c le  penne  , che  fono  bel-  la  gamba;  che  coda  di  tre  parti,  cioè  del 

lifTinae  . Tarfus  , eh'  è lo  fpazio  dalla  nocca  fin  al 

I gamberi  han  dodici  piedi  ; i ragni  , i corpo  del  piede,  e corrifponde  al  polfo nella 
bachi,  ed  i polipi,  otto;  lemofche,  igril-  marjo  : del  Mctatarfus  , cioè  il  corpo  del 
li,  e le  farfalle,  fei  piedi . piede  fino  alle  dita;  e Digiti , le  dita.  Vedi 

Galeno  ha  diverfe  buone  ollervazioni  full’  Tarsus,  &c.  Ciafcqna  di  quelle  parti  cpn- 
artifiziofo  e faggio  adattamento  del  numero  (la  di  un  gran  numero  d’ofia  ; efonoilcalx, 
de’  piedi  negli  uomini  , e negli  altri  ani-  il  talus  , i cuncifbrmia  , il  cuboides  . Il 
mali,  nel  fuo  libro  De  ufu  Partium  1. 3.  fondo  di  tutto  il  piede  è chiamato  folca  , 

I piedi  dinanzi  delle  rapinare  fonoammi-  o Pianta  Pedis . Vedi  Talus  , Cuneiforme  , 
rabilmente  formati  per  (cavare,  e rafpar  su  Calx,  &c. 

la  terra  , per  fare  Grada  al  fuo  capo  , &c.  Piede,  nella  poefia  Greca,  e Latina,  di- 
Tomo  VI.  B b b nota 
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nota  un  metro  od  una  mifura  , comporta 
di  un  certo  numero  di  fillabe  lunghe  e brevi . 
Vedi  Quantità1,  Misura,  &c. 

I piceli  Spondeo  , Jambico  , Trocheo  , e 
Pirricchio,  Tono  disillabi,  cioè  collano  eia- 
fcun  di  due  fillabe.  Il  Dattilo,  l’Anapefio, 
il  Mo'oiTo,  il  Tribracho,  il  Bacchio,  t’An- 
tibacchio,  l’ Amphibrachys,  ed  il  Creticus-, 
fono  tnlfillabi , o cofano  di  tre  fillabe  . li 
Procclcufmatico,  il  Choriambo,  e l’Epitri- 
ro,  fono  quadriffillabi  , o comporti  di  quat- 
tro fìllabc.  Vcdiciafcuno  folto  il  fno  proprio 
capo,  Spondeo,  Jambico,  &c. 

Vi  fono  pure  degli  altri  piedi  , inventa- 
ti dagli  oziofi  Grammatici  , -di  cinque,  di 
fei , o più  fillabe  , ma  non  porta  il  pregio 
di  recitarli.  > 

I verfi  trimetri  cortano  di  fei  piedi  ; i 
pentametri  folodi  cinque.  Vedi  Esametro , 
e Pentametro. 

P/fdi  pari  , e di  f pari  , par  & impar  . 
■ Nella  poefìa , c particolarmente  ne’veffi  lam- 
biti, i piedi  fono  denominati  par  & impar, 
a cagion  della  loro  rttuazione  nel  verfo  . 
Cosi  il  primo  , il  terzo  ed  il  quinto  piede 
del  vrrju  (ono  ineguali  , od  impari  , perchè 
quefli  numeri  non  Jon  capaci  di  edere  di  vili  in 
due  parti  eguali.' 

Nella  Tragedia  antica  , i verfi  Jambici  , 
che  in  erta  prevalevano , non  ammettevan  per 
piedi  impari  fe  non  gli  Spondei  ; cosi  che  il 
fecondo,  il  quarto,  ed  il  fello  dovevan  ef- 
fere  giambi  ,.  come  quelli  eh’  erano  pari  . 
Quella  mirtura  regolare  di  Spondei  nei  pie- 
di impari  , rendeva  il  verfo  più  folenne  e 
nobile. 

I poeti  Comici , per  meglio  mafcbcrarc  il 
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lor  verfo  e farlo  più  limile  alla  profa 
faccan  tutt’al  rovefeio  de’ tragici;  mettendo 
fpondei  iù  dove  i tragici  non  ammettean  che 
giambi.  VcdiJftMBUs. 

Piede  , è anco  una  mifura  lunga  , che 
corta  di  dodici  pollici,  odoncic.  Vedi  Mi- 
sura . 

Il  piede  lungo  è disifò  in  dodici  oncie  , 
o pollici  : e I’  enfia  in  tre  grani  d’orzo  . 
Vedi  Pollice,  &c. 

I Geometri  dividono  il  piede  in  dieci  di- 
giti ; il  digito  in  lince  , & c.  Vedi  Digi- 
to , & c. 

I Francefi  dividono  il  loro  piede  , come 
noi  (Inglcfi),  in  12  oncie*;  e I oncia,  in  do- 
dici lince.  Vedi  Linea  , & c. 

II  piede  quadro  è la  mifura  medefima  si 
nella  lunghezza  , che  nella  larghezza  ; c 
contiene  144  pollici  quadri  , o (upcrfiziali  . 
Vedi  Quadrò. 

Il  piede  cubico  o folido  è l’ irteffa  mirti- 
ra  in  tutte  c tre  le  dimenfioni;  contenen- 
do 1728  pollici  cubici  . Vedi  Cubo  , c 
Cubico.  > ' • . 

Il  piede  è di  differenti  lunghezze  , ne’ 
varj  paefi  . Il  piede  Reale  Parigino  eccede 
l’ Ingiefc  di  fette  lince  -j  . L’  antico  piede 
Romano  del  Campidoglio,  collava  di  4 pal- 
mi ; eguale  a undici  pollici  , e fette  deci- 
mi Inglcrt:  il  Rhilandico  , o piede  di  Ley- 
den  f di  cui  fi  fervono  le  Nazioni  Setten- 
trionali , è al  piede  Romano  , come  950 
a 1000  . — Le  proporzioni  de’  piedi  prin- 
cipali di  diverfe  Nazioni , paragoniti  col  pie- 
de  Inglcfe , e col  piede  Franccfe , fon  le  qui 
foggimi  te.  1 • 
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Eflendo  il  piede Inglefe  divifo  in  mille  parti,  o in  do- 
dici pollici,  gli  altri  piedi  C aran , come  fegue: 


Il  piede 


di  Londra 

loco 

O 

12 

0 

di  Parigi-Realtf 

ioó8 

I 

00 

3 

d’  Amflerdara 

942 

O 

II 

3 

d’  Anvcrfa 

94Ó 

O 

II 

2 

di  Dort 

1 184 

0 , 

02 

1 

Rhilandico,  o di  Leyden 

i°3? 

1 

00 

4 

Lorenefe 

958 

0 

II 

4 

di  Medili» 

919 

tì 

II 

. 0 

di  Middlcburg 

99 1 

0 

1 1 

9 

di  Strasburg 

920 

0 

II 

0 

di  Brema 

96 4 

0 

11 

6 

di  Cologna 

954 

0. 

II 

4 

di  Francfort  fai  Meno 

948 

0 

ZI 

4 

di  Spagna 

lÒOl 

0 

II 

0 

di  Toledo 

899 

0 

IO 

7 

Romano  ^ 

96 7 

0 

II 

6 

Bolognefe 

1204 

z 

02 

4 

Mantoano 

»5  69 

t 

0 6 

I 

Veneto  _ s 

11(52 

1 

01 

9 

di  Danzica 

944 

0 

II 

3 

di  Copenhagen 

96 5 

•0 

II 

fi 

di  Praga 

102(5 

I 

00 

3 

di  Riga  ;• 

1831 

I • 

09 

9 

di  Turino 

.1062 

t 

00 

7 

11  piede  Greco 

1007 

1 

00 

I 

Parigino , per  il  Dottor  Bernard 

1066 

I 

00 

1 

Romano  antico 

970 

0 

00 

0 

Supporto  il  piede  Parigino  contenere  1440  parti  > 
gli  altri  piedi  faranno  come  fegue 


li  piede  di  Parigi 

Rhinlandico 

Romano 

Londinefe 

Svezzefe 

Danefe 

Veneto 

Cortantinopolitano 
Bolognefe 
di  Strasbourg 
* di  Norimberga 
di  Dartzica 
di  Haila 


144O 

*39* 

1320 

1350 

1310 

1403 

,54°T 

312O 

IÓ82± 

I28ly 

I346T 

172IT 

1320 
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Piede  della  Forejìa* , Pes  foreflx , ne’ no- 
Ari  antichi  collumi,  con  tene  a 18  pollici,  od 
de’ piedi  ordinar). 

* Notandum  eli  , quod  pes  forejìa  uffta- 
tus  tempore  Rie.  Oyfell  in  arrcntatio- 
ne  vaflorum  , fa&us  cfl  fignatus  , & 
feuiptus  in  parine  cancella:  eccitila:  de 
Edwynllone  , & in  Eccitila  B.  Mari* 
deNottingham:  & dièlus  pes  continue 
in  longitudine  oflodecim  pollices,  &c. 
Ex  Regijl.  Abb.  de  Novo  Loco  in  Com. 
Note. 

PIEDESTALLO*,  nell’Architettura,  la 
parte  la  più  balla  di  un  ordine  di  colon- 
ne ; cioè  quella  che  fofliene  la  colonna  , 
e le  ferve  come  di  piede  o ripofo  . Vedi 
COLONN  A . 

* La  parola  ì formala  dal  Latino  pes  pe- 
di s , piede  ; e ntoe  colonna . 

Il  piedejìallo , chiamato  da’ Greci  Stylcba- 
tef  e Sterubatcì  , conila  di  tre  parti  prin- 
cipali ; cioè  di  un  tronca,  o dado  quadrato', 
che  fa  il  corpo  ; di  unq  cornice,  che  n'  è 
la  teda  ; c di  una  baie  , che  è il  piede 
del  piedejìallo.  Vedi  Dado,  Cornice  , e 
Base  . 

Il  piedejìallo  è propriamcnle  1’  appendice 
a una  colonna , c non  una  fila  parte  etten- 
ziale  .;  abbcrichè  M.  le  Cterc  Pimi  ch’  egli 
fia  eflcnziale  ad  un  ordine  completo . -Vedi 
Ordine. 

Le  proporzioni  e gli  ornamenti  del  pie 
dejlallo  fono  varii  ne’  diverfi  Ordini  : Vi- 
gnola  per  verità  , ed  i più  de’  moderni  , 
(anno  il  piedejìallo  ed  i fuoi  ornamenti  in 
tutti  gli  ordini  , un  terzo  dell’altezza  del- 
la colonna  , inchiudendo  la  bafe  ed  il  ca- 
pitello : ma  alcuni  fi  fiottano  da  qucjla 
regola . 

M.  Perrault  fa  le  proporzioni  delle  tre 
parti  collituenti  de’  picdcjìalli  , le  flette  in 
tutti  gli  ordini , cioè  la  bafe  un  quarto  del 
ficdtllallo  , la  cornice  un’  ottava  parte  ; e 
4I  zoccolo  , o pi  in  t ho  della  bafe-,  due  ter- 
zi della  baie  il  e (fa  . L’ottava  del  dado  è 
quel  che  re  ila  di  tutta  1’  altezza  del  pie- 
de]ballo . 

Piedestallo  Tofcano  , è il  più  fempl*- 
ce,  ed  il  più  baffo.  — Palladio  e Scamoz- 
zi  , Io  fan  tre  moduli  alto  ; Vignala  5 . I 
fuoi  membri  , fecondo  il  Vignola  , fono 
fidamente  , un  plinto  per  bafe  , il  da- 
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do,  ed nn  tallone  coronato  per  cornice.  — < 
Egli  ha  di  raro  bafe  alcuna  . Vedi  To- 
scano. 

Piedestallo  Dorico;  Palladio  lo  fa  quat- 
tro moduli  , cinque  minuti  alto  , Vignola 
cinque  moduli  quattro  minuti.  Nell'antico, 
non  folamente  noi  non  troviamo  piedejìallo 
alcuno,  ma  nè  anche  alcuna  baie,  nell’  or- 
dine Dorico . — I membri  del  ptedcjlaUo  Do- 
rico df,Vignola,  fono  gii  flefli  che  ocelli  del 
Tofcano,  con  l'aggiunta  di  una  mofehetta 
nella  lua  cornice.  Vedi  Dorico. 

Piedesta llo  Jonieo , in  Vignola  eSerlio, 
è fei  moduli  alto-,  inScaroozzi  cinque;  nel 
Tempio  della  Fortuna  Virilis  egli  è lette  mo- 
duli-dodici  minuti  . — I luoi  membri  ed 
ornamenti  lonu  gran  fattogli  llelfi  che  quel- 
li del  Dorico  , folamente  un  poco  più  ric- 
chi . Il  picdejtnllo  oggi  comunemente  prati- 
cato, è quello  di  Vitruvio  ; benché  non  lo 
troviamo  in  alcun’  opera  antica  . — Al- 
cuni in  fua  vece  ulano  la  bafe  attica  , ad 
imitazione  dell  antico . Vedi  Attico  . 

Piedestallo  Corintio  è il  più  ricco  ed  il 
più  dilicato.  In  Vignola  egli  è fitte  modu- 
li alto  , in  Palladio  cinque  moduli  un  mi- 
nuto ; in  Scrlio  fei  moduli  quindici  mi- 
nuti , nel  Colifeum  quattro  moduli  due 
minuti . 

I fuoi  membri  in  Vignola  fono  come  fe- 
gue.:  nella  bafe,  un  plintho  per  zoccolo  , 
(opra  quello  un  toro  intagliato  ; poi  un  re- 
goletto  , una  gola  inverfa  , cd  un  allaga- 
lo . — Nel  dado  vi  fono  un  regolctto  , cor» 
un  cavetto  fopra  , c vicino  alla  cornice  un 
regolctto  , con  un  Cavetto  di  folto . Nella  cor- 
nice v’è  un  aflragalo,  un  fregio,  un  filetto, 
una  gola,  un  tallone,  cd  un  filetto.  Vedi  cia- 
feuno  fono  il  fuo  Articolo. 

Piedestallo  Comporto  , appretto  il  Vi- 
gnola , è dell’  riletta  altezza  , chc’l  Corin- 
tio, cioè  fette  moduli  ; appretto  Scamozzi  fei 
moduli,  due  minuti;  appretto  il  Palladio  fei 
moduli  fette  minuti,  nell’Arco  degli  Orefici , 
fitte  moduli  otto  minuti. 

I fuoi  membri,  in  Vignola,  fono  gli  fletti 
che  quelli  del  Corintio;  con  quella  differen- 
za , che  dove  quelli  fono  per  lo  più  arric- 
chiti con  intagli  nel  Corintio  , fono  tutti 
piani  o fchictu  nel  Compolito  . — Ned  è 
da  tralafciare  , che  vi  ha  qualche  divari» 
ne’ profili  dell*  bafe  e della  cornice  nei  due 
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Ordini.  Daviler  ofTcrva,  che  quali  tutti  gli 
archiutti  ulano  tavole  , o quadri  , di  ri- 
lievo , o iu  cavo  ne’ dadi  de’ piede jiatli  , 
lenza  alcun  riguardo  al  carattere  dell’  ordi- 
ne . Quelli  in  rilievo  debbono  tflere  in- 
taccati , lo  che  , ei  foggmgne,  è una  co- 
la che  non  praticarono  mai  gii  amichi  , 
efTcndo  contraria  alle  regole  della  folidità  , 
e delia  forza. 

Piedistallo  Quadro,  è quello  la  cui  al- 
tezza e larghezza  dono  eguali  — come  quel- 
lo dell'arco  de'Liom  a Verona  , d’ordine  Co- 
rintio; e tal  fhanno  dato  ai  loro  ocdini  To- 
scani, i figliaci  di  Vitruvio,  come  Serbo  , 
Philandro,  &c. 

Piedestallo  doppio,  è quello  che  fofite- 
oe  una  fila  di  colonne,  lenza  alcun  rompi- 
mento o interruzione  , qual  è quello  che 
lolliene  le  colonne  .Ioniche  (candiate  del  palaz- 
zo dclleTuilerie,  lulla  parte  del  giardino. 

Piedestalli  di  Statue  , fono  quelli  che 
fervono  per  Ibllenerc  figure  o (fatue  . Vedi 
Statua . 

Vignola  ofTcrva;  che  non  vi  èparted’ar- 
chitettura  più  arbitraria  , e nella  quale  fi 
polla  prendere  piti  liberti,  che  ncpiedcjlalli 
delle  (fatue  ; non  v’tlfcndo  leggi  prefentte 
dall’ amichiti,  e nò  rnen  alcuna  leggg  ben  fif- 
fata  tra’ moderni. 

Non  vi  ò certa  proporzione  (labilità  , 
per  quelli  piedejlalh  ; l’altezza  dipende  dal- 
la Umazione  , e dalla  figura  , che  foilengo- 
no:  Tuttavolta,  quando  fono  fui  pian  ter- 
reno, il  picdeflatlo  luci  efTere  due  terzi o due 
quinti  dell’altezza  della  (fatua,  ; ma  quanto 
più  è ma(liccia  la  (fatua  , unto  più  forte  debbe 
edere  il  piedtjìalla . 

La  loro  forma,'  il  lor  carattere,  &c.  han- 
no da  avere  qualche  cofa  di  (fraordinatio  , 
e d’ ingegnofo  , che  s’  allontana  dalla  rego- 
latiti c dalla  femplieiti  de’  piedefialli  delle 
colonne.  Il medefimo  Autore  ci  di  una  gran 
varimi  di  forme  ; ovali  , triangolari  , me- 
langoli, &c. 

PIEGHE,  nelle  manifatture . Vedi  gli  Ar- 
ticoli Panno,  &c. 

Pieghe  del  panneggiamento , nella  pittura. 
Vedi  Panneggiamento. 

PIENEZZA,  Plemtudo,  la  qualità  di 
una  cofa  che  £ piena,  o che  ne  riempie  un' 
altra.  Vedi  Pieno. 

Nella  medicina  , principalmente  fi  ado- 


PIE  ,381 

pera  quello  termine  per  dinotare  unaRE- 
dondanza  di  fangue  e d’umori  . Vedi  ri- 

PLEZIONE. 

I Medici  contano  due  fpezie  di  piene z- 
za.  — L’ una  chiamata  ad  virei  , quando 
1’  abbondanza  del  fangue  opprime  le  forze" 
del  paziente  . — L’  altra  ad  va/d  , quan- 
do riempie  foverchio  i vali  ; gonfiandoli 
fin  a un  grado  di  farli  feoppiare.  Vedi  Ple- 

THOR  A . 

PIENO,  nella  Fifica,  Plenum,  un  ter- 
mine adoprato  per  lignificare  quello  fiato 
di  cole  , in  cui  ogni  parte  dello  fpazio  o 
dell’  eden  (ione , fi  fupponc  effer  piena  di  ma- 
teria. VediMATFRiA  c Spazio. 

Pieno  è un  termine  oppollo  a vuoto  , 
o vacuo  , cioè  ad  uno  fpazio  , che  fi  fup- 
ponc vuoto  di  ogni  materia  . Vedi  V A- 
cuum. 

I Cartefiani  s’  attengono  laidamente  alla 
dottrina  dì  un  'pieno  afioluto  . — Lo  fan- 
no , appoggiati  a quello  principio  , che  l’ 
«(lenza  delia  materia  confuti  nell'  cftenfio- 
nepda  donde  per  verità  , è facile  la  con- 
feguen/a  , che  per  tutto  dove  vi  è fpazio 
od  eden  (ione  , ivi  fia  della  materia.  Vedi 
Estensione.  . 

Ma  noi  abbiamo  mofifato  che  quello 
principio  è fallo  , e però  la  conleguenza 
trattane,  cadc.a  terra.  Vedi  Materia. 

Che  vi  fia  un  rcal  vacuo  nella'  natura 
delle  cole  , parimenti  è dimoffrato  con  ar- 
gomenti a pofterieri  lotto  1’  Articolo  V A- 
CUUltf. 

Pieno,  (ad).)  è un  termine  di  vario  ufo; 
oppollo  a vuoto,  pretto,  limitato,  &c.  Vedi 
V uoto  . 

I Cartefiani  tengono  che  V univerfo  fia 
pieno  , cioè  che  ogni  parte  od  ogni  punto 
abbia  materia  in  sè  . Vedi  Pieno  , qui 
fopra . 

Quando  il  corpo  è pieno  d’  umori , fi  dee 
purgare . Vedi  Pienezza  ,e  Plethor  a . 

Un  Ambalciatorc  ha  un  pieno  potere,  dato 
a lui,  di  agire,  tranfigere,  &c. 

. — L’armata  fu  in  piena  marcia  ; cioè  l* 
intero  elcrcito  fu  in  marcia,  con  tutte  le  for- 
ze ond’cgli  era  compollo. 

Si  dice  che  un  uomo  porta  T armi  di 
una  famiglia  piene , cioè  lenza  differenza,  o 
diminuzione  alcuna.  Vedi  Differenza. 

Piena  Luna  , Plenilunium  , quella  fafi del- 
la 
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la  Luna,  eh’ è quando  tutto  il  fut* d/co  , 
o tutta  la  fua  faccia  è illuminata;  cioè  nel 
tempo  della  Tua  oppolìzione  ai  Sole.  Vedi  Fa- 
si, Luna,  ed  Opposizione. 

Gli  ecliffi  della  Luna  luccedono , nel  tempo 
della  Luna  piena.  Vedi  Eclisse. 

PIES  , ne’  noflri  libri  antichi  legali  . — 
Freres  Pies  , erano  una  forra'  di  Monaci  ; cosi 
chiamati  perché  portavano  abito  nero  e bian- 
co, come  le  mnopiet , o le  gazze  ; noi  crediamo 
che  £eno  (lati  gli  (ledi  che  quelli  i quali  chia- 
miamo in  oggi  Carmeliti  , o Cai  nielli  avi  : 
che  per  una  fimil  ragiono  erano  amicamen- 
te chiamati  dai  Franccfi  Freres  Barrcz.  Vedi 
Carmelitani  , 

Sono  mentovati  da  Walfingham  , p.  124. 
In  quodam  verni  cameterio , quoti  filerai  quon- 
dam fratrum  , quos  freres  pies  velerei  ap- 
peiiabant . 

PIESTRUM  T niESTPON  , un  fru- 
mento , col  quale  fi  fanno  in  pezzi  l’ofla  del- 
la-teda,  nell’ellrarre  una  creatura  dall’utero 
materno:  chiamato  anche  embryothlajiei.  Vedi 
Embryothlastes--. 

PIETÀ'.  Monti  di  Pietà’.  Vedi  l’ Arti- 
colo Monte  . 

PIETANTIA,  o Pietanza  , una  porzio- 
ne di  vivande,  che  fi  didrtbuifcono  •a  i mem- 
bri di  un  collegio,  o d'altra  comunità,  in  al- 
cuni giorni  folenni  - Vedi  Pietanza  . 

PIETANZA  , Pietanza  r una  porzio- 
ne-di cibo  , da  pefee  o carne  , o cofa  fnjii- 
le  , che  codantcmente  fi  mangia  ne’  pranzi 
&c.  oltre  il  pane.  • , 

Queda  parola  è popo  ufata  , falvochè  fra' 
religioG  , c quelli  che  vivono  in  collegio  , 
od  irr  comunità.  — Du  Gange  la  dirivada, 
piElantia , che  G ufava  nel  bado  Latino  , per 
nna  porzione  monacale  , data  a due  mo- 
naci nel  medefimo  piatto  , e che  confìdea 
in  qualche  cofa  di  meglio,  che  i legumi  , 
o la  minedra . 

Quindi  fpeffo  la  troviamo  dinotare  un 
pranzo  , che  -eccede  I'  ordinario  ; quale 
vien  dato  nelle  Comunità  in  alcuni  giorni 
di  feda. 

Altri  derivano  la  parola  a piemie',  ed  al- 
tri, con  S’almàfio  ,à» pittaeia , ch’è  la  vivan- 
da , o la  porzione  che  fi  adegua  a'foldati  , 
mentovata ‘in  divede  leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  . — Aggiugitefi  che  la  parola  pit- 
taeia propriamente  lignificava  un  Titolo  , o 
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flrifeia,  o cartelletto  , fcritto,  ed  attaccati* 
alla  fommità  del  vafe,  per  indicare  ciò  che 
vi  foffe  entro,  o a che  folle  dcdinato. 

PIETISTI  , una  Setta  ultimamente  in- 
forta  fra  i Proteftanti  della  Germania  , la 
quale  fernbra  edere  un  che  di  mezzo  tra  i 
Quakeri  d’Inghilterra  , ed  i Quietili  1 della 
Chicfa  Romana . Vedi  Quietismo  e Qua- 

CKERI . 

Il  loro  Autore  fu  Spenero,  da  cui  impara- 
rono a non  rifpettare  alcuna  polizia  Ecclelìa- 
dica,  alcuna  (cola  di  Teologia,  e qualunque 
edema  iormola  , o rito  ; c a dardi  alla  con- 
templazione, cd  alla  teologia  midica.  Vedi 
MrsTlCA . 

I Pietijli  fono  riputati  Adiaforidi,  olndif- 
fercntidi  ; cioè  nella  maniera  di  parlare  Ger- 
manica , ricevono  ed  ammettono  tutte  le 
Sette  fra  i Procedami,  in  particolare  i Cal- 
vinidi  ; contro  la  pratica  degli  altri  Lutera- 
ni. — Perciò  un  Luterano  di  Danzica  defi- 
nifee  il  Pictifmo,  un  accozzamento  delle  ipo- 
refi  , o de’  fiflemi  , degli  Anabatilfi  , de’ 
Schsvenckfenldiani  , Weigcliani  , Rhatma- 
niani,  Labadidi,  e Quakeri;  che  fotto  prc- 
tedo  di  una  nuova  riformazione,  ecollafpe- 
ranza de’tempi  migliori,  rigettano  laConfef- 
fione  Augudana  . Vedi  AdiaforisTI  . 

L’ ideflb  Autore  accula  i Pietijìi  non  fola- 
mente  di  feifma  , ma  di  creda  ; conciofia- 
chè  credono  coi  Donatidi,  che  I’  effetto  der 
Sacramenti  dipende  dalla  pietà  e dalia  virtù 
del  minifiro  ; che  le  creature  fono  emana- 
zioni dalla  fodanza  di  Dio  ; che  lo  dato  di 
grazia  è una  reale  polfclfionc  de’divini  attri- 
buti, ed  unaveradeidcazione;  che  uno  può 
edere  unito  a Dio,  quantunque  ei  neghi  la 
divinità  di  GesùCrido;  che  ogni  errore  è in- 
nocente, purché  l’uomo  fia  (incero;  che  la 
grazia  prevegrreme  è naturale,  e che  la  vo- 
lontà comincia  l’opera  della  falvazione;  che 
fi  può  avere  la  fede  fenza  alcun  ajuto  fopra- 
naturale  ; che  ogni  amore  della  creatura  è 
peccato  originale;  che  unCridiano  può  evi- 
tare ogni  peccato  ; che  fi  può  godere  il  re- 
gno di  Dio  in  quedo  mondo  . — Noi  tro- 
viamo quelle  colè  addollatc  ai  Pietijli  in-  un 
libro  intitolato  Manipulut  obfervationum An- 
tipictijiicarum . — Egli  vi  è qui  molto  deli’ 
efaggcrazioue  polemica  ; almeno  certamente 
in  non  picciola  parte  delle  dette  accufe . — 
Il  vero  è , che  vi  fono  infatti  de'  Pietijli  di 
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diverte  fpezie;  alcuni  s'illudono  groffolana- 
mcntc,  e portano  i loro  errori  fino  a rover- 
fciarc  una  gran  parte  della  dottrina  crifiia- 
ro  ; altri  non  fono  che  vifionarj  ; ed  altri 
fon  geme  onorata  e buona  , che  disgnllata 
delle  formalità  e delie  fredde  cerimonie  di- 
altre  Chiefe  , e innamorata  della  frequente 
pietà  de’  Pictijìì , s’  affeziona  al  loro  par- 
tito , lenza  abbracciare  i lor  più  crafli 
errori.  4 

PIETRA,  nella  StoriaNaturale,  un  cor- 
do duro,  .fòlido,  nè  malleabile  , nè  fuftbiie 
col  fuoco  , nè  foTubile  nell’acqua  ; formato 
per  fuccelbone  di  tempo,  nel  corpo  della  ter- 
ra . Vedi  Possile. 

Quanto  ali  origine  ed  alla  formazione  dille 
Pietre,  M.Tournefort,  dopoilfuo  ritorno 
dal  Levante,  nell’anno  1702  , propofe all'Ac- 
cademia Reale , una  nuova  teoria. 

In  una  vifita  diligente  c curiola  che  avea 
' fatta  del  famofo  Labirinto  di  Creta,  egli  of- 
fervb  , che  diverte  perlone  avean’  intagliati 
j loro  nomi  nel  vivo  (affo  , di  cui  fon  for- 
mate le  mura  di  effo  labirinto;  e,  quel  eh’ 
era  affai-  Orano  , le  lettere  onde  que’  nomi 
confinano  , in  vece  d’  efferc  cave  , come 
dovean  efferc  fiate  da  principia  (come tutte 
tagliate  con  punte  di  coltello)  erano  promi- 
nenti , e fporgevan  fuori  dalla  fuperfizie  del 
faffo  , come  tanti  balli-rilievi . 

' Quello  é un  fenomeno  che  non  fi  pub  al- 
tramente fpiegare,  che  fupponendo  le  cavità 
delle  lettere  riferii  riempiute  infenfibilmcn- 
te,  di  una  materia  provenuta  fuor  dalla  fo- 
fianza  del  faffo;  c che  n’ era  anche ulcita  in 
maggior  copia  di  quel  che  Iacea  di  mtfiieri 
per  empire  la  cavità  . A quefio  modo  la 
ferita  fatta  dal  coltello  fi  è rammarginata  , 
appunto  come  la  frattura  di  un  odo  rotto  fi 
confoUda  per  via  di  un  callo  formato  dall* 
efiravafato  fugo  nutrizio,  che  fi  folleva  lo- 
pra  la  fuperfizie  dell’  offo  : e quella  fomi- 
glianza  tanto  è più  giuda  , quanto  che  la 
materia  delle  lettere  trovoffì  bianchiccia  , 
e la  rocca  od  il  faffo  alquanto  di  color 
bigio . ' ■ ‘ 

Non  so  qual  cola  d’  analogo  s’  offerva 
nelle  cortecce  degli  alberi,  dove  fienfi  inta- 
gliate delle  lettere  col  coltello  ; così  che 
il  poeta  ebbe  ragione  di  dire,  che  i carat- 
teri crefcerebbono  a mifura  che  crcfceait 
le  piante:  crefcem  illa , crefcetii amorer . 


PIE  383 

M.  Totirncfort  folicnta  la  fua  opinione  , 
con  addurre  calli  con  limili,  formati  in  diverte 
altre  pietre,  le  quali  s’eran  riunite,  dopo’cbc 
per  accidente  eran  fiate  infrancc. 

Da  quelle  oflervazioni  fegue  , che  vi  fon 
delle  pietre  le  quali  crelcono  nelle  cave  , e 
per  conlcguenza  lon  ivi  nutrite;  che  ridet- 
to fugo  che  le  cutrifce  , ferve  a ricongiun- 
gere le  loro  parti,  quando  fon  rotte;  appun- 
to come  avvitn  nell’  offa  degli  animali  , e 
ne’  rami  degli  alberi  , allorché  fi  tengono 
uniti  con  falciatura  ; c nc  fegue  in  (om- 
nia , che  le  pietre  vegetano.  Vedi  Vege- 
tazione. . .. 

Non  vi  ha  dunque  luogo  al  dubbio  , che 
clic  non  fieno  organizzate  , cd  cllraggano  , 
o tirino  il  loro  fugo  nutrizio  dalla  tetra  . 
Quefio  fugo  debb’effere  prima  filtrato  e pre- 
parato nella  lor  fuperfizie  , che  qui  pub 
reputarli  come  una  fpezie  di  corteccia  ; e di 
là  poi  trafmeffo  a tutte  1’  altre  parti . 

Egli  è gran  latto  probabile  , che  il  fugo 
il  quale  empì  le  cavità  delle  lettere,  vi  fu 
recato  dal  fondo  delle  tue  radici  , nè  v’  i * 
più  di  'difficoltà- in  concepir  cib  , che  nel 
comprendere  , come  1’  umor  delle  piante 
‘palli  dalle  radici  delie  nofire  grandilfime 
quercie  , fin  all’  efiremitadi  de’  lor  più  al- 
ti rami . 

Si  dee  confeffar;,  che  il  cuore  di  quelli 
alberi  è eccedentemente  duio  ; c puri  quel- 
li del  Braille  , chiamati  Ugno  di  jrrro  , il 
guajaco  , c I’  ebano  , fono  molto  più  duri  . 

Il  corallo  è così  duro  nel  mare  , come  io  è 
fuori  d’ elio  ; ed  1 forchi  marini  , che  , per 
contento  di  tutti  i Naturatali  , crelcono  , 
fono  vere  pietre  ,.c  pt-tb  . al  par  eie  Ile  ordi- 
narie pietre  , fi’  adqprano  nell’  America  per 
far  calcina. 

Niuno,  io  credo,  mai  dtibitb  che  le  con- 
chiglie creicano  per  mezzi»  di  un  fugo  nu- 
trizio  ; e pure  quefio  fugo  vien  corrotto 
lungo  gli  tiretti  canali  di  quelli  cuirill.mi 
corpi,  egualmente  ctie  per  quella  dellt  pian- 
te , che  tono  molto  me-n  duii  . Vedi 
Conca. 

Alcune  pietre  adunque  , conceder  dobbia- 
mo , che  vegetano  e inforno  come  le  pian- 
te: ma  quello  non  bada;  probabilmente  el- 
leno fi  generano  nella  mtdifima  manicta  ; 
almeno  vi  fono  moinfiimc  pietre,  la  tu.  ge- 
nerazione è incoacepibiie,  le  non  fuppoma- 
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mo  clic  elleno  vengono  di  una  fpezie  di 
femenza  , ove  le  parti  organiche  delle 
pietre  fan  ravviluppate  in  picciolo  ; come 
quelle  delle  piante  più  grandi  lo  fon  ne’ lo- 
ro femi 

Le  pietre , chiamate  torme  Ammonii,  lapìi 
Judaicut , jtjlroita , quelle  di  Bologna  , e di 
Fiorenza,  le  diverte  fpezie  di  pyriti , i fun- 
ghi marini,  i c riffa! I i di  rocca,  ed  infinite 
altre  pietre , luppongnno  i ]or  diverfi  forni  ; 
non  min  che  i- funghi  , i tartufi  , e varie 
fpezie  di,  mofehi  , i di  cui  Temi  non  fono 
mai  fiati  per  anche  feoperti.  Vedi  Pongo  , 
Cristallo,  Corallo,  &c. 

Come  mai  il  cornu  Ammonis,  che  haco- 
flantcmcnte  la  figura  di  una  voluta,  forroe- 
rebbefi  fenza  un  lime  , contenente  quella 
fleffa  Bruttura  in  picciolo  ì chi  la  gittò  e 
compaginò  con  tanto  artifizio  ? e dove  fono 
i getti , o le  (orme?  Ben  lungi  da  ciò,  que- 
lle fpezie  di  pietre  fi  trovano  nella  terra  , co- 
me felci  ordinarie.  Nò  furon  mai  per  anche 
feoperte  le  forme  , odi  getti,  nè  cofa  altra  (i- 
mile.  Vedi  Cornu  Ammonii. 

M.  Tournefort  cfamina  le  diverte  fpezie 
dt  pietre  fopramentovate , e le  trova  foggia- 
cere  alla  fleffa  neceflìtà  di  temenza  . In  ol- 
tre quell*  immenla  quantità  di  felci  o di  laf- 
fi , onde  i\ Creiu  et  Mei  è coperto,  è un  va- 
lido argomento  a favor  di  quella  teoria  . 
Ivi  , il  paefe  , per  lo  tratto  in  giro  di  20 
miglia,  è pieno  di  felci  rotonde,  che  tutta- 
via trovanti  in  eguale  abbondanza  , a qua- 
lunque profondità  che  fi  fcavi . M.  Peircfc, 
che  primo  recò  in' mezzo  la  generazione  del- 
le pietre  per  via  di  femi  ( abbenchò  ei  pigliaf- 
fe  la  parola  fewe  in  fenfo  differente  da  quel 
di  M.  Toumefort)  primo  altresì  .adduffe  co- 
teda  campagna  , come  una  prova  della  fua 
opinione.  In  fatti,  come  fi  poterono  forma- 
re tante  felci  limili  ? Non  fi  può  già  dire  , 
che  fieno  coeve  col  mondo  ; fe  nello  fteffo 
tempo  non  fi  afferifea  , che  tutte  le  pietre 
nella  terra  furon  a un  tratto  prodotte  ; il  che 
farebbe  un  andare  direttamente  contro  l’ollcr- 
vazioni  fòpra  menzionate. 

Tra  i fimi  delle  pietre  M.  TournefoM  of- 
ferva  , che  ve  ne  ha  , che  non  fidamente 
a'  ammollifcono  co’  fughi  della  terra  , ma 
eziandio  fi  liquefanno  . Quelli  , per  tanto  , 
fe  penetrano  i pori  di  certi  corpi  , diven- 
tan  duri,’ fi  petrifìcano  , ed  afl'umono  la  fi- 
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gura  od  impreffione  del  corpo  : così  quelle 
che  noi  chiamiamo  pettinile!  , ennehitet  , 
mytulitet  , ojlrmitet  , nautilttei  , tehinites  , 
&c.  tono  reali  pietre  , i fimi  liquidi  delle 
quali  li  fono  infirmati  nelle  cavitadi  del- 
le conchiglie  , o de’ nicchi,  che  chiamanfi 
fette  n,  conche!  , mytulut  , cjirea  , nautilm  , 
echinut . 

Al  contrario  fe  cottili  liquidi  Temi  ca- 
dono fopra  lelci  , fopra  conche  , fopra  fab- 
bia  , &c.  vanno  ferrando  quelli  diverfi  cor- 
pi , e filandoli  tra  efii , formano  una  fpezie 
di  cemento,  che  tuttavia  crefce  come  l’ al- 
tre pietre  . Egli  è probabilidìmo  che  quelle 
rocche  , che  fono  fidamente  un  aggregato 
di  fejc\  mafiricciate,  o incollate,  lienfi for- 
mate da  una  moltitudine  di  quelli  liquidi 
femi  : nella  fleffa  guila  che  le  cave  piche 
di  nicchi  o conche  : fe  pur  le  rocche  non 
hanno  involti  quelli  corpi  nel  loro  cre- 
fcimcnto  ., 

Egli  aggiugne  , che  vi  fono  de’  Temi  di 
vere  pietre  inchiufi  nell’ uova  di  certopcfce 
tellacco  ;■  egualmente  che  quella  dura  e fo- 
lida  materia  , eh’  è deliinata  a formare  le 
loro  conche. 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  pefei  te- 
fiaeci , chiamati  pholas , che  non  fi  trovano 
in  altro  luogo  , che  nelle  cavità  delle  fel- 
ci , che  fempre  trovanfi  trattamente  adatta- 
te a riceverli.  Ora  egli  è troppo  improba- 
bile, che  il  pefee  fi  a venuto  a fcavarfi  una 
tal"  nicchia  ptr  ivi  icminarc  ; ma  appar  ben- 
sì più  vcrifimigliante  , che  le  pietre  nelle 
quali  fi  trovan  chiufi  i pefei,  fodero  da  pri- 
ma molii;  e che  là  materia  di  cui  fono  for- 
mati , trovofli  originalmente  nel  (eme  del 
pclce,  in  quella  deda  guifache  la  materia  la 
quale  torma  il  gufiio  dell’ovo,  trovali  real- 
mente nel  ffme  di  effo.  , 

Da  tutto  quello  ei  conchiude  , che  il  fe- 
me  delle  pietre  ed  anche  de’  metalli  , è una 
fpezie  di  polvere  , che  probabilmente  cade 
da  effe,  mentre  fon  vive,  cioè  finché  con- 
tinuano a vegetare  , come  s*  offervò  dt  fo- 
pra . Quella  polvere  fi  può  paragonare  ai  fe- 
mi  di  diverfe  piante  , come  quelli  della 
Lice  , delle  capitarie,  Be’  mofehi  , de’ tar- 
tufi , &c.  i quali  femi  niua  microfcopio 
ha  per  anche  feoperti  ; quantunque  della 
loro  efifienza  non  fia  punto  da  dubitare  • 
Vedi  Seme. 

Pro- 
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Probabilmente,  le  Tejcrcd'i  fa/Ti  fonofra 
le  pietre  , quello  che  i*  tartufò  tono  tra  le 
piante:  nè:  qutlla^opinione  è nuova  ; Pli- 
nio alTicura  , ché  Teofra  fio  e Mutuano  cre- 
devano , dalle  f ietri  produrli  pietre  : cò'.fjfc- 
g«tio  Naztanzeno-aggiugne  eilervi  llaii.  de- 
gli  Autori-.,  i quali  4di  piti.'  cadevano  che 
le  pietre  lacejrvair  amore  — x~i 
tri  yapw  tute"  fatui!  ifurot  . Forni,  de 
Virgin.  ’•  ;■  - 

M.  Geoffroy  fpiegal  origine  e la  forma- 
zion  delle  pietre  in  differente  maniera  . — 
Mette  per  principio  v che  tutte  le  piare  , 
fenza  eccezione,  fono  Siate  fluide;  òd  alme- 
no, una  .molle  pali.;  , ora  leccata  ,c  indura- 
ta: te(\imonio  , le  pietre , nelle  ^gitati,  fitro- 
vano  corpi  eiSranei;  ieHimoniopurc,  le.pic- 
tre  figurate,  &c. 

Su  quello  ip£iflcipio,  egli  elimina  la  for- 
mazione delle  differenti  (pezie  di  prette  ; è 
moflra,  che  la  terra  jota  balia*  per  ciò in- 
dependentementc  da  tutte  i lali,  zolfi,  &g.  v 
Le  particelle  metalliche  contenute  nelle  fel- 
ci, danno  ad  effe  il  lor  colore  ; irla  qtftfte  • 
fono  fidamente  accidenti  pce.  prova  diche 
egli  reca  in  efethpio  i zaffiri  e gli  fmeraldi 
d’  Auvergne  , i quai  perdono  tutto  il  loro 
colore  mercè  di  un  moderatófuoco  che  con- 
fuma le  lqro  parti  metalliche;  ma  lenza  al- 
cuno fcapito  alia  loro  diafaneità;  rendendoli 
eglino  con  ciù  meri  crifialli. 

.Al  vedere  il  criflallo  di  rocca,  niuno  per 
verità  lo  prenderebbe  per  terra;  e pur  egli 
debb’efler  terra  y e non  acqua  congelata  , 
liccome  immagmavati gli  antichi.  VediCat- 

STALLO.  . 

M.  Geoffroy  concepifcc  due  fpezie  di  par- 
ticelle primitive  nella  terra  . — Quelle  del- 
la prima  fpezie  , fono  oltre  mifora  fine  , t 
Toltili  lammette  , eguali  l’ima  all’altra  , o 
a un  di  preffo.  Ora  , quando  quelle  fi  eoa- 
dunano  , per  qualfivoglta  cagione  , in  fuffi- 
zicote  quantità;,  la  regolarità  e l’egualità 
delle  loro  figure  le  determina  • a-  fchierarfi 
egualmente  e regolarmente  ; e s)  a formare 
un  compotlp  omogeneo  , che  è durillimo  , 
per  l'immediato  contatto  delle  parti;  etra-' 
(parcntilfimo,  a caufa  della  loro  regolate di- 
fpofizione,  che  lafcia  un  libero  pallaggio  ai 
raggi  di  luce  per  ogni  verfo  : e quelli  èilcri- 
flaìio  . Vedi  Cristallo  . 

Le  parti  della  feconda  fpeaie  hanno  tutte 
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le  forteti  figure  irregolari  5 e non  ponilo  a 
maio- di  non  .formare  aggregati , i quali  ric- 
, Iceno  più' opachi  e men  duri.  Ora  il crilìal- 
lo  fi  forma  totalmente  di  parti  della  prima 
•fpezie  * e*  tutte  l’akre  pietre  , di  una  me- 
fcolanza  delle  dqe,  Ipc'zie  d.i  parti  infieme: 
quella  mefcolartza  è affolutamentc  neceffa- 
rig  , per.  unire  e.  legare  inficine'  le  .parti 
della  feconda  (pezie,  c dar  lotp  confidenza 
e durezza,  fenza  di  che  non  farfbbono  che 
rena  , o polvere.  Or  l’acqua  fembra  il  più 
adatto  veicolo  , per  portar  le  patti  della 
prima  fpezie.  Quello  fi  vede,  da  divede 
•(ergenti  pdyfiQtive'J  che  incrofiaoO  i tubi 
o condotti  pc’qyai.le  lor  acqucffon  tralmèf- 
lc,  cd  anche  i corpi  folidi  ,1afciaf1yi  per  qual- 
che tempo  ..  L’  acqua  non  di (5 fàglie  cbtefie 
terr.ee  parti  ; ma  fol  le  tigne  in  fulìone,  co- 
me ella  de’  fughi  , .onde  s’  alimenta»  le 
piante.  r - * »,  . 

Quell’  acqqa  , cosi  caricata  di  particelle 
terree  della  primi  (jjezié  * è chiamata  da 
M.  Geoffroy  il  ficco  petrojo  , o.-crijlatlino  , 
jli  cui  que’  corpi  fimo  primariamente  for- 
mati . 

, Le  Pietre  fono  di  varie  fpezie.,  in  ri- 
guardq  a’  luoghi.  neVquai  foo  prbdotte  ; le 
più  ordinarie  fono  lotto  terra  ; altre  ne’ corpi 
deglruomini.'e  d’ altri  animali  ; alrre  paio- 
no effere  generate  dal  mare  , come  Ja  pomi- 
ce , fico,  ed  altre  effere  1’  effetto  di  una  vir- 
tù parificante  in  certe  acque  . .'Vedi  Pe- 
TRtFic azione,  &c.  Di  quelle,  alcune  fer-” 
vono  femplicemente  per.  magnificenza  e or- 
namento  ; come  lon  tutte  quelle  che  chia- 
miamo , 

Pietre  Prezio/e,  le  quali  fann’ il  commer- 
cio de’  lapidar;,  e de’ gioiellieri  . Vedi  Pre- 
cisa pietra,  e Gemma. 

Le  altre,  molto  più  utili,  fé  fi  pub  cre- 
dere a tutte  le  virtù  che  vengono  loro  at- 
tribuite, hsnn’  ufo  nella  Medicina  ; come  i 
bezoarri'  , la  pietra  Giudaica  , la  pietra  d* 
aquila,  Ac.  Vedi  Bezoar  , Aìtites  , Jlt- 
DA  rcus , &c. 

Ve' n’ha  pur  dell’ altre,  che  li  adoprino 
nella  pittura;  q per  prepararne  colori,  Cal- 
cinandole e macinandole  , o per  fcrvirfe- 
ne  come  di  geffi  o pennelli  per  dileguare: 
del  qual  numero  fono  la  pietra  Armena,  il 
piombo  nero,  la  finopia,  &c.*  Vedi  Arme- 
no, Piombo  , & c. 
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Finalmente,  la  maggior  quantità,  e que- 
lle a un  tratto  di  maggior  ufo  , più  imme- 
diato e più  comune,  fon  le  pietre  thè  s’ado- 
prano  nel  fabbricare  ; tali  fono  la  pietra  vi- 
va , o pietra  di  taglio  , ( inìnglefe'/rrf  J ione  ). 
il  marmo,  la  pietra  di  d’ale  ina  , Upiètra  foca- 
ia , &c.  Vedi  Marmo, ,&c. 

Oqautb  t alla  pietra  viva  ( free  (Ione  ) 
quella  che  fi  cava  nella  Pcnifola  di  Port- 
land , i'  perù*  i chiamata  Portland  flo- 
tte , l molto  in  ufo  ; perocché  più  tene- 
ra e più  bianca  che  l'altra  , detta  Purbcc 
flor.e  ;■  e per  ordinario  lì  cava  in  pezzi 

più  ;:rolfi.  * 

Alcuni  anco  chiamano  la  Rveeate,  o pie- 
tra iocaja , pietra  viva , o di  taglio,  vedi 
Fuoco. 

li  *Signor' Boyle  olfcrva  , che  dna  com- 
petente cognizione  della  natura  d_ell’'umo- 
re  o lugo  , che  trovafi  nelle  pietre  da  fab- 
brica , è molto  importante  anzi  che  nù  ; 
trovandoli  che  1’  ideila  pietra' t (Fratta  dall* 
ideili  in  va,  in  una  llagion^,  fi  logora  e fi 
guaita-  in  pochi  inverni  ; che  bravata  in  _ 
un’altra  Itagione  refille  al'  tempo  per  molte 
ett;  e ve  ne  fon  dell’altre  che  quantunque, 
fcavate  in  llagion  propria,  non  fannocheun 
rovinofo  edilìzio  , fe  fi  adoprano  m una  Ha- 
gione  inopportuna. 

Il-  mede  fimo  Autore  aggiugne  , ch*e  fic- 
come  vi  fono  alcune  forre  di  pietre  le  qua- 
li in  pochi  anni  fi  guadano  , ve  ne  lono 
altresì  di  quelle  le  quali  non  giungono  al- 
la loro  perfetta  durezza  che  a capo  di  tren 
ta  o qua  rane’  anni  , ed  anche  molto  più  . 
Vedi  Porfido. 

Le  Pietre  fono  da  Wilkins  divife 
in  volgari  , di  mezzano  prezzo  , e ' pre- 
zi of  e. 

i.  Le  Pietre  Volgari  , o quelle  che  fo- 
no di  poco  pregio  , fono  dilìingutbilr  dal- 
le loro  differenti  grandezze  , ufi  , e confl- 
uenza, in 
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PGrandezze  maggiori  di  pietre  , adoprate 
o nellé  ' < 

Fabbriche,  fia  di 

?Muri%  lequaiifon  principalmente  di 
'^più  tenera  confidenza  , o naturali 
o'fattizle, 

« rpictra  viva , _*.**■  . 

* \.matlonc  . ■ m 

più  dura  confidenza';  che  non  ce- 
dono aU’idrumrnto  dell’ artefice , 
e crefeono.  o in 

’malfe  grandi , - / • ■ • 

2 macigno  • 

malie  più  piécolr^  fia  di  quelle  che 

per  la  lor" figura  (Suo, 

-più,  pocchierofe  ed  ineguali  ■,  ufate 
per  battere’ ir  fuoco  ; o la  p.ù  co- 
mune , )che  è meno 'pePante  ; o 
meii  comune  , che -è’  più  pefan- 
■ ’tev,  cothe  quella’  che  ha  in  ti 
qualche  poco  "df  midura,  metal- 
' lica , - ' : 

S felce 

i \mardeflta , pietra  da  fuoco 
più  rotonde  ed  eguali 

4 fcalcolo , ò picciol  falfo,  brort- 
\ ita,  o pietra  del  fùlmine. 

onci  Tetto,  e Pavimento;  che  fono  di 
una  figura  laminata  , o naturali  o 
fattizie, 

r piane  Ila, 

3 uegola . 

ne’  Metalli-,  o per 
f affilarli’,  o per  provarli 

6 -CeoU  ’ 

° 'pietra  del  tocco. 

pulirli,  o tagliarli;  e fono  o di  un* 
più  fpongiola  e molle  , o di  una 
'più  dura  confidenza, 

r pomice, 

' \.!meriglio , . 

'-Grandezze  minori  , o più  o meno  mi- 


1 


nute, 


8 f™*' 

\£l tata . 


a.  le  Pietre  di  mezzano  prezzo  , fono 
o di  una  - 

«lu* 
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rilucente  pulitura  , o capaci  d'ertai  ; fia 
. .di  un  ... 

pcolor  bianco  fcmplice  , e di  piq  molle 
' confidenza  , ; . 

x alabajbro . 

.quando  bianche  , quando  nere  , o ver- 
di, ed  alle  volte  variegate  con  vene, 
in  maire  maggiori  o minori , 

Cr  tarmo , porfido  % 

2 Vjt^gta. 

giacchiate  di  rodo,  fopra  un  color  ver- 
diccio, o con  macchie  di  color  d’oro 
fopra  il  diedro , 

Cjafpit , /eliotropi: , 

• 3 yjazulì , pietra  £ azzurro . 

Trafparenti,  o 

rompevoli  ; (la  naturali  o fattizie, 
Ccrijìallo , 

\vetro , 

fidili  in  pezzi  , o maggiori  o mi- 
nori , 

J" /cimile , vetro  di  Mofcovia, 
' L l’ icbtkyocoUa , /par , talco . 
Relative  a' metalli  , attraenti  il  ferro  , o 
per  far  l'ottone. 

. reni  amila,  , 

0 \.cadmia , calaminaris . 
di  Natura  incombullibile, 

. 7 amianthut , aibefiut . 

Origine  firavagante  ; non  dlendo  elle  pro- 
priamente minerali,  abbenchi  per  lo  più 
noverate  fra  erti;  ma  piuttofto  una  pian- 
ta fotto-marina,  o credute  procedere  da 
un  bitume  liquido. 

„ Cloralio  , corallina  , 

\ambra . 


— x ri 

t 


q.  Pietre  Prezio/e;  le  quali  vedi  fotto  1’ 
Articolo  Preziosa  pietra.  . 

Pietra  di  Bologna.  Vedi  l’Articolo  Bo- 
lognese . 

Pietra  Calamina.  Vedi  1’  Articolo  Ca- 
iaminaris 

Pietra  £ Aquila  . Vedi  1’  Articolo  Ae- 
tites.  • 

Pietra  Smeriglio.  Vedi  l’Articolo  Sme- 
riglio. 

Pietra  di  Fuoco  . Vedi  1’  Articolo 
Fuoco. 

Pietra  Giudaica  . Vedi  1’  Articolo  Ju- 
DAICUS  . 

• Pietra  Infernale.  Vedi  l’ Articolo  Lapis 
Infitrnalir.  ' . • 


PIE  387 

Pietra  di  Calcina  . Vedi  P Articolo 
Calcina. 

Pietra  Filofofale  . Vedi  1’  Articolo  Fi- 
losofale. 

Pietra  Pomice  . Vedi  1’  Articolo  Po- 
mice.. 

Pietra  Sanguigna  . Vedi  1*  Articolo 
Sanguigna  . 

Pietra  del  Tocco  . Vedi  1’  Articolo 
Tocco. 

Pietra  Cote.  Vedi  l’Articolo  Cote. 

Caratteri  fopra  le  Pietre  . Vedi  Ca- 
ratteri. 

Scolpire  /opra  le  Pietre.  Vedi  Scolpire  , 
e Intagliare. 

Faccia  di  una  Pietra  . Vedi  Faccia. 

Pietra  di  fcandalo . Vedi  Scandalo. 

Scoltura  /«Pietra  . Vedi  Scoltura  . 

Pietra,  nella  Medicina  , è la  denomina- 
zione di  una  malattia  , chiamata  anco  cal- 
ai hit  , c lithiafit , e qualche  volta  la  renella . 
VediCAicuLus , Renella,  &c. 

Eli’ è una  concrezione  petrofa , formata  o 
nella  vefeica  , o ne’  reni  ; che  impedifee  lo 
fcarico  dell’ orina , e cagiona  violenti  dolori. 
Vedi  Vescica  , e Reni  . 

La  pietra,  dice  Etmullero,  non  è una  ma- 
lattia , ma  i(  prodotto  di  una  malattia  : il 
morbo  'propriamente  è la  lithiafit  , o fia 
la  difpofizionc  de’  reni  e della  vefcica  a ge- 
nerar pietre.  • 

La  pietra  fi  genera , fecondo  alcuni  Auto- 
ri, delle  parti  vifeofe  del  fangue,  indurate, 
in  decorfo  di  tempo , dal  calore  de’  reni  ; in 
quella  fterta  guifa  che  un  mattone  s’indura  o 
cuoce  nella  fornace  . — Il  Dottor  Quincy 
.fuppone  ch'ella  fi  generi  delle  più  dure  par- 
ti dell’ orina  ,-chiufe  c fermale  per  1’  angu- 
illa de’ condotti  , e recate  a codione  o con- 
tatto . — Etmullero' aferive  la  pietra  , ta- 
lor  alle  particelle  pietrofe  e metalliche  de’ 
nollri  cibi  e delle  nolìre  bevande  , che  i re- 
ni, per  la  loro  debolezza  e rilaflazione , non 
pollono gettar  fuori  ; ma  più^’ordinario  alla 
forza  ineguale  de’  reni  ; ond’è  che  noi.  veg- 
giamo  generarli  delle  pietre  in  un  rene,  ro- 
llando 1'  altro  fano . 

La  pietra  nella  vefcica , prima  formali  nel- 
la pelvis  de’ reni;  donde  cadendo  nella  vefci- 
ca , va  accrcfcendofi  qon  nuove  laminctte  o 
tuniche.  Vedi  Pelvis. 

I fegni  diagnoflici  della  pietra  ne'  reni  , 
fono  , i°.  Un  dolore  fido  , ed  ottulb  nella 
Ceca.  re- 
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regione  de’  lombi’,  che  par  come  un  pefo  che 
aggrava  i reni.  Secondo  che  la  pietra  cade 
fuor  dalla  pel  vis  'nell'  uretere  il  dolore  è 
oltre  modo  acuto  e lacera/ue,  e dura  finché 
o la  pietra  è- già  arrivata  nella  velcica  ; o 
tornata  di  nuovo  nella  pclvis  . 2°.  Un’  in- 
fleflìbilitù.della  fpina  dorft  , o del  fil  della 
fehìena  , per  l’ctìcnfione  e comprctlìonc  de’ 
nervi.  3.0.  Uno  tlupore  della  cofcia  e deiia 
gamba  da  quel  lato  , per  lo  contento  delle 
parti  . 40;  Una  retrazione  , o miramente» 
del  tellicolo.  50.  Una  piccolitfima  quantitù 
d’orina,  o tenue,  e limpida , o fanguinofa . 
la  fubito  che  la  pietra  è giunta  nella  vefcica  , 
orina  diventa  cratfa , torbida,  nericcia,  ed 
in  grande  quantità. 

I fegni  diagnotlici  Arila  pietra  nella  vefei- 
ca , fono  un  ienfo  di  gravezza  nel  ptrinatum 
e nella  regione  inguinale  , un  perpetuo  e 
moletlo  tkliderio.di  orinare  a cui  iulfcgue 
un  acuto  dolore  , principalmente  nella  f,lant 
pcnii  ; donde  avviene  un  prolapfus  ani . Ma 
la  più  fìcura  maniera  di  Icoprirla  e trovar- 
la, lì  è col  tocco  , cioè  fpignendo  il  dito  , 
od  un  cathetcre  su  per  l’ano. 

La  cura  della  pietra , fi  procaccia  o per  via 
di  un  liquore  che  difciolga  o rompa  la  pietra 
formata  ; cosi  che  evacuar  fi  polla  a perdet- 
ti : lo  che  chiamafi  un  lilnonthriplico  , o 
con  dilatare  la  capacita  de’  vati o con  l’ope- 
razione dettaglio,  chiamata  litbotomia . 

Non  ci  è per  anche  noto  un  lithonthripti- 
rafìcuro,  ancorché  molti  pretendano  di  aver- 
lo; i più  celebri  fono  l’eliflirc  di  Daffcy  , 
il  liquore  di.Tipping , eia  polvere  di  Rogers. 
VediLttHONiwuPTtco.  ■ ‘ 

La  più  ordinaria  cura  è quella  del  taglio; 
le  cui  varie  maniere  reggini)- Lotto  l’Artico- 
lo  Lithotomia  . — lo  alcuni  cali  difpe- 
rati.  Lappiamo  che  la  pietra  fi  ha-fatto  alle  volte 
una  il  rada  da  Le  (letfa  per, li  mufcoli  fpinali. 
..  Il  Dotto»  Li  lì  or  ollerva  , che  fi  trovano 
delle  pietre  non  folamente  nella  vefcica  e ne 
reni  , ma  anco  ne’  dutti  pituitari,  nel  cer- 
vello, nel  fegato,  ne’ polmoni,  nello  doma- 
co,  negl’ interini  r e nelle  giunture  dede  ma- 
ni e de’ piedi  : a che  fi  pub  aggiugnere  , 
che  nelle  Tran/.  FVA/o/.veggonfi  iklcritte  del- 
le pietre  che  trovaronli  nella  gianduia  pineale, 
nel  cuore,  nella  vefcica  fcllca,  8cc. 

Le  pietre  fi  ditlin'guono  in  tre  fpezie  , 
bianche , roflt,  e gialle  j quell’  ultime  Coso  le 

più  ordinai  ir  . 
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Deckers  raccomanda  i gufici  d’ovo  Calci- 
nati , come  un  rimedio  eccellente  in  tutte 
le -fuppcctUoni  d’orina  ; Hamilton  , l’olio 
della  Icfacnza  di  lino;  ed  il Sig. Boylc ,*  l'er- 
ba perticarla . 

PIETRIFICAZIONE*.  Vedi  l’Articolo 

PrtRIFlCAZIONE. 

S.  PIETRO  ( dinaro  Ai  S.  3 nell'  Inglefe 
Vnf&pcncc  j un’antica . calla  di  un  loldo  a 
cufcuna  caia  , per  tutta  l'Inghilterra  , da  pa* 
garfi  al  Pontefice  di  Roma.  Vedi  Tassa. 

Fu  chiamato  Peter pcnee  , perché  racco- 
glievafi  nel  giorno  di  S.  Pieno  ad  vincula  ; 
dai  SatToni  chi  a molli  Rome  /ire//,  cioè  jl  feu-  , 
do  di  Roma  , ed  anco  Romc-Jeut  , o Rome- 
pennyng , perchè  raccolto  , c mandato  a Ro- 
ma ; c finalmente  citiamoli!  Hcarthmoney  , 
q.  d.  moneta  d’ ogni  fuoco,  p.rchè  ogni  caf# 
v’ era  foggetta,  purché’  vi  iutiero  in  elT»  tren- 
ta dinari  viva  pecunia,  tuoi  propr; , anzi  di 
più  ogni  cafia  religiofa  ; eccettuatane  fidamen- 
te l’Abbazia  di  S.  Albano . 

Il  dinaro  di  SùPictto  fu  prima  dato  coire 
una  pcnfionc,  o limofina,  da  InaRcdc’Saf- 
• foni Oqcidentali^  nell’anno  725,  mentre  ci  - 
trovavafi  in  pellegrinaggio  a Roma:  ed  il  (i- 
mile  fu  fatto  da'OfTa  Re  de’Mercii , per  lutei 
i fuoi  Domini  nel  794. 

Non  fu  giù  da  prima  defiinato,  come  un 
tributo  al  Papa,  ma  principalmente  per  fo- 
flcntamento  della  Scuola  o dei  Collegio  Iu- 
glcfe  in  Roma:  nuiladimeno  il  Papa  iacea 
metù  col  Collegio;  ed  alla  fine  n’cbbe  egli 
l’ intero . 

Sul  bel  principio  quell’era  una  contribcr- 
zione  occasionale  ; ma  diventò  per  ultima 
una  talfa  collante  ; llahilita  colle  leggi  del 
Re  «Canuto  , d’Edoardo  il  Contctfore  , del 
Coqquillatore,  &c. 

I Vcfcovi  che  furono  incaricati  di  racco- 
glierlo, impiegavano  i Decani  rurali  , e gli 
Arcidiaconi . 

Edoardo  ITI.  fu  il  primo  che  proibì  que- 
llo pagamento;  ma  predo  fu  rimefloi  econ- 
tmub,  tip. al  tempo  d’Enrico  Vili,  quando 
nficdéa  m Inghilterra,  per  ricevitor  generale 
del  Pontefice  , , Polidoro  Virgilio  . Fu  abo- 
lito Lotto  coitilo  Principe  , e ritornato  rn 
piedi  folto  Filippo  e Maria  ; ma  finalmente 
proibito  fiotto  la  Regina  Elifabctta  . 

P1GER  Henrieut , un  fornello  chimico, che 
Ai  (lilla  adagio  ; chiamato  anche  athanor  .Vedi 
Aiuanor  , e Fornace. 

PlGMENf» 
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PlGMENTA  , preparazioni  ufate  dai 
Pittori  , dai  Tintori  , &c.  per  dar  colori 
a1  corpi  , o per  imitare  colori  particolari  . 
Vedi  Colore.  > 

Quando  fi  macchia  o fi  colora  il  vetro  , 
tome  nella  pittura  fui  vetro  , o per  contraf- 
far gemme  , e pietre  preziofe  , il  pigmento 
Tuoi  effere  di  una  natura  metallica  o mine- 
rale. Vedi  Smalto;  vedi  anta  Dipingere  fui 
Vetro. 

PIGMEO*,  PvtM.eus  , rrvyuairs , un  na- 
no, od  una  ptrfona  di  piccioliiiima  datura, 
che  non  eccede  un  cubito  nell’altezza.  Ve- 
di Nano,  ^ Gigante. 

* La  parola  i fermata  dal  Greco  er.yfio  , 
cubito , Ir'cdi  Cu  udrò  . 

Vien  data  apprido  gli  antichi  quell’ ap- 
pellazione ad  unaNazion  favolola,  che  fi  di- 
ce avere  abitata  la  Tracia  ; gli-uomini  di  ef- 
fa  in- età  di  cinque  anni  generavano,  ederan 
vecchi  di'  ott'anni  ; così  ic  donne  . Furon  fa- 
mofi  nell’antichità  per  la  finguinofa  guerra 
eh’. eglino  modero  alle  Gru. 

PIGNONE  nella  Meccanica.  Vedi  Roc- 

CHELLO. 

PILA,  appreffo  i noftri  amichi  Scrittori, 
dinota  la  parte  dell’  arma  di  una  moneta  . 
Vedi  Moneta  , c Como. 

La  denominazione  è di  qua  nata,  che  an- 
ticamente la  banda  dell’  arma  portava  un  im- 
pronto di  una  Chieda  fabbricata  fopra  ‘pali 
( pilei  ) . Vedi  Palo. 

Pietà , lib.  i.  cnp.  39.  Colui  che  reca  uni- 
accula  di  furto  contro  un  altro  , dee  mofira- 
re  la  tyiantith  certa,  la  qualità,  il  prezzo  , 
il  pefo , il  numero,  la  milura,  valorcm  & 
piloni  ; dove  pih<m  lignifica  figuram  mo- 
neta . ' , 

Pila  * , nel  fabbricare  , un  mafiictio  di 
muro  , a maniera  di  pilafiro  , per  lo  più  c(- 
fagono.  Vedi  Molo.  ‘ 

* La  parola  vien  dal  Latino  pili  , che 
Vetrario  ha  adoprata  nell'  ijlejjb  fenfcr  ; 
t qurjìa  probabilmente  dal  verbo  Greco 
T1X9»,  cogo,  coarflo. 

Tali  lono  quelli  chè  fervono  come  ful- 
cri , per  feparare  e foftenere  gli  archi  di 
un  ponte  di  pietra , o le  travi  di  un  ponte 
disegno. 

Le  pile  di  un  ponte  di  pietra  non  han 
da  clfere  minori  di  una  feda  parte  dell’  ar- 
co , ni  più  di  una  quarta  parte  . Vedi 
Ponte  * 
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Evelyn  offerva , che  le  pila  e le  loro  qua- 
dre, come  le  vediamo  negli  altari  e ne' mo- 
numenti antichi.,  fi  ufavano  per  delle  ifcri- 
ziorfi;  ma  le  più  corte  c più  malficcc  fer- 
vi vano  d’  archi  e foflegm  per  qualche  ope- 
ra fida  e forte-,  — Qualche  volta  fi  fanno 
feroicircolari’ ; ma  gli  antichi  preferirono 
quelle  eli-  eran  appuntate  ad  angoli  retti  , 
come  le  più  acconce  a refifiere  alla  cor- 
rente. 

Pila,  nel  batter  le  monete  . dinota  una 
fpczic  di  punzone,  che  nella  manina  antica 
di  coniare  col  martello',  enntenea  ! <9.  a , 
la  croce  , od  altra  figura  , cd  mieti  ione  , 
da  batterli  fui  roCcfcio- della  mònct.i  . V-di 
Conio,  cS!>e-zie  . - 

Perciù  noi  ancora  guarniamo  la  inda 
dell’ armi  .di' una  moneta  r pile  , o pila  , e 
la  tefifla  croce  perchè  nelle  antiche  mone- 
te, una  cróce  folca  occupare  il  luogo  deila 
ftih»  Belle." nbftre*s  Vedi  B^itere  Mò-.e- 
Ta  . Di  qua  pure  il  gioco  di  croft  and  pile  , 
Croce  e pila , o Anna  e tcjla: 

Alcuni  credono  thè  fi  chiamaffc  pihP,  per- 
chè su  cotcfia'baoda  , ne'  noftri  coni  anti- 
chi , vi  era  un  impronto  di  ttna  Chicfa  fab- 
bricata fopra  pali:  Scaligero,  con  piùdi  pro- 
babilità, la  dlriva  dalla  vecchia  parola  Fran- 
cefc  pile,  un  vafcello  . Vide  prima  Se  alige- 
ra n a , in  vos.  N a mimi  R.iiiim,  p.  115.-  Ve- 
di Pii  A,  qui  fopra,  . ' ,, 

PILASTRO , -‘udì’  Architettura  ,-Hma  co- 
lonna quadrata  , alle  volte  ifolata  , ma  più 
fpefio  meda  dentro  un  muro  , e folofporgen- 
tc  con  una  quarta  oquinta  parte  della  (ua  gret- 
tezza. Vedi  Colonna.  . 

Il  pilajlro  è differente  ne’ divelli  Ordini  ; 
prende  il  nome  di  diafeun  -ordine  , cd  ha  le 
medefime  proporzioni,  cd  i medefimi  capii 
telli , membri,  ed  ornamenti  , delle  colonne 
flelfe.  Vedi  Ordine. 

‘ I pilajlri  (orto  d’ ordinario  fenza  rigonfio, 
c fenza  diminuzione;  larghi  egualmente  nel- 
la foromità,  che  nel  fondo;  abbenchè  alcu- 
ni moderni  Architetti,  come -M.- Manfani  , 
&c.  li  dimimlifcano  filila  fommiti  , ed  an- 
che li  tacciano  gonfi  nel  mezzo  , come  le 
colonne  ; in  particolare  quando  fon  allun- 
gati dietro  le  colonne  . Vedi  Diminu- 
zione. 

M.  Petratti*  offerva  , che  « pilajhi  , co- 
me 1*  colonne  , diventano  di  fpczie  diffe- 
tenti  , fecóndo  la  differente  maniera  , nella 

qua- 
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quale  lì  applicano  al  muro.  — Alcuni  fono 
totalmente  didaccati;  chiamati  da  Vitruvio 
parafiate;  altri  han  tre  facce  nette  fuor  del 
muro;  ed  altri  due;  ed  altri  folamcnte  una  ; 
tutti  chiamati  da  Vitruvio  anta . Vedi  Anta. 
c Par astata. 

I pilajìri  ifolati  fi  trovano  di  rado  nell' 
antico  . — II  prineipal  ufo  che  fàcean  de’ 
pilajìri , era  nelle  elìremità  de’ portici  , per 
dare  maggior  forza  ai  cantoni . 

Quattro  cofc  principali  fon  da  attenderli 
ne’ pilajìri  , cioè  1»  loro  projettura  , o fpor- 
gimento  dal  muro  , la  diminuzione,  ladifpo- 
lizione  dell’  intavolatura  qqando  accade  che 
fìa  comune  ad  effì  c ad  una  colonna  ; e le  loro 
fcanalature , e i capitelli'. 

i°.  Adunque,  lo  fporto  d t' pilajìri  , che 
hann’una  faccia  fuori  del  muro,  ha  da -ef- 
itee  un  ottavo  della  loro  larghezza  J ed  al 
più  che  non  palli  un  Cello.  Quando  ricevo- 
no impolle  fui*lor  lati , il  loro  fporgimcfitS 
debb’ edere  un  quatto  del  lorodiimctro . Ve- 
di Proccttur a . 

2°.  I pilajìri  rare  volte  fono  con  diminu- 
zione ; quand’hanno  una  faccia  fuori  del  mu- 
ro . ■ — ■ Per  verità'  dove  Hanno  nell'  ideffa 
linea  che  le  colonne  , e la  intavolatura  è 
continuata  fopra  gli  uni  e 1’  altre  , lenza 
rompimento,  i pilajìri  han  da  avere  l’ ideila 
diminuzione  che  le  colonne  vale  a dire,  fulla 
faccia  che  riguarda  la  colonna  ; lafciandofi  i 
lati  fenza  diminuzione. 

• 3°.  1 pilajìri  fono  alle  volte  fcanalati  , 
con  tutto  che  le  colonne  che  accompagna- 
no, non  fien  tali;  e dall’altra  parte,  le  co- 
lonne fono  qualche  volta  fcanalate  , quan- 
do i pilajìri  che  accompagnano , noi  fono  , 

Le  fcanalature  de* pilajìri  fono  fempre  di- 
fpari  nel  numero  , .eccetto  che  ne’ mezzi  pi- 
lajìri, che  s’  unifeono  , od  accozzano  agli 
angoli  interni , dove  quattro  fcanalature  fanfì 
perire,  &c.  Vedi  Scanalatur  a . 

4°.  Le  proporzioni  de’  capitelli  de’ pilajìri, 
fono  le  (fede  quanto  all’altezza  che  quelle 
delle  colonne,  ma  differifeono  nella  larghez- 
za ; le  foglie  de’  primi  elfehdo  molto  più 
larghe;  perchè  i pilajìri,  abbenchè  di  egua- 
le eilefa,  han  folo'  il  medefìmo  numero  di  fo- 
glie per  loro  cintura  r cioè  otto.  — La  lo- 
ro ordinaria  difpolìzione  ha  da  averne  due 
in  ciafcuna  faccia  , nella  ferie  o fila  più 
baila , e nella  fuperiorc  una  nel  mezzo  , e 
due  metà  negli  angoli  , ne’  cui  volgimenti 
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s’ unifeono.  — Aggiugni  a cìb,  che  Porlo  , 
o margine  del  vaio,  o tamburo,  non  ' di- 
ritto, come  I’  è la  parte  balla  , ma  un  po’ 
circolare  , e prominente  nel  mezzo  . Vedi 
Capitello,  &c. 

N c’ pilajìri , che  fofiengono  archi , le  pro- 
porzioni, fecondo  il  Palladio,  devono  efferc 
regolate  dal  lume  in  cui  Hanno;  cd  agli  an- 
goli , dal  pcfo.  che  han  da  follenere  . Per 
la  qual  ragione  , dice  il  Cav.  Arrigo  Wot- 
ton  , una  fuperfizie  rufiicà  conviene  il  me- 
glio ad  elfi . 

PILF.TTUS*  , nelle  nofire  antiche  leggi 
della  Porcita  , era  una  freccia  , la  quale  avea 
un  nocchio  un  po’  al  di  fopra  della  tedi  , 
per  impedire  che  non  eturafife  troppo  addentro 
nel  legno . 

* Dal Latino'pi]» , che  Jignijìca  qualche  co- 
fa  rotonda  fimigliantc  a una  palla  . Et 
quod  foredarii  fui  non  port.ibunt  fa- 
gittas  barbaras  fed  piletta . Charta  Ra~ 

f eri  deQuincy. 

.IERE,  nell’  Architettura,  una  fpezfe 
di  colonna  irregolare,  rotonda,  ed  ifolata  ; 
ma  che  devia  dalle  proporzioni  di  una  giuda 
colonna . Vedi  Colonna  . 

I pt Iteri  fono  fempre  o troppo  mafficci  , 
o troppo  fcarni,  per  un’architettura  regala- 
re. In  fatti,  eglino  non  vengono  ridrctti  ad 
alcune  regole:  le  loro  parti  e proporzioni  fo- 
no arbitrarie. 

Tali  e.gr.  fono  i pilicri  che  fodengono  vol- 
te Gotiche,  cd  altre  tali  fabbriche,  & c. 

U n piliere  quadrato  è un’-open  madiccia  r 
chiamata  anco  una  pila , che  ferve  pe{  fode- 
nere  archi  , &c, 

Piliere,  nd  maneggio,  lignifica  il  cen- 
tro della  volta,  dell’anello,  o del  terreno  c 
campo  ove  fi  fa  l’efcrcizio  della  Cavalleriz- 
za; c attorno  di  effo  il  cavallo  gira  , olia  eh’ 
ivi  dia  cretto  e'  piantato  un  piliere  di  legno  r 
o nò.  Vedi  MaSeccio. 

Vi  fono  pur  degli  altri  pilicri  nelle  Ca- 
vallerizze, folla  circonferenza,  o su  i lati  ; 
podi  a certe  dillanzc  , a due  a due.  — Per 
didingutre  qucfti  da  quello  del  centro , e’  fono 
chiamati  i due  pilicri  . 'Quando  fi  parla  di 
quelli  ultimi  , li  (note  dire  , maneggiare  il 
cavallo  tra  i due  pilicri  . Quando  del  pri- 
mo, chiamali.,  maneggio  attorno  dii  piliere  . 

L’ ufo  del  piliere  nel  centro  , è per  rego- 
lare l’edefa  del  terreno,  acciocché  il  maneg- 
gio folle  volte  fi  efeguifea  con  metodo  , e 
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aggiuftatezza  ; ed  affinchè  C lavori  , ofiope- 
ri  col  cavallo  in  una  piazza  con  reggia  e 
roilura  fui  le  quattro  linee  dille  volte;  eo  an- 
che per  tomperc,  o fi  ozzonarc  i cavalli  frego- 
lati- e troppo  vivi  t arditi  , lenza  mettere  a 
rifehio  il  cavaliere.  ... 

I due  pilieri  Mono  polli  io  dillan/a  di  due 
o tre  palli  I*  un  dali’  altro  . -r—  Mettefi  il 
cavallo  Ira*  citi  , per  nilignargli-a  lpigne- 
re  innanzi  col  palio,  e fanar  tuori,  all’in* 
dietro  &c.  . ■ ; . 

Fu\ii  dei  due  Pi  UER  i . Vedi  1’  Articolo 
Funf..'  „ ' • *.  -•  ; - * 

PILLOLA  , Piluila-,  nella  Farmacia  , 
una  forma  di  medicina,  clft  s’ inghiotte  fec- 
ca  ; rafloffiigliante  ad  una  pallottolina  ; .in- 
ventata in  grazia  di  quelli  , che  non  pol- 
fono  comodamente  prendere  pozioni  medi- 
cinali ; come  aneti  per  averle  e tenerle  in 
pronto  nell’  ufo  o Infogno  accidentale-,  Ten- 
ia che^la  compofi/ione  fi  guaiti . VediCa- 
-*APOTtUM.  ,,  v ‘ * r • 

Le  pillole  fono  di  varie  forte  : anodine  , 
fonnifere  , lalfative,'  apcritive < itteriche , an- 
tincphritiche,  &c.  ma  principalmente-tatar- 
tiche,  o (ia  purganti.  . 

La  bafe  delie  pillile  è per  lo  pria  1’  aloe  ; 
con  cui  fi  milcbiano  , agarico  , turbitli  , 
hcrmodattili , fenna,  rabarbaro,  mercurio  , 
Aorax,&c..  • 

Le  pillole  fi  ravvolgono  per  Io  più  in  fo- 
glia d’oro  , nel  zuccaro.  , &c.  per  ovviare 
al  fenfo  di  un  cattivo  o diigudofo . fa- 
pore,  , <-  " 

Pillole  Perpetue , fono  il  regolò  d’anti- 
monio fatto  in  pillole ; così  chiamate  , per- 
chè inghiottite,  e fcaricate  cinquanta  volte, 
purgano  ogni  volta  con  1’rfteffa  forza.  Vedi 
Antimonio  , « Perpetuo  .- 

Le  Pillole  Alocphangino  , od  aromatitke 
di  Mefue,  fati?  d’aioe  , di  fcammonea  , di 
trochifci  d’alhandal,  e zafferano,  chiamanti 
polychredx  , perchè  fi  fuppone  che  raccol- 
gano gli  umori  da  tutte  le  parti , e aiuti-? 
no  la  natura  ad  evacuarli  ed  cfpellerli  piti 
facilmente.  » 

Pillole  Bechiche , fono  certe  pillole  buo- 
ne contro  le  torti , cosi  chiamate  dal  Greco 
fin%  , tvjftr.  — Si  chiamano  aoco  hypoe^lot- 
ti  dei  , perchè  fi  lafcian  difeiorre  lotto  la 
lingua. 

Pilluue  Diarrhodon  . Vedi  1’  Articolo 
Diarrhodon . 
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v PILONE,  Vedi  gli  Articoli  Pila,  e Pi- 
lastro. 

PILOTO*,  una  perfona  che  fi  trattiene 
o neeve  a bordo  di  un  vafcello  , per  con- 
durlo entro  qualche  (eoo,  o porto  ; o fopra 
le  fsbbie , e feccbc  alcole  per  canali  tortuo- 
fi,  ed  intricati , 8cc. 

* Menatto  diriva  la  parola  piloto  da 
, provata f p.  d.' -cedui  che  ^ovfrua  la  prua. 
Jllrrt , dalla  zi  ce  amich  Frane  e]e  ,.pilev 
hai  cello.  ' * -,  v • "• 

I piloti  non  fono  ufiziali  collanti  , e fidi 
a bordo  di’  «jottri  vafcelli  : ma  per  lo  più 

vi  vengon  chiamati  occafionalmeme  Tulle 
Colle  , c lullS  fpiagge*e. liti  ignoti  al  Ca- 
pitano. — E dopo  d’aver  fatte. le  loro  parti 
nel  condurre  il  valcdlo  ritornano  al  luogo 
della  ordinaria  lor  refidenza  . 

Tra  i Francefi  , pilota  è anco  detto  colui, 
che  dirige  i]corfo,o  viaggio  di  un  vafcello.; 
ed  è un  ufìziale,  al  Tuo  bordo,  il  quale  ve- 
glia e attende  a quella  funzione.  VediCoR- 
*so,  e Navigare.  , 

Vi  lojio  .due  fpezie  di  piloti  ; gli  uni  fi 
chiamano  piloti  per  IcCoJic,  i quali  fono  ben 
praticf  del  litiorale  a delle  Colliere,  depor- 
ti, de'fondi,  delle  fecche,  &c.  ed  i quali  co- 
- mandano,  quando  il  vafcello  è vicino,  o in 
villa  de' lidi.  VediCosTEGOi  are  . 

Gli  altri  fono  quelli  che  fann’oflcrvazio- 
ni , e prendono  le  altezze  in  mare,  adopra- 
no  il  quadrante  , attendono  alla  burtdla  , 
&c.  Vedi  Osservazione  , Altitudine  , 
&c. 

II  pilota  è Tempre  la  feconda  perfona  nel 
vafcello  ; fia  vafcello  da  guerra  , o mercan- 
tile . — Imquello  , il  Capitano  è il  pri- 
mo , jl  pilota  il  fecondo  ! cd  in  quello  il 
padrone  o capitano  è il  primo  , cd  .il  pilota 
dietro  a lui. 

Il  pilota  è.  anco  il  direttore  del  corfo  , 
che  Ila  al  timone,  e Io  maneggia,  o gover- 
na. Vedi  Timone,  &c. 

PIMENTO  , una  fpezie  di  coccola  aro- 
matica , chiamata  anco  Pepe  della  Guinea. 
Vedi  PtPE.f  ‘ 

PINCO  , un  naviglio  ufato  fui  mare  , 
corredato  d’ alberi  e larte  come  gli  altri 
vafcelli  ; le  non  che  egli  è fabbricato  con 
una  pupna  rotonda  ; le  falce  e le  colle 
facendogli  un  tal  cerchio  , che  i fuoi  fian- 
chi fon  molto  rigonfi  e fporgcnti  . Vedi 
Vascello. 

Tal 
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Tal  maniera  di  fabbrica,  rende  i pinchi 
difficili  da  {fiere bordati  ; e parimenti  lor  fa- 
cilita il  portare  maggiori  peli  . — > Ond’  è 
che  fono  (petto  adoprati  per  vafcclli  da  mu- 
nizioni , e come  ofpitailj  nella  fiotta.  <■_ 

PINDARICO,  nella  Poe  fi  a , un'.ode-  for- 
mata ad.  imitazione  dell*  maniera  di  Pinda- 
ro. VediODE.  * . '•  < 

La  manjer*  Pindarica  17  di  fi  ideile  all’  ardi- 
tezza. de'  voli  , V palfafgi  improvifi  *e  for- 
prendeoti*',  ed  a HI  apparente  irregolarità  , 
alla,  firanezza,  ed  all*  entufiafmo  di  tutta  la 
compófizionc.  Vedi  Ditirambo 

PinJaro  -,  da_  Cui  tal  maniera  h*  ptefo  il 
fuo  nome,  fu  di.Ttbe;  fioriTcirca  478  an- 
ni avanti  Crilto  ; e fu  contemporaneo  di 
Efthilo:  quel  che  ci  refia  di  fuo,.  è un  libro 
di  Ode,  tutte  in  laude  de’.vineitora  pe’Giuo- 
chi  Olimpici  , P.tii  , Ncmei  , ed  Illmii  ; 
donde  le  prime  fon’  intitolate  Qlympia  , le 
feconde  Pj/rhia , le  terze  Ncmca,  eie  quarte 
in  ordine,  Jjtmia  ■ 

Pindaro  è pieno  di  forza  e ili  fuoep  ; ì. 
fuoi  penlieri  fono  fentenziofì,,  ij^.fuo  fi i I e 
impctuolo;  le  lue  fortite  , o molli  audaci  r 
e quafi  portate  all’  avventura  : egli  affetta  un 
bel  difordinc , che  non  oliarne  dicefi  edere  l'ef- 
fetto di  un'arte  fontina . 

La  fuppofia  .irregolarità  de'  fuoi  numeri 
La  fatto  penfare  a divelli  de’  fuoi  imitatori 
d’ effe  re  poeti  pindarici,  per  la  mera  (tranez-r 
za,  ed  irregolarità  de’ lor  vctfi  . — Niuno 
de’  nofiri Scrittori  fembra  aver  meglio  riufeito 
nel  carattere  Pindarico,  di  Cowley . 

In  un’  Ode  Pincfarhn „ dccfi  prima  abbozza- 
re la  pianta  di  tutta  la  compofizlone  ,.c  fé*, 
gnare  i luoghi , dove  meglio  ponno  liar  gli 
eleganti  trafporti  o voli  , e vedere  come 
dirittamente  s’avrà  a ritornare  nel  jog- 
getto. 

P1NEA  , o Pt n a , nel  Commercio  , un 
termine  alato  nel  Pu'ii  eL  nel  Chili,  per  una 
fpezié  di  mafie  leggiere,  e porofe,  formate 
di  una  mifiura  di  mercurio  c di  polvere  d’ar- 
gento, dalle  miniere.  Vedi  Argento. 

La  gleba  minerale  dell’  argento,  efiendo 
fcavata  dalle  vene  della  miniera  , prima  fi 
rompe,  poi  fi  macina  o pilla  ne’ niolini  fat- 
ti a tal  uopo,  C fpimi  dall'acqua,  con  pe- 
ftclli  di  ferro  di  zoo  libbre  di  pcfo.  — Ri- 
dotta così  in  polvere  la  gleba  minerale,  fi 
fiaccia,  cd  approdo  s’  impella  con  acqua  e 
fi  riduce  in  mafia,  che  quand’è  mczaofec- 
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ca,  tagliali  in  pezzi,  chiamati r»rrp«f,  lun- 
ghi .un  piede;  cialcun  dc’quali  pela  in  circa 
g.500  libbre.  ■ . ' , " 

Ogni  cucrpo  di  nuovo  s’  intride  con  fiale 
^matmo,  chpdifciogliendofi , s’mcorporacol- 
,la  nulla.  • — Allor  vi  aggiungono  il  mercu- 
rio , da  dieci  fi»  a venti,  libbre  per  ciafcun 
Ticcrpo , intridendo  la  palla  di  nuovo,  finché 
if  mercurio  Itavi  incorporato.  .Quella  fac- 
cenda cficndo  oltré  modo  pcricolofa,  a cau- 
ta delle  nocive  qualità  de),  Mercurio  , toc- 
ca il  farla  a’  poveri  Indiani  . Vedi  "Mer- 
curici. - .*  - , 

Qpefi’  amalgamatone  fi  continua  per  ot- 
to , o nove  giorni j alcuni  .vi  aggiungono 
della  calcina  , del  piombo  , o'  della  gleba 
minerale  di  (lagno  , &c.  ed  in  alcune  mi- 
niere fon  obbligati  a fervirfi  del  fuoco.  — 
Pcripiovare  le  la  mifiura  o 1’ amalgamazio- 
ne  badi,  bagnano  un  nezzo  nell’  acqua  , e 
fe  ii  mercurio  è bianco  , ella  hi' avuto  il 
fuo  eln  rio  ; fe  nero  , debbefi, ultcriormcn-, 
te  lavorare  e impattare  la  ficlla  mafia. 

Quand’  ella-  è in  buon  ordine  , fi  manda 
a’iavatoj,  i quali  fono  grandi  bacilli'^  ova- 
fcjie  , che  fi  vuotano  fucctfiivamcnte  1’  im 
nell’altro  1 — Metta  che  fi  è la  pàfla  nel 
bacino  fuperióre  , . fe  nc  dilava  la  terra  , 
mercè  di  un.picciol  rio.,  che  fi  fa  feorrervi 
(opta.;  continuando  frattanto  un  Indiano  ad 
agitarla  e dimenarla  co' fuoi  piedi,  ed  altri  - 
due  Indiani  facendo  il  limile  negli  altri  baci- 
ni. Vedi  Lav  atojo  ; ' • v . ■- 

Quando  l’acqua  feorre  affatto  chiara  fuor 
da’ bacini  trovanti  il  mercurio  e l’argen- 
to , al  (ondo  , incorporati  . — Quella  ma- 
teria, la  chiaman  pilla,  e di  quella  forman 
le  pince  con  ifpremcrne  , quanto  piu  pedo- 
no , del  mercurio  ; prima  con  metterla  in 
tacchi  di  tana , c prrmcndqla  ,,  e sbattendo-, 
la  fortememe';  pokia  gli  danno  una  (certa 
fiampa  10  una  forma  di  legno  di  figura  01- 
togona. , nel  cui  fondo  v’  è una  lamina  o 
piali  retta  di  ottone  tutta  forata  con  piccio- 
li buchi . 

Tratta  la  materia  fuor  dallo  (lampo  , fi 
pone  lopra  un  treppiede  , fott’  a cui  v’  è 
un  gran  vafe  d’acqua  , e Copertoli  il  tutto, 
con  un  coperchio  o cappello  di  terra  , vi  fi 
fa  del  fuoco  attorno. 

Cosi  il  mercurio  che  ancor  refia  nelja  maf- 
fa, fi  riduce  in  fumi,  ed  alla  fine  condcnlan- 
dofi  , è precipitato  nell’acqua  ; tatuandoti 

ad  die- 
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addietro  una  malfa  di  grani  d’ argento  di  va- 
rie figure,  che  folamente  unendofi  n toccan- 
doli negli  eflremi , rendono  la  materia  porofa 
c lieve.-' 

Quello  è quello  che  gli  Spagnuoli  chiama- 
no Pinta!  , le  quali  procurano  cotcfii  ope- 
rai di  vendere  fccretamcnte  a i vafcelli 
che  trafficano  nel  Mar  del  Sud  ; e con  le 
quali  , coloro  che  fi  lon  arrifehiati  in  un  s) 
perigliofo  commercio,  hanno  fatti  si  fiermi- 
nati  guadagni  . Per  verità  i trafficanti  in 
quelle  parti  ed  in  cottila  mcrcatanvia  deb- 
bono ufare  un’eilrema  guardia,  imperocché 
i lavoratori  Spagnuoli  delle  minere  fono  gen- 
te vagabonda  e ladra  , e per  far  che  le  loro 
fineas  pelino  più  del  dovere,  fonofoliti  em- 
pirle nel  mezzo  di  arena  6 di  ferro  . Vedi 
Commercio,  Picca,  &c. 

PINEALE,  Pineaus.  nell’Anatomia  , 
un  nome  che  il  Cartcfio  dii  ad  una  piccola 
gianduia  , nel  terzo  ventricolo  del  cervel- 
lo; a cagione  della  fua  fomiglianza  aduna  pi- 
na. Vedi  Glandula  cCervello  . 

Ei  crede  che  quella  gianduia  fia  il  fenfo- 
rìum  , o la  fede  dell’  anima  ragionevole  . 
Vedi  Sensorium.  — Altri  Autori  la  chia- 
mano conoide!  , e cenar  inni  . Vedi  Go- 
NARIUM  . 

PINGUEDINE,  nell’Anatomia,  l’ iflef- 
fo  che  Graffo.  VediGRASSo. 

Alcuni  rifiringono  la  pinguedine  , a quella 
forta  molle  & umida  di  gralfo  , che  trovaG 
negli  animali  , immediate  fotto  la  pelle  . 
VediGRAsso,  e Adeps  . 

PINNA  , o Penna  , una  voce  Latina  , 
che  fignifìca  una  piuma  , o penna  . Vedi 
Penna  . 

Si  ufa  anco  figuratamente  quello  termine 
in  diverfe  arti,  per  efprimere  cofe,  le  qua- 
li hanno  qualche  fomiglianza,  nella  forma  , 
alle  penne;  come  le  alette  de’pefci,  che  fon 
chiamate  Pinne,  & c.  VcdiPiNN*. 

Pinna  aurit,  nell’Anatomia.  Vedi  Orec- 
chia , ed  Auricola  . 

Pinna  nafi  , l’ ideilo  che  ala  nafi  . Vedi 
Naso,  ed  Ala. 

PINNAì , fono  quella  parte  di  un  pefee  , 
che  è fatta  a guifa di  un’ala  o penna.  Vedi 
Pesce. 

L’  ufizio  delle  pinne  s’  è creduto  comune- 
mente elfere  analogo  a quello  delle  penne 
negli  uccelli;  ed  aiutare  il  pelce  nel  fuo mo- 
to progredivo,  o fia  nel  fuo  nuotare:  ma  i 
Tom.  VI. 
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più  moderni  Naturatili  trovano  che  quelli 
è un  abbaglio. 

La  coda  è il  grande  inllrumcnto  del  nuo- 
to : Le  pinne  folamente  fervono  a tenere  il 
pefee  eretto  , ed  ovviare  alla  vacillazione  , 
od  all’  ondeggiamento  di  qua  e di  lì  . Vedi 
Nuotare  , Coda  , &c. 

Le  pinne  della  Balena  fi  prendono  comu- 
nemente per  quella  parte  della  balena  , che 
il  volgo  chiama  offa  di  balena  ; ma  donde  1’ 
errore  fia  provenuto  non  i facile  deter- 
minare. 

Egli  è certo,  che  quella  materia  fibrofa  , 
e flelfibile  che  olfo  di  balena  chiamiamo  , 
non  d le  pinne  di  cotefio  pelce  , ma  piutto- 
llo  i fuoi  denti  ; quella  fpezie  di  balene  , 
nelle  quali  fi  trovano  quelle  pinne  , non 
avendo  altri  denti  . Cavanti  elle  fuori  dalla 
gola  dell'animale,  e fono  per  lo  più  larghe 
una  f panna  , e quattordici  o quindici  lunghe. 
Vedi  Osso  di  Balena. 

Le  pinne  della  balena  fono  la  parte  più 
{limata  e prezzata  dell’  animale  . Vedi  Pe- 
sca della  Balena . 

PINNATA  Folio  , nella  Botanica  , fono 
quelle  foglie  delle  piante , che  han  delle  pro- 
fonde intaccature,  od  intagli,  che  fomiglian 
ad  una  penna.  Vedi  Foglia. 

PINTA*,  un  vafe,  od  una  mifura  , che 
fi  adopera  nello  Rimare  la  quantità  de’liquidi  , 
ed  anche  alle  volte  delle  cofe  aride  . Vedi 
Misura. 

* Ba  lco  diriva  la  parola  pini  dal  Greco 
tri» Sa  : altri  dal  Germanico  pint  , eh'  h 
una  picciola  mifura  di  vino  ; Ntcod,  dal 
Greco  tirar , bere  . 

La  pinta  Tnglele  è di  due  fatte  ; 1’  una 
per  la  mifura  di  vino  , I’  altra  per  la  bi- 
ra  &c. 

La  pinta  di  vino  contiene  una  libbra 
( avoir  dupoit  ) di  ordinaria  acqua  corren- 
te; due  piate  fanno  una  quarra,  due  quar- 
te una  potile,  due  pottles  un  gallon  , o pic- 
colo fecchio  Italiano.  VediGaLLON,  Quar- 
ta , &c. 

La  pinta  di  Parigi  {limali  un  fedo  del  con- 
giut  antico  ; c contiene  due  libbre  di  acqua 
comune  ; fi  divide  in  ckopinet  , che  alcuni 
chiamano  fefiieri , feptien  ; il  feptier  in  due 
mezzi  fetlieri  , il  mezzo  fclìiere  in  due 
poifjont  ; ogni  peiffon  contiene  lei  pollici 
cubici  . — Due  finte  fanno  un  quarteau  , 
che  alcuni  chiamano  un  boccale  : la  pinta 
Ddd  di 
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di  San  Dionigi  è quafi  il  doppio  di  quella  di 
Parigi . 

PÌOGGIA  , una  affai  frequente  ed  utile 
meteora,  thè  dilcende  dall’alto  in  forma  di 
gocced’acqua.  Vedi  Mfteora  , e Goccia.— 
La  pioggia  è probabilmente  una  nuvola  pre- 
cipitala , ficcome  le  nuvole  non  tono  altro 
che  vapori  elevati  dall’  umidirò , dall’  acque , 
&c.  Vedi  Nuvola  . 

Ed  i vapori  dimoffrativamente  non  fono  al- 
tro thè  piccole  bollicole  , o vefìcula:  difiac- 
catc  dall' acque  , per  la  forra  del  calor  fo- 
late , o fotterranco  , o d’  ambedue  . Vedi 
Vapore. 

Qucfte  veficule  effendo  fpecificamente  più 
lemure  che  l’atmosfera  , vengono  con  ciò 
follinole  ; (inchi  arrivano  ad  una  regione 
dove  l’aria  (a  equilibrio  con  effe;  ed  ivi  on- 
deggiano , fochi  da  qualche  nuovo  agente 
fono  convertite  in  nuvole,  e quindi  in  piog- 
gia, neve,  grandine,  nebbia , o fonili , Vedi 
Neve  , Grandine’,  &c. 

Ma  v’ i qualche  queilione  intorno  all'agen- 
te in  quella  formazione  delle  nuvole  in  piog- 
gia , &c.  i più  vog^ono  che  fa  il  freddo  , 
il  quale  occupando  collantemente  le  regioni 
fupcriori  dell’  aria  , agghiaccia  e condcnfa 
le  vefcichitte  , al  loro  arrivo  da  un  luo- 
go più  caldo;  le  raduna  aditine , e fa  che  pa- 
recchie d’elle  fi  unilcano  in  picciolc  maffe; 
mediante  ciò  la  lor  quantità  di  materia  cre- 
dendo in  una  maggior  proporzione  che  la 
lor  fuperfìzic,  elleno  divintan  un  pelo  trop- 
po grande  per  la  fottìi  aria,  e però dilet odo- 
no in  pioggia, 

M.Dcrham  fpiega  la  precipitazione , così; 
Che  le  vcfculx  efìcndo  piene  d’  aria  , quan- 
do s'  abbattono  in  un’  aria  più  fredda  che 
quella  clic  contengono,  la  lor  aria  fi  contrae 
o riduce  in  uno  fpazio  minore  , e per  cun- 
feguenza  il  nucleo  acquofo,  rendef  più  den- 
fo,  e sì  falli  più  grave  che  l’aria,  dee.  Vedi 
Freddo. 

Altri  danno  diamente  al  freddo  una  parte 
nell’ azione,  c vi  fan  venire  con  effo  a par- 
te i venti  : i chiaro  infatti  , che  un  vento 
fnffìando  contro  una  nuvola  dee  naturalmen- 
te (pignere  le  fue  vefcichcttc  fune  (ull’altre  ; 
per  lo  qual  mezzo  dicerie  di  clìe  unendof 
e raunandof  , come  f»pra , rend.mfi  atte  a 
difeendere;  e l’effetto  i più  notabile,  fedue 
venti  oppolli  ruffiano  verlo  il  medefimo  luo- 
go . S’aggiugnc  a ciò,  che  le  nuvole  giù  for- 


PIO 

mate,  venendo  ad  edere  aggravate  da  nuovt 
giunte  di  vapore  che  continuamente  aden- 
do , poono  quindi  rtndcrf  idonee  a difen- 
dere. Vedi  Vento. 

Pure,  fecondo  Rohault,  la  gran  cagione 
ancor  fi  cerca  : quell’  autore  concepifce  eh* 
ella  fa  il  calor  dell’  aria  , che  dopo  d’aver 
durato  per  qualche  tempo  a fare  vicino  alla 
terra  , alla  fine  è portato  su  dal  vento  , 
ed  ivi  fcioglicndo  i villi  nevof  o le  mezzo 
gelate  veficule,  le  riduce  in  gocce;  che  ac- 
coz7andofi  afficme  , difeendono  ; e la  lo- 
ro diffoluzione  fi  perfeziona  nel  loro  pro- 
greffo  per  le  più  bade  e più  calde  regioni 
dell'atmosfera . 

Altri,  come  il  Dottor  Clark , &c,  aferi- 
vono  quella  difcefa  delle  nuvole  ad  un’alte- 
razione dell’  atmosfera  , più  rodo  che  alle 
vcfcichctte;  e (uppongono  ch'ella  nafea  dal 
feemar  della  molla  o forza  eladica  dell’aria . 
Vedi  Elasticità'. 

Quella  clatlicitù  , che  principalmente  o 
totalmente  dipende  dalle  efalazioni  fecche 
terrei! ri , effendo  indebolita;  l’atmosfera  av- 
valla (otto  il  fuo  pelo;  e le  nuvole  caggiono, 
attefo  il  comune  principio  della  precipitazio- 
ne. Vedi  Precipitazione. 

Ora  le  piccole  veficole  , per  uno,  o tutti 
quelli  mezzi  , cominciando  a difendere  , 
continuano  , non  odantc  I'  aumento  di  re- 
fillcnza  che  ad  ogni  idante  trovano  nel  lo- 
ro progredì»  per  vieppiù  denfe  parti  dell' at- 
mosfera , 

Impcrocchf  tendendo  tutte  verfo  il  mede- 
fimo  punto  , ci od  il  centro  della  terra  , 
quanto  più  oltre  difeendono,  tanto  maggio- 
ri coalizioni  fanno  ; e a mifura  delle  coali- 
zioni , viene  ad  edere  più  di  materia  fo ttn  1’ 
ideila  fuperfizie  ; la  fu petfitie  fio  creden- 
do come  i quadrati  , ma  la  fliditù  come  i 
cubi  ; e quanto  v'  i più  di  materia  (otto  la 
mcdcfima  (uperfìzie,  meno  di  frtgamento  o 
di  rcfillcnza  laravvi  alla  medefima  materia. 
Vedi  Baromftro. 

Cosi  , fe  avvicn  che  il  freddo  , il  ven- 
to , &c.  adoperino  abbadanza  predo  per 
precipitare  le  veficule  afccndcnti  , innanzi 
che  fieno  arrivate  a qualche  altezza  confi- 
dcrabilc;  le  coalizioni  effendo  poche  in  co- 
sì corta  dilcefa,  le  gocce  faranno  a propor- 
zione picciole;  e si  frmeradì  ciò  che  chia- 
miam  rugiada.  Vedi  Rugiada  . 

Se  i vapori  diventano  più  copiofi,  e folle* 
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tanfi  un  po’  più  alto,  abbiadi  nebbia , o cofà 
fìmile  -•  Vedi  Nebbia, 

Ùn  poco  più  alio  ancora,  producono  uni 
pioemia  leggiera , & c. 

Se  nè  s’abbatton  co!  freddo,  nè  trovan  ventò 
ballevole  per  condenfarli , o diflìparli  ; for- 
mano un  cielo  pefantc,  dcnfo,  ofcuro,  che 
alle  volte  dura  diverfe  fettimane.Vedi  Tempo. 

Di  qui  polliamo  fpiegarc  molti  fenome- 
ni del  tempo;  e.  gr.  come  una  State  fredda 
fia  Tempre  una  State  umida;  cd  una  calda, 
lecca  ; perchè  il  principio  della  precipita- 
zione halli  in  un  cafo  , e manca  nell’  al- 
tro . Perchè  d’  ordinario  più  cada  di  piog- 
gia verfo  gli  Equinozi  ; perchè  i vapori  s’ 
alzano  più  abbondantemente  del  folito  nel- 
la primavera , diventando  la  terra  più  alleg- 
gerita dalle  coftipazioni  brumali;  e perchè 
fecondo  che  il  Sole  recede  da  noi  nell’Au- 
tunno , crcfcendo  il  freddd  , i vapori  che 
erano  (lati  fofpcfi  in  alto  durante  i calori 
delia  State,  vengon  oramai  giù  fpinti , &c. 


PIO  395 

Come  un  Ciclo  filfo  , denfo  , unito  , e 
ferrato  appena  mai  piova,  finché  prima  non 
fi  rischiari  , o slarghi  ? appunto  perchè  i 
vapori  diffufi  egualmente  dcon  prima  con- 
denfarfi  , c congregarli  in  nuvole  leparate , 
per  far  piovere  ; mediante  ciò  il  rello  della 
faccia  de’cieli  la  l’eia  fi  aperto , e pervio  ai  raggi 
del  Sole,  &c.  Vedi  Tempo. 

Quanto  agli  altri  fenomeni  della  pioggia  , 
vedi  Barometro. 

Intorno  alia  quantità  della  pioggia  che  ca- 
de, cd  alla  fua  proporzione  in  diverfi  luoghi 
nef  medefimo  tempo  , e nel  medefimo  luo- 
go in  diverfi  tempi  , abbiamo  buona  copia 
d’ o fi'crvazioni , giornali,  &c. nelle  Memorie 
dell' Accademia  Francefe  , nelle  Tranf.  Filofi 
e crcdiam  che  un  piccolo  faggio  non  ne  fa- 
rò qui  rìilcaro, 

Avendoli  dunque  calcolata  o misurata  la 
pioggia  che  cade  ogni  anno  ; la  fua  mez- 
zana profondità  o altezza,  trovafi  come  nel- 
la tavola  Tegnente. 
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Pioggie  Preternaturali  , o Rovefci , come 
di  [angue  , &c.  elleno  non  lono  rare  ne’  no- 
ilri  annali  , ed  anche  nelle  Storie  Naturali, 
pure  fe  fi  efaminano a rigore,  le  troviamo  tutt’ 
altra  cofa  che  pioggia. 

Il  Dottor  Merret  oflTerva  , che  le  pioggie 
[angutmje  non  fono  altro  che  gli  elcremen- 
ti  d’infetti.  — Imperai)  Gaflendo  reca  un 
cfempio  di  una  pioggia  [anguigna  in  Francia  , 
la  quale  atterrì  il  popolo  ; ma  che  il  Peite- 
Icio  trovò  edere  goccie  rolle  provegnenti  da 
una  fpeiie  di  farfalle  che  volavano  in  gran 
turme  ; ficcome  egli  conchiulc,  dal  vedere 
lai  gocce  rode  ufeir  da’ medefimi  inietti,  ual 
non  gii  tarli  rotelle  gocce  (opragli  edilizi  o lol- 
la fuperfuie  elleriore  delle  pietre  , fuorché 
nelle  cavitò,  ne’  buchi  , &c.  e dall’  ederne 
quei  muri  fidamente  tinti  i quali  erano  at- 
tacco a' campi,  e non  quelli  nelle  lìrade  ; e 
loto  a quell’ altezza , a cui  tran  lolite  volare 
le  farfalle. 

Il  tnedefimo  Dottor  Merret  aggiugne,  al- 
fiere evidcntidimo  che  le  pioggie  dt  grano 
non  fono  altro  che  bacche  d’  elitra  , inghiot- 
tite dallo  (fornello,  e di  nuovo  gittate  fuori 
per  l’ano  . — Un  elempio  di  tal  pioggia 
1’  abbiamo  nelle  Trani.  Filolofiche  , dalla 
Campagna  vicina  a Brillol , per  relazione  di 
M.  Colei  il  quale  avendone  eia  minato  le  goc- 
ce, le  trovò  edere  i femi  od  acmi  delle  coc- 
cole d’ edera,  (odiati  giù  per  la  forza  di  ga- 
gliardi venti  dalle  torri  , dalle  Chiele  , da' 
camini,  dai  muri,  &c.  dove  erano  dati  la- 
fciati  da  uccelli,  c iopra  tutto  dagli  lìornclli , 
e dalle  mulacchie . 

I franteli  hanno  una  tradizione  di  piogge 
di  putte  , in  una  pianura  lette  leghe  lonta- 
no da  Arlcs  e da  Marfiglra  , chiamata  la 
Crau  , che  di  tai  pietre  i al  prclentt  tuua 
fc romita  e coperta  . — La  tavola  porta  , 
che  efsendo  ad  Ercole  nel  duo  abbattimen- 
to coir  Albione  e Bregione , a favor  di  Net- 
tuno , mancati  i dardi , fu  foceorfii  da  Giove 
«on  un.rovefcio  di  quelle  pietre,  le  quaa  li 
vedono  fin  al  di  d’oggi  . — Un  altro  det- 
taglio della  loro  origine,  vedil  lotto  l’Artt- 
«olo  Pietra  . 

ProGGra  ( Rains  nel  linguaggio  marino 
degi’  Inglefi  ) è un  termine  col  quale  fi  di- 
nota tono  quel  tratto  di  Mare  al  Nord  dell’ 
Equatore,  tra  1 gradi  4,  e io dr  latitudine , 
fra  il  Meridiano  d i Capo  fonie , e quello  dell’ 
Ifok  le  fiùOncntali.  del  me  defittila  nome. 
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Quello  tratto  di  mare  i cosi  nomato  dalle 
quali  continue  calme  , dalle  pioggie  cofian- 
ti  , e dal  tuonare  e lampeggiare  diremo  , 
che  ivi  fi  trova  . I venti  , quando  foffiano 
fono  ritrofi  piccioli  ed  incerti , e lì  cambia- 
no per  tutr’attorno  la  bulfola  d'ora  in  ora,  di 
maniera  che  i vafcelli  fono  ivi  trattenuti  alle 
volte  per  lunga  pezza,  e non  polfuno  tar  grati 
viaggio.  Vedi  Vento,  &c. 

PIOMBAGGINE.  Vedi  Plumbago. 

PIOMBINO  , regola  a piombo  , od  archi- 
penzolo,  è un  illrumento  ulato  dal  murato- 
re, dal  falegname  , &e.  per  dilegnare  o ti- 
rare con  dio  delle  perpendicolari  ; affin  di 
giudicare  fe  le  muraglie  &c.  fono  dritte  , i 
piani  orizontali,  c limili.  Vedi  Perpendi- 
colare . 

Egli  è così  chiamato  , da  un  pezzo  di 
piombo,  attaccato  aU'ellremitò  di  un  filo  , 

0 di  una  cordicella , che  fuul  formare  quell' 
illrumento . 

Alle  volte  la  cordicella  difeende  lungo  una 
regola  di  legno  o di  metallo,  alzata  perpen- 
dicolarmente lopra  un’altra;  nel  qual  cafo 
ci  diventa  una  livella.  Vedi  Livella. 

Sul  mare  il  piombino  fi  ufa  dal  pilota  per 
fcandagliarc  la  profonditi  dell’  acque  . Vedi 
Scandaglio.  . . 

PIOMBO,  un  metallo  impuro  , grufola- 
no, e pelante;  fra  lutti  gli  altri  il  più  te- 
nero c più  fufibile  , quand’  è purificato  ; 

1 Chimici  lo  chiamano  Saturno.  Vedi  Me- 
tallo. 

Quelli  che  hanno  fatta  l’analifi  del  piom- 
bo , lo  trovano  contenere  un  poco  di  mer- 
curio , alquanto  di  zolfo  , e affai  terra  bi- 
tuminofa . 

Il  piombo  fi  rinviene  in  var;  paefi  , ma 
abbonda  particolarmente  in  Inghilterra  . 
Trovali  anco  , m diverte  Ipezie  di  fuoli  , 
c pietre,  alcune  delle  quali  contengono  in 
oltre  delforo,  dell’argento;  ed  altre , dell» 
(lagno,  &c. 

Si  (quaglia  in  una  fornace  apparecchiata 
* quell’ufo,  con  un  gagliardo  fuoco  di  car- 
bone lopra  ; fecondo  che  fi  fquaglia  , corre 
per  un  canale  da  una  banda  ; lafciando  la 
rerra,  la  pietra,  e la  Icona  colle  ceneri1  de' 
carboni . 

Si  purifica  fchiumandolo  avanti  che  li  raf- 
freddi , e gittandovi  del  (levo  ed  altri  corpi 
graffi . 

Tcqvafi  il  piombo  di  più  chiaro  o più  fo- 
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Feo  colore,  ferendo  che  egli  è più  omcnopu- 
rificaio  ; jbi>. ri  i he  a'cuni  taccian  della  diffe- 
renza mi  io-ore  della  n.ir.cra  , kmpre  più  di- 
mando quella  che  è la  più  bianca. 

Alcuni  ab-li  N-ru. alidi  oliervano  , che  il 
pelo  del  piu. ubo  crcfcc,  o nell’  aria  aperta  , 
o lutto  terra.  — M.  floyie  nota queito par- 
ticolarmente nel  piombo  delle  Chicle  , che 
fpeffo,  die’ egli  , eiefce  e nel  volume  e nel 
pefo  , così  che  diventa  troppo  pelante  per 
il  legname  che  prima  lo  foiteneva  ; lo  che 
alcuni  fpiegano  adduccndn  l’impurità , l'ete- 
rogeneità , e la  tellura  lafca  delle  fue  par- 
ti, col  mezzo  di  che  le  particelle  dell’aria 
eflendo  ammefle  dentro  i fuoi  pori  , fono 
attratte  , e facilmente  affimilate  ad  effo  . 
Ma  altri,  i quali  s’attengono  in  tutto  all’ 
cfperienza  , alloluramcnte  negano  il  fatto  ; 
come  pur  , eh’  egli  fi  riproduca  nelle  mi- 
niere, avanti  che  fieno  chiude  , con  lafciarle 
lunga  pezza  aperte  ricever  l’arra  ; cofa  da  al- 
tri pur  aderita . 

Il  piombo  è un  metallo  di  grand’  ufo  ; 
facilmente  fi  liquetà,  e fi  mifchia  coll’oro, 
coll’argento,  c col  rame  , e lor  comunica  , 
per  quanto  fi  dice,  la  fua  umidità;  ma  non 
potendo  fopportare  la  violenza  del  fuoco  che 
fopportan  erti,  fi  ritira,  e porta  con  sé  tutto 
quel  che  v’era  in  cili  d’eterogeneo  ; così  che  nè 
l’oro  né  l'argento  fi  raffinano  lenza  il  piombo. 
Vedi  Raffinare  . 

A che  fi  pub  aggiugnerc  , che  le  pietre 
prcziofe  della  più  grolfulana  fpezic  , fé  fatili 
bollire  nel  piombo,  fi  rendono  con  cib  molto 
meno  rivendenti . 

Il  piombo  è molto  adoprato  nel  fabbrica- 
re , particolarmente  per  lo  coperto  , per  le 
gronde  , per  li  cannoni,  o tubi.  Per  li  qua- 
li ufi  egli  o fi  gitra  in  foglie  in  una  forma, 
o dampo,  o pur  fi  riduce  col  mulino  ; qued' 
ultima  fatta,  alcuni  hanno  pretefo , che  fiala 
meno  a propofito , non  fidamente  a caufa  della 
fua  lottigbezza  , ma  anche  perchè  così  a 
dismifura  ei  fi  didende  folto  la  macine;  che 
quando  viene  ad  edere  al  fol  cocente  elpo- 
fto , è facile  che  ferofei , e fi  fenda  , e con- 
feguentemente  lafci  padar  1’  acqua  : Cib 
peib  fembra  e dei  e ditto  fenza  fondamen- 
to . Vid.  Bayl.  Dii 1.  Suppl.  in  voc.  Baili l. 

II  piombo  ufato  da’ vetrai  prima  fi  gitta  in 
bacchette  fottili  , lunghe  dodici  o quattor- 
dici pollici  ; che  polca  tirandoli  per  la  lo- 
to trafila , vengono  ad  avere  una  feanalam- 
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ra  dì  qua  e di  là,  per  le  invetriate  ; equedo 
chiamati  piombo  tornito . 

Il  metodo  di  faldare  il  piombo  , per  adat- 
tarvi figure  di  rilievo  , &c.  fi  è con  mette- 
re la  parte  , su  cui  s’ ha  da  chiuder  la  figu- 
ra, orizontalmcnte  , e didendervi  fopra  un 
poco  di.  refina  polverizzata  ; folto  vi  pon- 
gono uno  fcaldino  di  carboni  , fin  tanto 
che  la  refina  fia  fatta  un  po’  roda  , e fi  fol- 
levi  in  bollicole;  allora  vi  applicano  la  figu- 
ra, e fregano  un  poco  di  tenera  faldatura  nelle 
commettiture  : fatto  cib  , la  figura  vi  farà 
dirizzata  e ferrata,  con  tanta  faldczza , come 
fe  vi  foflc  data  gittata. 

Borrichio  afferma  , che  il  piombo  riverbe- 
rato in  minio,  convertito  in  vetro,  ridotto 
in  cerufa,  ed  abbruciato  in  litargiriu  , -riaf- 
filine immediate  la  fua  figura  originale  , 
quando  vi  fi  applica  con  dellrezza  un  fai  lif- 
li  violo . 

Lavori  delle  miniere  di  Piombo  . — M. 
Glainville  oderva  , che  il  fumo  di  lai  lavo- 
ri, a Mendip  nella  Provincia  di  Somerfet  è 
edremamente  nocivo,  e foggetta  non  folo  i 
lavoratori , ma  anche  il  befiiame  che  paio- 
la nella  vicinanza,  a malattia  mortale.  Gli 
alberi  che  crelcono  lì  vicino,  hart  le  fommi- 
tàabbronzate  , eie  foglie  ed  il  contorno,  feo- 
lorate  c abbrudolite. 

Quando  la  terra  minerale  del  piombo  è fca- 
vata  , la  rompono  in  piccoli  pezzi  , poi  la 
dilavano  in  un’  acqua  corrente  , e la  cribra- 
no, &c.  La  fornace,  dove  fi  fondono quedi 
pezzi  , è fatta  di  creta  , o di  pietra  di  fuo- 
co , o fia  pyrite  ; quella  ferve  di  fondo  o 
terreno,  e fopra  d'elfa  fabbricano  il  lor  fuo- 
co, che  accendono  con  carbone,  continuan- 
dolo con  pezzi  di  rovere  giovane  , eccitan- 
dolo co'mantici  &c.  Dopo  che  il  fuoco  è acce- 
fo  , ed  il  focolare  caldo  , gittano  fui  legna 
la  terra  minerale  del  piombo  che  fi  liquefi  e 
feorre  nella  fornace , cd  altura  con  una  cuc- 
chiaia di  ferro  lo  fi  cava  fuori,  e Culla  fibbia 
gittafi  in  quella  forma  che  un  vuole. 

I lavoratori  delle  miniere  di  piombo  tro- 
vano che  la  vena  di  quedo  metallo  corre  su 
e giugno  fin  nelle  radici  degli  alberi  ; pur 
non  vien  loro  offervata  alcuna  differenza  tra 
quedi  ed  altri  alberi . Quando  la  miniera  è 
vicina  alla  fupcrficie,  Terbi  talvolta  trovali 
di  color  giallo  . Non  fan  cafo  della  virgula 
divinatoria  ; ma  pur  dicono  , che  quando 
una  miniera  è aperta  , podbn  congetturare 
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per  mezzo  d’erta  virgula  fin  dove  va  la  v<- 
na.  La  terra  minerale  ora  corre  in  un  filo  « 
ed  ora  difperdefì  nelle  fponde  ; molte  volte 
fi  (la  fra  le  rupi  ed  i farti  $ parte  d‘  erta  è 
più  dura,  parte  più  molle  ; ora  coterta  terra 
(ì  va  diramando  nello  (par,  attorno  d’erta  v’è 
lofpar,  e della  calce;  ed  un’altra  fofianza  che 
chiamano  crcctcs. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  piombo,  che 
fervono  per  varj  ufi  e bifogni. 

Polvere  di  Piombo,  è una  preparazione  ufa- 
ta  da’ vafaj;  che  fi  fa,  con  gittare  della  pol- 
vere di  carbone  ntl  piombo  liquefatto,  eme- 
fcolare  ed  agirare  la  mafia  per  lungo  tempo 
àrtìeme;  per  poi  fcpararne  il  carbone  , o la 
terra,  non  fan  che  lavarla  nell’acqua,  e fec- 
carla  di  nuovo . — I!  fuo  ufo  fi  é , per  dar  ver- 
nice e lurtro  ai  tor  pezzi . 

Piombo  Abbruciato  , plumbum  ujlum  , Ì 
una  preparazione  Chimica  ufata  nella  medici- 
na , fatta  di  lamine  di  piombo  liquefatte  in  una 
pentola  con  del  zolfo,  c ridotte  mediante  il 
fuoco  in  una  polvere  bruna  . 

Piombo  Bianco  , ufafi  da' pittori  , e non 
è altro,  che  le  fottili  piatire  di  piombo  Axiciohe 
con  dell’aceto.  Vedi  Bianco,  cCerusa. 

II  litargirio  d’oro  o d’argento,  non  è al- 
tro che  il  piombo  adoprato  nel  purificare  il 
rame.  Vedi  Litarc.irio. 

Piombo  RoJJo,  è una  preparazione  di  piom- 
bo minerale  calcinato  , e rubificato  ; ufafi 
da’  pittori  , da’  vafaj  , e da’  medici  . Vedi 
Miniom. 

Coll’aiuto  della  Chimica,  fi  cavano  anco 
dal  piombo  de’fali,  de’ ballami  , degli  olj  , 
dell’aceto,  un  magiflerio  , &c.  fono  il  no- 
me dì  Saturno  , per  tenere  a bada  gl’igno- 
ranti . 

Sale  , o Zuccaro  di  Piombo  , Saccarurrt 
Saturni  , i un  fale  ertcnziale  d’  aceto  , in- 
corporato colla  propria  foftanza  del  piom- 
bo , o ìi  cerufsa  difciolta  nello  Ipirito 
d’aceto. 

Bai  fama  di  Piombo,  o Saturno,  è un  olio 
ertratto  dal  falc  di  piombo  per  dirtillazione , 
dopo  d' averlo  difciolto  nello  fpirito  di  tre- 
mentina . 

Magiflerio  di  Piombo,  c la  calce  di  piom- 
bo purificato  e fottilizzato  . Si  fa  di  piombo 
difciolto  ncll’aqua  forti? , verfandovi  un  acqua 
(alfa  filtrata  ; donde  rifulta  un  magillero 
ellremamente  bianco,  che  quando  fi  molli- 
fica c addolcifce  con  divctfe  lavagioni  , 
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(Hcfchiafi  Con  (e  mantcchiglie  per  la  facci i 
e per  il  colorito  .■  Vedi  Maciste- 
rio. 

Piombo  Nero,  é una  fpezic  di  pietra  mi- 
nerale , di  un  color  nero  , ma  argentino  e 
rifplendente,  che  trovali  per  Io  più  nelle  mi- 
niere di  piombo,  e pare  non  erter  altro,  che 
piombe  non  arrivato  a maturità  ; ufafi  per  toc- 
calapis nel  dilegnare , Si  (quaglia  o liquefi  co- 
me l’ ordinario  piombo . 

PIONIERE*,  nella  guerra,  unguafiadd-> 
re,  o lavoratore  in  un  efercito,  impiegato 
ad  eguagliar  le  firade,  per  far  partire  l’arti- 
glieria; a fcavar  lince , c trincee  o forte,  mi- 
niere , ed  altri  lavori . 

* Mangio  deriva  la  parola  dal  Latina 
peditoncs  , diminutivo  di  pedites  : Bo- 
charto  la  deduce  dai  Taoncs  , popolo  et 
Afta  , il  cui  principale  impiego  era  fcavar 
la  terra  nelle  miniere,  &c. 

PIPA,  è una  macchinetta  popolare,  che' 
fi  ufa  nel  fumar  tabacco;  e corta  di  un  lun- 
go tubo  fottile,  fatto  di  terra  o creta;  che 
ha  ad  un  capo  un  piccolo  vafe  , o fornel- 
letto,  chiamato  il  camino , per  ricevere  il  ta- 
bacco; il  di  cui  fumo  fi  tira  con  la  bocca  per 
l'altra  eftreniita  . Vedi  Tabacco  . 

Le  Pipe  fon  fatte  di  varie  maniere;  lun- 
ghe , corte  , piane  o lifcc  e fchicttc  , a la- 
voro, bianche,  verniciate,  di  varj  colori  ,■ 
& c.  — I Turchi  ufano  le  pipe  lunghe  tre 
o quattro  piedi , di  legno  perlorato  ; al  cui 
ertrtmo  ficcano  una  fpczie  di  noce , ogufeio, 
che  ferve  quali  di  fornello , e che  dopo  d’avere 
fumato,  ne  levan  via . 

Pipe*,  dinota  un  vafe,  od  una  mifura  di 
vino,  e d'altre  cofc  che  fi  computano  colla 
mifura  del  vino . Vedi  Misura, 

* La  parola  ? formata  dal  Latino  barbaro  pi- 
pa , vafe,  botte,  &c. 

La  pipe  , o bure  contiene  due  hogshead  , 
quattro  barili  , o cento  e venti  fei  galloni 
( o mezzi  /cechi  noflrali  Italiani)  e computali 
il  fuo  pefo  a novecento  diecifctte  libbre  in 
circa.  Vedi  Hogsheaiì. 

La  pipe  i poco  ufata  in  Francia,  falvoché 
nell’  Àngiù  c nel  Poctù  , ove  coda  di  due 
boiffeaux  , cioè  di  un  moggio  c mezzo  di 
Parigi,  offendo  il  moggio  ( muid ) eguale  a 
$6  feliieri,  cd  il  fortiere  a otto  pirite  - Vedi 
Pinta  . 

Pipe  , Pipa  , nella  Legge  ,è  un  rotolo  o una 
pergamena  nell’ Exchequerp  fia  nell’Erario  pub- 
blico , 
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blico , chiamalo  anche  il  rotolo  panile . Vedi 
Roll  , ed  F.xchequer  . 

Vtvt.  Office , è un  officio,  o Cancelleria  , 
dove  una  pedona  chiamata  il  fieri  of  thè  fife, 
flende  e dà  fuori  gli  affitti  delle  terre  deila 
Corona.  VediCu-RK. 

PIRAMIDALE  Fontana.  Vedi  l’Articolo 
Fontana, 

Piramidali  Specchi,  Vedi  P Articolo 
Specchio, 

Piramidali  Numeri  fono  le  fomme  de’ 
numeri  poligoni  , raccolte  alla  Della  manie- 
ra , in  cui  i numeri  poligoni  lleffi  s’efirag- 
gono  dalle  progreffioni  geometriche  . Vedi 
Poligono  Numero  , &c.  Vedi  anco  Nu- 
mero, 

Quelli  fono  particolarmente  chiamati  pi- 
ramidali primi  , — Le  fomme  de’  piramida- 
li primi  fono  chiamate  piramidali Jecondi . — 
Le  fomme  di  quelli,  piramidali  terzi  , &c. 
ad  infimtum. 

Quelle  in  particolare  che  nafeono  da  nu- 
meri triangolari  , fono  chiamate  piramidali 
triangolari  primi  ; quelle  che  nafeono  da  nu- 
meri pentagonali  chiamanti  piramidali  primi 
pentagonali,  &c. 

Dalla  maniera  di  fommare  i numeri  pen- 
tagonali, appare  evidentemente,  come  tro- 
y in (ì  i numeri  piramidali  primi;  cioè 
(a  — — (a  — )n 
, — , efprime 
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tutti  i piramidali  primi . 

Piramidale  Corpo,  nell'Anatomia.  Vedi 
Pyr  am  ida  le  Cor  pur , 

PIRAMIDE,  Tlvpapiit,  nella  Geometria , 
un  folido  che  Da  diritto  fopra  una  bafe  qua- 
drata , triangolare,  o poligona,  e termina  , 
fu I la  fommità,  in  punta;  od  un  corpo  la  cui 
bafe  è una  figura  rtttllinc*  regolare  , ed  i 
cullati  fono  triangoli  piani;  i lordiverfi  ver- 
tici concorrendo  allicmt  in  un  punto.  Vedi 
Solido. 

Euclide  la  defìnifee  , 'una  figura  folida  , 
che  coffa  di  diverti  triangoli  , le  cui  baG 
fono  tutte  nel  medeGmo  piano  , ed  han- 
no un  vertice  comune.  Vedi  Triangolo  , 
e Vertice. 

Wolfìo  la  definifee  , un  folido  terminato 
da  altrettanti  triangoli,  A DC  , DCB  , e 
A D B , terminanti  in  una  punta  D ; quan- 
ti lati  ha  la  bafe  ABC  , Tav.  Ceometr, 
fig.  78. 
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La  piramide  fi  dice  effere  triangolare,  qua- 
drangolare, quinquangulare , &c.  fecondo  che 
la  bafe  è triangolare,  quadrangolare,  &c. — 
La  piramide  ti  pub  chiamare  un  cono  qua- 
drato, triangolare,  &c.  od  il  cono,  una  pi- 
ramide rotonda . Vedi  Cono  . 

Le  Proprietà  della  Piramide.  — j.  Tut- 
te le  piramidi  e lutti  i coni  , eretti  fulla 
ftctfa  bafe,  ed  aventi  la  medefima  al  terza  , fi 
dimoi! ra,  clTere  eguali. 

z.  Una  piramide  triangolare  è la  terza  parte 
d’unprifma,  che  (la  fulla  medefìma  bafe,  e 
della  medefima  altezza.  Vedi  Prisma. 

7.  Quindi , però  che  ogni  multangolo  fi 
pub  dividere  in  triangolari  ; ogni  piramide 
altresì  è la  terza  parte  di  un  prima  , che 
fi  (la  fopra  la  medefima  bafe,  o della  mede- 
fima altezza, 

4.  Se  una  piramide  tagliti  da  un  piano 
a he,  parallelo  alla  Tua  baie  ABC;  il  pri- 
mo piano  o la  prima  bafe  "Farà  limile  all* 
ultimo. 

5.  Tutte  le  piramidi , tutti  i prifmi  , ci- 
lindri , &c.  fono  in  una  ragione  compofia 
delle  loro  bali  ed  altitudini  : perciò  , iendo 
le  bafi  eguali  , eglino  fono  in  proporzione 
alle  loro  altezze;  e fendo  le  altezze  eguali , 
in  proporzione  alle  loro  bafi, 

6.  Le  piramidi,  i prifmi,  i cilindri,  i co- 
ni, cd  altri  corpi  limili,  fono  in  una  ragione 
triplicata  de’ loro  lati  omologhi. 

7.  Le  piramidi  &c.  eguali,  reciprocano  le 
loro  bafi  e altitudini,  cioè  l'altitudine  di  una 
è a quella  dell’altra , come  la  bafe  dell’un»  alla 
bafe  dell’  altra  , &c. 

8.  U na  sfera  è eguale  a una  piramide  , la  cui 
bafe  è eguale  alla  fuperfìzie,  e la  fua  altezza 
al  raggio  della  sfera . 

Mijurare  la  /uperfizie  e la  folidità  di  una 
Pir  amide  . — T ovate  la  lolidità  di  un 
prifma,  che  ha  P iilelfa  bafe  che  \ì  dou  pi- 
ramide. Vedi  Prisma.  — E dividete  que- 
lla per  tre;  il  quoziente  farà  la  folidità  del- 
la piramide  . 

Supponete,  v.^r.eflerfi  la  folidità  del  prifma 
trovata  <57010528,  la  folidità  della  piramide 
Irovcrafli  così  2253(5770. 

S’ ottico  la  fu  pei  fi  uè  d’una  piramide , col 
trovar  l’arce  sì  della  bafe  ABC,  come  de’ 
triangoli  laterali  ACD,  CBD,  BDA  . 
Vedi  Triangolo  . La  fumma  di  quelii  è 
l’area  della  piramide. 

L’elle  ma  luperfizie  di  ano  piramide  retta, 

polla 
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porta  (opra  una  bafe  poligona  regolare , è egua- 
le all’altitudine  d'uno  de’triangoli , che  la  com- 
pongono, moltiplicata  per  tutta  la  circonfe- 
rcnra  della  bafe  della  piramide . 

De f crivere  una  Pi  R A M 1 DE / opra  un  piano,  —a 
I.  Delineate  la  bafe,  v.gr.  il  triangolo  ABC 
( fe  la  piramide  richieda  è triangolare  ) ; cosi , 
che  il  lato  A B , fuppollo  c (Te r volto  di  dietro , 
non  fi  efpritna  . a.  Sopra  A C , e C B , co- 
rtruite  i triangoli  ADC,  e CDB  concor- 
renti in  un  punto  determinato , v.gr.  D;  e 
tirate , A D , C D , B D : allor  farà  ADBC 
una  piramide  triangolare. 

Crjiruire  una  Piramide  di  cartone , &c. — 
Supponete,  v.gr.  che  fi  ricerchi  una  pirami- 
de triangolare,  t.  Col  raggio  AB  deferì  ve- 
te  un  arco  BE,  ( fig.  79.  ) ed  applicatevi 
tre  corde  eguali  BC,  CD,  ed  D E . 2.  So- 
pra CD  cortruite  un  triangolo  equilatero 
D FC;  e tirate  le  linee  rette  A D ed  A C . 
Quello  cartone  &c.  cflendo  tagliato  ne)  con- 
torno della  figura  , quel  che  retta  dentro  for- 
merà una  piramide. 

Piramide  Troncata  . Vedi  1’  Articolo 
Troncato . 

Piramide*,  nell’  Architettura  , dinota  un 
folido  e martlccio  edificio , che  da  una  baie  qua- 
drata , triangolare  , o d’altra  forma  , s'erge  Ice- 
mando  fino  a un  punto  o vertice. 

* Alcuni  dirivano  la  parola  da  orvpoi , gra- 
no, ed  afia ai,  colligo;  col  prctcjlo  , che 
le  prime  piramidi  fieno flate ]abbricate dal 
Patriarca  Giufeppe  per  grana)  . — Ma 
Vitlalpando , ioti  molto  più  di  ragione , la 
dinva  da  vvp  , fuoco  ; perche  finifee  in  pun- 
ta come  una  fiamma. 

Quando  fono  tiretto  nel  fondo  , cioè  , la 
loro  bafe  è affai  picciola  , fono  chiamate  obe- 
li j chi , ed  agughe  . Vedi  Obelisco. 

S’ergon  alle  volte  delle  piramidi  perconfcr- 
var  la  memoria  d'  eventi  fingolari  , ed  alle 
volte  per  tralmettcre  a’ poderi  la  gloria  e la 
magnificenza  de’  Principi  ; ma  ellendo  elle- 
no il  (imbolo  della  immortalità,  il  loro  ufo 
principale  è dato  per  monumenti  funebri  . 
Vedi  Monumento  . 

Tale  è quella  di  Celìio  in  Roma  ; e 
quelle  altre  celebri  d’  Egitto  , non  mcn  fa- 
mofe  per  la  lor  mole  ellrcma,  che  per  la  lo- 
ro antichità. 

Quelle  ultime  fono  tutte  quadrate  nelle 
loro  bafi  ; ed  è (lato  fpeffe  fiate  proporto  , 
di  dabiiire  c trar  da  effe  una  mifura  fida, 
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da  trafmetterfi  alla  pollerità.  — Vedi  la  loro 
deferizione , le  loro  milure , &c.  in  Thevenot , 
Pietro  della  Valle,  Graves,  &c. 

Fra  gli  Egizi  , fi  dice  che  la  piramide  è 
(lata  un  (imbolo  della  vita  umana  ; il  cui 
principio  viene  rapprefentato  dalla  bafe  , ed 
il  fine  dall'apice  : donde  è avvenuto  , che 
fi  ergcfTcro  le  piramidi  fopra  fepolcri  . Hc- 
rodetus. 

Scenografia  d1  una  Piramide  . Vedi  Sce- 
nografia. 

Pir  a m ide  Opt ica.  Vedi  l’Articolo  Optic a 
Piramide . 

P1RAMIDOIDE  , chiamato  anco  fpiedo 
parabolico,  è una  figura  folida , formata  dalla 
rivoluzione  di  una  femiparabola , attornodi 
una  delle  fue  ordinate. 

Secondo  il  metodo  degl’  ludi vifibili  , fi 
pub  concepire  che  un  prramidoide  corti  di 
un’  infinita  ferie  di  circoli,  i cui  diametri 
fono  tutti  paralleli  all’ arte  della  parabola  ri- 
volventcfi . 

Lo  Jpiedo  parabolico  è eguale  a rj  , del 
fuo  cilindro  circumfcribente. 

PIRATA  , o Ccrfaro ; una  perfona,  od  un 
vafcello  , che  rubba  fui  mare,  o fa  sbarchi 
fullc  Code  , &c.  fenza  la  permirtione  , od 
autorità  di  qualche  Principe , o Stato.  Vedi 
As  M a dorè  . 

Quando  i pirati  fono  prefi , vengono  per 
lo  più  impiccati  fenza  remiffione  , o pro- 
cedo formale;  alle  volte  nel  primo  porto; 
altre  a bordo  del  vafcello  cheli  prende. 

In  varie  parti  del  mondo  fono  con  vari 
nomi  chiamati  ; nell’  Indie  Occidentali  , 
buccaniri  , frcc  bootert  , &c.  — Nel  Medi- 
terraneo corfari  , 8cc.  Vedi  Buccaniri  t 
Corsaro,  &c. 

Alellàndro  rimproverando  a un  pirata  la 
fua  condizione  er  il  fuo  mertiere;  gli  fu  ri- 
fporto  : Se  10  fono  un  pirata  , quell’  è per- 
chè non  ho  che  un  fol  vafcello  ; fe  averti 
una  flotta  , farei  un  pofsente  Conqui- 
(latore. 

Pirata,  fecondo  Spelmano  , dinotb  an- 
che in  alcuni  tempi  un  Capitano,  o folda- 
to  di  mare.  Affer,  nella  vita  del  Re  Alfre- 
do, dice:  fiiffit  naves  longat fabricari , impo- 
fittf/jue  piratis  in  illit  vias  maris  cuflodicndas 
commifit . 

PIRENOJDE,  Pyrrnoidei  * proceffut , nell’ 
Anatomia  , un  procedo  della  feconda  ver- 
tebra del  collo  ; chiamato  anche  odontoidet 

e da- 
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« Aemifcrmit  . Vedi  Vertebra  e Odon- 
toides  . 

* La  parola  ì Greca  , ruperpuLiK  , for- 

mala da  nofur  , tiuclctlS , nocchio  , o coc- 
cola , c ttìis  , figura  . . . , ' • , . 

PIRETICI , Pyianq  * , medicamenti  buo- 
ni contra  le  felibri.  Vedi  Febbre. 

* La.parola  i formala  dal  Greto  nufiTai , feb- 
bre , da  vvp , fuoco  . 

PIRETRO  , Pyreihrum  , paria  aria  dì 
Spagna  , una  radice  medicinale  acida  , che 
ci  fi  reca  da  .Tonili  , e dall'  Italia  ; di  una 
qualità  calda  , e difendente  : tifata  per  altfii- 
farmaco  c flegmagogo  ; come  anco  per  placa- 
re il  dolore  de’ denti  , e nella  compofizione 
dcil’actto  . 

Ella  è di  una  lunghezza  mediocre  ; la 
fua  groffezza , quanto  il  dito  mignolo,  un 
po’ grigli  di  fuori,  bianchiccia  di  dentro,  e 
d’un  guido  acuto  c cauli ico. 

, Sfaprctende  , eh’  ella  abbia  prefo  il  fuo 
nome  da  Pirro  Re  d’ Epiro  ; ma  noh  vi  è 
gran  bifogno  di  ricorrere  a un  miiicio.,  la 
ìua  caullica  qualità  tifando  (ufficiente  per  dar- 
le il  nome  di  pyrethrum , dal  Cicco  ree , fuo- 
co. — Si  dtbb’ ella  fcegliere  nuova  , lecca', 
dura  da  romperli , &c. 

Chiamali  una  radice  falivaria , perchè  tenu- 
ta in  bocca,  punge,  e move  lo  fcanco del- 
la Ialina. 

PIRIFORME  , Piriformi r , nell’  Anato-, 
mia,  un  tnufcolo  della  tolda  , che  riceve  il 
some  dalla  fua  figura,  rallomigltante  a quel- 
la. di  un  pero  . — Egli  è anco  chiamato 
iUacus  cxicrnui  dalla  lua  (ìtua2Ìone  . — 
Vedi  Tàv.  jLnat.  ( Myol.  ) (ig.p.  n. ?i.  22. 
Vedi  anco  Ili  acus.  ■ : 

Il  fuo  principio  è rotondo  e carnofo  , 
dalla  inferiore,  ed  interna  parte  dc!l'os  fa- 
crum,  dove  riguarda  la  pelvisdell’abdomcn  ; 
e dilccndcndo  obliquamente  lungo  il  gran 
feno  dell' os  ilium , al  di  fopra  del,  procello 
acuto  dell’  ifchium  , c congiungendofi  col 
glutxus  medius,  s’inferifce  per  mezzo  di  un 
tendine  rotondo  nella  parte  fuperiorc  del- 
la radice  del  gran  trochanter  . — Quelli 
move  1’  os  femori:  un  poco  verfo  all’  insù  , 
c lo  volta  in  fuori . 

PIRITE  , Pyrites  * , nella  Fifiologia  , 
una  fpezie  fulfurea  infiammabile  di  pietra  , 
o minerale  , compolla  di  un  Tale  acido  , 
incorporato  con  unaolcofa  0 bituminola  mate- 
ria. Vedi  Miserale  . 
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9 La  farcia  ? Greca , wvptritfy  q.  d.  pie - 
tra  di  fuoco  , formata  da  sr up  , fuoco  ; 
denominazione  datale  per  capila  della  fua 
infiammabilità  { chetiate,  che  con  la  col* 
li  filone  manda  faville  di  fuoco . 

Il  pirite  ha  deli’ affinità  colia  marcafita  , 
con  cui  moltilfimi  Autori  la  confondono.  — 
Il  Dottor  Woodivard  vi  mette  quella  dillin- 
zionc;  che  il  pyrita  fi  riftrigne  a que* nodu- 
li, o que’pezzi,  i quai  fi-  trovino  allungati 
negli  tirati  di  un’altra  fpezie  : e la  marcafi- 
ta a quelli  , che  trovanfi'in  firati  della  me- 
defima  fpezie.  — Aggiligni,  che  la  marca- 
fita  fg^fib  contiene  deil’arfenico,-  lo  che  di 
taro  troviamo  , fe  pur  mai,  nel  pyrita.  Vedi 
Marche»  ita. 

r La  pietra  pirite  ha  Tempre  una  parte  me- 
tallica in  si  , ed  allq  volte  una  parte  cre- 
tacea , e ocrcofa . — A raifura  che  l’ una 
o I’  altra  prevale  , il  corpo  comincia'  ad 
effiere zolfo,  allume , o vctriuolo.  Vedi  Ve- 
triolo, Zolfo,  &c. 

Il  metallo  nel  pirite  i principalmente  fer- 
ro ; alle  volte  vi  è del  rame , e Tempre  poco 
oro,  rare  volte  argento,  c non  mai  piombo, 
nè  (lagno.  Vedi  Metallo. 

Il  Dottor  Slare  ci  racconta  di  un  muc- 
chio grande  di  pyriti , che  fendo  ft^to  coper- 
to dall’aria  per  cinque  ofei  meli,  pigliò  fuo- 
co, ed  arfe  per  una  faftimana.  Alcuna  par- 
te Timbrava  metallo  liquefatto  , altre  par- 
ti famigliavano  a pietre  roventi  . Egli  ag- 
giugne,  che  mandava  un  pregiudiziale  e mo- 
Icftiflimo  odore. 

Il  Dottor  Lifler  attribuifee  il  fulmine,  r 
terremoti  , &c.  all’  elalazionc  fulfurea  , ed 
infiammabile  del  pyrita.  Vedi  Tuono,  Ter- 
remoto , Esalazione  , &c.. 

Per  pyrita  alcuniAutori  intendonolc  rnar- 
chcfite  di  tutti  i .metalli,  i nomi  deiic qua- 
li fono  Variati,  fecondo  i metalli  de.’  quai  pap- 
tecipano.  VedrMARCHEstTA . ~ 

Così  Chryfitit , è quell»  dell’  oro  ; arpyritit 
queiladeH’argento';  fidanti  quella  del  ferro; 
chalcitis , quell»  del  rame  ; nulybditit , quella 
del  piombo,  &c.  Vedi  Chalcitis,  &c. 

PlROEOLOGIA  . Vedi.  l’Articolo  Pi- 

ROTECHMA  . 

PIROENO  , Eyroenus  * , è un  termine 
ufato  alle  volte  per  dinota  re  lo  (pirito  rettifica- 
to di  vino  ; cosi  detto  perchè  fatto  di  fuoco,  o 
piuttofio  perchè  è refo  d’ una  natura  focofa . 
Vedi, Spirito,  e Rettificazione. 

Ece  * La 
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* La  parola  è di  compofizion ‘Greca  , da 
wvp,  fuoco  , fdoivofy  vino. 

P1ROLETTA  , PiroHCtte  in  Franccfe  ; 
termine  di  cavallerizza  ; c (lenifica  un  gi- 
ro od  una  circonvoluzione  che  (a  un  cavallo, 
lenza  cambiar  terreno. 

Le  Ptrolettc  fono  d’  una  pcjla  , o di  due , — 
La  prima  è un  giro  breve  intero  , che  il 
cavallo  fa  fovr’una  pefla,  *c  quali  in  pnfo- 
lo  tempo  ; di  tal  maniera  che  la  fua  teda 
viene  al  lungo  dov’era  la  fua  coda  , Tenta 
fpignere  in  fuori  Tanche.  — Nella  pirolet- 
ta di  due  p'jhi  ci  prende  un  piccolo  fpazio 
di  terreno-,  quant’è  a un  di  predio  lafua  litn- 
ighezza,  c avanza  con  la  parte  d’avanti , e con 
quelli  didietro.  Vedi  Pfsta  . 

PIROMANZIA,  Pyramantia  * , una  fpc- 
•zie  di  divinazione,  che  fi  efeguifee  per  mezzo 
dei  fuoco.  Vedi  Divinazione. 

* La  voce  è Greca  , mpofiarrua  , da 
snp,  fuoco,  e itftrTtut,  divinazione. 

Gli  antichi  s’  immaginarono , di  poter 
•predire  le  cofe  future  odervando  il 'fuoco  e 
la  fiamma  ; per  tal  fine  confideravano  la 
fua  direzione,  o per  qual  verfo  ella  fi  vol- 
gea  . — Alle  volte  aggiungevan  dell'  altre 
cofe  al  fuoco,  cioè  un  vafe pieno d’otina , col 
fuo  collo ccrchiatodi  lana,  cfpiavano attenta- 
mente da  qual  parte  egli  feoppiade , e di  li 
•formavano  illoroaugurio.  - 

Alle  volte  vi  gittavano  della  pece  fopra, 
« fe  ella  prende»  fuoco  immediate , Io  dima- 
-vano  un  buon  augurio. 

PIROTECNIA  , Pyrotcchnia  * , l’arte 
del  fuoco  , o la  faenza  che  infegna  il  ma- 
reggio e l’applicazione  del  fuoco  in  diverfe 
•operazioni.  Vedi  Fuoco. 

* La  parola  è formata  dal  G reco  ti ip , fuoco , 
e vt^nz,  arte. 

La  Pirotecnia  è di  due  fpezie,  militare  , 
«'chimica. 

Pirotecnia  Militare  è la  dottrina  de’ 
fuochi  artifiziali,  e dell’ armi  da  fuoco;  che 
infegna  la  druttura  e l’ufo  de’  fuochi  ufati 
in  guerra  per  l’attacco  delle  fortificazioni , 
&c.  come  la  polvere  di  archibugio  , i can- 
noni, le  bombe,  fe  granate,  le  mine,  &c. 
come  anco  de*  fuochi  fatti  per  divertimen- 
to, come  i razzi , le  delle,  &c.  Vedi  Fuoco , 
« Artiglieria  . 

Alcuni  chiamano  la  Pirotecnìa  Col  nomed’ 
Artiglieria  ; 'abbenchè  cotefta  parola  comu- 
nemente venga  rillretta  agl’ iftrumenti  cheli 
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adoprano  in  guerra.  Vedi  Artiglieria . — 
Altri  amano  di  chiamarla  pyrobologia  , o 
piuttodo  pyrolntllogia  , o T arte  de’  fuochi 
miilili;  dal  Greco  trip  , fuoco  , t fiakiur 
gittare  . Vedi  Projettile  , Cannoni  , 
&c. 

Wolfio  ha  ridotta  la  Pirotecnia  in  unafpe- 
?ie  di  arte  matematica  mida;  per  verità  el- 
la non  ammette  dimodrazioni  geometriche  ; 
ma  ei  la  reca  a ‘tollerabili  canoni  e ragioni  ; 
laddove. per  I'  innanzi  la  trattavano  gli  Au- 
tori a calo,  e lenza  rifpetto  a ragione  alcuna. 
Vedi  Matematica  . 

Vedanfi  gli  elementi  della  Pirotecnia  mili- 
tare folto  i diverfi  drumenti  , e folto  le  di- 
verfe operazioni,  e.g.  Cannone,  Bomba  , 
Polvere  , R azzo,  &c. 

La  Pirotecnia  Chimica  è T arte  di  ma- 
neggiare c d’applicare  il  fuoco  nelle  dtdilla- 
zioni  , nelle  calcinazioni  , e in  altre  opera- 
zioni'di  Chimica.  Vedi  Chimica,  ^Ope- 
razione . 

Alcuni  contano  una  terza  fpezie  di  Piro- 
tecnia, cioè  l’arte  di  fondere , "raffinare,  e 
preparare  ì metalli.  Vedi  Metallo, Fusio- 
ne, &c. 

PIROTFCNIC/V  Spugna . Vedi  Spugna  . 

FlROTICA  * , orupetTctM  , nella  Medici- 
na , rimedj  o attualmente  o potenzialmen- 
te caldi  ; e che  però  abbruciano  la  carne  , 
•e  levano  un.efcara.  Vedi Gaustici , Esca- 
rotici , &c,  . . • 

PIRRICMIO  , Pyrrichiut  , nella  poefia 
Latina,  e Greca  , un  piede  checonda  di  due 
fìllabe  brevi  ; come  Deut.  Vedi  Piede.  • 

Fragli  antichi  quello  piede  è anco  chiamato 
pciiambus  j da  altri  kegemena . Quintil.  I.9.  c.4. 
■Plot,  demeir. 

P1RRONIANI  , o Pirronijli  , una  Setta 
di  Filolofi  antichi  , cosi  chiamata  dal  lo- 
ro fondatore  , Pyrrho  , Pirrone  . Vedi  Fi- 
losofo. 

Il  carattere  didintivo  diquedoFilofofofu, 
profedare  di  dubitar  d’ogni  cola,  follenendo 
egli  Che  gli  uomini  fidamente  giudicano  della 
verità  e della  falliti  dalle  apparenze,  che  in- 
gannano. Vedi  Dubitare. 

Su  quedo  principio  egli  fi  tcnea  in  conti- 
nua folpcnfione  di  mente  , non  mai  detep- 
minandoli  in  cola  alcuna  ; affine  di  fchivare 
gl’inconvenienti  dell’errore , e dc’falfi  giudici. 
Vedi  Errore,  Falsità’,  &c. 

Quelli  che  moggi  fididinguono  col  nome 
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di  P immani , o Sceptici,  fono  perfone  , le 
quali,  dal  gran  numero  di  cofe  che  fon’ofcu- 
xe  , e dall’  avverfione  che  hanna  alla  popo- 
lare credulità  foftengono,  che  non  vi  è niente 
di  certo  nel  mondo.  Vedi  Sceptici  . 

11  vero  è , che  il  Pirronijmo  ha  qualche 
fondamento  in  natura:  noi  non  giucuhiam 
delle  cofe,  dalle  loro  reali  eftcnzc,  ina  dal- 
le loro  relazioni  con  noi  flclfi  . Lo  più  delle 
noftre  idee,  le  riceviamo  per  mezzo  de’lenli  ; 
ma  i noftri  l'enfi  ci  affettano  tanto  quanto  ci 
fan  di  bene,  o di  male.  Vedi  Sensazione, 
Relazione,  Senso,  &c. 

Cosi , e.  Jr.  i noftri  occhi  non  ci  danno  gii 
Irreali  e vere  grandezze  degli  oggetti,  ma  fol 
le  relative.  Vedi  Visione  e Visibile.  Vedi 
ancoCoRPo,  e Materia. 

Gli  Accademici  differivano  dai  P irrori  inni  , 
in  quanto  che  confinavano  effervi  delle  cofe 
più  limili,  o affini  alla  veritù,  che  altre;  lo 
che  fi  negava  da ' Pirronici  perentoriamente.. 
Vedi  Accademici. 

Ledere  offerva,  che  i Pirroniani , ncll’af- 
fcrmare  che  non  vi  è niente  di  certo,  erano 

Nomi  e fituaxioni  delle 
Stelle. 


Nella  bocca  del  pefee  mcrid. 


Merid.  di  2 nella  parte  dcrct.  del  capo 
Settentr.  nella  parte  deretana  del  capo 
Prcced.  di  2 nella  pancia 
Una  pìccola  contigua  ad  cfTa 
Prcced.  nella  fchiena 
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Subfeq.  nella  fchiena 
Subfequ.  di  2 nella  pancia 
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i più  arditi  edecifivi  di  tutti  i filofofì  ; poiché 
dovevano  averprimaefaminato  tutte  le  cofe, 
per  poter  determinare  precifaraente,  che  tutte 
le  cofe  fono  incerte. 

Si  può  aggiugnere  , che  il  principio  de’ 
Pirroniani  dillruggt  (e  fttffo:  imperocché  fe 
non  vi  è niente  di  certo  , quefto  lidio  loro 
dogma  debb’  elsere  precario  e non  ficuro;  e 
fe  ninna  cola  è più  probabile , o più  vcrifì- 
mile  di  un’altra,  perché  crederemo  noi  al 
principio  de’  Pirronici  , preferibilmente  al 
principio  contrario!  mentre  elsa  fi  è aiquifta- 
to  néli’iftclfa  maniera  , che  fi  acquiftano  le 
altre  cognizioni . Vedi  Cognizione  , Acate- 
iepsi  a , &.C.. 

PISCES;  nell' Aftronomia , il  duodecimo 
fegno,  o collellazionc  del  Zodiaco . VcùiSe- 
gno,  e Costellazione. 

• Le  Stelle  ne’  Pifeet , nel  Catalogo  di  To- 
lomeo fono  38  : Nel  Tychoniano  33  ; Nel 
Britannico  109.  — Eccone  qui  folto  le  lo- 
ro longitudini  , latitudini  , magnitudi- 
ni, &c. 
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Nomi  e ftuaxjoni  dille 

Stille. 

i*.  di  quelle  prcccd.  il  quadr.  lòtto  il  pefee 
merid.  ) 

Seconda 

. t > 

1 . 

25 

Preced.  delle  fettcntr.  nel  quadr: 

Nella  coda  del  pcfce  merid. 

Subfcqu.  delle  fett.  nel  quadr. 

Preceii.  delle  merid.  nel  quadr. 

jo 

Quella  cbe  fegue  fopra  la  coda 
Subfcqu.  le  merid.  di  quelle  nel  quadr.  lotto  i 
Pifces) 
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• Nomi  e fitunzioni  delle 
Stelle. 

J’rèccd.  di  3 nella  teda  del  pefee  fcttcntr. 

Media  di  quelle  nella  teda 

Ultima  di  3 nella  teda  del  pefee  fett. 

Prcced.di  2 rimpetto  all’occhio  del  pefee  fett. 

65 

Media  delle  delle  lucide  nella  linea  merid. 


Preccd.  di  2.  nell’aletta  della  fchicna 


Subfequ.  riinpetto  all’occhio  del  pefee  fettentr. 


Media  nell'aletta  della  fchicna 


Superiore,  nella  piega  della  linea  merid. 
Ultima  di  3 nell’aletta  della  coda  * 
Settentr.  di  2 in  faccia  alla  boccadcl  pefee  fett. 
Merid.  delle  flefle 


Cucila  fegu.  l’aletta  della  fchicna 

Merid.  di  due  nella  pancia 
Ultima  di  tre  lucide  nella  linea  merid. 


Merid.  di  1 nella  piega  della  linea  merid. 
Settentr.  nella  pancia 
Un’altra  che  la  fegue 


Preced.  delle  contig.nel  piegamento  della  linea 
Subfequ.  delle  fteffe 


3*.  di  quelle  nella  linea  fett.  davanti  al  gruppo 
Settentr.  di  3 nella  linea  fett. 

Media  di  quelle  nella  linea  fett. 
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Nomi  e fonazioni  delle 
Stelle. 


2*.di  quelle  nella  linea  merid.da vanti  al  gruppo 


" i°5 

Quella  attacco  al  gruppo  nella  linea  fett. 
1*.  avanti  il  gruppo  nella  linea  mcrid. 

Nel  gruppo  delle  due  linee 
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PISCINA  * , nell’  antichità  , un  grande 
bacino,  ovalca,  in  un  luogo  pubblico  aper- 
to, od  in  una  piazza;  dove  la  gioventù  Ro- 
mana imparava  a nuotare  v e ch'era  circondata 
da  un  muro  alto , per  impedire  che  non  vi  fi 
gittafiero  foxzurc.  Vedi  Nuotare. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  pifeis  , 
pefee  ; pere  hi  ivi  gli  nomini  imitavano  i 
pefei  nel  nuotare  p e perchè  f mantenevano 
dei  pejci  in  alcune  d’effe . 

Piscina  dinota  anco  la  vafea  quadrata , nel 
mezzo  di  un  bagno.  Vedi  Bagno. 

Piscina  Probatica , fu  un  ferbatojo d’acqua , 
vicino  alla  corte  del  Tempio  di  Salomone  co- 
si chiamata  dal  Greco  rpojlaror , pecora , perchè 
ivilavtvalì  il  beiìiime,  ch’era  desinato  per  il 
facrifizio.  Vedi  Sacrifizio  . 

Attacco  a quella  Pifcina  il  nollroSalvado- 
re  operò  la  miracolo!]  cura  del  Paralitico.  — 
Davilcr  offerva  che  vi  fon  tuttavia  cinque  ar- 
chi del  portico , e parte  del  bacino  di  quella 
pifcina. 

Piscina  , 0 Lavatoio,  ap predò  i Turchi, 
è un  grande  bacino  nel  mezzo  dell’atrio  d’una 
Molchea  , o lotto  i portici  che  vi  fon  intorno . 
Vedi  Moschea  . 

La  fua  forma  comunemente  è un  quadra- 
to lungo  , di  pietra  , o marmo  , fornito  di 
gran  numero  di  galletti , o chiavi  e tubi  per 
farne  feorrer  l’acqua;  ivi  i Musulmani  fi  la- 
vano avanti  di  fare  le  loro  orazioni  ; pcrfuafT 
che  fono,  che  una  tale  abluzione  Fancelli  il 
peccato.  Vedi  Abluzione  . 

PISCIS  Aufbalit . Vedi  1’  Articolo  Au- 
strale. 

PISCIS  Volante  nell’  Adronomia  , è una 
piccola  coliellazione  dell’  emisfero  meridio- 


nale, ignota  agli  antichi,  cd  invifibilc  a noi 
in  quelte  regioni  Settentrionali  . Vedi  Co- 
stellazione . 

PISSASPHALTUM*,  oPiss  a sphaltus, 
niSSAS't’AATOS  , nella  Storia  Naturale , 
dinota  un  bitume  folido,  nativo,  che  trova- 
li nc’monti  Ccraunii  d’Apollonia  : di  una  na- 
tura di  mezzo  trala  pece  e l’afphaltum.  Vedi 
Bitume. 

* La  voce  ì compofa  di  rute*  , pece,  ed 
Ket*\rot,  bitume. 

Pissasphaltum  è anco  un  nome  che  fi  di 
a una  follanza  fattizia,  compolla  di  pece,  e 
d’  afphaltus  , o di  bitumcn  judaicum  . Vedi 
Asphaltum. 

La  rozzezza  del  eolor  nero  , ed  il  fetido 
odore  la  dillingue  dal  v ero  afpbaltum . 

Pissasphaltum  , fi  ufa  anco  da  alcuni 
Scrittori  per  dinotare  la  pece  Giudaica  , od 
il  femplice  afphaltum  . Vedi  Asphaltum. 

PISSEL&UM  , ni22EAAION  , oleum 
Picinum , olio  di  pece , un  medicamento  com- 
poilo  d'olio,  e di  pece. 

P1S5EL.EUM  Indicanti  tra  gli  Scrittori  mo- 
derni dinota  una  follanza  bituminola , recata- 
ci dall’Indie  Occidentali , popolarmente  chio- 
mata pegola  di  Barbados . 

EU’  ha  un  odor  forte  , non  dilfimile  dalla 
pece  liquida  ordinaria  , e non  è nè  al  gullo 
nè  alla  villa  molto  grata  . Reputali  per  uni 
buon  balfamico,  e quando  Io  llomaco  vi  può 
reggere,  giova  aliai  in  molti  mali  del  petto  ; 
lo  che  è (lato  anche  fperiraentato  della  pece 
liquida  comune . Vedi  Pece. 

PISTACHIA*,  PrsTACCHt,  un  frutto  t 
che  ci  vien  recato  da  diverfe  parti  dell’ Alla  , 
principalmente  daAleppo  e dàlia  Perda . — 

Quaa- 
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Quando  è ravvolto  in  tutte  le  fue  tuniche  , 
o buccie  , egli  è quali  della  grolfezza  di  una 
mandorla  frefea  ; ma  quando  è fpogliato  di  tut- 
te , eccetto  che  del  fuogufeio,  raffomiglia  ad 
una  nocella  . Il  nocciolo  è rodo  di  fuori  , 
e verde  di  dentro  , il  filo  fapore  è gra- 
tiflìmo . 

* La  parola  é formata  dal  Latino  pilla- 
cium  , e dal  Greco  TìTTotxr.t , donde , fe- 
cóndo Mcnagto  la  Città  di  Pittacium prefe 
il  juo  nome . 

L’albero  che  lo  produce  , è una  fpezie  di 
albero  di  terebintina  : le  nocelle  s'hanno  a 
fcegliere  nuove,  pelanti,  e piene  ; quanto  a’ 
pelacchi  rotti , quelli  che  hanno  confervato  me- 
glio i lor  colori , fi  deon  preferire  ; imperocché 
quanto  alla  groffezza  non  vi  fi  bada . 

I pifiacchi  fono  aperitivi  , idonei  per  dar 
vigore  , e fi  ulano  nelle  rmulfioni  , &c.  ne' 
cali  tifici  e nefritici  . Entrano  parimenti  in 
diverfi  ragli  ; fi  confettano  , fi  fann’in  confer- 
ve , &c.  Vi  è pure  una  fpezie  di  pijìacchi 
falli  , recati  dall’  Ifolc  Cari bbi  , che  alcuni 
confondono  coi  veri,  benché  affai  differenti , 
sì  in  riguardo  alle  piante  che  li  producono, 
come  alla  loro  qualità.  La  pianta de  pi/lacchi 
fpurj  non  crcfcc  alta  più' di  un  piede  ; né  il 
frutto  viene  su  i rami  , ma  fi  trova  in  fili- 
que  attaccate  alla  radice  . — La  filiqua  alle 
volte  contiene  una  fola  nocella  , eheraffomi- 
glia  a un’oliva  ; ma  per  lo  più  ne  contien  mol- 
te: ed  in  quello  calo , fono  irregolari . La  fo- 
flanza  é bianca,  compatta  e pelame. 

Quello  frutto  di  raro  fi  mangia  crudo , per 
cagion  de’ mali  effetti  ch’ei  produce  ; fi  fuole 
bensì  abbrullolirlo  , o confettarlo  ; ufafi  ne’ ra- 
gù, e per  fare  de’ ratafià. 

PISTILLO,  Pistillum  , nella  Botanica, 
una  picciola  parte  eretta  , nel  mezzo  del  ca- 
lice, o delle  foglie  de’fiori  ; chiamato  anco  io 
fi  ilo . Vedi  Stilo. 

II  piflillo  é una  parte  cffenziale  di  un  fio- 
re; e l’organo  principale  femminino  della  ge- 
nerazione ; in  effo  formandoli  i Temi , o le  pian- 
terelle.  Vedi- Fiore. 

Proviene  c s’  alza  dal  picciuolo  del  fiore  , 
o dal  centro  del  calice,  ed  alla  fine  diventa 
il  nuovo  o giovane  frutto,  che  taloréafcofo 
nel  calice , e talor  di  fuori  affatto . Vedi  Frut- 
to , Calice  , & c. 

La  figura  del  piflillo  é differentiffìma  ne’di- 
verfi  fiori  : alle  volte  é un  picciolo  gambo  , 
che  fi  slarga  alle  due  elìrcmità,  come  un  pe- 
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Hello  ; alle  volte  è un  mero  fian-.cn  , o filo  ; 
ora  é rotondo  , ora  quadrato  , triangolare  , 
ovale , &c. 

Quali  tutti  i piflilli  fono  guerniti  incima, 
o di  bei  peli  lottili  , che  fami*  una  fpezie  di 
vellutato;  o di  piccioli  filamenti  difpoilia  piu- 
me; ovver  fonofemipati  e coperti  di  picciole 
vefcichctte  piene  di  un  fugoglutinofo. 

Alcuni  fiori  han  diverfi  piflilli  ; o piutto- 
fio  i piflilli  terminano  in  diverfi  rami  , o 
corna  , che  hanno  la  loro  origine  da  altret- 
tanti giovani  frutti,  o tante diverfe  capfule , 
che  contengono  dc'fcmi . 

Tutti  quelti  piflilli  , in  qualunque  forma 
che  fieno,  hanno  certe  aperture  nelle  lor  fom- 
mità  o certi  fcrepoli  , che  continuano  per 
tute’ il  dilungo,  fin  alla  bafe  o l'embrione  del 
frutto.  — Ciò  é vifibilillìmo  nel  giglio , nell’ 
atfodillo,  e nel  mellone,  fe  tu  fendi  i piflil- 
li  per  il  lungo,  o li  tagli  trafverfaimente.  — 
Se  dopo  d’aver  tagliato  il  piflillo  del  giglio, 
ne  immergerete  una  elìremità  nell’acqua,  e 
fuccerctc  dall’  altro  diremo,  l’acqua  fi  alzerà 
per  effo,  come  per  un  tubulo. 

Aprindo  i piflilli  ne’  lor  differenti  flati  di 
crefcimcnto,  apparmanifeflamente,  cheque- 
ili  fono,  che  formano  i frutti  , e contengo- 
no dentro  di  sé  gli  embrioni  de’  Icmi  ; o lìa 
che  quelli  Temi  fan  diffufi  per  tolta  la  lun- 
ghezza del  piflillo  ; o che  fieno  tutti  inchiufi 
nella  fua  bafe;  e che  fono  tutti#perti  fem- 
pre  in  cima  , e perforati  , più'  o meno  fenfi- 
bilmente,  fin  al  fondo  : abbenché  quella  ca- 
vità Ca  fpeffo  tolta  onon  apparifea,  fecondo 
che  il  picciol  frutto  crefce;  ed  alle  volte  una 
parte  del  pi/lillo,  che  Malpighi  chiama  lo  fli- 
lo,  fi  fecchi,  e cafchi. 

Abbiamo  offervato  che  il  p flillo , é l’orga- 
no femminino  della  generazione  ; la  fua  ba- 
ie poi , fa  I’  ufizio  deli'  utero  ; e la  fua  lun- 
ghezza quel  della  vagina.  Vedi  Matrice  , 
e Vagina. 

Egli  è circondato  dai  (lami  , gli  apici  de’ 
quali  fono  ripieni  di  una  fina  polvere,  chia- 
mata farina  facundam  ; che  , crcpando  le  fue 
vefcichctte,  od  apici,  quand'é  matura,  fpan- 
defi  fulla  parte  fupenore  del  piflillo  , e di  là 
per  la  fua  cavità  fi  tramanda  alla  bafe  , o 
all'utero;  dove  nutrita  di  un  fotti!  fugo  , fc- 
cernuto  da’ petali,  crefce,  fi  elpande,  e for- 
ma così  l’embrione  di  un  nuovo  frutto.  Vedi 
Stamina,  Farina,  &c. 

Per  un  piùdifliuto  dettaglio dcll’uficio  de'  • 
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fluii  nell»  generazione  delle  piante  , Vedi 
Pianta. 

PISTO'LA  , una  picciol’ arme  da  fuoco  , 
che  poriafi  all'arcicne  , alla  cintola  , od  in 
faccoccia.  VcdiFuoco  (armrUa) 

Diedi  che  la  pillila  abbia  prtfo  il  fuo  no- 
me da  iifloja  Cittì»  d’ Italia  \ dove  , come 
icrivc Fauchct , iu  prima  fatta.  Borei  diriva 
la  voce  da  fijìula  , canna  , o tubo  ; per 
la  ralfomiglunza  di  quell’arme  ad  una  can- 
na , & c. 

PITANCIARIUS , o Pietanciarius  , 
un  miniftro  ne’  monatierj  antichi  , a cui  li 
appartenea  di  provedere  , e diftribuire  le 
pietanze  d’erbe  , e vivande  , fra  i Monaci. 
Vedi  Pietanza  . 

PITTACIUM,  Tirraxis»  , nella  Chirur- 
gia , un  nome , che  alcuni  Autori  danno  ad  un 
pezzo  di  tela  su  cui  è litio  qualche  medicamen- 
to, da  applicarli  a qualche  parte  affetta . 

PITTAGORICI,  una  Setta  di  Filolofanti 
antichi,  i quali  aderivano  alle  dottrine  di  Pit- 
tagora.  Vedi  Fi  LO  so  io . 

Il  fondatore  di  quella  Setta  fu  di  Samo  , 
figliuolo  di  un  lapidarlo,  e allievo  di  Ferccide, 
che  fiorì  intorno  la  fettima  Olimpiade , cioè 
300 anni  in  circa  avanti  Grido. 

Quella  Setta  fu  anco  chiamata  la  Setta  Ita- 
lica , o la  fiutila  Italica  , perchè  Pittagora  , 
dopo  d’aver  viaggiatornell’Eguto,  nella  Cal- 
dea , ed  Ache  nell’ Indie,  per  addottrinarli , 
effendo  ritornato  nel  proprio  paefe  , ed  ivi 
trovandoli  incapace  di  tollerare  la  tirannia  di 
Policrate,  o diSilofonc,  ritiro flì  nella  parte 
Orientale  d'Italia,  chiamata  allora  la  Aliano 
Crucia,  ed  ivi  inlegnò  , e formò  la fua  Setta . 
Vedi  Italica  . 

Si  tiene  , eh’  egli  Ila  (lato  eccellente  in 
ogni  parte  della  feienza  . Laertio  dice,  che 
tra  i Caldei  e gli  Ebrei  egli  imparò  la  divi- 
nazione , e 1’  interpretazione  de’  fogni  ; in 
Egitto  , tutti  i miderj  de’  Sacerdoti  , cd  il 
fillema  intiero  della  cognizione  lìnibolica  , 
oltre  tutta  la  loro  Teologia  . — Porfirio  ag- 
giugne,  che  egli  apprefe  le  feienze  matema- 
tiche nc’  Tuoi  viaggi  ; la  Geometria  dagli 
Egizj,  la  dottrina  de' numeri  e delle  propor- 
zioni da’Fenicj,  e I Agronomia  dai  Caldei, 
la  Morale  e la  Teologia  la  imparò  principal- 
mente dai  Magi . 

Egli  fu  il  primo  che  afsunfe  il  titolo 
modello  di  Filofofo  ; i (apienii  fino  a quel 
tempo  avendo  portata  l’ambiziofa  dcnomi- 


PIT 

nazione  iiSophi,  aopu.  Vedi  Filosofo  , e 
Sofista  . 

Jamblicho  o (ferva  , che  nella  Fenicia  ei 
conversò  coi  Profeti  e coi  Filofofi  fucccf- 
fori  di  Mocho  il  Fifiologilla  ; il  qual  Mo- 
cho  , Scldcno  ed  altri  vogliono  che  foise 
Mosè . 

La  fua  (cuoia  in  Italia  fuaCrotona,  dove 
dicefi  che  interveniflero  ben  doo  feolari . — 
La  fua  cafa  fu  chiamata  il  Tempio  di  Ce- 
rere, e la  firada,  dov’cra  polla,  il  Mufco  . 
Vedi  Museo. 

Da  quella  fcuola  ufeirono  i maggiori  Fi- 
lolofi, c Legislatori  , Zaleuco  , Charonda  , 
Archita  . — Porfirio  dice  , che  fubito  che 
Pittagora  arrivò  in  Italia  , ebbe  un  uditorio 
di  due  mila  perfonc  , alle  quali  ei  fpiegò  le 
leggi  della  natura,  della  ragione , c della  giu- 
dizi» . 

Ei  s’adoperò  ad  achetar  le  paffioni  della 
mence  col  mezzo  de’  verfi  e de’ numeri  ; e 
fece  un  ufo  di  render  l’ animo  fuo  compodo , 
Tuonando  ogni  mattina  dell’arpa  , e fpeffo 
cantando  ipeani  di  Talete  . Vedi  Musica  . — 
Gli  eftrcizj  del  corpo  facean  pure  una  confi- 
dcrabil  parte  della  lua  difciplina.  Vedi  Gin- 
nastica , &c. 

La  fua  (cuoia  diventò  così  popolare  , che 
le  Citili  ed  i popoli  confidavano  i lor  gover- 
ni a' di  lui  dilcepoli.  — Alla  fine,  aggiugne 
Porfirio  , avendo  I'  invidia  moda  quafi  una 
(edizione  contro  di  loro,  furono  oppreflì  ; e 
col  decollo  del  tempo  , la  lor  dottrina,  che 
avean  Tempre  tenuta  fccrcta,  fu  perduta;  le 
n’eccettui  alcune  cofe  difficili,  imparate  per 
pratica,  o quafi  a memoria,  dalla  folla  degli 
uditori  : imperocché  Pittagora  non  fcrilfc  mai 
cofa  alcuna. 

Oltre  la  fua  pubblica  fcuola,  ebbe  Fili.-,  go- 
ra un  Collegio  nella  fua  cafa  propria  , cui 
chiamò  xoiro,ìior  cancbium  ; in  quello  v’ era- 
no due  ordini  o cìalli  di  fcolari  , i^u-rtfixci  , 
gli  txotcrici,  chiamati  anco  aufcultantcs , egli 
iffiiTifixoi  , o intrinfeci  . — 1 primi  erano  i 
novicj  , c come  in  prova  ; i quai  tenevanfi 
folto  un  lungo  cfame , cd  a’quali  s’impone- 
va un  filenzio  di  cinque  anni , acciocché  im- 
paralfcro  la  modefiia  c l’attenzione , fecondo 
che  rifetifee  Apulejo  ; ovvero,  fecondo  Cle- 
mente Alelfandrino  , perchè  iroparaITcro  ad 
alìrarre  le  loro  menti  dagli  oggetti  fcnfibilt, 
e fi  avvezzalTero  alla  pura  contemplazione  del- 
la Divinità.  — I fecondi,  erano  chiamati ga- 
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miini , perfetti , mathematici , c Pytbarorici  per 
eccellenza  . Quelli  foli  veniali  introdotti  ne- 
gli arcani  c nelle  profondili  della  vera  difei- 
plina  Pitagorica. 

San  Clemente  oderva  , che  quelli  ordini 
corrifpondcvano  mollo  cfattamcntc  a quelli 
che  v’eran  fra  gli  Ebrei  : imperocché  nelle 
fcuole  de’Profeti  v’eran  due  dalli,  cioè,  i fi- 
gliuoli de’  Profeti,  eh’ eran’  i fcolari  : ed  i 
dottori  o maellri  , eh'  cran  anche  chiamati 
perfetti  : e tra  i leviti  , i novizi  o tyrones  , 
che  avean  i lor’cfercizj  d’ un  quinquennio  , 
per  modo  di  preparazione  . Finalmente  an- 
che fra  i profiliti  v’ erano  due  ordini  ; gii 
excterici  o profcliti  della  porta  j e gl’  intrin- 
feci  o perfetti  profelyti  , dell’  alleanza  . Egli 
aggiugne,  tffere  probabililllmo,  chePittago- 
ra  (ledo  folle  (iato  un  profetilo  della  porta,  fe 
non  dell’  alleanza. 

Gale  li  fludia  di  provare  che  Pittagora  ap- 
parò la  fua  filoiofìa  da  quella  degli  Ebrei  ; 
per  tal  uopo  egli  adduce  le  autorità  di  mol- 
ti de’  Padri  ed  Autori  antichi  , additando 
anche  le  velligie  e ìc  marche  della  dottri- 
na Molaica  , in  divede  parti  della  Pita- 
gorica . 

Pittagora  infegnò  , che  Dio  è uno;  che 
egli  è un  edere  feto  pi  ici  (Timo , incorruttibi- 
le, ed  invifibilc,.  e però  da  adorarli  foto  con 
una  mente  pura , con  fcniplicidimi  riti  , c 
con  quelli  preferiti  da  lui  llélTo.  — Laerzio 
oderva , eh’  ei  credca  1’  unità  , principio  di 
tutte  le  cole;  di  là  procedeano  la  dualità,  la 
quaternità,  &c. 

Ne’  fuoi  Colloqui  cogli  Egiz),  egli  imparò 
moltidimi  fecrcti  de’ numeri  ; a’ quali  tanto 
egli  attribuiva,  che  fin  tentò  di  fpiegare  tut- 
te le  cofc  nella  natura  per  mezzo  de’  nume- 
ri . — In  fatti  , fu  comune  opinione  degli 
antichi  Filofofi , che  le  fpezie  delle  cofc  ab- 
biano l’ima  ver  l’altra  la  natura  e la  rela- 
zione de’ numeri;  e che  1’  Univerfo  e tutte 
le  cole  in  edo,  fieno  Hate  prodotte  fecondo  cer- 
ti numeri , increati  nella  mente  del  Creatore . 
Vedi  Aritmetica  . 

Quindi  Porfirio  oderva  , che  i Pitagorici 
fludiarono  la  dottrina  de’ numeri  con  grande 
attenzione:  poiché  le  forme  incorporee  , ed 
i primi  principi  delle  cofc  , cioè  le  idee  di- 
vine , non  fi\potcan  porgere  od  efibire  con 
parole  , eglino  ricorrevano  alia  dimollrazio- 
ne  per  mezzo  de’ numeri  ; e cosi  chiama- 
vano la  ragione  c la  caufa  comune  dell’ 
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unità,  dell’identità,  e dell’egualità,  col  no* 
me  d 'uno. 

Pittagora  in  oltre  infegnò  , che  vi  è una 
relazione  od  affinità  tra  gli  Dei  c l’uomo , e 
però,  che  gli  Dei  avean  cura  dell’uomo.  — Il 
che  , ficcomc  dice  San  Clemente  Alcdan- 
drino,  è manifeitamenie  prefo  dalla  dottri- 
na Crifiiana  della  Previdenza  . Vedi  Pro- 

VIDENZA  . . 

Pittagora  aderì  parimenti  la  metempfy- 
chofi , o la  trafroigrazione  dell’anime  ; e per- 
ciò l’immortalità  dell’anima  ancora . Vedi  Me- 
TEMPtVCKOSIS. 

Infegnò  altresì  , che  la  virtù  è un’ar* 
inopia  &c.  e che  Dio  , e per  confeguenza 
tutte  le  cofe  , coartano, d’ armonia  . Vedi 
Armonia.  ■ ' . 

Piitagorico  Sijìetna , tra  gli  antichi,  fu 
l’ificdo,  che  il  filicina  Copernicano  tra  imo- 
derni.  Vedi  Sistema. 

Fu  cosi  chiamato,  per  edere  datofofienu* 
to  e coltivato  da  Pittagora  e da'fuoi  fegua- 
ci;  non  già  eh’ egli  Tavelle  inventato  , im- 
perocché è molto  piò  antico.  Vedi  CopernIt 
CANO  Sift<ma . 

PITTAGORICO  Teorema , o propolizione 
pitagorica,  è la  47  del  primo  li brod’ Euclide. 
Vedi  Triangolo,  e Ipotenusa. 

Pittagorica  Tctrattys.  Vedi  l'Articolo 
Tetr  actys. 

Pn tagorico  Abaco  . Vedi  1’  Articolo 
Abaco. 

PITTII  , Giuochi  . Vedi  T Articolo 
Pythia . 

PITTURA,  Pictura  , l’arte  di  rappre- 
fentare  i corpi  naturali , cd  anche  di  dar  loro 
un’apparenza  di  vita,  col  tratto  di  linee,  e 
co’ gradi  di  colori.  Vedi  Colore,  Scc. 

La  Pittura  fi  dice  aver  avuta  la  fua  origi- 
ne appretto  gli  Egizi  : cd  i Greci , che  da  lor 
la  impararono,  portaronla  alla  fua  perfezio- 
ne ; fe  crediamo  a quanto  è fiato  fcritto  del  loro 
Apeile,  e del  loroZeufi. 

I Romani  non  furono  fenza  maefiri  di  gri- 
do in  quell’  arte  , negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  , e folto  i primi  Imperatori  ; 
ma  l’inondazione  de’ Barbari  , che  rovinaro- 
no T Italia  , diventò  fatale  alla  Pittura  , e 
quali  la  ridude  ai  fuoi  primi  elementi.  Tur- 
tavolta  in  Italia  fu,  dove  quell’ arte  ritornò 
al  fuo  aulico  onore  ; e nel  principio  dd  XV. 
fecolo  ; quando  Cimabue  applicandoli  al 
pennello , trafportò  i miferi  avanzi  dell’ar- 
Fff  te 
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te  da  uno  o due  Greci  pittori  , nella  fu*  gno  , nell*  proporzione  , nell’  efpreflione  , 
Patria.  nel  chiarofcuro,  nell' ordinamento,  enei  co- 

Egli  fu  fecondato  da'Fiorentini  il  primo  lorito;  a cui  il  fuo  traslatore  Inglefe  «ggiu- 
che  vi  acquittb qualche  riputazione,  fuGhir-  gne  la  Profpettiva.  Sotto  ciafcuno  di  quelli 
landaio  , maetìro  di  Michel  Angelo  ; Pietro  capi,  egli  ci  dì  le  regole  ed  ifentimenti  de* 
Perugino  , maellro  di  Rafaclc  Urbinate  ; e migliori  maellri  ; il  che  pub  vederfi  folto  ì 
Andrea  Verotchio,  maellro  di  Leonardo  da  lor  propri  articoli  in  quello  Dizionario,  Dt-v 
Vinci.  segno, Proporzione,Espressione, Chiaro* 

Ma  gli  fcolari  forpalTarono  di  gran  lunga  Scuro,  Colorire,  &c. 
i Maellri;  eglino  non  folo  delirarono  quant*  La  Pittura  è di  varie  fperie,  per  riguardo 
era  llato  fatto  avanti  d’eflì  , ma  portarono  «'materiali  che  fi  adoprano  ; alla  materia,  full» 
la  Pittura  ad  un  legno,  dal  quale  ella  è ita  quale  fono  applicati;  ed  alla  maniera  diap- 
fempre dappoi  declinando,  plicarli  . — Di  qua  vengono  la  Pittura  a 

Eglino  non  promollero  gii  la  Pittura  fol  olio  ; a frefeo  ; lui  vetro  ; in  fmalto;  in 
per  mezzo  delle  lor  proprie  eccellenti  opere;  miniatura. 

ma  cogli  allevi  che  fi  fecero  in  gran  numero,  e Pittura  , o Dipingere  a olio  . L’  arte  di 
colle  Icuolc  che  formarono . dipingere  a olio  fu  ignota  agli  antichi;  e fu 

Angelo  in  particolare,  fondb  la  fcuola  di  un  pittore  Fiamingo  , Giovanni* van  Eyck, 
Firenze;  Rafaclc  la  fcuola  di  Roma  ; e Leo-  o di  Bruges,  che  primo  la  feoperfe  e la  mife 
nardo  la  fcuola  di  Milano;  a chefìdebbe  ag-  in  pratica  nel  principio  del  XIV.  Secolo  : fin 
giugnere  la  fcuola  Lombarda , (labilità  vedo  a lui,  tutti  i pittori  lavoravano  a frefeo,  ocon 
P ittctTo  tempo  , e che  fi  refe  confiderabilif-  colori  a acqua. 

fima  lotto  Giorgionc  e Tiziano  . Vedi  Quella  fu  un’  invenzione  di  Tornino  vantag- 
Scuola  . , gio  per  l’arte;  poiché  col  fuo  mezzo  , i co- 

Oltre  i Maellri  Italiani,  ve  ne  furon  de*  lori  d’una  Pittura  fi  conservano  molto  pii)  a 
gli  altri  di  qua  dall'  Alpi,  che  non  ebbero  lungo  e meglio,  e ricevono  un  luflro  ed  una 
comunicazione  con  quelli  d'Italia;  tali  fu*  dolcezza,  a cui  gli  antichi  non  poteano  ar- 
reno Alberto  Durerò  , in  Germania  ; Hol-  rivare,  di  qualunque  vernice  che  fi  fcrvifiero 
fcens  , negli  Svizzeri  , Luca  inOllanda  ; ed  per  coprire  leloroopere.  , 
altri  in  Francia  c Fiandra  ; ma  1’  Italia  , c Tutto  il  Secreto  Solamente  confitte  nel  ma- 
particolarmcntc  Roma  fu  il  luogo  dove  l’arte  cinare  i colori  con  olio  di  noce,  o con  olio 
venne  praticata  con  maggior  riufeita;  e do*  di  femi  di . lino  : ma  fi  dee  confettare , che  la 
ve,  di  tempo  in  tempo,  foriero  i più  grandi  ed  maniera  di  operare  o impattare  é molto  ditte* 
eccellenti  Maellri.  rente  da  quella  a frefeo,  o con  acqua;  a ca- 

A Ila  Scuola  di  Rafaele  , Succedette  quella  gione  che  l’  olio  non  fi  Secca  così  pretto  ; il  che 
de’Caracci,  la  quale  ha  durato,  ne’ tuoi  feo-  dì  al  pittore  1’  opporrunitì  di  toccare  e ri- 
lari  , quali  fin  al  tempo  predente  , in  coi  i toccare  tutte  le  parti  delle  fue  figure,  tante 
Pittori  Francefi  , per  In  munificenza  del  dif.  volte  quante  gli  piace  : cola  impraticabile,  nell’ 
Re  Luigi  XIV.  par  quali  che  fieno  infilato  altre  Ipezie  di  Pittura.  » 

di  gareggiare  con  quelli  zìi  Grecia  od'Italia.  Le  figure  parimenti  fono  qui  capaci  di  più 
Vi  ha  in  Parigi  due  corpi  confid-.rabili di  pie-  forza  e arditezza;  conciofìachè  il  nerodiven- 
ton , l'uno  l ' jlcademia  Reale  delta  Pittura  e ta  più  nero  quand'  é macinato  coll’  olio  , 
della  Scoltura  , l'altro  la  Comunità  de'  Pro-  che  quando  coll'acqua;  oltre  di  che  tutti  i 
f e fiori  di  Pittura  e Scoltura,  &c.  Vedi  Aca-  Colon,  mefehiandofi  meglio  attieme  , fanno 
a>EM t a •-  *1  colorito  più  dolce  , più  dilicato  e grato 

L’arte  della  Pittura  è divifa  da  Fresnoy  , all'occhio;  e danno  un’ unione , ed  una  tene- 
in  tre  parti  principali;  1’  invenzione,  il  di-  rezza  a tutta  l’opera,  inimitabile  in  qualunque 
Segno  , ed  il  colorito  ; a che  v’aggiungono  dell  altre  maniere. 

alcuni  la  quarta  , cioè  la  difpofizione  . — La  Pittura  a olio  fi  fasuimuri,  fui  legno, 
Fclibien  di  vide  la  Pittata  in  compofizione , di-  fui  canavaccio  , Sulle  pietre  f c su  tutte  le 
Segno,  e colorito.  , * . j \ Sorte  di  metalli. 

M.  Teftling  , pittore  del  pattato  Re  , la  Per  dipingere  [opra  un  muro  — quando  egli 
divide  con  maggiore  accuratezza  , nel  dife-  è ben  afeiutto,  gli  fi  dati  due  otrelavagio- 

ni 
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ni  con  olio  bollente  ; (in  a tanto  ebe  ii  get- 
to o la  calcina  redi  ben  unta , e non  imbe- 
va più.  Sopra,  vi  fi  applicano  deficcativi  , 
cioè  gelTo  o creta. bianca  , ocra  rolla  , od 
altre  ciete  incorporate  in  grado  un  po’ graf- 
fato, o duro  . Quando  è ben  fecco  quello 
primo  Orato,  vifidifegna  o abbozza  il  fog- 
getto;  ed  alla  fine  li  dipinge  tutto;  mefehian- 
do  un  poco  di  vernice , coi  colorì  , per  rifpar- 
miar  il  verniciamento  dappoi . 

Altri,  per  fortificare  meglio  il  muro  con- 
tro l' umidità,  lo  coprono  con  un  getto  di 
calcina,  di  polvere  di  marmo,  o con  un  ce- 
mento fatto  di  tegole  sbattute  in  polvere  e 
incorporato  con  olio  di  lino  ; ed  alla  fine 
preparano  una  compofizione  di  pece  Greca, 
di  madice  , e di  vernice  fpefla  , bolliti  in- 
fieme  ; cui  applicano  calda  (opra  la  prima 
mano  o intonacatura;  quand'è  lecca , vi  (fen- 
dono (opra  i colori , liccome  fi  è detto. 

Altri  in  fine  , fanno  la  lor  intonicatura 
Con  calcina,  cemento  di  tegole , ed  arena;  e 
quando  è afeiutta  ve  n’ applicano  un’altra  di 
pura  calcina,  di  cemento,  e di  fchiuma  di 
ferro  ; che  ben  sbattuti  c incorporati  con 
bianchi  d’ovn  cd  olio  di  lino,  fann’  un  in- 
tomeo  eccellente.  Quando  è fecco,  vi  fi  ap- 
plicano i colori < 

Per  dipingere  fui  legno  — Sogliono  dare  al 
fondo  uno  ilrato  o luolo  di  bianco  tempera- 
to con  colla;  o applicare  l’olio  lopramento- 
vato  : il  redo  fi  fa  come  nella  Pittura  su 
i muri  < 

Per  dipingere  falla  tela  , o fui  canavac- 
cio. — Diftendefi  il  canavaccio  fopra  un  te- 
laio, gli  fi  dì  una  mano  di  colla  ; quand'è 
alciutta , vi  pallai!  fopra  con  una  pietra  po- 
mice affine  di  eguagliare  e lifciarc  lo  (Irato, 
e levarne  inocchi.  Col  mezzo  della  colla  le 
piccole  fila  ed  i peli  fi  unifeonoo  flringono  bene 
alia  tela,  ed  i piccioli  buchi  fi  otturano,  così 
che  non  vi  pub  paffar  colore . 

Quando  la  tela  è afeiutta,  vi  (fendono  dell* 
ocra,  che  è una  terra  naturale,  ed  ha  corpo; 
alle  volte  mefehiando  con  effa  un  poco  di 
eerufa  per  farla  feccare  più  predo.  Quand’è 
fecca  vi  fi  pada  fopra  colla  pomice,  perii- 
fciarla  . t 

Dopo  cib  , qualche  volta  vi  fi  aggiugne 
un  fecondo  drato  compollo  di  cerulfa  , e 
di  un  poco  di  nero  di  carbone,  per  rendere 
il  fondo  di  un  color  cinereo  ; olfcrvando  , 
in  ciafcuna  maniera  di  porvi  più  poco  CO- 
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Jote  che  fta  podìbile  ; affinchè  la  tela  non 
fi  rompa  , ed  i colori  , quando  vi  fi  faran- 
no fopra  dipinti  c didefi  , fi  confervino 
meglio. 

In  alcune  Pitture  di  Tiziano  e di  Paolo 
Veronefe  troviamo,  che  eglino  facean  il  lo- 
ro fondo  con  acqua,  e vi  dipingean  fopra  a 
olio;  il  che  molto  contribuiva  alla  vivacità 
c frefehezza  delle  lor  opere  : imperocché  il 
fondo  d’acqua,  imbevendo  1*  olio  de’  colori  , 
li  lafcia  più  belli;  l’olio  dedo  levando  molto 
della  lor  vivacità. 

Si  dee  perciò  adoprare  più  poco  olio  che  fi 
pub,  fe  fi  vuole  che  i colori  fi  mantengano 
frefehi  : per  tal  cagione  alcuni  li  mefehiano 
con  olio  di  alpulo,  che  fvapora  immediate* 
e che  pur  ferve  a renderli  maneggevoli  al 
pennello.  • 

Per  dipingere  fopra  te  pietre  od  i metalli  * 
non  è necedario  applicar  colla  , come  fulla 
tela;  balla  aggiungervi  un  leggiero  drato  di 
colori,  avanti  che  abbozziate  il  voOrodifegno  ; 
e nè  pur  cib  fi  fa  tulle  pietre , quando  defide- 
rafi  , che  il  fondo  appaja , come  su  certi  mar- 
mi di  colori  draordioarj. 

Tutti  i colori  adoprati  a frefeo  fono  buo- 
ni a olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina  e di  pol- 
vere di  marmo.  Vedi  Colore.  , 

Quelli  che  principalmente  s’adoprano,  fo- 
no la  ccrufsa,  il  giallo,  l'orpimento,  il  piom- 
bo nero,  ileinabbro,  o vermiglione,  la  lac- 
ca , le  ceneri  turchine  e verdi,  l’indaco,  il 
negro  fumo,  l’avorio  bruciato , ed  il  verdera- 
me, &c.  Vedi  la  preparazione,  & c.  di  cia- 
feuno  fotto  il  fuo  proprio  Articolo , Ceruss  a , 
Orpimento  , Vermiglione,  Lacca  r In- 
daco, &c. 

Quanto  agli  olj,  i migliori  fono  quelli  di 
noci di  femi  di  lino , di  afpido , e di  tremen- 
tina. Gli  olj diliscativi , o cheli  feccano,  fo- 
no un  olio  di  noce  bollito  con  litargirio  efan- 
daraca,  altri  con  fpirito  divino,  rnalticc,  e 
gomma-lacca. 

Per  avere  uni  vernice  che-fi  afeiughi  pre- 
do,fi  mifthiadello'lpiritodi  vino  con  tremen- 
tina. Vedi  Vernice. 

Pittura  co*  colori  a acqua  . Vedi  Co* 
lORtRÈ. 

Pittura  a frefeo.  Vedi  FrfscO  . 

Pittura  aminiatura  . Vedi  Miniatura  . 

Pittura  fui  vetro.  Vedi  Vetro. 

Pittura  fullojmalto . Vedi  Smalto. 

Pitturai Mofaico.  VediMosAico. 

Fff  * PI- 
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PITUITA,  uno  dc'quattro  umori,  clie  fl 
trovano  ne’corpi  degli  animali  ,da’quali  comu- 
nemente fi  fuppone  che  dipenda  il  loro  tem- 
peramento . Vedi  Umore  , e Tempera- 
mento . 

La  pituita , chiamata  anco  flemma , è pro- 
priamente ia  più  vifeofa  e glutinofa  parte  del 
lingue,  le  parata  nelle  glandule  più  grandi  , 
dove  fono  maggiori  le  contorfioni  od  anfrat- 
ti delle  arterie  , e dann’  il  maggior  ritardo 
•Ila  velociti  del  fangue  ; come  nelle  glan- 
dule intorno  alla  bocca  td  alla  teda  . Vedi 
Secrezione,  c Flemma  . 

La  dalle  de'  Fltgmagoghi  , come  la  man- 
na , & c.  fi  crede  che  purghi  la  pituita.  Ve- 
di Phlegmacogo  , Purgativo  , Man- 
na , &c. 

I medici  dan  diverfi  epiteti  alla  pituita  , 
fecondo  le  fue  condizioni  o qualità  come  di 
fai  ma  , vitrea , gypfea  , acida  , &c.  — La  pi- 
tuita fi  crede  che  tia  1'  umor  che  prevale  nel- 
le pedone  fredde,  pelanti,  lente  , inclinate 
al  iccio , ed  allo  lludio  ; ficcorne  labile  pre- 
domina in  quelli  che  fono  inclinati  alla  guer- 
ra , &c.  Vedi  Flemmatico  . 

La  pituita  che  fi  fearica  alle  narici  , è fe- 
parata  nella  membrana  che  fodera  le  cavità 
del  nafo,  delle  guance  , &c.  Vedi  Muco  , 
c Naso. 

II  tuo  ufo  è di  mantener  quella  membra- 
na morbida  , e difenderla  dalle  ingiurie. de* 
corpi  efiranci  , fpezialmcnte  da  quell*  dell’ 
aria  , che  per  colà  palla  nell’  iolpirazione 
quand’é  chiufa  la  bocca  . 

PITUITARIA  Gianduia,  è una  giandu- 
ia nel  cervello  , alquanto  difficile  a vederli 
lenza  rimovcrla  dal  fuo  luogo  . — Vedi- 
Tav.jinat.  ( Angelo!.)  fig.t.lit.b.  Vedi  anco 
Cervello. 

EU’  A della  mole  di  un  pifello-  grande  v 
•ella  fella  dcll'os  Iphenoidcs,  lotto  l’ infun- 
diùulum  , con  il  quale  comunica  ; riceven- 
done una  linfa,  od  un  fugo,  che  l’inhindi- 
bulum  dirrva  dai  plexus  choroidcs  e dalla 
gianduia  pineale;  e da  quella  linfa  la  gian- 
duia li tlTa  prende  il  fuo  nome.  VcJìGlak- 

DLL  A ,.  &C. 

Ella  altresì  filtra  un  fugo  da  sé  : fcparan- 
do  dal  fangue  un  liquor  bianco  louiiiiiimo , 
c per  quanto  pare,  alfai  Ipiritofo.  Vedi  Spi- 
riti. — M.  Littre  ollcrva  un  feno,  o ri- 
cettacolo di  fangue  , che  tocca  quella  gian- 
duia j c che  mette  in  ella  nel  filo  del  con- 
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tatto  , così  che  la  glandola  Halli  in  parte 
ne!  fangue.  — Quello,  fecondo  l’Autorme- 
defimo  , fa  l’uficio  di  un  balncum  maria*  , 
mantenendo  alla  gianduia  J grado  di  calore  nc- 
ccilàrio  per  compiere  le  fue  funzioni . 

Quella  gianduia  fi  trova  in  tutti  i quadru- 
pedi , ne’  pelei  e negli  uccelli  , egualmente 
che  negli  uomini . — M.  i.ittrc  dà  un  riempio 
d'una  tedio!»  malaria , e morte  aliatine,  ca- 
gionata dall’ollruzioneed  infiammazione  della 
gianduia  pituitaria. 

PIVIALE.  Vedi  Pluviale  . Il  Piviali  è 
un  ornamento  Eeclefiallico,  che  fi  luci  portare 
dai  cantori  e dai  (otto-cantori , quando  fi  uffi- 
zia  (biennemente . Vedi  Cantore  . 

Egli  fi  porta  parimenti  dai  Vefcovi  dell» 
Chiela  Romana  e da  altri  Ordinari:  giugne 
dalie  (palle  lino  ai  piedi. 

Il  Piviale  di  San  Martino,  fu  una  re- 
liquia , anticamente  in  grande  filma  tra’  a 
Re  Iranccfi  , che  Io  portavano  lc’co  alia  guerra 
per  loro  ilendardo. 

PIUMA,  Piuma,  quella  parte  negli  uc- 
celli che  li  copre;  e per  mezzodì  cui  egli- 
no fon  refi  atti  a volare . Vedi  Ala,  Vola  re  . 
Vedi  anche  Uccello. 

Le  piume  finn’  un  capo  eonfiderablle  nel 
commercio , particolarmente  quelle  dello  Araz- 
zo , dell’  airone  , del  cigno  , del  pavone.  , 
dell’oca,  &c.  per  penne  da  fcrrvcrc,  per  or- 
namenti del  capo  , per  riempir  letti , Set.  Vedi: 
Piume,  e Penna  , 

Alcuni  de’ più  moderni  Naturalilri  voglio- 
no che  le  piume  fien’ una  fpelie  di  piante, 
perocché  hanno  i due  gran  caratteri  de’ vege- 
tabili, Sto.  crefcone  , e non  hanno  fenfo  - 
Aggiungono , che  l'incremento  delle  piuma 
no»  fi  compie  con  minor  arte  o apparato, 
che  quello  delle  piante;  e eh' elleno  ne  han- 
no tutte  le  parti  cllenziali  o caratterifiichc  , 
come  un»  radice  , un  gambo,  de  rami,  «del- 
le foglie.  Vedi  Pianta  . 

Altri  credono  che  le  piume  fieno  fugli  uc- 
celli , quel  die  le  foglie  fono  lugli  alberi . Vedi» 
Eoc.lie  . 

Altri  fembra  che  prò  alla  natura  sappref- 
fino,  nel  fare  le  piume,  edere  quello  che  fot» 
gli  peli  fugli  altri  ammali  . Vedi  Pelo  , e 
Capello.. 

Altri  prendono  le  piume  per  una  fpezis 
di  zoofiti,  o piante-animali  ; ficcomc  è il  fe- 
to nell’utero.  Perciò,  nelle  piume,  fpezial- 
mente  quelle  degli  uccelli  non  coperti  anco» 

dì 
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•i  penne  , il  gambo  , o la  canni  , trovali 
piena  di  fingile;  dal  che  fi  argomenti,  che 
vi  fia  qualche  nodo  umbilicale,  per  mezzo  di 
eui  il  primo  rudimento  della  piuma  era  conncf- 
fo  alle  fibre  ellreme  , cioè  alle  vene  ed  alle 
irtene  dell’uccello. 

In  fatti,  le  piume  paiono  foltanto  produ- 
zioni ed  efpanfioni  delle  ultime  efireme  fi- 
brille della  cute  ; e perciò  al  levarfi  via 
delia  cute  , le  piume  fi  (laccano  parimenti  : 
appunto  come  le  foghe  ed  il  frutto  leguo- 
no,  quando  fi  (corteccia un  albero.  Aggiu- 
gni  , che  le  piume  egualmente  che  i peli  , 
diri van  fuor  da' pori  nella  cute;  i quai  po- 
ri non  fono  mere  aperture  , o foramina  , 
ma  una  fpezie  di  vaginule  , tertute  delle  fi- 
bre della  pelle  ; che  terminano  negli  ofeu- 
li  , od  analiomofi  delle  fibre  interne  della 
piuma . 

Il  Sig.  Dcrhim  oflcrva,  che  le  piume  fo- 
no un  affai  comodo  vtlìito  per  li  abitato- 
ri dell’  aria  , e non  folamente  una  difefa 
contro  l’ umidità  td  il  freddo , ed  un  mez- 
zo per  (cablare  ed  allevare  i pulcini  , ma 
appropriatilfime  per  il  volo  ; al  qual  fine 
fono  polle  con  dilicato  artifizio  ed  ordine 
fopra  il  corpo,  per  farlo  agevolmente  varcar 
l’aria;  funate  e fchicrate  per  tutto  didima- 
mente dal  capo  fin  alla  coda  con  un  ordine  uni- 
forme: cosi  che  effendo  nettate  e conciate  con 
una  materia  untoofa , fcparata  in  una  giandu- 
ia appofta , e demolitati  in  un  facculu  d’olio 
ivi  pollo  a tal  uopo;  porgono  un  partaggio 
facile  per  l’aria,  egualmente  che  una  barca 
ben  acconciata,  ed  unta  per  Tacque.  Sen- 
za quella  dilicatczza  d’ artifizio  , e di  pofi- 
zione,  elleno  latebbonfi  facilmente  feompo- 
fle  e feompigiiate  ; averebbono  raccolta  dell* 
aria,  e farebbon  divenute  un  obice  al  paffag- 
gio  del  corpo 

La  maggior  pane  delle  piume  tende  vetfo 
all’  indietro,  c fono  fchierate  fune  fopra  T 
altre  con  metodo  efatto  , armate  di  peluria 
calda  e morbida  attacco  al  corpo;  e fatte  piò 
fortemente  , e piò  curiofamcnte  unite  , at- 
tacco all’aria  . Al  qual  fine  T apparato  che 
la  natura  ha  fatto,  e Tinllinto  eh  ella  ha  dato 
ìgl.  uccelli  di  nettare  o conciare  ed  ungere 
U lor  Piume  fono  maravigliofi  . Vedi 
Olio . 

Il  meccanifmò  della  Piuma  è (lupendo  : 
il  fufo  , o la  cortola  è oltre  modo  forte  , 
jna  cavo  di  folto,  per  U tobulUia»  e leg- 
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gierezza;  e di  fopra,  non  molto  meno  forte 
empiuta  di  un  parenchyma  , o midollo  ; ficchi 
1 epiume  fono  egualmente  e forti,  e leggiere. 

Ma  le  fila  e T intrecciatura  od  il  tedino 
della  parte  flcfa  dell’ala,  fono  di  un  artifi- 
zio incomparabile  . Vi  fi  può  odervarc  tra 
1* altre,  quelle  due  cofc  : 1.  Che  gli  orli  del- 
le fila  cllcriori  e (Ircttc  della  barba  fi  curva- 
no verfo  all’ ingiù,  laJdove  quelli  delle  in- 
terne e piò  larghe  fi  curvano  verfo  all’  insò . 
Per  quello  mezzo  le  fila  s’  attengono  foitc- 
mente  infieme;  fono  (frette  rd  unite  quando 
l’ala  è dillcfa,  di  maniera  che  ninna  piuma 
perde  nulla  delia  (ua  forza  o deli'imprelTione 
ch’ella  fa  nell’ aria.  2.  Si  può  odervarc  una 
grand’arte  ed  una  maggiore  efattezza  nella 
maniera  onde  le  Piume  fon  tagliate  nel  lor 
orlo  . Le  interiori  van  giò  rifirmgendofi  , e 
terminano  in  punta  verfo  la  parte  fuperiore 
dell’ ala;  Pertcriori  fi  rillringono  per  un  ver- 
fo contrario  , dalla  parte  fupcriord  dell’  ala 
verfo  il  corpo  , almeno  in  molti  uccelli  : 
Quelle  del  mezzo  deli’  aia  avendo  una  bar- 
ba per  tutto  eguale  , non  fono  tagliate  in 
isbieco  ."  Di  mudo  che  T'ala  , o dirtela  , 
o ferrata , è fempre  difpofla  e tagliata  cosi 
puntualmente , come  fc  folle  fiata  lavorata  col- 
le forbici. 

M.  Dcrhara  ha  diverfe  nuove  odervaziòni 
fopra  il  meccanifmò  delle  fila  e dei  tertuto 
o della  barba  delle  piume  , fecondo  che  (i 
prefentano  al  microfeopio  ; con  che  s’ illu- 
llra  eccellentemente  la  (lupenda  cura  cd  ac- 
curatezza del  Creatore  in  una  cosi  piccio- 
la  parte. 

La  barba  non  tonda  già  di  una  fola  mem- 
brana continua  , imperocché  allora  quella 
membrana,  rotta  una  volta,  non  fi  rimet- 
terebbe in  ordine  che  molto  difficilmente 
ma  ella  è comporta  di  quantità  di  laminct- 
te  , o di  fila  fonili  e dure  , che  partecipan 
della  natura  di  un  picciol  tubo  di  penna  . 
Verfo  il  gambo  o la  canna  (fopra  tutto  nel- 
le grolle  Piume  dell'  ala  ) quelle  laminette 
fono  piò  larghe  , &c.  e (cavate  nella  loro 
larghezza  in  Icmicircolo  ( Vedi  Tav.  Ijior. 
Nat.  fig.  3.  4.  c 5.)  ; il  che  contribuifce 
molto  alla  loro  forza,  cd  a flrigncrc  cd  uni- 
re aliai  meglio  quelle  laminette,  T une  full* 
altre  , quando  l’ala  sbatte  l’aria  . Verfo  1» 
parte  fuperiore  della  piuma  , quelle  lamine 
diventan  fottiliffime , e terminano  in  punta . 
Nella  parte  inferiore  , fono  lottili  c Idee  , 
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« la  loro  edremith  fi  divide  in  due  parti  , mata  da' Moderni  placenta  , q.  d.  diacciata 
guernite  di  piccoli  peli:  ciafcun  lato  aven*  dell’utero,  perché  ell’è  in  forma  di  una  ftiac- 
do  una  differente  Torta  di  peli  . Gli  unufo-  ciata,  o focaccia. 

no  larghi  alla  lor  bafe;  la  lor  metà  fuperio-  La  placenta  fi  fuppone  da  alcuni  effe  re 
re  é piò  minuta  e barbuta  . Cotefti  peli  folo  una  malfari  fanguc  coagulato  ; impe- 
barbuti  da  una  parte  delle  lamine  hanno  rocché  nel  premerla  , ftrigncrla  o lavarla  , 
barbe  diritte  ficcome  rapprefentafi  nella  ella  fi  difeioglie  ; ed  il  fuo  vero  e rcal 
fig.  4.  Quelli  dall’altra  , ne  hanno  di  adun-  ufo  edere  , fervir  quali  di  guanciale  , do- 
cile o curve  ad  una  banda  della  parte  minu-  ve  pelino  i vali  ombilicali  . Vedi  Ombi- 
ta  de’ peli  o della  feta,  e ne  han  di  dirit-  licale. 

re  dall’altra  banda.  Quede  due  forte  di  pe-  La  fua  figura  non  é diflimile  da  quella  di 
li  fono  rapprefentate,  nella  fig.j.  non  Ter-  un  piatto  fenza  orli  o margini;  elafua  ede- 
ra» , ma  (codati-gli  uni  dagli  altri  , nella  fa  tre  quarti  di  un  piede  , e qualche  volt* 
maniera  onde  crcfcono  aireftremiti  della  la-  un  piede  « Eli’  é rotonda  , e generalmente 
mina,  c come  fi  veggono  ingrolfati  colmi-  concava  e conveffa  . La  parte  convtlfa  s’at- 
crofcopjo.  Nella  Piuma  , le  batbe  uncinate  tiene  all’utero  , ed  é ineguale  , avendo  di- 
di una  lamina  fono  Tempre  corcate apprefio  verfe  protuberanze  e.folfette  , conchefadell' 
barbe  diritte  della  lamina  vicina  , e per  co-  imprelfioni,  e ne  riceve  dall’utero  medefimo» 
tal  mezzo  s’  aggavignano  , e s’  attengono  II  ilio  (ito  nelPutero,  checché  alcuni  prcten- 
bene  fune  all’ altre.  E fe  accade  chela  bar-  dano,  é incerto  . 

ha  delia  Piuma  fi  difordini,  quedo  maravi-  Nelle  donne,  falvochè  in  cafo di  gemelli, 
gliofo  meccanifmo  di  facilità  all’uccello  di  ri-  &c,  vi  ha  una  fola  placenta  . Ma  general- 
comporla  e rigettarla  - ■ mente  .il  numero  d' elfe  corrifponde  al  nu- 

Piume  , tutteje  penne  od  il  vedito  de-  mero  de' feti  , — In  alcuni  bruti,  fpecial- 
gli  uccelli . Vedine  qui  fopra  il  loro  meccani!-  mente,  nelle  vacche,  e nelle  pecore  , foni» 
mo,  art. Piuma  . affai  humerofe  , alle  volte  fin  a quali  cen- 

Piume  , nella  Falconeria  , più  partico-  to,  anche  per  un  feto  folo  ; ma  fono  pic- 
larmente  dinotano  le  penne  che  fono  folto  ciole , e raffomiglianti  a fante  glandule  me- 
l’ala  di  uno  fparviere.  Vedi  Sparviere,  e diocri  conglomerate» 

Falconeria.  Dalla  banda  edema  o concava,  che  parl- 

Piuma  , o P /umetta,  nella  Botanica  . Vedi  menti  ha  le  fue  protuberanze,  benché  coper- 
Plumula  . te  di  una  lifeia  membrana  , efeono  i vali 

PLACARD  , o Pzacart  , Placaert  , ombilicali  , che  fono  in  gran  copia  diftri- 
un  termine  foradiere  , frequente  nelle  Gaz-  buiti  per  tutta  la  fodanza  di  efTa. 
zette,  e fignifìca  un  foglio  di  caria  , didefo  Alcuni  anche  sr  immaginano  che  quefl* 
ed  attaccato  ad  un  muro,  o ad  un  piladro. — parte  non  fia  fuorché  un  plexus  delle  vene 
Gli  editti,  le  regolazioni,  &c.  fi  pubblicano  e delle  arterie  , per  le  cui  edremith  , che 
per  mezzo  di  placaceli . mettono  ne’ lati  de’ vafi  ipogadrici,  fi  cont- 

La  parola  placarti  s’ufa  anche  per  dinota-  pie  la  circolazione  era  la  madre  ed  il  feto? 
re  un  libello  . In  Roma  , fpeffb  fi  affiggo-  imperocché  quella  parte  della  placenta  che 
no  di  notte  alla  fiatua  di  Pafquino  de’  pia-  s’attiene  all’  utero  , appar  non  elfer  altro 
cardi  , 0 cartelli  contro  il  Pontefice  , Vedi  che  l’edrenr.tadi  di  un  infinito  numero  di 
Pasquinata.  piccole  fila,  che,  nel  parto,  daccandofi  dai 

PLACENTA,  nell’Anatomia,  una  mafia  pori  ne’  lati  de’  vafi  fanguigni  ipogadrici  , 
molliccia  rotonde»»  , che  trovali  nell’utero  ne* quali  s’erano  infinuatc,  fon  motivo  del 
di  una  donna  gravida  ; in  cui  gli  antichi  correre  de’ lochi,  fin  a tanto  che  1’  utero 
credevano,  che  il  fanguc  fi  piirificaffe  epre-  vien  giù  cadendo  o raccogliendoli  , o che  ( 
parade  per  lo  nutrimento  del  feto  . — Vedi  pori , per  la  naturale  cladicitlk  dc'vafi  , fi  con- 
Tav.Anat.  ( Spia  neh.  ) fig.  16.  Ut.  a a . Ve-  traono  o riilringono  a poco  a poco.  Vedi  Lo- 
di anco  Feto.  Perciò  la  chiamavano  anche  chia  , Circolazione. 
ht par  uterinum,  il  fegato  dell’utero  , come  , V’  è una  gran  controversa  tra  gli  Ani- 
s’  ella  faccfle  I’  ufizio  di  un  fegato  net  pre*  tornici  della  Regia  Academia  di  Parigi  , fe 
parare  il  fanguc.  Vedi  Fegato.  Ell’échia-  1*'  Placenta  tbbia  alcuna  edema  tunica  , 
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per  cui  fi  connetta  all'utero.  — M.  Mary 
foli  iene,  che  non  ne  ha,  e che  niuna  cola 
impedisce  il  paffaggio  del  fangue della  madre 
dall’  utero  nella  placenta  , e di  là  al  feto  : 
Nella  qual  opinione  è fecondato  da  M.  Ko- 
hault.  I Sigg.  Vicuffens , e Winslow  follen- 
gono  il  contrario  . In  una  delle  Memorie 
dell’ Acad.  fi  ftudia  M.Rohault  di  mollrare, 
che  la  placenta  non  è una  parte  peculiare , ma 
foto  una  porzione  della  chorion  condenfata , o 
ifpeffita.  VcdiCHORiON. 

PLAC1TA  , voce  Latina  frequente  nel- 
le leggi  e ne’  collumi  d’  Inghilterra  . Ve- 
di Tlea,  eh’ è la  parola  Inglefe  che  gli  cor- 
rifponde. 

Originalmente  , piacila  fignificava  certe 
pubbliche  affemblee,  di  tutti  i gradi  d’  uo- 
mini , nelle  quali  prefiedeva  il  Re  , e dove 
i grandi  affari  del  Regno  fi  ventilavano  e de- 
liberavano. ^ 

Quelle  affemblee  erano  chiamate  piacila 
gmcralia  ; perchè  gencralitat  univerfirum  ma • 
jorum  tam  dcricorum  quam  laiccrum  ibidem 
conveniebat . — E di  qua  , i decreti , gli  or- 
dini , le  fentenze  &c.  di  quell’affcmbiea  furono 
anche  chiamati  piaci  lai 

Sim.  Dunclmcofis  lcrive,  che  fi  tenevano 
ne’ campi  aperti,  perchè,  die’ egli  , nullam 
cportet  regem  in  litteris  affigliare  curiata , quia 
ubi  rex  judicat  in  aperto , ibi  cjl curia Jua . Vedi 
Corte,  e Curia. 

Alcuni  vogliono  che  quelli  piacila  gene - 
ralia  , e quelle  curia  Regii  fodero  I’  illef- 
fa  cofa  a un.dipreffo  che  quel  che  in  og- 
gi chiamiam  Parlamento  . Vedi  Parla- 
mento. 

Anche  le  corti  de’ Lordi  , o de’  Signori 
vennero  quindi  ad  edere  chiamate  , piacila 
gencralia  ; ma  più  fpeffo  curia  generale t ; 
perchè  tutti  i loro  alfittajuoli  e vafTalli  era- 
no obbligati  a comparirvi  . Vedi  Lord  , 
Vassallo,  & c. 

Troviamo  anche  placiium  nominatum , per 
dire  il  giorno  defiinato  alla  comparfa  di  un 
reo,  per  ivi  fare  la  fua  difefa.  Leg.  Hen.  I. 
E placiium  frabium , cioè  quando  il  giorno  è 
fcaduto. 

Milord  Coke  diriva  la  parola  placitum  a 
piacendo  quia  bene  placitare  fuper  omnia  pla- 
cet : Per  verità  quella  pare  un’.etimologia  af- 
fai capricciefa;  altri  però  con  miglior  ragio- 
ne dirivano  la  parola  dal  Germanico  pian  o 
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dal  Latino  piateti  , piazze  , campi,  o linde 
dove  quelle  affemblee  originalmente  fi  te- 
nevano. 

PLACITARE*,  ne' libri  antichi  di  leggi, 
Lignifica  trattar  caufc.  Vedi  Trattar  Caufc , 
e Pleading  . 

'*  Mos  placitandi  , ante  eonqueltura  , 
fuit  coram  aMcrmanno,  &proceribus, 
& eorum  hundredariis,  /r.  baronibus, 
majoribus  , melioribus  , fenioribus  8c 
urbanis  . Mifc.  in  Bibl.  Coti,  fub  tit. 
Vitellini.  e • 

Quindi,  placitaior , un  litigatore, o tratta- 
toredi Caufc,  od  Avvocato.  — Ralph  Flam- 
bard  viene  commemorato,  nel  tempo  di  Gu- 
glielmo H.  per  placitaior  miai  regni  ; 

PLAGA,  o fi  a Efpofìzione , ne'giardini  , 
è 1'  afpctto  , o ‘la  fituazione  di  un  giar- 
dino , di  un  muro,  di  una  fabbrica  , &c. 
io  riguardo  al  Sole  , ai  venti  , &c.  Vedi 
Giardino. 

Vi  fono  quattro  fpezie  regolari  di  plaghe, 
cioè  V orientale  , T occidentale  , la  fettentrio- 
nale  , e la  meridionale  : ma  fi  dee  offerva- 
re  , che  tra  i giardinieri  , quelli  termini 
lignificano  appunto  il  contrario,  a quel  che 
fi  prendono  apprelfo  i Geografi . Vedi  Orien- 
te, &c. 

I Giardinieri  infatti  non  danno  i nomi  di 
oriente  , occidente  , &c.  ai  luoghi  dove  è il 
Sole;  ma  a quellrfopra  i quali  egli  rifplcnde; 
e confiderano  la  maniera  ond’ei  rifplcnde, 
o quanto  al  giardino  intero  v o quanto  ad  al- 
cuno dc’fuoi  lati . 

Se  trovano-'che  il  Sole  nel  fuo  levare  , 
e durante  la  prima  metà  del  giorno,  con- 
tinua a rifplendere  fur  una  parte  o lato  del 
giardino  o del  muro;  chiamano  cottila  una 
plaga  od  efpo/izione  orientale  , od  un  muro  a 
oriente  , &c.  E fe  il  Sole  comincia  a ri- 
fplendere più  tardi  , o finifee  più  predo  , 
quella  non  è una  plaga  vera  e propria 
orientale . 

Per  la  fleffa  ragione,  chiamano  l’occiden- 
te , o ponente  , quel  lato  , su  cui  il  Sole 
fplcnde  nell’ultima  metà  del  giorno,  cioè 
da  mezzodì  a fera  . E coerentemente  , la 
plaga  meridionale  , è il  luogo  , su  cui  egli 
rifplcnde  , da  circa-nov’ore  della  mattina, 
fin  a fera;  o quello  in  generale  su  cui  du- 
ra più  a fplendere  in  tutto  il  giorno;  e la 
parte  su  cui  rifplcnde  meno  , è la  plaga  /er- 
re»- 
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tentritnale , a qualunque  ora  eh’ egli  cominci 
a dare , o finifea , e comunemente  dalle  1 1 ore 
fino  ad  i. 

Tale  è il  linguaggio  de’giardinieri , rifpct- 
to  alle  plaghe , o cjpofiziom  , e particolar- 
mente quelle  de’ muri  ; con  che  venghiamo 
a comprendere  la  lignificazione  di  quella  o 
di  limili  cfprcflioni  , ufuali  fra  etti  • — 11 
mio  muro  a Levante  fa  miglior  prova , che 
l’altro  a Ponente . I miei  alberi  da  frutto  del- 
la plaga  Orientale  hanno  avuto  più  pochi 
rovefei  che  le  mie  piante  Occidentali  , &c. 
Le  plaghe , Orientale  , e Meridionale , fono  , 
per  comun  afsenfo  de’  giardinieri  , le  due 
principali  ; ed  hanno  un’  avantaggio  confi- 
derabile  fopra  le  altre.  Una  plaga'  Occiden- 
tale non  è molto  inutile,  o (pregevole;  al- 
meno ell’è  migliore  di  una  Settentrionale,  eh’ 
è di  tutte  la  peggiore  . Ciafcuna  ha  i fuoi 
inconvenienti. 

L‘  orientale  , cominciando  differentemen- 
te in  differenti  fiagioni  dell'anno,  e termi- 
nando verfo  mezzodi  , foggetta  gli  alberi  ai 
venti  di  Nord-eli,  o di  Tramontana-Levan- 
te , i quali  avviziano  le  foglie  ed  i nuovi 
germogli  o. getti  , abbattono  il  frutto  , &c. 
oltre  eh’  ella  ha  poco  beneficio  di  pioggie  , 
che  per  lo  più  vengono  da  Ponente  . Pure 
M.  Lawrence  giudica  che  il  muro  all’ Orien- 
tai plaga  Ila  migliore  , che  1'  op pollo  , o 1' 
occidentale  per  tutte  ie  lpezie  di  frutti  : 
non  che  eli’ abbia  più  ore  di  Sole,  o che  vi 
fieno  peculiari  virtudi  nc*  raggi  orientali  , 
ma  perchi  i raggi  primi  e predi  del  Sole  levan 
via  più  per  tempo  le  rugiade  e gli  umidori  diac- 
ciati o freddi  della  notte. 

M.  Gentil  raccomanda  la  plaga  Orientale 
come  la  migliore  per  tutte  le  fpczie  di  pe- 
fche  ; aggiungendo  che  le  pefche  maturano 
più  predo  , vengono  più  grolle  , meglio  co- 
lorate e di  più  dilicato  godo  , che  in  alcun' 
altra  plaga  : Ma  M.  Carpenter  rifirigne  la 
Tegola  alle  forte  di  pefche  primaticce  e mez- 
zane : per  le  tardive  ei  fceglie  la  plaga  Me- 
ridionale, che  è la  migliore  per  tutti  i frut- 
ti tardi  ; a caufa  che  l’ influenza  od  azione 
del. Sole  è più  forte  , e continua  ivi  più  a 
lungo. 

L’Occidentale,  che  fi  computa  da  mezz’ 
ora  dòpo  le  undcci  fin  al  tramontar  del 
Sole,  è più  lenta  o tarda  a maturare  i frut- 
ti degli  alberi  che  vi  fon  cfpodi,  dotto  o 
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dieci  giorni  ; ma  eli’  ha  queflo  vantaggio  , 
che  riceve  poco  danno  dalle  brine  che  lì  dis- 
fanno avanti  che  il  Sole  venga  a dare  fui 
frutto  , c cadono  come  la  rugiada  , fenza 
nuocere  ; così  che  quella  plaga  è a propo- 
fito  per  le  meliache  , per  le  pefche  ,,per  le 
pere,  e per  le  prugne.  Ma  eli’  è incomoda- 
ta dai  venti  di  tramontana-ponente  nella  pri- 
mavera , e dai  venti  autunnali  , che  buttati 
giù  aliai  frutti. 

La  plaga  Settentrionale  ha  men  Sole  che  la 
Occidentale  ; non  olìante  ella  non  è fenza 
i Tuoi  vantaggi  . Nelle  parti  Seitcntiionali 
d’  Inghilterra  , poco  altro  in  quella  plaga 
alligna  , che  peri  , cerale  , e prugne  . Ma 
nelle  parti  più  calde  ella  ferve  per  le  me- 
liache , che  han  1’  avantaggio  di  continuar 
per  più  lungo  tempo  , c più  tardi  che  in 
altra  plaga  , oltre  1’  elfer  libere  dagl’  in- 
fetti . 

La  plaga  meridionale  , computata  da  cir- 
ca le  ore  9 fin  alle  4 , commendali  per 
le  pefche  , per  le  pere  , per  le  uve  e per 
le  prugne. 

PLAGIARIO,  nella  Fifiolreia , un  Au- 
tor ladro  , o da  colui  che  trafuga  od  efpi- 
la  le  opere  d’altri,  e le  dù  fuori  per  lue. 

Tra  i Romani,  plagiarius  era  propriamen- 
te una  perfona  che  comprava  , vendeva,  9 
riteneva  un  uomo  libero  per  ifchiavo;  cosi 
chiamato,  perchè  la  legge  Flavia  condannava 
colloro  ad  piagai  , ad  clTcre  battuti  . Vedi 
Servo. 

Thomafio  ha  un  Trattato,  de  Plagio  litte- 
rarit { nel  quale  egli  fponr  le  leggi  eterni- 
fure  del  diritto  che  gli  Autori  hanno  sugli 
fcritti  gli  uni  degli  altri . — Gli  Scrittori 
di  Dizionari  , almeno  quelli  che  trattano 
d’arti  e di  feienze , pajono  efenti  dalle  leg-  - 
gì  comuni  del  meum  , è tuum  ; eglino 
non  pretendono  di  fabbricare  fui  proprio 
lor  fondo,  nè  di  banchettarvi  afpcfeloro. 

Le  loro  opere  fi  fuppongono , in  gran  par- 
te , compofizioni  d’  altri  : e quello  che  da 
altri  prendono,  lo  fan  dichiaratamente,  e, 
come  fi  fuol  dire  a eie!  feoperto  . — la 
fatti  la  lor  condizione  da  ad  efifi  titolo  e 
ragione  fopra  ogni  cofa  che  polfa  fervire 
al  lor  uopo  ed  intento  , dovunque  la  tro- 
vano ; e fe  rubbano  ofpogliano,  noi  fanno 
in  altra  guida  , che  come  1’  ape  , cioè  per 
la  pubblica  utilità . La  loro  occupazione 

non 
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non  è bottinare  , ma  piuttofio  raccogliere 
contribuzioni;  e fé  voi  dimandate  con  quale 
autorità  lo  fanno,  vi  produrranno  la  pratica 
dc'lor  predcccllbri  di  tutti  i fecoli  c di  tutte 
le  Naz'oni.  • 

PLA^N  I , Pl AiNTc | nella  legge,  il  pro- 
porre , od  efibire  qualche  azione  reale  o per- 
donale, in  ifcritto.  Vedi  Azione. 

Quindi  la  parte  che  fa  quello  plaint  , 
chiamali  plaintiff  , cioè  attore  , o colui 
che  fi  querela  o G lagna  &c.  Vedi  Pla- 

INTIFF  . 

PLA1NTE  , negli  antichi  coltami  di  Fran- 
cia , era  una  inchieda  o petizione,  prelen- 
tata  al  Re  contro  i Giudici  delle  Provin- 
cie, e pofeia  contro  i ballivi  e ftncfciallì  ; 
per  avere  eglino  negata  giullizia  , od  aver 
data  una  Temenza  contraria  alle  leggi  del  re- 
gno . Vedi  Request  . 

Imperocché  in  que’  tempi  non  vi  era  ap- 
pellazione dalle  loro  dccifìoni  : ma  tutti  pro- 
nunziavano giudizio  perentorio:  così  che  la 
plainte  non  era  diretta  contro  la  parte,  ma 
contro  il  giudice;  che  fi  citava  per  vederdi- 
chiarata  nulla  la  Tua  Temenza. 

Quell'  era  quali  un  (upplemento  alla  via 
delle  appellazioni  , che  allora  era  chiula  . 
Quelle  plawtes  ne’ Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno , fono  chiamate  blafphtmix  . Vedi  Ap- 
pellazione . 

PLAINTIFF,  nella  legge,  colui  che  in- 
tenta lite,  o dimanda  e fi  lagna , in  un’alTÌ’- 
fa,  od  un’azione  pedonale  ; come  in  un  azio- 
ne di  debito  , di  trafgrclfione  o torto , ed  ingiu- 
ria, &c.  Vedi  Azione. 

Il  Plaintiff  è oppofio  al  Defendant . Vedi  1’ 
Articolo  Difendente. 

PLANETARIO,  ciò  che  fi  riferifee  i Pia- 
neti . Vedi  Pianeta. 

In  quello  fenfo  diciamo,  i mondi  piane- 
tarj , gli  abitatori  planetarj,  Se c.  Huygens, 
e Fontenelle  recano  divertì  probabili  aigo- 
menti , in  favore  della  realità  de’  mondi  pla- 
netari , degli  animali,  delle  piante,  e degli 
uomini  ne’ pianeti,  &c.  — Il  primo  nel  fuo 
KO2MO0EflPO2 , fi  ve  de  tcrrii  cxleflibui  ; 
il  fecondo  ne’ tuoi  dialoghi  Jur  la  pluralità  dee 
mondei . 

Sijlema  Planetario,  è il  Cilena  , o 1’ 
aggregato  de’  pianeti  , primari  e fecondar)  , 
che  fi  movono  nelle  loro  rilpettive  orbite, 
attorno  del  lor  centro  comune,  il  Sole.  Vedi 
Solare  S I STE  M A . 

Tom.  VI. 


Ore  Planetarie,  nella  Cronologia  . Vedi 
Ore. 

Ciemi  Planetari.  — Tra  gli  antichi  , 
la  fettimana  era  ripartita  fra  i fette  Piane- 
ti ; cialcun  Pianeta  avendo  il  fuo  giorno.  L’ 
appariamo  da  Dione  Caffio  e da  Plutarco  , 
Syrnpof.  1. 4.  q.  7.  Erodoto  aggiugne  che  gli 
Egizi  furono  i primi  a feoprire  qual  Dio  , 
cioè  qual  Pianeta  prefiede  fopra  ciafcun  gior- 
no, di  cui  erano , appretta  quel  popolo , diretto- 
ri i Pianeti.  E di  qua  è,  che  nella  maggior 
parte  delle  lingue  Europee  , i giorni  della 
Settimana  fono  tuttavia  denominati  da’Pia- 
ncti;  Sundaji , ( nellTngkfe  ) cioè  giorno  del 
Sole , Monday  , giorno  della  Luna , o Lunedì , 
&c.  Vedi  Settimana  . 

Planetarj  alnni , i periodi  di  tempo  , 
in  cui  i diverfi  Pianeti  fanno  le  loro  rivo- 
luzioni attorno  del  Sole,  o della  terra.  Vedi 
Anno,  Rivoluzione,  &c. 

Siccome  dal  proprio  rivolgimento  del  Sole, 
l'anno  Solare  prende  la  fua  origine;  così  dai 
proprj  rivolgimenti  degli  altri  Pianeti  attor- 
no della  terra,  altrettante  forte  d’anni  pro- 
vengono , cioè  P anno  Saturnino  , che  è 
definito  per  29  anni  Egizj,  17}  ore,  58 mi- 
nuti , equivalente  , in  numero  rotondo  , a 
30  anni  Solari . — L’anno  Joviale,  che  con- 
tiene 317  giorni  14  ore,  59 minuti  . L’an- 
no Martiale  , che  contiene  321  giorni  , 23 
ore,  31  minuti.  — Quanto  a Venere  e Mer- 
curio; ficcome  i loro  anni,  quando  fi  cal- 
colano in  riguardb  alla  terra  , fono,  quali 
eguali  all’ anno  Solare;  più  ufualmente  filli- 
mano  o calcolano  dal  Sole  , vero  centro  de’ 
loro  moti  : nel  qual  cafo  1’  anno  di  Venere 
è eguale  a 224  giorni  16  ore  , 40  minuti: 
quello  di  Mercurio  a 87  giorni  23  ore 
14  minuti.  Vedi  Saturno  , Giove,  Mar- 
te , ’&c. 

Planetarj  Orolottj , quelli  su’quali  fono 
infcritte  le  ore  Planetarie.  Vedi  Orologio 
Solare , e Or  A . 

Planetarj  Quadrati,  i quadrati  dei  fette 
numeri  da  3 fin  a 9 difpolli  magicamente. 
Vedi  Magico  Quadrato . 

Coiti.  Agrippa , nel  fuo  famofo  libro  del- 
la Magia,  ha  data  la  colìrTrzione  dei  (ette 
quadrati  planetarj  ; M.  Poignard  , Cano- 
nico di  Brulfel Ics  , nel  tuo  Trattato  de’ 
quadrati  fublimi  , dà  nuovi,  facili  , c ge- 
nerali metodi  per  tare  i fette  quadrati  Pia- 
netarj  , e tutti  gli  altri  fin  all’  iofìnito  , 
G g g per 
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per  via  di  ilunieri  in  lutte  le  forte  di  pro- 
gredirmi . 

PLANI  FOGLI  Fiori  . Vedi  1*  Articolo 
* Fiore. 

PLANIMETRIA  , quella  parte  di  geome- 
tria che  confiderà  le  linee  c le  figure  pia- 
ne ; fen7a  punto  contiderare  le  altezze  , o 
profondità  . Vedi  Geometria  ; Vedi  anco 
Linea  , e Figura. 

La  Planimetria  è particolarmente  riftret- 
ta  alla  milurazionc  de’  piani  , o delle  fu- 
perfizie  ; in  oppofìzione  alla  flertemetria  , 
cioè  alla  mifurazione  de’lolidi  . Vedi  Mi- 
surare. 

L»\Planimrtria,  o l’arte  di  mifurare  le  fuper- 
fizie  ed  i piani  delle  cofe,  fi  eteguifeeeon 
fquadre  ,o  quadrati  di  milurelunghe,  di  piedi , 
di  pollici,  di  canne,  di  pertiche,  &c.  cioè 
con  quadrati  i cui  lati  fono  un  po'lice,  un 
piede  , una  canna  , una  pertica  , &c.  cosi 
che  I’  area  od  il  centro  d’  ogni  fupcrfìcie  , 
diciamo  efierG  trovata  , quando  lappiamo 
quanti  pollici,  piedi,  &c.  quadri  ella  contie- 
ne. Vedi  Area  , 8cc. 

PLANISFERI!),  una  proiezione, o delinea- 
zione della sfela  e de’diverfi fuoi circoli,  fopra 
un  piano  : come , fopra  la  carta  o limili  ■ Vedi 
Piano,  Sfera,  e Projezione. 

In  quello  fcnlo,  le  mappe  o carte  de’ cie- 
li e della  terra  , fulle  quali  fon  niollrati  i 
meridiani,  e gli  altri  circoli  della  sfera,  fono 
detti  F latti iftrj , Vedi  Mappamondo. 

Planisferio,  qualche* volta  è confidcra- 
to  come  un  iflrumcnto  Agronomico,  ufato 
nell’  offervare  i moti  de'  corpi  celefli  ; egli 
conila  dì  una  proiezione  della  sfera  celefie 
fopra  un  piano  ; che  rapprefenta  le  delle  , 
le  codcllazioni  , &c.  nelle  loro  proprie  fi- 
tuazioni,  diftanze,  &c.  Tale  è l’Altrolabio, 
che  è un  nome  comune  per  tutte  le  proiezioni 
limili.  Vedi  Astrolabio,  &c. 

In  tatti  i plani  tferj  , I’  occhio  fi  Gippone 
edere  un  punto  che  guarda  tutti  i circoli 
della  sfera,  e li  riferi  fee  ad  un  piano,  fopra 
il  quale  la  sfera  è quali  appianata  o Ghiacciata. 
Quello  piano  chiamafi  il  piano  della  Proiezio- 
ne. VediPiANO. 

Il  piano  proiettivo  è fidamente  un  pia- 
no di  projezione  pollo  tra  l’occhio  e l’og- 
getto, cosi  che  contenga  tutti  i punti  che 
i diverti  raggi  tirati  dall’oggettoaH'occhio 
V imprimono  (Vedi  Pian  o Pro/prttivo) . — 
Ma  oc ' planujcrj  od  allrolabj , il  piano  della 
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proiezione  è pollo  di  là  dall’oggetto  , che 
è la  sfera  . — Il  piano  dilla  projezione  è 
Tempre  alcuni  de’  circoli  della  sfera  . Vedi 
Circolo. 

Tra  l’infinito  numero  de' planitferi  che  a 
divedi  piani  di  projezione,  e le  diverfepo- 
fiziuni  dell’occhio,  podono  f mmwilliare  * 
ve  ne  fono  due  O'  tre  che  fono  (lati  prefe- 
riti agli  altri  — Tali  fono'  quelli  di  To- 
lomeo , ove  il  plano  della  proiezione  ì pa- 
rallelo all’Equatore.  — Quello  di  Gertima 
Enfio,  ove  il  piano  di  proiezione  è il  colu- 
to, o il  meridiano  follliziale,  e l'occhio  il 
polo  del  meridiano.  — Quello  di  Giovan- 
ni diRoyas,  Spagnuolo  , il  cui  piano  di  pi»- 
;e7.ione  è un  meridiano  , e 1’  occhio  pollo 
nell’ade  di  cottilo  meridiano , ed  una  infinita 
difianza.  Quell’ultimo  è chiamato  l'Analcm- 
ma.  Vedi  Ànalemma. 

Il  difetto  comune  di  tutte  quelle  proie- 
zioni fi  è , che  deformano  c alterano  le  fi- 
gure delle  Coltellazioni , così  clic -non  è facile 
paragonarle  co’ cieli;  edi  gradi  in  alcuni  luo- 
ghi fono  cosi  piccoli  che  non  danno  adito 
all' operazione. 

A tutti  quelli  difetti  ha  proviflo  M.  de 
laHire  in  una  nuova  proiezione,  o plani sfe- 
rio ; dove  fi  propone  che  l’occhio  fia  lima- 
to cosi-,  che  le  divifioni  de’ circoli  riefeano 
finfibilmentc  eguali  in  ogni  parte  dell’  ifiru- 
incnto.  - Il  piano  della  (ua  projezione  è quel- 
li» d'un  meridiano. 

PLANTA,  nell’Anatomia,  la  parte  infi- 
ma, olafuola  del  piede  dell’uomo  ; compresa 
tra  il  tarfus , e le  dita  . Vedi  Piede  . 

PLANTAGENET,  nellaStoria  d’Inghil- 
terra , una  giunta  od  un  foprannomc  , por- 
tato da  molti  dc’nollri  antichi  Re  . Vedi  So- 
prannome, &c. 

Il  termine  Plantagtnet  ha  data  infinita 
briga  ai  Critici  ed  agli  Antiquari  , che  non 
hanno  bene  fidata  la  fua  origine  ed  etimo- 
logia . — Si  ccnfeda  , che  prima  egli  ap- 
partenne alla  cafa  d'Anjou  , e fu  portato 
fin  al  trono  d’Inghilterra  da  Enrico  II.  ove 
la  fua  poHeruk  malchile  confervollo  fin  al  tem- 
po d’  Enrico  VII.  per  lo  fpazio  di  più  di 
403  anni. 

Dilputafi,  chi  fia  flato  il  primo  che  ab- 
bia tal  nome  portato.  I più  de’  noflri  Au- 
tori Inglefi  conchiudono,  che  il  nollro En- 
rico IL  l’ereditò  dal  fuo  padre  Godrcdo  V. 
Conte  d’  Anjou  , figliuolo  di  Eolco  V.  Re 
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ii  Gerufalcmme  , che  mori  nel  1144  . — * 
Quello  Goffredo  vogliono  che  Ha  (lato  il  pri- 
mo del  nome;  ed  il  nollro  Enrico  IL  progenie 
di  Goffredo  per  via  di  Matilde  unica  figliuola 
d’ Enrico  I.  il  fecondo . 

Ciò  non  oliarne  il  Menagio  non  accorda 
che  Goffreddo  abbia  portato  quello  nome  ; 
ed  in  fatti  il  vecchio  Annalilla  d’  Anjou  , 
J.  Bourdigne,  non  lo  chiama  mai  così.  — 
Il  primo,  aggiugne  Menagio,  al  quale  egli 
dia  quell'appellazione,  è Goffredo,  terzo  fi- 
gliuolo di  quello  Goffredo  V. 

Pure  (al  nome  debb' edere  molto  più  an- 
tico, che  alcuno  di  quelli  Principi,  le  ciò 
che  dice  Skinnero  della  lua  origine  ed  eti- 
mologia i vero.  — Quell'Autore  dice  che 
la  cala  d’  Anjou  dirivò  il  nome  da  un  Prin- 
cipe di  e(Ta , il  quale  avendo  uecifo  il  fuo 
fratello  per  godere  del  fuO  Principato , ebbe 
a pentirfenc  , e fece  un  viaggio  in  Terra 
Santa  per  clpiare  il  fuo  delitto  ; dilcipli- 
nandofi  ogni  notte  con  una  verga  fatta  della 
pianta  di  gmellra  , gentjla  ; donde  gli  fu  appo- 
rto il  fopranomc  di  Pianta-genti . 

Ora  i certo  che  il  nollro  Goffredo  fece 
il  viaggio  di  Gerulalemme  ; ma  egli  por 
non  uccile  il  fuo  fratello  , nò  vi  andò  per 
penitenza,  ma  per  a flilferc  il  ReAinairico 
fuo  fratello,  — Chi  dunque  può  edere  Ita- 
lo quello  Principe  della  Cafa  d’  Anjou  l 
Forfè  Folco  IV  ? E’ vero  ch’egli  fpoffefsòil 
fuo  maggior  fratello  Goffredo  , e lo  (errò 
in  prigione  , ma  non  lo  ammazzò  ; anzi 
Bourdigne  olferva  , che  fu  di  li  libera- 
lo dal  fuo  figliuolo  Goffredo  V.  giù.  men- 
tovato . 

In  oltre  , quello  Folco  fece  un  viaggio 
a Gerufalcmme , e ciò  con  la  mira  a peniten- 
za, almeno  in  parte:  vengbiamo  alficurati 
da  Bourdigne  , che  il  fece  per  timore  de' 
giudizi  di  Dio,  e dell' eterna  dannazione  , 
a caula  delia  grande  effufione  di  fangue  Cri- 
fliano  , nelle  molte  battaglie  mortali  nelle 
quali  egli  era  flato.  — ■ L’  annalilla  aggiu- 
gne ch’ei  fece  un  fecondo  viaggio;  ma  que- 
llo fil  per  ringraziare  Iddio  delle  fue  bene- 
ficenze , &c.  A che  poliamo  aggiugnere  , 
che  Folco  non  fu  mai  chiamato Piamagenet  ; 
coti  che  quello  che  Skinnero  avanza  lcmbra 
edere  una  favola . 

Vi  è un'altra  comune  opinione  , la  qua- 
le noti  par  niente  meglio  (ondata;  ed  è que- 
lla , che  il  nome  di  Plantagcnct  fu  comune 
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a tutti  i Principi  della  Cafa  d’  Anjou,  dopa 
Goffredo  V.  laddove  in  fatto  , il  nome  fu 
dato  fidamente  a pochi.;  e ciò,  ficeome  è 
probabile,  per  diltinguerli  dagli  altri.  Così 
Bourdigne  non  l'applica  mai  ad  alcun  altro, 
che  ai  terzo  figliuolo  di  Goffredo  V.  e lodi- 
fluigue  con  quell'  appellazione  degli  altri 
Principi  della  medelima  famiglia.  — Quan- 
tunque ò certo  , che  fu  anche  dato  al  più 
vecchio  fratello  , Arrigo  d’  Inghilterra,  fic- 
come  prima  abbiamoilervato . 

PLANTARIS,  nell'  Anatomia  , un  mu- 
fcolo  , che  ha  un  principio  carnofo  , dalla 
parte  di  dietro  dcll’ellerna  protuberanza  dell' 
odo  colciale  , e difeendendo  un  poco  tra  il 
gemebus  ed  il  foleus  , diventa  un  lungo  e 
Icarno  tendine,  che  cammina  lungo  il  di  den- 
tro del  gran  tendine  (opra  I'  os  calcis  fin  al 
fondo  del  piede  , c fi  efpandc  finto  la  fuo- 
la  , lopia  il  mufculus  perforati»,  acuis’attae- 
ca  lltettamente , come  il  palmari:  nella  mano  . 
Vedi  Tàv.  Anat.  ( Myol.  ) fig,  t.  nura.  68. 
ed  anche  vedi  Piede,  Palmari:,  &c. 

Alcuni  contano  quello  mufcolo  fra  gli  eden- 
fori  del  piede  . Vedi  ExTENSOR  . 

PLASMA  ,;ò  talor  un  termine  adoprat» 
per  dinotare  una  forma,  in  cui  gittaiì  qual- 
che metallo , od  altra  tale  materia  fcorrcn- 
te  , che  debba  indurarti  , glttarfi  , model- 
larli c riceverne  la  figura.  Vedi  Forma,  e 
Plastico. 

PLASTICO,  IIAA2TIK02  * , l’ irteli» 
che  formativo  : o fia  una  cofa  dotata  di  una 
facoltà  di  formare  , o fazzonarc  una  malfa 
di  materia]',  giuda  la  fimiglianza  di  un  ef-  . 
fer  vivo . 

* La  voce  viene  dal  Greco  wLarvr , da  n \ar- 
t»,  0 v\rta<jtt , fingo , formare,  &c. 

Alcuni  Epicurei  antichi,  e forfè  ancora  i 
Peripatetici  ^ immaginarono  che  una  virtù 
plajlica  nficdelfe  nella  terra  , o almeno  vi 
averte  un  tempo  rifieduto  ; e che  per  mez- 
zo di  efsa,  e fenza  alcun' intervento  llraor- 
dinario  del  Creatore  , ella  produlie  le  piante  , 
&c.  Vedi  Terra  , Mondo,  &c. 

Anzi  alcuni  di  loro,  non  (apremmo dire, 
fe  dadovero,  odafeherzo,  infegnarono , che 
gli  animali , ed  anche  l'uomo , eran  l'effetto  di 
quelli  potenza  plajiica . Vedi  Platonico  , 
Peripatetico,  &c, 

PLA  STICK,  »K*rixif,  l' urie  Plastica  , 
un  ramo  della  fcoltura;  o Ila  l'arte  di  for-  # 
mare  figure  d’uomini,  d’  uccelli , di  belile , 
Ggg  z di 
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di  pefci,  di  piante  , &c.  in  geflb,  (lucro, 
creta,  e limili.  Vedi  Scoltura  , Gesso  , 
Vasajo,  &c. 

Coloro  che  bazzicano  in  quell'opificio  , fo- 
no anche  detti  pìafltc  ,»>.««■« . 

La  Plaflitt  diftcrifce  dall’  intaglio  , o dalla 
cefelatura  ; perocché  in  e(Ta  le  figure  fi  fan- 
no coll’  aggiunta  di  quel  che  manca  ; e 
nella  fcoltura  , nell’  intaglio  , &c.  colla 
fottraziooe  di  quel  che  è luperfluo  . Vedi 
Scoltura  . 

L’  arti  plaftica  è ora  piìi  principalmente 
«fata  appretto  noi  nc’foffitti,  o cieli  ftanncl- 
lati  a difcgno  ; ma  gl’  Italiani  1’  applicano 
altresì  alle  coperte,  o cappe  de’cammini  con 
grandi  figure. 

PLATA  , nel  Commercio  , un  termine 
Spagnuolo  , che  fignifìca  argento  ; ficcomc 
veilon , eh’  eglino  pronunziano  vegliar! , ligni- 
fica rame.  Vedi  Argento,  Conio,  &c. 

Quelli  due  termini  non  (blamente  fiatlo- 
prano  per  tfptimere  le  monete  di  cotcfii 
metalli  battute  in  Ifpagna  , ma  anco  per  di- 
ftinguere  fra  divette  delle  lor  monete  di 
conto.  — Cesi  dicono  un  ducato  di  piata  r 
* ua  ducato  di  veliti  ; un  reale  di  piata  , 
ed  un  reale  di  veilon  ; le  quali  denomina- 
zioni aumentano  e dimtnuifcooo  il  valore 
di  quali  la  metù;  34  maravedis  di  piata  ef- 
fondo eguali  a ój  di  veilon  ; e la  pezza  da 
otto  elscndo  follmente  272  maravedis  di 
piata , ma  310  di  veilon  - Vedi  Ducato  , 
Pezza  da  otto , Maravedis,  8cc. 

PLATONICO , ciè  che  fi  riferifce  a Plato- 
ne, alla  Tua  (cuoia,  filofofia,  opinioni ,.  &c- 
Vedi  Platonismo  . 

Corpi  Platonici  , fono  gl’  ideili  , che 
quelli  che  noi  shiamiamo  corpi  regolari.  Vidi 
Regolare. 

PLATONICO  Amore,  dinota  un’affezio- 
ne fpintuale  , pura  , che  fuffifie  tra  i felli 
differenti  , all  ratta  da  tutti  gli  appetiti  car-. 
fiali  , e che  non  riguarda  altro,  oggetto  cho 
U mente,  e le  di  lei  bellezze  ; ovveroanche 
una  amicizia  diGnterelfata  e (incera  tra  per- 
one del  raedefimo  fclfo,  attratta  da  tutte  le 
iTiire  d’ amor  proprio,  e non  riguardante  altro 
Oggetto  che  la  perfona  . 

Quello  termine  è nato  dal-  Filofofo  Pla- 
tone 1 firenuo  follenitore  di  ambedue  que- 
Pi  amori  • 

Il  mondo  s’è  rifo  per  lungo  tempo  delle 
•oziosi  di  Pinone  intorno  all’amo[c.  cd  all’ 
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amicizia.  — In  fatti  appajon  crude  chime- 
re , contrarie  all’  intenzioni  della  natura  , 
e incompatibili  colla  gran  legge  della  pro- 
pri» conlervazione  , in  cui  finalmente  fi 
rifolvono  l’amore  e l’amicizia.  Vedi  Pas- 
sione . 

Platonico  Anno,  o l’ Anno  grande , è un 
periodo  di  tempo  determinato  dalla  rivolu- 
zione degli  Equinozi;  o lo  fpazio  , in  cui 
le  Stelle  e le  Coflcllazioni  ritornano  ai  lo- 
ro primi  luoghi  , per  rifpetto  agli  Eqoino- 
zj.  Vedi  Anno,  Stella,  Precessione  de- 
gli Equino*/,  &c. 

L’ anno  Platonico , fecondo  Ticone  Brahe  T 
è 2581(55;  fecondo  Riccioli  15920;  fecondo 
Calimi  24800  anni.  Quello  periodo  , che  è 
più  di  cinque  volte  l’eia  del  mondo  , una 
fiata  compito,  credettero  gli  antichi,  che  il 
mondo  doveffe  allora  di  nuovo  cominciare  , 
e la  medefima  ferie  di  cofe  ritornare  di  nuovo , 
Vedi  Per  iodo  , Palingenesia  , &c. 

PLATONISMO  , la  dottrina  ed  i fenti- 
mcr.ti  di  Platone,  cdc’fuoi  feguaci  , in  ri- 
guardo alla  filofofia  &c.  Vedi  I tLOsoEtA  . 

Il  fondatore  di  quello  fi  Ile  ma  di  Filofofia  r 
Platone,  figliuolo  di  A fittone , fu  Ateniefe  s 
nato  circa  Panno  del  mondo  3825;  il  quale 
dopo  di  avere  fpefa  la  Tua  gioventù  in  efer- 
cizj  del  corpo,  nella  Pittura , e uellaPoefia, 
diventò-  difcepolo  di  Socrate  . — Dopo  la» 
morte  del  fuo  maellro  , fi  rivolle  a Crati- 
lo ed  Ermogene;  fin  a tanto  che  impclUf- 
fatofi  della  Filofofia  Greca,  viaggiò  in  Italia „ 
dove  apprefe  quella  de’ Pitagorici . Vedi  Pi- 
tagorici .. 

Di  lù  pafsò  in  Egitto,  dove  fermatoli  pen 
alcuni  anni,  Rifinii  pienamente  dtgli arcani' 
de’  Sacerdoti  Egizi . Vedi  Simbolo  . 

AI  foo  ritorno  in  Atene  principiò-  a co- 
municare a partea  parte  la  dottrina  ch'egli- 
aveva  raccolta,  ai  fuoi  concittadini;  filofo- 
fando  ogni  giorno  neli’Acadcmia , luogo  de- 
lrziofo,  in  vicinanzadellaCittù.  Vedi  Aca- 
ro mia;  e di  qua  i Tuoi  difocpoli  furono  chia- 
mati Academici . 

Nella  Fifica  ,•  ei  feguitò  Eraclito  principal- 
mente; nell’Erica  e nella  Politica- Socrate  V 
nella  Metafilica , Pittagora. 

Dopo  la  fua  morte,  due  de' principali  fuoi 
difcepoli,  Arinotele,  cSenocrate, continuan- 
do il  luo  ufizio,  ed  infognando,  1’  un  d’efii 
nell’  Academia,  l’altro  nel  Liceo;-  formaro- 
uo  due  Sette,  folto  diifctcnti  nomi,  benché 
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per  altri  conti  le  fte(Tc  ; avendo  un*  ritenu- 
to la  denominazione  d' Academici ; e 1’ altra 
avendo  prefa  quella  di  Peripatetici . Vedi  Aca- 
demici,  e Per  (PATETICO. 

Ne’  tempi  poderiori , verfo  ! primi  Secoli 
della  Chiefa  Cridiana  , i fognaci  di  Platone 
lafciarono  il  titolo  d’  Academici  e prefero 
quello  di  Platonifli . — Si  crede  che  in  Alcf- 
fandria  d’  Egitto  abbiano  prima  allumo  il 
nuovo  titolo,  dopo  d’aver  ridorata  1’  anti- 
ca Academia  , e rimedi  in  voga  i (enti- 
memi di  Platone  v.  che  coll’ andar  del  tem- 
po erano  dati  , almcn  non  picciola  parte, 
abbandonati . 

Porfirio,  Plotino,  Jamblicho,  Proclo  , e 
Plutarco,  fono  quelli  che  acquidarono  il  più 
di  riputazione  fra  i Platonifli  Greci:  E fra  i 
Latini  , Apulejo,  e Chalcidio  . — Fra  gli 
Ebrei  , Filone  Giudeo.  — I moderni  Pia- 
tonidi  riconofcono  Plotino  per  fondatore  , o 
riformatore  almeno  della  loro  Setta . 

La  Filosofia  Platonica  appare  molto  confo- 
na alla Filofofia Molaica;  ed  un  grande  duo- 
lo de’ Padri  primitivi  dellq  Chiefa  feguitb  le 
opinioni  di  cotcdo  Filofofo  come  favorevoli 
al  Cridianifmo.  — S.  Giudmo  è di  parere, 
che  Platone  non  abbia  apparate  le  cole  che 
ha  dette  nelle  fue  opere  dalla  mera  ragione  na- 
turale ; ma  anche  da’  Libri  di  Mose  , da  lui 
letti  quando  fu  in  Egitto. 

Quindi Numenio,  il  Pitagorico,  efprcfla- 
mcntc  chiama  Platone  d Moni  Attico  , c gli 
rinfaccia  d’  edere  plagiarlo  ; In  quanto  che 
avea  rubata  la  fua  dottrina  circa  i’univctlo , e 
Dio,  da’ Libri  di  Most. 

Teodoreto  dice  efprellamcnte  , ch’egli  non 
avea  niente  di  buono  e di  lodabile  lopra  la 
Diviniti  ed  il  fuo  culto  , falvochè  quello 
che  avea  tolto  dalla  Teologia  Ebrea , cSan 
Clemente  Aledandrino  lo  chiama  liFilo/ofo 
Ebreo . 

Gale,  nella  fua  prova,  che  Platone  pren- 
dede  la  fua  Filofofia  dalle  Sacre  Scritture,  o 
immediatamente  , o per  mezzo  della  tradi- 
zione , è adai  particolare  e didimo  ; ed  ol- 
tre all’  autoriti  degli  antichi  Scrittori  , e» 
reca  molti  argomenti  , cavati  dalla  cofa  in 
tè.  — Come,  e.  gr.  dalla  confedìon  di  Plato- 
ne , ohe  i Greci  abbian  apparata  la  lor  no- 
tizia di  un  Dio  unico , infinito,  da  un  antico 
popolo  , migliore  , e più  vicino  a Dio  eh’ 
«Hi  j per  lo  qual  popolo  , il  nodro  Autore 
itoit  dubita  ch’egli  inteudeffe  gli  Ebrei,:  Dal- 
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la  fua  defermone  dello  dato  d’  innocenza  ; 
come,  che  l’uomo  era  nato  dalla  terra,  che 
era  nudo,  che  godea  d’  uno  dato  veramente 
felice,  che  converfava  co’  bruti , &c.  — In- 
fatti, da  un  efame  di.  tutte  le  parti  della  Fi- 
lofofia di  Platone,  della  FiCca  , della  Metafi- 
lica, e dell’  Etica,  trova  e raccoglie  quell’ Au- 
tore, in  ciafcuna,  de’ caratteri  evidenti  della 
fua  origine  facra. 

Quanto  alla  maniera  della  Creazione  , 
Platone  infegna,  che  il  mondo  fu  fatto  fe- 
condo un  certo  efemplare  , o idea  , nella 
mente  del  divino  Architetto.  E tutte  Icco- 
fe  nell’Univcrfo  in  limil  guifa , ef  tnodra  , 
dipendere  dall’  efficacia  delle  idee  ederne  . 
Quedo  mondo  ideale  è così  (piegato  da  Di- 
dimo : „ Piatone  fuppone  certi  modelli  o 
„ elcmplari  di  tutte  le  cofe  fenfibili,  ch’ei 
„ chiama  idee  ; e decime  vi  podono  edere 
,,  varie  impronte,  prefe  dal  medefimo  figil- 
„ lo,  così  vi  ha  un  ampio  numero  di  na- 
„ ture  eddenti,  da  ciafcuna  idea.  “ Oueda 
idea  egli  fuppone  clic  fia-  un'  eflenza  eterna  , 
e faccia  che  i divfrfi  cd'eri  in  natura  den  ta- 
li qual’  ella  defla  : E quella  più  bella  e 
perfetta  idea  che  comprende  tutto  il  re- 
do , ei  fodicne  che  da  il  mondo  . Vedi 
Idea. 

In  oltre,  Platone  infegna  che  P Uniyer- 
fo  è un  animale  intelligente  , che  colla  dì 
un  corpo  e di  un’anima.  Vedi  Anima 
Mundi  . La  prima  materia  , di  cut  quedo 
corpo  fu  formato  , egli  olTcrva  , che  fu  un 
rozzo  mucchio  indigello,  od  un  caos:  Ora, 
aggiugne  egli  , la  creazione  fu  una  mid» 
produzione  ; ed  il  mondo  è il  rifulsalo  di  un» 
combinazione  di  necediià  ed’  intendimento, 
cioè  di  materia , eh'  ei  chiama  neceflitÙ  , c del- 
la divina  lapienza. 

I principi  od  elementi  addotti  e fpodi  da 
Platone,  fono  il  fuoco,  l’aria,  l'acqua,  c la 
terra  . Vedi  Elemento  . 

Egli  fuppone  due  citli  ; 1’  empireo , ch’ei 
crede  edere  di  una  natura  ignea,  ed  abitato 
da  Angeli , &c.  cd  il  ciclo Jìellato , eh*  egli  in- 
fegna non  edere  adamantino  ofohdo,  ma  li- 
quido e fpirabile.  Vedi  Cielo. 

La  Tua  Fi  dea  o dottrina  de  Carpare  , è 
principalmente  efpoda  nel  fuo  Timeo  i do- 
ve argomenta  e dogmatizza  Tulle  proprietà 
del  corpo  , in  una  maniera  geometrica  ; il 
che  Aridotele  prende  motivo  di  criticare 
in  lui  . — La  fua  dottrina  de  Mente  ci  li 

d'a 


Digitized  by  Google 


\ 


422  PLE 

danti  fuo  decimo  libro  delle  leggi,  e nel  fu  a 
Parmenide . 

Sant’ Agottino  commenda  la  Ftlofo  fa  Pla- 
tonica ; e dice  anco  , che  i Platosilli  non 
cran  molto  dal  Criftianilrao  lontani  : Aggiu- 
gnc  che  i più  de’nuovi  Platonijìi  del  tempo  luo 
abbracciavano  la  fede . 

San  Giuttlno  Martire  p rote  ila  , che  la  dot- 
trina di  Platone  gli  era  fiata  di  giovamento 
cd  ajuto  fummo  , per  indurlo  a credere  i 
miflcrj  della  fede  Crifliana  . — Al  che  fi 
pub  aggiugnere,  che  in  gran  pure  Origene 
confutò  Cilfo  con  l’ ajuto  di  Platone.  Vedi 
Trinità',  &c. 

Per  vero  dite  , 1’  Autor  recente  del  Pia- 
tonifmo  J velato  porta  le  cofe  ad  uno  Arano 
eccello,  quando  vuol  foflenere,  che  i dogmi 
della  noftra  Religione  non  fono  altro  che 
le  opinioni  di  Platone  ; che  i Padri  non  ci  dan- 
no,. intorno  ai  mifìerj  di  effa  , fc  non  quel- 
lo che  hanno  da  lui  imparato;  e che  il  Cri- 
fi  ianifmo  ì un  platonifmo  velato  , e coper- 
to . Alla  qual  opinione  fembra  nulladimcno 
che  M.LeClerc  inclini  un  .poco.  Vedi  Dio, 
Padri,  &c. 

PLATON1STI  - Vedi  Platonismo  , ed 

ACADFMICr. 

PI.  ATYSM  A Myoidet  . Vedi  Muscolo.- 

PLEA  , Placitum,  nella  Legge,  è quel- 
lo che  o l’ima  o l’altra  parte  allega  per  sé 
in  Corte  , in  una  Cauta  di  cui  pende  il  giu- 
dizio. Vedi  Placita,  Azione,  c Corte. 
Quelle  Pieni  fono  , o della  Corona,  o co- 
muni; gl’Inglefi  dicono  , Pleas  ofthe  craam 
e common  pleas  ■ 

Plfas  of  thè  erown  , della  Corona  r fono 
tutte  le  caufe  od  azioni  in  nome  del  Rery 
per  offefe  o delitti  commeffi  contro  la  fu* 
Corona  e dignità,  o contro  la  fua  Corona  e 
pace  . — Tali  fono  le  prodizioni , le  fellonie , 
Sic.  Vedi  Treason,  Felony,  &c. 

Edoardo  I.  infeudò  Gualtero  de  Burgn  nel- 
la terra  d’Ulllcr  in  Irlanda  &c.  eccettuando' 
hr  Pieni , o Caufe  di  Ila  Corona  , rifervatc  foni- 
pre  al  Re  ; cioè  quelli  di  ratto-,  d’incendio  ma- 
liziofoc  volontario,  e di  trova  mento  di  teforo. 
Cam  ut.  Irti  and. 

Common  Pleas  , Placiti , o caufe  comuni  r 
fono  le  agitate  tra  pedone  comuni  , o vol- 
gari ; alrbenchè  per  la  divifionc  data  qui  fo- 
pra,  dovrebbon  coltri  rende  re  tutte  I’ altre, 
eccetto  che  le  ivi  enumerate,  non  ottante  che 
il  Re  fia  una  delle  parti. 
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Le  Pleas  fi  pottono  in  oltre  dividere  in  tanti 
rami , in  quanti  1’  azione  ; conciofiachè  fo- 
no realmente  una  cofa  fletta . Vedi  Azione  . 

Vi  è"  anco  la  foreign  pica  , con  la  quale 
s'allega  una  materia  od  un  affare  in  una  Cor- 
te, che  dovrebbe  giudicarli  in  un’altra , Vedi 
Foreion. 

Plfas  of  thè  (word,  della  fpada  . — Ra- 
nulto  Conte  di  Chcller,  2.  Hcn.III.  accordò 
ai  luci  Baroni  di  Chclshire  un  ampia  Carta  di 
Privilegi  e liberili,  exceptis  placitis  ad  gladiumt 
meum  pertinenti  ha  s . 

La  ragione  deli’  eccezione  fu  , che  Gu- 
glielmo il  Conquittatore  diede  la  Contea  di 
Chcltcr  a Plugo  fuo  germano,  comunemen- 
te chiamato  Lupus  , antenato  di  quello  Ra- 
nulfo  y Tenere  ita  libere  ad  gladium  , (tene 
tpje  Rex  tenuti  Angli  am  ad  Coronam  . — Per- 
ciò, in  tutti  i precetti  od  accufedi  fellonia  r 
omicidio,  &c.  nella  Contea  Palatina,  la  for- 
ma era  , Contea patem  dammi  commi , gladiumt 
& dignitatem  ftiam  y ovvero  conira  digmtatcnt 
glaàuCcJhix . Vedi  Gladius. 

PLEADING,  Placitatio,  un  difeorfo 
detto  davanti  a’Giudici  , in  ditela  della  caufa 
d’ una  Parte.  VediPLEA. 

Dal  tempo  della  Conquitta , ogni  Caufa  od' 
aringo-  ( pleadtng  ) fi  trattò  iirErancefe,  fin- 
al tempo  d’ Edoardo  III.  quando  fu  ordinato 
chele  pleas  f\  trattaffero  in  Inglefe , ma  fi  regi- 
(tratterò  in  Latino.  Vedi  Latino.- 

In  Arene  , ed  anche  in  Francia  cd  Inghil- 
terra, fu  proibito  l'avere  alcun  aringo  ftu- 
diato  o preparato  , cioè  il  tenere  a bada  il 
Tribunale  con  lunghe  artificiali  dicerie  ; fo- 
to, nelle  materie  rilevanti , il  cottume  riabili- 
to , fi  fu  di  cominciare  gli  aringhi  da  un  patto- 
delia  S.  Scultura  , 

Sol  da  pochi  anni  in  qua  fu  ammetta  P' 
eloquenza  nel  foro  ; e fi  può  dire  che  ap- 
pena vi  fia  alcun’ altra  Nazione  in  Europa,, 
dove  Ila  meno  praticata  , od'  eccitata  che 
tra  noi  .-  — L’  eloquenza  torenfe  , come 
quella  del  pulpito  , (prezza  le  regole  della: 
rcttotica.  Vedi  Azione,.  Eloquenza  , O- 

R ATORIAr&C. 

PLEBANUS,  fu  anticamente  il  titolo  di 
un  decano  rurale.  Vedi  Rurale. 

La  denominazione  è quindi  nata  , che  quetti 
decanati  era  ini  allora  affitti  aWxplebama,  od  alla 
principale  Chicla  matrice  , dentro  un  (ale  da- 
ll tei  t o , che  a principio  comprcndea  dieoi. 
faroahie . ' 

Ple- 
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Pleranus  , Tir  vano , è (lato  anche  prefo  per 
il  Prete,  o Curato  della  Parocchia  di’  una 
zaleChkfa  matrite  o grande  , «fcntc  dalia 
giurisdizione  dell’  ordinario  , così  che  egli 
ave  a l'autorità  di  un  decano  rurale , comn. ti- 
fagli daU’Arcivefcovo,  a cui  era  immediata- 
mente fossetta  laChiefa . 

PLEBÈO  , Plebejus  , una  perfona  del 
rango  della  plebe  o del  volgo  . Vedi  Co- 
mune. 

Jl  termine  è principalmente  ufato  , par- 
lando degli  antichi  Romani,  ch'eran  divili 
in  Senatori,  Cavalieri , e Plebei . VediSt'NA- 
tore.  Cavaliere , &c. 

PLEBISCITUM,  apprelfo  i Romani,  una 
legge  fatta  dal  popolo  o dalla  plebe  , a ri- 
chieda del  Tribuno,  o di  qualch'altro  Magi- 
Arato  plebeo,  fenza  l’intervento  del  Senato. 
Vedi  Legge.  ... 

Plebiscitum  , è un  termine  più»  parti- 
colarmente applicato  alla  legge  che  il  popolo 
fece,  allorché  per  mala  intelligenza  o rottura 
col  Senato,  ei  lì  ritirò  nel  monte  A ventino/ 
Vedi  Civile  legge. 

PLEDGE , Plegius  , nell»  leggeeomune , 
i una  fteurezza,  od  un  pegno  , reale  o per- 
fonaie,  che  il  plàinttff,  o colui,  che  fi  la- 
gna e dimanda,  dee  trovare  per  la  profecu- 
zione  della  fua  lite  e Vedi  Pegno,  Gage  , 
«Varar!. 

ToPledge,  nel  bere,  dinota Valficurare , 
o dar  mallevadore  a uno,  ch’egli  non  rice- 
verò torto  o danno  mentre  Aa  bevendo.  — - 
La  frafe  vien  riferita  da’noftri  Antiquari , al- 
la pratica  dei  Danefi  , che  dominarono  ne’ 
tempi  andati  in  Inghilterra , ed  i quali  fpeflb 
folevano  ferire  mortalmente,  o fcannarc i na- 
tivi, mentre  liavan  bevendo. 

PLEGIIS  acquici  arida , un  mandato,  che 
Aa  per  una  Acurezza  o malleveria  , contro  co- 
lui per  cui  uno  è mallevadore  o pieggio,  in 
calo  ch’ei  non  isborfi  o paghi  il  dinaro  oel  gior- 
no prefilfo.  Fin.  Nat.Brcv. 

PLEJADI , ri\«*fir,  nell’  AAronomia  , 
un  adunarotnto  di  fette  Acllc  , nel  collo 
della  Collcllazione  Toro.  Vedi  I oro, o Tau- 
rus,  e Costellazione. 

Sono  così  chiamate  dal  Greco  vini’,  na- 
vigare? eflendo elleno  terribili  ai  naviganti, 
a caufa  delle  pioggie  edelletempeAc  chefor- 
gono  fpeffo  infiem  con  elle . 

I Latini  le  chiamano  Vergili* , da  Ver,  pri- 
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mavera,  perchè  fi  levano  verfo  1’  Equinozio 
vernale.  Vedi  Vergili*. 

La  pili  grande  è della  terza  grandezza  , 
e chiamata  Lucida  Pie. aduni . Vedi  le  loro  di- 
vetfe  longitudini  , latitudini  , magnitudini  , 
Lotto  l'Articolo  Taurus. 

Poetiche  Plejadi,  è.  un  nome  che  i Gre- 
ci diedero  a fette  famofi  poeti  , che  fiori- 
rono folto  il  regno  di  Tolomeo  Fiìadelfo. 

Ad  imitazione  de’ Greci,  Ronfard  formò 
una  Ple/ai  di  poeti  Francefi  , fotto  il  re- 
gno d’  Enrico  II.  — I fette  poeti  furono 
Daurat,  Ronfard,  duBellay,  Beilcau  , Baif, 
Tyard , e Jodelle. 

Sul  medefimo  modello  , alcuni  de’  loro 
Autori  Ilari  progettando  una  nuova  Ple/ade 
de’  Poeti  Latini  dtl  tempo  prefente  ? ma 
non  fi  è per  anche  d’accordo  intorno  ai  no- 
mi di  quelli  che  1’  han  da  comporre  ; mol- 
to meno  , di  colui  che  farò  la  lucida  Plcja - 
dum  . — M.  Baillct  ha  nominati  il  P.  Ra- 
pin,  il  P.  Commire,  il  P.  De  la  Rue  , M. 
de  Santcui!  , M.  Menage,  M.  de  l’erier  , e 
M.  Petit . 

PLENARIF.TA’,  nella  legge  , ì un  ter- 
mine ufato  in  materie  ccclefiailiche  , per 
dinotare  che  un  beneficio  è pieno  , o pof- 
feduto  da  un  Beneficiario  . Vedi  Bene- 
ficio . 

Nel  qual  fenfo  , s’oppone  al  termine  va- 
canza . Vedi  Vacanza  , Vacazione  , 
&c. 

PLENARIO  *,  cofa  completa,  o piena. 
Così,  diciamo  , il  Papa  accorda  Indulgenze 
Plenarie  , cioè  piene  ed  intiere  remidioni 
delle  pene  dovute  a’ peccati  . Vedi  Indul^ 
genza  . 

* La  pania  ì formata  dal  Latino  plena- 
rius,  da  plenus,  pieno.  1 

PLENILUNIO*,  nell’ AAronomia , quel- 
la fati,  o quello  fiato  della  luna,  che  po- 
polarmente chiamafi  la  luna  piena  . Vedi 
Luna. 

* La  parola  ì un  compoflo  del  Latino 
plenus  , e luna  . 

PLENIPOTENZIARIO*,  una  perfona 
che  ha  un  potere  pieno , ed  un’ampia  comrnif- 
fione  di  fare  qualche  cofa. 

* La  voce  ì compofla  di  plenus  , e po- 
tcntia . 

Principalmente  s’intende  de’  minifiri , od 
ambafeiadori  mandati  da’  Principi  o da  Re- 
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pubbliche  , per  trattare  di  pace  , di  matri- 
moni, e d'altri  affari  importanti.  Vedi  Mi- 
nistro, Ambasciatore,  &c. 

La  prima  cofa  che  fi  fa  nelle  Conferen- 
ze di  pace  , fi  è , cfaminare  le  commiffio- 
ni  , od  i poteri  de’  Plenipotenziari  . Vedi 
Trattato.. 

PLENUM,  nella Fifica.  Vedi  Pieno. 

PLEONASMO  .*  , Pleonasmus  , nella 
Rettori»  ; una  figura  del  parlare  , con  cui 
ci  ferviamo  di  parole  apparentemente  foprab- 
bondanti  o fuperfiue;  per  efprimere  un  pen- 
ficre  con  maggior  forza  ed  energia . 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  vMraajtos , 
q.d.  fopprabbondanza . 

Tale  i quella  frafe,  Io  lo  vidi  comici  pro- 
pri occhi  ; ovvero  ei  L udì  colle  fue  orecchie  , 
&c.  Vedi  Figura  . 

11  plconajmo  è chiamato  da’Latioi  redundan- 
tia.  Vedi  Ridondanza  . 

Il  plconajmo  da’ Grammatici , fi  fuol  defi- 
nire, un  difetto  nel  diicorfo,  percuidiciam 
più  del  bifogno . 

M.  Vaugelas  non  concede  che  la  frafe  , 
Ja  lo  vidi  co'  miei  occhi  propri  , fia  un  plco- 
najmo ; perocché  non  vi  tono  in  effa  paro- 
le fuperfiue  ; ma  fol  quelle  che  fan  di  bifo- 
gno  per  dare  una  più  forte  ficurezza  della  co- 
la affermata.  — Balla  che  una  delle  frali  dica 
qualche  cofa  di  più  che  l’altra,  per  evitare  la 
taccia  di  plconajmo . 

In  fatti,  abbenchè  noi  diamo  il  nome  di 
plconajmo  ad  ogni  cofa  che  non  è neceffa- 
xia , o che  entra  nel  difeorfo  indtpendt  me- 
ntente dal  fenfo  o dalla  collruzione  ; nulla- 
dimeno  vi  fono  fpelfo  delle  parole  , che 
non  paiono  pertinenti  , ma  che  pur  fi 
adoprano  opportunamente  e con  vantag- 
gio , per  dare  maggior  forza  o grazia  al 
difeorfo . 

He  fpoke  veith  kit  moutb  (egli  parlò  col- 
la fua  bocca),  è un  plconajmo  in  Inglcfe; 
non  lo  è in  Latino.  Virgilio  dice,  fic  ore lo- 
cutus  . Alcuni  Autori  Franccfi  dicono  , che 
unir  cnfemble  , unire  afiicme  , fia  un  plco- 
najmo . 

PLEROTICI,  nella  Medicina  , una  fpe- 
zie  di  rimedi  , altramente  chiamati  incar- 
nativi, e Jarcotici  . Vedi  Incarnativi),  e 
Sarcotico  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  wtopou  , 
io  riempio , 

PLETHORA,  rcK0Suj.1t , nella  medicina  , 
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una  cosi  fatta  abbondanza  di  buono  e lodevole 
umore,  che  diventa  nociva  alle  funzioni  animi- 
li . Vedi  Umore,  &d. 

La  Plethora , s’intende  principalmente  del 
fangue  , abbenchè  talvolta  ancor  degli  altri 
umori.  Vedi  Sangue. 

La  Plethora  è la  confegucnza  di  una  buona 
chilificazione  , fanguificazione  , & c.  accom- 
pagnata da  troppo  fcarfa  evacuazione  pervia 
della  trafpirazione , &c. 

Comunemente  ella  viene  defetitta , o ad 
vires,  o advafa.  Vedi  Pienezza  . 

La  Plethora  principalmente  è prodotta  in 
un  corpo  i di  cui  organi  della  digefiione  fo- 
no foni,  i vali  fanguigni  lafchi,  la  dieta  od 
il  vitto  pieno  di  buon  fugo,  il  temperamen- 
to fanguigno , I’  animo  quieto , e lenza  paf- 
fioni  , di  una  età  di  mezzo  , ed  in  un’aria 
umida  . — Ella  rende  intollerabili  il  caldo 
e il  moto  : difiende  i vali  grandi  , e com- 
prime i piccoli.  E di  qua  la  rigidezza,  c la 
gravezza,  ed,  alla  menoma  occafione  , rot- 
ture ne’vafi,  fuffocazioni  , &c.  Vedi  Ma- 
lattia . 

Il  Dottor  Freind  fa  i Calamenj  , od  i 
mtllrui  , il  mero  rifultato  di  una  plethora  ; 
e vuole  che  fieno  un’  evacuazione  per  alle- 
ggerimento e follievo  contro  la  quantità  del 
fangue  , eh'  ci  fupponc  cffcre  naturale  alle 
donne,  a cauta  dell’ umiditi  del  loro  tempe- 
ramento, della  picciolczza  de’ loro  vali,  &c. 
Di  qua  la  cuaccrvazione  ne’  vafi  fanguigni  , 
da  fupcrfluita', d’alimento , che  refia  di  più  di 
quello  che  per  le  vie  comuni  fi  eccerne.  Vedi 
Menses. 

PLEVIN  , Plevina  nella  Legge,  un  picg- 
gio,  od  una  malleveria;  l'ificlfo  che  pledge. 
VediPLEDGE,  Replevin,  &c. 

PLEURA*,  va ivpa,  nell’. Anatomia,  una 
membrana  che  fodera  il  di  dentro  della  ca- 
vità del  petto  , e chiude  tutte  le  parti  ivi 
contenute,  eflendo  dell’ ifteffa  figura  ed  eften- 
fionc  , che  il  torace  medefimo  , e della  (Uf- 
fa follanza  che  il  pcntonsum  . Vedi.  To- 
rà C E . • 

* La  parola  ì Greca  , e originalmente  ft- 
gnifica  lato,  o fianco. 

Elia  è tenue  e fonile,  ma  tuttavia  mani- 
fellamcntc  doppia  ; pi ù grolla  vicino  alla  fchie- 
na  , dove  è attaccata  ai  ligamenti  delle  ver- 
tebre . — Nel  mezzo  del  torace  eli’ è dop- 
piata , la  qual  duplicatura  forma  quello  che 
noi  chiamiamo  il  mediajlinum  , che  divide 
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il  torace  longitudinalmente  in  due  patti  . 
Vedi  MeDIASTIMJM. 

L’  ufo  della  pltura  è difendere  1’  interno 
del  torace  , e renderlo  lifcio  ed  eguale  , ac- 
ciocché i polmoni  non  riccvan  nocumento  nel 
loro  moto. 

PLEURESIA,  Pliuresis  , Pleuritis  , 
BMi/firir  , nella  Medicina  , un  dolore  vio- 
lento nel  lato,  accompagnato  da  lebbre  acuta, 
da  tolfe , c da  difficolta  di  refpiro . 

La  pl/urefia  nalcc  dall’  infiammazione  di 
qualche  parte  delia  pleura,  a cui  fptllo  s'ag- 
giugne  rinfiammatone  dtìl’ellcriore  c luper- 
fizial  parte de’polmoni.  Vedi  Infiammazio- 
ne, e Pleura. 

Proviene  per  lo  più  dal  raffreddarli  trop- 
po repentinamente  , dopo  un  gagliardo  ca- 
lore ; come  dal  bere  acqua  fredda  , llando 
cfpollo  all'  aria  , &c. 

Quella  jnfiammazione  attacca  qualche  par- 
te degl’ integumenti  del  torace  , &c.  cioè  o 
della  pleura,  o del  irredialfinum ; e perciò  il 
dolore  pungirivo  può  (entirfi  in  ogni  parte 
del  torace:  ma  il  tiro  che  più  ordinariamen- 
te è colto,  fi  è il  lato  , o celiato  ; ora  il 
diritto,  ed  ora  il  finillro;  ora  più  alto  , cd 
ora  più  ballo . 

Ciò  fa  quel  che  noi  chiamiamo  la  pleuri- 
tit vera  , o la  vera  ed  interna  pleure fia , in  op- 
pofizione  alia  pleurefia  notha  o fpuna  ed ejler- 
na , eh’ è un  dolore  nel  lato,  lenza  lebbre, 
c per  lo  più  fenza  toffe  ; e fi  crede  prove- 
nire da  un’  acre  ferofitù  , anniccluata  nel- 
la pleura  , o più  alto  Ira  i mulcoii  inter* 
coltali . 

Il  gran  rimedio  nella  vera  pleuritide,  è il 
falaffo  copiofo  c replicato  . Negli  adulti  , 
Sydenham  offerva,  che  rare  volte  lì  cura  con 
meno  di  quaranta  oncie  di  fangue  ellratto.  — 
Se  fi  ommette  il  falaffo,  il  paziente  reità  per 
lo  più  foffocato. 

La  pleurefia  alle  volte  fuccede  ad  un’  al- 
tra febbre  , occafionata  dalla  precipitazione 
della  fcbbril  materia  fopra  la  pleura . 

Quando  feoppia  in  apollema , ella  è chia- 
mata empiema . V cd t Empyem  A . 

Quando  attacca  il  mcdialtinum  , o il  dia- 
framma , è chiamata  paraphrenitis.  Vedi  Pa- 

RAFRENITIDE. 

Etmullcro  raccomanda  i fudorifici  nella 
pleure  fia ; ed  offerva,  che  molto  più  s'ha  da 
attendere  allo  fputo  che  accompagna  la  tof- 
fe, che  all’ orina.  — Bagli  vi  nota  , che  le 
Tom.  VI. 
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pleurefie  fono  fpeffo  occulte;  e per  Scoprirle 
egli  dù  quello  metodo.  — Fate,  che  il  pa- 
ziente giaccia  fui  lato  dritto  o fimfiro  , e 
fatelo  respirare  con  forza  e toffire  : Sedopoi 
fcntc  dolore  o gravezza  , egli  è certamente 
pleuritico  . — li  medefimo  Autore  aggiu- 
gne  , che  il  pollo  duro  accompagna  la 
pleure  fia . 

Riverio  ci  di  cfempjdicurc  notabili,  efe- 
guitc  col  ventofare,  e Ratificare. 

PLEXL'S,  ncli  Anatomìa,  un  nome  co- 
mune a divelle  parti  dd  corpo  , collanti  di 
gruppi  o intrecci  di  piccioli  vali  infra  tref- 
luti  in  forma  di  lavoro  a rete  . Vedi 
Vase. 

I nervi  , od  loro  progreffo,  formano  vari 
plexut  ; fpczialmcnte  il  par  vagum  , o I’  ot- 
tavo pajo , gl’  intercedali , ed  ii  quinto.  Ve- 
di Nervo. 

II  par  vagum,  nella  fua  intcrfecazionc  col 
nervo  inttrcollale  , forma  il  plexut  ganglio- 
jormit  , fupcriore  ed  interiore  . Vedi  G an- 
CLlOFORMls.  • — Un  ramo  di  quello  nervo 
unendofi,  vicino  al  cuore,  con  alrri  degl’in- 
tcrcollali  , forma  il  plexut  eardiacut  ]t. pe- 
rir,)- . Vedi  Cardi acus  . — Un  poco  più 
oltre  egli  manda  divertì  rami  ’,  i quali  riu- 
nendoli , formano  il  plexut  pneumcnitut  • 
Vedi  Nervi.  — In  cialcun  tronco  degi’in- 
tcrcofiali  , avanti  che  arrivino  al  torace  , 
lono  due  plexut  gangliiijeamet  chiamati  ple- 
xut cervicaiet  . — Quando  arriva  nel  tora- 
ce, riceve  tre  o quattro  tralci  da’ nervi  ver- 
tebrali , infieme  co’  quali  coltituilce  il  ple- 
xut- intcrccjiahs  ; donde  dilccndendo  nell  ad- 
domiue  , forma  quel  famulo  pezzo  di  reti- 
colato , che  chiamafi  lolla  banda  dritta  ple- 
xut hepatjcut  , e fulla  lìniltra  plexut  fpleni- 
eut  . — Dal  plexut  bepaticitt  provieoc  un 
buon  numero  di  rami,  alcuni  de' quali  van- 
no al  fegato  , altri  al  pancreas  , altri  alla 
capitila  glilfomana  , cd  altri  più  grandi  al 
rene  deliro.  — Il  plexut fplenieut manda  de’ 
rami  alla  (initlra  parte  del  ventricolo  ed  al 
pancreas  , alla  milza  , alla  caplula  linillra 
atrabilare,  cd  al  rene  fini  Uro.  — Finalmen- 
te, diverti  rami  sì  dall’epatico,  come  dal- 
lo plenico,  pattando  lungo  le  arterie  mefen- 
terichc  , fpczialmcnte  le  fupcriori  , a cui 
fervono  per  una  Ipezie  di  coperta  , forma- 
no il  plexut  mejeniericut  , che  raffomiglia  in 
qualche  modo  ad  un  Sole  , dalla  di  cui  cir- 
conferenza procedono  divertì  piccioli  rami  , 

Hhh  ofila 
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• fila  a maniera  di  raggi  , che  continua- 
no di  Ih  fin  agl’  inteflim  ; benché  accom- 
pagnino fcmprc  le  arterie  . Vedi  Mesente- 
rico, &c. 

Plexus  Choroides  i una  mirabile  cont’efìu- 
ra  di  piccole  arterie  e vene  , e,  come  alcu- 
ni dicono,  di  linfatici,  nel  cerebro,  di  qua 
c di  Ih  dc'thalami  nervorum  opticorum  , e 
appunto  fopra  la  gianduia  pineale  . Vedi 
Choroides,  e Cervello. 

Egli  è alle  volte  chiamato  anche  plcxut  re- 
ticuUris  dalla  Tua  flruttura  , limile  ad  una 
rete.  Vedi  Reticularis  . 

PLICA,  nella  medicina,  una  malattia  de’ 
capelli,  quali  peculiare  ai  Polacchi  , e per- 
ciò denominata  Polonica  ; abbcnché  ve  ne  fie- 
no degli  elempj  e cali , in  altre  regioni , come 
nell’Ungheria  , nell’  Abazia,  ne' Svizzeri  , 
&c.  Vedi  Capello. 

La  plica  i una  malattia  crudele  , mali- 
gna , e pericolofa,  in  cui  il  pelo  della  tcfla 
s’  intreccia  , e fi  conglutina  aflieme  , in 
modo  , che  é imponibile  il  diflrigarlo  ; ac- 
compagnata da  grave  fconcerto  di  tutti  i 
membri  del  corpo;  c innanzi  che  il  pelos’ 
avviluppi  e s’impicci,  da  dolore  gagliardo  ; 
con  (udore  per  lo  più  concomitante . 

Il  taglio  intcmpeflivo  de’  capelli  in  que- 
llo cafo,  è perniciofo;  nè  per  anche  è (lato 
trovato  un  rimedio  adequato  c proprio  per 
quello  male . 

PLINTO*,  Zoccolo , nell’Architettura  , 
un  membro  piatto  quadro,  in  forma  di  mat- 
tone; Vedi  Tav.  Archit.  fig.  l6.  lit.  n.  fig.  24. 
lit.  u.  fig. 49.  lit.  k. 

* La  parola  viene  dal  Greco  wMrJor  , 
mattone. 

Il  plinto , è come  il  piede  od  il  fondamen- 
to delle  colonne;  eflendo  appunto  la  tavola 
fchiacciata  e quadra  , folto  i membri  della 
bafe  e del  piedeflallo;  e pare  che  fia  flato 
originalmente  dettinato  a difendere  il  fon- 
do de’ primitivi  pilallri  di  legno  dal  mar- 
cirli . Vedi  Base,  Piedestallo,  Colon- 
ma,  &c. 

Il  plinto  è anche  chiamato  orlo  . Vedi 
Orlo  . 

Vitruvio  chiama  Imbaco  Totano,  plinthut, 
dalla  Tua  raffomiglianza  ad  un  mattone  quadro . 
Vedi  Abacus- 

Plinto  duna  Statuale,  è una  bafe,  piatta, 

• rotonda  o quadra;  che  ferve  per  fqflcncrc la 
flatua&c.  Vedi  Statua,  &c. 
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Plinto  tfnn  muro,  è un  termine  che  di- 
nota le  due  o tre  file  o corfi  di  mattoni  , 
che  avanzano  fuor  del  muro  ; ovvero  , in 
generale  , qualunque  membro  fchiacciato  e 
(porgente  , il  qual  ferva  , in  un  muro  di 
fronte  , per  dimollrare  i piani  o fuoli  ; o 
per  fodenere  le  gronde  d’unmuro,  ed  il  la- 
crimatoio d’un  camino  .Vedi  Muro,  &c. 

PLOK-PENIN,  un  termine  ulatone’pufc- 
blici  mercati  in  Amflerdam  , per  dinotare 
una  picciola  fomma  che  fi  dh  all’  ultimo 
offerente. 

Il  plok-penin  è una  fpezie  di  caparra  , 
con  cui  fi  dh  ad  intendere  , che  la  derrata 
o la  mercanzia  fi  riferva  o fi  dcflina  per  il 
tale.  VediCAPARRA  . 

Il  plok-pcnin  varia  fecondo  la  qualità  del- 
la merce,  c del  valor  del  capitale:  alle  vol- 
te è arbitrario  , e dipende  dalla  volontà  del 
compratore  ; ed  alle  volte  fi  reggia  con  le 
leggi  de'borgomaflri. 

Per  efempio  i plok-pmint  de’ vini  Francefi 
fono  Affati  a due  fiorini  ; di  quelli  di  Fron- 
tignac  a 20  (oidi  ; di  quelli  del  Reno  a due 
fiorini,  & c. 

Vi  fono  anche  delle  mercanzie  , dove 
non  han  luogo  i plok-pcnint  ; ed  altre  do- 
ve fi  dh  il  doppio  di  quel  che  abbiam* 
mentovato. 

PLUMBAGO,  nella  metallurgia,  un  re- 
cremento  metallico  , feparato  nella  purifi- 
cazione dell’  oro  o dell' argento  con  piom- 
bo ; e che  s'attacca  ai  lati  della  fornace  . 
Vedi  R affinare , Oro  , Argento,  &c. 

EH' è in  altro  modo  chiamata  molybcLena, 
ed  ha  l’ iflefla  virtù  che’l  litargirio.  Vedi  Li- 

TARGIRIO  . 

Per  Plumbago  pare  anco  avere  gli  an- 
tichi intefo  il  nero  di  piombo  , ciato  nei 
fare  pennelli  per  dileguare , &c.  Vedi  Piom- 
bo nero. 

Porrct  aggiugne  che  la  plumbago  fu  anco 
il  plumbum  marmimi  degli  antichi;  i quali  , 
ficcome  egli  nota  , prendeano  quella  droga 
per  un  prodotto  del  mare  , non  per  un  mi- 
nerale, ficcome  è veramente;  ma  ciò  è ap- 
pena credibile. 

PLUMULA  , nella  Botanica  , un  picciol 
membro  del  grano  o del  (ème  d’una  pianta; 
ed  é quella  parte , che  nel  crcfcere  della  pianta 
ne  diventa  il  gambo  o tronco.  Vedi  Semen- 
za ,e  Gambo. 

La  plumula  è inchiufa  in  una  cavità  for- 
mata 
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ffiìta  ne’lobi  apporta , per  eflervi  ricevuta . —■ 
Ell’é  quali  dell  i (lido colore,  che  la  radicula, 
o radiccita,  fui  la  bafe  di  cui  fi  foli  iene  . Vedi 
Radicula.  • 

La  plumula  é la  prima  parte  che  appar 
fuori  dalla  terra  ; come  , in  fatti  , eli'  è la 
parte  che  prima  fpunta  fuori  dalla  membra- 
na, o dall’involucro  del  lente;  cflendoviun 
buco  di  rincontro  nella  membrana , per  cui  el- 
la fcappa  fuori. 

La  camparla  della  plumula  fuori  dalla  ca- 
viti della  femenza  , è quello  appunto  che 
forma  il  butto , o germoglio  di  una  pianta . 
Vedi  Germinazione  ; vedi  anco  Pianta  . 

La  plumula  è cosi  detta  , perche!  .colta  di 
diverti  pezzi  legati  alfieme  a maniera  di  piu- 
ma. — Nel  forateli to,  la  plumula  é quella 
che  , dopo  che  è india  fuor  la  radicula  , 
dì  fuori  verfo  Peli  remiti  più  picciola  del  Te- 
me ; donde  alcuni  la  chiamano  I’  acrojpiro  . 
Vedi  Acrospiro,  &c. 

PLURALE,  Pluralis,  nella  Grammati- 
ca , una  particolar  inficinone  de'  nomi  e de’ 
verbi  ; con  cui  fi  viene  ad  efprintcre  11114 
pluralità  , o moltitudine  di  cofc  . Vedi 
Numero. 

I Latini  , gPIngleli,  &c.  hanno  due  foli 
numeri,  il  [ingoiare  ed  il  plurale  ; i Grtcì  e 
gli  Ebrei  ne  hanno  tre  , \\ [ingoiare , il  duale, 
ed  il  plurale . Vedi  Duale. 

Nel  Latino  &c.  si  i nomi,  come  i verbi 
hanno  per  lo  più  terminazioni  dillintc  perii 
lor  differenti  numeri;  nell'  Ing'ele,  i nomi 
foflantivi  diventano  ordinai  irniente  plurali 
cdn  la  giunta  d’unr,  o et  alfingolarc.  Ve- 
di Singolare  : I nomi  aggettivi  fono  coll’ 
illclfa  terminazione  in  ambedue  i numeri;  e 
ne’verbi,  il  numero  viene  dillinto  con  quello 
de’ pronomi . Vedi  Numero,  Aggettivo  , 
Verbo,  Pronome,  &c. 

PLURALITÀ',  Pluralitas  , una  quan- 
tici decreta,  che  conila  di  due,  odi  un  nu- 
mero maggiore  .Vedi  Unita'  . 

La  pluralità  eie'  mondi  é una  cofa  che  il 
Sig.  Huygens  s’ è fludiato  di  provare  nel  fuo 
Co[motlxcros\  e M.  Fontenelle  ne’fuoi  Dialo- 
ghi fopra  la  pluralità  de'  mondi  . Vedi  i 
principali  argomenti,  111  favore  di  qued’af- 
ferzione,  fono  gli  articoli  Luna  , Pianeta, 
«Terra  . 

La  maggior  affurditì  nella  Teologia  pa- 
gana, i la  pluralità  degli  Dei.  Vedi  Dio. 
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PlURaIiTa’  di  Benefiz)  , è quando  un 
medefìma  Cherico  po  diede  due  o più  fpiri- 
tuali  prelazioni,  con  cura  d’ anima  . Vedi  Be- 
nefizio . 

La  pluralità  de'  benefiz)  i una  cofa  tollera- 
ta nella  Chicli  , ma  non  mai  approvata  . Vedi 
Benefizio  . 

La  picciolezza  di  alcuni  Benefìzi  fu  ciò  che 
prima  diede  occafione  alle  pluralitadi  ; im- 
perocché quando  non  era  un  Ecclefiadico  ca- 
pace di  fufli fiere  con  un  fol  benefìcio , gli  era 
permeffo  tenerne  due  : a lungo  andare  il  nume- 
ro crebbe  fenza  limili. 

Procurò  di  rimediare  all'abufo  il  Concilio 
Latcranefe  fotto  Alcffandro  III.  cd  Innocen- 
zo III.  quando  il  tenere  più  di  un  benefìzio 
fu  efpreffameme  vietato  con  un  canone;  ma 
il  medelìmo  canone  accordando  al  Pontefice 
la  poddlì  di  difpenfare  da  elfo,  in  favor  del- 
le pcrfonc  di  un  merito  didimo , tanti  fi  trova- 
rono, avere  (itolo  a quello  merito,  che  il  di- 
vieto diventò  inutile . 

In  Germania,  il  Pontefice  accorda  difpen- 
le  per  polfcderc  più  benefizi,  per  qualche  mo- 
tivo di  più  che  altrove  . 

PLUS,  Ptà  , nell'  Algebra  , un  termine 
comunemente  ufato  in  vece  di  ntajut  , o 
ma  gir . 

Il  fuo  carattere  è -J-  . Vedi  Carat- 
tere. 

Cosi  4 -f- 10—  14,  leggefi  , quattro  plus  a 
più  to,  è eguale  a 14.  Vedi  Quantità'  . 
Vedi  anco  Addizione. 

PLUSH,  o Pluss,  nel  Commercio,  &c. 
una  forra  di  drappo  che  ha  un  pelo  come 
velluto  da  una  parte;  compodo  regolarmen- 
te di  una  trama  di  un  folo  filo  di  lana,  e di 
un  doppio  ordito  , 1’  un  di  lana  , di  due 
fila  intorte  , l’altro  di  pelo  di  capra  o ca- 
mello; benché  vi  fiano  anche  dei  plu[i  intie- 
ramente di  filo  intorto,  cd  altri  compodi  to- 
talmente di  pelo. 

II  Plu[h  è una  manifattura  che  lavorafi  « 
guifa  del  velluto  (opra  un  telaio  con  tre  cal- 
colc  o licci.  — Due  fcparano  e abballino  1’ 
ordito  di  lana  , ed  il  terzo  folleva  1’  ordito 
del  pelo,  fopra  cui  l'artefice  gittando  la fpo- 
la  , paffa  la  trama  tra  l’ordito  di  lana  e quel  del 
pclo;ed  in  approdò, facendo  gire  uno  fchiodion- 
ano  d’ ottone , od  un  ago , fotto  quel  del  pelo  , 
vi  fa  fopra  un  taglio  con  un  coltello  dedi- 
nato  a quell’  ufo  , conducendo  il  coltelle 
Hbh  : fili 
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fui  fchidioncinochc  è fatto  unpo’cavo,  per 
tutto  il  fuo  dilungo  ; e sì,  dà  alla  fuper- 
ficie  del  plufh  un  apparenta  di  velluto  . Vedi 

Velluto.  . , , , 

Alcuni  afcrivono  1’  invenzione  del  plu/b 
agl’Inglefi;  altri  dicono,  che  fu  prima  fatto 
in  Ollanda , e particolarmente  in  Haerlcm  . — 
Ma  come  li  voglia,  è certo,  che  i Franccfi 
fono  quelli  che  il  più  ne  lavorano  ; eden- 
dovi  diverfe  confiderabilidime  manifatture 
di  pluP>  in  Amiens  , in  Abbeville  , e a 
Compiegne. 

Altre  fpezie  di  plufh  vi  fono,  tutto  di  fe- 
ta  ; alcuni  di  quelli  hanno  un  pelo  lunghet- 
to da  una  banda;  altri  da  tutt’e  due  . 

PLUVIALE  , anticamente  lignificava  tin 
capuccio  , od  una  vede  , che  gli  Ecclefia- 
ftici,  e principalmente  i regolari,  portava- 
no nella  Campagna,  perdifenderfi  dalla  piog- 
gia; dai  Latini,  chiamata  anco  pluviali! la- 
ter  n a . 

La  parola  ha  in  oggi  il  fuo  ufo  nella 
Chiefa  Romana,  e dinota  un  grande  man- 
tello con  capperone,  che  fi  po'ta  dal  cantore 
e dal  Suddiacono,  alla  Meda  ed  a Vcfpro  &c. 
Copre  tutta  la  perfona,  ed  è attaccato  dinanzi 
con  due  fermagli  o fibbie. 

PLUVIUS,  nell’  antichità  , un  attributo 
di  Giove;  che  dinota,  eder  egli  l'Autore  del- 
la pioggia,  o colui  che  manda  la  pioggia.  Ve- 
di Pioggia. 

Tra  i badi  rilievi  della  colonna  Antonina , 
nel  luogo  dov’  è rapprefentato  il  miracolo 
della  Legione  fulminante,  vedefi  un  uomo  che 
vola  nell’aria  , colle  braccia  dillcfe  , e con 
una  lunghidima  barba,  che  parche  fi  difciol- 
ga  in  pioggia.  — I dotti  lo  prendono  per  una 
Tappreltntazionedi  Jupìter pluvius . Vedi  Ful- 
minante Legione. 

PNEUMÀTICA  , Pneumatice  , chia- 
mata anco Pneumatologi a , cPneumato- 
sophia  , la  dottrina  e la  contemplazione 
degli  fpiriti,  e delle  fofianze  fpirituali . Vedi 
Spirito  . 

La  parola  è formata  dal  Greco  rnoSfi*  , 
/pinna  , refpiro  ; donde  , per  le  differenti 
accezioni  di  queda  voce  , cioè  o di  foftan- 
za  incorporea,  o dell’aria,  ne  nafeonodue 
Pneumatiche . 

Pneumatica  nelle  fcuole  frequentemen- 
te fi  ufa  per  la  dottrina  degli  Spiriti  ; co- 
me di  Dio  , degli  Angeli  , e della  mente 
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umana . Vedi  Spirito  , Dio , Angelo  , Ant* 
m a , &e. 

In  quello  fenfo  la  pneumatica  coincide  con 
quella  che  altramente  chiamali  metafiftea.  Ve- 
di Metafisica  . 

Pneumatica  piti  d’  ordinario  fi  prende 
per  ladottrina  dell’aria;  o del lè leggi  fecon- 
do le  quali  qucOo  fluido  fi  condenfa , fi  rarefi, 
gravita,  &c.  Vedi  Aria. 

Alcuni  fanno  la  pneumatica  un  ramo  del- 
la meccanica  ; perchè  confiderà  1’  aria  in 
moto,  coi  fuoi  effetti.  — Eli’ è certamen- 
te una  forella  dell’  Idrolitica  ; l’una  confide- 
rando  l’aria  nella  ftclfa  maniera  in  cui  l’altra 
confiderà  l’acqua  .Vedi  Meccanica  ,e  Idro- 
statica . 

Wotfio,  in  luogo  di  pnnimatice  , adopra 
la  parola  aerometria , q.d.  l’arte  di  mifurare 
Varia.  Vedi  Aerometr  ia  . 

I.a  dottrina  c le  leggi  della  pneumatica 
troveranno!!  fotto  gli  Articoli  , Aria  , 
Atmosfera,  Elasticità',  Gravita', Com- 
pressione, Condensazione  , Rarefazio- 
ne, Espansione,  &c. 

Pneumatica  Machina  , ovvero  Entità 
Pneumatica,  dinota  una  macchina  con  cui 
fi  tromba,  o li  efirae  l’aria. 

L’ufo  e l’effetto  della  machina  pneumati- 
ca, è fare  quello  che  popolarmente  chiama- 
li, il  vuoto,  vacuum  ; ma  che  in  realtà  è fo- 
to un  grado  di  rarefazione  , fufficiente  per 
fofpendcre  gli  ordinar; effetti  dell’atmosfera - 
Vedi  l’Articolo  Vacuum. 

Con  quella  macchina  adunque  noi  impa- 
riamo in  qualche  parte  , che  cola  fareb- 
be la  nofira  terra  lenza  un’  atmosfera  ; c 
quanto  da  effa  dipenda  ogni  potenza  vita- 
le, generativa  , nutritiva  , alterativa  . Vedi 
Atmosfera  . 

Il  principio  su  cui  regge  ed  è fatta  quella 
macchina  , è 1’  elafi  i ci th  dell’  aria  ; Gccome 
quello,  su  cui  è fondata  la  ordinaria  trom- 
ba d'acqua,  è la  gravità  dell’aria  medefima. 
VediTROMBA . 

La  bruttura  della  macchina  pneumatica  , 
è in  fe  (teda  più  fempliee  che  quella  della 
tromba  d’acqua.  — Quell’ ultima  Gippone 
due  principi,  la  gravità  e l’ elafiicità anco- 
ra : così  che  la  tromba  d’acqua  dee  prima 
edere  una  tromba  d’  aria  ; cioè  dee  rarefar 
1’  aria  , avanti  che  follevi  l'acqua  . — In 
fatti  edendo  1’  acqua  un  fluido  cheto  non 
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tlafiico,  ha  bifognodi  qualche  eflerno  agen- 
te per  farla  afccndere  ; laddove  l’aria  afcen- 
dc  in  virtù  della  fua  propria  attività  elami- 
ca : la  fua  tendenza  naturale  è di  fcpararfi , e 
lafciare  un  vacuo;  e tutto  quello  che  rimane 
all’arte,  è impedire  che  l' aria  ambiente  non 
fottentri  in  luogo  di  quella  che  così  fpontanca- 
incnte  fe  ne  va  via . 

Per  non  più  dirne;  a far  afcendere  l’acqua , 
la  forza  con  cui  è giù  premuta , fi  ha  da  di- 
minuire o da  accrelccre  in  una  parte  , più 
che  in  un’altra;  a guifa  di  una  bilancia  in 
equilibrio,  uno  de’ cui  bacini  fi  pub  far  al- 
zare, o fccmando  il  fuo  pefo,  od  accrcfcen- 
do  il  pefo  dell’altro  bacino:  l’acqua  adunque 
recede  dal  centro  comune  di  gravità,  per  lo 
ficfib  potere  ond’ ella  tende  verfo  elfo  centro , 
indirettamente  o fccondariamente  applicato; 
imperocché  fe  due  forze  limili  centripete  fi 
faccian  agire  in  contrario  I’  una  all’  altra  , 
quel  tanto  , onde  1’  una  foverchia  l’altra  , 
• dcbbe  avere  l’effetto  di  una  forza  centrifu- 
ga. — Laddove,  il  principio,  per  cui  l’aria 
. fi  rarefà  , o feema  , non  riguarda  il  centro 
della  terra,  ma  i centri  delle fuc  proprie  par- 
ticelle ; altro  non  elfcndo  , che  una  certa 
infita  potenza , per  cui  elleno  immediatamen- 
te tendono  a recedere  l’unedaU’altrc.  Vedi 
/ Repellente  Forza. 

L’invenzione  dt  quello  nobile  ifirumento, 
dal  quale  l’età  d’oggi  riconofce  tante  belle 
feoperte  ; viene  aferitta  a Ottone  di  Guerick , 
r iìluftre  Confole  di  Magdeburgo  ; il  quale 
efib)  i fuoi  primi  e pubblici  efpcrimcnti 
fatti  con  efso  , davanti  all’  Imperadore  ed 
agli  Stati  della  Germania  , allo  feioglierfi 
della  dieta  Imperiale  diRatisbona,  nell’an- 
no 1654  . 

Il  Dottor  Hook  e M.  duHamcl  ne  afey- 
vono  , è vero , I’  invenzione  al  Boyle  ; ma 
quell’  ingegnofo  Autore,  francamente  confef- 
fa,  che  Guerick  lo  ha  prevenuto.  Ei  ci  af- 
ficura  che  aveva  fatti  , fui  medefimo  fon- 
damento o principio,  alcuni  tentativi  , pri- 
ma che  fi'fapelTe  nulla  del  già  faetofi  altro- 
ve: ora  l’informazione  ch'ei  pofeia ricevet- 
te dalla  Meri  artica  Hyàvaulico-P  neutri  ittica  di 
Schotto,  pubblicata  ne!  1657,  ove  erano  de- 
fcritti  alcuni  efpcrimcnti  di  Guerick,  lo  abi- 
litò a recare  il  fuo  difegnu  a qualche  ma- 
turità. — Di  là,  coll’aiuto  del  Dottor  Hook, 
dopo  due  o tre  felici  prove , è nata  unanuo- 
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va  macchina  pneumatica , più  facile  e maneg- 
gevole che  la  Tedefcha  : e di  qui,  opiut- 
toflo  dalla  gran  varietàdi  efperienze allequali 
cotello  illuftre  Aurore  l’applicò;  venne  ellaad 
edere  denominata  Machina  Boylcjana . 

Struttura  ed  ufo  della  Macchina  Pneumati- 
ca . — La  bafe  o la  parte  edicnziale  nella 
macchina  pneumatica , fi  é un  tubo  di  me- 
tallo , che  corrifponde  al  cannone  di  un’or- 
dinaria tromba  , o firinga  ; avente  una  val- 
va o animella  nel  fondo  , che  ha  I’  apertura 
verfo  all’ insù:  ed  uno  lìantuffo,  o embolo, 
corri fpontlcn te  al  fcionc  o fugatordi  una  trom- 
ba , guernito  parimenti  di  una  valva  che  s’apre 
verfo  all’ insù.  — Il  rutto,  accuratamente  è 
accomodato  c congegnato  ad  un  vafe,  come  re- 
cipiente. Vedi  Embolus,  Valva,  e Reci- 
piente. Vedi  anco  Siringa  . 

Le  altre  cofe  o parti , non  elfcndo  che  giun- 
te, le  quai  principalmente  riguardano  il  co- 
modo uio  della  macchina  , fono  fiate  variate 
o migliorate  di  quando  in  quando  , fecondo 
le  diverfe  mire,  e l'abilità  dell’artefice  . — 
Quella  di  Otton  di  Guerick  efiendo  meno 
artifiziofa,  ebbe  molti  difetti , in  riguardo  al- 
la forza  nccefiaria  per  farla  operare , eh’  era 
grandiflima  ;ed  al  fuoprogrefib  aliai  lento  : ol- 
tre che  ella  fi  doveva  tenere  fott’  acqua  ; e 
non  ammettea  cambio  di  materie  pegli  efpe- 
rimcnti . 

USig.  Boyle,  a gradi  a gradi,  tolfc  diverfi 
di  quelli  inconvenienti  ; e ne  minorò  gli  al- 
tri: ma  tuttavia  il  maneggio  della  fua  mac- 
china era  laboriofo  , a caufa  della  preffione 
dell’  atmosfera , una  di  cui  gran  parte  dovea  ri- 
moverfi  ad  ogni  fucciamento,  dopo  che  sera 
già  arrivato  quali  al  vacuo.  Ma  quell’incomo- 
do fu  da  poi  tolto  da  M.Hawksbee,  il  quale 
con  aggiungere  un  fecondo  cannone  ed  un  al- 
tro fiantuffo,  che  alzava!! , fecondo  che  l’al- 
tro cadea  , e cadca  al  follevarfi  dell'altro  ; refe 
la  prefiione  dell’ atmosfera  fullo  fiantuffo  di- 
feendente , tanto  ufficiofa , quanto  era  manche- 
vole e inutile  nell’ afeendente. 

Alcuni  Tcdefchi  hanno  pur  recata  la  mac- 
china pneumatica  a fare  1’  ufizio  contrario  di 
condenlatore  : ma  queft’è  un  rendere  rifini- 
mento più  complefio  , e non  già  migliore . 
Vedi  Condensatore  . 

La  Jìruttura  della  macchina  pneumatica  , 
come  apprefio  noi  fi  fa  in  oggi,  è rapprc Ten- 
tata nella  Tav.  Pneumat.  fìg.  16.  Conila  di 

due 
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due  cannoni  o cilindri  di  bronzo,  rapprefen- 
tati  per  aaaa',  che  comunicano  l’un  coll'al- 
tro per  un  canale  che  palla  tradii  in  dd ; e 
del  recipiente  oooo  , per  mezzo  del  cavo  fil 
di  ferro  bh,  una  di  cui  ellremità  mette  nel 
canale  di  comunicazione , c l’altra  in  un  fimil 
canale  »n;  che  pervadendo  la  piallretta  iiii, 
mette  capo  nel  recipiente. 

Dentro  i cilindri  fono  due  emboli  ofian- 
tuffi  fatti  di  bronzo,  e gucrniti  di  foghero 
c cuoio,  aggiultati  alle  cavità  de' cannoni  , 
così  che  li  riempiono  efattamente  i ognuno  ha 
la  lua  valva,  o animella,  e termina  fulla  (om- 
mità  in  un  collo  oiicva  cc  per  mezzo  di  cut  lì 
maneggia  c li  fa  oprare. 

Al  fondo  d’uno  o dell'altro  cannone v'è 
un’altra  valva,  per  mezzo  di  cui  l'aria  può 
palfare  fuori  dal  canale  di  comunicazione  dd, 
e per  confeguenza  fuori  del  filo  cavo  di  fer- 
ro e dal  recipiente  lìeflo,  nel  cilindro  , di 
folto  allo  (lantuffo  , da  dove  per  via  delle 
animelle  o valve  dello  flantuffo  può  avan- 
zare fin  nello  fpazio  fuperiore  del  cilindro , e 
sì  nell’ aria  aperta. 

Quanto  all'  applicazione  di  quefio  mcccanif- 
mo . — Girando  in  su  ed  in  giù  la  chioc- 
ciola 66 *,  il  fuo  fulo  f,  che  co' funi  den- 
ti afferra  le  lieve  , folleverà  e deprimerà  i 
due  lìantuffi,  a vicenda.  — Ora,  laconfe- 
guenza  della  deprelfionc  d’  uno  lìantuffo  , 
è , che  I’  aria  dianzi  chiufa  tra  elio  ed  il 
fondo  del  cilindro,  venendo  così  affollata  in 
minore  fpazio,  colla  Tua  cUllica  forza,  che 
ormai  eccede  la  prcflìonc  dell'atmosfera,  fpi- 
ne  su  la  valva  dello  lìantuffo , e sì  Icappa  ; 
ii  a tanto  che  quel  poco  che  reità  , fta  della 
lìelfa  denfità  che  l’aria  ciìcrna,  che  fopralìi 
alla  valva  . 

* Gu.  IVrcam  , operatore  pneumatico  de’ più 
ritenti  , ha  fatta  un  util  giunta , o mi- 
glioramento alla  macchina  di  Hauktbie  , 
con  ridurre  il  moto  alterno  della  mano  e 
della  vite  ad  un  moto  circolare.  In  qucjio 
metodo  , la  chiocciola  fi  gira  affatto  at- 
torno , e nulladimeno  gli  jlamajfi  fi  folle- 
vano e fi  deprimono  a vicenda  : Con  che 
fi  toglie  f impiccio  di  [cambiar  la  mano 
indietro  e innanzi,  e t'ovvia  alla  perdi- 
ta di  tempo , ed  alla  / coffa  delta  macchi- 
na . Vedi  l’artificio  diretto  a quefi' uopo , 
de/crino  nel  Moto  de'  Fluidi  di  Clare  , 
fi-  *54- 


PNE 

Fatto  ciò  , e follevatoG  di  nuovo  a vi- 
cenda il  medelimo  (lantuffo,  dal  fondo  del 
cilindro  fin  alla  lommità  ; la  poca  aria  , 
dianzi  lafciata , necelfariamente  fi  efpande, 
così  che  occupa  l’intero  fpazio  del  cilindro 
così  abbandonato  dallo  lìantuffo:  per  lo  che, 
la  fua  forza  o preliione  fulla  valva  al  fondo 
del  cilindro,  elìendoormai  di  picciol  conto, 
l’altra  più  denfa  aria  del  recipiente  , del  fi- 
lo cavo,  e del  canale  di  comunicazione,  per 
ia  fua  forza  elamica  fuperiore  , alzerà  la 
valva  , c sì  palferà  nel  cilindio  dell’  aria 
rarefatta,  finché  el’una  e l’altra  aria  fieno  del 
medelimo  grado  di  denfiià. 

E così  l’aria  nel  recipiente  va  (vernando 
ad  ogni  elevazione  dello  lìantuffo  , la  quan- 
tità di  un  cilindro  pieno  ; dibattuto  quei 
poco  che  è rimalo  fra  lo  lìantuffo depreflò, 
cd  il  fondo:  così  che,  col  ripetere  a quello 
modo  più  volte  l’operazione  , l’aria  nel  re- 
cipiente viene  alla  fine  rarefatta  a tal  grado, 
che  la  fua  denfità  non  eccede  l’aria  tfnue  ri- 
manente nel  cilindro  quando  lo  lìantuffo  è 
follevato:  il  che  fatto  , l'effetto  della  mac- 
china pneumatica  fi  é ormai  avuto;  la  val- 
va o animella  non  può  ora  più  aprirli  , cr' 
le  potefse  , non  vi  patterebbe  aria  ; elfen- 
dovi  un  giullo  equilibrio  tra  1’  aria  da 
ogni  lato. 

Per  giudicare  del  grado  di  efaullione,  vi 
fi  aggiugne  una  milura  di  fcandaglio  / /;  che 
conila  di  un  tubo  , il  cui  fuperior  orifizio 
comunica  col  recipiente;  l’inferiore  ettendo 
immerfo  in  un  bacino  di  mercurio , mm.— 
Quindi  , l’aria  nel  tubo  rarcfàceudofi  a mi- 
fura  di  quella  nel  recipiente  ; fecondo  che 
progredire  1’  elaufìione  , il  mercurio  vieti 
elevato  dalla  prettlone  della  colonna  dell’aria 
eterna,  prevalente  (opra  quella  della  colon- 
na d'aria  inchiuià  , fin  a tanto  che  la  co- 
lonna d’aria  , ed  il  mercurio  inficine  , di- 
ventano un  contrapelo  a quella  del)'  aria 
edema  . Quando  il  mercurio  è così  poggia- 
to alla  (ietta  altezza,  a cui  fi  (la  nel  baro- 
maro,  toglie  vi  fi  addita  per  mezzo  della 
(cala  di  pollici  aggiunta  allo  fcandaglio;  l'io- 
firumento  é proprio  un  tubo  Torricelliano  ; 
ed  il  vacuo,  fi  può  conchiudere,  cttere  tan- 
to perfetto,  quanto  quello  che  datti  nell’elìre- 
mità fuperiore  del  barometro.  Vedi  Barome- 
tro , e Torricelliano. 

Per  introdurre  di  nuovo  l’aria  nel  recipien- 
te 
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te  efauflo,  la  chiave  n fi  gira;  conchefaffi 
una  comunicazione  coll’aria  elìerna  ; siche, 
allora  impetuofamente  cacciandovi!!  entro  1' 
aria,  il  mercurio  nel  tubo  dello  fcandaglio  im- 
mediate s’abbaffa  ecala  nel  bacino  . 

Alla  macchina  pneumatica  appartiene  un 
grande  apparato  d’  altri  vafi,  accomodati  al* 
le  diverfc  torte  di  efperimenti . Vedi  Appara- 
to, Recipiente,  &c. 

Leggi  della  Rarefazione  nel  recipiente  della 
macchina  Pneumatica  . t°.  Per  quel  che 
rigu^da  la  proporzione  o quantità  dell’aria  , 
che  relìa  ad  ogni  dato  tempo  nel  recipien- 
te, noi  abbiamo  il  feguente  teorema  gene- 
rale. — „ In  un  vate  efaullo  colla  macchi- 
„ na  pneumatica , l’aria  primitiva  onatura- 
„ le  contenuta  in  effo,  è all'aria  che  reità, 
„ come  l' aggregato  della  capaciti  del  vate 
„ e della  macchina,  (cioè,  del  cilindro  la- 
„ feiato  ruoto  in  una  elevazione  dello  llan- 
„ tuffo,  col  filo  di  ferro  cavo  ed  altre  par- 
„ ti  tra  il  cilindro  ed  il  recipiente  ) eleva- 
„ ta  ad  una  potenza  il  cui  efponente  è egua- 
„ le  al  numero  di  pintc  dello  ilantuffo , alla 
„ capacita  del  vafe  telo  elevata  alla  mede- 
,,  fima  potenza  . “ 

M.  Varignon  dì  una  dimoftrazione  alge- 
brica di  quello  teorema  , nelle  Mem.  dell' 
Acad.  R.  an.  lóqj.  p.  2JJ.  feq.  Id.an.  1705. 
p.  39 7.  ma  fi  pub  anche  dimoft rare  pneuma- 
ticamente, cosi:  — Chiamando  l’a  ria  che 
retta  dopo  il  primo  colpo,  la  prima refidua\ 
quella  dopo  il  fecondo,  la  feconda  rejidua  , 
&c.  e ricordandofi  che  l’aria  nel  recipiente 
è della  tteffa  dentiti  che  quella  nel  cilindro, 
quando  lo  itantuffo  è alzato;  egfi  è eviden- 
te, che  la  quantitì  d’aria  nel  recipiente,  è 
alla  quantitì  d’aria  nel  cilindro,  nel  filo  di 
ferro  cavo  , &c.  come  la  capacirì  del  reci- 
piente a quella  del  cilindro  , &c.  e confc- 
guentemente,  l’aggregato  dell’aria  nel  reci- 
piente e nel  cilindro,  cioè  tutta  l’aria  pri- 
mitiva , è all’aria  nel  vafe  loto  , cioè  alla 
prima  aria  refidua  , come  1'  aggregato  della 
capaciti  del  recipiente  e del  cilindro  alla  ca- 
paciti del  recipiente  folo.  Nell’itteffa  ma- 
niera fi  pub  provare,  che  la  quantitì  della 
prima  aria  refidua,  è alla  feconda  refidua, 
come  l’aggregato  della  capaciti  del  recipien- 
te e del  cilindro  alla  capaciti  delvafefolo. 
E l’ itleffa  proporzione  pailerì  tra  il  fecon- 
do refiduo  col  terzo,  e sì  di  mano  in  ma- 
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*>•  , — Quindi,  il  prodotto  dell’ aria  primi- 
tiva nelle  prima,  feconda,  terza  , quarta  , 
&c.  refidue  , è al  prodotto  della  prima  refi- 
dua nelle  feconda  , terza,  quarta  , quinta  , 
&c.  come  il  prodotto  della  capaciti  del  re- 
cipiente e del  cilindro  inficme  , moltiplica- 
ta tante  volte  in  fe  fteffa  , quante  uniti  con- 
tiene il  numero  di  colpi  o piote  dello  ftan- 
tuffo,  è al  faèìum  o prodotto,  chenafcedal- 
la  capaciti  del  recipiente  folo  , moltiplica- 
ta tante  volte  per  fe  fteffa  : cioè  , come  la 
potenza  dell’aggregato  della  capaciti  del  re- 
cipiente c del  cilindro  inficme,  il  cui  efpo- 
nente è il  numero  di  colpi  dello  ftantuffo, 
alla  capaciti  del  vafe  folo,  elevata  allamede- 
fima  potenza  . — Conlegucntemente  1’  aria 
primitiva  è all'ultima  refidua  nella  ragione  di 
cotelìe  potenze.  Q.  E.  D. 

z°.  Il  numero  di  colpi  dello  ftantuffo  , in- 
filerò con  la  capaciti  del  recipiente  e del  ci- 
lindro col  filo  cavo,  &c.  effendo  dati  ; tro- 
vare la  ragione  dell’aria  primitiva  all'aria 
che  refta . 

Sottraete  il  logaritmo  della  capaciti  del 
recipiente,  da  quello  della  fomma  della  ca- 
paciti del  recipiente  e del  cilindro;  pofeia, 
moltiplicato  il  refiduo  per  lo  numero  di 
colpi  delloftantuffo , il  prodotto  fari  un  loga- 
ritmo, il  cui  numero  naturale  moftra  quante 
volte  l’aria  primitiva  contiene  il  rimanente 
cercato . 

Così,  fe  la  capaciti  del  recipiente  è 460 , 
quella  del  cilindro  580,  ed  il  numero  de’colpi 
dello  ftantuffo  6 , l’aria  primitiva  troveraifi 
all’aria  refidua , come  146  rs  . 

Imperocché , fupponiamo  la  capaciti  del 
vafe  = v;  quella  del  cilindro  e del  vafe in- 
ficme  = a;  il  numero  de' colpi  dello  ftantuf- 
fo  = n ; e l’aria  rimanente  = 1 . Poiché  la 
primitiva  è all’  aria  refidua  come  a*  a v*  ; 
l’aria  primitiva  fari  altresì  all’aria  refidua  , 
come  «*  : »*  a 1 . Confeguentemente , fe  1’ 
aria  refidua  è 1 , il  logaritmo  dell’aria  primi- 
tiva è a — vy.n. 

30.  La  capaciti  del  recipiente  e del  cannone 
effendo  data  ; trovare  il  numero  de’colpi  o del- 
le piote  dello  ftantuffo  richiede  per  rarefare 
l'aria  fin  a un  datb  grado. 

Sottraete  il  logaritmo  dell'aria  refidua  dal 
logaritmo  dell'aria  primitiva;  ed  il  logarit- 
mo della  capaciti  del  recipiente , dal  loga- 
ritmo dell’  aggregato  della  capaciti  del  reci- 
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pienti  c del  cilindro  ; allora,  dividendo  la  pri- 
ma affiti  lira  per  l'ultima,  il  quoziente  è il 
numero  de’  colpi  riducilo. 

Cosi , fe  la  capaciti  del  cilindro  fuppongafi 
580;  quella  ad  recipiente  460  ; e l’aria  pri- 
mit'va  aii’aria  rilitiua  , come  14Ó4  a 10: 
il  numero  de’  colpi  richiedo  trovcraffi  cf- 
feie  6 . 

Oltre  gli  effetti,  ed  i fenomeni  della  mac- 
china pneumatica  , uoverati  folto  gli  Arti- 
coli Vacuum,  Asia,  &c.  polliamo  aggiu- 
gneri't  alcuni  altri;  che  riferiti  tiiffufamen- 
te,  fanno  la  loilaiiza  degli  Efp.  Phjf.Mecb. 
del  Sig.  Boyle  . Come,  — Che  la  fiamma 
di  una  candela  nel  vacuo  (noie  eflingutrfi 
in  un  minuto  , benché  qualche  volta  ne 
duri  due  ; ma  il  lucignolo  o doppino  con- 
tinua ad  cifeic  ignito  cioè  infuocato  da  poi  ; 
ed  anche  manda  fumo,  il  quale afeende . — 
Che  un  carbone  accefo  totalmente  fi  fpe- 
gne  in  cinque  minuti  in  circa  , abbenchè 
nell’  aria  aperta  redi  vivo  per  mezz’  ora  ; 
che  l’ diluzione  falli  per  gradi,  comincian- 
do dalla  cima  e da’  iati  citeriori  . — Che 
un  ferro  rovente  infuocato  non  viene  dall’ 
afsenza  deli’  aria  affetto  ; e pure  il  zolfo  o 
la  polvere  da  fuoco  non  vi  li  accende  col 
fuo  mezzo,  ma  (dio  fi  fonde.  — Che  una 
miccia  , o zolfanello  , dopo  d’  efser  paruta 
fpenta  nel  vacuo,  per  lunga  pezza,  rivive 
al  riametterfi  dell’  aria  . — Che  una  pie- 
tra focaia  colpita  coll’acciajo  manda  fcintil- 
le  di  fuoco  in  egual  copia  nel  vacuo  che 
fuori  ; e che  ie  fcintille  fi  movono  in  tutte 
le  direzioni,  su,  giti , &c.  nel  vacuo  , co- 
me nell'  aria  . - — Che  le  caiamite  , e gli 
aghi  calamitati,  fono  la  dcfsa  cola  nel  va- 
cuo, che  nell'aria.  — Che  il  fumo  in  un 
recipiente  cfaudo,  effendo  il  luminare  edin- 
to,  gradualmente  da  giù  al  fondo  in  uncor- 
po  feuretto  , lafciando  la  parte  fupcriore 
chiara  c diafana  ; c che  inclinando  il  vafe 
ora  fur  un  lato  , ora  su  l’altro  , il  fumo 
mantiene  lafua  fuperfizie  orizontale,  fecon- 
do la  natura  degli  altri  fluidi  . — Che  il 
fifone  non  feorre  nel  vacuo . — Che  l’acqua 
iì  gela  nel  vacuo.  Che  può  efsere  prodot- 
to del  calore  mediabte  la  confricazione  nel 
recipiente  cfaudo  . — Che  la  canfora  non 
prende  fuoco  nel  vacuo  ; c che  la  polvere 
da  fchioppo  , abbenchè  alcuni  grani  di  un 
mucchio  vengano  acccfi  per  mezzo  di  un  ve- 
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tro  uflorio  nel  vacuo  , non  mette  fuoco  a’ 
grani  contigui  . — Che  le  vipere  e le  rane 
fi  gonfiano  afsai  nel  vacuo,  ma  vivono  un' 
ora  e mezza  , o due  ; e benché  apparente- 
mente giacciano  intirizzite  e morte  in  quel 
frattempo,  ritornano  di  nuovo  ili  vita  dentro 

10  Ipazio  d’ alcune  ore  nell'aria.  — Che  le 
lucciole  ed  i vermi  lucenti  perdono  il  loro 
fplendore  , a mifura  che  1’  aria  è efaufia  ; 
ed  alla  fine  diventano  tota’mente  ofeure  ; 
ma  al  riametterfi  dell’  aria  (ubilo  ricupera- 
no tutto’!  lume.  — Che  le  lumache foorav- 
vivono  dieci  ore,  e gli  deliioni,  od  altri  fi- 
mili  vermi  , due  o tre  giorni  ; le  mignatte 
cinque  o fei . — Che  ie  odriche  reftan  vi- 
ve nel  vacuo  24  ore  fenza  nocumento . — 
Che  il  cuore  di  un'anguil  a edratto  dal  cor- 
po , continua  a battere  nel  vacuo,  più  agil- 
mente che  nell’ aria  ; e ciò  per  buona  parte 
di  un’ora.  — Che  il  fangue  caldo,  il  latte, 

11  fiele , &c.  foggiacciono  a una  confiderabi- 
le  intumefeenza,  ed  ebollizione  nel  vacuo . — 
Che  un  forcio  , od  altro  animale  può  , per 
gradi,  recarli,  a fopravivere  più  lungo  tempo 
in  un'aria  rarefatta,  di  quel  che  viva  natu- 
ralmente . — Che  l’aria  può  ritenere  la  fua 
lolita  prelllone,  dopo  d’effere  divenuta  inetta 
per  la  rclpirazione  . — Che  le  uova  de’ vermi 
da  feta  fchiudonli  nel  vacuo,  &c. 

PNEUMAT OCELE  * , , nel- 

la Medicina  , un’ hernia  flatulenta  oventofa; 
ovvero  un  tumore  delle  membrane  dello  fcro- 
tum,  o dell’  ombilico , procedente  da’vapori 
rinarrati,  ed  accompagnato  da  dolor  tenfivo. 
Vedi  HfcRNl  A . 

* La  vaie  è fermata  dal  Greco  rrtupa,  vento  , 
e zh/.v  , tumor. 

Alle  volte  uno  de’  tedicoli  folamente  è 
così  gonfiato  , alle  volte  tutti  e due  , ed 
anche  qualche  volta  lo  fcroto  . Vedi  Te- 
sticolo. 

Quefl'  hernia  è di  tutte  l’ altre  la  più  leg- 
giera, e meno  pericolofa . — Ella  fi  cura  con 
difeuzienti  internamente , e con  fomentazioni 
c cataplafmi  edemi . 

PNEUMATOMACHI , Tbnufiarafj.*xo‘ , 
Eretici  antichi,  così  chiamati , perchè  s’oppo- 
nevano alla  divinità  dello  Spirito  Santo  ; met- 
tendolo nel  numero  delle  cieature.  Vedi  Semi- 
Ariani  . 

PNEUMATOSI,  vmifumni , un  termi- 
ne che  alcuni  Autori  adoprano  per  dinotare 
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la  generazione  o formazione  degli  fpiriti  ani- 
mali nel  cervello  . Vedi  Spirito,  cCer- 

•VELt.0  . 

PNLUMONICA'*,  ntnuuivix.it , medicine 
a propofito , nelle  malattie  de’polmoni.,  quand’ 
d affetta  la  ispirazione  . Vedi  Polmoni  , Re~ 
SPIRAZrOS’E,  &c. 

* Lti  parola  ì fermala  dal  Greto  rtnw 
par  { polmone  , o rotvput  , fpirito  , re- 

, fpiro. 

Di  quello  numero  fono  il  zolfo  , la  pol- 
monaria, l’hyffopo,  l’ elitra  tcrreflre  , e il 
farfàrQ;'che  adopranfi  nelle  ftifi,  nelPafine, 
nelle  peripneumonie  , nelle  pleurefie  , &c. 
Vedi  Asmatico,  Antiphthisico,  &c. 

PODAGRA*,  otiSayr-*  , nella  medicina, 
la  gota  ne’ piedi.  Vedi  Gota. 

* EH'  l tot)  detta  dal  Greco  ersi  , piede  , 
ed  etyoa,  captura. 

Podagra  Dcnrìttm , alle  volte,  ma  mol- 
to impropriamente  , fi  prende  per  il  dolore 
de'  denti  . Vedi  Odontaclia  , e Dolor  de 
Desti  . 

PODESTÀ’  , o •Potestà’  , un  magifl ra- 
to , o minidro  di  politica,  e di  ragione  , tp 
una  C i t rii  libera  . 

Il  nome  è originariamente  Italiano;  e prin- 
cipalmente s’  applica  a certi  magifirati  o 
perfonaggi  nella  Republica  Veneta^  e di  Ge- 
noa, la  funzione  de’ quali  è amminillrare  la 
giuflizia  , &c.  nelle  Città  lòggettc  a cottile 
Republiche. 

Il  Podejìà  nella  Rep.  Ven.  corrifponde  al 
Pretore  nell1  antica  Roma  ; benché  fi  polla 
appellare  dalle fue  decifioni  agli  Auditori  nuo- 
vi , od  alla  Quarantia  civil  nova  . Vedi 

Qu  A R A NT!  A • 

PODEX,  nell’  Anatomia  &c.  l’idefTo  che 
anni  ; vediAsus. 

PODOMETER  , o Pedometer  . Vedi 
Pedometer. 

POEMA  , tron/fta  , una  compofizione  io 
verfo,  d’una  compatente  o giuda  lunghezza 
emifura.  Vedi  Verso,  cPoetica. 

POEMI,  Carmina,  fono  di  varie  fpezie; 
alcuni  denominati  dalle  perfone  che  prima  gl’ 
inventarono , o che  più  li  ubarono  ; come  \'  Ar- 
cbilocbio  , il  Saffico  , &q.  Altri  , dalla  loro 
compofizione,  come  il  monocolori,  che  coda 
di  una  fola  fpezie  di  verfo;  Wdicolon,  di  due; 
ed  il  tricolon  , di  tre  fpezie  . — Altri  dalla 
loro  interezza,  o dalla  loro  deficienza;  co- 
me braihycatalctdui  , che  manca  di  due  fil- 

Tomo  VI. 


P0E  433 

•labe;  catalcBut  , che  manca  dì  una;  acata- 
ledili  , di  nefiuna  ; ed  hypcnat.iUBns  , che 
ha  una  fillaba  di  troppo  , che  fi  refcca  al 
principio  del  fuffeguente  verfo  ; il  verfo  fi 
dice  clfere  hypermetcr  . Vedi  Acatalecti- 
co  , &c.  — Altri  fono  denominati  dalla 
fubbictta  materia,  o dall’  Argomento  ; co- 
me J’  apobaterion , eptbdtcrìon  , epinicio n , epi- 
tkalamium , gertelbbaco , propemptict)  , elegia- 
co ; falirico  , epieedion  , epitaffi  , threm  ,*o 
lamentazione , encomiajhco , panegirico,  foteri- 
en, , -lirico,  pajlorale , &c.  — Altri  dalla  ma- 
niera della  narrazione;  come  esegetico,  che 
riferifee  la  cofa.fotto  l.t  propria  perlona  dell’ 
Autore;  dramatico  , cd  epico- . Vedi  cialcu- 
tio  lotto  il  fuo  proprio  capo  , Enicp,  Ora- 
ria , &o«  — A quelli  fi  pub  aggiugnere 
le  _OJe  , 1’  Egloghe  , gl’  Idilli  . Vedi 
Ode  , 8cc.  \ 

. A quello  capo  fi  poflbno  anco  .riferire  di- 
verbi altri  poetici  componimenti  di.men  fe- 
ria fpezie  , che  P ozio  fa  vena  de’  poctucci 
ha  prodotti  nel  mondo,  c che,  quantunque 
fpefio  ammirati  da  perfine  di  un  bafio  ga- 
llo , fono  a ragione  noverati  dal  Sig.  Addi- 
fon  nella  clalfe  del  fatfo  fpirito.  — Tali  fo- 
no gli  acrofiici  , gli  enigmi  , gli  anagram- 
mi, j centoni,  i chronogrammi , i proto, 
gliccho,  &c.  Vedi  Acrostico,  Anagram- 
ma , &C.  ' A * »-  ■ 

POESIA  * , Poesis  . y«di  f Articolo 
Poetica  . 

* La  voce  l formata  dal  Greco  Tornati , da 
. nim , facio , fabricor  ; fingo . , ’ 

Di  qua  l’alchimia,  o l’arte  dì  far  Poro,  fu 
anticamente  chiamata  pctfta  , clnyfopciefir  -,  ’ 
&c.  Vedi  At.cHiMtA . 

Poesia  , P arte  di  comporre  poemi  od  ope- 
re in  verfo.  Vedi  Poema,  e Verso», 

La  P ceffi  e la  verfificazione  ,.,fe  fi  confi- 
derà un  verfo  per  una  mera  ferie  di  fei  pie- 
di che  fi  vengon  dietro  l’unP  alrro  ncll’ilfef- 
fa  riga,  pajono  in  vero  due  cofe differentiffi- 
me:  Ma  il  P. Bobsù,  nella  bua  idea  del  ver- 
bo, v’inchiude  le  cadenze,,  le  peculiari  coll ru- 
zioni  , le  difpofizioni  di  parole  ed  efpreflio- 
n 1 , nel  comun  difcorlò  ignote;  e fopra  tut- 
to, un  certo  modo  , o maniera  di  dizione, 
nobile  , ardita  , .elevata  , metaforica  . — - 
Egli  oflerva  che  quelle  fono  cosi  elTenziali 
cofe  nella  Poe  fa  , «he  lenza  di  effe  la  più 
ebatta  difpofizione , o fchieramento  di  fillabe 
lunghe  e brevi  , fa  poco  altro  più  che  una 
I i i fpe- 
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fpezie  di  profa  mifurati  ; laddove  quelle  , 
in  un  difeorfo  mancante  di  piedi  o mifure 
poetiche,  non  oliarne  gli  danno  il  caratte- 
re poetico  , c lo  fanno  una  fpczie  di  Poefta 
fenza  mtjurc . 

Le  regole  della  Poefta  e della  verfificazio- 
ne  s’imparano  dall’arte,  e fi  acquidanocol- 
Io  fiudio  ; ma  quella  forza  ed  elevazione  di 
penfiero,  che  Orazio  chiama  quid  divinum, 
e che  fola  fa  la  Porfta  una  cola  pregevole  , 
halli  a dirivare  dalla  natura  ; o , fecondo 
Ariflotele,  da  alcuni  felici  trafporti,  a’ qua- 
li egli  dà  il  nome  di  mania  : — Ecpvtst  » 
anmTtxu  irir , Ma  egli  fi  dee  Tempre 

concepire  q prefuporre  un  giullo  e fodo  giu- 
dizio alla  teda  di  quello  furore  della  fantafia 
del  poeta. 

Di  qua  conchiude  il  critico  , che  il  fine 
della  Poc fa  è piacere;  la  fua  cagione , o l’ec- 
cellenza del  genio  del  poeta  , od  una  furia 
poetica,  ed  un  trafporto  dell’anima,  che  il 
giudizio  -pub  reggere  ; la  fua  materia  , le 
lunghe  e le  brevi  fillabe-q  ed  i piedi  di  effe 
compofii  ",  con  parole  fomminiflrate  dalla 
Grammatica;  e la  fua  forma  , l’ordinamen- 
to di  jtutte  quelle  cofe  in  giullo  e grato 
verfo,  tfprimcnte  ipenfieri  ed  i (enfi  dell'  A la- 
tore nella  maniera  già  mentovata. 

Ma  con  tutto  quello  , quanto  fono  mai 
angulli  corai  limiti,  fc  confidcriamo  la  P ce- 
fi a nel  lume  in  cui  l'hanno  polla  le  ojiere  d* 
Omero  e di  Virgilio?  Quello  che  ne  abbia- 
mo qui  detto  , non  porta  leco  lode  , o pre- 
gio a cui  un  lemplice  Traduttore  non  polsi 
afpirare  o pretendere,  e thè  la  guerra  di  Ca- 
tilina  meda  in  verfi  non  polfa  meritare  a co- 
lui che  volcfie  cosi  trasformare  la  profa  di 
Salluflio  . — Con  ragione  adunque  noi  di- 
ti ingniamo  la  iajfa  e femplice  dalla  grande 
Poejia  ; con  dare  alla  prima  il  ritolo  di  vcr- 
fifìcazione  ; e*  facciamo  della  Pctfia  e della 
vcrfificazione  due  arti  fcparate.  Infatti  vi  è 
egli  forfè  più  di  differenza  tra  la  Grammati- 
ca e laRettorica,  che  tra  l'arte  di  farverG, 
e quella  d’inventare  i Poemi  ? 

La  Porfta  maggiore , o la  grand’  Arte  con- 
/ìile  adunque  principalmente  nella  finzione  , 
o nell’invenzione  delle  favole;  nell’ efpri- 
mere  le  cofe. per  mezzo  d’allegorie  e di  me- 
tafore; e nell’inventaic  azioni , folto  le  qua- 
li, le  verità  che  il  poeta  ha  da  infegnare , fie- 
no con  bel  modo  e piacevolmente  mafehera- 
te.  Vedi  Favola  . 
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Cib  fuppofio,  i veri  poemi,  e quelli,  cht 
più  di  alcun  altro  , han  fellema  e la  natu- 
ra della  Poejia  grande  , fono  I’  Epoprja  , la 
Tragedia  , e la  Commedia  ; perchè  elleno 
fono  tutte  allegoriche  e favolofe  ; gli  al- 
tri poemi  , fia  Elegie  , Satire  , Canzoni  » 
o checché  fi  vuole  , padano  folto  la  ver- 
fife  azione . 

Egli  è (lato  olTervato  , che  1’  antica  elo- 
quenza era  piena  di  millerj  e d’allegorie . — 
La  verità  veniva  comunemente  coperta  e ve- 
lata fotto  quelle  ingegnofe  invenzioni',  chia- 
mate poSoi,  favole,  q.  d . parole  o voci  ; come 
fc  vi  fbde  tanta  differenza  tra  quedi  fàvolofi 
difeorfi  de’ dotti,  ed  il  linguaggio  comune  , 
quanta  tra  il  parlare  proprio  di  un  uomo,  e la 
voce  de’ bruti.  Vedi  Favola  . 

A principio  le  favole  fopra  tutto,  fi  ufava- 
no,  trattando  della"  divina  natura , nella  ma- 
niera in  cui  allora  veniva  concepita  : cib 
diè  motivo  , che  i primi  poeti  folfcro  chia- 
mati teologi,  o divini,  e la  poefta  il  linguag- 
gio degli  Dei.  — Gli  attributi  divinifurono  ri- 
partiti jo  divifi  in  una  moltitudine  di  pcr- 
fonc;  a caufa  che  la  debolezza  della  men- 
te umana  non  potea  concepire  tanto  pote- 
re e tanta  azione  , in  una  fimplicità  così 
rigorofa  e indivifibile  come  quella  di  Dio  . 
Vedi  Dio. 

Nè  fapean  parlare  dell’operazione  di  que- 
lla cagione  onnipotente , fenza  parlare  altre- 
sì de’  fuoi  effetti  . — Pcrcib  aggiunfcro  la 
Fifica  alla  loro  Teologia,  maneggiando  am- 
bedue nell’  ifieffa  maniera  , fenza  lafciarc  i 
veli,  c le  allegorie.  Vedi  Allegoria. 

Ora , P uomo  efiendo  la  più  confiderabile 
di  tutte  l’operc  della  Divinità,  e non  eden- 
dovi  cofa  alcuna  più  a propofito  per  li  poe- 
ti, nè  di  un  ufo  così  generale  per  il  genere 
umano  , che  un  tale  (oggetto  ; pcrcib  ag- 
giunfcro alle  prime  dottrine  l’Etica,  e trat- 
tarono dc’codumi  allo  (lelfo  modo  che  fatto 
avean  della  Teologia  c della  Fifica.  — E di 
qua  è Torta  1'  Epopcja , od  il  Poema  Epico  . 
Vedi  Epico. 

I Poeti  Epici  han  fatto  , in  riguardo  alla 
morale  , appunto  il  contrario  di  quel  che  t 
'Poeti  Teologi  fecero  della  lorTeologia  . Sic- 
come la  troppo  grande  divertirà  delle  azioni 
e delle  perfezioni  divine,  cotanto  poco  pro- 
porzionata al  nodro  intendimento,  fece  che 
quedi  dividelfero  l’idea  femplice  dell’  elfen- 
za  di  Dio  in  diverfe  pecione  fotto  differenti 
* no- 


Digitized  by  Google 


toe 

«fottìi,  e.  gr.  di  Giove,  di  Giunone,  di  Net- 
tuno, &c.  così , al  contrario,  la  natura  del- 
la morale  Filofofia  , che  non  dà  mai  regole 
per  cofe  particolari  , fe'  che  i Poeti  Epici 
unifftro  in  una  fola  idea,  nella  (Iella  perfo- 
na  , cd  anche  in  una  fola  azione  ,.  tutto 
quello  che  di  confimil  forta  accade  in  dicer- 
ie perfone , e in  differenti  azioni . Vedi  Azio- 
re,  Carattere,  Eroe,  &c. 

Così,  dice  Arinotele,  la  Pcefia  infegna  la 
Filofofia  morale  , non  raccontando  idonea- 
mente quello  che  Alcibiade  ha  fatto  o fof- 
ferto  ; ma  proponendo  quello  che  una  tal  . 
perfona , chiamata  dal  Poeta  con  qualunque 
nome  ci  vuole  , ncccffariamente  o probabil- 
mente averebbe  fatto  o detto  in  una  fimile 
pccaficne.  — A quello  modo  ella  rapprclen- 
ra  o le  coofeguenze  infelici  de’  difegni  mal 
concertati  , d’  azioni  malvagie  , &c.  o il 
guiderdone  delle  buone  azioni , cd  il  piace- 
re raccolto  da  un  virtuofo  difegno,  con  pru- 
denza condotto'.  . 1 

Così,  fecondo  il  nodro  Critico,  le  azioni 
e le  perfone  poetiche  fono  tutte  finte,  alle- 
goriche , e univerfali  ; non  ifloriche  e (in- 
goiar!. — Quefìi  è parimenti  il  Tentimen- 
to  d’ Orazio,  il  quale  aggiugnè,  cheiPoeti 
infegnano  la  morale  egualmente  che  la  filofo- 
fia ; ma  in  ciò  egli  dà  la  preferenza  ad  Omero. 
Vedi  Costumi  . 

Quedo  vantaggio  de’poeti  fopra  i meri  fi- 
lofofi  procede  di  qua  \ cioè  dall’  effere  la 
Pcefia  una  imitazione.  — Ora  l’imitazione 
è una  cofa  eliremamcntc  naturale  ; e perè> 
queda  maniera  di  propor  le  cole  diventa 
meglio  adatta  ad  impegnare  gli  uditori . In 
oltre  , I’  imitazione  e'  un’  indruzionc  data 
con  efempj  ; e gli  efempj  fono  i più  idonei 
a perfuaderc  , conciofiachè  provano  la  cof» 
poffibile.  — In  fatti  , l’imitazione  è tan- 
to elìenziale  alla  Poefia , che  AriOotcle  di- 
ce , che  a queda  la  nodr’  arte  debbe  la  fua 
origine . 

Ma  i Poeti  , coti  diventare  filofofi  , non 
celiarono  d’  effere  teologi  ; al  contrario  , la 
morale  che  infegnarono  li  obbligava  fpeffo 
ad  introdurre  la  divinità  nelle  lor’  opere  , c 
k parte  che  un  effere  sì  augudo  avea  nell’ 
azione  obbligava  il  poeta  a farla  grande,  im- 
portante, e condotta  da  perfone  di  Re  e Prin- 
cipi . Vedi  Macchina  . 

Aggiugni  , che  cib  obbligava  il  Poeta  a 
peri  la  re  c parlare  in  ur  pigio  elevato  al  di 
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lopra  del  grado  o linea  ordinaria  degli  uo- 
mini ; e ad  eguagliare  , in  qualche  rtiifu- 
ra  , le  perfone  divine  da  lui  introdotte  ; 
c per  tal  uopo  gli  fervi  il  linguaggio  poe- 
tico , figurato  , c la  tnaedà  del  verfo 
eroico . 

Per  far  paffare  negli  animi  Je  lor  verità 
con  miglior  effetto  , e adattarle  ai  fini  par- 
ticolari , per  li  quali  erano  indirizzate  ; i poeti" 
inventarono  varie  forme . — Di  qua  l’Epopeja 
ed  il  Drama . 

La  Ptcfia  epica  è più  per  li  coflumicpe- 
gli  abiti  , che  per  ie  paffioni  ; quede  ulti- 
me forgono  tutte  in  un  tratto  , e la  loro 
violenza  è di  breve  durata;  ma  gli  abiti  fono 
più  freddi  e piùleni,  c forgono  ecaggionopiù 
lentamente.  Vedi  Abito. 

L’  azione  epica  adunque  non  potè  effere 
ridrctta  a un  giorno  o due  , come  quella  del 
Drama  ; un  più  lungo  e più  giudo  fpazio 
riccrcoflì  per  quedo  , che  per  la  tragedia  , 
la  quale  non  è che  per  le  paffioni . — E quindi 
è nata  un’ancor  maggiore  differenza  per  la  trar 
gedia  e l'epopeja. 

Imperocché  la  violenza  tragica  richicdea 
uria  più  forte  e più  viva  rapprefentazione  , 
che  l'epica  ; c pero  ella  conda  folo  d’azio- 
ne ; il  pacta  non  parlando  mai  -,  ficcome 
al  contrario  ei  parla  nell’cpopcja,  dove  non 
vi  fona  Attori. 

Le  leggi  della  Poesia  Epica  e Dr  amati- 
ca  , vcdanG  lotto  gli  Articoli  Epico  , Ca- 
rattere , Invocazione  , Dramatico  , 
Teatro,  Tragedia,  Commedi a , Atto , 
Scena,  Sentimento. 

Quanto  alle  inferiori  forte  di  POESI  A , ve- 
di ciifcuna  lotto  il  fuo  Articolo'  , Ode  , 
Canzone,  Epigramma  , Elegia  , Sati- 
ra , &c. 

POETA  , un  Autore  il  quale  compone 
poemi,  o difeorfi  in  verfo.  Vedi  Poetica  , 
e Verso, 

Cicerone  riferifee  per  un  detto  di  Demo- 
crito e di  Platone  , che  non  vi  pub  effer 
buon  Pjoeta , fine  afflai u furorit , lenza  una 
dofe  di  pazzia;  ed  Aridotele  chiama  i Poe- 
ti cfprclfamentc  , marnati  . Vedi  Entu- 
siasmo. 

M.  Spanheim  dice  , che  gli  Autori  Araba 
ci  vengono  dati  piu  poeticamente , che  quelli 
di  qualunque  altra  Nazione  ; ed  aggiugnè , che 
viffon  più  verfi  fra  gli  Arabi , che  Ita  autte  le 
altre  genti  afficme.  _ . ; : 
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La  parola  Greca  wanurvr , Porta,  lignifica' 
facitore  da  mute , f alio  ; donde  i Poeti  tura- 
no anticamente  altresì  chiamati  fatijìi  . — 
Il  nome  con  cui  venivano  propriamente  dino- 
tati ira  i Romani  , era  rata  > clic  lignificai 
beta.  Vedi  Profeta  - 
cr  una  legge  dell’  Impcrador Filippo,  in- 
ferita-nel  Codice  , I.  io.  t.  52.  i Poeti  fo- 
no efprefTamcnte  efclufi  dalle  immunità  ccn* 
celle  ai  profeflori  di  tutte  l’altre  feienze.. 

Omero , Virgilio  , Milton,  c Tallo,  fo- 
no ii  principali , fra  gli  E pili  Poeti ..  — So- 
focle, Euripidg,  Schakcfpear,  Otway, Cor- 
nelio, cRacine,  i migliori  Poeti  tragici.  — 
Ariflofanc,  Monandro,  Plauto,  Terenzio  ,. 
Fletcher,  Johnlon,  Molicre,.  &c.  i princi- 
pali Poeti  Comici^  — Orazio,  Cowlcy  , e 
Malherbe  furono  eccellenti  come  Poeti  Liri- 
ci Giuvenale  , Perfio  , Rcgnier  , Boi- 
leau,  Dryden,  e Oldham  , come  Poeti  lati- 
tici - Vedi  Epico  ,.  Tragico  ,.  Comi- 
co, &c. 

POETICA,  Poetice  , wtwTixii  , la  dot- 
trina della  Poefìa , o le  leggi  c regole  di  tef- 
lerc  compofìzioni  poetiche.  — La  Poetica  d’' 
Arillotele  è un’  opera  infinitamente  prezza- 
ta ; ed  il  commento  di  M.  Dscicr  fepra  di 
irta,  è una  delle  lue  migliori  opere.  — Ora- 
zio,,  Vieta,  Vofiìo  , c Scaligero,  hanno  pa- 
rimenti pubblicate  delle  Pietiche  in  Lati-' 
no  ; il  Duca  di  Buckingham  , in  Ingle- 
ftj-  e Menardiere ,-  Hedclin,  c Dclprcaux  ,. 
in  Frantele. 

Po  e t 1 co  y roiHTinot , quel  che  fi  rife- 
rilce  alla  poefìa  od  ai  poeti  . Vedi  Poesia  ,. 
e Poeta . 

In  quello  fenfo  diciamo ,.  un  genio /’crn- 
»,  una  tra  fa  Poetica  r uua  licenza  Poetica , fu- 
rore Poetico,  &c. 

Qnafi  tutti  r linguaggi  hanno  le  loro  vo- 
ci Poetiche , cho  non  fi  adoprano  mai  in  al- 
tre occafioni.  — Elleno  riefeon  molto  uti- 
li e comode  a’  Poeti  ; che  con'  ciò  pofTbno- 
elevare  lo  (file  e !»■  dizione  al  carattere  Poe- 
tico, con  la  maggiore  faciliti!. 

I Mance  fi  fi  lamentano  , dalla  fcarfezza 
«he  ha  la  loro  lingua  di  fintili  voci  ; per 
lo  che  la  loro  poefia  lafciafi  vedere  in  un 
abbigliamento  troppo  familiare  .*  Oltre  di 
«he  eli’ è troppo  fcrupolofa  etifervata  , non 
«ifendole  permafso  fe  nqn  quelle  arditezze  c 
quei  voli  , che  potrebbon  pafsarc  nella  prò- 
fu  • A ciò  in  gran  parte  fi  attribuifee  la 
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paca  riufeita  che  i loro  Autori  hanno  in- 
contrata nell'epico  . Vedi  Francese,  Epi- 
co , &c. 

Poetica  Gittflizia  , è un  termine  che  fT 
adopra  principalmente  in  riguardo  al  Dra- 
ma  , per  dinotare  una  diflribuzione  di  pre- 
mi e gaflighi  a diverfe  perfine,  nella  cata-  " 
firofe  o chiula  dell’opera,  corrifpondcntc  ai 
divertì  caratteri  ne’quali  fono  compaifi . Vedi' 
Carattere. 

Per  quante  difficoltò  , ed  angufìie  abbia- 
no i virtuofi  c gl’  innocenti  fofferte  o in- 
contrar pofsano,  e per  quanto  profperamen- 
tc  rullar  pofssm  le  cole  agl'iniqui  eviziofi 
nel  corfo  dell’azione;  il  poeta  fuole  por  ct£ 
ra  di  dare  a cadauno  d’erti  il  lorgiufio,  pri- 
ma che  li  lafci'.  — V’è  contro verfia , fe  una 
talgiuflizia  fiaindifpenfabile  , e fe  permetter 
non  fi  pofsa  di  lafciarc  la  virtù  opprefsa , ed  ili 
vizio  felice.  Vedi  Tragedia  , &c. 

Poetico  rtafcctc  e trami  mare,  errar  & ce- 
ca fui.  Vedi  Tramontare,  &c. 

Gli  amichi  poeti  , riferendo  jl  levarti  r 
-&c;  delle  Stelle  a quello  del  Sole  , fanno 
tre  fpezie  di  nalcerc  e tramontare  , cioè 
cofmico  , acrmico  , ed  hcliaco  . Vedi  cia- 
feuno  fono  il  fuo  proprio  Articolo-,  Cosmi- 
co , &c, 

POLARE  , che  fi  riferifee a’ poli  del  mondo.. 
Vedi  Polo,  c Circumpolare. 

Ir  quello  fenfo  diciamo  , Polare  virtù  ,• 
Polare  tendenza,  &c.  Vedi  Polarità' . 

Polari  Circoli,  fono  due  circoli  minori 
della  sfera  paralleli  all'Equatore , aìladiflanza 
di  23  gr.  da  ciafcunpola,  che  fervono  a mo- 
fl  rare  il  principio  delle  zone  fredde  . Vedi  Cir- 
colo, e Zona. 

I circoli  polari  fono  particolarmente  de- 
nominati dai  lor  poli  vicini  rifpeitivi  , P 
Artico , e l’ Antartico  ••  Vedi  Artico  ,-  e An- 
ta  rtico  .- 

Polare  Orolotj  a Sole  fono'  quelli,  i cui 
piani  fono  paralleli  a qualche  circolo'  roaf- 
fitao  , che  pafsa  per  li  poli  ',  o a qualcu- 
no de'  circoli'  orarj  ; cosi  che  il  polo  noni 
è elevato  al  di  fopra  nè  depreco  di  Cotto' 
al  piano. 

Un  tale  orologio  adunque  non  può  avere' 
centro,  econfcguememente  il  fuo  dito,  fub- 
flilo,  e le  linee  orarie,  fono- paralleli . Vedi 
Piano. 

Quelli  farli  dunque  un  orologio  Orizon- 
«ale  per  coloro  , che  vivono  tetto  1’  Equw 
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(ore  , o folto  la  linea  . Vedi  Orologio 
a Sole.  t 

POLARITÀ',  la  qualità  di  una  cofacon- 
liderata  come  avente  ipoli.  Vedi  Polo. 

Se  fcaldilì  una  sbarra  di  ferro,  ed  diali 
lafci  raffreddare  in  politura  v erticale , acquilla 
la  polarità.  — L’efireraità  più  bafsa  diventa]’ 
ellremofettcntrionalejelafuperiore  il  meri' 
dionaie.  Vedi  Ferro. 

Le  sbarri  o verghe  di  ferro  acquifianola 
polarità  fe  tcngonli  lunga  pezza  in  una  po- 
litura eretta,  anche  lenza  fcaldarle . — Co- 
sì le  sbarre  delle  fineftrc,  &c.  trovanti  fpef- 
fo  avere  i poli  .•  Anzi  , una  verga  o bac- 
chetta di  ferro  acquilla  ’la  polarità  ,■  col  fo- 
lo  tenerla  eretta,  o dritta,  1’  cftremitìt  in- 
feriore in  quello  calo  attraendo  P efiremitìt 
meridionale  di  un  ago  magnetico  , e la 
fuperiore  il  fcttentrionale  • Ma  quelli  poli 
fono  mutabili  , e IcambianlT  colla  fituazio- 
ne  della  bacchetta  .-  Vedi  Calamita  , & 
Magnetismo  . 

POLEMICO*,  mXtfiixoi , un  epiteto  ap- 
plicato ai  libri  di  controvcrlia , fopra  tutto  a 
quelli  di  teologia. 

* la  parola  viene  dal  Greco  wtìitfut , gucri 
ra , battaglia  ■ — L' efcrcitazioni  di  Sta - 
ligero  contro  Cardano  fanno  un  litro  mera- 
mente polemico. 

Di  qua  noi  diciamo  , Teologia  Polemica  r 
cioè  di  controverfie  r &c.  Vedi  Teo- 
logia. 

POLEMOSCOPIO , nell’  Optica  , una  fpe- 
zie  obliqua  di  vetro  profpettivo  , inventato' 
per  vedere  oggetti  ; che  non  Hanno  dircttamcn- 
fe  davanti  all'occhio’. 

Hevelio  ne  fu  P inventore  nel  1637  , e' 
diedegli  quello  nome , dal  Greco  rroMfwr , bat- 
taglia ; perchè  può  edere  di  ufo  nella  guerra,, 
negli  abbattimenti,  ne’ duelli,  &c. 

Non  so  che  di  Umile  fono  que’  cannoc- 
chiali  , noti  in  oggi  apprelfo  noi  folto  il 
nome  di  vetri  da  teatro  , per  li  quali  uno 
vede  un»  perfona , benché  paia  che  ne  guardi- 
un’  altra  . 

Coflruzione  del  POLIMOSCOPIO».  Ogni 
relefcopio  fata  un  polemofcopio  , fol  che  il 
tubo'  fi»  piegato , come  un  fifoue  rettango- 
lare ABDM  {Tat.  Opt.  fig.  70.).  e tra  U 
vetro  obbiettivo  AB,  ed  if  primo  oculare 
GH  ( fe  ve  ne  fon  diverti  ) li  ponga  uno 
fpecchio  piano,  in  tal  maniera  che  lo  fpec- 
#hio  fi»  inclinato  aH’orizontc ,,  ad  un  angolo  di 
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450,  e la  fua immagine  riflettuta  trovili  nel 
foco  del  vetro  oculare  G H . 

Imperocché,  per  cotal  mezzo,  gli  ogget- 
ti fìtuati  di  rincontro  e di  Ut  dalla  lente  AB 
appariranno  gli  ilelfi  che  fc  io  fpecchio  K 
folte  levato  via,  ed  il  vetro  obbiettivo , cogli 
oggetti  , folle  direttamente  oppoflo  ai  vetri 
oculari.  Vedi  Telescopio. 

POLIACOUSTICI*  t iflrumenti  inven- 
tati per  moltiplicare  i fuoni  ; fìccome  i ve- 
tri moltiplicanti,  od  i polifcopj  molrrplican 
le  immagini  degli  oggetti.  Vedi  Phonica  r 
Suono,  8cc.  , 

* La  parola  ì compojìa  dal  Qrecq  rco\us  T, 
molto  r e ama  , audio  «.  Vidi  A C U- 
's  1 1 c t . 

POLIANTEA,  ^clyanthttt* , una  famo- 
fa  collezione  di  luoghi  comuni  \ in  ordine 
alfabetico  ;,di,  gran  comodo  per  li  oratori, 
per  li  predicatori  , Sic.  di  un’  infima  clalfe  - 
Vedi  Luoghi  Comuni  . 

* La  parola  è comprfla  dal  Greco  , ml.ui , 

molto,  e arSoc  , fiore,'  cd  è quafi  dell' 
ijhffo  lignificato  che  ainhologia , » florile- 
gio . Vedi  Antologia  . - » 

II  primo  Autore  della  Voliantea  fu  Dome- 
nico Nauni  de  Mirabcllio  , la  cut  fatica  è 
fiata  accrcfciuta  con  giunte  da  Bare.  Allun- 
ilo , e Frane..  Tonio  , e poi  da  Giof.  Lan- 
gio  , lotto  il  titolo  di  Polyanthea  'nova  r 
lAz.  ' 

POLI  ANTO  , Polyanthus  , o Polyan- 
thium  *,  è un  termine  ufato  per  dinotare  una 
pianta  , che  porta  o produce  diverfi  o molti 
fiori.  Vedi  Pianta,  e Fiore. 

* La  parola  è compofla  di  m\vc , tnultus  r 
ed  uyfa< . flos . 

POLICRESTO*,  vowxf nt-ot  , nella  Far- 
macia , una  Medicina  che  ferve  per  mol- 
ti ufi,  o che  cura  molti  mali  Vedi  Pa- 
nacea. 

* La  parola  è compofla  dal  Grece  m\ue  r 
tnultus,  ejcpwóf,  utilis. 

Sai  Polychrcflum , è un  fale  comporto  , fat- 
to di  parti -eguali  di  falnitro  e di  zolfo,  meffi 
fur  un  crogiuolo  , prima  Icaldato  e rovente  pel 
tal  ufo.  Vedi  Sale. 

POLIEDRO.  Vedi  1’ Asticolo  Polt-' 

HKDRON.  * - - • 

POLIGAMIA*,  ToKv>ctf»i*  , pluralità  di 
mogli , o dv  mariti  , che  un  uomo  , o una 
donna,  tiene,  a un  tempo fielfo.  Vedi  Mo- 
oiie„  e Marito  - • ■ 
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* La  voce  ì formata  <lal  Greco  roto , mul- 
tum  , c yaiarn , uxor . 

La  Poligamia  i proibita  fra  i Cridiani  , 
ma  per  difpofizione  divina  fu  pcrmcda  un 
tempo  fra  gli  Ebrei  ; e lo  è tuttavia  fra  i Mao- 
mettani . 

Il  Maggiore  Grant  offerva  , che  i mafchi 
c le  femmine  che  nafcono  al  mondo  , fono 
a un  dipreflo  di  un  numero  equilibrato  ; fe 
tu  ne  dibatti  Iole  un  picciolo  eccello  dalla 
parie  do' mafchi,  per  riempire  o fupplire al- 
la perdita  o confumazione  draordloaria  che 
fi  fa  di  elfi  nella  guerra,  ed  in  mare;  don- 
de fcgye  , che  la  natura  non  ha  deditrato 
che  uoa  fola  moglie  , od  un  folo  marito  » 
per  la  medefima  perfona  ; imperocché  , fe 
alcun  ne  ha  di  più,  altri  debbono  elfernc  af- 
fatto lenza.  - * 

E>i  qui  egli  conchiude  , che.  la  legge  Cri- 
fluna,  la  qual  proibifee  , è più  conforme  alla 
legge  naturale , che  la  Maomettana , e pollia- 
mo aggiugnere , che  l’Ebrea,  la  quale  tollera 
ia  Poìtgamia . VediMai  rimonio  . 

Pure  S&Ideno  ha  provato  nella  fua  Uxor 
Ebraica , thè  la  pluralità  delle  mogli  fu  per- 
meila non  loto  appo  gli  Ebrei  , ma  ancora 
fra  tutte  le  altre  Nazioni . — " E’ vero  , che 
gli  antichi  Romani  furono  più  Teveri  nella 
loro  morale,  c non  mifero  mai  cib  in  pra- 
tica j benché  non  fofse  loro  vietato  ; e 
(crived  , che  Marc’ Antonio  fu  il  primo  che 
fi  prete  la  libertà  di  aver  due  mogli  . Vedi 
Concubina-. 

Da  quel  tempo  in  apprtlfoj  ella  diventb 
cola  aliai  frequente  nell’Impero,  fin  ai  Re- 
gni di  Teodoliti , d’ Onorio,,  c di  Arcadio,  il 
quale  prima  la  proibì  con  legge  efprefla 
nel  393  . Da  poi,  l’Imperator  Valcntinia- 
ne , con-  un-  editto  perniile  a tutti  i fuddi- 
ti  dell’  Impero , il  prendere  diverfe  mogli 
né  appar  dalla  Storia  Ecclenallica  di  que' 
tempi  , che  i Vcfcovi  fa  celierò  alcuna  op- 
pofizione  a quella  introduzion  della  Poli- 
gamia . 

In  latti  , vi  fono  ancor  tra?CafuiOi  Cri- 
fliani,  alcuni,  che  non  confìdcrauo  la  Poli- 
gamia come  un  delitto  in  fe  Pedi  . Juricu 
Calvinilla,  oPerva,  che  la  proibizione  del- 
la Poligamia  é una  legge  politivi , dalla  quale 
un  uomo  pub  eflere  dentato  , per  una  neccdi- 
tà  Comma.  — Baillet  aggiugne  , che  r«Cem- 
p;o  de'Patriarchi  é il  più  torte  argomento  in  fa- 
votc.dclla  Poligamia,  ma  egli  ammet  te  ri  (polla. 
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In  Londra,  da  alcuni  anni  s’  è veduto  nir 
attifìziofo Trattato,  pubblicato  afavorcdell» 
pluralità  delle  mogli  , fotto  il  titolo  di  Po- 
ligamia Triumpkalrix  , il  cui  Autore  a (Tu- 
me  il  nome  di  Teophiluc  dietimi  ; ma  il 
fuo  vero  nome  era  Lpfcrui , nativo  di  Saf- 
fonia.  — Gli  lono  ilare  fatte  delle  valide  ri- 
fpoile  da  diverti . 

Poligamia  li  prende  anco  nella  legge  Ca- 
nonica per  una  pluralità  di  mogli,  che  uno 
ha  avute  fuccedivamentc , e non  ad  un  tempo 
idedo.  Vedi  Bigamo,  &c. 

POLIGLOTTA  * , aroKvyxv'n  or , approdo 
i Teologi  , ed  i Critici , principalmente  dino- 
ta- una  Bibbia  itampata  in  diverti  linguaggi  .- 
Vedi  Bibbia . 

* Cbiamafi  coti  dal  Greco  vox vt  e y>.oma' 
lingua. 

La  prima  Poliglotta  é quella  del  Car- 
dinale Ximcnes  , (lampara  in  Alcala  de  Hena- 
ros  nel  1515  c comunemente  chiamata  la- 
Bibbia  di  Compiutimi . 

EU*  contiene  il  tefio  Ebreo , la  parafrafr 
Caldea  fui  Pentateuco  , la  verdone  Greca  deh 
LXX.  c l’antica  verdone  Latina  . Vedi  Pen- 
tateuco, Par  aerasi,  &c. 

In  quella  Poliglotta  non  vi  é altra  verdo- 
ne Latina  dall’  Ebreo , che  I’ accennata  ; m*' 
ve  n’ è aggiunta  un'altra  letterale  dal  Greco’ 
de’ Settanta  . — Il  ledo  Greco  del  N.  T.  é 
qui  llampato  fenza  accenti,  per  recarlo,  più- 
ih’  é poilibile,  da  predo  all’originale  dcglù 
Appoltoli,  od  almeno,  alti  più  amichi efem- 
plari,  nc’quah  non  d trovano  gli  accenti.. 
Vedi  Accento  . 

Nel  fine  vi  é aggiunto  un  apparato  di* 
Grammatiche,  Dmonatj  , e Indici  , o Ta- 
vole. — Il  principale  Autore , Ximcnes  de 
Cinerea  , Cardinale  e Aroivefcovo  di  Tole- 
do , nella  fua  Dedica  al  Papa  Leone  X.  odcr-i 
va  , eh’  era  nccedario  dare  le  Sacre  Scrit- 
ture ne’  loro  originali  ;•  non  v’cfsendo  tra- 
duzione , per  quauto  perfetta  che  fia  , la- 
quale  le  pofsa  intieramente  e perfettamente 
porgere. 

La  feconda  Poliglotta  è quella  di  Filippo 
II.  (lampara  da  Piantino  in  Anverfa , nel  1 572.- 
edendo  data  impoda  la  cura  dell'Edizione  ad 
Aria  Montano. 

In  queda  , oltre  ogni  cofa  che  fi  trov» 
nella  Bibbia  Complutcnfe,  fono  aggiunte  le 
parafrafi  Caldee  fui  rimanente  del  Vecchio 
Tcdamento-,'  oltre  il  Pentateuco  ,.  cciv  una 
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traslazione  latina  di  quelle  parafrad.  Tn  que- 
lla Poligona  v’è  parimente  una  molto  let- 
terale Verdone  Latina  del  teflo  Ebreo,  per 
ufo  di  quelli  che  vogliono  imparare  la  lin- 
gua Ebrea . 

Quanto  al  Nuovo  Tedamento  , oltre  il 
Greco  ed  il  Latino  della  Bibbia  d'  Alcalà  , 
in  quefla  Edizione  v’è  aggiunta  una  Verdo- 
ne Siriaca,  ir.  caratteri  Siriaci  ed  Ebrei , con 
punti  ; per  facilitarne  la  lettura  a quelli  che 
fono  avvezzi  a leggere  l’Ebreo.  — Alla  Si- 
riaca ve  n’  è aggiunta  una  Latina  , com- 
potla  da  Guy  le  Fevre  , il  quale  ebbe  la 
cura  della  Verdon  Siriaca  del  NuovoTcda- 
ntento. 

Finalmente  nella  Poligona  d’  Anvcrfa  è 
aggiunto  un  più  copiofo  apparato  di  Gram- 
matiche , di  Dizionari  , &c.  che  in  quella 
di  Compiuto  ; con  diverd  piccoli  trattati 
giudicati  nccclfarj  per  rifchiararc  i più  difficili 
palfi  nel  Tello . 

La  terza  Poliglotta  è quella  di  M.  le  Jay  , 
ftampata  in  Parigi  nel  1645.  la  quale  ha  que- 
llo vantaggio  fopra  quella  di  Filippo  II.  che 
ha  le  Verdoni  Siriaca,  cd  Arabica  del  Ttlla- 
mento  Vecchio  colle  interpretazioni  Lati- 
ne . — Nel  Pentateuco  eli’ ha  parimenti  il 
Tello  Ebreo,  ed  il  Samaritano;  colla  Verdo- 
ne Samaritana  in  caratteri  Samaritani. 

Quanto  al  Nuovo  Tellamento , oltre  qua- 
lunque cofa  della  Poliglotta  d’  Anvcrfa,  v’è 
qui  aggiunta  una  Traslazione  Arabica,  con 
una  interpretazione  Latina.  — Ma  vi  man- 
ca l'apparato,  delle  Grammatiche,  ede'Di- 
zionarj,  che  fono  in  ambedue  le  prime  Poli- 
glotte, il  che  rende  quella  grand’opera  mollo 
imperfetta. 

La  quarta  Poliglotta  è quella  di  Londra  , 
Stampata  nel  1657.  chiamata  la  Poliglotta 
di  lì  alto»  , dall’  Autore  dell’  Edizione  , il 
Dottor  Briano  Walton  , di  poiVefcovo  di 
Wincheder. 

Quella  è per  verità  meno  magnifica  che 
quella  di  M.  le  Jay,  perrifpetto  ed  alla  gran- 
dezza dslla  Carta,  ed  alla  bellezza  de’ carat- 
teri ; ma  in  tutti  gli  altri  conti. eli’ è prefe- 
ribile ^ eflcndo  e molto  più  ampia  , e più 
comoda. 

la  quella,  la  Volgata  è (lampata  fecondo 
l’Edizione  rivilla  e corretta  da  Clemente  Vili, 
il  che  non  fi  è fatto  in  quella  di  Parigi  , dove 
la  Volgata  è (lampara,  come  danell’Edizio- 
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re  cT  Anverfa  avanti  la  Correzione  . Vedi 
Volgata . 

Ella  parimenti  contiene  una  Verdone  La- 
tina interlineare  del  ledo  Ebreo  ; là  dove  1' 
Edizion  di  Parigi  non  ha  altra  verdon  Latina 
dall'  Ebreo  , che  la  comune  Volgata  : in  ol- 
tre il  Greco  de' Settanta  (lampato  in  quella 
Poliglotta  non  è 1’  ideilo  che  lo  dampato 
nella  Complutenfe , con  fervalo  poi  nell’Edi- 
zioni  d’  Anverfa  e di  Parigi  ; ma  il  redo 
Greco  dell’  Edizione  di  Roma  : a cui  fono 
aggiunte  le  varie  Lezioni  di  un  altro  an- 
tichidìmo  efemplare  chiamato  1’  sHeffandu- 
rto  , perchè  recato  da  Alctrandria  . Vedi 
Settanta  . 

La  verdone  Latina  del  Greco  de’ Settanta 
è quella  pubblicata  da  Flaminio  Nobilio  , 
coll’autorità  di  Papa  SidoV.  Aggiugni,  che 
in  queda  Poliglotta  d trovano  alcune  par- 
ti della  Bibbia  in  'triopico  ed  in  Perda- 
lo , del  che  non  appar  nulla  nel]’ altre  Po- 
liglotta* ■ * , 

Finalmente  quell’  Edizione  ha  l’-avantag- 
gio  di  difeord  preliminari , chiamati  Prolego- 
mena,  fnl  fedo  e degli  originali  c delle  verdo- 
ni ; con  un  volume  di  varie  Lezioni  su  tutte  le 
diverle-Edizioni . 

Al  numero  delle  Poliglòtte  d polfono  pa- 
rimeim  aggiugnerc  i due  Pcntateuchi  dam- 
pari  dagli  Ebrei  in  Codantinopoli , in  quattro 
lingue;  matutti  in  caratteri  Ebrei . 

In  uno  di  quelli  Pcntateuchi  , dampato 
nel  1551.  trovad  il  redo  Èbrèo  in  caratteri 
grandi;  da  un  canto  del  quale  v’è  la  Para- 
frali  Caldea  d’  Onkelos  in  caratteri  mezza- 
ni ; e full’  altro  canto  una  parafrad  in  Per- 
dano, comp.'da  da  un  Ebreo , per  nome  Ja- 
cob de  Tous  , cosi  chiamato  dalla  Città  , 
dove  vivea  . — Oltre  quelle  tre  colonne  la 
parafrad  Arabica  di  Saadias  Gaon  è (lampa- 
ra in  caratteri  piccioli  in  cima  delle  pagi- 
ne; e nel  fondo  v’è  aggiuntoli  commenta- 
rio di  Rafchi . 

L’  altra  Poliglotta  è Rampata  in  Codan- 
tinopoli nel  1547  , in  tre  colonne  come 
la  predetta  . — TLtello  Ebreo  della  Leg- 
ge è nel  mezzo  , una  traslazione  nel  Gre- 
co volgare  da  una  parte  , ed  una  trasla- 
zione Spagnuola  dall’  altra  . Quelle  Ver- 
doni fono  in  caratteri  Ebrei  , con  pumi  , 
per  determinare  la  pronuncia  . In  cima 
della  pagina  v’  è aggiunta  la  parafraG  CaU 
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<3ra  d’Onkclos  , c nel  fondo  i Commentari 
di  Rafehi . 

Si  pub  a quelle  aggiugnere  una  fettima 
Poliglotta,  cioè  il  Salterio  pubblicato  da  Ago- 
fìino  Giulliniano  , Domenicano,  e Vcfcovq 
diNebio,  in  Genoa,  1515  ; che  contiene  i 
felli  Ebreo,  Greco,  Arabico,  e Caldeo,  con 
le  Interpretazioni  Latine,  e con  le  glolle  , 
V edi  S ALTE  RIO. 

Vi  fono  varie  altre  Edizioni  della  Bibbia, 
o in  tutto  od  in  parte,  che  li  potrebbono  no- 
verare fotto  l’Articolo  di  Poliglotte',  benché 
non  fieno  così  denominate  . — Tali  fono  1’ 
Htxapla,  e l’ Od  a pia  d’ Origene.  Vedi  He- 
XAPLA  edOCTAPt*  . - 

E la  Bibbia  d' Fluiterò , Rampata  in  Am- 
burgo, in  Ebreo,  Caldeo,  Greco,  Latino  , 
Tedefco,  Safsone , Italiano,  Francete , Scla- 
vonico,  Dancfe,  &c.  Vedi  Bibbia. 

POLIGONO*,  r> \Cyurej  , nella  Geome- 
tria , una  figura  multilatera  , ovvero  una 
figura  , il  cui  perimetro  goda  di  più  che 
quattro  lati  ed  angoli.  Vedi  Ficur  a ^Peri- 
metro , &c. 

* la  pa.rola  è formata  dal  Greco  voi  ùt , mol- 
to , e yurta , angolo . 

Se  i lati  e gli  angoli  fono  eguali , la  figu- 
ra fi  chiama  un  poligono  regolare  . Vedi  Re- 
golare. Quanto  ai  poligoni  flirtili,  vedi  Si- 
mile.. 

I Poligoni  li  dillinguono  fecondo  il  nume- 
ro de’ loro  lati  . — Quelli  di  cinque  lati  fi 
chiamano pentagoni  ; quelli  di  Tei , hexagoni  ; 
quelli  di  lette  , keptagoni  ; quelli  di  otto  , 
eli  a goni , &c.  Le  particolari  proprietà  , &c. 
di  ciafcuno  de’quali,  vegganfi  fotto  il  fuo 
proprio  Articolo  Pentagono  , Hexago- 
ko,  &c. 

Proprietà  Generali  di'  Poligoni  . — 
Euclide  dimollra  le  feguenti  . — Che  ogni 
Poligono  pub  efsere  divifo  in  tanti  trian- 
goli , quanti  egli  ha  lati  . Vedi  Trian- 
golo . 

Quello  fi  fa  con  afsumcre  un  punto  , co- 
me E,  {Tav.Geom.  fig.l'i.)  dove  un  vuole  , 
dentro  il  Poligono,  e di  là  tirar  linee  ad  ogni 
angolo  Fa,  FA,  Fr,  Fri,  &c. 

2.  Gli  angoli  d’ogni  Poligono  prefi  alfie- 
me  , fanno  due  «tolte  altrettanti  retti  , 
dettratine  quattro,  quanti  lati  ha  la  figura. 
Vedi  Angolo. 

Cosi  , fe  il  Poligono  ha  cinqne  Itti  ; il 
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doppio  di  quello  è io;  donde  fottratti  4 , 
rollano  6 retti . 

3.  Ogni  Poligono  circofcritto  atiorno  di 
un  circolo  è eguale  ad  un  triangolo  rettan- 
golo , una  delle  cui  gambe  è il  perimetro 
del  Poligono  , .e  1’  altra  una  perpendicolare 
tirata  dal  centro  a uno  de’ lati  del  Poligono. 
Vedi  Triangolo. 

Quindi  altresì  ogni  Poligono  circonfcritto 
attorno  di  un  circolo,  è più  grande ch’cfso ; 
ed  ogni  Polìgono  infcritto , è minore  che  il  cir- 
colo; il  che  fi  raccoglie  anco  dalla  malfima, 
che  ia  cofacontcner.te  è fempre  maggiore  che 
la  cofa  contenuta . 

E di  qua  pure,  il  perimetro  d’ogni  Poli- 
gono circonfcritttì  attorno  di  un  circolo  , è 
maggiore  della  circonferenza  di  cotcflo  cir- 
colo ; ed  il  perimetro  d’  ogni  Poligono  in- 
Jcritto  , minore:  donde  ftgue  , che  un  cir- 
colo è eguale  ad  un  triangolo  rettangolo  , 
la  cui  baie  è la  circonferenza  del  circolo  , 
c la  fua  altezza  il  raggio  ; poiché  quello 
triangolo  è minore  che  un  Poligono  circon- 
fcritto, e maggiore  che  un  inferi tto  . Vedi 
Circonscrivere. 

Non  manca  dunque  altro  alla  quadratura 
del  circolo  , che  trovare  una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza  di  un  circolo  . 
Vedi  Circolo  , Circonferenza  , Qua- 
dratura, &c. 

Trovare  1’  area  di  un  POLIGONO  regolare.  — 
Moltiplicate  un  lato  del  Poligono,  come  AB, 
per  mezzo  il  numero  de’ lati  , e.  gr.  il  lato 
di  un  efsagono  per  3 . In  oltre  , moltipli- 
cate il  prodotto  per  una  perpendicolare  la- 
feiata  cadere  dal  centro  del  circolo  circon- 
fcribente,  al  lato  AB;  il  prodotto  é l’area 
cercata . 

Così , fupponete  A B 54  ; e mezzo  il  nu- 
mero de’  lati  1 -j  ; il  prodotto  , o il  femi- 
perimetro  è 135.  Supponendo  allora  la  per- 
pendicolare F£29  ; il  prodotto  di  quelli 
due,  39J5  , è l’area  del  pentagono  ri- 
chieda. , 

Trovare  T area  di  un  Poligono  irregolare , 
0 di  unTrapezium . — Rifolverelo  in  triango- 
li ; trovate  le  diverfe  aree  de’  triangoli  ; 
vedi  Triangolo  . La  fomma  di  quelle 
è l'area  del  poligono  xichiefla.  VcdiTRA- 

PEZIUM. 

Trovare  la  fomma  di  tutti  gli  angoli  in  un 
Poligono  . — Moltiplicate  il  numero  de 

lati 
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Iati  per  iSo8:  Dal  prodotto  fottraete  3do;  de’ lati  del  Poligono  ; il  prodotto  è la  quan- 
ti relìduoè  la  loroma  richieda.  tità  degli  angoli  richieda:  così  180  efsendo 

Cosi  in  un  pentagono  , t8o  fendo  molti-  moltiplicato  per  3 «{numero  minore , di  z , che 
plicatoper5,  edipeo;  donde  fottracndo  360,  quel  de’fuoi  lati,  il  prodotto  è 540 , quantità 
reda  540;  la  lomma  degli  angoli  diunpen-  degli  angoli  come  dianzi . 
tagono.  La  tavola  figliente  efibifee  le  forame  de- 

Quindi  , fe  la  fomma  trovata  fi  divida  per  il  gli  angoli  in  tutte  le  figure  rettilineari , dal 
numero  de'lati , il  quoziente  Tara  l'angolo  d’un  triangolo  fin  al  dodecagono  ; e ferve  per  de- 
pohgono  regolare.  fcrivcre  figure  regolari  , e per  provare  fe  la 

Ovvero,  la  lomma  degli  angoli  più  fpedita-  quantità  degli  angoli  fia  data  o nò  prefa  retta- 
mente  fi  trova  così:  Moltiplicate  180  pcrun  mente  con  unidrumcnto.  Vedi  Regolare, 
numero  minore  , di  due  , che  è il  numero  Figura,  &c. 


Num. 
de  Lati . 

Som. 

Ang. 

Ang.  di 
Fig.  Rcg. 

Num. 
de'  Lati . 

Num. 

Ang. 

1 

! f'R-  R‘g- 

ni. 

180° 

do° 

Vili. 

1080° 

*35 

IV. 

3 do 

90 

. IX. 

!2<5o 

140 

V. 

540 

tc8 

X. 

1440 

144 

VI. 

7zo 

120 

XI. 

idzo 

*47  T1! 

VII. 

900 

tz8± 

XII. 

1800 

150 

lnfcrivtrc  un  Poligono  regolare  in  un  cir- 
colo. — Dividete  360  per  lo  numero  de’  lati 
nel  poligono  richiedo , trovate  la  quantità  dell’ 
angolo  EFD.  Separate  o (piccate  l'angolo  al 
centro , ed  applicate  la  fua  corda  E D , alla  pe- 
riferia , quante  volte  ci  anderà.  — Così  il  Po- 
ligono farà  infcritto  nel  circolo. 

La  rifoluzione  di  quello  problema  , ab- 
benché  fia  mecanica  , pure  non  è da  (prez- 
zare ; perchè  è facile  tnfieme  ed  univerfa- 
le.  - Euclide  per  verità,  ci  dà  la  codruzio- 
ne  del  pentagono,  del  decagono,  e del  quin- 
decagono ; ed  altri  Autori  ci  danno  quelle 
dell’  heptagono  , dell’  enneagono  , e dell’ 
endecagono  ; ma  molto  fi  dilungano  dal  ri- 
gore geometrico. 

Kenaldino  pone  una  regola  cattolica  per 
deferivere  tutti  i Poligoni  , che  molti  al- 
tri Geometri  hanno  prela  da  lui;  ma  Wa- 
gnero  , e Wolfio  ne  hanno  dimodtata  la 
falfith  . 

Sopra  un  Poligono  regolare  c irconfcrivere 
un  circolo  : ovvero  , circonferivcre  un  Poli- 
gono regolare  / opra  un  circolo  . — - Bilicate 
due  degli  angoli  del  dato  Poligono  A ed  E , 
per  le  linee  rette  A F cd  E F , concorrenti 
ioF;  e dal  punto  di  concorda  col  raggio  EF 
deferì vete  un  circolo. 

Per  circonferivcre  un  Poligono  , &c.  divi- 
dete 360  per  il  numero  de’lati  richiedo  , af- 
fine di  trovare  eY d ; cui  fpiccate  dal  ccn- 
" Tom.  VI. 


tro  F,  e tirate  la  linea  ed  ; su  quella  co- 
flituite  il  Poligono  , come  nel  feguente 
problema. 

Sopra  una  data  linea  , E D , deferivere  ogni 
dato  Poligono  regolare.  — Trovate  un  an- 
golo del  Poligono  nella  tavola  ; e in  E fpic- 
cate  un  angola  eguale  a quello  , tirando 
EA=ED.  Per  li  tre  punti  A ED  deferi- 
vete  un  circolo.  Vedi  Circolo.  — In  que- 
llo applicate  la  data  linea  retta  quante  volte 
vi  ci  anderà.  — Così  la  richieda  figura  farà 
deferitta . 

Infcrivere  0 circonferivcre  un  POLIGONO  re- 
golare trigonometricamente . — Trovate  il  fe- 
no  dell’arco  prodotto  con  dividere  la  femi- 
periferia  180. per  lo  numero  de’  lati  del  Po- 
ligono : il  doppio  di  quello  è la  corda  del 
doppio  arco  ; e perciò  il  lato  A E da  infcri- 
verfi  nel  circolo.  — Se  dunque  il  raggio  di 
un  circolo,  in  cui  e.  gr.  fi  ha  da  infcrivere 
un  pentagono  , fia  dato  in  una  certa  mi  fu- 
ra , e.gr.  345,  il  lato  del  pentagono  trovali 
nella  medefima  mifura  con  la  regola  del  tre , 
così:  come  il  raggio  1000  è a 1176;  così 
è 3450  a 4057  , il  lato  del  pentagono  . — 
Col  dato  raggio  adunque  delcrivete  un  cir- 
colo; ed  ivi  Ipiccate  o legnate  il  lato  del  Poli- 
gono quante  volte  vi  ci  andcià;  così  un  Poligo- 
no farà  infcritto  nel  circolo. 

Per  rifparmiare  l’ impiccio  di  trovar  la  ra- 
gione del  lato  del  Poligono  al  raggio,  per  lo 
K k k ca- 
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canone  de’feni  ; noi  aggiugneremo  ona  ta- 
vola efprimente  i lati  de’  Poligoni  in  tai  par- 
ti, delle  quali  il  raggio  ne  contiene  toocooobo. 
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Nella  pratica  , tante  figure  fi  rcfecano  dalla 
mandritta,  quante  rendonfi  fuperflue  per  le 
circofianze  del  cafo . 


A lum. 
Lati . 

Quantità 

Lato. 

Num. 
Lati . 

Quantità 
Lato . 

III. 

17320508 

Vili. 

7<553<5<58 

IV. 

14142135 

IX. 

V. 

1 1755705 

X. 

. 6180339 

VI. 

xoooooco 

XI. 

5634651 

VII. 

8Ó77674 

XII. 

5176380 

Defcrivere  un  Poligono  regolare , /opra  una 
data  linea  retta  , e circofcrivere  un  circolo  at- 
torno di  un  dato  Poligono  , trigonometrica- 
mente . — Prendendo  la  ragione  del  lato  al 
raggio,  dalla  tavola  ; trovate  il  raggio  nell' 
ideila  mifura  , in  cui  il  lato  è dato  . Im- 
perocché avuti  il  lato  ed  il  raggio  , fi  puh 
defcrivere  un  Poligono  per  1’  ultimo  proble- 
ma . E fc  coll' intervallo  del  raggio  ficn  fo- 
gnati degli  archi  da'due  efiremi  della  data  li- 
nea, il  punto  d’ interfecazione  farli  il  centro 
del  circolo  circumfcribente. 

Poligono  , nella  Fortificazione  , dino- 
ta la  figura  od  il  perimetro  di  una  for- 
tezza, o di  un  luogo  fortificato.  Vedi  For- 
tificazione. 

Poligono  efteriore  , è una  linea  retta 
tirata  dal  vertice  o dalla  punta  di  un  br.- 
flione  al  baflione  profilino  aggiacente , Vedi 
£a  STIONE. 

Tale  è la  linea  CF,  Tav.  Fortificazione , 

fig • «• 

Poligono  interno , è una  linea  retta  tirata 
dal  centro  di  un  baflione  al  centro  di  un  altro . 
Taleèla  linea  GH. 

Linea  de'  Policoni  , è una  linea  su  i fet- 
tori  Franccfi , che  contiene  i Iati  homologhi 
de’  primi  9 Poligoni  regolari  infcritti  nel  tne- 
defimo  circolo,  cioè  da  un  triangolo  equilate- 
ro fin  a un  dodecagono . Vedi  Settore. 

Colonna  Poligona.  Vedi  l’ Articolo Co- 

ÌONNA . 

Numero  Poligono  , nell’  Algebra  , è la 
fomma  di  un  filare  di  numeri  in  progreflio- 
Be  Aritmetica,  cominciando  dall'unirì:  co- 
si chiamato,  a cagione  che  le  uniti  delle  quai 
conila  , pofTbno  così  difporfi  , che  rappre- 
fentino  la  Figura  di  diverfi  lati  ed  angoli 
eguali.  Vedi  Serie  , Numero,  Progres- 
sione , &c. 


I numeri  Poligoni  fi  dividono,  per  rifpetto 
al  numero  de’ loro  termini,  in  triangolari  , 
cioè  quelli  la  cui  differenza  di  termini  è 1 ; 
quadrangolari  o quadrati , .dove  è 2 ; penta- 
gonali, dove  3;  hexagonali,  dove  4;  hepta- 
gonali , dove  5 ; oElagonali , dove  6 , &c. 

Hanno  i loro  nomi  dalle  figure  geometri- 
che , nelle  quali  i punti  corrifpondcnti  alle 
loro  uniti  fi  pofiono  difporre,  e.  gr.  tre  punti’ 
corrifpondcnti  alle  tre  uniti  di  un  numero 
triangolare,  pofiono  difporfi  in  un  triangolo; 
csìdclrcfio.  Vedi  Tri  angolare  , &c. 

La  genefi  delle diverfe fpeziedi  numeri  Po- 
ligonidalle diverfe  progrefiioni  aritmetiche,  fi 
pub  concepire  da'fegucnti  efempj. 


Aritmetica  pro- 
greflìone 
Triangolari  nu- 
meri 

Aritmetica  pro- 
gre  filone 
Numeri  Qua- 
drati 

Aritmetica  pro- 
g re  filone 
Numeri  Penta- 
gonali 

Aritmetica  pro- 
greffione 
Numeri  Hexa- 
gonali 


3>  4.  5»  6,  7,  8 

1.3,  <5,10,15,21,28,  3<5 
*1 3»  5>  7.  9»  II>  *3>  «5 

1.4,  9i«*,*5>3<5i491  <54 

,»4i  7«  *3»  «9>  22 

1,5,12,22,35,51,70,  92 

*.S>  9>  *3»  >7»  lIi25»  29 
1,15,15,28, 45, <5<5, 91, 120 


Il  Lato  d un  numero  Poligono  , è il  nu- 
mero de’  termini  della  progrefiione  aritme- 
tica che  lo  compongono  : ed  il  numero  degli 
angoli  è quello  che  moftra  quanti  angoli  quel- 
la figura  ha , da  donde  il  numero  Poligono  pren- 
de il  fuo  nome. 

Il  numero  d’angoli  adunque  , ne’  numeri 

trian- 
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triangolari  è j , ne’  tetragonali  4 , ne’  peti' 
tagonali  <y  &c.  Confeguentemente  il  nume- 
ro d’angoli  eccede  di  due  la  comune  differenza 
de’  termini  t 

Trovare  un  numero  Poligono  , il  lato  ed 
il  numero  de'  fuoi  angoli  offendo  dati.  Il  ca- 
none è quello  : — Il  numero  Poligono  è la 
femidiffcrenza  dty  prodotti  del  quadrato  del  la- 
to nel  numero  d’angoli  diminuito  di  due  unità; 
e del  Iatoflcflo  nel  numero  d’angoli  diminuito 
di  quattro  unità . 

Le  fomme  de’  numeri  Poligoni  raccolte  nel- 
la  (leda  maniera  che’l  fono  i numeri  poli- 
goni fleflì  , dalle  progtelfionì  aritmetiche  , 
fono  chiamate  numeri  piramidali  . Vedi  Pi- 
ramidale'. 

POLIGRAFIA*,  Polygrapiii  a , o Po- 
LYGR  aphjce  , l’arte  di  fcrivere  in  varie  info- 
lite  maniere , ociffre  ; come  anco  l’arte  di  dici- 
ferare  le  flcffe.  Vedi  Scrivere  . 

* La  parola  é fermata  dal  Greco  tcoku  , 
fnuhum , e yfefii  , fcriptura . 

Si  fuole  qtiella  voce  confondere  con  altre 
due  , cioè  fleganographia,  e cryptographia . V edi 
Steganographia  , &c. 

fare  che  gli  antichi  poco  fodero  periti  di 
una  tal  arte,  nè  abbiamo  indizi , che  fieno  su 
quello  propoliio  andati  più  oltre  della  Stytala . 
Spartana.  Vedi Scytàla  . 

Trithemio,  Porta,  Vigenerio , ed  il P.Ni- 
ceton  hanno  ferino  fulla  Poligrafia , o Tulle  ci- 
fre - Vedi  Cifra. 

POLIMATIA*,  PoLYtoAIHIA,  nkv pa- 
ini i la  cognizione  di  molte  arti  e Icienze  ; o 
la  notizia  di  un  gran  numero  dì  differenti  fog- 
ge»!. Vedi  Encyclop^di  a y 

* La  voce  viene  dal  Greco  roku  , multum  y 
e (cariarti,  difeo. 

Lipuo  , Scaligero  , Kirchero  , Petavio  y 
Grozio,  Salmafio  , Leibnizio  , &c.  furono 
illudri  e conti  per  la  loro  Polimatia  . — 
Tra  gli  antichi,  coloro  che  fi  difìingueva- 
no  in  quella  varia  notizia  , erano  chiamati 
Poly  hi/l  orci . 

La  Polimatia  bene  fpelTo  non  è che  un 
mucchio  confufo  d’  inutile  erudizione  , oc- 
caliortalnfente  fpacciata  , o a propofito  , o 
fuor  di  propofito,  per  pompa.  — La  genui- 
na Polimatia  è un’erudizione  eftefa  y od  una 
cognizione  di  moltilfimecofe,  ben  digerita,, 
ed  applicata  a tempo',  ed  all’uopo,  e non  mai 
altrove,  fe  non  do v'è  nece(fario'. 

POLIPODIO*,  Polypodium  , nella  Bo- 
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tanica  , una  pianta  della  fpezie  paralìtica  , 
popolarmente  chiamata  moltipiedi  ; di  ufo 
confiderabilc  nella  medicina,  &c.  VediPA- 

RASITO. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rnkus,  « 
rrit , piede , perché  la  radice  della  pianta 
t arrampica  sui  muri  e fagli  Uteri,  mercé 
di  un  gran  numero  di  piccole  fittre , quafi 
artigli,  o zampe. 

Ve  n’è  di  due  fpezie:  Il  polipodio  comu- 
ne ,■  e il  polipodio  della  quercia  . Il  primo 
fuol  venire  su  i muri  vecchi  nella  campa- 
gna; fra  il  mofeo,  & c.  l’altro,  crefce  su  i 
rami  della  quercia , ne’luoghi  dove  edi  butta-' 
no,  o germogliano  ; alimentato  da  un  po- 
co di  terra  ivi  raccolta  dalla  polvere  che 
gitta  il  vento,  e adacquato  dalla  pioggia . 

Il  polipodio  della  quercia , polypodium  quer- 
cinum  , è di  gran  lunga  il  migliore..  — Si 
deve  fcegliere  nuovo , ben  nutrito  , fecco  , 
rompevole,  di  un  rodo  feurodi  fuori,  ver- 
de di  dentro,  di  gullodolce,  che  radbmiglia 
alla  tigorizia . • 

La  radice  è quella  che  principalmente  11 
nfa  nella  Medicina  , edendo  dimata  catarti- 
ca; abbenchè  il  Dottor Quincy  dica,  ch’el- 
la non  è fe  non  un  detergente  ordinario  , 
per  la  quale  virtù,  viene  prtfcritta  nelle  cer- 
vogie medicate,  contro  l’itterizia,  lo  feor- 
buto , le  otlruzioni  delle  vifeere , il  morbo  ipo- 
condriaco, &c. 

POLITEISMO*,  la  dottrina,  o credenza 
di  più  Dei . Vedi  Dio . 

* La  voce  viene  dal  Greco  ioXu  , molto,  e 
Sso<  Deus . 

POLITI  A?,  o Polizia  ,a-jxjv«i«,  le  leg- 
gi, gli  ordini,  e le  regolazioni  preferiate  per 
la  condotta  del  governo  degli  Stati  , e delle 
Comunità.  Vedi  Governo. 

■ * La  parola  é d'origine  Greca  ; dirivaia  dal 
Grecovoktt , civitas. 

In  genere,  politia  è un  termine,  adoprato 
in  oppofi zione  a barbarifmo  , od  impolitez- 
za. Differenti  Stati  e Governi  hanno  diver- 
fe  fpezie  di  politia  ; cosi  la  polizia  di  Arene 
differiva  da  quella  di  Spana. 

Loyfeau  ofserva  , che  politia  propria- 
mente lignifica  F ordine  , il  filo  , e l’ana- 
minitlrazionc  della  giufl ìzia  in  una  Cit- 
tà . - La  direzione  della  politia  di  Lon- 
dra è nelle  mani  del  Lord  mayor  . Vedi 
Mayor  . 

A Parigi  v’è  una  Camera  di  politia  ( chamh » 
Kkk  z de 
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de  polire)  dove  confluirono  Icaccufc  verbali , 
per  contravenziom  dell» polizia . 

Alcuni  dividono  la  polizia  in  due  parti  , 
1’  acoranomia  , a cui  fi  riferifeono  gli  affari 
della  mercatura  ; e I’  aftynomia  , intorno  al 
governo  civile  e giudiziario  de’  Cittadini  . 
Alcuni  aggiungono  unterzoramo,  cioèquel- 
k>  che  fi  rapporta  al  governo  Ecclefiaftico  . 
Vedi  Ecclesiastico. 

Riccardo  Hooker  ha  un  bel  Trattato  delle 
Leggi  della  politia  Ecclefialtica . 

POLITICA  * , Poli  tic  e , vo\i  rxu  , la 
prima  parte  dell' economia , o deli’  etica,  che 
confitte  nel  governare  e reggere  gli  Stati,  per 
lo  mantenimento  delia  pubblica  (icurezza  , 
dell’  ordine , della  tranquillità , e del  buon  co- 
fiume  de' popoli.  Vedi  Etica,  Filosofia, 
Governo,  &c. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , ci-, 
vitas . 

Milord  Bacone  divide  \a  politica  in  tre  par- 
,lì,  per  rifguardo  ai  tre  gran  fini  di  ella,  od 
alti  tre  ufizj  , a cui  fai  tenuti  coloro  che 
hanno  l’ amminiflrazione  ; cioè  di  confcrvare 
lo  llato  , di  procurarne  la  felicità  c render- 
lo florido  , e di  dilatare  i Tuoi  confi- 
ni , &c. 

Le  due  prime  parti  , egli  ofserva  , ef- 
fere  fiate  ben  trattate  da  divelli  Autori  ; 
ma  circa  la  terza  vi  è un  profondo  lilen- 
zio  . — Egli  la  mette  adunque  nel  nume- 
ro dei  deftdtrata  , e ci  di  un  faggio'  per 
fuppiirla . 

Abbiamo  diverti  fifìemi  di  politica  , di 
Ariflotele  , di  Machiavello  , di  Doria  , di 
Lipfle  , &c.  in  quell’  ultimo  non  v’  è al- 
tro dell’  Autore  fe  non  le  particelle  , e le 
congiunzioni  ; il  corpo  del  Libro  efl'cndo  tut- 
to citazioni . 

Academia  di  Politica  . Vedi  l’Articolo 
Academia  . 

POLITICO,  rsM-ruwt , ciò  che  (ì  riferi- 
rne alla  politica,  od  al  governo  civile.  Vedi 
Politia  e Governo. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  io\tt  , ci- 
vitas . 

In  queflo  Cenfo  diciamo  , intereffi  politici , 
mi  re  politiche , difeorfì  politici  , & c. 

Aritmetica  Politica,  è l'applicazione  de’ 
calcoli  Aritmetici  agli  ufi  e foggetti  politi- 
ci ; come  alle  pubbliche  entrare , al  numero 
de'  popoli  , all'  cflenfìone  ed  al  valore  delle 
terre,  delle  taffe  , dee.  al  traffico,  al  com- 
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mercio  , alle  manifatture  , e a tutt' altro  , 
che  riguardi  la  potenza  , la  forza  , le  ric- 
chezze, di  una  Nazione,  o Repubblica.  Ve- 
di Aritmetica  . 

1 principali  Autori  che  han  tentato de’cat- 
coli  di  tale  fpezie  , fono  Guglielmo  Pctty  , 
Major  Grane , il  Dottor  Halley  , il  Dottor 
Davcnant,  cM.  King;  ed  i punti  principali 
che  eglino  hanno  liabiliti  e dedotti,  fono  » 
feguenti . 

Secondo  le  computazioni  di  Guglielmo 
Pctty  , abbenchè  la  terra  d’  Ollanda  e Ze- 
landia  non  contenga  pili  di  ioooooo  acre  , 
nè  quella  di  Francia  menu  di  8000000;  nul- 
loilante  le  prime  fono  quafi  una  terza  parte 
più  ricche  e più  forti  , che  la  feconda  . — 
Che  le  rendite  delle  terre  in  Ollanda  , fono 
a quelle  di  Francia  come  7 , od  8 a 1 . — 
Che  il  popolo  d’Amfkrdam  è + di  quel  dr 
Pai igi  o di  Londra  ; che  , fecondo  lui  , non 
diflertitono  P uno  dall’altro  di  una  vcntefima 
parte.  - Che  il  valore  delle  navi  d’Europa 
t incirca  due  millioni  di  tonnellate  , delle 
quali  gl’  Inglefì  ne  hanno  500000  , gli  Ol- 
landeli  900000,  i Franccfl  100000;  gli  Am- 
burghefi,  i Danefi , gli  Svcdcfr,  e i Danzi- 
cani,  ne  hanno  250000  ; e la  Spagna  , il 
Portogallo,  l’Italia,  &c. circa  altrettanto.  -- 
Che  il  valore  de’ beni  o delle  merci  ogni  an- 
no cfporcate  dalla  Francia  in  tutte  le  altre 
parti  , era  il  quadruplo  degli  cfportati  in  In- 
ghilterra, e coufeguentemete,  in  tutto  cir- 
ca 5000000  l.  Quel  che  allora  fi  efportava 
dall’ Ollanda  in  Inghilterra,  valeva  jcooooA 
e quel  eh’  era  di  lk  efportato  in  tutto  il  re- 
tto del  mondo,  tSoooooof.  --  Cheli  dinar 
ro  annualmente  levato  dal  R«  di  Francia,  in 
tempo  di  pace,  è circa  6 + millioni  di  fieri, 
e che  i dinari  levati  in  Ollanda  e Zelandia  , 
fono  circa  ztocoooL  ed  in  tutte  le  Provincia 
inficine,  circa  5000000 1.  - Che  il  popolo d’ 
Inghilterra  afeende  a circa  6000000  , e le 
loro  fpefe  a 7 /.  per  anno  per  tetta  , 42000000  /. 
od  Scocco  per  fettimana  . - Che  la  rendita 
delle  terre  è.circa  8 milliopi , c gl'imerefli  cd  i 
profitti  de' fondi  o beni  perfonali,  altrettanto . — 
La  rendita  delle  cale  in  Inghilterra  40:0000  L 
Che  gli  emolumenti  del  lavoro  di  tutto  il  po- 
polo è 2600000 o/.  ogni  anno.  - Chcin  Ir- 
landa il  popolo  afeende  a circa  1200000.  — 
Che  il  grano  confumato  in  Inghilterra,  com- 
putato 5 1.  il  bushel  per  il  formento,  ol 
6d.  per  l’orzo  afccmlc  a dicci  milltotii  l'  an- 
. no , — 
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Re  . - Cile  le  navi  d’  Inghilterra  (allora) 
richicdeano  36000  uomini  per  corredarle  , 
ed  il  reilo  del  traffico,  ed  i navigli,  circa 
48000.  — Che  in  Francia,  per  maneggiare 
l’intero  commercio  navale  , v’  era  d’  uopo 
di  1500  uomini.  -,  Che  tutto  il  pòpolo  di 
Francia  afccndc  a circa  tredici  miiiioni  e 
mezzo;  c quello  d’Inghilterra,  Scozia  , ed 
Irlanda,  iniicme,  circa  nove  miiiioni  e mez- 
zo . --  Che  nei  tre  Regni  vi  fono  in  circa 
aoooo  uomini  diChiefa;  ed  in  Francia  pili 
di  270000.  - Che  nei  Domini  d'Inghilter- 
ra vi  fono  più  di  40000  marinari  , ed  in 
Francia  non  più  di  10000  . --  Che  in  In* 
ghilterra,  Scozia,  ed  Irlanda,  ed  in  tutti  gli 
altri  Dominj  che  vi  fcn’anneffi,  v’ erano  al- 
lora circa  ócoco  tonnellate  di  negozio  na- 
vale , che  vengono  a valere  circa  quattro 
miiiioni  e mezzo  in  dinaro.  — Che  il  giro, 
cd  il  litorale  del  mare  attorno  dell'Inghilter- 
ra , della  Scozia,  cd  Irlanda,  e dcH'Ilole  ag- 
giacciti, è circa  3800 miglia.  --Cheintut- 
(o  il  mondo  vi  fono  circa  300  miiiioni  di  gen- 
te, c di  quella,  coloro  co'quali  han qualche 
commercio  gl'Inglcli  e gli  Ollandcfì , non  ol- 
trepaffano  80  miiiioni . --  Che  il  valore  delle 
merci  o del  traffico  univcrfalc  non  paisà' 
45000000  . Che  le  manifatture  cfportate 
dall’Inghilterra,  afeendono  a circa  5000000  /. 
per  anno.  Il  piombo  , lo  ilagno  , ed  il  car- 
bone, a 500CC0/.  per  anno.  — Che  il  valo- 
re delle  merci  Francelì  ( allora  ) recate  in 
Inghilterra  , non  eccedeva  tzcooco  /.  all’ 
anno.  --  Che  tutto  il  capitale  d’  Inghilter- 
ra , in  dinaro  corrente  era  allora  circa  óccccoo 
/.  llerline . 

Il  Dot.  Davenant  dùalcune  buone  ragioni, 
per  le  quali  non  è da  aggiunger  fede  intiera- 
mente a tutti  i numeri  , o calcoli  di  Gu- 
glielmo Petty  ; e però  ne  produce  i fuoi  , 
fondati  fopra  le  ofservazioni  di  M.  Gregorio 
King . 

Eccone  alcuni  . - Che  la  terra  d Inghil- 
terra comprende  39  miiiioni  d’acre.  --  Che 
il  numero  di  gente  , fecondo  il  fuo  compu- 
to, è di  5545000  anime,  crefcendo  in  cir- 
ca 9000  ogni  anno,  fatti  i dibattimenti  del- 
le penitenze  &c.  delle  guerre,  della  marina, 
e delle  puntazioni  . - La  gente  in  Londra 
contali  da  lui  per  530000:  Quella  nelle  al- 
tre Città,  c luoghi  di  mercato  in  Inghilter- 
ra , 870000  ; e .quella  ne’  villaggi  &c. 
4100000  , La  readita  annuale  della  terra  , 
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ei  la  computa  10000000  I.  - Quella  delle 
cafe  e delle  fabbriche  2000000/.  ogni  anno. 
Il  prodotto  di  tutte  le  fpezie  di  grano  ci  lo 
computa  del  valore  di  9075000/.  in  un  anno 
di  mediocre  abbondanza.  --  La  rendita  delle 
terre  da  biade  annualmente  2000000/.  ed  il 
loro  netto  prodotto , più  di  9000000  /.—  La 
rendita  de’  pafcoli  , de'  prati  , de’  bofehi  , 
delle  forclte , de’  communali , &c.  7000000  /. 
Il  prodotto  annuo  in  bdliame  , burro  , ca- 
lcio, c latte,  ci  crede,  che  monti  dd  in  cir- 
ca 2500000/.  --  Il  valore  della  lana  ogni  an- 
no tofata  , circa  2000000  f;  — De’  cavalli 
ogni  anno  generati,  circa  250000/:  - Della 
carne  ogni  anno  confumata  per’ cibo,  circa 
33  500C  al.  — Del  fcvo  e delle  pelli,  ocuoi, 
circa  600000  /.  — Del  fieno  ogni  anno  con- 
fumato da' cavalli  , circa  t3cccòo  lì  — Del 
fieno  confumato  da  altro  bciliams,  toocooo 
/.  - Del  legname  ogni  anno  tagliato  per  fab- 
briche, 500000  /.  — Del  legno  ogni  anno 
Confumato  nel  fuoco  , &c.  circa  500000  /. 
La  terra  d’Inghilterra,  ai  fuoi  abitatori  è in 
oggi  circa  7 ■£  acreperuno."  - Il  valoredcl- 
la  farina  , del  rifo  , e dell’orzo  , necefiarj 
per  ii  foficnimento  d’Inghilterra  afeende  a 
óccoooo /.fieri,  per  anno  almeno,  --  Il  valo- 
re della  manifattura  di  panni  Jani  chequi  fi 
fanno,  ( circa  d’8ocoooo /.  l’anno  ; cd  i no- 
firi  «riporti  di  tutte  le  fpezie  di  manifatture  di 
lana,  afeendono  a più  di  2000000 /. ptr  an- 
no. — L’  annua  entrata  d'Inghilterra  , onde 
fuffifie  e vive  tutto  il  popolo , e donde  fi  paga- 
no tafl'c  di  tutte  le  fpezie,  è in  oggi  d’in  cir- 
ca 43000000/.  Quella  di  Francia 81000000/. 
e quella d’Ollanda  18250000/. 

Il  MajorGrant,  nelle  Tue  Oficrvazioni  sai 
regiftri  dc’morti  ( ki'ltof  mortality  ) Computa  , 
che  vi  fono  39000  miglia  quadrate  di  terra  in 
Inghilterra.  Che  in  Inghilterra  e nella  Guallia 
o Galles  vi  fono  4Ó00000  anime;  che  la  gente 
di  Londra  afeende  a circa  640000;  una  quattor- 
dicefima  parte  del  popolo  d’Inghilterra Che 
in  Inghilterra  e Galles  fono  circa  10,  oco  par- 
rochie.  --  Che  vi  fono  25  miiiioni  d'  acre  in 
Inghilterra  e Galles,  cioè  4 acre  per  ogni  te- 
da. - Chefolo64di  100,  dei  fanciulli  nati , 
fonoviviall’etùdi6anni.  - Che  folo  40  di 
100  fono  vivi  a capo  di  16  anni  . — Che 
folo  25  di  100,  lo  fono  a capo  di  26  anni . — 
Che  lolo  6 di  100  fono  vivi  a capo  di  56  an- 
ni . - Che  folo  3 di  100  fono  vivi  a capo  di 
66  anni  : c ebe  ibi  1 di  100  è vivo  a capo  di 
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76  anni.  E che  Londra  raddoppia  fe  Aefsa  irf 
circa  64 anni. 

Guglielmo  Petty,  nel  fuo  difeorfo  intorni 
alla  proporzione  duplicata  , fi  avanza  a di- 
re, che  fi  trova  per  etperienza  , che  vi  fo- 
ro più  perfone  le  quali  vivono  tra  i 16  e 26  , 
che  di  qualunque  altra  età  ; e ponendo  que- 
lla per  una  fuopoGzione , ne  raccoglie,  che 
le  radici  quadrate  d’  ogni  numero  d’  età  d’ 
uomini  al  di  fiotto  di  1 6 (la  cui  radice  è 4) 
mofirano  la  proporzione  od  il  grado  della 
probabilità  chetali  perfone  giungano  all’età 
di  70.  anni. 

Cosi  , egli  è 4 volte  più  probabile  , che 
uno  di  r<5  anni  d’età  viva  fino  ai  70  , che 
uri  fanciullo  d’un anno.  Egli  è tre  volte  più 
probabile  che  uno  di  9 anni  viva  o giunga 
ai  70  , che  uno  appena  nato  , Se c.  Che  fi 
pub  fcomcitcre  cinque  contro  4 , che  uno 
di  25  morrà  avanti  uno  di  16  anni.  — Che 
fi  pub  fcometterc  6 contro  5 ( tempre  come 
le  radici  quadrare  dell’età  ) che  uno  di 
anni  morrà  avanti  uno  di  foli  25  : e si  via 
via,  fecondo  qualunque  età  declinante  fin  ar 
70,  paragonata  con  un  numero  tra  4 e 5 ; ch’è 
la  radice  di  21 , età  legale. 

Il  Dottor Halley  ha  tatto  un'cfattiflimo  cal- 
colo dei  gradi  della  mortalità  degli  uomini  , 
da  una  curiofa  tavola  delle  nateire  , e delle 
morti,  nella  Città  di  Breslau  , capitale  dell* 
Sieda;  con  un  tentativo,  di  fidare  il  prez- 
zo de’cenfì  ( annuititi)  fopra le  vite.  — Da 
urrà  Tavola  eh’  egli  ha  quindi  calcolata  , 
pubblicata  nelle  Tranfaz.FiloJ.  ei  diriva  gli 
ufi  feguenti  » 

r.  Trovare  in  ogni  moltitudine  o corpo 
di  popolo,  la  proporzione  degli  uomini  abili 
• portar  l’armi  , cioè ‘da  18,  fin  all’età  di 
56  p e ne  conta  circa  £ dell’  intera  . — 

2.  Moflrare  i differenti  gradi  di  mortalità  ,. 
o piuttofio  vitalità  , in  tutte  1’  etadr  ; col 
qual  mezzo  egli  trova  quale  fia  la  propor- 
zione di  probabilità,  che  una  perfonadiuna 
certa  età  non  fia  per  morire  nel  tempo  di  un 
anno,  o avanti  di  giungere  alla  tal  età . — 

3.  Moflrare  di  qual  numerod’anni , lafcom- 
meffa  o il  dubbio  corra  con  parità , aver  a 
morire  il  tale  ; e trova  , a cagion  d’  efem- 
pio,  che  è pari  il  dubbio  o la  fcommefTa  , 
che  un  uomo  di  30  viver*  tra  venti  fet- 
te , e ventiott’  anni . — Regolare  il  prezzo 
della  ficurtà  , o afficurazione  fopra  le  vi- 
te: — • j.  E il  computo  del  valore  dc'cenli  , 
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6 delle  Annuiti!  fopra  le  vite  . — 6.  Come  vi- 
lutare  o (limare  due  o tre  vite  , nella  (leda  ma- 
niera. Vedi  Annuity. 

Raccogliendo  da  tutto  quefio  , ei  fa  due 
molto  buone  oflicrvazioni  : t.  Quanto  Cimo 
ingiufii  nel  lamentarci  della  brevità  delle  no- 
(Ire  vite;  mentre  appar  , che  una  metà  di- 
edero che  nalcono  , non  vive  al  di  ià  di 
77.  anni . 

2.  Che  l’cfieniione  c l’ aumento  de’ gene- 
re umano  da  niuna  cofa  viene  cotanto  ri- 
fi reti  a e limitata  , per  quel  che  riguarda  la 
natura  della  fpezie  , quanto  dalla  firana  dif- 
ficoltà che  i più  degli  uomini  fi  fanno  d’av- 
vetiturarfi  nello  fiato  matrimor.iale  : E perù, 
che  il  celibato  devrebb’  efiere  in  ogni  1 lanie- 
ra repredo  o diduafo  , da  qualunque  favitf 
Governo;  e quelli  che  hanno numcTole fami- 
glie di  figliuoli  dovrebbono  fdlcnctfi  cd  ani- 
marti con  buone  leggi;  qual  era  quella  fra  i 
Romani,  del  juttrium  libenvurn  .■ 

Altre  particolarità  che  riguardano  il  nu- 
mero de’ nati  e de’ morti,  la  proporzione  de’ 
mafehi  e delle  femmine  8tc.  vegganfi  fot- 
to  gli  Articoli  Matrimonio  , Mortali- 
tà*, &c. 

POLIZZA.  Vedi  Lettera  , Biglietto»- 
«Bill. 

Polizza  di  fiurti  , di  navi  , è un  con- 
tratto , od  una  convenzione  , con  la  quale' 
una  perfona  prende  fopra  di  sè  i rilchi  di 
un  viaggio  marittimo  ; obbligandoti  a rita- 
re le  perdite  e i-  danni  che  podono  accade- 
re al  vafcello,  al  fuo  equipaggio,  al  fartia- 
me,  a’ viveri,  al  carico,  Stc.  o dalle  tem- 
pefie,.  oda’ naufragi,  oda’ coi  fari,  o dal  fuo- 
co, o dalla  guerra,  o dalle  riprefaglie,  Ste- 
in parte,  od  in  tutto;  a confiderazione , od 
in  virtù  di  certa  fortuna , di  fette,  otto  , o 
dicci  per  cento  , più  o meno  ,•  fecondo  il 
rifehio  che  fi  corre  ; la  qual  fornirà  fi  de- 
pone all’  adicuratore  dall’  adicurato  , al 
foirofcrivere  della  polizza'.  Vedi  Sicurtà’. 

Vi  fono  alcune  ficurtà  per  P andare y al- 
tre per  il  ritorno,  ed  altre  per  ambedue  ; o 
per  un  tempo  limitato;  Benché  alcuni  fofien- 
gano,  che  il  tempo  non  debb’  edere  mai  limi- 
tato, conciofiachè  nc  divtn irebbe  il  contratto 
ufurario. 

La  polizza  ha  di  contenere  il  nome  e 1’ 
abitazione  della  perfona  idicurata  ; la  fua 
qualità,  fe  di  proprietario,  o d’agente  ;■  gli 
effetti , il  nome  del  vafcello,  e del  Capiti- 

no. 
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«io,  quelli  del  luogo  dove  le  merci  s’  han- 
no da  caricare  ofcaricare;  il  porto  donde, 
e dove  ; il  tempo  , i rifehi  , c le  condi- 
zioni . 

Se  il  vafcello  o le  mercanzie  afficurate 
li  perdano  , 1'  accurato  lo  dee  notificare 
con  un  atto  in  forma  ; dichiarando  ch’egli 
rilafcia  o cede  il  lutto  all’  afTicuratorc  , al 
pagarfegli  le  fomrae  afficurate  nel  tempo 
e (pretTo. 

L'origine  di  quelle  ficurtà  viene  aferitta 
agli  Ebrei , nel  tempo,  ch’eglino  furono  fcac- 
ciati  di  Francia  , nel  1182.  i quali  , dicefi 
che  fe  ne  fien  ferviti  come  di  un  mezzo  per 
facilitare  il  trafpotto  de’ loro  effetti.  Il  ter- 
mine polizza  èSpagnuolo,  ed  è l’ifleffoche 
fchcdula  ; ma  la  pratica  viene  dagl’  Italiani , 
c da' Lombardi,  i quali  pure  lo  derivarono 
originalmente  dal  Latino  pollicitatio , promef- 
fa.  --  Alcuni  dicono,  che  i mercanti  di  Mar- 
liglia  furono  i primi  che  mi  fero  in  piedi  quella 
fpeziedi  commercio. 

Anticamente  le  polizze  li  davano  a voce  , 
chiamate  polizze  di  eredito  ; fupponcndolì 
che  P afficuratore  le  rcgiflrerebbc  nel  fuo 
maeflro  ; ma  ne’  tempi  appreffo  , quando 
l'onoratezza  è diventata  men  frequente  tra 
i mercanti , il  fono  procurate  collantemente 
jn  ifcritto. 

Il  gran  ridotto , o concorfo  per  le  ficurtà 
de’  vafcelli  è la  Città  d’ Amflerdam  . Ivi  fi 
è dove  non  folamente  i mercanti  Ollandefì 
afficurano  le  navi  loro  ; ma  quel  che  è in- 
finitamente pii)  confiderabilc  , tali  fono  le 
ricchezze,  la  riputazione  8tc.  degli  abitato- 
ri , che  obbligano  una  gran  parte  de' mer- 
canti d’altri  paefì  a preferirli  ai  lor  propri 
connazionali,  e valerli  degli  Ollandefì  peraf- 
licuratori,  quando  lor  farebbe  molto  pici  fa- 
cile trovarne  nella  patria  propria , o ne' porti 
dove  fi  caricano i vafcelli. 

Il  numero  degli  afficuratori  in  Amflerdam 
non  oltrepafla  cinquanta  o feffanta  perfonc; 
pure  i loro  beni  ed  il  loro  carattere  fono  tali , 
che  niuno  mai  manca  di  afficuratore , qualun- 
que fia  il  paefe  o il  porto,  perquaoto  fìa  ricco 
il  carico , o imminenti  i pericoli . 

Polizza  di  affuurazione  delle  cafe  , è un 
iflrumcnto  formato  fui  modello  di  quello  per 
le  navi  ; con  cui  una  perfona  , od  una  co- 
munità di  perfonc  , prende  fopra  di  sé  i ri- 
fehi e i danni  che  poffono  accadere  alle  ca- 
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fe,  ai  loro  fornimenti,  in  tutto  od  injiar- 
te,  &c.  per  cagion  del  fuoco;  a rifletto  di 
uoa  certa  fomma  da  sborfarli  dagli  afficu- 
rati  &c.  fecondo  i patti  convenuti  . Vedi 
Sicurtà*. 

L’  afficurazione  dal  fuoco  é in  oggi  ua 
ramo  popolare  di  commercio  , e noi  ab- 
biamo un  gran  numero  di  Jbcietà  erette  per 
tal  uopo. 

Polizza  di  afficurazione  , 0 ficurtà  per  le 
vite,  è un’iflrumento,  col  quale  unafocie- 
*à  di  perfonc  eretta  in  un  corpo  &c'  s’ob- 
bliga di  pagare  una  certa  fomma  di  dina- 
ro , e.  gr.  cento  libbre  , alla  morte  di  una 
perfona  , la  cui  vita  eglino  afficurano  , in 
confìderazione  di  una  fomma  di  dinaro , e.g*. 
di  una  ghinea,  che  pagaG  ogni  tre  meG  agli 
afficuratori  durante  la  vita  della  detta  perfona 
afficurata. 

POLLAME,  s’intende  de’volatili,  od  uc- 
celli più  groffi  , domeflici  , e non  domefli- 
ci , allevati,  o prefì  alla  caccia  , per  la  ta- 
vola, &c. 

Tali  fono  i galli  d’india,  Poche,  l’anitre 
fanatiche  e domefliche,  legaliine,  i galli., 
i fagiani,  le  pernici,  i colombi , i beccaccini , 
&c.  Vedi  Uccellagione.  • 

Il  POLLAME , 0 Volatile  domejìico , e mansue- 
to, fa  una  parte  neceffaria  di  cib  ond’è  for- 
nito un  luogo  di  campagna  ; e donde  lì 
trac  guadagno  e utilità  conGdcrabilc,  peri’ 
uova  , per  le  covate  di  polli,  per  Je piume, 
per  Io  Aereo,  & c. 

Si  può  mantenere  il  pollame  con  facile  e 
moderata  fpefa  in  vicinanza  delle  firade  co- 
muni ; come  quello  che  è capace  di  tra- 
fportarG  in  gran  parte  dell’anno  , « trovar 
cibo  , pafccndoG  di  vermi  , di  chiocciole  , 
fpigolaodo;  quaG  ognicofacomcflibile  eden- 
dò  a’ polli  opportuna. 

Le  galline  le  più  vecchie  fono  le  mi- 
gliori per  Gar  full' uova  ; e le  più  giovani 
per  farle  ; ma  nè  1’  une  nè  l’ altre  fon  buo- 
ne per  queGi  uffici,  fe  G mantengono  troppo 
graffe . 

La  più  adatta  età  per  mettere  una  galli- 
na a chioccia  , è dai  due  Gn  ai  cinque  ; 
ed  il  miglior  mefe  per  difporvela,  è il  Feb- 
braio ; abbenchè  cib  fi  polla  fare  con  riu- 
feita  in  ogni  tempo  , tra  l’accennato  , ed 
a San  Michele  . Un  gallo  fcrvirà  die- 
ci galline  : una  gallina  cova  venti  gior- 
ni» 
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ni,  laddove  1’ oche , l’ anitre,  le  galline  d'in- 
dia, trenta. 

Il  miglio  , od  il  feme  di  canapa  , fi  dice 
che  le  faccia  metter  uova  più  predo,  che  al- 
tro cibo;  e l’ ideilo  miglio,  o intero,  o pi- 
flato  , e ridotto  in  pafla  , le  ingrada  preda- 
mente;  quantunque  l’ordinario  cibo  per  tal 
uopo  da  la  farina  d’  «no , o di  formento,  ma- 
cerata nel  latte,  ridotta  in  palla,  e cacciata 
lor  per  forza  e a tutta  piena  npl  gorgozzule  due 
volte  il  giorno. 

Un’oca  appena  darà  fopra,o  coverà  altre  uo- 
va che  le  fuc  proprie  : una  gallina  , indiffe- 
rentemente le  cova  tutte., 

L’oche  di  color  più  chiaro  fono  le  miglio- 
ri ; e quelle  che  cominciano  a metter  uova 
e chiocciare  più  predo  ; perchè  G può  dare 
che  (chiudan  1’ uova  due  volte  in  un  anno. 
Cominciano  a chiocciare  in  primavera  ; e 
mettono  dodici  o Tedici  uova  . L’  oche  gio- 
vani di  un  mefe  li  cominciano  ad  ingradare, 
e nello 'fpazió  di  un  mefe  fono  già  impin- 
uate  . Le  vecchie  s’ ingraffano  di  lèi  meG, 
opo  la  raccolta,  o nel  tempod’eda.  Un’oca 
falvatica  , fe  ha  li  piedi  iodi , è vecchia  , e pe- 
lota: ma  fe  li  ha  bianchi  , c non  pelofi , è 
giovane.  * 

Quando  G pongono  l’ova  folto  una  galli- 
na, od  altro  pollame,  è incedano  legnaie  le 
bande  fuperiori  dell’  uova  , e quando  ella  va 
apafeerfì,  notare  s’ella  avvertìfee  di  voltarle 
fozzopra  ,onò;  imperocché  s’ella  ciò  trafeura, 
la  bifogna  è per  lei  disfatta  e perduta.  Vedi 
Ovo,  Piuma  , &c. 

POLL , un  termine  utato  nelle  fcritture  an- 
tiche, per  head , cioè  tejla . Vedi  Testa. 

La  parola  è lenza  dubbio  formata  da  polc, 
edendo  la  teda  quali  il  polo  del  microcolmo. 
.Vedi  Polo. 

Quindi,'  to  poli,  GgniGca  regidrare i nomi 
delle  perfone  che  danno  i lor  voti , o le  lor 
voci  nell’ elezioni . Vedi  Voto,  Voce, Suf- 
fragio, Elezione,  &c. 

POLLEX,  nell'Anatomia,  dinota  il  dito 
groffo  della  mano  o del  piede  ; fecondo  che 
vi  G aggiugne  la  parola  polii,  o manus . Ve- 
di Dito  . 

Pollicis  Al  dulìa  . Vedi  l’Articolo  Ab- 

DUCTOR . 

Pollicis  Adduflor.  Vedi  l’Articolo Ad- 
ductor  . 

Extcnfot  Pollicis  brevit , e languì . Vedil’ 
Articolo  Exteksqó  . 
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Flcxcr  Pollicis  brevit , c longut.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Flexor  . 

POLL-MONEY,  o Capitazione , una  taf- 
fa  importa  coll’  autorità  del  parlamento  ad 
una  perfona,  o teda  ; o a tutti  indifferen- 
temente, o fecondo  qualche  noto  contrafe- 
gno  di  didinzionc,  &c.  Vedi  Tassa  , e Ca- 
pitazione. 

POLLICE  , termine  con  cui  d’  ordinario 
fi  volta  la  parola  Inglcfe  Inch  , eh’ è una  mi- 
fura  , che  corrifponde  alla  duodecima  parte 
d'un  piede;  e contiene  lo  fpaziodi  tre  grani 
d’orzo  in  lunghezza.  Inch  fi  potrebbe  anco 
tradurre  per  oncia.  Vedi  Oncia.  Vedi  anco 
Misura,  ePiEDE. 

POLLUCE  , Pollux  , nell’  AGgono- 
mia  , il  gemello  deretano  , o la  parte  pò? 
deriore  della Codellazione  gemini.  Vedi  Ge> 
mini  . 

Polluce  è anco  una  della  Gffa  della  feconda 
magnitudine  nella  Codellazione  Gemini,  o de’ 
gemelli.  Vedi  Gemini. 

Il  fuo  luogo  è nella  teda  del  gemellode- 
rctano,  chiamato  pollux.  — La  fua  longi- 
tudine i8°56’o9*.  La  fua  latitudine  6°  39' 
27'  N. 

Pollux  , è anco  un  termine  utato  nella  Me- 
teorologia. Vedi  Castore. 

POLLUZIONE,  Pollutio  , l’atto  di  pro- 
fanare un  Tempio  , od  altro  luogo  Santo.  Ve- 
di Profanazione.' 

Una  Chieta  ipolluta  per  1’  effuGone  di  fan- 
gue  odi  feme  in  effa;  econvien  riconfecrarla 
di  nuovo. 

Gli  Ebrei  G tenean  per  polluti  o contami- 
nati al  toccar  di  un  cadavero,  o delle  pur- 
gazioni medrue  delle  donne  ; e doveano  puri- 
ficarli formalmente,  e con  certo  rito.  Vedine 
le  leggi  nel  Lcvitico . 

Gl’  Indiani  fono  cosi  fuperdiziofi  full’  ar- 
ticolo dell'  immondezza  o polluzione  , che 
rompono  tutti  i vaG,  da’ quali  abbian  bevuto 
altri  di  religione  diverta  , od  anche  fol  toccati  ; 
e cavano  tutta  l’acqua  daunodagno,  in  cui 
uno  draniero  G a fi  bagnato. 

Polluzione,  o Polluzione  dife fleffo , 
GgniGca  altresì  un  abufo  del  proprio  corpo  , per 
mezzo  di  lafcive  confricazioni  e titillazioni  , 
(vegliate  ad  arte , per  produrre  un  cmiffione  di 
feme.  Vedi  Emissione . 

Leggiamo  nella  Scrittura  , che  Onan,  e , 
come  pare  ad  alcuni  Critici  , Er , furono  fe- 
vcramentc  puniti  per  aver  contaminati  fe 
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Jfoffi  collo  fpargere  folla  terra  il  loro  Teme  : don- 
de un  tal  delitto  fu  denominato  da  alcuni  Em- 
pirie/, Orlarti  a . Vedi  On  A NI  A. 

Le  Polluzioni  fono  o volontario , o involon- 
tarie e notturne  . 

Polluzione  Notturna,  è un  emiflione  in- 
volontaria del  ieme  , per  una  iovcrchia  tur- 
gefeenza  de’ vali  feminali , o per  eifere  if  Teme 
troppo  acr?  ed  irritativo,  o per  debolezza  delle 
' parti.  Vedi  Seme,  e Gonorrea. 

NeH’ufizio  divino,  o nelle  Orazioni  de’Sa- 
cerdoti  vi  fon  delle  preghiere  nel  fine  della 
Compieta , colle  quali  fi  dimanda  d’eflcre  guar- 
dati dalle  notturne  polluzioni. 

POLMONE.  VcdiPuLMO. 

POLMONI,  una  parte  del  corpo  umano, 
compolla  di  vati , e di  vcficole  membranofe  ; 
per  fervire  alla  refpirazione.  Vedi  Respira- 
zione. 

I polmoni  fono  connetti  , di  fopra  , aile 
fauci,  per  mezzo  della  trachea;  e di  lotto, 
alle  vertebre  del  torace;  ed  allo  llernum  ed 
al  diaframma,  col  mezzo  della  pleura  . — 
Sono  divifi  in  due  gran  lobi,  per  lo  mediafii- 
num  ; e quelli  lo  lono  di  nuovo  in  altri  mi- 
nori ; il  dritto  alle  volte  in  tre  o quattro, 
per;  via  d’  alcune  filfurc  fcorrcnti  dall’  orlo 
o margine  d’ innanzi  a quel  didietro.  — I 
lobi  grandi  , quando  fon’  enfiati  , ralfomi- 
gliano,  ciafcuno  , all’unghia  di  un  cavallo 
nella  figura  ; ma  tutti  e due  infieme  fono 
piti  fomiglianti  a quella  di  un  bue  inver- 
fa  . — Vedi  Tav.Anat.  (Splanch.)  fig.ti. 
lit.  tt.  fig.  14.  Vedi  anco  Lobo  , e Lo- 
bulo. 

La  foftanza  de’  polmoni  i membranofa  ; e 
conila  principalmente  d’  innumerabili  celle 

0 vefcichette  ; che  non  par  che  fico  altro 
che  efpanfioni  delle  membrane  de’ bronchi  , 
da’ quali  llan  fofpefe  come  grappoli  ; così 
che  fólfìando  in  uno  de’  rami  de’  bronchi  > 
quelle  celle' o vefcichette  che  ad  elfo  s’atten- 
gono , fi  rigonfiano  ; le  altre,  chenonviper- 
tengono  , rollando  tuttor  Haccide  , e niente  al- 
terate . Vedi  Bronchia  . 

Quelli  viluppi  di  vefcichette  , o celle  , 
chiamanti  i lobuli  interni  ; per  lo  qual  nome 
fi  dillinguono  dai  lobi  minori , de’  quafpar- 
lamino  . — Eglino  lon  leparati  gli  uni  da- 
gli altri  per  via  d’ interllizj  , che  ricevono 

1 vali,  c fon  riempiuti  con  membrane  pro- 
pagate da’ lobuli,  altre  parallele  , altre  an- 
golari . — Quelli  lobuli  fi  discoprono  edi- 
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fpiegano  efattiffimamcntc , fe  i tronchi  pili 
grandi  de’ bronchi  s’aprono,  e ne’ minori  fi 
follia  ; col  qual  mezzo  ogni  lobulo  appartenen- 
tea  quel  ramo  viene  ad  enfiarli,  e follcvafi  di- 
dimamente fpiccando , e mollrando  la  fua  am- 
piezza , ed  eltcnfione  . 

L’  intera  follanza  de' polmoni  i coperta  di 
una  membrana  comune  , la  quale  è divifi- 
bile  in  due  tuniche  ; I’  ellcriore  rottile  , li- 
feia,  e nervofa  ; 1’  interna  un  po’ più  graf- 
fetta e più  ineguale  , collante  la  più  parte  dell*  'l 
ellrcmitadi  de’ vali  e delle  vefcichette,  per  1’ 
impresone  delle  quali  ella  è butterata , e raf- 

fom:glia  in  certo  modo  a un  favodimelc. 

Alcuni  affermano,  che  in  quella  tunica  vi  fon  • 
moltilfime  perforazioni,  o pori,  così  difpo- 
Ai  , che  prontamente  imbevono  ogni  umi- 
dita'dal  cavo  del  torace  &c.  ma  quella  ci 
fembra  una  fantafiica  ed  arbitraria  opinione , 
anzi  che  nò. 

I vali  de  'polmoni  fono  i bronchi , le  arterie 
e le  vene,  pulmonari  e bronchiali,  j nervi  , 
ed  i linfatici.  Di  quelli  vali  alcuni  fono  pro- 
pri, ed  alcuni  comuni,  in  riguardo  al  forvigio 
ed  all’ufo  di  cui  fono  al  reAodel  corpo.  — I 
comuni  fono  i bronchi , l’arteria  e lavenapul- 
monarc,  i nervi,  e i vafi  linfatici;  i proprj 
fono  1’  arteria  e ia  vena  bronchiale  . Ve- 
di Bronchia  , Bronchiale  , Pulmona- 

RE,  & C. 

II  Dottor  Willis,  contro  la  comune  opinio- 
ne, aferive  o\  polmoni  un  gran  numero  di  ner- 
vi, che  vengono  dal  tronco  delparvagum;  e 
che,  effondo  diti ribuiti  perlafofianza  deW- 
moni , abbracciano  i vafiaerii,  e fanguiferi. 

Egli  pure  afforifee,  che  le  veficulx  hanno  fi- 
bre mufcolofo , per  potere  nell’efpirazionc  ado- 
prar  una  forza  contrattiva  maggiore . Diemer- 
broeckio  olforva , che  le  vcficole  non  folamcn- 
te  ammettono  l’aria  , ma  anche  altre  materie 
più  grofiìere;  c reca  in  efempio  due  pedone 
afona  tiche  da  lui  aperte;  1’  una  un  tagliapie- 
tra , le  vefcichette  de’di  cui  polmoni  erano  cosi 
affollate  di  polvere,  che  nel  taglio,  il  fuo 
coltello  pervafe  quali  un  mucchio  di  fibbia  ; 
c l’altra  un  matcraffajo , in  cui  le  veficule 
cran  piene  della  finilfima  polvere , o borra  del- 
le piume.  Vedi  Asima  . 

Polj/po  de' Polmoni.  Vedi  l'Articolo  Po- 
1YPUS . 

POLO*,  Polus  , rioAwor , nell’Afironomia , 
una  delle  eAremitadi  dell’alfe , su  cui  la  sfora  fi 
rivolge.  Vedi  Asse  , e Sfera  . 
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* La  voce  i formata  dal  Greco  voKtir , ver- 
tere. 

Quelliduc  punti , ciafcuno dinante 90  gradi 
dall'Equatore,  fono  chiamati,  per  eccellenza, 
i poti  del  mondo.  Vedi  Mondo. 

Wolfio  dcfinifcc  i poli , que’punti  fulla  fu- 
perfizie  dclia-sfera , per  li  quali  palla  falle;  ta- 
li fono  i punti  I eK,  (Tav.  Aflron.fig.ll.). 
de' quali,  il  vifibilea  noi,  o l’elevato  aldifo- 
pra  del  nolìro  orizonte , I,  è chiamato  il  polo 
artico , o fcttentrionalc  ; ed  il  fuooppoflo , K, 
l’antartico , od  il  meridionale . Vedi  Artico, 
c Antartico. 

Polo,  nella  Geografia , è l’eftremitk  dell* 
■He  della  terra  , od  uno  de'punti  fulla  fuperfi- 
zie  del  noftroglobo,  per  cui l’afle parta , Ve- 
dtTlRR  a . 

Tali  fono  i punti  P , Q , ( Tav.  Geopraf. 
fg. 1.  ) de' quali  , 1'  elevato  fopra  il  noflro 
orizonte,  chiamali  il  polo  Artico,  0 Settentrio- 
nale , ed  il  fuo  oppoflo  Q,  il  polo  Antartico , od 
Animale . Vedi"  Globo. 

Il  Dottor  Hallcy  moflra  , che  nel  giorno 
Sollliziale,  folto  il  polo  è tanto  caldo  quan- 
to folto  I’  Equinoziale  quando  il  Sole  è nel 
Zeniih  ; attefo  che  tutte  le  24  ore  di  quei 
giorno  fotte  il  polo  i raggi  del  Sole  fono  in- 
clinati all’ Orizonte  in  un  angolo  di  237  gra- 
dii laddove,  folto  l’Equinoziale  , quantun- 
que ci  diventi  verticale  , pure  non  rifplendc 
più  di  12 ore,  ed  èalfente  t2ore;  oltre  che 
per  3 ore , 8 minuti,  di  quelle  tz  ore  , che 
ivi  Ila  al  di  fopra  dell’Orizonte , non  è tanto 
elevato  quanto  fotta  il  polo. 

L’ altitudine , o l’ elevazione  del  polo  , è un 
•reo  del  meridiano,  intercetto  tra  il  polo,  e 
l’ orizonte.  Vedi  Altitudine  , Elev Azio- 
na-, e Depressione. 

Il  trovare  quell’elevazione,  è un  aliai  po- 
polare problema  nell’Altronomia , nella  Geo- 
grafia, e nella  Navigazione;  quella,  eia  lati- 
tudine del  luogo  efiTendo  fempre  le  flefle . Vedi 
Latitudine. 

OJfervare  la  latitudine  del  Polo,  — Con 
un  quadrante,  ofTervate  lamaflima,  e la  mi- 
nima altitudine  meridiana  della  lidia  polare. 
Vedi  Meridiano. 

Sottraete  la  minima  dalla  malTima,  e di- 
videte la  differenza  per  due;  il  quoziente  è 
la  dillanza  della  lidia  dal  polo',  che  aggiunta 
alla  minore  altitudine  trovata,  dì  ['elevazione 
del  polo  che  (ìccrca. 

Cosi  M.  Couplet , il  giovane,  in  Lisbona; 
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nel  1697,  nel  fine  di  Settembre,  offervk  1* 
maffima  altitudine  meridiana  41°  5'  40'  . 
La  minima  y6°  28'  o"  . La  differenza  delle 
quali  è 40  37  40',  una  di  cui  moti  , 2°  ifio", 
aggiunta  alla  minore,  dì  38°  46'  50',  ch’i 
l’altitudine  del  polo  ài  Lisbona.  Vedi  Alti- 
tudine. * 

L’  altitudine  del  polo  , inficiti  colla  linea 
meridiana,  effendo  la  baie  di  tutte  le  offer- 
vazioni  altromimiche;  per  determinarla  con 
la  maggiore  accuratezza,  le  altitudini  meri- 
diane s hanno  a correggere  mercè  la  dottri- 
na delle  rifrazioni.  Vedi  Rifrazione,  Me- 
ridiana , &c. 

Con  quello  mezzo,  M.  Couplet,  fottracn- 
do  r'25'neirefcmpio propollo,  lafcia  l’altitu- 
dine corretta  38°  45'  *5^ . 

Quindi,  1.  L’altitudine  del  polo  effendo  fot- 
tratta da  90°  , lafcia  l’ altitudine  dell'Equato- 
re. Vedi  Equatore. 

2.  Se  la  maffima  altitudine  meridiana  di 
quella  {fella  eccede  l’altitudine  dell’Equato- 
re, l’ultima  fottratta  dalla  prima  , lafcia  la 
declinazion  della  flelle  verfo  il  Nord  ; fé  I’ 
altitudine  della  lidia  i minore  che  quella  dell’ 
Equatore,  la  prima  fottratta  dall’ultima  larda 
la  declinazione  della  (Iella  verfo  il  mezzodì. 
Vedi  Declinazione. 

Il  Dottor  Hook  , ed  alcuni  altri  fi  fono 
immaginati,  che  l’altezza  del  polo,  c la  po- 
fizione  de’ circoli  ne’cieli,  per  rifpetto  a quel- 
li della  terra,  fienfi  cambiate  da  quel  eh  era- 
no anticamente  : Ma  M.  Caffmi  crede  , che 
ciò  non  abbia  alcun  fondamento;  c che  tut- 
ta la  differenza  che  ora  troviamo  nelle  latitu- 
dini de’ luoghi,  &c.  rifpetto  all’antiche  rela- 
zioni, nafee  dalle  ioaccuratezze  delle  offervar 
zioni  degli  antichi. 

Per  vcritì  non  è maraviglia  ch’eglino  er- 
xaffero  nelle  loro  oflervazioni , fe  conlideriam 
gl’  iflrumenti  de’ quali  fi  fervivano.  Egli  ag- 
giugne  , efferc  probabile  che  vi  fia  qualche 
variazione  nell’altezza  del  polo ; ma  giudica 
che  ciò  non  eccede  mai  due  minuti  ; e che 
anche  quella  fvanifee  , dacché  G i arri- 
vato alla  Tua  fomma differenza.  Vedi  Equa- 
tore, &c. 

Polo  , nella  sferica  , è un  punto  egual- 
mente dittante  da  ogni  parte  della  circonfe- 
renza di  un  circolo  maffìmo  della  sfera  ; 
fi c come  il  centro  l’é  in  una  figura  piana  . 
Vedi  Centro. 

Ovvero,  ilpolo  i un  punto  90 gradi  dilUn- 
v te 
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te  dal  piino  di  On  circolai  , ed  in  uni  linei  cfie 
paffa  perpendicolarmente  per  il  centro,  chia- 
mata  l'affe.  Vedi  CtRCOLtJ. 

Il£cnith,  e il  Nadir  fono  i poli  dell’ Oria 
fonte . — I poli  dell'  Equatore  tono  li  fiefla 
che  quelli  della  sfera  o del  globo.  VcdiZE- 
NITH  , Namr  , & c. 

Poli  dell’ eclittica  , fono  due  punti  Tulli 
fuperfizie  della  sfera,  zo°  30' dillantida’poli 
del  mondo,  e 90°  gradi  dittanti  da  ciafcuna 
parte  deli' eclittica  . Vedi  Sfera  , Echt- 
t!CA,&C. 

Po u,  nella  Magnetica,  fono  due  punti  in 
Ona  calamita , corrilpondcnti  a 'poh  del  mondo  ; 
l’uno  che  guarda  il  Nòrd , l’altro  il  Sud.  Vedi 
CÀtAMtTA.  ‘ . 

Se  la  pietra  li  rompe  in  quanti  pezzi  fi 
Voglia,  ogni  frammento  avera  ifuoi  due  po 
li.  — Se  una  calamita  ha  bisecata  da  una 
linea  perpendicolare  all’alTe;  i due  punti  pri- 
ma congiunti,  divcntcrannopolroppofii  j uno 
hi  ciafcuo  fegnfento. 

Per  calamitare  un  apo  , &c.  quella  parte 
che  fi  delfina  per  la  fettentrionale  toccali  col 
palo  meridionale  della  calamita  t e quella  che 
fi  delfina  per  la  meridionale,  col  polo  lettcntrio- 
ttale.  Vedi  Ago. 

Un  pezto  di  ferro  Icquìfia  la  polarità , con 
fidamente  tenerlo  diritto  in  piedi  ^ &c.  Vedi 
PolARlTA*. 

Ma  i’fuoi  poli  non  fono  fidi  e (labili;  ma 
lì  (cambiano,  e s’ invertono  come  s’ inverte 
li  ferro  . — Si  può  fare  un  poh  feltcnfrio- 
fiale  fido  in  tutte  le  maniere  che  fadì  un  po- 
to fido  meridionale,  ma  noil  vice-btrfa  ; ma 
}n  qualunque  modo  che  noi  procacciamo  urt 
polo  meridionale  fido,  egli  è fempre  piò  de- 
bole che  uà  polo  fido  fettentrionale  ottenuto 
per  l'iifedo  verfo.  Il  fuoco  didrugge  tutti  t 
peli  fidi  1 ma  rafforza  i mutabili  < Vedi 
Ftfoco  .• 

Se  fcaldifi  l’cftremiti  di  urta  vergi  , e la- 
fcìfi  raffreddare  voltata  al  Nord  , dice  il  Dot- 
teff  Gilbert,  ch’ella  diventa  un  polo  fidò  fet- 
tenf rionale  ; fe  voltata  ai  Sud,  un  polo  fido 
meridionale  : Pur  ciò  non  milita  in  tutti  i 
cifi.  Se  l’eflreraitò  fi  raffredda  , tenuta 
verfo  all’  ingiù  , a verfo  il  Nadir  , acquida 
alcunché  di  piò  di  magnetifmo  , che  fe  raf- 
freddifi  orizontalmente  verfo  il  Nord  . Ma 
la  miglior  maniera  è raffreddarla  un  poco 
-inclinata  al  Nord . Le  ignizioni  o gl’  infuo- 
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cimenti  ripetuti  non  giovan  niente  piò  di 
una  fola. 

Il  Dottor  Power  dice,  che  fe  terremo  una 
verga  verfo  il  Nord , c batteremo  col  mar- 
tello l’elf remiti  fettentrionale  in  quella  po- 
fizione,  ella  diventerò  un  polo  fettentriona- 
le fido;  e por  contrario,  fe  fi  batterò l'cflrc- 
mitò  meridionale  . — • Quel  che  fi  dice  del 
martellare,  é da  intenderfi  parimenti  del  li- 
mare, del  macinare,  del  fegare;  anzi  , un 
lene  fregaraento,  purché  fi  continui  a lun- 
go, produrrò  i poli*  Vedi  FregamentO  . 

Piò  pelanti  ebe  fono  i colpi , cseteris  pa- 
tibus,  il  magnetifmo  é piò  forte.  — Pochi 
colpi  gravi  tanno  1’  i il  elfo  effetto  che  mol- 
ti . I vecchi  (pilli  , ed  i punteruoli  hanno 
poli  fidi  fettentriortaii , perché  quafi  fempre 
fi  ufano  verfo  all' ingiù.  Gli  (pilli  nuovi  od 
hanno  poli  mutabili  , o poli  deboli  fetten- 
rrionali.  Forare  con  uno  (pillo  verfo  il  Sud 
orizontalmente,  è un  cafo  fe  procacciate  un 
polo  filfo  fettentrionale , molto  meno  fe  forate 
and  talmente  verfo  all’ingiò  ; ma  fe  forate  au- 
ffralmente  verfo ali’insò,  voi  fate  un  poloni- 
Arale  fido. 

Un  polo  fido  debole  può  degenerare  inpn 
mutabile  nello  fpazio  di  un  giorno,  anzi  in 
pochi  minuti,  col  tenerlo  in  una  pofizione 
Contraria  al  luo  pòlo.  La  calamita fieda non 
farò  un  polo  fidò  in  ogni  ferro  . Si  ricerca 
che  il  ferro  abbia  una  lunghezza,  feégrof- 
fo.  M.  fialiard  dice,  che  in  fei  o fette  (pil- 
li fatti  alla  fua  prefenZa  , il  morfo  o la  bocca 
di  ciafcheduno  diventò  un  poh  boreale  , col 
mero  induramento. 

Polo  d’un  vetro,  nell’ Optila,  èia  parto 
piò  groda  d’  un  vetro  convedo  , e la  piò 
fottile  di  un  concavo.  Vedi  Convesso  , e 
Concavo.  — Se  il  vetro  è rettamente  ma- 
cinato, il  polo  farò  puntualmente  nel  mez- 
zo della  fua  fuperfizie.  Vedi  Vetro  Optico, 
Macinare,  &c. 

Quelli  alle  volte  chiamali  anco  il  vertice  del 
vetro.  Vedi  Vertice. 

Stella  del  Polo,  ó Stella  Polare,  é una 
Stella  della  feconda  magnitudine,  1’  ultima 
nella  coda  della  orfa  minore  < Vedi  Urs* 

MINOR  . ' 

La  fua  longitudine  metteli  dal  Flamdedio 
Z4°  1 4 41' , la  fua  latitudine  66°  04'  1 1'. 

La  vicinanza  di  queda  Stella  al  poh  , 
donde  avviene  eh’  ella  non  mai  tramonta  , 
LI  1 z 1» 


Digitized  by  Google 


4.5 1 P O L 

la  rende  di  un  gran  vantaggio  e comodo 
nella  navigazione  , &c.  per  determinare  la 
linea  meridiana  , 1'  elevazione  del  polo  , e 
confeguentemente  la  latitudine  del  luogo  . 
Vedi  Polo.  Vedi  anco  Meridiana  , e La- 
titudine. 

POLPA,  Polpa,  ne’ frutti,  è quella  mol- 
le c fucculenta  parte  che  trovali  ira  la  pel- 
le o (corra  , cd  il  nucleus  o lene  . Vedi 
Frutto  . 

La  polpa  di  un  albero,  odi  una  piantai 
il  parenchyma  , che  crelce  e fi  gonfia  per 
meno  di  un  fugo,  alla  prima  molto  afpro 
e ingrato;  ma  finalmente  piti  ciilicato  e più 
do.'  ce. Vedi  Parknchyma.  Vedi  anco  Vege- 
tabile, Pianta,  &c. 

Polpa  nella  Farmacia,  la  parte  tenera  de’ 
frutti,  delle  radici,  o d’altri  corpi,  elìrat- 
ta  per  infusone,  o bollitura,  c pallata  per 
uno  (laccio. 

Polpa  , nella  Medicina  , dinota  la  più 
grada,  piena  ,c  folida  parte  della  carne  . Vedi 


Carne. 

I medici  applicano  quella  parola  partico- 
larmente parte  fuperiore  del  ventre  , 
perchè  è camola  ; t perchè  ivi  lì  toc- 
ca * , per  «familiare  fe  gli  animali  ion 
gradì. 

* Quefla  parto  da'  Latini  ì chiamata  pui- 
pa  , da  palpare  , tratteggiati  , marni j- 
f itrre , &c. 

POLSO,  PulsUS,  nell’economia  animale, 
dinota  il  battimento , o palpitamene  del  cuo- 
re, e dell’arteaie  . Vedi  Arteria. 

II  polfo  è quel  moto  reciproco  del  cuore 
e dell’ arterie,  per  cui  il  caldo  (angue,  cac- 
ciato fuor  dal  Anidro  ventricolo  del  cuore,  vie- 
ne impolfo  nelle  arterie,  per  edere  da  ede  diflrr- 
buito  per  il  corpo,  così  che  fi  può  (entirc  col 


dito.  Vedi  Sangue. 

La  pulfaiione  delle  arterie  proviene  da 
quella  del  cuore;  ed  ha,  com’egli,  una  ft- 
fiole  t una  dialìole;  la  fidole  dell’  uno  oor- 
rifpondentfo  alla  dialìole  dell’altro  .Vedi  Cuo- 
re, Sistole,  &c. 

Galeno  fcrive , «he  Ippocrale  fu  il  primo 
*he  oflèrvò  il  moto  del  polfo.  — il  Signor 
Homberg  commemora  il  calo  di  una  don- 
• na  in  Parigi,  la  quale  acca  un  polfo,  o bat- 
timento nelle  vene , perfettamente  Amile  a 
■ quello  che  comunemente  lentiamo  nelle  ar- 
terie. Egli  aggiugne,  di  edere  il  primo  Au- 
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tore  che  mai  faceffe  menzione  di  tal  cofa  * 
Vedi  Vena  . 

Del  polfo  C rende  ragione  cosi . — Quan- 
do il  Anidro  ventricolo  del  cuore  A contrae 
o ridrigne,  c gitta  il  fuo  (angue  nell’ arte- 
ria magna,  il  (angue  in  coteda  arteria  non 
folamcnte  propcllcA  innanzi  verfo  le  edVe- 
mitadi,  ma  il  canale  dell’arteria  parimenti 
A dilata;  perchè  i fluidi,  quando  fono  pre- 
muti , premono  di  nuovo  verfo  tutti  i la- 
ti , e la  loro  predìone  è fempre  perpendi- 
colare ai  lati  de’  vafi  contenenti:  ma  le  tu- 
niche dell’arteria  , per  ogni  piccolo  impe- 
to , poffono  edere  didcle  ; laonde  , alla 
contrazione  del  cuore,  il  (angue  dal  Anidro 
ventricolo  non  folamcnte  premerà  innanzi  il 
fangue  ncil’artcria , ma  inAeme  inferno  difen- 
derà i lati  dell'arteria  ; e sì  cagionali  un  mota 
dì  dilatazione. 

E quando  I’  impeto  del  fangue  contro  i 
lati  dell’  arteria  celia  , cioè  quando  il  Ani- 
dro ventricolo  cella  di  contracrd,  allora  le 
fibre  fpirali  dell’ arteria,  per  la  loro  mutua 
eladiciiù,  ritornan  di  nuovo  al  loro  primie- 
ro dato,  e nll ringoilo  il  canale  dell’arteria, 
fin  a tanto  che  di  bel  nuovo  d Hata  A per  la  Ado- 
le  del  cuore;  così  che  vi  A cagiona  un  moto  d^ 
contrazione . 

La  dialioic  , o dilatazione  dell'  arteria 
chiamali  il  fuo  polfo  , o battimento  , ed  il 
tempo  in  cui  le  fibre  fpirali  ritornano  al 
loro  flato  naturale  , è la  didanza  tra  due 
pulfi. 

Quedo  pulfo,  o battimento  è in  tutte  le 
arterie  del  corpo  nel  medefimo  tempo  : im- 
perocché mentre  il  fangue  vicn  fuor  prò- 
trufo  dal  cuore  nell’  aorta  , coteda  arteria 
tlfendo  piena  , il  fangue  dee  propellerd  in 
tutte  l' arterie  nel  medefimo  tempo;  e per- 
chè ic  arterie  fono  coniche  , cd  il  fangue 
fi  move  dalla  bafe  del  cono  all’apice,  per- 
ciò il  fangue  continuamente  una  , o pre- 
me contro  i.  lati  de’  vafi  ; e confeguente- 
mente ogni  punto  dell’  arteria  ed'cr  dee  di- 
latato, nell'iddio  tempo  che  il  fangue  vicn 
fuor  gittato  dal  finidro  ventricolo  del  cuo- 
re ;«  todo  che  l’clafticitù  delie  fibre  fpirali  fu- 
pcrar  può  l’impeto  del  (angue , le  arterie  fi  cott- 
traggon  di  nuovo. 

Così,  due  cagioni  operanti  alternamente,  il 
cuore , e le  fibre  delle  arterie , tengono  il  fangue 
in  un  continuo  moto. Vedi  Circolazione  . 

L’oflcr- 


Digitized  by  Google 


POL  POL  453 

L’ offervazione  del  polfo  i di  una  eftrema  te  delle  funzioni  vitali  ; 1'  ineguale  , il 
importanza  ad  un  medico  ; si  perchè  gli  contrario. 

palefa  lo  flato  del  cuore  , eh’  è il  primo  II  polfo  intermittente  moflra  che  la  vita  è in 
motore  nella  màcchina  animale  ; sì  perchè  una  lubrica  (ìtuazione. 
moflra  la  natura,  la  quantità  ed  il  moto  del  Un  polfo  intermittente  proviene  da  difetto 
fangue,  quell’ umor  univcrfale , da  cui  tutti  o nel  fugo  nerveo  , che  feorre  inegualmente 
gli  altri  dipendono;  come  anco  perchè  egli  in-  -nel  cuore  ; onci  vafe  che  tralmctte  il  fangue  e 
dica  la  condizione  deli’  arteria , che  è il  vafe  gli  umori  ; odagli  umori  flefli . . 
primario  di  tutto  il  corpo.  La  cagione  di  quello  Sconcerto  è varia  , 

Il  Polso  Forte  , adunque  , dinota  t.  una  come  le  convullìoni  , i polipi  , le  cacochi- 
gran  forza  mufcolare  dei  cuore  che  fl  con-  mie  , le  infiammazioni  , la  mancanza  di 
trae;  e per  confeguenza  il  vigor  deila  c»u-  fangue,  le  arterie  fatte  offee  o cartiiagino- 
fa  contraente  ; cioè  , 2.  un  vivace  e co-  fe,  &c.  , 

piofo  infìuflo  del  fugo  nerveo  ne’  villi  del  Un  polfo  equabile,'  forte,  c,  nello  fleffo 
cuore  . 3.  Abbondanza  di  fangue  . 4.  Una  . tempo  , lento  , è di  tutti  gli  altri  il  mi- 
lodevole  fccrezione  , c circolazione  degli  gliore.  Un  polfo  forte  c grande,  ofortcelen- 
umori.  to  inficine  , fono  buoni  . Un  polfo  debole  , 

Il  polfo  forte  è però  un  buon  prefagio  , piccolo,  duro,  ineguale , intermittente,  ve- 

fe  è limile  per  tutto  il  corpo  . Per  verità  loce,  è di  tutti  gli  altri  il  peggiore, 

tgli.  è bene  fptflo  fallace  nell’  apopltflìa  , Pure  in  tutte  quelle  cofc  fi  deve  avere  ri- 
e in  alcuni  aiiri  morbi  , ove-  il  paflaggio  fgnardo  alla  natura  dell'arteria  particolare, 
tra  il  cuore  cd  il  cervello  è libero  ; ed  in  all'età,  al  ftflb,  al  temperamento , alleaffe- 
altre  parti,  fpezialmente nelle  vifccre,  chiù-  zioni  dell’animo,  alle  fei  cofe  non-naturall, 
io  od  oflrutto.  alla  complefTionc,  o corporatura , alla  ftagio* 

Il  polfo  debole  dinota  il  contrario  del  forte  \ nc,  al  parie,  & c.  tutte  le  quali  cofc  influilco- 
abbenchè quello  qualche  volta  inganni,  par-  no  fui  polfo. 

licolarmente  nelle  perfone  graffe.  Una  diminuzione,  od  una  totale  fofpenfio- 

U polfo  duro  lignifica  , 1.  Che  la  mem-  nc  del  polfo  fi  può  ridurre  o ad  una  lipotbymia  , 

' brana  dell'arteria  è più  arida  che  non  fuole  ; in  cui  manca  o (cerna  a grado  tale,  cheap- 

fc  perciò,  2.  dinota  oftruzioni  nelle  vefieu-  pena  rclìa  vigóre  per  fofkncre  il  corpo . Ve- 
le minute,  delle  quali  tcfl’utc  fono  le  mem-  di  Lypoihymia  . — O ad  una  lipopfjicliia , 
brane  deh’  arteria  . 3.  Che  le  arterie  fon  quando  v’  è una  fenfibilc  diminuzione  del 
piene  , ma  , 4.  Che  le  loro  eflremltà  ca-  calor  naturale.  — O ad  una  fincopc , quan- 
piìlari  fono  oflrutte  da  una  vifeofità  infiam-  do  il  cuore  manca,  cosi  che  il  calore , imo- 
matoria  . 5.  Che  il  fangue  è affai  denfo  ti  , i fenfi  , e tutto  quafr  perifee  . — O fi- 
e compatto  : quindi  6.  Che  le  circolazio-  nalmcntc  ad  una  afphyxia , dove  tutte  le  der- 
ni , le  fecrezioni  c 1’  eferezioni  fon  de-  te  cofe  afsolutamcnte  fon  abolite  quanto 
pravate.  al  fenfo  , e par  che  la  morte  fìa  già  in 

Il  polfo  molle  dinota  il  contrario  a tutti  polsefso  della  perfona  . 'Vedi  Sinco- 
quelli  ; pur  egli  è fallace  in  una  peripneu-  pe  , &c. 

moina  acuta.  • _ POLTRONE,  un  vile , un  codardo , che- 

Il  polfo  lento  dinota,  1.  Che  le  contrazio-  manca  di  coraggio  per  efeguire  alcun  che  di 
ni  del  cuore  fono  tarde;  e perciò  , z.  Che  grande,  o di  nobile.  Vedi  Codardo. 
fono  tardi  e lenti  ^1’  influfli  del  fugo  ner-  La  parola  la  piglian  gl’Inglefi  da’Francefi  ; e 
veo  dal  cervello  ne  villi  del  cuore.  3.  Che  il  Salmafio  la  diriva  a pollice  truncato  ; perchè 
fangue  ha  circolato  un  gran  numero  di  volte,  anticamente  quelli  che  evitavano  di  andare 
4.  Che  tutti  gli  umori  circolano  facilmente  alle  guerre,  ritagliavano  le  lor  dita  grolle  dd- 
per  li  lorovafi.  Che  fc  il  polfo  è tale  da  de-  la  mano  . — MaMenagio,  con  più  di  proba- 
bolezza,  quelli  è un  cattivo  fegno.  bilità,  la  diriva  dall'Italiano  poltrone,  fa  pol- 

li polfo  veloce  dinota  il  contrario  a tutto  tre,  cioè  un  letto;  perchè  i timidi,  i pufilla- 
queflo  ; come  , acrimonie  , fpiriti  agitati  nimi  han  piacere  di  flaraletto.  — Egli  ag* 

febbri , frenefia.  ,,  giugne  che  l’Italiano  poltro  è derivato  dal  Gef 

Il  polfo  (guatile  dinota  un  tenore  «uflan-  manico  poljlcr,  uncofcino,  un  origliere. 

Ad 
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Ad  altri  piact  di  dirivatt  taf  voce  dairita-  feda  eontraverizione  alle  leggi  di  una  gaerrf 
Iiano  poltro  cioè  puledro  ; per  la  prontezza  eh’  onorata  e giuda. 

egli  ha  di  correre»  o fuggir  via . t Ma  ciò  che  contradice  quella  relazione  # 

POLVERE,  nella  Farmacia,  una  medici-  t che  modra  che  la  polvere  da  febioppo  i pila 
na  lecca  polverizzata , opreparata,  col  rom-  antica,  fi  è , che  Pietro  Media  , nelle  lue 
perii,  eridurfiin  quali  impercettibili  atomi.  Varie  Lezioni  , commemora  , che  effondo  i 
o in  un  mortajo,  o pervia  di  operazioni  chi-  Mori  afiediati  nel  1345  da  AlfonfoXT.  Re1 
miche,  &c.  Vedi  Polvek  izZazionE . di  Cartiglia,  egli  fcaricò  fopra  loro  una  fat- 

Diciamo , una  polvere  fly plica  , una  polve - ta  di  morta;  di  ferro  , che  fecero  urf  ronio- 
re  fmpatica,  &c.  Vedi  StvPtico  ,SiMP4Tf-  re  limile  al  tuono:  e quello  coincide  e con- 
co, &c.  La  polvere  di  vipera,  pulvit  vipe - fronti  con  la  Cronica  del  Re  Alfonfo  , che 
rinui  , da  quelli  ultimi  tempi  è venuta  ini  prefe Toledo,  ferina  da  DonPedro  Vefcovo 
grande  ricerca  e fama  , folto  la  denomina-  di  Leone,  ove  narrali  che  in  un  eombatti- 
zione  di  bezoar  animale  , Vedi  Vipera  e mento  marittimo  fra  il  Re  di  Tunifi  , ed: 
Bezoar.  il  Re  Moro  di  Siviglia , pihdiquattrocent’an- 

Polvere  per  li  capelli  , è il  fior  di  fa-  ni  fa,  quei  di  Tunifi  aveanocerfe  botti  o bar- 
rirla, o di  fagiuoli,  ben  (tacciato,  e prepa-  rili  di  ferro,  co’ quali  gittavano  fulmini  , et 
rato,  per  darle  un  grato  odore.  faette  di  fuoco . 

Quella  nella  quale  fono  mifchiate  fecce  d*  Du  Cange  aggiogne,  che  è fatta  menzioni 
amido,  è la  peggiore.  Vedi  Amido.  della  polvere  da  febioppo  ne’  regiflri  dclleCa- 

Polvere  da  febioppo , pulvit  pyriut  , una  mere  de’ Conti  in  Francia  fin  dall'anno  133$, 
compofizionc  di  falnitro,  di  zolfo,  e dicar-  Vedi  Cannone, 

bone  , mcfcolati  aflicnie  r e ordinariamente  Per  non  dirne  pici  , egli  appar  , che  Ila' 
ridotti  in  granelli  ; che  prende  facilmente  Para  nota  una  tal  polvere  al  noflro  Roger® 
fuoco  , e fi  rarefi  od  efpande  con  grande  Bacone  cen-cinquanta  anni  prima  che  follie 
veemenza  , a cagion  della  fua  forza  dalli-  nato  Schtrartz:  roteilo  celebre  e dotto  Eri- 
ca , Vedi  Elasticità’  , Raritazio-  re  mentova  una  tale  compofizione  in  terrfti- 
ae  , &c.  ni  efprerti  , nel  fuo  Trattato  de  Hnllttate'  , 

A querta  polvere  noi  dobbiamo  tutta  l’azio-  Maeice  , pubblicato’  in  Oxford  nel  tifò  , " 
te  , t tutto  l'effetto  de’cannom , ed  altri  pezzi  „ Voi  potere  fare  e Tuoni  e lampi  , a vo- 
d’artiglicria , &c.  cosi  che  l’arte  militare  mo-  „ (Irò  piacere  , die’ egli  , col  folo  prendete 
eterna  , la  fortificazione  , &c.  ne  dipendo-  „ del  zolfo  , del  nitro  , e del  annone  , i 
no  totalmente.  Vedi  Cannone  , Fortiei-  „ quali  di  per  si  foli  n'orr  fann’  e filtro,  ma' 
cartone , Sic.  „ mifchiafi  aditine  , e rifl retti  in  un  luogo 

L’invenzione  della  polvere  eia  febioppo  vie-  „ chiufo, cagionano  uno  ftrepifo  ed  uno  (coppi® 
re  aferitta  da  Polidoro  Virgilio  ad  un  Chi-  „ maggiore,  che  quello  di  un  baleno  e tuono  . 
*rico  , il  quale  avendo  accidentalmente ’po-  Preparazione  della  Polvere  da  febioppo.  -- 
fio  un  poco  di  quella  compofizione  irr  un  Vi  fono  divede  compofizioni  di  polvere  , 
Botta;» , ed  avendolo  coperto  con  una  pie-  per  rifguardor  alle  proporzioni  dei  tre  ingre- 
tta; accadde  che  egli  prendelfe  fuoco  , e fa-  dienti,  le  quali  fi  ponno  Vedere  negli  Scritto- 
celle  volare  la  pietra.  — Thcvec  dice,  che  rrpyrotecnici  : ma  il  procedere  delle  operazir*- 
la  perfetti»,  di  cui  quivi  Sparla,  fu  un  mo-  ni  è in  tutte  a un  dipreffo  il  medefimo  , 
naco  di  Friburgo,  nomato  Coftantino'  Anct-  Il  zolfo  ed  il  falnitro  effondo  purificati  , 
zen:  ma  Bellcforer  ed  altri  Autori  con  pi h e ridoni  in- polvere,  metconfi  colf»  polvere 
di  probabilità. , tengono  che  folle  Barthoìd®  di  carborre  , irr  uir  mortaio  , bagnato  con' 
Schwartz,  od  il  nero:  almeno  Oiene  alfori-  acqua  o fpirito  di  vino,  o limili,  e fi  pilta- 
Tito,  che  egli  abbia  il  primo  infognato  Tufo  no  per  24  ore  artìcme  ; ponendo  mente  di 
della  polvere  ai  Veneziani,  nell’anno  i?8o  , inumidire  di  quando  in  quando  la  mafia  , 
durante  la  guerra  co’Genotfi;  e che  ella  fil  per  ovviare  al  rifehio  di  prender  fuoco:  fi- 
prima adoperata  in  una  piazza  , chiamata  nalmente  facendola  paflare  per  uno  (laccio, 
un  tempo  Clodia  [offa,  oggi  Chioda,  con-  ocribro,  cllafi forma  impiccolì1  grani',  o'  glo- 
troLorenzode’Mediciv;  e che  tutta  l'Italia  fe  buli  ; che  quando  fon'  fecchi , la  golvere  & 
de’ lamenti  controdi  ciò,  come  di  una  mani-  bell’  e fatta;  e La  menoma  fcfnrilla  che  vi  (t 
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bitta  Copra  con  l’ acciaio,  e la  pietra  focaia  , 
l’intera  malfa  immediate  s'accende,  e fcrofcia , 
0 s’cfplode  con  cdrema  violenza . 

L’effetto  non  è difficile  da  fpiegare  : la  par- 
te del  carbone,  Culla  quale  cade  la  Ccintilla, 
prendendo  fuoco  come  efea  , il  zolfo  ed 
il  nitro  prontamente  fi  liquefanno,  ed  il  pri- 
mo anche  dirompe  in  fiamma  , e nell*  idef- 
Co  tempo  i grani  contigui  foggiacciono  all’ 
iflcifafato.  Óra  li  sa  che  iffalnitro,  quand’é 
infuocato,  fi  rarefa  a un  grado  portentofo  . 
Vedi  Salnitro  , e Rarefazione. 

Il  Cav,  Ifacco  Neuton  ragiooa  cosi  su 
quello  propolito  : il  carbone  ed  il  zolfo  nel- 
la polvere  £ archibugio  , piglian  facilmente 
fuoco,  e accendono  il  nitro,  e lo  Ipirito  del 
nitro  efTendo  con  ciò  rarefatto  in  vapore  , 
sfugge  e fcatta  fuori  con  un'  efplofione  mol- 
to fomigliantc  a quella,  onde  il  vapore  dell’ 
acqua  fprìzza  con  impeto  fuor  da  un' eolipi- 
la , il  zolfo  parimenti  , clfendo  volatile  , li 
converte  in  vapore,  ed  accrefce  l’efplofione : 
aggiugni  che  il  vapore  acido  del  zolfo  , Co- 
pra tutto  quello  che  diflilla  fotto  uoa  campa- 
na in  olio  di  zolfo  , entrando  violentemen- 
te nel  corpo  fifso  del  nitro  , dà  la  libertà 
allo  fpirito  del  nitro,  ed  eccita  una  maggio- 
re fermentazione,  per  lo  che  il  calore  vieppiù 
s’aumenta,  ed  il  corpo  fìlso  del  nitro  fi  raretà 
in  fumo , e l’ efplofione  pe^  coiai  mezzo  fi  fa 
più  veemente  c più  preda . 

Imperocché  (e  fi  mefcolerà  il  fate  di  tar- 
taro con  la  polvere  eli /chiappo  , e quella  mi-. 
Aura  rifcalderalfi  finché  prenda  fuoco , l’efplo- 
fione  farà  più  violenta  e pronta  che  quella 
della  polvere  fola  ; il  che  non  pub  procedere 
altronde  che  dall’  azione  del  vapore  della 
Polvere  da  fihioppo  fui  fale  di  tartaro  , per 
la  quale  quello  late  vien  rarefatto . Vedi  P iti- 
vi s Fulminans. 

L’  efplofione  della  polvere  nafee  adunque 
dall’azione  violenta,  per  cui  tutta  la  misu- 
ra efsendo  rapidamente  e gagliardamente 
fcaldata  , fi  rarefà  e fi  converte  in  fumo 
c vapóre  , il  qual  vapore  , per  la  violen^ 
za  .di  cotefia  azione  , divenendo  caldo  fin 
a rifplendere,  appare  in  forma  di  fiamma. 
Vedi  Fuoco. 

M.  de  la  Hire  aferive  tutta  la  forza  e tut- 
to 1’  effetto  della  polvere  da  /chiappo  , alla 
molla  od  elailicità  dell’aria  inchiufa  ne’  di- 
verfi  grani  , e negl’intervalli  , o fpazj  fra  i 
gr  ani  medefimi  : la  polvere  efsendo  acccfa  , 
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mette  in  gioco  od  avviva  le  molle  di  altret- 
tante particelle  d’aria,  e le  dilata  tutt’inun 
tratto  ; donde  fegue  il  grand’effetto:  la  pol- 
vere ficfsa  fervendo  folo  ad  appiccare  un  fuo- 
co, che  può  mettere  l’aria  in  azione  ; do- 
po di  che,  tutto  fi  fa  dall'aria  fola.  Vedi 
Aria. 

La  polvere  da  fehioppo  é una  merce  o un 
capo  di  tale  confequcnza  , si  per  riguardo 
alla  fpeculazione,  come  per  la  guerra  e per 
lo  commercio  ; ( il  confumo  elsendone  in- 
credibile) che  merita  un  più  particolare  di- 
vifitnento.  — Per  fare  adunque  con  buon 
effetto  , e nel  debito  modo  la  polvere  da 
fehioppo  , $’  ha  da  avere  riguardo  , che  il 
falnitro  fia  puro  , ed  in  belli  e grandi  cri- 
-fialli:  altrimenti,  egli  fi  dee  purificare  , eoa 
levar  via  il  Tuo  fale  fiffo  o comune  , e le 
parti  terree  cosi:  Difsolvete  dieci  libbre  di 
nitro,  in  una  quantità  di  buon’ acqua  pura, 
fate  deporre,  filtrate  , e Evaporatelo  in  un 
vafe  invetriato,  fin  alla  diminuzione  della 
metà  , o fin  che  vi  appare  una  pellicola  r 
allora  fi  pub  levar  via  il  vafe  dal  fuoco  t 
e porre  in  una  cantina:  in  ventiquattro  ore 
fpiccheranno  i cri  (falli , quali  feparerete  dai 
liquore  ; ed  in  fimi!  guifa  fi  pub  il  liquore 
cnfiallizzare  diverfe  volte  , fin  che  tutto  il 
fale  fia  fuor  cllratco:  fatto  ciò  mettetelo  ia 
uni  caldaia,  e quella  fopra  un  fornello  con 
un  fuoco  moderato  , cui  a gradi  crefcetc 
finché  cominci  a fumare  , fvaporare  , e per- 
dere la  Tua  umidità  , e divenir  bianchiQl- 
mo  : fi  dee  feropre  tener  agitato  con  una 
cucchiaia , per  timore  , non  ritorni  alla  fua 
prima  figura,  con  che  il  fuo  untume  torridi 
via  ; dopo  ciò  , tant'  acqua  fi  dee  verfarc 
nella  caldaia,  che  copra  il  nitro  ; e quando 
egli  è difciolto  , e ridotto  alla  confidenza 
di  un  liquor  denfo  , debbe  rimcnarfi  eoo 
una  cucchiaia  , fenza  mai  intermettere  , 
finché  tutta  1’  umidità  di  nuovo  é fvapo- 
rata , ed  egli  fia  ridotto  ad  una  fecca  e bian- 
ca poltiglia. 

Un  fimilc  riguardo  fi  ha  da  avere  al  zol- 
fo, fcegh'endo  quello  che  è in  pezzi  groffi, 
chiaro,  e perfettamente  giallo;  non  molto 
duro,  né  compatto,  ma  porofo  ; né  tampo- 
co rilucente  a dilmifura  ; e fc  , quando  fi 
mette  fui  fuoco  , fe  nc  va  via  liberamen- 
te ardendo  tutto  , c non  lafciando  fc  non 
poco  o niente  di  materia  , o pofatura  , 
quelli  é un  fegno  della  fua  bontà:  così  pu- 
re 
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re  (e  fia  premuto  tra  due  ladre  di  ferro  , 
calde  abballarla  per  liquefarlo , enellokor- 
rere  appaja  giallo  ; e quel  che  refla  , di  un 
color  rofTiccio  , fi  pub  conchiudere  eh’  egli 
fia  a propofito  . Ma  nel  cafo  eh’  egli  fia  fpor- 
co  e impuro,  fi  pub  purificare  in  quefia ma- 
niera ; liquefate  il  zolfo  in  una  grande  cuc- 
chiaia , o padella  di  ferro  , fopra  un  lene 
fuoco  di  carbone,  bcn’accefo,  ma  non  in- 
fiammato ; quindi  fchiumate  tutto  quel  che 
vien’alla  fommità  , e che  nuota  fui  zolfo  ; 
levatelo  poi  fubito  dal  fuoco,  e colatelo  per 
una  doppia  tela  , lafciando  che  paffi  bel  bello; 
così  fari  puro , la  materia  grollìera  e fporca 
renando  nella  tela.  , 

Quanto  al  carbone  eh'  è il  terzo  ingre- 
diente , egli  fi>dec  fcegliere  grande  , chia- 
ro, libero  da  nocchi,  ben  abbruciato , e che 
fi  (pacca . 

Vi  fono  tre  fpezie  di  polvere , cioè  polve- 
re da  cannone  , polvere  da  rrtofchctto , e polve- 
re da  pijlolla  ; di  ciafcuna  di  quelle  ve  ne 
fon  di  nuovo  due  fatte,  una  pih  forte , l’al- 
tra più  debole  ; tutte  le  quali  differenze  na- 
feono  foltanto  dalle  varie  proporzioni  degl’ 
Ingredienti. 

Le  proporzioni  fono  le  feguenti  : nella 
polvere  forte  da  cannone  , per  ogni  cento 
libbre  di  falnitro,  venticinque  libbre  di  zol- 
fo generalmente  fi  fann’ andare,  coll’  illefi'a 
quantità  di  carbone  ; c nelia  polvere  debole 
da  cannone  per  ogni  cento  libbre  di  lalni- 
tro,  ci  van  venti  libbre  di  zolfo  , c venti- 
quattro  di  carbone.  Quanto  alla  polvere  da 
mofehetto  pii)  forte  , cento  libbre  di  falnitro 
richiedono  dieciotfo  libbre  di  zolfo  , c ven- 
ti di  carbone;  e nella  pih  debole  vi  van  cen- 
to libbre  di  falnitro  , quindici  di  zolfo  , e 
dipeiotto  di  carbone.  Nella  polvere  da  pijlol- 
la pii)  forte,  cento  libbre  di  falnitro  richie- 
dono dodici  di  zolfo,  c quindici  di  carbo- 
ne ; laddove  la  pih  debole  ha  cento  libbre 
di  falnitro;  fol  dieci  di  zolfo,  ma  dieciot- 
to  di  carbone. 

Altri  Autori  preferivono  altre  proporzio- 
ni : Semicnowitz  per  li  morrai,  ordina  cen- 
to libbre  di  falnitro  , venticinque  di  zolfo  , 
cd  altrettante  di  carbone  : per  li  pezzi  gran- 
di d’  artiglieria  , cento  libbre  di  falnitro  , 
quindici  di  zolfo,  e dicciotto  di  carbone  : per 
li  mofehetti  eper  le  pillolle,  cento  libbre  di 
falnitro,  otto  di  zolfo,  c dicci  di  carbone. 

Miethio  loda  la  proporzione  di  una  libbra 
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di  falnitro  con  tre  onde  di  carbone,  e due 
o due  cd  un  quarto  di  zolfo  ; della  qUal 
polvere , egli  afferma,  che  forfè  niun’  altra  è 
piti  forte. 

Egli  aggiugne  che  la  confueta  pratica  di 
fare  la  polvere  da  Jehioppo  pih  debole  per  li 
morta),  che  per  li  cannoni,  come  nel  l’efeni- 
pio  di  fopra,  è fenza  alcun  fondamento,  e 
rende  la  Ipefa  fupprtluimente  molto  pih  gran- 
de : imperocché  , laddove  , per  caricare  un 
grande  mortaro  25  libbre  di  polvere  ordina- 
ria richicggonfi , e confeguentementc  per  ca- 
ricarlo dieci  volte  , dugento  e quaranta  lib- 
bre ; egli  mofira,  col  calcolo  , che  rifletto 
effetto  farebbefi  avuto  con  480  libbre  delia 
polvere  forte . 

Quanto  al  proceffo,  per  far  la  Polvere  , 
Se c.  — Tutti  gl’  ingredienti  fi  dcon  prima 
polverizzare  fini  , appretto  umettare  con 
acqua  chiara,  o con  aceto,  o con  fpirito  di 
vino,  o con  acqua  e fpirito  di  vino  mifchia- 
ti  aflìcme,  o con  urina,  lo  che  è il  folito; 
pofeia  il  tutto  fi  dee  ben  agitare  e sbattere 
per  lo  fpazio  di  24  ore  almeno  , e quindi 
granare  , o ridurre  in  granitura  nel  modo 
fegucntc-:  un  cribro  fi  ha  a preparare  con  un 
fondo  di  grolla  pergamena,  piena  di  rotondi 
buchi  j e la  già  detta  matta  sbattuta,  umet- 
tata anticipatamente,  con  20  oncie  di  fpirito 
di  vino  , dodici  di  fpirito  d’aceto  di  vino  , 
tredici  di  fpirito  di  nitro,  due  di  fpirito  di 
fale  armoniato  , ed  un’oncia  di  canfora  di- 
.fciolta  in  fpirito  di  vinorii  tutto  ..fi  ha  da 
ir.cfchiare  inficine  . O d’  altra  guifa  , pren- 
dete quattr’  oncie  d’  acquavite  , cd  una  di 
canfora , c fi  mefehino  c difciolgano  per  i’iftcf- 
fo  fine  ; quando  l’ intero  compotto  è ridot- 
to in  palle  grotte  come  ova , mettetele  nel 
crivello,  c con  ette  una  palla  di  legno.;  mo- 
vete su  e giù  la  fletta  palla  intorno  al  cri- 
vello, così  che  rompa  le  pallottole  della  pol- 
vere, cui  fate  pattare  per  li  forchini  del  cribro 
in  granelli. 

Per  quantitadi  pih  grandi , fi  adopran  muli- 
ni , col  mezzo  de’ quali  più  lavoro  fi  puh  fare 
in  un  giorno,  di  quel  che  un  uomo  faccia  in 
cento.  Vedi  Mulino. 

La  polvere  da  fchioppo  puh  anche  farli  di 
diverti  colori,  ma  la  nera  è la  pih  opportuna 
e migliore  di  tutte. 

Per  fare  polvere  bianca  , procedete  coti  .• 
Pigliate  dieci  libbre  di  falnitro,  una  di  zol- 
fo , e due  di  fegature  fine  di  fambuc^i  , o 
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fimil  legno,  mefchiate  il  tutto  odierne  , c 
procedete  col  metodo  fopraccennato  . — 
Ovvero  , con  dieci  libbre  di  nitro  , ed  una 
libbra  e mezza  di  zolfo  fcccato  e ben  ridot- 
to in  polvere  fina  , mefchiate  due  libbre  di 
fegature , &c.  ovver  , in  fuo  luogo , di  le- 
gno marcio  fccco  e ridotto  in  polvere,  con 
tlue  libbre  e tre  onde  di  fale  di  tartaro  ; don- 
de fate  una  polvere  da  tenerli  ben  chiufa 
dall’aria. 

E’  pur  da  notarli  , che  nel  fare  polvere  da 
piJloIU , fe  la  volete  forte,  dovete  agitarla  e 
dimenarla  diverfe  volte  mentre  é nel  morta- 
io, e inumidirla  con  acqua  diftillata  dalle  ftor- 
zc  di  limone  e di  narancio  in  un  limbicco , &c. 
c pofeia  sbatterla  per  24  ore,  ficcome  fi  è det- 
to di  fopra. 

La  Polvere  in  grani!!!  è di  tanto  magg  or 
forza,  di  quand’ ella  é in  farina,  che  fi  con- 
chiude , che  più  grandi  che  fono  i granelli 
ella  è più  forte,  che  de’piccioli:  per  la  qua! 
ragione,  la  polvere  da  cannone  è granita  più 
gròtta  che  le  altre  polveri  ; e dccG  aver  cura 
che  nel  caricare  il  pezzo  non  fi  fdiiaccino 

0 premano  troppo  i grani  &c.  Vi  fono  tre 
maniere  di  provare  la  bontù  della  polvere  : 
1.  Colla  villa  ; imperocché  fc  ella  è troppo 
nera,  ella  è troppo  umida,  od  ha  troppo  car- 
bone in  sé  ; così  pure  fc  fregata  fulia  carta 
bianca  , 1’  annerifee  più  di  quel  che  fa  la 
polvere  buona  : ma  fe  è una  fptzie  di  color 
azzurro  , inclinante  al  rodo  , é un  fegno  di 
buona  polvere.  2.  Col  tatto:  imperocché  fe 
nello  fchiacciarla  colle  efiremita  delle  dita 

1 grani  fi  rompono  facilmente  c vann’in  fa- 
rina, fenza  rellarvi  afprezza  o durezza,  ella 
ha  in  sé  troppo  di  carbone  ; ovvero  fe , pre- 
mendo folto  le  dita  fopra  una  dura  c lii'cia 
tavola  alcuni  grani  ii  trovate  più  duri  che 
il  refio,  oppur  quali  v’  intaccate  le  dita,  il 
zolfo  non  è ben  mifchiato  col  nitro  , c la 
polvere  non  é di  alcun  prezzo  . 3.  Coll’  ab- 
bruciarla : alcuni  piccioli  mucchi  di  polve- 
re fi  pongono  fopra  carta  bianca , tre  pollici 
o più  , feparati  1’  un  dall’altro  , ed  uno  fi 
mette  a fuoco  ; il  quale  s’cgli  falò  s’abbru- 
cia ed  arde  tutto  , e ciù  in  un  tratto  , e 
quali  impercettibilmente,  fenza  accendere  il 
refio  , e fa  un  piccolo  feoppio  o rumor  di 
tuono  , ed  un  fumo  bianco  fi  foileva  nell’ 
aria  quali  come  un  circolo,  la  polvere t buo- 
na : fe  lafcia  fegni  neri  , ha  troppo  carbo- 
ne, o non  é ben  abbruciato:  fe  lalcia  untu- 
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me  il  zolfo  o il  nitro  non  fono  ben  nettati , o 
in  buon  ordine.  — Inoltre  fe  due  o tre  gra- 
ni fi  metteranno  Culla  carta  dittanti  un  pol- 
lice , cd  il  fuoco  fi  metta  ad  uno  di  elfi  , 
c tutti  s’infiammano  a un  riatto,  non  la- 
feiaudo  alcun  altro  fegno,  che  un  color  bian- 
co sfumato  nel  luogo , e la  carta  non  é toc- 
ca , la  polvere  è buona  . Così  pure  , abbru- 
ciandola Culla  mano  fe  non  la  fiotta  : ma  fe 
v’  appaiono  de’  nocchi  neri  clic  feottano  nel 
luogo  dov’  é fatta  la  prova  un  po’  ingiù  , 
dopo  d’averla  infuocata,  non  é forte  abballao- 
za,  ma  é manchevole  di  nitro. 

Per  rifare  o rifiorare  la  polvere  , che  ha 
patito  , il  metodo  de’  periti  nel  mefiiere  fi 
è,  mettere  una  parte  della  polvere  fopra  una 
tela  eroda  ; a cui  fi  debbe  aggiungere  un’ 
cgual  pefo  di  polvere  buona;  e con  una  me- 
iìola  ben  bene  mifchiarle  attìcmc  ; feccare 
il  tutto  al  Sole,  e quindi  metterla  in  bar- 
rili , e confervarla  in  luogo  afeiutto  e op- 
portuno . 

Altri,  quand’ é affai  cattiva,  la  rimetto- 
no bagnandola  con  aceto  , acqua  , orina  , 
od  acquavite  ; quindi  sbattendola  fina  , la 
fiacciano  , e ad  ogni  libbra  di  polvere  ag- 
giungono un’oncia,  un’  oncia  c mezza  , o 
due  oncie  ( fecondo  eli’  ella  è deteriorata  ) 
di  falnitro  difciolto;  appretto  fi  hanno  que- 
lli ingredienti  da  umettarli  e mefehiarfi  be- 
ne , così  che  non  fi  potta  niente  difccrne- 
re  nella  compofizionc  ; il  che  fi  pub  co- 
nolcerc  dal  tagliare  la  mafsa  ; e finalmen- 
te fi  granifee,  come  fi  è detto  dianzi. 

Polvf.r  E , lignifica  anco  ic  minutittime 
c quali  infcnfibili  particelle  abrafe  da  qual- 
che corpo  duro.  Vedi  Particella,  Cor- 
puscolo, Atomo,  &c. 

Quelle  che  fi  abradono  dalle  pietre  fono 
più  propriamente  chiamate  Arena  . Vedi 
Arena  . 

La  materia  fottile  di  Cartello  , é una 
forta  di  polvere  , prodotta  dalla  collifione 
della  materia  del  fecondo  elemento  . Vedi 
Elemento,  Materia  Senile  , Cartesia- 
nismo, &c. 

Polvere  il  oro.  Vedi  Oro. 

Polvere  di  piombo  . Vedi  Piombo. 
POLVERIZZAZIONE,  Pulverizatio, 
l’arte  di  ridurre  un  corpo  fccco  in  fina  polvere. 
Vedi  Polvere.  ' 

Quello  fi  fa  , ne’  corpi  friabili  , con  pi- 
llare in  un  mortajo  ; ma  per  polverizzare 
Mono  i mal- 
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i malleabili,  altri  metodi  fi  hann’  a feguire. 
Vedi  Fri  abile,  e Malleabile  . 

Per  polverizzare  il  piombo  , o lo  (lagno  , 
il  metodo  è quello  : Fregate  una  (carola  di 
legno  rotonda  per  tutto  il  di  dentro  con  cre- 
ta o gello  ; verfatevi  un  poco  del  liquefat- 
to metallo  prefiamente  e leggiermente  , e 
allora , chiudendola  col  coperchio , e (cuocen- 
dola vivamente,  il  metallo  fi  ridurrà  in  pol- 
vere. Vedi  Triturazione. 

POLYHEDRON*,  oI’olyedron,  *sah- 
tfor,  nella  Geometria  , un  corpo  compre(o 
(otto  molti  lati,  facce,  o piani  rettilineari.  Vedi 
Corpo  e Solido. 

* La  vere  è Greca  , da  irsl.i/  , molto  , ed 
fedes. 

Se  i lati  del  polyhedro n fono  poligoni  re- 
golari , tutti  limili  ed  eguali  ; il  polyhedron 
diventa  un  corpo  regolare,  e può  edere  in- 
fermo in  una  sfera;  cioè  , una  sfera  fi  pub 
difegnare  attorno  di  e(To , così  che  la  fua  fuper- 
fizie  tocchi  tutti  gli  angoli  folidi  del  corpo. 
Vedi  Regolare  Corpo,  &c. 

Polyhedron  Gnomonico , è una  pietra  con 
diverfe  facce , su  cui  fon  difegnate  varie  fpczie 
d’orologi  a Sole. 

Di  queda  fatta  , quello  nel  Giardino  Se- 
greto in  Londra,  andato  ora  in  mina,  fu  an- 
ticamente il  piò  bello  del  mondo. 

Polyhedron,  o Polyscopio,  nell’Opti- 
ca,  è un  vetro  , od  una  lente  , che  conda 
di  diverfe  fuperfizie  piane  , difpode  in  una 
forma  convefsa  ; popolarmente  chiamato  un 
vetro  che  moltiplica . Vedi  Lente  e Moltipli- 
cante Vetro. 

I fenomeni  del  polyhedron  fono  i feguen- 
ti  : Se  i diverti  raggi , come  E F , A B , CD 
(Tav.  Optica  fig.  71.)  cadono  paralleli  filila 
fuperfizie  di  un  polyhedron,  continueranno  pa- 
ralleli dopo  la  rifrazione.  Vedi  Raggio,  e 
Rifrazione. 

Che  fe  il  polyhedron  fuppongafi  regolare  , 
L H,  HI,  I M,  faranno  come  tangenti  , 
che  tagliano  la  lente  convella  sferica  in  F , 
£,  eD;  confeguentemente  i raggi  cadenti  su 
i punti  di  contatto  interdicano  l’afse.  — Il 
perchè  , edendo  gli  altri  paralleli  a quedi  , 
eglino  pure  s’interlècano  mutuamente  l’un  l’al- 
tro in  G. 

Quindi , fe  l’occhio  fia  collocato  dove  i raggi 
paralleli  fidccudanooincrocicchiano;  i raggi 
del  medefimo  oggetto  propagheranno!!  adelso 
fempre  paralleli  dai  diverti  lari  del  vetro.  Laoo- 
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de,  poiché  l’umor  cridallino,  perlafuacon- 
veflità  , unifee  i raggi  paralleli  ; i raggi  fa- 
ranno uniti  in  tanti  differenti  punti  della  re- 
tina a , b,  c,  quanti  latio  facce  ha  il  vetro. 

Confeguentemente  l’occhio  , per  un  poly- 
hedron, vede  l’oggetto  ripetuto  tante  volte, 
quanti  lati  vi  fono  in  elio  . — E di  qua  , 
poiché  i raggi  vegnenti  da  oggetti  lontani  , 
fon  paralleli  ; un  oggetto  lontano  vedefi  tante 
volte  ripetuto  per  un  polyhedron , quanti  lati 
cotelìo  ha. 

2.  Se  i raggi  AB,  AC,  AD,(fig.72.) 
procedenti  da  un  punto  raggiante  A , cadono 
fopra  diverti  lati  di  un  polyledron  regolare  ; do- 
po la  rifrazione  fi  decufieranno  in  G , e proce- 
deranno via  via  divergendo  un  poco . 

Quindi  è,  che  fe  l’occhio  fia  poflo  dove  i 
raggi  provegnenti  da  diverfi  piani  fi  decuma- 
no , i raggi  faran  propagati  ad  elfo  dai  di- 
verfi piani  un  po’ divergendo,  cioè  come  fe 
procedcflcro  da  diverti  punti  . Ma  poiché  1’ 
umor  cridallino,  per  la  fua  convertirà,  rac- 
coglie i raggi  da  diverfi  punti  nel  punto  iflef- 
fo  ; i raggi  faranno  uniti  in  tanti  differenti 
punti  della  retina  a,b,c  , quanti  lati  ha 
il  vetro;  confeguentemente,  l’occhio etfendo 
poflo  nel  focoG,  vedrà  anche  un  vicino  og- 
getto ripetuto  tante  volte  per  il  polyhedron  , 
quant’  egli  ha  lati . 

Così  potfono  le  immagini  degli  oggetti 
edere  moltiplicate  in  una  camera  ofeura  , 
con  mettere  un  polyhedron  alla  fua  apertura , 
ed  aggiungere  una  lente  convella  a una  de- 
bita didanza  da  ella . — E cib  in  realtà  fa 
un’apparenza  vaghiffima,  fe  venga  applica- 
to un  prifma  così , che  i raggi  colorati  del 
Sole,  rifratti  da  eflo,  fien  ricevuti  fui  poly- 
hedron  : imperocché  per  cotal  mezzo , faran- 
no gittati  fovra  una  carta  o fopra  un  mu- 
ro lì  vicino  in  piccole  macchie  lucide,  mol- 
to eccedenti  la  vivacità  di  qualunque  pietra 
preciofa  ; c nel  foco  del  polyhedron  , dove  i 
raggi  fi  decollano  ( imperocché  in  queflo 
cfperimento  fon  ricevuti  fulla  banda  con- 
veffa  ) vi  farà  una  della  di  un  lume  for- 
prendente . 

Se  fi  dipingeranno  delle  immagini  in  co- 
lori a acqua  , nelle  areole  , o ne’  piccioli 
quadrati  di  un  polyhedron  , ed  il  vetro  ven- 
ga applicato  all’  apertura  di  una  camera 
ofeura  ; i raggi  del  Sole  che  padano  per  eflo , 
porteran  con  sé  le  immagini , e le  dipingeranno 
full’oppoflo  muto. 

Quefl’ 
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Qued’  artifizio  raffomiglia  adai  ad  un’ al-  una  favola  fola  . Vedi  Fa  voi  A , Uni* 
tro,  per  il  quale  un’immagine  fopra  la  car-  ta',  &c. 

ta  vien  gittata  e dipinta  fulla camera  ; il  che  La  Polymythia  è un  gran  difetto.  —Con- 
fi fa  bagnando  la  carta  con  olio,  cdifienden-  fide  nell'  accozzare  una  moltitudine  di  allo- 
dola bene  fopra  un  telajo  ; pofcia  applican-  ni  o favole  didime  in  un  corpo  completo  . 

dola  all’  apertura  della  camera  ofcura  così  , Vedi  Azione. 

che  i raggi  di  una  candela  padino  per  cda  fui  Una  tal  opera  vien  paragonata  dal  P.  Bof- 
polyhedron.  Vedi  Camera.  sii  alla  Batrachomyomachia  , o ad  una  delle 

Fare  un  Anamirphofi , od  un  immagine  de»  favole  d’  Efopo  : e tale  farebbe  l’idea  di  una 
formata,  la  quale  , per  un  Polyhedron  , o Thefeide,  di  un’ Heraclcide , di  un’Achillei- 
vetro  moltiplicatore  apparirà  regolare  e bel-  de , o d’altri  finnli  Poemi , i quali  comprender- 
la . — Ad  un’  edremith  di  una  tavola  ori-  fero  tutte  le  azioni  di  cotefii  Eroi;  in  con- 
zontale  ergete  un’altea  ad  angoli  retti  , su  fronto dell'Iliade , o dell’Encide . Vedi  Eroe  , 
cui  li  polla  difcgnarc  una  figura  ; e full’ al-  Epico,  & c. 

tra  edremitì  ergete  un'altra  tavola,  perfer-  POLYNOMIE,  o Multinomic radici , nel- 

virc  quafi  di  fulcro  o appoggio  , movibile  la  Matematica . Vedi  Multinomio,  e Ra- 

full'orizontale  . — Al  fulcro  applicate  un  dice. 

polyhedron  plano convedo , che  conili , e.  gr.  FOLYOPTRUM*,  nell’ Optica,  un  ve- 
di 14.  triangoli  piani  ; il  polvhedron  fi  a ag-  tro  per  lo  quale  gli  oggetti  appaiono  mol- 

giudato  in  un  tubo  tiratoio,  la  di  cui  cdre-  tiplicati  , ma  impiccioliti  . Vedi  Molti- 

miti  verfo  l’occhio  abbia  un’apertura  piccio-  plicazione. 

li  111  ma  , ed  un  poco  più  in  lì  cheli  foco.  — * La  parola  i formata  dal  Greco  «vai/  , 

Rimovete  o slontanate  il  fulcro  dall'altra  ta-  molti,  e o-aatuau , io  vedo, 

vola  perpendicolare  , fin  che  fia  fuori  della  II  pclyoptrum  dilfcrifce  e nella  druttura  , 

didanza  del  foco,  e ciò  vieppiù,  quanto  ha  e ne'  fenomeni  dagli  ordinari  vetri  molli- 

ca edere  più  grande  1’  immagine  . — Da-  plicanti  , chiamati  polyhedra  . Vedi  Poly- 
vanti  alla  piccola  apertura  ponete  una  fiac-  heDRON. 

cola;  e di(egnate  le  luminofe  areole,  projet-  Coflruzione  del  Polyoptrum  . — In  un 
te  dai  lati  del  polyhedron , con  una  penna  di  la-  vetro  , piano  da  ambedue  le  parti  , AB  , 

pis  nero,  fui  piano  verticale,  o fovra  una  car-  ( Tav.  Optica  , fig.  yg.  ) e circa  tre  dita 

ta  applicatavi.  grofso  , tagliate  fuori  de’  fegmenti  sferici  , 

In  quede  diverfe  areole  , difegnate  le  di-  di  diametro  appena  una  quinta  parte  di  uu 
vetfe  parti  di  un'  immagine  , in  così  fatto  digito. 

modo  che,  quando  fien  unite  adiemc  , fac-  Se  il  vetro  allora  fia  rimodo  o slontanato 
ciano  un  tutto  , guardando  d’ora  in  ora  , e dall'occhio,  finché  apprendiate  tutte  le  ca- 
riguardando  per  il  tubo,  affine  di  condurre,  vitadi  in  un'occhiata,  vedrete  il  medefimo 
correggere  , &c.  i colori  , e vedere  che  le  oggetto,  quafi  per  mezzo  a tanti diverfi  vetri 
diverte  parti  s’adattino  ed  adortifeano  bene  concavi,  quante  vi  fono  cavitadi,  e per  tutto 
adieme.  eccedentemente  piccolo. 

L’intermedio  fpazio  empitelo  di  quaifigu-  Accomodate  quello  , come  un  vetro  ob- 
re  o difegni  voi  volete,  facendo  in  maniera,  bicttivo,  in  un  tubo  ABCD,  lacuiaper- 
che  all’ occhio  nudo  fi  mofiri  qualche  apparen-  tura  AB  c eguale  al  diametro  del  vetro  , e 
za  diderentifiìma  da  quella  che  fi  vuol  cheap-  l’altra  C D eguale  a quella  di  un  vetro  ocu- 
paja  per  il  polyhedron . lare  , e.  gr.  la  larghezza  di  un  dito  . La 

L’ occhio  guardando  finalmente  per  la  pie-  lunghezza  del  tubo  A C debbe  edere  adat- 
cola  apertura  del  tubo,  vedrò  come  lediver-  tata  all’  oggettivo  ed  all’  oculare  , con  la 
fe  parti  ed  i membri  difperfi  tra  le  areole  por-  prova  . 

geranno  una  continuata  immagine,  tutti  In  CD  alluogate  un  vetro  oculare,  od 
gli  fpazj  intermedi  fvaniodo.  Vedi  Anamor-  in  fua  vece  un  menifeo  , che  abbia  la  di- 
PhosI.  danza  del  fuo  foco  principale  un  poco  più 

POLYMYTHIA,  nellaPoefia,  una  mol-  grande  chela  lunghezza  del  tubo:  cosìche 
tiplicitì  di  favole  , in  un  Poema  Epico  o il  punto  da  cui  i raggi  divergono  dopo  la 
Dramatico  ; in  vece  della  uniti  , o di  rifrazione  nel  vetro  obbiettivo , fia  nel  foco.  — 

Mmm  2 Se 
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Se  adunque  P occhio  s’  applicherà  vicino 
»1  vetro  oculare  , un  folo  oggetto  vcdrafTt 
ripetuto  tante  volte  quante  vi  fono  cavi- 
ta nel  vetro  obbiettivo,  ma  fenrpre  con  di- 
minuzione. 

POLYPETALUS  »,  nella  Botanica  , un 
fiore  che  conila  di  diverfì  petali  , o foglie  . 
Vedi  Petala  . 

* La  parola  viene  da  ts\u  , molto  , e 
virar.tr , folium . 

Le  coperte  o difefe  de’ fiori  confiano  o di 
un  folo  continuato  petalon  , donde  e’  fono 
chiamati  monopetali  ; o di  diverti  pezzi  diflin- 
ti  ; c pci'i  chiamati  polipetali.  Vedi  Fiore, 
e Monopetalo. 

I fiori  polipetali  fono  o regolari  , o irre- 
golari . 

I fiori  Poeypetali  regolari  , fecondo  al- 
cuni Botanici  , fono  o quelli  che  confiano 
di  due  pezzi,  come  la  cercis;  o di  quattro, 
c peri»  chiamati  fiori  in  croce  , come  quelli 
dell’albero  del  ghcrofano  ; odi  cinque,  chia- 
mati umbelliferi,  come  il  finocch  o ; odi  fei, 
come  il  giglio  bianco , c però  chiamati  liliali . 
Vedi  Umbellifero,  &c. 

Quelli  che  eccedono,  quello  numero  , in 
qualfivoglia  quantità,  eguale  , o ineguale  , 
formano  una  nuova  dalle  di  fiori  polipeta- 
li, chiamati  rcfacei , o della  fpczie  di  rote  ; 
fra  i quali  fono  annoverati  tutti  quelli  di  tre, 
quattro,  cinque  o fei  pezzi,  i frutti de’quali 
dilferifcono  tantodagli  altri , che  richicdefi  che 
fico  difi  imi  da  elfi. 

Tale  è il  fiore  della  piantaggine  d'acqua, 
il  quale  , tuttoché  abbia  (blamente  tre  fo 
glie,  nulladimeno,  per  la  relazione  del  Irto 
feme  con  quello  de’  ranuncoli  , è pollo  in 
queft’  ultima  clalfe  . — Tale  pur  è il  fiore 
delia  tormcntil'a  ; che  a cagion  della  dif- 
ferenza del  fuo  frutto  dalle  filiqux,  o filicu- 
/ ?c  de’ fiori  in  croce  , non  può  fchierarli  fra 
c'Xe.  — Tale  è anco  il  garofano,  che  quan- 
tunque conili  di  cinque  pezzi,  pure  è efclu- 
fo  dalla  clalTe  delle  piante  umbellifere  , per- 
chè il  fuo  frutto  non  è dtvifo  in  due  par- 
ti . — Tali  finalmente  fono  i fiori  di  al- 
cuni ranunculi,  cd  anemoni;  che  quantun- 
que abbiano  fei  petala  , pur  non  producon 
mai  frutti  dà  vi  (1  in  tre  nicchi  , come  i li- 
Liacei  ; e perciò  uon  pofiono  appartenere  alla 
loro  clafTe. 

Fiori  PoLYPETAtT  irregolari  , fono  così 
detti  dalla  Grana  figurar  & difpofiiione  de’ 
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loro  petali  , qual  che  fi  voglia  numera  ne 
abbiano . 

Tali  fono  quelli  in  due  pezzi  , raffomi- 
glianti  a due  fcrepoli  , come  nello  fumme- 
flcrno  ; o quelli  di  cinque  pezzi  raflomi- 
glianti  alle  farfalle,  comuni  a tutte  le  piante 
leguminofe . 

POLYPTOTON  , woMVTaror , nella  Ret- 
torica  , una  figura  , in  cui  la  IlelTa  parola 
ripctefi  in  differenti  cali  , generi  o nume- 
ri , cioè,  con  differenti  terminazioni . Vedi 

Figur  a . 

Tale  è quella  di  Cicerone,  prò  Ardi.  Sei 
pieni  flint  omnet  libri  , piente  japiemum  vo- 
ce t , piena  ercniploritm vetufiar . Cosi  Virgilio 

Ain.  1.4.  v.  28. 

Littora  littoriLut  contraria  , fui  eli  bue 
andar , 

hnptcctr , arma  armis  pugnate . — 

POLYPUS,  ToXmuc , ontiimoi,  nella  me- 
dicina , un  carnofo tumore, od  un'efcrefcenza T 
provegnente  fu!  di  dentro  delle  narici,  clic  nuo- 
ce alla  refpirazicne  <d  alla  favella;  chiama- 
to anche  , per  difimzione  , poi yput  narmm .. 
Vedi  Naso,  Escrescenza  , èkc. 

Il  polipur  forge  per  diverte  radici  dall’os 
cribrofum,  c Ila  giù  pcndulo,  alle  volte  di- 
fccndendo  fin  al  labbro  ; crcfce  parimenti 
verfo  all’  indietro  , così  chiude  il  foro  del 
palato,  con  che  l'aria  e la  pituita  van  giù 
dal  nalo  nella  gola  ; e per  tal  mezzo  firangoia 
il  paziente. 

Egli  ha  il  fuo  nome  dalla  fua  fomiglian- 
za  al  pefee  polipai  ; abbcnchè  alcuni  nedt- 
rivino  il  nome,  dall’ effere  la  fua  fofianza  li- 
mile a quella  del  polypo  ; ed  altri  dalle  lue 
molte  radici  , onde  fomiglia  ai  molti  piedi 
del  detto  pefee . 

Se  egli  non  ha  radici  , od  ha  folamente 
una  radice  continuata  , è chiamato  farcoma, 
che  è luitanto  un  pol/put  che  principia . Vedi 
Sarcoma  . 

I polgpi  fi  trovano  principalmente  nelle 
cofiituzioni  fcrofulofe,  o canccrolc , ne’  cafi 
di  morbo  venereo  , d’  ulcere  , di  ozine  , 
èkc.  — Gli  ufuali  rimedi  fono  i caufiici , le 
fomeotazioni  emollienti , l'eflirpazione,  e le 
polveri  e le  lozioni  difTeccative.' 

Polypus  , fi  prende  anco  per  una  morbo- 
fa  efcrefcenz.a  nel  cuore  ; collante  di  una  du- 
ra concrezione  di  fangue  grumolo,  ivi  allun- 
gato. Vedi  Cuore  - 

Mal- 
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Malpigli  ci  di  un’  accurstiflìma  dcfcrizlo- 
ne  di  quello  polypo  . Nel  deliro  ventricolo 
del  cuore,  egli  ollerva  , edere  cotello  polypo 
d’ordinario  più  grande,  e di  color  più  palli- 
do, limile  alla  pituita , con  llrifcc  roflicce  , 
o nericce  ; e che  nel  ventricolo  lìnillro  egli 
è più  piccolo  , più  nero  , e più  denfo  . — 
Aggiugne,  che  pare  ch'egli  abbia  quali  un 
organiimo  , c iomiglia  ad  una  congerie  di 
pellicole dirtele  l’una  topra  l’altra,  le  quai  for- 
mano una  fpezie  di  compage  nervofa . 

I polypi  trovatili  Igeilo,  all’  aprirli  de’ ca- 
daveri di  pcrfonc  morte  apoplettiche  ; e fo- 
no indubitatamente  bene  Igeilo  occafionedi 
morti  improvile.  --  Rare  volte  lì  feoprono, 
prima  d’avere  ucciloil  paziente. 

E'  una  controverlia  fra  i medici , fe  i po~ 
lypi  fien  prodotti  qualche  notabil  tempo  avan- 
ti , o pur  tempre  dopo  la  morte  immedia- 
te. ■ — M.GouId  ha  un  di feorfo  nelle  Tranf. 
Filof.  dove  fi  lludia  di  provare , che  fi  producati 
innanzi . 

Polypo  de'  Polmoni.  — Nelle  Tranf.Fi- 
lof.  il  Dottor  Roberto  Clarke  ci  dì  un  calo 
tiravagante  di  un  infermo  , il  quale  tolsi  , 
e fputù  in  varie  volte  diverfi  centinaj  di  po- 
lypi  de' polmoni . — Parevano  avere  qualche 
organizzazione,  cd  erano  tutti  perfettamen- 
te fìmili  . — Il  paziente  diceva  , che  quan- 
tunque non  avellerò  vita  , n’avea  fpefle  volte, 
fehiacciandoli , /premuto  rial  corpo  una  filate- 
lia tenace  e vilcola . 

II  Dottor  Liilcr  offerva  , che  tai  pelypi  lì 
formano  ne’ più  rimoti  e più  profondi  rami 
dell’  alpcra  arteria  , donde  è didicililìimo  il 
farli  venir  su  . — Il  paziente  dianzi  men- 
tovalo, non  li  recava  mai  in  bocca,  fe  non 
dopo  un  continuo  tollìre  di  mezzo  giorno  , 
c notte . 

M.  Buifliere  oficrva,  che  fpclfo  vengono 
con  abbaglio  preti  per  pezzi  dc’vatì  fanguigni , 
o de’ polmoni. 

FOLYPYRENEI  * , fenili,  nella  Botani- 
ca, lono  quelli  che  contengono  diverfi  noc- 
cioli, ofemi»  Vedi  Erotto. 

* Sono  eoli  Marnati  dal  Greco  etoho  , 
molti  , t vvpnr  , coccola  , o nocciolo  - 
Fedi  Polyspermo  . 

POLYSCOPIUM , un  vetro  che  moltipli- 
ca ,■  cioè  che-  rapprefenta  un  oggetto  all’occhio  , 
come  fe  folfer  molti  ; chiamato  anche  polyhe- 
d>cn  . Vedi  POLYMEDRON. 

POLYSPASTON  * , eréSoaoraeor  , nell» 
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Meccanica,  è una  macchina  così  denomina- 
ta da  Vitruvio  , e che  colla  d’un  aggregato 
di  diverfe  carrucole;  ed  il  cui  ufo  fi  è per  al- 
zare grandi  ptfi  in  picciol  tempo.  Vedi  Mac- 
china . 

* La  voce  ì Greca,  da  irchu , multum,  e 
aneto  , traho  ; q.  d.  che  fi  puh  tirare 
in  molte  maniere , o per  molti  verfi. 

La  moltiplicazione  delle  carrucole  nel  />o» 
lyfpaflon  è molto  vantaggiofa:  eflendodimo- 
lfrato nella  Meccanica,  che  la  forza  richieda 
per  follenere  un  pelo  , col  mezzo  di  un 
poly/pajion  , è al  pelo  flelfo,  come  I'  uniti  al 
numero  delle  corde  , o delle  carrucole;  querte 
corde  , o taglie  (opponendoli  parallele  1’  uno 
all’altre.  Vedi  Carrucola  . 

Quindi,  cfsendo  dato  il  numero  delle  car- 
rucole , e la  potenza  ; il  pelo  che  fari  per 
quel  mezzo  follenutto  , facilmente  troveraf- 
ii  ; cioè  con  moltiplicare  la  potenza  per  il 
pefo.  E.  gr.  Supponete  la  potenza  50  libbre , 
ed  il  numero  delie  carrucole  5 , il  pefo  a cui  fo- 
lìener  balleranno,  lari  250  lire. 

In  dmll  modo  , il  numero  delle  carruco- 
le cfsendo  dato , infimi  col  pefo  fodenuto  , 
la  potenza  lì  trova , con  dividere  il  pefo  per  lo 
numero  delle  carrucole  : Cosi  fe  il  pefo  è 900 
lire,  cd  il  numero  delle  carrucole  6 , la  po- 
tenza fari  150  lire. 

Dccha.'cs  ofserva  , che  fi  trova  per  efpe- 
rienza,  che  un  uomo  mediocre,  che  dia  me- 
ramente fui  fuolo  , levai  150  lire  ; ond’é 
che  il  mededmo  uomo  col  mezzo  di  un  pc- 
lyfpafìon  di  6 carrucole,  fari  capace  di  fofte- 
nere  900 lire. 

La  potenza  delle  carrucole  Tempre  ecce- 
dentemente crcfcc,  coll’ unire  indeme  diverfi 

polyfpajli . 

Trovare  il  numero  delle  carrucole  delle 
quali  ha  a condare  un  polyfpafion , per  levar 
un  pefo  dato  con  una  data  potenza . — Divi- 
dete il  pelo  per  la  potenza,  il  quoziente  è il 
numero  che  fi  cerca . 

Supponete,  e.  gr.  il  pefo  600  lire  , e la 
potenza  150,  le  carrucole  faranno  4 ; i cui 
diametr  i hanno  da  cfscre  tutti  eguali , fuppo* 
nendo  due  di  else  di  fopra,  educabbafso,  mo- 
vibili  fopra  i medcfimi  adì  comuni. 

POLYSPF.RMLS  * , no'Kjsntty.ttt  , nella 
Botanica  , fi  applica  a quelle  piante  , che 
hanno  più  di  quattro  Temi , fuccedenti  ad  ogni 
fiore  , fenza  alcun  certo  ordine  o numero  - 
Vedi  Pianta - 
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• La  voce  > formata  dal  Gréto  •nt.v , mol- 
to , c cmrux  , Temenza. 

M.  Ray  fa  di  quede  una  fpezic  didima 
d’erbe,  chiamandole,  herbe  [emme  nudo  po- 
lyfperme  ; dove  per  J emine  nudo  s’  intendo» 
que’  Temi , che  non  buttan  via  o depongono 
fpontaneamente  gl’  involucri , od  integumen- 
ti , eh’  eglino  hanno  o par  che  abbiano  , 
ma  calcano  , coperti  , dalla  madre-pianta  , 
Vedi  Seme. 

L’  erbe  polyfperme  fi  fuddividono  in  , r. 
quelle  che  hanno  un  calice  o perianthium, 
il  quale  conda,  primo  , o di  tre  foglie  , ed 
un  fiore  tripetalo  , come  la  plantago  aqua- 
tica, e la  fagittaria,  ambedue  piante  acqua- 
tiche ; o di  un  fiore  polypetalo  , e’1  calice 
che  calca  con  efso,  come  il  chelidonium  mi- 
nus;  o che  reda  dopo  che  il  fiore  è caduto, 
come  neH’hepaticamobilis . Oin  lecondo  luo- 
go , di  cinque  foglie  , in  alcune  che  calcano 
col  fiore,  come  nel  ranunculusj  in  altre  pe- 
renni , come  nell’  helleborus  niger  ferula- 
ccus;  od  annuali,  come  net  flos  Adonis.  Ir. 
terzo  luogo  , di  otto  foglie  , come  la  malva 
e l’alcca.  In  quarto  luogo,  di  dieci  foglie, 
come  i caryophylli  , la  fragaria  , il  penta- 
phyllum , la  tormentilla,  l’argentina , l’althxa  , 
eia  pentaphylloides. 

z.  Quelle  che  non  hanno  calice , o perian- 
thium; come  la  dematitis  , la  filipendula  , 
l'ulmaria  , l’anemone  nemorum  , la  pulla- 
tilia,  &c. 

POLYSTYLE  Colonnata.  Vedi  l’Articolo 
COLONNATA . 

POLYSYLLABICO  Eco  , é quello  che 
ripete  molte  fillabe  o parole.  Vedi  Echo. 

POLYSY  LLABO  • , rco\vov\K't(loe  , nella 
Grammatica  , una  parola  che  coda  di  pitiche 
tre  fillabe.  Vedi  Parola  , e Sillaba  . 

* La  voce  ì compofla  dal  Greco  voxò , mol- 
to, eauWutfii,  fiilaba. 

Una  parola  di  una  fiilaba  è chiamata  un 
monofillabo  ; una  di  due  , un  diffillabo  ; una 
ditre,unm/i//aio;  una  di  quattro,  o pii , un 
pclyfillabo.  Vedi  Monosillabo,  &c. 

POLY  SYNDETON , mxuovrfiror  , nella 
Rettorica  , una  figura  che  confide  nella  co- 
pia, od  anche  nella  luperfluitY,  di  congiun- 
zioni copulative  . Vedi  Figura  e Congiun- 
zione. 

Tal  e è , me  prx  ce  ferii , & colie , & obfcrvat , 
& diligie.  Una  figura  contraria  a queda , è det- 
ta Afyndeton.  Vedi  Asyndeton. 
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POMATA,  Pomatum  , una  corri  poliziotte  di 
pomi, con  lardo, cd  acqua  rola;  che  fi  ula  per  mo- 
do d’unguento  in  molte  occafioni , particolar- 
mente per  li  mali  della  pelle,  ciccioni,  fcab- 
bie , &c.  per  ammorbidire  le  mani,  lifeiare 
la  pelle  , render  frefea  la  carnagione  , &c. 
Vedi  Unguento. 

Queda  compofizione  lecondo  l'uopo  e ad 
arbitrio  fi  fa  con  gellomini  , naranci , giun- 
chiglie , tuberole  , &c.  vale  a dire  , che 
la  compofizione  fi  profuma  cogli  odori  di  que- 
di  fiori . 

La  miglior  pomata  dicefi  che  fi  prepa- 
ra con  gralso  di  capretto  , con  pomi,  con 
lette  di  narancio , con  una  tazza  di  acqua 
rola,  e mezza  di  vino  bianco,  bolliti  eco- 
lati, e finalmente  Ipruzzaii  con  oliodi  man- 
dole dolci. 

L’  unguentum  pomatum  , preferitto  nel 
Ddpenfatorio  del  Collegio  , conda  di  grado 
di  porco  , gralso  di  pecora  , di  pomi  , di 
acqua  rola,  e radice  d’atrcpice,  bolliti  finché 
i pomi  fono  molli  ; il  tutto  fi  cola,  c profuma 
con  olio  di  rhodium. 

Il  Dottor  Quincy  ofserva  che  il  pomo  non 
ha  alcun’importanza  nella  ricetta  ; e che  1" 
ordinario  pomatum  venduto  nell’officine  non 
è che  lardo  ridotto  in  cremore,  con  acqua  ro- 
fa  , e con  il  profumo  dell’odor  di  limone , di 
timo,  o limili . 

POMIFERE*,  nella  Botanica,  un  nome 
dato  a quelle  piante  , che  hann,.  un  frutto 
grande,  e coperto  di  una  dura  Icorza  o pel- 
lev  con  ciòfididinguono  dalle  baccifere,  che 
hanno  folo  una  fottil  pelle  (opra  il  frutto . V edi 
Pianta,  e Baccifero. 

* La  voce  i Latina , da  porri um , pomo,  e 
fero,  portare. 

Le  piante  pomifere  hanno  un  fiore  nudo 
monopetalo,  divifo  in  cinque  partizioni  , e 
che  viene  fulla  cima  del  frutto  che  gli  fuccedc. 
Sono  divife  in 

r.  Capriolate , o quelle  che  ferpeggiano  lun- 
go il  terreno  , &c.  per  via  di  certi  tene- 
rumi, o pipite,  che  i Latini  chiaman capreo- 
li  : come  la  eucurbita , il  mellone,  il  cocome- 
ro, laballamina,  l’anguria , e la  colocynthis. 
Vedi  Capreoli. 

z.  Senza  capreoli  , o tenerumi  , come  la 
cucurbita  dypeata,  o il  melo-cepo  clypeifor- 
mis.  Vedi  Albero,  Frutto,  &c. 

POMI,  Poma.  Vedi  l'Articolo  Frutto, 
Sidro,  Seminario,  &c. 
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Pomi  Nani.  Vedi  Nano. 

Pomo  et  Adamo  , Pomum  Adami  . Vedi 
Pomum. 

POMICE,  Pietra  , una  fpezie  di  pietra 
fpungiofa  , porofillima  , e friabile  . Vedi 
Pietra  . 

I Naturalini  non  fon  d'  accordo  intorno 
alla  natura  cd  all’  origine  della  pomice  . — 
Alcuni  la  confìderano  , come  pezzi  di  ru- 
pe, o rocca  mezzo  abbruciati  c calcinati  , 
gittati  o vomitati  nelle  eruzioni  de’  vulca- 
ni , particolarmente  dell’  Etna  , e del  Ve- 
fuvio,  nel  mare;  e che,  con  efser  ivi  dila- 
vati nell’ acqua  falfa , depongono  il  nero  co- 
lore , che  rimpreitione  de’  fuochi  fotterra- 
nei avea  dato  loro  ; ficchè  tal  pietra  di- 
venta bianchiccia  , o talor  anco  grigia  , fe- 
condo che  ha  fluttuato  più  o meno  nel 
mare. 

II  Dottor  Woodward  confiderà  la  pomice 
come  una  forta  di  cenere  ; ed  afferma  , che 
ella  trovati  foto , o dove  fono  (late  anticamen- 
te delle  fucine  dimeralli,  o vicino  a qualche 
volcano,  o montagna  ardente. 

Altri  Autori  vogliono  che  la  pomice  forga 
dal  fondo  del  mare;  donde  la  fuppongono di- 
fiaccata  per  li  fuochi  fottcrranci  ; e di  qua, 
fpiegano  e la  fua  leggierezza,  e la  fuaporo- 
lìti,  ed  il  filo  guflo  ialino;  allegando,  in  con- 
fermazione di  ciò,  che  la  pomice  fpefso  tro- 
vati nelle  parti  del  mare  rimotiflime  da  tutti 
i vulcani;  ed  aggiungendo,  che  diverfe  par- 
ti dell’Arcipelago  fi  trovano  frequentemen- 
te di  efsa  coperte,  tutt’  in  un  tratto  , do- 
po poche  fcolse  interne,  e fpaccature del  fon- 
do del]  mare. 

La  pomice  è un  capo  confiderabile  nel  com- 
mercio, ed  è molto  adoprata  nell’ arti  e nelle 
manifatture,  per  pulire,  elifeiare  diverti  la- 
vori. Vedi  Pulire,  &c. 

I fuoi  pezzi  fono  di  varie  moli  : i fabbri- 
catori della  pergamena  e coloro  che  danno  il 
lutiro  marmorino  , ti  fervono  delle  più  leg- 
giere e più  grandi;  i curandai,  ufanolepiù 
pefanti , e le  più  fchiacciatc  ; i peltraj  le  più 
picciole.  Plinio  ofserva  , che  gli  antichi  fia- 
ccar! ufo  confiderabile  della  pomice  nella 
medicina;  ma  io  oggi  la  pratica  noni’ am- 
mette. 

POMOLO,  nel  Maneggio,  è un  pezzo  di 
ottone  , o d’altra  materia  fulla  fommitù  e 
nel  mezzo  della  fella,  a cui  s’attaccano  le  fon- 
de , gl  i ft  affili , &c.  Vedi  Sella. 
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POMOLO,  è anco  una  palla  rotondi  d’ar- 
gento , di  acciaio  , &c.  fifsata  all’cfiremiti 
della  guardia  di  una  fpada  ; per  fervire,  in  qual- 
che parte,  dicontrapefo. 

fialzac  ofserva,  che  efifiono  ancora  alcu- 
ne Carte  , e Privilegi  , accordati  da  Carlo 
Magno,  e fuggeilati  col  pomolo  della  fua  fpa- 
da , li  quali,  ordinariamente  , egli  promette 
di  foftenere  e difendere  colla  raedefima  fpada. 
Vedi  Sigillo,  Segnatura,  &c. 

POMPHOLYX*,  vojefoKv' , nella  Farma- 
cia , una  forra  di  fiore  metallico  , cioè  una 
foltanza  bianca,  leggiera  e friabile,  che  tro- 
vati aderefeente  al  coperchio  de’ crogiuoli , o 
de’  fornelli , ove  s’è  liquefatto  il  rame  colla 
pietra  calaminare  , per  fare  l’ottone  . Vedi 
Ottone,  Calamina  , &c. 

* La  voce  ì Greca  , e letteralmente  fi- 
gnifica  una  bollicella  che  falli  full’acqua . 

Stimati  detertiva  e deticcativa  , abbcnchè 
fi  applichi  foio  eticrnamente;  ed  è molto  in 
ufo  nelle  varie  fpezie  di  febbri  : ma  la  fua 
violenza  richiede  che  ti  adoperi  con  molta 
cautela . 

Gli  Speziali  qualche  volta  la  chiamano  nil, 
o nihili  album  , & alle  volte  tuzia  bianca  , 
a caufa  della  fua  timiglianza  alla  tuzia  nella 
virtù  . Vedi  Tuzia  . 

POMUM  Adami  , nell’  Anatomia  , una 
protuberanza  nella  parte  dinanzi  della  gola. 
Vedi  Gola. 

Alcuni  s'immaginano  , che  fia  cosi  chia- 
mata per  una  flrana  cagione  ; cioè  perchè 
un  pezzo  del  vietato  pomo,  che  Adamo  man- 
giò, fermofli  nel  palsaggio  delle  fauci,  e fu  1* 
occafion  di  tal  protuberanza. 

In  realth  , egli  non  è altro  che  la  parte 
convefsa  della  prima  cartilagine  della  laringe , 
chiamata  feuttformit.  Vedi  Laringe  , e Scu- 
tiforme . 

PONDERARE,  ne’  noflri  Co  fiumi  anti- 
chi , è un  metodo  di  curare  i fanciulli  am- 
malati , col  pelarli  fulla  tomba  di  qualche  San- 
to ; mettendo  nel  bacino  della  bilancia  per  con- 
trapefo,  del  dinaro,  del  pane,  od  altra  cofa, 
che  i genitori  eran  in  grado  di  offerire»  Dio  , 
aiSanti,  od  alla  Chlela. 

Ma  una  fomma  di  dinaro  avea  Tempre  da  far 
parte  del  contrappefo . — Ad  fcpulcrum  fanBì , 
nummo  fe  ponderabat. 

PONDUS , nelle  memorie  , 0 regitiri  anti- 
chi, dinota  un  tributo  pagato  al  Re,  fecondo 
il  pefo  delle  mercanzie . 

Poh- 
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Pondus  Regii,  il  ptfo  che  ferve  di  noi  ma, 
anticamente  aìfegnato  dal  Re  ; ed  è quello  che 
in  oggi  noi  chiamiamo  Trop-weigbt  . Vedi 
Troy-weight. 

Ad  Pondus  omnium  . Vedi  1*  Artico- 
lo An.  • 

Temperamentum  ad  PONDUS . Vedi  Tem- 

PERAMENTUM. 

FON  ENTE  . Vedi  l’Articolo  Occiden- 
te , e West. 

PONS  Varali , o Varolii , e PoNS  Ctrelri  , 
nell’Anatomia,  la  parte  Supcriore  di  nn  dut- 
to  nel  terzo  ventricolo  del  cervello,  fituato 
nel  cerebellum  , e che  mena  all’  infundibu- 
lum.  Vedi  Tati,  Anat.  (Ofieol.  ) fig.5Jit.gg. 
Vedi  anco  Cervello  , Ventr  icolo  , Ineun- 
dibulum  , &c. 

t'  cosi  chiamato  dal  fuo  feopritore,  Varolius, 
medico  Italiano,  il  quale  fiori  neH’UnivcrGtù 
diPadoa  verfo  l’anno  1572. 

PONTAGIUM,  una  contribuzione,  per 
lo  mantenimento,  rilloro,  e rifabbricamento 
de’ ponti.  Vedi  Ponte. 

Quello  era  anticamente  uno  de’  tre  ge- 
nerali aggravi  o tafse  nazionali , da  cuiniu- 
na  pcrlona  di  qualunque  grado  era  den- 
tata . 

Le  tre  cofc  chiamate  Trinarla  necejfitai  , 
donde,  come  Ingulfodice,  Nulli  pafjunt  la- 
xari , erano,  l’efpedizionc  alle  guerre,  la  fab- 
brica de’cafielli , cd  il  rifioro  o lavoro  de’pon- 
ti.  VediTRiNODA  . 

Seldeno  , nelle  fuc  note  fopra  Eadmero  , 
ofserva  , che  ne  quidem  Epifcopi  , Abbatte  , 
Cf  Monachi  immune t tram  . • — E Matt.  Paris 
aggiugne,  anno  1244,  che  in  tutte  le  gra- 
zie o privilegi  fatti  a’ Monatlcrj , queiletre 
eofe  erano  fempre  eccettuate,  per  lo  ben  pub- 
blico, ed  affinché  fi  fofsc  meglio  a portata  di 
refifiere  a qualunque  nemico. 

PONTE,  un  edificio  o di  pietra,  o di  le- 
gno, che  conila  di  uno,  o più  archi,  cretto 
fopra  un  fiume,  un  canale,  &c.  per  comodo 
di  traverfare,  0 palsare  da  una  banda  o riva 
all’altra.  Vedi  Fiume,  Arco,  &c. 

Un  ponte  fi  pub  confiderai  come  una  firada 
fopra  l’acqua.  Vedi  Strada. 

baffi  Giano,  da  alcuni  eruditi  Autori,  il 
primo  inventore  de’  ponti  , egualmente  che 
dc’vafcelli  , e delle  corone  : la  lor  ragione 
fi  è,  perchè  in  divede  antiche  monete  Gre- 
che Siciliane,  ed  Italiane,  vi  fono  rappre- 
sentati da  una  parte  un  Giano  con  due  fac- 
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ce,  e dall’  altra  un  ponte,  od  una  corona,  od 
un  vafcello. 

Le  parti  di  un  ponte  fono  i pilajlroni  , o 
moli,  o gambe,  ( pila  in  Latino  ) ; gli  archi, 
il  pavimento,  o lallricato,  o fia  laflradaper 
li  carriaggi  e bclìiami;  \e  {pondo  daciafcu- 
na  banda  per  li  pedoni;  il  parapetto  o rialto 
delle  fponde,  clic  ferra  tutt’  il  ponte  fui  fian- 
chi ; eifofiegni,  o le  bafi  appiè  degli  archi , 
e fulle rive.  VcdiPn.c,  Archi,  &c. 

I ponti  fono  un  edificio  difficile  daefegui- 
re  , per  cagion  de’  fondamenti  , che  non  fi 
polsono  gittate  lenza  granJe  incomodo  , e 
de’ lavori  di  muro  fott’  acqua  . Le  prime  re- 
gole ed  infiruzioni  intorno  alla  fabbrica  de* 
penti,  ci  fon  date  da  Leon  Battifia  Alberti , 
Archit.  L.  8.  Altre  pofeia  ne  furon  inlegna- 
te da  Palladio,  L.  3.  da  Scrlio , L.  3.  c.  4. 
e da  Scarrozzi,  1.  5.  le  quali  tutte  ha  rac- 
colte Blondel  Court  et  Archit.  P.  5.  I.  l.  p. 
629.  {et}.  Le  migliori  di  quelle  regole  fon 
date  anco  da  Goldman,  Bauknnjl,  I.4. c.  4. 
p.  134.  c da  Hawkfmoor,  Hijl.  del  ponte  di 
Lond.  p.  z6.  M.  Gauticr  ha  ferina  un’Opera 
fopra  i ponti  antichi  e moderni.  T rait.  dei  ponti. 
Parigi  1716.  tl°. 

Le  condizioni  richiede  ne’  ponti  fono  , 
che  fien  ben  difegnati,  comodi  , durevoli, 
e convenientemente  decorati  , o adorna- 
ti . — I piloni  , o le  pile  d e'  ponti  di  pie- 
tra devono  clsere  eguali  in  numero  , affin- 
chè vi  fia  un  arco  nel  mezzo,  dove  d’  or- 
dinario la  corrente  è più  forte  . La  loro 
grofsezza  non  ha  da  clsere  minore  di  una 
Iella  parte  del  tratto,  o vano  dell’arco , nè  più 
di  una  quinta  . Sono  d’  ordinario  guardati 
in  fronte  con  uno  fpcrone  , per  rompere 
la  forza  della  corrente  ; quantunque  que- 
lla difefa  fia  alle  volte  fatta  femicircolare  : 
ne' ponti  antichi  , eli’  è fempre  un  angolo 
retto  , che  ha  il  vantaggio  d’  efsere  più 
forte  e più  durevole  che  gli  acuti  . I più 
forti  archi  fono  quelli,  la  cui  curvatura  è 
un  intero  fcmicircolo.  — Quanto  alle  ban- 
de o parapetti , 1’  altezza  , gli  ornamenti  , 
c limili  cofc  , lafcianfi  alla  difcrczione  cd 
al  buon  gufio  del  Fabbriciere . — Soglionfi 
far  da  alcuni  delle  querele  , perchè  delle 
proporzioni  delle  più  cfscnziali  parti  àe'pon- 
ti  non  lì  fon  date  per  anche  ragioni  dimo- 
flrative  : c per  una  gran  parte  fi  lafcia  tut- 
tora regolarle  all’arbitrio,  e alla  difcrczio- 
nc  di  chi  1’  erge  , fecondo  le  circofianze  , 
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il  difegno  , il  luogo  , la  grandezza  , Acc. 
del  dcAinato  edificio  . M.  Cautier  defide- 
rcrcbbe,  ficcome  egli  dice,  che  qualche  va- 
lente matematico  prendere  in  confiderazio- 
ne  la  firuttura  e le  proporzioni  de’  ponti  , 
affine  di  recar  le  cole  a maggiore  certezza  e 
precidono,  fondandoli  full’  invariabile  veri  ti 
geometrica.  Non  so  qual  cola  di  quella  na- 
tura è Data  tentata  dalSig.  d'elaHirc,  nelle 
Mem.  dell'  Ac.  Reali  delle  Scienze , an.  J712. 
p. 70.  e dal  Marchefie  dd’Hopital,  neglige/. 
Erud.Lipf.  1 <595.  p.  56. 

La  larghezza  di  un  ponte  , fecondo  Bard- 
ila Alberti  , dcbb’cltere  la  fiefla  che  quella 
della  Brada  macllra,  che  mette  capo  in  elfo: 
la  larghezza  de'  piloni  debb’  elfere  un  terzo 
dell’  apertura  degli  archi  ; gli  fperoni  una  moti 
della  larghezza  de’piloni,  egiugnere  al  di  (o- 
pra  della  maggior’altezza , a cui  mai  afccnda 
l’acqua. 

N e' ponti  d' Avignon,  S.  Efprit,  e Lione  , 
vi  è quello  di  notabile  , che  non  fono  dirit- 
ti, fpezialmente  i due  primi,  ma  piegati  o 
inclinati,  avendo  un  angolo,  la  cui  convef- 
fità  è volta  verfo  la  corrente,  per  romper- 
ne la  forza:  il  ponte  di  St. Efprit,  olferva  il 
Dottor  Robinfon  , eh’  è piegato  od  archeg- 
giato in  più  luoghi,  facendo  angoli  inegua- 
li, fpezialmente  in  quelle  parti  dove  il  cor- 
, fo  è più  forte.  II  gran  pilone  nel  mezzo  del 
ponte  di  Londra,  diceG,  che  folle  defiinatoa 
fervire  per  un  loflegno  a tutta  la  macchina, 
in  vece  di  fare  un  angolo , come  ne'fupramen- 
tovati  ponti. 

•TI  famofo  ponte  di  Rialto  in  Vinegia  , è 
compollo  di  un  folo  arco,  e alquanto  fchiac- 
ciato  o baffo,  anzichenò;  egli  palla  per  un 
capo  d’opera  dell’arte;  ed  è llato  fabbricato 
nel  159*  , fui  difegno  di  Michel  Angiolo  : 
Il  trattato  dell’arco  é 98  piedi  , e la  fua 
altezza  fopra  dell’  acqua  fol  23  piedi  . — 
Poulet  fa  anco  menzione  di  un  ponte  di  un 
arco  folo  nella  Cittì  di  Muntler  nella  Bolli- 
rla , molto  più  ardito  che  quello  di  Rialto 
in  Vinegia.  Ma  quelli  fono  un  nonnulla  , a 
petto  a un  ponte  nella  China,  fabbricato  da 
una  montagna  all’altra  , di  un  lolo  arco  , 
400  cubiti  lungo,  e 500 cubiti  alto;  ond’ei 
fi  chiama  il  ponte  volante  ; una  figura  di  elfo 
ci  fi  è data  nell  cTtanf.  FiloJ.  Kirchero  parla 
di  un  ponte nell’iftelfo parte,  360 pertiche  lun- 
go lenza  alcun  arco  ; follenuto  lottante  da 
300  pilailri. 

Tom.  VI. 
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Per  afficurare  i piloni  de’  ponti  , qualche 
volta  fi  diminuifee  a bello  Audio  la  corren- 
te del  fiume  , o allungando  il  fuo  corfo  , 
con  farlo  più  tortuofo  ( metodo  alle  volte 
ufato  dagli  antichi  per  rendere  i loro  fiumi 
navigabili  ) o con  intafare  il  tondo  di  un  fiu- 
me rapido  con  fi  le  di  pali , con  pile  , e fecche , 
che  rompono  il  corfo . 

I piloni  di  un  ponte  tempre  diminuifeono 
il  letto  di  un  fiume;  fupponete  quella  dimi- 
nuzione un  quinto,  ne  feguirà,  che  in  cafo 
d’  inondazioni  il  letto  fi  deprima,  o s’  av- 
valli un  quinto  più  d’  innanzi  , poiché  1' 
acque  guadagnano  in  profondità  quello  che 
hanno  perduto  in  larghezza  . Aggiugnete  , 
che  rimanendo  la  quantità  dell’acqua  tempre 
la  Arfia  , patterà  con  velocità  più  grande  di 
un  quinto  nel  luogo  dov’  é tale  rifiringimcn- 
to  : il  che  tutto  confiuifce  a mangiar  via 
i fondamenti.  Il  corfo  o canale  così  accre- 
feiuto  di  velocità  , fi  porterà  via  i fallì  e 
le  pietre,  che  prima  non  fi  moveano.  Vedi 
Fiume. 

I fondamenti  de’  ponti  fi  han  da  gittare 
nella  llagione  dell'anno  che  Tacque  fon  più 
balle  , come  in  Autunno  ; e te  il  fondo  é 
falfofo  , o di  rupe,  di  ghiaja  dura  , o pe- 
trofo,  le  prime  pietre  del  fondamento  fi  deon 
mettere  a rafo  terreno  , lenza  fcavare  più 
a fondo  ; ma  fe  il  fuolo  è arena  molle  , o 
ghiaja  leggiera  , farà  neceffario  divertir  T 
acqua,  e cavare  finché  giungete  a un  fondo 
faldo;  almeno,  le  ciò  non  può  farli,  parte 
dell’acqua  fi  dee  portar  via,  ed  il  refio  tc- 
nerfi  (ecco  c palificato  : quel  lato  del  fiume 
dove  avete  da  lavorare  convien  chiuderlo  con 
calfoni,ed  argini,  o Indegni  , e la  corren- 
te debb'  clter  libera  dall’  altra  banda  . Vedi 
Fondamento.  Le  regole  e direzioni  di  Pal- 
ladio fono  , prima  , far  feelta  di  quel  luogo 
in  un  fiume  che  ha  la  minor  profondità  d* 
acqua  , e dove  il  fondo  è eguale  e faldo  , 
fpezialmente  di  rocca  o di  fafio  c ghiaja  for- 
te ; in  fecondo  luogo , fchivarc  que’  fui  do- 
ve Vi  fono  voragini,  o gorghi,  o vortici  , 
e dove  il  fondo  é di  tenera  labbia,  o ghiaja 
leggiera;  conciofiachè  tali  materie  facilmen- 
te ion  portate  via  dalla  violenza  dell’acqua, 
che  col  tempo  altera  il  letto  del  fiume  , e 
(cuotc  il  fondamento  de'  piloni  ; in  terzo 
luogo  , piantarli  fovra  una  parte  del  fiume 
diritta,  pfiiché  altrimenti  le  volte  eglifpor- 
gimcnti  venendo  col  tempo  correli  e man- 
N n n già- 
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ciati , il  ponte  è io  pericolo  di  recarne  ifo- 
Tato  ; oltre  1’  c(Ter  foggetto  a colmarli  , 
od  empierfi  di  melma  , e d’  altre  materie 
che  d'  ordinario  fi  raccolgono  nelle  volle 
de’ fiumi . 

I Ponti  fono  o fabbricati  di  pietra,  o di 
legname  , fecondo  che  vi  è il  comodo  , o 
l’abbondanza  di  un  materiale  o dell’altro  nel 
luogo. 

PONTI  di  pietra , fono  comporti  di  piloni , 
d’archi , c loro  fortegni  fatti  di  pietra  tagliata , 
alle  volte  pure  framifchiandovi  del  mattone  ; 
cornea  il  ponte  diTolofa,  i plinti  del  quale 
fono  di  pietra  , come  pure  i pezzi  degli  ar- 
chi, ed  alcuni  corfì  diviforj , e (porti  ; ma  il 
redo,  come  gli  archi,  imuri,  i fortegni,  di 
pietra  corta . 

PONTI  di  Legno  , chiamati  da’  Latini  , 
pontet  fublicii , conrtano  di  travi  , ed  impo- 
rtature fortenute  da  bali  ben  legate  e ram- 
ponate aflìcme . 

Sturmio  ha  una  DifTertazione  , fopra  la 
flruttura  di  un  pome  di  legno  : Dtfp . de  ponte 
fublicio.  Francof.  1709. 

Ponte  di  giunchi , fi  fa  di  grandi  fafei  e in- 
trecciature di  giunchi, i quai  crefcono  ne’luoghi 
racimoli  o di  palude  ; e quelli  falci  fi  cuopro- 
no  con  tavole  . Servono  tai  ponti  per  tra- 
verfare  un  terreno,  che  éfangofo,  paludofo 
o marcio. 

I Romani  avean  pure  una  fpczie  di  ponti 
fubiranei,  fatti  da’  foldati,  con  battelli  , e 
qualche  volta  con  botti,  con  facchi  di  cuo- 
io, e fin  con  vefciche  di  animali  bovini  gon- 
fiate , ed  attaccate  inficine  , chiamate  ajco- 
gefri  . Pitifc.  L.  Ant.  T.  a.  voc.  Poma  . 
Du  Cange  Gltfi.  Lat.  T.  1.  p.  350.  'M.  Cou- 
plet dì  la  flruttura  di  un  ponte  portatile 
200  piedi  lungo,  che  facilmente  fidifpiega, 
o dirtacca  , e di  nuovo  fi  mette  affieme  ; e 
che  quaranta  uomini  poffon  portare . Vtd.  Du 
Hamel  HiJl.Reg.Acad.Scien.  1. 3- /ed.  3.  c.  4. 
A *7?- 

Frezier  parla  di  una  maravigliofa  forra 
di  ponte  ad  Apurima  in  Lima  , fatto  di 
corde  , formate  della  feorza  di  un  albero  . 
Vedi  Frezier.  Viaggi  del  mare  del  Sud  , 
p.  184. 

Ponti  Penduti  , 0 fofpefi  , chiamati  anco 
Tilofofici , fono  quelli  che  nonvengon  forte- 
timi  con  pilaflri  , o con  pali  ma  Dan- 
no pendenti  e liberi  nell’  aria  ,'  reggendo 
foltanto  ti  due  eftremi  , o nelle  bau  . — 


PON 

Efempi  di  tai  ponti  ci  vengon  dati  da  Pal- 
ladio , e da  altri  . — Vid.  Vogels  Modera. 
Bau-kunjl.  Tal.  ló.fcq.  Wolf.  L.  Math.  p.277. 
voc.  Brucke.  Kirch.  Mund.  Subter.  lib.  1.6.3. 

T.i.  p.14. 

Il  Dottor  Wallis  dì  il  difegno  di  un  pon- 
te di  legno  70  piedi  lungo,  fenza  pilaflri  , 
che  può  effere  utile  in  alcuni  luoghi,  dove 
non  fi  può  ergere  comodamente  pilaflri  . 
Pranf. Pilaf.  N°.  163.  Il  Dottor  Plot  ci  artì- 
cura  che  vi  fu  anticamente  un  ponte  gran- 
de fopra  la  foffa  del  Cartello  a Tutbury  nel- 
la provincia  di  Strafford  , fatto  di  pezzi  di 
legno  non  molto  piò  lunghi  di  una  canna, 
e pure  non  foflenuto  di  fotto  con  pilaflri  , 
o con  volte,  od  altro  genere  di  fortegno  , 
Vid.  Plot.  Nat.  Hijl.  Strafford  c.  9.  §.  88. 

Ponte  Levatojo , Pont  fubduflartui , è quel- 
lo che  fi  fa  attenere  e fi  tien  faldo  fola- 
mente  ad  una  banda  , con  gangheri  , per- 
ni , e arpioni;  così  che  l’altra  crtremitì  lì 
porta  fallevare  ; nel  qual  cafo  il  ponte  Ila 
eretto  , e non  attraverfo  calato  ; a f ne 
d’  impedire  il  pafsaggio  di  una  fofsa  , o 
fimili . 

Ve  ne  fono  degli  altri  fatti,  per  ritirarli 
indietro,  affine  d’  impedire  il  pafTaggio  ; e 
da  poterfi  fofpignere  al  fuo  luogo  di  nuo- 
vo , per  dare  un  pafTaggio  . Ed  altri  , che 
s’aprono  nel  mezzo;  mezza  di  cui  parte  fr- 
volta  a una  banda,  e l’altra  all’altra;  riu- 
ncndofi  di  nuovo  a piacere  ; ma  tali  ponti 
hanno  quell'incomodo,  che  una  melò d’eflì  re- 
fla  dalla  parte  dell'inimico. 

Il  Marchefe  de  I’  Hopital  ha  data  la  co- 
finizione  di  una  curva,  in  cui  un  peto  fa- 
rò Tempre  un  contrabilancio  , o contrapefo 
ad  un  ponte  levatojo  ; ed  il  giovane  Bernoul- 
li  ha  mollrato,  ch’ella  non  è altro  che  la  ci- 
cloide . — Vid.  AEl.  Erud.  Ltpf.  ann.  1695. 
p.  5 6.  fequ. 

Ponte  Volante , o Pont  DuBanui , un’  ap- 
pellazione data  a un  ponte  fatto  di  tavolo- 
ni, di  battelli  di  cuojo,  di  travi  cavate,  di 
botti  ; il  tutto  gittato  fovra  un  fiume  ; connef- 
fo , e coperto  con  tavole  per  lo  pafTaggio  di 
un  efercito. 

Ponte  Volante , piò  particolarmente  dino- 
ta un  ponte  comporto  di  uno  o due  battel- 
li uniti  afTieme  per  mezzo  di  un  fuolo  a 
tavolato,  e cerchiati  o chiufi  da  una  fpczie 
di  fponde  o balaurtri  ; con  uno  o piò  al- 
beri, a cui  è attaccata  uua  gomena,  foflc- 
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Tinta  di  dittatila  in  dittanza  da  battelli,  ed 
ettefa  fin  ad  un’  ancora , a cui  l’ altro  capo 
é attaccato.  Col  qual  ingegno  , il  ponte  di- 
venta movibile,  come  un  penduto  , da  una 
banda  all’  altra  del  fiume  , fenza  altro  aiu- 
to, che  di  un  timone  che  lo  dirige.  — Ta- 
li ponti  alle  volte  conttano  di  due  piani , per 
pii)  pretto  far  pattare  un  gran  numero  d’uomi- 
ni ; od  acciocché  nel  medefimo  tempo  patti  e 
infanteria  e cavalleria. 

Ponte  Volante , o Fluttuante  , è un  pon- 
te d’  ordinario  fatto  di  due  piccioli  ponti  , 
metti  uno  fopra  1’  altro  , in  tal  maniera  , 
che  quel  di  fopra  fi  dittcndc  e lcorrc,  coll’ 
ajuto  di  certe  correnti  per  via  di  carrucole 
potte  lungo  i lati  del  ponte  di  folto  , che 
Io  fpingono  innanzi  finché  la  fua  eflremi- 
ta  tocca  il  luogo  , su  cui  fi  vuole  eh’ ci  fi 
fermi . 

Quando  quefti  due  ponti  fono  ftefi  e por- 
tati ftn  alla  loro  piena  lunghezza,  così  che 
i due  eflremi  di  mezzo  fi  unilcono,  nonhan- 
no  da  edere  lunghi  più  di  quattro  o cinque 
mifure  didpiedi,  perché  fe  lon  più  luoghi,  fi 
fpezzano  . Il  loro  ufo  principale  é per  for- 

rendere  le  opere  ctteriori  , od  i polli  che 

anno  foltanto  de’foffi  tiretti . 

Nelle  Memorie  dell’ Ac.  Reale  delle  Scien- 
ze, troviamo  un  nuovo  artifizio  di  un  ponte 
fluttuante , che  da  sé  buttafi  fin  full’altra  banda 
del  canale  . — ViJ.  Hijl.  Acati.  Ro/.  Scienc. 
an.  1713.  p.  104. 

Ponte  di  Comunicazione  , é un  ponte  fat- 
to fopra  un  fiume;  per  cui  due  elcrciti , o 
due  Forti,  feparati  per  mezzo  di  un  fiume, 
hanno  una  libera  comunicazione  1’  un  coll' 
altro. 

Ponti  di  Battelli,  fono  fatti  o di  battelli 
di  rame , o di  battelli  di  legno  , faldati  con 
paletti  od  ancore;  e coperti,  o intavolati  con 
atti.  Vedi  Battello. 

Una  delle  più  notabili  gette  di  Giulio 
Cefare,  fu  quel  di  fare  fpeditamcnrc  un  pon- 
te di  battelli  fopra  il  Reno  : Gii  eferciti 
moderni  portano  battelli  di  rame,  chiama- 
ti pontoni  , per  averli  alle  mani  da  farne 
ponti  : Diverti  di  quelli  , congiungendofi 
lato  a lato,  finché  giungono  a travetto  del 
fiume , c le  tavole  potte  fovra  d’ etti , ren- 
dono la  marcia  piana  e facile  alla  gente . Vedi 
Pontone . 

Vi  fono  de*  bei  ponti  di  battelli  a Beau- 
caire,  ed  a Roano,  che  fi  alzano,  c fi  ab- 
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battano  coll’acqua;  non  ottante,  quello  in 
Siviglia  diccfi  che  li  oltrepatti  tutti  due. 

11  ponte  di  battelli  a Roano,  fabbricato  in 
luogo  dei  maettofo  pome  di  pietra  eretto  ivi 
da’  Romani , è rapprefentato  da  un  moderno 
Scrittore,  come  un  miracolo  del  nottro Se- 
colo; egli  tempre  fluttua;  e s'alza,  e s’ ab- 
batta colla  marea  , o fecondo  che  l’ acque 
della  terra  empiono  il  fiume  ; egli  é quali 
500  canne  lungo  , ed  é lattricato  di  pietra 
come  le  ttradc  : carriaggi  con  grandi  (Timi 
peli  vi  pattan  fopra  facilmente  , e gli  uo- 
mini ed  i cavalli  con  ficurezza  , abbcnché 
non  vi  fieno  fponde  dall’ una  mano  o dall' 
altra;  I battelli  fono  faldiflìmi,  e ben  fer- 
mati con  furti  catene  ; ed  il  tutto  vien 
bene  cuiiodito,  e di  quindo  in  quando  ri- 
ttorato , abbcnché  in  oggi  fia  molto  vec- 
chio. 

Ponte  di  un  Va/cello,  é una  fpezie di  Aio- 
lo o pavimento  tavolato  , da  puppa  a pro- 
va ; su  cui  fono  fchierati  i cannoni , e gli 
uomini  camminano  innanzi  e indietro  ; e 
che  ferve  anche  come  di  cielo  o fotti  ito  per 
feparare  i fuoli  od  appartamenti  del  vafcello, 
&c.  Vedi  V ascello  . 

Si  dice  avere  un  vafcello  due  o tre  ponti , 
quando  contiene  due  o tre  fuoli  . I vafcelli 
della  mezzana  fatta  han  due  ponti  ; i più 
grotti  , tre  , dittanti  l’un  dall'  altro  circa  5 
piedi . Il  ponte  del  fondo  é chiamato  il  primo 
ponte  ; il  fecondo  ponte , che  fi  potria  paragonare 
al  fecondo  fuolo  od  ordine  dal  terreno  in  su 
delle  cale,  contiene  un  numero  eguale  di  can- 
noni che’l  primo  ; fe  non  che  ivi  non  ve 
n’è  alcuno  fovra  la  puppa,  ch’é  1’ apparta- 
mento del  Capitano.  Avanti  quetto  ponte  vi 
fono  le  ottìcerie  , la  Cucina  , &c.  Ne’  va- 
fcelli grandi  vi  é un  terzo  ponte,  ed  una  ter- 
za batteria. 

Alcuni  vafcelli  hann’  anche  un  metro  ponte, 
che  giugne  dall’albero  grande  fin  alla  puppa 
del  vafcello. 

PONTEFICE,  PonTiFEX,  il  Sommo  Sa- 
cerdote , una  perfona  che  ha  la  foprainten- 
denza  e la  direzione  del  culto  divino  ; co- 
me dell’  offerire  i Sacrifici , e d’  altre  reli- 
giofe  folennitadi  . Vedi  Prete  , Sacrifi- 
zio, &c. 

1 Romani  avean’  un  Collegio  di  Pontefici , 
e fopra  quelli  un  Sommo  Pontefice , o Ponti- 
fex  Maxima t , inttituito  da  Numa  ; la  cut 
funzione  era  prcfcrivcre  le  cerimonie  collo 
N n n 1 qua- 
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quali  ciafcun  Dio  doveafi  colere  ; compor'ia 
olire  i rituali,  dirigere  le  Vertali,  &c.  e , 
per  un  lungo  fpazio  di  tempo,  lor  fi  appar- 
tenne ancora,  d'adempiere  alla  faccenda  de- 
gli augurj  : finché  per  alcuni  fupcrftiziofi 
motivi  gli  fu  proibito  d’ingerirvifi  . Vedi 
Augure . 

Egli  confacrava  le  rtatue  degli  Dei  prima 
che  fofTero  erette  ne’ Templi;  benediceva  le 
figure  di  alcuni  fulmini  di  Giove  , per  con- 
fervare  il  popolo  illefo  ; e compilava  gli  fia- 
tuti . Vedi  Animali  . 

Gli  Ebrei  pure  ebbero  il  loro  Pontefice  , 
o Sommo  Sacerdote  ; e fra  i Cattolici  Criltiani 
il  Papa  è tuttavia  chiamato  il  Sovrano  Ponte- 
fice. Vedi  Papa  . 

Gli  Autori  difeordano  fra  loro  intorno 
all’origine  della  parola  Pontifex  . Alcuni  la 
dirivano  da  pojj'e  facete  , cioè  dall’  automa 
che  i Pontefici  aveano  di  facnficare  ; altri, 
come  Varrone,  da  Pont,  perchè  eglino  fabbri- 
carono il  ponte  Sublicio , afflo  di  poter  gire  ad 
offerire  facrifizj  di  Ih  dai  Tevere . 

PONTIFICALE,  un  libro  de’ riti  e del- 
le cerimonie  appartenenti  a’  Pontefici,  Ve- 
feovi,  Papi,  &c.  Vedi  Rituale,  e Ceri- 
moniale . 

PONTIFICALI , Poneificalia  ,le  velili  e gli 
ornamenti  , co1  quali  un  Velcovo  celebra  il 
divino  fervigio.  Vedi  Episcopalia  . 

PONTIFICATO  , lo  flato  o la  dignità 
di  un  Pontefice,  o Sommo  Sacerdote . Vedi 
Pontefice. 

Celare  riformò  ri  Calendario  nel  tempo 
del  filo  Ponteficato . Vedi  Calendario. 

Pontificato,  più  particolarmente  fi  pren- 
de dagli  Scrittori  moderni,  perii  regno  di  un 
Papa . Vedi  Papa  . 

L Concordato  fi  fece  nel  Pontificato  di  Leo» 
X.  Vedi  Concordato. 

Vi  tir  un  Pontificato  che  durò  foto  venti- 
quattr’ore . 

PONTONE  , nella  guerra  , nn  picciolo 
ponte  mobile,  e galleggiante  , fatto  di  battelli 
t di  favole.  Vedi  Ponte. 

Il  pontone  i una  macchina  che  conila  di 
due  navigli,  a poca  diilanza,  uniti  per  via 
di  travi  , con  tavole  attraverfatc  , per  lo 
paffaggjo  della  Cavalleria  , del  cannone  , 
della  fanteria  , &c.  Sopra  un  fiume , un  brac- 
cio del  mare , &c. 

Il  pontone  nuovamente  inventato  è di  ra- 
ne , guernito  di  un'  ancora  , &c.  per  fcr- 


POP 

marfo.  — A faro  ifn  ponte,  diverfi  di  que- 
lli fidifpongonn  in  - danza  di  due  canne  l’un 
dall’alito,,  co:  Atiravcrfo  d’erti , e fopra 

le  travi,  thlip  tavole- 

Sono  anche  collegati  o aggavignati  1’  un 
coll’  altro.,  ed  attaccati  da  una  parte  e dall’ 
altra  del  fiume  , con  una  corda  ebe  feorre 
per  un  anello ,jn  ciafcuna  delle  loto  tede  , 
c filli  ad  un  albero,  o palo  su  i lidi  . — 
L’ intera  macchina  forma  un  laido  ed  uniforme 
ponte , (opra  cui  un  ttcoo  di  artiglieria  può 
farli  pillare. 

Celare  ed  Aulo  Gelilo  fan  menzione  di 
pontoni ; ma  i loro  erano  una  Inezie  di  va* 
Icelli  quadri  Ichiacciati  , acconci  per  tra- 
mortire da  una  riva  all’  altra  cavalli  , &c. 
Comunque  Ila  , i noilri  prendono  il  nome 
da  quelli,  che  appunto  da’citati  Autori  chia- 
manfi  pontone s , da  ponto. 

POPA  , apprertu  i Romani , era  nn  nome 
dato  a certi  inferiori  miuillri  dc’Sacrifizj.  Vedi 
Sacrifizio. 

L’  impiego  de’  Papa  era  affilare  ri  coltel- 
lo per  le  vittime  , legare  la  vittima,  pre- 
parar P acqua  , cd  altre  cofe  necefl’arie  , per 
ucciderla , &c. 

Facean  il  lorufizio  nudi  fin  alla  cintura  , < 
coronati  d’alloro. 

I’OPLES,  nell’Anatomia,  la  inttriorpar- 
tc  della  giuntura  per  cui  l’orto  della  cofcia  i 
articolato  con  la  tibia  ; popolarmente  chia- 
ma fi  il  garello. 

POPLICANI,  PoPULieANr,  oPublica- 
ni  , un  nome  dato  nell’Occidente  ai  Mani- 
chei ; o piuttollo  ad  un  parucolar  ramo  di  elfi  , 
chiamato  nell’  Oriente Paultctani . Vedi  Ma- 
nichei , e Pauliciani . 

POPLIT/EUS , o Sub-Poplitsus  , un  mu- 
fcolo  che  fpunta  dalla  protuberanza  erterna 
«d  intcriore  dell’ orto  della  cofcia,  c parten- 
do fopra  la  giuntura  obliquamente  , s’  in- 
tente e nella  fuperiore  cd  interna  parte  del- 
la tibia.  — Egli  ajuta  nel  piegare  la  gam- 
ba , e la  volge  indentro  . — Vedi  Tav. 
Anat.  (Myol.  ) fig-7.  n.iy.vj.ij.  Vedian- 

CO  G A MB  A . 

POPLITEA,  nell’Anatomia,  èunnoms 
dato  alla  terza  vena  della  gamba  . Vedi 
Vena. 

Ella  vieti  dal  calcagno,  dove  fi  forma  dà 
diverfi  rami  provegnenti  dal  calcagno,  e dal 
■odo  del  piede. 

EU’ è ben  a fondo  nella  carne;  edafeen- 

deu- 
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Scudo  fin  verfo  il  garctto,  termina  nella  vena 
crurale.  Vedi  Crurale,  &c. 

POPOLARE,  Popularis,  ciò  che  fi  ri* 
fenice  al  popola  , o volgo  . Vedi  Co- 
mune. 

La  nobiltà  Romana  era  didima  in  due 
fazioni  ; quella  degli  Optimates  , che  lbe- 
nuatncntc  aderivano  al  miniflero  , al  Sena- 
to, &c.  in  oppofizione  al  popolo.  E quel- 
la àc'Populares,  che  favorlan  i diritti  e le 
pretcnlioui  del  popolo  , in  oppofìzion  alla 
nobiltà . 

Azione  Popolare  . Vedi  1’  Articolo 
Azione  i 

Malattie  Popolari,  fono  quelle  che  di- 
ventati comuni  , e fi  diffondono  per  il  po- 
polo; ohiamanfi  anco  endemiche , ed  epidemi- 
che. Vedi  Epidemico,  &c; 

Ippocratc  ha  (critto  un  Trattato , demerhir 
populanbut . Vedi  Malattia  . 

Errori  Popolari,  fono  quelli  che  un  po- 
polo imbeve  , c trasmette  , col  colfumc  , 
colf  educazione  , e colla  tradizione  ; lenza 
averne  mai  confìdcrata  la  ragione , e il  fonda- 
mento. Vedi  Errore. 

POPPA  di  un  vaf cello  , dinota  comune- 
mente tutta  la  parte  di  dietro  di  elio  ; ma 
con  più  di  proprietà  la  {toppa  non  è le  non 
1’  eiìrema  di  lui  patte  , ove  ila  il  timo- 
ne, con  cui  il  vafcello  fi  regge.  Vedi  Va- 
scello . 

POPULEUM,  oPopulneum,  nella  Far- 
macia , è un  unguento  preparato  coi  ram- 
polli del  pioppo  nero,  colle  foglie  di  viola , 
coll’ombellico  di  venere  , e graffo  di  por- 
co pillati  c macerati  ; vi  lì  aggiungono 
foglie  di  papavero  nero,  mandragora,  gius- 
quiamo , lattuga , &c.  bollite  nell’acqua  di  ro- 
fe,  e colate. 

Egli  è molto  ufato  come  rinfrescante  , 
celle  Scottature,  e ne’ bruciori  della  pelle, 
c in  tutte  le  forte  d’  infiammazioni  , e per 
placare  i dolori  artritici . 

PORCELLANA  * , una  forta  di  vaferia 
fina  , che  principalmente  fi  fabbrica  nella 
China,  e perù  anche  chiamali  vaferia  della 
China  ; ma  portafi  in  Europa  da  altre  par- 
ti dell'  Oriente , fopra  tutto  dal  Giappone , 
da  Siam,  daSurat,  e dalla  Perda  . Vedi  Va- 
seria . 

* I Cinefi  la  chiamano  Tfe-ki . La  paro- 
la porcellana  , ivi  è poco  nota  ; / alvo- 
chi  fra  alcuni  pochi  artefici  e mcrcaa- 


PO&  469 

ti  ; e par  derivata  dal  Ptrtoghefe  , 
. porcellana,  che  lignifica  una  coppa  , od 
un  vafe. 

Scaligero  e Cardano,  benché  per  lo  più 
di  Sentimenti  contrari  , pur  s’  accordano  a 
dire  , che  quel  che  i Romani  chiamavano 
vafa  murrhina , e murre  a , che  prima  G foa 
veduti  in  Roma  nel  trionfo  di  Pompeo , epo- 
feia  divennero  cotanto  preziofi  , erano  la  por- 
cellana de'  tempi  noilri . Vedi  Murrhina  • 

Quello  è forfè  vero  : ma  fe  1’  opinione 
non  è fondata  che  Sulla  descrizione  di  Pli- 
nio di  cotefii  vafi  * , piuttolio  farcblon  da 
prenderli  per  una  fpezic  di  pietre  prcziohp , di 
un  colore  bianchiccio,  ma  diverfamente  va- 
riegate, e venate;  le  quai  ttovavanfi  in  celti 
luoghi  della  Parthia . 

* Oriens  Murrhina  mittit  . Inveniuntur 
cnim  ibi  in  plunbus  locis,  nec  intigni- 
bus  maxime  Parthici  regni  : prxcipueta- 
raen  in  Cannatila . Humorem  putant  fub 
terra  calore  dentari.  Amplitudine  nuf- 
quam  parvos  exccdunt  abacos  : Craffì- 
tudine  raro,  quanta  dittum  eff  vafi  po- 
torio . Splendor  bis  fine  viribus  : ni- 
torque  verius  quam  Splendor  . Sed  in 
pretio  varietas  colorum  , fubmde  cir- 
cumagentibus  fe  maculis  in  purpuram 
candoremque  , & tertium  ex  utroque 
ignefeentem  , voluti  per'tranfitum  co* 
loris  , in  purpura  aut  rubefeente  la- 
tteo . Sunt  qui  maxime  in  iìs"  laudane 
extremitates  , & quosdam  colorum  re- 
pcrcuffus  , quales  in  coeletti  arcu  Spe- 
ttante . His  macula;  pingues  placent  . 
Translucere  quidquam  aut  pallcre,  vi- 
mini eff.  Irtm  fales,  verrucaeque  non 
cminentes  , Sed  ut  in  corporc  etiam 
plerumque  feffiles  . Aliqua  & in  odo- 
re commendano  eff  . Plin.  Hill.  Nat. 
1. 37.  c.  2. 

Sia  ciò  come  fi  voglia , é certo,  che  e il  Car- 
dano , e lo  Scaligero  vann’  errati , quando  ci  di- 
cono, che  \i porcellana  è fatta  di  gufei  d’ova , 
e di  nicchi  o conchiglie  marine  ridotte  in 
polvere  , e Seppellite  Sotto  terra  per  80  , o 
100  anni  . Il  divifamento  che  noi  qui  OC 
daremo  , metterà  la  cola  fuori  d’  ogni 
quifiionc . 

Non  è noto,  chi  fu  flato  l' inventore  del- 
la porcellana  : gli  Annali  Chinefi  , che  So- 
gliono inchiudere  ogni  cofa  che  in  qualche 
conto  fia  memorabile , tacciono  affatto  intot- 

no 
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•o  a quella  ; nè  mollo  di  più  noi  ne  lap- 
piamo interno  al  tempo  della  fua  invenzio- 
ne : (blamente  è certo  eh’  ella  debb’  edere 
Data  avanti  il  principio  del  V.  fccolo  ; gli 
annali  di  Feuliang  riferindo,  che  dal  fecon- 
do anno  del  regno  dell’  Imperador  Tarn  , 
tire  a gli  anni  di  Crilìo  441  , gli  operatori 
nella  porcellana  di  quella  Provincia  neavean 
foli  fornito  gl’  Imperadori . 

La  porcellana  fi  fa  principalmente  , alcuni 
dicono  total  mente , a Kingteching , una  grande 
Città  nella  Provincia  di  Kyangfi . 

Fartene  per  verità  anco  nelle  Provincie  di 
Kanton  , e di  Fokycn  ; ma  eli'  è di  pitciol 
conto,  e molto  interiore  nella  bellezza  e nel 
prezzo  alla  porcellana  di  Kingteching . Quel- 
la di  Fokycn  è perfettamente  bianca  , fenza 
nè  lulìro,  nè  pittura.  Sono  flati  fatti  demen- 
tativi per  levare  la  manifattura  da  Kingte- 
ching, e trasferirla  aPekin,  e in  altri' luo- 
ghi , ma  in  vano  ; la  porcellana  ufeita  dalle 
nuove  Fabbriche  non  ertendo  mai  arrivata 
alla  perfezion  della  vecchia:  Così  che  King- 
teching ha  1’  onore  di  fomminirtrare  alla 
maggior  parte  del  mondo  quella  bella  mer- 
ce .11  P.  Du  Halde  ci  aflìcura  , che  an- 
che i Giapponefi  vengono  nella  China  per 
procacciarla  . 

Manifattura,  della  Porcellana  . — La 
porcellana  fa  nel  commercio  , ed  anche  nel- 
la Storia  Naturale  un  articolo  de’ più  curiofi . 
La  fua  manifattura  i (in  ora  partala  per  un 
mirteto  in  Europa;  e ciò  ad  onta  diluitigli 
sforzi  de’PP.Gefuiti,  ufati  per  penetrarne! 
ftcrcto.  Il  velo,  non  ortante , è oramai  tol- 
to ; e in  una  lettera  del  P.  d’ Entrecolles  al 
P.  Orry  , da  Jancbew  , in  data  del  1.  Set- 
tembre 171Z  , ultimamente  pubblicata  in 
Francefe  , tutto  il  procedimento  è deferir- 
lo in  ognj  fua  circollanza  ; un  compendio 
della  quale  defetizione  noi  doneremo  qui  al 
rettore  curiofo. 

Nella  manifattura  della  porcellana  vi  fo- 
no quattro  cofe  principali  da  conrtderarfì  , 
cioè  la  materia,  di  cui  eli' è fatta;  I’  arte 
di  formare  i vali , ed  altri  lavori  ; i colori , 
ond'clla  è dipinta  ; e finalmente  la  cocitura , o 
fia  il  darle  un  giudo  grado  di  fuoco.  — Cia- 
feona  delle  quali  cofe  farà  il  fogge tio di  un  pe- 
culiare articolo. 

Materiali  della  PORCELLANA  . — Vi  fo- 
no due  fpezie  di  terre  , ed  altrettante  fpe- 
ìie  d’  olj  , o di  vernici  , che  t'  adoprano 
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nella  compolizione  della  porcellana  . La  pri- 
ma terra  , chiamata  Kaulin  , è feminata 
e piena  di  corpicciuoli  lucenti  ; la  feconda  , 
chiamata  petunfé  , è affatto  bianca  , ma  di 
un’  ecceflìva  finezza  , e morbida  al  tatto  . 
Ambedue  fi  trovano  in  alcune  cave,  zo , o 
30  leghe  lungi  da  Kingteching  ; dove  que- 
lle terre  , o piuttorto  pietre  trafportanfi  in 
4in  numero  infinito  di  piccole  barche,  che 
vanno,  fenza  intcrmiflione , su.c  giù  per  il 
fiume  Jauchew,  a tal  uopo.  Le  petunfé  por- 
tano in  forma  di  mattoni , ertendo  così  da- 
te tagliate  fuor  dalle  cave  , dove  fono  na- 
turalmente pezzi  di  una  dunrtima  rocca.  Il 
bianco  della  miglior  petunfé  ha  da  piegare  un 
poco  in  verde. 

La  prima  preparazione  di  quelli  mattoni 
fi  è , romperli  e pillarli  , in  prima  , ridu- 
cendoli in  una  polvere  prodiera  con  magli 
di  ferro,  polcia  in  morta) con  pertelli  che  han- 
no tede  di  pietra  , armate  di  ferro,  c medi  in 
opera  o a mano,  o co’ mulini . 

Quando  la  polvere  è refa  quafi  impalpabi- 
le , la  gitrano  in  una  grand’  urna  piena  d’ 
acqua,  vivamente  agitandola  attorno  con  un 
idrumento  di  ferro.  Dopo  che  l’acqua  h*  po- 
fato  alquanto,  fchiumano  dalla  fommità  una 
bianca  fodanza  ivi  formata  , della  grortezza 
di  quattro  o cinque  dita,  e difpongono  que- 
da  fchiuma  o quafi  cremore  in  un  altro  vafe 
d’acqua.  Allora  di  nuovo  agitano  erimefeo- 
lano  l’acqua  della  prima  urna  , e di  nuo- 
vo la  fchiumano  , e sì  alternativamente  , 
finché  non  riman*  altro  che  la  rena  o righia- 
molo delle  petunfé  al  fondo,  e quello  avanzo 
di  rena  fi  pone  di  nuovo  fiotto  la  macine,  per 
farne  nuova  polvere . 

Quanto  alfa  feconda  urna  , in  cui  fono 
mede  le  fchiumagioni  della  prima  ; quando 
I’  acqua  ha  ben  deporto  , e diventa  affatto 
chiara , la  verfan  fuori  ; e col  fedimento  , 
raccolto  a!  fondo  in  forma  di  parta  , em- 
piono alcuni  (lampi  , o forme  : di  dove  , 
quando  egli  è quali  lecco,  lo  cavano,  e lo 
tagliano  in  pezzi  quadrati  , che  fon  quelli 
appunto  che  chiamano  petunfé  ; rifervandoli 
da  mifchiarfi  col  kaulin  in  quella  proporzione 
che  fi  sdegnerà  fra  poco . 

Quelli  quadrati  fi  vendono  al  centinaio , 
ma  rare  volte  fi  trovano  non  falfifìcati , Gli 
opera; , che , come  il  redo  de’  Chincfi , fo- 
no furbi  fpacciati  ne’  lormertieri,  o traffici, 
vi  mifchiano  d’  ordinario  della  rifiutaglia  ; 

co- 
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«osi  che  fi  2 obbligato  per  Io  più  di  puri- 
ficarli avanti  di  farne  ufo.  La  kaulm,  ch’è 
1’  altra  terra  adoprata  nella  porcellana  , è 
molto  più  morbida,  che  la  petunfé , quando 
fi  eflrae  dalla  cava  , o miniera  ; e pure  cll’è 
quella,  che,  per  lo  Tuo  melcolamento  coll’ 
altra  , dà  forza  e laidezza  all’  opera  . Il  P. 
d' Entrccullcs  offerva , che  alcuni  Inglefr  od 
Ollandefi,  avendo  procacciate  alcune  petun- 
//,  e compratele  fecretamentc ; al  tentar  di 
farne  la  porcellana  quando  furono  di  ritorno 
nei  loro  paefe  , non  vi  riufeirono  per  non 
aver  prefo  della  kaulin  iulìcme  ; della  qual 
cofa  informati  iChinefì,  difsero  motteggian- 
do : “ Che  gli  Europei  erano  gente  mirabi- 
„ le  , nel  voler  metterfr  a fare  un  cor- 
„ po  , la  di  cui  carne  s'avefse  a follenere 
„ fenz’  offa . “ 

Le  montagne,  donde  cavali  la  kaulln,  fo- 
no coperte  nell’  efterno  di  una  terra  rodic- 
ela. Le  miniere  fono  profonde,  e la  materia 
trovafr  in  zolle  , come  il  geffo  , o la  creta 
nelle  noftre  . L’Autore  i d'opinione,  chela 
terra  bianca  di  Malta  non  fia  molto  differen- 
te dalia  kaulln  , eccetto  , che  ella  manca 
delle  particelle  argentine  . La  preparazione 
della  kanlin  è fillcffa  che  quella  delle  petunfé, 
falvochè  la  materia  effendo  meno  dura , vi  li 
ricerca  mcn  di  fatica . 

L’olio  , o la  vernice,  che  fa  il  terzo  in- 
grediente nella  porcellana  , è una  follanza 
liquida  bianchiccia,  eli  ratta  dalia  dura  pie- 
tra , di  cui  fon  formate  le  petunfé  ; quella 
che  è la  più  bianca,  e le  cui  macchie  fono  le 
più  verdi , venendo  per  coteff’uopo  feelta . 

La  maniera  di  preparare  l’olio,  è quella. 
Le  petunfé  , effendo  lavate  , foflengono  le 
(lene  preparazioni  che  vi  vogliono  per  fare 
i quadrati  ; eccetto  che  la  materia  della  fe- 
cond’uma  non  fi  mette  in  forme,  ma  la  più 
fina  parte  fe  ne  piglia  per  compor  l’olio.  In 
cento  libbre  di  quella  materia  gittano  una 
pietra  minerale  chiamata  fhckau  , raffomi- 
gliante  al  noflro  allume  : Quella  pietra  pri- 
ma fi  fcalda  e lì  fa  rovente  , e si  tiducefi 
in  polvere  impalpabile  in  un  mortaio;  e ferve 
a dare  all’olio  della  confidenza  ; ma  pelò  Tem- 
pre lì  ha  da  mantener  liquida  . 

L’olio  di  calcina  fa  il  quarto  ingrediente  ; 
la  preparazione  del  quale  è molto  più  tedio- 
fa  , e circoftanziata  . Prima  difciolgono  de’ 
grandi  pezzi  di  calcina  viva  , e la  riduco- 


no in  polvere  , con  fpruzzarvi  fopra  dell’ 
acqua;  su  quella  polvere  mettono  uno  Ara- 
to di  felce  lecca,  e folla  felce  un’altro  (Ira- 
to della  calcina  fpcnta  , c cosi  alternamen- 
te , finché  hanno  formata  una  mediocre  ca- 
talla:  lo  che  fatto,  mettono  fuoco  alla  fel- 
ce : confumato  il  tutto  , dividono  le  ceneri 
che  reflano  , su  nuovi  (Irati  di  fecca  felce  ; 
mettendovi  fuoco,  come  prima.  E ciò  ripe- 
tono cinque  o fei  volte  fucceffivamente , od 
anche  più  ; effendo  Tempre  migliore  l’olio, 
quanto  più  di  volte  fon  abbruciate  le  ceneri . 

*Negli  Annali  di  Feuliang  dicefi  } che  in 
luogo  di  felce  anticamente  ufavano  il  legno 
di  una  fpezie  di  ncfpolo;  e che  quello  dava 
all’  antiche  porcellane  quel  maravigliòfo  co- 
lore , che  non  fi  può  ottenere  in  oggi  -,  per 
difetto  di  quello  legno  .'Egli  i cèrto  nulla- 
diraeno  , che  la  qualità  della  felce  e della 
calcina  cootribuifcc  molto  alla  boorà  deli’ 
olio. 

Una  quintità  di  quelle  ceneri  di  felce  e 
di  calcina  fi  gitta  poi  in  un’  urna  piena  d’ 
acqua  ; ed  a cento  libbre  di  ceneri  s’  aggiu- 
gne  una  libbra  di  thekau  , che  vi  fi  difeio- 
glie  . Il  rimanente  facendoli  nell’  iflcfso  mo- 
do, che  nel  preparare  la  terra  dell  e petunfé  ; 
il  fedimento  che  trovali  al  fondo  della  fecon- 
da urna  , e che  dee  tenerfi  liquido  , è quel 
che  chiamano  V olio  di  calcina  ; cheiChinefi 
Uimano  come  l’anima  del  primo  olio,  cche 
dà  alla  porcellana  tutto  il  fuo  luftro  . Quell’ 
olio  facilmente  viene  fa  1 fi  ficaio  con  aggiun- 
gervi dell’acqua  per  accrefcerne  la  quantità; 
aggiungendo  nell’  ifteffo  tempo  proporziona- 
tamente del  medefimo  thekau  per  mantener- 
ne la  confidenza  : Dieci  mifure  d’  olio  di 
petunfé  fogliono  andare  in  una  di  calcina . Per- 
chè  la  midura  Ila  giuda,  i due olj devono  ef- 
fcre  di  una  fpeffezza  eguale . 

Per  formare  i vafi  di  Porcellana  . — L» 
prima  cofa  che  è necefsaria  , lì  i purificare 
la  petunfé , e la  kaulin  ; per  la  prima  , il  fi 
la  nel  modo  già  deferitto  nella  preparazione 
de’quadrati.  Per  la  feconda,  efsendo  che  la 
fua  morbidezza  la  fa  difcioglicre  facilmente, 
egli  bada,  lenza  romperla,  tuffarla  io  un’ul- 
na piena  d’acqua  in  un  paniere  aperto.  Le 
fecce  che  rimangono  fono  affatto  inutili , c 6 
vuotano  o gittano  fuor  dell’officina,  quando 
una  gran  quanti tàn’è  raccolta.  . n r.  • 

Quede  officine , ove  lavorali  la  portellame, 
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fono  propriamente  valle  piazze  circondate  di 
muro,  con  delle  cafupole , o de’ tetti , ed  altri 
comodi  , da  poter  gli  operai  lavorare  al  co- 
perto; come  anco  dell’ altre  fabbriche  da  abi- 
tarvi. E' quali -inconcepibile , quanto  nume- 
ro di  perlone  fi  a impiegato  in  quelli  lavori; 
appena  cflendovi  un  pezzo  di  porcellana  che 
non  palli  per  più  di  venti  mani  , innanzi 
che  giunga  all’officina  del  pittore;  e per  più 
di  fcfsanta  , prima  che  (ia  ridotto  a per- 
fezione . 

Per  fare  una  giuda  miflura  di  petunfd  , e 
di  kaulin  , fi  debbe  avere  riguardo  alla  fi- 
nezza della  porcellana  da  farfi  : per  le  più 
fine  porcellane,  v’adoprano  quantitadi  ugua- 
li; quattro  parti  di  kaulin  con  fei  di  petun- 
ia, per  le,mcdiocri;  e non  mai  meno  di  una 
di  kaulin  in  tre  di  petunfd  , per  he  più 
groffolane. 

La  parte  più  difficile  del  lavoro  è l’ intri- 
dere, battere  e piallare  le  due  terre  affieme  ; 
il  che  falli  in  una  fpezie  di  grantii  bacini  , 
o buche  , ben  lallricatc  e cementate  , ove 
gli  operai  pedano  e calcano  di  continuo  co’ 
loro  piedi  la  miftura , cambiandoli  parte  di 
edi  con  altri  , nella  lunga  e grave  fatica  , 
fin  a tanto  che  la  malsa  c ben  miflurata  , 
divenuta  dura,  e delia  confidenza  che  fi  ri- 
cerca , perchè  il  vafaio  la  maneggi  a futa 
modo. 

Quando  quella  terra  è tolta  fuor  da'  det- 
ti ricettacoli  , fi  rimefcola  , e sbatte  la  fe- 
conda volta,  ma  a pezzetti,  e colle  mani  , 
fopra  grandi  pianelle  o tegole  appella  ; e da 
quella  preparazione  , in  vero  , la  perfezion 
del  lavoro  dipende  : il  menomo  corpo  etero- 
geneo che  redi  nella  materia,  o la  menoma 
vacuiti  che  vi  fi  trovi , ballando  per  rovinare 
il  tutto.  Il  più  picciolo  grano  d’arena,  anzi 
qualche  volta  un  mero  capello,  pub  far  Icro- 
feiare,  o crcpare  la  porcellana  , folleggiarli  , 
trapelare,  o iofaldellarfi.  • ■ 

La  porcellana  fi  faziona  , o forma  colla  ruo- 
ta, come  i .validi  terra , o in  modelli  e (lam- 
pi. Vedi  Vasajo.  I pezzi  lifci  , come  taz- 
ze , urne  , piatti  , &c.  fi  fan  colla  ruota  . 
Il  refio , cioè  i lavori  di  rilievo , come  ligu- 
le d’  uomini , d’ animali , &c.  fi  formano  in 
flampi , ma  fi  fimfeono  collo  fcarpello. 

■ I pezzi  grandi  fono  fatti  in  due  volte  ; 
una  metà  del  pezzo  è alzata  fulla  ruota  da 
tre  o quattro  opera),  chela  tengono,  finché 
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ella  abbia  acquifiata  la  fua  figura  ; il  che 
fatto,  l’applicano  all'altra  metà  , formata 
nella  ficfsa  madera  , unendole  infieme  con 
terra  di  porcellana , fatta  liquida  con  aggiunger- 
vi dell’acqua  , e ripulindo  cd  eguagliando  la 
commcllura  con  una  fpaiiila  di  ferro. 

Nell’  ifttfso  modo  unilcono  i diverft  pez- 
zi di  porcellana  formati  ne’  (lampi  , o col- 
la mano;  e cosi  pure  vi  aggiungono  i ma- 
nichi , &c.  alle  coppe  , e ad  altri  lavori  for- 
mati colla  ruota. 

Gli  (lampi  o modelli  fono  fatti  alla  ma- 
niera di  quelli  de’  nollri  Scultori , cioè  di  di- 
ve r fi  pezzi  , che  fcparatamente  danno  la  ri- 
fpettiva  figura  alfe  varie  parti  del  modello 
da  rapprelentarfi  ; e che  poi  fi  unifeeno  per 
formare  uno  (lampo  per  una  figura  intiera  . 
La  terra  di  cui  fono  fatti  è gialla  e graffa  , 
che  fcavafi  dalle  fue  cave  particolari  , e ve 
n’  è abbondanza  nelle  vicinanze  di  Kingte- 
ching  . Ella  s’intride  ed  impafla  , come  la 
terra  de’  vafaj  ; e quand’  è fufficientcmente 
morbida,  trattabile,  fina,  e moderatamente 
fecca , la  riducono  in  (lampi  , fecondo  i la- 
vori defiinati , o colla  mano,  o fulla  ruota. 
Quelli  (lampi  fi  vendono  a caro  prezzo  , 
ma  durano  un  lungo  tempo.  Vedi  Forma,  e 
Stampo. 

Tutte  1’  opere  fatte  ne' (lampi  fi  fìnifeono 
colla  mano  , per  mezzo  di  varj  .ifirumcnti, 
atti  a fcavare  , a lifeiare  , ad  eguagliare  , e 
rilevare  o fupplire  i tratti  che  lo  (lampo  ha 
mancati  ; cosi  che  egli  è piuttofio  un  lavoro  di 
fcoltura,  chcdivafajo.  Vi  fono  alcune  opere , 
fulle  quali  fi  aggiungono  de’ rilievi  , già  in 
pronto  a quell’uopo,  come  dragoni,  fiori  , 
&c.  altre  che  hait  degl’incavi  ; e quelli  s’in- 
tagliano con  adatti  illrumenti  . In  genera- 
le, tutti  i lavori  di  porcellana , fi  dcon  difen- 
dere dal  freddo;  la  loro  naturale  umidità  fa- 
cendoli forgetti  a romperfi  quando  fi  feccano 
inegualmente. 

Per  concepire  il  numero  delle  mani  per  le 
quali  ogni  pezzo  di  porcellana  palfa  avanti  che 
Ita  perfetto  , noi  chiuderemo  I’  articolo  con 
quel  che  il  P.  d’Entrecolles  reca  in  efempio  di 
un’  ordinaria  tazza  da  tè,  avanti  che  fia  a pro- 
pofito  per  darli  al  pittore  . La  principia  dal 
valajo,  che  ha  il  maneggio  della  ruota,  dove 
acquifia  ia  fua  forma  , la  fua  altezza  , ed  il 
fuo  diametro.  Quell'operatore  appena  ha  un 
fard  ino  per  la  fattura  di  una  guantiera  fornita 
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con  vcntiTe!  tazze;  e fi  pub perb credere,  eh* 
efeano  dalie  fue  mani  imperfettiflìme;  prin- 
cipalmente verfo  il  piede  , eh’ è un  informe 
ammalTo  di  terra  , da  tagliarli  poi  col  (car- 
pello , quando  la  tazza  è alciiitta  . Quando 
dia  vien  dalla  ruota  , ricevefi  da  un  fecon- 
do operaio  , che  T accomoda  alla  fua  baie  . 
Un  terzo  la  prende  immediate  da  lui , e l’ap- 
plica fur  uno  lìampo , per  recarla  alla  fua  vera 
forma  . Quello  (lampo  è fur’  una  fpczie  di 
tornio  . Un  quarto  operaio  pulilce  la  tazza 
con  uno  fcarpellétto  , fpezialmente  intorno 
agli  orli  ; e la  reca  alla  fottigliezza  uccella- 
ria  per  renderla  trafnarente  ; nel  che  fare,  la 
mumidifee  di  quando  in  quando  , acciocché 
la  fua  fecchezza  non  la  faccia  rompere . Quan- 
do ell’ha  la  fua  giuda  grolfezza,  un  altro  ope- 
raio la  tornia  bel  bello  fur  uno  (lampo,  per 
eguagliare  il  fuo  di  dentro  ; procurando  che 
ciò  (ia  fatto  uniformemente  ; affinchè  non  vi 
redi  alcuna  piccola  caviti,  o faldella.  Altri 
opera;  v’aggiungono  alcuni  ornamenti  in  ri- 
lievo; altri,  dell’iropronte  in  cavo  ; altri  folo 
i manichi  ; fecondo  che  la  qualità  della  tazza 
ricerca  . Alla  fine  rotondali  e cavali  il  piè 
fui  di  dentro  con  un  (carpello  ; eh’ è la  funzio- 
ne di  un  particolare  attilla  , il  quale  non  fa 
alcun'  altra  cofa  • 

Quella  moltiplicità  d’operai,  ttnt’è  lungi 
che  ritardi  l’ opera  , che  trovali  per  cfperien- 
za , che  anzi  pii  l'accelera;  ed  in  oltre  con- 
tribuifee  acciocché  elea  meglio  fatta,  ciafcun 
operajo  , per  una  continua  attenzione  alla 
cofa  medefima  , diventandovi  abile  e dcrtro  : 
oltre  il  rifparmio  del  tempo  nel  cambiare  idru- 
menti,  &c. 

Pittura  della  Porcellana  . — I pittori 
Chinefi  , fpezialmentf  quelli  che  fan  figure 
umane  , il  nodro  Autore  offerva , edere  tut- 
ti affai  mefehini  artefici  : ed  aggiugne  che 
il  difetto  .è  più  fenfibile  che  altrove,  ne’pit- 
tori  della  porcellana  , fra  i quali  , lalciando 
dare  i fiori  , ed  i paefaggi  , che  fono  alle 
volte  tollerabili  , 1 maggiori  loro  maefiri 
non. fono  nemmen  paragonabili  agli  ordinar; 
fcolari  fra  i nodri  Europei , per  la  bellezza, 
e giudezza  del  difegno  . Ma  la  cofa  va  al- 
trimenti , fe  parliam  de  colori  che  quedi  pit- 
tori Chinefi  adoprano  ; i quali  fono  cosi  ol- 
tre milura  vivi,  e fplendenti,  che piccioliffi- 
ma  (peranza  vi  ha , che  mai  gli  artefici  nodri 
giungano  a gareggiare  con  loro . 

Il  lavoro  della  pittura  viene  diftribuito 
Tom.  VI. 


fra  un  gran  numero  di  operai  , nel  medefi- 
mo  laboratorio:  a uno  appartiene  di  formare 
il  circolo  colorato  intorno  agii  orli  della por- 
ccllarm  ; un’  altro  difegna  i fioti , i quali  un  al- 
tro dipinge:  quedi  non  fa  che  i’acquee  le  mon- 
tagne ; quegli , uccelli  ed  altri  animali  ; ed  un 
terzo  fa  le  figure  umane . 

Vi  fon  deile  porcellane  fatte  di. tutti  i co- 
lori; sì  per  fifpeito  ai  fondi,  come  alle  rap- 
prefentazioni  su  quelli.  Quanto  al  colore  de’ 
paelaggi  , &c.  Alcuni  fono  fempliei  ; tali 
fono  i diedri  o turchini,  che  fon  quelli  che 
più  comunemente  veggiamo  in  Europa  : -altri 
fono  mifchiati  di  diverfe  tinte  ; cd  altri , rile- 
vati ed  abbelliti  con  oro. 

Il  ceruleo  , o turchino  , è fatto  di  lapis 
lazuli  , preparato  , con  abbruciarlo  per  lo 
fpazio  di  Z4  ore  in  una  fornace  ; dove  (i  fep- 
pellifce  nella  rena,  (in  all’altezza  di  mezzo 
piede  ; quand’  è abbruciato,  lo  riducono  in 
una  polvere  impalpabile  in  morta;  di  porcel- 
lana , non  verniciata,  e con  pedelli deli’idefi- 
fa  materia . 

Quanto  al  rodo,  fi  fervono  della  fpczie  di 
vitriuoio , che  trovati  nelle  minercdel  rame, 
e ch’edi  chiamano  tjaufan  ; una  libbra  di 
quedo  la  mettono  in  un  crogiuolo  coperto, 
nel  di  cui  coperchio  v’è  una  picciola  aper- 
tura , per  la  quale  nel  bilogno  fi  pub  ve- 
dtr  la  materia.  Il  crogiuolo  fi  (calda con  un. 
fuoco  di  riverbero , finché  il  nero  tomo  cef- 
fa  di  afeendere,  ed  un  fino  rodo  gli  (decè- 
dè. Una  libbra  di  quello  vitriuoio  dàquattr’ 
onde  di  liquor  rodo  , che  trovali  nel  fondo 
del  crogiuolo  , abbenchè  la  parte  li  più  fina 
fia  quella  , che  fi  attacca  ordinariamente  al 
coperchio  cd  ai  lati  del  crogiuolo. 

La  polvere  di  felce  , o di  pietra  focaja  è 
altresì  uo  ingrediente  nella  maggior  parte 
degli  altri  colori,  e.gr.  per  il  verde,  in  tre 
oncie  di  lenowkappin  , o di  Teoria  di  rame 
battuto,  ulano  di  mettere  una  mezz'oncia  di 
polvere  di  (elee  , ed  uni  oncia  di  ccrula  . Il 
color  violaceo  G fa  con  aggiungere  una  dofe 
di  bianco  al  verde  già  preparato  ; quanto 
più  di  verde  vi  fi  aggiugno  , tanto  più  ca- 
rico è il  violaceo  . Quanto  al  giallo,  ado- 
prano fette  dramme  di  bianco  , e tre  del  rodo 
di  vitriuoio.  •*  . 

I più  di  quedi  colori  fi  mifchiano  odetn- 
perano  con  acqua  di  gomma  , per  appli- 
carli ; un  poco  di  lalnitro,  qualche  volta  un 
poco  di  ccrula  o di  vitriuoio , ma  più  d'or- 
O o o dina- 
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dinario  il  vitriuolo  folo  , effondo  prima  di- 
fciolto  nell’acqua.  — Per  le  porcellane  che 
han  da  edere  adatto  rode , il  colore  fì  fuole 
applicare  coll’olio  ; cioè,  coll'  olio  comune 
della  porcellana , o con  un  altro  fatto  delle  fel- 
ci bianche. 

Vi  è pure  un  altro  rodo  , chiamato  r offo 
/affiato,  perchè  in  realtà  s’applica  lodando- 
lo con  un  tubo,  uno  de’ cui  orifici  è coper- 
to di  una  finidma  tocca  , o velo  di  feta  . 
Il  fondo  di  quello  tubo  leggiermente  fi  ap- 
plica al  colore  , di  cui  la  tocca  s’imbrat- 
ta; quando,  lodando  contro  la  porcellana, 
ella  ne  diventa  tutta  fpruzzata  di  piccoli 
punti  . Quella  porcellana  è raridma  , c di 
gran  prezzo. 

La  porcellana  nera  , eh’  eglino  chiamano 
tiniìan,  ha  parimenti  la  fua bellezza:  quello 
colore  ha  una  tinta  piombina  , come  i no- 
fl ri  (pecchi  ullorj  di  metallo  ; e fuole  dar- 
glrfi  rifallo  con  l’oro.  Egli  è fatto  ditreon- 
cie  di  lapis  lazuli  , con  fette  dell’  olio  co- 
mune di  pietra;  abbenchè  quella  proporzio- 
ne Ila  variata  , fecondo  che  fi  vuole  più 

0 meno  carico  jl  colore  . Il  nero  non  lì 
db  alla  porcellana  fin  eh’  ella  non  è lecca  , 
nè  il  lavoro  fi  mette  al  fuoco , fin  che  non 

1 a lei  ut  to  il  colore  . 

L’oro  non  s’applica  le  non  dopo  la  cottu- 
ra, e fi  ricuoce  in  un  forno  fatto  a tal  uo- 
po. Per  applicar  l'oro,  lo  rompono  edifciol- 
gono  nell’  acqua  al  fondo  d’  una  porcellana  , 
finché  una  fottil  nuvola  dorata  viene  su  la 
fuperficie;  fi  adopera  con  acqua  di  gomma  , e 
per  dargli  corpo,  aggiungono  tic  parti  di  ce- 
rula  in  trenta  d’ oro . 

Vi  è parimenti  una  fpezie  di  porcellana 
marmorata  , che  non  fi  la  coll’  applicarvi 
l’onda  marmorina  col  pennello,  ma,  invece 
dell’olio  da  verniceria  , fervendoli  di  quel- 
lo di  felci  bianche,  che  riga  e taglia  l’opera 
con  mille  curiofi  tratti  , a modo  di  lavoro 
molaico  . Il  colore  che  quell’  olio  db  , è un 
bianco , alquanto  cinericcio . Quella  porcellana 
i chiamata  tfraiki. 

Vi  fono  divcrlc  altre  fpezie  di  porcellana-, 
ma  tali , che  fon  piuttolìo  per  la  curiofitb  e 
mollra , che  per  l’ufo:  le  più  vaghe  fono  le 
porcellane  magiche  , i cui  colori  fidamente 
appaiono,  quando  fi  riempiono  di  qualche  li- 
quore . Quelle  fi  fan  doppie  : il  di  fuori  è 
bianco,  e tutto  difignato  e ficcato  a com- 
partimenti ; il  di  dentro  i una  coppa  foli- 
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da  di  porcellana  colorata  ; abbenchè  la  cop- 
pa o tazza  fia  alle  volte  di  vetro,  il  che  fa 
miglior  effetto  , che  la  porcellana  . Il  fecre* 
to  di  quelle  porcellane  magiche,  cheiChinelì 
chiamano  kiatfim  , è quali  perduto  ; nulla- 
dimcno  il  P. d’Entrecolles , ce  n’ha  fommini- 
flrato  il  feguente dettaglio. 

La  porcellana  che  fi  ha  a dipinger  cosi  , 
dcbb'effcre  affai  lottile;  ed  i colori,  che  nell’ 
altre  porcellane  s'applicano  fui  di  fuori,  qui 
fono  applicati  fui  di  dentro  . Quando  il  co- 
lore  è alciutto,  mettono  fopra  d’effo  un  leg- 
giero (Irato  di  una  colla  fatta  di  terra  di 
porcellana  ; per  lo  qual  mezzo  il  colore  fi 
chiude  tra  due  lamine  tcrricce  . Quando  la 
colla  è lecca  , gittan  dell’  olio  dentro  la  por- 
'■  celiano  ; e quando  ne  ha  abbaQanza  , la  ri- 
mettono nella  forma,  ed  alla  ruota  per  ren- 
derla quanto  più  fi  pub  fottile  e tr* (paren- 
te . Quand’è  afeiutta,  fi  cuoce  nell*  ordina- 
ria fornace  . I colori  quivi  adoprati  fono 
tempre  i più  fini  , e le  figure  dipintevi  fo- 
no pelei  ; come  le  più  accomodate  al  li- 
quore che  v’è  rneffo  dentro,  enei  quale  pa- 
re che  nuotino. 

Le  diverte  fpezie  di  porcellane  fopra  men- 
tovate, dipinte  che  fono  affatto  , e quando 
.tutti  l colori  fon  lecchi,  s'hanno  a pulire  o 
lifeiare,  affine  di  prepararle  a ricever  l’olio, 
o la  vernice  ; il  che  fi  fa  con  un  pennello 
di  fìniffime  piume , bagnato  con  acqua,  epaf- 
fato  leggiermente  fopra  i lavori,  per  levarne 
'via  le  più  picciolc  ineguaglianze. 

L’oliare,  o vernicare  è l'ultima  prepara- 
zione della  porcellana  , innanzi  che  fia  por- 
tata al  forno:  quell’olio  fi  applica  più  ome- 
ro denfo,  e più  o meno  volte  fi  ripete,  fe- 
condo la  qualità  dell’opera  . Alle  lottili  e 
fine  porcellane  , fé  ne  danno  due  fottiliffimi 
firati  ; alle  altre  uno  ; ma  quello  , equiva- 
lente agli  altri  due  . Una  grand’arte  fi  ado- 
pera nell’  applicar  la  vernice;  sì’per  farlo 
con  eguaglianza  , come  per  non  darla  in  trop- 
pe g:  ode  quantitb  . Gli  (Irati  nell'interno 
de’  vai:  dannofi  per afpcrfione,, cioè gittandovi 
quanto  di  vernice  èneccffario:  quegli  nel  di 
fuori,  per  immerfioDe,  ocon  tuffare  i pezzi 
in  un  vale  d’olio, 

Dcefi  offervare,  che  il  piede  non  è ancor 
formato,  ma  continua  ad  effere  in  una  me- 
ra malfa,  fin  che  l'opera  ha  ricevuta  la  ver- 
nice: ci  fi  finifee  falla  ruota;  e quando  è in- 
cavato, un  piccolo  cerchio  vi  fi  dipinge  , 
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M alle  volte  uni  lettera  Chinefe.  Afciuga-* 
ta  quella  pittura  fi  dà  la  vernice  al  piede  , 
& l’opera  intera  finalmente  portafi  al  forno  per 
Cuocerla, 

Il  nollro  diligente  Autore  non  omette  co- 
fa  alcuna  ; nè  anco  la  dcllerità  di  coloro  , 
thè  portano  la  pereeliana  al  fornaciaio . Egli 
ha  avuto  più  volte  a maravigliarfi  , ficco- 
Itie  dice  , in  vedere  pallate  un  uomo  per  di- 
verfe  llrade  piene  di  popolo,  con  due  lunghe 
e ftrette  tavole  , coperte  ordinatamente  di 
porcellane , fulle  fue  fpalle  , femprc  confcr- 
vando  I’  equilibrio  con  tanta  accuratezza  , 
che  mai  alcuna  lefione  vien  fatta  a così  fra- 
gili pe2ZÌ . 

Cuocere  o tif collare  la  Porcellana  . — 
Vi  fono  due  fpeci'e  di  forni  , che  fi  ufano 
percuotere  la  porcellana  : de’ grandi,  per  le 
opere  che  devono  una  fol  volta  metterli  al 
fuoco,  e quella  è la  maniera  ordinaria  ; e de’ 
piccioli  per  quelle  che  richieggono  una  dop- 
pia cocitura . I grandi  fouo  profondi  due  mi- 
fure  di  fei  piedi  Chinefi , equafi  quattro  lar- 
ghi ; Sono  formati  di  una  miltura  di  tre  ter- 
re: una  delle  quali,  gialla  e comune  , fa  la 
bafe;  le  altre  due  lono  più  rare,  e fi  cava- 
no da  miniere  profonde , dove  non  fi  può  la- 
vorare fe  non  dfinverno.  Unad’eile,  chiamata 
Unteli,  è terra  fouillima  , dura  , e «fidente;,, 
l’altra,  cioè  la j/outiU,  oliolaj 

I lati , ed  il  ciclo  de’  forni  fono  così  grofr 
fi,  che  fi  può  mettere  fopra  d’elfi  la  mano  , 
quando  il  fuoco  è nel  fuo  vigore,  fenza  pe- 
ricolo di  feottarfi.  In  cima  della  cupola  che 
t in  forma  di  un  imbuto  i v’  è una  grande 
apertura  per  dare  isfogo  alle  fiamme  cd  al 
fumo,  che  afccndono  ad  ogni  tratto  , tofio 
che  il  fuoco  è una  voltametro  al  forno.  Ol- 
ire la  principale  apertura,  ve  ne  fono  quat- 
tro picciole  attorno  ;.le  quali  , colf  aprirfi  e 
chiuderli  , fervono  ad  aumentare  o diminui- 
re il  calore  : appunto  come  i buchi  o le  pof- 
ticelle  ne’ fornelli  chimici,  chiamati regijlri < 
li  Aiolo  o focolare,  che  occupa  tutta  la  lar- 
ghezza del  forno,-  è fituatoin  fronte,  preci'-* 
tornente  in  faccia  all1  apertura  della  porta  , 
ed  è due  o tte  piedi  alto  , e due  largo  ; 
pillandovi  fopra  la  gente,  per  una  tavola,  af- 
fine di  entrar  nel  forno  a fchierar#  la  por- 
cellana . At  e> 

Subito  che  il  fuoco  è accefo , la  porta  fi 
mura  o ferra  ; lardando  folo  un’  apertura, 
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per  portare  il  legname . Finalmente  ii  fondo 
del  forno  è coperto  d’ arena  , in  cui  parte 
de  primi  afiucci  , o mobili  nicchie  della 
porcellana  è fepolta . Il  forno  lìdio  Comune- 
mente è polio  all’  efiremità  di  un  lungo  e 
firetto  veftibolo,  che  ferve  in  luogo  di  man- 
tici , f aria  fredda  ed  il  vento  , venendo 
fpinti  così  direttamente  in  faccia  di  ciafcun 
forno . 

Ogni  pezzo  di  porcellana  di  qualche  cort- 
fiderazione , è dì  (pollo  nella  fornace , nella  fua 
feparuta  nicchia  o nel  Tuo  afìuccio  Per  verità , 
quanto  ai  piattelli  da  tè,  l’ilìelfa  nicchia  fer- 
ve per  diverfi  . Le  nicchie  fono  tutte  dell’ 
ideila  materia  che  il  forno  : non  hanno  co- 
perchi ; ma  lì  fervono  l’una  all’altra  mu- 
tuamente , il  tondo  dì  una  feconda  nicchia 
effendo  accomodato  full’  apertura  della  ter- 
za , e così  fucceffivamente  , fin  alla  cima 
di  ciafcuna  colonna  .-Ogni  caficttino  , che 
fuol  elitre  in  forma  cilindrica  , acciocché  il 
fuoco  li  comunichi  più  egualmente  allepor- 
ccìlanc  inchùifc,  ha  nel  fondo  , un  picciolo 
Arato  di  fina  labbia  , coperta  di  polvere  di 
kaulin , acciocché  la  fabbia  non  s’  attacchi 
al  pezzo;  e fi  pon  cura,  che  la  porcellana  non 
tocchi  i lati  delia  fuanicchia.  Nelle  nicchie 
più  grandi,  che  tengono  i pezzi  piccioli , la- 
Iciafi  il  mezzo  vacuo  , perchè  le  porcellane 
ivi  collocate  manchercbbono  del  ncceffario 
calore  . Ciafcuno  di  quefii  piccoli  pezzi 
è rizzato  fopra  lina  picciola  bafe  di  ter- 
ra , coperta  con  un  poco  di  polvere  di 
Kaiilin . 

Il  P.  d’ Entrecolles  olTerva  , che  le  porcel- 
lane fono  mene  in  afiucci,  per  ovviare  al- 
la diminuzione  del  lufiro  dal  troppo  violen- 
to effetto  di  un  nudo  fuoco  ; aggiungendo  , 
che  a quelli  dpnfi  veli  od  involucri  fiatn  de- 
bitori della  bellezza , o Come  ei  la  chiama  t 
della  carnagione  delie  porcellane,  la  quale  così 
nonèdalcalor  del  fuoco  abbrunita . 

Subito  che  gli  afiucci  fono  pieni , un  ope- 
raio li  fchiera  nella  cavità  della  fornace  ; for- 
mandoli in  catafie  o colonne  , delle  quali 
quelle  nel  mezzo  fono  almeno  fette  piedi  al- 
te. Le  due  nicchie  al  fondo  d’ogni  colonna 
fi  lafciano  vuote  ; perchè  effendo  in  parte 
affondate  nell’arena,  il  fuoco  ha  meno  d’ef- 
fetto fopra  <F  effe  ; e per  l’ ifteffa  ragione  , 
1’  ertrema  in  alto  pur  fi  lafcia  vuota  . In 
quella  maniera  tutta  la  cavità  del  forno  .4 
O oo  2 • ricco- 
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riempiuta  di  colonne  , eccetto  clic  quella 
parte  la  quale  è appuntino  fotto  la  grande 
apertura . 

Nello  federare  gli  aducci , s’  oflerva  fera- 
pre  di  mettere  le  catade  delle  porcellane  piu 
fine  c piu  belle  nel  centro  ; le  piu  grolfo- 
lane  nel  fondo;  e quelle  che  hanno  il  colo- 
re alto,  e coflanodi  eguali  patti  di  petunfe, 
t di  kaulin , e nelle  quali  il  peggior  olio  s è 
adoprato , alla  bocca . 

Quelle  catade  fono  tutte  collocate  vicine 
)’  una  all’  altra  , c vengon  legate  adicme  , 
fulla  cima  , nel  fonilo  , c nel  mezzo  , con 
pczifi  di  terra  ; in  cosi  latto  modo  , che  la 
fiamma  poda  avere  un  libero  padaggio  fra 
effe  , ed  infinuarfi  egualmente  per  tutte  le 
parti  : nel  che  da  una  gran  parte  della  pe- 
rizia deH'operajo,  e donde  la  perfezione  del- 
la porcellana  gran  fatto  oipcnde  . Un’  altra 
cofa  da  cfTcrvatfi  è,  che  un  torno  non  fi  de- 
ve mai  tutt’in  un  tempo  dilporre  e riempie- 
re con  nuove  cadette  o aducci  ; ma  la  me- 
li d’  elfo  un  tratto  e una  metà  l’altro  : le 
vecchie  ne’  fondi  e nelle  cime  delle  catade 
o Colonne,  e le  nuove  nel  mezzo.  Perveri- 
là  farebbe  meglio  che  tutte  fi  cuoccflero  in 
un  forno  a parte  , avanti  ebe  fufsero  ridotte 
alla  perfezione  ed  all’ulo  di  porcellana , come 
fi  facca  anticamente.  Il  noltro  Autore  oder- 
va  che  gli  aducci  o le  nicchie,  vengon  por- 
tati bell’ in  pronto  c preparati  da  un  grande 
villaggio  fui  fiume,  una  lega dillanteda  King- 
tcctung  . Avanti  che  abbiano  fodenuto  il  fuo- 
co cileno  fono  gialle;  e di  poi  apparirono  di 
un  rodo  feuro. 

Quando  il  fórno  è pieno,  murano  la  pòr- 
ta ; lafciando  fidamente  una  picciola  aper- 
tura per  gtturvi  entro  alcuni  piccoli  pezzi 
di  legno,  lunghi  un  piede,  ma  (óttìh  , per 
mantenere  e avvivare  il  fuoco,  Egli  fi  feti- 
da allora  per  gradi  , lo  fpazio  di  un  giorno 
c di  una  rotte  ; dopodiché  due  uomini , che 
fi  danno  il  cambio  , continuano  a gittarvi 
del  legno  fenza  alcuna  interruzione . Per  fa- 
perc  quando  la  porcellana  & cotta  abballan- 
za,  aprono  uno  de’ Olinoti  buchi  del  torno, 
e con  un  paja  di  morde  o tanaglie  levanvia 
il  coperchio  di  una  dalle  catade  o colonne. 
Se  il  fuoco  appar  vivace  e chiaro,  c le  ea- 
rade  egualmente  infiammate  ; e fopra  tutto 
fe  i colori  delle  porcellane  dikoperte  , vibra- 
no qn  bel  luilio  ; la  cottura  é (ufficiente  , 
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difeontinuano  il  fuoco,  c ferrano  quel  che  re- 
flava della  porta  della  fornace. 

Se  il  forno  è folamente  pieno  di  piccole 
porcellane  , le  cavan  fuori  dodici  o quindici 
ore  dopo  che  il  fuoco  è editilo  : fe  è pieno 
delle  più  grandi , diffondono  ad  aprirlo  per 
due  o tre  giorni.  In  ciò  la  pratica  moderna 
differire  dall’  antica  ; poiché  un  tempo 
non  fi  folcva  aprire  fe  non  a capo  di  dieci 
giorni  per  li  pezzi  grandi,  e di  cinque  per  li 
piccoli. 

Una  cofa  aditi  forprcndente  , e quali  in- 
concepibile, oderva  il  P.  d’Entrccolles,  fi  è , 
che  non  fi  trovano  mai  ceneri  fui  focolare, 
o piano  del  lorno,  per  quanta  moltitudine  di 
legna  fiefi  contumata.  Egli  aggiugne  un'al- 
tra cola  , che  appretto  lui  palsa  per  egual- 
mente drana  , ed  è che  gli  operai  impiega- 
ti alle  fornaei,  fpengono  la  loro  foie,  con  be- 
re di  continuo  tè  caldo,  con  del  fate  difeiof- 
to  in  cfso  . 

I Chi  ne  fi  fanno  un’altra  fpezie  di  porcella- 
na, ch’eglino  dipingono  e cucinano  due  vol- 
te; e per  quella  leconda  cottura  hanno  una 
fpezie  di  piccioli  forni  appoda  . Quando  fo- 
no adii  piccioli,  fan  li  di  ferto  ; altrimenti, 
di  una  fpezie  di  mattoni  un  pollice  grotti  , 
un  piede  alti  , e mezzo  piede  larghi  , fatti 
dell’  idclfa  terra  che  k nicchie  , o gli  aduc- 
ci delle  porcellane  . il  più  grande  di  quedi 
forni  non  eccede  cinque  piedi  in  altez.za , e 
tre  nel  diametro;  cd  effondo  fatti  aquila  db’ 
alveari,  i mattoni  fono  arcati  un  poco,  per 
formare  meglio  la  curvità  . Il  fuoio  o foco- 
lare è di  terra  mezzo  piede  alto,  formato  di 
due  o tre  ordini  di  mactoni;  e su  quella  ba- 
ie il  forno  è fabbricato.  Attorno  del  forno, 
in  didanza  di  circa  mezzo  piede  , è alzato 
un  involucro  di  ordinar)  mattoni,  congiunto 
al  forno  dedo,  per  mezzo  di  un  arco  di  ter- 
ra , che  lega  e ferve  a fortificarlo . Sogliono 
fabbricare  quattro  » cinque  di  quedi  forni 
ad  eguali  diilanze  l’ uno  dall'  altro  . Ne)  fon- 
do dell’  involucro  vi  fono  de’  fori  per  dar 
aria  al  fuoco  quand'è  acwcfop  fulla  fommità. 
v’è  un’ apertura,  che  cuoprefi  con  un  pezzo 
della  terra  cotta , quando  \c  porcellane  fono  dir 
fpodc  nel  forno. 

Le  porcellane  qui  r non  fono-  mchiufo  ir 
eafsette  , od  aducci  , come  negli  ordinar^ 
forni  ; il  forno  iftcfso  fervendo,  a tal  uopo  , 
e fondo  cosi  puntualmente  chiufo,  che  non 
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ricevono  altra  impresone  dal  fuoco  , fe 
non  fe  quella  del  calore  del  carbone  difpoflo 
nel  focolare,  al  fondo  delTorno,  egualmente 
che  in  cima  della  volta,  c nell’ intervallo  tra 
il  forno,  e l'involucro,  od  il  muro  di  pietra 
cotta  che  gli  é intorno  . 

A preparare  le  ptritilane  per  una  feconda 
cottura , debbon  elle  avere  avuta  la  loro  ver- 
nice nella  maniera  ordinaria,  cd  cifere  paf-' 
fate  per  il  torno  grande.  In  quello  (iato  fi  dir 
pingono  con  varj  colori,  dopo  di  che  , fen- 
za  dar  loro  alcuna  nuova  vernice,  elleno  fo- 
no fchierace  a colonne,  o caraffe  nel' picciolo 
forno  ; mettendo  le  piccole  fopra  le  pib  grandi  , 
in  forma  di  piramidi . 

Quefta  feconda  /cottura  è alle  volte  desi- 
nata a meglio  contentare  il  luftro  de* colori, 
c nello  Sello  tempo  a dar  loro  una  fpeziedi 
rilievo  . Ma  più  comunemente  , il  fuo  feo- 
po  fi  è nafcondcrc  i luoghi  difettofi  , co- 
prendoli di  colori:  tuttavolta  l' artifizio  fa- 
cilmente fi  fcuopre  , von  pattarvi  la  mano 
fopra  ; *7  -,  . 

Quando  l’artefice  giudica  che  la  fua  por- 
cellana fia  abbafianza  cotta  , ei  leva  via  il 
pezzo  che  euoprc  I’  apertura  ; e fe  i lavori 
appaiono  sfavillanti,  ed  i colori  luminofi,  ei 
leva  il  carbone  ; e dacché  il  forno  è freddo,  ne 
toglie  anco  la  porcellana . 

Per  bella  che  fia  la porcellana  moderna , il 
guSo  per  i’antich  là  , che  regna  nella  Chi- 
na, egualmente  che  in  Europa,  dà  all'anti- 
ca porcellana  un  predio  molto  fuperiorc  a 
quello  della  moderna  : Deefi  confettare  , che  1’ 
antica  pare  più  bella  e più  fina  quanto  alla 
materia  , più  perfetia  quanto  alla  cottura  , 
e di  una  tinta  più  grata  si  quanto  al  bian- 
co del  fondo  , come  agli  altri  colori  ; pure 
egli  é certo,  che  i più  abili  e perfpicaci  vi  fi 
poffono  ingannare  : e ci  fon  de’  lavoratori 
che  non  fann’  altro  meSiere  che  comrafare 
l'amica  porcellana,  chiamata  kuteng  , nella 
moderna . 

La  materia  di  quefie  falfe  kutong  è una 
terra  gialliccia,  che  trovafi  vicino  aKingic- 
ching.  Non  vi  è niente  di  particolare  nel- 
la prima  parte  dell’  operazione  , fe  non  , 
«he  elleno  fi  fan  più  grotte,  e fi  vernicia- 
no con  un  olio  eSratto  dalla  pietra  gialla, 
mifio  coli’  olio  ordinario  , che  dh  -loro  una 
fpezie  di  colorito  di  verdemare  . Quando  i 
cavata  dal  forno  , ta  gittano  in  un  brodo 
graffo,  fatto  di  capponi  ,4&c-  ia  cui  la  fan 
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bollire  una  feconda  volta  ; pofeia  la  fcppel- 
lifcono  ne’  più  fporchi  fondi  , che  poffono 
trovare  , per  un  mefe  , o fei  fettimane  , e 
più,  fecondo  che  vogiion  darle  maggiorap- 
parenza  di  antichità.  Oltre  la  loro groffezza 
ed  il  loro  colore  , quelli  falfi  antichi  raffo- 
migliano  ai  veri  in  queSo  , che  non  ri-^ 
Stonino  quando  fon  colpiti  , e ne  anche 
danno  il  menomo  zufolio  quando  fi  tengono 
~ all'orecchia. 

Non  oliarne  la  vaSa  quantità  di  porcellane 
fatte  in  quali  tutte  le  Provincie  dell’  Impero 
della  China,  feguitano  tuttavia  ad  efTtr  ca- 
re ; benché  non  tanto  quanto  una  volta  . 
Gli  Annali  Chinefi  riferifeono  che  in  alcuni 
tempi  una  (duplice  urna  cottb  nonanta  o 
cento  feudi  fui  luogo  natio  Cib  che  prin- 
cipalmente cagiona  lo  llraordinario  prezzo 
di  quella  merce,  fopra  tutto  in  Europa,  è, 
oltre  i gran  guadagni  de’.mercanti  Europei , 
e de’  loro  Agenti  nella  China  , che  di  raro 
fucccde  che  un  forno  venga  a bene  all’  in- 
tutto; ma  molto  fpeflo  riefee  maliffimo,  così 
che  all’ aprirlo,  in  luogo  di  belle 'porcellane , 
trovafi  una  malfa  dura  ed  informe,  in  cui 
fon  convcrtiti  cd  i pezzi  della  porcellana  , 
cd  i loto  aSucci  , o per  l’ eccedo  del  calo- 
re , o per  alcune  cattive  qualità  nella 
materia , 

Un’altra  ragione  del  caro  prezzo  della  buo- 
na Borei  liana  fi  i , che  gl’  ingredienti  de* 
quali  è fatta  , cd  il  Ugno  onr,  ella  fi  cuo- 
ce, diventano  Tempre  più  rari.  Si  pub  «g- 
giugnere  una  terza  ragione  deli’  ecceffivo 
prezzo  tra  gli  Europei  ; cd  è queSa , che  la 
maggior  parte  di  quelle  che  manclanfi  in  Eu- 
ropa fono  formate  su  modelli  nuovi  , per 
Io  più  molto  capricciofi  c difficili  a riunir- 
vi; le  quali  non  oSante,  per  minimi  difet- 
ti fon  rimette  nelle  roani. del  fabbricatore  ; 
e non  potendo  egli  farne  la  vendita  fra  Ì 
Cincfi,  per  non  edere  fui  loro  guSo  , nè 
al  loro  ufo  , é cofiretto  di  caricare  la  por- 
cellana di’  egli  fpaccia  , di  un  prezzo  più 
alto  , per  pagarfi  di  quelle  che  fon  ri- 
fiutate . 

I Franccfi  hanno  fin  già  da  quindici  att- 
rai a oggi  tentato  d’  imitare  la  porcellana  . 

I primi  faggi  , fatti  in  Roano  dicefi  che 
abbiano  riuicito  tollerabilmente  bene;  e M. 
Savarì  dice , che  fi  è in  oggi  arrivato  a tal 
grado  nelle  fabbriche  c manifatture  a Pafù 
% a Se.  C/on  , che  alle  porcellane  Etaneefi 
v noa 
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non  manca  altro  per  renderle  d’  «guai  prè- 
gio alle  Chinefi  > fe  non  d’ efTcre  trafporta- 
tc  da  un  paefe  lontano  cinque  o Tei  mila 
leghe  . In  fatti  , per  la  finezza  della  grani- 
nitura  della  materia  , per  la  bellezza  ed  il 
tornio  de’ vali,  per  l’eìattezza  del  difegno  , 
ce  per  il  luftro de’colori , almeno  de’ diedri , 
le  Franccfi  non  fono  gran  fatto  inferiori  al- 
le Chinefi.  — Ma  il  loro  grande  difetto  è 
jl  bianco  del  fondo , che  d’orti  inario  é n uvolofo 
è fofeo,  c facilmente  fi  dillmgue  dal  puro  e 
lucido  bianco  della porcellana  Chirufe . 

Ma  fembr»  che  i Saffoni  abbiano  fuperati 
iFrancefi:  Vi  è una  manifattur.  a Milfen, 
Capitale^  della  Mifnia,  óve  , per  aiferzione 
del  Baron  diPollnitz,  e d’altri,  fi  fan  delle 
porcellane  dipinte  , -verniciate  e cotte  con 
tal  perfezione,  che  fono  e più  belle  , e più 
care  , che  quelle  della  China.  L’invenzione 
è dovuta  ad  un  Alchimifia  , il  quale  eflendo 
fequefirato  nel  Cartello  di  Konigllein , dal  di- 
fon to  Re  di  Polonia,  per  un  fofpetto ch’egli 
poifedeffe  il  fecreto  della  Pietra  Filofofale  , 
ebbe  tanto  d'  agio  e di  tempo  , che  badò 
non  già  in  vero  per  far  dell’  oro  , ma  per 
inventare  una  valerla  , che  a cagione  del 
grand’efito,  arricchifce  confiderabilmente  il 
paefe  . 

Porcellana  dinota  anco  una  fpezie  di' 
nicchio  di  mare  bianco,  il  qual  trovafi  ioiiem 
colle  fpugne  , e corre  indiverfe  parti  dell’ Alia, 
dell'Africa,  e dell’America,  come  una  mo- 
neta . Vedi  Conio  . - 

Gli  Autori  fono  fin  ora  fiati  d’opinione  , 
«he  quelli  nicchi  folfero  la  materia  , di  cui 
la  porcelUna , o la  vaferìa  della  China  è fat- 
ta ; il  che  é un  abbaglio  . Eglino  fono  di 
qualche  ufo  nella  Medicina  , e vengono 
referitti  in  frammenti  , come  perle.  Vedi 
erla  . 

PORFIDO  , Porphyrites  , nella  Storia 
Naturale  , &c.  una  fpezie  preciofa  di  pie- 
tra, o marmo,  di  un  colore  rodo  bruniccio, 
frequentemente  interfperfa  di  macchie  bian- 
che; anticamente  portata  dall’Egitto,  e clic 
fupcra  tutte  l’ altre  pietre  nella  durezza.  Vedi 
Marmo. 

Vi  fono  tre  famofe  colonne,  od  obelifchi 
di  porfido  in  Egitto;  una  vicino  al  Cairo,  e 
Falere  due  in  Alefiandria  . I Franchi  le  chia- 
mano aguglie  , gl’  Inglefi  Cleopatra' t med- 
iti , o fi  a , Aghi  di  Cleopatra  . Vedi  Obe- 
lisco. ‘ . r 
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E' difficile  concepire  donde  fieno  dati  por- 
tati ; imperocché  il  Dottor  Huntingdon  ci 
adicura  che  non  vi  é cava  , o montagna  di 
tal  pietra  in  tutte  le  partì  inferiori  dell'Egit- 
to ; fin  dove  il  Nilo  inonda  , efiendo  tutto' 
terreno,  o fuolo  perfetto . V.  Pi agri  di  R tjr  i 
Tom.  2. 

L’  arte  di  tagliare  il  porfido  , praticata 
dagli  antichi,  è perduta  < In  fatti  , è diffi- 
cile concepire  quale  fpezie  d’  iftrumetlti  fia 
fiata  ufata  per  fazionarc  e ridurre  cotefie 
grandi  colonne  , ed  altre  opere  di  porfido 
che  trovanfi  in  alcuni  edifizi  antichi  in 
Roma . 

Uno  de’ pezzi  r più  confiderabili , che  orai 
refian  interi  , é una  tomba  di  Coflanza  , 
figliuola  dell’  Tmpcrador  Cofiantino  , nella 
Cbiefa  di  Santa  Agncfe  fuori  delle  mora  ; 
ordinariamente  chiamata  la  tomba  diBaccoi 
a cagione  di  diverfi  fanciulli  ivi  rapprefen- 
tati  , che  fcherzano  tra  le  foglie  di  vite  . 
Aggiugni  a quella  l’Apollo,  e i bulli  di  do- 
diciimperatori, tutti  di  porfido , nel  palazzo 
delle  Tuilerie  a Parigi. 

Alcuni  de’ pezzi  antichi  , pare  che  fieno' 
(lati  lavorati  col  fcarpello , altri  cotta  Tega  ,- 
altri  con  ruote  , ed  altri  macinati  grado  gt 
grado  con  lo  fmeriglio.  Non  oliarne  gli  firu- 
menti  ed  ordigni  moderni  appena  giungono' 
a toccare  o sfiorare  il  porfido  ; o gli  anti- 
chi adunque,  ebbero  il  fecreto  di  temprare 
1’  acciaio  meglio  di  noi  ; o , come  alcuni 
inclinano  a penfare  , eglino  ebbero  1’  arre 
di  ammollire  il  porfido  ; abbenché  fia  più 
probabile  che  il  tempo  e l'aria  abbiano  con- 
tribuito ad  accrefcere  la  fua  durezza  . 

Il  Signor  Addifore  dice,  d’aver  veduto'  utr 
artefice  in  Roma  , impiegato  nel  tagliare  il 
porfido  ; ma  che  il  fuo  lavoro  progrediva  lenta- 
mente, e quali  infenfihilmcnte. 

Tutto  il  metodo  che  gl’  Italiani  fcultori 
ulano  per  lavorare  i pezzi  dell’  antiche  co- 
lonne di  porfido  che  ancor  refiano  , ( impe- 
rocché le  cave  di  porfido  fono  da  lungo1  tem- 
po perdute  ) fi  é con  una  lega  di  otto- 
ne lenza  denti  . Con  quella  , e con  lo 
frieriglio  e 1’  acqua  , fregano  e mangiano 
k pietra,  con  una  pazienza  infinita  . Vedi 
Smerigliò. 

Pure  molte  eccellenti  perfone  hanno  (In- 
diato di  rintracciare  , e ravvivare  1'  arte 
antica;  fopra  tutti,  Leon  Battilla Alberti  , 
il  quale  cercando  la  necelfaria  tempera  , 
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dice,  d’aver  trovata  per  la  miglior  di  tut- 
te il  (angue  delia  capra  : pur  anche  quella 
gli  valfe  poco  ; imperocché  nel  lavorare 
con  [carpelli  temperati  per  qutdo  mezzo  , 
fcintille  di  fuoco  venivano  con  più  d’abbon- 
danza , di  quel  che  fi  ftaccalkro  pezzi  di 
pietra.  Con  quello  mezzo,  gli  Scultori  riu- 
feirono  r fare  una  forma  piatta  , od  ovale  ; 
ma  non  poterono  mai  arrivare  a far  una  figura, 
Vedi  Tempera  . 

E' vero  , che  nel  1555.  Cofmo  de’  Medi» 
cis  dicci!  aver  diflillata  un'  acqua  da  certe 
erbe  , colla  quale  il  fuo  fcultore  Franccfco 
Tadda  diede  ai  fuoi  idrumcnti  una  sì  ma- 
ravigliofa  durezza  c tempera,  che  efeguì al- 
cune bell’ opere  con  elTi  ; in  particolare  la 
iella  del  Salvadore  in  mezzo  rilievo , la  teda 
di  Cofmo,  e della  Ducheffa  fua  moglie.  Fi- 
no i capelli  e la  barba,  quantunque  sì  dif- 
ficili, in  quell' opere  fono  ben  condotti  ; e di 
tale  fatta  non  vi  ha  niente  di  meglio  in  tutte 
l’opere  degli  antichi:  ma  pare  che  il  fecrcto  Ha 
morto  con  lui . 

I Francrfi  hanno  ultimamente  trovato  un 
altro  modo  di  tagliare  il  porfido  , cioè  con 
una  fega  di  ferro  fenza  denti  , e con  della 
grez , eh’ è una  fpezie  di  felce,  o pietra  pol- 
verizzata, e con  acqua.  Gli  Autori  di  quell’ 
invenzione  pretendono  che  potrian  formare 
tutto  il  contorno  di  una  colonna,  fe  avellerò 
materia  su  cui  lavorare . 

PORFIRIANO  Mero  , Porphyriana 
Arbor . Vedi  ARBOR  . 

PORFIRIANI,  Parphyriani,  un  nome  da- 
to agli  Ariani , nel IV. Secolo,  per  autorità  di 
Collantino.  Vedi  Ariani. 

Coteflo  Principe  , pubblicando  un  editto 
contro  Ario,  ed  i fuoi  ferirti,  dichiara,  che 
CccomeArio  aveva  imitato  Porfirio  nel  com- 
porre libri  contro  1}  Religione  , egli  merita 
d’ edere  notato  della  fua  infamia;  e che  tic- 
come  Porfirio  è diventato  .l’ obbrobrio  della 
pofterità,  ed  i fuoi  ferirti  fono  fopprellì  ; così 
«61  i vuole  , che  Ario  ed  i fuoi  feguaci  fien  chia- 
mati Porfiùani , &C. 

La  proprietà  del  nome  pare  che  conGfia 
in  quello  , che  gli  Ariani  tentarono  di  ri- 
mettere in  piedi  I’  idolatria  : imperciocché 
nel  dire  che  il  Figliuolo  , cui  eglino  chia- 
mano un  Dio  generato,  è una  creatura,  han- 
no meffa  una  creatura  nel  rango  di  Dio  ; e 
folamente  differifconoda’Geotili  in  cib,  che 
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Ario  diede  la  qualità  di  Dio  a una  creatura , ed 
eglino  a molte . 

FORFIROGENITO  , Pcrphjrrvgcnitur  , 
nell’antichità,  un’appellazione  data  ai  figliuo- 
li degl’  impcradori  d’  Oriente  : la  quale  li- 
gnifica l’itlcdo,  che  nato  nella  porpora . Vedi 
Porpora. 

Cedreno  vuole  che  la  parola  fignifichi 
nato  nel  palazzo  di  porpora,  o nel  palazzi 
eli  porfido,  un  palazzo  così  chiamato  in  Co- 
flantmopoli  ; nel  quale  le  Imperatrici  ufa- 
vano  di  dormire.  Altri  lo  derivano  dall’ufo 
d’avvolgere  nella  porpora  gl’imperiali  fan- 
ciulli  ) appena  nati  ; altri  dalla  camera  ove 
hafccvano , la  quale  era  tapezzata  di  porpora. 

PORIMA*,  nella  Geometria  , un  teore- 
ma, od  una  propofizionc , così 'facilmente  di- 
mollrata  , che  è quali  evidente  peè  felìeda. 
Vedi  Assioma  . 

* L/t  parola  i fermata  dal  Greco  vip, pò,  , 
pervio,  una  cofa  facile  a penetrar  fi  0 ca- 
pir fi  , e che  apre  la  Jìrada  ad  altra  più 
difficile . 

Tale  e.gr.  è quella,  che  una  corda  è totala 
mente  dentro  il  circolo  . 

Il  porima  è oppolto  al \'  aporima  , che  diV 
nota  una  propofizionc  così  difficile  che  è 
quali  imponìbile  dimodrarla.  — Di  queda 
fatta  è in  oggi  la  quadratura  del  circola,  e lo 
fu  un  tempo  il  quadrare  un’ adeguata  porzio- 
ne delle  lune  d’  Ippocratc  . Vedi  Apo- 

RIMA. 

Il  porima  coincide  quali  col  lemma,  ocoli’ 
afiunzione.  Vedi  Lemma. 

PORISMA*,  nella  Matematica,  un  teo- 
rema generale  , od  un  canone  , deporto  da 
un  locus  geometrico , e che  ferve  pi  r,  la  di- 
luzione d’altri  generali  c difficili  problemi  , 
VediTfiOREMA,  e Locus. 

* Proclo  deriva  la  voce  dal  Greco  wttpi^a  , 
io  Jlabilifco  e conci:  iti,  in  da  qualche  cor 
fa  già  finita  e denufirata  ; c perciò  de» 
finijcc  il  porifma  , un  teorema  cavati 
occafionalmcnte  da  qualche  altro  teorema 
già  dimojirato . — Nel  qualfenjo,  coin » 
cide  con  quello  cioè  altramente  chi  ama  fi 

. corollario. 

PORISTICO  Metodo  ; nelle  Matema- 
tiche , è quello  che  determina  , quando  , 
per  qual  mezzo  , ed  in  quante  differenti 
maniere  un  problema  fi’  fciolga  . Vedi  Pro- 
blema, e Risoluzione  . 
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PORO**  un  piccolo  interdillo  tra  le 
particelle  di  materia  che  coflituifcono  i cor- 
pi; o vuoto,  o pieno  di  qualche  mezzo  in- 
fcnfibile.  VediCoRPO,  cMateria. 

* la  parola  poro  c formata  dal  Greto  ero- 
poi  , apertura , o dutto  , per  il  quale  una 
ecfa  paffa . 

La  condcnfazione,  c la  rarefazione,  non 
li  fanno,  che  col  chiuderli  e coll’ aprirli  de’' 
pori  . Vedi  Rarefazione  , e Condensa- 
tone.- 

. La  trafparenza  de’  corpi  fi  fuppone  comu- 
nemente nafcerc  dall’  effere  i loto  pori  diret- 
tamente oppofii  gli  uni  agli  altri . VcdiTRA; 

SPA RENZA  . , 

La  materia  dell’  infenfibile  trafpirazione  fi 
trafmette  od  efee  per  li  pori  della  cute.  Vedi 
Traspir  azione. 

Il  Cav.  Ifacco  Neuton  moflra , che  i cor- 
pi fono  molto  più  rari  e porofi»,  di  quel 
che  ordinariamente  fi  crede  : J’  acqua  , e.  pr, 
è 19  volte  più  leggiera,  e confeguentemen- 
te  più  rara,  che  l’oro;  e l’oro  (lefso  è co- 
sì raro,  che  molto  prontamente,  e fenza  la 
menoma  oppofitione  , trafmette  gli  effluvi 
magnetici,  ed  ammette  con  facilita  l'argen- 
to vivo  ne’  fuoi  pori  , e.  fi  lafcia  pervadere 
dall’  acqua  : imperocché  lina  sfera  concava 
d’oto,  quand' é piena  d’acqua,  e chiufa  e 
faldata  , al  premerli  con  forza  grande  , la- 
fcia fchizzar  fuori  I’  acqua  , che  fermali 
tutt’ attorno  della  fua  edema  fuperfizie  , in 
una  moltitudine  di  piccole  gocce,  come  ru- 
giada , fenza  che  l’ oro  fi  (crepoli  o fi  rom- 
a.  Dal  che  fi  pub  conchiudere  ,.  che  Toro 
a più por/ che  parti  folide  ;c  perconfcguenza , 
che  l'acqua  ha  più  di  quaranta  volte  più  pori 
che  parti.  Vedi  Oro. 

La  calamita  trafmette  le  fue  virtù  fenza 
alcuna  diminuzione  od  alterazione,  per  tut- 
ti i corpi  freddi  che  non  fono  magnetici  ; 
come  l’oro,  l'argento,  il  bronzo,  il  vetro  , 
l'acqua,  &c.  Vedi  Calamita. 

I raggi  della  luce,  o ficn  corpi  attualmen- 
te vegnenti  a noi  dal  Sole,  o ficn  meramen- 
te moti  ed  impreffioni  fatte  fui  mezzo  , fi 
movono  in  lince  rette,  e fono  appena  mai, 
fe  non  fe  per  un  raro  cafo  , indietro  riflet- 
tuti nell’  ideila  linea  retta,  dopo  d’avere  ur- 
lato fugli  oggetti  ; e pure  vediamo  , che  la 
luce  è trafmeffa  fin  a grandi  dittante  per  mez- 
zo a corpi  pellucidi , e ciò  in  linee  rette.  Vedi 
Raggio,  &c. 
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Ora  come  i corpi  abbian  pori  fufficientl 
per  qutfli  effetti,  egli  é t.jfe  difficile  a con- 
cepire , ma  non  jm;  off  bile:  imperocché 
Neuton  mcdtfimo  fa  vedere,  cht  i colori  di 
tutti  i corpi  nalcono  dalle  loro  particelle 
della  tale  determinata  mole  o magnitudine. 
Laonde  , fe  concepiamo  , cotefle  particelle 
effere  così  dìfpollc  , che  vi  fia  tanto  di  po- 
rofità,  quanto  di  materia,  ed  in  fimi!  guifa 
cotefle  particelle  effere  compofted’  altre  mol- 
to minori  , nelle  quali,  fievi  intetfperfo  al- 
trettanto di  vacuità  o di  fpazio  , quanto 
monta  la  quantità  di  materia  ; e sì  via  via, 
finché  verghiamo  a particelle  fetide  fenza 
pori:  allor,  per  elcropio,  fe  in  qualche  cor- 
po vi  faranno  tre*  di  quelle  moli  di.  particel- 
le , e che  finitime  ficn  delle  folidc  o mini- 
me, un  tal  corpo  averà  fette  volte  altrettan- 
to di  vacuità.,  che  di  materia  ; fe  vi  faran 
quattro  tali  gradi,  e fi  ultime  ficn  minime  e 
folide  , cotelìo  corpo  aveià  quindici  volte 
altrettanto  di  porofità  , che  di  folidità  ; fe 
cinque  tai  gradi  , egli  averà  31  volta  altret- 
tanto di  fpazio  che  di  folidità:  c fe  fei gradi, 
allora  egli  averà  fclsanta  tre  volte  più  di  vacui- 
tà, che  di  folida  materia. 

E forfè  nella  ffupenda  conformazione  e 
fabbrica  de’ corpi  naturali,  vi  pofsono efsere 
altre  proporzioni  di  fpazio  colla  materia  , a 
noi  totalmente  ignote  ; donde  egli  é poffibilc , 
che  vi  ficn  ancor  maggiori  quantitadi  di  vacuo 
interfperfo.  Vedi  Vacuo. 

Pori  , nell'  Anatomia  , fono  certi  fpazy 
permeabili.,  tra  le  parti  della  pelle  ; per  li 
quai  noi  fudiamo,  o trafpiriamo,  &c.  Vedi 
Tàv.jinat.  (myol.)  fig.  8.  litt.  dd,  fig.  9. 
litt.  aa  e e.  Vedi  pure  Cute  , e Traspi- 
razione. 

I pori  fono  ofservabiliffìmi  più  che  altro- 
ve nelle  mani  e ne’ piedi.  Guardando  la  pal- 
ma della  mano  con  un  mediocre  vetro , do- 
po d'averla  ben  lavata,  vi  percepiamo  in- 
numerabili  piccoli  colmi  o rialti  d’  egual 
greisezza  e diflanza,  che  corron  paralleli  gli 
uni  agli  altri  ; -fpeZialmente  Tulle  fommità  e 
Tulle  giunture  delle  dita  &c.  dove  fon  rego- 
larmente dilpolli  in  triangoli  sferici  , c in 
cibili . 

Su  quelli  colmi  Hanno  i puri , in  file  egua- 
li , groflì  abbailanza  , onde  può  vederli  un 
buon  occhio  nudo;  ma  con  un  vetro,  ogni 
poro  appar  fimile  ad  una  picciola  fontana  ; 
<d  il  fudore  vi  fi  può  vedere  , chiaro  come 
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r acqua  di  una  rupe;  e Tempre  che  fi  afciuga , 

0 fi  monda,  egli  fi  vede  fprizzarne di  nuovo. 
Vedi  Sodore  . 

I pori  fono  fiati  dalla  natura  difpofii  su 

1 detti  colmi  o col liccll i , non  ne’  folchi 
fra  éffi  ; acciocché  fofsero  meno  foggetti  ad 
efser  dalla  compreflione  intafati  : per  la  (Uf- 
fa ragione  i pori  delle  mari  e de'  piedi  (ono 
più  grandi  che  gli  altrii  cotcfle  parti  elscndo 
più  adoprate  e premute  che  l’altre  : e di  qua 
pure  fi  è , che  nell'  altre  parti  non  vi  fono  i 
colmi,  od  i col licclli.. 

Quelli  pori  fono  uno  sbocco  idoneo  e co- 
modiflìmo  delle  più  nocive  parti  del  fan- 
gue,  che  per  lo  continuo  ufo  delle  mani  e 
de’  piedi , vi  vengono  in  gran  copia  portate  : 
donde,  nelle  perfone  ipocondriache,  ed  ifleri- 
che,  fuol  efTervi  un  continuo  bruciore  nelle 
palme  , e nelle  piante . 

Nell’  otturamento  o nella  coftrizione  de’ 
pori  della  pelle,  fi  fuppone  comunemente  che 
confida  quel  morbo  che  popolarmente  chiama- 
fi  infreddamento  , o raffreddore  ; quantunque  il 
Dottor  Keill  fofienga  un'opinione  affatto  con- 
traria , in  una  Difsertazionc  che  è nel  fine  del- 
la fua  Medieina  Stanca  Britannica  .Vedi  Raf- 
freddore. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofiche  , abbiamo 
un  efempio  di  un  Studente  vicino  aLeyden, 
molto  dato  ali’ aflronomia , il  quale  coniu- 
gando molte  notti  a contemplare  le  delle  , 
ebbe,  per  I’  umido  e pe-  il  treddo  notturno 
così  odrutti  i pori  della  fua  pelle,  che  poco 
o nulla  efalava  dal  luo  corpo  ; lo  che  argo- 
mentar fi  potea,  dall’  effere  la  fua  camicia, 
che  portata  avea  per  cinque  o fei  fettimane, 
cosi  bianca  come  fc  non  I’  avefle  portata 
che  un  giorno.  In  quello  frattempo  , gli  fi 
raccolfe  fotto  la  pelle  un  acqua  , da  cui  fu 
pofeia  curato . 

Poro  BiUrio.  VediBiLARio,  ePoRUs. 

PORPORA , Porpora  , mptvp*  , un  co- 
lor rotr»  , che  s’  avvicina  al  violetto  , che 
tingefi  principalmente  colla  cocciniglia  , 
o collo  fcarlatto  in  grana  . Vedi  Colo- 
re; vedi  anco  Rosso,  Scarlatto,  Coc- 
ciniglia, &c. 

La  porpora  era  molto  (limata  apprefio  gli 
antichi  ; fpezialraente  la  porpora  di  Tiro  , 
che  foflenea  più  tinte,  che  l’ altre,  e ch’era 
uafi  peculiare  agl’  Imperatori  ed  ai  Re  . 
ure  queffa  porpora  non  ecccdea  nel  pregio 
quella  che  oggi  é in  ufo;  le  prtucipaJi  ra- 
ro»»» VI. 
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gioni  per  le  quali  l’antica  é ita  in  difufo, 
fono,  che  l’ultima  è a minor  prezzo  e più 
bella . 

La  porpora  antica  tingevafi  o davafi  col 
fangue  o fugo  di  un  preciofu  pefee  marino 
tcllaceo  turbinato  , chiamato  da’  Greci  wop- 
fupa,  c da’  Latini  purpura  ; di  cui  abbiamo 
delle  deferizioni  in  diverfi  Autori  , e delle 
conchiglie  in  moltiflimi  Gabinetti  dc’Curiofi . 
VediTlNGERE. 

Ne’ mari  dell’ Indie  Occidentali  Spagnuo- 
le  vicino  a Nicoya  , trovali  un  nicchio  ma- 
rino, che  perfettamente  raffomiglia  all’anti- 
ca purpura , ed  è probabihffimamente  l’iddio 
pefee  : Gage  dice  , ch’egli  d’ordinario  vive 
fett’anni  ; ch’ei  fi  nafeonde  un  poco  prima  de’ 
giorni  canicolari, e continua  a fparire  per  lo  cor- 
fo  di  300  giorni . 

Si  raccolgono  quelli  nicchi  abbondante- 
mente nella  primavera  , e fregandoli  1’  un 
contro  l’altro,  danno  una  fpczie  di  faliva  o 
di  denfo  albume  , che  raffomiglia  a cera 
molle  : ma  la  tinta  o il  color  di  porpora 
fiaffi  nella  gola  del  pefee:  e la  parte  più  fi- 
na e bella  in  una  picciola  bianca  vena;  — 
il  redo  del  corpo  non  è di  verun  ufo  . — - 
Egli  aggiugne  che  le  principali  ricchezze 
di  Nicoya  confìllono  in  quello  pefee  . Il 
panno  di  Segovia  tinto  con  dio  , vendefi 
venti  feudi  I’  alla  ; e non  altri  fe  ne  fer- 
vono , fuorché  i gran  Signori  Spagnuoli  . 
Oltre  i pefei  porpora  Indiani , n’abbiam  de- 
gli altri  più  vicini  alle  nodre  regioni . Nel- 
le T ranfaz.  Filo/of.  v’  é una  definizione  di 
un  pefee  porpora  feoperto  nel  1 686.  da  M. 
Gugl.  Cole  tulle  coffe  della  provincia  di  Somer- 
fet , e di  Galles  Meridionale;  dove  trovali  in 
grande  abbondanza. 

Olferva  M.  Reanmur,  che  quedo  pefee  è 
una  fpezie  di  buccinum  , nome  dato  dagli 
antichi  a tutti  i pelei , la  cui  conchiglia  ha 
qualche  fomiglianza  con  un  corno  da  cac- 
cia; ed  appar  da  Plinio,  che  parte  dell’an- 
tica porpora  prendeafì  da  queda  fpczie  di  pe- 
fee tcllaceo  ; cosi  che  queda  fi  può  (limare 
una  ricupera  di  quel  che  é dato  fuppollo  per- 
duto affatto. 

Il  metodo  di  ottenerne  il  colore  , viene 
deferitto  dall’  Autore  cosi  : Rompendoli  la 
conchiglia,  che  é molto  dura,  (colla  bocca 
del  pefee  verlo  all’  ingiù , di  maniera  che  non 
li  fchiacci  il  corpo)  cd  i pezzi  rotti  elfenda 
levati  via  , vi  appare  una  vena  bianca  t 
P p P che 
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che  corre  trasvcrfalmente  in  un  piccolo  folco 

0 fcrcpolo  vicino  alla  tcfla  del  pefee. 

In  quella  vena  è alloggiata  la  materia 
del'a  porpora-,  un  poco  della  quale  meffosu 
della  tela  , appar  da  bella  prima  di  un  color 
leggiero  verde;  e fe  Pefponete  al  Sole,  f Li- 
bito li  cambia  in  un  verde  carico , ed  in  po- 
chi minuti  in  turchino;  da  poi  diventa  in 
breve  di  un  rollo  porporino,  ed  a capo  di  un' 
altra  ora  di  un  rodio  di  porpora  carico. 

Equi  termina  l’azione  del  Sole;  ma  col 
lavarlo  in  acqua  caldlffìma,  e fapone,  e lec- 
candolo , il  colore  matura  , e palla  in  un 
belliflimo  chermes!  , che  regge  «Ila  lava- 
tura mirabilmente  lenza  bifogno  d'alcuno  Ili- 
plico.  Vedi  Chermes!'. 

Egli  olferva  che  il  pefee  2 buon  cibo  ; 
ed  aggiugne  che  ve  ne  fono  diverfe  fpe- 
zie  , differenti  nella  mole  e nella  conchi- 
glia , ed  anche  nel  color  del  liquore  che 
tinge.  — Se  ne  trovano  alcuni  fullc Colle 
del  Pottù . 

M.  Reaumur  ha  feoperta  un’  altra  diffè- 
rentilfima  fpezie  di  porpora  . — EH’  è pro- 
dotta in  granelli  ovali  lunghi  il  quarto  di  un 
pollice  , e circa  un  pollice  grofli  , pieni  di 
un  liquore  bianco  che  s’avvicina  al  giallo; 

1 quai  coprono  certe  pietre  o arene  , in- 
torno alle  quali  fuole  adunarli  il  buccinum 
fopramentovato  del  Poetù.  — Dalli  efperi- 
mcnti  che  ha  fatti  quelP  Autore,  appar  che 
quelli  grani  non  fono  nè  1’  ova  del  bucci- 
rum,  nè  le  femenze  di  alcuna  pianta  mari- 
na, nè  d’altre  piante,  ma  l’ova  di  qualche 
altro  ignoto  pefee. 

Quelli  grani  fe  li  fchilcciano  fopra  una 
tela  bianca,  da  prima  tingono  fol  di  già  .o, 
e infcnfibilmtnte  ; ma  a capo  di  tre  o quat- 
tro minuti  dann’  un  bel  rodo  di  porpora  , 
purché  la  tela  fìa  cipolla  all’  aria  aperta  ; 
imperocché  I’  aria  di  una  danza  , eziandio 
fe  le  {indire  fon  aperte,  non  fa l’ effetto.  — 
Quello  colore  fmarrifee  un  poco  colle  lava- 
gioni  replicate . 

M.  Reaumur  conchiude  da  alcune  efpe- 
rienze  ch’egli  ha  fatte  , che  l’effetto  deli’ 
aria  fui  liquore  non  conlìdc  nel  levarne  al- 
cune particelle,  nè  nel  dargliene  di  nuove, 
ma  foto  nell*  agitarlo  ch'ella  fa,  e nel  cam- 
biare la  difpofìzione  delle  parti  che  lo  com- 
pongono. — Aggiugne  , che  il  liquore  del 
buccinum,  e quello  de’grani  o femi  , fem- 
fcrano  tffere  quali  dell*  ideila  natura  ; cccct- 
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tocbè  , T ultimo  è più  acquofo  , e foltan- 
to  falino  ; laddove  1’  altro  è caldo  , e 
pungente . 

L’  I fole  Caribbi  hanno  parimenti  il  lor 
pefee  porpora.  — Egli  è chiamato  bureau, 
cd  è della  mole  deM’cdrcmiù  di  un  dito  , e 
ralfomiglia  alle  noltre  lumache  di  mare  : la 
fua  conchiglia  è di  un  azzurro  bruniccio  , 
la  fua  carne  bianca  , i fuoi  inteflinj  di  un 
viviffimo  rodo,  il  cui  colore  appar  per  mez- 
zo al  corpo  ; ed  è quello  , che  tinge  la 
fchiuma,  ch’ei  gitta  quand’ è prefo , e che 
è da  prima  di  un  lume  violetto,  che  piega 
fui  turchino. 

Ter  tirar  quelli  pelei  a dare  maggior 
quantità  di  fchiuma  , fi  mettono  fopra  un 
piatto,  fi  fcuotono  e sbattono  , 1’  un  con- 
tro l’altro;  e s!  il  piatto  li  cuopre  todo  della 
fchiuma  , la  quale  ricevuta  fopra  un  pan- 
no Imo  , diventa  porpora  fecondo  che  fi 
lecca . 

Il  P.  Labat  olferva  che  fe  quella  è la  ve- 
ra porpora  di  Tiro  , il  fecreto  di  prepararla 
e filarla  è perduto  ; trovandoli  che  quell* 
colore  fi  diffipa,  e sfuma,  a mifurache  la  tela 
tinta  di  effo  lì  bagna  olava. 

Il  mcdclimo  Autore  ci  dà  la  deferizione  di 
un  altro  color  di  porpora  , prodotto  da  una 
pianta  che  crefce  nelle  Antille  . Il  fugo  di 
quell’albero,  quando  fi  taglia  eretto  ancor  fui 
terreno, è di  un  rollo  difangue,  c comunica 
l’ ideilo  colore  ai  drappi  ; quantunque,  coma 
il  predetto  , perda  molto  nel  lavarfì  . 

PORPORINA,  odi  Porpora,  nellamedi- 
cina  ; febbre  porporina  , febr  'u  purpurea  , è una 
fpezie  di  febbre  maligna,  che  lì  difeuopre  in 
eruzioni  della  pelle  , come  morficature  di 
pulci  , o come  granelli  di  miglio  , o come 
il  vajuolo  ; ond’  è alle  volte  chiamata  feb- 
bre di  macchie,  o miliare.  Vedi  Febbre,  e 
Miliare. 

L’ eruzioni  fono  rode,  violacee,  azzurre, 
livide,  o nere  ; e quando  vengono  io  gran- 
de quantità,  {limali  un  buon  legno.  — Al- 
le volte  li  fpargono  ad  una  grande  ampiezza  * 
come  le  rifìpole,  fecondo  la  qualità  del  vele- 
no. Vedi  Peste. 

PORRACEO*,  nella  Medicina  , un  ter- 
mine che  s'applica  alla  bile  , alle  feci,  & c. 
quando  il  lor  colore  è verde,  e s’avvicina  a 
quello  di  un  porro . Vedi  Bile  . 

* La  voce  è formata  dal  Latino  potTuni  , 
porro, 
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fORRETANI,  unaSetta  d’uomini  , fe- 
guaci  di  Gilberto  de  la  Porree  , Vefcovo  di 
roiéliers,  condannato  nel  XII. Secolo,  per- 
chè ammette!  una  diftinzione  tìfica  tra  Dio 
ed  i tuoi  attributi;  ovvero  , come  Marsba- 
mo  dice  , per  avere  fcritto  troppo  minuta- 
«ente  fui  la  materia  della  Trinità  : imperocché 
de’  fuoi  veri  fentimenti  non  damo  affatto  be- 
ne informati. 

Tuttavolta  egli  diede  occafionc  a tai  fo- 
fpetti,  col  folìenere,  che  quella  propofizio- 
ne,  Deus  ejl  bonitas  , non  è vera  fc  non  fe 
ridotta  a quella,  Deus  ejl  bonus.  E vi  fono 
alcuni  pafli  notati  da  San  Bernardo,  il  quale 
ha  fcritto  caldamente  contro  di  lui;  ne’ quali 
fcmbra  ch'egli  ammetta  una  dillinzione  reale 
ira  la  natura  di  Dio,  ed  i fuoi  attributi.  — I 
Porretani  vengon  medi  in  oppofizione  ai  Nomi- 
noli . Vedi  Nominali. 

PORTA,  nell’Architettura,  è un  apertu- 
ra in  un  muro,  per  dar  ingredo,  ed  ufcita, 
entro  c fuori  dell’  edifizio,  o di  qualche  fuo 
appartamento  . Vedi  Casa  , Apertura  , 
Ite. 

Ella  debb'  efsere  una  regola  , i.  Che  le 
forte  di  una  cafa  fieno  , quanto  più  fi  pub, 
e nel  numero  poche , e nelle  mifure  medio- . 
cri:  imperocché  , in  fornirla,  tutte  le  apertu- 
re fono  debilitamene!  . 

z.  Che  non  s’ accodino  troppo  da  prefso 
agli  angoli  de’ muri;  efi'endo  un  troppo  aper- 
to folecifmo  indebolire  quella  parte  , che  non 
pub  non  indebolire  tutto  il  redo:  precetto, 
ben  ricordato  ed  inculcato  , ma  male  pra- 
»cato  dagl’  Italiani  , in  particolare  a Vi- 
■egia . 

j.  Che  le  porte,  fe  è poffibile,  fien  a di- 
rittura I’  un»  fopra  I’  altra , acciocché  il  vuo- 
to fi»  fopra  il  vuoto  , ed  il  pieno  fopra  il 
pieno . 

4.  Che,  fe  è poffibile,  fieno oppodel’una 

all’altra,  cosi  che  fi  poda  vedere  da  un  edre- 
mo  all’  altro  della  cafa  ; il  che  non  folo  fa 
grato  vedere  , ma  anche  è comodo  ; peroc- 
ché cib  fomminidra  un  mezzo  di  rinfrefear* 
la  cafa  nella  State,  lafciandovi  entrar  l’aria; 
e di  tener  lontano  il  vento  nell'inverno,  da 
qualunque  banda  fpiri  . . 

5.  Egli  è un  ornamento  inficine,  ed  una 
ficurezza  , voltare  degli  archi  fopra  le  por- 
te { perocché  ciò  le  allegetifce  in  gran  parte  dal 
jefo  che  gli  è lopra . 

Le  proporzioni  delle  porte  fi  aggiuflanocon 
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quelle  d’  un  uomo  : negli  edifizj  più  grandi 
elleno  debbon  edere  fempre  maggiori  chenc’ 
più  piccioli  ; ma  in  niun  cafo  hann’  a ede- 
re meno  di  6 piedi  alte,  per  poter  ammette- 
re un  uomo  dt  una  giuda  datura  , eretto  ; 
e perù  che  la  larghezza  di  un  uomo  colle 
fue  braccia  pode  a largo  , è a un  dipreffo 
fùbdupla  della  fua altezza , l'apertura  non  deb*- 
be  edere  mai  meno  di  tre  piedi . 

Alcuni  architetti  ci  danno  quede  dimen- 
fioni  : ne’ piccioli  edifizj,  la  larghezza  della 
porta  4 piedi  , o 4 •£  ; negli  edifizj  mezza- 
ni, 5,  06;  ne’ grandi  7 , od  8 ; nelle  ca- 
mere de’ primi,  ?t>  0 3t  , oppur  4 ; de’ 
fecondi,  4,  ° 4?i  e de’ terzi  5,06;  nel- 
le Chicle  7,  od  8;  nelle  porte  maedre  e delle 
Città,  9,  10,012:  da  donde  la  loro  altezza 
facilmente  fi  determina  ; eccetto  che  per  le 
porte  delle  Città,  che  dovrebbono  edere  alte 
folo  -y  della  loro  larghezza  . 

E un’oilervazionc  di  Palladio,  che  la  por- 
ta principale  o I’  ingredo  di  una  cafa  , nott 
fi  dee  regolar  mai  con  alcune  certe  dimen- 
tìoni  ; ma  corrifpondcre  alla  dignità  della  per- 
fidia che  ha  da  abitarla  : nullodante  , 1’  ec- 
cedere più  rollo  nel  più  , che  nel  meno  , è 
un  indizio  di  generolìtà;  e fi  pub  feufare  con 
qualche  nobile  emblema , od  infcrizione,  co- 
me quella  del  Conte  di  Bevilacqua  fopra  1* 
fua  gran  porta  a Verona,  dove  era  data  com- 
metta qualche  difproporzione  , Patri  Janua  , 
Cor  magit. 

Scenografia  tf  una  PoRTR' . Vedi  l’Articolo1 
Scenografia  . 

Porte  con  architrave.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
chitrave . 

Porta  ( nell’  Inglefe  Gate  )■  è anco  una! 
porta  grande,  che  mena,  odà  I’ ingredo  in 
una  Città,  in  un  caflcllb,  od  altro  confide- 
rabile  edifizio. 

Tebe,  in  Egitto,  fu  anticamente  rinoma- 
ta per  l’appellazione  , di  cento  porte.  Fez  r 
nell’Africa,  ha  5 r porte.  In  Roma  amicavi 
fu  una  porta  trionfale  , porta  triumpbMir  a 
Vedi  Trionfo  . In  Roma  moderna  v’è  la 
porta  del  Giubileo  ,•  che  folamente  fi  apre  V 
anno  del  Gran  Giubileo . VediGlUBltFO. 

Le  porte  ( gota ) di  Londra  fono  , molte 
diede,  convertite  in  prigioni  ; come  Lud* 
gate  , Ncwgate , &c.  Le  pih  piccole  , o fi» 
bygates , fono  chiamate  pòjlcrnr. 

Le  porte  per  le  quali  i cocchi  &e.  hanno1 
a padarc,  non  debbon  eder  meno  di  fette  piedi: 
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larghe;  n2  più  di  dodici:  l’ altezza  i {■  della 
larghezza . 

PORTA,  nell’Anatomia,  owmPobta, 
è una  confiderabiliflìma  vena  , il  cui  alo  è 
di  recare  il  (angue  da  diverte  parti  , per  un 
infinito  numero  di  rami,  ne’ quali  eli’ è di- 
vira, al  fegato  , por  tutta  la  di  cui  fodanza 
ell’2  diflfeminata.  - Vedi  Tav.Anat.  (Angejol.) 
fig.4.  lit.a.  (Splanch.  ) fifi-5- lit-i-  Vedi  anco 
Vena  e Fegato . 

La  vena  porta  2 formata  di  due  grandi  ve- 
ne; della  mclenterica,  e della  fplenica  ; che 
pur  fono  formate  di  diverfc  altre  più  minute 
vene,  provegnenti  dallo  (lomaco , dagl’ inte- 
rini, dalla  milza,  dall'epiploon  , &c.  Vedi 
Mesenterico  eSPLENico. 

Gli  antichi  le  diedero  il  nome  di  porta  , 
credendo  ch’ella  recaflc  il  chilo  , per  il  fuo 
ramo  mcfcnterico  , dagl' intellini  al  fegato  ; 
ma  alcuni  de’ moderni  le  hanno  trovato  un 
altro  ufo. 

E' particolare  e notabile  nella  vena  porta  , 
che,  alla  maniera  delie  arterie  , lì  fpicca  da 
un  tronco  in  rami;  ed  alla  fine  perdendoli  in 
capillari  , mette  il  (angue  nella  cava  , per 
mezzo  di  cui  egli  è immediate  ricondotto  al 
cuore . Vedi  Cava  . 

La  porta  è formata  dal  concorfo  didiver- 
fe  vene  , che  unendofi  a (firme  , fann’  uno 
de’  più  confidcrabili  tronchi  venofi  del  cor- 
po , quanto  alla  fua  mole;  abbenchè,  con- 
tro all’ordine  o corlo  dell’ altre  vene  , non 
corre  in  un  tronco  per  molto  fpazio,  ma, 
ficcome  dianzi  oflcrvamtno,  predo  lì  dilli i- 
huifee  , per  via  da  ramificazioni  , nel 
fegato. 

Quella  vena  2 volgarmente  dtvifa  in  ra- 
mi fuori  dii  fegato  , e rami  dentro  il  fegato  , 
cd  un  tronco  intermedio:  ma  quella  dividono 
non  2 ben  chiara  ; i rami,  come  li  chiama- 
no, fuori  dei  fegato  , cilcndo  men  propria- 
mente rami , che  radici  ; che  dagli  Anatomici 
han  rifcolfo  de’ nomi  didimi  fecondo  le  parti 
dalle  quali  vengono. 

Le  vene  che  cofpirano  o concorrono  alla 
formazione  di  quello  tronco  , su  le  quali  , 
come  giù  deferitte  a’  lor  propri  luoghi  » o 
da  deferiverfi,  nel  Dizionario , noi  qui  poco 
fi  diffonderemo,  fono,  dalla  placenta  uteri- 
na , in  nn  feto  la  vena  umbiiicale  ; dalla 
vefcica  fcllca , le  cydicz  gemellar  ; dalla  fu- 
pcrior  parte  dello  domaco  , la  pylorica,  o 
la  gadrica  destra,  che  va  al  tronco;  laga- 
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Urica  major,  e minor  fiuidra,  dallo  doma- 
co  (delle  quali  la  major  è formata  dalla  co- 
ronaria ventriculi)  ; l’epiplois  finiti ra  e po- 
llica,  dall’omcntum;  ilvas,  ovaia  brevia, 
dallo  domaco;  la  fplenica,  dalla  milza:  tutte 
le  quali  fi  unifcono  per  formare  il  fimjlro , o 
J pie  ateo  ramo  delta  porta. 

Il  ramo  dejlro  , o mefenterico  conda  della 
gadrica  , e dell’  cpiploica  dextra  , dallo  do- 
maco c daH’omcntum  ; della  duoilena  , dal 
duodenum  c dal  jcjuuum  ; deU'hzmorrhoidalis 
interna  , dall’incedinuin  rcélum , e dal  colon  ; 
delle  mdaraiche  , dal  mcl'cntcrio. 

Col  mezzo  di  quelli  vali  , la  porta  riceve 
il  fangue  dalla  maggior  parte  delle  vifccrc 
dell’ addome;  c,  dopo  la  coalefcenza  dc'fuoi 
rami  , entra  nel  fegato  in  un  tronco  ; im- 
mediate lottoiafuperfizicdielfo,  avendo  pri- 
ma formato  una  fpezie  di  feno  , ella  fi  di- 
vide in  due  principali  rami  , e quelli  di 
nuovo  in  cinque,  che  dilfcmmano  mnu me- 
ra bili  ramificazioni  per  tutta  la  follanza  del 
fegato . 

Il  vero  ufo  di  queda  vena , (in  ora  igno- 
to , il  Dottor  Kcill  penfa  d' averlo  (coper- 
to: ed  egli  è quello  : La  bile  , die’  egli  , 
dovendoli  mifchiare  col  chilo  , fecondo  che 
egli  elee  e mette  dallo  domaco  nel  duode- 
num  y non  potea  cosi  comodamente  fecer- 
nerfi  dal  fangue  altrove  , che  dove  2 polì® 
il  fegato:  che  fe  tutti  i rami  dell’ arteria  ce- 
liaca portaffero  al  fegato  tutto  il  fangue  , 
donde  il  fiele  fi  dove*  feparare;  egli  è evi- 
dente, confiderando  la  vicinanza  del  fegato 
al  cuore,  e 1’ in  tedino  moto  del  fangue  , che 
una  sì  vifcofa  fecrezione  come  2 il  fiele  , 

non  faxcbbcli  mai  firmata.  Vedi  Fiele.  

La  natura  perciò  2 coltrata  ad  alterare  il  ' 
fuo  collaute  metodo  di  mandare  il  fangue  a 
tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  detl’arierie  ; 
ella  qui  torma  una  vena  , per  mezzo  di  cui 
manda  il  fangue  dai  rami  delle  arterie  mefea- 
terica  c celiaca  ai  fegato. 

Con  quedo  mezzo  il  fangue  2 portato 
attor  Damper  lungo  tratto  , avtnti  che  arrivi 
al  fegato  ; cosi  che  la  fua  celeritù  effendi» 
diminuita  , tutti  i corpnfcoli  che  hanno  da 
(ormare  il  fiele,  podono  aver  tempo  di  at- 
traevi l’ un  i’  altro  , e d’  unitfi  avanti  che 
vengano  al  loro  vafo  fecernente  . Kcill  Anim. 
Secr. p.36. &c.  Vedi  Secrezione. 

PORTABILE,  cofa  facile  da  trafpnrtarfi  . 
Vedi  Carriaggio  . 

I li- 
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I libri  in  12.  fono  prezzati  per  elferepor- 
tabili  ;'c  da  metterli  facilmente  in  faccoc- 
cia.  — Quella  macchina,  diciamo  è tanto 
migliore,  per  ettete  portabile . Learmate  por- 
tati feco  de’poDti , dc’mulini , de'  battelli , de’ 
forni , delle  fucine  &c.  portabili. 

Barometro  Portabile,  è un  barometro  cosi 
fatto,  che  fi  può  portare  da  luogo  a luogo  len- 
za feompurfi.  Vedi  Barometro. 

Un  Barometro  portabile  era  una  cofa  flraor- 
dinaria  poco  tempo  prima  d’ora:  al  prefen- 
te  fe  ne  fan  de’ portabili  di  tutte  le  forti  ; 
elfcndo  così  congegnati  , che  il  mercurio  fi 
pub  tirar  su  ed  avvitare  affatto  neii'elìremi- 
tù  (ìgillata  del  tubo  ; col  qual  mezzo  egli 
s’allìcura  dal  dondolare  o pendere  verfo  una 
parte  o verfo  l'altra  ; est  dal  rifehio di  rompe- 
re il  tubo.  D’un  artifizio  e lavoro  per  quell’ef- 
fetto fiam  debitori  a M.  Patrick  . 

PORTA-DIO  , Port-Dieu  , appreffo  i 
Pian  cefi,  è un  Prete  delia  Parrocchia,  a cui 
tocca  di  portare  il  Viatico,  od  il  Sacramento 
agl’  iofermi 1 

PORTA  FUOCO,  un  tubo  di  carta ,. cir- 
ca dieci  pollici  lungo  , pieno  di  una  com- 
pofizione  di  polvere  , zolfo  e falnitro  , cal- 
cati moderatamente  ; che  fi  adopera  per  dar 
fuoco  a cannoni  e mortaj  invece  di  tneccia. 
Vedi  Meco  a . 

PORTA-SPADA,  ( Port-Glaive  ) un 
ordine  di  Cavalieri  in  Polonia,  da’Latini chia- 
mati En/iferi.  Vedi  Cavauerf. 

Fu  confermato  da  Papa  Innocenzo  III.  e 
da  lui  ne  furono  i Cavalieri  mandati  in  Li- 
vonia  a difendere  i predicatori  dell’  Evange- 
lio contro  gl'infedeli,  nella  prima  Couvcr- 
fìone  di  quel  paefe  . EfTendo  eglino  troppo 
deboli  per  effettuare  quell’affare,  s’unirono 
co’ Cavalieri  Teutonici,  o Mariani,  coll’au- 
torità del  Papa  ; ed  in  vece  di  Cavalieri  della 
Spada , furono  chiamati  Cavalieri  della  Cro- 
ce . — Si  fepararono  di  nuovo  folto  Univo  , 
loro  Gran  Maltro,  nell’  anno  1541. 

I Cavalieri  Teutonici  elfcndo  allora  fpof- 
fefsati  della  Pruflìa  , ed  i Porta-Spada  efsen- 
do  entrati  nelle  opinioni  di  Lutero  , predo 
di  bel  nuovo  dechinarono  ; imperocché  nell’ 
anno  1 5 57.  s’  inimicarono  col  Vefcovo  di 
Riga  della  cala  di  Brandenburg  , perchè 
non  abbracciò  le  loro  nozioni  ; ed  ei  , per 
aftìcurare  i fuoi  beni,  diede  Riga  nelle  mani 
aie’  Polacchi . 

Pofcia  1 Cavalieri,  tfseudò  flati  lortolta 
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la  maggior  parte  della  Lfvonia  da’Mofcovi- 
ti,  fi  mifcro  fotto  la  protezione  di  Sigifmon- 
doAugulfo,  Re  di  Polonia  , nell’anno  1 559  ; 
ma  Guglielmo  di  Furllcmbourg  , loro  gran 
Mallro,  tradito  da’ fuoi  propri  mercenari,  e 
dato  in  manode’Molcoviti  j Gotardo  Ketler 
fuo  luccelfore , feguendo  l’efempio  d’Alber- 
to, il  gran  Madro  di  Prulfia,  contrattò  col 
predetto  Sigilmondo  di  tutti  i beni,  ceden- 
doli al  fuo  proprio  ufo  nel  Cartello  di  Ri- 
ga, inficine  colla  fua  Croce , col  Sigillo  dell’ 
Ordine  , colle  Carte  e Patenti  tle’diverfi  Papi 
ed  Imperatori  ; come  anco  le  chiavi  della 
Citili  , e del  Callello  di  Riga  , 1’  ufizio  di 
gran  Mallro,  il  diritto  di  battei  moneta,  c 
tutti  1 poteri  e privilegi  a lui  appartenenti; 
ricevendo  in  cambio  da  Radzivil , commilsario 
del  Re,  il  Ducato  di  Curlandia  per  sé  e per  li 
fuoi  Eredi  in  perpetuo. 

PORT-GRAVIO,  Port-Gre ve*,  fu  an- 
ticamente il  magillrato  principale  ne’porti,  c 
nell’ altre  Citili  marittime. 

* La  voce  è formata  dal  Saffone  port  , 
un  porto,  od  altra  /orla  di  Città  ; egeref, 
governatore . 

Camdcno  ofserva  , che  il  principal  Ma- 
gidrato  di  Londra  era  anticamente  chiamato 
port  greve,  in  luogo  del  quale  , Riccardo  I. 
ordinò  due  ballivi  ; e poco  dopo  il  Re  Gio- 
vanni accordò  loro  un  ma/or  per  Magillrato 
annuo.  VediMavoR. 

PORTICO,  nell’Architettura,  una  fpc- 
zie  di  loggia  a pian  terreno  , o quali  una 
piazza  circondata  da  archi  fofienuti  con  colon- 
ne, dove  la  gente  cammina  al  coperto.  Vedi 
Piazza  . 

Il  Inflitto  ne  fuoi  efsere  a volta , e taloranco 
piatto.  Gli  antichi  lo  chiamavano  lacunar  . 
Vedi  Lacunar  , Volta  , &c. 

Abbcnchè  la  parola  portico  fia  dirivata  da 
porta  ; nulladimeno  fi  applica  ad  ogni  di- 
fpofizionc  di  colonne  che  formano  una  loggia , 
lenza  alcun’immediata  relazione  a porte  ■ 

I portici  più  famofi  dell’antichità  furono 
quelli  del  Tempio  di  Salomone,  che  forma- 
vano 1'  Atrio  , e cingevano  il  Santuario  : 
quello  d’ Atene  fabbricato  perchè  il  popolo 
vi  fi  divertifse  , e dove  i FilofoB  tencano 
le  loro  Difpute  e Conferenze  ; il  che  diè 
motivo  a’ Difcepoli  di  Zenone , d’ efsere  chia- 
mati Stoici  , dal  Greco  eoa  , porticut  ; e 
quel  di  Pompeo  in  Roma  , elevato  fol  per 
magnificenza  , il  quale  celiava  di  diverfe 
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ile  di  colonne  che  fofteneano  un  temuto  di 
una  rada  ampiezza  : un  difegno  di  quello  por- 
tico ci  vicn  dato  da  Serlio  ne’  Cuoi  edifizj 
antichi . 

Tra  i portici  moderni  , il  più  celebre  è la 
piazza  di  San  Pietro  in  Vaticano,  Quello  di 
Covcnt-Garden  in  Londra,  opera  d’Inigo  Jo- 
nes, è pure  molto  ammirato . 

PORTIO  , Porzione  , una  parte  , o di- 
vifìone  di  qualche  cola  . Vedi  Parte  , e 
Divisione. 

Portio  , nella  Legge  Canonica,  è quell’ 
alsegnamento  , che  un  Vicario  fuol  avere 
da  una  rettoria  &c.  Ha  certo,  od  incerto  . 
Vedi  Vicario. 

Portio  Dura,  e mollis , nell’  Anatomia  , 
una  partizione  del  quinto  pajo  di  nervi  del 
cervello  ; che  avanti  la  fua  ufcita  dalla  du- 
ra mater,  G divide  in  due  rami;  l’unobcn 
laido  e duro,  chiamato  portio  dura ; l’altro 
tenero  e laico,  chiamato  portio  mollit . Ve- 
di Nervo. 

PORTIONARIUS  . Quando  un  Benefi- 
zio , od  una  Parrocchia  è fervila  da  due  , 
o da  treminifiri,  alternativamente;  tai Vi- 
cari ne  fon  chiamati  portionarii , perchè  han- 
»o  fol tanto  la  lor  quota  delle  decime , o de’pro- 
fitti  del  Beneficio . 

PORT-MANTEAU  , Porta  mantello,  od 
uomo  di  legno  , è un  pezzo  di  opera  di  fale- 
gname , attaccato  al  muro , in  una  guardatola- 
ha,  in  un  armadio,  &c.  che  ferve  per  tener 
lòfpefe  le  velli , Scc. 

Pò RT* Manteau  , fi  prende  anco  per  un 
fiicco , o per  una  vajige  di  panno , o di  cuoio , 
ove  fi  ripongono  gli  abiti  de’  viaggiatori  r 
e che  fi  lega  fulla  groppa  del  cavallo.  Vedi 
Sella  . 

Port-mantbau  è anco  un  Ufiziale,  fol- 
to il  Re  di  Francia  v ed  egli  ne  ha  dodici  : il 
loro  ufizio  fi  è tenere  il  cappello  , i guan- 
ti , la  canna,  la  fpada  , &c.  del  Re;  levar- 
glieli , e darglieli  fecondo  l’uopo . 

Il  Delfino  ha  il  fuo  Port-manteau  . — 
Corrifpondono  a quelli,  i Caudatari de’Car- 
dinali , & c. 

I Vcl'covi  hanno  pure  i lor  Port-cxoìx  , 
Port-mitret , cioè  i lor  Crueifert , i lor  Porta- 
mitre  , &c. 

PORT-MOTE*,  lignifica  una  Corte  , od 
nn  Tribunale  che  fi  tiene  in  un  porto  , o 
Ci  iti  mari  cima  ; ficcome  / vani-mote  Bella 
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Forelta  . — Qualche  volta  fi  chiama  iw* 
co  thè  pm-mcte  court  . Vedi  Porto  , » 
Court. 

• La  voce  è formata  dai  Saffone  pori , por- 
to , e gemote , conventus . 

PORTO,  un  luogo  comodo  fituato  fulla 
coda  del  mare , o alla  bocca  di  un  fiume  r 
con  profonditi  d'acqua  diffidente  per  vafcel* 
li  di  carico  ; e fondo  a propofito  per  anco- 
raggio ; dove  i vafcelli  danno  a caricare  , o 
difcaricare;  difefo  e coperto  dal  vento,  efi- 
curo  da  ogni  infulto  de’nimiei;  o per  la  di** 
fpofizione  del  fito , o per  mezzo  d’un  molo , od- 
argine  ,o riparo  limile, con  una  catena,  ed  ui» 
Faro.  VediFARO,  o Pharos. 

I Porti  fono  o naturali , o artifiziali . 

Porti  Naturali  fono  quelli  che  pare  che 
laProvidenza  abbia  formati  perlacomunica** 
zinne  del  commercio . 

Porte  Artifiziali  fono  quelli  che  1’  arte 
fia  formati  con  de’moli , o fporgimenti  e lingue 
nel  mare . Vedi  Molo  . 

Le  Code  Inglelì  fono  oltre  modo  fcarfe  di’ 
porti.  La  Francia  ha  l' avantaggio  fopra  tutti’ 
gli  altri  paed  nel  numero,  e nell’eccellenza* 
de’ porti:  quello  di  Bred  è il  più  bel  porro» 
naturale  del  mondo  , .decome  quello  di  Dui»» 
kerche  era  ultimamente  il  più  forte  degli  ar- 
tifiziali . 

Porti  detti  de  barre , o che  hanno  un  ri»- 
paro,  fono  quelli  ne' quali  non  fi  pub  entra- 
re fé  non  col  flufso,  o marca,  come  ilporr* 
di  Goa. 

Porti  Chiufi,  fono  quelli  dentro  il  corpo- 
di  una  Cittì;  come  quelli  di  Rodi,  d’Amder- 
dam,  della  Roccella , diBajona,  e di  S.Gio- 
vanni  di  Luz. 

Porto  Libero , o Franco,  nel  Commercio,, 
un*  porto  aperto  e libero  per  li  mercanti  di* 
tutte  leNazioni  , ove pofsono caricare  o fca» 
ricare  i loro  vafcelli , fenza  pagar  dazj  o gabel- 
le . Vedi  Libero  , e Dazio  . 

Tali  fono  i porti  di  Genoa  , e di  Livor» 
no.  — L’ Impcradore  dopo  eh’ egli  è in  pof-- 
fcfso- degli  Stati  d’  Italia  che  appartenevano 
un  tempo  alla  Spagna,  ha  dati  motivi  di  da- 
bilire  un  porto  franco  in  alcune  Cittì  da  lui  te- 
nute lui  mare  Adriatico.  — Mardglia  fu  di- 
chiarata porto  franco  con  un  Editto  di  Luigi' 
XIV.  in  data  de’ 5 Marzo  i66g. 

Porto  Libero  dinota  anco  un  periodi  totale 
eluizione  c franchigia  che  un  ocrt’ordine  db 

racn* 


Digitized  by  Google 


POR 

«ricreanti  gode , per  le  merci  portate  in  uno 
Stato  , o per  quelle  dei  prodotto  del  paefe 
«(portate . 

Tale  era  il  privilegio  che  gl’  Inglefi  go- 
dettero per  diverfi  anni , dopo  la  lorolcoperta 
del  porto  d’Archangcl  ; c che  fu  loro  tolto*  cau- 
fa  del  regicidio  nel  1648. 

Cinqut  Porti-  Vedi  Cinque  Patii. 

Porto  , o Portai. r , fi  prende  alle  volte 
per  lo  carico  di  un  vafcello . Vedi  Vascello, 
« Carico  . 

La  capaciti  di  un  vafcello  (i  calcola  a ton- 
nellate ; ciafcuna  delle  quali  pub  contenere 
circa  due  mila  libbre  di  pefo  d’  acqua  ma- 
rina. Quando  fi  dice,  il  tal  vafcello  ha  la 
portata , o il  porto,  o il  carico  di  mille -ton- 
nellate; non  s’  intende  giò  , ficcome  alcuni 
penfano,  ch’egli  porta  tante  botti  piene  di 
mercanzia  ; ma  che  1’  acqua  marina  che  fi 
conterrebbe  nello  fpazio  che  la  capaciti  del 
vafcello  occupa  nel  mare  , pela  mille  tonnel- 
late , il  che  , a ragione  di  1000.  ciafcu- 
na , è P iftelTo  che  dire,  egli  porta  un  ca- 
rico di  due  millioni  di  peto  . Vedi  Ton- 
nellata . 

PORTOREALE,  Port-Royal,  un  ter- 
mine che  nella  Repubblica  Letteraria  fa 
una  confiderabil  figura  . — La  fua  origine 
i quella  : 

Filippo  Auguflo  , eflendofi  fmarrito  , e 
«lontanato  dalla  fua  Compagnia , effondo  al- 
la caccia  vicino  aChevreufe,  vetfo  Ponen- 
te di  Parigi , trovò  una  Cappelletti  , dove  fi 
ricovrì»,  afpettando  fe  alcuni  de’  fuoi  fervi- 
dori  e Compagni  venilTero  per  ritrovarlo  . 
Elfendo  il  fatto  fucceduto  cosi  , diede  a 
quel  luogo  il  nome  di  Porto  del  Re,  Porr  du  Roi, 
o Port-ro/al  ; e affine  di  ringraziare  Iddio  per 
la  fua  liberazione,  rifolvette  d'ergerequivi  un 
Monafiero . 

Odone,  Vefcovo  di  Parigi , avendo  faputa 
la  fua  intenzione,  lo  prevenne,  e,  col  con- 
corfo  di  Matilda,  moglie  di  Matth.  Montmo- 
renei , primo  Signore  di  Mari! , fabbricò  un 
Convento  di  Monache  , nel  12C4.  empien- 
dolo di  Religiofe  Ci  (f  crei  enfi , che  vi  conti- 
nuarono folto  la  giurisdizione  del  Generale 
di  quell’ Ordine  fin  all’  anno  1627.  e furo- 
no allora  tolte  di  la  e trasferite  in  una  Caf* 
nel  fobborgodiS.JacopoaParigi. 

Nel  1647.  elleno  lafciarono  1"  abito  di  Ci- 
flercienfi  , ed  abbracciarono  l’iftituto  della  per- 
petua adorazione  del  Sacramento  . L’anno 
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medefinto  P Arcivefcovo  di  Parigi  concef- 
fe  loro  di  rimandare  alcune  delle  loro  Re- 
ligiofe alla  loro  prima  Abbazia  , e di  ri- 
fiabilirla. 

Qualche  tempo  dopo  , elfendo  flato  or- 
dinato per  tutto  il  Regno  di  fottofcrivcre  il 
Formulario  d’ Alcfiandro  VII.  le  Religiofe  di 
Porto  Reale  nella  Cittò  lo  fottofenflero  ; 
quelle  che  erano  fiate  rimandate  alla  prima 
Abbazia  v’  ebbero  una  fomma  difficoltò  , 
ed  alla  fine  vi  fottoferifiero  con  molte  re- 
firizioni. 

Pcrfiflendo  elle  tuttavia  negli  ftefli  fenli- 
menti  , nè  trovando  il  Re  altra  firada  o 
modo  di  pervaderle  , che  col  difperderle  ; 
ciò  fu  efeguito  nel  1709.  e le  rendite  di 
quell’  Abbazia  furoao  date  all’  altro  Mo- 
niflero . 

Evacuata  che  fu  1’  Abbazia  , diverfi  Ec- 
clefiaflici  ed  altri,  che  avean  confinili  fen- 
timenti  in  riguardo  alla  fottoferizione  , fi 
ritirarono  a Porto  Reale  , ed  ivi  ftabilirono 
le  loro  abitazioni;  ivi  pubblicarono  diverfi 
libri  su  tal  materia,  ed  intorno  a queftaqui- 
flione,  e ad  altre  materie  ancora.  — Don- 
de avvenne  , che  tutti  quelli  i quali  ade- 
rivano a quel  partito  , prefero  il  nome  di 
Porto-Rcaltjli , ed  i loro  libri,  libri  di  Porto- 
Reale  . 

Quindi  noi  diciamo  gli  Scrittori  di  Porto- 
Reale;  li  Si  Kg.  di  Porto  Reale,  le  Traduzio- 
ni di  Porto  Reale  , i metodi  Greco  e Latino 
di  Porto-Reale,  cioè  le  Gramatiche  di  quelle 
due  lingue. 

PORTOGHESI  Monete , o Coitj . Vedi!' 
Articolo  Conio. 

Portoghese  Mifura  . Vedi  P Articolo 
Misura  . 

Qw/njKe-PoRTUS . Vedi  1’ Articolo  Quin- 
que  Fort  ut. 

PORUS  Bilariut , Poro  Btlario  , o duttt 
htpatict  , nell’  Anatomia  , è un  dutto  , o 
condotto,  che  infiem  col  cyflico,  o chole- 
doco  , forma  il  canale  comune  della  bile  . 
Vedi  Bile. 

FaMopio  andò  errato  nel  penfare  , che  il 
porus  bilariut  portarti  la  bile  nella  vefcica 
fellca  . Il  fuo  ufizio  è trafmctterla  ncgP 
i n teff  ini  per  lo  dufius  communis  ; impe- 
rocché foffiando  in  erto , trovati  che  l’inte- 
ftino  fi  gonfia  . Vedi  Bilario  , e Ductus 
communis . 

POSATO,  Pose'  in  Francefe,  ocH’ Ank 

di- 
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dica,  dinota  un  Leone,  un  Cavallo  , od  al- 
tra beftia  che  giace,  o (lede  con  tutti  i quat- 
tro piedi  fui  terreno  ; volendo  con  ciò  di- 
notare, ch’ella  non  è in  una  politura  di  mo- 
vimento . ■ 

POSCRITTO.  Vedi  Postscriptum. 

POSITIVO  , un  termine  di  relazione  , 
alla  volte  oppoflo  a negativo  . Vedi  Nega- 
tivo , e Affermativo. 

Cosi,  diciamo,  i Comandamenti  fono  par- 
te pofitivì  , e parte  negativi  . Vedi  DECA- 
LOGO . 

Positiva  Quantità  , nell’  algebra  , una 
quantità  reale  o affermativa  ; od  una  quan- 
tità maggiore  che  nulla  ; — cosi  detta  in 
oppofizione  a quantità  privativa  o negati- 
va , la  quale  è minore  che  niente  . Vedi 
Quantità'  . 

Le  quantità  (ofitive  fono  indicate  col  ca- 
rattere -J-  prefifTo  ad  effe  , o fuppoflo  elfer 
prefiffo . Vedi  Car  attere. 

Positivo  fi  prende  anco  in  oppofizion 
a relativo,  a arbitraria.  Vedi  Relativo. 

Così  diciamo , la  bellezza  non  è una  co- 
fa  pofttìva , ma  dipende  dai  diverfi  gufli  degli 
uomini.  Vedi  Relativo. 

Positivo  fi  prende  anco  oppoflamente  a 
naturate.  Vedi  Naturale  . 

Così  diciamo , una  cofa  è di  diritto  pofiti- 
vo  , volendo  dire  eh’  eli’ è fondata  fopra  una 
legge  che  affolutamente  dipende  dall’autorità 
di  chi  l'ha  fatta. 

La  proibizione  di  mangiare  certi  anima- 
li , folto  la  legge  antica , era  di  diritto  po- 
fitivo  i il  precetto  di  onorare  il  padre  e la 
madre  , di  diritto  naturale.  Vedi  Di- 

K ITTI), 

Grado  Positivo  , nella  grammatica  , i 
1’  aggettivo  nella  fua  lignificazione  fem- 
plice  ; fenza  alcuna  comparazione  . Vedi 
Grado, 

Ovvero  , gtado  pofitivo  i quella  termina- 
zione di  un  aggettivo  , che  efprime  il  fuo 
/oggetto  femplicemente  e afsolutamente,  fen- 
za paragonarlo  con  altro. 

Così,  buono,  bonus , bello,  pulcher  c. 
fono  nel  grado  pofitivo  ; migliore,  più  bello, 
melior  , pulchrior  , nel  comparativo  . Vedi 
Comparativo  . 

Positiva  Teologia,  i quella  che  conGfìe 
nella  mera  intelligenza  o efpofizione  de’ 
dogmi  e degli  articoli  di  fede  , come  fon 
contenuti  nelle  Sacre  Scrittine,  od  efplicati 
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da’ Padri  e da’ Concili,  prescindendo  da  tut- 
te le  Difpute  e controverfie  . Vedi  Teo- 
logia . 

• In  quello  fenfo  teologia  pofitiva  i oppofia 
a teologia  fcolalìica,  e polemica  . Vedi  Sco- 
lastico, e Polemico. 

Positivo  , nella  Mufica  , dinota  il  pic- 
ciolo organo  che  fuol  efser  di  dietro  , o a 
piedi  dell’organilìa,  il  quale  fi  mette  in  azio- 
ne colla  medefima  aria  , o col  medefimo 
vento,  e coi  medefimi  mantici,  e che  coda 
dell’  iltefso  numero  di  canne  che  il  grande  , 
ma  più  picciole,  ed  in  una  certa  proporzione. 
Vedi  Organo. 

Positiva  Leggerezza  . Vedi  1’  Articolo 
Levitas. 

Positivo  Freddo.  Vedi  l’Articolo  Freddo  . 

Positivi  Modi . Vedi  l’Articolo  Modo  . 

POSITURA,  nello  fcolpire  e nel  dipin- 
gere, i l’ilìefso  che  la  Umazione  di  una  fi- 
gura in  riguardo  all’occhio  ; e dei  diverfi 
membri  principali  di  efsa  l’ uno  in  riguardo 
all’altro;  per  mezzo  di  cui  è efprefsa  la  fua 
azione.  Vedi  Attitudine. 

Una  buona  parte  dell'arte  del  pittore  con- 
fitte nell’  aggiulìare  o adattare  le  pofiture  ; 
nel  dare  pafiture  le  più  graziofe  alle  fue  fi- 
gure ; nell’ accomodarle  ai  lor  caratteri  , ed 
alla  parte  che  ciafcuna  figura  ha  nell'azio- 
ne , e nel  condurle  e profeguirle  per  tutto 
il  difegno. 

Le  Pofiture  fono  o naturali  , od  arti - 
fiziali . 

Positure  Naturali  fono  quelle  che  fem- 
bra  la  natura  aver  avute  in  mira  e addita- 
te nel  meccanifmo  del  corpo  ; o piuttotto 
quelle  che  1’  ordinarie  azioni  , e bifbgni  o 
circofìanze  della  vita  ci  menano  a porgere 
mentre  fiam  giovani , e fin  che  le  giunture  , i 
mufcoli,  iligamenti,  &c.  fono  fleflibili . 

Positure  Artifiziali  fono  quelle  che  qual- 
che ttraordinario  fine  , od  occafione  ci  gui- 
da a porgere  . — Tali  e.  gr.  fono  quelle 
de’  nottri  maefiri  di  pofiture  , o à'  equi- 
librio. 

Un  pittore  farebbe  ettremamente  imbaraz- 
zato a rapprefentar la  figura  di  Clark  (il  già 
famofo  maejlro  di  po/iture  di  Pali-mali  ) in 
un  quadro  Dorico . Quett’uomo,  narrali  nel- 
le Tranf.  Fitof.  avere  avuto  tal  afsoluto  im- 

rro  fullc  fue  membra  , e su  i fuoi  mufeo- 
, che  potea  disunire  e feonnettere  quali 
tutto  il  fuo  corpo  ; così  che  ingannò  quel 

gran 


Digitized  by  Google 


POS 

gran  Chirurgo,  Mullens  , che  avendolo  ve- 
duto in  una  così  miferabile  condizione  , 
sformato,  non  volle  intraprendere  la  fua cu- 
ra . Benché  uomo  affai  ben  fatto  , egli  la- 
feiavafi  a fuo  talento  vedere  con  tutte  le  de- 
formiti immaginabili  , col  petto  in  punta  , 
col  ventre  a pentola  , con  un  gibbo  Culla 
fchiena  , & c.  Egli  traeva  fuor  di  giuntura 
le  fue  braccia,  le  fpallc,  le  gambe;  e lcco- 
feie;  e fi  rendea  un  oggetto  così  compaffio- 
nevole , che  fpeffo  cavò  dinaro  in  qualità  di 
un  mifero  fciancato,  mutilo  e (ìroppio  , da 
quella  fteflà  compagnia,  in  cui  egli  era  fla- 
to un  momento  prima  come  allegro  came- 
rata. Facea  ftare  1’  anche  fuor  de' lombi  un 
gran  tratto;  e così  alte  che  venìan  ad  occu- 
pare la  fua  fchiena . Ma  la  fua  faccia  era  la 
piò  mutabil  parte  ch’egli  aveffe  , e raoflra- 
va  più  pofuure  che  tutt’  il  refto  . Egli  folo 
fapea  porgere  tutte  le  llravaganti  e (garbate 
fàcce  di  un’affemblea  di  Quacheri . 

POSIZIONE,  nella  Fifica,  ./In»  , ofuua- 
x ione-,  un’affezion  di  luogo,  che  efprime  la 
maniera  onde  un  corpo  é in  quel  luogo.  Ve- 
di Corpo,  Luogo,  &c.  Vedi  anco  Dispo- 
sizione, Interposizione,  Juxtaposizio- 
ke  , .e  Tr  a spos  izione  . 

Posizione,  nell’  Aflronomia.  La  pofizio- 
nc  della  sfera  è o retta  , o parallela  , od 
obliqua;  donde  nafee  l’ineguaglianza  dc'no- 
Ari  giorni,  la  differenza  delle  flagioni,  &c. 
Vedi  Sfera.  ' - 

Circoli  di  Posizione  , fono  fei  circoli 
maffimi  , che  padano  per  1’  interfccazione 
del  Meridiano'  e dell’  Orizonte  , e che  di. 
vidono  l’Equatore  in  dodici  parti  eguali . Ve- 
di Circolo. 

Gli  fpazj  inchiuG  tra  quelli  circoli  , fono 
quel  che  fi  chiama  dagli  Aftronomi  le  dodi- 
ci cafe  ; ed  alle  quali  eglino  rapportano  i 
dodici  triangoli  fegnati  ne’ loro  Temi . Vedi 
Tema  . 

Quelli  circoli  fono  rapprefentati  fui  glo- 
bo dal  femicircolo  di  porzione . Vedi  Globo. 

Posizione  , nell’ Architettura,  dinota  la 
(ituazione  di  un  edifizio , per  riguardo  ai  punti 
dell’ Orizonte . Vedi  Fabbrica  . 

Vitruvio  ordina  , che  la  pojizionc  di*  una 
fabbrica  fia  tale  , che  i quattro  angoli  O' 
cantoni  guardino  direttamente  ai  quattro 
venti. 

Posizione,  nel  Ballo,  é la  maniera  didi- 
fporre  i piedi , rifpettivamente  l’uno  all’altro  . . 

Tom.  VI. 
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Vi  fono  quattro  pofnioni  regolari:  la  pri- 
ma , quando  i piedi  fono  uniti  in  linea  pa- 
rallela alle  (palle:  ia  feconda,  quando  i cal- 
cagni fono  perpendicolarmente  fotto  le  fpal- 
le  ; ed  in  confeguenza  difgiunti  quant’  é la 
larghezza  delle  fpallc  ; la  terza  quando  un 
piede  è avanti  l’altro,  intalguifa,  che  il  cal- 
cagno è nella  cavità  formata  dalla  rotella  e 
dal  carpo  del  piede;  la  quarta,  allorché  un 
piede  é fiaccato  o fontano  dall’altro,  quant’ 
è la  larghezza  delle  (palle  , il  calcagno 
Tempre  corrifpondendo  alla  cavità  fopra  men- 
tovata ; eh’  è la  fola  regolar  maniera  di 
camminare . 

Posizione  , nell’  Aritmetica  , é una  re- 
gola, così  chiamata  , in  luogo  di  fuppofizio- 
ru  , La  regola  di  falfa  pojizionc  , conflfle 
nel  calcolare  su  diverfi  numeri  fallì  , prefi 
alla  rimpazzaia , come  fe  foffero  i veri  ; e 
dalle  differenze  trovatevi,  determinare  il  nu- 
mero cercato. 

La  Pojizionc  é o / duplice  o doppia. 

Posizione  fcmpiice  è , quando  vi  cade  nel- 
la propofizione  qualche  partizion  di  numeri 
in  parti  proporzionali  ; nel  qual  cafo  , la 
queliione  fi  può  ri fol  vere  ad  una  fola  operazio- 
ne per  quella  regola  : 

Immaginate  un  numero!  piacere,  ed  ope- 
rate con  effo  fecondo  il  tenore  della  queftio- 
ne , come  le  egli  foffe  il  vero  numero  : e quella 
proporzione  che  v’è  tra  la  conclufion  falfa  e 
la  falfa  pojizionc,  l’ifteffa  Laverà  il  numero  da- 
to al  numero  cercato. 

Laonde  il  numero  trovato  per  argomenta- 
zione farà  il  primo  termine  della  regola  del 
tre  ; il  numero  fuppollo  , il  fecondo  termi- 
ne; e il  numero  dato,  il  terzo.  Vedi  Rceola 
d’  Oro  . 

Posizione  Doppia  é,  quando  non  vi  può 
effere  partizione  nel  numero  , per  fare  una 
proporzione. 

In  quello  cafo , però  , dovete  fare  una  fup- 
polizionc  due  volte  ; procedendo  in  quella  fe- 
condo il  tenore  della  queliione . 

Se  mun  de’ numeri  fuppofli  feioglie  la  pro- 
porzione , offervate  gli  errori  , e le  eglino 
fon  più  grandi,  o più  piccioli  di  quel  chela 
rifoluziouc  dimanda  ; e legnate  gli  errori  , 
appunto  , coi  fegni  -j-  e — 

-Moltiplicate,  per  contrario  verfo,  1' una 
pojizionc  per  l’altro  errore  ; e fe  gli  errori 
tono  ambedue  troppo  grandi  , o ambedue 
troppo  piccioli , [attraete  l’un  prodotto  dall  al- 

Q.q  q tro , 
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,tro,  e dividete  la  differenza  de’prodotti  per  li 
differenza  degli  errori . 

Se  gli  errori  foo  diffimili , come  l’uno 
c l’altro  — , aggiugnete  o fommate i prodot- 
ti , e dividetene  la  foinma  per  la  fomma 
degli  errori  inlìeme  aggiunti  . Imperocché 
la  proporzione  degli  errori  è la  (Iella  che  la 
proporzione  degli  eccedi  o difetti  de’ numeri 
fuppofli,  ai  numericercati. 

• Posizione,  nella  Geometria  è un  termi- 
ne alle  volte  ufato  in  contradidinzione  da 
< magnitudine  . — Così  diciamo  che  una  li- 
nea è data  in  porzione  , pojitione  data  , 
quando  la  Tua  filiazione  , o la  fua  direzio- 
ne, in  riguardo  a qualche  altra  linea,  è da- 
ta: al  contrario,  una  linea  è data  in  ma- 
gnitudine, quando  la  Tua  lunghezza  é data, 
ma  non  la  fua  (ìtuazione . V edi  Dato  , e Sub- 
Contrario.  4 ■ 

Il  Cav.  IfaccoNeuton  modra,  come  tro- 
vare un  punto  , da  cui  ire  linee  perpendico- 
larmente tirate  ad  altre  tre  linee  date  in/>o- 
fizione , abbiano  una  data  ragione , &c.  - 

Posizione  fi  prende  anco  per  una  teli  o 
proporzione  (ottenuta  nelle  Scuole  . Vedi 

Tesi.- 

POSPOSIZIONE,  oPosporre,  è il  met- 
tere ufa  cofa  dopo,  o dietro  ad  un'altra  , per 
riguardo  all’ordine  del  tempo  o del  luogo  . 

Alle  volte  fi  prende  in  un  cattivo  lenfo  ; 
come  quando  diciamo,  il  legatore  ha  pofpofio 
un  foglio,  & c.  d’ un  libro. 

POSSE  Ccmitatus , Potere  della  Centra , 
una  frafe  legale  , che  fignifica  l’aiuto  e la 
prefenza  di  tutti  i cavalieri,  gentiluomini  , 
terrazzani , lavoratori , fervi , garzoni  di  me- 
llicre,  villani,  ed  altri,  al  di  fopra  dell’età 
di  15  anni,  dentro  la  Contea,  o Provincia  ; 
perchè  tutti  quelli  che  padano  quei!’  età  fo- 
no obbligati  ad  avere  le  lor  armi  , per  lo 
Ifatuto  di  Winchedcr  : eccettuate  , e di- 
fpenfate  folo  le  donne  , le  perfone  Eccle- 
ftadiche  , c quelli  che  fono  decrepiti  , ed 
infermi . 

Si  fa  ufo  di  quedo,  quand'  è fiata  com- 
mefla  un’azione  fcdiziola,  od  un  tumulto  , 
quando  vien  tenuta  una  podertione  per  for- 
za, o fadi  qualch’  altra  violenza  , contro  1’ 
ordine  di  un  mandato  regio  , o io  oppofi- 
zione  all’  efecuzion  di  giuflizia  . Stat.  2. 
Wen.  j. 

POSSESSIONE,  PossEssro,  nella  legge, 
fna/i  fedii  pofifie  / un’azione  per  cui  tengbia- 
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rio  od  occupiamo  una  cofa , o de  /tirerò  da 
fatto.  Vedi  Occupazione,. 

Possessione  de  fatto  , è quando  vi  ha 
un  attuale  ed  effettivo  godimento  della  cofa  . 
Vedi  De  Facto. 

Possessione  de  jure,  o nella  legge,  è il 
titolo  che  un  uomo  ha  a godere  di  una  cofa  , 
benché  qualche  volta  ella  fiaufurpata,  cd  in 
attuai  poffeffo  di  un  altro.. 

Unità  di  Possessione  i quel  che  i giuri- 
di  chiamano  con  foli  dazione . E.  gr.  Se  un  Si- 
gnore compera  od  acquida  un  bene  ch’egli 
tenca  a tìtolo  di  heriot  fervicela  Vedi  Heriot)  ; 
il  lervigio,  o tal  ferviti),  rimane  edinta per 
V anità  di  pojjeffionc , cioè  perchè  lafìgnoria, 
e la  tcnancy , o fondo  dipendente , fon  venuti 
nella  (Uffa  mano.  Vedi  Consolipazione, 
ed  .Unita'. 

La  lunga  poffcffwne  al  di  là  di  ricordo  d’uo- 
mo, genera  diritto.  Vedi  Prescrizione . ■ 

Per  le  leggi  Francefì , una  poffeffione  di  tre 
anni,  in  materie  perfonali  , genera  diritto  ; 
e ne' beni  reali,  una  poffeffione  .di  diecianni, 
fra  perfone  che  vivono  in  vicinanza  dell# 
preme  He;  e di  venti  anni  fra  quelle  che  vi- 
vono altrove. 

Annua  Possessione  è Vnfucapio , che  dà  un 
diritto  fopra  de’mobili:  una  poffeffioneuitnnz'e 
e pacifica  di  un  benefìzio , è (ufficiente  per  ri- 
tenerlo ; purché  fia  fondata  (opra  un  titolo 
plaufibile . 

Una  pcffeffiont  di  un  bene  per  dieci  anni 
di  una  perlona  prefente , e di  zoanni  di  uni 
aliente,  con  un  titolo;  o di  30  anni,  fenzi 
alcun  titolo,  dà  un  pieno  diritto.  Vedi  Pre- 
scrizione. 

La  pofjrfjìone  centenaria cofiituifce  una pof- 
feffione  immemoriale  ; la  migliore  , e la  più  io- 
contrailabilc  di  tutte. 

Possessione  fi  adopera  alle  volte  per  l’at- 
to di  prender  poffeffo  , il  che  fi  fa  con  certe 
fermalitadi,  onde  una  perfona  viene  abilitata 
ad  effere  nel  godimento  di  qualche  cofa  . Vedi 
Livery,  cSeisin, 

Anticamente,  nel  comprare  un  bene  , fi 
prendea  il  poffeffo  con  molta  cerimonia  : in 
alcuni  luoghi , per  mezzo  di  un  baffone  ; di 
un  ramo,  o di  una  paglia , che  fi  mettea  nelle 
mani  del  compratore  , dal  venditore  . Vedi 
Investitura  . 

La  Possessione  di  un  Benefizio  , in  al- 
cune Confuctudini  , fi  prende  coll'  entra- 
re nella  Chiefa,  inginocchiandoli , baciando 
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I*  altare ,- e col  Tuono  della  Campana  . Vedi 
Induction,  & c. 

la  alcuni  caG  G prende  il  pojfcffo  alla  villa 
del  Campanile. 

GPlmperadori  anticamente  metteano  i pre- 
lati inpoffeffo  ,■  col  dar  loro  un  anello  ed  urv  ba- 
ttone. Vedi  Investitura.- 

Possessione,  Ggnifica  anco  lo  Gaio  d’uno 
che  è pofTeduto  dal  Diavolo  Vedi  De- 
moniaco . 

La  Poffeffwne  differifce  dalla  of/effione  ',  in 
quanto  che  nella  prima  il  Diavolo  agifce  in- 
ternamente ; nella  feconda  cilernamcnte . Ve- 
di Ossessione. 

POSSESSIVO',  nella  Grammatica,  fi  ap- 
plica  ai  pronomi , che  dinotano  il  godimento 
od  il  polTelfo  di  una  cola , o in  particolare , od 
in' comune.  Vedi  Pronome.- 

Così , mio , tuo , fuo , nojtro , &c.  Tono  pro: 
nomi  pojfejfivi. 

POSSESSORE  . Vedi  l’  Articolo  Te- 
ma’ ri  tv,  . ..  ; . . • . 

.POSSIBILE  , alle  volte  è oppoflo  ad  eff 
fieriza  reale  , e s’intende  nelle  Scuole  di  una' 
cola,  che,  quantunque  non' elìda  attualmen- 
te , nulladiraeno  pub  elidere  ;•  — come  ,• 
dna  nuòva  della  , un  altro  mondo  &c.  che 
fi  dicono  in.  particolare  e fiere  cote  fiocamente 
pojfibili  .• 

Il  termine  è anche  oppofio'  a impejfibile 

Vedi'lMPOSStBILE.' 

Nel  qual  Tenfo  egli  è applicabile  a qua- 
lùnque cola  che  non  contradica  a fedelTa  , o 
che  non  involga  predicati  contraditrorii  , o 
fia  che  attualmente  elida  o nò:  come  un  uo- 
tìioV  fuoco  ,•  &c.' — quelli  fono' detti  pcjfi -’ 
bili  logicamente  .- 

E’  un  gran  puntò  di  controverfìa  fra  i Fi- 
lólbfi  della  fcuola,  fe,  e quanto  li  polfa  dire 
aver' d’entità  le  cole  ,•  mentre  elleno  fono 
nel  mèro’  flato  di  pojfibilità  ? Vedi  Possi-' 
bilita'.  .... 

I Pojfibili  d’ordinario  fi  concepifcono  di 
tté?  fatte  : futuri  , potenziali  , e meramente 
pojfibili ... 

Possibile  Futuro  è quello  la  cui  produ-’ 
«ione  è' decretata  e (labilità; — v.gr.  la  fu- 
turiziónè  di  tutti  gli  eventi , determinati  dall’ 
immutabil decretò,  o dall’immutabile  volontà 
dell’  Onnipotente  Iddio'.. 

Possibile  Potenziale,  è quello  che  fi  tie- 
ne,, o che  Ila  nafeoflo  nelle  fuc'  caute:  — • 
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come  l' albero  nel  Teme  , il  frutto  nell’  al- 
bero, &c. 

Meramente  Possibile  , è quello  che  po- 
trebbe elidere,  benché  non  eliderà.  — Al- 
tri diilinguono  i pofibili  in  metafifici  , fifici, 
ed  etilici,  o morali. 

Possibile  metafifico,  è quello  che  pub  re- 
carli ad  edere  almen  per  una  fopranatura- 
le  e divina  potenza  , come  la  rifurreziona 
de’  morti . 

Nel  qual  fenfo  egli  è oppoflo  a ciò  eh’  ( 
impolfibile  a Dio  (ledo;  come  una  dirittezza 
curva,  un  circolo  quadrato , un’infinitamcnte 
perfetta  creatura,  un  Dio  mortale . 

Possibile  Fifico  , è quello  che  pub  farli 
da  una  naturale  potenza , come diflruggere 
l’Impero  Turco. 

In  oppofizionc  a' .quelle  cole  che  non  pub 
alcuna  finità  potenza  produrre  come  farebbe , 
rifufeitare  i morti , &c^ 

Possibile  Et/iico , è quello' che  fi  pub  fa- 
re da  perfonc  prudenti  r-  le  quali  vi  ufino  tut- 
ti i più  adatti  mezzi  . — In  oltre  prendelì 
per  qualunque  cofa  , fatta  con  drittà ragione,  . 
e coerentemente  alle  leggi . — Nel  i°. fcnlo 
diremo  e.gr.  che  ai  Veneti  è pojfibilc  battere  i 
Turchi  fui  mare;  nel  2°.  tutto  quello  che  i 
retto  c giudo,  diciate  ch’é  pojfibilc. 

POSSIBILITAS  , Possibilità’  , ne’  li- 
bri delie  noflre  antiche  leggi  , fi  prende  per 
una'  cola  fatta  volontariamente  , o di  fu» 
fenno.- 

Nel  qual  fenfo  egli  è un  termine  oppoflo' 
a impojfibilitas , cioè  una  cofa  fatta  contro  la 
volontà  Si  autem  cculos  afnaffet  , ridda? 
u urani  c/ut  , & impoflibilitatis  accufetur  in 
eo  fatto  . Leg:  Alfred.  — In  oltre  , Si  quit 
erga?  impoflibiliter  , non  efl  omnino  fimile  ac 
fi  voluntarie  faciat . Leg.  Catiut.  c.6. 

POSSIBILITÀ’  , PossrBtLiTAs  , dinota 
una  non-rìpugnanza  ad  elidere  , in' una  cola 
che  per  niun  contò  edile.  Vedi  Possibile. 

Quella  non-ripugnanza  ad  efiflere,  non  4 
altro  che  la  producibilità  di  una  cola  ; il  che 
confitte  in  quello  , che  vi’  fono  delle  fuffi- 
cienti  cagioni  attualmente  cfillenti  , o al- 
meno polfibili,  dalle  quali  la  cofa  pubefsere 
prodotta  , o recata  ad  efiflere  ; principalmen- 
te eifendovi  un  Dio , o una  cagione  onnipo- 
tènte. Vedi  Esistenza 

Cosi  che  la  pòjfibilitì  nòn'  involve  nien- 
te nella  cofa  pojfibile,  ma  è una  mera  deno- 
Qq.q  a mi*- 
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orinazione  edrinfeca  , prefa  dal  poter  della 
Caufa,  e principalmente  da  quello  di  Dio. 

In  fatti  , fe  una  cofa  creabile  avcfse 
qualche  intrinfcca  pojflbilità  , Uggirebbe  , 
che  una  tal  cofa  dovrìa  efilìere  anche  fen- 
za  la  caufa  . - 

E con  tutto  cib  non  poffiam  negare  la 
pojflbilità  intrinfeca  di  una  cola,  fc  per  pojfl- 
bilità  non  intendiamo  la  fua  producibiliti  , 
o la  fua  non  ripugnanza  ad  efiilere  ; ma 
folo  la  non-ripugnanza  degli  attributi  con- 
tenuti nella  fua  idea , o nozione.  Ma  una  tale 
pojflbilità  è meramente  logica  . 

POSTA  * , dinota  la  fpedizione  , che 
fa  un  corriere  od  un  portalettere  , mutan- 
do cavalli  di  tratto  in  tratto  . Vedi  Cor- 
riere. 

* Il  nome  è di  qua  tolta  ; che  i cavalli  fo- 
no politi  , po/lati  , o difpofli  di  dijlanza 
in  dijlanza . 

La  parola  fi  applica  eziandio  alla  petfona 
flelfa  ;■  alle  cafe  dove  prende  , c dove  depo- 
ne il  fuo  carico  ; ed  ai  liti,  o alle  diflanzctra 
cambiatura  e cambiatura.  — Di  qua  le  frali, 
di  giovane  di  pojla  , cavallo  di pojta  , ufizio  del- 
ta pojla,  &c. 

Troviam  fatta  menzione  de’  cavalli  di pò- 
Jla  nel  Codice  Teodoliaoo  , de  curfu  publico  ; 
ma  quelli  erano  cofa  diverta  dallo  lìabili- 
mento  prefente  , c non  eran  alerò  che  pub- 
blici cavalli  prima  alfegnati  da  Trajano  ; fin 
al  cui  tempo  , i tabellarii  , o porta  lettere 
prendevamo  qualunque  cavallo  che  lor  vcnifse 
a taglio. 

Luigi  Hornigk  ha  fcritto  un  trattato  fopra 
le  pojle,  delle  quali  ci  ne  fa  quattro  fpczie , 
cioè  pcjla  a cavallo , in  vettura  , in  barche  , 
e a piedi  : quell’ ultima  fpecie  fi  pratica  in  Ita- 
lia, nella  Turchia , e nei  Perù. 

Erodoto aferive  l’origine  delle pojle  a Ciro, 
o a Serfe  ; ina  le  pojle  illituite  da  que’ Prin- 
cipi non  eran  altro  che  corrieri.  Vedi  Cor- 
riere . 

In  fatti  le  pojle  fui  piede  dr  oggidì  , fono 
una  moderna  invenzione  ; abbenchè  alcuni 
vadano  indietro  fin  a Carlo  Magno,  per  rin- 
tracciarla. — Egli  è certo  che  alla  politi- 
ca , .*>  piuttodo  alla  diffidenza  di  Luigi  XI. 
Re  di  Francia  debbon  elleno  la  loro  ori- 
gine; coltrilo  inquieto  Principe  è dato  il  pri- 
mo a lìabiiirl*  con  un  Decreto  del  dì  tp. 
di  Giugno  del  1464.  affine  di  elfere  più  prc- 
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Ilo;  e più  lìcuramcnte  avvertito  di  quel  che 
feguiva  nel  fuo  Regno  , c negli  Stati  confi' 
itami . 

Dalla  Francia,  lì  propagb  1’  indituzione  t 
a poco  a poco  per  diverfe  altre  parti  d’Eu- 
ropa. In  Germania,  Hornigk  olferva  , che 
le  pojle  furono  prima  ilabilite  dal  Conte  de 
Taffis  a fuc  proprie  fpefe;  in  riconofciraen- 
to  di  che  l’Imperadore  Mattia,  nel  1616  , 
dicdegli  in  feudo,  il  carico  di  Pojl-majìer  , 
maellro  delle  pojle,  per  lui,  ed  a’fuoi  fuc- 
celsori . 

In  Inghilterra,  le  pojle  furono  prima  fta- 
bilite  per  atto  di  parlamento  iz.  Car.  z. 
che  abilitò  il  Re  a fi  fisa  re  e infìituire  un 
officio  della  Pojla  , e desinarvi  un  Gover- 
natore . 

L’ ufizio  della  Pojla  Inglefe  è ora  gover- 
nato c diretto  da  due  Commiffari,  che  han- 
no lotto  di  sè  circa  40  altri  minilìri,  da  loc 
creati  e feriti,  che  tutti  danno  il  giuramen- 
to, e ficurezza , per  il  loro  fedele  impiego, 
6t.c.  c-fono  il  ricevitore  , il  JopraJlante  , il 
computijla , fei  Jubaltcrni  o fcrivani  delle  di- 
verte brade,  un  uundove  man  , cioè  che  at- 
tende alla  finelìra  , e fedici  trafceglitori  , o 
Jet,  tripartitoti  , peri’ ufizio  dilla  pofla  inter- 
no , o del  Regno  : e per  !’  ufizio  della  pofla 
elìerno  , un  foprafiante  ,*e  un  cullode  alfa- 
betario, fei  fcrivani  , ed  un  ufiziale  elìerno: 
oltre  alcuni  lollecitatori , e fcrivani  fubaltcrni , 
e Ò7. portatori  dell* lettere. 

Da  quell’  ufizio  fpcdifconlì  lettere  e pac- 
chetti ogni  Lunedì  , in  Francia,  in  Spagna  , 
in  Italia,  in  Germania  , in  Svezia , nelKent, 
e alle  Dune;  ogni  Martedì  a tutte  le  parti 
d'Inghilterra,  ncllaScozia,  e ncH’Irlanda  ; 
parimenti  inOIIanda,  in  Germania  , in  Sve- 
zia, & c.  ogni  Mercoledì  nel  Kent  follmente  , 
e alle  Dune  ; ogni  Giovedì  a tutte  le  parti 
d’ Inghilterra  e della  Scozia  , come  anco  iti 
Francia,  in  Spagna  ed  Italia;  ogni  Venerdì 
nella  Fiandrae  nclì’OHanda , nella  Germania  , 
nella  Svezia , nel  Kent , c alle  Dune  ; ed  ogni 
Sabba»  a tutte  le  parti  d’ Inghilterra  , Sco- 
zia, cd  Irlanda. 

In  oltre  , fon  riportate  le  lettere  a Lon- 
dra da  tutte  Te  parti  d’ Inghilterra  e della 
Scozia  , eccettuato  il  paefe  di  Galles  , ogni 
Lunedì,  Mercoledì  , e Venerdì  : dal  paefe 
di  Galles  ogni  Lunedì  e Venerdì;  e dal  Kent, 
c dalle  Dune  ogni  giorno . 

Da 


Digitized  by  Googl 


POS 

Dà  quello  grande  Ufi7.io  dipendono  182. 
ma  fi  ri  di  poj'la  in  Inghilterra  e Scozia  , che 
tengono  regolari  ufvzj  ne’ loro  polii  , e fat- 
to maftri  di  pofla  nelle  loro  provincie  , o 
porzioni . 

Abbenchè  il  numero  di  lettere  in  Inghil- 
terra folle  anticamente  aitai  Icario;  pure  in 
oggi  egli  è cotanto  crefciuto,  che  queft'Ufi- 
zio  , avanti  la  giunta  della  pennypofl  , o 
polla  di  un  foldo,  era  affittato  50000/.  per 
anno . 

Il  peto  o collo  di  una  lettera  di  un  foglio 
di  carta  per  80  miglia  , è 3 d.  di  due  fogli 
6 d.  per  pici  di  80  miglia,  un  foglio  4 d.  due 
8 d.  Un’  oncia  di  lettere  per  80  miglia  1 1.  per 
più , 1 /.  6 d. 

Notifi  , che  i viaggi  di  pofla  (i  compu- 
tano in  ragione  di  120  miglia  in  24 ore. 

Quanto  a coloro  che  vogliono  viaggiare 
colla  pofla,  i cavalli  fono  in  pronto,  a ra- 
gione di  3 d.  per  miglio,  04  d.  al  giovane  o 
famiglio  ogni  potala . 

Il  Gran  Mogol  fa  fupplire  parte  delle  fue 
pofle  per  via  di  colombi  , tenuti  in  diverti 
luoghi  , per  far  pattare  le  lettere  in  occafio- 
ni  e bifogni  llraordinarj . Eglino  le  portano 
da  un  capo  all’ altro  di  quel  vado  Impero. 

I medefimi  veicoli  fono  (lati  tifati  dagli  Ol- 
iandoli negli  altedj  . Ed  al  di  d’  oggi_,  Ta- 
vcrnier  olterva che  il  Confole  d’Alelfandret- 
ta  manda  nuove  ogni  giorno  in  Alcppo  nel- 
lo fpazio  di  cinqu’ore , permezzodi  colombi; 
abbenchè  Alclìandretta  ed  Aleppo  fieno  di- 
flanti  un  viaggio  a cavallo  ditregiorni. 

Posta  di  un  foldo  , Penny  Post  , è una 
pofla  inliituita  per  comodo  di  Londra,  e de’ 
luoghi  aggiacenti  ; colla  quale  una  lettera  , 
o pacchetto  , che  non  ecceda  16  oncie  di 
peto,  o dieci  libbre  di  valore  , Scuramente 
c prettamente  portali  da  tutte  le  parti,  e ri- 
torna da  tutte  le  parti  (ituate  nel  dillretto  , 
fin  ove  s’  edendono  i regillri  de’  morti , cioè 
alla  maggior  parte  delle  piccole  Città  e 
Ville  per  dieci  miglia  lungi  da  Londra  ; e 
cib  per  un  foldo  a ogni  lettera  , pacchet- 
to, &c.  ~ 

L’ufizio  di  queda  pofla  è 
vlto  da  un  Sopradantc,  foli 
no  un  Coroputida,  un  Collettore  , fei  tra- 
fccglitori , fette  fubalterni  ad  effi , e più  di 
cento  corrieri. 

, Post,  'dopo  , è una  prepofizione  Latina  , 
che  fi  adopera  ne!!?  cojnjoCzione  con  direte 


regolato  e fer- 
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voci  TngleG , ( ed  Italiane  ) e che  generalmen- 
te inchiude  una  relazione  di  poderiorità . Vedi 
Posteriore . 

Post-communio,  una  preghiera-  che  il  Sa- 
cerdote recita  dopo  la  Comunione  nella  Met- 
ta. Vedi  Comunione. 

Post-data.  Vedi  l’Articolo  Data. 

POSTEMA.  Vedi  Apostema  , c 
Ascesso.  . . 

POSTERIORE  , un  termine  di  relazio- 
ne , che  addita  una  cofa  la  qual  viene  do- 
po un’altra,  od  è dietro  un’altra  . Nel  qual 
tento,  gli  fono  oppolii  i termini  di Prior , e 
interior.  Vedi  AnteriOr , &c. 

La  fchiena  e 1’  anche  fono  le  parti  pofle- 
riori  dell’uomo . Arinotele  ha  pubblicate  rana- 
litiche  priori , e poflcriori . U na  data  è poflericre 
ad  un'altra  , quando  è più  tarda  , o più  frefea . 
Vedi  Data  . 

Ramni  Posterior  .'Vedi  1’  Articolo 
Ramus  . 

POSTERIORITÀ',  nella  Legge,  un  ter- 
mine di  comparazione  e "relazione , parlan- 
do di  pofleffi  , &c.  oppodo  a priorità  . Vedi 
Priorità'. 

POSTERN  , portello  , nella  Fortificazio- 
ne , una  picciola  porta  , ordinariamente  fatta 
nell’angolo  del  fianco  di  un  badione,  od  in 
quello  della  cortina , o*vicino all’orecchione , 
che  difeende  nella  fofsa;  per  mezzo  di  cui  la 
guarnigione  pub  entrare  ed  ufeire,  lenza  che 
la  vegga  l' inimico  ; dà  per  mandar  cambj  e 
fu(lidj  ne'  lavori  , o per  fare  tortile  fecrete  , 
&c.  Vedi  Porta  . 

La  parola  li  ufa  anco  in  generale  per  ogni 
porta  teoreta  , o porta  di  dietro  . - — Pote- 
flat  habere  podernam  in  ornai  curia  penitut 
inbibeatur  , Jcd  untati  flt  ingreffui  , &c. 

Pietà  . 

POSTHUMUS*  , Poflumo  , un  figliuolo 
nato  dopo  la  morte  di  tuo  padre,  od  anche  di 
fua  madre . 

* La  parola  è compofla  dal  Latino  pod , e 
humus , terra , 0 Jepoltura  . 

Apprefso  i Romani,  poflbumui  fi  usb  anco 
per  dinotare  un  figlio  nato  , dopo  fatto  un 
tedatnento  , il  che  dava  motivo  al  tedatoredi 
alterarlo. 

Posthumus  , Poflumo , figuratamente  s’ap- 
plica alle  opere  di  un  Autore,  che  non  furono 
pubblicate  le  non  dopo  la  Tua  morte . 

POSTICCIO  * , nell’Architettura  , &c. 
un  ornamento  di  (coltura  diceG  edere  poflic- 
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rio  , quando  è fopraggiunto  , dopo  clic  l’opera' 
flelsa.  è fatta . 

* La  voce  ì Italiana  , e fgnifca  ag- 
giunto .. 

Una  tavola  di  marmo  o d’  altra  materia: 
li  dice  pure  e (Ter  pojliicia  , quando  eli’  è in- 
erodala  in  una  decorazione  d’  Architettu- 
ra , &c. 

POSTrCUS  percnxus , ferrai  ut  PostiCUS,. 
t/'i/'a/t/PosTicus.Vcdi  gli  Aiticoli  PhronjEUs,. 
Srrratos,  cTibialìs- 

POSTILLA  , un  nome  dato  anticamente 
ad  una  nota  , od  offervazione  , ferina  nel 
margine  delta  Bibbia  ; e in  appreflb  fu  dato  an- 
co a una  nota  ferina  in  ogni  altro  libro , poflc- 
xiormente  al  redo . 

Trivet  nella  fua  Cronica,  parlando  di  San' 
Langton  , Areivefcovo  di  Canterburì , dice  , 
Super  bibltam  podillas  /eot,  & eam  per  ca- 
pitala, quibut nane  ut  un  tur  moderni,  dijlin- 
xit:  Che  Alefsandro,  Vcfcovo  di  Chcder  , 
fuper  pfalterium  ppn\\ììi  fcripfit.  Knighton, 
un  altro  de'nodri  Storici , parlando  di  Hugooe , 
Dominicano,  e Cardinale  , dice,  Tctam  bi- 
bliam  porti  1 lavi t . 

POSTLIMINIUM,  appredo  i Romani  , 
il  ritorno, di  unoch'era  andato  a Aggiornare  al- 
trove, o ch’era  dato  efiliato,  oprefo  dai  ni- 
mico , alla  fua  patria'. 

Fu  così  chiamato  , fecondo  Aul.  Gelilo  , ■ 
bipofl,  dopo,  e limtn , foglia,  y.  à.  un  ri- 
torno agli- flefli  confini,  od  ai  limitare  : — 
ancorché  altri,  dietro  ad  Amm.  Marcellino,, 
vagliano  che  Ca  così  denominato,  perchè  ve- 
nivano rimette  le  perfone  in  cafa  per  un  buco- 
nel  muro,  pojl  limtn  , non  coll'andar  per  di 
Apra  la  foglia,  il  che  dimavad  ominofo , o di 
mal  augurio. 

PostXIMinium  , fu  anco  una  legge  , od 
azione  , con  cui  uno  ricuperava  un’eredità,  od 
altracofa,. ch'era  data  perduta,  da  uno  d ra- 
siera o nemico . 

Post-nati  , ne’nodri  Statuti  ; fi  adopera 
quedo  termine  per  additar  le  perfone  , nate 
in  Scozia  dopo  l’acceftione  del  Re  Gia- 
como li  alla  Corona  d'Inghilterra . 7.  Jac.Ji  fu: 
da  tutti  i Giudici  folennementcdctcrminato , 
che  tai  perfone  non:  cran  aliene  od  edere  io 
Inghilterra  ; decorile  , al  contrario  , gli  ante- 
nati ,.  od  i nati  in  Scozia-  avanti,  quella  ac- 
cesone, erano  alieni  o foradieri  qui  , per 
riguardo  al  tempo  della  loro  nafeita.  Vedi 
Alieno- 
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Post-natus  fi  prende  anco  da  Bra&on'y 
da  Fleta  , da  Glainville,  &c.  per  il  fecot»- 
do  figliuolo,  a diitiuzione  dal  più  vecchio  . 

Così  in  Brompton',  lib.  2.  Ej'l  confitenti»' 
in  quibusdam  parubus  , quud  pod-natus  urte- 
fertur  primogenito  . Vedi  Primogenitu- 
ra, &c. 

POSTO*,  nell’arte  militare,  è ogni  fi- 
to,  o parte  di  terreno  , capace  di  alloggiar 
faldati*.. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  pofirus,- 
collocato  ; alcuni  la  diri-vano  da  potedas  , 
potere. 

U n-  pojlo  dinota  ogni  luogo  , o terreno 
fortificato  o nò  ,-  dove  un  corpo  d’  uomini 
può  fare  una  pofata,  può  far’ alto  , e forti- 
ficarli, o rimanervi  io  illato  di  combattere  uà’ 
nimico. 

Quindi  noi  diciamo , fu  mandato  fatti-' 
dio  , o cambio  nel  pojlo  ; il  pojlo  fu  ab- 
bandonato, il  pojlo  fu  prefo'  colla  Ipadaall*' 
mano , &c.. 

Un- luogo  occupato  da  una  partita  per  af- 
ficurare  la  frante  di  un  efcrcito,  e per  co- 
prire i pojli,  che  fon  di.  dietro  ■,  è chiamato* 
un  pojlo  avanzato. 

La  guardia  avanzata,  0 ia diritta  delle  due* 
lince  di  un’  cfercito  &c.-  è chiamata  pojlo 
et  onore  , e fi  dà  fempre  a’  più  vecchi  rc- 
gimcnti  . 

POSTSCENIUM , nel  teatro  antico  .Vedi 1 
Parascenium.. 

Post-scriptum  ,-  un;  pendere  venuto* 
dopo  , un  articolo  aggiunto  a una  lettera  ,• 
o memoria  ;■  che  contiene  qualche  cofa  ap- 
prefa  , o venuta  in  mente  dopo  la  fottoferizio-* 
ne  o condufione  dello  fcritto  : 

Si  - fuole  dinotare  così , P.  S.  Lo  Spettatore  ' 
ottrrva  che  1’  animo  di  una  donna  , fempre 
meglio  fi  raccoglie  e feopre  dal  fuo  P.  S.  che 
dalla  fua  lettera 

Post-pr.edjcamenta  , nella  Logica,  fo- 
no certe  generali  affezioni,  o proprietà,  che' 
nafeono  da  una  comparazione  dc'prcdicamcnti 
l'un  coll’altro  ; ofono  modi  che  feguono  i pre— 
dietmenti,  cbenefpeffo  appartengono  a mol— 
ti . Vedi  Predicamento. 

Tali,  fecondo  Ari  ftótcle , fono  cppcfnum  ,. 
privi,  Jtmul , motut , e haberej  i «reprimilo— 
no  in  tutti  i predicamene.. 

POSTULATO’,  Pojlulatum  , nella  Mate- 
matica , una  chiara  ed  evidente  propofizio- 
»e  i nella  quale  fi  afferma  o nega,  che  una, 

qualr- 
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qualche  cola  pub  o .non  pub  Tarli  . Vedi 
Proposizione. 

Una  cofa  immediatamente  dedotta  dalla 
confiderazione  di  una  femplice  definizione  , 
fe  efprime  che  una  cofa  ha  convenienza  odi- 
fconvenicnza .con  un’altra,  chiamati  affiora*. 
Se  afferma , che  unaeota  pub  o non  pub  efler 
fatta , chiamati  un  pojlulato  . 

Così,. e.  ^r.  dalla  generazione  di  un/circo- 
lo , £ manifcfìo,  che  .tutte  le  lineerette  ti* 
rate  dal  centro  alla  circonferenza , fono  egua- 
li ; poiché  fol  rapprefentano  una  e la  .(ìefla 
linea,  ili  differente  fituazione  : quella  pro- 
porzione , adunque,  £ riputata  un  .adìoma. 
Vedi  Assioma.. 

„M»  , poiché  é evidente  dalla  medefima 
definizione , die  un  circolo  pub  defcrivcrfi  con 
ogni  intervallo,  e da  ogni  punto;  quello  tienfi 
per  un  pojlulato. 

Gli  atfiomi  ed  i poffulati  , pare  adunque 
che  abbiano  a un  dipretfo  la  tlefTa  relazione  l'un 
all’altro,  che  hann’.-i  problemi  ed  i teoremi. 
Vedi  Teorema  , &c. 

.POSTULAZIONE,  Pqstdlaìi  io.,  nella 
Legge  Canonica , la  nomina  di  una  perfona 
ad  una  dignità  nella  Chicfa.,  a cui,  per  li  Ca- 
noni , non  pub  etTere  eletta  ; e.  gr.  per  di- 
fetto dell’  età  , della  nafeita  , perché  già 
potTede  un  benefìzio  incompatibile  con  quel- 
la, o per  altro  firaile  impedimento.. 

Così  la  formale  elezione  di  una  tal  perfo- 
na effe  mio  manchevole,  o non  avendo  luo- 
go , fi  é colìretto  di  procedervi  per  poftula- 
xione  ; vale  a dire,  che  il  Capitolo  fupplica 
colui  al  quale  la  confermar  ion  dell’elezione  ap- 
partiene, d' approvarla , ancorché  non  fiaca- 
nonica.  Vedi  Elezione. 

La  perfona  a cui  fi  fa  la  fupplica  da’Pro- 
teflanti  in  Germania  , é l’Imperadore  ; altrove 
c da’ Cattolici  Romani  è il  Papa.. 

Wicquefort  offerva,  che  quando  una  par- 
te del  Capitolo  elegge,  ed  un’altra  poJlulat 
il  numero  de’  Pojlulanti  debb’ edere  due  volte 
più  grande  che  quello  degli  Elettori,  per  reca- 
re la  cofa  a una  pojìulazionc  . 

POTABILE,  Potabili , ciò  che  fi  pub  pren- 
dere, od  inghiottire,  per  modo  di  bevanda. 
Vedi  Bevanda. 

I Chimici  fan  grandi  parole  Aàl'auriim pota- 
tile. Vedi  Aurum  , ed  Oro. 

POTARE,  nell’  orticultura , o nel  gover- 
no de'  giardini  , e nella  coltivazione  delle 
terre,  é l' operazione  di  troncare,  difeapez- 
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zare  o mozzare  i rami  fuperflui  degli  alberi; 
o per  difporli  a far  miglior  prova  , o perché 
crclcano  più  alti , o perfarli  apparir  più  rego- 
Jari . Vedi  Albero  . 

Il  potare , o la  potagione  é uno  de’più  im- 
portanti articoli  dell’  occupazion  de’  giardi- 
nieri , e quello  donde  dipende  in  gran  par- 
te la  fanità  , o 1’  infermità  dellHor  piante 
fruttifere,  ed  infìcme  la  forma  e la  regolarità 
.de’  lor  giardini.  Vedi  Giardino . 

■Praticali  alle  volte  puramente  per. aggiu- 
flare  le  piante  all’occhio  , levando -via  i ra- 
.mi  irregolari  ; come  ne’ bollì,  nelle  feope  , 
ne’  talli .,  &c.,  — Alle  volte  per  fare  che  i( 
tronco  crefca  più  bello  , e venga  più  alto, 
■con  levar  via  .tutti  i rami  grandi  che  rie  fpun- 
tano,  e sì  mandar  1’ umore  , che  altrimenti 
Ctrebbefi  difpendiato  da  quelli,  fin  alla  cima 
dell’  albero  a dirittura  , per  nutrirlo  c pro- 
lungarlo. 

Ma  il  più  ordinario  ufo  del  potare  fi  é per 
rendere  l’albero  più  fertile  , e per  emendare 
e perfezionare  il  fuo  frutto,  levando  via  qoe* 
rami  inutili  , che  impoverirebbono  il  tron- 
cone confumercbbono  il  fugo  ncccfTario  per 
nutrire  i rami  da  frutto  . Vedi  Vegeta- 
zione. 

Il  potate  è un’  opmzion’  annua  ; fi  fuol 
fare  il  taglio  obliquo  , ed  alle  volte  a mo- 
do di  ceppo.  La  fua  migliore  flagione  é ver- 
fo  il  fine  di  Febbraio  , quantunque  fi  poflk 
principiare  fubito  che  le  foglie  fono  cadu- 
te ; cioè  in  Novembre  , e continuare  Ila 
al  tempo  che  fpuntano  le  nuove  foglie,  cioè 
in  Aprile. 

>>  Siccome  il  giardiniere  ha  per  lo  più  tre 
forte  d’  alberi  da  governare  , cioè  alcuni 
troppo  deboli altri  troppo  forti  , ed  altri 
.di  una  giuda  abitudine,  o temperamento  , 
ei  troverà  il  lavoro  della  potagione  , «llefo 
per  tutto  cotedo  fpazio  di  tempo  ; c (fendo 
a propofito  che  alcuni  degli  alberi  fico  po- 
tati più  predo  , ed  altri  più  tardi  . Quanto 
più  debole  e più  languido  è un  albero,  tan- 
to più  follecito  fi  ha  da  effere  a potarlo,  per 
allegerirlo  de*  fuoi  rami  lelìvi  ; e piùvigorofo 
.ch’egli  è,  tanto  più  differirne  fi  pub  \i  potagio- 
ne. Vedi  Ramo,  e PuziccareI 

Per  Potare  un  albero  del  primo  anno  , 
cioè  un  albero  piantato  l'anno  innanzi;  s’egli 
ha  folamenic  gettato  un  bel  ramodai  mezzo 
del  gambo  o piede,  ei  fi  debbe  tagliare  fin 
* cotedo  ramo , ed  il  ramo  accorciare  fin  a 

quat- 
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quattro  o cinque  occhi  o getti  ; 1’  effetto 
di  ciò  fi  è,  che  l’anno  appreffo  vi  faranno 
almeno  due  belli  rami  I'  un  contrappeso 
all’altro.  * 

Se  I'  albero  produce  due  belli  rami  ben 
collocati,  con  dei  ramufcelli  deboli  fra  loro, 
tutto  quel  che  fa  di  mellicri  , è accorciarli 
egualmente,  fin  a cinque  o fei  pollici  in 
.lunghezza;  ponendoti  cura  però,  che  i due 
ultimi  occhi  o bottoni  degli  efiremi  de'  ra- 
mi così  accorciati  , guardino  alla  dritta  ed 
alla  finillra  verfo  le  due  bande  nude  , affin- 
chè ciafcuno  nc  getti  fuori  almeno  due  nuo- 
vi, e li  quattro  fieno  così  ben  fituati  , che 
il  polla  confervarli  e ritenerli  tutti.  Senno 
dei  due  rami  farh  molto  più  baffo  che  l'altro, 
od  ambedue  da  una  parte  , Ibi  uno  è da 
confervarfene,  cioè  quello  che  è più  adatto 
a cominciare  una  bella  figura;  l’ altro deefi 
troncare  così  attacco  al  gambo,  che  non  pol- 
la mai  produrne  di  grofli  nell’ificffo  fito.  - 
Se  uo  albero  ha  gittati  fuora  tre  o quat- 
tro rami,  tutti  nell'  efiremitù , o poco  aldi 
fono,  debbono  potarfi  tutti  colle  (ìeffe  leggi 
che  i due  fopramentovati  : fc  fono  egualmen- 
te graffi , fi  hann'  a trattare  alla  lleffa  ma- 
ni era;  fc  alcuni  d'  effì  fono  più  piccioli  de- 
gli altri  , debbono  potarfi  fidamente  con  la 
mira  di  procacciare  un  folo  ramo  per  cia- 
fcheduno,  avvertendo  di  farlo  venire  da  quel- 
la parte  che  troverai  vuota  ; per  lo  qual 
line  devono  accorciarti  fin  a un  occhio  o 
bottone  che  guarda  da  quella  parte  ; e l’ificf- 
fa  cura  fi  dee  avere  ne’  più  grandi  , affine 
di  comincinciar  a meglio  riempirli . Se  quelli 
bei  rami  hanno  melfo  un  poco  difotto  all’ 
eflreraitù  , non  fi  ha  che  a (cordare  il  tron- 
co fin  a effì:  al  contrario,  fe  i rami  fono  , 
il  più  d' effì , cattivi , due  almeno  fe  è podi- 
bile  debbono  edere  confervati,  e potati  nell’ 
ìdefso  modo  che  i due  belli  di  fopra.  I rami 
deboli  buoni  s’hanno  a diligentemente  con- 
servare per  il  frutto  ; folamente  tagliandoli 
un  poco  all’edremitù,  quando  appaiono  trop- 
po deboli  per  la  loro  lunghezza  , non  man- 
cando di  levar  via  tutti  i rami  fenza  umore 
e fugo.  — Se  l’albero  ha  prodotto  cinque, 
lei  , o fette  rami  , bada  confervarne  tre  o 
quattro  de’ migliori;  il  redo  fe  ne  tagli  via 
affatto  , almeno  fe  fon  gradi  ; imperocché 
iir  fono  deboli,  cioè  atti  per  rami  da  frutto, 
lì  devono  confervare  finché  abbiano  efegui- 
to  ciò  che  fon  capaci  di  fare  ; e,  fe  fra  i 
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grandi  per  avventura  ve  ne  faran  molti 
piccoli  , due  o tre  de’  migliori  fi  hann’ a 
ritenere;  pizzicando  via  l' edremità  de’ più 
lunghi . 

Potare  un  albero  del  fecondo  anno'.  — 
Se  , avendo  pittaci  e medi  due  belli  rami 
da  legno,  ed  uno  o due  piccoli  da  frutto  il 
primo  anno,  l’umore  ha  alterato  e deviato 
il  fuo  corfo  nel  lecondo  anno  , da  i graffi 
ai  piccioli,  così  che  i piccioli  fon  diventa- 
ti da  legno,  ed  i grandi  rami  da  frutto,  le 
produzioni  de’ primi  debbonfi  tagliare  fin  al 
madre-ramo  , c quelle  degli  ultimi  fon  da 
trattarli  come  rami  da  frutto.  — Se  un  al- 
bero , dopo  la  potagione  del  primo  anno  , 
ha  prodotti  quattro  o cinque  rami , o più  , 
egli  dcbb’cffere  di  un  gran  vigore  ; per  la 
qual  cagione  fia  buon  configlio  alle  volte 
confcrvarr  quelli  rami,  eziandio  fe  non  fa- 
ran neceffarj  per  ia  figura  dell’albero  ; ma 
per  confumare  parte  deli'  umore  , che  altra- 
mente farebbe  nocivo  a’  rami  da  frutto  . 
Quelli  rami  luperfiui  fi  poffono  lafciar  lun- 
ghi , ferra  molto  cattivo  effetto  ; ma  quel- 
li che  fono  efsenziali  alla  bellezza  dell’  al- 
bero , debbonfi  tutti  potare  un  po’ più  che 
quelli  dell’anno  precedente,  cioè  fin  a due, 
o tre  occhi,  o fia  un  buon  piede  . Quell' è 
un  approfittarli  della  figura  dell’albero , che, 
fenza  di  ciò,  non  darebbe  frutto  in  un  lun- 
go tempo , 1’  umor  loprabbondcvole  conver- 
tendo tutti  gli  occhi  o bottoni  in  rami  di 
legno,  che,  con  un  vitto  o nutrimento  più 
parco  , farebbono  (lati  rami  da  frutto  . In 
quelli  alberi  vigorofi , alcuni  rami  figliati  a 
modo  di  ceppo  fi  hann’  a lafciare  fopra  , cd 
anche  alcuni  graffi  , benché  di  legno  falfo  ; 
fpezialmcnte  quando  ve  ne  lon  alcuni  , alla 
forma  dell’albero  ncceffarj,  ed  affine  d’im- 
piegare 1’  eccelso  dell’  umore  , ed  impedire 
che  ci  non  rechi  pregiudizio  . Per  mode- 
rare ancor  più  la  fua  violenza  , fari  forfè 
necefsario  confervare  molti  lunghi , buoni  , 
teneri  rami , quando  fono  così  collocati  che 
non  facciano  confufione;  ed  anche  fui  rami 
graffi  , un  buon  numero  di  germogli  , che 
fon  quafi  piccoli  sbocchi  od  ufeite  , per  la 
dillribuzione  dell’umore.  Sia  quella  una  re- 
gola generale  di  rifparmiare  più  tolto  i ra- 
mi più  baffi  , c refecaie  i più  alti  , che 
al  contrario  : con  tal  mezzo  I'  albero  li 
allarga  e fpande  più  facilmente  al  fondo  del 
mura. 

Po- 
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Potare  un  altero  del  terzo  anno  . — In 
un  albero  , che  è fiato  piantato  gii  da  tre 
anni  , e potato  due  volte  , fe  è vigorofo  , 
quanti  pii  fi  può  rami  vecchi  deonlcgli  con- 
servare , fpezialmente  per  frutto:  fe  e debo- 
le, fi  ha  ad  allegcrirc  del  pefo  de’  rami  vec- 
chi, tanto  di  quei  da  frutto,  che  di  quei  da 
legno.  Si  dee  anco  tagliarlo  corto,  per  ren- 
derlo atto  a metterne  di  nuovi  ; lo  che  fe 
egli  non  fa  con  vigore , fi  butti  giù , c con 
nuova  terra  fe  ne  pianti  un  nuovo  in  fuo 
luogo . 

In  tutte  le  potagioni , fi  dee  avvertire  che 
fi  proceda  via  via  ordinatamente  daque'rami 
che  fon  giù  fotto  il  coltello  , disponendo 
frattanto  quelli  che  pofsono  efsere  a propofi- 
to  per  la  forma  0 figura  della  pianta  ; con 
quella  ficurczza  , che  quando  il  ramo  alto  è 
tolto  giù  e tronco  a dirittura  fopra  di  un  al- 
tro più  bafso,  quell’ ultimo  venendo  rinfor- 
zato coll’  umore  che  fe  ne  farebbe  ito  al  primo , 
produrrà  fenza  fallo  più  rami , di  quel  che  fat- 
to arebbe  fenza  un  tale  rinforzo . 

Regole  generali  della  PoTACroNE  degli  al- 
beri da  frutto . — i.  Quanto  più  orizontal- 
mcntc  i rami  fpuntano  omettono,  tanto  più 
idoneo  e meglio  difpoflo  è l’albero  a portar 
frutti  ; confeguentemente  più  diritti  che  fo- 
no i rami,'  tanto  più  inclina  la  pianta  a ere- 
feere  in  legno,  c meno  in  frutto. 

Di  qua  è,  che  dovete  fempre  por  cura  di 
tenere,  guardare  c fgombrare  il  mezzo  dell’ 
albero  da’ rami  di  legno  grolfi;  e fecondo  che 
quelli  crefcono  a onta  vollra , tagliateli  intie- 
ramente ; imperocché  non  v’è  pericolo  che  il 
luogo  predo  non  fia  riempiuto  con  legno  mi- 
gliore e più  fruttifero. 

Negli  alberi  nani  avete  da  potare  da  tutte 
le  bande  , e fgombrare  dal  legno  , non  la- 
rdando fe  non  i rami  orizontalt:  e negli  al- 
beri da  muro  , folchè  voi  badiate  bene  a 
fornire  di  rami  orizontali  il  voltro  muro  , 
la  natura  provederà  per  quei  di  mezzo  . 
Scegliete  per  tanto  que’  germogli  che  non 
fono  vigorofi,  per  fomminitlrar  alla  pianta  ra- 
mi che  fruttino. 

z.  Ponete  cura  , che  1’  albero  non  redi 
pieno  zeppo  di  legno  , e nè  anche  fover- 
chio  di  rami  da  frutto-,  ficcome  fpcfso  fi  ve- 
de nel  governo  del  pefeo , dclciriegio,  e del- 
la noccpesca . 

La  natura  non  può  fomminitlrar  a tutti 
abballanza  di  fugo;  onde  non  ve  n'ha  alcu- 
J'omo  VI. 
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no  che  ne  fia  ben  provifto  ; la  Confeguenza 
di  che  fi  è , che  o i fiori  ed  i getti  calche- 
ranno , od  il  frutto  farà  troppo  agitato  e 
penduto.  Egli  è certo,  che  una  moltitudi- 
ne di  rami  che  s!  intrecciano  1’  un  1’  altro  , 
non  produce  nè  sì  buono , nè  sì  copiofo  frut- 
to, come  quando  v’é  un  competente  fpazio 
tra  ramo  e ramo,  per  non  dir  nulla  del  brut- 
to effetto  che  fa  ali’  occhio  1’  incrocicchia- 
mcnto  de’ rami. 

?.  Tutti  i rami  forti  e vigorofi  s’handa 
lafciarfc  più  lunghi  full’ illelfo  albero  che  i de- 
boli ; per  confeguenza  i rami  di  un  albero  ma- 
laticcio fi  debbon  potare  più  corti,  e più  po- 
chi in  numero,  che  quelli  di  una  forte  e fan» 
pianta. 

4.  Tutti  i rami  che  mettono  direttamente 
e verfo  di  voi  dagli  alberi  che  crefcono  lungo 
un  muro,  li  avete  ài  potare  attacco  al  ramo 
principale  donde  germogliano. 

5.  Quando  un  ramo  ben  Situato  o attacco 
ad  un  muro,  o in  un  albero  nano,  hamefTo 
qualche  legno  falfo  , e non  a propofito  nè 
per  frutto  , nè  per  dar  buona  figura  , pota- 
telo c recidetelo  a fghembo;  benché  farebbe 
meglio  pizzicarlo  o tornelo  via  colle  dita  nel 
principio  della  State. 

6.  Tagliate  tutti  i rami  che  forgono  da’ 
duri  nocchi,  e da' rami  diritti  c corti,  co- 
me fperoni. 

7.  Se  un  albero,  nella  fua  giuda  età  , ha 
prodotto  de’ rami  di  nàediocrc  vigore  , e po- 
feia  ne  mette  de’ forti,  ben  fituati  , benché 
di  legno  falfo  ; degli  ultimi  fi  può  far  ufo 
come  per  fondamento  della  figura  , e gli 
altri  ritcnerfi  qualche  tempo  perché  portino 
frutto . 

8.  Quando  un  albero  vecchio  metterami 
più  forti  verfo  il  fondo  che  verfo  la  cima  , 
e la  cima  è in  cattivo  flato  ; tagliatela,  e for- 
mate una  nuova  figura  co’rami  baffi . Selaci- 
ma  è vigorofa,  recidete  i più  baffi , falvochè  fe 
fodero  ben  collocati . 

9.  L’ordine  della  natura  nella  produzione 
delle  radici  c de' rami  Gè,  che  un  ramo  è 
fempre  minore  di  quello  dal  quale  fpicca  o ger- 
moglia; fe  qued’ordine  vico  pervertito , con- 
siderate tai  rami  come  legno  falfo. 

10.  S’  abbia  ognor  riguardo  agli  effetti 
della  prima  potagione  , affine  di  corregger- 
ne i difetti  , o continuare  Je  fue  bel- 
lezze. 

11.  Negli  alberi  vigorofi,  i rami  più  de- 

ll r r boli 
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boli  fono  quelli  che  portan  il  frutto  . Negli 
alberi  deboli , i rami  più  forti  fon  principal- 
mente i fruttiferi  ; perciò  in  qucft’ultimi,  po- 
tate i rami  deboli , e piccioli . 

12.  Nelle  piante  vigorofe , tre  buoni  ra- 
mi polfono  ufeire  da  un  occhio  o bottone  : 
nel  qual  cafo  i due  rami  laterali  generalmente 
fon  da  ritenerli , ed  il  più  di  mcz70  da  tagliar- 
li, in  Maggio,  o Giugno. 

13.  E'  difficile  fortificare  un  deboi  ramo 
fenza  tagliarne  degli  altri  fopra  di  lui  : al- 
le volte  ciò  appena  fi  può  fare  fenza  reci- 
dere 1’  eflremfcà  del  ramo  da  cui  quello 
fpunta. 

14.  La  potagione  de’ pefchi  vigorofi,  deefi 
differire,  fin  che  Hanno  per  mettere  il  fio- 
re , affine  di  conofcer  meglio  quai  fono  i 
rami  che  più  probabilmente  hann’  a portar 
frutto. 

15.  I getti  da  frutto  attacco  all'cflremità 
de’ rami  lono  d’ordinario  più  groffi  e meglio 
nutriti  che  gli  altri . Negli  alberi  deboli  adun- 
que farà  megliopcrar/r  per  tempo  , acciocché 
l'umore  non  fi  confumi  in  quelle  parti  che  fi 
hann’  a tor  via.  ' 

1 6.  Quanto  più  difcoflo  è un  ramo  dal 
tronco,  tanto  meno  di  nutrimento  riceve;  e 
perciò  tanto  più  fi  , dee  accorciare:  ma  i ra- 
mi groffi,  quanto  più  fono  diilanti  dal  cuo- 
re , tanto  più  ne  ricevono;  e fi  debbono  però 
rimovere,  affinchè  il  vigore  fi  eflenda  al  mez- 
zo, od  alla  parte  più  bada. 

17.  Un  ramo  per  Ugno  non  fi  ha  mai  da  po- 
tare fenza  fpczialr  infogno;  come  quando  re- 
ca pregiudizio  ad  altri. 

18.  Se  una  pianta  vecchia  in  buono  fla- 
to venga  difordinata  o feompofia  dal  trop- 
po legno  falfo,  per  clfcrc  fiata  male  potata, 
o per  non  averlo  mai  fatto  : cominciate 
abbalfo  recidendo  un  ramo  o due  ogni  an- 
no , finché  1’  abbiate  fufficientcmentc  ridot- 
ta . — Alcuni  alberi  mettono  con  tanto 
vigore  , che  non  fi  pofiono  ridur  a buon 
fello  e mifura  in  un  anno;  ma  convicn In- 
foiarli ellcndere  , altrimenti  produtrebbono 
legno  falfo. 

19.  Tutti  gli  alberi  hanno  un  ramo  o 
due  .(  fc  non  più)  che  predominano  a tutti; 
nullofiante  con  maggior  egualità  che  il  vi- 
gor fi  divide,  tant’é  meglio:  e quando  egli 
più  corre  a una  parte  che  all’  altra  , é un 
difetto. 

ao.  I getti  od  occhi  di  tutti  i frutti  da 
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,o(Tb.fi  formano  nell'iUclTo  anno  in  cui  è fòtTP*- 
to  il  ramo  fa!  quric  vengano  ; I’  iftefio  di- 
cati de’  peri  e de’  pomi  : abbenchè  quelli 
ultimi  non  vengono  a perfezione  , gene- 
ralmente parlando  , .che  a capo  di  due  , <0 
tre  anni . 

.si.  Tutti  i rampolli  che  1’  albero  met- 
te in  autunno,  fi  banda  potare , come  buo- 
ni a nulla:  l’ ifiefld  dicafi  .di  tutti i rami  pri- 
vi d’ umore . 

22.  Quando  un  albero  mette  molto  più 
vigorofi  rampolli  da  una  banda  che  dall’al- 
tra , una  gran  parte  de’  forti  fi  dee  recide- 
re attacco  e za  lo  al  tronco , ed  alcuni  a mo- 
do di  ceppo . 

23.  In  tutti  gli  alberi,  meno  di  lunghezza 
fi  permetta  a’  deboli , che  a’  forti  rami . 

24.  I rami  più  alti  s’hanno  a tagliare  ra- 
fente  affatto  agli  altri  , affinchè  la  ferita  fi 
rimargini  , per  Tempre  : i rami  più  baffi 
s’  hann’  a tagliare  a fghembo  , o a poca 
dillanza  , affinchè  ne  fpuntino  indi  de’ 
nuovi. 

25.  Se  una  giovane  pianta  curvata  produce 
un  bel  ramodi  folto  alla  curvatura,  fole  tron- 
chi la  tetta  ralente  al  ramo . 

26.  Abbenchè  cinque  , fri  , o fette  pol- 
lici fian  l’ ordinarie  lunghezze,  alle  quali  fi 
lafciano  i rami  da  legno;  con  tutto  ciò  deefi 
la  cofa  variare  fecondo  I’  uopo  , e la  circo- 
fianza  del  vigore  o della  debolezza  dell’  al- 
bero , della  groffezza , o piccolezza  del  ra- 
mo , della  pienezza  , o del  vuoto  del  luo- 
go , &c. 

27.  Sii  attento  , di  non  tagliare  molti 
groffi  rami  che  fian  Covra  rami  deboli  ; ac- 
ciocché l’umore  , che  nutriva  i più  gran- 
di , non  ifeorra  con  tanto  afflulTo  ne’  mi- 
nori, che  dia  Ior  motivo  di  produrre  mol- 
to di  legno  cattivo. 

28.  I rami  fpuntati  dall’  eflremitadi  d’al- 
tri fono  per  lo  più  legno  buono;  alle  vol- 
te fucccde  diverfamente  , ed  allor  debbono 
edere  potati. 

Quanto  alle  grandi  potagioni  annue  : — I 
rami  da  irutto  effirndo  di  breve  durata  , e 
Coliti  perire  il  primo  anno  in  cui  producon 
frutto,  lì  dtono  troncare,  fe  pur  nonroct- 
ton  fuor  rampolli  per  fiori  nell’  anno  fe- 
guente  . Nella  feconda  potagione  , intorno 
alla  metà  di  Maggio  , quando  il  frutto  é 
così  ferrato  e affollato,  che  è probabile  che 
fi  nuoca  fcambicvolmcnte,  alcuni  dc’fruttic 
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de’ loro  rami  (i  han  da  levar  via  , (iccome 
anco  da  feemare  la  moltitudine  de’  giovani 
rampolli  che  caufano  confufione.  I rami  luf- 
fureggianti  più  che  allrr  debbonf)  fgombrare 
affatto  : Per  confervare  le  vecchie  piante  , 
fi  hann’a  fgravare  , con  lafciar  pochi  rami  da 
legno  fovr’  effe  ,•  e quelli  fon  da  accorciarli 
fin  a cinque  o fei  pollici;  e con  lafciar  po- 
chirtimi  rami'  deboli,  e niuno  di  fecco  , o 
vicino  a perire . 

Pota  r le  Viti  .-  Vedi  FA rticolo  V ite  . 

POTENTI  A , Potere  , e Potenza  , ì 
qacllo  per  cui  una  cofa  è capace  d’  opera- 
re, o di  ricevere  altronde  impreiiione.  Vedi' 
Potenza  .- 

Quindi  eli'  è di  due  forte  , attiva  , e' 

faJS’va 

Potenti»  attiva  , chiamata  anche  cori 
un'  barbaro  ma  lignificante  termine  fcola- 
flico' , operatività  , è l’ efficacia  o facolti  di- 
un  effere , in  virtù  della  quale  ne  nafee  qualche 
cofa  , o da  cHofi  produce  . Tale  è il  potere  o l» 
facolti  di  parlare  in  un  uomo.- 

Potenti*  pajfiva',  vel  receptiva  , è una' 
Capacitadi  ricevere  qualche  atto;  e.gr.  di  co- 
nofeere  un  uomo.  Eli' è anco  chiamata  fubie- 
Qiva  polenti,! . 

Eftjlerc  in  Potenti*  , è una  frafe  ufara 
dagli  Scrittori  Scolatici , per  dinotare  quell’ 
efillcnza  che  una  cofa  ha  in  una  caufa  ca- 
pace di  produrla  , ma  che  non  l’ha  attual- 
mente prodotta  . — Nel  che  fi  oppone  a 
efirtenza  m attu  .-  Vedi  Possibilità',  Esi- 
stenz  a , ed  Atto  .- 

POTENZA  , Potenti  a , nella  Fifica  ,• 
fina1  facolti  di  fare  o patire  qualche  cofa  . 
Vedi  Potenti*  .- 

Il  Sig.  Locke  fpiega  1'  origine  dell»  nortra- 
idieu  di  potenza  nel  modo Tegnente  : L’anima 
venendo  ogni  giorno  dai  fenfi*  informata  del- 
le alterazioni  delle  idee  fempliei  delle  cofe 
etVeriori',  e riflettendo  fopra  quello  chepaf- 
fa  dentro  fe  ftelfa  , ed  oflervando  un  cam- 
biamento' coflante  delle  lue  idee  , ora  per 
le  impreffionl  degli  ertemi  oggetti  su  i fen- 
fi , ed  ora  per  le  determinazioni  fue  pro- 
prie ; e conchiudendo,  da  ciò  eh*  ella  cosi 
collantemente  ha  ollcrvato  farfi  , che  cam- 
biamenti Amili  farannofi  per  lo  futuro  nel- 
le medefime  cofe  dai  medefimi  agenti  , e 
per  li  med<  fimi  mezzi  ; confiderà  , in  una 
cofa  , la  polfibilità , che  una  delle  fue  fem- 
pliei idee  fi  cambii;  c in  un’altra,  la  pof- 
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Abilità  di  cambiarle  , o fare  quello  cam- 
biamento; e sì  acquirta  l’idea  che  chiamia- 
mo potenza. 

Così  diciamo  , il  fuoco  ha  la  potenza  di 
liquefar  l’oro,  edifarlo  fluido,  e l’oro  ha  la 
potenza  d’ effere  liquefatto.- 

La  potenza,  cosi  con  fiderata  , è di  due 
forte , cioè  come  atta  a fare , o come  atta 
a ricevere  qualche  cambiamento  : F una  fi  può 
chiamare  attiva , l’altra  pajfiva  potenza  .Vedi 
Attivo  , e Passivo  ,- 

Della  potenza  pajfiva , tutte  le  cofe  fenfi- 
bili  abbondevolmente  ci  fomminiftrano  idee  ; 
nè  già  più  pochi  efempj  abbiamo-  della  po- 
tenza attiva  ; poiché  qualunque  cambiamen- 
to che  fi  ollerva , la  mente  pub  in'  qualche 
luogo  fupporre  una  potenza  atta  a fare  quello 
cambiamento.  Vedi  Causa  .- 

Pure , fe  vi  ponghiamò  attenta  confidera- 
zione  , i corpi  ],  per  mezzo  de’  noflri  fenfi  , 
non  ci  porgono  così  chiara  e didima  idea 
della  potenza  attiva,  come  F abbiamo  dalla 
riftcrtione  filile  operazioni  delle  nollre  men- 
ti ;•  imperocché  ogni  potenza  riferindofi  all’ 
azione  , c non  cfl'cndovi  fe  non  due  fotte 
d’  azione  cioè  il  penfiere  ed  il  moto  fi 
pub  confiderare  da  donde  noi  abbiamo  le 
idee  più  chiare  delle  potenze  che  producono 
coterte  azioni. 

Dei  penfiere,  il  corpo  non  ci  porge  idee  i 
fol  dalla-  rifldlione  F abbiamo  : nè  tampoco 
abbiamo  dal  corpo  idea  veruna  del  principio 
del  moto.  Un  corpo'  in  quiete , non  ci  fom- 
minillra  idea  d1  alcuna  potenza  attiva  di  mo- 
verli ; egli  fteflo  4 P°do  in  moto  , coteftt» 
moto  è piuttoito  in  effo  una  partione  , che 
un'azione.  L’idea  del  principio  del  moto  * 
V abbiam  folo  per  rifleflìone  fopra  quello  che 
ftgue  in  noi  medefimi  \ trovandoli  per  efpe- 
rienza  , che  fidamente  col  volerlo , noi  poffiatrt' 
movere  le  parti , de’  noflri  corpi , che  prima- 
eran’in  quiete. 

Troviamo  ia  noi  medefimi  una  potenza 
di  cominciare , o di  ritenere , di  continuare 
o di  finire,  diverfe  azioni  delle  nortre  men- 
ti ,-  e diverfi  moti  de’  noftri  corpi  , mera- 
mente con  un  penfiero  o con  una  preferen- 
za d’ erta  mente  . Quella  potenza  che  la  men- 
te ha  così  d'ordinare  o comandare  la’  confi' 
derazion'  di  qualche  idea,  o d’ allenerfi  dal 
confidcrarla , o di  preferire  il  moto  di  qual- 
che parte  del  corpo  alla  di  lei  quiete  , e vi- 
te verfa , in  qualche  dato  cafo,  è quel  che 
R rr  2 noi: 
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noi  chiamiam  la  volontà  . — T.  I'  attuai 
efercizio  di  quella  potenza  , è quel  che  noi 
chiamiamo  volizione  , o volere  . Vedi  Vo- 
Ionta’. 

L’  attenenza  o 1'  elocuzione  di  tale  azio- 
ne , eonfeguente  a un  coiai  ordine  o im- 
pero della  mente  , chiamali  volontaria  : e 
qualunque  azione  che  compiei!  lenza  un  tal 
pendere  della  niente  , chiamali  involontaria  . 
Vedi  Volontario. 

La  potenza  di  percepire , o della  percezio- 
ne , c quello  che  noi  chiamiamo  V intendimen- 
to. Vedi  Intendimento  . 

La  percezione,  atto  dell’  intendimento  , è 
di  tre  forte  : la  percezione  delle  idee  nelle 
menti  nottre  ; la  percezione  della  (ignifica- 
zion  de’  fegni  ; e la  percezione  della  mutua 
convenienza  o dilcom  enienza  delle  idee  di- 
dime . Vedi  Percezione. 

Quelle  potenze  della  mente , cioè  di  perce- 
pire, e preferire,  fogliono  chiamarti  con  un 
altro  nome  ; e l’ordinaria  maniera  di  par- 
lare è quella  : che  I’  intelletto  , e la  volontà 
for.o  due  facoltà  o potenze  dell'anima  ; ter- 
mine non  improprio  , fe  li  ufa  cosi  , che 
non  generi  confulione  negli  umani  penGcri, 
col  fupporfi  ( come  v’ è luogo  a lofpettare 
che  licfi  fuppolto  ) efl'ere  colette  jacoltadi 
certi  enti  reali  nell’anima  , che  clcguifcono 
cotcGc azioni  d’intelligenza,  e di  volizione. 
Vedi  Facolta'  . 

Dalla  confiderazione  dell’  ampiezza  della 
potenza  della  mente  fopra  le  azioni  dell’uo- 
mo, che  ognuno  trova  in  fc  liclfo , n .il cono  le 
idee  di  libertà , c di  ncccllità . 

Tanto  quanto  un  uomo  ha  poter  di  pen- 
fare,  o non  pcnfarc;  di  movere,  o di  non 
movere,  fecondo  la  preferenza  della  fua  men- 
se; tanto,  o Gn  li,  egli  è un  uomo  libero  . 
Vedi  Libertà. 

Sempre  che  non  fono  egualmente  in  po- 
ter dell'uomo  il  fare,  o l’aGenerG  dal  farei 
tempre  che  il  fare  o il  non  fare  non  fulfe- 
guono  egualmente  alla  preferenza  della  di  lui 
mente  i egli  non  è libero,  abbcnchè  per  av- 
ventura fazione  Ga  volontaria  . Vedi  Ne- 
cessita'. 

Di  maniera  che  l'idea  di  libertà  è l’idea 
di  una  potenza  in  un  agente  di  fare  , o d’ 
attenerti  da  qualche  azione,  fecondo  la  de- 
terminazione od  il  penfiero  della  mente  , 
per  cui  l’uno  de’due  fi  preferifee  all’altro: 
dove  I’  una  delle  due  eofe  non  è in  potere 
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dell’agente,  di  produrli  da  lui  giutta  la  lui 
volizione,  ivi  elfo  agente  non  è in  liberti; 
ma  foggiace  a uccelliti  . Cosi  che  liberti 
non  pub  elferc  , dove  non  v’  è penderò  , nè 
volizione,  nè  volonti  : ma  vi  può  ben  ef- 
fcrc  penderò,  vi  pub  ettere  vòlonti , vi  pub 
elTerc  volizione  , dove  non  vi  è liberti  . 
Così  una  'palla-corda  , o che  ella  Ga  in 
moto  per  I’  urto  o impulfo  di  una  racchetta  , 
o ch'ella  Iti  e fi  in  quiete,  da  niuno  pigliali 
per  un  agente  libero;  perchè  non  concepia- 
mo che  una  palla  penti,  ed  abbia  per  confe- 
guenza  volizione,  o preferimento  del  moto 
alla  quiete,  o viceversa  . Cosi  fe  un  uomo 
percuote  fc  Hello  od  il  fuo  amico  mercè  di 
un  moto  convuliivo  del  tuo  braccio  , che  non 
è in  poter  fuo  colla  volizione,  o colla  dire- 
zione della  lua  mente,  di  fermare,  odi  con- 
tenere ; niuno  penfa  , che  egli  abbia  in  ciò 
libertà;  ognuno  lo  compalfiona,  come  ope- 
rante per  ncccllità  e per  collrignimcnto . In 
oltre,  lupponetc  che  un  uomo  Ga  porcaio, 
mentre  dorme  profondamente  , in  una  flan- 
za  , dove  vi  è una  perfona  eh’  egli  arden- 
temente deGdcra  di  vedere  , ed  ivi  venga 
chiufo  , fenza  niun  poter  d’  ufeirne  ; et  fi 
fveglia  poi  , ed  ha  caro  di  vcderG  in  così 
amabile  compagnia  , ove  . tta  di  fuo  buon 
volere  ; cioè  egli  preferifee  il  fuo  Gare  al 
fuo  andarfenc  : quella  mora  non  è forfè 
volontaria  l Niuno  ne  dubita  ; e pure  ef- 
fe ndo  ivi  chiufo  a non  poterne  ufeire , non 
è in  libertà  di  ttarvi  , non  ha  libertà  per 
andarfenc . 

La  libertà  adunque  , non  è un’  idea  che 
pertenga  alla  volizione  , od  alla  preferen- 
za ; ma  pertiene  a uno  il  quale  ha  il  potere 
di  fare,  o d’  aftenerG  dal  fare,  fecondo  l'ele- 
zione o l’impero  deliamente.. 

Siccome  accade  ne'  moti  del  corpo  , co- 
sì va  pur  ne’penfieri  dc’nottri  animi:  fem- 
pre  che  un  penficro  è tale , che  abbiamo  il  p»-' 
ter  e di  ammetterlo  , o di  Infoiarlo  , fecon- 
do la  preferenza  dell’animo,  ivi  noi  Gamo 
in  libertà . 

Un  uomo  che  veglia  non  è in  libertà  di 
ptu  fa  re , o di  non  penfare;  Gccome  non  è 
in  libertà  , che  il  fuo  corpo  ne  tocchi  un 
altro,  onò:  ma  è bensì  molte  volte  in  leci- 
ta fua,  il  far  palfare  la  fua  contemplazione 
da  un’idea  ad  un’altra  ; cd  allora  egli  è , 
per  rifletto  alle  fue  idee  , tanto  in  libertà  , 
quanto  egli  Ioè  per  rifpetto  ai  corpi , fui  quali 
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pota  ; egli  pub  a talento  rimoverfi  da  uno  e 
palla  re  all'altro . 

Non  oliarne  , alcune  idee  alla  mente  , 
fìccome  alcuni  moti  al  corpo  , fono  tali  , 
che  in  certe  circoihnzc  egli  non  pub  evi- 
tare , nè  ottener  la  loro  alfenza  , per  fom- 
mo  sforzo  eh’  ei  faccia  : così  un  uomo  aliai 
tortura  non  è in  libertà  di  rigettar  l’idea  di 
dolore,  c mantenere,  od  avvivare  altre  con- 
templazioni . 

Dovunque  totalmente  manca  il  penderò 
od  il  poter t di  agire  , o di  contenerli  , fe- 
condo la  direzione  o l'impero  del  pendere , 
ivi  ha  luogo  la  neceCdtà  . Quella  , in  un 
agente  capace  di  volizione,  quando  il  prin- 
cipio o la  continuazione  di  qualche  azione 
è contrario  alla  preferenza  ddla'fua mente , 
è chiamata  compulsane  ; quando  l’impedire 
o fermare  qualche  azione  è contrario  alla  fua 
volizione  , eli’  è chiamata  coercizione  . Gli 
agenti  che  non  hanno  pendere  , nè  volizio- 
ne affatto  , fono  in  ogni  cola  agenti  nc- 
ccltarj . 

Potenza  , nella  Meccanica  , dinota  una 
forza , che  clfendo  applicata  ad  una  macchina , 
tende  a produr  moto;  o che  attualmente  lo 
produca,  onb.  Vedi  M acchina . 

Nel  primo  cafo  , eil'-è  chiamata  potenza 
motrice  ; nel  fecondo,  potenza  Jojicnnrice. 

Se  la  potenza  è un  uomo,  od  un  bruto, 
ella  chiamali  una  potenza  animata  ; fe  è l’aria, 
l’acqua,  il  fuoco,  la  gravità  , I’  clalìtcità  , 
chiamad  allora  una  potenza  inanimata . Vedi 
Meccanica  . 

Potenza  Attrattiva  . Vedi  1’  Articolo 
Attrattivo. 

Potenza  Cofpirante  . Vedi  1’  Articolo 
Cospirante. 

Potenza  Repellente.  Vedi  l’Articolo  Re- 

PELLENAE . 

Potenza  fi  prende  anco  nella  Meccanica*, 
per  ogniuna  delle  fei  macchine  femplici , che 
fono,  la  leva , la  bilancia , la  vite,  l 'axit  in 
peritrochio , il  cuneo,  e la  carrucola } le  quali 
fono  particolarmente  chiamate  le  potenze  mec- 
caniche. Vedi  Meccanica  Potenza. 

Vedi  anco  ciafcuna  delle  potenze  fotto  il 
fuo  proprio  Articolo  , Leva,  Bilan- 
cia,^. ... 

Potenze  o Vtrtudi , nella  Farmacii,  il  ri- 
fultato  di  una  combinazione  od  unione  degli 
olj  eflenziali  collo  fpiritodi  una  piaota  ; ove , 
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fi  fuppone,  che  ne  fien  contenute  tutte  levit- 
ili : e di  qua  il  nome . 

Le  potenze  della  fcabiofa  , e del  verba- 
feum  u preparano  collo  sbattere  , agitare  , 
c incorporare  i fughi  fpremuti  di  quelle 
piante  frefche,  con  graffo  porcino , ed  efporli 
per  diverfi  giorni  al  Sole:  untale  sbattimen- 
to , cd  una  tale  infoiamone  , ripetendoli  diver- 
fe  volte,  con  giudi  intervalli . 

Potenza  , o più  propriamente  Potere  , 
nella  giurifprudcnza  feudale,  è un  diritto  che 
il  Lc\d  o Signore  ha  di  riunire  al  fuo  feudo, 
un  (ondo  , eli’  altri  tiene  da  lui  dipenden- 
te, quando  il  valfailo  l’ha  alienato,  talché 
rimborfi  il  compratore  del  fuo  dinaro,  colle 
fpefe  legali.  Vedi  Feudo. 

Il  Signore  ha  da  clercitare  quella  fua  po- 
tenza , dentro  un  anno  dopo  che  ha  faputa 
1'  alienazione  del  fondo  ; altrimenti  la 
perde . 

Potenze,  pòtcntix,  Podeftadi  , è un  ter- 
mine ulato  da’  Padri , e da’Teologi , per  di- 
notare il  feiio  ordine  della  Gerarc  hia  Ange- 
lica , contando  da  i Serafini  . Vedi  Gerar- 
chia , c Serafini . 

Suppongono,  che  quelle  fieno  gli  fpiritf 
che  frenano  c riilringono  la  podaia  de’  dia- 
voli ; che  prefiedono  fulle  caufe  inferiori  ; 
e impedifeono  che  qualitadi  contrarie  non 
Ambili  l’economia  del  mondo  . Vedi  An- 
gelo. 

Potenza,  nell’Optica.  — Lì  potenza  di 
un  vetro  da  alcuni  fi  prende  per  la  diilauzadel- 
la  convclfiùdal  fuo  fuco  Solare . Vedi  Fuoco 
in  2°.  luogo. 

Potenza,  nell’Aritmetica,  il  prodotto  di 
un  numero,  o d’altra  quantità,  moltiplicata 
in  felicita.  V«di  Numero. 

Così  il  prodotto  del  numero  3 , molti- 
plicato per  fe  Aedo  , cioè  9 , è la  feconda 
potenza  di  3 ; il  faflum  o prodotto  di  9 , mol- 
tiplicato per  3 , cioè  27,  è la  tetra  potenza", 
cd  il  prodotto  di  27  , di  nuovo  moltiplicato 
per  3 , cioè  81  , è la  quarta  potenza  -r  e co^ 
sì  vja  via  in  infinito  . — Per  rifguardo  a 
cib  , il  primo  numero  , 3 , è chiamato  la 
radice  o la  prima  potenza  . Vedi  Ra- 
dice. 

La  feconda  potenza  è chiamata  il  quadrato  ; 
per  rifguardo  a che,  il  3 è la  radice  quadrar 
ta.  Vedi  Quadrato. 

La  terza  potenza , 27  , chiamali  il  cubo  ,* 
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per  rifpetto  a cui  il  3 è laradieecuba . Vedi 
Cubo.  . ’ . . 

La  quarta  {utenza , 81 , chiamati  il  Biqua- 
drato , o quadrato-quadratura  ; per  rilpctto  a 
cui  , 3 è la  radice  biquadratica  . Vedi  Bi- 
quadratica . 

Il  numero  che  moflra  quante  volte  la  ra- 
dice è moltiplicata  in  fe  fi  ella  , per  formare 
la  potenza  ; o quante  volte  la  potenza  s’  ha 
da  dividere  per  la  Tua  radice , per  ottener  la 
radice  ,.  chiamati  1'  esponente  della  potenza  . 
Vedi  Esponente  .. 

I Moderni,  dopo  Defcartes' , contentanti 
di  dtflinguere  la  maggior  parte  delle  loro  po- 
tenze per  via  degli,  elponenti  ; come  prima  ,. 
feconda,  terza,  &o. 

2 48  1 6 32 

Arab.  R q e bq  1 

Carrctl  a - a 1 ai  a ♦ «5 

Quindi  l’ elevare  una  quantità  ad  una  da- 
ta potenza , o dignità,  è l’ ifteflo  che  trova- 
re il  fa&um  rifultante  dall’ effer  egli- molti- 
plicato un  dato  numero  di  volte  in  fe  (leflò  : 
e.  gr.  elevare  2'  alla  terra  potenza. è l’itlef- 
fo'che  trovare  il  fafium’8  ; i cui  faftores 
fono  r 2 , 2 Vedi  Quadrato  ,,  Cu- 
bo , &c. 

Le  potenze  del  medefimo  grado  fono  1’  una 
all’altra  nella  ragione  delle  radici  totuplice  , 
quante  unitadi  il  loro  efponente  contiene  ; 
così  , i quadrati  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata ; i cubi  in  una  ragione  triplicata  ; i 
quadrato-quadrata , o le  quarte  potenze , in  una. 
tastone  quadrupla.  Vedi  Ragione. 

Faaores  j!" 


Prod.  # yim 

2*.  Per  la  divitìone  fottraete  1’ efponente 
della  potenza:  del  divifore,  dall’ efponente  del 

Divid.  *7Y  *J  II  ym-\-m /yn 
Divif..  *4  V \\  y*  v. 

M-  de  la  Hire  ci  dù  una  (frana  proprie- 
tà , la  quale  è comune  a tutte  le  potenze  : 
M.  Carré  aveva  oflervato  per  riguardo  al  nu- 
mcr*  i , che  tutti  i numeri  cubici  uatura- 
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T nomi  particolari  delle  diverfe  potenze  fu- 
rono introdotti  dagli  Arabi  ; cioè  , quadra- 
to , cubo  , quadrato-quadratura , o biquadra- 
to , furdefolido , quadrato  del  cubo  , fecondo  fur- 
defolido , quadrato-quadrato-quadratum  , cubo 
del  cubo  , quadrato  del  furdefolido  , terzo  fur-  - 
defolido,  &c. 

I nomi  dati  da  Diophanto,  feeuitato  da1 
Vieta  , e da  Oughtred  , fono  il  lato  o la 
radice , il  quadrato , il  cubo-,  quadrato  quadra- 
tura , quadrato-cubiti  , cubo-cubut  , quadrato- 
quadrato cubur  , quadrato-cubo- ctibus  , cubo- 
cubo-cubus , &c. 

I caratteri , co’  quali  le  diverfe  potenze  ven- 
gono dinotate  , nella  notazione  Arabica  , C 
nella  Cartefiana  v fono  i feguenti  : 

64-  128  256  512  1024 

qc  Bf  la  bc  fq 

a 6 al  efi  a»  a.10' 

Le  potenze  delle  quantitadi  proporzionali' 
fono  altresì  proporzionali  1’  una  all’altra . Ve- 
di Proporzione  .. 

Da  una  data  potenza  eflrar  la  radice,  o il 
lato  , è 1'  ifteflo  che  trovare  un  numero  r 
c.gr.  2,  che  moltiplicato  un  qualche  nume- 
ro di  volte,  e.gr.  d6c  volte,  produce  la  da- 
ta potenza  , e.  gr.  la  3..“  potenza  , od  8 ., 
Vedi  Radice,  e Lato. 

Moltiplicare  0 dividere  una  potenza  per  un'" 
altra  dell'  ijlejfa-  radici , r°.  Per  la  moltipli- 
cazione , aggiugnete  gli  efponenti  de’  fa- 
ftorcs  ; la  fomma  è l’ efponente  delfaftum.' 
Così:; 


ym  am  xm 

yf  . ar  x‘ 

, 

dividendo;  il  rctìduo  è 1*  efponente  del  quo- 
ziente. Così: 


fi',  8 , 27- , <54  , 125  , la  radice  de' quali  è’- 
minore  che  6,  ctTendo  divitì  per  6 , il  refi- 
duo  della  divifione  è la  radice  ifieffa:  e fe 
andiamo  più  avanti,  *x6 , il  cubo  did,  ef- 
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ICCik»  Vivilo  per  6,  non  -lafcia  «fi duo  ; ma 
il  divifore  6 , è egli  fftffo  la  radice  . In  ol- 
tre, 343  , il  cubo  di  7 , effondo  divifo  per  <5, 
lafcia  i ; che  , aggiunto  al  divifore  6 , fa  ^ 
eh'  è la  radice,  &c. 

M.  de  laHire  avendo  ciò  confiderato,  ha 
trovato  che  tutti  i numeri , elevati  a qual- 
fivoglia  potenza,  hanno  de’divifori  , i qua- 
li fanno  r ilieffo  effetto  in  riguardo  a quelli , 
che  fa  6 in  riguardo  ai  numeri  cubici. 

Per  trovare  quelli  divifori,  egli  ha  feoperta 
Ai  feguentc  «gola  generale. 

Se  l’  efponcnte  della  potenza  di  un  numero 
è pari.,  cioè  , fe  il  numero  è elevato  alla 
2dl , 4'1 , 6 '*  potenza  , &c.  fi  dee  dividere 
per  2;  l’avanzo  della  divifiooe,  dato  che  ve 
ne  fia  , aggiunto  a z , o ad  un  multiplo  di 
2 , dà  la  radice  di  quello  numero  , corri- 
fpondente  alla  fua  potenza,  i.e.  ra2*,laóJ, 
&c.  radice. 

Se  riponente  della  potenza  è un  nùmero 
difpari , .».  e.  fe  il  numero  fia  elevato  alla  3* , 
j*  , 7*  , &c.  potenza  ; il  doppio  di  quello 
cfponente  farà  il  divifore , che  ha  la  proprietà 
menzionata . 

•Cosi  trovali  in  6,  doppio  di  3 ,.1’efponen- 
,te  della  potenza  di  tutti  i cubi  : cosi  pure  , 
10  è il  divifore  di  tutti  i numeri  elevati  alla 
5'*  potenza , &c. 

Commenfurabile  in  Potenza.  Vedi  Com- 
mensurabile. 

Potenza  d’una  hyperbola , nelle  Coniche, 
è il  quadrato  della  linea  retta  CI  , od  A I 
( Tav.Conic.  fig.  20.  ) 

La  potenza  dell’  hyperbola  , .è  la  quarta 
parte  del  quadrato  del  femi-axis  coniugato  ; ov- 
vero la  fedicefima  parte  del  quadrato  dell’axis 
con/ugato.  Vedi'IPERBOLA. 

POTENZIALE,  Potcntialit,  nelle  Scuo- 
le , è un  termine  che  fi  ufa  per  dinotare  e , 
dillinguere  una  fpezie  di  qualitadi  , le  quali 
fi  fuppongono  elidere  nel  corpo  in  potentia 
folamente  ; per  Io  che  , egli  è capace  in 
qualche  maniera , d’ affettarci , e d’imprime- 
re  in  noi  I’  idee  di  tai  qualità  , benché  non 
attualmente  inerenti  in  effo.  Vedi  Qualità1, 
Potentia,  e Possibile. 

In  quello  fenfo  diciamo  , calore  potenzia- 
le , freddo  potenziale  , &c.  L’acquavite  , ed 
il  pepe , benché  freddi  al  tatto  , fono  poten- 
zialmente caldi. 

Freddo  Potenziale  è un  termine  rela- 
tivo , per  Io  quale  intendiamo , che  la  tal 
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cofa  non  è attualmente  fredda  al  tatto , ma 
bensì  ne’faoi  effetti  cnellefue  operazioni , fe 
è prefa  internamente.  Vedi  Freddo. 

Quella  qualità  fi  fuppone  che  nafea  dalla 
figura  , -dalla  mole  , &c.  delle  componenti 
particelle  di  un  corpo,  che  dan  qualche  mo- 
ra o ritardo  al  moto  del  fangue,  onde  egli  è 
meno  agitato  , ed  a cagione  di  che  le  parti 
lenfibiii  del  corpo  non  lono  così  vivacemente 
•colpite  da  effo  ; la  percezione  del  quale  feema- 
mento,  o cambiamento  di  moto  negli  organi 
•del  tatto,  chiamali  freddo. 

Perciò  ogni  cofa  che  minora  il  moto  del 
fangue,  per  rapporto  alla  fenfazione  dianzi 
fatta , è fredda  ; ed  ogni  cofa  che  1’  accre- 
fee  , fi  può  chiamare  potenzialmente  calda  . 
Vedi  Calore.  . 

Potenziale,  nella  Medicina  , &c.  Icau- 
terii  fono  o attuali  , come  una  botta  di 
ferro  rovente  ; o potenziali  , come  la  cal- 
cina , ed  altre  droghe  caufiichc  „ Vedi 
Cauterio  . 

• Calcinazione  Potenziale  . Vedi  l’Artico- 
Jo Calcinazione  . 

Fuoco  Potenziale  . Vedi  P Articolo 
Fuoco. 

Potenziale  fi  prende  pur  da’Scolaflici, 
per  una  cofa  che  ha  la  qualità  di  un  gene- 
re. Vedi  Genus. 

Un  tutto  Potenziale  è quello  che  ha  le 
fue  parti  fotf’effo,  come  un  genere  ha  le  fue 
.fpezie;  per  diftinguerlo  da  un  tutto  attuale  , 
che  ha  le  fue  parti  in  fe  fteffo;  come  un  corpo 
compollo  di  materia  e forma. 

Grozio,  con  tal  mira,  ula  la  frafe  , parti 
potenziali  di  uno  Stato,  in  oppofizione  a parti 
fubbiettive.  Vedi  Parte. 

Per  potenziali  egli  intende  quelle  parti 
che  hann’in  mano  la  fovrana  potenza  ; per 
fubbiettive  , quelle  che  vi  fono  foggette  ; 
che  fon  , rifpetto  alla  potenza  fovrana  , 
quello  che  le  divetfe  fpezie  fono  per  rap- 
porto al  genere  , di  cui  elleno  fono  le  parti 
fubbiettive. 

Grozio  foffiene  , ebe  quantunque  la  po- 
tenza fovrana  fia  una  e iodi viftbilc  , può  non- 
dimeno avere  diverfe  parti  potenziali  : impe- 
rocché , ficcome  nel  Romano  Impero  vi  fo- 
no itati  due  capi  potenziali  , 1’  uno  che  go- 
vernava o comandava  nell’  Oriente  , I’  al- 
tro nell’  Occidente  ; ma  però  I’  Autorità 
Imperiale  era  , a un  tratto  lltffo  , femplice 
c iodivifibile  ; cosi  può  farli  , che  le  parti 

fub- 
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fubblettive  convenendo  fra  effe  di  cedere  fa 
loro  lovranità,  non  la  diano  intera,  mane 
rifervino  una  parte  per  certe  emergenze  . 
Nel  qual  calo  la  parte  fubbicttiva  diventa 
potenziale  : e così  vi  fono  due  parti  poten- 
ziali, ma  tuttor  la  fov  rari  irà  è una  fola. 

Potenziale  , nella  Grammatica  , dà  la 
denominazione  a unode’modi  de’verbi . Vedi 
Modo. 

Il  modo  potenziale  è Pifletto  nella  forma, 
che  il  fubjuntivo  ; ma  differifee  da  elfo  in 
quello  , che  v’è.in  elfo  inchiufo  o il poffum  , o 
il  volo , o il  debeo  ; come  , roget  , cioè  rogare 
potè]!.  Vedi  SuFjL'NTtvO. 

Alle  volte  egli  è chiamato  il  modo  pormi f- 
fivo  ; perchè  ipefso  inchiude  la  permillione 
o conccflionc  di  fare  una  cofa  : come  , 
Habeat , valeat  , vivai , cura  illa.  Terent. 

POTERE.  Vedi  Potenza. 

POTER1I  Antihedieum . Vedi  l’Articolo 

ANTtHECTICUM . ' 

POTESTÀ' . Vedi  Potenza  . 

POZIONE,  Potio,  una  Medicina  liqui- 
da, nplla  quantità  di  quel  che  li  pub  bere  in 
an  tratto. 

La  pozione  differifee  ài  giulebbe,  o da  una 
va  ijiura,  nella  quantità;  come  efsendor  ili  ret- 
ta a una  dofe . 

Vi  fono  delle  pozioni  purganti,  de\ìe. po- 
zioni emetiche,  diaforetiche,  pettorali  , ce- 
faliche , carminative  , cardiache,  flomachi- 
che,  itteriche,  vulnerarie,  &c. 

POZZO,  una  buca  fcavata  fotto  terra  , 
di  fotto  del  livello  o della  fuperfizie  dell’ 
acqua  raccolta  negli  Arati . Vedi  Strati  , 
ed  Acqua  . 

Comunemente  egli  è di  una  figura  cilin- 
drica, murato  di  pietra,  e foderato  di  getto . 
Vedi  Fonte. 

M.  Blondel  ha , -informata  I'  Academia 
Reale  delle  Scienze  di  un  artifizio  che  fi 
ula  nell’  Auttria  inferiore  , la  quale  è cir- 
condata dalle  montagne  della  Stiria  , per  em- 
pire i loro  pozze  d'  acqua  , ed  è quello  : 
Scavano  nella  terra  fin  alla  profondità  di 
20  , o 25  piedi  , finché  arrivano  a una 
terra  tegnente,  la  quale  perforano,  fin  che 
1’  acque  sbucano  e dirompono  con  forza  : 
la  qual  acqua  , probabilillimamente  viene 
dalle  vicine  montagne  , per  fottcrranei  ca- 
nali. — Calfini  ofserva,  che  in  molti  luo- 
ghi di  Modena  e di  Bologna,  fi  fan  de  pozzi 
coll’illefso  artifizio . — M.  Detham  aggiu- 


POZ 

gne  che  il  Amile  s’  è qualche  volta  trova- 
to in  Inghilterra  ; particolarmente  nella  Pro- 
vincia d’  Effex . 

Nelle  Tranfaz.  Filofof.  appariamo  da  M. 
Norwood  , che  nelle  Bcrmudc  , fi  fcavano 
pozzi  di  acqua  dolce  a venti  canne  o poco 
piti  lungi  dal  mare  , i quali  s’  alzano  e ca- 
lano col  flutto  e rifluflo  del  mare  (letto.  — 
Egli  aggiugne,  che  nello  fcavare  i pezzi  in 
quell’  Itole  , fcavano  finché  arrivano  quafì 
al  livello  colla  fuperfizie  del  mare  ; e fono 
allóra  ficuri  di  trovare  acqua  o dolce  , o 
fatta  t s’  ella  è dolce  , fon  anche  certi  che 
bravando  due  o tre  piedi  piti  a fondo  Ir  tro- 
van  fatta.  Se  il  fondo  è arcnofo,  per  lo  più 
trovano  acqua  dolce  ; ma  fe  egli  è duro  di 
pietra  di  calce  , e rocca  , P acqua  è fala- 
ta o poco  , o aliai  . Vedi  Acqua  dol- 
ce, &c. 

Nella  Diocefi  di  Parderbom  nella  Wert- 
falia  , v’  é un  pozzo  il  quale  fi  perde  due 
volte  in  24  ore  ; ritornando  Tempre  , dopo 
Partenza  di  fei  ore,  con  grande  ttrepito  , e 
così  violentemente  , che  fpigne  tre  mulini 
non  molto  indi  difeotti  . — Gli  abitatori 
Io  chiamano  il  boldcrboum  , q.  d.  la  fontana 
violenta  . — Lay  wcll  , un  pozzo  vicino  a 
Torbay  , ha  flutto  e riflurto  fpertìttìmo  ad 
ogni  ora,  benché  un  poco  pih  fpetto  d’Tn- 
verno  che  di  State  . Jl  Dottor  Oliver  ofser- 
va, che  il  fuo  flufso  e riflutto  alle  voi  te  ri- 
to] na  ogni  minuto  , ma  quali  mai  , non 
più  di  16  o 20  volte  in  un’  ora  . Philofof. 
Tranfaz.  N°.  104  . Vedi  Flusso  , e 
Marea. 

Acqua  di  Pozzo  . Vedi  P Articolo 
Acqua . 

POZZOLANA  , una  fpezie  di  terra  rof- 
fìccia  , ufata  in  Italia  per  labbia  . Vedi 
.Sabria  . 

La  migliore  trovali  vicino  a Pozzuoli  , 
a Bajat,  e a Cuma,  nel  Regno  di  Napoli, 
dal  primo  de’quai  luoghi  ella  prende  iì  fuo 
nome. 

La  Pozzolana,  mitta  con  la  calcina,  è il 
miglior  cemento,  o getto  del  mondo  . Ella 
s’indura  e parifica  nell’  acqua  ; penetra  le 
felci  nere,  e le  imbianca.  E‘ d’ un  fervigio 
particolare  nel  far  de' moli,  ed  altri  edifiz;, 
ne’luoghi  marittimi.  Agricola  crede  ch’ella 
fia  di  una  natura  alluminofa  efulfurea.  Vedi 
Vitruvio,  Plinio, de  Lorrae,  &c.  che  ne  fan- 
no un  grandittàrao  calo . 

PRJE, 
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PRIE,  una  prepofizione  Latina,  che  let- 
teralmente lignifica  /ime,  avanti;  tifata  nel- 
la compofizione  con  diverfe  parole  nel  lin- 
guaggio Inglcfe , per  dinotare  la  relazisnedi 
priorità . , 

Ultimamente  gli  Scrittori  Inglefi  (j$f  Ita- 
liani t han  fatto,  e lo  fanno  fempre)  nelle  pa- 
role Latine  anglicizate  , in  luogo  di  prx  , 
ferirono  pre  , confinando  l'ortografia  Latina 
in  quelle  fole  parole  che  fono  ancor  Latine,  o 
che  fi  ufano  come  tali . 

PRAMMATICA  * , Pragmatica  / arnio- 
ne, nella  legge  civile,  vien  definita  da  Sot- 
tomano , un  referitto  , od  una  rifpofia  del 
Sovrano,  data  coll’ avvilo  del  fuoGonfiglio, 
a qualche  Collegio,  ordine,  o corpo  di  gen- 
te, che  l’ha  confiti  tato  in  qualche  calo  ocir- 
coltanza  della  lor  Comunità. 

* La  voce  1 formata  dal  Greco  trpayua  , 
negotium  , affare.  — Ella  è chiamata  al- 
le volte  affolutamente  prammatica  , r» 
rtpay/xaTiror . 

Una  limile  rifpofia  data  a qualche  particolar 
perfona,  chiamali  femplicemente  referitto,  re- 
fcriptam . Vedi  Rescritto. 

Il  termine  di  prammatica  funzione  4 prin- 
cipalmente ufato  fra  gli  Scrittori  moderni  , 
per  quella  famofa  ordinazione  ( ordonnance  ) 
di  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  pubblicata  nel 
1208.  che  contiene  una  regolazione  della  di- 
fciplina  Ecclefialtica,  conforme  ai  Canoni  del 
Concilio  di  fiafilea  ; e dappoi  ridotta  in  ufo 
dalla  Chiefa  Gallicana . 

Lo  feopo  della  prammatica  funzione  fi  fu  , 
regolare  la  forma  dell'  elezioni  latte  dal  Cle- 
ro ; dichiarare  , ohe  le  collazioni  apparten- 
gono agli  Ordinar) , rifervata  la  fola  preven- 
zione per  fondare  prebende  ; adeguare  un 
terzo  de'  benefizi  ai  Graduati  ; abolire  le 
rifervazioni  , le  annate  , e fimili  altri 
gravami. 

Il  Pontefice  Pio  II.  ottenne  un’  abroga- 
zione di  quella  fanzionc  da  Luigi  XI.  Ma  il 
Parlamento  s’  oppolc  a quella  abrogazione  con 
gran  vigore  , e le  negò  il  fuo  confenfo  co- 
llantemente. Di  maniera  che  , contro  tutti 
gli  sforzi  di  Roma,  \t  Sanzione  tuttor  fi  man- 
tenne in  forza , fino  al  Concordato  tra  Papa 
Leone  X.  e Francefco  I.  nel  1515.  quando  la 
prammatica  fanzione  fu  abolita  . Vedi  Con- 
cordato. 

Il  Parlamento  di  Parigi  di  nuovo  s’oppofe 
all’  innovazione  , e negò  dà  confermare  il 
Tom.  VI. 
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concordato;  nè  recofii  a dargli  il  fuo  confen- 
fo,  fe  non  dopo  replicati  ordini  del  Re;  in- 
fiera con  una  rifoluzione  fccrcta  , di  fempre 
giudicare  coerentemenre  al  tenore  della  pram- 
matica fanzione . 

PRAMMATICO  , Pragmatici)*  , un 
termine  alle  volte  ufato  nel  fenfo  ificfsochc 
pratico , meccanico,  o problematico . 

Stevino,  ne’fuoi  Elementi  Idrolitici  chia- 
ma certe  cfperienze  meccaniche  o pratiche  , 
delle  quali  ei  prende  ad  ifiruire  il  lettore , co- 
me vadan  fatte  , col  nome  di  efempj prammati- 
ci ; e nel  medefimo  fenfo  è la  parola  alle  volte 
adoprata  da  altri  Naturalilli. 

PRANZO,  o Dcfinarc* , è il  palio  grande  , 
oquello  cheli  prende  verfo  la  metà  del  giorno . 
Vedi  Repast. 

* La  parola  Inglcfe  , Dinner  (1 ieftnare  in 
Italiano  ) è fermata  dal  Franccfc  Difner, 
che  Du  Cange  diriva  dal  Latino  tartaro 
difnare . irrigo  Stefano  lad/rrva  dal  Gre- 
co tinrror  y e verrette  che  fi  feriveffe  Dip- 
ner.  Menagio  la  deduce  dall  Italiano  dc- 
finare;  e qurjio  dai  Latino  definerc , dif- 
mettere  il  Lavoro . 

Si  fuol  dire  che  i Monaci  pranzano  alle  un- 
dici ore  , la  volgargente  alle  dodici , egli  uo- 
mini d’  affari  alle  due  dopo  mezzodì  . Il 
Gran  Tartaro,  Imperador  della  China,  do- 
po che  ha  pranzato,  fa  pubblicare  per  mez- 
zo de’fuoi  Araldi  , ch'ei  dà  licenza  a tutti 
gli  altri  Re  e Potentati  della  terra  , di  anda* 
te  a pranzo;  come  fe  eglino  afpettafscro  il  fuo 
afsenfo . 

In  generale,  coniente  ognuno,  che  P ufo 
piò  falufevole , è fare  una  parca  cena , e man- 
giare più  abbondantemente  a pranzo  y fo- 
pra  tutto  per  le  perlone  bilicate  , e valetu- 
dinarie . Quelli  è il  fentimento  della  Scuola 
Salernitana  : 

Ex  magna  cana  flomacho  fit  maxima 
pana  : 

Ut  fu  noRc  levii  , fit  liti  cana  tre- 
vit. 

Pure  Bernardino  Paterno,  medico  celebre 
Italiano,  fofiiene  il  contrario  in  un  fuo  Trat- 
tato su  quello  foggetto . Vtdi  Cibo  . 

I Romani,  per  quanto  appariamo  da'loro 
Autori,  non  han  m.fipenfiuo  al  pranzo ; ma 
differivano  le  lor  gozzoviglie  alla  fera  , e la 
cena  era  il  loro  gran  palio  . 

PRASSEANI,  una  Setta  d’ Eretici  , cosi 
chiamati  dal  loro  Autore,  Praxcas. 

Sfs  Quell’ 
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Quefl’  Erefiarca  fu  dell’  Afia  , e vifse  nel 
fecondo  Secolo . Fu  da  prima  un  Difccpolo  di 
Montano,  ma  poi  lo  abbandoni  , e raife  in 
piedi  una  Setta  Tua  propria;  infrenando,  che 
non  vi  era  pluralità  di  perfonc  nella  Divinità  ; 
e che  fu  il  Padre  flcfso  che  patì  fulla Croce. 
Il  qual  Pentimento  fu  polcia  adottato  dai 
Monarchici,  dai  Sabelliani,  e dai  Patripaf- 
fìani  . Vedi  Sabelliani  , Patripassia- 
Ni,  &c. 

PRATICA  , nel  commercio  , è una  ne- 
goziazione o comunicazion  di  commercio  , 
che  un  vafeello mercantile  ottiene  ne’ porti, 
dove  arriva,  e ne' paefi eh’ egli difeuopre . 

Quindi  ottener  pratica  , è ottenere  liber- 
tà di  frequentare  un  porto  , dì  andare  alla 
fpiaggia , o fmontare  &c.  di  comprare , di  ven- 
dere . Noi  non  potemmo  aver  mai  pratica  co- 
gli abitatori  della  Nuova  Zembla. 

Pratica  , Pratiyue , fi  prende  anco  in  par- 
ticolare per  una  licenza  di  trafficare  , accor- 
data al  Capitano  del  vafeello  nelle  parti  d’Ita- 
lia, dato  unattefiato  di  fanità;  cioè  una  cer- 
tificazione o Fede  in  ileritto  che  il  luogo 
donde  egli  è venuto,  non  è da  alcuna  malattia 
d’ infezione  attaccato . 
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Pratica,  o Prattica  Aritmetica  . Ve- 
di Aritmetica  . 

Pratica  Geometria.  Vedi  Geometri  a . 

Pratica  Matematica  . Vedi  Matema- 
tica. 

Pratica  Mttftca . Vedi  Musica. 

Pratica  Filofcfia . Vedi  Filosofia  . 

Pratica  , nell’  Aritmetica  , Practica 
Italica  , od  ufi  e regole  Italiane  di  computa- 
re ; cioè  certi  compendio!]  metodi  di  ma- 
neggiare la  regola  di  proporzione  , o re- 
gola d’oro , fpezialmente  dove  il  primo  termi- 
ne» t,  o l’unità.  Vedi  Regolati'  Oro. 

Elleno  fono  fiate  così  chiamate  , perchè 
con  effe  fi  compie  fpeditamente  un  conto  di 
pratica , o di  negozio;  e perchè  furono  pri- 
ma introdotte  da’mercanti  e negozianti  d’Ita- 
lia. Vedi  Regola. 

Le  più  utili  di  quelle  pratiche  fono  le  fe- 
guenti:  — i.  Poiché*  l’ufo  della  regola  del 
tre  fi  è,  trovare  un  quarto  proporzionale  a 
tre  dati  numeri  , dividete  il  primo  ed  il  fe- 
condo, od  il  primo  ed  il  terzo,  per  qualche 
numero  comune,  fe  ciò  può  farG efattamen- 
tc  ; ed  operate  co’quozienti  in  lor  vece  : come 
nell’  efempio  feguente . 


Il  Prezzo  di  3 16  è 9 feci.  Qual  farà  il  prezzo  di  7 16 1 
3)  * 3 3\ 


Facit  zi  feci. 

Il  Prezzo  di  14  16  è 2(5  feel.  Qual  farà  il  prezzo  di  7 16? 

• 7)  1 ,2)—  » 

Facit  1$  feel. 

a.  Se  il  primo  termine  è 1.  ed  il  fecondo  per  trovare  la  parte  aliquota  ; quei  che  noi 

una  parte  aliquota  d'  una  lira  , d'  un  fedii-  fanno  fare  altramente  , poflon  vederlo  nella 
no  , o foldo  ; dividete  il  terzo  per  la  parte  tavola  delle  parti  aliquote  di  una  lira  lotto  1' 
aliquota:  il  quoziente  è la  rifpofia.  Notili,  Articolo  Aliquota. 


E.  gr.  Se  1 alla  coda  io  feel. 


Quanto  cofian  957  alle? 
Facit  l.  478  : io  /. 


3.  Se  il  primo  0 terzo  numero  è 1 ; l’ al-  denominazioni  ; allor  fi  può  operare  lenza  ri- 
tto non  eccedendo  di  molto;  ed  il  mezzo  ter-  duzione  così: 
mine  è un  compofio,  cioè,  confitte  di  diverfe 


Il  Prezzo  d’  1 16  è 3 /.  8 d.  3 9.  Qual  è il  prezzo  di  5 16? 

5 

Facit  18/.  7 d.  39. 

Imperocché  4 fardini  facendo  un  foldo  , facendo  un  fcellino,  cinque  volte  otto  foldi 
5 volte  3 fardini  fanno  3 <?•  } f.  t 12  foldi  fanno  3 /.  4 d.  che  , con  3 d.  dal  luogo  de' 

. . far- 
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Cardini , fan  3 r.  7.  d.  Finalmente , cinque  vol- 
te 3 fceliini  fanno  15  fcellini  , e coi  3 fcclli- 
ni  dal  luogo  dei  foldi,  18  s.  II  prezzo  richie- 
do adunque  è i8z.  7 ri.  3 <7. 

■4.  Se  il  mezzo  termine  non  è un'aliquo- 
ta, ma  una  parte  aliquanta,  rifolvete  la  par- 
te aliquanta  nelle  fue  parti  aliquote  ; divide- 

Se  un 
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te  il  mezzo  termine  per  le  diverfe  aliquote, 
la  fomma  de’ quozienti  èlarifpoda.  Per  tro- 
vare le  parti  aliquote  contenute  in  un’  ali- 
quanta, Vedi  la  Tavola  delle  parti  aliquan- 
te di  una  lira  lotto  1’  Articolo  Àu- 
Q.U  ANTA. 

Per  un  efempio  di  quella  regola  : 


'alla  colla  ij  feci). 


Quanto  collano  124  allei 
\)6z 
3* 


Facit  93  l. 


5.  "Se  il  primo  o fecondo  termine  è t ; 
e Te  nel  primo  cafo,  il  fecondo  o il  terzo, 
nell’  ultimo  cafo  il  primo  è rifolubile  in  fa- 
ttore:, o moltiplicatori  ; l’intera  operazio- 


ne fi  pub  compiere  colla  mente , Tenta  met- 
ter giìi  alcune  ligure  ; come  nel  feguentc 
efempio . 


Il  prezzo  di  1 ® è 24  feel. 


4 

6 


6.  Quand’  uno  de'  dati  numeri  è t , noi 
abbiam  diverfe  pratiche  compendiofr,  per  ri- 
fparmiare  la  moltiplicazione  e la  dividono  . 
E.gr.  Se  9 1B  collano  20  fedi.  Che  cola  co- 
lla una  16? 

Egli  è chiaro,  che  la  fomma  cercata  s’ot- 
tiene con  aggiugnere  alla  decima  parte  di  20/. 
cioè  2 /.  la  nona  parte  di  quella  decima  , cioè 
3 J.j,c}  di  un  Aldo;  la  rifpolla  adunque  è 
2 1.  3 d.  v e 7 . 

Di  nuovo:  Se  5 16  collano  64  feel.  Che 
cola  colla  una  16? 

Poiché  5 è la  metà  di  io,  il  doppio  della 
decima  parte  del  dato  prezzo,  cioè  10/.  9 d. 
\q.  è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo:  Se  1 Iti  coda  li  d.  Quanto  ce- 
deranno 19  1B? 

Poiché  19  = 20  1 ; dal  dato  prezzo  rad- 
doppiato, cd  accrefciuto  di  un  zero,  Attrae- 
te il  fempliee  18;  l’avanzo  è 342  al.  = 28/. 
éd.  eh’ è la  fomma  cercata. 

Se  100  E>  codano  30  t.  4 d, 
50)2  2 


Qual  è il  prezzo  di  20  IBI 
4 

80 

6 

Facit  48:0/.  — 24/. 

7.  Se  due  termini  della  delfa  denomina- 
zione differifeono  di  un'  unità  , abbiam  una 
maniera  particolare  di  compendio,  che  rac- 
coglier: da’fcguenti  efempj . E.  gr.  Se  5 It 
collano  30  s.  Quanto  colle  ranno  4 16  1 

Poiché  il  prezzo  di  4 16  è una  quinta  par- 
te di  meno  di  quello  di  5 1B,  dividete  il  dato 
prezzo  30  per  5 ; il  quoziente  6 elfendo  fot- 
tratto dal  dividendo,  ilrcfiduo,  cioè  24/.  è 
la  fomma  richieda . 

Di  nuovo  : Se  8 1B  codano  24  t.  Quanta 
collan  9 16  ? 

Poiché  il  prezzo  di  9 1B  eccede  quello 
di  otto  di  un’  ottava  parte  ; dividete  il 
dato  prezzo  24  per  8 ; ed  aggiugnete  il 
quoziente  3 al  dividendo  ; la  fomma  27  è 
la  rifpoda . 

8.  Alle  volte  fi  pub  ufare  diverfi  di  que- 
di  compendi  0 pratiche  nella  quillioac  iltef- 
fa.  E.gr. 

! 

Quanto  coda  50  Si? 

Facit  15/.  id. 


S f s z Di 
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ERE 


PRE 


Pi  nuovo  : do  US  codino  4 /. 

é 

14 

7 

16U. 

PREADAMITA  , Prxadamita , un»  deno- 
minazione diti  agli  abitatori  della  terra  , 
che  qualcheduno  ha  creduto  > effervi  dati 
avanti  Adamo . 

Ifacco  de  la  Pcreyra  , nel  1^5  5.  pubblici) 
un  libro  per  modrare  la  realità  de’  Prea.lt- 
miti t e fi  guadagni)  un  numero  confiderabi- 
le  di  feguaci  della  fua  opinione:  ma  la  ri- 
fpolla  di  Demarets,  profeflore  di  Teologia  a 
Groninga,  pubblicata  l’anno  Tegnente , mife 
remora  al  tuo  progreffo  ; abbcnché  Pcreyra  gli 
abbia  fatta  una  replica- 
li fuo  fidema  era  quello  : Egli  chiama 
Adamiti  gli  Ebrei  , e fuppone  che  fieno  ulcrti 
da  Adamo;  e dà  il  titolo  di  Prcadamiti  ai  Gen- 
tili , i quali  ei-  fuppone  edere  (iatilungo  tem- 
po avanti  Adamo. 

Ma  {(Tendo  cib  efprtffamente  contrario 
alle  prime  parole  della  Gencfi  , Pcreyra  ri- 
corfc  alle  antichità  favolofc  degli  Egizi  e de’ 
Caldei,  e ad  alcuni  ozioG  e lantallici  Rab- 
bini , i quali  s’  immaginarono  che  vi  fodè 
fiato  un  altro  mondo  avauti  ri  deferitto  da 
Mosè . 

Fu  fermato  dagl’  Inquifitoti  di  Fiandra  , 
c molto  aframente  trattato  , ancorché  fof- 
fe  al  fervigli»  del  Delfino.  Ma  cgji  appelli 
dalla  loro  temenza  a Roma;  dove  portelli 
nel  tempo  d’Alcffatdro  VII.  e dove  flam- 
pb  una  ritrattazione  del  Tuo  libro  de’  Pre- 
adamtti . • 

PREAMBOLO,  nella  Legge,  il  principio 
di:  un  Atro  del  Parlamento  , &c.  che  ferve 
quali  di  chiave  per  aprire  e fvelare  l’ inten- 
sione- e lo  feopo  de’ fabbricatori  dell’Atto  , 
e i mali  che  fi  ha  in  mira  di  rimoverc  , 
e impedire  t o rimediare  con  elio  . Vedi 
Atto. 

PREBENDA  r Pr.ebf.nda  , la  porzione 
che  un  prebendario  ricove  per  fuo  mante- 
nimento , dai  beni  di  un»  Chiefa  Catte- 
drale , o di  una  Collegiata  . Vedi  Pre- 
bendario. 

Il  termine  prebenda  ordinariamente  fi  cort- 


Quanto  cofìano  2320? 

4» 

6 

7 


fonde  con  canonicato  , o canonica  ; pure  vi 
é una  reai  differenza.  Una  prebenda  è pro- 
priamente un  diritto  che  un  Ecclefiaffico 
ha  in  una  Cattedrale  o Collegiata  dov’  egli 
uficia  , di  ricevere  certe  rendite  Ecclefialti- 
che  , e di  godere  certi  tributi  o in  dinaro 
o in  ifpezie  ; ( cosi  chiamati  a pretendo  , 
q.d.  concedutigli  o accordatigli  ; non  a pre- 
benda auxilittm , o conjìhum  epifeopo  ) laddo- 
ve canonica  è un  mero  titolo,  o qualità  fpi- 
rituale  , che  una  perfoaa  gode  indepcnden- 
temente  da  qualunque  prelazione  o rendi- 
ta temporale  : cori  che  la  prebenda  pub  fuf- 
fillere  fenza  il  Canonicato  ; ma  il  Canoni- 
cato è infcparabilc  dalla  prebenda. 

Imperocché  non  già  alla  prebenda  il  di- 
ritto di  voto,  cd  altri  fpirituali  diritti  con- 
nelfi  Cono  , ma  bensì  al  Canonicato  ; e quan- 
do la  prebenda  é unita  al  Canonicato  , el- 
la diventa  fpirituale  ir»  virtù  del  Canoni- 
cato a cui  è attaccata.  Vedi  Canonic  a . 

Anticamente  il  Papa  creava  de’  Canonici 
con  un  diritto  d’  aver  luogo  nel  Coro,  eoo 
voce  dehberaciva  nel  Capitolo  , e con  un’ 
alienazione  della  prima  prebenda  che  va- 
caffe  , ma  cib  fu  poi  proibito  dal  Concilio- 
dr  Trento:  pure  il  Papa  conferite  tuttavia 
il  Canonicato  fenza  prebenda,  quando  ha  in- 
animo di  conferire  una  dignità  in  una  Chiefa  T 
per  ottener  la  quale,  fi  ricerca  che  il  Candi- 
dato Ha  Canonico  . 

Chiamali  quello  un  Canonicato  ad  cjfe- 
Qum-r  e alle  volte  jut  vento/um  j ebe  non  è 
altro  che  un  titolo  vuoto  , conferito  pura- 
mente per  qualificare  un  uomo  o dargli 
quella  condizione  che  é neccffaria  per  cer- 
ta- dignità  tifi  tetta  alla  capacità  di  un  Ca- 
nonico . 

In  alcune  Chiefe  vi  lóno  delle  prebende 
doppie , ed  in  altre,  delle  forni  prebende . 

Originalmente  la  prebenda  era  foto  una 
conlegna,-  o porzione  di  cofe  neccffarie  al- 
la vita,  che  fi  davano  ogni  giorno;  in  og- 
gi Le  rendite  «d  i profitti  dola  Chiefa  fono 

di- 
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flivifc  in  porzioni  fifTe  , chiamate  prebende , 
che  fi  godono  indipendentemente . La  nomi- 
na alle  prebende  il  nel  Re  . In  Francia  t uno 
degli  onorar)  diritti  del  Re  , nell’  occafion 
della  lua  allegra  accellione  alla  Corona  , di 
nominare  (oggetti  alle  prime  prebende  va- 
canti per  morte  nelle  Chicle  Cattedrali  e 
Collegiate . 

Le  prebende  fono  o / empiici  , o con  digni- 
tà. — Le  ultime  fono  quelle,  alle  quali  ol- 
tre le  prebende  , è annetta  qualche  giurisdi- 
zione . 

Prebenda  Teologale  , è una  prebenda  ap- 
propriata a un  dottore  in  Teologia,  in  cia- 
feuna  Chicli  Cattedrale  e Collegiata  per  tut- 
ta la  Francia  , per  predicare  le  domeniche,  e 
fare  una  pubblica  lettura  tre  volte  la  let- 
ti mana  . 

Prebenda  Precettoriale  , è quella  preben- 
da le  cui  rendite  fono  defiinate  per  lo  fo- 
fìentamento  di  un  precettore  o maellro  , il 
quale  è obbligato  ad  infhuire  la  gioventù  del 
luogo  gratis . 

Il  Canonicato  non  è qui  alla  prebenda  uc- 
cellano . 

Panorm.  offerva  , che  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  Chartrcs  , vi  fono  delle  preben- 
de appropriate  a’ Laici  , e per  la  fullillenza 
di  alcune  pcrfonc  di  buona  nafeita  e di- 
ffintc. 

PREBENDARIO,  PrjEbfndarius,  un  ec- 
clefiatlico  il  quale  gode  di  una  prebenda . Vedi 
Prebenda  . 

I prebendari  ed  i Canonici  di  Chiefe  Cat- 
tedrali, eCollegiate,  hanno  quello  in  comu- 
ne, checialcuno  d’elfi  ha  una  porzione  delle 
rendite  della  Chiifa  per  (ho  mantenimento  ; 
gli  uni  folto  il  titolo  di  prebenda  / gli  altri 
lotto  quello  di  canonica , o canonicato  ; ed  han , 
sì  gli  uni  come  gli  aliti,  luogo,  e voce  nel 
Capitolo  : ma  differifeono  in  quello  che  il 
prebendario  riceve  la  fua  porzione  o prebenda 
in  confiderazione  della  fua  ufiziatura  e del 
fuo  fervigio  nella  Chiefa  ; ma  il  Canonico 
lenza  alcuna  tale  confiderazione  , meramen- 
te per  efier egli  ricevuto  nella  Cattedrale  onel 
Collegio,  per  ajjìgnatum  Jlallum  in  choro , & 
locum  in  Capitalo . Vedi  Canonico  , & c. 

Prebendario  di  oro,  d' Hereford  ( Golden 
Prebenda  ry  of  Hereford)  chiamato  anche 
prxbendariut  Epifcopi  , è uno  dei  28  preben- 
dar) minori,  il  quale  ha,  ex  officio , il  luogo 
del  primo  canonico  che  manca. 
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Egli  era  anticamente  confefiore  del  Ve- 
feovo  e della  Cattedrale  , ed  avea  le  offerte 
dell’altare  ; per  la  qual  cagione  fu  chiama- 
to golden  prebendari , il  prebendario  d'oro . 

PRECARIA,  o Preces  , ne’  noffri  libri 
di  leggi  antiche  , eran  chiamati  le  opere 
giornaliere,  che  gli  affittajuoli  (tcnants)  di 
certi  fondi  eran  obligat  i a dare  ai  loro  Signo- 
ri, nel  tempo  della  mclfe. 

In  alcuni  luoghi  chiamanti  quelle  giorna- 
te corrottamente  , bindayt , dal  Saffone  bid- 
dan  , pregare . 

Magna  Precaria  era  un  giorno  di  raccolta 
grande , o generale  . 

' Il  Signore  della  Contea  d’ Harrow  in  Mid- 
dlcfexavea,  21.  Rie.  II.  un  diritto  confuctu- 
dinario  , che  per  intimazione  del  fuo  Bailiff 
in  un  giorno  di  raccolta  generale  , allora 
detto  magna  precaria,  gli  affittajuoli  (tcnants) 
faceflero  per  lui  il  lavoro  di  199  giorni  ; ogni 
affìttajuolo  il  quale  avelie  un  camino  , man- 
dando un  uomo . 

PRECARIO,  nel  commercio  , un’appel- 
lazione data  ad  una  fpezie  di  traffico  tra 
due  nazioni  in  guerra , per  mezzo  di  un  terzo 
il  quale  è in  pace  con  tutti  e due. 

Così  gl  Inglefi  tengono  un  commercio  pre- 
cario colli  Spagnuoli  per  mezzo  de’  Portoglie- 
li ; quando  le  due  prime  nazioni  effendo  fra 
elle  in  guerra  , la  terza  pretta  i fuoi  vaiceli i , 
le  tue  bandiere,  ed  il  fuo  nome,  per  continua- 
re il.  lor  traffico . 

Precario,  nella Giurifprudenza , s’appli- 
ca ad  un  fondo  , di  cui  la  perfona  non  ha 
piena  proprietà  , di  cui  non  pub  difporre  afso- 
iutamenre,  e la  di  cui  maggior  parte  è quali 
in  preti  ito . 

PRECE  Partium , nella  legge,  la  continua- 
zione di  una  lite  per  loconknlo  d’  ambedue  le 
parti.  Vedi  Continuazione. 

PRECEDENZA,  un  luogo  d’  onore,  al 
quale  una  perfona  ha  titolo  o ragione  nel- 
le afl'emblee  , o compagnie;  o nel  federe  , 
onel  camminare.  Vedi  Rango. 

La  precedenza  è o di  cortefia , o de  jure . 

La  prima  i quella  che  è dovuta  all’etù, 
ai  beni , &c.  td  è regalata  dal  colìume  e dal- 
la civilt'a. 

La  feconda  i (labilità  con  autorità  , ed 
un  infrazion  della  quale,  di  azione  in  legge. 
Vedi  Nobiltà  . 

Il  punto  della  precedenza,  in  Inghilterra, 
viene  così  ordinato  dagli  Araldi  ; — Dopo 

il 
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il  Re,  prendon  pollo  i Principi  del  (angue, 
cioè  i figliuoli,  i nipoti,  i fratelli  del  Re  ; 
appretto  , i grandi  minidri  della  Chicfa  e 
della  Corona  , cioè  l’ Arcivefcovo  di  Can- 
terburl  ; appiedo  il  Lord  Cancelliere , od  il 
Lord  Cullode del  gran  Sigillo;  apprclfo,  l’Ar- 
eivefoovo  di  York  , il  gran  'Ieloricre  ; il 
Lord  prelidente del Configlio Secreto;  il  Lord 
del  Sigillo  privato,  o fecreto:  apprello  i Du- 
chi, poi  i Marchefi , i figliuoli  maggiori  de’ 
Duchi,  i Conti,  i figliuoli  maggiori  dc’Mar- 
chefi,  i figli  juniori  de’ Duchi,  i Viiconti  , 
i figliuoli  maggiori  de’ Conti , i figliuoli  mag- 
giori de’ JVlarchefi  , i Vcfcovi  , i Baroni  , i 
figliuoli  maggiori  de’  Vifconti  , i figliuoli 
juniori  de’  Conti  , i figliuoli  maggiori  de’ 
Baroni,  i Configlieri  privati  , o lecreti  , i 
giudici  , i madri  nella  Cancelleria  , i figli 
giuniori  de’ Vifconti  , i figli  juniori  de’ .Ba- 
roni, i. Cavalieri  bannercti , i baronetti  , i 
Cavalieri  del  bagno,  i Cavalicridiaeellieri , i 
Colonclli  , gli  Avvocati  , i Dottori  , gli 
Efquires  (o  fia  gli  armigeri)  i colonclli  luo- 
gotenenti, i maggiori , i capitani,  i barellie- 
ri di  Teologia,  di  Legge,  &c.  i madri  dell’ 
arti,  i gentlemen  ( noi  diremmo  perfone  ben 
vate,  o fivili)  i ytomcn  , o contadini  ricchi 
c che  han  molto  del  fuo,  i trafficanti,  gli  ar- 
tigiani, i meccanici. 

Notate  , Che  i grandi  ufiziali  di  Corte  , 
di  qualunque  grado  che  fieno,  prendon  po- 
llo al  di  (opra  di  tutti  gli  altri  dell’ifteffo 
grado  od  ordine  di  nobiltà;  cioè,  il  madro 
della  Cavalleria  , il  Lord  gran  Ciambellano 
d’ Inghilterra , il  Lord  gran  Contcfiabiled’In- 
ghiltcrra,  il  Lord  Marshal  d'Inghilterra,  il 
Lord  Ammiraglio  d’  Inghilterra  , il  Lord 
fieward  ( maggiordomo  , o dipendere  ) ed 
il  Lord  Ciamberlano  della  cala  o del  dome- 
Uico  di  Sua  Macflk.  — Così  i Segretari  di 
Stato,  fe  fono  pari,  piglian  podo  da  tutti 
di  cotedo  grado  , eccetto  che  dagli  Ufiziali 
(opra  mentovati  . I Duchi  , i Marchefi  , i 
Conti,  i Baroni,  &c.  che  non  hanno  alcuno 
de’  detti  ufizj  , e non  difendono  dal  (angue 
reale  , prendono  podo  fecondo  P anzianità 
della  loro  creazione  . — Le  Dame  prendon 
pollo,  0 precedenza  fecondo  il  grado  o la  qua- 
lità de’ loro  mariti. 

PRECENTOR  • , Pr.ecentor  , un  di- 
gnitario nelle  Chicle  Cattedrali  , popolar- 
mente chiamato  il  Cantere , omafire  del  Coro . 
Vedi  Cantore  . 
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• li  prarcentor  è così  detta  , dal  lati- 
no prx  , e cano  ; pentii'  ti  fi  [oppo- 
ne che  meni  il  Coro,  e canti  innanzi  agli 
altri . 

PRECEPT,  Prjeceptum,  nella  legge  d* 
Inghilterra  , un  comando  in  ifcritto  , man- 
dato da  un  chief  jufiicc  , da  un  juflice  of 
peate  ( che  fono  certi  Giudici  così  detti  ) 
o da  altro  limile  minidro  , perchè  fi  rechi 
davanti  a lui  una  perlona,  un  idrumento  , 
od  altra  cofa . 

Precept  , nella  medefima  legge  , fi  ufia 
anche  per  dinotare  il  comando  , o il  pro- 
vocamento,  con  cui  un  uomo  concita  e fpi-  y 
gne  un  altro  a commettere  fellonia , furto, 

&c.  Braclon  parla  di  tre  divertiti  di  reato  in 
un  omicidio  ; cioè  pneccptìo  , forila  , confi- 
lium  . Praceptio  è l’  mitigazione  ufata  anti- 
cipatamente ; fonia , 1’ «(latenza  nel  fatto  ; 
confilitim  , 1’  avvilo  o prima  o dopo  . Vedi 
Omicidio,  &c. 

PRtCETTORIA  , Prieceptoria  , una 
fpczie  di  benefizio  tenuto  da’  piti  predanti 
tra  gli  antichi  Cavalieri  Templari  ; quelli  eran 
creati  dal  Gran  Madro,  col  titolo  di  prace - 
pienti  templi.  Vedi TemPLARJ . 

Steph.  de  jurifd.  lib.  4.  dice  , che  le  pre- 
cettorie erano  fidamente  una  fpezie  di  cel- 
le , tutte  fubordinate  alla  loro  principale  , 
manfione,  ch’era  ilTcmpiodi  Londra.  Vedi 
Tempio  . 

Di  quede  precettorie,  Dugdale  dice,  eh’ ci 
ne  trova  mentovate  Tedici  , come  apparte- 
nenti già  a’  Templari  in  Inghilterra  , cioè 
Crefling  Tempie  , Balsbal,  Shengay,  New- 
land,  Yevely  , William  , Temple-Bruere  , 
Willington,  Rotheley,  Ovenington  , Tem- 
ple-Comb,  Trebigh  , Ribdane  , Mount  St. 
John,  Temple-Newfutn,  e Temple-Hurft  . 

Ma  ve  ne  furono  altre  più  . Vedi  Com- 
menda . 

PRECEPTORIALEPrciemt».  Vedi  l’Af 
ticolo  Prebenda  . 

PRECES.  Vedi  I’ Articolo  Precari*  . 

PRECESSIONE, PriECEssio,  nell’Aftro- 
nomia,  un  termine,  applicato  agli  Equino- 
zi, i quali,  per  un  lentifiimo  infenfibil  mo- 
to, cambiano  il  loro  luogo  , retrogradando 
verfo  Occidente , cioè  in  antecedtntia , come  li 
fpiegan  gli  Adronomi,  ocontro  l’ordine  de’ 
fegni . Vedi  Equinozio. 

Moflrafi,  nella  nuova  Adronomia , che  il 
polo , i-  folftizj , gli  equinozi  > e tutti  gli  al- 
tri 
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tri  punti  dell’eclittica,  Jianno  un  moto  re- 
trogrado ; e movonfi  ognor  da  Oriente  a Po- 
nente, o dal  fegno  di  Ariete  verfo  i Pefci  , 
&c.  per  lo  qual  mezzo  i punti  Equinoziali 
vengon  via  via  portati  indietro , fra  i fegni 
precedenti  delle  Stelle,  a ragion  di  50  fecon- 
di ogni  anno;  il  qual  moto  retrogrado  è chia- 
mato la  precettane,  la  recezione,  o retroccffio- 
ut  degli  Eqninoz). 

Quindi , ficcome  le  (Ielle  fide  recano  im- 
mobili, e gli  Equinozi  vanno  indietro,  av- 
venir dee  che  le  Stelle  fembreranno  moverli 
vieppiù  verfo  Oriente,  per  rapporto  a quelli  ; 
di  qua  , le  longitudini  delle  Stelle  , che  fi 
numerano  dal  primo  punto  d Ariete  , o 
dall’  Equinozio  vernale  , van  continuamen- 
te crefcendo  . Vedi  Longitudine  , e 
Stella . 

Di  qua  è,  che  le  coflellazioni hanno  tut- 
te cambiato  i luoghi  aflegnati  loro  daglt  an- 
tichi Aftronomi  : nel  tempo  d’Hipparco  , e 
degli  Aftronomi  più  rimoti,  i punti  Equino- 
ziali tran' affidi  alle  prime  Stelle  d’Ariete  e 
di  Libra  ; ma  i fegni  non  fono  in  oggi  più 
ne’ punti  medefimi  ; e le  Stelle  eh’ erano  al- 
lora in  congiunzione  col  Sole  , quand’  egli 
era  nell’Equinozio,  fono  aderto , un  intero 
fegno,  o 30  gradi,  al  Levante  di  edo.  Così 
la  prima  Stella  d’  Ariete  è oggidì  nella  por- 
zione dell’  eclittica  chiamata  Tatirui  ; e la 
prima  Stella  di  Taurut  fta  oggi  in  Gemi- 
ni ; e Gemini  è avanzato  nel  Cancro  , &c. 
Vedi  Segno,  e Costellazione. 

Gli  Equinozi  averanno  fatta  la  loro  rivo- 
luzione verfo  Ponente  , e faranno  ritornati 
all’Ariete  di  nuovo;  ovvero  le  Coftellazio- 
ni  averanno  fatto  le  loro  verfo  Oriente  , e 
coincideranno  di  nuovo  ne  loro  primi  luo- 
ghi , per  rapporto  agli  Equinozi  , in 
25816  anni,  fecondo  Tychone;  in  25920, 
fecondo  Riccioli  , ed  in  24800.  fecondo 
Cadmi . 

Gli  antichi , ed  anche  alcuni  fra’  moder- 
ni,  hao  fuppofti  gli  Equinozi  immobili  ; ed 
hanno  attribuito  quello  cambiamento  di  di- 
ftanza  delle  (Ielle -da  edi  , ad  un  reai  moto 
dell’orbe  delle  Qclle  fide,  ch’eglino  fuppo- 
fero  avere  una  lenta  rivoluzione  attorno 
de’ poli  dell’eclittica;  così,  che  tutte  le  (iel- 
le compiano  i loro  giri  nell'eclittica,  one’ 
paralleli  , nello  fpazio  di  2 5920  anni,  a capo 
de’ quali  debbano  tutte  ritornare  ai  loro  pri- 
mi luoghi. 
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Quello  periodo  fu  chiamato  dagli  antichi 
l'anno  grande  o Platonico  ; ed  eglino  credet- 
tero, che  al  fuo  compimento,  ogni  cofa ri- 
cominciar dovea  come  in  prima;  e rottele 
cofe  correre  e girare  di  nuovo  coll’  iftedo  or- 
dine che  giù  avean  fatto  . Vedi  Platonico 
Anno. 

La  caufa  fifica  della  preceffione degli  Equi- 
nozi, dimoftra  il  Cav.  Neuton,  nafeere  dal- 
la larga  sferoidale  figura  della  terra;  e que- 
lla figura  rifulta  darta  rotazione  d’ erta  terra 
intomoal  fuoade.  VediTERRA  . . 

PRECIPITANTE,  Pr*cipitans  , nel- 
la Chimica  , un  termine  applicato  a un  li- 
quore, il  quale  vertendoli  dopo  una  difioluzio- 
ne,  fcpara  ciò  che  vi  è difciolto,  e lo  fa  preci- 
pitare, cioè  cadere  al  fondo  del  vafe.  Vedi 
Dissoluzione.  , 

Così  l'olio  di  tartaro  , e lo  fpirito  vola- 
tile di  fale  armoniaco  , fono  precipitanti  , 
in  riguardo  alla  dilsoluzione  dell'  oro  nell' 
aqua  regalis  ; e l’ acqua  comune  è un  pre- 
cipitante in  riguardo  alla  difsoluzione  del- 
la jalapa  nello  fpirito  divino.  Vedi  Preci- 
pitazione. 

Precipitante  fi  prende  anco  nella  me- 
dicina , per  un  rimedio  che  fepara  e preci- 
pita qualche  materia  eterogenea  contenuta 
nella  mafia  del  fangue  ; e per  quello  mezzo 
modera  e placa  le  irregolari  fermentazioni  , 
1’  cfiervcfccnzc,  e limili  Sconcerti , che  quella 
materia  avea  eccitati . 

Fra  il  numero àz  precipitanti , fi  noverano  il 
comodi  cervo,  gli  occhi  di  granchio,  il  bezoar, 
la  feorza  di  quercia,  edelguajaco,  il  ferro, 
la  chinachina , la  creta , &c. 

PRECIPITATO,  Pr^cipitatus,  nella 
chimica,  una  Portanza,  che  cficndo  (lata  di- 
fciolta  in  un  appropriato  raeftruo,  di  nuovo 
fi  fepara  dal  fuo  difiolvente , e cade  giù  al  fon- 
do del  vafe,  col  verfarvi  qualche  altro  liquo- 
re. Vedi  Precipitante. 

I Chimici  fan  vari  precipitati  di  Mercu- 
* rio  , i quali  fono  di  varj  colori  , fecon- 
do la  varietà  de’  precipitanti  ; cioè  bian- 
co , ceffo  , giallo,  verde  , &c.  Vedi  Mer- 
curio. 

II  Precipitato  Bianco  , che  chiamali 
anco  dolce,  fi  prepara  col  mercurio  difciol- 
to nello  fpirito  di  nitro,  e precipitato  con 
acqua  falfa , o collo  fpirito  di  fale , in  una  pol- 
vere bianca. 

Se,  in  luogo  de’  detti  precipitanti , Ever- 
terà 
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ferii  dell»  orina  Copra  la  diffoluzionc  , ave- 
remo  un  precipitato  di  color  di  roja pallida. 

Per  fare  il  PRECIPITATO  rojfo  o cotrofi- 
vo  , prendono  la  difloluzione  del  mercurio 
fatta  nello  fpirito  di  nitro  ; (vaporano  tutta 
l’umidita  Copra  un  lene  fuoco,  finché  niente 
altro  rimanga,  che  una  bianca  mafia;  la  qua- 
le , accreCccndoiì  il  fuoco , fi  rubifica , e fi  ele- 
va a un  color  rodo. 

Il  Precipitato  Verde  fi  fa  col  mercurio, 
col  rame,  e con  fpiriti  acidi.  — Il  precipi- 
tato giallo  col  mercurio  , e coll'  olio  di  vi- 
triuolo.  Ma  quelli  tre  ultimi  fono  impropria- 
mente chiamati  precipitati  , perchè  non  fi 
procacciano  pervia  di  precipitazione.  Vedi 
Precipitazione  . 

PRECIPITAZIONE  , Precipitatici  , 
un'operazione  nella  Chimica,  cioè  una  fpe- 
7Ìc  di  feparazione  , onde  un  corpo  dilciolto 
e fofpefo  in  qualche  liquor  meflruo,  (lacca fi 
da  elio,  e cade  giù  al  tondo  del  vafe  . Vedi 
Operazione. 

La  Precipitazione  è , o fpontanea  , o ar- 
tifiziale . 

La  Precipitazione  Spontanea  è,  quando 
le  particelle  del  corpo  difciolto  fi  feparano  per 
feileffe  dal  dilfolvente . 

La  Precipitazione  Artifiziale  è,  quando 
qualche  altro  corpo,  chiamato  un  precipitan- 
te , s’  aggiugne  per  procurare  quella  lepara- 
zione.  Vedi  Precipitante. 

Vi  è pure  una  precipitazione  totale  , nella 
quale  le  parti  dilciolte  tono  tutte  fepara- 
te,  e vann’  al  fondo;  e una  parziale , incui 
alcune  delle  parti  difciolte  Hanno  tuttor  fofpe- 
fe  nel  fluido , e non  cafcan  giù . 

Per  J piegare  ? operazione  della  PRECIPITA- 
ZIONE ; oflcrvifi  , che  un  mellruo  fluido  fi  può 
far  che  folìcnga  un  corpo  fpecificamcnte  più 
pelante  di  effo  meflruo,  o col  rendere  la  re- 
iìflenza  , provegnente  dalla  coefion  delle  parti 
del  fluido,  eguale  all’ecceffo  della  gravitò  fpe- 
cifica  di  cottili  corpi , fopra  quella  del  meflruo . 
Vedi  Menstruum. 

Ovvero , coll’  aggiugnerfi  del  corpo  pelante 
• qualche  altro  più  leggiero  ; così  che  idue  af- 
finile facciano  iolamcntc  un  tutto  , eguale 
nel  pelo  al  fluido . 

Nel  primo  cafo  fappiamo  che  la  refirten- 
za  , è ognor  proporzionale  alla  fuperfizie  de' 
corpufcoli  ; di  modo  che  fendo  diminuita 
la  fuperfizie  , è indebolita  la  refillenza  : , 
perciò  la  proporzione  della  tenacità  del 
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meflruo  , colla  graviti  de'  corpufcoli  , ef- 
fendo  così  tolta  , dee  feguirne  la  pre esi- 
tazione . 

La  precipitazione  fi  può  dunque  fare  in  due 
maniere,  iuppoflo  quello  fondamento  ; cioè, 
coll' infondervi  un  liquore  fpecificamcnte  piò 
leggiero,  o fpecificamente  più  pefante.  Nel 
primo  cafo  la  gravita  del  meflruo  , che  è 
fempre  proporzionale  alle  gravita  cotnpofle 
d’  ambedue  , diverrà  , per  quella  mifiura  , 
più  leggiera  : così  efsendo  il  meflruo  dilui- 
to , la  forza  di  codione  s’  indebolifce  , e 
rendefi  inetta  a più  foflencre  a lungo  i 
corpi;  quindi  gl’idrometri  , che  facilmente 
fon  folìcnuti  nell’acqua,  al  verfarvi  buona 
quantità  di  fpiriti  ardenti,  calano  al  fondo 
del  vetro. 

E ciò  s’accorda  non  folo  colle  leggi  della 
meccanica  , ma  cogli  efperimenti  : così  lo 
fpirito  di  fale  armoniaco  copiofamente  preci- 
pita le  limature  de'mctalli , difciolte  in  raeflrui 
acidi  ; abbenchè  egli  fia  mollo  più  leggiero 
che  alcun  d’  efli . 

La  medefima  cofa  fi  fa  più  predo  collo  fpirito 
divino,  la  cui  gravità  fappiamo  eflerc  quali 
la  minima  di  qualunque  liquore. 

Per  mezzo  di  quello  fpirito. altresì  , tutti 
i fati,  che  fono  fofpefi  nell'acqua,  vengono 
precipitati  , e così  unifeonfi  in  criflalli  . 
Parimenti  fe  gocciolarete  dell'  aceto  diflilla- 
to  nella  feoria  d’  .antimonio  diflufa  nell’ 
acqua,  ella  cade  al  fondo,  e fomminiflra  il 
zolfo  d’ oro . 

Nell'  ideila  maniera  , l’acqua,  1’  aceto  , 
&c.  fanno  una  precipitazione  dagli  acidi  , 
benché  più  parca;  anzi  gli  acidi  lleflì,  ver- 
tati fopra  altri  acidi , più  pefanti  , precipi- 
teranno tutto  quel  che  nuota  in  citi  . Così 
lo  fpirito  di  fale  precipita  il  piombo,  il  ra- 
me, lo  lìagno,  difciolti  nell’olio  di  vitrio- 
lo  : tanto  poco  fa  qui  meflieri  degli  alca- 
li , ancorché  i Chimici  d’  accordo  abbian 
voluto  che  eglino  fico  afsolutamtnte  ne- 
cclsarj. 

Nel  fecondo  cafo  , la  precipitazione  fi  fa- 
rà coll’aggiunta  di  un  liquore  più  pelante 
al  meflruo.  Imperocché  le  particelle  di  que- 
llo liquore,  tra  per  il  loro  pefo,  c Ita  per 
l’ impeto  che  acquilìano  nella  loro  difecfa  , 
portan  giù  e affondano  tutti  i corpufcoli  fo- 
lidi  che  incontrano  nel  lor  pafLggio  ; di 
maniera  ebe  efsendo  così  i corpufcoli  giù 
tirati  a forza,  cdivi  tenuti  da  quello  liquore 

avven- 
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avventizio , non  poffono  più  afccndcre  nella  lor 
prima  Gtuazionc. 

Per  provare  la  verità  di  quello  razioci- 
nio con  efpcrimenti;  non  folo  gli  fpiriti  aci- 
di , ma  anche  la  pura  acqua  , lì  «roveri  , 
che  precipitano  tinture  di  vegetabili  cdrattc 
collo  fpirito  di  vino  ; e le  medefime  tinture 
eliratte  con  l’acqua  o col  vino  , fono  preci- 
pitate in  buona  copia  dagli  fpiriti  acidi , che 
fon  più  pelanti. 

I metalli , quando  fono  difoiolti  nello  fpi- 
rito di  fate  armoniaco,  precipitanti  coll’olio 
di  vitriolo,  o con  lo  fpirito  di  nitro.  Quando 
fono  fofpcfì  nell’acqua  fortis , eglino  vengono 
precipitati  coll'olio  di  vitriolo,  o collo  fpirito 
bezoartico  di  nitro. 

Quanto  ai  corpi  fofpcn  per  mezzo  della 
loro  unione  con  altri  più  leggieri  : quell’  è 
propriamente J1  cafo  de'  metalli  difciolri  ; cd 
a quello  fi  può  ridurre  1’  ultimo  cafo  della 
precipitazione  . Qui , le  particelle  di  un  me- 
tallo effondo  («parate  per  mezzo  di  un  dif- 
folventc,  e refe  impercettibili  a caufz  delia 
loro  e (trema  piccolezza,  fluttuano  lo  I tati  to , 
perchè  unite  a leggeriirune  particelle  dello 
fpirito  acido  , che  le  manticn  fofpefe  ; ab- 
bcnchè  la  grande  fuperfizie  che  hanno,  si  per 
conto  della  loro  piccolezza,  come  perla  loro 
unione  cogli  acidi,  Ipcllo  contribuifce  a fare 
il  medefimo  effetto. 

Ora,  ficcome  elleno  fono  in  un  equilibrio 
.sforzato  col  fluido  in  cui  nuotano  ; e le  caute 
per  le  quali  fi  foflengono,  non  fono  che  ac- 
cidentali; ne  fegue  naturalmente  che  venga- 
no precipitate  al  fondo,  qualor  l’acido  od  il 
mcflruo  le  abbandona  ; da  qualunque  cagio- 
ne che  ciò  fi  faccia  : bada  ancor  qualche 
volta  che  la  quantità  del  fluido,  io  cui  fo- 
no foflcnute,  fia  diminuito.  Imperocché  al- 
lora diverte  delle  particelle  metalliche  , tut- 
toché Tempre  unite  col  loro  acido,  venendo 
ad  accozzarfi  ed  unirfi  , prendono  una  più 
piccola  fuperfìzie  rifpetto  alla  loro  malfa  ; 
cosi  , non  effendo  più  foflcnute  dalla  gran- 
dezza della  loro  fuperflzie  , danno  giù  al 
fondo. 

Quando  il  mcflruo  abbandona  un  corpo 
difciolto;  fe  coteflo  corpo  è più  leggiero  che. 
il  meftruo,  feguirà  il  contrario  alla  precipita- 
ctone,  vale  a dire  il  corpo  fi  fol leverà  : co- 
si la  canfora  effendo  mifebiata  nell'olio  d’olive , 
e tutto  effendo  difciolto,  la  canfora  s’alza  alla 
prima , &c. 

Tom.  VI. 
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Se  accade,  che  le  particelle  , dacché  fon 
abbandonate  dal  diffolventc  , fieno  egual- 
mente pefanti  che  il  fluido  che  le  fofliene  , 
adora  nò  s’alzeranno  , nè  caderanno  ; folo 
diverfe  d’effe  riunendoli,  formeranno  alcune 
picciole  malie  , ballanti  per  dirtruggere  e 
guadare  la  limpidezza  c la  trafparcnza  del 
fluido;  ficcome  è il  cafo  della  refina  difciol- 
ta  nello  fpirito  di  vino  , fe  1'  acqua  fopra 
vi  fi  verfi  : dove  1’  acqua  unendoli  Gretta- 
mente colio  fpirito  di  vino  , fa  ch’egli  laici 
andare  la  maggior  parte  delle  particelle  re- 
finofe . 

Faffi  a quello  modo  un»  precipitazione  im- 
perfetta, come  la  chiamano;  c la  quale  in 
realtà  altro  non  è , che  una  difpofizione  ■ 
precipitare. 

Se  in  quello  cafo,  le  particelle  aquee  del 
fluido  s’  occultano  , e quafi  s’  afforbifeono 
tra  legrolfo  molecule  della  materia  difciolta  ; 
ciò  forma  quel  che  chiamano  un  coagulo.  Ve- 
di Coagulazione  . 

Alle  volte  quando  i liquori  fono  verfati 
l'un  fopra  1'  altro  , i fali  de’  quali  abbonda- 
no, fendo  medi  ia  moto,  per  la  loro  forza 
attrattiva  corrono  mutuamente  ad  abbrac- 
ciai l’ un  1’  altro  ; e perchè  non  fi  ritrag- 
gono o difgiungono  dopo  quello  combacia- 
mento , fono  a lungo  andare  cosi  uniti  , 
ohe  diventano  come  un  folido  , «dando- 
vi pochiflima  flemma  , ficcome  è offor- 
vabile  'patentemente  nel  tartarum  vitrio* 
latum. 

In  quelli  efperimcqji  fuccede  un  tal  con- 
flitto ed  una  tale  efforvefeenza  , che  quafi 
tutta  quella  umidità  fvapora  , che  dituifoe 
i fali.  £ qua  fi  fonda  tutta  la  ragionedel- 
la  coagulazione  Chimica , cofa  di  grandifli- 
ma  confeguenza  ncll’affar  it\\»  precipitavo-, 
ne'.  Nè  polliamo  fpiegare  , come  1’  olio  di 
tartaro  precipiti  i corpi  difoiolti  negli  aci- 
di , d’  altra  guidi , che  per  la  fpezie  di  coa- 
gulo ch’egli  fa  con  quelli  corpufcoli,  onde  di* 
venta  troppo  pelante  per  rapporto  al  meflruo, 
ed  eccede  la  di  lui  tenacità. 

Tali  fono  i principi  generali  della  preci- 
pitazione . 

PRECIPUT  *,  nella  Giurifprudenza  Fran* 
cefe  , è un  vantaggio  che  appartiene  a 
qualcuno  , in  una  cofa  da  dividerli  ; od  una 
porzione  detratta  , e medi  a parte  in. 
Tuo  favore  , avanti  che  fia  fatta  la  di* 
vifione.-.  • 

Tu  • U 
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* La  voce  è formata  dal  Latino  prsecipuus  , 
il  cupo,  o principale . 

Nella  pauizione  fra’nobili,  il  più  vecchio 
hi  femore  il  feudo,  o la  fignoria  principale, 
per  il  luo  precipui  . — Nel  qual  Ienfo  , il 
precipui  coincide  col  diritto  di  primogenitura . 
Vedi  Primogenitura  .' 

PRECISIONE,  Prjecisio,  nelle  Scuole  , 
]’  ideila  cola  che  aerazione  . Vedi  Astra- 
zione. 

PRECONIZZARE  , o Preconizz azio- 
ne, una  proporti  , o dichiarinone,  che  il 
Cardinale  Protettore  fa  nel  Confirtoro  in  Ro- 
ma, di  un  perfonaggio  nominato  da  qualche 
Principe  ad  una  prelatura  , in  virtù  delie 
lettere,  delle  quali  egli  è il  latore  , alla  quale 
confcntendoilPapa,  da  la  fua  collazione . Ve- 
di Collazione. 

La  data  delle  Bolle  (i  fpedifee  full'  irtef- 
fo  giorno  che  la  preconizzazione  . Vedi 

Bolla.. 

PRECONTRATTO,  Pr^contractus, 
un  contratto  fatto  prima  di  un  altro  : s’ufa  il 
termine  in  riguardo  ai  Matrimoni  .Vedi  Con- 
tratto,. 

PRECORDI,  Pr^cordia,  &c.  le  parti 
intorno  al  cuore,  c.gr.  il  pericardio,  il  dia- 
framma , gl’  ipocondri  , ed  anche  il  cuore 
Beffo,  co’ polmoni,  colla  milza  , &c.  Vedi 
Cuore,. 

La  parola  Precordi  a i anco  ufat|  d’ordi- 
nario perdiuotare  la  parte  dinanzi  della  region 
del  .torace . Vedi  Tor  ace  . • 

Plinio,  ed  alcuni  altri  Autori,  Partano  per 
tutte  le  vifeere,  o interiora  : Prxcordia  vota- 
temi uno  nomine  exta  in  Ixmine  . V edi  V I- 
SCER  A . , . 

Una  delle  principali  differenze  tra  gli  uo- 
mini ed  i bruti  confillc  in  quello  ; che  vi 
ha  nna  maggior  corxifpondcnza  e comuni- 
cazione tra  la  teda  ed  il  cuore  ne’  primi  , 
che  ne’ fecondi:  la  quale  corrifpondenza farti 
per  mezzo  di  un  maggior  numero  di  ner- 
vi, mandati  dal  cembro  al  cuore  ed  a \ pre- 
cordi ; i bruti  ricevendo  folamcnte  nervi  ai 
precordi  P«r  via  de’ rami  del  par  vagum  ; e 
l’uomo  ricevendone  anche  dal  pajo ‘inter- 
cedale. ' 

Bene  offerva  il  Dottor  Willis,  che  la  ra- 
gione di  ciò  Ti  è , perchè  i bruti  effendo 
privi  di  difeernimento , e poco  foggetti  alle 
paffioni,  non  abbifognano,  come  I'  uomo  , 
d*  un  doppio  partaggio  per  li  /piriti  , P uno 
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a fervigio  delle  funzioni  vitali,  l’altro  par 
1*  imprcrtione  reciproca  degli  affetti,.  Vedi 
Nervo,  Spirito,  Cervello,  &c. 

PRECURSORE , Pr.ecursor  , nella  Teo- 
logia , una  perfona  , la  quale  precorre  o 
va  innanzi  ad  uno  , per  annunziare  la  /ufi 
venuta . 

Quello  termine  s’applica  particolarmente 
a S.  Giovanni  Banda  , che  è chiamato  il  Pre- 
cursore di  Gesù  Crirto,  per  quello  che  di  lui 
fcrive  S.Luca  , prxiùis  ante  faciem  Domini , pa- 
rare fiat  etm . 

PREDECESSORE  , una  perfona  la  quale 
ha  preceduto  un’altra  nel  medefimo  ufizio  ,od 
impiego.  Vedi  Anziano. 

I REDESTINAZIANI , quelli  che  aderì- 
feono  alla  dottrina  della  prcdeflinazioneaflolu- 
ta  . Vedi Predestinazione  . 

Sant’Agodino  viene  «da  alcuni  confiderato 
per  il  fondatore  della  Scita  de ' Predcjlinazi»- 
ni ; eflèndo  egli  il  primo  de’ Padri  che  fem- 
bra  avere  afferira  la  dottrina  ; di  cui  fi  .trat- 
ta, in  cfprerti  termini;  quantunque  i Gian- 
fenilli,  ed  i loro  avverfarj  fieno  ancor  divjfi 
d’  opinione  intorno  alla  vera  .dottrina  di 
Sant’  Agoflino  su  quefto  capo  ; ognuno  di 
loro  interpretandolo  fecondo  il  fuo  (ìrtema  o 
penfamento.  Vedi  Giansenismo  , &c. 

II  P. Sirmondo  fi  sforza  di  dimortrare  un’ 
antica  Setta  di  Predejìinaziani , contempora- 
nea a Sant’  Agoflino  ; la  quale  inforfe  e co- 
minciò nell’  Africa,  nel  Monartero  d’ Adru- 
metto  , per  aver  male  intela  la  dottrina  di 
Sant’ Agoflino  . Aggiugncfi  , che  la  flefsa 
opinione  di  Ih  ficG  iparfi  per  le  Gallie  ; do- 
ve  uno  di  cortoro,  prete  di  condizione , e per 
nome  Lucido, fu  condannato  da  Faurto  Vefcovo 
di  Reggio,  la  cui  fentenza  fu  confermata  d? 
due  Concili,.  . 

La  nndtfìma  dottrina  fu  di  nuovo  prodot- 
ta e fpaeciata  nel  IX.  Secolo,  da  Gqdcfcal- 
co  Benediremo;  il  quale,  come  dice  Incma- 
ro  in  una  lettera  a Nicolò  Pontefice,  fofte- 
nea  cogli  antichi  Predejiinaziani  eh’  erano 
giù  flati  anatematizzati,  che  Dio  predeftinò 
alcuni  alla  vita  eterna  , cd  altri  all’  eterna 
morte  ; che  Dio  non  ha  voluto  che  tutti  fi 
falvmo;  che  Gesù  Crirto  non  è morto  per  tut- 
ti , ma  folo  ivgij  eletti , o per  quelli  che  fi  fal- 
vano,  &c.  V edi  Grazia  , &c. 

Quella  dottrina  fu  di  nuovo  condannata 
in  un  Sinodo  tenuto  a Mogonza  ; ma  i Gian- 
/cnilii , particolarmente  gli  amici  de’Sigg.  di 

Por- 
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£brto  Reale  , e fra  gli  altri  il  Prefidente 
Mauguin  , hanno  fcritto  contro  ilP.  Sirmon- 
do,  e fi  fono  fiudiàti  di  roofirare,  chel’ere- 
fia  ie'PredeJiinaziani  è una  chimera  ; aggiun- 
gendo che  San  Fulgenzio  , San  Profpero  , e 
gli  altri  difcepoli  di'  Sant’ Agoflino , non  la 
Confidcrafono  che  come  un’  creda  imma- 
ginaria , inventata  da’  nemici  della  dottri- 
na di  Sant’ Agoflino, -affine di  facilitarla . 

In  fatti  , i principali  argomenti  e tefii- 
monj  che  il  P.Sirmondo  adduce  itr  contra- 
ilo, fono  i Preti  di  Marfigliay  i quali  ven- 
gono fofpcftati  di  Semi-Pclagianifmo.  Vedi 
Semi-Pelagi ANT  .’ 

PREDESTINAZIONE  , Pr.cdestina- 
tio,  nella  Teologia  , un  giudizio  , o decreto 
di  Dio, col  quale egli  ha  rifoluto , da  tutta  eter- 
nità, di  falvare  un  certo  numero  di  pcrfonc , 
chiamate  perciò  eletti.  Vedi  Eletta. 

Altri  definifeono  la  Predcflinazione , un  de- 
creto di  dare  la  fede  in  Gesù Crilio  ad  un  cer- 
to numero  d’  uomini  ; e lafciare  gli  altri  al- 
la propria  malizia  , c durezza  di  cuore  .■ 
Vedi  Fede.  ' \ \ 

I Rimofiranti  definifeono  ìi  Predeftinazio- 
ne  piò  largamente  e generalmente  , il  de- 
creto di'  lalvare  i credenti  , e dannare  i 
non- credenti  , o gl’  infedeli' . Vedi  Armi- 
tìiANr. 

Te  .maggiori  difficoltà,  ond’è  ottenebra*- 
fa  la  Teologia  moderna  , fembran  verfare 
.full’  Articolo  della  Predeflinazione  : i Lute- 
tani  ne  parlano  con  orrore  ; i Calvinifii  la 
foftengono  con  fotnmo  zeFo  ; i Molinifli  la 
predicano  per  una  dottrina  pericolofa.  ; i 
Gianfenifli  I’ aflcrifeono  come  un  articolo 
di  fede;  gli  Arminiani , i Rimofiranti  ,- ed 
i’Pelagiani  fono  tuttr  nemici  dichiarati  del- 
la Predejlinazione . Vedi  Giansenisti  , Mo- 
tiKisTi,  Calvinismo’,  PEi.AGrA'Nr,&c. 

I Porto-Realifli  ,•  ftrenui  fofienitori  del 
#óianfcnifmo  , infognano  che  Dio  predefiintr 

S*  [Utili  ch’egli  prevede  che  coopereranno col- 
a fua  grazia'  fin  al  fine  . Du  Pid  aggiugne 
die  gli  uòmini  non  cqdorlo  già  nel  peccato,- 
per  non  edere  Pred'ejlinati  ; irla  non  fono  pre- 
dcjiinati'  , perchè  Dio  ha  previdi  i loro 
peccati’.-  Vedi  Elezione  , Riprovazio- 
ne , &c.  , * 

Prfdestinazione  , fi  prende  anco  per  una1 
ccStfcatc 'aziohe  delle  caufc  feconde  ordinata- 
dalia  Previdenza' , irf  virtù'  di  cui1,’  le  cote 
vengono  a fucccdcre  per  una  dcceUità  fa- 
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tale;  contro  tutte  le  apparenze,  e ad  onta 
di  qualunque  oppofizione  . Vedi  Fato  , c 
Destino  .' 

I Turchi  fono  grandi  Prtdrfttnarii  (lima- 
no il  più  lieve  accidente  , predeterminato  ; 
e per  quefia-  cagione  y tòno  molto  più  teme- 
rari e arditi  nelle  battaglie,  e corrono  mag- 
giori' rifehi  delle  loro  vite  , di  quel  che 
altrimente  farchbono  .-  Vedi  Maometta- 
nismoy 

PREDETERMINAZIONE  ,Pr*:deter- 
minatio  ,-  nella  Filofofia  e nella  Teolo- 
gia . — Gli'  Scolatile!  chiamano  quel  con- 
corto di  Dio,  che  fa  operare  gli  uomini  , e 
li  determina  in  tutte  le  loro  azioni , fiftea  prt- 
determinazione  , 0 premozione  . Vedi  Premo- 
zione,- ed  Azione. 

I Teologi  fotlengono,  che  Dio  non  ha  par- 
te nel  peccato  ;■  conciofiachè  egli  follmente 
dà  il  fuo  concorfo  alla  parte  fiftea  delle  azioni 
umane,  non  alla  parte  morale.  Vedi  Liber- 
tà' j e Necessita'  . 

La  Fiftea ' predeterminazione , o premozione  ,- 
fe  mai  tal  cola  c’è,  è quell’azione  di  Dio  , 
con  cui  egli  eccita  urta  caufa  feconda  a ope- 
rare; o per  cui’ , antecedentemente  ad  ogni 
operazione  deila  Creatura,  0' avanti  ch’ella 
operi  in  confogueriza  dell’ordine  della  natu- 
ra, o della-  ragione  , egli  la  move  efficace- 
mente, e la  fa  produrre  tutte  le  fue  azioni  : 
cioè tutro  qucllty  che  la  creatura-  fa  od  ope- 
ra , è realmente  fatto  e operato  per  l’azione 
di  Dio  fopra  la  Creatura  ,-  la  quale  è fem- 
prc  trai  tanto  pafiiva . Di  maniera  che  fenza 
una  tale  predeterminazione  di  Dio  , tutte  le 
Creatore  dcon  rimanete  in  un1  eterno  flato 
d'inattività;  e con  tale  predeterminazione , è 
impotlibile  ch’elleno  non  facciano  quello  che 
fon  così  condotte  sfare.- 

Si  contreverre  gagliardamente,  fe-una  tal 
fiftea' predeterminazione  fia  o no  , neceflari* 
all' azione  delle  caule  naturali  ì Gli  Scotifti 
mantengono  la  negativa;-  infiando',  che  tut- 
te le  caute  naturali-  fono,  di' lor  natura  , de- 
terminate a:  certe  azioni  ; onde  non-  par  che 
fia  di  mefiicri-  chiamare  itr  mezzo  alcuna 
nuova  predeterminazione  di  Dio  , e.gr.  per  il 
fuoco,  acciocché  fcaldi  limano.  Imperoc- 
ché fe  un'  oggetto  , fecondo  il  corto  della 
divina  previdenza  è applicato'  al  fuoco  y 
qual  bifogno  c’  è d’  una-  feconda  applica- 
zione del  fuoco  , per  fare  che  egli  fcald» 
l’ oggetto'  applicatovi  ?•  Perocché  non  fi  deono> 
T t c z nioi- 
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moltiplicare  gli  enti  fenza  neceflitò  . Vedi 
Causa  . 

Ed  una  tale  predeterminazione  da  alcuni 
Filofofi  fi  tiene  ancor  men  neceffaria  per  pro- 
durre gli  atti  della  volontà  : almeno  , dico- 
no, alia  mente  umana  fi  dee  accordare  l'or- 
dinaria potenza  , ed  il  comune  privilegio  di 
una  caufa  feconda  ; e perì)  non  le  le  dee  ne- 
gare il  titola  eia  ragione  a produrgli  atti  fuoi 
propri  i non  meno  ch’agli  altri  agenti  natu- 
lali . Vedi  Volontà'. 

I Tornirti  al  contrario , firenuamente  pro- 
pugnano la  fifica  predeterminazione  : un  de’ 
loro  principali  argomenti  fi  cava  dalla  fu- 
bordinazione  delle  caule  feconde  alla  prima. 
Dove  fonovi  divertì  agenti  fubordinati , dico- 
no elfi , gli  agenti  inferiori  non  oprano  , fe  , 
con  molli  io  prima  e determinati  all’  opera 
dal  primo;  quella  effondo  l'cllenza  della  fu- 
ll ordinazione . 

In  oltre  argomentano  la  della  cola  dal  do- 
minio di  Dio  fopra  tutte  le  fue  creature  : 
egli  ì dell’  effeoza  del  Dominio  , dicono  , 
di  applicare  , e dirizzare  le  cole  foggette  ad 
effo,  alle  fue  operazioni  ; e ciò  , le  il  do- 
minio è fidamente  morale  , moralmente  ; 
ma  fe  è ancor  fifico  , Uricamente  . E che 
quelli  fia  il  cafo  in  riguardo  a Dio  ed  al- 
le fue  creature  , non  fi  può  negare.  Vedi 
D ro. 

PREDIALI  Decime  , decima  Prjedi  aies  , 
fono  decime  pagate,  delle  cole  che  vengono 
o fi  producono  dal  fondo  o terreno  ; co- 
me grano  , fieno  , frutti  , &c.  Vedi  De- 
ttar a , 

PREDICABILE  , Predicabile  , nella 
Logicale  una  qualità  generale,  che  può  ef- 
icre  predicata  di  divcriì  logge  tri , o a divertì 
applicata  . 

Cosi  animale  è predicabile  di  un  uomo  e 
di  una  belila:  nomo  è predicabile  di  Pietro  , 
di  Giacomo  , &c.  triangolo  i predicabile  di 
cento  differenti  fpezie  di  figure  ; triango- 
lo rettangolo  , fcaJcno,.  ifofcele,  &c-  Vedi 
Predicato. 

Gli  ScolaRiei  riducono  i predicabili  a cin- 
que dalli , cioè  al  genere,  alla /pezze,  al  pro- 
pria m , alla  differenza  , ed  all’  accidente  ; 
lotto  uno,  od  altro  de’ quali  è inchiufo  tut- 
to quello  che'  fi  può  predicare  di  un  qual- 
che foggetto . Vedi  Genere  * Spezie  , Pro- 
prio, &c. 

II  predicabile  è arche  chiamato  umverfa- 
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le  legieum,  come  riguardante  altre  cole  par- 
ticolari , ed  inferiori,  o foggette:  cosi  ani- 
male è un  univerfate,  per  riguardo  all’uomo 
ed  al  bruto . 

E'  chiamato  univerfale  logico  , per  dirtin- 
gucrlo  dal  metafilico  ; "che  è un  edere  co- 
mune, confiderà to  in  fe  Hello,  e però  deno- 
minato univerfale  ineffendo . Laddove  i!  logico 
è baiamente  univerfale  quanto  alla  nollra  con- 
cezione ed  alla  nollra  applicazione.  Vedi  Uni- 
versale . 

Fra  gli  Scoi  artici , il  predicabile  fidefinifie 
comunemente  unum  , aptum  przdicari  de 
multi c,  univoee  , & diviftm  : ovvero,  un  po’ 
piò  chiaramente , il  predicabile  è una  natu- 
ra che  fi  può  predicare  univocamente  di  tut- 
te le  cole  alle  quali  eli’ } comune;  e che,  fe- 
condo che die i dualmente  vico moltiplicata  in 
tutti  i fuoi  fubordinati,  può  acconciamente 
predicarli  di  tutti  elfi  . 

Così  , quando  1'  appellazione  di  virtù  t 
attribuita  alla  giu/lizia , alla  prudenza  , alla 
umperanza  „ alla  joriczza  , alla  carità  , &c. 
l’  illeffa  ragione  li  può  dare  per  tutte  , del 
perchè  fieno  con  tal  nome  ciafcuna  dirti n— 
te  ; come  fendo  tutte  fondate  in  una  medio- 
crità , e fendo  cnnfonc  alla  retta  ragione,  che 
è il  carattere  della  virtù. 

Quindi  , fe  vi  ha  diverfe  cofc  chiamate 
con  qualche  nome  comune  ; ma  la  ragione 
di  tal  nome  non  è in  tutte  la  (Iella  , ma 
differente;  quelle  non  vengono  fotta  il  nu- 
mero di  predicabili.  Come , nell’  efempio  y 
canis  , cane  , che  s’  applica  e a un  anima- 
le domcflico,  dillinto  per  il  Tuo  abbaiare  , e 
ad  una  coilellazionc  de’ cieli,  • ad  uo  pclce 
marino. 

•La  maniera  onde  Temente  ghigne  a for- 
mare tai  predicabili  , od  univerfali  y è que- 
lla : fra' quelle  cofc  che  cadono  folto  la  no- 
lira  offtrvazione  , troviamo  alcuni  caratteri 
c proprietà  comuni  a diverfe  , ed  altri  pe- 
culiari a ciafcuna:  quello  che  troviamo  co<* 
nume  , lo  con  lì  de  ri  amo  a parte  y o di  per 
sè;  e sì  formiamo  un  univerfale  egualmente 
applicabile  a tutte.  Vedi  Generale. 

PREDICABILMENTE  , Predic  ABitr- 
ter,  s’ufa  nelle  fcuole  io  oppolizione  a pre- 
duamcntalmenle  . — Cosi  , la  materia  dice- 
fi efsere  unita  alla  forma  predicabilmery- 
te  , o per  aceident  ; a fine  di  deludere 
la  nozione  di  un  accidente  predicamca- 

«J;r 
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PREDICA  MENTALE  Accidente  . Vedi 
Accidente. 

PRED1CAMENTO  , Pr^dic amentum  , 
nella  Logica,  una  dalle,  od  ordine  d’eflcri, 
o fodanze , fchicrate  fecondo  le  lor  nature  ; 
fi  chiama  anco  categoria  , e alle  volte  ca- 
tegorema  . Vedi  Categoria  , Categore- 

M A , &C. 

La  parola  prxdicamentum  fu  prima  intro- 
dotta da  Boezio,  in  luogo  della  Greca  xar u- 
yopi*',  ed  è ufata  dagli fcrittori Scoladici  con 
molta  latitudine  e varietà:  imperocché  o li- 
gnifica l’atto,  di  predicare  , od  un  predicalo 
comune  ; od  il  genus  o (ia  la  bafe  di  una 
categoria  ; ovver  , la  collezione  di  diverli 
comuni  predicati  difpofti  in  un  cert’  ordi- 
ne : — E quell’  ultima  è la  più  ufualc  ac- 
cettazione. 

Quindi  alcuni  definifeono  il  predicamento , 
una  ferie  di  predicati , che  corre,  dal  genere 
o dal  pili  alto  termine  , per  tutti  fi  generi 
inferiori  e per  tutte  le  fpezie.  — Così  una 
ferie  di  fojìanze  tirata  dalla  foftanza  via  via 
nei  corpo  , nel  vivente  , nell  'animale,  nell’ 
uomo  , in  Pietro  , &c.  chiamali  il  predica- 
mento di  foilanza . 

La  folita  definizione  approdo  i Logici  é 
quella:  il  predicamento  è un  ordine  o lìiicma 
naturale,  di  alcuna  cola  generali llima  od  uiii- 
verfale,  e di  tuttoquello  che  lotto  la  meddi- 
ma  è contenuto  ; cioè  di  tutti  i fubordinati  ge- 
neri , fpezie , e individui . 

Le  proprictadi  di  un  predicamento',  ex 
parte  vocis  , cioè  del  termine  Con  cui  il  pre- 
dicamene , o la  ferie  predicamentale  dinota- 
fi , fono , fecondo  i Logici , l’elTer  uno , /em- 
pi ice  , preci/o,  e adattato , o concinno.  ' 

Vox  una , & fimplcx , rebus  concinna  lo- 
candì t . 

Le  condizioni  richiede  ex  parte  rei  , o 
della  cofa  da  difpord  in  un  predicamcnso  , 
fono  contenute  inquefl’altro  verfo  : 

Enfia  per  fefe , finita , realia,  tota. 

i.e.  egli  debb’  edere  un  ente pofiiivo , ad  cfclu- 
fìone  delle  rton-entitadi  , delle  negaziqpi  , 
delle  privazioni,  e delle  impodìbilità &c.  ed 
nn  ente  per  fe  , cfcludendo  così  le  cofe  ac- 
cidentali, fattizie  , &c.  e finito  , per  efcltt- 
dere  Iddio  ed  altri  tranfcendentali  : reale,  pc- 
zocchè  egli  è deflinato  all’ufo  di  meglio  e 
fiù  comodamente  difjorre  le  cofe  aMorluo- 
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ghi,  acciocché  più  didimamente  fi  conofeano 
e concepifcano  ; e tutto,  intero,  o completo, 
come  quello  che  non  è nella  relazione  di  una 
parte  componente,  nè  come  folamente  accef- 
forio  a qualch’ altro. 

PREDICARE  , nella  Logica  , è propria- 
mente 1’  atto  di  affermare  o negare  aliquid 
de  aliquo . — Come,  L'uomo  non  è una  pie- 
tra ; il  corpo  è una  Jojlanza  . La  cofa  cosi 
predicata  , chiamali  predicato  . Vedi  Pre* 
DIC  ATO  ■ 

Nella  dottrina  degli  Univerfali , o de’pre- 
dicabili  , predicare  è dire  o dichiarare  una 
cofa  veramente  , direttamente  , ed  afferma- 
tivamente. Cosi,  uomo  vien  predicato  di  di- 
verfi  , cioè  veramente  e direttamente  fi  af- 
ferma , che  quedi  o quelli  fon  uomini  } 
come  quando  io  dico  ; Socrate  è uomo  , 
Platone  ì uomo,  Arifiotclc  è uomo . Vedi  Pre- 
dicabile. 

Le  cofe  predicate  d'altre,  fon  riducibili  a 
tre  dadi  : a’ generi  , come  animale  , che  fi 
predica  dell’uomo,  &c.  alle  forme  , come  la 
bianchezza,  che  fi  predica  di  un  cigno,  &c. 
ed  agli  eguali  , thè  prcdicafi  delle  cofe  di 
eguale  ampiezza,  come  la  fpezie,  la  differen- 
za , il  proprium , &c. 

■ Gli  Scoladici  didinguono  varie  maniere  di 
predicare',  come,  I.  In  quod  tantum  , che  è 
predicare  cffenzialmente  , si  in  quanto  alla 
cofa  come  alla  manierai  come,  la  giujìizia 
è una  virili.  1.  In  quale  tantum,  che  è predi- 
care accidentalmente  , e quanto  alla  cofa  e 
quanto  alla  maniera',  come  Pietro  è dotto  . 
É 3.  In  quale  quid  , o in  quale  po/l  quid  , 
che  è pre  dicare  efienzialmente  indente  ed  acci- 
dentalmente i come,  L' uomo  ir  azionale . 

Predicare,  ( Preaching*, nell’Inglcfe) 
fi  prende  da’ Teologi  per  la  dichiarazione  T 
o promulgazione  della  parola  di  Dio  , in 
pubblico,  fatta  da  una  perfona  che  n’ha  1* 
autorità  ; ed  in  un  luogo  che  è per  tal  uo- 
po  sdegnato . Vedi  Sermone  , Prete  , Evan* 
celio  , &e.‘ 

* La  voce  preaching  i derivata  dall'Ebrea 
parafeh,  expofuit . 

Anticamente  a’  foli  Vefcovi  era  permef- 
fo  il  predicare  ; ora  , non  folo  i Preti , ma  i 
Diaconi  il  podon  fare  . Vedi  Vescovo  , e 
Diacono  . 

Wilchins  ha  fcrittofopra  l'arte  del  predica 
re  , nel  fuo  Trattato  intitolato  Ecclefia/lcs  , 0‘d 
il  predicatore . Vedi  Ecceesiastes  - 

I Ee- 
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I Rcligiofi  dell’  Ordine  di  San  Domenica 
affumono  la  qualità  di  Frati  predicatori ..  Vedi 
Domtmcani  . 

PREDICATO,  PR;ED!Catum  , nella  Lo- 
gica, è quella  parte  di  una  Proporzione  , che 
afferma  o nega qualchecofa del  foggetto.  Ve- 
di PROPOSIIIONE  . 

Così  , nella  propofizionc  , Dio  ha  fatto 
il  mondo  ; ha  fatto  il  mondo , è il  predica- 
to r Dio  è il  foggetto  -Vedi  Sog- 
getto . 

II  predicato,  dicono  gli  Scolatici,  è pro- 
priamente un  nome  predicato  odettodi  un  al- 
tro, come  Tuo  {oggetto  : come  uomo , nclia  pro- 
polìzione,  Pietro  è un  uomo.- 

Una  decantata  legge  o regola  de’ predicati' 
fi  è , che  non  (limali  alcuna  cofa  afloluta- 
mcnte  detta  o affermata  di  un’altra,  fe  non 
i affermata  di  e(fa  in  sì  fatto  modo  , o con 
tale  affermazione,  che  niente  manchi  o nci 
foggetto , o nel  predicato , o nella  copula  , per 
renderla  vera  . _ • . 

Un’  altra  chiara  proprietà  del  predicato  fi 
è,  ch’egli  contiene,  in  qualche  mifura,  il 
fuo  proprio  foggetto:  cosi  , metallo  colitico 
l’oro,  il  rame  , il  ferro  , &c.  de’ quali  effo' 
metallo  è predicato . 

La  voce  predicato  fi  ufa  alle  volte  indif- 
ferentemente per  attributo  ; ma  i più  ac- 
curati fcrittorivi  fann’ una  dififnzione . Ogni 
predicato  è per  verità  un  attributo,  percioc- 
ché cheunqtie  é predicato  di  una  cola  , s’ at- 
«ribuifee  ad  tifa:  così;  fe  animato  fi  predi- 
ca dell’uomo,  gli  fi  attribuifee  parimenti  : 
ma  ogni  attributo  non  è un  predicato  ; così,- 
anima  , dottrina  , &c.  fono  attribuite  all’  uo-  ' 
mo  , ma  non  fi  predicano  di  lui . 

PREDIZIONE,  Pr.edictio  , è l’ifieffo- 
che  divinazione  , profezia  , od  il  predire 
ciù  che  è futuro;  o per  rivelazione  divina  , 
o per  arte  ed  invenzione  umana  , o per 
congettura  . Vedi  Divinazione  ,.  Rivela- 
zione , & c. 

I Teologi  s’affaticano  e fi  fludiano  , per 
f-m  concordare  le  predizioni  del  Vecchio  Tc- 
lfamcnto  cogli  eventi  del  Nuovo.  Vedi  Pro- 
fezia - 

Le  predizioni  degli  oracoli:  eran  tutteofeure 
ed  ambigue.  Vedi  Oracolo. 

PREDOMINANTE  , Pr^domtnans 
quel  che  prevale , chefignoreggia  , che  più'  ap- 
parile, oche  ha  qualche  fuperioritk  od  afeen- 
«Unza  fopra  un’altra  cofa  » 
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Così  diciamo  1’  amarezza  è la  qualitlì’ 
predominante  fra  i fa  pori  , quella  che  più  fi 
percepifce . Ell’é  una  regola  che  il  zucchero  non 
ha  mai  da  predominare  nelle  confezioni , né  il 
pepe  ne’  ragù . 

PRE-EMPTION,  PrjEfmptjo  , un  pri- 
vilegio anticamente  accordato  al  provedito- 
re del  Re,  di  aver  egli  la  feelta,  e poter  il 
primoeomprare  grano  ed  altre  proviGoni  perla 
cala  del  Re;  ma  poi  fopprefso  e levato  con 

10  fiat.  19.  Car.  z.  Vedi  Provfditore  . 

PRE-ESIST-ENZA , Pr.e  ex  istinti  a , lo’ 

fiato  di  una  cola  attualmente  in  elfere  avanti' 
di  un’altra  . Vedi  Esistenza  % 

Gli  antichi  Pittagprici  , e Piatonifii  a£ 
ferifeono  tutti  la preefiflenza  dell’  anime  uma- 
ne, cioè  ch’elleno  eran  in  elfere , avanti  che' 
fi  umifero  ai  nofiri  corpi.  Vedi  Metempsy- 
chosis  , e Trasmigrazione.-. 

Origene  pure  ha  tenuta  l’ eterna preefiftenzes' 
delle  anime.  Vedi  Anima. 

Gli  Ortodofll  credono  , che  Dio  ha  creato’ 

11  mondo  dal'  nulla  ; e non  da  una  materia  pre- 
efifiente.  Vedi  Mondo,  &c. 

‘ Alcune  perfone  hanno  tenuto,  che  il  ge-' 
nere  umano  folfe preefifiente  ad  Adamo  . Vedi' 
Preadamita  , 

PREFAZIONE*',  Prjefatio',  un  avveri 
linlcnto  nel  principio  di  un  libro,  per  infor-; 
mare  il  Lettore  dello  feopo,  dell’ordine  , del 
metodo  &.C.  olfervati1  in  effo  libro;  d i quel’ 
che  è nccefiario  , acciocché  ei  riceva  il  fuo' 
pieno  effetto,  e per  agevolarne- l’intelligenza  .* 
VediLiBRO.- 

*’  La  parola  è formata  dal  fiatino  prie',  e fa-' 
ri,  rj.d.  parlare  innanzi. 

Non  v’è  parte  di  feri t tura  , o di  compo-' 
nimento  che  richieggo  più  d’arte  , od  ira* 
cui  mcn  d’ Autori  riefqano , che  ìeprefazio-' 
ni  . I!  fare  prefazioni  è infatti  , una  Ipezie 
particolare  di  Tenitura  , ed  ha  1)  fuo  partico- 
lar  carattere  e gullo  , che  la  dillinguc  da 
tutte  1’ altre  . Ella  non  è nc  argomenta-' 
zione  , nè  difcoifo,.-  nè  narrazione  v né  apo-- 
logia  , &c.- 

Prefaztone  , o Prefàzio della  Meffa 
chiltmafi  quella  parte  della  Meda  che  pre- 
cede alla  confccrazione , e fi  dee  recitare  in  un’ 
particolar tuono.  VediMFSsA.- 

L’  ufo  AC  prcfazti  nella  Chic  fa  fi  vuol  che' 
fià  antitllifiìnio  ;•  e fi  congettura  da  alcuni  patii 
di  San  Cigliano  &c.  che  fodero  in  ufo  al  tem- 
po degli  Appolìoli . 
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Il  prtfazio  dilla  Metta  ebbe  un  tempo,  ed 
iha  tuttavia  differenti  nomi  . Nel  rito  Gotico 
o Gallicano , chiama  fi  l’ immolazione  ; nel  rito 
Mozarabico  illazione,  anticamente  apertilo  i 
Francefi  chiamavafi  contejlazione  ; nella  foia 
Chiefa  Romana , prx fatto. 

PREFETTO  , Ptt.riFFXTUS  , .nell'  antica 
Roma.,  fu  uno  de’ principali  Magiflrati  , il 
quale  govcrnav  in  affenza  de’  Re,  de’  Con- 
doli , e deglTmperadori . Vedi  PgOPRFFETTO. 

Il  fuo  potere  fu  alquanto  divedo  in  dir 
verfi  tempi  ; ma  fu  fempre  grandiifimo  fot- 
,to  gP  Imperadori  ..  La  Tua  cura  principale 
era  il  governo  e l’amminifirattone  della  Cit- 
tà di  Roma,. 

Egli  s’informava  di  tutti  i delitti  com- 
, iti  elfi  nella  Città  o .dentro  ladiflanzadi  too. 
miglia  da  effa  . .Giudicava  capitalmente  , e 
.con  finale  fentenza  , non  v’  effendo  da  lui 
appellazione;  ed  anche,  dalla  Novella  (Sz.  fi 
raccoglie  ch’ei  prefiedelfe  nel  Senato  ; e pren- 
deffe  .il  Juogo  avanti  tutti  i Patrizi  e Con- 
.folati , ;&c.  “ 

Egli  avea  la  foprantendenza  de’  viveri  , 
.della  polizìa  , degli  edifizj  , c della  navi- 
gazione . 

Vi  è (tuttavia  un  Prefetto  di  Roma  moder- 
,na , qh’è  una  fpezie  di  Governatore;  c dif- 
fcrifce.poco  dal  Prxfcflus  antico,  falvochèia 
Tua  autorità  folamcntc  fi  eflcode  a 40  miglia 
intorno  dcllaCittà,  laddove  quella  del  Prefet- 
to di  Roma  antica  giugneva  .a  100.  miglia 
intorno. 

Pk  efetto  ,det  Pretorio , Pr^fectus  Prxto- 
rii , era  il  Capo  o Duce  delle  Coorti  Pretorie, 
desinate  per  la  guardia  dell’  Imperatore  . 
Vedi  Pretoriani,. 

La  Legione  Pretoriana , fecondo  Dione , co- 
flava di  dieci  mila  uomini . Svetonio  riferifee 
I’  inftituzioné  del  Prxfettur  Prxtorii  ad  Au- 
gufto.  Aggiugncfi  , che  .comunemente  que- 
lli prendeafi  d’infra  i Cavalieri  Romani . 

Per  lo  favore  degl’ Imperadori , la  di  lui 
autorità  crebbe  confiderabilmente  ; a tal  che 
ci  diventh  l’arbitro  ed  il  fupremo  giudice  di 
tutti  gli  affari,. 

Per  moderare  quelli  fìravagante  autorità, 
Coflautino  divife  la  Prefettura  del  Pretorio 
in  4 Prefetture  ; e-ctafcuna  la  fuddivife  di 
nuovo  in  porzioni  civili  e militari;  abben- 
chè  il  nome  di  Prxfetlus  Cefi  rifervato  fo- 
la mente  a colui  ch'era  inveitilo  dell’autorità 


civile  ; e quello  di  Cornei  belli  fiefi  dato  a que- 
gli che  avea  il  comando  .delleCoorti . Vedi 
.Conte  . 

Cosi  l’ufizio  di  prefetto  del  pretorio,  che 
nella  fua  origine,  i fin  al  tempo  di  Coflan- 
rino  , fu  militare  , e fucccdetre  a quello  di 
M.igifler  Eejuitum  , finalmente  cominciò  ad 
e ficte  una  Magitlratura  puramente  civile  ; 
•c  diventò  in  .fine  la  jrrima  dignità  dell’ 
Impero. 

Gl' Imperadori  che  fucceffero  , fegtiijando 
-la  divrfione  di  Collamino  , divifero  1’  Im- 
pero in  quattro  PrxfeBurx  Prxtorii  ,,  come 
in  quattro  Dioccfi  ; cioè  le  Callie,  l’ Iili- 
rico  ,1'  Italia  , c l’Oriente  . Vedi  Dio- 
cesi. 

Le  Provincie  delle  quali  eran  compofie 
quelle  Oiùccfi  , avean  i lor  particolari  Go- 
vernatori; alla  teda  de’quali  era  il  Prefetto, 
il  quale  ancorché  non  avelie  il  comando  dell’ 
armata, decideva  ultimatamente  di  tutte  le  cau- 
fe,  ed  avcatuttiicontrafegni,  .cd  onori  della 
(ovtranità . 

Giufiiniano  creò  un  quinto  Prefetto  del 
Protorio  per  lo  governo  dell’Egitto,  ch’era 
flato  fmembrato  dalla  Dicceli  dell’  Oriento 
per  l’ invadono  de’Vandalt  nel  tempo  di  que- 
llo Piincipe. 

Sotto  Augufio,  J’ ufìzitie  mandato  a go- 
vernare .1’  Egitto  con  autorità  Praconfdla* 
re,  era  chiamato  PrxfcQut ylugufta’is c 

PREGIUDIZIO, PR.EjuDtcruM, una  fal- 
la nozione  od  opinione  di  una  qualche  cofa, 
concepita  fenza  il  debito  previo  cfame . Vedi 
Falsità’  -,  Opinione-,  &c.  , 

Pregiudizio , q.  d.  pix  judiaum , non  dino- 
ta un  giudizio  meramente  come  priore  ad 
un  altro  per  rifguardo  al  Tempo  , ma  bensì 
per  rifguardo  alla  cognizione  , od  una  fuffi- 
■ciente  attenzione  alla  cofa  ; la  prcpofizione 
prx  efprinKndo  un’anticipazione  , non  tanto 
di  tempo,  quantodi  cognizione  c di  debitaat- 
tenzione.  Vedi  Errore. 

Quindi  pregiudizio  chiamali  anco  dagli 
Scolatici  anticipatici  , .&  prxvema  cogitino  , 
una  preconcepita  opinione,  &c.  Vedi  Giu- 
dizio , Verità’,  Fallacia,  Sen- 
so, &c  , 

PREGNEZZA  , lo  (lato  di  -una  donna  , 
quand’ella  ha  concepito,  od  i fatta  gravida. 
Vidi  Concezione  . 

Il  medefimo  flato,  riferendoli  al  portare  di 

un 
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un  feto  o d’una creatura  nell’utero,  chiamali 
gelazione . Vedi  Gestazione. 

Quindi  pure  l’atto  d’ impregnare  o far  pre- 
gna . Vedi  Generazione  , Fiore  , Se- 
me, So  c. 

PRELATO*  , Prjelatus  , un  fuperiore 
Eccltfialìico  elevato  a qualche  dignità  emi- 
nente, e fuperiore  della  Chiefa  . Vedi  Di- 
gnitario. 

* Lti  parola  è compofla  dal  Latino  prar,  avan- 
ti , e fero , io  porto . 

I Patriarchi,  i Primati,  gli  Arcivefcovi  , 
i Vcfcovi  , i Generali  d'  Ordini  Rcligiofi  , 
certi  Abbati  con  Faftorale  e Mitra,  ed  anche 
Decani  ed  Arcidiaconi , fi  metton  nel  nume- 
ro de’  Prelati . 

Preiato  della  giartiera  , è il  primo  ufi- 
2Ìale  di  quello  nobil  Ordine,  ed  anticoquan- 
to 1’  iflituzionc  iflelfa  dell’  Ordine  . Vedi 
Giartiera. 

Guglielmo  deEdyntcn,  allora  Vefcovo  di 
Winchefter,  fu  il  primo  Prelato  nell’erezio- 
ne dell"  Ordine;  ed  è data  la  dignità  continua- 
ta ognor  dapoi  in  quella  Sede. 

Quedi  è un  officio  di  grande  onore,  ma 
non  ha  nè  falario  , nè  tributi  di  fervigj  o 
feudi  ; (blamente  gli  è accordato  ed  adegna- 
to un  alloggio  competente  nel  Cadello  di 
Windfor  ; e fempre  che  il  Prelato  vi  va 
(per  comando  del  Sovrano)  vi  debbe  avere 
Corte,  e feguito,  per  lui,  e per  li  Tuoi  fa- 
migliar! . 

PRELIMINARE  , cola  da  efaminarlì  , 
fpedirfì,  o determinarfì  , avanti  che  un  af- 
fare trattar  fi  polla  intieramente,  c con  edi- 
to ficuro. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  prar , innan- 
zi, e limen foglia. 

I preliminari  di  pace  occupano,  e abbraccia- 
no la  maggior  parte  detrattati  . Conditone 
nell'  dammare  le  podelìà,  le  qualità  de’Prin- 
«ipi,  i ranghi  degli  Anibafciatori , & c. 

PRELUDIO,  Pr.eludium  , nella  Mufi- 
ca  , una  (inforna  che  fi  ufa  per  modo  d’ 
introduzione  o preparazione  a quello  che 
fegue. 

Un  preludio  fuol  edere  un’  aria  o un  bio- 
tto irregolare  , che  il  mufico  canta  o fuona 
innanzi  tratto,  per  vedere  fe  la  fua  voce,  o 
il  fuo  idrumentoè  in  tuono  , e per  difporfi  ad 
«feguir  la  compofizione  che  ha  da  cantare , o 
Tuonare . 
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PREMESSE,  Pr.emiss.e,  nella  Logica  , 
le  due  prime  propofizioni  di  un  lillogifmo  . 
Vedi  Sillogismo  . 

Quando  un  lillogifmo  è in  forma  , le 
due  premeffe  edendo  concede , la  concludo- 
ne  non  può  edere  negata  . Vedi  Antece- 
dente, &c. 

Le  premeffe , dice’Calvino  , fono  propria- 
mente le  patti  dell’  antecedente  di  un  argo- 
mento, quand’ c complefso  ; e chiamanti  prx- 
mifft , perchè  fi  premettono  alla  Conclufione . 
Vedi  Antecedente,  &c. 

Così  nell'  argomento  , Ogni  uomo  è ani- 
male , Pietro  è uomo  , dunque  Pietro  ì ani- 
male : le  propofizioni  ogni  uomo , Sec.  e Pie- 
tro , &c.  fono  le  premeffe  . Vedi  Propo- 
sizione. 

Le  premeffe  fono  i principi  de’nolìri  razio- 
cini ; offendo  chiare  , evidenti  , e dimodra- 
tivc  propofizioni,  dalle  relazioni  delle  quali 
1’ una  verfo  l’altra,  noi  caviamo  o inferiamo 
nuove  verità  , propofizioni  , &c.  Vedi  Ra- 
ziocinio, Principio , Assioma , &c. 

Le  premeffe  fono  o eguali  , quando  niuna 
bada  fola  per  tirare  una  conclufione  , come 
nell’cfempio  addotto;  o ineguali,  l’una  mag- 
giore , dalla  quale  fola  li  tira  la  conclufio- 
ne ; l’altra  minore  , che  folo  ferve  per  ap- 
plicare l’antecedente  al  confeguente  . Vedi 
Conseguente  . 

Nella  pratica  comune  delle  Scuole  però  , 
ogni  fillogilmo  , od  argomento  formale  , di 
qualunque  fpczie  che  fia  , dicefi  avere  una 
maggiore  ed  una  minore  , per  eguali  che 
fieno  le  premefse.  Vedi  Maggiore,  e Mi- 
nore. 

FRF.MIO , Pr*mium  , dinota  letteralmen- 
te un  guiderdone,  od  una  ricompenfa . 

Fra  i Mercanti  fi  piglia  per  quella  fomma 
di  moneta  cioè  8 , o io  per  cento,  che  fi  dà 
all’  aflicuratore  , per  avere  aflicurato  il  falvo 
ritorno  di  un  vafcello,  o di  una  mercanzia. 
Vedi  Polizza  di  afficurazione . 

Premium,  nel  traffico  o commercio  di  bi- 
glietti, c di  dinaro,  lignifica  quello  che  vico 
dato  al  di  fopra  del  pan  o dell'  egua- 
glianza. 

Così,  ne’bullettini  de’ Lotti  , &c.  fi  di- 
ce che  portan  tanto  , e.  gr.  io  , o io  fc. 
di  premium  , quando  fon  venduti  per  tanto 
al  di  là  del  primo  colio,  a cui  il  Governo  li 
ha  rilafciati . 

PRE- 
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PREMONSTR  ATF.NSI , Pr.emonstr  a- 
TENSES , un  Otdim'Religiofo  di  Canonici  Re* 
golari  , indi  mito  nel  ino  da  San  Norber- 
to; t quindi  anco  chiamato  de’  Norbertini  : 
Il  primo  Monaflero  di  quell’ Ordine  fu  fab- 
bricato da  Norberto  nell’  I fola  di  Francia  , 
tre  leghe  a Ponente  di  I.aon  ; e da’ lui  chi*-’ 
maio  Premonftré , Prxmonflratum  , donde  fu 
denominato  l’Ordine  ilefso;  quantunque  in- 
torno all’occafione  di  quello  nome,  gli  Scrit- 
tori dell'Ordine fien  fra  lordivi!!. 

Fu  l’Ordine  approvato  da  Orrorio  II.  nel 
M2<S.  e di  nuovo  da  divelli  Papi  che  fucce- 
dettero.  Da  principio  l’ alimenta  dalla  carne 
fu  rigorofamente  ofservata  . Nel  1245.  In- 
nocenzo IV.  fece  lamenti  della,  trafeuranza 
con  cui  s’ofservava,  a un  Capitolo  Genera- 
le Nel  1288.  il  loro  Generale  Guglielmo 
procurò  la  licenza  da  Papa  Nicolò  IV.  di 
mangiar  carne  per  quelli  dell’  Ordine  , ne’ 
viaggi.  Nel  14^0.  Pio  II.  accordò  loro  una 
generale  permilTione  di  mangiarne  , eccetto 
che  dallaScttnagefima  Gn  a Pafqtrt . 

I Religiófi  di  quetl’Ordinc  fono  vediti  di 
bianco  , con  imo  ('capolare  davanti  alla  toni- 
ca . (-Fuori  del  Convento  portano  una  ve- 
de bianca  , e un  cappello  pur  bianco  ; den- 
tro , uh  piccolo  camagtio,  ed  in  Chiefa  una 
cotta , &c. 

Ne’ primi  Monaderj  fabbricati  da  S.  Nor- 
berto, ve  n’ era  uno  pegli  uomini,  e un’al- 
tro per  le  danne  , feparati  folamente  da  un 
muro.  Nel  1 1 37.  con  un  decreto  di  un  Ca- 
pitolo Generale,  quello  codume  fu  abolito, 
e le  donne  allontanate , e fatte  pafsare  in  al- 
tri nuovi  Monaderj  , dilcolli  da  quelli  degli 
uomini.  •’ 

PR  EMOZIONE , Pr/F.motio  , nelle  Scuo- 
le, l’azione  di  Dio  che  coopera  colle  creatu- 
re, e le  determina  all’atto  . Vedi  Predeter- 
minazione, ed  Azione, 

La  premozione  fi  fu  a , fecondo  Alvarez  , 
Lemos,  &c.  è un  complimento  della  poten- 
za attiva,  per  cui  ella  pafsa  dall’atto  primo 
al  fecondo,  cioè  da  una  completa  e prodìma 
potenza  , all’  azióne  . Eli’ è un  influfso  , od 
una  partecipazione  della  virtù  della  calila  pri- 
ma, che  fa  attualmente  attiva  la  caufa  fecon- 
da . Vedi  Causa  . 

PREMUNIENTES  , nella  Legge  , fono 
certi  mandati  lpediti  ad  ogni  Vclcovo  , per 
chiamarli  al  Parlamento  , avvitandoli  di  me- 
nar feco  i Decani  e gli  Arcidiaconi un  Pro~ 
Tomo  VI. 


PRE  521 

curatore  per  ogni  Capitolo,  e due  del  Clero 
della  lorDioccfi  . Vedi  Convocazione. 

PREMUNIRE*  , Praimun  ire  , un  ter- 
mine ufato  in  più  fenft  : cioè  per  dinota- 
re un’offefa  , od  ingiuria  ; per  un  mandato 
accordato  in  confeguenza  di  efsa  ; e per  lo 
gadigo.  , ' 

* La  parola  ì una  carruzion  del  Latino  , 
pratmonere  , ej.  d.  avvifarc  anticipata- 
mente , 0 tornati  dare  al  reo  che  pirli  guar- 
dia ; di  che  fi  puh  trarre  una  ragione  dal- 
le parole  dello  Statuto  27.  Edvt.  3.  e dal- 
la forma  del  mandalo  : Prarm  unite  fa- 
cias  pratfatum  prarpoGtum  & J.  R.  pro- 
curatorcm  , & c.  quod  tunc  fint  coram 
nobij. 

Tutti  quedi  fenfi  e ud  della  parola , s’ inten- 
deranno da  un  foto  ? amicamente  la  Chiefa  di 
Roma,  per  la  fua Primazia,  e per  la  dignità 
della  Cattedra  di  S.  Pietro,  G afsumeà  la  difpo- 
Gzione  di  una  gran  parte  de'Vefcovati,  Abba- 
. zie , ed  altri  BeneGzi  Ecclefiadki  di  conto , per 
via-di  mandati,  o di  Bolle,  chiamate  grazie 
efpettathx , e provi  fona , avanti  che  yacafsero . 
Vedi  Provisione,  ed  Esprttativa  . 

Edoardo  III.  non  volendo  ciò  tollerare  , 
fece  divertì  datuti  contro  quelli  che  tirava- 
no la  gente  del  Re  fuori  del  Regno  a render 
conto  di  ciò  che  propriamente  apparteneva  al 
Tribunale  del  Re;  ed  uno  in  particolare,  per 
ridrignere  il  privilegio  del  Papa  . 

Nulladimeno  il  PonteGce  pcrGdè  nelle  fue 
prctcnGoni  ; ed  il  concorfo  de’ popoli  da  In- 
ghilterra a Roma  era  ancor  grande  , quanto 
lo  fofse  dato  mai.  . 

Ciò  diè  motivo  a Riccardo  IL  di  fare  di* 
vctG  datuti  di  egual  contenuto  a quelli  d’ 
Edoardo  III.  ed  uno  particolarmente  , dove 
ordinava  che  la  pena  agl’  infrattori  fofse  que- 
da:  Che  eglino  perdeffero  la  protezione  regia,  [of- 
ferii imprigionati  in  vita  ; e perdeffero  le  loro  ter-  \ 
re,  i loro  beni,  e beffami;  che  poi  fuchiamata  ♦ 
la  pena  di  un  premunire.  «t 

Arrigo  IV.  lece  nuovi  Statuti  contro  altri 
Gmili  abuG,  a’ quali  non  era  (iato  pienamen- 
te rimediato  o mefso  obice  da’fuoi  predcccfso* 
ri  ; aggiungendo  certi  nuovi  caG,  c imponen- 
dovi la  madeGma  pena . 

Co’  più  recenti  datuti  , 1’  idcfsa  pena  dì 
premunire  intimaG  ad  alcuni  altri  rei  ; e.  gr. 
col  1,  di  Ehf.  a quelli  che  negherà  nnb  il 
Primato  (o"!a  Supremazia)  del  Re  d’Inghil- 
terra una  feconda  volta  . — Col  13.  della 
V v u me* 
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medefima  Eìif.  a quelli  che  foflernnno  Fau- 
torità  del  Papa  , o negheranno  di  giurare  la- 
Suprtmazix  ; a'fcdiziofi  parlatori  intorno  all’ 
eredità  e fucceffionc  della  Corona;  ed  a quel- 
li che  affermeranno,  efsere  il  Re  o là  Regi- 
na , Eretici  . — E collo  fiat.  I J.  Car.  a.  a 
quelli  che  afscriranno,  che  il  parlamento  co- 
minciato il  Novembre  del  1640  non  è ancor 
difciolto  ; o che  vi  è dell’  obbligazione  nel 
giuramento  , o patto  , &c. ‘di  tentare  il 
cambiamento  di  governo  o nella  Chiefa  o 
nello  Stato  ; o che  le  Camere  del  Parla- 
mento hanno  una  autorità  legislativa  lenza 
del  Re. 

Premunire  è in  oggi  un  termioe  prin- 
cipalmente adoprato  per  dinotare  il  galìigo 
ordinato  dagli  Statuti  {opra  mentovati  . — 
Così  ouando  li  dice  che  uno  per  un  delitto 
od  un’  ingiuria  incorrerà  in  un  premunire  ; 
s’  intende  , eh’  egli  incorrerà  nella  pena  or- 
dinata dallo  Hat.  16.  Rie.  2.  comunemente 
chiamatolo  fiatato  di  premunire. 

PRENOME,  Pr^nomen,  apprcfso  i Ro- 
mani , un  nome  proprio,  od  un  nome  predi- 
rò* a!  nome  generale  della  famiglia  ; come 
Caju$; Lucius,  Marcus, &c.  Vedi  Nome. 

11  prenome  corrifponde  al  noftro  nome  di 
batrelìmo,  Pietro  , Paolo,  & c.  Non  fu  intro- 
dotto fra  i Romani , fe  non  lungo  tempo  dopo 
• il  nemen  . VcdiNoMEN. 

Il  nome  della  famiglia  davafi  dai  Romani 
ai  lor  figliuoli  il  giorno  dopo  la  lor  nafeita; 
ma  il  prenome  non  mai  prima  della  velie  viri- 
le -Vedi  Virile, 

Varrone  conta  30  pranomintt  fra  i Roma- 
ni . Gli  ufuali  fi  ponno  ridurre  a 18. 

I Greci  non  ebber  prenomi  ; un  folo  nome 
era  apprefso  loro  in  ufo  , 

PRENOZIONE,  PrjEn'otio  , o Prieco- 
Gnitio  , una  -notizia  , od  una  cognizione 
f che  precede  qualch’altra , per  ordine  di  tem- 
« fo . Vedi  Nozione  . 

Tale  è la  cognizione  dell’  antecedente  , 
che  dee  precedere  quella  della  conclufione  . 
Vedi  Cognizione  , Pregiudizio  , 
&c. 

PREPARANTI  , Pr^parantia  Vafa  , 
nella  Notomia  , i vafi  fpermatici  ; cioè  due 
arterie,  e due  venede’tellicoli  : così  dette  da- 
gli antichi , per  1’  opinione  che  aveano  che 
il  feme  cominciale  a prepararli  incise.  Ve- 
di Vafi  Spermatici  , Seme  , e Genera- 
zione , 
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PREPARATO  Antimonio , Opto ,'&c.  Vedi, 
Antimonio,  Opio,  &c* 

PREPARATORIA  Tortura.  Vedi  Tor- 
tura, 

PREPARAZIONE , Pr.epa  ratio  , oppa- 
Tatui,  nella  matematica,  fa  una  delle  parti, 
o de  rami- della  dimefirazione . Vedi  Dimo- 
strazione . 

Se  dee  dimofirarfi  una  propofizionc  in  geo- 
metria, la  preparazione  coniifie  in  certe  li- 
nee da  tirarli  nella  figura:  fe  nell’'1Aritmc- 
tica  , in  qualche  computazione  da  farli  , 
per  giugnere  piò  facilmente  alla  dimoftra- 
zione. 

Preparazione  nella  Chimica  e nella 
Farmacia  , fi  applica  alle  diverfe  manie- 
re di  trattare  e maneggiare  la  materia  me- 
dica , e di  difporla  a fervire  a varj  fini 
pd  ufi. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  mercurio  , 
d’  antimonio  , e d’  altre  droghe  , per  pur- 
garle , fublimarle  , calcinarle  , dolcificar- 
le, &c. 

L’  antimonio  crudo  fi  adopera  nelle  deco- 
zioni fudorifiche  ; abbcnch^  , quando  egli 
ha  fofferta  una  certa  preparazione  , diven- 
ti un  gagliardo  - vomitivo  , Vedi  Anti- 
monio . 

PREPENSATO  , ( Prepenfed  nell’  Ingle- 
fi)  gl’  Italiani  direbbono  premeditato  , Pro- 
pendi; , nella  Legge  Anglicana , dinota  un 
penfiere  anticipato  ,-una  cofa  penfata  in- 
nanzi , 

Nel  qual  fenfo  dicefi  prtpenfa  malitia  &c. 
Se,  quando  un  uomo  viene  uccifo  per  una 
improvifa  querela  , o contcfa  , v’  era  tra  i 
due  già  per  lo  paffato  della  malizia  prepen- 
fata , Prsepenfa  , ciò  fa  un  omicidio  , o co- 
me in  alcuni  flatuti  chiamali , prepenfed  mur- 
der , omicidio  penfato  innanzi  . Vedi  Omi- 
cidio. 

PREPOSIZIONE  , Prjepositio  v nell» 

Grammatica  , una  delle  parti  dell’  orazione 
o del  dilcorfo  . Vedi  Favella  , e Ora- 
zione , 

La  prepofizione  è una  particella  indeclina- 
bile , che  non  ofiante  ferve  a governare  i 
nomi  che  la  feguono  . Tali  fono  per  , prò  , 
pTcptcr  , in  , con  , da  , &c.  Vedi  Parti- 
cella , 

Sono  chiamate  prepofizioni , perchè  prapo- 
fitta,  polle  avanti  i nomi  ch’elleno  governa- 
no. Vedi  Nome. 

Il 
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11  P.  BufTier  non  accorda  che  la  prcpoftzio- 
He  fia  una  parte  dell’  orazione  ; ma  bensì 
Un  modificativo  di  una  parte  dell’  orazio- 
ne,  cioè  de!  nome  ; e ferve  folo  a modifi- 
carlo o circo. lanziarlo  . Vedi  Modifica- 
tivo , 

PREPOSITUS  Vili*  qualche  volta  fi  pren- 
de per  il  principale  ufiziale  del  Re,  in  una 
picciola  Città,  in  un  Cartello,  in  una  Signo- 
ria, o in  un  Villaggio. 

Nell’ antiche  memorie  , il  prepofitut  vilU 
don  era  altro  che  il  bailivo  del  Lord  della  Si- 
gnoria , o del  Feudo . Vedi  Baili vo . 

Prrpofitul  vili x qualche. volta,  ne’  ferino- 
ti  più  recenti  dinota  il  Contellabilc  di  una 
Cittì.  Vedi  CONTESTABItE  . 

Preposiius  Ecclcftx . . Vedi  1’  Articolo 
Church-  Reve , ' . f 

Quatuor hominci  Prepositi  , in  Crompton , 
&c.  dinota  quattro  uomini  di  cadaun  cartello , 
o terra,  che  han  da  comparire  davanti  ai  giu- 
dici. dèlia  F'orefta  nel  loro  giro ly- 

PREPUZIO  i Preputium  , nell’ Anato- 
mia , è una  prolungazione  della  cute  del  pc- . 
nis  i che  cuopre  la  glans  o fia  l’ertrcmitì 
della  verga. — Vedi  Tar.Slnat.  (Splanch.) 
fig.  io.  lir.  ci  ■.  Vedi  anco  Pemis  , e 
Gi.anS  , ■ 1 

II  Dottor  Drake  ollerva  , che  la  natura 
in  niuna  parte  delle  fue  opere  fembra  ef- 
fere  più  varia  che  nel  prepuzio  ; per  la  di 
cui  figura  C proporzione  non  par  che  vi  fia 
alcuna  certa  norma  o mifura. 

Di  qua  probabilmente  è nata  la  uccelli- 
ti -della  circoncifione  , cosi  generalmente 
praticata  nelle  regioni  Orientali  ; non  già 
da  per  tutto  per  motivo  o capo  di  religio- 
ne, ma  con  la  mira  alla  mondezza  , ed  a 
tener  lontane  alcune  malattie  , che  il  trat- 
tenimento del  muco  delle  glandnle  fubpre- 
puzialt  generarebbe,  in  que’ caldi  paefi.  Im- 
perocché anche  qui  , tggiugne  il  medefimo' 
Autore,  fi  sa  di  parecchi,  che  avendo  pre- 
puzi/ grandi  , e che  perciò  fon  chiamati  filiere- 
prefica , prepuzi  di  nocella,  fi  fonofpaven- 
tati  alla  comparfa  di  un  muco  rtillantca  cau- 
li di  mera  pienezza,  d’mlra  il  prepuzio  e la 
glans:  il  che,  (limano  alcuni  probabile  , che 
dal  Legislatore  degli  Ebrei  fieli  avuto  in  mira, 
nella  prima  inllicuzione  della  Circoncifionc, 
Vedi  Circoncisione-  ’ ■/ 

La  pelle  del  prepuzio  è doppia:  nella cort- 
ncrtion  della  pelle  interna,  coll’altra  patte, 
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vi  fono  diverfe  glanduie  ovali,  erotondette, 
fituate  irregolarmente,  dove  olì  predo,  fi  con- 
giunge la  glans  ai  corpi  cavernofi  , e fulla 
glans*  medefima  • 

Il  loro  ufo  è . di  fcparare  un  liquore , per 
tendere. facile  l’agitazione  del  prepuzio  fulla 
glans . Quando  quello  liquore  divien  ranci- 
do, come  ne’ vecchi , o a cagione  di  vene- 
reo contatto,  egli  cf.oria  la  glans  cdilpre- 
puzio  I ed  alle  volte  anco  lo  contrae  , e 
rende  neceflariaja  divifione  , per  dare  paf- 
faggio  alla  glans  . Vedi  Fimosi  , e Para- 
Ehimosis,  < 

PREROGATIVA  , Prerogativa  , un 
privilegio  , od  una  preminenza  , che  una 
perfona  ha  fopra  di  un’altra  , Vedi  Privi- 
legio, &c. 

La  parola  è prefa  dalPappellazionedi  una 
Centuria  in  Roma  antica,  la  quale  dava  il 
primo  voto,  o fuffragio,  nc’  Comiz/ , o nell’ 
aftcmblee  per  l’ elezione  dc’Magiilrati  ; guafi 
prorogati;  perchè  ell’cra prima  addimandata, 
od  ii  voto  d’ctfa  centuria  era  il  primo  richiedo . „ 
Vedi  Centuria  , e Suffragio.  ’ 

Il  fuo  voto  era  chiamato  omeri  prxrogativum  t 
perchè  gli  altri  davano  il  voto  per  PirtclTo  ver- 
fo.-VcdiOMEN. 

Prerogativa  del  Re,  prerogativa  Regii , 
è quel  potere  , quella  preminenza  , e quel 
privilegio,  che  il  Re  ha  fopra  non  foiamen- 
te  altre  perfone,  ma  fopra  l'ordinario  corto 
della  Legge  comune,  come  diritto  della  fua 
corona . 

Tali  fono  quefle  : che  ifRe  può  perdona- 
re a una  pedona  condannata  alla  morte  : 
che  la  perfona  del  Re  non  è foggetta  a pro- 
cedo o lite  di  alcuno:  che  le  lue  poffertìoni 
non  fe  gli  f olfon  torre  per  violenza , con  in- 
giuriofo  fpolTeffamento  j che  i fuoi  beni  ed  i 
luoiibclliami  non  fono -foggetti  a tributo,  a 
(affa,  .0  gabella , &c.  Vedi  Re. 

PREROGATiVECourr , è una  Corte,  o un 
Tribunale  appartenente,  all'  Arcivcfcovo  di 
Cantei  buri,  in  cui  tutti  i tertamenti  vengo- 
no proba  ti,,  e accordate  tutte  le  amminirtra- 
«ioni , che  appartengono  all’Arcivcfcovo  per 
fua  prerogativa . 

Tutte  le  citazioni  e tutti  i decreti  di  que- 
lla Corte  corrono  in  nome  delP  Arcivcfcovo. 
Vedi  Arcivescovo,  . 

Quella  Corte  , per  la  provincia  di  Can- 
terbùrì,  G tiene  nella  common-hall,  a fala  or- 
dinaria del  Collegio  de’Giurifpetiti , il  dopo 
V v u 2 pran- 
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pranzo  , il  giorno  approdo  che  fi  è tenuta  la  quali  il  cridallino  £ troppo  rotondo  . Vedi 
Corte,  detta  Arcbct . ■ ~ Myopes. 

Il  Giudice  £ accompagnato  e fervilo  da  Se  la  didanza  tra  la  retina  ed  il  crittalli- 
un  Cancelliere  o regidratore  , il  qual»  den-  no  £ troppo  picciola,  la  perdura  farli  pure 
de  o fcrivc  i decreti  c gli  atti  della  Corte,  un  presbyta  . 

c tiene  o conferva  le  memorie  &c.  tutti  i te-  PRESBYTF.R  , un  Prete  , od  una  per- 
damene originali  delle  parti  morte  con  de'^rru  fona  che  ha  gli  ordini  presbiterali  . Vedi 
intubili , bona  notabilia,  cioè  più  di  cinque  Prete. 

lire  derl.  > * , ' ■ Egli  £,così  detto  dal  Greco  irpeerdvrtpoe  , 

Il  luogo  fi  fuol  chiamare  Vufiziadella prete-  feti ì or , da  trpraffjt  , vecchio  ; perchè  antica- 
gativa  , ( prerogative  office  ) che  in  oggi  tienfi  maire  non  fi  ordinava  Prete , fé  non  chi  era 
nella U c atì s Court . • ■ > avanzato  negli  aoni  . Vedi  Vecchio  , 

L’  Arcivcfcovo  di  York  ba  pure  una  Corte  Età'  , &c. 
fimilp , chiamata  ii  fuo  Exchcqucr . E1  celebre  la  gran  controverfia  tra  i Caf- 

PRESAGIQ  , Pr/ESAC-ium  , un  augu-  vinidi  V ed  i Cattolici  .intorno  alla  differen- 
zio, o fegno  di  cofa  avvenire  . Vedi  Au-  za  , o identità  de’  P rei  by  seri  , e de’  Vcfcovi 
curio.  , nel  tempo  degli  Appolloli.  Vedi  Vescovo, 

I Romani  giudicavano  degli  eventi  futuri  cd  Episcopato  - ' 

da  certi  fegni  , che  la  loro  lupe  rii  mone  o II  carattere  psetbytcralt  fi  tiene  per  indele- 
i’artifizio  de’lor  Sacerdoti,  aita  inventati,  bile.  Vedi  Carattere. 

J loro  più  celebri  frefaej  ersu  fondati  fui  PRESBYTERIANI  , un  nome  attuato 
volo  degli  uccelli,  o fidi’ interiora  delle  va-  dai  Calviniili  della  Gran  Bretagna  . Vedi 
time  : tutti  gli  uccelli  notturni  paffavan  per  Calvinismo. 

uccelli  dì  malo  augurio  , o prejagto  . Vedi  - I Presbiteriani , quanto  alla  dottrina , s’ac- 
Vittima,&c.  Y cordano  colla  Ciucia  Anglicana  ;.  la  loro  prirv- 

E un  errar  popolare  , che  le  comete  prefogi-  cipal  difftrehza  fia  nel  punto  di-  difcipfina 
j catto  difgrazie.  Vedi  Cometa.  cioè  chi  abbia  da.  ordinare  o creare  ì Co- 

ll tempo  ferrato,  ed  il  vento  meridionale  vernato»  e Rettori^della  Chiefa  , e quale 
pre/agi/cono  pioggia  . Vedi  Tempo  , fiibordinazione  vi  debba  edere  fra  elfi  ? Vedi 
&c.  ' Gerarchia. 

’PRESBYTA  , tcptoPuvee  , nell’  Optica  , I Presbiteriani  non  ammettono  gerarchia, 
un  termine  applicato  a quelle  perfone,  nelle  nè  fubordinaaione  nelle  pecione  de'  loro  mi- 
quali la  configurazion  del  crifiallino  dell’oc-  niflri  : eglino  fottengono  , che  i Vcfcovi  ed 
chio  è troppo  piatta  e fthiacciata  ; cqsì  che  i Preti,  a' tempi  degli  Appodoli,  erano  gli 
veggono  le  cole  dittanti  chiaramente , ma  le  tteffi  ; e perù  quantunque  concedano  che  Y 
vicine  confulamente . Vedi  Visione.  Kpifcopato  com’è  UabiJito  in  oggi  nella  Chiefa 

La  ragione  £,.  efie  negli  oggetti  vicini  , d’  Inghilterra  , fra  antichittìmo  , non  ottante 
i raggi  viluali  pattando  la  retina  avanti  clic  negano  ch’egli  Cu  jure  divino . Vedi  Vescovo 
fi  unifeano,  non  vi  pub  cllcrc  diffrazione , ed  Episcopato  . 

perocché  la  bile  dittinta  cade  tròppo  rimo-  In  luogo  di  una  ferie  di  minittri  gli  uni 
«amente  di  là  dalla  retina  . Vedi  Cristalli-  Copra  gli  altri , in  qualità  di  Preti , Vcfcovi  T 
>»'0 . e Retina  . ed  Arcivefcovi  , la  loro  polizia  confitte  in 

Quello  difetto  s’ajuta  fol  co’ vetri  od  os-  una  ferie  d’affeniblee,  o Sinodi-:  cosi  ogni 
chiali  convelli;  che  facciano  convergere  più  minittro  ha  da  effere  ubbidiente  alla  claf- 
prctlo  i r-ggi;  e fc  fon  bene  adattati,  li  f.ic-,  le  lotto  li  quale  ci  vive  ; e quella  dafse 
cian  cader  puntualmente  filila  retina.  Vedi  ad  un  Smodo  , provinciale  , clalfico  , off 
Convesso,  ed  Occhi  a Li.  ccumenico-VediCLASsE,.  Sinodo,  Presbvì- 

La  parola  è formata  dal  Greco  ifeo/Svr  , tekium,  &c. 
fenex  , perchè  i vecchi  fono  naturalmente  a La  podetti  dell’ ordinazione  appretto  loro1, 
quello  difetto  foggetti  ; il  tempo  , ed  il  frega-  riCede.  in  una  claffe  ; e non  fono  ammetti 
mento  delle  palpebre  , &c.  a gradi  a gradi  lo-  ad  amminittrarc  il  Sacramento , fe  non  quelli 
gorando  e fchiacciando  la  pupilla.  che  fono  ordinali  coH’unpofi/ione  delle  mani 

{ presbyu  fono  oppòfii  ai  mpefet  , uc’  a ai  III  JBipjUc.ir 
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Eglino  fann’ufo  di  Diaconi,  defiinando-  In  oppo/izione  a Nave,  od  al  corpo  del- 
ti ad  aver  cura  de’ poveri  , e nel  governo  la  Gliela,  che  occupava!!  dal  popolo.  Vedi 
dellaChiefa  fanno  entrare  alcuni  Laici,  da  Nave,  &c.  ' 1 

lor  chiamati  lay-c'.dcu\  rider,  fignifica/frr/or,  PRESCIENZA,  nella  Teologia,  prcvifto- 
e coincide  col  Greco  rpiofiuTiipoi , che  ha  la  ne,  o anticipata  cognizione  quella  cioè  che 
ftefla  lignificazione.  * - Dio  ha  delle  cofe future. 

Quella  è la  difcìplina  che  regna  oggidì  La  dottrina  della  predefiinazione  è fondata 
■ nella  Chiel^  di  Scozia  ; ed  era  quella  an-  Alila  prefeienza  di  Dio  , e folla  fuppofizione 
co  d’  Inghilterra  , al  tempo  dell’  inter-  che  tutto  il  futuro  a lui  è prefente.  VediPRE- 
regno.  destinazione. 

PRESBYTERIUM  > Presbiterio,  v/na-  E malagevolè  alla  ragione  umana  conci- 
fiyTnptor , un’alfimblca  dell’Ordine  de’  Pre-  liare  la  prefeienzadi  Dio  colla  libcrth  d’ope- 

ti,  co’ feniori  Laici  {ìayelders')  per  l’eferci-  rare  dell’  uomo.  VedL  Liberta’ .,  e Ne-  \ 

zio  della  difciplina della Chiefa.  VediPREs-  cessiTa’.  •• 

B yter  1 ani  . * • ■ ' . Quanto  abbia»  noi  da  ammirare  la  pro- 

La  Chiefa  di  Scozia  è divifa  in  69  PreS-  fonditi  della  prefeienza  e della  fapienza  di 
biterj  , ciafcuno  de’  quali  -c$»ffta  di  un  nu-  .Dio  ; che,  nel  dare  il  primo  movimento 

mero  di  Parrocchie  , che  ntfn  eccede  24 , ned  alla  materia  , previde  tutte  le  poflibili 

è meno  di  tz.  ■'  combinazioni,  che  quella  prima  imprcflio- 

I minillri  di  quelle  parrocchie  ',  con  un  ne  averebbe  foftenusc  per  fecoli  infiniti  .* 
tlder  o feniore  reggente  fceho  di  mezz’anno  Malcbr. 

in  mezz’anno  ; coitittrifcono  un  presbyterium , PRESCIUTTO,  nel  Commercio , &c.  fi 
che  raccogliendofi  nella  loro  principile  Città  prende  jper  la  cofcia  o la  gamba  del  porco, 

o terra,  da  cui  il  presbiterio  è denominato  , ficcata,  ftagionata  con  falc,  e preparata  , 
fccigono  Un  moderatore,  o prolocutore  ogni  acciocché  duri  , e riceva  un  fapore  piccante 
. fii  meli'.  • • ' < ...  e grato.  ' •' 

Eglino  decidono  in  tutte  I’  appellazioni  I prefeiutti  di  Wefifalia  , cotanto  in  vo- 
dalie  fellìoni  della  Chiefa ,' cioè  dalle  dìver-  ‘ ga  , fi  preparano  con  falnitro  , tenendoli 
fe  affcmbleè  pàrochiali  ; ma  non  giudicano  ftretti  rn  un  torchio  per  otto  o diecigior- 

mai  di  ciì) , che  in  prima  fidanza,  fi  dee  deter-  ni,  macerandoli  in  acqua  di  ginepro  ; e 

minare  davanti  a una  filfione  particolare.  Ve-  ficcandoli  al  turno  de’,  legni  di  ginepro, 
di  Kirk  fejjion . _ ^ PRESCRIZIONE,  Pr^scriptio  , nella 

Compongono  tutte  le  differenze  traimi-  Legge,  un  diritto  olitolo  acquifiaiocdll’ufo 
nillri  ed  il  popolo;  per  lo_qual  fine  ten-  e col  tempo. 

gono  vifite  presbiteriali  in  ogni  parrocchia , La  Prcfcrizione  è una  Porta  di  titolo  in- 
dove elaminano  i «gititi  delle  Kirh-fef-  trodotta  per  afficurarc  la  proprietà  degli  efi- 
/toni  Si. c.  • fitti  in  fadqr  di  coloro  che  li  hanno potTeduti 

S’informano  e s’ adoprano  intorno  tr  ri-  un  certo  tempo;  e tener- lungi  chiunque  volef- 

flòri  delicChiefe;  pongon  cura  .che- le  terre  fi  fiurbarli,  o ricuperare  la  cofa  polfiduta  , 

parochiali  non  foffrano  dilapidazioni  ; af-  dopo  il  cedo  di  tempo  filato  dalle  leggi.  Vedi 

fignano  fcuole  nelle  parrocchie  ; e vedo-  Possessione. 

no  che  1’  entrate  non  fien  male  impie-  Tourrcil  chiama  la  Prcfcrizione  una  pena 
gate.-,  : ' importa  dalle  leggi  alla  negligenza  ; ed  ag- 

Eglino  foli  polfono  efcludere  dalla  comu-  giugne  che  i polfclfori  i quali  non  hanno 
rione  ; licenziare  ftudenti,  fofpenderc  , de-  altro  «itolo  da  vantare  e provare  che  la 
porre  , ed  in  fatti  decidere  di  tutte  le  materie  Prefcriiione  , non  fono  Te  non  ulurpatori  le- 
Ecclefiallichc  , dentro  il  loro  diftretto  . Dal  gali, 

Ptcìbìteria  v’è  uh  appellazione  in  tutti  i cali  ai  In  fatti  perb  la  legge  di  Prcfcrizione  non 
finodi  Provinciali.  ‘ punifee  già  la  IRipidllà  de’ proprietari  ; ma 

PresbyteVjum , Presbiterio,  fi  prende  filo  interpreta  il  loro  filenzio  per  un  cot> 
anco  alle  volte  per  il  Coro  di  una  Chiefa , per-  finfi;  prefimendo  , che  un  uomo  il  qnale 
ché  anticamente  era  appropriato  ai  Preti . Vedi  trafeura  di  alteri  re  e vendicare  il  fuodiritto  per 
Chiesa,  e Coro.  uoa  lunga  fiiie  d’anni , lo  cede , 

Vi 
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Vi  fono  alcuni  Giureconfulti  i quali  du- 
bitano , fe  il  tempo  « ia  Pre/crizione  ingiu- 
(ta  (ia  un  mezzo  legittimo  di  acquittare  ? 
Altri,  più  favorabili,  la  chiamano  1' Avvo- 
cala , o Protettrice  dell'  uman  generi  ; come 
quella  che  è una  prefunzion  generale  , fotto 
cui  la  legge  (ludia  e vuole,  che  gii  uomini 
vivano  in  pace . 

Nella  Legge  comune  , ' la  Pre/crizione  or- 
dinariamente s'intende  di  un  pofletto  (in  da 
tempo  immemorabile  , o che  pafsa  la  me- 
moria d’uomo  ; come  , quando  i mici  an- 
tenati , o gli  antenati  di  colui  , dal  quale 
io  ho  un  bene  , 1’  han  goduto  ed.  ufato 
tutto  il  tempo  di  cui  ci  redi  qualche  me- 
moria . 

Ma  nella  legge  civile  , ed  anche  nell* 
nottra  legge  comune  in  Inghilterra , vi  fono 
delle  preterizioni  di  molto  più  corta  data  . 
La  Pre/crizione  di  40  anni  efclude  tutte  le 
azioni  di  qualunque  forte  - Rc/orm.  Leg. 
Eccle/. 

Il  cottume  di  Parigi  accorda  una  Prc/cri- 
xionc  di  foli  anni  dicci,  fe  le  parti  fonopre- 
fenti  ; e di  venti,  fe  lontane;  in  favor  de’- 
pacifici  pofscfsori  d’ un’ ereditù ,,  "fe.  v’hanno 
qualche  titolo  , ancorché  controverfo  ; e di 
trent”  anni , in  favor  di  quelli  che  pofsedono 
Lenza  titolo  veruno. 

In  Normandia . una  Pre/crizione  di  40  an- 
ni di  pacifica  polscllionc  , equivale'  ad  un  ti- 
tolo, per  le  cofe  (labili;  e per  le  mobili,  e 
per  le  azioni  perfonali , baila  una  Pre/crizione 
di  anni  trenta  . >.c 

Ne’paefi  fogge tti  al  Pontefice  Romano , I* 
Pre/crizione  non  vale  contro  laChicfa  , fe  è 
minore  di  cent’  ansi  * In  Francia  r \zPref èri- 
zinne  di  zo  anni  é ammefsa  contro  tutti  i 
delitti,  eccettuato  che  il  duello,  il  quale  fu 
efclufo  conuna dichiarazione  dell’anno  1Ó79. 
In  materie  d’  adulterio,  cinque  anni  bada- 
no , ».  r.  purché  vi.  fia  (lata  in  tutto  il 
frattempo  difcontinuazrone  di  caufa  o pro- 
cefsq.  • ’ 

Per  li  noflri  ttatutl,  un  Giudice  o Can- 
celliere , o Notajo  convinti  di  falfo  regidro 
dì  placiti  , di  fentenze'  &c.  pofsono  fard 
foggiacere  all’ammenda  dentro  il  corfodi  due 
anni  ; ma  , pafsati  quelli , eglino  Pre/crivono 
contro  la  pena  dello  Statuto. 

Il  delitto  di  fofpcnfione  illegittima  , o 
dicollufìone  in  una  caufa,  &c.  onde  fi  com- 
mette (pergiuro  da  un  coofefso  di  Giudici 
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giurati,  a Jury,  fi  dee  profegtiTre  dentro  il 
corfo  di.  fei  giorni , altrimenti  le  parti  pre/ai- 
vono.  VediJuRV. 

Non  fi  pre/crive  contro  il  Signore  di  uff 
vafsillo  ; non  vale  alcuna  pre/crizione  , per 
levar  via  qualche  fcrvitù  o qualche  tenure  , 
o fia  polscfso dipendente':  ed  è fempre  qui  ne- 
cefsario  un  titolo.-  v t 

L’Autore  della  Storia  dell*  Inquifizione  of- 
ferva  che  nhm  tempo  di  pre/crizione  ha  vi- 
gore in  materie  d’ crepa;  la  morte  (lefsa  non 
aflìcura  colui  che  ne  è fofpetto,  dalle  ricerche 
cd  inquifizioni  contro  di  efso. 

Prescrizione,  nella  Medicina  , è l’atto' 
o lr  arte  d’  afsegnare  un  idoneo  c adequato 
rimedio,  per  una  malattia  ; dopo  l'efamc  de' 
di  Icf  fìntomi,  e conia  cognizione  delle  virtù 
edeglieffetri  della  materia  medica  . Vedi  Ri- 
medio , e Malattia  , 

Il  metbedut  prs/cribcniì  dù  I’  ultima  mano 
e. perfezione  a cib,  ond’efser  debbe  fornito 
il  medico,  cd  è quafi  il  rifultatodi  tutte  l’al- 
tre  fue  parti  e cognizioni  ; unito  ad  un  pronto 
e prefente  penlamenco  c giudizio  . V’edi  Me- 
dicina., e Medico. 

Per  pre/crrvcre  con  giudizio,  coìr  elegan- 
za , &c.  upa  mediocre  notizia  della  Far- 
macia , cioè  delle  forme  e preparazioni  del- 
le medicine  richiedefi  . Vedi,FARMA- 

CIA. 

Il  merito  di  una  ricetta  o pre/crizione 
confifie  nell’efser  concila,  pertinente,  effi- 
cace, e grata;  nella  micetta  de' migliori  e 
de’ più  convenienti  materiali;  e quelli,  uni- 
ti infieme  colle  più  giudiziofe  proporzioni , 
ridotti  in  comoda  forma  , ed  applicati  in 
giuda  dofe;  il  debito  riguardo  dovendoli  pur 
avere  alle  cofe  non-naturali  , al  metodo  ;di 
vitto  o dieta,  agl’intervalli  fra  un’applica- 
zione e I’  altra  &c.  Sydenhanr  fu  eccellen- 
te nelle  prc/crizioni  . Vedi  Dose  , Die- 
ta, &c.  „ 

La  pre/crizione  è officinale  , o c/fempora- 
nex  ; la  prima  confitte  nell’ ordinare  lé  me- 
dicine, tenute  dagli  Speziali  bel  l’in  pronto  e' 
preparate  , fecondo  il  loro  Difpenfatorio . Vedi 
Officinale,  e Dispens  atomo. 

V e/iemporanea  è quella  che  il  medico  for- 
ma e comprine  da 'sé,  prò  re  nata , fecondo 
le  circottauze  e il  bifogno  del  paziente  , da 
unirli  o manipolarli  dallo-Speziale  giuda  la 
ricetta  , e ordinazione  del  medico  . Vedi 
Estemporaneo  . 

PRE- 
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PRESENTATO,  nell*  Legge  Canonica  , Aa  nella  fuaCoflituzione.  Alcuni  anche  s'av- 
un  Chierico  che  un  Patrono!,  cioè  colui  che  ha  vifano  , ch’ella  Ga  fiata  inftituita  nell’  un- 
ii gius-patronato , prelcnta  al  Collatore . Vedi  decimo  fecolo  fra  i Greci,  e penfano  di  tro- 
Presentazione.  varne  prove  evidenti  in  alcune  Omilic  di 

PRESENTAZIONE  , Presentatici  , Giorgio  di  Nicomedia  , il  quale  vive*  nel 
nella  Legge  Canonica  , l’atto  di  un -Patto*  tempo  di  Fozio  : cosi  che  pare  un  abba- 
no,  che  nomina  ed  offerifee  il  fuoChcrico  glio,  quel  di  alcuni  Critici  moderni,  i quai 
al  Vefcovo  o Collatorc  , per  edere  indi-  nc  rapportano  l’inflituzione  a Gregorio  XI. 
tuito  in  un  benefizio  da  sè  difpenfato  , il  .nel  1372. 

quale  è vacante.  Vedi  Patrono,  Colla-  Alcuni  credono  che  Ga  fiata  infijtuita  in 
zione,  &c.  memoria  del  rito  praticato  fra  gli  Ebrei  per 

La  prejcntazkne  debbe  eder  fatta  al  Ve-  le  loro  fiocinile  di  frefeo  nate,  e -che  cor- 
Jcovo  dentro  giorni  cent’  ottanta  due  dopo  rifpondea  alla  Circoncifione  che  fi  face* 
che  il  benefizio  è vacante  ; altrimente  il  be-  de’tnafchi  l’ottavo  giorno  v-Vedi  Circos- 
nefizio  pada  in  difpofuione  del  Vefcovo;  e cisione. 

fe  il  Vefcovo  dentro  altro  mezz’  anno  noi  Li  Presentazione  di  Noflra  Signora  di 
confcrifce,  pada  all’Arcivcfcovo  ; edalui  al  altresì  il  titolo  atre  Ordini  di  Monache .' Ve- 
Re,  che  può  differire  quanto  gli  piace;  impe-  di  Religiose. 

rocchè  nullum  tempus  munii  Regi . _ Il  primo,  fu  abbozzato  nel  1Ò18.  dauna 

Per  alcune  confuetudini , un  Patrono  Lai-  Signora,  per  notti  c Giovanna  Camcracenfe  . 
co  ha  fidamente  quattro  meli  di  tempo  per  L’abito  delle  fut Monache  , fecondo  la  vi- 
farc  la  fua  prefentazionc  / e s'cgli  ha  preferì-  - fione  eh'  ella  avea  avuta  , doveva  cfsc- 
tata  una  perfona  incapace,  può  (cambiarla,  e re  una  tonica  grigia  di  lana  naturale  , 
fare  una  nuova  prcfcntazionc  dentro  i quattro  &c.  ma  il  Juo  difegno  non  fu  mài  addit- 
ine fi  . Vedi  Benefizio.  pi». 

La  voce  è formata  dall’  antica  frafe  , Il  fecondo  fu  fondato  in  Francia  verfo 
■prxfcntarc  ad  Ecclcfiam  , che  originalmente  1’  anno  1627.  da  Nich  Sanguin  ",  -Vefcovo 
fignificava  la  miflione  od  il  collocamento,  di  Senfis  . Fu  approvato  da  Urbano  Vili, 
di  una  perfona  in  una  Chiefa  e queda  Quell’  Ordine  non  ha  fatto  mai  gran  pro- 
da reprxfcntarc  , che  giuda  1’  odervazione  gredi . 

di  Scldcno,  viene  ufata  nel  Concilio  di  La-  Il  terzo  fu  (labili»  nel  1ÒÒ4.  allorché 
tcrano  , cd  altrove  , per  prxfentare  . Vedi  Fcd.  Borromeo  , edendo  vifitatore  Apolìo- 
Parroco.  c lico  nella  Vaitelina,  fu- fuppìicaro  da  alcu- 

PRESENf  azione  della  Vergine  , è una  fe-  ne  donne  divotc  a Morbegnobourg , che  per- 
da , che  fi  celebra  a’  zi.  di  Novembre.,  mettede  loro  di  vivere  in  comunità  in  un 
in  memoria  di  edere  fiata  la  Santa  Vergi-  luogo  ritirato  ; Io  che  egli  accordò  , e le 
ne  prefentata  da’ fuoi  genitori  nel  Tem-  erede  in  una  congregazione,  lotto  il  titolo 
pio,  acciocché  /offe  ivi  educata.  VediVER-,  della  Prefcntazione  di  Ncjlra  Signora . Vivono 
ClNE,  folto  la  regola  di  S.Agofimo. 

Si  pretende,  che  alcune  giovani  donzelle  PRESENTE,  Pr^sens  , nella  Granima- 
venidero  oderte,  nel  Tempio  di  Gerufalcm-  tica,  è il  primo  tempo  o la  prima  infiedione 
me  ; e da  alcuni  ciò  fi  prova  , dal  fecondo  de’  verbi  , eh’  efprime  il  tempo  prefentc  , 0 
libro  de’  Maccabei  , dove  fi  dice  , Sed  & quello  che  è adeffia.  Vidi  Tempo. 
virginet  qui  conclu/x  crani  , procurrebant  ad  Eli’ è una' particolar  finezza  nell’ cloqucn- 
Onram  ; f quefti  è il  fent.imeoto  di  Euto-.  za,  il  fcrvirfi  del  predente  per  un  tempo  paf- 
chio  su  quello  pado  . E Lirano  aggiugne  , fatò  ,- affine  d’  tlprimcre  un’azione  padata 
che  altri  piò.  antichi  Autori  odervano , che  con  più  di  forza  e di  calore  — e.  gr.  La 
delle  giovanette  erano  educate  nel  Tempio  fin-  Flotta  appena  è in  alto  mare,  che  il  Cielo 
chè  fi  maritavano;  o almeno  in  alcune cafe.  comincia  a turbarfi,  i venti  sbucano , fonde 
contigue  ahTempio . s'  incavalcano  , mormora  il  tuono  , e fiam- 

Emanuele  Comneno , il  quale  principiò  a - meggiano  i lampi  da  -tutte  le  parti  , i va- 
regnarc  nel  1 143.  fa  menzione  di  queftaFe-  fcelli  perdono  i loro  alberi,  ed  i loro  timo- 

• • ‘ . n>» 
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ni  , c vengo»  impctuofamente  fpiot»  contro 
gli  fcogli.  . 

PRESENTI,  Presenti  A,  doni,  o rega- 
li ; fpezialmcntc  quelli  che  fi  danno  dal 
Clero , o dagli  Stati  di  un  Regno , ad  un  Re . 
Vedi  Benevolenza  . 

Sono  così  chiamati  perchè  fi  danno  nel- 
le mani  di.  una  perfena  prefente  ; con  che 
fi  difiingnono  da  numera  -,  doni  , i quai 
mandanfi,  o danfi  coll’ intervento  di  una  ter- 
za perfona . 

Così  U XVI IL  legge,  deVcrb.Signif.  M- 
frntilut  rei  danari  diutntur  , muneraautemmit- 
ti,  ^ prarfemia  afferri. 

Non  fi  può'alcuno  accodare  a’  Principi 
Oriegtàli , lenza  far  loro  de'  bei  prefenti  . I 
Re  fogliono  fare  de’ ricchi prifenti  agli  Amba- 
feiatori,  fpediti  alle  loro  Corti . 

' PRESENZA  , Presenti  a , ..un  Termine 
di  relazione  , ufato  in  oppofizion  ad  affen- 
za  , e lignifica  l’efidenza  di  una  perfona.  in 
un  certo  luogo;  o lo  dato  di  una  perfona  con- 
iidcrata  tome  coèfidentc  con  un’altra.  Vedi 
Coesistenza. 

In  quello  fenfo  , fi  dice  che  un’ obbliga- 
zione è da_ta  contratta  e dipulata  in  prefen- 
za  di  un  n’otajo,  e di  tedimonj  . All’ aprirli 
o romperli  il  figillo  di  un  minore  , o di  una- 
perfona  adente , è neccfiaria  laprefcnzadi  un 
foditùto . 

Gli  Scoladici  tengono  , che  prefema  , 
parlando  de’  corpi  , dinota  non  fidamente 
una  coefilìenza  , ma  una  fpezié  di  con- 
tatto» 

Eglino  didinguono  due  fpczie  di  preferì-, 
za  ; i’una  virtuale  , nel  qual  fenfo  uno  Ipi- 
lito  fi  dice  edere  prefente  ad  un-corpo  , quando 
agilce  fopra  quello  *,  l’altra  corporale , che  con- 
fide in  un  contatto  fifico. 

I teforieri  , &c.  di  Francia  hanno  quel 
che  fi  chiama  diritto  di  prefema  , cioè  una 
certa  fomma  dovuta  loro  per  I’  attuale  affi- 
fienza  ne’ loro  ufizj  ; affine  di  obbligarli  ad 
edere  pili  affidai  nella  loro  funzione . 

Una  perfona  adente',  nel  lervigio  del 
Re  , o di  una  Comunità  , fi  reputa  come 
prefente , 

I Cattolici  credono  la  reale  prefema  di 
Gesù  Crido  nelTEucaridia , in  corpo  ed  in  ani- 
ma. Vedi  Transustanziazione. 

PRESEPIO-,  PrjEsepe,  nell’  Adronomia, 
un  nome  dato  a tre  delle  ncbulofc  nchpet- 
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to  del  fegno  del  Cancro  ; due  d’ede  della  fet- 
tima,  e una  della  feda  magnitudine.  — Le 
lor  longitudini,  latitudini,  &c.  vedanfi  tra 
quelle  dell’ altre  delle  di  Cancro  folto  l’Arti- 
colo Cancro.  » - - • ■ 

PRESERVATIVO  , nella  Medicina  , un 
rimedio  che  fi  piglia  per  modo  dicamela;  o 
per  afficurarfi  dall’attacco  di  qualche  morbo  che 
ne  minaccia»  Vedi  Rimedio. 

I principali  prefervativi , fecondo  Boerhaa- 
ve  , fono  1’  adinenza  , la  quiete  , . il  bere 
acqua  calda  ; e dopo  queda  un  lene  e con- 
tinuato mòto  fin  che  appaia  il  fudore  ; 
quindi  un  largo  dormire  , col  corpo  ben 
coperto . 

Per  cqtaì  mezzi  , gli  umori  eraffi  fi  di- 
luircene , i vali  fi  rilaffimo  , e la  materia 
nociva  s’eccerne.  Egli  iggiugne,  che  la  mi- 
glior difefa  contro  la  forza  del  freddo  eder- 
no , è Cremare  i vedimcnti  d’inverno  tardi  nel- 
la primavera  , edaggiugnere  al  vedimento  di 
State,  predo  in  autunno. 

Nel  tempo  della  pedijenza  , i preferva- 
tivi fono  ipoito  neccdarj  contro  il  conta- 
gio dell’  aria  , &c.  Vedi  Peste  ,.  e Con- 
tagiose . 

I vini  gencrofi , i cordiali , ed  i fudorifici 
fono  prè fermativi . 

II  Dottor  Alprunus- dice  , d’avere  fatte 
delle  incifioni  con  una  lancetta  in  inguine 
dextro  & Anidro,  e podivi  de’ fctacci  , pec 
lafciar  ileorrcre  e padar  fuori  il  veleno  ; il 
che  riulcì  un  eccellente  prefervatjvo  contro 
lapede  che  infierì  a Praga  nel  i68c. 

Il  Dottor  Wenceslao  Dobr/  Zenski  de 
Nigro  Ponte,  ci  d 11  un  prefervativo  univer- 
fale  contro^l’ infezione  in  tutte  le  malattie» 
Chiunque , die’  egli  , nel  convcrfar  con  in- 
fermi di  qualfivoglia  fpezie  , defidera  pre- 
fervarft  dall’infezione,  dee,  mentre  fi  trova 
dentro  la  sfera  de’ loro  effluvi,  non  inghiot- 
tir mai  il  fuo  fputo  o la  fua  fai  iva  ; ma  fpu- 
tarla  fuori:  imperocché  égli  s-’ immagina  che 
lo  fputo  fia  il  primo  ad  imbevere  l’infezione . 

. Vedi  Saliva  . 

PRESIDENTE  , Pr^ses  , un  ufiziale 
creato  , od  eletto  , per  prefiedere  fopra  una 
compagnia,  o adunanza;  così  detto,  percon- 
tradidinzione  dagli  altri  membri,  che  fi  chia- 
mano r /fidenti  ; 

Lord  Prclìdent,  of  thè  council,  il  Preluden- 
te del  Configlio,  è il  quarto  grande  ufiziale 

della 
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della  Corona  ; antico  quanto  il  Re  Giovanni , 
nel  tempo  del  quale  egli  era  chiamato  comilia- 
riut  capitali s . Vedi  Concilio  . 

PRESIDIALE  , un  tribunale  o banco  di 
Giudici  , Inabilito  nelle  Cittì  confiderabi- 
li  della  Francia  , per  giudicare  in  ultimo 
ricorlo , tutte  le  Caule  recate  davanti  a lo- 
ro per  via  d’  appellazione  da’  Giudici  fu- 
balterni . 

I Perfidiali  fann’  una  compagnia  cogli  ufi- 
tiali  de*  balliaggi  e icncl'ciallati  , dove  fon 
Aabiliti . 

L’  editto  del  1551  , inftituifee  Perfidiali 
folto  quelle  due  condizioni  ; prima,  che  giu- 
dichino definitivamente  , e fenza  appella- 
zione , fin  alla  lomma  di  250  lire  ; e in 
fecondo  luogo , fin  alla  fomroa  di  1 500  lire , 
per  peovifione. 

Quando  giudicano  nel  primo  calò  , fono 
obbligati  a proferire  lalorfentenza  con  quelle 
parole  , par  juecmtm  dernier  ; nel  fecondo  , 
par  jugement  perfidiai . 

Quando  giudicano  definitivamente  dell’ 
appellazione  da  Giudici  inferiori,  non  poflb- 
no  pronunziare  la  fentenza  a vuoto  , au  nrant  : 
ma  hanno  da  pronunziare  femplicemente  , 
che  eli"  i fiata  bene  0 male  giudicata . — Per 
giudicare  prefidialmente  e fi  rial  iter  , debbono 
efiere  almeno  fette. 

PRESSIONE,  nella  Filofofia  Cartefiana  , 
un  moto  impulfivo  , o puittollo  uno  sfor- 
zo di  movere  , impreflb  (opra  un  mezzo  t 
fluido,  e propagato  per  elio.  Vedi  Moto, 
Fluido,  e Cartesiani. 

In  una  tale  prefittine  iCartefiani  fuppongo- 
no  che  confilla  la  luce  . Vedi  Luce  . E 
nelle  varie  modificazioni  di  quella  prefilone 
mediante  le  fuperfìzie  de’ corpi,  onde  cotello 
mezzo  è così  premuto , fuppongono  conGllere 
i varicolori,  &c.  Vedi  Colore. 

Ma  il  Cav.  Neuton  ha  una  miglior  dottri- 
na fopra  di  ciò  : imperocché  fc  la  luce  , 
r.  gè.  conGileffe  folamcnte  in  una  prefittine 
propagata  fenza  moto  attuale,  ella  non  agi- 
terebbe ni  Scalderebbe  que’  corpi  che  la  ri- 
flettono e la  rifrangono , ficcome  attualmen- 
te troviamo  ch'ella  fa;  e fe  confiflelTe  in  un 
moto  inllantaneo  o in  un  moto  propagato  a 
tutte  le  dillanze  in  un  iilantc,  come  uoa  tal 
prefiione  Suppone , richiederebbeG  una  forza  in- 
finita per  produrre  il  moto  ogni  momento  in 
ogni  lucida  particella . 

E fe  la  luce  confiftefle  o nella  prefiione , o 
Tom.  VI. 
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nel  moto  propagato  in  un  mezzo  fluido,  fia 
inllantancamentc,  o fia  col  tempo,  ntdovria 
feguire,  che  ella  s' infletterebbe  ad  timbrar»  ; 
imperocché  la  prefiione  od  il  moto  in  un 
mezzo  fluido  , non  può  propagarfi  in  linee 
rette  di  lì  da  ogni  oliacelo  il  quale  impedi- 
re qualche  parte  del  moto;  ma  turza  è,  thè 
fipieghi  e fi  diffonda  per  ogni  verfo  in  quelle 
parti  del  mezzo  quielcentc,  lequali  Hanno  ol- 
irà il  detto  oliatolo. 

Cosi  la  forza  della  gravita  tende  verfo  all’ 
ingiù  , ma  la  prefiione  che  nafee  da  cotefla 
forza  di  gravila  , tende  per  ogni  verfo  con 
forza  equabile  ; e con  pari  faciliti  c forza 
fi  propaga  in  linee  curve  , come  in  rette  . 
L’ondc  su  la  fuperfìzie  dell’  acqua  , mentre 
sdrucciolano  lungo  i lati  di  qualche  grande 
oftacolo,  s’  inflettono,  fi  dilatano,  c diffon- 
dono a gradi  a gradi  nell’ acqua  quitfcentc  , 
che  é di  lì  dell’  oflacolo  . L’onde  , i batti- 
menti, o ie  vibrazioni  delia  nolir  aria  , nel- 
le quali  confitlono  i fuoni  , manifeilamcnte 
l’inflettono,  benché  non  tanto  come  Tonde 
dell’acqua;  imperocché  il  fuono  di  una  cam- 
pana , o lo  flrepito  di  un  cannone  fi  può 
fentire  di  lì  da  un  colle,  che  Intercetta  l’og- 
getto fonoro  dalla  noilra  villa  ; ed  i fuoni  pro- 
paganti con  cgual  faciliti  per  tubi  recurvi , che 
per  tubi  diritti. 

Ma  la  luce  non  s’  offerva  mai  che  vada 
in  linee  curve,  né  che  s’infletta  adttmbram. 
Imperocché  le  llclle  Alfe  immediate  fparireb- 
bono  per  T interpolinone  di  qualche  pianeta  , 
non  men  che  alcune  parti  del  corpo  del  Sole 
per  T interpofizione  della  Luna,  di  Venere  , 
o di  Mercurio. 

Pressione  delT  Aria  . Vedi  T Articolo 
Aria  . 

I più  degli  effetti  , anticamente  attribui- 
ti alla  fuga  vacui  , fi  fpiegano  in  oggi  col 
pefo  e colla  prefiione  dell’ aria  . Vedi  Va- 
CUUM  « 

La  prefiione  dell’ aria  fulla  fuperfìzie  della 
noilra  terra  , é cootrapefata  da  una  colonna 
d’acqua  dell’  iftefsa  bafe  , e,  circa  35  piedi 
alta;  o da  una  di  mercurio  di  circa  iq  pol- 
lici. Vedi  Torricelli  ano  Ejpeumenio  , e 
Barometro. 

La  prefiione  deli’  aria  fopra  ogni  pollice 
quadro  della  fuperfìzie  terrellre  , computaG 
cflere  circa  quindici  libbre.  Vedi  Bagnare. 

Pressione  de'  Fluidi  . Vedi  l’Articolo 
Fluidi . 

X x x PRE- 
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PRESTABILITA  udrmonia , di  Lcibnitx  . 
Vedi  Armonia  . 

PRESTERE,  Prester  *,  una  meteora  , 
che  conila  di  un’ datazione  gittata  dalle  nu- 
vole ingiù  con  tale  violenza,  che  per  la  colli- 
rione  mettelì  afuoco.  Vedi  Meteora.  / 

* La  parola  è Greca , erpicitp , nome  dì  un 
ferpentc  , eliamato  anche  diplas  , a cui 
quefla  meteora  è fuppojìa  rajfomigliarc . 

Il  pteflere  differifee  dal  fulmine  , o dalla 
factta  , nel  modo  della  fua  infiamma7Ìone  ; 
e nel  fuo  abbruciare  e fpezzare  ogni  cola 
eh’ ei  tocca  , con  maggiore  violenza  . Vedi 
Fulmine . 

I'RESTER  John,  o Jean.  Vedi  Prete- 
ciani  . 

PRESTIMONJA  , Pr^stimoma,  nella 
Legge  Canonica  , un  termine  , intorno  al 
quale  gli  Autori  fon  molto divifi  fra  loro.  — 
Egli  è dirivato  a prxjlatione  quotidiana , eda 
alcuni  fi  definifee  per  una  fpczie  di  benefizio, 
fetvito  da  un  folo Sacerdote  : nel  qual  fenfo, 
prejiimcnia  i la  llcfia  cofa  che  una  cappella 
pretbiteriale . Vedi  Benefizio  . 

Altri  vogliono  che  preflimonia  fia  l’ufizia- 
tura  o 1*  impiego  di  una  cappella  , lenza  al- 
cun titolo  o collazione  ; come  ve  ne  fono 
moltiffime  di  tali  ne’  Caflellj  , ove  fi  dice 
meda , o fi  fanno  preghiere  ; e che  fon  me- 
ri Oratori  lenza  dote  . — Donde  pure  s'ap- 
plica il  termine  nella  Chicia  Romana  a cer- 
ti offici  perpetui , dati  a’Canonici , a’Religiofi 
od  altri,  per  dir  mede,  quaG  in  aumentazione 
de’  lor  benefizi . 

Altri  ancora  vogliono , che  la  preflimonia 
fia  una  concedione  di  un  fondo  F.ccleliaflico  , 
odi  una  rendita  appartenente  adunMooade- 
ro,  dagoderfi  vita  durante. 

Du  Moulin  fa  la  prcjltmonia  un  benefizio 
profano  , il  quale  però  ha  un  titolo  perpe- 
tuo, ed  un  ufizioEcciefiadico,  con  certe  en- 
trate annedevi  , che  il  beneficiato  pub  ven- 
dere, e che  fipofsono  podedere  fenza  tonfu- 
ra  : come  fono  per  avventura  le  guardianie  Lai- 
che della  Chiefa  di  Nodre- Dame . Egli  aggiu- 
gne  che  propriamente  , i Canonicati  delle 
Cappelle  fono  benefizi  di  quefla natura. 

In  fomma  , I’  opinione  la  più  ficura  par 
che  fia  quefla;  che  la  preflimonia  è un  fon- 
do od  una  rendita  appropriata  dal  fondatore 
per  la  fufliftenza  di  un  prete  , fenza  edere 
eretta  in  titolo  di  benefìzio,  cappella  , pre- 
benda, o priorìa  ; e che  non  è foggetta  ni 
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al  Papa  , nè  all’Ordinario  ; ma  il  patrono 
della  quale,  e quelli  che  hanno  diritto  da  lui, 
fono  i Collatori,  e nominano  e conferì Aono 
pieno  pure. 

PRESUNTIVO  Erede , il  parente  profil- 
ino, o l’erede  legittimo  diqualche  perfona; 
da  cui  egli  ha  da  ereditare  ab  inteflató;  cche, 
prefumefì  , farà  l’erede:  non  altro  , fuorché 
una  difpofizione  contraria  del  teflatorc,  poten- 
do impcdirnelo.  Vedi  Erede. 

PRESUNZIONE  , Pr.«sumptio  , nella 
Legge,  una  fofpezione  od  una  congettura  fon- 
data fopra  verifimiglianze . 

La  prèf unzione  è di  tre  forte.  — t. Violen- 
ta , che  molte  volte  fi  ammette  per  prova 
piena;  come  fe  uno  viene  uccifo  in  una  ca- 
la, e vedefi  un  uomo  ulcire  dalla  cafamede- 
fima  con  una  Ipada  inlanguinata  , ned  altra 
petfona  era  in  quel  tempo  nella  flefsa  cafa  : 
quefla  , benché  folo  una  prefunzione  , è una 
prova  . — Probabile  , che  ha  poco  effet- 
to. — 3.  Lieve,  o itineraria , che  non  ha  va- 
lore alcuno. 

Nc’cafi  di  patenti , d’iflrumenti , o infeu- 
damenti , fe  tutti  i teflimor.j  dell’atto  fono 
morti  ; la  prefunzione  violenta  che  ferve  di 
prova  , dù  un  pofsefso quieto c continuo:  Sta- 
bit  prxfumptio , àoncc  pn  he  tur  in  cintrarium. 
Coke  fopra  Lir. 

PRETE  , Sacerdos  , una  perfona  ordina- 
ta , feparata,  ed  afsegnata  per  il  compimen- 
to del  Sacrifizio,  e per  altri  uffici,  e ceremo- 
nie  della  Religione.  Vedi  Sacrifizio,  Re- 
ligione, & c.  - 

Cosi  i falfiDei  e Dee  dc’Gcntili,  aveano  i 
loro  preti  ; ì preti  di  Marte , di  Bacco  , di  Er- 
cole , d’ Ifide  ; ed  alcuni  avean  anche  delle  Sa- 
cerdotelfe.  Vedi  Pontefice  , &c. 

Gli  Ebrei  ebber  due  Ordini  , cioè  quel- 
lo de'  Preti  , o Sacerdoti  , c quello  de'  Le- 
viti, che  fervivano  nel  Tempio.  Vedi  Le- 
vita , &c. 

I Maomettani  hanno  i loro  preti,  chiamati 
fcheik  tmupbtì ; egl’Indiani  cd  i Cinefi  hann’ 
i loro  br animi,  e bonzi . Vedi  Muftì'  , Br  ach- 
man,  &c. 

Prete  , Presbyter  , nella  Chiefa  Cri- 
ftiana,  è una  perfona  veflita  degli  Ordini  Sa- 
cri , in  virtù  di  che  ell’ha  il  potere  di  fare  o 
amminiflrare  i Sacramenti  , &c.  Vedi  Or- 
dini . 

Per  li  Canoni  , deve  uno  elfere  in  etù  di 
24.  anni  avanti  che  fia  ammelfo  al  Sacerdozio  ; 

an- 
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anticamente  trenta  anni  vi  fi  ric'iiedeano . Ve- 
di Ordinazione.  » 

La  S.  Scrittura  par  che  confonda  il  titolo 
di  Prete , Preibyter  , con  quello  di  Vefcovo  , 
Epifeoput  ; e pare  in  oltre  che  non  dia  al- 
cuna fuperiorità  all’  uno  fopra  deli’  altro  ; 
pure,  l’afToluta  eguaglianza  tra  tutti  i Pre- 
ti nel  Governo  della  Chiefa  ha  pochi  efem- 
pj  , e quelli  anco  fon  contraliati  . Vedi 
PrESBYTER. 

Blondel  eSalmalioCalvinidi , follengono, 
che  nella  Chiefa  primitiva  i Preti  governa- 
vano con  perfetta  eguaglianza  , e fenza  al- 
cun’ altra  preminenza  che  quella  dell'  età  ; 
ciò  non  ollante  , fc  confutiamo  i Padri  , 
e la  tradizione  , la  forma  pretbytcriana  di 
governo  difficilmente  trovali  che  folle  co- 
gnita agli  antichi.  Vedi  Presbyteri  ani  . 

In  fatti,  gli  Scrittori  primitivi  non  parla- 
no d’altro  che  dell' Epilcopato  , e ne  parla- 
no fpelTo  in  tali  termini,  come  fe  lo  fìimaf- 
fero  d’ inllituzione  appodohea,  Vedi  Episco- 
pato, e Vescovo. 

Come  , nell’  antica  Chiefa  , i Diaconi 
avean’il  maneggio  e 1’  amminitlrazione  del- 
le rendite  della  Chiefa , la  loro  autorità  pre- 
flo  crebbe  , e fi  refero  in  breve  ttmpo  fu- 
periori  ai  Preti  . S.  Girolamo  dovette  ado- 
perarli con  tutto  lo  sforzo , per  far  vedere  , 
che  i Diaconi  erano  originalmente  inferiori 
ai  Preti",  ed  il  Concilio  di  Nicca  fece  de’ de- 
creti a favore  diquedi.  Vedi  Diacono. — 
Egli  è vero  bensì  , che  elfcndo  (iato  inrti- 
tuito  un  Ordine  di  Diaconi , fenza  alcun’ al- 
tra funzione  loro  annetta,  che  di  alfiiìere  il 
Sacerdote  all’altare  , quelli  non  ebbero  dif- 
ficoltà di  riconofecre  la  fuperiorità  de’  Pre- 
ti. Aggiugni,  che  1’  Ordine  di  Diacono  ef- 
fondo oggimai  diventato  necelfario  , per  ar- 
rivare a quello  di  Prete,  non  rimane  piò  adi- 
to a contefa  di  precedenza  : Con  tutto  ciò  i 
Diaconi,  i quali  avean  ritenuta  la  loro  fun- 
zione, ebber  tuttora  il  maneggio  e la  difpo- 
fizione  dell’  entrate  , come  quelli  che  paga- 
vano a 'Preti  le  lur  penfioni  ; e per  quella 
cagione  mantennero  la  fuperiorità  . Per  lo 
che  , il  fedo  Concilio  in  Trullo  pronunciò 
. ancora  di  nuovo  su  quella  cuntroverfia  , c 
diede  la  preminenza  ai  Preti. 

utfrc/'-PRETE  . Vedi  1’  Articolo  Arci- 
prete. 

Prete  Cardinale.  Vedi  1’  Articolo  Car- 
dinale . 


PRE  531 

Prete  Regolare  . Vedi  1’  Articolo  Re- 
golare. 

Preti  deir  Oratorio.  Vedi  l’Articolo  Ora- 
torio. 

FRETEGIANI  ,oP'iETE  Gioanni , un’ap- 
pellazione data  all’  Imperador  degli  Abiifi- 
ni  ; perchè  anticamente  i Principi  di  que- 
llo paefe  erano  realmente  Preti  ; e la  pa- 
rola Gioanni  nel  loro  linguaggio  Lignifi- 
ca Re . 

I Francelì  furono  i primi  * renderlo  noto 
in  Europa  fotto  quello  titolo.  Il  fuo  Impero 
fu  anticamente  di  una  vada  eftenfione;  in  og- 
gi è ridretto  in  lei  Regni,  ciafcuno  eguale  in 
circa  al  Portogallo. 

II  nome  di  Prete-Ciani  i affatto  ignoto 
nell’ Etiopia,  c prete  di  qua  la  fua  origine  , 
cioè  che  il  popolo  d’  una  Provincia  , -dove 
quello  Principe  ordinariamente  riiiede  , quan- 
do fupplica  o domanda  qualche  cofa  , dice 
Jan  tri  , mio  Re  . Il  fuo  vero  titolo  è , Il 
Gran  Negus  < 

Vi  è un  altro  Pretc-Giani  , o Giovanni 
dell’Afia,  mentovato  da  Marco  Polo  Vene- 
ziano . La  fua  giurisdizione  è nel  paefe  di 
Cangingu  , tra  la  China,  Sifan  , elhibet  ; 
Panie  e Regno  grandemente  dimato  da’Chi- 
nclì  per  la  fua  politica  , e per  il  numero 
delle  fue  Città  fortificate  , con  tutto  che  i 
Chmeli  fogliano  deprezzare  affatto  l’edranee 
Regioni . 

Alcuni  dicono  , che  qued’  ultimo  è cosi 
chiamato  da  un  Prete  Nedoriano  , il  quale 
xiferifee  Alberico,  verfo  l’anno  M45.  efse- 
re  afeefo  fui  Trono  . Altri  , eh’  ei  pren- 
de tal  nome  da  una  Croce  , la  quale  egli 
porta  in  mano  per  un  (imbolo  della  fua 
Religione. 

PRETERITO  , Pr  eterito*  , paffuto  , 
nella  Grammatica  , un'  indeffione  de'  ver- 
bi , eh'  efprirae  il  tempo  pallàio  . Vedi 
Verbo. 

Preterito,  è un  nome  generale  che  com- 
prende tutte  le  infleffioni  corrifpondenti  ai 
diverfi  tempi  , o alle  diverfe  circodanze  e 
relazioni  del  tempo  pafl'ato  ; che  da’  Lati- 
ni fi  didinguono  con  altrettante  particola- 
ri infkdiom  o terminazioni  del  verbo  , che 
fanno  la  giuda  nozione  de’  tempi  . Vedi 
Tempo. 

I linguaggi  moderni  , particolarmente 
1’  Inglele  , in  luogo  di  terminazioni  dif- 
ferenti dagli  deffi  verbi  , ricorrono  per  lo 
X xx  z piò 
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più  a quelle  de' loro  aufiliari  e de’  participi . 
Vedi  Verbo,  e Participio. 

Il  preterito,  o tempo  palla  Io  , è fuddivifo 
da’ Grammatici  in  preterito-imperfetto  ; come, 
1 had , 1 tbought  ; Io  aveva  , Io  penfava  ; 
nel  Latino  Habcbam  , topi  tubar»  ; nel  France- 
fe  , J'avoii  , je  prnfvit  ; ■ — in  prettrito- per- 
fetto, come  , I bave  had  , I bave  tbought  , 
babai , cogitavi , / ai  e»,  f ai  ptnfi  ; — ed 
in  preterito  più  che  perfetto  , come  , I had 
tbought  , I had  had  , habucram  , cogitavc- 
ram , &c. 

Gl’Inglcfi  propriamente  non  hanno  fe  non 
due  caG  o fpezie  di  tempo  preterito  ; cioè 
il  tempo  preterito  dell’  azione  imperfetta  ; 
come , / t vai  at  f upper  then , cioè , io  era  a 
cena  allora  , ma  non  avea  ancora  finito  : 
ed  il  tempo  preterito  dell'  azione  perfetta  ; 
come  I had  then  fupped , io  aveva  allora  ce- 
nato, cd  era  allor  la  cena'finita.  — Il  tem- 
po preterito  è fptlTilIimo  formato  dal  tempo 
prefentc,  con  aggiugnervi  ed\  come  da  bum, 
il  preterito  I burned . 

I Franccli  hanno  un  calo  particolare  del 
preterito  perfetto  , che  il  P.  Buffier  chiama  il 
preterito  femplice  , in  oppoGzione  al  primo  , 
che  è chiamalo  il  preterito  eompoflo  ; altri  lo 
chiamano  il  preterito  indefinito,  perchè efpri- 
me  una  cola  fatta  indeiermiuatamente  ; co- 
me, j drivi s hier , io  ferirti  jeri . Quelli  for- 
fè corrilponde  all’Aorifto  de’ Greci;  e nella 
dillinzione  di  quello  preterito  lemplicc  dal 
comporto  una  delle  grandi  delicatezze  con- 
fine , quanto  alla  pratica  del  linguaggio 
Francete.  L’iftcrto  affatto  li  può  dire  del  lin- 
guaggio Italiano.  Vedi  Aoristo. 

Nella  voce  partiva,  i Latini,  i Franccli  , 
&c.  ricorrono  a’  participi  ed  agli  auliliarj  , 
come  gl’Ingltfi,  per  formare  i lor  tempi  pre- 
teriti ; come  I vai  lovcd , amatus  eram  , / etoit 
aimi,  &c. 

Preterito,  PR^TfRnus  , nella  Giurif- 
prudenza  Romana.  — Infarti  PRjETERnus 
è quello  del  quale  il  padre  s'  è (cordato  di 
fare  menzione  nel  fuo  tertamento  ; il  che 
lo  rende  intieramente  nullo.  Vedi  Testa- 
mento . 

L’ eferedazione  del  proprio  figliuolo  è per- 
meila in  un  padre,  ma  non  mai  la  prete- 
rizione . 

PRE1  FRIZIONE,  o Pretcrmijftcnc , nella 
Re  tronca  , una  figura  con  la  quale  , quali 
volendo  tralcorrcre  una  cola  fenza  toccarla , 
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fe  ne  fa  una  fommaiia  menzione.  Vedi P A* 

R ALEPSIS  . 

E.  g.  Io  non  dirò  ch'egli  fta  valorofo , eh'  egli 
fia  dotto , eh'  egli  fta  giujlo , &c. 

Le  lodi  le  più  artifiziofe  fono  quelle  che 
fi  danno  per  modo  di  preterizione.  Vedi  Re- 
ticenza . 

PRETERNATURALI  Pioggie.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Pioggia  . 

PRETER  Naturam , nella  medicina,  &c. 
Vedi  Natura  . 

PRETESO  Diritto,  nella  Legge,  è quando 
uno  è in  pofferto  di  terre  , o fondi  &c.  che 
un  altro  , il  quale  n’ è fuori  , ridomanda,  e 
pretende.  — Qui  il  diritto  prctefo  è in  colui 
che  così  domanda  &c. 

PRETESTA  , PrjETexta  , apprettò  i Ro- 
mani , era  una  lunga  e bianca  verta  , o to- 
ga , la  quale  avea  una  lilla  di  porpora  nel 
fondo . Vedi  Toga  . 

Portava!!  da’  giovinetti  di  condizione  , fin 
agli  anni  deila  pubertà  ; cioè  fino  ai  dieci- 
lette  , nel  qual  tempo  alfumcano  la  togA 
virile  . Le  donzelle  la  portavano  fin  al 
tempo  del  loro  matrimonio  . Vedi  V Ir 
R I LE  . 

Pigliò  il  fuo  nome  pratexta  , fecondo 
Godwyn  , quod  ei  purpura  prxlexta  erat  , 
perchè  era  orlata  o guarnita  attorno  con 
drappo  di  porpora . 

La  prete)! a , da  principio,  fu  una  verte  di 
pompa  , e di  cerimonia  , che  i principali 
Magi  tirati  folean  portare , ed  anco  i Sacerdo- 
ti; ned  era  lecito  citare  alla  giurtizia , o fen- 
tenziare  coloto  che  la  portavano,  prima  che 
l’avetter  deporta. 

Nel  decorfo di  tempo  fu  permetta  a’figliuoli 
dc’nobili;  ed  alla  fine,  anco  a’fanciulli  Roma- 
ni in  generale . 

PRETESTO,  un  colore,  motivo,  o cau- 
ta , Ga  reale  , od  apparente  . Vedi  C o- 
lor  e . 

PRETIUM  fepulcri  , ne’  vecchi  libri  le- 
gali &c.  furon  que’  beni  , che  accrefcebant 
alla  Chiefa  , nella  quale  un  corpo  era  lo- 
polto. 

Ne'  Canoni  Irlandefi  , lib.  19.  cap.  6.  li 
ordina,  che  inficmc  con  ogni  corpo  il  qua- 
le fi  fcppellifce , vi  vada  la  fua  vacca  , il 
fuo  cavallo  , il  fuo  fornimento  , e quello 
del  fuo  letto  ; delle  quali  cofe  non  G può 
altramente  difporre  , che  per  pagare  i de- 
biti , come  cofe  familiari  , c domeni- 
che 
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che  del  morto.  Vedi  Heriot  , Mortua- 
rio, &c. 

PRETORE,  Prjetor,  un  infigne Magi- 
Arato,  o quegli  che  amminifirava  la  giulli- 
zia  , in  Roma  antica  . Vedi  Giudice  , e 
Giustizia  . 

Ne' primi  fecoli  della  Repubblica  , tutti  i 
grandi  Magifl  rati  eran  chiamati  Pretori  ; po- 
feia  il  titolo  fu  dato  a tutti  gli  ufiziali  prin- 
cipali dell'efercito  : ed  in  fine  il  titolo  di 
Pretore  A confinò  a un  Magiftrato  par- 
ticolare . 

Verfo  l’anno 388.  il  popolo,  affin  d’ ave- 
re un  de' Confoli , ferito  d' infra ’l  lor  nume- 
ro , i Senatori  glie  l'accordarono,  a condi- 
zione che  fi  erigefie  un  nuovo  MagiArato  , 
che  folo  i Patrie)  occupar  potefTero  : tale  A 
fu  l’ origine  della  Pretura , Pretura  ; a riem- 
pire il  qual  poAo  fu  il  primo  Sp.  Furio  ; e 
F ufizio  della  quale  era  attendere  all’ammini- 
Arazione  della  giullizia  e dell’equità  tra  uomo 
e uomo. 

Ma  crefcendo  i negozi  e l’impiego,  a mi- 
fura  che  fu  dilatato  l’Impero,  creoli!  un  fe- 
condo Pretore  , il  quale  aveffe  da  informarli 
e giudicare  degli  affari  de’  foraAieri  che  fla- 
vano  in  Roma;  ed  allora  il  primo  fudiAinto 
col  titolo  di  Prtctor  urbanus  , o major  ; e 
l’ultimo  con  quello  di  Prxtor  peregrinai , o 
minor . 

Il  numero  de’  Pretori  , ne’  tempi  che  fe- 
guirono,  fu  molto  accrefciuto  : folto  il  Re- 
gno d’AuguAo  , vi  erano  dodici  Pretori  , e 
in  appretto  dieciotto  : due  de’  quali  erano 
chiamati  Pretore!  cereale 1 , perchè  incaricati 
di  provedere  formento  e grano;  ed  altri  due, 
Prttoret  jìdei  commijjarii  . — Nel  Codice  , 
1.  1.  t.  39.  troviamo  una  legge  degl’  Impera- 
dori  Valentiniano  e Marciano,  la  quale  ridu- 
ce i Pretori  a tre . 

L’ ufizio  del  Pretore  , o del  Prttor  urba- 
na! , era  di  rendere  la  giuAizia  nella  Cittì: 
egli  avea  podefiì  d’ interpretare  le  leggi  , di 
fupplire  ad  effe  , e di  riformarle  3 e an- 
che di  farne  di  nuove  < quando  il  ben 
pubblico  io  richiedeva  . Vedi  Legge  Ci- 
vile. 

Negl’  InAituti , gli  Editti  de’  Pretori  eran 
chiamati  jut  honorarium  ; donde  parrebbe  , 
che  queAi  editti  aveffer  folo  la  forza  di  leg- 
gi , per  -rifpetto  a quell’  eminente  magifira- 
to  ; I’  affar  de’  Pretori  effendo  piò  rollo  ve- 
dere e procurare  1’  oflervazionc  delle  leg- 
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gi  vecchie  > che  farne  di  nuove  . Vedi 
Editto. 

Alcuni  fon  di  parere,  che  egli  non  avef- 
fe jui  gla  iu  ; la  cognizione  delle  materie  cri- 
minali effendo  la  fpcziale  Provincia  del  Prefet- 
to di  Roma.  Vedi  Prefetto. 

Ma  altri  fon  di  un  parere  diverfo  . Ge- 
neralmente parlando  , è difficilill.mo  deter- 
minare precifamente  fin  dove  il  fuo  potei 
s’eficndefie  . Quando  egli  ufeiva  , era  pre- 
ceduto da  fei  littori;  evcrtitocollarraAra. 

La  fua  autorità  , come  quella  degli  altri 
magifirati  , fu  molto  indebolita  , e ridotta 
a fini  angulli  folto  gli  Imperatori . Nel  Di- 
gcAo  e nel  Codice  vi  è un  titolo  de  officio 
Preterii . 

Pretore  fu  anche  un  titolo  fra  i Romani  , 
dato  al  Governatore  di  una  Provincia , il  qua- 
le avea  gii  fornito  in  Roma  l’ufficio  di  Pretore. 
Vedi  Propretore. 

Donde  le  Provincie  governate  da’  Pretori , 
o ritirate  a quelli  che  avean  quefio  ufizio  for- 
nito , chiamavanfi  Provincie  Pretorie  . Vedi 
Provincia  . 

PRETORIANE  Guardie,  Pr.€tori.e  co- 
hortei , erano  i foldati  della  guardia  dell’Im- 
peratore; così  chiamati  , come  penfano  al- 
cuni , dal  loro  pollo  , o dazione  , nel  Pa- 
lazzo o nella  Corte  detta  prxtorium  . Vedi 
Pretorio.' 

L’iAituzione  di  tai  Coorti  fi  debbe  a Sci- 
pione Africano  , il  quale  primo  {labili  una 
compagnia  de’ più  valorofi  uomini  nella  fua 
armata  , feelti  perchè  feffero  la  fua  guar- 
dia , e non  fi  Aaccaffcro  mai  dal  fuo  fianco  nella 
battaglia.  Vedi  Guardi  a. 

Il  loro  numero  fu  alla  fine  crefciuto , co- 
me narra  Dione  , fin  a dieci  mille  . Eran 
comandati  da  un  ufiziale  creato  da  Augu- 
Ao,  e chiamato  Prtfeélut  Prttorii . Vedi  Pre- 
fetto. 

PRETORIO  , Prìetorium  , appreffo  1 
Romani , il  luogo , la  fala  , o corte  , dove 
Aava  il  Pretore  di  una  Provincia  , e dove 
quefio  Magillrato  fedea  per  amminifirare  la 
giuAizia  ai  popolo.  Vedi  Pretore. 

V’  eran  di  quelli  Preterii  in  tutte  le  Cittì 
dell’  Imperio  Romano  « — La  Scrittura  fa 
menzione  di  quello  di  Gerufalemme  lotto 
il  nome  di  Sala  del  giudizio  ; e fi  vedono 
tuttavia  gli  avanzi  di  uno  a Nimes  in  Lio- 
guadoca. 

Pretorio  fu  anco  la  tenda  , o il  padi- 

glio- 
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■glionc  del  Generale  dell’  Efcrcito  Roma- 
no; in  cui  fi  tenevano  i Configli  di  guer- 
ra, &c.  Vedi  Tenda,  e Padiolione. 

Dal  tempo  d’Augulio,  la  tenda  dell’Impe- 
radore  nel  campo  fu  dipinta  col  titolo  di  pre- 
tcrium  Augurale . 

Pretorio  fu  anche  un  luogo  in  Roma  dov’ 
erano  alloggiate  le  guardie  Pretoriane . Vedi 
Pretoriane.  »•  ' • 

Alcuni  vogliono  che  il  Pretorio  folle  pro- 
priamente il  Tribunale  del  Prejet  lue protoni  ; 
o un  auditorio  desinato  per  rendere  la  ginfii- 
*ia  nel  Palazzo  dell’Imperatore . Vedi  Pre- 
ietto. 

Ciò  s’arguifce  dall'  Epi Itola  di  S.  Paolo  a’ 
Filippefi  ; c da  tal  luogo  , chiamato  Pre- 
toriani , fi  vuol  che  le  guardie  fieno  fiate 
denominate  Pittori  ani,  perché  ivi  fi  raduna- 
vano per  la  ficu rezza  delflmpcradore  . 

Altri  negano  che  il  pretoriani  folle  un  tri- 
bunale , o .la  fede  ove  fi  rendea  giuftizia  ; 
ma  tengono  che  meramente  folfe  1’  alloggio 
delle  guardie  Imperiali . 

Pcrizonio  ha  fcritta  una  Difscrtatione  , 
per  provare  che  il  Pretoriiim  non  era  una 
Corte  di  giufiizia  al  tempo  di  S.  Paolo;  ma 
bei  ci  il  campo  od  il  luogo  dove  erano  acquar- 
tierate le  guardie  Pretoriane.  Egli  aggiugne, 
che  il  nome  Pretoriani  non  diedefi  ai  luoghi 
dove  era  amminifirata  la  giufiizia  , fc  non 
lungo  tempo  dopo , quando  l’ufizio  del  Prefi- 
ttili pretori i fu  convcrtito  in  una  funzione 
civile. 

PREVARICATORE,  Prevaricato!»  , 
reità  univerfitk  di  Cambridge,  'è  un  Dotto- 
re,  o maflro  dell’ arti,  che  viene  feelto  ne’ 
Comizi  Academici , acciocché  faccia  un’  in- 
gegnofa  e lamica  Parlata,  in  cui  tocchi  la 
mala  condotta  de’mcmbri  principali  dclt’Uni- 
verfìtò . Vedi  Terre  Filini. 

PREVARICAZIONE,  Prevaricati©, 
nella  legge  civile  , é , quando  1’  acculatone 
collude  col  reo  , e si  fa  folo  una  profccu- 
zione  finta. 

Sylvio,  ne’fuoi  Commenti  fopra  Cicero- 
ne, prò  Cìuentio , ci  cù  la  differenza  di  tre 
termini  , (aiutar, iati , prevaricai , e tergivcr- 
fari  . Colui  che  nella  tua  accula  inventa 
colpe  non  mai  comincile , è detto  calumata- 
ti : quegli  che  affiline  la  cauta  di  uno  , c 
o non  aggiugne  ragioni  per  il  fuo  cliente, 
o non  rifponde  alle  obbiezioni  del  fuo  av- 
verfario  , quando  può  , è detto  prevarica- 
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ri  : e quegli  che  defilili  nella  fua  accula  , 
e laida  cadere  la  caula  , dicefi  tergiver- 
• fari. 

Prevaricazione  , nella  legge  Inglcfe  , 
è , quando  un  uomo  falbamente  ed  ingan- 
nevolmente pare  che  intraprenda  una  cola  , 
con  intenzione  di  rovinarla  : e.gr.  quando  un 
Caufidico  agifee  percollufione,  &c. 

Prevaricazione,  lignifica  pureun  taci- 
to abufo,  commefio  nell’efercizio  di  una  cari- 
capubblica , o di  una  commi  filone  data  da  una 
privata  perfona . 

PREVENZIONE  , Prevengo  , nella 
Legge  Canonica  , &c.  è il  diritto  , che  una 
pcrlona  fuperiore,  od  un  ufiziaie  ha  di  ap- 
prendere, di  tirare  a sé,  o trinfigere  un  af- 
fare, priotmtnte  ad  un’altra  inferiore,  a cui 
per  altro  quell'affare  più  immediatamente  ap- 
partiene. ' 

La  parola  é fopra  tutto  ufata  , parlando 
del  prevenire  che  fa  il  Pontefice  Romano  gli 
ordinar;  collatori  ; e de’ Giudici  regii  , che 
prevengono  i Giudici  fubalterni.  Vedi  Col- 
lazione , Giudice,  Giurisdizione 
&c.  • 

1 Canonirti  Romani  fofiengono,  che  il  Pa- 
pa , il  quale  é il  fonie  d’ogni  giurisdizio- 
ne , non  1’  ha  trafmeffa  privativamente  ai 
colìatori  ordinar;;  ma  ch’egli,  può  tuttavia 
Tempre  non  .fot  conferire,  in  concorfo  con 
elfi  , ma  anco  prevenirli  , ubando  della  fua 
podefia  originale , come  capo  della  Chiefa. 
Vedi  Aspettativa,  e Provisione. 

Quelle  prevenzioni  in  diverfi  paefi  non  fi 
ricevono  che  con  molte  modificazioni  e rc- 
finzioni  ; e la  podefià  civile  in  Francia  tem- 
pre giudica  in  favore  de’coilatori  ordinar)  . 
Vedi  Premunire. 

li  Papa  non  ha  prevenzione  , a pregiudi- 
zio de’ patron»  laici  ; ma  col  concordato  egli 
s’è  rifervato  il  diritto  di  conferire  i bene- 
fizi elettivi  per  prevenzione , ed  anche  le  di- 
gnità Cattedrali e Collegiate  . Vedi  Con- 
cordato.' 

Se  le  provilìoni  del  Papa  , e le  collazioni 
dell’  Ordinario , portano  la  data  dell’  ideilo 
giorno  , i Canonifii  Oltramontani  dan  la 
preferenza  al  Papa  ; i Francefi  all’  Or- 
dinario. 

I Cardinali  hanno  un  indulto  particolare  di 
non  effere  prevenuti  dal  Papa  dentro  lo  fpazio 
di  fei  mefi . 

PREZIOSA  Pietra  , chiamata  anco  gem- 
me 


Digitized  by  Google 


PIE 

ma  e giojet , è una  pietra  flraordioariame n- 
te  dura  , trasalente  , durevole  , c di  un 
bel  colore  t o acqua  . Vedi  Pietra  , e 
Gemma. 

Di  quelle  ne  poffiam  dillinguere  tre 

fpczie  : 

1.  Quelle  clic  fono  intieramente  trafpa- 
renti  ; le  quali  di  nuovo  fi  ponno  dividere 
in  quelle  o non  colorate  , come  il  diaman- 
te , o colorate  , come  lo  fmeraldo  : la  qml 
di  vi  (ione  di  gemme  colorate  fi  pub  fuddivi- 
dere  in  quelle  di  un  colore  , come  il  ru- 
bino  ; e quelle  di  diverfi  , come  I’  ame- 
tijìa . 

2.  Le  Brillanti  , o tifplendenti  , teme  il 
granato  di  Boemia . 

3.  Le  Semi-trafparenti  , come  1’  opalo  . 
Vedi  OpalO. 

Il  Vefcovo  Wilkins  divide  Iepictre^rez io/t 
in  più  , e meno  traf parenti . 

Le  meno  trafparenti  egli  le  difiingue  dai 
loro  colori;  in  rode,  come  la  pietra  fardia , 
e la  cornalina;  pallide,  colordi  carne , limi- 
le all’unghia  umana  , come  1’  onice  ; ceru- 
lee o turchiniccie  come  la  turchefe  ; pór- 
pora fmorta,  come  il  calcedonio  ; e quel- 
le di  varii  colori , come  l’ opalo  e l'occhio 
di  gatto. 

Le  più  trafparenti  ei  le  dillingue  in  quelle 
che  non,  hanno  colore,  come  il  diamante  e 
il  zaffiro  bianco  ; e colorate  , le  quali  fono 
o rolTe,  come  il  rubino,  il  carbonchio  , ed 
il  granato  ; gialle,  come  il  grifolito  , e il 
topazio;  verdi,  come  lo  fmeraldo,  e il  be- 
rillo; turchiniccie,  come  il  zaffiro  ; c di  por- 
pora , o violacee  , come  1’  ametilla,  ed  il 
giacinto. 

Il  Dr.  Woodward  divide  le  pietre  prcziofe 
alquanto  più  precifamentc  , in  opache,  femi- 
opache , e trafparenti. 

V opache  o fono  di  un  colore  , come  la 
turchefe,  o di  vari  colori,  come  il  lazuli, 
e il  diafpro . 

- Le  femi-opache  o hanno  i loro  colori  per- 
manenti, come  l’agata,  il  calcedonio,  l’oni- 
ce , il  fardonyx  , la  comalina  , ed  il  be- 
rillo; od  i lor  colori  variano  fecondo  la  po- 
fizione  del  lume  , come  I’  oculus  cati  , e 
l’ opalo. 

Le  pietre  trafparenti  fono  o con  colori  , 
come  il  topazio  e’1  giacinto  , gialli,  o del 
giallo  partecipanti  ; il  granato,  il  rubino  , 
e l'ametilla , rolli  ; il  zaffiro  , el’aquamarino, 
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violetti;  e lo  fmeraldo,  od  il  grifolito , ver- 
di, o del  verde  partecipanti: — ovvero  fenzs 
coleri , come  ilcrìfialio,  il  diamante  fallo,  il 
zaffiro  bianco,  e il  diamante  . 

La  fhria  naturale  , i caratteri  , le  proprie- 
tà &c.  di  ciafcuna  pietra  , vedi  fato  il  fuo 
proprio  Articolo,  Diamante,  Cornauna  , 
Rubino,  Turchese,  Onice , Smeraldo, 
Crisolito  , &c.  Quanto  alle  virtù  medici- 
nali delle  pietre  prcziofe , vedi  fotto  l’Artico- 
lo Pietra  . — Quanto  alL  arte  tf  intagliare 
falle  pietre  prcziofe,  vediScoLPiRE . — L'ar- 
te di  tagliarle  , vedi  fotto  Lapidaria  . — 
L'opera  a Mofaico  di  pietre  prcziofe,  vedi  fotto 
l’Articolo  Mosaico. 

PREZZO,  Pretium,  il  valore  di  unaco- 
fa . Vedi  Valore  . 

Prezzo  corrente,  nel  commercio,  un  com- 
puto o dettaglio  ebdomadario  del  valore  cor- 
rente di  molte  derrate , o merci . 

PRIAPEIA  , nella  poclìa  , un  nome  dato 
a certi  epigrammi  ofeeni  , ed  altre  compofi- 
zioni  libere,  fatte  fui  Dio Priapo  ; delle  qua- 
li abbiamo  non  pochi  eferopj  ne’ Greci  Ca- 
taletìa . Vedi  Priapo  . • 

PRIAPISMO,  nptxzutjioe  , nella  medici- 
na , una  continua  , e dolorofa,  erezione  o 
tendone  della  verga  . Vedi  Erezione  , e 
PENIS.  ' 

Il  termine  è dirivato  da  Priapm  , Dio 
de’  Gentili  , da’  Poeti  e da’  Pittori  rapprc- 
Tentato  con  una  verga  tempre  tela  ed  eretta . 
Vedi  Priapo.  „ . 

Siccome  i fatiri  vengon  comunemente 
dipinti  nella  (Icffa  maniera  , cosi  quello 
male  vieti  anco  chiamato  fatyriajìt  , o fa- 
tyriafmut,  • 

Alcuni  nulladimeno  diflrnguono  tra  la  fa- 
tiriaft  ed  il  ptìapifmo  ; in  quanto  che  l'ul- 
timo è fenza  effufione  , e lenta  defidcrio 
di  coito  ; ma  la  fatirtafi  ha  ambedue  que- 
lle cofe. 

La  caufa  immediata  del  priapifmo  è il  ca- 
lore, l’acutezza,  e l’acrimonia  del  feme, 
accompagnati  da  una  convullione  de’  ttm- 
fcoli  della  parte,  che,  comprimendo  le  vene 
ed  i corpi  cavernofi , impedirono  il  ritorno 
del  fangue  . 

Le  caufe  più  rimote  fono  i cibi  troppo 
calidi  , acri  , (limolanti  ; trovali  anco  che 
le  cantaridi  fan  1'  ifleffo  effetto  , ma  con 
molto  più  di  violenza.  Vi  fon  degli  clcmpi 
di  uomini  , fopra  tutto  di  vecchi  , i quali 

fa- 
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facendo  ufo  delle  cantaridi  per  abilitarli  a 
foddisfar  meglio  alle  loto  partioni , lono  (lati 
a Haliti  da  un  priapifmo  , a cui  fufieguirono 
convulfioni  univcrlali  , ed  anche  la  morte  . 
Vedi  Cantar  idi. 

PRIAPO,  Priapus,  ircienro»,  un  termine 
alle  volte  applicato  alle  parti  genitali  degli 
uomini,  cioè  al  peuis,  ed  ai  tcfiicoli.  Vedi 
Genitali  . 

Il  nome  ha  prefa  la  fua  origine  da  Pria- 
po,  deita  favolofa,  adorata  particolarmente 
aLampfaco,  luogo  della  fua  nafcira.  Per  la 
Piana  mole  delle  Tue  parti  vcrende,  egli  era 
oltre  modo  riverito  e adorato  dalle  donne  ; 
a tal  che  la  Scrittura  par  che  ci  dica  , che 
il  Re  Afa  buttò  giù  dal  Trono  fua  madre 
Maacha  , perchè  ella  avea  confacrato  uu 
bofehetto  a Priapo  , e prefiedeva  ne’  fuoi 
Uteri  fi?  j. 

PRIGIONE,  Vedi  Gaol  , e la  fua  eti- 
mologia . 

PRIGIONIERE,  nella  legge,  è colui  il 
quale  è confinato  e firmo  , sì  che  non  può 
far  ufo  della  fua  liberta  v e ciò  per  qualche 
azione  civile  o criminale  , o per  fupremo 
comandamento . 

PRIMA  Naluralia,  nella  Fifica,  fono  gli 
atomi,  o le  prime  particelle,  delle  quali  fon 
primariamente  compofii  i corpi  naturali  ; 
chiamate  anco  minima  naluralia  . Vedi  Mini- 
ma , Particella,  Atomo,  &c. 

Tria  Prima,  nella  Chimica,  vcdil’Arti- 
còIoTria. 

PRIMA;  Vie  , nella  medicina  , i primi 
pafiaggi  del  chilo;  che  inchiudono  l’efofa- 
go  , lo  fiomaco  , gl’inteftini , eie  loro  appen- 
dici. Vedi  Chilo.  Vedi  anco  Vive. 

PRIMAGGIO,  Primage,  una  gabella  , 
o un  diritto,  ordinato  con  uno  llatuto  d’En- 
rico Vili,  da  pagarli  al  Capitano,  ed  ai  mari- 
nari delvafcello,  da’ mercanti,  gli  effetti  de’ 
quali  fi  caricano  odifcaricano  . 

Pagali  a)  Capitano  per  1’  ufo  e logora- 
mento delle  fue  corde,  e gomene,  nel  mo- 
vere le  mercanzie;  ed  a' marinari  per  il  loro 
fervigio . 

11  primaggio  è differente  in  divertì  luoghi  ; 
in  alcuni  12.  d.  per  tonnellata  ; in  altri  un 
ioldo  per  libbra  ; in  altri  fei  foldi  per  balla  &c. 
Vedi  Gabella  &c. 

PRIMARIO  Pianeta,  un  pianeta  il  quale 
fi  rivolge  attorno  del  Sole  comedi  un  centro. 
Vedi  Pianeta. 
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Tali  fono  Saturno  , Giove  , Marte  , la 
Terra  , Venere  , c Mercurio  ; così  chia- 
mati , in  oppofizione  ai  pianeti  feconda- 
li , o falchiti  . Vedi  Saturno  , Vene- 
re, &c. 

Alcuni  Autori  rifiringono  i pianeti  primar/ 
a quelli  che  tono  fuperiori , cioè  Saturno  , Gio- 
ve, c Marte;  ma  fenza  ragione . 

Pr  imarie  affezioni . Vedi  l’Articolo  Af- 
fezione . 

Primarj  punti  collaterali.  Vedi  l’Articolo 
Collaterale  . 

Primarj  Orinoli  a Sole  . Vedi  l’Articolo 
Orologio  a Sole . 

Primario  Moto.  Vedi  I’ Articolo  Moto. 

Primario  Luogo.  Vedi  l’Articnlo  Luogo. 

Primarie  Qualità  . Vedi  l’ Articolo  Qua- 
lità' . 

PRIMATE,  Primas,  un  Arcivcfcovo  , 
invelino  di  una  giurisdizione  fopra  diverti 
Arcivefcovi  o Vefcovi  , Vedi  Arcive- 
scovo. 

Il  P.  Sirmondo  diriva  l’origine  deprima- 
ti così  : Eficndo  fiate  le  Provincie  grandi  di- 
vite  c fuddivife  dagl’  Imperadori  , le  prime 
divifiont  furono  chiamate  primi,  le  altre  fe- 
condi , le  altre  terzi,  &c.  ed  il  titolo  di /Rr/V 
mate  fu  dato  al  Metropolitano  , cioè  al 
Vefcovo  della  Citili  ch’era  ia  capitale  del- 
la provincia  , avanti  che  la  divifìone  fol- 
le fatta  . Vedi  Metropoli,  e Metropo- 
litano. 

Quello  Primate  Metropolitano  avea  qual- 
che giurisdizione  fopra  de'Vcfcovi  delle  Pro- 
vincie inferiori  ; ed  era  anco  chiamato  Patriar- 
ca . Vedi  Patriarca  . 

Il  termine  di  Primate  è Latino  , e li- 
gnifica il  primo  o prefidente  di  una  So- 
cietà : la  parola  Greca  che  gli  corrifpon- 
de  è quella  di  , E/arca  . Vedi 

Esarca . 

Quelli  che  fofiengono  una  rigorofa  e ve- 
ra Gerarchia  Ecclefiaftica , vogliono  che  un 
Primate  fia  quegli  il  quale  ha  diverti  Metro- 
politani fotto  di  sè;  ficcome  un  Patriarca  ha 
divcrfi  Primati.  Ciò  non  ofiante  egli  è ma- 
nifello  dalla  Storia  , che  da  principio  furo- 
no i Primati  confuti  co’Patriatcht  : così  So- 
crate, noverando  dicci  Patriarchi , non  fa  di 
efii  diflinzione  veruna  A*  Primati. 

In  Africa  , dopo  che  fu  fatta  la  diftin- 
z.ione  , i Primati  non  furono  punto  al  Pa- 
triarca foggetti  : così  il  Vefcovo  di  Cartagi- 
ne, 
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ne,  eh’  era  Primule , non  efcrcitava  ubbidien- 
za verfo  il  Vefcovod’Alcffandria,  ch’era  Pa- 
triarca. 

Ned  era  neccffario  , eifer  Primate  , affin 
d’avere  dc’Metropolitani  per  fuffraganci  : ogni 
Provincia  d’  Africa  , eccettuate  quelle  che 
componean  la  Dioccfi  d’ Aleffandria  , aveai 
il  (uo  Primate  ; dandoli  tal  qualità  all' 
età . 

In  Francia,  la  fuddivifione  delle  Provincie 
diè  motivo  all’  erezione  de’  Primati  : così 
l’Aquitania  e.gr.  cflèndo  divifa  in  due  Pro- 
vincie, l’Arcivcfcovo  di  Bourgcs  diventò  Pri- 
mate dell’  Aquitanic  , perchè  Bourgcs  era  la 
Capitale  della  prima. 

Così  pure  la  divilione  d'Inghilterra  in  due 
Provincie,  Canterburì , e York,  nel  ri 52. 
diede  occafione  all’  introduzion  delle  Prima- 
zie fra  noi  ; Canterburì  , eh’  era  dianzi  la 
Aletropoli  , indi  in  poi  avendo  dato  il  ti- 
tolo di  Primate  di  tutta  /’  Inghilterra  al  Clio 
Prelato  , ancorché  1’  Arcivclcovo  di  Yotk 
tuttavia  pretenda  quello  di  Primate  d In- 
ghilterra. E però,  il  primo  ha  qualche  giu- 
risdizione fopra  tutta  l’Inghilterra  , 'in  riguar- 
do all’amtniniflrazioni , &c.  che  quello  di  York 
non  ha  fc  non  dentro  la  Tua  propria  Provincia. 
Vedi  Provincia  . 

PRIMATICCIO,  Vedi  il  termine  Fran- 
tele Hastive,  ufato  daglTngleC  nell’  idei- 
lo fenfo. 

PRIMAVERA,  Ver,  nella  Cofmografia, 
dinota  una  delle  Unioni  dell’anno;  che  co- 
mincia, nelle  parti  Settentrionali  del  mondò, 
il  giorno,  in  cui  il  Sole  entra  nel  primo  grado 
d’Aricte,  cioè  verfo  li  io.  di  Marzo;  e termi- 
na, quando  il  Sole  Jafcia  il  legno  di  Gemmi. 
Vedi  Stagione. 

Ovvero  , piò  rigorofamente  parlando  e 
piò  generalmente  , la  Primavera  comincia 
net  giorno,  in  cui  la  dirtanza  dell’altitudine 
meridiana  del  Sole  dal  Zenith  , effendo  fui 
crefcere,  è in  uno  (Iato  o grado  di  mezzo  tra 
la  piò  grande  c la  piòpicciola.  — Il  fine  della 
Primavera  coincide  col  principio  della.State. 
Vedi  State. 

PRIMICERIO,  Prim.icérius  ; nell’an- 
tichità , la  prima  o principai  perfona  in 
un  ufizio,  o in  una  dignità  . Vedi  Capo  , 
Principale,  &c. 

In  quello  fenfo  la  parola  occorre  fpefso 
nel  Codice,  ed  anche  nelle  noflre  antiche  leg- 
gi Inglefì  : benché  ivi  pure  s’  adoperi  occafio- 
Tom.  VI. 


nalmcnte  per  dinotare  un  nobile  ; come  Primi- 
cerini  totius  Angli» . 

I Romani  ebbero  una  gran  varietà  di  Prì- 

» 51  Chiefa  , come  nella  Corte 
deli  Imperadore  ; un  Primiceriur  dell'  Impera- 
ir/re , Primiceriur  Augurali  1 , Primiceriur  de’ 
Bar  dar  tot  a.  Primiceri,  del.  e Legioni,  della  Cor- 
te, della  Camera , del  Palazzo  , Sic. 

II  Primiceriur  Eccleftajlico  , fecondo  l’of- 
fervazione  di  Du  Cange,  era  i’ifteffo  che  il 
Cantei-  appreflo  noi.  VcdiCANTOR  . 

Nella  Chiefa  di  Metz,  il  Primiceriur  è il 
primo  dignitario  della  Dioccfi  , e prefiede 
nell  alfcmblce  del  Clero.,  a pregiudizio  dèi 
v efeovo. 

InVinegia,  il  Decano  della  Chiefa  di  San 
Marco  è chiamato  Primicerio  : egli  é indipen- 
dente dal  Patriarca  di  Venezia,  e gode  de’pri- 
vileg)  Epifcopali.  r 

PRIMIPILARII  , o Primopilaru  o 
Primopilares  , nell’antichità,  eran  prs- 
priamente  coloro  che  avean  già  avuto  il  ca* 
rico  di  Prim-iptlut  , o di  primo  Centurio- 
ne di  una  Legione  , a cui  era  confidata  la 
curtodia  della  bandiera  o delwefftllo.  Vedi 
Coorte. 

Alcuni  credono  che  Primipilarii  fia  fiata 
una  denominazione  data  a’foldati  della  prima 
Coorte  dì  una  Legione. 

I primi  pilarii  e bbero  de’  vantaggi  conGde- 
rabtli  ; uno  de’  principali  era  quello  , che 
la  maggior  parte  de’foldati.  i quai  moriva- 
no nella  campagna  , li  baciavano  loro 
credi.  - , « 

PRIMIPII.US,  o Primopilus  , o Pri- 
mopili  Centuno , nell’  antichità  ; il  Centurio- 
ne della  prima  Coorte  di  una  Legione  ; a cui 
era  raccomandata  I’  Aquila  Romana  . Vedi 
Centurione  e Coorte. 

PRIMITIVO,  nella  Grammatica  , unanr- 
dice , ovvero"  una  parola  in  un  linguaggio , la 
quale  ned  è da  alcun’ altro  linguaggio  diriva- 
ta  , nè  d’  altre  parole  del  medefimp  lin- 
guaggio comporta  . Vedi  Radice  , Paro- 
la, & c. 

Così , Dio  è un  primitivo  ; Divino , un  diri- 
va to  ; Vice-Dio , un  compollo . 

PRIMITIVO,  nell’Aritmetica.  Vedi  Pri- 
mo , e Numero. 

PRIMIZIE  , Primitije  , i primi  frutti 
raccolti  della  terra  , de’  quali  fi  facean  de’ 
doni  , o delle  offerte  , agl’  Iddii  . Vedi 
Frutti . 
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Nel  Levitico  , le  primizie  di  tutti  i frut- 
ti, vicn  comandato , di  offerirle  a Dio.  Vedi 
Decima  . 

Nella  nofìra  Legge,  le  primizie  fono  i pro- 
fitti di  un  anno  d’  ogni  benefizio  fpiri- 
tuale,  dopo  ch’egli  i (lato  evacuato  ; giuda 
ileemputo  od  afftgno  fattone  ne'libri  del  Re. 
Vedi  Primi  Frutti. 

PRIMI  Fruiti,  Armate ,0 Primizie , ipro-- 
fitti  di  un  benefizio , perii  primo  anno,  dopo 
la  fua  evacuazione.  Vedi  Primizie,  &c. 

I primi  fruiti  furono  originalmente  rifer- 
vati per  vantaggio  del  Papa  , e , avanti  la  Ri- 
formazione , a lui  fi  pagavano;  ma  il  parla- 
mento , folto  il  Re  Arrigo  Vili. -li  trasferì 
alla  corona  , Z5.  Hen.  Vili.  cap.  20.  Vedi 
Annate. 

La  Regina  Arma  , nel  terzo  anno  del  fuo 
Regnò  , accordò  , ed  affegnò  tutta  la  rendi- 
ta de’  primi  frutti , per  fiabilire  un  fondo  , 
in  aumentazione  del  foflentamento  del  Cle- 
ro povero. 

Per  l'atto  25.  d’ Arrigo  Vili,  colui  ch’entra 
in  qualche  benefizio,  avanti  di  aver  pagato  o 
pattuito  per  li  primi  frutti, (e  é convinto , perde 
il  doppio  del  valore  di  elfi. 

OgniCherico  adunque  avanti  la  fua  indu- 
zione , o inflallazionc , o fubitodopo,  debb’ 
egli  fi  e ffo  andare  con  un  amico,  o manda- 
re due  amici  per  sè  all’  ufizio  deprimi  frutti, 
td  ivi  regifirare  il  fuo  obbligo  , del,.paga- 
mcnto  de’  primi  frutti  del  fuo  benefizio,  den- 
tro lo  fpazio  d’anni  due.  prolfimi  feguenti , in 
quattro  eguali  femefiri . Solamente  fi  dee  de- 
durre una  decima  parte  di  tutta  l'annua  font- 
ina, regiflrata  ne’libri  del  Re;  perchè  que- 
lla dee  pagarli  dal  benefiziato  ftdTo  nel  pri- 
mo anno. 

Da  principio',  fi  davano  quattro  obblighi 
o ferini  per  li  quattro  divertì  pagamenti  ; 
ma  per  lo  fiatuto  2.  e 3.  della  Regina  An- 
na, un  obbligo  fola  è ordinato  di  darli  ; e 
le  fomme  dell’  annata  di  tutti  i benefizi  , 
fecondo  i libri  Regii , fono  dichiarate  inal- 
terabili. 

PRIMO  , Primus  , il  primo  in  ordine  , 
grado,  o dignità  , tra  diverfe cofe  della  fiefiTa,- 
o limile  fpezie. 

Cosi  diciamo , primo  miniflro, primo  motore , 
Stc.  Vedi  Ministro,  &c. 

Primo,  o Minuto  Primo,  nella  Geome- 
tria, dinota  la  feflantefima  parte  di  un  grado. 
Vedi  Grado. 
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Primo  alle  volte  fi  prende  per  la  decima 
parte  di  un’unità.  Vedi  Decimale  .- 

Nc’pefi , fi  prende  per  la  24.  parte  di  nn  gra 
no. 'Vedi  Grano. 

Numero  Primo,  nell’Aritmetica,  un  nu- 
mero il  quale  può  fol  clfere  mifurato  da!P 
uniti  ; o di  cui  1.  è la  fola  parte  aliquo- 
ta : tali  fono  5,7,11,13,  &c.  Vedi 
Numero. 

Primi  numeri  inter  fe  -,  fono  quelli  che 
non  hanno  comune  mifura  oltre  I’  uniti  ; 
così  12.  e 19.  fono  primi  numeri  inter  fe . 

Figura  Prima  nella  Geometria,  è quella 
che  non  fi  può  dividere  in  altre  figure  più  fem- 
plici  diclfa.  Vedi  Figura.  , 

Tale  è il  triangolo  fra  i piani  ; e la  pi- 
ramide ne’  folidi  . — Imperocché  tutti  i 
piani  fono  fatti  del  primo,  e tutti  i corpi  o fo- 
lidi  fono  compofli  della  feconda . 

Verticale  Primo,  è il  circolo  verticale  che 
pafsa  per  li  poli  del  meridiano.  Vedi  Ver- 
ticale . 

Verticali  Primi  , nella  Gnomonica , od  Oro- 
logi a-Sole  verticali  Prime,  fono  quelli  di- 
fegnati  fui  piano  del  primo  circolo  verticale, 

0 fovra  piani  paralleli  adeffo.  Vedi  Orolo- 
gio a Sole. 

Quelli  fono  quelli  che  d’altra  guifa  chia- 
miam  diretti,  eretti,  fettentrionali  o meri- 
dionali Orologi.  — Ma  poiché  ogni  piano 
ha  quel  polo  elevato  , o depreffo  fopra  di 
efso,  che  gli  fia  efpofto;  perciò  quefio  pia- 
no ( fe  é diretto  meridionale)  ha  il  polo  me- 
ridionale elevato,  e confeguentemente  lodi- 
lo (la  cui  altezza  debb’ cfsere il  complemen- 
to della  latitudine  del  luogo)  guarderà  ver- 
bo all’ ingiù.  Il  perché  per  trovare  la  diflan- 
za  dell’ora  dal  meridiano  su  quello  piano,  la 
proporzione  é,  come  il  raggio  é al  fenodell’ 
altezza  dello  Itilo  , o cofiatmidine;  così  é la 
tangente  dell’ora,  od  angolo  al  polo  , alla 
tangente  della  difianza  delle  diverfe  ore  dal 
meridiano  . Con  quefio  canone  , le  ore  ri- 
chiede per  il  piano,  come  anco  le  mezz’ore, 

1 quarti  , &c.  e Ut  mio  calcolate  e ordinate 
(opra  una  tavola,  fi  deferive  l’ orologio  alla 
maniera  di  un  orizontale  . Gli  Orologi  di- 
retti, eretti , fettentrionali,  non  fono  che  il 
rovefeio  de’  meridionali  , perocché  danno 
nello  ftefio  azimuth  ; laonde  non  occor  che 
voltare  1’  Orologio  meridionale  di  fotto  in 
su  ,.  e lafciar  fuori  le  ore  fuperflue  tra  5 
e 7 , e 4 cj  8 , e 1’  Orologio  fettentriona- 
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I*  è fatto  . Notate  folo  , che  Io  fi  ilo  deb- 
bo guardare  in  su  al  polo  del  Nord  . 
Harris. 

Primo  della  Luna , è il  novilunio  alla  fua 
prima  apparenza  , quafi  tre  giorni  dopo  il  fuo 
cambiamento.  Vedi  Nuova-Luna. 

Prima,  ne’ riti  e negli  ufizj della Chiefa, 
è l’ora  Canonica  , che  fueccde  alle  Laudi  . 
Vedi  Ore,  Laudi,  &c. 

Prima,  nella  fcherma,  è la  prima  e prin- 
cipale delle  guardie  , cioè  quella  nella  qua- 
le è il  corpo,  immediate  dopo  aver  dirizzata 
la  fpada  ; perocché  eli’  è la  più  idonea  a 
minacciare  ed  atterrir  l’inimico  ; a cagion 
che  la  punta  della  fpada  tienfi  alta  all'oc- 
chio , più  che  in  altra  delle  guardie  nella  fcher- 
ma . Vedi  Guardia  . 

Primo  beneficio  ecclefiaflico  Inibendo  , nella 
Legge,  un  mandato  indiritto  dal  Re  al  Lord 
Cancelliere , ordinandogli , che  dia  il  beneficio 
che  primo  fcaderà  &c.  aldifópra  o al  di  folto 
del  tal  valore , a quello  od  a quel  Cherico . Ve- 
di Benefizio  . 

Propofitio  de  Primo  adjacente.  Vedi  Pro- 
posizione . 

PRIMOGENITURA,  il  diritto  del  pri- 
mo nato,  o del  più  vecchio de’figliuoli . 

Pare  che  il  diritto  di  primogenitura  fi  a una 
prerogativa  ingiufla,  e contraria  al  gius  na- 
turale : imperocché  elfendo  la  fola  nafeita 
quella  che  dà  a’  figliuoli  titolo  alla  pater- 
na fucce filone  , il  cafo  della  primogenitura 
non  dovrebbe  mettere  fra  effi  alcuna  ine- 
guaglianza . 

Però,  il  diritto  di  primogenitura , che  chia- 
ma alla  corona  il  primo  nato  , con  prefe- 
renza agli  altri  , non  fu  introdotto  in  Fran- 
cia fe  non  afTai  tardi  : egli  era  ignoto  alla 
prima  razza  de’ Re;  e lo  fu  anche  alla  fe- 
conda. 

I quattro  figliuoli  di  Clodoveo  fpartirono 
il  regno  egualmente  fra  efifi  ; e Luigi  il  Man-, 
fueto  fece  la  (leda  cofa  ; non  fu  fe  non  al 
tempo  d’Ugo  Capcto  .,  che  la  prerogativa 
della  fuccelfioDe  venne  appropriata  al  primo- 
nato. 

Per  la  confuetudine  antica  di gavtl-kind , 
che  ancor  ritieni!  in  alcune  parti  della  no- 
flralfola,  la  primogenitura  non  è di  alcun 
conto;  i beni  paterni  dividendoli  egualmente 
fra  tutti  i figliuoli . Vedi  Ga  vel-Kind  . 

PR1MOPILUS.  Vedi  l’Articolo  Primi- 
PILUS. 
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PRIMUM  Ent  , Vedi  1’  Articolo  Ens. 

Primum  Mobile , nell’  Aflronomia  Tole- 
maica , è la  nona  , o la  più  alta  sfera  de’ 
Cieli  , il  cui  centro  è quello  del  mondo  , 
ed  in  comparazione  di  cui  la  terra  non  è che 
-un  punto.  Vedi  Mobile. 

Si  vuol,  che  quello  contenga  tutte  l'altre 
sfere  dentro  di  sé,  e dia  moto  ad  effe,  giran- 
doli, e girandole  tutte,  intorno,  ini^orc. 
Vedi  Mobile. 

PRIMUS  Pcrontur.  Vedi  l’Articolo  Pe- 
roncus  . 

Primus  Scalenut  . Vedi  l’Articolo  Sca.- 

LENUS  . 

PRINCIPALE,  Principale,  Scapita- 
le, la  più conGderabile , o neceflaria  parte, 
di  una  cofa. 

Cosi  diciamo  , il  mayor  è il  magiflrato 
principale  di  una  Città:  un  configlio  di  guer- 
ra conila  de’ principali  ufìziali  . In  una  pe- 
rorazione, i punti  principali  , su  quai  s'.  in- 
fide in  tutta  la  Cauta,  o Diceria,  deono  bre- 
vemente ricapitolarfi . Il  principale  di  un  Col- 
legio *,  &c.  è il  mailro  d’ elfo  Collegio , &c. 
V edi  Uni  ver  s it  a'  • 

Principale  , nel  Commercio  , è il  ca- 
pitale di  una  fortuna  dovuta  o predata  ; 
nel  qual  fenfo  la  parola  li  prende  come 
oppofla  al  termine  rnterejfie  . Vedi  Inte- 
resse. 

Principale  fi  prende  anco  perii  primo  fon- 
do, o per  la  prima  fotnma  meda  da’conforti 
nell’idelfo  comune  capitale;  edidinguefi  co- 
sì dalle  giunte  che  alle  volte  fi  richiedo- 
no, quando  la  prima  fiamma  diventa  infuf- 
ficiente.  . ' 

Punto  Principale  , nella  Profpettiva,  è 
un  punto  nel  piano  profpcttivo  ; fopra  cui  cade' 
una  linea  tirata  dall’occhio  , perpendicolar- 
mente al  piano.  Vedi  Punto. 

Quedo  punto  è nell’inferfecaziooe  del  pia- 
no orizontale , e del  verticale , e chiamad  anco 
il  punto  di  vtfia,  ed  il  punto  dell'occhio . Vedi 
Vista  , & c. 

Raggio  Principale,  nella  Profpettiva,  è 
quello  che  palla  perpendicolarmente  dall'oc- 
chio dello  fpettatore  al  piano  profpcttivo,  od 
allapittura.  Vedi  Raggio. 

Donde  il  punto , dove  quedo  raggio  cade  fui 
piano  , è da  alcuni  pur  chiamato  il  punto 
principale  , che  cbiaman'  altri  il  centro  del- 
la pittura  , ed  il  punto  di  concorfo  . Vedi 
Punto. 
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Digitized  by  Google 


54°  FRI 

PRINCIPE,  Princeps  , nella  Politica  , 
una  perfona  invertita  del  fupremo  comando 
di  uno  Stato,  o di  un  Pack  ; independcnte 
da  ogni  fuperiore  . Vedi  Sovrano  , Mo- 
narca , Re  , &c. 

Principe  fi  piglia  anco  per  una  perfona 
k quale  ì Sovrano  nel  fuo  territorio  ; ma 
pur  dipende  da  qualche  altro,  come  da  Tuo 
Superiore  o Lord  , a cui  paga  omaggio,  o 
tributo. 

Così  tutti  i Principi  della  Germania  fono 
feudatari  dell’  Iropéradore  : eglino  fono  tan- 
to alfoluti  ne’ lor  rifpcttivi  Principati , quan- 
to l’Imperadore  lìelTo  ; ciò  non  ortante  fono 
tutti  legati  a lui  e tenuti  in  certi  fcrvigj  . 
Vedi  Imperatore.  Vedi  anco  Elettori  , 
Elettorale,  e Collegio. 

Principe,  nelle  fcritturc  e memorie  an- 
tiche, fperto  lignifica  niente  piò  che  Lord, 
o Signore  . — Du  Cange  dò  un  gran  nu- 
mero d’cfempj  di  quell'ufo . .Vedi  Lord. 

In  fatti  , la  parola  Principi  in  Latino  , 
donde  Princìpi  nell’Italiano,  e Princc  nell’ 
Inglefe  , lignifica  il  Capo  , o il  Pruno’:  eli’ 
ì comporta  di  pnmui,  e taput  ; ed  è propria, 
mente  un  termine  di  dignità  eu’ufuio,  non 
di  proprietà.,  o di  fovranità  . 

Così , nell’  antica  Carta  del  Re  Offa , dopo 
iVefcovi  che 'vi  fottoferivono  i loronomi, 
leggiamo  , Brordanut  patritiuf  , Binnanus 
Principi  fi e quindi  fottoferivono  i Duchi  i 
nomi  loro. 

Ed  in  una  delReEdgaro,  nelMon.Angl. 
Tom.  3.  p.  301.  Ego  Edgarus  rex  rogami  ab 
Episcopo  mio  Deomolfe,  ©"Principe  mio  Al- 
dredo,  &c.  Ed  in  Mat.  Parif.  pag.  155.  Ego 
Haldcn  Princeps  riga  prò  viribut  ajfcnjum  pìcr- 
ico , ©"  egoTurKetillut  dux  concedo.  ■ 

Principe  della  gioventù  . — TTra  gli  an- 
tichi  Romani,  vi  fu  il  cortume  che  l’Impe- 
radore  nominaffe,  in  fua  vita,  colui  il  quale 
avea  da  fuccedérgli  nell*  Imperio  , fotto  il 
titolo  di  Princeps  iuventutit , & Calar . Ve- 
diCESARE.  . 

N c 1 Itidut tnjanùi , il giovane,  ch’crafcel- 
to  capitano,  era  pur  chiamato  Princcpi  juven- 
mtii.  Vedi  Trojanus  v 

Principe  è anco  un  titolo  dato  a’ figli  de’ 
Principi,  od  a quelli  della  reai  famiglia . Vedi 
Figliuolo,  e Figliuola. 

Nel  qual  fenfo  eglino  fono  chiamati  , 
particolarmente  in  Francia  , Principi  del  [an- 
gue i come  quelli  che  partecipano  del  fanguc 
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a cui  è appropriata  la  Emaniti:  e non  per 
alcun  diritto  ereditario,  ma  come  un  patri- 
monio foflituito  a tutta  la  rtirpe  reale  . 
VediSANGUE  . 

In  Inghilterra  , i figli  del  Re  fono  chia- 
mati figli f e fighe  d' Inghilterra  ,•  il  maggio- 
re viene  creato  Principe  di  Caller . Vedi  Prin- 
cipe di  Galle 1 . I cadetti  od  i giuniori  , fo- 
no creati  Duchi  , o Conti  , con  qual  tito- 
lo piace  al  Re  . Non  hanno  appanaggi  , 
come  in  Francia  3 ma  foto  quello  che  il 
beneplacito  del  Re  accorda  loro  . Vedi  Ap- 
PANAGGIO. 

I figliuoli  fono  tutti,  per  la  loro  nafeita, 
Configlieri  di  Stato:  le  figlie  fono  chiamate 
Principcjfe  ; violare  la  maggior  delle  quali, 
non  maritata,  è in  oggi  delitto  ti  high  treafon, 
proditionis  majoris,  come  chiamali , 

A tutti  i figliuoli  del  Re  appartiene  il  titolo 
di  Reale  altezza  : tutti  i fudditi  fi  devono 
inginocchiare,  quando  fon. ammetti  al  bacio 
della  lor  mano  3 ed  a tavola  , fuor  della 
prefenza  del  Re,  vengono  ferviti  col  ginoc- 
chio piegato. 

II  primo  Principe  dell'angue  in  Francia  é 
chiamato  art'olutamcnte  Monfièurle  Prinee  . — 

La  qualità  di  Principe  del  fangue  dà  un  rango 
c precedenza  , ma  non  inchiude  alcuna  giu- 
risdizione. Eglino  fono  Principi  d1  ordine  , 
non  d’ufìzio. 

Wicqucfort  ottcrva,  che  non  hacinquant’ 
anni  dacché  i Principi  del  fangue  di  Francia 
davan  luogo  a tutti  gli  Ambafciatori  , an- 
che a quelli  delle  Repubbliche  ; e fu  a ri- 
chieda del  Re , che  venne  poi  loro  accordata  la 
precedenza . 

Nel  momento  in  cui  un  Papa  è eletto,  tutti 
i fuoi  parenti  diventano  Principi  .V  t di  Papa  , 
Nepotismq  , & c. 

Principe  di  Calici , PrinCe  of  Watct , il 
primo  o più  vecchio  figliuolo  d’Inghilterra. 
Vedi  Figliuolo  . 

Egli  nafee  Duca  di  Cornwall  3 ed  imme- 
diate acquifla  ragione  o titolo  a tutti  i di-  *• 
ritti  , vantaggi , rendite  &c.  che  gli  appar- 
tengono; come  quegli  che  fi  confiderà , nella 
legga,  già  in  piena  età  fin  dal  primo  giorno 
della  fua  nafeita  . 

Egli  è poi  creato  Principe  di  Calle t ; la 
cui  invertitura  fi  compie  e celebra,  coll’  im- 
pofizìone  di  una  folenne  e maeftofa  berret- 
ta, ed  una  picciola  corona  ( acoronet ) una 
verga  d’oro  , c nn  anello  . Egli  ha  quell* 
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principato  per  patente,  accordata  a lui  ed  a* 
(noi  eredi,  Re  d’Inghilterra. 

Il  titolo  ed  il  principato  furono  in  pri- 
ma dati  dal  Re  Edoardo  il  primo  al  fuo  mag- 
gior figliuolo:  fin  a quel  tempo,  il  maggior 
figliuolo  d’ Inghilterra  venia  chiamato  Lord 
Brince.  Finché  la  Normandia  rc(15  in  polle f- 
fo  del  Re  d’Inghilterra,  il  maggior  figliuo- 
lo era  Tempre  chiamato'Duca  di  Norman- 
dia; dopo  l'unione  , il  fuo  titolo  è Magna 
Britanni*  Primept . 

Egli  è riputato,  nella  Legge,  la  (letta  pct'- 
fona  che’l  Re:  macchinar  ia  fua  morte,  o 
violar  la  fua  moglie,  è delitto  di  kigh-trea -- 
fon,  proditionis  majoris  . — Le  Tue  rendi- 
dite  come  Duca  di  Cornwall  , fi  compu- 
tano 14000.  /.  per  anno  . Le  rendite  del 
principato  furono  (limate  , 300.  anni  fa  , 
4680.  /.  per  anno.  , > 

Metallo  del  Principe , oPrince’s  Metal. 
Vedi  l’Articolo  Metallo. 

PRINCIPIO  , Principium  , un  termi- 
ne frequentemente  ufato  per  la  cagione  , 
la  fo.gente  , 1’  origine  di  una  cola  . Vedi 
Causa  , &c. 

Nel  qual  fenfo diciamo,  il  principio  del pen- 
fare',  del  volere , &c. 

Nella  Fifica  , dobbiamo  Tempre  ricorre- 
re a un  primo  principio  , eh’ è Dio.  Vedi 
Causa  . 

I Manichei  ammettono  i\ic  principj , l’uno 
del  bene , 1’  altro  del  male  ; e li  pongono 
come  due  contrarie  Deiti , che  collantemen- 
te fi  oppongono  e combattono  Cuna  all’al- 
tra. Vedi  Manichei.  Vedi  anco  Bene,  e 
Male. 

-Secondo  la  dottrina  di  Pelagio  , le  noflre 
volontà  fono  i principj  delle  noflre  buone 
azioni,  e noi  (ledi  i principj  de’nollri  buoni 
voleri.  Vedi  Pelagi ani. 

II  Principio  fi  definifee  , appretto  I Fi- 
lofofi Scolaflici , quello,  da  cui  una  cofa  è, 
o fi  fa,  o fi  cono  (ce:  unde  aliquid  efl,  fit  , 
aut  cognofcitur  ; che  é una  molt’  ampia  fi- 
gnifìcazione,  e s'acComoda  a tutte  lefpezic 
di  principi. 

Così  le' premette  (ono  principj , in  riguar- 
do alla  conclufione;  e sì  il  fuoco,  ed  ogni 
altro  agente  , fono  i principj  delle  cole  , 
ah’  eglin’  producono  . Vedi  Azione  , ed 
Agente." 

I Tomilli  definifeono  il  principio  fimi- 
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gliantemènte , id  a quo  aliqtitd  procedit  ali- 
quo  modo. 

I Filofofi  fogliono  diflinguere  i principj , 
in  quelli  d'ejfere,  principia  effendi  ; e quelli  di 
conofcere , principia  cognofcendi , o principia  rei , 
e Cognitionìt . 

De  primi  e’ fanno  due  fpezie;  cioè  princi- 
pj d' originazione  , che  fon  quelli  dai  quali 
qualche  cofa  procede  realmente  la  ttcfsa 
col  principio  ; come  nella  procettione  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  dal  Padre  nella 
Trinità.  — E principj  di  dipendenza  ; nel 
qual  fenfo  ogni  caufa  è un  principio  , ri- 
fpetto  alla  cola  caufata  ; od  un  foggetto  , 
per  rifguardo  agli  accidenti  inerenti  in  ctta. 

I fecondi  fon  quelli  , da’  quali  noi  pren- 
diamo, o deriviamo  la  nollra  cognizione  di 
qualch’  altra  cofa;  ovvero  quelli  che  fan  che 
la  cofa  è conofciuta  . — Tali  fono  gli  af- 
fami, le  definizioni,  le  ipotefi  ; tali  pur  fo- 
no gli  efempj  , 1’  efplanazioni  , &c.  Vedi 
Cognizione.  - ’ r • 

Principj  Innati  . Vedi  1’  Articolo  In- 
nati- -, 

Principio,  nella  Fifica,  o Principio  di 
un  corpo  naturale , è quella  cofa  che  contri- 
buifee  all’effenza  di  un  corpo,  o quello  di 
che  un  corpo  naturale  è primariamente  coflì- 
tuito.  Vedi  Corpo  . 

Arifiotele  dcfióifce  i principj  , quelle  co- 
fe  , che  non  fono  fcambievolmente  fatte  <»  * ' 

colìituite  di  sé , nè  di  altrecofc , ma  tutte  le 
cofe  di  etti  : Qua  non  fiunt  ex  fe  invicene , nec 
ex  dliit , fed  ex  Ut  omnia . • 

Per  dare  un’  idea  de’  principj  naturali , con- 
fiderate  un  corpo  in  diverfi  (latri  un  carbo- 
ne , e.  gr.  che  poc’  anzi  era  un  pezzo  di  le- 
gno:, egli  è evidente  che  v’ è non  so  che  nel 
carbone,  che  prima  efillcva  nel  legnoj  que- 
llo , checché  egli  fia  è un  principio  , ed 
è quello  che  chiamiamo  materia  . Vedi 
Materia.  . ì 

In  oltre  vi  debb’ettere  qualche  cofa  uni- 
ta con  quella  materia  , per  farla  legno' 
piuttollo  che  fuoco:  quell’ è un  altro  prin- 
cipio, cioè  quello  che  fi  denomina  Forma. 

Vedi  Forma. 

La  materia,  e la  forma,  adunque  , fono  „ 

principj  uaivcrfali  de’  corpi  naturali  . I Pe- 
ripatetici aggiungono  un  terzo  principio  * 
cioè  la  privazione;  imperocché  quantunque , 
dicon  etti,  una  cofa  non  fia  fatta  dai  nulla, 

pur 
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pur  ella  debbe  eficr  fatta  , dal  fuo  ntn  efi 
fcr  prima  quella  tal  cofa  . Ciò  chiamali  da 
Arinotele  privazione  , c fi  ammette  da  lui 
quella  per  un  terzo  principio . Ma  i moder- 
ni lo  rigettano:  imperocché  fe  la  privazione 
è un  principio  , lo  è almeno  in  un  fenfo  di- 
vertimmo dalla  materia  e dalla  forma . Vedi 
Privazione. 

Alcuni  recenti  Filatoli  non  ammettono  al- 
tri principe  che  1'  acido  , e 1’  alleali  . Vedi 
Acido  , ed  Alitali. 

Arifiotcle  ditlingue  due  forte  di  princi- 
pi naturali,  in  quanto  concorrono  nella  ge- 
nerazione, o nella  compofizione  de’corpi . 

Principi  di  Generazione  , o del  corpo  in. 
fieri,  fono  quelli,  fenza  de’quali  una  gene- 
razione naturale  non  pub  ned  edere  , nè 
concepirli  . — Tali  fono  i tre  principi  f°" 
pramentovati  , materia  , forma  , e priva- 
zione. 

Principi  di  compofizione  , o di  un  corpo 
in  [apio  effe  , già  fatto  , fono  quelli  de’quai 
realmente  cofiano  i corpi  naturali.  — Tali, 
fecondo  lui , fono  la  materia  e la  forma  ; a 
cui  alcuni  ne  aggiungono  un  terzo  , cioè 
)’  unione  , per  connettere  gli  altri  due  . — 
Ma  quello  è fol  neceflario,  in  fuppofizione 
delle  Forme  Sollanziali  . Vedi  Sofìanzialc 
Forma  . 

I principi  comunemente  vengon  confuti 
cogli  elementi  ; pur  vi  ha  una  reai  diffe- 
rcnzaffra’due  : clementi  fono  propriamente 
■ primi  e più  fempliei  cficri,  dirivanti  dal- 
la prima  determitiazione  o adunazione  de’' 
principi . Eglino  fono  le  più  fempliei  cole  , 
nelle  quali  la  materia  e la  forma  combinan- 
ti . Elementi , e principi  , adunque  , differi- 
ùono  in  quello  , che  un  principia- come  la 
materia  , è fol  una  incominciata  , ma  non 
completa  natura  p all’oppoflo,  1’ elemento  è 
una  natura  perfetta  e completa  Vedi  Ele- 
mento. 

A quello  capo  fi  pub  anco  rapportare 
quelli  che  chiamanti  principi  meccanici  de' 
corpi,  che  fervono  a fpiegare  il  meccanifmo  , 
o l'artifìziale  llruttura  delle  cole,  e tutte  le 
varietà  e differenze  de’  corpi , dal  moto  , dalla 
figura  , e da  altre  affezioni  comuni  . Vedi 
Meccanico  . 

F Quelli  principi  fono  differentemente  folle- 
nuti  da  tre  o quattro  differenti  Sette  di  Fi- 
lofofi;  dagli  antichi  Epicurei,  o Corpufcu- 
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lari  , a’  quali  fi  pub  aggiugnere  i moderni 
Gafiendifli  ; dai  Cartellini  ; e dai  Neutonia- 
ni.  Vedi  Epicurei  , Corpuscularj  , Car- 
tesiani, cNeutoniani. 

Principi,  nella  Chimica,  fono  le  prime, 
e le  più  fempliei  parti,  onde  fon  compolli  i 
corpi  naturali  , c nelle  quali  fon  rtfolubili 
di  nuovo  , per  mezzo  del  fuoco  . Vedi 
Parte. 

Quelli  fono  più  propriamente  , e più  co- 
munemente , chiamati  elementi . Vedi  Ele- 
mento . 

I Chimici  fan  cinque  principi  ; tre  de’qua- 
li cluamanG  principi  attivi  ; che  G fuppone 
che  operino  da  sè , e non  abbifognino  d’ ef- 
fere  mclfi  in  moto  da  altri  tali  fono  il  fa- 
te, il  zolfo,  o i’ olio  j.  ed  il  mercurio  , o lo 
fpirito . Vedi  Attivo  . 

II  fale  reputali  da’ Chimici  il  fondamen- 
to di  tutti  i fapori  ; Vedi  Sale  . Il  zol- 
fo , di  tutti  gli  odori  p Vedi  Zolfo  : e lo- 
fpirito  , od  il  mercurio  , de’  colori  . Vedi' 
Spirito  . 

I due  principi  P affivi , che  non  hanno  for- 
za inerente  ih  se  , ed  opran  folo  per  efsere 
uniti  con  alcuni  degli  altri  ,-  fono  la  flem- 
ma, ed  il  capur  mortuum  , che  da’ Chimici- 
fon  pur  detti  principi  elementari . Vedi  Passi- 
vo , e Flemma  . 

Principi,  apprefso  i.Filufofi  HeTmetici  r 
Secondo  coiloro  , i due  principi  univcrfali 
della  natura  fenfibilc  , fono  il  fottilc  , ed  il 
folido,  che  fendo  uniti  in  maggiore  ominor 
grado  , generano  tutta  quella  bella  varietà, 
d’efferi,  che  collituifce  l’Univerlb. 

I tre  principi  naturali  fono  il  fate  , il  zol- 
fo, ed  il  mercurio.  Quelli  principi  generano 
i quattro  elementi;  e fono  , quali,  elementi 
fccondarj  , in  quanto  che  fon  contenuti  in 
tutti  i corpi  miui  . Il  zolfo  è il -primo  , e 
tiene' il  luogo  del  mafehio  ; il  mercurio  , il' 
fecondo,  e ila  in  luogo  della  femmina  ; il  fale,. 
- il  terzo  , e copula  gli  al(ri  aflieme  . Dici. 
Hermet. 

Principio,  s’applica  ancora  ai  fondamene 
ti  dell’  arti  e delle  feienze  . Vedi  Arte  , e 
Scienza. 

In  quello  (énfio  diciamo  , i principi  non  (I 
han  da  provare  ; eglino  fono  nozioni  comuni . 
Vedi  Nozione  , e Assioma  . 

Non  v’  è da  difputare  con  un  uomo  , il 
quale  nega  i principi:  il  peggior raziocinio  è 
- - quel- 
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quello  che  inchiude  una  petitio principH , cioè 
che  (uppone  un  principio  il  quale  era  da 
provarfi . 

Principio,  s’applica  ancora  per  efienfio- 
ne  alle  prime  regole  o maflTime  di  un’  arte  . 
Vedi  Rudimento. 

In  quello  fenfo  diciamo.,  il,  tale  è igno- 
rante de’ principi  della  Geometria  j intenden- 
do, eh’  egli  non  ha  imparati  gli  elementi  d’ 
Euclide  . — I principi  della  rhaggiorparte  dell’ 
arti  e delle  feienze  li  trovano  in  quello  Diziona- 
rio , folto  i loro  rifpettivi  capi . 

PRIORE  , o primo  , in  fenfo  particolare 
s’  ufa  per  dinotare  il  Superiore  di  un  Con- 
vento di  Monaci  , o la  feconda  perfona 
dopo  l’Abbate.  Vedi  Superiore  , e Mo- 

N A STER  IO . 

I Priori  fono  o claujìrali , o conventuali . 

Priori  Conventuali  fono  gli  fleflt  che  gli 
Abbati  ; tutta  la  differenza  tra  efli  elfcndo 
nel  nome  ; ambedue  avendo  gli  ftelTi  dirit- 
ti , ed  eflendo  in  fimil  modo  governatori 
di  monafierj  . Vedi  Abbate  t e Conven- 
tuale. 

Priore  Claujìralc  è quegli  che  governa 
iReligiofi  di  un’  Abbazia  ,o  di  un  Priora- 
to , in  Commenda  ; cosi  chiamato  , perchè 
ha  la  fuperiorità  nelChiollro  di  un  Monaste- 
ro . Vedi  Commenda  . . 

La  foa  giurisdizione  è totalmente  dall* 
Abbate;  e termina  colla  morte  dell’Abba- 
te quand' egli  non  (la  (lato  eletto  da  tutto 
il  Convento. 

I Priori  Conventuali  fono  di  due  fpezie  ; 
regolari  , i qu^ji  governano  un  corpo  reli- 
giofo  in  comunità  ; e fecolari  , o commen- 
dai arj.  . ; - . 

I Priori  Conventuali  fono  obbligati  a pren- 
dere gli  ordini  del  Presbiterato  dentro  un  an- 
no, o al  più  due,  dopo  la  data  della  fua  pro- 
vinone; e fe  mancano  a ciò,  i loro  benefizi 
fono  dichiarati  vacanti . 

I Priori  debbon’  effere  in  *tà  d’anni  2,5. 
avanti  che  pollano  governare  il  Conven- 
to e di  20  , fé  il  Convento  è governato 
da  un  altro. 

Gran  Priore,  è il  fuperiore  di  una  gran- 
de Abbazia  , dovè  fi  richiedono  diverti  Su- 
periori ; coree  nelle  Abbazie  di  Cluni  e di 
Fecarap . 

Nel  Monadero  di  San  Dionigi  , v’  erano 
anticamente  cinque  Priori  ; il  primo  de’qua- 
li  era  chiamato  il  gran  Priore  . — Nella 
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maggior  parte  de’  Monafierj  vi  è anco  un 
S ctiopricre . Vi  fono  anco  de  'gran  Priori  ne- 
gli Ordini  militari;  come  in  quello  di  Mal- 
- 1 0 di  San  Giovanni  di  Gerufalcm- 

me , &c. 

Priori  Alieni , certi  Religioli , nati  in  Fran- 
cia e in  Normandia,  Superiori  di  cafe  Reli- 
giofe,  erette  per  i loro  comuni  villerecci  qui 
in  Inghilterra.  Vedi  Alieno. 

Arrigo  V.  confiderando  quelli  , membri 
non  buoni,  li  Toppreffe  ; ed  i loro  benefizi 
furono  poi  dati  da  Enrico  VI.  ad  altri  Mo- 
naflerj, e Cafc  di  fetenze;  ma  fopra  tutto, 
come  offerva  Stotv  , per  ergere  que’  due  fa- 
mofi  Collegi,  chiamati  i Collegi  del  Re,  di 
Cambridge , e ri'  Eaton . 

^rr;- Priore.  Vedi  Arci-Priore  . 

PRIORITÀ'  , Priorità t , la  relazione  di 
una  cola,  conlìderata  in  quanto  eU'i  avan- 
ti, o priore  ad  un’altra;  cioè  più  vicina  al 
principio  , od  al  primo  . -Vedi  Posterio- 
rità’.. 

I modi  principali  della  priorità  fono  cin- 
que , cioè  , per  rifguardo  al  tempo  : come 
quando  diciamo  , uno  è priore  a due  ; per 
rifguardo  all’  ordine  , alla  dignità  , ed  alla 
cauj aliti;  e tutti  quelli  fon  compendiaci  nel 
feguente  diflico  tecnico. 

Tempore , natura,  prilli  ordine  , die  & 
honore  ; 

Effetto  cattfam  di  ci  in  us  effe  priur. 

Priorità'  nella  legge  , dinota  W anti- 
chità , o anzianità  di  pofTcffione  , in  com- 
parazione di  un’  alma  meno  antica  . Vedi 

Tenore  . 

PR^SCILLIANISTI , PRtsciLLiANtsTjE, 
Eretici  antichi  che  forfero  nella  Spagna  , o 
piuttoftocolà  furono  diri  vati  dall’Egitto,  vcr- 
fo  il  fine  del  IV.  (ccolo. 

L’ origine  di  quella  Erelìa  non  è ben  no- 
ta ; ma  appar  ch’ella  fìa  fiata  portata  nella 
Spagna  da  un  certo  Marco  di  Memfi , il  qua!» 
ebbe  per  fuodifcepolo  il  Retore  Elpidio,  (otto 
cui  fu  educato  Prifeilliano . 

Quali  fofiero.le  loro  particolari  opinioni  , 
non  è facile  difeoprire;  ma  eglino  vengono 
accagionati  da’  loro  avverfarj  d’  eficre  fiati 
dediti  a tutte  le  fpezie  di  fecreta  immon- 
dezza, e d’aver  fomentate focietadi e mefeo- 
lamenti  notturni  , fotto  pretefio  di  Re- 
ligione . — Tra  gli  altri  loro  dogmi  , 
ne  vieti  decantato  quello  : Jura  , perju- 
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ra  , jurctum  proda  e noli  . Vedi  Flori- 
Nl  ANI • 

Teneano,  che  le  an;me  fon  dell' iftcd'a  na- 
tura e follanza  che  Dio  : ammetteano  tutti 
i libri  della  Scrittura  , ma  li  allegorizza- 
vano, tirandoli  nel  proprio  lor  corrotto  fill- 
io. Fortes . 

Pnfcilliano  , loro  capo  , fu  un  uomo  di 
nafeita  illuflre,  di  grandi  fortune,  talenti  , 
e dottrina  : fu  condannato  con  alcuni  Ve- 
ftovi  fuoi  aderenti,  in  un  Concilio  a Sara- 
goifa,  ed  in  un  altro  aBourdcaux;  ma  ap- 
pellò all' Imperador  Maffimo  , ed.  ebbe  un’ 
udienza  aTrevcri;  dove,  convinto  di  avere 
introdotte  novità  , fu  condannato  alla  mor- 
te , con  diverG  de’ fuoi  feguaci  . Vedi  Lt- 

1.1  RTINt 

PRISMA*,  nella  Geometria  , un  corpo 
(olido  bislungo  , contenuto  fotto  più  dj 
quattro  piani  , e le  cui  bafi  fono  eguali  , 
parallele,  e fimil.mcnte  Gtuatc.  Vedi  Son- 
no , fcc. 

* Egli  è codi  chiamato  rial  Grece  or [te- 
li* , che  ftgnifica  una  coja  f e gala  , e 
troncata  . 

Il  prifma  è generato  dal  moto  di  una  figu- 
ra rettilincarc  , come  ACB  ( Tav.  Geom. 
fig.  16.  ) difendente  fempre  parallelamente 
afe  {Iella,  lungo  la  linea  retta  A E. 

Se  il  deferibente  é un  triangolo  , il  corpo  fi 
dice  elfereun  prifma  triangolare y fc  quadrato , 
un  prifma  quadrangolare , &c. 

Dalla  gcnefi  del  prifma , egli  é manifefio, 
eh'  egli  ha  due  eguali  ed  oppofie  bafi  ; eh’ 
egli  è terminato  da  tanti  parallelogrammi , di 
quanti  lati  la  bafe  confific  ; e che  tutte  le 
lezioni  di  un  prifma  parallele  alla  fui  bàfc  fo- 
no eguali. 

Ogni  prifma  triangolare  fi  può  dividere 
in  tre  piramidi  eguali.  Vedi  Piramide  . 

Mifurare  la  Jupcrfiiic  e la  f eliditi)  di  un 
Prisma.  — Trovate  Pareadella  bafe,  e.gr. 
A BC  , ( vedi  Triangolo  ) e moltiplica- 
tela  per  2;  trovate  l’arce  de’ piani  o paral- 
lelogrammi , che  1'  inchiudono  o circon- 
fcrivono  , ed  aggiugnete  la  loro  fomma  al 
primo  prodotto.  La  fomma  é la  intera  fuper- 
fine  del  prifma . 

Moltiplicate  poi  la  bafe  BAC,  per  l'alti- 
tudine C Di  il  prodotto i la folidità  del  cubo 
ABCDEF.  Vedi  Centro®  ar  ico . 

Tutti  i prifmi  fono  in  una  ragione  com- 
polla delle  loro  bafi  ed  altitudini  : fc  dun- 
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qoe  lg  loro  bafi  fono  eguali  , eglino  fono 
1’  uno  all'altro  come  le  foro  altezze  ; c vice 
ver  fa . I prifmi  fintili , &c.  fono  in  una  ragio- 
ne triplicata  de’ loro  lati  homologbi , come 
anco  delle  loro  altitudini. 

Prisma,  nella  Dioptrica,  è un  vetro  in 
forma  di  un  prifma  triangolare,  che  fi  ufa  ne- 
gli clperimcnti  intorno  alla  natura  della  luce 
e de’ colori.  Vedi  Luce,  &c. 

I fenomeni  e I’  ufo  del  prifma  nafeono  dal 
fcparar  ch’egli  fa  i raggi  della  luce  nel  loro 
paflaggio  per  elfo.  Vedi  Raggio. 

I più  generali  di  quelli  fenomeni  fono  i 
feguenti  : imperocché  a noverarli  tutti  , 
non  fi  farebbe  mai  fine;  ed  anche  quelli  per 
altro  fono  fufficienti  per  dimofirare  , che  i 
colori  non  confifiono  o nella  contot  Tiene  de’ 
globuli  della  luce  , come  immaginò  il  Car- 
tello, o nell’obliquità  delle  pulfazioni  della 
materia  eterea,  come  pensò  Hook;  o nella 
collipazione  della  lucg  , e nella  fua  mag- 
giore o minore  concitazione  , come  con- 
getturò Barrotv  ; ma  eh’  eglino  fono  pro- 
prietà originali' , ed  immutabili  della  Bef- 
fa luce.  ... 

Fenomeni  del  Prisma  . — I raggi  del 
Sole  trafmelfi  per  un  prifma  ad  un’  oppolla 
muraglia,  gittano  e difegnano  un’immagine 
limile  all'iride,  o all’arcobaleno , divari  e vi- 
vi colori  : i principali  de’quali  fono  il  rollo , il 
giallo,  il  verde,  il  turchino,  ed  il  violaceo. 
Vedi  Arcobaleno. 

La  ragione  fi  è,  perché  i vari  raggi  co- 
lorati , eh’ erano  prima  adieme  framilchiati 
e confuti,  fono  ornai,  in  virtù  delle  loro  dif- 
ferenti refrangibilità,  feparatif  er  la  rifrazione, 
nel  palfare  per  lo  prifma,  egittati,  ognuno  , 
da  per  sé.  Vedi  Refrakgiiìilita'  . 

Imperocché  i ràggi  turchini  , e.  gr.  rap- 
prefentati  dalle  linee  punteggiate , ( Tav.  Opt. 
fig.  50.  ) cominciando  a fcpararfi  dagli  altri 
nel  lato  o banda  ra,  del  prifma  a bc,  col- 
la prima  rifrazione  in  dd  , fono  di  nuovo 
feparati  maggiormente  nell’  altra  banda  o 
faccia  del  prifma  bc  , con  una  feconda  ri- 
frazione per  1’ i(lc!To  verfo  in  e e : laddove 
in  un  vetro  piano  , od  anche  in  un  prifma 
di  pofizione  differente,  i raggi  turchini  fé- 
parati  per  la  prima  rifrazione  nella  prima  fu- 
perfizie  , di  nuoVo  fi  mifchiano  colla  fecon- 
da nell’altra  fuperfizie,  la  qual  feconda  ri- 
frazione fi  fa  ad  un  verfo  contrario.  Vedi  Ri- 
frazione. / • 

z.  L’ imma- 
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2.  L’immagine  cosi  difegnita,  non  è ro- 
tonda ; fe  non  quando  1’  angolo  del  prifma 
è do,  o 6^  gr.  cinque  volte  in  circa  piti 
lungo  che  largo. 

Perchè  alcuni  de’  raggi  fono  rifratti  più 
che  altri,  e perciò  clibilcono  diverfc  imma- 
gini del  fole  dillefe  in  lunghezza  , come  fe 
non  folfero  che  una  . 

5.  Q»e’  raggi  eh’  efibifeono  il  color  gial- 
lo , traviano  più  dal  corfo  rcttilincarc , che 
quelli  i quali  efibilcono  il  rotto;  ed  i verdi 
più  che  i gialli;  ed  i violetti  più  di  tutti. 

4.  Se  il  prifma  , per  cui  fono  trafmcrtt  i 
raggi,  fi  Volta  attorno  del  fuo  alfe;  di  mo- 
do che  i raggi  rolli,  i gialli,  j verdi,  &c. 
fieri  ricevuti  ordinatamente  fopra  un'  altro 
prifma  dodici  piedi  in  circa  dittarne  dal  pri- 
mo , per  un  picciolo  fora  , e di  là  proietti 
più  oltre  , i raggi  gialli  , roffi  , &c.  quan- 
tunque cadano  nell’  ifìetta  maniera  fui  fe- 
condo prifma  , pure  non  faranno  gittati  e 
full’  Metto  luogo  che  i rolli  , ma  faran  de- 
viati più  in  là  a quel  verfo  , ove  è la  ri- 
frazione. 

E fe , in  luogo  del  fecondo  prifma,  egli- 
no fi  riceveranno  fopra  una  lente  un  pocq 
convella  ; i raggi  gialli  , verdi , &c.  raeco- 
glierannofi  , ciafcuno  nel  fuo  ordine , in  unpiù 
vicino  foco,  che  i rotti.  — La  ragione  de’ 
quali  due  ultimi  fenomeni  fi  è,  che  i raggi 
gialli  fi  rifrangono  più  che  i rotti',  i verdi 
più  che  i gialli,  eil  i violetti  più  di  tutti. 

5.  I colori  de’  raggi  colorati  ben  fepara-, 
ti,  non  pottbno  ned  ettere  dittruttr,  n#  in 
veruna  maniera  alterati  per  via  di  ripetute 
rifrazioni  per  una  moltitudine  di  prifmi ; nè 
col  pattare  per  uno 'fpazio  illummatq , nè'per 
le  loro  mutue  dectìlfazioni , nè  per  la  vici- 
nanza dell’  ombra  , nè  per  ettere  riflettuti 
da  corpi  naturali . 

Perchè  i lor  colori  non  fonp  modificazio- 
ni , provegnenti  dalla  rifrazione,  ma  pro- 
prietà originali  ed  immutabili.  Vedi  Co- 
lore. 

6.  Tutti  i raggi  colorati  raccolti  attieme 
in  qual  fi  voglia  maniera,  o per  via  di  di- 
verfi  prifmi , o d’ una  lente  convella  , o d* 
uno  fpecchio  concavo  , formano  la  bian- 
chezza; ma  cflendo  di  nuovo  fiparaci  dopo 
la  decurtazione,  ciafcuno  efibifee  il  fuo  pro- 
prio colore.  Vedi  Bianchezza  . 

Perchè,  ficcome  il  raggio  era  biapco  avan- 
ti che  le  Tue  parti  folfero  feparate  per  la  ri- 
T ama  VI. 


frazione  ; cosi  cotefte  pani  cflendo  rimi- 
fchiate , egli  ricupera  la  fua  bianchezza;  e 
i raggi  colorati,  quando  fi  unifeono  , non 
fi  diilruggono  l’un  l’altro,  ma  fittamente 
s inlrammifchiano  . 

Quindi  le  polveri  ro(Te  , gialle,  verdi 
turchine,  violette,  &c.  mifchiate  con  certa 
proporzione,  diventan  grigie;  o del  colore 
provegnente  dalla  raillura  del  nero  o del 
bianco;  c farebbero  perfettamente  bianche, 
fe  non  che  alcuni  de’  raggi  vengono  attor- 

biti . 

Cosi,  fe  un  circolo  di  carta  venga  unto 
dì  tutti  quelli  colori  difgiunti,  o di  per  sè 
e fi  giri  velocemente  attorno  del  fuo  cen- 
tro, così  che  le  fpezie  de’  diverfi  colori  li 
confondano  nell’  occhio  per  la  velocità  del 
moto,  i diverfi  colori  fpariranno,  ed  il  tut- 
to ' vedrà  dì  d un  color  uniforme  tra  il  nero 
e il  bianco. 

7.  Se  i raggi  del  Sole  percuotono  moli’ 
obliquamente  l’intiera  fupcrficie  d’un  prij - 
ma->  1 raggi  riflettuti  faran  violetti  ; gli  traf- 
mefli , faran  roffi  . 

8.  Se  vi  faranno  due  prifmi , P uno  pie- 
no d un  liquor  lòtto,  l’altro  d’un  turchi- 
no o^cilcltro  ; li  due  congiunti  inficine 
farann  opachi  ; abbenebè  , fe  ambedue  fi 
riempiranno  o d’  un  cólor  ceruleo  o d’  un 
color  rotto  , faranno  inficine  trafparenti  : 
imperocché  l’uno  trafmettendo  fitto  raggi 
turchini  , e l’altro  fol  raggi  rotti,  li  due 
attieme  non  bc  trafmetteranno  di  niuna  fat- 
ta. Vedi  Turchino,'. 

9.  Tutti  i corpi  naturali , fpezialmente  i 
bianchi , guardati  per  un  prifma  tenuto  all’ 
occhio  , pajono  fimbriati , o da  una  banda 
di  rotto  e di  giallo,  e dall’altra  di  turchino 
c di  violetto  . » 

10.  Se  due  prifmi  fi  pongano  di  tal  ma- 
mera,  che  il  rótto  dell  uno,  ed  il  violaceo 
deli  altro  , concorrano  fopra  una  carta 
cerchiata  da  ofeurità  , T immagine  farà 
fmorta  ; ma  veduta  per  un  terzo  prifma  te- 
nuto all’occhio  ad  una  debita  diftanza,  ap- 
parirà doppia,  rotta  c violacea. 

E fedue  forte Jdi  polvere,  PuOa  perfetta- 
mente rotta,  ! altra  turchina,  fi  mifchicran- 
no,  cd  un  picciolo  corpo  fi  coprirà  ben  bene 
di  queflà  miftura , quello  efibirà  un’imma- 
gine doppia,  I’  una  rotta,  l’altra  turchina, 
per  un  prifma  applicato  all’occhio. 

n.  Se  i raggi  trafmeflì  per  una  lente 
Z z z con- 
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convcffo  fi  riceveranno  fopra  una  carta  avan- 
ti che  fi  nnifeano  nel  foco,  il  confine  della 
luce  e dell’  ombra  parerà  tinto  di  un  color 
roifo:  fe  al  di  là'.dcl  foco,  parerà  tinto  di 
un  color  turchino . 

12.  Se  i raggi  proftimi  a trafmetterfi  per 
una  parte  della  pupilla,  verranno  intercetti 
mercè  l’ interpofizione  di  qualche  corpo  opa- 
co, vicino  all’occhio,  gli  efiremi  de’  corpi 
che  flan  di  là  da  elfo  , pareranno  tinti  di 
colori,  come  fe  fi  vedi  (fero  per  un  prijma, 
abbenchè  meno  vivaci. 

Perchè  i raggi  trafmefli  per  il  redo  del- 
la pupilla  fi  leparano  per  rifrazione  in  di- 
verfi  colori  ; ed  i raggi  intercetti , che  fi  rin- 
frangerebbono  per  verfo  contrario,  fon  im- 
pediti dal  far  di  quelli  una  melcolanza  , o 
confufione;  donde  pure  avviene,  che  un  cor- 
po veduto  con  ambedue  g’i  occhi  per  due 
piccoli  fori  fatti  in  una  calta,  non  fidamen- 
te appar  doppio  , ma  tinto  eziandio  di,  co- 
lori . 

PRTSMOIDE,  Prismoides,  nella  Geo- 
metria, una  figura  folida,  terminata  da  di- 
verfi  piani , le  cui  bafi  fono  parallelogram- 
mi rettangoli,  paralleli,  e fimilmcnte  luna- 
ti. Vedi  Prisma  . 

PRIVATIVA,  nella  Gramatica  una  par- 
ticella , la  quale  prefica  ad  una  parola  , la 
cangia  in  fenfo  contrario.  Vedi  Parti- 
cella. 

Così  tra  i Greti , I’  * fi  ufa  come  priva- 
tiva; come  ina  — Siti , ateijia , acephalui , 
&c.  I Latini  hanno  la  loro  privativa  in  , 
come  ine  erri gibtli  r , indectinabilii  , &c.  Gl’ 
Inglefi,  i Francefi,  &c.  nell’ uopo,  s’ acco- 
modano delle  privative  Ratine , e Greche. 

Privativi  modi.  Vedi  T articolo  Modo. 

Privativa  quantità,  in  algebra,  dinota 
una  quantità  minore  che  nulla  ; chiamata 
anco  una  quantità  negativa ; in  oppofizione 
al’e  quantitadi  affermative  o pofitivc.  Vedi 
Quantità’,  Negativo,  &c. 

Le  quantità  privative  fi  dinotano  col  ca- 
rattere della  fottrazione  che  ad  effe  pre- 
figefi . 

PRIVATO  configlio  (Privt  couneil ) cioè 
Configlio  Domcfiico  e Secreto;  egli  è quel- 
lo che  fi  tiene  dal  Re  co’  Tuoi  Configlieli 
per  cofe  di  pubblico  vantaggio,  per  l’ono- 
re e per  la  fatate  del  Regno  &c.  Vedi  Con- 
siglio . 

11  Gonfidio  privata  è , a debb’  edere,  il 
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primum  mobile  dello  Stato,  e quello  che  dà 
il  moto  e la  direzione  a tutte  le  parti  infe- 
riori. Egli  è parimenti  un  tribunale  di  gia- 
fiizia  di  grande  antichità;  il  primitivo  e or- 
dinario metodo  di  governo  in  Inghilterra  ef- 
fondo per  mezzo  del  Re  c del  Configlio  pri- 
vato. 

Egli  s’è  frequentemente  praticato  da  tut- 
ti i noflri  Re  per  decidere  delle  controyerfie 
di  grande  importanza  : i giudici  ordinari 
hanno  alle  volte  fofpefo  di  dare  il  lor  giu- 
dizio, prima  che  non  avelfer  confulrato  il 
Re,  ed  il  fuo  domclìico  privato  Configlio; 
ed  il  Parlamento  anch’effo  vi  ha  molte  vol- 
te rapportate  le  materie  di  gran  momento  ; 
come  ad  un  Configlio,  che  per  la  lunga  ef- 
perienza  de’  Configlicri  è il  più  idoneo  a 
giudicarne  , e per  la  lor  fecretezza  e fpedi- 
tezza  , a tranfigere  e terminare  alcuni  affari 
di  fiato,  di  quel  che  lo  fieno  i Lordi  ed  il 
popolo,  o fia  la  Camera  alta,  e la  Came- 
ra baffo  del  parlamento. 

In  oggi,  il  Configlio  privato  prende  co- 
gnizione di  poche  o di  .non  altre  materie, 
lalvochè  quelle,  che  non  fi  pofiono  ben  de- 
cidere per  via  delle  note  leggi-,  e de’  tribu- 
nali ordinari;  quali  fono  le  materie  di  la- 
mento, o querela,  ed  i cali  o bifogni  im- 
provvifi  . 

Il  giuramento  di  un  Configliere  privato 
J,  di  configliare  il  Re  con  quanto  egli  ha 
di  foèza  e diferezione  , con  verità  , e con 
giufiizia,.  e di  tenere  focreti  i configli  del  Re. 

Anticamente -ih  colpire  o ferire  nella  cafa 
d’ un  Configliere  domefiico  o privato  , op- 
pure d’ altra  guifa  in  fua  prefonza  era  gra- 
vemente punito:  cofpiraré,  o machinare  la 
fua  morte,  è fellonia;  e l’ effettuarla  , tradi- 
mento ( treafon ). 

Coll’avvifo  di  quello  Configlio  , il  Re 
manda  proclami  che  legano  i fudditi  ; pur- 
ché non  fìen  contrari  alla  legge.  Vedi  Pro- 
clamazione. 

Nelle  difpute,  l’inferiore  dà  primo  la  fua 
opinione;  l’ultimo  a darla  è il  Re;  e eoa 
ciò  decide  l’affare. 

Un  Configlio  non  fi  tiene  mai  fenza  la 
prefenza  d’ un  Secretano  di  Stato.  Vedi  Sk- 
CRETARIO. 

'I  membri  del  Configlio  privato  nell’anno 
1710'  erano  57.  i loro  minifiri  , quattro 
clerks  del  configlio,  tre  flraordinari,  tre  nell’ 
ufficio  del  Configlio,  un  cufiode  delle  me- 
morie, 
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norie  , o degl’  iflrumenti  , e due  cuftodi 
della  Camera  del  Configlio. 

LorA  prefuìent  , of  thè  Privy  counfil  , il 
Lord  Prefidente  del  Configlio  privato . Vedi 
Presidente  . 

PRIVATO  figlilo  , Privy  feal  un  figli- 
lo, che  il  Re  adopera,  previamente  a quel- 
le conccffioni  &c.  che  hanno  poi  da  padarc 
fiotto  il  grande  figillo. 

Pure  il  figlilo  privato  alle  volte  fi  ufia  nel- 
le materie  di  minore  confegueoza , che  non 
richiedono  il  gran  figillo.  Vedi  Sigillo. 

LorA  Privy  feal  , è il  primo  gran  Mi- 
nifiro  della  Corona,  per  le  di  cui  mani  pafi- 
fiano  le  carte  patenti  , e le  Conctdìoni  del 
Re,  erutti  i perdoni  fottolcritti  da  lui, 
avanti  che  vengano  al  gran  figillo;  come  an- 
co le  materie  di  minor  momento  , che  non 
palfiano  per  il  grande  figillo  , v.  gr.  per  pa- 
gamenti od  csborfi  di  dinaro,  &c.  - 

tigli  è un  LorA  per  ufizio,  ed  un  membro 
del  Configlio  privato  , anticamente  egli  era 
giudice  principale  della  Corte  delle  fuppliche. 
Vedi  Privato  Sigillo,  e Lord. 

Cler/u  Ael  figillo  Privato.  Vedi  Clerk  . 

Camera  Privata.  Vedi  l’articolo  Ca- 
mera. 

Private  carte.  Vedi  l’articolo  Carta. 

Privato  Spirito  . Vedi  l’articolo  Spi- 
rito. 

Privazione,  Privato,  l'alfienza,  la 
mancanza,  o il  difetto  di  cola  che  fa  di  bi- 
fogno,  o è neccdaria 

Nella  Legge  Canonica-,  privazione  lignifi- 
ca un' interdizione , o fofpenfionc. 

I Theologi  mifiici  ulano  la  frale  , priva - 
zione  Ai  Dio,  per  quelle  aridità  che  l’anima 
fperimenta,  a- cui  Dio  non  fi  fa  fentire . 

La  Teologia  infegnà , che  i fanciulli  mor- 
ti fenza  Battefimo,  vanno  al  Limbo,  dove 
foffrono  privazione  della  villa  di  Dio. 

Privazione  nella  Fifica  , è un  principio 
negativo,  il  quale  con  la  materia  e la  for- 
ma, concorre  a cofiituire  i corpi  naturali. 
Vedi  Materia,  e Forma. 

Privazione  non  fignifica  altro  che  1’  alTen- 
za della  forma  iutura,  cosi  ogni  cola,  fecon- 
do Arifiotile,  è formata  da  quello,  cioè  dal 
nonelfere  in  prima  quella  tal  cofaj  e.  gr.  un 
pollo  nafee,  appunto  perch’ egli  non  era  un 
pollo,  prima  che  folte  generato;  e cibi!  chia- 
ma dal  Filofofo privazione . Vedi  Principio  . 

Arinotele  fe  la  prende  acremente  cogli  «n- 
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tichi , perchè  non  ammetteano  la  privazione 
come  principio  , e l’afcrive  alla  loro  igno- 
ranza. Ma  eli’ è un’ingiufiizia  il  rimprove- 
rarli di  un’ignoranza  di  cib,  che  è imponì- 
bile ignorare;  ed  è un’illufione  metter  fuo- 
ri quello  mifero  principio  della  privazione  la- 
va e un  sì  grande  e polfente  arcano,  non  co- 
lendovi alcuno,  che  non  fupponga  come  co- 
fa  notifiìma,  che  una  cofa  avanti  d’elfer  fat- 
ta non  è-.  Vedi  Aristotelici,  &c. 

PRIVILEGIO  .-*,  Privilegium,  in  ge- 
nere, ogni  diritto,  prerogativa,  od  avantag- 
gio, annelfo  ad  una  certa  perfona,  condizio- 
ne, od  impiego,  efclufine  gli  altri. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  priva- 
ta lex. 

Privilegio,  nella  legge,  è un  diritto  par- 
ticolare concedo  ad  una  perfona  , ad  un  luo- 
go, a una  Comunità  &c.  con  cui  s’ eterna- 
no dal  rigore  delle  leggi  comuni. 

Il  privilegio  è o per fonale , o reale. 

Privilegio  Perfonale  è quello  che  fi  ac- 
corda ad  una  perfona,  contro  oal  di  Ih  dell’ 
ordine  della  legge  comune.  - 

Tale  e.  gr.  è quello  d' un  membro  del  par- 
lamento, che  non  pub  edere  arredato,  nè 
alcuno  de’  fuoi  fervi,  finché  durano  le  fedio- 
ni  del  parlamento,  eper  un  certo  tempo  pri- 
ma e dopo.  Vedi  Parlamento. 

Privilegio  reale  è una  franchigia  accor- 
data ad  un  luogo.  Vedi  Franchigia  . 

Tal  è quella,  che  viene  conceda  alle  no- 
flre  Univcrfiti,  in  vigor  di  cui,  niuno  mem- 
bro di  ede  pub  edere  chiamato  alla  Corte  o 
al  Palazzo  di  IVcflminJler  per  qualunque 
contratto  fatto  dentro  il  giro  o ricinto  di 
ede . 

Così  pure,  una  perfona  che  appartiene  al- 
la Corte  della  Cancelleria  non  pub  edere  ci- 
tata o tirata  in  lite  in  altra  corte  j o tribu- 
nale-, eccettuati  certi  cafi  ; e le  viene  cita- 
ta, &c.  pub  feanfarfene  col  manAato  Ai  pri- 
vilegio . 

Egli  è un  antico  privilegio  che  ognuno  fia 
efente  dagli  arredi  dentro  il  giro,  o i confi- 
ni della  Corte;  cioè  nel  Palazzo  o vicino  al 
Palazzo  dove  rifiede  il  Re:  perchè,  in  tai 
cafi,  fuccedono  fpedo  delle  contcfe;  ed  ivi 
fi  devè  rigorosamente  mantenere  la  pace  . 
Vedi  Pax. 

Nelle  leggi  d’  Arrigo  I.  è efpicllo,  che  la 
pace  dev’  edere  mantenuta  rcligiofamente  e 
riverentemente  dentro  il  giro  di  quattro  mi- 
'Lll  2 già 
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glia  dalle  porte  del  Re  verfo  i quattro  can- 
toni . Vedi  Pace  . 

Privilegio,  nel  Commercio,  è una  per- 
niinone data  da  un  Principe  o da  un  Magi- 
Arato,  per  fare  vendere  una  certa  mercan- 
zia , o per  impegnarfi  c ingerirli  in  un  cer- 
to commercio,  o cfclufivamcnte  da  altri  , 
o in  concorfo  con  elfi . 

1!  primo  è chiamato  un  privilegio  e felli- 
/irò;  il  fecondo  Icmplicemente  privilegio. 

I privile  ti  ej  clufivi  fi  dcon  concedere  di 
raro,  a cagione  dell’  impedimento  che  ap- 
portano al  traffico  , pure  alle  volte  fono 
giudi  e ragionevoli  s per  modo  di  premio 
verfo  chi  ha  inventate  macchine,  fabbri- 
che, manifatture  &c.  utili  al  pubblico. 

I privilegi  efclufivi  per  ilecmmercio  e/iraneo 
d’ordinario  fi  accordano  colle  condizioni  fe- 
denti: — Che  le  merci  ficn  recate  da  paefi 
lontani,  dove  non  fi  va  lenza  grandi  rilchi: 
che  il  privilegio  da  folo  per  un  tempo  li- 
mitato; che  le  perfonc  privilegiate  non  pol- 
lano monepi, lutare  , cioè  alzare  ed  abballare 
il  prezzo  delle  loro  merci  a taltnto  ; ma 
che  la  vendita  ed  il  prezzo  ficn  fempre  pro- 
porzionati alla  fpefa,  agl'  interclfi  , &c.  e 
che  i privilegiati  affidano  lo  dato,  nel  bi- 
fogno , di  parte  de’  loro  guadagni  - 

Privilegio  per  la  /lampa  do’  libri , è 
propriamente  efclufivo,  cioè  una  pcrmilGo- 
ne  che  un  autore  , o librajo  ottiene  fotta 
il  figlilo  d’  un  principe  , per  aver  egli  folo 
l’ imprefifione  d'un  libro;  con  divieto  a lut- 
ai gli  altri,  di  (lampare,  venderemo  didri- 
buire  il  mededmo  , dentro  un  cerco  corfo 
d anni,  per  lo  pili-  14.  folto  le  claufule  e 
pene  in  elfo  efprelfe. 

Quedi  privilegi  furono  ignoti  fin  al  prin- 
cipio-dei 1 6 Secolo,  quando  furono  intro- 
dotti in  Francia  : il  più  Antico  dicefi  che 
abbia  la  data  dell’  anno  1507.  c gli  abbian 
dato  motivo  alcuni  tìampatori , che  contra- 
faceano  o falfificavano  le  opere  d'altri,  Tu- 
bilo eh’  erano  apparfe. 

Ma  eraG  ancora  in  libertà  di  prenderli, 
a !afciarl>  a piacere,,  finché  gl’interefli  del- 
la religione,  e dello  dato  , diero  occafione 
di  rilhignerc  queda  libertà.’  ■ •' 

Nel  1563,  Carlo  IX.  pubblici»  una  cele- 
bre ordinazione,  che  proibiva  a chiccheffia , 
lotto  pena  di  caofifcazione  del  corpo  e de’ 
beni , di  llampare  alcuoa  Lettera,  diceria, 
&c.  fenz)  permidfione. 
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H limile  s’è  dipoi  fatto  in  Inghilterra-} 
benché  al  prefente,  i privilegi  non  folamen- 
te  non  ficn  richiedi,  ma,  per  l’atto  recen- 
te, con  cui  s’alficurano  le  proprietà  de’  li* 
bri , paiono  anche  fuperdui . 

Privilegi  del  Clero.  Vedi  Clero. 

Debito  Privilegiato.  Vedi  l’ articolo 
Debito  . 

PROBABILE  opinione  , un  termine  che 
da  lungo  tempo  è in  controvcrfia  tra  i Ca- 
fuidi  ; e che  fi  Tuoi  definire.  Un  opinione 
fondata  fopra  un  grave  motivo , o fopra  un 
fondamento  apparentemente  buono  ; e la  qua- 
le ha  abbadanza  d’autorità  dal  Tuo  lato  per 
perfuadere  ad  abbracciarla  un’uomo  favio  e 
fpadionato.  Vedi  Probabilità1  . / 

Altri  defnifeono  l’ opinione  probabile , quel- 
la che  edendo'  comparata  coll’opinione  con- 
traria, diventa  probi,  malica  , mercè  d’ una 
perfetta  egualità  delle  ragioni  daH’  una  par- 
te e dall’altra  ; così  che  no»  v’è  niente  in 
ragione  o in  natura,  che  determini  un’uo- 
mo più  tolto  a quella  parte  che  a quella. 

Ma  i Gcfuiti  vano’  ancor»  più  oltre  , e 
fodenRono  , che  per  rendere  un’  opinione 
probabile  bada  , che  fia  fondala  fopra  un* 
ragione  di  qualche  confeguenza  , o full’  au- 
torità di  qualche  grave  dottore . Con  quelle 
condizioni , fecondo  elfi  è permeilo  feguirar- 
la , eziandio  5’  ella  è meno  probabile , c me- 
no cerca  che  la  contraria  : qui-  da  il  veleni* 
della  probabilità.  Queda  dottrina  è attacca- 
ta con  infinito  vigore,  ed  ingegno  dal  Sig, 
Pafchal  nelle  Lettere  Provineiali . 

Uno  de’  24  Partiarchi  de’  Gefuiti  , Ca- 
drò Pa'.ao,  alferifce  che  un  giudice,  in  una 
quedione  di  dritto  pub-  dare  la  fenrenza  fe- 
condo un' opinione  probabile,  contro  una  pi<V 
probabile-,  e cib,  contro  il  giudizio,  e la 
perfuafione  dell'animo  fu o'y  imo  contra  prc • 
priam  opinionem ..  Elcobar,  tr.  6.  eie,  6,  ».  45, 

Cosi  Vafqucz  fodiene  , che  è lecito  re- 
gimare la  men  'probabile  e la  men  ficura 
opinione,  dilapprovando  la.  più  probabile  e la- 
più  ficura. 

Lefiio  ed  Efcobar  , trattando  la  queftio- 
nc  , fe  uno  pub  ammazzare  un’altco  che  g ì 
ha  dato  uno  fcliiaffo-;  decidono- eh’ eli’ è un.' 
opinione  probabile,  e (peculati vamente  vera 
eh’  ci  Io  polla  ; abbcnchè  ci  fieno  per  avven- 
tura alcun'  inconvenienti  nella  pratica,  par 
li  quali  non  farebbe!!  così  facilmente  da 
ammetterli . In  prati  tutmn  & probabilen» 
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juJicarimt  — feci  non  facile  admittendam  . 
Lm.  Provine. 

PROBABILISTI,  una  fetta  o divifone, 
fra  i Cattolici  Romani,  la  quale  aderifee  al- 
la dottrina  delle  opinioni  probabili  ; che  fo- 
fliene,  che  l’uomo  non  è tempre  obbligato 
• prendere  il  partito  il  più  probabile  , ma 
pub  appigliarfi  al  mcn  probabile  , fe  non  è 
che  meramente  probabile . Vedi  Proba  bile  .- 

I Cefuiti  fono  lìrcnui  probabilidi  . Vedi 
Gesuiti,  &e.  Quelli  che  fi  oppongono  a 
quella  dottrina  , ed  afferifeono  , che  fiatilo 
obbligati,  lotto  pena  di  peccato  , di  pren- 
dere Tempre  il  partito  il  più  probabile,  fono 
chiamati  probabilioriflì . » 

I Gianfenifii,  e (opra  tutto  t -Porto  Rea- 
lifli,  fono  probabili!!!  , Vedi  Giansenis- 
mo , &c. 

PROBABILITÀ',  nel  ragionare  , o ar- 
gomentare, è l'iddio,  che  vrrifimiglianza 

0 fia  apparenza  di  verità.  Vedi  Verità1. 

Per  definirla  filoloficamente , la  probabili- 
tà è l’apparenza  di  congruità,  o di  difeonve- 
nienza  di  due  cofe  perdo  mezzo  di  prove, 
ia  connedione  delle  quali  non  i filli  od  im- 
mutabile , o non  fi  conofce  bene  che  loda; 
ma  è,  od  appare,  per  lo  più,  elfcr  tale  ; di 
maniera  che  badano  per  indurre  l'animo  a 
giudicare,  la  propofizionc  elfcr  vera  o fal- 
la, più  lodo  che  la  contraria  . Vedi  Evi- 
denza. 

Quella  propofiziorre  adunque  è probabili 
per  la  quale  vi  fono  degli  argonlenti  e delle 
prove  che  la  fan  pattare  , od  effer  ricevuta 
per  vera.  Vedi  Probabile. 

Quell’  approvazione  che  la  mente  dà  a que- 
lla forte  di  proporzioni  , è chiamata  creden- 
za, affen/e,  od  opinione . Vedi  Fede. 

Avendo  dunque  la  probabilità  da  fupplrre 
al  difètto  della  nodra cognizione,  verta  lem- 
pre  intorno  alle  propofizioni,  delle  quali  non 
abbiamo  certezza,  ma  fidamente  alcuni  mo- 
tivi a riceverle  per  vere.  Vedi  Opinione. 

Secondo  A'ridotele , una  propofrzione  è pro- 
babile fe  appar  vera  a tutti  od  alla  maggior 
parte  degli  uomini  ( e quelli  i più  faggi  ed 

1 più  gravi:  ma  quando  dice  , che  appare, 
egli  intende  , che  appaia  vera  dopo  un’  at- 
tenta, e dudiola  ricerca. 

Vi  fono  vari  gradi  di  probabilità  , dai 
confini  della  certezza  e della  dimodrazione  , 
venendo  giù  per  P improbabilità,  e per  I’  in- 
aerifimiglianza  ai  confini  dell’  impedibili tà  ; 
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c vi  fon  pure  de’  gradi  d’adenfo  dalla  cogni* 
zion  certa,  e dalla  piena  ficurezza  e confi- 
denza, fin  alla  congettura  , al  dubbio,  alla 
diffidenza,  e al  diferedere. 

I fondamenti  della  probabilità  fono  , in 
breve  , quefii  due  feguenti  ; cioè  la  confor- 
mità d’  una  cofa  colla  nodra  propria  cogni- 
zione, efpcrienza,  od  odcrvazione , chiamata 
probabilità  interna  ; e la  tedimonianza  d’ altri, 
che  afferifeono  la  loro  odcrvazione  o la  lo- 
ro efpcrienza  , chiamata  probabilità  ejìerna. 
Vedi  Credibilità’. 

Probabilità',  nella  poefia,  dinota  l’ap- 
parenza di  verità  nella  favola  o nell'  azione 
d'un  poema.  Vedi  Azione  e Favola. 

Vi  fono  quattro  fpezie  d’ azioni  ; imperoc- 
ché una  cofa  pub  edere  o fidamente  vera , o 
fidamente  probabile;  o vera  e probabile  a un 
tratto  ; o nè  1’  un  nè  I*  altro . Vedi  Azione. 

Qucde  quattro  fpezie  d’azioni  fon  ripar- 
tite fia  quattro  arti;  l’ilìoria  che  s’appiglia 
alla  prima  , e fempre  s’ attiene  alla  verità, 
fenza  riguardo  alla  probabilità.  Vedi  Isto- 
ria..- , v 

La  poefia  Epica,  e la  Drammatica  han  la 
feconda , e tuttavia  prefertfeono  la  probabili- 
tà, benché  falla,  a una  improbabilità,  ben- 
ché vera:  così  la  morte  di  Didoue,  che  fi 
uccife  per'  edere  fiata  abbandonata  da  Enea, 
abbenebè  falfa  in  fedeffa,  è un  (oggetto  più 
idoneo  per  un.  poema  , che  l’azione  di  San- 
fone,  o della  Donzella  d’ Orleans'. 

La  Filolòfia  morale  s’appiglia  alla  terza 
ed  i Favoleggiatori , come  Éfopo , Fedro  ? 
&c.  alla  quarta.  Vedi  Favola. 

Bofsù  aggiugne,  che  l’epopeia,  per  la  fui 
natura  cd  effenza  , . ufa  la  probabilità  , e la 
verità,  non  mcn  che  la  morale;  puf,  nella 
fua  certezza  e nelle  fue  tfp  re  filoni  fi  prende 
una  libertà  limile  a quella  d' F.fopo  : n’ ab- 
bia» degli  efempj  nell’  Eneide. 

La  probabilità  poetica  pub  elfcr  tale  per 
riguardo  o alle  regole  della  teologia  , o » 
quelle  della  ragione,  della  natura,  dcll’cfpe-* 
(iena,  o dell’opinione. 

Quanto  alla  teologia,  appena  v' è alcun* 
cofa  che  non  fia  probabile,'  per  rifpetto  fuo-J. 
perchè  muna  cola  è imponibile  a Dio  . A 
ued’  cipcdicnte  i poeti  fpeffo  ricorrono,  af- 
ne  dì  recare  le  cofe  finte,  contro  l’ordine 
della  natura,  dentro  i confini  delia  probabi- 
lità . Vedi  cib  confiderà (o  fotto  I Articolo 
Macchina. 

Quatt- 
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Quanto  alla  morale  , abbiamo  ofifervato, 
eh’ dia  richiede  e la  vctiiì  , e la  vcrirtmi- 
glianza:  un  antico  pena  fu  condannato  fui 
teatro  per  aver  peccato  contro  il  vero  o pro- 
babile morale  ; cioè  per  aver  fatto  dire  a 
una  perlona  ch’ei  rapprefentava  per  un  uo- 
mo onefio  , la  mia  lingua  ka  giurato  , ma 
1'  animo  nò  . 

Seneca  accufa  Virgilio  di  aver'  offefa  la 
probabilità  naturate  , nel  dire  , che  i venti 
ttavan  appiattati  e fofpefi  in  caverne;  im- 
perocché, dice  quello  Filofofo,  il  vento  non 
clfendo  che  l’aria  in  moto  , fupporlo -nella 
quiete  , è un  dillruggcrc  la  fua  natura.  Ai 
che  toflìo  rilponde,  che  il  poeta  parla  fo- 
lo  dell’origine  naturale  de’  venti;  che  ven- 
gun  prodotti  nelle  montagne  dai  vapori , &c. 
jvi  fofpcfi  : appunto. come  fe  dicelhmo,  i 
venti  fono  chiulì  in  un’  eclipila. 

Virgilio  parimenti  ha  peccato  contro  la 
probabilità  naturale,  col  far  eh’  Enea  trovi 
de’  cervi  nell’  Africa  ; mcrcccchè  quella  re- 
gione non  ne  produce. 

Quelli  falli  fono  in  vero  fcufabili,  perchè 
come  Arinotele  fottilmenteoficrva,  non  fo- 
no falli  nell’arte  del  poeta,  ma  provengono 
dalla  fua  ignoranza  di  una  cola  che  s’impa- 
ra nell’ altre  arti. 

Nulladimeno  fi  dee  por  mence , che  non  fie- 
no errori  troppo  grofifolani  ; effendovi  alcune 
probabilità  di  quella  fpczie,  dalle  quali  non 
fi  difpensò  nè  mcn  Efopo  iftefTo:  non  gli  fi 
perdonerebbe  mai  , fe  averte  rapprefentato 
un  leone  timido,  un  lepre  ardito,  una  vol- 
pe fiupida,  Soc. 

La  probabilità,  per  rifpetto  alla  ragione , 
viene  fpefio  mal  olfervata  da  quelli  che  non 
affettano  fe  non  il  maravigltofo  . Sopra  di 
ciò  Stazio  è reo  palcfe  : Tydeo,  forprefo  in 
una  imbofeata  da  cinquanta  bravi , cheavean 
giurata  la  fua  motte,  ne  uccide  quaranta- 
nove,  e perdona  ali’  ultimo . — Due  giova- 
ni Re,  de’ quali  era  uno  quello  fteflo  Ty- 
deo, e Polinice  l’altro,  molla  fra  loro  una 
riti»  vengono  alle  mani  , e fi  fchiarteggia- 
no  e fi  danno  de’  forgozzooi,  mentre  ìlanTi 
al  fianco  loro  appefe  c immobili  le  fpadc. 

— Scrutatur  & intima  vultur 
XJnca  manta  , penitusque  cculis  cedenti- 
bui  injlaf. 

Scaligero  accufa  Omero  d’aver  peccato  con- 
tro l’ efpcrienza , neLdire,  che  Giove  tuonava 
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e nevigava  nel  medeftmo  tempo.  Quello  dice 
il  critico,  non  fi  è mai  faputo  che  fucce- 
deffe;  e pure  n’abbiamo  avuti  degli  efem- 
pj  anche  a’  tempi  noftri . 

Ma  la  fpezie  di  probabilità  principale  c 
più  importante,  è quella  che  riguarda  \'  opi- 
uione  comune.  Una  cofa  è probabile  quand’ 
ella  appar  limile  al  vero:  ma  qualche  vol- 
ta ella  fembrerà  vera  al  popolo  , e falfa  ai 
Dotti;  tvicever/a.  Quando  per  tanto  i Dot- 
ti ed  il  popolo  fon  difeordi,  a qual  parte  de- 
ve appligltarfi  il  poeta  ? Supponete,  a cagion 
d’cfempio,  l’avventura  di  Penelope , l’ ilio- 
ria  di  Medea,  d'Elena,  o limili:  quello  che 
Virgilio  ed  Omero  ne  hanno  fcritto,  appari- 
ta probabile  al  volgo;  non  ofiante  i Dotti 
leggono  e trovano  il  contrario  nella  fioria; 
alcuni  autori  avendo  fcritto,  che  Didonc  fu 
carta,  c.  Medea  innocente;  che  Penelope  fu 
ripudiata  e sbandita  da  Ulilfe  , per  elferfi 
abufata  della  di  lui  lontananza;  ccheElcna 
non  ha  veduta  mai  Troja. 

Quello  punto  è predo  decifo  : Omero  e 
Virgilio  non  fi  fanno  fcrupolo  di  lafciare  la 
fioria,  permigliorare  le  loro  parole:  Orazio 
non  manda  i poeti  alle  verità  della  fioria; 
ma  o alle  favole  già  inventate  , od  al  grido 
comune . 

Tutto  quello  fi  conferma  da  Ariftotele; 
dov’  égli  dice,  che  il  poeta  non  rapporta  , 
quale  (orla  di  perfona  Alcibiade  forte , come 
farebbe  uno  Storico  , ni  quello  eh’  ei  real- 
mente fece  o dille  in  quella  od  in  quella  oc- 
cartone;  ma  quello  di’ ci  probabilmente  ha 
fatto  odetto.  A “giugni  a ciò  , che  Arino- 
tele approva  la  favola  d’  Edipo,  e quella  dr 
Ifigenia,  quantunque  non  portiamo  immagi- 
narci, che  la  verità  di  tali  relazioni  folle  dai 
dotti  creduta  in  que  tempi. 

In  fatti , ognuno  trova'quì  il  Tuo  conto  r 
la  fua  ragione:  il  popolo penfa  di  fcorgerc  il 
vero;  e i doni  veggono  realmente  le  verità  , 
e verità  più  folidc  ancora  , che  quelle  nelle 
quali  s’ affida  il  popolo;  e più  certe  che  quel- 
le della  fioria  , le  quali  il  poeta  tralcura. 
Più  intelligenti  che  fono,  tantomeno  ricer- 
cano quelle  verità  doriche  in  un  poema , il 
quale  è indiritto  ad  altri  e più  profondi  fini. 
Le  verità  eh’  e’  ricercano,  fono  verità  mo- 
rali cd  allegoriche . L’  Eneide  non  fu  ferina 
per  farei  fapere  la  fioria  di  Didonc,  ma  per 
mofìrare,  folto  quello  nome,  il  genio  e la 
condotta  della  repubblica  da  lei  fondata  , e 

l’ori- 
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l’origine,  la  ferie  de’  Tuoi  contrafti  con  Ro- 
ma. Noi  veduto  ciò  con  piacere  ; e quelle 
verità  fono  più  dilettevoli , più  certe,  e no- 
torie, che  qualunque  altre  che  il  poeta  po; 
tede  prendere  da  una  fioria,  così  poco  nota 
•1  fuo  tempo. 

A quelle  fpe?iedi  probabilità  fe  n’aggiun- 
ga un’  altra,  che  chiamali  accidentale',  ella 
confile  non  nel  mettere  in  opera  diverti  cafi 
e accidenti  , ciafcuno  probabile  da  per  sé; 
ma  nel  difporli  così,  cheflicno  allietile  pro- 
babilmente. 

Un  uomo  e.  gr.  pub  morire  probabilmente 
d’ apopltlia  ; ma  è lommamente  improbabile 
che  ciò  accada  giudo  appuntino,  quando  il 
poeta  n’  ha  bifogno  per  uno  fviluppo,  o feio- 
glimento . 

^Contro  quella  forte  di  probabilità  C pecca, 
produccndo  un  incidente  ex  abrupto,  e fenza 
alcuna  preparazione , il  quale  non  ollante  n’ 
avea  bifogno.  Virgilio  è mirabilmente  riat- 
to in  quello  punto:  Giunone  prepara  la  tem- 

f iella,  fufeitata  nel  primo  libro;  Venere  ncl- 
o Ueffo  libro  prepara  gli  amori  del  quarto. 
La  morte  di  Didone  nel  fine  del  quarto,  è 
preparata  nel  primo  giorno  del  maritaggio; 
Heleno  nel  terrò  difpone  tutta  la  materia  del 
fello;  e nel  fedo,  la  Sibilla  prediccene  le 
guerre  che  feguono . 

PROBANDA  Proprietate.  .Vedi  l’artico- 
lo PROPR IETATE. 

PROBATICA  Pifcina  . Vedi  l'articolo 
Piscina  . 

PROBAZIONE,  in  fenfo  monadico,  di- 
nota il  tempo  d’  una  prova  , o 1’  anno  del 
noviziato, 'che  un  rehgiofo  ha  da  palfare  in 
un  Convento,  per  dar  faggio  della  fua  vir- 
tù e della  fua  vocazione  , e per  vedere  fe  egli 
potrà  reggere  alla  feverità  della  regola.  Ve- 
di Noviziato. 

L’anno  della  probazione  comincia  dal  gior- 
no, in  cui  i novizi  prendono  l’abito. 

Probazione,  nelle  Univcrfità  , dinota 
l’efame  è la  prova  d’uno  dudente,  che  ha 
da  prendere  il  Dottorato.  Vedi  Grado. 

PROBAZIONIST A , nclC  Inglefc  Pro- 
bationer  , fecondo  la  difciplina  de’ Presbi- 
teriani, è una  perfona  licenziata  da  un  pres- 
biterio, per  predicare;  il  che  d’ ordinario  fi 
fa  un  anno  avanti  la  fua  ordinazione.  Vedi 
Presbiterio. 

Uno  fiudente  in  Theologia  non  è ara- 
mcrto  proba! itner  finché  non  è partito  per  di‘ 


verfi  efperimenti  odefami;  il  primo  è priva- 
to, davanti  un  presbiterio,  il  fecondo,  pub- 
blico, davanti  a una  congregazione,  ellcn- 
do  il  presbiterio  prefente. 

- Gli  efperimenti  privati  fono  un’ ornili», 
ed  una  excgefi  ; cioè,  darti  un  argomento 
Teologico  in  tefi  davanti  al  presbiterio,  ed 
il  Candidato  rifponde  alle  obbiezioni  , che 
vengono  fatte . 

Gli  efperimenti  pubblici  fono  nn  fcrmone 
popolare  , ed  un  efercizio  e la  fua  giunta  • 
cioè  fi  maneggia  un  tello  per  mezz’or»,  lo- 
gicamente e criticamente  g e per  un’altra 
mezz’ora,  praticamente. 

S’ egli  fi  diporta  nell’ azione  in  modo,  che 
nercilifoddisfatto  il  presbiterio,  ei  fottoferi- 
ve  la  Confe  filone  di  Fede,  riconofce  il  go- 
verno  presbiteriano,  &c.  Dopo  ciò  riceve 
una  facoltà  o licenza  di  predicare. 

PROBLEMA  *,  nella  Logica,  una  q«e- 
flione  dubbiofa  ; od  una  propofizione,  che 
nè  appare  aleutamente  vera , nè  falfa  ; ma 
che  è probabile  da  ambtyiue  le  parti  ,_  c fi 
può  alferire  o nella  negativa  j o nell’  affer- 
mativa, con  eguale  evidenza . 

* La  parola  è originalmente  Greca  vpi fatua  , 
e fieni  fica  laftefia  cofa  che  abbi.im  detto  , 

Cosi,  che  la  luna  ed  i pianeti  fieno  abitati 
da  animali,  per  qualche  conto  limili  a noi  , 
egli  è un  problema  : chj  le  (Ielle  firte  fieno 
tutte  Soli,  e ciafcnnafia  il  centro  d’un  fepi- 
rato  filìema  di  pianeti  e di  comete  , è un 
problema.  Vedi  Pianeta,  Stella,  &c. 

Problema  è anco  una  propofizione  cf* 
primente  qualche  effetto  naturale-,  proporto 
a fine  di  feoprire  la  fua  apparente  o vcrifimil 
cagione.  — Tali  fono  i. problemi  d’ Arido- 
tele'. 

Un  problema  logico,  o dialettico,  dicono 
gli  Scolartici  , colla  di  due  parti  ; del  fog- 
getto,  e della  fubbietta  materia,  intorno  a 
cui  fi  fveglia  il  dubbio;  e d’un  predicato  o. 
attributo,  che  è la  cofa,  di  cui  fi  dubita  fe 
fia  vera  o nò  del  /oggetto.  Vedi  Soggetto, 
e Predicato. 

Vi  fono  quattro  predicati  topici  , cioè, 
gcnut , definitici , proprium , ed  accident  ; don- 
de nafeono  quattro  diverfe  fpeziedi  problemi 
dialettici . 

La  prima  , quando  la  cofa  attribuita  al 
foggetto  è nella  relazione  d’un  gcnut:  co- 
me, fe  il  fuoco  fia  ua  elemento  onòl  Vedi 
Geni/s  . 

La 
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La  feconda,  quando  la  cofa  attribuita  fa 
l’effetto  d'una  definizione;  come  quando  fi 
domanda  , fe  la  rettorica  fia  o nò  1’  arte  di 
parlare  ? Vedi  Definizione. 

Laterza,  quando  l’attributo  importa  una 
proprietà  ; come,  fe  appartenga  alla  giudi- 
aia  dareadogni  uno  il  fuo?  Vedi  Proprio. 

L’ultima  £ , quando  la  cofa  attribuita  £ 
avventizia:  come,  fe  lagiufiizia  fia  da  defi- 
cerarfi . Vedi  Accidente. 

I problemi  fi  poflono  di  nuovo  dividere 
in  quelli  che  riguardano  le  cofe  da  farfi  , 
o da  fchivarfi,  c chiamanfi  problemi  etici; 
quelli  che  riguardano  la  cognizione  della  na- 
tura , chiamati  fifici\  e quelli  che  rifguarda- 
no  gli  fpiriti,  e chechiamanfi  problemi  me- 
t a fiftei ,"  8cc. 

Problema,  nella  Geometria  dinota  una 
propofizione  in  cui  richiediamo  qualche  ope- 
razione, o codruzione;  come,  che  fi  divi- 
da una  linea,  che  fi  faccia  un  angolo,  che 
fi  deferiva  un  circolo  per  tre  punti  che  non 
fono  in  linei  retta,  ficc.  Vedi  Proposi- 
zione, 

Li  Sigg.  di  Porto-Reale  definirono  il  pro- 
blema geometrico , una  propofizione  data  da 
dimofirarfi,  in  cui  fi  richiede  che  venga  fat- 
ta qualche  cofa  : e quel  che  fi  fa  , proviti  ef- 
fere  la  cofa  richieda. 

Un  problema , fejondo  Wolfio , coda  di 
tre  parti.  Della  propofizione  , che  efprime 
quello  che  vi  ha  da  fare.  Vedi  Proposi- 
zione. — Della  rifoluzione,  o diluzione, 
in  cui  ordinatamente  fi  rapportano  ì diver- 
fi  paffi,  co’  quali  s’  ha  da  effettuare  quel  che 
£ richiedo.  Vedi  Resoluzione.  — Della 
dimodrazione , in  cui  modrafi,  che  col  fa- 
re le  diverfe  cofe  preferitte  nella  rcfoluzio- 
ne,  la  cofa  chieda  s ’£  ottenuta. 

II  tenor  generale  adunque  de.’, problemi  è 
quedo:  Le  cofe  preferitte  nella  refoluzionc  , 
effondo  fatte,  là  cofa  che  fi  cerca  o chiede, 
£ fatta.  Vedi  Dimostrazione. 

Problema  nell’algebra,  £ una  quedione 
o propofizione,  che  dimanda  , fia  investiga- 
ti o feoperta  qualche  verità  ignota  ; « fi 
dimodri  la  verità  della  feoperta. 

In  quedo  fenfo  egli  £ un  problema , trova- 
re un  teorema.  Vedi  Teorema,  ed  Inve- 
stigazione. — L’Algebra  vien  definita, 
l’arte  di  rifolvere  tutti  i problemi , che  fon 
fifolubili.  Vedi  Algebra, 

Problema  di  Keplero,  nell’ Afironomia , 
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£ il  determinare  il  luogo  d’  uh  pianeta  dal 
tempo:  così  chiamato  dall’Adronomo  Ke- 
plero, che  primo  lopropofe.  Vedi  Luogo, 
e Pianeta  . 

Il  problema , meffo in  forma,  da  coti  : Tro- 
vare la  pofizione  d'  una  linea  retta , la  qua- 
le paffando  per  uno  de*  fochi  di  un’eliiffi, 
tagli  o refechi  un’area  deferìtta  dal  fuo  mo- 
to , che  fia  in  una  data  proporzione  a tutta 
l’area  dell' cllifTi . 

Il  proponente  non  vrdea  la  drada  o ma- 
niera di  feiorre  il  problema  direttamente  e 
geometricamente;  e però  ricorfe  a un  meto- 
do indiretto  ; a ragion  di  che  culi  è fiato 
tacciato  d’ aytouir pittrice  ; c la  fua  Afironomia 
fu  accagionata  di  nonefiere  geometrica.  Ala 
il  problema  £ fiato  poi  fctolto  direttamente 
e geometricamente  in  più  maniere  , da  diver- 
fi  autori;  particolarmente  dal  Cav.  Neuton  , 
dal  Dr.  Keill  , &c.  Vedi  Pianeta,  Luo- 
go. 

Problema  Determinato '.  Vedi  Deter- 
minato, &c. 

Problema  Limitato.  Vedi  Limitato,  &c. 

Problema  Lineare.  Vedi  Linea.  £,  &c. 

Problema  Locale.  Vedi  Locale,  & c. 

Problema  Piano.  Vedi  Piano,  & c. 

Problema  Solido.  Vedi  Solido,  &c. 

Problema  Smfolido ■ Vedi  Sursoli-, 

d o , &c. 

Problema  ‘illimitato  . Vedi  Illimita- 
to, &c. 

Problema  Deliaco  , nella  Geometria,  è 
la  duplicazione  d’un  Cubo.  Vedi  Cubo. 

Quello  problema  fu  così  detto  da’  popoli 
di  Delos  , i quali  avendo  interrogato  l’ora- 
colo, per  avere  un  rimedio  contro  la  pelle 
che  gl' infettava,  ebbero  in  rifpofia,  che  la 
pelle  celierebbe,  quando  foffe  duplicato  l'al- 
tare d' Apollo,  ch’era  in  forma  d' un  Cubo, 
Vedi  Duplicazione. 

Quello  problema  coincide  con  quello,  di 
trovare  due  medie  proporzionali  tra  due  da- 
te linee;  donde  anche  quello  £ chiamato  il 
problema  Deliaco  . Vedi  PROPORZIONALE. 

PROBLEMATICA  Rtjoluzione,  nell’al- 
gebra, £ un  metodo  di  feiorre  quellioni  dif- 
ficili per  via  di  certe  regole , chiamate  Ca- 
noni. Vedi  Soluzione,  e Canone. 

PROBOSCIDE,  Probofcie  *,  nella  Sto- 
ria naturale,  £ la  tromba,  od  il  grugno  di  un 
elefante  , e di  alcuni  alici  animali  . Vedi 
Tromba  . 

•La 
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* Za  panini  Greca , tpo/Iqoxìi , al  la  nel 
Greco  la  ficjjd  figmficazime . 

La  probojcide  è un  membro,  che  efee  (bo- 
ra, o fporge  dal  mezzo  della  fronte,  e fer- 
ite in  luogo  di  Una  mano;  ed  ha  una  picco- 
la appendice  attaccata  alla  fua  cifri  rni  là , in" 
forma  di  un  dito.  — Colla  probojcide  i’ele- 
v-famelTa  fuccia  il  latte  da  s è mtdtlìma  ; e 
colla  fletta  probofeide  lotrafmcttc,  oda  ai  tuoi 
'figliuoletti  . 

Il  Sig.  Dcrham  o (ferva , che  la  prolefcide 
è un  membro  cesi  maravigliofamente  fatto, 
■ton  si  raro  artifizio  lavora»  , e che  con 
-tanta  agilità  quetto  pigro  animale  1’ applica 
e i’ufa,  eh’  ei  può  pattare  per  un  e!tmpiò , 
ed  un  argomento  dclla-,infinit3  faoicnz’a  e 
cognizione  del  Creatore,  & c.  * . 

PROCATARTICA  * caufa,  è una  ori- 
ginale primitiva',  o predicente  cagione  od 
eccafione  di,  un  effetto. 
v * La  voce  è Greca,  vpoKtufapmi&  for- 
mata dal  verbo  vpor.*ra°xa , che  li- 
gnifica, io  preefijio.  " ] 

Tal  è v.  g.  una  malattia,  che  coopera  con 
gualche  altra  malattia  fulkguente  — Cosi 
• fe  la  collera  , od  il  calore  del  Clima, -porta 
fcco  una  tal  difpofizione  di  lughj  , ohe  vi  ca- 
gioni la  febbre  : la  prava  difpofizione  è la 
cagione  immediata  ; cd  il  calore  del  Clima, 
o la  collera  è la  cagione  procatartica.' 

PROCEDENDO,  nella  Legge,  è un  man- 
dato, in  vigor  del  quale  un  placito,  a una 
caufa  chiamata  prima  da  una  corte  inferio- 
re alla  cancelleria  .,  al  banco  del  Re,  o al 
banco  cornane  (aioni  mon-pleas  ) per  mezzo 
del  privilegio  bubeat  corpuc , oeirucrari  r vie- 
ne rimeffa  all’altra  corte  per  procedervi;  ap- 
parendo che  il  reo  non  abbia  caufa  di  privi- 
legio, o che  non  fia  ben  provata  la  materia 
comprefa  nell’allegazione  della  parte;-."  ' . 

J PROCEDERE  ( proceedings  ) in  legge  li- 
gnifica il  corlo  di  varj  atti,  fpedizioni , ed 
lilruzioni  di  una  lite,  o procedo.  Vedi  Pro- 
cesso. ' . . 

$t  procede  o civilmente  , m criminalmen- 
te. — - civilmente  quando  fi  riguardano  fo- 
iamente  i beni  i crnainalmentc  "o  ib-aordina- 
riamente  allorché  fi  procede  contro  la  pcn- 
fona . 

PROCEDUTO  (proceed)  tra  i mercan- 
ti lignifica  ciò  che -procede,  o derivada  una 
co  fa  — • nel  qual  fenfo  erti  dicono  il.  mito 
proceduto.  Vedi  Netto.' 

* f 'om.  VI. 


PRO 


_ ® “EI-EUSM ATiCO  rpO*l\tvept*r,x@r 

nella  poefia  antica,  è un  piede  compotlo  di 
Plt"È°  ^ lbe  bfCVI  ’ torac  aT“‘“t  . Vedi 

PROCESSIONE,  pROCEssro  , in  Teo- 
logia, c un  termine  libro  per  efprimctc  il  mo. 
do  t°n  cui  fi  conccpifce  che  lo  Spirito  Santo 
«cova  o procede  dal  Padre,  e dal  Fiotto»» 

■nel  Mifiero  della  Trinità  .’  Vedi  S^  tÓ 

I rINIT  A , pER-SONA  &C.  ’ 

I Grcct  coi  Latini  non  fono  d’accordo 

intorno  valla  Processione  dello  Spirito’ 
.Santo.  Vedi-  Greco,  <■  . “ 

Processione  lignifica  ai  tre  si  nella -Chic- 
la  Romana  una  Cerimonia,  che- confitte  in 

uno  duolo  formale  del  Clero  in  cotta  o fo- 
pra  vvefta-  ccclcf, attica , c nei  popolo  che  gii 
va  dietro  porgendo  preghiere  a Dio'  Can 
tando  Inm  Òec.  e in  tal  guifa  vifitando  qual- 
che  Cincia,  .o  altro  Jucgo  (acro, 

' ,Vl  l°n°F'C'JJtcm  generali  di  tutto  iI  po- 
po  one  Gtuhfici,  e nelle  pubbliche  calami- 

e'JL',!aEO  • r Le  del 

SaniiJI.mu.  Sacramento  fono  molta  foJcnni 

A i fono  parimente  delle  precettori  fpeffe  voi- 
te  d intorno  ailaChicfa,  alle  (alutazioni  &c. 
nella  Alclls , 

Anticamente  tranci  ogni  fettimana  dell* 
Alcenlionc  mogul i parecchia  erano  in  cottura» 

■ l ^rruC0  ’ e dcl  Protettore 

della  Chitfa,  coll  mftgna  principale,  o ban- 
diera lauta  , co.l  (eguito  degli  altri  Parroc- 
chiam,  per  far. un  giro  d’intorno  a i con- 
fini delia  Parrocchia,  e fare  frazioni  perla 
benedizione  de  i frutti  dclldTc'rra'  — DI 
qual  coflùme  vr  retta  tuttavia  un’ombra  in 
guella  annuale  camminata  , che  ancora  li 
p'^rJwnè  ( pVoccffioninp  1 ; 
benché  fiafi  quali  perduro  l’ordine  a la  dii 
volane  delie  proceffiori  antiche^. 

PROCESSO  procejjut  nella  legge,  dinota 
tutte  le  Icritturc  fatte  in  qualunque  cauia 
od  'azione  v reale  o perfonale,  civile,  o cri- 
minale, dal  principio  al  fine.  Vedi  Azione 
In  Francia  fi  continua  un  preceffo  forma- 
le contro  la  memoria  delle  palone  uccia-  in 

duciiQ,  o che  s uccidano  dappersè,  

I corfari  quando  fieno  coiti  fui  fatto, 
come  altrtsl  i ladri  talvolta  vengono  imi 
pi  cestì  leni  sicua  protejìo-,  • 

-Processo  in  un  (culo  più  rifiretto  équel- 
°’ioPCr  ,CU‘  uno  vicnc  PrimA  chiamato  in 
qwl fivoglia  corte  temporale;  tttendo  quid' 

■A  a a a il  pfjn. 
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il  principio  , o parie  principale  , in  vigor 
della  quale  fi  dirige  il  redo  dell’affare. 

Il  divario  tra  il  proceffo , ed  il  precetto  o 
ordine  della  giudizia  fi  è ; che  il  precetto 
ovvero  l’ordine  arreda  fidamente  o cita  la 
perfona,  prima  di  alcun  indtiìment , o con- 
vinzione, e fi  può  fare  o in  nome  del  Re, 
o della  Giudizia  , ma  il  proceffo  fi  fa  fem- 
pre  in  nome  del  Re,  e per  ordinario  dopo 
un  indiclment,  o accufa . Vedi  Precetto  . 

Processo  per  convinzione  (byattainder) 
fpezie  d’ accula  . Vedi  Convinzione.  At- 

TAINDER.  ' _ ' ". 

Processo  nella  Chimica,  è il  corfo.  in- 
tiero d’ una  operazione,  od  Sperimento . .Ve- 
di Operazione,  cd  Esperimento. 

Processo  nell’Anatomia,  i un  termine, 
il  quale  lignifica  lo  fteffo  che  apophyfts  , 
prominenza , protuberanza  j o produzione.  Ve- 
di APOFist  tkc. 

Processo  fi  applica  particolarmente  a cer- 
te eminenze  dell’ oda,  e d’  altre  parti  ; fi  di- 
fiingue  con  nomi  peculiati  >efprimcnti  il 
lorofito,  forma,  ocofa limile.  Vedi  Osso. 

Tali  fono  i procrffiit  peritonei  , proeeffus 
■vermiforme! , proeeffus  pò  pili  aree , etiiares  &c. 
Vedi  Vermiformes,  Papillares,  Cili  a1 
re,  Pe.riton.cum  , &c. 

Processo  Alifohme.  Vedi  Aliformis 
proeeffus  . 

Processo  CoRNituLARE.  Vcdi.CoRNi- 
CULARIS  . 

Processo  Pirenoide  . Vedi  Pyrenoi- 
®es. 

PROCIDENTIA  Uteri  , la  difecfa  dell’ 
Utero  cagionata  da  una  riladazione  dei  li- 
gamenti  che  devono  tenerlo  nel  fuo  filo  . 
Vedi  Utero. 

Se  l’utero  cade  nella  vagina  , talmente 
che  il  fuo  orifizio  o fi  poda  rilevare  Col  di- 
to dentro  le  labbra  della  vulva  , o coll’  oc- 
chio al  di  fuori;  fi  chiama  difecfa  dell’ ute- 
ro. — Se  cade  intieramente,  ficchè  dia  fo- 
Tptfo  e pendolo  fuor  delle  labbra,  ma  non 
appaia  del  di  dentro  che  l’orifizio,  appel- 
la fi  prolapfuc , o procidentia . — E fe  Caden- 
do a bado  in  tal  modo,  il  di  destro  è ro 
vefeiato,  ed  ^ penderne  come  un  facco  car- 
nefo  con  una  ruvida  ed  incgual  fuperficie, 
nominali  allora  ptrvcrfio  uteri. 

Quelli  mali  ponno  procedere  da  moti  vio- 
lenti , da  una  veemeuté  lode,  dagli  ftarnu- 
ti  , dal  ftuor  bianco..  Sono  più  frequenti 
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nelle  donne  gravide,  a eagione  del  pefo  ciré 
preme  fopra  l’utero;  ma  fpecialmcnte  fe  il 
feto  è morto , fe  giace  in  una  falfa  politu- 
ra, o venga  cifrano  con  violenza. 

Dopo  la  ripetizione  della  parte  , vi  fi  ado- 
perano degli  ailringesti  e internamente-,  e 
per  iniezione  ; come  fi  pratica  nelle  diar- 
ree , nell’ emorroidi , nella  gonorrea  fen-.pii- 
ce,  &c.  - . 

Procidentia,  o Prolapsus  ervide,  la 
difecfa  o riladazione  dell’  uvola , o delle  ioa- 
lille.  Vedi  'Uvola.  . • - 

PROCESSUM  continuando , è una  fcrit- 
tura  per  la  continuazione  d’un  procedo  do- 
po la  morte  del  /u/licer  principale  (.  cbief  fii- 
Jìicc ) od  altri  jujhci,  nella  commiffione  deir 
ayer  and  terminai.  Reg.  Orig.  tz8. 

Procidentia  , o Prolapsus  Ani , nella 
medicina  è , quando  dopo  uno  fcarico  di 
ventre,  l’ intedmo  retto  efee  in  tal  guifa  , 
che  non  fi  polla-  ritirarlo  entro  il  corpo; 
oppur  quando  ritirato  che  Ila  , cade  di  bel 
nuovo.  Vedi  Rectum,  o Retto.  . 

Eli’ è talvolta  una  malattia  .cronica,  fpe- 
cialmcnte  quando  deriva  da  una  paralifia:  le 
cagioni  che  la  producono  fono  una  reda- 
zione delle  fibre  dell’  intedino  retto  , o del 
mufcolo  fphinflcr;  dopo  una  flitichezza  di 
-ventre,  una  diarrea,  diffenterfa,  ,o  tenesmo.. 

La  guarigione  è molto  difficile,  quando 
il  male  è accompagnato  dall’.cmorroidi . La 
cura  principale  è cogli  allringenti  . — .E 
neccdario  altresì  l’ajuto  ederno  per  riporre 
l’intedino  ulcito  fuori  ; il  quale  fe  predo 
non  fi  ripone  , è facile  a gonfiarli  , cd  a 
mortificarli,  pel  confatto  dell’aria. 

Egli  è facile  a. ricadere- dopo  la  riduzio- 
ne ne’  fanciulli , particolarmente  dopo  un 
violento  gridare  , ed  è maiagevole  tenerlo 
su,  nel  cafo  d’una  diarrea. 

PROCIONE  prccyon  nell’  Adronomia  i 
una  Stella  fida  della  feconda  magnitudine 
nei  ionie  minor , o cane  picciolo.  Vedi  Ca- 
nis  Minor,  c Caniculare. 

PROCLAMAZJON  E of  a fine  { fpezie  di 
convenzione),  è una  notizia  , che  aperta- 
mente e folcnnemente  fi  dà  di  eda  alla  Corre 
oj  commonplear , dove  è feguita  , cd  a tutte 
le  Affife,  o Corti  tenute  nella  Contea  o pro- 
vincia, dentro  un  anno,  dopo  eh’  i regidra- 
tì  : Vedi- Fine, 

Cotede  proclamazioni  alle  Adtfe  , fi  fan- 
no mediante  una  copia  della  convenzione, 

eh* 
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cfic  viene  trafmefla'dai  giudici  ( juflices) 
delia  Corte  comune  , a quelli  dell’ Affila  e 
della  Pace,  r 

PROCLAMAZIONE  * PROCLAMATO  , è Uff 
inrtrumcmo,  o fcrittura  pubblicata  dal  Re , 
coll’opinione  del  fuo  privato  configlio  , per 
mezzo  della  quale  fi  fa  fapcre  al  popolo  qual- 
che cofa,  che  fua  Maefli  crede  opportuno  di 
fargli  nota;  e colla  quale  talvolta  il  popolo- 
viene  incaricato  di  'fare  , o di  non  fare  cer- 
te cole.  Vedi  Re,  e Privato  Consiglio. 

* La  pitela  ì di  erigine  latina  , formata 
da  proclamare  , palarti  & valdc  da- 
■ mare  .•  - 

Le  Proclamazioni  o proclami  hanno 
vigor  di  leggi,  ma  allora  che  fi  fupponc  che 
fieno  eficnzialmente  confacenti  alle' leggi  gii 
fìabilite;  altrimenti  fono  tralafciate  . Vedi 
Legge  .• 

Proclamazione  ffufa  parimente  peruna’ 
folcnne  dichiarazione  di  guerra,  o di  pace. 
Vedi  Guerra  &c. 

Proclamazione  dinota  altresì  1’ atto  di 
notificare  al  popolo  l’acccffione  di  un  Prin- 
cipe alla  Corona . Vedi  Accessione.  * 

La  Proclamazione  non  inveite  il  prin-*- 
cipe  dell’autorità  reale  ; fi  fupppne  eh’  egli 
ne  fia  gii  invertito,  e fidamente  ferve  a dar- 
ne la'  notizia  al  popolo.  -• 

Proclamazione  in  un  fenfo  monadico,* 
è Paccufa  di'un  frate  contro  uff  altro  frate 
in  capitolo  aperto,  cd  alla  prefenza  del  fupe- 
riorc  c della  comunità,  per  qualch’  efterna 
trafgreffione , che  gli  ha  veduto  commettere  . 

PROCOMBENTI,  foglie  nella  Botanica , 
fono  cèrte  foglie  di  piante,-  che  fi  Rendono' 
• ftrifeiano  per  terra  . Vedi-  Foglia  . 

PROCONDILO  PROCoNDrtus  rptirfu-' 
>zf , i un  nome  dato  alla  prima  punta  d’o- 
gni  dito'.-  Vedi  CondyluS  , e Dito. 

PRO  CONFESSO, 'nella  Legge.  — Quan- 
do dopo  una  fcrittura  (bill)  efìbitz  in  can- 
celleria,- il  reo-' comparifce,  ed  è in  contu- 
macia per  non  rifpondere,  cd  in  arrcrto  : in 
vigore  d’ uo  habc.tt  corpus  ( che  viene  con- 
ceffo per  ordine)  per  condurlo  alla  barri 
( bar  ) ,-  la  corte  gli  affegna  un  giorno  per  ri- 
fpondere, fpirato  il  quai  tempo,  e non  data 
la  rifporta  viene  concerto  un  fecondo  ha- 
bcas  corpus  , ed  affegnato  un  altro  giorno; 
nel  quale  fe  non  rifponde  , il  bill ad  ogni 
irtanza  dell’  attore,  fari  p refi)  prò  confcjfo , 
quando  però  non*  venga  addotta  dal  reo 
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una  caufa  legittima  di  non  effcrcomparfo  io 
quel  giorno,  che  per  ordinario  la  Corte  con- 
cede; In  difetto  di  tal  caufa  mcflrata,  ad  ogni 
irtanza,  il  contenuto  del  bill  dell’attore  vie- 
ne decretato  come  f cfo(fc  Jlalo  confronto  dalla 
rifporta  del  reo:  o pure  dopo  una  qaarta  rif- 
porta infùrticiente  fatta  al  bill,  ovvero  quan- 
do non  fi  abbia  foddisfatto  alia  materia  di 
fatto,  fari  prefo  prò  cenfeffo . 

PROCONSOLE  Proconsul,  era  un  Mar 
gifirato  Romano  , fpedito  a governare  una 
Provincia  coh  autorità  confidare.-  VediCoN- 
sole  , e Provincia  . • 

I PROCONSOLI  erano  efiratti  dal  corpo 
del  Senato;  e per  ordinario,  quando  fpirava 
l’anno  del  confolato  di  alcuno,  era  egli  man- 
dato Proconfolc]  in  qualche  Provincia  . 

I Proconfoli  aveano  gl’  irtertì  onori  &c. 
che  i confoli;  ariferva  che  aveano  fidamen- 
te dinanzi  a loro  fei  littori,  e fafei . Vedi 
Fasci.-  >•  . 

I Proconfoli  ordinariamente  non  udivano 
nè  terminavano  procelli  in  perfona,  ma  fa- 
ceafi  quello  uffizio  da  i loroarteffori , od  al- 
tri giudici , ftabiliti  o delegati  da  loro 
Siccome  i Proconfoli  aveano  la  direzione 
della  giuflizia,  della  guerra,  t belle  rendi- 
te: così  aveano  varj  luogotenenti  di  tuttala 
capaciti,  che  fi  nominavano  Legati,  ed  era- 
no comunemente  nominati  dal  Senato.  Ve- 
di Legatcjs.-  ’ . • - 

La  funzione  Proconfolare  durava  follmen- 
te un  anno:  le  fpefe  del  lor  viaggio  avanti 
e indietro  erano  pagate  dal  pubblico,  e fi 
chiamavano  Viatieum  . Vedi  Vòaticum  . 

Dopo  la  divifione  delle  provincie  tra  Au- 
gufto'  ed  il  popolo  quelli  che  prefiedevan» 
alle  provincie  del  popolo' eraoo  chiamati  fpe- 
cialmenre  Proconfoli . 

Proconfole  ne  i nortri  antichi  libri  legali  fi 
ufa  talvolta  per  un  jujhce  in  c/re  o iia  ju- 
ftice  errante.  Vedi  Justice.- 

PROCREAZIONE ; Procreatio  , l’azione  di 
generate  figliuoli.  Vedi  Generazione,  v 
PROCURA  (proxy)  tra -i  giurifconfulti  , 
dinota  parimente,  una  commiffione  data  ad 
un  Procuratore  ( pro£lor  ) da  un  cliente,  per 
trattare,  o maneggiare  una  caufa,  in  luogo 
fuo  .-  -Vedi  Proctor  . ' 

Procura  (lettcrof  attorney)  una  ferii— 
tura,  che  autorizza  un  Procuratore  (an  at- 
torney)' a fare  degli  atti  legali  in  vece  d’ un 
altro,  v. g.  a fequelirare  delle  terre,  a rice» 
A a a a z ver 
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ver  debiti  , a citar  in  giudìzio  una  terza 
perfona , &c.  ' 

Procura  ( warrant  of  Attorney  ) è quel- 
la, in  vigor  della  quale  uno  delfina  un  altro 
per  far  qualche  cofa  ira  nome-fuó,  cd  afficu- 
ra  la  fua  azione.  Vedi  -Procur aiore  (at- 
torney). i . 

Pare  che  tal  procura  fif  differente  da  una 
lettera  di  procura  (Ictter  of  attorney),'  là 
quale  palla  figlila ta  e firmata  da  quello,  che 
la  fa,  dinanzi  a tcilimonj  degni  di  fede:  la 
dove  la  procura  (warrant  ot  attorney)  in 
alcune  azioniareali  pedonali,  e mille,  in'di- 
fpenfahilmcnte  fi  fa  col  mezzo  de’  procura- 
tori (. utornics ) , dell'attore,  6 dei  reo. 

£cnchè  una  tal  proctfra  , acciò  vaglia  a 
permettere  una  comune  ricupera  dal  tcnant , 
o dalla  perfona  citata  in  giudizio,  dev'.efle- 
ze  rieonofeiuta  dinanzi  a quelle  pcrfoner  che 
Iranno  la  commilitone  di  ciò  fare. 

Nella  forte  of  commrn  pUai  v'  è un  cirri: 
of  ll.T  warrant!  che  regitfra  tutte  le  procure 
( teatranti  of  attorno}  ) che  appartengono 
tanto  all’attore  ciac  al  reo.  Vedi  CueRk-  . 

Procura  (.procurai})  don  atto,  ovvero., 
un  ilirumcnto  , ili  vigor  del  quale  uno  ha 
l’autorità  di  trattare,  terminare,  ricevere- 
ste. a nome  d’ un  altro,  come  fe  egli  (IclTo 
folle  attualmente  prdente.  Vedi  Procura- 
tore. 

Oziando  ono  tratta' per  un  altro,  la  pri- ' 
ira  cofa  è,  d’cfaminarc  la  fua  procura.-  ■ 
Tale  procura  ulafi  poco  in  quello-  fenfo 
eccettuatone  ilcafo  d’ una  perfona  , che  rac- 
coglie i frutti  d’ un  benefizio  per  un'altro. 

Procura,  nella  Legge  canonica,  fi  ufa 
per  il.  palio  o trattamento  che  fi- day*  an- 
ticamente a i miniilri  di  Chicfa  ( church- 
officers),  od  -ore!  ili  a r;  , clic  andavano  a vi- 
fitarc  le  Chicle,  o i Monaficrj,  o fia  che, 
fodero  V eleo  vi,  o Arcidiaconi , o Vifitato- 
ri.  Vedi  Visitazione. 

La  Procura  era  dovuta  ai  Legati  del  Pa- 
pa, ed  anche  a i Papi  lieffi,  quando  anda,- 
vano  in  francia  ; e.  le  fpefe  erano  comprefc 
nelle  bolle  allora  permeile, 

Ma'  dopo  che  furono  fatte  varie  lamen- 
tazioni al  Papa  intorno  alle  fpefe  gravilfi- 
me  dille  procure  de’  Vefcovi,  ed  Arcidia- 
coni, furono  proibite  da  divegfi  Concili,  e 
Bolle . . 

La  Bolla  di  Clemente  IV.  mentovata  nel 
monallicon , è molto  chiara  : dove  codclìo 
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Papa  dice,  eh’ è data  fatta  una  quercia',  chV 
l'Arcidiacono  di  Richmond , vifitando  la  Dio- 
cefi,  viaggiava  con  cento  c tre  cavalli,'  ven- 
ti cani,  c tre  falconi;  e in  tal  guifa  aveva 
aggravato  un  Convento  con  quel  vado  equi- 
paggio, che  fu  cagione,  elici  Monaci  han- 
no Ipcfo  in  un’  ora  cueilo,  che  gli' avrebbe 
per  lungo  tempo  mantenuti . 

Procura  ora  fi  ufa  per  una  formila  di 
•foldo  pagato  annualmente  da  i Parrochi  al 
Velcovo,  o all’Arcidiacono  in  vece  di  quel 
trattamento,  per  (upplirc  alla  fpefa  della  fo- 
ro videa . Vedi  Visitazione.-' 

PROCUR  A'I  ORE  è uno  che  ha  un  inca- 
rico od  uffizio  a-  lui  commedo  di  agire  per 
contò  di  un  altro.  Vedi  Procura. 

Così.i  deputati  (proxics)  de  i Lordi  ò Si- 
gnori ne!  parlamento,  ne’  nollri  libri  di  leg-  , 
ge,  li  chiamano  procuratori.  Vedi  Procu- 
ratore ( proxjt- ) . - -, 

Si  ufa  pure  codeda  parola  per  fignificarr 
un  vicario,  o luogotenente.  — Così  in  Pie- 
tro Blefcnfe  leggiamo  di  un  Prtcurator  regni . 

Quelli  che  trattano  caule  nellà  Corte  no- 
minata Dottor  ceni  moni  nominanti  pure  Pro- 
curatori,  o Prottort  . Vedi  PROCURATORE 
( prode, r ) . 

Qualche  volta  i Vefcovi  dicond  Procura- 
toret F.cclefiarum , ed  i rapprefentanti  .mandati.- 
dal  Clero'  alla  convocazione  fono  chiamati 
Procuratore!  Cleri.  Ve  di  Convocazione.. 

-Tal  è il  Procurator  generale  del  Re,  il 
qual  è lo  delio  che  Procurator  Cafoni  nell’ 
Imperio  Romano.  Vedi  Procuratore. 

A lui  giungono  gli  ordirti  di  far  paten- 
ti, perdoni  &c. 

Egli  è alla  teda  del  maneggio  di  tutti  i. 
legali  iriteredi  della  Corona,  o4ìa  nelle  co- 
fe  criminali,  o altrimenti;  ed  in  fpeziecel- 
le  materie  di  tradimento,  fedizione  &c.  In 
tutte  le  Corti  egli  tratta  la  fua  lite  den- 
tro' Ir  barra  (bar);  ma  quando  è un  con- 
figgere' di  fiato,  non  può  litigare  in  qualfi- 
fia  Corte , fuorché  degli  affari  del  Re,  fen- ■- 
n ottenere  un  figlilo  privato  a queft’ effetto  . 

Procuratore  particolare  è quegli  eh’  è , 
impiegato  io  una  o più  caule  fpecificate  par-- 
ticolarmcnte.' 

I Procuratori  fi  diftinguono  parimente  ri- 
fpctto  alle  Corti  .,  in  Attorneys  at  large  , 
ed  Attorneyi  /pittai , appartenendo  a quella, 
o a quella  Corte  unicamente. 

Procuratore  Mia  còte  dei  fincato  di 

La» 


•Digitized  by  Google 


FRO  . . 

Maneòjìtr  f attorncy.cf  tl-e  dutily  court  of  Lati- 
caflcr  ) , Jitturnatus  turi*  dutatut  Lamajlrix  , 
i il  fecondo  uffiziale  in  quelia  corte,  e vi  è 
merto,  per  la  Ina  perizia  nella  legge,  come 
aflefTore  del  cancelliere  della  Corte'.  Vedi 
Corte,  Ducato  / ed  Assessore.'  Vedi 
ancora  Cancelliere. 
t.  Procuratore  ( Pro&or ) procura: or  , è 
quegli  che  ha  comnurtìone  di  agire  come  de-' 
legato , per  conto  di  un’altro . Vedi  Procu- 
ratore. • • 

Procuratore  (profior)  nella  legge  civile-, 
èun  uffiziale  delineato  a comparire  nella  Cor- 
te, ed  a maneggiare  le  caule  di  quelli,  .che' 
lì  ferviranno  della  iua  procura'.  Vedi  Lecce 
Civile. 

Anticamente  ognuno  era  obbligató di  com- 
parire in  perfona  ; e fé  accadeva  che  T'alia- 
re forte  molto  procrartinato  , èra  allora'per-  ■ 
snello  di  creare  un  Procuratore  nella  fua 
«ufa. 

Ma  quello  fu  un  favore  concerto  folamen- 
te  per  un  certo  tempo,  lino  vcrlo  la  meta 
del  Secolo  decimo  fello,  nel  qual  tempo  fi 
decretò  che  ogn’  irtrumento  di  procura  valer 
dovclfe  fino  che  folle  rivoeato. 

Procuratori  de’  comuni  ( proti  tu  of  thè 
ccmmont  ) lono  perfoue  erudite  nelle  feggi  ci- 
vili,, e criminali , che  nreferrtano  le  loro  pro- 
cure ( proxic  i ) , e £ intcrcllano  peri  loro 
clienti^  ad  cifrarie  atti  e fcritture  , a pro: 
durre  tertitnonj,'  a preparar  ragioni  per  le 
fentente,  e ad  informare  gli  Avvocati  delle 
Scritture.  Vedi  Collegio'. 

Sono  erti  trenta  quattro  di  numero;  ven- 
gono am  me  Hi  in  vigore  d’  un  fiat  dell’  Atci- 
vcfcòVo  ; c portano  una  toga  nera , ed  una 
fpezie  di  capuccio  foderato  d’  una  pelliccia 
bianca . * • 

Procuratori  del  Clero  , fono, certi  de- 
putati , o rapprefentanti  feelti  del  -Clero  d’ 
ogni  Piocefì,  due  per  cadauna’;  e dalledhic- 
fe  Cattedrale  e Collegiata  uoo  per  ciafchedu- 
na  ; per  adunarli  nella  camera  balla  di  con- 
vocazione. Vedi  Convocazione. 

Procuratori  nell’  oniverfità  ( proffors 
in  theuniverfity  ) fono  due  uffiziali  feelti  tra 
gli  (furienti , per  vedere  i buoni  ordini,  ed 
cfercizi  che  vi  fi  fanno  giornalmente  . Vedi 
Università'  . 

Procuratore  ( Proxy ) Procurator  è un 
deputato,  ovvero  uha  perfona  che  ufficia  in 
vece  di  un  altro . Vedi  Procurato.",: . • 
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I Principi  comunemente  fi  maritano  per 
mezzo  di  Procuratori , o rapprefentanti . 

PRODITTATORE  tra  i Romani  era  un 
Magirtrato,  cheavca  ia  facoltà,  e facea  l’uf- 
fizio di  un  dittatore ..  Vedi  Dittatore. 

I Romani  tavolta  creavano  un  proditta- 
tore, nel  cafo  di  non  poter  aver  un  dittato- 
re. Pabio  Malfimo  fu  prodittatore. 

- PRODOTTO  nell’  aùtmctica  e geome- 
tria , è il  factum  di  due  numeri  ; o fia  la 
quantità  che  nafee,  o che  rifilila  dalla  mol- 
tiplicazione di  due  o più  numeri,  lince  &c. 
T una  per  l' altra  . Vedi  Factum  . 

Così  fe  fi  moltiplica  6-p'er  8-,  i!  prodot- 
to è 48.  Vedi- Moltiplicazione. 

Nelle  lince  tempre  ( e tavolta  ne’ numeri) 
dicefi  il  rettangolo  di  due  linee  moltiplicate 
l’una  per  l’altra'.  Vedi  Rettangolo.: 

PRODROMO  vt>oStou&  letteralmente  di- 
nota un  precurfore , un  furierò . Quindi  Pro- 
tiranni  1 m or  bui  tra  i Medici  , ufa  fi  • per  una 
malattia  eh»  precorre  o precede  una  mag- 
giore. 

Così  una  firettezza  dei  petto  ì un  Prodro- 
mo d’ una  confuozione  &c..  una  vertigine  è 
talora  un  prodromo  d’  una  apoplefsia.  Vedi 
Pai  ysis  ,'  Apoplessia  , Vertigine  & c. 

PRODURRE , in  geometria , dinota  il  con- 
tinuare una  linea  retta , o prolungarla  ulte- 
riormente, fino  che  abbia  una  iunghezzaaf- 
fegnata.  Vedi  Linea. 

. PRODUZIONE  nell’Anatomia  t una.con* 
tinuazione,  o proceffo.  Vedi  Processo. 

PRÓEDRUS  , nell’  antichità. - 

Vedi  Epis'tates. 

PROEMIO  è -un  termine  che  ufavafi  an- 
ticamente jn  vece  di  prefazione.  Vedi  Pre- 
fazione. - s 

PROEMPTOSIS  4 nciT  Aiìronomia  è 
cih  che  fa  apparire  il  novilunio'  un  giorno 
piìr  tardi",  per  mezzo  dell’ equazione  lunare, 
di  quello  che  farebbefi  fenza  tal  equazione. 
Vedi  Luna,  cd  Equazione. 

PROFANAZIONE,  in  materia  dì  religio- 
ne, fi  è il  fare  qualche  cola  lenza  rilpett» 
alle  cole  Sante,  o Sacre.  Vedi  Propano. 

PROPANO  è un  termine  uiato  in  oppofi- 
zìonealle  voci  Santo, Sacco . Vedi  Sacro  &.C. 

Eccettuate  le Chrefc,  ed  i Cimiteri,  ogni 
altro  luogo  fi  reputa  profano  . — Per  la  Leg- 
ge canonica  un  calice  (acro  , o coppa  facra 
diviene  profana,  coi  darle  un  colpo  col  mar- 
UÌiò, . 

Pro- 
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Profano  fi  applica  parimente  in  genera- 
le a tutte  le  perfone  , che  non  hanno  il 
carattere  (acro,  ed  a tutte  le  cofe , che  non 
appartengono  al  fervigio  di  religione. 

In  tal  fenfo  Senofonte , Seneca  &c.  fono 
Autori  profani. 

I Sacerdoti  Pagani  Pontefici  &c.  padano 
pure  per  profani  tra  di  noi . 

PROFESSIONE,  in  un  fenfo  monadico , 
è l’entrare  in  un  ordine  religiofo  ovvero 
è un’azione,  in  vigor  della  quale  una  per- 
fida fi  offerifee  a Dio  con  un  voto  di  of- 
fervare  tre  cofe;  cioè  obbedienza,  callith  , 
e povertà;  e promette  di  mantenerle  invio» 
labilmente.  Vedi  Voto,  Ordine  &c. 

Ciò  chiamali  Sancì, c religioni t profeffio , e 
la  perfona  fi  chiama  religiofo  , o rdigiofa 
profeffa . Vedi  Religioso. 

Non  vien  ammelfo  alcuno  per  far  pro- 
feffione,  fe  non  fc  dopo  un  annodi  prova.. 
Vedi  Probazione.  Noviziato. 

PROFESSIO  vidnitatis  . Vedi  V i do  i~ 

TATIS.  ■ - I • 

PROFESSO  Monaco,  o Monaca,  è que- 
gli , che  avendo  fatto  il  -Voto  è aromeflb- 
in  un  ordine  religiofo  *.  Vedi  Voto  , 
Monaco,  e Religioso. 

In  tal  fenfo  codefta  parola  ufafi  inmppo» 
dizione  al  Novizio..  Vedi  Novizio,  c Pro- 
bazione. - . * 

PROFESSORE  nelle  univerfitadi  è una 
perfona  che  infogna,  o legge  pubblicamente 
qualche  arte,  o feienza  in  una  cattedra  la- 
bilità per  tal  effetto!  Vedi  Cattedra.^ 

I PROFESSORI  .nell’ altre  univerfiù  info- 
gnano Parti  , ed  hanno  le  fue  clalfi  d’al- 
lievi;-nelle  noflre  univerfitadi  fanno  le  pub- 
bliche lezioni  ne’  giorni  curiali . Vedi  Ter- 
mine. 

Noi  abbiamo  un  gran-  numero  di  Profef- 
fori  , alcuni  denominati  dall’  arti  che  pro- 
feffano,  come  protefTore  caffi  a , di  lingua 
Ebraica ,‘  di  Fifica  , di  Teologia  Sic.'  Altri 
denominati  da  quelli  che  fono  flati  i fon- 
datori della  profeflione,  od  hanno  alligna- 
ta un’entrata,  o rendita  pel  mantenimento- 
del  profeflore  ; ficcoroc  i Profcffori  Savtliani 
d’  Aflronomia  e Geometria  , il,  Profeflore 
Lue  aitano  di  Matematica ,.  il  Profeflore  Mar- 
garet di  Teologia  & c. 

Professore  Regio.  Vedi  1’  Articolo  Re- 
gius. . « 

PROFETA  *,  erpsfortr  , è una  perfona 
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infpiratà  da  Dio  nella  cognizione  degli  eveo-- 
ti  futuri;  e dellinata  a dichiarare  le  fue  leg- 
gi, la  fua  volontà  &c.  al  Mondo . Vedi  Pro- 
fezia e Divinazione-. 

* La  parola  c derivata  dal  Greco  trpa, 
e farsi  detto;  da  fu(ur  dico;  don- 
. - - de  anche  i latini  derivano  il  loro  fa- 
tui detto . ^ 

* Tra  i libri  canònici. vi  fono  quelli  de  i 
Tedici  Profeti  ; quattro  de’  quali  fono  deno- 
minati Projeti  maggiori , cioè  Ifaiah , Jere- 
miah  , Ezekicl,  e Daniel;  cosi  chiamati 
per  la  lunghezza  , o'  eftenfione  de  i loro 
ferini,  eh’ eccedevano  quelli  degli  altri,  cioè 
Flofea ,-  Joel , Amos,  Óbadiah,  Jonas,  Mi- 
char  Nahuro,  Habakkuk , Haggai,  Zecha- 
riah  , e Matachi  ; i quali  fono  chiamati 
Profeti  minori  per  la  brevità  de’  loro  ferini . 

Gli  Ebrèi  riconofcono  folo  tre  Profeti 
maggiori  ; efcludono  Daniello  e pretendono 
che  non  fe  gli  convenga  il  rango  tra  i Pro- 
feti più,  che  a Davide,  non  perchè  sì  l’uno- 
che  l’ filtro  non  abbiano  predette  molte  co- 
le importanti;  ma  perchè  la'  loro  maniera 
di  vivere  era  differente  da  quella  degli  al- 
tri Profeti , eflende  David  un  Re,  e Daniel 
un  Nobile.  Nella Chicfa  greca  i Profeti  mi- 
nori fono  pofli  in  ordine  avanti  i maggio- 
ri; forfe'perchè  mólti  de’  minori  Profeti  fo- 
no più  antichi  de’ Profeti  maggiori1. 

, Tra  i Greci  parimente  , Daniel  è.  polio' 
nel  rango  de’  Profeti'  minori . — Nel  Capi- 
tolo 48' dell’ Ecclefiaflico , Ifaiah  particolar- 
mente. fi  chiama  il  gran  Profeta  ; sì  in  ri- 
guardo alle  gran  cole,  ch’egli  ha  predette r 
come  alla  forma  magnifica , con  cui  le  pre- 
diceva., ' • 

Spinola  dice  che  diverfi  Profeti  profetiz- 
zavano fecondo  i loro  rrfpcttivi' umori  ; v. 
gr.  Jeremiah  melancolico , ed  afflitto 'dalle  - 
miferie  della  vita  non  profetizzava  fe  non  fe' 
difgrazie.  Si  veggano  te  confutazioni. 

Dacier  oflcrva , che  tra  gli  antichi  fi  dà 
il  nome  di  Poeta  talvolta  a i Profeti ; co- 
me altre  volte  il  nome  di 'Profeta  a i Poe- 
ti. Vedi  Poeta-. 

PROFETICO  Tipo.  Vedi  Tipo. 

PROFEZIA  apofiirua,  è un*  predizione- 
fatta  per  infpirazione  divina . Vedi  Profs- 
t a -ed  Inspirazióne. 

Un  Autore  de'  nerlFri  tempi  oflcrva  che 
i Cntliani  hanno  ciò  di  comune  co’  Gen- 
tili, che  Aabilifcono  egualmente  laloroRe- 

llglOf- 
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Tip, ione  su  la  Profezia,  c divinazione.  Vedi  Ho,  e come  viene  confettato  da  Grotius 
Divinazione,  cd  Augurio.  Ma  le  Trote-  ttluetius,  Caflalio,  Curctìla-us,  Epifcopius* 
zie  de’  Gentili  fono  favole-  . - Hammond , Simon,  le  Ocre,  Lamy  &c.  ' 

Egli  aggiunge , che  la  divinazione  era  un  ar-  Quella  Profezia  allora  non  ettcndofi  aderti, 
te  intignata  da  i Romani  nelle  Scuole,  o Corto  pi ta  in  Gesù,  nel  fcitfo  primario,  ovvio  J 
la  difciplina;  come  facevano  gli  Ebrei  profeti!-  letterale  delle  parole,  (ì  fuppone  che , come 
zando  nelle  Scuole  , e ne’ collegi  de’ Profeti . l’ altre  Profezie  citate  dagli  Àppofloli,  fido- 
in  codette  Stuoie,  ficcomc  olferva  Perù-  vede  adempire  in  un  fenfo  fecondano,  tipi- 
dito  Dodwell , i Candidati  nella  Profezia  im-  co  od  allegorico  ; cioè  quella  Profezia  clic 
paravano  le  regole  della  divinazione  pratica-  prima  fu  adempita  letteralmente  per  la  na- 
ta da  i Gentili  ; i quali  pottedevano  l’arte  ieita  d’i.m  figlio  del  Profeta  al  tempo  di  Achaz 
molto  prima  di  loro  . Si  aggiunge  , che  il  fi  verificò  di  nuovo  per  la  nafeita  di  Gesù* 
Aono  della  Profezia  non  era  tina  cofa  acci,  come  un  evento  della  llcffa  fpczie,  e doveva 
dentale,  ma  una  materia  coflaittc  di  fatto;  ctterc  lignificato  o da!  Profeta,  o da  Dio  che 
e taiun  pelila,  eh’  eglino  abbiano  feoperto  dirigeva  il  difeorfo  del  Profeta, 
lo  llabilìmcnto  i’ un  ordine  diProfcti  nel  te-  Grotius  olferva  elfervi  qucflo  cafo  nella 
(lamento  vecchio  analogo  ai  Teologi  Pagani,  maggior  parte,  le  non  in  tutte  le  Profezie  e 
Egli  è certo,  per  molti  palli  della Scrittu-  citazioni  allegate  dal  vecchio  nel  nuovo  tc- 
ra,  che  v’era  un  gran  numero  di  Profeti  tra  (lamento;  e Dodwell,  inficine  col  Cavalivr 
quelli,  che  non  fola  impiegavano  il  loro  ta-  Giovanni  Marsham  , riferifee  anche  la  più 
lento  nelle  materie  di  governo,  e di  rcligio-  famofa  Profezia  in  Daniello  intorno  alle  , Cer- 
vie, ma  eziandio  nella  (coperta  de’  beni  per-  tanta  fettimane  al  tempo  d’Antiochus  ppj. 
duri,  e nel  dire  l’ avventure.  phancs;  molìrando  che  i’ efprcttioni  prefe  di 

Una  delle  maKime  difficoìtadi  nel  CrhììA'  lò  da  Crifio?  cd  .avanzate  da  elfo  lui  per  prc- 
«efimo  concerne  i’ adempimento  delle  PijJ  dire  la  diltruzione  di  Jerufalcm  per  i Roma- 
zie  della  Scrittura  : ne’ Profeti  del  tettami^*  ni,  riguardano  codetta  dittruzione  folamcnte 
to  vecchio  vi  fono  frequenti  predizioni  del  in  un  fenfo  fecondano.. 

Melila;  ciò  che  gli  Scrittori  del  tettamento  E parimente  la  famofa  Profezia  nel  Penta- 
nuovo  frequentemente  rimproverano  agii  teuco  , Propbctam  ubi  fscut  me  fufeitabit 
Ebrei,  cd  ai  Gentili  ^ come  effettuato  in  „ D.a.’tU!  Deus  in/n , ipfum  nuliet  ,,  che  vie- 
Gesìi'Critto:  è su  tale  principio  provano  ia  ne  riferita  da  S.  Luca  come  fé  fotte  fiata  det- 
verita  delia  fuamillìpne:  ma  codetti  tetti  del  ta  da  .Gesù  Crifto  , vicn  interpretata  da  Si- 
teftamento  vecchio  così  citati  nel  teliamtn-  mone,  da  Grotto,  da Stiliingflcet , che  (igni- 
to nuovo  , non  fi  trovano  talvolta  nel  vec-  fichi  nel  fuo  fenfo  immediato  una  prometta 
chio;  ed  altre  volte  non  fi  trovano  citati  nei  d’una  fucceifione  di  Profeti.  Sentono  in  op- 
nuovo  nel  fenfo  letterale  cd  ovvio,  che  pa--  politoù  più  dotti  Criflianiv 
re  eh’ abbiano  nel  vecchio;  onde  molti  de’  Per  opinione  di  alcuni , gli  Appoftoli  applf- 
commentatori  Crittiani , Teologi,  e critici,  cavano  le  Profezie  che  citavano  dal  tetta  mcn- 
antichi  c moderni  giudicano  che  debbafi  ap-  to^ vecchio ,, in  un  fenfo  tipico;  nu  sfortu- 
plicarli  in  un  fenfo  fecondano,  tipico,  alle-  natamente  fi  fono  perdute  Jc  regole  con  cui 
gorico,  o mittico . Vedi  Allegorico  le  citavano  . Il  Dr.  Stanhop  compiange  la 
Adempimento,  &c.  perdita  dell’  Ebraiche  tradizioni  r o regole  per 

Così  e.  g.  Si  Matteo  dopo  un  racconto  dell*  interpretar  ia  l'crittura,  ricevute  tra  i Rabi- 
concczionc  della  Vergine,  e della  mafeita  di  ni,  e feguitate  dagli  Appottoli.  Ma  Surcn- 
Gesù,  dice:  “ Tutto  quello  acciò  fi  potette  hufio  protettore  delle  lettere  Ebraiche  in  Am- 
„ adempire  quanto  fu  predetto  dal  Profeta  fterdam  penia  di  aver  riparata  tal  perdita  dal 
„ dicendo-:  Ecce  virgo  concipiet , & pariet  fi-  Talmud  Ebraico  , e dagli  antichi  cómmcn- 
„ littm,Ù‘  vuabitur  nomea  ejus  Emmanuel . tarj  Ebraici;  e perciò  ha  pubblicate  al  Mon- 

Ma  le  parole,  come  fono  in  Ifaia,  don-  do  le  regole,  concui  gli  Appottoli  citavano 
de  fupponfi  che  fieno  préfe  , nel  loro  fen-  il  tettamento  vecchio . 

lo. ovvio  e letterale  fi  riferifeono  ad  una  gio-  .Ma  la  verità  è,  che  tali  regole  fonotrop-’ 
vane  donna  che  flava  per  partorire  un  figlio  po  precarie,  lìiracchiate , e non  naturali , per 
ne’  tempi  d’Achaz;  come  appare  dal  conte-  acquiftatfi  gran  credito.  Vedi  Citazionf. 

M.  Whi- 
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M.  Whiflon  condanna  ogni  fpicgazione 
allegorica  delle  Profezie  del  teilamento  vec- 
chio ciiate  nel  nuovo,  come  debole,  entu- 
fialìica  & c.  Ed  aggiunge  , che  fé  fi  conce- 
de , che  tutte  le  Profezie  abbiano  un  dop- 
pio fcnfo,  e non  vi  Ha  altro  metodo  di  mo- 
flrare  il  loro  adempimento,  fe  non  fe  coli’ 
applicarle  feconuariamentc  , e tipicamente 
al  nolìro  Signore,  dopo  di  edere  Hate  nel- 
la lor  primaria  intenzione  già  da  lungo  tem- 
po adempite  ne’  tempi  del  teilamento  vec- 
chio , noi  perdiamo  tutti  i reali  vantaggi 
delle  Profezie  antiche  , quanto  alle  prove 
del  Criilianclìmo . . , ’ . 

Egli  per  tanto  in  oppofizionc  a ciò  er;ge 
un  nuovo  (chi-ma  : concede,  che  prendendo 
per  vero  e genuino  il  tciio  preferite  del  tè* 
ilamcnto  vecchio,  è imponibile  di  (piegare 
Je  citazioni  degli  Apportoli  delle  Profezie  del 
tcflamcnto  vecchio,  con  vcrun  altro  fonda- 
mento che  coll’  allegorico  ; e perciò,  per 
fciogliere  la  difficoltà,  egli  è colìretto  a ri- 
correre ad  una  fuppofizicue  contraria  al  fcn- 
fo di  tetti  gli  Scrittori  Olibani  che  1’  han- 
no preceduto  ; cioè  che  il  teffo  del  tella- 
znento  vecchio  è (lato  molto  guado  e cor- 
rotto dagli  Ebrei  dopo  il  tempo  degli  Ap- 
porteli. Vedi  Testo. 

La  fua  fpotefi  è , che  gli  Appofloli  rics- 
vallero  le  loro  citazioni  del  teilamento  vec- 
chio legittimamente  , e (ìnccramcntc  dalla 
verdone  de  i lettanta,  Ja  quale  in  quel  tem- 
po era  in  ufo  di  tutti , ed  cfattamente  coin- 
cideva coll’originale  E.brco;  e che,  lìccomc 
tffi  facevano  efatte  citazioni , così  arguiva- 
no giulìaracntc  e logicamente  dal  lento  ov- 
vio c letterale  deile  dette  citazioni,  come 
allora  (lavano,  nel  teilamento  vecchio  : ma 
che  dopo  que’  tempi  gli  efcmplari  Ebrei  e 
dei  fettanta  del  tcflamcnto  vecchio  fono  (ia- 
ti tanto  corrottile  vi  lono  (lati  introdotti 
lami  difordim  e confiilìom  , che  hanno  da*- 
to  motivò  a molte  notabili  differenze , ed 
incongruenze  tra  il  nuovo  , cd  il  vecchio 
teilamento  in  riguardo  alle  parole,  qd1  al 
fcnfo  di  cotclle  citazioni . Vedi  Settan- 
ta , &c.  J ' 

Quanto  alla  maniera,  con  cui  furono  in- 
trodotte cotclle  corruzioni  , die’  egli , che 
gli  Ebrei  nel  fecondo  Secolo  guadarono  , 
cd  alterarono  grandemente  SÌ  l’Ebraico  che 
li  fettanta  , fpezialmrnte  nelle  Profezie  ci- 
tate dagli  Apporto!!,  per  far  comparire  in- 


rii c> 

eonc’udentc  il  loro  ragionamento  ; che  nei 
Secolo  terzo  hanno  polio  nelle  mani  d’O- 
rigene  uno  di  cotelìi  clemplari  corrotti  dei 
fettanta,  il  quale  prefo  da  Origene  per  vero  e 
genuino,  fu  inferno  da  tifo  lui  nel  fuo  Ho- 
xapla,^e  così  fu  introdotto  nella  Chicfa  un 
corrotto  eferoplare  dei  fettanta;  e che  nei 
fine  del  quarto  Eccolo  , gli  Ebrei  hanno 
meffo  nelle  mani  de’  Crirtiani,  che  lìti  al- 
lora erano  flati  quali  univcrlalmente  igno- 
ranti nella  lingua.  Ebrea,  un  elcmplare  cor- 
rotto dell’  Ebraico  tcflamcnto  vecchio. 

La  difercpanza  poi  tra  il  teilamento  vec- 
chio ed  il  nuovo  in  riguardo  alle  dette  ci- 
tazioni, egli  pretende  che  non  abbia  luogo 
nel  tcl'to  genuino  del  tcflamcnto  vecchio 
(ora  non  elidente  in  vcrun  luogo)  ma  fol 
tanto  nel  celio  prelcnte  cortotto  del  tetia- 
mcnto  vecchio,  e nuovo.  E però  per  gio- 
flifìcare  i detti  degli  Appofloli , ci  propone 
di  reftaurare  il  teflodcl  teilamento  vecchio, 
come  flava  avanti  il  tempo  d’ Origene  , e 
rimetterlo  nello  flato,  in  cui  era  nei  tem- 
gli  Appofloli  : dal  qual  ledo  in  tal  gui- 
JEjeflituito,  egli  dice  che  lenza  dubbio  11 
rtdrà  , che  gli  Appofloli  citavano  riatta- 
mento, td  arguivano  guidamente  c logica- 
mente dal  teilamento  vecchio. 

Ma  cottilo  fthema  di  adempire  le  Pro- 
fezie i fogge tto  a difficoltà  almeno  così  gran- 
di, quanto  lo  fchcma  allegorico . Il  fuo  ton-  . 
d.imcnto  è incredibile,  e ciò  che  vi  è co- 
llruito.  fopra , dal  principio  fino  al  fine,  è 
precario.  In  fatti  non  è concepibile  che  il 
tcflamcnto  vecchio  dovefs’  effere  così  cor- 
rotto: e ciò  ancora  può  penderli  mamferto, 
poiché  l’Ebraico  cd  i icttanta  erano- difere- 
panti  nel  tempo  dègli  Appofloli.  Aggiungete 
a ciò,  che  il  modo,  con  cui  egli  propone 
di  rimettere  il  litio  vero,  non  corrilponde- 
rà  mal  ad  un  tal  fine  : nè  egli  fteffo  ctìn 
tutti  i mezzi,  de’  quali  era  in  pofleffo,  è 
flato  capace  di  reftaurare  una  citazione  Pro- 
fetica in  gujfa  tale  ,,  che  paia  applicato  let- 
teralmente quello  , che  prima  ti  mbrava  eli  ’ 
eflerlo  allegoricamente  . Vedi  Pentateu. 
co  &c.  Così  Whfrton  , tome  Crozio  f c i 
loro  fagliaci',  fono  flati  fortemente  confutati 
PROFFERTA  »,  in  legge,  è il  tempo* 
adeguato  pei  conti  de’Shcriffi  ed  altri  tiffi- 
ziali-  da  edere  prodotti  all’  Exchequer  ; lo  che 
dev’tfferc  due  volte  Panilo  fecondo  lo  Siat. 
51.  Hcnr,  j.  Vedi  Sheriff  cd  Exehfquer  . 

• La 
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* la  parola  è formata  dal  Framefc  oro* 
feret  produrre. 

Profferta  ulafi  altresì  per  un’ offerta , o 
tentativo  di  procedere  in  un  azione  , e tal 
profferta  fi  fa  dalla  pvfona  clic  n’  ha  int;- 
reffe. 

„ Il  termine  detto  della  Frinirli  ccmi.:- 
„ cierà  il  Lunedì  icgmntc  «Ila  Dominisi 
„ della  Trinità,  in  quahinq-ie  tempo  velica 
„ a cafcarc  , per  I’.  offervazfone  d..;  i ef- 
„ forni , profferte,  ritorni,  tj  a'tre  cirur.  j- 
„ n;e,  che  per  loavar.t  li  i. luv.itvo.  „ Star, 
am.  qi.  Hon.  9. 

PROFFILO,  ii'.,' Arrhii  \ n -.i , è , fis;u- 
ra  , o la  pianta  d ut.  ediìiiio,,i.yiu5caiione, 
o cofa  firnile  , in  c„r  lò;,o  cl prede  le  vaiie 
altezze,  larghezze,  0 grcitezzt  . c »j  che 
pare  che  Pcdifì/.io  lia  taglia' a giù  pei pendi- 
colarmente  dai  tetto  lino  ai  o .Jatnenrc. 

Quindi  il  Proffilo  fi  chiama  eziandio  fe- 
■Jone,  talvolta  [elione  Or/ opra fica , e da  Vi- 
rruvio  ancora  Jciagrafia.  Vedi  Sezione,  ;i 
Ortografia. 

Proffilo  in  cotcrto  fenfo  lignifica  lofi  f- 
fo  eh’  elevazione , ed  è oppoilo  a!  piano  , o 
FA'  Icnografia . Vedi  Piano  ed.TcNOGRAi  1 a . 

Proffilo  fi  ufa  altresì  per  dinotare  il  con- 
torno o circonferenza  d’ una  figura,  edilizio, 
membro  d’ Arihictetura,  o limile;  come  d’ 
una  baie,  d’ una  cornice,  &c. 

Quindi  ridurre  in  Prof  ilo  li  ufa  alcune  vol- 
te in  vece  di  dileguare,  o deferivere  quel  tal 
membro  colla  riga,  col  corapalfo  &c. 

Proffilo  nella  Scultura , e Pittura.  Uiu 
teda,  un  ritratto  &c.  dicefi  effere  in  prufìiio, 
quando  fia  rapprefentato  obbliquamente  , o 
in  fianco  . Siccome,  quando  in  un  ritratto 
vi  è fidamente  una  parte  della  faccia,  un  oc- 
chio, una  guancia,  e niente  dell’  altra.  — 
Quali  in  tutte  le  medaglie  , le  faccie  fo- 
no rapprefcntite  in  Profilo  . Vedi  Meda- 
glia . 

PROFICISCEN DUM  . Copiar  condulht 
ad  praficifcendum.  Vedi  Capias. 

PROFILATTICA  vpsfo\aKTixe  , quella 
patte  della  Medicina,  che  dirige  a preferva- 
rc,  e prevenire  le  malattie.  Vedi  Medici- 
na, Preservativo,  &c. 

PROFLUVIO  in  Medicina  , fi  è ogni  for- 
ra di  (luffa,  od  evacuazione  liquida.  Vedi 
Flusso.  Quindi 

PROP'LUVIUM  venirli,  fluffo  di  ventre, 
dinota  una  diarrea.  Vedi  Diarrea. 

Tom.  VI. 
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PROFONDITÀ' , (Jlpfc)  in  Geome- 
tua  &c.  Vedi  Altitudine,  &c. 

Gl  ing'.tfi  chiamano  dtpth  0]  a fquadmn 
or  cartolici  la  profondità  d’uno  (quadrone’ 
o d’  un  battaglione  , o fia  il  numero  degli 
uomini  in  una  fila  ; il  qual  numero  in  uno 
Fq  ladrone  è di  tre,  e in  un  battaglione 
neiaimciite  i di  fei . Vedi  Squadrone 
Pila  &c.  * 

Si  dice , tic  battalion  orar  drawn  up  frx  deci  ; 
tic  enemiex  horfe  t vere  drawn  up  fve  dccs  ; 
cioè  il  battaglione  era  fchierato  di  lèi  in  fi- 
la , la  Cavalleria  nemica  era  fchicrata  di  ció- 
q uv  i.i  fi!*  . 

PROFONDO  profundus  nell’  Anatomia  è 
un  muicolo detto  ahche  perfora n t . Vedi  PtR. 
forans  . 

PROFUMO  , un  odor  grato  artifiziale  , 
che  cou.ilcs  il  fenfo,  o l’organo  dell’ odora- 
ti. Vedi  Odore. 

fi  co.  talmente  i profumi  fono  fatti,  o com- 
porti di  tn.ffchio,  ambracane,  zibetto,  rofe, 
e Ugni  di  Cedro,  fiori  d’arancio  , gelsomi- 
ni, giunchiglie,  tubcrole,  cd  altri  fiori  oda- ~ 
riferì . 

V’entra  pure  loflorace,  Fine  enfio,  il  bcl- 
givino,  i garofani,  il  truce , ed  altre  limili 
droghe  comunemente  chiamate  aromati.  Ve- 
di Aromatico.  — Alcuni  profumi  fono  al- 
tresì compofìi  d’erbe  o foglie  aromatiche 
come  nardo,  majorana,  falvia , timo,  Uo- 
po &c. 

I PROFUMI  anticamente  molto  fi  ufava- 
no;  particolarmente  quelli  , in  cui  entra  il 
mufehio , l’ambracane,  ed  il  zibetto  ; ora 
univerfalmente  fono  in  dilufo  , dopo  che  ic 
perfone  fono  diventate  fcnfibili  del  male, 
che  fattiva  al  capo  . — In  Ifpagna,  ed  in 
Italia  elfi  fono  ancora  alla  moda  . 

Profumi  , Jujfitur , nella  Farmacia  &c. 
fono  medicine  topiche  od  cliente  , comporte 
di  certe  polveri,  e gomme  , le  quali  efien- 
do  mcfcolate  inficmc,  e gettate  fopra  il  car- 
bone accerta,  producono  un  vapore,  o fumo 
falutare  in  parecchie  malattie  . Vedi  Suf- 
f 1 t u s . 

Gli  affetti  della  matrice  fi  curano  col  pro- 
fumo, o fumo  delle  piume  di  pernice,  cuo- 
io vecchio  &c.  il  mercurio  bruciato  talvolta 
fi  applica  per  via  di  profumo,  chiamato  fu- 
mo di  cinabro. 

Vi  fonodci  profumi  fccchi  in  trocifci,  pil- 
lole &c.  fatti  d’olibano,  malìice,  aloè  Sce.  ed 
B b b b alcu- 
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alcuni  altri  profumi  umidi  vifcofi  di  fughi  d’ 
erbe  &c. 

PROGRAMMA  anticamente  dinotava 
una  lettera  figillata  col  figlilo  del  Re.  Vedi 
Sigillo. 

Programma  è parimente  un  terminedcl 
collegio,  die  lignifica  uno  fcritto,  o avver- 
timento che  fi  dà  in  mano  , o fi  premette 
ad  un’orazione,  o altra  cerimonia  del  colle- 
gio, e che  contiene  l’argomento,  o ciò  eh’ 
è neccffario  per  intenderlo  . — Si  mandano 
dei  programmi  per  invitare  il  popolo  ad  effe- 
re  prelenti  alle  declamazioni , all’opere  dram- 
matiche &c. 

PROGRESSI  ONE,  proprcffio,  è un  avan- 
zamento con  ordine,  olia  andar  avanti  nel- 
la medefima maniera , cammino,  tcnorc-&c. 

Progressione,  nelle  Matematiche,  è o 
brunii  lieti , o Geometrica. 

Progressione  Aritmetica  è una  ferie  di 
quantità  equidiflanti  1’ una  dall’altra  ; cioè 
o crcfccnti , o dccrefccnti  collo  llcffo  comu- 
ne intervallo,  o differenza . Vedi  Serìes. 

Così  5,6,9,12,15,18  &c.  formano  una 
Pnprcffnnc  Aritmetica ; imperocché  crefcono 
o dìfferifeono  egualmente  del  3.  Così  pure 
25  , 20  , 15  , 10 , e 5 , fono  nella  Propref- 
fione  Aritmetica  decrefcente  per  una  comu- 
ne differenza , 5. 

In  ogni  Prcprcffione  Aritmetica  o creden- 
te, o decrefcente  , la  lomma  del  pi  imo  cd 
ultimo  termine  è eguale  alla  lomma  di  ogni 
due  termini  intermedi  equidiflanti  dagli  dire- 
mi  ; come  pure,  le  il  numero  dei  termini  è 
ineguale,  al  doppio  del  termine  medio.  — 
Per  efempio. 

3,  <5,  9,  12,  15,  18,  21 

12,  9,  6,  3 

24,  24.  24,  24 

Quindi  i°.  troviamo  la  fomma  d’  ogni 
Propreffione  Aritmetica  col  moltiplicare  la  fom- 
ma del  primo  ed  ultimo  termine  per  la  me- 
tà del  numero  dei  termini . 

20.  Avendo  pertanto  il  primo  termine, 
e data  la  differenza  ed  il  numero  dei  termi- 
ni ; fi  ha  la  fomma  della  Prcprejionc  molti- 
plicando il  primo  termine  col  numero  dei 
termini,  ed  al  prodotto  aggiungendo  il  pro- 
dotto, che  nafee  dalla  differenza  moltiplicata 
nella  femidifferenza  del  numero  dei  termini 
dal  quadrato  di  quello  fieffo  numero. 

Coti  luppoli o il  primo  termine  3 , il  nu- 
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mero  dei  termini  7,  c la  differenza  3 ; il  pro- 
dotto di  3,  e 7 = 21  effendo  aggiunto  al 
prodotto  63,  della  differenza  3 moltiplicata 
nella  femidifferenza  del  numero  dei  termini 
7,  dal  fuo  quadrato  49  =r  21,  darà  84, 
eh’  è la  fomma  della  progrclfione . 

30.  Il  numero  dei  termirti  meno  uno,  fc 
fi  moltiplica  per  la  differenza  comune  , e fi 
aggiunge  il  primo  termine  al  prodotto  , ia 
lemma  è l’ultimo  termine. 

Così  in  una  Proprejjìone  di  52  figure  , do- 
ve la  differenza  è 3,  cd  il  prima  termine 
5;  moltiplicandoli  51  per  3,  il  prodotto  è 
153,  cui  aggiungendo  5 1 1®  fomma  158  è 
l’ultimo  termine  ricercato. 

4°.  Se  la  Proprejjìone  comincia  dal  o,  la 
fomma  di  tutti  1 termini  è eguale  a mezzo 
il  prodotto  dell’ ultimo  termine  moltiplicato 
per  il  numero  dei  termini . 

Donde  ne  fegue  che  la  fomma  j’  una  Pro- 
preffione,  che  principia  dal  o,  è luddupla  del- 
la lumina  di  altrettanti  termini,  tutti  egua- 
li al  malfuno. 

50.  In  una  Proprejfione  Aritmetica  , come 
la  differenza  della  lomma  del  primo  ed  ulti- 
mo termine  dalla  doppia  fomma  della  Pro- 
preflìone,  Ila  alla  differenza  del  primo  termi- 
ne dall’ultimo;  così  Ha  la  fomma  del  primo 
ed  ultimo  termine  alla  differenza  della  Pro- 
gitone. 

Progressione  Geometrica  è una  ferie  di 
.quantità  che  crefcono , o diminuifeono  nel- 
la iìrffa  ragione  , o proporzione  ; o pure  è 
una  ferie  di  quantità  , che  lono  continua- 
mente proporzionali.  Vedi  Proporzione, 
e Gfometr  ico  . 

Così  1,2,4,8,16,  32, 64,  &c.  for- 
mano una  Proprejjìone  Geometrica  ; o pure 
729,  243,  81,  27,  9,  3,1. 

1°.  In  ogni  Prcprefficne  Geometrica  , il 
prodotto  degli  elìrimi  è eguale  al  prodotto 
dei  due  termini  intermedi  cquidiilanti  dagli 
ctircmi,  come  pure  al  quadrato  del  termine 
medio,  fe  il  numero  de’ termini  è dffpari.  — 
Per  efempio. 

3,  6,  12,  24,  48,  96 

12,  6 , 3 


288,  288,  288. 

2°.  Se  la  differenza  del  primo  ed  ultimo 
termine  d’una  Pr  opre  [[ione  Geometrica  divi- 
defi  per  un  numero  minore  del  denominator 
della  ragione , cioè  minore  del  quoziente  d’  un 
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termine  maggiore  divilo  per  un  minore  ; il 
quoziente  foia  la  fomma  di  tulli  i termini 
eccettuatone  il  maffimo  : quindi  coU’aggitin- 
gcrc  il  termine  malfa, o , noi  abbiamo  la 
iomma  di  tutta  la  Progre  [firme . 

Così  , in  una  Progrc] iene  di  5 termini , 
che  principiano  dal  3 , eifendo  il  denomi- 
natore Umilmente  3 , il  maliimo  termine 
tara  243. 

Se  poi  la  differenza  del  primo,  ed  ulti- 
mo termine  240  fi  divida  per  2,  numero 
eh’ è minore  del  denominatore  di  13  il  quo- 
ziente 120  aggiunto  al  243,  darà  363,  la 
fortuna  della  Progreditine . 

Quindi  3°.  Il  primo  o minimo  termine 
d’  una  Progrejftone  Ila  alla  fontina  della  Pro- 
grejjìone  , come  il  denominatore  meno  uno 
Ila  alla  Tua  potetti,  fimiliTKnte  meno  uno; 
l’ efponcnte  della  qual  potetti  è eguale  al  nu- 
mero dei  termini , 

Così  fupponendo  il  ptimo  termine  t , il 
denominator  a , ed  il  numero  dei  termini 
8 ; la  fomma  fari  2 55. 

40.  Quindi  pure  la  differenza  tra  l’ ulu- 
lilo termine,  e la  fomma,  Ila  alla  differen- 
za tra  il  primo  termine,  e la  fomma,  co- 
me fla  1’  uniti  al  denominatore  : c peri  , 
fe  la  differenza  tra  il  primo  termine,  e la 
fomma  4 fi  divide  per  la  differenza  tra  la 
fomma , e l’ultimo  termine  4 il  quoziente 
è il  denominatore. 

Areo  di  Progrejftone  , Vedi  l’ Articolo 
Arco  . 

PROIBIZIONE  * negli  antichi  libri  di 
legge  talvolta  fi  nomina  deferire  - 

* Coi ) in  Rot.  Pari.  21.  Edv.  III.  Criel 
nnrfdefcnce  vuar  madc  throughout  En- 
glandi  cioè  per  tutta  l'  Ingl:ilterr  „ fu 
fatto  un  proclama  , ed  una  proibii  i0ne . 
Salmones  ponantur  in  dejenfo  . Star. 
Wejì.  2.  e.  47.  Con  e/uefl  atto  fu  proi- 
bito4 che  fofjero  preft  de'  fermoni , pef- 
ce  già  noto,  in  certi  tempi  . Ufurarios 
dejcndtl  Rcx  Eduardus  ne  remanercnt 
in  Regno  LL.  Edu.  Confiti.  Negli 
fiatati  di  Odoarelo  I.  n abbiamo  uno 
intitolato  fìatutum  de  dcfcnfionc  por- 
tandi  arma  &c.  cd  è proibito  ( is  de- 
fernìed  ) per  legge  di  fcyuefìrarc  fulla 
firada  maeflra . 

Proibizione  del  Sabbato  (SaturJay  fiop) 
è uno  fpazio  di  tempo,  in  cui  anticamente 
non  era  lecito  di  pigliare  fermoni,  nel  Nord, 
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cioè  dal  Vefpcro  del  Sabbato  fino  al  levar 
del  Sole  del  Lunedì . 

Proibizione  , prelibino  eie  va/lo  dircela 
parti  è un  maiidatogiudiziale  diretto  a quel- 
lo che  tiene  qualche  podi  filone  , in  vigor 
del  quale  gli  viene  proibito  di  latriate  an- 
dare in  rovina  la  terra  eh’ è in  controverfia , 
durante  Ialite.  — Talvolta  ancora  cotetla 
proibizione  vien  indirizzata  al  Sherido. 

Proibizione  è altresì  l’atto  di  proibire 
qualche  cofa. 

La  Proibizione  della  legge  è quella  , che 
fa  il  peccato  : un  tclìatore  frequentemente 
lafcia  nel  tellamento  delle  cofecon  una  Proi- 
bizione di  non  alienatle . 

Proibizione  , nella  legge  comune  , di- 
nota uno  fcritto  emanato  dalla  cancelleria, 
dal  banco  regio  , o dalla  Cotte  delle  caufe 
comuni  (of  Common  P'eas  ) per  inibire  a 
qualche  altra  Corte  o Spirituale  , o Seco- 
lare , di  procedere  in  una  caufa  che  colà 
pende,  full’ infinuazione  che  non  appartenga 
a cottila  Corte  la  cognizione  di  tal  cauta. 

Ora  comunemente  fi  prende  per  proibi- 
zione quel  mandato  , che  milita  per  uno, 
che  fa  lire  nella  Corte  Criliiana , per  una  caufa 
fpcttante alla  giurisdizione  temporale,  o aita 
cognizione  che  debbe  fare  la  Corte  Regia, 
io  vigor  del  qual  mandato  tanto  alla  parte 
interdfata,  ed  al  luo  Avvocato,  come  allo 
lidio  giudice,  e all’attuario  viene  proibito 
di  procedere  ulteriormente  in  cottila  caufa. 
Vedi  Corte,  Legge  Civile,  &c. 

PROJETTILE,  o Projetto  nella  Mec- 
canica, è un  corpo  grave,  il  quale,  ellcndo 
polio  in  un  moto  violento  da  un’dìerna  for- 
za imprclfagli , vien  pollo  in  libertà  dall’ agen- 
te, che  lo  laida  proleguirc  ilfuocorfo.  Ve- 
di Moto, 

Tal  è v.  g.  una  pietra  fcagliata  colia  ma- 
no, o colla  frombola,  una  freccia  tirata  coll' 
arco  , una  palla  d’  un  Cannone  &c.  Vedi 
Projezione  . 

La  caufa  della  continuazione  del  moto  de 
Proiettili , o Ila  ciò,  che  li  determina  a per- 
fcverarc  nel  moto  , dopo  che  la  prima  ca- 
gione cella  d’  agire  , ha  imbarazzati  i Filo- 
lofi  . Vedi  Moto,  e Comunicazione. 

I Peripatetici  ricorrono  all'aria,  la  qual 
ctfcndo  violentemente  agitata  dal  moto  delia 
caufa  proiettante  v.  g.  della  mano,  e della 
frombola,  ed  eifendo  sforzata  a feguitarc  il 
proiettile , dopo  averlo  mtlfo  in  libertà,  Io 
Bbbb  z com- 
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comprime,  e fpigne  avanti,  per  impedire  il 
vacuo.  Vedi  Vacuo. 

I moderni  per  if piegare  il  moto  dei  pro- 
iettili ricorrono  ad  un  principio  affai  più  ra- 
gionevole e facile;  effendo  in  fatti  una  con- 
feguenza  naturale  d’una  delle  gian  leggi  del- 
ia natura  ; cioè  die  tutti  i corpi,  effen- 
do indifferenti  al  moto  o alla  quiete,  man- 
terranno neceffariatnuite  lo  flato,  in  cui  fo- 
no podi,  cccettone  allora,  quando  fieno  im- 
pediti , c sforzati  a cangiarlo  per  qualche 
nuova  cagione.  Vedi  Natura. 

Cosi  un  profitto  meffo  in  moto  continue- 
rebbe a muoverli  eternamente  nella  lidia  ret- 
ta linea , e colla  medefima  velocità , fe  non 
incontraffc  la  refillenza  del  mezzo  ( medium)  , 
e non  avelie  alcuna  forza  di  gravità,  che  lo 
ilornaffe . 

La  dottrina  del  moto  dei  proiettili  è il 
fondamento  di  tutta  l'arte  de’  cannonieri  . 
Vedi  Arte  del  Cannoniere . 

Leggi  del  moto  dei  Projettiu.  — ».  Se 
un  corpo  grave  è proiettato  perpendicolar- 
mente, egli  continuerà  ad  afccndcre  o dif- 
cendcr  perpendicolarmente  : imperocché  tan- 
to la  forza  della  protezione  , quanto  quella 
della  gravità  fi  trovano  nella  medefima  li- 
nea di  direzione . 

2.  Se  un  corpo  grave  viene  proiettato  oriz- 
zontalmente , egli  nd  fuo  moto  depriverà 
una  parabola;  fuppoflo  però  il  mezzo  privo 
di  refillenza . 

Imperocché  il  corpo  viene  fpinto  egual- 
mente dalla  forza  impreffa,  fecondo  la  ret- 
ta linea  A R , ( Tav.  tnecan.  figur.  4 6.  ) e 
dalla  forza  di  gravità  fecondo  la  linea  retta 
AC,  che  è perpendicolare  all’altra.  Mentre 
poi  il  corpo  per  l’ azione  della  forza  impref- 
ia  é arrivato  in  Q,  per  la  forza  di  gravità 
farà  arrivato  ih  Q.M  ; e perciò  fi  troverà  in 
M • Ma  il  moto  nella  direzione  AR  farà 
lemprc  uniforme;  (Vedi  Moto)  e perciò 
gli  fpazj  Q A , c q A fono  come  i tempi  ; 
c gli  fpazi  QM  , e 7 m fono  parimente,  co- 
me i quadrati  dei  tempi  perciò  A Q*  : A y1  :: 
QM  : tjm.  Cioè  PM  : p m ::  AP:  A p . 

La  linea  dfinque  o lo  fpazio  percorfo, 
A M m , da  un  corpo  grave  proiettato  oriz- 
zontalmente, è una  parabola.  Vedi  Para- 
bola . 

Duecento  anni  fa  i Filofofi  credevano  , 
che  la  linea  deferitta  da  un  corpo  proietta- 
to orizzontalmente  , v.  g-  da  una  palla  di 
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cannone,  mentrecchè  la  fona  della  polvere 
eccedeva  il  pefo  della  palla  confiderabilmctt- 
te  , folte  una  linea  retta  ; dopo  di  che  ella 
diventaffe  una  curva  . 

N.  Tartaglia  fu  il  primo,  che  feoprì  l’er- 
rore,'e  follenne  che  la  ftrada,  che  fa  la  pal- 
la, fia  una  linea  curva,  per  tutta  l'intiera 
fua  eftenfione  ; ma  il  Galileo  fu  il  primo, 
che  determinò  la  curva  precifa  deferitta  dal- 
la palla;  e dimofirò  che  il  viaggio  o (enfie- 
rò della  palla,  proiettata  orizzontalmente  di 
un’  eminenza , fia  una  parabola  ; il  cui  ver- 
tice è il  punto,  dove  la  palla  lafcia  il  can- 
none . 

3.  Se  un  corpo  grave  viene  proiettato  ob- 
bliquamcnte,  « all’  insù  o all’  ingiù,  in  un 
mezzo  privo  di  refillenza  ; egli  fimilmcnte 
deferiverà  una  parabola. 

Quindi  1®.  il  Parametro  del  Diametro  del- 
la Parabola  A S ( fig . 47.  ) è una  terza  propor- 
zionale allo  fpazio,  per  cui  il  corpo  difeende 
in  qualunque  dato  tempo,  ed  alla  celerità , che 
viene  determinata  dallo  fpazio  percorfo  nel- 
lo (ìeffo  tempo,  cioè  ad  A P ed  A Q.  — 
2°.  poiché  lo  fpazio  deferitto  da  un  corpo, 
che  cade  perpendicolarmente  in  un  minuto  , 
è >5  piede  di  Parigi  in  un  fecondo;  H 
Parametro  del  Diametro  della  .Parabola  da 
dclcriverfi  fi  trova,  quando  il  quadrato  del- 
lo fpazio  percorfo  dal  proiettile  colla  forza 
impreffa  in  un  fecondo,  fi  divide  pel  15  jéj 
3®.  le  la  velocità  dei  proiettili  é la  medefi- 
tni , gli  fpazj  deferirti  nello  fteffo  tempo  dal- 
la forza  impreffa  , fono  eguali  ; per  confe- 
guenza  il  Parametro  della  Parabola  deferitta 
dal  moto  comporto,  è il  medefimo.  — 4®. 
fe  dal  Parametro  del  Diametro  fi  fottragga 
la  quadrupla  altezza  di  AP,  il  refiduo  è il 
Parametro  dell’ arte;  la  quarta  parte  del  qua- 
le è la  dillanza  del  vertice  dell’  affé  dal  fo- 
co della  Parabola  . Quindi  effendo  data  la 
celerità  del  proiettile  , (i  può  deferivere  fo- 
pra  una  carta  la  Parabola  deferitta  dal  pro- 
fittile. 50.  La  linea  di  direzione  del  projet-- 
tile  AR  è una  tangente  alla  Parabola  in  A , 

Il  Cav.  Newton  dimoftra  ne’  fuoi  prin- 
cipia , che  la  linea  deferitta  da  un  proiettile 
s’ approdimi  più  aduna  iperboli,  che  aduna 
Parabola . 

4.  Un  proiettile  in  tempi  eguali  deferive 
porzioni  del  fuo  viaggio  Parabolico  , come 
AM,  ffm,  le  quali  fono  fottefe  da  fpazj 
eguali  dell’orizzonte  AT,  T t ; cioè  in 

• tempi 
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tempi  eguali  egli  percorre  l'paz)  orizzontali 
eguali . 

5.  La  quantità,  od  ampiezza  del. viaggio 
AB,  cioè  il  giro  del  progettile  ila  al  Para- 
metro del  Diametro  A S , come  il  feno  dell’ 
angolo  di  elevazione  R A B alla  Tua  fecanrc. 

Qindi  1.  il  Semiparametro  Ila  all’ ampiez- 
za del  viaggio  AB,  come  il  feno  totale  Ila 
al  feno  del  doppio  angolo  di  elevazione.  — 
2.  Se  poi  la  celerità  di  due  proiettili  è la 
(leda,  lari  lo  (lofio  anche  il  Parametro}  dun- 
que, giacchi}  il  Scmiparametro  del  viaggio, 
in  un  cafo,  fta  all'ampiezza,  come  il  leno 
totale  al  feno  del' doppio  angolo  di  elevazio- 
ne ; c nell’  altro  cifo  il  femiparametro  del 
viaggio  ila  all’ampiezza,  come  il  feno  tota- 
le al  feno  del  doppio  angolo  di  elevazione: 
noi  potiam  dire  ancora  , come  l’ampiezza 
fi  a al  feno  dell’  angolo  della  doppia  eleva- 
zione in  un  cafo,  cosi  l’ampiezza  (la  al  feno 
dell’angolo  della  doppia  elevazione  nell’al- 
tro cafo. 

Dunque  l’ ampiezze  , o magnitudini  dei 
viaggi  fono,  come  i feni  dei  doppi  angoli 
di  elevazione  ; rimanendo  la  mcdcfima  ve- 
locità del  progettile. 

6.  Effendo  la  Beffa  celerità  del  proiettile  y 
l’ampiezza  A B è la  ma  (filma , cioè  il  giro 
del  proiettile  è il  mafTimo  ad  un  angolo  di 
elevazione  di  450. , c le  ampiezze,  o giri, 
ad  aitgoli  di  elevazione  egualmente  diffami 
da  450.  fono  eguali . 

Ciò  fi  trova  coll’  efperienza  ; e parimente 
è dimoffrabile  in  tal  guifa  : poiché  la  ragio- 
ne del  feno  del  doppio  angolo  di  elevazione 
all’  ampiezza  è fempre  la  Beffa,  Tempre  che 
la  celerità  del  proiettile  redi  la  medefima  ; 
ficcome  crcfcc  il  feno  del  doppio  angolo  di 
elevazione,  crclcerà  pure  l'ampiezza.  Dun- 
que poiché  il  feno  del  doppio  angolo  di  ele- 
vazione di  45  gradi  è il  raggio,  o fia  il  fie- 
no maggiore;  così  l’ampiezza,  o giro  in 
cotefta  elevazione  dev’  cfficre  la  mallima  . 
Inoltre,  poiché  i fieni  degli  angoli  equidi- 
flanti  dagli  angoli  retti  v.  gr.  di  8c  e too 
fono  i medelìmi  ; e gli  angoli  doppj  devo- 
no effier  equidiffanti  da  un  angolo  retro,  fe gli 
angoli  femplici  lo  fono;  le  ampiezze  o giri 
ad  elevazioni  equidifianti  da  45  gradi  do- 
vranno effier  uguali. 

Quindi,  poiché  come  il  fieno  totale  ffa  al 
fieno  del  doppio  angolo  di  elevazione  ; così 
fi  a il  femiparametro  all’ampiezza;  ed  1!  fe- 
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no  totale  è eguale  al  doppio  fieno  dell’ango- 
lo di  elevazione,  s’egli  è di  45  gradi:  fiotto 
l’ angolo  d’elevazione  45  , l’ampiezza  è egua- 
le al  femiparametro. 

7.  Dittala  maxima  ampiezza  0 giro,  deter- 
minare P ampiezza  0 giro  fotta  ogni  altro  dato 
angolo  di  elevazione,  rimanendo  la  fleffa  cele- 
rilà. Direte  così:  come  il  fino  totale  è al 
feno  del  doppio  angolo  di  quaifivoglia  altra 
elevazione;  così  è la  maffima  ampiezza  all’ 
ampiezza  ricercata . 

Così  fuppoffo  il  maffimo  giro  d’un  mor- 
taio a 45  gradi  effere  6000  palli , c ricercati 
la  lunghezza  del  giro  a 50  gradi  ; fi  tro- 
verà effere  519Ó  pad; . 

8.  Data  li  velocità  tt un  proiettile  , tro- 
vare la  fua  ma'frna  ampiezza  0 giro : poiché 
è data  la  celerità  del  proiettile  nello  fpazio 
che  dovrà  percorrere  in  vigore  della  forza 
impreffa,  v.  g.  in  un  fecondo;  non  v’è  di 
cercar  altro  fe  non  fe  trovare  il  prrametro 
dei  Icnticro  o viaggio  (pel  ccrol.  2.  della  ter- 
za legge);  imperocché  la  metà  di  quello  è 
i’  ampiezza  ricercata , 

Supponete  v.  gr.  la  celerità  del  proiettile 
effer  tale,  che  in  un  fecondo  egli  percorra 
1000  piedi,  o fia  12000  onde:  fe  allora  (ì 
divida  144000000  per  1 8 1 , il  quoziente  da- 
rà il  parametro  dell' ampiezza  o giro  795580 
onde,  o fìa  <56298  piedi.  Il  giro  dunque  o 
Ila  l’ampiezza  ricercata  è 35149.  dunque 
qualunque  oggetto  li  trovi  dentro  coteffa  efien- 
iìone  pub  effere  colpito  dal  proiettile . 

9.  Data  la  maffima  ampiezza , trovare  la 
velocità  del  proiettile,  0 Jia  lo  fpazio  orizzon- 
tale eh' egli  percorrerà  in  un  fecondo.  Poiché  il 
doppio  delia  maffima  ampiezza  è il  parame- 
tro del  viaggio  o fenderò;  conviene  trovare 
una  media  proporzionale  tra  il  doppio  del- 
la maffima  ampiezza  , c lo  fpazio  percorfo 
in  un  fecondo  da  un  corpo  , che  cade  per- 
pendicolarmente, cioè  181  oncie  di  Parigi; 
imperocché  quello  farà  lo  fpazio  deicrittodal 
proiettile  nel  dato  tempo  d’  un  fecondo  . 

Così  fe  la  maffima  ampiezza  è 1000  pie- 
di , o fia  12000  oncie,  lo  fpazio  ricercato 
farà  re  */  ( 12000.  181  ) = 120  piedi  e 4. 
oncie . 

10.  Determinare  la  maffima  altezza , a mi 
/ eleverà  un  corpo  proiettato  obbhquamente . 
La  regola  è , tagliare  l’ ampiezza  AB  in  r , 
e dal  punto  t erigere  una  perpendicolare  tm  ; 
quella  tm  farà  la  maffima  altezza , a cui  s’ 

elevc- 
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(leverà  il  corpo  progettato,  fecondo  la  dire- 
zione A R. 

1 1 Dato  il  giro , o fui  T ampiezza  AG,  ( 

/’  angolo  di elevazione  BAR;  determinare  la 
maj]ima  altezza  del  proiettile.  Se  li  prende 
AR  pel  feno  totale,  BR  farà  il  feno,  cd 
A B il  co-fcno  dell’  angolo  d’  elevazione 
BAR:  dunque  direte  , come  il  co-feno 
dell'angolo  <i’  elevazione  Ila  al  leno  del  me- 
dtfimo;  cesi  ita  l'ampiezza  A B al  quatto 
numero,  il  quale  farà  BR;  la  di  cui  quar- 
ta parte  farà  la  maltinta  altezza  ricercata. 

Quindi,  poiché  dalla  data  velocità  d’ un 
progettile,  trovaft  la  fua  mallima  ampiezza, 
e di  là  il  fuo  giro  folto  qualunque  altro  an- 
golo, data  che  fu  la  velocità  , li  trova  pari- 
mente la  mallima  altezza  del  progettile. 

tz.  L’altezza  del  gito  t m ila  all'ottava 
parte  del  parametro,  coni*  il  feno-verfo  del 
doppio  angolo  di  elevazione  al  feno  totale. 

Quindi  i.  poiché  come  il  feno  totale  Ila 
a!  feno-verfo  del  doppio  angolo  d’  eleva- 
zione in  un  calo;  costila  1’ ottava  parte  del 
parametro  all’altezza  del  giro:  e come  il  fe- 
llo totale  Ila  al  fcno-vcrlo  del  doppio  an- 
golo , d’  elevazione  in  qualftvoglia  altro  cafo: 
così  Ha  l’ottava  patte  del  parametro  all’al- 
tezza : ma  la  velocità  rimanendo  la  Beffa , 
il  parametro  ancota  farà  lo  lìclTo  nei  diffe- 
renti angoli  d’elevazione:  le  altezze  dei  gi- 
ri folto  differenti  angoli  d’elevazione  fono 
come  i leni-vetfi  del  doppio  dei  loro  an- 
goli — z.  Quindi  pure  , le  velocità  rima- 
nendo le  medelime,  le  altezze  dei  giti  fono 
in  una  ragion  duplicata  dei  fini  dei  doppi 
angoli  d’elevazione, 

1J.  Data  la  dijlanza  orizzontale  di  qua- 
lunque fegno,  od  oggetto,  infteme colla  fua  al- 
tezza / opra  , o projondità  folto  /’  orizzonte  ; 
trovare  l’ angolo  d' elevazione  ricercato  per  col- 
pire il  detto  oggetto, 

Wo  fio  ci  dà  il  teorema  feguente  , ch’é 
ributtato  da  una  invelligazione  regolare  : 
Supponete  il  parametro  del  diametro  AS=r 
a , I n — b , A l = t,  il  feno  totale  =:  t . 
Pofcia  , come  efiaa  -j  a - f-  »/  (j-  a1  — 
ab  — cl  : ) così  lìa  il  Uno  totale  t alla  tan- 
gente deli’  angolo  d’  elevazione  ricercato 
RAB. 

Il  Do».  llallcy  ne  dà  la  feguente  facile, 
e compendiolà  geometrica  coiìruzione  dei 
problema;  ch’egli  pure  deduce  da  un’ inve- 
lìigizione  analitica.  Avendo  l’angolo  rett* 
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L D A ( fig.  48.  ) , fi  faccia  D A , D F il 
maflimogiro,  DG  la  diftanza  orizzontale, 
c DB,  DG  l’altezza  perpendicolare  dell’ 
oggetto;  e fi  tiri  GB,  e li  faccia  DE  egua- 
le a G B . Pofcia  col  raggio  A C , e col.  cen- 
tro E,  fi  deferiva  un  arco,  il  quale,  fc  fi* 
poffibilc,  intcrfcchi  la  linea  A D in  H ; c 
ia  linea  DII  effendo  tefa  di  quà  e di  là  da 
F,  darà  i punti  K cd  L;  ai  quali  fi  tirino 
le  linee  GL,  G K . 

Quivi  gli  angoli  LGD,  KGD  fono 
l’ elevazioni  ricercate  per  colpire  l’ oggetto 
B.  — Ma  notifi,  che  fc  B è fotto  i’ oriz- 
zonte , la  fua  difcda  DC  -=  DB  dovrà 
tirarli  da  A , per  avere  AC  = AD-f-DC. 
Notifi  altresì  che  fe  nella  dilcefa  , DH  è 
maggiore  di  FD,  c così  K cade  fotto  D; 
l’angolo  KGD  farà  la  dcprelConc  fotto 
l’orizzonte.  Si  può  qui  offervarc,  che  1’ ele- 
vazione richieda  collantemente  taglia  in  due 
parti  eguali  l’angolo  tra  la  perpendicolare, 
e l’oggetto. 

Di  ciò  l’Autore  noh  s’è  accorto,  quan- 
do diede  la  prima  follinone  del  problema  ; 
n:a  dopo  averlo  feoperto  offervò,  che  niu- 
na  cofa  poteva  edere  più  compendiofa  , o 
più  bella  , per  la  perfezione  dell'  Arte  de’ 
cannonieri;  poiché  con  ciò  é facile  tirare 
con  un  mortajo  ad  ogni  oggetto  in  qualun- 
que- Umazione,  come  s’egli  foffe  a livella; 
nuh  ricercandoli  altro  , che  accomodare  il 
pezzo  talmente , che  palli  nei'a  linea  di  mez- 
zo tra  il  Zenit,  e l’oggetto,  e dargli  il  do- 
vuto carico.  Vedi  Mortajo. 

14.  I tempi  delle  proiezioni  o tiri  fotto: 
differenti  angoli  d’ elevazione , rimanendo  la 
Bella  velocità  , fono  come  i Uni  degli  an- 
goli d’elevazione. 

15.  Data  la  velocità  di  un  proiettile  infte- 
me  eoli'  angolo  di  elevazione  R À B , ( fig-  47-  ) 
trovar  il  giro  od  ampiezza  A B,  e l’altez- 
za del  giro  t m , e delcnvere  la  Brada  o fen- 
t ero  A m B.  Sopra  la  linea  orizzontale 
AB,  erigete  una  perpendicolare  AD,  che 
dev’  efferc  1’  altezza  , donde  il  progetti- 
le cadendo  acquiBcrcbbe  la  data  velocità  : 
(opra  A D delcrivete  un  femicircolo  AQD 
che  tagli  la  linea  di  direzione  A R in  Qr 
per  Q tirate  C m parallela  ad  AB,  e fate 
CQ  ~ Qm,  Dal  punto  m lafciatt  cadere 
una  perpendicolare  mg  ad  AB:  finalmente 
per  il  vertice  M deferivete  la  Parabola  AmB. 

Quivi  A r» B è il  fenticro  cercato,  4CQ, 

la  lua 
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la  (uà  ampiezza  o giro  , trn  P altezza  del 
giro,  e*4CD  il  parametro. 

Quindi  i°.  data  la  velociti  d’ un  projet - 
ti!e,  fi  danno  nel  tempo  fi  e fio  l’ ampiezze 
ed  altezze  di.  tutti  i giri  pollibtli.  Perchò  ti- 
rando EA,  noi  abbiamo  fiotto  l’angolo 
d’elevazione  E AB,  l’altezza  AI,  e l'am- 
piezza 4IE:  fiotto  l’angolo  d’  elevazione 
FAB,  l’altezza  AH,  e i'  ampiezza  4 HE. 
2°.  Poiché  A B è perpendicolare  ad  AD, 
ella  è una  tangente  al  circolo  in  A . Quin- 
di l’angolo  A DQ  è eguale  all’angolo  d’e- 
levazione R A B ; per  confiegucnza  A I M 
è il  doppio  angolo  d’elevazione , e perciò 
CQ,  la  quarta  parte  deli’ ampiezza  , è il 
fieno  retto;  A C,  l’altezza  del  giro,  il  fe- 
.no-verCo  del  doppio  angolo  d’elevazione. 

16.  Data  l’altezza  tm  di  un  tiro,  ovve- 
ro la  fiua  ampiezza  AB,  inficme  coll’  an- 
golo d’elevazione  R A B;  trovare  la  velo- 
cità con  cui  il  progettile  prima  modo,  cioè 
l’altezza  AD,  nel  cadere  di  ià  aequifiereb- 
be  una  filmile  velocità.  Poiché  AC  r:  t* 
è il  fieno  vctfio , CQ.  = 7 AB,  il  fieno  ret- 
to del  doppio  angolo  d’elevazione  ALQ; 
al  fenoverfo  del  doppio  angolo  d’ elevazio- 
ne, trovate  il  fieno  totale,  e l’altezza  del 
tiro . Ovvero  al  fieno  retto  del  doppio  ango- 
lo d’elevazione,  al  fieno  totale,  edallaquar- 
ta  parte  dell’  ampiezza  , trovate  una  quarta 
proporzionale.  Quella  farà  il  raggio  IQ, 
ovvero  LA,  il  doppio  del  quale  A D , è 
l’altezza  ricercata . 

PROIETTIVA  gnomonica  è una  manie- 
ra di  tirare,  con  un  metodo  di  proiezione, 
le  vere  lince  deli’ ore  , la  fornitura  degli  oro- 
logi da  Sole  &c.  (òpra  ogni  forte  di  fuperfi- 
cie,  (lenza  vermi  riguardo  alla  fituazionc  di 
cotefte  fuperficie  quanto  alla  declinazione, 
alia  reclinazionc , o all’  inclinazione.  Vedi 
Arte  di  Costruire  Oroi.ogj  da  Sole. 

PROJETTO.  Vedi  Projettile. 

PROJETTURA,  nell’ Architettura,  i la 
prominenza,  o lo  fporto,  che  hanno  gli  or- 
namenti, ed  i membri  (opra  il  piano,  o Co- 
pra il  vivo  della  muraglia,  della  colonna, 
&c.  Vedi  Vivo,  Colonna,  &c.  I Greci 
chiamano  cotcita  ecphorie,  gl’italiani  / porti , 
j Francefi  falliti , i aioli  ri  Opera)  frequente- 
mente failingr  ove r,  e i Latini  projetla  da 
projicio , donde  gl’  Inglefi  dicono  nrojetìurc . 

Vitruvio  ci  dà,  come  una  regola  genera- 
le, che  tutti  i membri  di  fporto  negli  edi- 
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fizj  hanno  le  loro  projetture  , o fia  fporti 
eguali  alle  loro  altezze:  ma  ciò  non  fi  deve 
intendere  dei  membri  particolari,  o fia  degli 
ornamenti,  come  Cono  i dentelli,  le  corone, 
le  fafeie  degli  architravi,  l’abbaco  del  Capi- 
tello Tofcano,  c Dorico  &c.  ma  (blamente 
degli  (porti  delle  cornici  intere  &c.  Vedi 
Cornice  . 

I!  gran  punto  negli  edifizj  , fecondo  al- 
cuni moderni  architetti  , confifie  nel  Caper 
variare  le  proporzioni  delle  projetture  o fi» 
fporti  &c.  fecondo  le  circofianze  della  fab- 
brica : cosi  , dicono  efli  f la  vicinanza  e la 
lontananza  facendo  una  differenza  nella  villa 
fi  ricercano  differenti  projetture,  o fporti: 
ma  cgti  è evidente  che  gli  Antichi  non  eb- 
bero tale  intenzione.  Vedi  Proporzione. 

La  Projettura.  della  bafic  e della  corni- 
ce de’  Picdclìalli , come  offerva  M.  Perrault, 
è maggiore  nelle  antiche  fabbriche  di  un 
terzo,  di  quello  che  fi  pratica  nelle  moder- 
ne ; e ciò  pare  che  dipenda  dall’  avere  gli 
Antichi  proporzionata  cotcfia  projettura  all’ 
altezza  dei  Picdcftalli  ; dove  i moderni  fan- 
no la  projettura  o lo  fporto  medefimo  in  tut- 
ti gli  ordini,  benché  l’altezza  del  Piedefial- 
lo  fia  molto  differente. 

La  ragione  di  quefio  cangiamento,  che  t 
moderni  hanno  fattodeil’antico , dallo  (ledo 
Autore  firiterifice  ad  una  villa  che  hanno  ali’ 
apparenza  della  fiolidità  .Vedi  Piedestallo. 

PROIEZIONE,  nella  meccanica,  è l’a- 
zione di  dare  ad  un  proiettile  il  fuo  moto. 
Vedi  Proiettile. 

Se  la  direzione  della  forza  , da  cui  il  pro- 
iettile è meflo  in  moto,  è perpendicolare  alt’ 
orizzonte,  la  proiezione  dicefi  edere  perpen- 
dicolare ; fe  parallela  all’orizzonte  apparen- 
te, dicefi  edere  una  perfezione  orizzontale:  fe 
ella  fa  un  angolo  obbliquo  coll’  orizzonte, 
la  prcjezione  è obbliqua.  Vedi  Obbliquo. 

L’  Angolo  ARB  ( Tav . Mee.  Fig.  47.) 
che  la  linea  di  direzione  A R fia  colla  linei 
orizzontale  A B fi  chiama  l'angelo  d'eleva- 
zione del  projtttile. 

Projezione  , nella  perfipettiva  , dinota 
l’apparenza  o rapprcfentazione  d’ un  ogget- 
to fiopra  il  piano  perfipettivo.  Vedi  Piano. 

La  Proiezione  e.  gr.  d’ un  punto  come  A 
{Tav.  Perjpet.  Fig.  I.)  è un  punto  a , per 
cui  il  raggio  ottico  O A palla  dal  punto  ob- 
biettivo pel  piano  all’  occhio;  o pure  è il 
punto  a , dove  il  piano  taglia  il  raggio  optico . 

E quin- 


l 


\ 


Digitized  by  Google 


V 


5óS  PUÒ 

E quindi  £ facile  a concepire  cofa  s'in- 
tende per  la  prelezione d’ una  linea,  d’ un  pia- 
no, o d’  un  folido.  Vedi  PersPETTiva. 

Projezione  della  sfera  in  plano  £ una  rap- 
presentazione dei  varj  punti , o (iti  della  (u- 
perficie  della  sfera,  c dei  circoli  deferitti  in 
elfa , ovvero  di  alcune  parti  ivi  «(Tegliate, 
come  appunto  apparirono  all’occhio  collo- 
cato in  Cina  data  didania  (opta  un  piano 
tralparente  pollo  tra  l’occhio  c la  sfera.  Ve- 
di Sfera , e Piano. 

Circa  le  leggi  di  cotcfia  proiezione.  Vedi 
Pf.rsPEITIVA  ; edendola  proiezione  della  sfe- 
ra (olamcntc  un  calo  particolare  della  pcr- 
fpettiva  . 

L’ufo  principale  deila  proiezione  della  sfe- 
ra £ nella  codruzione dei  Planisferi,  e parti- 
colarmente delle  mappe  e carte,  che  dicotili 
edere  di  quella  odi  quella  proiezione,  fecon- 
do le  varie  fituazioni  dell'occhio,  ed  il  pia- 
no perfpettivo  rifpctto  ai  merediani,  ai  pa- 
ralleli, ed  altri  punti  c luoghi,  che  lì  de- 
vono rapprefentare . Vedi  Planisperio  &c. 

1. a  più  comune  Proiezione  delle  mappe  del 
mondo  è quella  fui  piano  del  meri  deano,  eh’ 
tfibifee  una  sfera  retta  ; ciTcudo  il  primo 
meridiano  l’orizzonte:  la  feconda  è quella 
fui  piano  dell1  equatore  , dove  il  polo  £ nel  cen- 
tro, ed  i merediani  fono  i raggi  d’un  cir- 
colo Scc.  elfa  rapprefenta  una  sfera  paralle- 
la. Vedi  L’  Applicazione  della  Dottrina  J:l- 
la  proiezione , delia  sfera , nella  cefi,  azione  del- 
le varie  fpezieds  mappe  nell'  Arti  telo  Mappa  . 

La  Proiezione  della  sfera  comunemente  fi 
divide  in  Ortografica  , e Stereografica  , alle 
quali  fi  può  aggiugnere  la  gnomonica. 

La  Projezione  Ortografica  4 quella  , in 
cui  la  fupcrficie  della  sfera  £ tirata  fopra  un 
piano,  che  la  taglia  nel  mezzo;  edendo  fi- 
tuato  l’occhio  ad  una  infinita  disianza  ver- 
ticalmente ad  uno  degli  emisferi.  Vedi  OR- 
TOGRAFICO. 

Leggi  della  proiezione  Ortografica.  — t.  i 
raggi  , pc’  quali  i’  occhio  ad  una  infinita 
diftanza  vede  qualunque  oggetto,  fono  pa- 
ralleli . 

2.  Una  linea  retta  perpendicolare  al  pia- 
no della  projezione  vien  proiettata  in  un  pun- 
to , dove  quella  linea  retta  taglia  il  piano 
della  proiezione . 

Una  linea  retta  come  AB,  o C D 
CTav.  Perfipet.  Fig.  17.  )■  non  perpendicolare, 
pu  o parallela  od  obbliqua  al  piano  della 
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projezione , viene  proiettata  in  una  linea  ret- 
ta, come  EF,  o GH,  ed  è Tempre  com- 
prefa  tra  le  perpendicolari  efireme  A F,  e B E. 

4.  La  Proiezione  della  linea  retta  AB,  è 
la  malfima  , quando  A B è parallela  al  pia- 
no della  projezione. 

5.  Quindi  è evidente,  che  una  linea  paral- 
lela al  piano  della  proiezione,  vicn  proiettata 
in  una  linea  retta  eguale  a fe  (leda;  ma  fe 
ella  è obbliqua  al  piano  della  projezione  , 
ella  è proiettata  in  una  linea , ch’£  in  minore. 

6.  Una  fupcrficie  piana  come  ABCD, 
(Fig.  t8.  ) ad  angoli  retti  al  piano  della  pro- 
iezione, fi  proietta  in  quella  linea  retta;  e.  g. 
AB,  in  qui  eda  taglia  il  piano  della  pro- 
iezione. 

Quindi  £ evidente,  che  il  circolo  BCAD 
dando  ad  angoli  retti  al  piano  della  proie- 
zione, che  palla  per  il  fuo  centro  , viene 
proiettato  in  quel  Diametro  AB,  in  cui  ta- 
glia il  piano  della  proiezione. 

Egli  £ altresì  evidente  , che  qualfivoglia 
arco  copie  cc  vicn  proiettato  in  00  eguale 
a Ca,  C b,  eh’ è il  Ceno  retto  di  quell'ar- 
co; c l’arco  del  complemento  e A fi  pro- 
ietta in  oA,  che  £ il  feno-verfo  dello  defi- 
lo arco  ec. 

7.  Un  circolo  paradello  al  piano  della 
proiezione  , fi  proietta  in  un  circolo  eguale 
a le  delTo  ; ed  un  circolo  obbliquo  al  pia- 
no della  proiezione,  fi  proietta  in  una  elide. 

Projezione  Stereografica  £ quella,  in  cui 
la  fupcrficie  ed  i circoli  della  sfera  tiranti 
fopra  il  piano  d’un  gran  circolo,  dando  l’oc- 
chio nel  polo  di  quel  circolo  , Vedi  Ste- 
reografico . 

PROTRIETADI  della  Projeziofte  Ste- 
reografica. — 

1.  In  queda  projezione  un  circolo  retto  fi 
proietta  in  una  linea  di  mezze  tangenti. 

2.  La  rapprdentazione  d’un  circolo  ret- 
to, perpendicolarmente  oppodo  all’occhio, 
(ara  un  circolo  nel  piano  della  proiezione . 

3.  La  rapprcfcnta/ionc  d’  un  circolo  lima- 
to cbbliquamcntc  all'occhio,  (aia  un  circo- 
lo nel  piano  della  projezione . 

4.  Se  un  circolo  grande  viene  ad  edere 
proiettato  (opra  il  piano  di  un  altro  gran 
circolo,  il  fuo  centro  fari  nella  linea  delie 
mifiure  , didante  dal  centro  del  primitivo 
per  la  tangente  della  fua  elevazione  fopra 
il  piano  del  primitivo. 

5.  Se  un  circolo  minore  i cui  poli  fono 
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nel  piano  della  proiezione  , dovelTe  ettere 
proiettato  ; il  centro  della  fua  rapprefenta- 
zione  farebbe  nella  linea  delle  milure  , di- 
__  Stante  dal  centro  del  primitivo-,  per  la  re- 
cante della  dilianza  dei  circoli  minori  dal 
fuo  polo,  ed  il  fu*  diametro  o raggio  • fa- 
rebbe eguale  alla  tangente  di  quella  didanza  . 

6.  Se  dovelTe  ledere  proiettato  un  circo- 
o minore  , i cui  po!i  non  fieno  nel  piano 
della  proiezione  , il  fuo  diametro  nella  ;r*- 
/eznwe,  fe  cade  di  qua  e di  là  del  polo  del 
primitivo,  farà  eguale  alla  lemma  di  mez- 
ze le  tangenti  della  fua  maltinta  , c della 
piu  vicina  dilianza  dal  polo  del  primitivo, 
pollo  di  qua  e di  là  dal  centro  dej  primi- 
tivo nella  linea  delle  mifure. 

7.  Se  il  circolo  minore  da projettarft,  ca- 
de interamente  da  una  parte  del  jiolo  del- 
la  projezione  , e non  lo  circonda  ; allora  il 
tuo  diametro  farà  eguale  alla  differenza  del- 
e mezze  tangenti  della  fua  ma  fimi  a,  edek 
la  piu  profiima  dilianza  dal  polo  del  primi- 
tivo, prefo  dal  centrodei  primitivo;  elo  ilef-' 
io  nella  linea  delle  milure. 

8.  Nella  Projezione  ftereografica , gli  ango- 
li fatti  dai  circoli  della  fuperfiziedella  sfera, 
fono  eguali  agli  angoli  fatti  dai  loro  rap- 
prcicntativi  nel  piano  della  loro  proiezione. 

Projezione  Gnomonica  deila  jjera  . Vedi  - 
Gnomonica  Proiezione . , 

, Projezione  oiCarta  di  Mercatore  . Vedi 
1 Articolo  Carta  di  Mercatore . ,•  ' 

Projezione  di  Globi  &c.  Vedi  l’ Artico- 
lo Globo,  &c. 

Projezione  polare.  Vedi!’  Artic.  Polare. 

Projezione  dell'  O mira  Vedi  Ombra. 

Projezione  nell’Alchimia  , fi  è il  get- 
tare certa  polvere  immaginaria  , chia- 
mata polveie  di  proiezione,  in  un  crogiuolo, 
o altro  vafo,  ripieno  di  metallo  preparato, 
o di  altra  materia , che  deve  fubito  tramu- 
tarli in  oro.  Vedi  Polvere  di  Projezione. 

Polvere  di  Projezione,  o Pietra  filo/ofa - - 
le,  ì una  polvere,  che  fi  fuppone  che  ab- 
bia la  Virtù  di  cangiare  qualche  quantità  di 
un  metallo  imperfetto,  come  il  rame  o piom- 
bo, in  un  metallo  più  perfetto,  come  l’oro 
o l’argento,  per  la  midura  di  una  piccola 
quantità  della  polvere  fteffa.  Vedi  Tramu- 
tazione. 

Lo  Scopo , a cui  gli  Alchimidi  dirigono 
tutte  le  toro  fatiche , è di  trovare  la  polvere 
di  proiezione;  Vedi  Alchimia. 

Tomo  VI. 
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Circa  i caratteri,  proprietà,  virtudi  &c.dt 
cottila  polvere  ; Vedi  Pietra  Filosofale  , o 
fia  Lapis  Pkilofophorum . 

Projezione  negli  edifizj  . Vedi  Projet- 

TljP.  A . 

PROINDIVISO  nella  legge,  è un  pottef- 
fo,  ovvero  un’occupazione  di  terre,  o pof- 
feflioni  che  appartengono  a due  o più  perdi- 
ne, nelluna  delle  .quali  può  dire  qual  da  la 
fua  diverfa  porzione,  avendo  cadauno  il  tut- 
to &c.  come  i coeredi  avanti  la  dividono. 
Vedi  Pour-partie  , Coerede  , e Parti- 
zione. . 

PROLABIA,  un  termine  in  anatomia  di 
quella  parte  delle  labbra,  che  fporgonojn  fuo- 
ri . Vedi  Labbr  a . 

PROLAPSUS  ani.  Vedi  Procidentia  . 

PROLATO , nella  geometria.,  è un  epiteto 
applicato  ad  una  sferoide  prodotta  dalla  ri- 
voluzione di  una  femi-eljde  attorno  il  fuo 
diametro  maggiore.  Vedi  Sferoide. 

Se  il  folido  è formato  dalla  rivoluzione 
di  una  femi-eliffe  attorno  il  fuo  diametro 
minore,  d chiama  una  sferoide  oliata ; del- 
la qual  dgura  d i la  terra,  che  noi  abitia- 
mo , e forfè  tutti  i pianeti  ancora  ; aven- 
do il  loro  diametro  equinoziale  più  lungo 
del  polare. -Vedi  Oblato. 

PROLAZIONE,  nella  Mufica  è 1’ atto  di 
trillare  , o di  fare  varie  infleflioni  della"  vo- 
ce, dilla"  medefima  dllaba. 

PROLEGOMENO  • , nella  Filologia , d- 
gnifica  le  offervazioni  preparatorie , odifeor- 
d prefitti  ad  un  libro  &c.  contenenti  qual- 
che cola  necettaria  al  Lettore  , per  renderlo 
più  capace  d‘ intendere  il  libro  , e di  entrar 
più  profondamente  in  una  fetenza  &c. 

* La  voce  i Greca  rpoKi yt/utor  , formata 
da  e- po\ryu , i.  ei  Io  parlo  prima  . 

Tutte  le  arti , e le  feienze  ricercati  qual- 
che previa  inttruzione  , o qualche  proLgo- 
meno.  Vedi  Preliminare. 

PROLEPSI  , orpo^ufic  , una  figura  nella 
rettorica  , colla  quale  noi  anticipiamo  , o 
preveniamo  quello,  che  può  elferc  obietta- 
to dall’ avverfario.  Vedi  Figura. 

Così:  fi  può  forfè  obiettare’,  &c.  — Voi  di' 
manderete,  8cc. 

PROLEPTICO,  x/jjAmrTiiof , dinota  ima 
malattia  periodica,  che  anticipa,  oppure  il 
cui  parottìsmo  ritorna  più  e più  pretto  ogni  vol- 
ta ; come  accade  fpeffe  fiate  nelle  terza- 
ne , &c. 

Cccc  PRO- 
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PROLIFICO , nella  medicina , dinota  qual- 
che cofa  , che  ha  le  qualità  neceflarie  per 
generare.  Vedi  Fecondità'.' 

Alcuni  Medici  pretendono  di  diflingucre, 
fe  il  feme  fra  prolìfica,  o no.  Vedi  Seme.  . 

PROLISSI  FA' , nel  difcorfo  , é il  diletto 
di  entrare  in  un  troppo  minuto  ragguaglio  , 
e di  edere  troppo  lungo  , prccifo  , c circon- 
flanziato  fino  al  grado  di  diventare  tedialo. 
Vedi  Stile. 

La  Prolijjhà  è un  vizio,  oppofto  alla  brevi- 
tà concila,  ed  al  laconismo.  Vedi  Laconis- 
mo. — La  Prolijfità  è un  difetto  comune- 
mente attribuito  al  Guicciardini,  a Gallan- 
do, &c.  Le  arringhe  formali  alla  teda  di 
un’armata,  e le  deliberazioni  d’  una  tedicifa 
prolijjìtà  , che  da  principio,  erano  sì  frequen- 
ti , ora  fono  in  difufo  in  tutte  le  migliori 
Illune . 

PROLOCUTORÈ  tifila  convocazione , è 
quello,  che  parla  in  quella  adembica.  Vedi 
Convocazione. 

L’ Arcivefcovo  di  Cantcrburl  , per  il  fuo 
uffizio,  è prendente  della  camera  fu  peri  ore 
o alta  della  convocazione  . — Il  Prolomtorc 
della  camera  inferiore  o bada  è un  uffiziale 
lecito  dai  membri  , il  primo  dì  della  loro 
ailemblea  , c che  dev’  edere  approvato  dalla 
camera  foperiore. 

Il  Proloeiitore  è quegli  , che  tratta  i loro 
affari,  &c.  che  li  deve  dirigere,  e ie  di  cui 
rifoluzioni,  ambafeiate,  &c.  vengono  deli- 
berate alla  camera  fuperiore  : tutte  le  cole 
propode  da  lui  fono  lette  alia  camera , i vo- 
ti raccolti  &c/ 

PROLOGO  * , Prologos  , nella  poefìa 
drammatica  , è un  difcorfo  indirizzato  ali' 
udienza  avanti  ti  dramma  , o fia  un  prin- 
cipio della  comedia.  Vedi  Dramma.  • 

* La  parola  ì jcrmala  dal  Greco  or poXoyot 
praloquium,  derivata  da  <trpo,  c\ ayot 
Sermo. 

L’Intenzione  originale  del  prologo,  fu  per 
avvertire  l’udienza  del  foggctto-dclia  come- 
dia, e per  preparar  il  popolo  ad  entrare  pii» 
agevolmente  nell’azione,  e talvolta  per  far 
un’  apologia  al  poeta . 

Quelt’ ultimo  Articolo  pare  che  abbia  qua- 
li efclufi  i due  primi  ne’ drammi  Inglcfi, 

Il  Prologo  è di  una  pii»  antica  origine  , 
che  l’epiiogo  . Vedi  Epilogo  . — I Fran- 
cefi  hanno  abbandonato  l’ufo  dei  prologhi  ; 
que* pochi,  eh’ dii  fanno  di  quando  in  qua«- 
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do  , non  hanno  in  si  cofa  veruna  del  vero 
prologo  , non  avendo  relazione  al  foggetto  , 
ma  elfendo  foltanto  ornamenti  rettorie!,  od 
arringhe  in  lode  del  Re,  &c. 

Nei  teatro  antico  il  prologo  era.  propria- 
mente l’attore,  che  recitava  il  prologo  : il 
prologo  llimavafi  unu  dei  perfonaggj  dram- 
matici , e non  compariva  nella  comedia  in 
verun  altro  carattere';  talmente,  che  i dot- 
ti fi  llupìfcono  di  trovare  Mercurio  nclF 
Amplntryo  di  Plauto  , che  dice  il  prologo  , 
e che  altresì  fa  una  patte  confiderabile  do- 
po nella  comedia. 

I!  Prologo  dunque  tra  loro  era  una  parte 
. della  comedia  , non  però  una  parte  eifen- 
ztale,  ma  accdforia.  — Tra  di  noi  il  pro- 
logo non  è patte  alcuna  ; ma  una  cofa  in- 
teramente dillinta  c feparata  : tra  loro  il 
dramma  fi  apriva  al  comparire  del  prologo  ; 
tra  noi  non  fi  apre,  fc  non  fc.dopo  che  il 
prologo  fi  ritira:  tra  noi  dunque  la  cortina , 
o la  tenda  fi  ticn  chiufa  fino  dopo  il  pro- 
logo ; tra  loro  doveva  effere  ritirata  prima. 

Quindi  deriva  una  differenza  ancor  pii» 
confiderabile  nella  pratica  dei  prologo  : Im- 
perocché tra  noi  il  prologo  parla  nel  fuo 
carattere  reale , opcrfonale;  parla  M.Booth  , 
o M.  Oifield  , non  Catone  od  Andrctnaco  : 
tra  loro  il  prologo  parlava  nel  fuo  carattere 
drammatico  , non.  come  Turpio  o Attilio  , 
ma  come  prologo . 

Tra  noi  egli  dirige  il  fuo  difcorfo  all’udien- 
za , confiderata  come  in  un  teatro  ; al  per- 
tcrra,  al  palchetto,  ed  alla  loggia  : tra  loro 
propriamente  egli  doveva  parlare  quali  ad  un 
coro  di  alianti,  o perfone  prefenti  all’azio- 
ne reale  :■  ma  elfendo  ciì>  molto  incongruo 
col  difegno  del  prologo  ; le  loro  perfone  par- 
lavano nella  loro  capacità  drammatica  all’ 
uditorio  nella  fua  capacità  pcrfonale  ; Io  che 
era  una  irregolarità  , dalla  quale  o la  buona 
fortuna,  o il  buon  fenfo  dei  moderni,  ci  ha 
liberati . 

Eili  aveva»»  tre  fpezie  di  prologhi  , il  pri- 
mo ùmhnnt  , in  cui  il  poeta  /piegava  l’ ar- 
gomento della  comedia  ; il  feconda  avran- 
iooi,  in  cui  il  poeta  raccomandava  fe  ileifo  , 
o la  fua  opera  al  popolo;  il  terzo ara  f opinar, 
in  cui  erano  rifalli  gli  obbietti  &c. 

PROLUNGATA  faccia  . Vedi  Faccia  . 

PROLUSIONE,  Prolusici  , nella  lette- 
ratura , è un  termine  applicato  a eerte  ope- 
re , a compofuiani  , fatte  previamente  ad 
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ogni  altra  cofa  , in  via  di  preludio  , od 
esercizio . 

Diomede  chiama  il  Culc*  di  Virgilio  e 
gli  altri  fuoi  opufcoli  , proluftoni  ; perchè 
lcritti  avanti  l’opera  grande. 

Le  proluftoni  dello  Strada  fono  pezzi  mol- 
to ingegno!!  : il  famofo  M.  Huet  Vefeovo 
di  Avranche  aveva  a memoria  tutte  le  pro- 
lusovi dello  Strada. 

PROMESSA,  nella  legge , èquando,  do- 
po una  confiderazione  pelata  , uno  fi  obbli- 
ga fopra  la  fui  parola  , di  fare  , o formare 
un  tale  atto  , come  è d’accordo  con  un  al- 
tro. Vedi  Contratto,  Patto,  Conven- 
zione &c. 

PROMETEO  , nell’ aftronomia  antica  , 
era  il  nome  di  una  coilclla/ione  dell' emisfe- 
ro fcttcntrionale  , ora  chiamato  Hercules  , e 
Engonafn.  Vedi  Hercules. 

PROMONTORIO,  nella  geografia,  è un 
punto  eminente  della  terra,  0 pure  uno  fco* 
gio,  che  fpur.ta  fuori  nel  mire,  l'ertr emidi 
del  quale  in  alto  mare  comunemente  fi  chia- 
ma capo.  Vedi  Capo. 

PROMOTORI , Promotores  , nella  leg- 
ge, fono  quelle  perfone,  che  nelle  azioni  po- 
polari e penali,  fanno  profeguire i delinquen- 
ti in  loro  nomee  in  nome  del  Re. 

duelli,  tra  i Romani,  fi  chiamavano  qaa- 
druplatoret  o delatore!'-,  in  Inglefe  pure  in - 
■forni fri . 

Il  Signor  Tho.  Smith  ofierva,  che  i pro- 
motori appartengono  principalmente  all’era- 
rio regio,  ed  al  banco  del  Re.  Milord  Coke 
li  chiama,  turùidum  ffomintìm  genut , L loft. 

PROMOZIONE  ( Injlallcment  * , ) è fta- 
bilire  o collocare  una  perfona  in  una  di- 
gititi.'. . • - 

* La  parola  infial'mcnt  è derivata  dal 
Latino-,  in  efìalìum,  termine  ufatoper 
dinotare  una  j alia ■ nella  Chkfa  , nel 
Coro,  od  un  banco  in  un  tribunale  &e. 
óvvegnacchl  Voffio  creda  che  quejla  vo- 
ce fui  d'  origine  germanica  . 

Promozione,  injlallmcnt , propriamente 
fi  ufa  per  dinotare  l’introduzione  di  un  de- 
cano, di  un  prebendario  , o di  altro  digni- 
tario Ecdefiatlico,  al  polfclfo  del  fua  Hallo, 
o Ga  della  propria  fede  nella  Ciucia  Catte- 
drale, a cui  appartiene  . — Chiamali  que- 
llo ritto  dagringtefi  injlallment , mjl  illazione . 

Promozione,  fi  ufi  parimente  per  dino- 
tare la  cerimonia  , coda  quale  i Cavalieri 


della  Giarrtiicra  vengono  collocati  nel  loro 
rango,  a Windfor. 

PROMULGATO,  Promulgatus  , dino- 
ta una  cofa  pubblicata,  o proclamata. 

- In  tal  fenfo  noi  diciamo  , la  legge  Ebrai- 
ca fu  promulgata  da  Mosè  : la  promulgazro- 
no  della  nuova  legge,  fu  propriamente  effet- 
tuata dagli  Appolloli,  e dai  Difcepoli. 

PRONAOS , erporaa <,  nell’Architettura  an- 
tica, è un  portico  d’una  Chiefa  j d’  un  pa- 
lazzo,’ od’ altro  fpaziofo edilìzio . Vedi  Por- 
tico . 

PRONAZIONE  , tra  gli  Anatomici.  Il 
Radius  del  braccio  ha  due  forte  di  moti,  1* 
uno  chiamato  pronazione  , I’  altro  fupinazio- 
ne.  Vedi  Radius. 

Pronazione  * , è quando  la  palma  dcl’a  ' 
mano  è voltata  in  giù  . Supinazione  quando 
è voltato  in  giù  il  dolfo  della  mano. 

* La  parola  è formata  da!  Latino  Pronus, 
quegli  che-ripofa  falla  parte  anteriore  , 
o colla  faccia  in  giù . 

Vi  fono  alcuni  mufcoli  peculiari , eoi  qua- 
li fi  effettua  la  pronazione  , nominati  protet- 
tori. — Il  Radius  ha  due  altri  mufcoli  chia- 
mati fupinatori  , che  fanno  un  effetto  con- 
trario. Vedi  Supinatore. 

PRONATORI,  Pronatòres,  nell’Ana-  ' 
tomia,  fono  due  mufeoìr  del  radius,  che  fer- 
vono a voltar  in  giù  la  palma  della  mano  . 
Vedi  Pronazione. 

Eglino  fi  dillinguono  col  nome  di  rotondo, 
e quadrato . 

PRONATOR  , radi;  quadrarne  o brevie  , 
nafee  ampio  , e carnofo  dalia  inferiore,  cd 
interior  parte  dell’ ulna  ; c paifando  trasver- 
falmente  fopra  il  ligamcnto  , che  cangio n-e 
'.il  radius  all’. ulna,  s’  inlcrifcè  nella  mr:e 
fupciiore  éd  elteina  del  radius  : cui  ah.ra  a.j 
alzarfi  interiormente  inficine  col  Prc  •or 
radit  rùtundut  o teres , mufcolo  che  iuicc  car- 
nofo dalla  clhibcranza  int.rna  de.,  uilo  d 1 ' 
omero,  dove  codclli  fi  levano  .pivcm h»  il 
carpo  , e le  dita  ; e fodjrrntc  adr  rendo  al 
flexor  carpi  radiealis,  uil. coditi  Jtqu. men- 
te in  giù  alla  fila  carr.nfi  n<«-  ti  me  un  po- 
co fopra  il  radius  , nel  n.w'vo  ellerinrmeu- 
te  : il  fuo  ulo  fi  c di  iv.re  il  radius,  e 
la  palma  al  di  d entra  Vidi  Tati,  ah: -t. 

(Mìolog.)  fi c-  l.n.  ?7 .fìg.  2.  n.  15. 

PRONOMEN,  nella  grammatica,  è una 
parte  dell'  orazione  ufata  in  luogo  di  un 
nome.  Vedi  Nome. 

Cccc  2 Dsn- 
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Donde  la  denominazione  alpro  e nome», 
■ Siccome  farebbe  flato  improprio  ripeter 
Tempre  lo  fieflb  nome  , perciò  fono  (late  in 
tutte  le  lingue  inventate  delle  parole  , chia- 
mate pronomi  per  falvarc  la  loro  n eccititi , e 
per  edere  in  luogo  dei  nomi  ; come  io,-  tu, 
e pii  8cc.  V 

Siccome  i nomi  fono  i fogni  delle  cofe,  co- 
sì i pronomi  fono  i fegni  dei  nomi.  — Il  P. 
Buffier  non'  odante  dimoflra,  che  i pronomi 
tono  nomi  reali  ; e che  tutta  la  differenza 
tra  ciò  che  i grammatici  chiamano  nomi , e 
pronomi  , C è , che  il  primo  è un  termine 
più  particolare,  c l’altro  è più  generale. 

Erti  fono  chiamati  pronomi  perchè  tifati 
in  luogo  di  nomi  particolari  : infatti  talvol- 
ta erti  non  riempiono  il  luogo  dei  nomi  in- 
teramente1, ma  abbifognano  di  altre  parole 
in  ajuto  per  cfprimere  l’oggetto,  di  cui  lì 
parla:  tali  v.  g.  fono  quale , qualunque , &c. 
che  non  efprimono  un  oggotto  determinato, 
di  cui  venga  affermata  una  cofa  , fé  non 
quando  è accompagnata  da  un’altra  parola  , 
fpecialmcntc  da  un  verbo  : come  , orni  fa- 
tica merita  premio,.  ■ 

Il  Padre  Butlicr  U chiama  pronomi  incom- 
pleti per  diftinguerli  da  quelli,  eh’ efprimono 
un’oggetto  complctamcote  ; come,  io,  tu, 
egli,  ìkc.  • _ . , 

I Grammatici  per  ordinario  diftinguono 
i pronomi  in  quattro  clafiì  , relativamente 
alia  loro  differente  formazione  , al  'toro  fi- 
go ideato,  &c.  cioè  in  pronomi  perfonali , re- 
lativi, pefje/fivi,  x dimo/ìrativi  ; ai  quali' fi 
ponno  aggiungere  i pronomi  indeterminati . 

I Pronomi  perfonali  fono  quelli,  che 
ufanfi  in  vece  dei  nomi  delle  perfone  par- 
ticolari : tali  fono  io,  tu.,  egli  , noi  , voi  , 
eglino.  Vedi  Persona,  c Personale. 

Pronomi  relativi , chè  il  Padre  Buffier 
chiama  modificativi  , o determinativi  , fono 
quelli  collocati  dopo  i notili , co’  quali  eflì 
hanno  una  tale  affinità  , che  fenza  di  loro 
niente  lignificano  : tal  è qui  , il  quale  &ci 
Vedi  Relativo  . 

Pronomi  po/feffivi  fono  quelli  , i quali 
efprimono  ciò,  che  ciafcheduno  poffede  , o 
clic  gli  appartiene  : come  mio  , tuo  , fuo  , 
&c.  Vedi  Relativo. 

Colerti  fono  puri  aggettiva  , e folamente 
diffcrilcono  dagli  altri  per  la  relazione  che 
hanno  coi  pronomi,  donde  fono  derivati,  e 
per  alcune  particolari  inScrti^ni  , che  erti 
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hanno  in  ‘alcuni  linguaggi  . Vedi  Agget- 
tivo. 

Pronomi  dimo/ìrativi  .fono  quelli,  che 
fervono  per  indicare,  o mortrare  i]  fogp.et- 
to,  di  chi  fi  parla  : come  quejìi , quelli  &c. 
Vedi  Dimostrativo. 

Pronomi  Indefiniti  fono  quelli,  eh’ efpri- 
mono il  loro  foggetto  indeterminatamente; 
come,  qualunque , alcuno,  &c.  Cottili  coin- 
cidono con  quelli,  che  il  Padre  Buffier  chia- 
ma pronomi  incompleti . ’ 

I Pronomi  fi  dividono  parimente  in  /ó- 
Jìantivi , ed  aggettivi  : ai  primi  appartengono  , 
io  ,ju  , egli  : ai  fecondi , mio , il  quale  , che , &c. 

I Pronomi  fi  ponno  ancora , confiderare 
in  due  flati  ; il  primo  o lia  flato'  preceden- 
te , come  io , noi  ; il  fecondo  o fia  flato  fuf- 
fcguente,  come  me,  noi, 

PRONOSTICO,  Omcn* , è un  fegno ov- 
vero indizio  di  qualche  cofa  futura  , prefo 
dilla  bocca  dj  una  perfona  chedifeorre.  Ve- 
di Augurio,  Divinazione. 

* Fe/lo  deriva  la  parola  omcn  da  oremen  , 
quod  fitore,  < /fendo  un  pre/agio  voca- 
le. Vedi  Presagio. 

Pronostico  omcn  prxrogativum  , tra  i 
Romani  era  il  votò  della  prima  tribù',  o cen- 
turia nei  loro  comitia;  quando  veniva  prope- 
llo di  fare  una  legge  &c.  ovvero  una  eie- 
zione , fi  prefentava  un’  orna  ai  facerdoti 
che  vi  erano  prefenti  , nella  quale  fi  get- 
tavano i nomi  delle  tribù  , a centurie  , o 
curie  ; fecondo  che  i Comitia  erano  curia- 
ta, tributa , o centuria!» . E tirando  alla  for-’ 
tc,  quella  tribù  , centuria',  &c.  il  cui  no- 
me veniva  fuori  primo,  chiamavafi  tribui  , 
o centuria  prxrogativa  , imperocché  le  loro 
voci  erano  richcrte  prima.  E talmente  i Ro- 
mani dipendevano  da  cotefta  centuria  pre- 
rogativa , che  gli  altri  generalmente  anda- 
vano a feconda  . .Quindi  una  perfona  che 
aveva  le  voci  della  prerogativa , diceva!)  ave- 
re omcn  prxrogativum . . 

Pronostico*,'  Prognofis , nella  Medicina, 
è un  giudizio  dell’evento  , o di  uno  flato 
di  lalute,  o di  una  malattia-:  come  fc  el- 
la finirò  in  vita,  o in  morte;  fe  farò  lun- 
ga , 'o  breve;  benigna,  o maligna,  &c. de- 
ootto  da  certi  fintomi  della  malattia  mede- 
fimi  . Vedi  Segno  , e Sintomo  . 

La  parola  deriva  dal  Greco  orpoyruatt  , 
prenozione  : donde  anche  orioyruTir.nr  , 
fegno  pronofiico. 

“ In 
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Tri  tutte  le  febbri  continue  , Morton  ci 
adìcura  edere  di  buon  promjlico  un  polio  for- 
te equabile,  e che  prefagifee  Tempre  bene, 
qualunque  altro  fintoma  minacciante  vi  fi 
accompagni  ; al  contrario  un  polfo  debole', 
intermittente,  prefio  è un  proncftico  di  mor- 
te,  quantunque  gli  altri  fintomi  pollano  lu- 
fingare..  Vedi  Polso  . 

Ippocrate  oderva  , che  tutte  le  preditio- 
Hi  , e nronofiici  delle  malattie  acute  fono 
molto  fallaci;  non  ofiante Diemerbroeck ag- 
giunge , che  nella  pelle  di  Nimcg’uen  , le 
cri  fi  nel  fedo  giorno  fi  trovarono  collante- 
mente di  fatale  prcncjliro  ; altresì  Federe 
infetto  circa  il  novilunio,  o 'plenilunio  ; lo 
svenire  nel  principio  del  male  , e fr  (Trite 
palpitazioni  di  cuore , erano  mortali  prcno- 
Jitci  ; al  contrario  una  plcuritidc  cd  una 
fupprcfiìone  di  ventre  erano  ^promjiici  fa- 
lutari. 

• Il  Pronostico,  o fia  progneft  ò una  par- 
te della  Termologia.  Vedi  Semiologia. 

Pronostica  del  tempo  . Vedi  l’Articolo 
Tempo  . T 

PRONTO  pagamento  , moneta  pronta  . 
Vedi  Pagamento. 

In  molti  cali  vi  è uno  feonto  pel  pron- 
to Pagamento.  Vedi  Sconto  , Ribasso  &c. 

PRONUNZIA  , nella  pittura.  Vedi  l’ar- 
ticolo Pronunziare. 

PRONUNZI  AZIONE,  Pronuntiatio, 
nella  grammatica  £ il  modo  di  articolare  o 
pronunziare  le  parole  dr  una  lingua  rappfe- 
ientata  all’occhio  in  ifcritto  ed  ortografica- 
mente. Vedi  Parola,  Linguaggio,  Suo- 
no, &c.  ' : 

Dalla  diffinizione  parerebbe , che  la  pro- 
nunzi azione  fofle  fidamente  l’immagine  del- 
la ortografia  : ma  ficcome  noi  pronunziamo 
prima  di  fcrivere  , c fidamente  Temiamo 
per  efprimere  ciò,  che  pronunziamo;  èco-, 
fa  più  propria  diffinire  la  pronunziazione  co- 
me la  regola,  ed  il  modello  dell’ortografìa. 
Vedi  Ortografia',  e Scrittura. 

La  Pronunziazione  forma  il- più  diffi- 
cile articolo  di  una  grammatica'  fcritta:  in 
fatti  un  libro  che  fi  efprirac  fidamente  all’ 
occhio  in  una  materia  che  riguarda  l’orec- 
chia , fembra  uri  calo  affatto  limile  a quel, 
lo  di  infegnarc  ad  un  cieco  ài  modo  di  di- 
flinguerc  r colori.  Vedi  Grammatica. 

Quindi  è , che  non  vi  ha  parte  veruna 
nella  grammatica  tanto  difettiva  quanto  £ 
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non  ha  Ipcfic  volte  un  termine  concuiùa- 

rehf  LftIorc  un  lds:a  dcl  fuonoch’egli  vor- 
rebbe  efprimere  ; e perciò  per  mancanza  di 
un  termine  propuo  egh  fpeile  volte  ne  io- 
flituifce  un  altro  viz.olo,  o precario. 

Cosi  i Grammatici  Francefi  frequentemen- 
te ci  dicono,  che  le  vocali  a,  <■,  j r,  , 
nuiuiano  m Franccfe  nello  (Udo  m0jo  •' 
come  in  latino;  non  confiderando , che  non’ 
vi  ha  a cuna  nota  e determinata  pronun-ia- 
y°»e  del  Latino;  ma  che  ogni  nazione ^re- 
fentemente  pronunzia'  i caratteri  Roman  ,n 
La.mo  nel  modo  «cfTo  , come  pronunzie- 
rebbe i mede  fi  mi  caratteri  nella  Tua  prò-ria 
,ns“  ' Cosi  il  Latino  caccut'Ci  pronunzia 
dagl  Inglcli  fu  ut  , come  fc  f0|Te  fcritto  in 
Inglcfe yi^zr/ ; e dagl’italiani  fi  pronunzia 
come  gl  Inglefi  leggerebbero  tchekout,  tkc. 
Quindi  appare,  che  la  relazione  tra  i Tuo- 
ni, ed  . caratteri  , non  meno  che  tra  le  co- 
le, -e  le  parole,. è puramente  arbitraria,  e 
propria  della  nazione.  ’ e 

Plat0"'  veramente  pare  di  opinione  con- 
traria  , e vuole  che  v’  abbia  una  relazione 
naturale  tra  le  parole  e le  cofi:  eh’ elleno  efori- 
mono,  come  vi  e un*  naturai  relazione  tra 
i, fegni  fatti  dai  muti,  e le  coTe  eh’ effi  vo- 
gliono accennare  : Talmente  che  ',  fecondo 
llatone  , mi  ogni  diverfa  parola  vi  dev’ ef- 
fere  un  divedo  moto  della  bocca  relativa 
all  azione  efprcITa  dalla  parola. 

Se  una  tal  cofa  vi  folle,  o no,  nella  pri- 
mitiva lingua  non  ofiamo  di  dirlo:  ma  celi 
è '^.’.'hcuna  tal  relazione  ricercherebb- 
una  faciliti,  di  contorcimenti  nella  bocca  , 
che  et  nuTcìrebbono  Urani.  ’ 

Per  dare  una  giuda  c prccifa  idea  della 
pronunzitene  di  una  lingua  , fembra  neccf- 
lar.odi  fidare,  quanto  mai fia  punibile,  tut- 

\,L?TXÙ,  n0")1-  fmp,cSati  ttcila  pronunzia* 
Tjonc  di  cotcllo  linguaggio . 

Ciò  fecero  Mr.'  Lodwick  nel  fuo  fag°io 
intorno  ad  un  alfabeto  univerfale;  dov’eeli  an- 
novera quaranta  tre  diverf.  Tuoni  fenilici  , 

( alcuni  in  fatti  firanieri  alla  lingua  Inalefe  1 
ed  il  Padre  Bnlfier,  fi  quale  adegua  trenta- 
tré  diverfi  fuoni  nella  lingua  Franccfe,  ven- 
tinove  nell  Italiano  , trenta  nel  Tcdtfeo  , 
vcntidue  nello  Spagnolo , e ventiquattro  nell’ 
Jngicie.  Vedi  Alfabeto. 

. Jf*  Jmsua  hrancefc  è imbarazzata  da  una 
dim colti  nella  pronunziazione  , dalla  quale 

pa- 
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parecchie  altre  vanno  denti  ; e confine  in  que* 
ito  , clic  molte  parole  Francefi  , hanno  due 
pronunziaziom  differenti  ; l’ una  nella  profa 
comune,  l’altra  in  verfi. 

Nella  profa  e.  g.  omettono  la  pronunzia- 
zione  della  finale  / nel  plurale  de’  nomi  , c 
della  t nella  terra  perfona  del  plurale  de’ ver- 
bi , e di  varie  altre  finali  confonanti  ; ma 
in  vetfo  pronunziano  tutto. 

Così , nel  pronunziare  a quoi  bon  reveiller 
ir.es  mufes  cndormies  ì fi  pronunzia  la  finale  s 
delle  mufes  . Ed  in  mille  & mille  douceurs  y 
fcmblcnt  attaché s , la  t di  fcmblcnt  dcv’ctfcre 
pronunziata  . 

Aggiungafi  a cica , che  in  profa  i Franccfi 
addolcifcono  il  fuono  di  un  gran  numero  di 
parole,  pronunziando  crairc  in  vece  di  ero  ir  e ; 
ma  in  poefia  riiicnPi  la  genuina  pronunzia. 
Vedi  Inglese,  Francese  &c. 

Pronunzi  azionf,  fi  ufa  altresì  per  dinota- 
re la  quinta  ed  ultima  parte  della  Rettori- 
ca , la  quale  confiftc  nel  regolare  c variare 
la  Voce,  cd  il  getto  fecondo  la  materia-,  c 
fecondo  le  parole  ; per  pcrfuadcrc  più  effi- 
cacemente, e penetrare  nell’ animo  degli  udi- 
tori. Vedi  Rettorica'.  " 

La  Pronunzi  azione  ? di  tal  importanza  , 
che  Dcmottcne  la  chiamò  la  prima  , la  fe- 
conda, e la  terza  patte  deH’eloquenza  . Ve- 
di Azione. 

Quintiliano  difiinifee  la  pronunziazione  , 
vocis  , & voltili  , & corperis  moderai  io  cum 
vcnujìate , maniera  decente  , aggradevole  di 
maneggiar  la  voce  , il  getto  , e fazione  di 
tutto  il  corpo. 

Cicerone  in  qualche  luogo  la  chiama  qut- 
tlam  ccrporis  eluquentia , una  certa  eloquenza 
del  corpo  ; c in  un  altro  luogo  fermo  torpo- 
ri!, linguaggio,  o difeorfo  dei  corpo.  - 
La  pronunziazione  è ia  fletta  cola  , che  noi 
altrimenti  chiamiamo  azione.  Vedi  Azione. 
Alcuni  Scrittori,  particolarmente  Mr.  Hcn- 
Ly,  la  confondono  colf  elocuzione,  ch’c  una 
coia  attai  differente  . Gotetto  Autore , quan- 
do fi  nomina  ri/l  oratore  dell'antica  elocuzio- 
ne, intende  dell’antica  prom  dazione.  Vedi 
Elocuzione  . 

Vi  fono  tre  eofe,  die  fino  comprde  nel  • 
termine  di  pronunziazione  , ,a  memoria  , li 
vote,  cd  il  getto  . Vedi  ogni  cofa  fotto  il 
fuo  proprio'articolo. 

Augutto  per  evirare  di  effere  difonorato 
dalla  fila  memoria-,  e nel  tempo  fletto  per 
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rifparnf  are  il  diflurbo  d’imparare  a mente, 
aveva  il  cottume  di  'arringare  con  uno  fcrit- 
10  ; ficcome  ci.aflicurano  Dione  , e Sve- 
tonio . 

PROPAGAZIONE  , Propagatio  , è 1’ 
atto  di  moltiplicare  la  fpezic  , o di  produr- 
re il  fimile  in  via  di  generazione  naturale  . 
Vedi  Generazione. 

Alcune  piante  fidamente  fi  propagano  col 
[enti nare,  come  il  grano,  i papaveri  Scc.  La 
ragione  fi  è , che  lo  fleto  in  entefle  piante 
fi  lecca  , c muore  , e per  coniicguenza  è 
incapace  di  effere  piantato:  e per  quello  che 
concerne  la  radice  , tutta  la  forza  e virtù 
di  effa  patta  nella  fpiga  , la  quale  effendo 
la  parte  più  utile,  della  pianta  cfauriice  ogni 
cofa  . Vedi  Pianta  , Semenza  , e Semi- 
nazione. 

Talvolta  le  piante  fi  propagano  per  le  ra- 
dici, come  gli  anemoni,  &c.  Nel  qual  ca- 
tta vi  è uri  confidcrabile  tronco  di  virtù  fc- 
minale  o fpcrmatica  rifervata  Tempre  nella 
radice  , talmente  che  è In  calo  di  germo- 
gliare nuove  fibre  in  ogni  favorevole  occa- 
fionc.  Vedi  Radice. 

Talvolta  un  ramo  ttralciato,  e poflo  in 
terra  pullulerà  una  nuova  pianta;  come  ve- 
diamo'nella  vigna,  nel  pioppo,  &c.  e tal- 
volta un  tronco  farà  lo  fletto.  In  quello  ca- 
tto , tttcndfi  la  pianta  di  una  tettitura  aliai 
porofa,  s’  imbeve  prettamente  del  nutrimen- 
to , e prende,  radice  . — Quello  metodo 
di  propagazione  è particolarmente  - notabile 
nella  vigna , ogni  porzione  della  quale  polla 
dovunque  in  terra  , diventerà  una  pianta  . 

I piccoli  pezzetti  dell’  Olmo  diconfi  fare  lo 
fletto.  Vedi  Ramo,  c Piantare.  • 

Quando  un  ramo,  o braccio  d’ una  vigna 
pullula  o crefce  troppo  lunga,  o fìfeccaver- 
fo  f ellremità , o crefce  troppo  poco  per  nu- 
trire i ftiof  grappoli,  rifili  tagliare  i rami , e 
metterli  in  terra,  c così  prettamente  crefco- 
tfo , e riefeono  piante  felici. 

Ora,  per  allevare  talvolta  le  piante  no- 
velle, c farle  crefccre,  cd  avanzare  più  pre- 
tto, fpczialmcme  i limoni , gli  aranci,  ed  i 
cedri  , pattano  un  ramo  o rampollo  di  un 
albero  vecchio,  fenza  tagliarlo,  pcrtìn’aper- 
tura  di  un  vafo  ripieno  di  buona  terra;  fo- 
pra  la  quale  i pori  aprendoli  per  1’  umidi- 
tà c per  il  calore,  fubito  feoppiano  le  radi- 
ci , le  quali  avendo  un  buon  alimento  dal- 
la terra,  c dalla  pianta  madre  , crcfcono  gran- 

demen- 
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(lenente,  c ben  predo  giungono  alla  condi- 
zione di  edere  feparaté  dalla  madre  e di  in- 
gegnarli di  vivere  da  fc  delle.  Vedi  Tron- 
co, Nano,  &c.  finalmente,  talvolta  anco- 
ra fi  propagano  pc-r  i bulbi.  Vedi  Byuio. 

PROPAGINE,  Laycr  , nell’agricoltura  , 
c negli  Ortaggi  , dinota  un  novello  tenero 
rampollo,  o ramicello  di  una  pianta  non  di- 
dante dalla  terra,  il  quale  è piegato  in  giù , 
e diverti  nodi  di  elio  fi  feppellifcono  tre  o quat- 
tr  oncic  fotto  terra:  rimanendo  l’altra  par- 
te fempre  unita  all’albero  genitore  ; fin  a 
tanto  che  avendo  battuta  a terra  la  radice  , 
fi  taglia  , e fi  fepara  dal  rimanente  , e pro- 
duce  una  nuova  pianta. 

PROPIZIATORIO  , tra  gli  Ebrei  era  il 
coperchio  dell’arca  del  tedamento  , eh’  era 
coperto  si  di  dentro’  clic  di  fuori  da  lami- 
ne d’oro  ; in  guifa  tale  che  non  vi  fi  potea 
rilevare  cojr  occhio  alcuna  porzione  didegno. 
Vedi  Arca.  _ _ . 

Alcuni  parimente  penfano  ch’egli  folle  un 
pezzo  d’oro  mafficcio  . I Cherubini  fpiega- 
vaao  l’  ale  fopra  cotcllo  propiziatorio . Quel- 
lo che  S.  Paolo  chiami)  propiziatorio  ordina- 
to ab  sterno  , fu  il  tipo  o la  figura  di 
Crido . 

PROPIZIAZIONE,  nella  religione  , è un 
facrifizio  offerto  a Dio  per  calmare  il  fuo 
sdegno  , e renderlo  propizio  . Vedi  Sacri- 
fizio, Espiazione,  Lustrazione. 

Pta  gli  Ebrei  fi  offerivano  in  via  di  rin- 
^ graziamento. facrifrzj  ordinar/  e pubblici,  co- 
me olocaudi  &c.  e parimente  fi  offerivano 
dei  facrifici  draordinarj  da  perfone  partico- 
lari colpevoli  di  qualche  delitto  in  via  di 
propiziazione . 

Se  il  peccato  era  d’ignoranza  , edi  offe- 
rivano un’agnello  o un  capretto;  (econdife- 
gno,  offerivano  una  pecora  : eia  propiziazione 
del  povero  confidava  in  un  pajo  di  tortore. 

La  Chieda  Romana  crede  , che  la  Meda 
fia  un  facrifizio  di<  propiziazione  pei  vivi  , 
e pei  morti.  Le  Chiede  riformate  .non  am- 
mettono altra  propiziazione , fe  non  fe  quel- 
la offerta  da  Gesù  Crido  fulla  Croce. 

Propiziazione  , altresì  è un  nome,  che 
fi  dà  ad  una  feda  (bienne  tra  gli  Ebrei  , 
celebrata  li  dicci  del  mede  Tisri , eh’ è il  lo- 
ro dettimo  mede,  e torridponde  al  nodro  Set- 
tembre . 

Ella  fu  indituita  per  confervare  la  memo- 
ria del  perdono  pubblicato  ai  loro  Padri  da 
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Mosè  per  parte  di  Dio , il  quale  perciò  ha 
rimclfo  il  dovuto  calìigo  per  la  loro  ado- 
razione del  vitello  d’oro. 

PROPLASMA  , T-xrzatru» , fi  uda  talvol- 
ta per  dinotare  una  forma  , in  cui  fi  getta 
qualche  metallo,  o materia  tenera,  la  qua- 
le podeia  diventa  dura  . Vedi  Forma  , e 
Plasma  . 

PROPLASTICE , 'jfveKaeiy.it , t l’arte  di  far 
forme  per  gittarvi  dentro  alcune  code.  Ve- 
di Plastjce,  Forma,  Fonderia,  &c. 

PROPOLI,  orpvi rsKir,  è una-foOanza  dea- 
fa,  gialla  , che  ha  un’odor  limile  allo  do- 
r«ce,  e che  raffomiglia  molto  alla  cera  , con 
cui  le  api  turano  i fori  e le  dclfiire  de’ loro 
alveari,  acciocché  non  vi  entri  aria  fredda 
&c.  Vedi  Cera  . 

Eli’  è una  materia  friabile  da  alcuni  dr- 
ittata aliai  nelle  malattie  dei  nervi.  Ufafi  pa- 
rimente per  aprire  gli  abdcedfi  ; ed  edendori- 
fcaldata  iopra  il  fuoco,  fi  riceve,  il  duo  va- 
pore per  le  toflì  inveterate  ► 

PROPORZIONALI  quantità,  fonoquel- 
le  o lineari  , o numeriche  , le  quali  hanno 
una  della  ragione  , o relazione,  l’ una  all’al- 
tra. Vedi  Ragione,  e Proporzione. 

Così , de  5 , 6 , 1 2 , fono  proporzionali  , 
allora  darà  J 

Per  trovare  una  quarta  Proporzionale  a 
tre  date  lince  , A fi  , A C , e B D . ( Tawl . 
Geom.  fig.  6i.  ) fi  tiri  ad  arbitrio  un  angolo 
FAG,  da  A fi  tiri  la  prima  delle  linee  a B ; 
da  A,  la. feconda  , a C ; e da  B , a D,  la 
terza:  fi  tiri  BC;  e in  D,  fi  faccia  un  an- 
golo eguale  ad  ABC:  allora  C E è la  quar- 
ta proporzionale  ricercata  , ed  AB  : AC 
B D.CE.  ‘ ' 

Se  fi  cerca  una  terza  proporzionale  a due 
date  linee  , AB  , ed  A C ; fi  faccia  BD 
eguale  ad  AC,  cioè  AC  fia  replicata  due 
volte:  allora  AB:  A C::AC:CE. 

Per  trovare  una  media  Proporzionale  tra 
due  date  linee,  AB  e BE,  {fig-  6]  ) fi  con- 
giungano le  due  date  linee  in  una  linea  ret- 
ta continuata  , e fi  tagli  il  C in  due  parti 
eguali.;  da  C , coll’  intervallo  di  A C fi  de- 
feriva un  femicircolo  A D E ; e da  B s’  in- 
nalzi una  perpendicolare  B D ; quella  è la 
media  proporzionale  ricercata;  ed  A B : BD  :* 
BD.-BE. 

I Geometri  fono  dati  due  mille  anni  in  cer- 
ca di  un  metodo  per  trovare  due  medie  pro- 
porzionali. Vedi  Medium . 

„ Gli 
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Gii  antichi  ficcano  ciò  meccanicamente  , 
col  mezzo  del  mefolabio  deferitto  da  Euto- 
chio  ; e molti  di  loro  tentarono  di  dare  la 
dimodrazione  ; alcuni  per  j loci  folidi  , co- 
me Mcnecmo  ; altri  per  i loci  plani,  come 
Nicomede,  Diocle,  e a’  nottri  tempi  il  Vie- 
ta | ed  altri  per  moti  impliciti,  come  Plato- 
ne , Archita,  Pappa,  c Sporo  ; altri  tenta- 
rono col  mezzo  della  deferizione  de’ circoli 
come  Hcronc  , ed  Apollonio  &c.  ma  tutti 
Invano-  Vedi; Problema  , «Quadratura. 

Per  trovar  un  medio  Proporzionale  tra 
due  numeri  : la  metà  della  fortuna  di  due 
dati  numeri  è un  medio  proporzionale  aritme- 
tico, c la  radice  quadrata  del  loro  prodotto 
è un  medio  geometrico  proporzionale  . Vedi 
Proporzióne  Aritmetica , e Geometrica . 

Per  trovare  una  media  Proporzionale  ar- 
monica , V e'd  i Proporzione  Armonica . 

Il  comparii  di  proporzione  , o Proporzio- 
nale è un  ilìmmcnto  per  tirar  prettamente 
delle  linee,  c delle  figure,  in  qualunque  da- 
ta ragione  ad  altre  linee  ,~o  figure.  Vedi  la  loro 
coli  ruzione  ed  ufo  nell’ articolo  Compasso. 

Proporzionale  parte.  Vedi  Parte. 

PROPORzrON’Ait  [cale,  chiamate  ancora  [ca- 
le logaritmiche  , fono  i numeri  artifiziali  o lo- 
garitmi, podi  su  delle  linee,,  per  facilitò  e 
comodo  di  moltiplicare,  dividere  &c.  per 
mezzo  -del  compatto  o del  regolo  corrente  . 
Vedi  Logaritmo,  e Scala  . 

Elleno  in  fattr-non  fono  altro  piò  , che 
tante  lince  di  numeri,  come  le  chiama  Gun- 
ter,  femplici , doppie  ; triple,  o quadruple, 
qual numero  rare  volte  eccedono  .-Vedi  Sca- 
la del  Gunter  &c.  ' ► - , 

Proporzionali  [pirati  » Vedi  Spirale'. 

Proporzionalità’,  è un  termine  ufato 
da  Gregorio  di  San  Vincenzio  , per  dinota- 
re la  proporzione  che  patta  tra  gli  efponenti 
di  quattro  ragioni . Vedi  Esponente  , cRa- 

GIONE-, 

PROPORZIONE,  PRoportio,  nell’arit- 
metica , è l’ identità  o fimilitudine  di  due 
ragioni.  Vedi  Raoione. 

Quindi  le  quantità  , che  hanno  la  detta 
ragione  tra  di  loro  , diconfi  edere  propor  zio- 
nati  ; e.  g.  fé  A da  a B , come  C a D)  ov- 
vero fe  8 da  a 4 , come  30  a 1 5 , A , B , C , 
D,  ed  8,  4,  30,  e 15  diconfi  edere  in  pro- 
porzione , o fi  chiamano  femplieemente  pro- 
porzionali. Vedi  Proporzionali. 

La  Proporzione  frequentemente  fi  confon- 
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de  colla  ragione ; e pure  amendue  realmente 
hanno  differenti  idee  , le  quali  dovrebbono 
per  tutte  le  ragioni  èffere  didime. 

La  Ragione  propriamente  è quella  relazio- 
ne , o Ila  abitudine  di  due  cofe  , che  deter- 
mina la  quantità  di  una,  dalla  quantità  dell’ 
altra,  fenza  l’intervento  di  una  terza  : co- 
sì diciamo  la  ragione  di  5-c  io  è 2 ; la  ra- 
gione di  12  e 24  è 2.  Vedi  R.agione. 

-La  Proporzione  i la  fimiglianza  di. due  tali 
relszioni  : così  le  relazioni  tra  5 e io,  -e  tra 
12  e 14  effemlo  le  dette,  o eguali,  i quat- 
tro termini  diconfi  edere  in  proporzione. 

Quindi  la  ragione  efitte  tra  due  numeri , 
ma  le  ne  ricercano  almeno  tre,  perchè  «fi- 
tta la  proporzione . 

La  Proporzione  finalmente  è l’abitudine', 
o relazione  di  due  ragioni  quando  fono  pa- 
ragonate tnficme  ; come  la  ragione  lo  è dì 
due  quantità.  Vedi  Quantità. 

. La  Proporzione  inoltre  lì  confonde  frequen- 
temente colla  progreffione  . Infatti  amendue 
fpeffe  Volte  coincidono  ; confluendo  la  lo- 
ro differenza  fittamente  in  quello  ,,  che  la 
progrellione  è una  fpecie  particolare  di  pro- 
porzione ,,  in  cui  il  lecondo  dei  termini  è un 
medio  proporzionale  tra  gli  .altri  due,  od  ha 
la  lìdia  ragione  al  terzo  , che  ha  il  primo 
al  fecondo. 

Aggiungete  a ciò,  che  la /vcgcrs/W  è li- 
mitata da  tre  termini,  ma  la  progreffione  va 
all’ infinito;  (talmente  che  la  progreditine  è 
una  ferie  o continuazione  di  proporzioni  J 
e che  uei  quattro  termini  3,  6,  12,  24  ,• 
la  proporzione  è fittamente  tra  le  due  cop- 
pie 3 e 6,  e iz  e 24;  ma  la  progreffione 
è tra  tutti  i quattro  termini  , Vedi  Pro- 
gressione . 

La  Proporziimc diqe fi  edere  continua,  quan- 
do il  confeguente  delia  prima  ragione  è lo 
Beffo  coll’ antecedente  della  feconda  ; come  , 
fe  3 Ila  al  6 , come  6 al  11 . Vedi  Con- 
tinuo'. - ' ‘ 

La  Proporzione  dicefi  ettcre  di[creta  o in- 
terrotta , quando  il  cònfegueme  della  prima 
ragione  dìfiVrifce  dall’  antecedente  delia  fe- 
conda ; cóme,  fe  3 Ha  al  (5,  come  4 al  8. 
Vedi  Discreto, ’-  V.  '.1.  . 

La  Proporzione  inoltre  fi  dice  oAritmeti- 
ca,  o Geometrica  a mi  fura  delle  ragioni. 

Proporzione  Aritmetica , è l’eguaglianza 
di  due  o piò  ragioni  aritmetiche  ; o l’eguaglian- 
za della  differenza , tra  tre  dìverfe quantità . 

Così , 
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Cosi , l,2,j,  ci,  5,  8,  fono  in  Pro- 
porzione Aritmetico  ; imperocché  vi  è la  mede- 
fima  differenza  (ra  i numeri  paragonati , che 
fono  i al  2,  e2  al  3,  02  al  5,05  all'  8. 

Se  ogni  termine  ha  la  medefima  ragione 
al  fudeguente,  come  il  primo  ha  al  fecon- 
do ; i termini  diconfi  edere  in  una  proporzione 
continua  aritmetica  ; come  5,7,9,12,  15. 

Se  la  ragione  tra  ogni  due  termini  diffe- 
lifce  da*  quella  degli  altri  ; i termini  diconfi 
edere  in  proporzione  aritmetica  difereta  , o 
interrotta  ; come  farebbe  2:5::  6:  9,  eden- 
dò  la  ragione  del  5 al  6 diderente  da  quella 
del  2 al  5. 

Una  ferie  di  più  di  quattro  termini  in  pro- 
porzione aritmetica  forma  una  progredione 
aritmetica.  Vedi  Progressione. 

1.  Se  tre  numeri  fono  in  proporzione  arit- 
metica , la  fomma  degli  cllremi  è eguale  al 
doppio  del  termine  medio:  Cosi  nel  3,7, 
11  4 la  fomma  del  3 ed  li  è eguale  al  dop- 
pio del  7 4 cioè  al  14. 

Quindi  abbiamo  una  regola  per  trovare  un 
medio  proporzionale  aritmetico  tra  due  dati 
numeri  4 edendo  mezza  la  fomma  de’  due  il 
medio  ricercato  : Cosi  mezza  la  fomma  di 
1 1 e 3 , cioè  del  14  è 7. 

2.  Se  quattro  numeri  fono  in  proporzione 
aritmetica,  la  fomma  degli  eflrcmi  è eguale 
alla  fomma  dei  termini  medj:  Così  nel  2: 
3 : 4:  5 ; la  fomma  del  5 e del  2 è eguale 
alla  fomma  del  3 , e del  4,  cioè  al  7. 

Quindi  quattro  termini  in  proporzione  arit- 
metica fono  ancora  proporzionali  fe  fi  pren- 
dono inverfamente  5:  4:  3:  24  o alterna- 
tivamente così  2:  4:  3:  54  o inverfamen- 
te  ed  alternativamente  così,  5 : 3:  4:  2. 

3.  Se  due  numeri  in  proporzione  aritmeti- 
ca fi  aggiungano  ad  altri  due  4 il  minore  al 
minore , &c.  la  loro  diderenza  è in  una  du- 
plicata ragione  , cioè  doppia  di  quella  delle 
rifpettive  parti  aggiunte:  Così  fe  al  3 : 5 fi 
aggiungano  7 : 9,  le  fomm;  fono  io:  144 
la  cui  diderenza  4 è doppia  della  diderenza 
del  ,3  : ; , o del  7 : 9.  £ fe  a cotelìa  fomma 
fi  aggiungano  altri  due  , la  diderenza  dell’ 
ultima  fomma  farà  tripla  della  diderenza  dei 
primi  due,  e così  in  feguito. 

Se  due  aritmetici  proporzionali  fi  fottrag- 
gaoo  da  altri  due  nella  (teda  ragione , il  mi- 
nore dal  minore  &c.  la  ragione  aritmetica 
del  refiduo  è o.  Così  da  9 : 7 levando  5 : 
3 , i refidui  fono  4 , 4. 

Tom.  VI. 


Quindi  fe  fi  moltiplica  un  aritmetico  pro- 
porzionale per  lo  (ledo  numero  , la  dide- 
renza dei  fuoi  prodotti  conterrà  la  prima  dif- 
ferenza tante  volte,  quante  unità  contiene 
il  moltiplicatore  . Così  3 : 5 moltiplicato 
per  4,  produce  12,  20,  la  cui  diderenza 
8 è eguale  al  2 prefo  quattro  volte,  il  qual 

2 è la  diderenza  del  3 , e 5. 

4-  Se  due  numeri  in  proporzione  aritmeti- 
ca fi  aggiungono,  o fi  moltiplicano  per  altri 
due  in  un’altra  ragione  dello  Aedo  genere 
il  minore  per  il  minore  , &c.  le  fomme  fo- 
no in  una  ragione,  eh’ è la  fomma  delle  ra- 
gioni aggiunte  o moltiplicate.  Così  2:4: 

3 : 9 elfendo  aggiunti  , le  fomme  fono  5 : 
13,  la  cui  diderenza  è 8,  clic  è la  fomma 
del  2 , e del  6 , che  fono  le  diderenze  dei 
numeri  dati.  ’ 


Proporzione  Geometrica  è l’eguaglianza 
di  due  ragioni  geometriche  , o due  rapporti 
di  due  paja  di  quantità  . Vedi  Geome- 
trico. 

Così  4 : 8 ::  1 2 : 24  fono  in  proporzione 
geometrica : edendo  la  ragione  del  4 e dell’ 
8 eguale  a quella  del  12,  e 24.  cioè  4 è 
contenuto  tante  volte  nell’ 8 , come  il  12  lo 
ènei  24*  Inoltre 9,  J , I fono  in  proporzio- 
ne geometrica  i edendo  il  9 triplo  del  3,  co- 
me il  3 dell’  1.  Se  in  una  ferie  di  termini  vi 
è la  fìeda  ragione  tra  ogni  due  termini , che 
vi  ha  tra  il  primo  ed  il  fecondo;  edi  diconfi 
edere  continui  geometrici  proporzionali  : Come 
I : 2 : 4 : 8. 

Se  ogni  due  termini  hanno  una  diderente 
ragióne  da  quella  del  primo  e del  fecondo , edr 
diconfi  edere  in  proporzione  geometrica  dtf- 
giunta,  o interrotta ; come  fono  2:  4:  3 : 6; 
dove  2 fla  a 4,  come  3 a <5;  ma  non  così 
come  433. 

Una  ferie  o progredione  di  più  di  quattro 
geometrici  proporzionali  fi  chiama  progrcjjione 
geometrica.  Vedi  Progressione. 

1.  Se  tre  quantità  fono  in  proporzione  con- 
tinua geometrica , il  prodotto  dcili  due  eftre- 
mi  è eguale  al  quadrato  del  medio  termine. 
Così  nella  proporzione  6:  12::  12:  24,  il 
prodotto  del  6 e del  24  è eguale  al  quadra- 
to del  12,  cioè  al  144.  Quindi  abbiamo  una 
regola , 

2.  Per  trovare  un  medio  geometrico  propor- 
zionale tra  due  numeri , v.  g.  8.  e 72. 

Si  moltiplichi  uno  dei  numeri  per  l’al- 
tro, c dal  prodotto  5715  fi  ellragga  la  radi- 
Dddd  ce  qua- 
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ee  quadrata  24.  Ella  farà  il  medio  ricercato. 

3.  Per  trovare  un  quarto  proporzionale 
a tre  dati  numeri,  v.  g.  3,  12  , 5;  o un 
terzo  proporzionale  a due  dati  numeri , 

Molti  pi  1 cln  fi  il  fecondo  t2  pel  terzo  5 
nel  primo  calo;  e nell’altro  fi  moltiplichi 
il  fecondo  per  le  (ledo  : fi  divida  il  prodot- 
to pel  primo  3,  il  quoziente  20  è il  quar- 
to volgarmente  ricercato  in  uno  , o il  ter- 
zo nell’altro  cafo. 

La  foluzione  di  quello  problema  è cib  , 
che  volgarmente  chiamiamo  regola  di  pro- 
porzione , o regola  aurea  , o regola  del  tre. 
Vedi  Regola. 

4.  Se  quattro  numeri  fono  in  proporzione 
reometrica,  il  prodotto  degli  cliremi  è egua- 
le al  prodotto  dei  due  termini  midi  : Così 
nella  proporzione  2:  5::  4:  io,  il  prodot- 
to di  10  e 2 , è eguale  a que'Io  di  5 , c 4, 
ciò?  20:  Quindi 

5.  Se  quattro  numeri  nominati  a:  b"  c:  d 
fono  in  proporzione  o aritmetica  , o geometri- 
ca ; faranno  pure  nella  [Itili  proporzione  pre- 
fi  inverfamente , cioè  d:  c::  b : a ; o alter- 
nativamente , come  a:  c ::  b:  d;  o alter- 
nativamente ed  inverfamente  , come  d : 
h a e:  a . 

6.  Se  i due  termini  di  una  ragione  geo- 
metrica fi  aggiungono,  o fi  fottraggono  da 
due  altri  nella  della  ragione,  il  minore  dal 
minore  &c.  le  fomme , o le  differente  fono 
«ella  (leda  ragione:  Cosi  in  6:  3:  io:. 5, 
dove  la  ragion  comune  è 2;  6 aggiunto  al 
io,  fa  ib,  come  3 al  5 fa  8;  e 16:  8 è 
nella  deffa  ragione  come  6:  3,0  io:  <. 
Inoltre  edendo  ttì  all’  8,  come  6 al  3 , le 
loro  differenze  io  e 5 fono  nella  deffa  ra- 
gione . 

L’oppofito  della  qual  propofizione  è fi- 
milmentc  vero;  cioè  fe  ad  ogni  due,  o da 
ogni  due  numeri  fi  aggiungano  , o fi  fot- 
traggano  altri  due,  fc  le  loro  fomme  o dif- 
ferenze fono  nella  deffa  ragione  geometri- 
ca come  le  due  prime,  i numeri  aggiunti 
o fattratti  fono  nella  medefima  ragione  . 
Quindi 

7.  Se  gli  antecedenti,  o i confeguenti  di 
due  ragioni  geometriche  eguali  3:  6 c 12  i 
24  fi  dividono  per  lo  dcllb  3 : nei  primo 
cafo , i quozienti  1 e 4 avranno  la  deda  ra- 
gione ai  confeguenti  , cioè  1:  6::  4:  24; 
e nell'altro  gli  antecedenti  averanna  la  def- 
fa ragione  ai  quozienti , cioè  3 : 1 ::  12:4. 
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8.  Se  gli  antecedenti  , o conseguenti  di 
fimili  ragioni  2:  6,0  3:  9 fi  moltiplicano 
per  la  medefima  quantità  6;  nel  primo  cafo 
i prodotti  12,  e 18  hanno  la  delia  ragione 
ai  conlcgucnti , cioè  12:  6 ::  18:  9;  c nell' 
altro,  gli  antecedenti  hanno  li  delia  ragio- 
ne ai  prodotti,  cioè  2:  6 ::  3:9. 

9.  Se  in  una  proporzione  eeerretnra  3 : 6 :: 
12:  24,  fi  moltiplichinogli  antecedenti,  o 
fi  dividano  per  lo  ddfo  numero  2 ; o divi- 
danfi  per  lo  dedo  numero  3;  nel  primo  ca- 
fo, i prodotti;  nel  fecondo  i quozienti  fa- 
ranno nella  medefima  proporzione  , cioè  6: 
iH  ::  24:  72,  ed  1 : 3 ::  4:. 12. 

10.  Se  in  una  proporzione  4:  2 ::  io:  5 , 
l’antecedente  della  prima  ragione  da  al  fuo 
confeguentc  , come  l’antecedente  delia  fe- 
conda da  al  fuo  confeguente  ; allora  , per 
compofizionc,  come  la  lemma  dell'  antece- 
dente c confeguente  della  prima  ragione  da 
all’antecedente  o confeguente  della  prima, 
così  da  la  fomma  dell’  antecederne  e confe- 
guente della  feconda  all’  antecedente  o con- 
ìeguente  della  feconda,  cioè  6 : 2::  15:  5, 
b 6:  4::  15:  io. 

1 1.  Se  in  una  proporzione  6 : 4::  15:  io, 
come  l’antecedente  della  prima  ragione  ila 
al  fuo  confeguente  , così  da  I’  antecedente 
dell'  altra  al  fuo  confeguente;  allora  divi-  , 
dendo,  come  la  differenza  dei  termini  della 
prima  ragione  da  al  fuo  antecedente,  oeon- 
leguente,  così  da  la  differenza  dei  termini 
della  feconda  ragione  al  fuo  anteceden- 
te, o confeguente,  cioè  2,:  4::  5:  104  0 
2:  6::  5:  15. 

12.  Se  in  una  proporzione  4:  2 ::  6:  3, 
come  l’antecedente  della  prima  ragione  da 
al  fuo  confeguente,’  così  da  l’antecedente 
della  feconda  al  filo  confeguente:  e come  il 
confeguente  della  prima  da  ad  un  altro  nu- 
mero 8,  così  da  il  confeguente  della  fecon- 
da ad  un  altro  numero  12;  cioè  2:8::  3: 
12;  allora  l’antecedente  della  prima  darà 
all’ 8,  come  l’antecedente  della  feconda  al 
12;  cioè  4:  8::  6:  12. 

13.  Se  in  una  proporzione  8 : 4::  12:  6, 
come  1’ antecedente  della  prima  ragione  da 
al  fuo  confeguente , così  da  l’antecedente  del- 
la feconda  al  fuo  confeguente  ; e come  il 
confeguente  della  prima  da  ad  un  altro  nu- 
mero 16,  così  un  altro  numero  3 da  all’ 
antecedente  della  feconda,  cioè  4:  1 <5 ::  3: 
12.  Allora  l'antecedente  della  prima  farà 

al  16 
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ii  1 6 come  3 al  coiileguentc  della  feconda, 
cioè  8:  1 6::  3:  6. 

14.  Suppongane  quali  fi  vogliano  quattro 
quantità  proporzionali , cioè  3:  6::  12:  24, 
ed  altre  quattro  quantità  proporzionali  1 : 
3::  9:  27;  fe  fi  moltiplicano  i divertì  ter- 
mini dell’ultima  per  quelli  della  prima  , i 
prodotti  faranno  (imilmcnte  proporzionali  ; 
cioè  3 : 18  ::  108  : 648. 

15.  Se  vi  fieno  diverfe  quantità  continua- 
mente proporzionali  A,  È,  C,  D &c.  la  pri- 
ma A Ila  alla  terza  C in  una  ragione  dupli- 
cata j alia  quarta  D,  in  una  ragione  tripli- 
cata, &c.  della  prima  A alla  feconda  B. 

i<5.  Se  vi  fono  tre  numeri  in  proporzione 
continua,  la  differenza  del  primo  c fecondo 
farà  un  medio  proporzionale  tra  la  differenza 
del  primo  e fecondo  termine,  e la  differenza 
del  fecondo  e terzo,  e il  primo  termine. 

Proporzione  armonica  a mtijicale  è una 
terza  fpczie  di  proporzione  formata  dall’  al- 
tre due  in  tal  guifa:  di  tre  numeri  fc  il  pri- 
mo Ila  al  terzo,  come  la  differenza  del  pri- 
mo e fecondo  Ila  alla  differenza  del  fecondo 
e terzo  ; i tre  numeri  fono  in  proporzione  ar- 
monica. Vedi  Armonico. 

• Così  2 : 3 : 6 fono  armonici , perchè  2 : 
<5  ::  1 : 3 . Così  pure  quattro  numeri  fono  ar- 
monici, quando  il  primo  fla  al  quarto,  co- 
me la  differenza  del  primo  e fecondo  fla  alla 
differenza  del  terzo  e quarto. 

Cosi  24:  i(5::  12:  9 fono  armonici,  per- 
chè 24 : 9 ::  8 : 3 . 

Col  continuare  i termini  proporzionali  nel 
primo  cafo,  nalcc  una  progreditine , o ferie 
armonica.  Vedi  Serie. 

1.  Se  tre  o quattro  numeri  in  proporzione 
armonica  fi  moltiplichino,  o fi  dividano  per 
lo  fleflò  numero  ; i prodotti,  o quozienti  fa- 
ranno pure  in  proporzione  armonica  : Così  fe 
6 , 8,  12,  che  fono  armonici,  dividonfi  per 
2,  i quozienti  3,  4,  6,  fono  parimente  ar- 
monici; e reciprocamente  i loro  prodotti  pel 
2 , cioè  6 , 8 , 12. 

2.  Per  trovare  un  medio  armonico  tra  due 
dati  numeri  : 

Si  divida  il  doppio  prodotto  delli  due  nu- 
meri per  la  loro  Comma  , il  quoziente  è il 
medio  ricercato  : Così  fupponcndo  3 e 6 gli 
cflremi,  il  prodottodi  rilì  è 18,  il  qual  rad- 
doppiato ci  dà  3 (5;  divifo  quello  pel  9 (Com- 
ma del  3 e 6)  darà  il  quoziente  4.  Onde 
3:  4:  6 fono  armonici . 
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3.  Per  trovare  un  terzo  armonico  propor- 
zionale a due  dati  numeri  : 

Si  chiami  uno  di  loro  il  primo  termine, 
c l'altro  il  fecondo;  fi  moltiplichino  inde- 
nte, e fi  divida  il  prodotto  pei  numero  che 
refla  dopo  che  il  fecondo  è fottratto  dal  dop- 
pio del  primo  ; il  quoziente  farà  un  terzo 
armonico  proporzionale . Così  fuppotìi  i dati 
termini  3:4,  il  loro  prodotto  12  divifo  per 
il  2 , ( refiduo  , dopo  che  4 è levato  da  6 , 
doppio  del  primo)  il  quoziente  farà  6,  ter- 
zo armonico  proporzionale  ricercato. 

4.  Per  trovare  un  quarto  armonico  pro- 
porzionale a tre  termini  dati: 

Si  moltiplichi  il  primo  nel  terzo,  c fi  di- 
vida il  prodotto  pel  numero  che  rella  dopo 
che  il  medio  o il  fecondo  è fottratto  dal  du- 
plo del  primo;  il  quoziente  è un  terzo  pro- 
porzionale armonico  : Cosi , fuppolli  i nume- 
ri 9:  12:  16;  fi  troverà  per  la  regola  che 
24  è il  quarto. 

5.  Se  vi  fono  quattro  numeri  difpofli  in 
ordine,  un  riiremo  de’  quali,  e i due  medi 
termini  fieno  in  proporzione  aritmetica;  egli 
flrilìmcdj  termini  colf  altro  riiremo  fieno  in 
proporzione  armonica  ; tutti  quattro  faranno  in 
proporzione  geometrica  : come  qui , 2 : 3 :: 
4 : 6 che  fono  geometrici  ; de’  quali  2 : 3 : 
4 fono  aritmetici,  63:4:  6 fono  armonici . 

6.  Se  tra  ogni  due  numeri  fi  ponga  un  me- 
dio aritmetico,  ed  altresì  un  armonico,  tut- 
ti quattro  faranno  in  proporzione  geometrici  r 

Così  tra  2 e 6,  un  medio  aritmetica  è 4, 
ed  un  armonico  è 3 ; e tutti  quattro  2 : 3 :: 
4:  6 fono  geometrici . 

Noi  abbiamo  quella  notabile  differenza  tra 
le  tre  fpccie  di  proporzione  ; che  tra  ogni  da- 
to numero  potiamo  alzare  una  ferie  conti- 
nua aritmetica  che  crefca  in  infiniturn  , ma 
non  che  decrefca.  L’armonica  è decrclccnte 
in  in  finitimi , ma  non  crricentc;  la  geome- 
trica può  effer  nell’  uno  e nell’  altro  modo. 
Vedi  Serie. 

Proporzione  contro  armonica  è quella  re- 
lazione di  tre  termini,  in  cui  la  differenza 
del  primo  e del  fecondo  fla  alla  differenza 
del  fecondo  e del  terzo,  come  il  terzo  Ila  al 
primo. 

Così,  3,  5 ,6,  fono  numeri  in  propor- 
zione contro-armonica , perchè  2:  t ::  6:  3. 

Per  trovare  un  medio  in  proporzione  con- 
tro-armonica tra  due  numeri  : fi  divida  la 
fontina  dei  due  quadrati  per  la  fontina  delle 
Dddd  2 rad  1- 
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radici  ; il  quoziente  è il  medio  ricercato. 
Così  la  Comma  dei  quadrati  del  j , e del  6 , 
cioè  45,  divifa  per  9,  eh’ è la  Comma  delle 
radici , ci  darà  5. 

Proporzione  ejìrema  e media.  Vedi 
Estremo . 

Proporzione  inordinata.  Vedi  InCR- 

D I N A T O. 

Proporzione  reciproca  . Vedi  Reci- 
proco . 

Proporzione  di  egualità.  Vedi  Egua- 
lità'. 

Compofizione  di  Proporzione.  Vedi 
Composizione. 

Regola  di  Proporzione.  Vedi  Regola. 

Termini  di  Proporzione  . Vedi  Ter- 
mine. 

Proporzione  G-  uCa  eziandio  per  dino- 
tare una  relazione  tra  coCe  ineguali  della  me- 
defiraa  fpecic,  per  cui  le  loro  diverCe  parti 
corrifpoudonoa  ciafchedun’  altra  con  un  egua- 
le aumento  o diminuzione. 

* Così  nel  ridurre  una  figura  in  piccolo,  o 
nell’ ingrandirla,  Ci  deve  aver  mira  di  offer- 
vare  una  eguale  diminuzione  , o ingrandi- 
mento, in  tutte  le  Cue  parti  ; così  che  Ce  v. 
g.  una  linea  fi  abbrevia  di  un  terzo  della  Cua 
lunghezza  ; fi  dovrà  abbreviare  tutto  il  ri- 
manente nella  medefima  proporzione . 

Per  Care  delle  riduzioni  di  quella  Catta  è di 
grande  uCo  il  compalTo  di  proporzione.  Ve- 
di Compasso.  Vedi  pure  Riduzione  , Ab- 
bozzo &c. 

Proporzione,  nella  legge.  Vedi  Pro 
Rata,  ed  Onerando. 

Proporzione,  nell’architettura  dinota  la 
giuda  magnitudine  dei  membri  di  ciafchedu- 
na  parte  di  un  edifìcio,  e la  relazione  delle 
diverCe  parti  al  tutto;  v. g.  delle  dimenfioni 
di  una  colonna  &c.  in  riguardo  all’  ordinan- 
za di  tutto  l’edifizio.  Vedi  Simmetria  , ed 
Edifizio. 

Una  delle  maffirae  differenze  tra  gli  ar- 
chitetti , oflcrva  M.  Perrault  , edere  nelle 
proporzioni  dell’  altezze,  delle  intavolature, 
in  riguardo  alla  groffezza  delle  colonne,  a 
cui  devonfì  tempre  adattare . Vedi  Intavo- 
latura. 

In  Catti  rara  è quell’  opera  o fia  degli  an- 
tichi o dei  moderni , in  cui  cotelìa  propor- 
zione non  abbia  qualche  divario;  alcune  in- 
tavolature Cono  quali  due  volte  alte  come 
1’ altre;  c non  aliante  è cofa  certa  che  que- 
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fìa  proporzione  dovrebbe  edere  di  tutte  1*  al- 
tre la  più  regolata  ; non  effendovi  coCa  di 
maggior  importanza  , come  non  v’  è cofa 
in  cui  più  predo  fi  feopra  un  difetto,  nè  di- 
fetto che  piu  difgudi  e rincrefca.  Vedi  Co- 
lonna &c. 

La  Proporzione  parimente  riguarda  le  ma- 
gnitudini dei  membri  dell’architettura,  del- 
le datue  o limili,  in  riguardo  alla  didanza, 
in  cui  devono  effer  vedute. 

I più  celebri  architetti  Cono  molto  diferc- 
panti  nelle  loro  opinioni  su  tal  propofito  : 
alcuni  pretendono , che  le  parti  doverebbero 
ingrandirli  a proporzione  della  loro  elevazio- 
ne ; ed  altri  dicono , che  doverebbero  rima- 
nere nelle  loro  naturali  dimenfioni  . Vedi 
Statua  . 

Proporzione  nella  pittura  , è la  giuda 
grandezza  dei  vari  membri  di  una  figura, 
di  un  gruppo,  &c.  uno  in  riguardo  all’  al- 
tro, a tutta  la  figura,  al  gruppo,  ed  al  pez- 
zo intero.  Vedi  Pittura  - 

La  Proporzione  forma  ano  dei  più  impor- 
tanti articoli  nell’arte  della  pittura,  effendo 
H corpo  umano,  il  Coggetto  principale,  in 
cui  fi  occupa;  per  la  qual  ragione,  alcuno* 
fi  di  cotelìa  arte  non  difpiacerà  il  feguente 
fchema  delle  di  lei  regole,  e leggi , 

Di  paffaggio  fi  offervi,  1.  che  per  mifu- 
rare e far  (piccare  le  proporzioni  , effi  o di- 
vidono il  modulo  in  dodici  parti,  e fuddivi- 
dono  ciafcheduna  d’effe  in  quattro;  o divi- 
dono la  faccia  in  tre  lunghezze  del  nafo , 
fuddividcndo  ogni  lunghezza  in  dedici,  o fi- 
nalmente dividono  tutta  la  faccia  in  tre  lun- 
ghezze, e Cuddividono  ciafcheduna  d’effe  in 
quattro:  il  qual  modo  ultimo  noi  qui  fegui- 
remo. 

z.  Che  la  moltiplicità  delle  piccole  mi  Cu- 
re deve  fìudiofamentc  fchivarfi  , imperoc- 
ché effe  confondono  ; e ricercano  grande  e- 
fperienza  nell’  ofìeologiai  per  riufcire  giuda- 
mente  . 

3.  Che  nel  mifurare  vi  fia  un  riguardo  at 
rilievo  od  ai  rifatti  delle  figure. 

Regole  di  Proporzione  nella  pittura.  — 
nelle  proporzioni  di  una  figura  umana  fi  ab- 
bia riguardo  a\\'  età,  al  Jtffo , ed  alla  quali- 
tà. Quanto  all’  età  ; noi  confideriamo  gli 
dati  di  effa,  cioè  l’ infanzia,  l’adolefcenza , 
e la  virilità;  per  quello  che  concerne  la  pri- 
ma noi  contiamo  ai  tre  anni  d’età  cinque 
lunghezze  deila  faccia  da  capo  a piedi;  cioè 
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dalla  fommità  del  capo  fino  al  fondo  del  ven- 
tre, ne  contiamo  tre;  di  là  al  piede*  due; 
la  larghezza  intorno  alle  fpalle  una  faccia, 
una  altezza  : e nel  fito  dell’  anche  , una 
faccia . 

All’età  di  quattro  anni,  l'altezza  è di  fei 
faccie,  ed  7 , cioè  dalla  fommità  del  capo 
fino  al  fondo  del  ventre  tre  faccie  ed  7 , 
di  là  alla  fuola  del  piede , tre  faccie . La 
larghezza  intorno  alle  fpalle  una  faccia  e 
■J,  intorno  all’ anche,  una  faccia  e 7. 

All’età  di  cinque  anni,  l’altezza  è di  fei 
faccie  ed  7,  7 detratto,  il  più  baffo  effen- 
do  più  breve. 

Nell'  adolescenza  ai  dodici  anni  abbiamo 
due  proporzioni  ; uoa  dalla  natura  , che  dà 
nove  faccie  per  l’altezza;  due  faccie  per  la 
larghezza  delle  fpalle;  ed  una  faccia  e 7 per 
la  larghezza  dell’ anche.  L’altra  dalle  anti- 
- che  flatue  , come  quella  di  Laocoon , &c. 
che  dà  per  l’ altezza  dieci  faccie  7 ; per 
la  larghezza  da  una  fpalla  all’altra  una  fac- 
cia  e 7;  e per  la  larghezza  dell’ anche  una 
faccia  e ; al  fico  del  mufcolo  chiamato 
vaflus  ejlcrnut  due  faccie  ; alla  cofcia  una 
faccia  ; il  ginocchio  7 e una  fuddivifio- 
ne;  ed  ai  nodi  del  piede  ■£• . 

Nello  (lato  della  virilità  , quando  le  propor- 
zioni fono  giunte  alla  perfezione,  l’ altezza  è 
di  dieci  faccie  : la  prima  , dalla  fommità  del 
capo  fino  alle  nari;  la  feconda  fino  al  buco 
nel  collo  tra  le  clavicole  ; la  terza  fino  alla 
bocca  dello  fiomaco  , chiamata  cartilago  enfi- 
formi:  ; la  quarta  fino  all’umbilico;  la  quin- 
ta fino  ai  mufcoli  piramidali  di  là  al  gi- 
nocchio 2 7 ; ed  altrettanto  fino  alla  fuo- 
la del  piede.  — La  eftenfione  delle  braccia 
è la rtredefiraa che  l’altezza;  cioè  dalla  fom- 
mità del  dito  lungo  fino  alla  giuntura  del 
corpo  , una  faccia;  di  là  al  gomito  1 7; 
di  là  alla  giuntura  delle  fpalle,  2 -f  ; di  là  al 
buco  nel  collo,  1 7;  in  tutto  cinque  tede; 
le  quali  colle  cinque  dell’ altro  braccio,  for- 
mano dieci  e la  groffezza  delle  braccia  deve 
adattarli  alla  qualità  o al  carattere. 

Quanto  alla  larghezza  della  figura  veduta 
di  fronte,  la  larghezza  delle  fpalle  attraver- 
fo  il  deltoide  è di  due  faccie  c 7,  la  larghez- 
za del  mufcolo  pettorale  alla  giuntura  del 
braccio,  2.  attorno  Tanche,  dove  fono  gli 
obliqui  extern: , 1 7,  e tre  fuddivifioni . Le 
cofcie  nel  fito  più  groffo,  1 : il  ginocchio 
7 , tre  fuddivifioni  7 . La  gamba  nella 
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parte  più  graffa  , 7,  ed  una  fuddivifione . 
L’efiremitàdel  nodo  del  piede  7 ed  una  fud- 
divifione 7 . Il  piede  7 , ed  una  mezza 
fuddivifione.  La  loro  lunghezza , una  faccia 
e 7,  ed  una  fuddivifione. 

Altri  mifurando  per  la  lunghezza  di  tut- 
to il  capo  fanno  folamente  otto  capi  o fia 
tede  in  altezza  e larghezza,  cosi  : il  capo 
una;  una  di  là  al  fondo  del  petto,  una  di  là 
all'  umbilico;  una  di  là  al  membro  virile; 
una  di  là  alla  metà  della  cofcia;  una  di  là^  al- 
la parte  più  baffa  del  ginocchio  ; unadilàal 
lottile  della  gamba;  ed  una  di  là  al  fondo  del 
piede. 

La  larghezza  così  : una  dal  fine  del  dito 
lungo  della  mano  fino  al  corpo;  di  là  alla  pie- 
gatura del  braccio  una;  di  là  al  fondo  della 
fpalla,  una;  due  di  là  all’altra  fpalla:  e tre 
di  là  alTeflremità  dell’ altro  dito  lungo  della 
mano.  , 

A quelle  generali  proporzioni  fi  ponno  ag- 
giungerne dell’ altre,  le  quali  comunemente 
s’offervano;  come,  che  la  mano  è la  lun- 
ghezza della  faccia  ; il  pollice  la  lunghezza 
del  nafo  ; e il  dito  groffo  del  piede  fimil- 
mente:  i due  capezzoli  ed  il  buco  nel  col- 
lo formano  un  giulìo  triangolo  equilatero  : 
l’intervallo  tra  gli  occhi  è la  larghezza  di 
un  occhio  : la  larghezza  della  cofcia  nella 
parte  più  graffa  , è doppia  della  larghezza 
della  parte  più  graffa  della  gamba  e tripla 
della  larghezza  della  parte  più  fottile:  dal- 
la fommità  del  capo  fino  al  nafo,  lo  fieffo 
che  dalla  fommità  del  nafo  fino  al  mento. 
La  dillanza  dal  mento  fino  alla  goia  , è la 
larghezza  della  gola  ; la  difianza  dal  centro 
dell’  occhio  fino  alle  cìglia  è lafteffa  che  la 
prominenza  delle  nari , e lo  fpazio  tra  elle 
ed  il  labbro  di  fopra:  la  lunghezza  del  dito 
indice,  la  fteffa  che  lo  fpazio  di  là  al  carpo; 
lo  fpazio  dalla  fommità  del  dito  indice  al 
carpo,  la  lunghezza  della  faccia. 

Per  quello  che  concerne  il  fe[fo  : le  pro- 
porzioni dell'Uomo  e della  Donna  differilco- 
no  nell’altezza,  in  ciò,  che  la  donna  ha  il 
collo  più  lungo;  le  parti  del  petto  , e le 
parti  inferiori  dei  ventre  fono  più  grandi  la 
metà  per  parte  ; il  che  forma  lo  fpazio  dal 
petto  all’  umbilico  minore  di  una  parte  ; e 
la  cofcia  più  corta  una  terza  parte . 

Quanto  alla  larghezza,  una  donna  ha  il 
fuo  petto  c le  fpaBe  più  Uretre  e l’anca  più 
larga  ; c le  colcie  più  larghe  nel  fito  della 

loro 
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loro  articolazione  ; le  braccia  e le  gambe 
più  grolle,  i piedi  pili  fonili;  e perchè  le 
donne  fono  più  grofle  e carnofe , i loto  imi* 
fcoli  fi  vedono  meno  , e perciò  i contorni 
fono  più  Ilici  ed  uguali. 

Le  Giovani  Donzelle  hanno  tede  piccole , 
colli  lunghi,  Ipalle  balfe,  corpo  magro , an- 
ca grolla,  gambe  e cofcie  lunghe,  e piedi 
piccoli . 

I Giovani  hanno  il  collo  più  grolfo  delle 
femmine,  le  fpalle  ed  il  petto  più  largo,  il 
ventre  e l’anca  più  (fretta,  le  gambe  e le 
cofcie  più  magre,  ed  i piedi  più  grandi. 

Quanto  alla  qualità  dei  foggetti , o dob- 
biamo feguirc  la  /empiite  natura,  o raffinar- 
la, o fceglierla  , o eccederla:  Nel  feguire 
la  fcntplnc  natura  in  foggetti  ordinar;  e pae- 
fani , in  perfonc  zotiche  , e di  un  tempera- 
mento umido,  la  proporzione  dev’ effere  più 
grollolana , e più  rozza  , i mufcoli  devono 
apparire  poco  didimi , il  capo  grolfo,  il  col- 
lo corto,  le  fpalle  alte  , lo  Itomaco  piccolo, 
i ginocchi  c le  cofcie  grolfe  , e i piedi 
grandi . 

Nella  natura  raffinata  per  ferie  iliorie  &c. 
Le  figure  degli  Eroi  devono  effere  bene  pro- 
porzionate, le  anche  alte  e dritte,  le  giun- 
ture ben  legate,  piccole,  e compatte,  li- 
bere dalla  carne  c dal  graffo. 

Gli  Uomini  militari  devono  avere  la  te- 
da piccola,  il  collo  grolfo  e nervofo , le  fpal- 
le larghe  ed  alte,  il  corpo  e le  mammelle  ele- 
vate, le  anche  ed  il  ventre  piccolo,  le  co- 
fcie piene  dì  mufcoli  , i principali  mufcoli 
elevati,  e legati  infieme  alle  tede;  le  gam- 
be lifcie,  i piedi  magri  , e le  fuole  incavate. 

La  natura  talvolta  fi  deve  /celliere,  cioè  fi 
deve  formarla  di  parti  tratte  da  var;  buoni 
originali  , per  formar  figure  flraordmaric , 
e perfette,  per  foggetti  grandi  ed  Eroici  , 
come  nelle  fiorie  Romane;  dando  così  un 
carattere  di  forza  fulficiente  ad  efeguire  le* 
azioni , che  fono  conformi  alle  deferizioni 
fatte  dai  Poeti  &c.  . 

finalmente  la  natura  fi  deve  talvolta  ce- 
driere come  nelle  rapprefentazioni  delle  dei- 
tà favolofe,  degli  Eroi,  e dei  giganti:  in 
quelle  i gran  pezzi,  che  fervono  per  (ormar 
il  corpo  devonfi  fare  in  mifure  conformi  all* 
altezza;  folamente  diverfificandolc  per  la  lo- 
ro groffezza. 

Nella  regola  delle  proporzioni  fi  deve  of- 
fcrvare , che  vi  è una  differenza  nei  contor- 
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ni  di  alcune  patti , quando  fi  mettono  in  dif- 
ferenti pofiture  : Così  quando  il  braccio  é 
piegato , egli  è più  largo  che  allora  quando 
è drizzato  ; lo  fieffo  fi  verifica  nel  piede  c 
nel  ginocchio,  come  dimofira  Leonardo  da 
Vinci. 

Redola  di  Proporzione  , nell’  aritmeti- 
ca , è una  regola  , colla  quale  troviamo  un 
quarto  proporzionale  a tre  numeri  dati . 

Ella  popolarmente  fi  chiama  la  regola  aurea , 
e talvolta  la  regola  del  tre.  Vedi  Regola. 

Compatii  di  Proporzione,  è un  nome, 
con  cui  i Eranccfi , c dopo  loro  alcuni  au- 
tori Inglefi  chiamano  il  fettore  ( fefler) . — 
Vedi  la  ro/huzione  dello  ficjfo,  e il  di  lui  ufo 
nelP  Articolo  Sfctor  . 

PROPOSIZIONE  , Propositio  , nella 
logica  è quella  parte  di  un  argomento  , in 
cui  fi  attribuifee  ad  un  foggetto  qualche  qua- 
lità o negativa  o pofitiva  . Vedi  Enuncia- 
zione , Attriruto  &c. 

Chauvin  diffìmfee  la  proporzione  una  fen- 
tenza  completa,  precifa,  che  indica,  od  ef- 
prime  qualche  cofa,  o vera,  o falla,  fenza 
ambiguità:  come:  Xarnipa  ì una  cattiva 
moglie ; — Se  un  A fino  vola , fa  tf  uopo  che 
abbia  le  ale . 

Altri,  più  filofoficamentc , definifeono  la 
propoftzione , un  difeorfo  proferito,  o prodi  t- 
to,  per  lignificare  qualche  giudizio  della  men- 
te. Vedi  Giudizio  . 

Una  propoftzione  è eompofia  di  due  termi- 
ni ; l'uno,  che  noi  affermiamo,  o neghia- 
mo, chiamato  foggetto:  l’altro,  eh’  è la 
cofa  affermata,  o negata,  chiamato  attribu- 
to , o predicato.  Vedi  Soggetto  e Predi- 
cato. 

Quelli  due  termini  o fono  uniti,  o fepa- 
rati,  per  mezzo  di  qualche  copula,  o fegno 
difgiuntivo.  Vedi  Copula  . 

Così  nella  propoftzione , Dio  è giuflo  ; il 
foggetto,  Dio,  è unito  all’  attributo  , giu- 
fio,  col  verbo  fuffantivo,  è. 

Gli  Scolatila  chiamano  i due  termini  ma- 
teria, e la  copula  la  forma  della  proporzione . 
Vedi  Forma  , &c. 

Ora,  ficcome  i termini  ponno effere  o fin- 
golari,  o comuni,  ed  univerfali , fe  il  fog- 
getto di  una  propoftzione  è un  termine  co- 
mune , prefo  in  tutta  la  fua  efienfione  , la 
piopcfiziont  fi  chiama  univerfali'.  come,  ogni 
Ateijia  è cieco  . Vedi  Universale. 

Se  il  termine  comune  fi  prende  fidamen- 
te in 
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te  in  una  parte  indeterminata  della  fua  ((Un- 
itone , la  propofizione  fi  nomina  particolare  : 
come  alcuni  Ateifii  fono  empi. 

Se  il  foggetto  della  proporzione  è (ingoia- 
re , la  proporzione  (i  appella  [ingoiare  ; co- 
me , Giorgio  h il  Re  iT  Inghilterra . 

Quelle  proporzioni  che  hanno  folamcnte 
un  (oggetto,  ed  un  attributo,  fì  chiamano 
[empiici  ; quelle  che  hanno  diverfi  (ogget- 
ti , od  attributi  , fono  chiamate  compoflt. 

UnIÌHogifmo  è comporto  di  .ire  proporzio- 
ni ; della  maggiore,  della  minore  , e della  con- 
clufione,o  confcgucnza  . Vedi  Sillogismo. 
Un  entimema  è comporto  di  due.  Vedi  En- 
timema . 

Gli  Scolartici  fanno  diverfe  altre  fpezie, 
e divifioni  delle  propofzioni ; come,  una 

Proposizione  de  primo  adiacente,  in  cui 
il  foggetto  ed  il  predicato  fono  entrambi  in- 
clufi  nel  verbo:  tali  fono,  veni,  vidi,  vici. 

Proposizione  de  fecundo  adjuente  , è' 
quella,  in  cui  o i!  loggctto  o il  predicato  è 
inclulo  nel  veibo  : come,  io  amo,  — o io 
ferivo. 

Proposizione  de  tertio  adjacente , è quel- 
la, in  cui  tanto  il  foggetto,  quanto  il  pre- 
dicato fono  e (predi , c didimi  dal  verbo  : 
come,  il  Re  è giu [lo-. 

Quella  Proporzione  è la  regola  di  tutte 
P altre;  talmente  che  è hgitima  qualunque 
proporzione  -,  che  porta  ridurfi  a coterta  ; e 
non  è legitima  qualunque  altra , che  non  li 
porta  ridurre  alla  medefima. 

Le  Propofizioni , di  nuovo,  fi  dividono  in 
tre  darti:  la  prima  concernente  la  materia ; 
la  feconda  la  forma  ; la  terza  il  penftero. 

Quelle  della  prima  clarte  fi  fuddividono  in 
finite  ed  infnite , dirette  ed  indirette , f empii- 
ci, e di  molte  forti. 

Proposizione  finita  o definita,  è quella , 
che  dichiara  qualche  determinata  cola  fopra 
un  foggetto:  come,  l'Uomo  ha  due  piedi.  — 
Il  vento , o l' aria  non  h viftbile  . 

Proposizione  infinita  o indefinita , è quel- 
la, in  cui  o uno,  o tutti  i termini  fono  in- 
finiti, od  hanno  una  negativa  a loro  prefif- 
fa  : come  , non  Homo  eji  alias . — Homo  ejl 
non  alias . 

Proposizione  diretta  è quella  , in  cui 
una  cofa  più  alfa  o più  generale  viene  pre- 
dicata di  una  cofa  più  bada  e più  particola- 
re : come,  l'Uomo  è un  Animale. 

Altri  la  chiamano  recipiente  quando  ilfog- 
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getto  è come  una  materia,  ed  il  predicata 
come  una  forma  ricevuta:  come,  Pietro  ì 

dotto . 

PROPOsrzrONE  indiretta  fecondo  alcuni  è 
quella,  in  cui  un  inferiore  è predicato  di  un 
maggiore  : come  un  animale  è uomo . — fc. 
condo  altri  è quella,  in  cui  il  foggetto  (la 
come  la  forma , ed  il  predicato  come  la  ma- 
tcria  come,  ogni  razionale  è uomo. 

Proposizione  femplice  è tale,  o fiafem- 
plice  , o per  congiunzione  : — femplice  , 
quando  ella  afferma  o nega  una  cofa  di  un' 

altra  cofa:  come  il  Sole  rifplcnde . pcr 

congiunzione,  quando  diverfe  propofizioni  lo- 
no  unite  ed  accoppiate  inficine  : cosi  il  Sole 
rifplcnde,  ed  è giorno,  fono  due  propofizicni , 
le  quali  unite  formano  quella,  fe  il  Sole  ri- 
J pii  nde , c giorno . 

Di  tali  propofzioni  congiunte,  avvene  di- 
verte fpezie,  cioè  ipotetiche,  disgiuntive,  co- 
pulative &c. 

.Proposizione  ipotetica  è quella  , eh’  è 
comporta  di  dicerie  propofzioni  [empiici  af. 
tette  da  una  qualche  condizionale:  come  fe 
il  Sole  è tramontato , è notte.  Vedi  Ipoteti- 
co e Condizionale  . 

Proposizione  difgiuntiva  è quella  , eh’  è 
comporta  di  diverfe  propofizioni  affette  da 
una  copula  difgiuntiva:  come,  oh  giorno,  0 
h notte.  Vedi  Disgiuntivo. 

Proposizione  copulativa,  è quella,  eh’ è 
comporta  di  diverte  propofizioni  affette  da 
una  congiunzione  copulativa , come  Pietro  non 
Jìa  in  piede,  ed  h af  fo.  Vedi  Copulativo. 

Alcuni  aggiungono  le  propofizioni  diferete  , 
o avver fatine  : come  egli  è ricco,  ma  avido. 
Vedi  Discretivo. 

Proposizione  compofta  è quella,  in  cui 
uno  o tutti  i termini  eccitano  diverfe  idee 
nella  mente:  come,  un  uomo  è corpo  ed  ani- 
ma, e P uno  e l'altro  injieme  ; ovvero,  un 
fondamento , le  muraglie  ed  il  tetto  fono  una 
cafa . 

Proposizione  di  molte  forti  h quella,  eh’ 
è comporta  di  diverfi  foggetti  ; come,  Pie- 
tro e Paulo  predicano  ; o di  diverfi  predi- 
cati ; come , Simone  legge  e paleggia  ; o de- 
gli uni,  o degli  altri,  come,  Pietro  e Paulo 
prodicano  e pregano . 

In  riguardo  alla  forma , le  propofizioni  fi 
dividono  in  affermative , e negative-,  vere  e 
J alfe , pure  e modali. 

Proposizione  affermativa  è quella  il  cui 

attri- 
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attributo  è congiunto  al  (oggetto  ; come  , 
Dio  è uno  fipirito. 

Proposizione  negativa  è quella  in  cui 
l’attributo  è feparato  dal  (oggetto;  come, 
/’  uomo  non  è una  pietra . 

Proposizione  vera  è quella,  che  dichia- 
ra edere  una  cola  quella , che  realmente  è ; 
o non  edere  quella,  che  non  è.  Vedi  Ve- 
rità'. 

Proposizione  (alfa  è quella,  che  ligni- 
fica edere  unacofa  queHa  che  non  è;  o non 
edere  quella  eh’ è.  Vedi  Falsità  . 

La  verità  di  una  propofizione  dipende  per 
tanto  dal  connettere  il  (oggetto  coll’attribu- 
to, il  che  fi  (a  con  quell'atto  della  mente, 
che  fi  chiama  giudizio . Vedi  Giudizio,  Er- 
rore, &c. 

Le  propofizioni  fi  dicono  pure , quando  ef- 
fe  non  implicano  o involvono  veruna  co(a 
oltre  la  loro  materia , e la  loro  (orma  : co- 
me , r uomo  è razionale  . 

Proposizione  Modale  è quella,  che  ol- 
tre la  pura  materia,  e forma,  involve  qual- 
che modo,  o maniera  di  ddpofizione : Co- 
me , è neccjjario  che  f Uomo  fia  razionale . 

Quindi  tale  propofizione  dicefi  edere  com- 
porta di  un  modo,  e di  una  dizione;  il 
modo  dinota  qualche  circodanza  che  adetta 
la  propofizione ; come,  h nectffario  ; la  dizio- 
ne è il  rimanente  della  propofizione , che  /' 
Uomo  fta  razionale. 

Vi  (ono  quattro  di  quedi  modi  molto  fa- 
mofi,  cioè  neccjjario , pcjfibile,  impojjihile, 
e contingente.  Vedi  Necessario  Possibile 
&c.  Altri  adducono  altri  modi,  come,  ve- 
ro, falfo,  certo,  incerto  , probabile , & c. 

Alle  propofizioni  modali  i fi  lo  lofi  riferifeo- 
no  le  propofizioni  efclufive , eccellile , e refirit- 
11  ve ; le  quali  tutte  fi  dinotano  col  nome  co- 
mune di  propofizioni  efponibili  ; perchè  ricer- 
cano qualche  (pirgazionc  per  farle  intendere 
chiaramente . 

Proposizione  efclufiva  è quella  , che  di- 
rotafi  con  un  (egno,  o carattere  di  efdufio- 
ne  : come , fidamente , folo  &c.  come  , Dio 
fido  è eterno  ; il  che  fi  efpone  così  : Dio  ì 
eterno , e niun  altro  ente  oltre  lui  è tale  : Pie- 
tro fidamente  giuoca  : il  che  fignifica  che  Pie- 
tro giucca,  e non  ja  altro.  Vedi  Esclusivo. 

Ógni  propofizione  eficlufiiva  fi  (piega  con  due 
propofizioni , l’ una  delle  quali  fi  afferma  , e 
fi  nega  l’altra . 

Proposizione  tecettiva  è quella  che  di- 
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notali  con  un  (egno  eccettivo;  come,  oltre, 
fuorché  , a men  che  Ac.  — Così  ogni  anima- 
le, fuorché  l'uomo,  è irrazionale.  Vedi  Ec* 
CETTIVO  . 

Ogni  propofizione  recettiva  fi  deve  rifolve- 
re,  o (piegare  con  tre  propofizioni  ; come 
v.  gr.  la  (opramentovata  con  quelle  : lé- 
gni animale  che  non  ì uomo  ,_è  irrazionale  : 
ogni  uomo  è un  animale  : niun  uomo  ì irra- 
zionale . 

Proposizione  refir ittita , o limitativa  è 
quella,  eh’ è adetta  da  un  (egno  refirittivo; 
come,  fecondo  la  tal  cofia , tanto  è lontano  , 
confidcrato  come , yuatenut  & c.  Cosi , f Uo- 
mo quatenus  è un  animale,  intende. 

Proposizione  complejfa.  Vedi  Comples- 
so. 

Proposizioni  reduplicative . Vedi  Redu- 
plicativo. 

. Proposizioni  Relative.  Vedi  Relativo. 

Riduzione  di  Proposizioni  . Vedi  Ri- 

DUZ  IONE  . 

Proposizione  , nelle  Matematiche,  è o 
qualche  veri tà  propolla  e dimofirata  tale  con 
una  dimoi! razione  ; o qualche  operazione 
propolla,  e dimofirata  la  fua  foluzione. 

Se  la  propofizione  è dedotta  da  diverfe  de- 
finizioni teoretiche  paragonate  inficine,  co- 
me quella,  Un  parallelogrammo  è doppio 
di  un  triangolo,  che  Ila  (opra  la  fiedabafe, 
e della  medefima  altezza:  ella  fi  chiama  un 
Teorema.  Vedi  Teorema. 

Se  fi  deduce  da  una  pratica , o ferie  di 
operazioni , fi  nomina  un  problema  : come , 
trovare  una  terza  proporzionale  a due  date 
quantità.  Vedi  Problema. 

In  fatti  rigorofamcntc  la  propofizione  è fo- 
lamente  una  parte  del  Teorema,  cioè  quella, 
che  mofira  cofa  conviene  ad  una  tal  cofa 
(otto  tali  condizioni,  e cofa  non  conviene: 
nel  qual  fenfo  fi  difiingue  dalla'  dimofirazio- 
ne , la  quale  dimofira  le  ragioni,  per  le  qua- 
li l’ intelletto  concepire  edere  una  tal  cofia 
conveniente  a quella.  Vedi  Dimostrazio- 
ne. 

Inoltre,  parlando  in  rigore,  la  propofi- 
zione è (olamente  un  membro  di  un  pro- 
blema, cioè  quello  che  mofira  cofa  fi  do- 
manda da  farli  : Nel  qual  fenfo  difiinguefi 
dalla  foluzione , che  propone  le  diverfe  cofe 
da  farli  in  riguardo  all’  effetto  che  fi  ricer- 
ca ; e dalla  dimofilrazione , la  quale  prova, 

che 
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die  col  fare  le  cole  propofle  nella  fohizio* 
nc,  la  cofa  ricercata  nella  propofizione  è ve- 
ramente l'atta.  Vedi  Risoluzione. 

Proposizione,  nella  Potila,  dinotala 
prima  parte  di  un  Poema  epico,  in  cui  i’ 
Autore  propone  brevemente,  ed  in  genera- 
le ciì>  che  ha  da  dire  nel  corfo  delia  lua ope- 
ra. Vedi  Poema,  Plico,  &c. 

F.  Boffu  ofl'crva  clic  la  proporzione  deve 
contenere  la  nuda  materia  del  poema,  cioè 
l’azìoae,  eie  perfone  che  devono  efeguir- 
la  sì  umane,  che  divine. 

Tutto  quello  noi  abbiamo  nell’  Iliade, 
nell’  Odilfea  , e nell’ Eneide.  L’azione  pro- 
porla nell’Iliade  è lo  fdegno  di  Achille; 
quella  dcll’Odiifca  è il  ritorno  di  Ubile  ; 
e quella  dell’ Eneide  ^ £ la  traslazione  dell’ 
Imperio  Trojano  in  Italia. 

Olfcrva  il'medefimo  Autore,  che  le  per- 
fone divine  fono  nominate  in  tutte  le  tre 
propofizioni . Omero  v.  g:  dichiara  che  quan- 
to accade  nell'  Iliade,  è per  volere  di  Gio- 
ve; e che  Apollo  Jq  la  cagione  del  contra- 
ilo tra  Agamennone,  cd  Achille:  lo  Hello 
Poeta,  dice  che  -Apollo  fu  quegli , che  impedì 
il  ritorno  dcr  compagni  di  Uiijjc ; e Virgilio 
fa  menzione  dei  delfini  del  volere  degli  Dei , 
e della  collera  di  Giunone.  , — Ma  tutte  e. 
tre  principalmente  li  appoggiano  alla  petfo- 
ca  dell’Eroe,  come  s’ egli  folle  la  materia 
del  Poema.  Vedi  Eroe. 

Vi  è però  qualche  differenza,  fu  tal  pro- 
pofito,  _nei  tre  poemi;  cioè  che  Achille  è 
nominato  nell’Iliade,  ma  non  Uiiffc,  nè 
Enea;  quelli  fono  folamcntc  indicati,  ccib 
in  termini  cosi  generali,  come  fc  fi  fuppo- 
nelfe  che  follerò  noti  innanzi . 

Cotella  pratica  pare  che  fi  opponga’  alla 
prima  intenzione  del  Poeta;  eh’ è di  finge- 
re un’azione  lènza  nomi,  e che,  come  dice 
Ariilotile,  non  è relativa  all’azione  di  Achil- 
le, nè  di  Uliffe,  nè  di  Enea,  nòdi  veruna 
perfona  particolare,  ma  di  unà  pedona  uni-, 
verfale,  generale,  ed  allegorica.  Vedi  Fa- 
vola , ed  Azione. 

A ciò  fi  aggiunga,  che  il  carattere  che 
il  Poeta  deve  dare  al  fuo  Eroe  , cd  a tutta 
la  fua  opera,  è efpreffo  nella  propofizione , e 
da  Omero,  e da  Virgilio.  Vedi  Carat- 
tere . ’ . ' 

Tutta  l'Iliade  c una  collera  cd  una  vio- 
lenza; egli  è il  carattere  di  Achille,  c quin- 
di il  Poema  comincia  pony  mutt.  L’Odif- 
Tom.  VI. 
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fea  ci  prefenta  nel  primo  verfo  la  pruden- 
za, la  diffimulazionc,  e la  fagaciù  , che 
formano  il  carattere  di  .Uliffe  , ed  il  fat- 
to del  Poema  : At$ fu  vel.vrpmtr . F.  noi  ve- 
diamo la  pioti  c la  benigniti  di  Enea  nel 
principio  del  Poema  latino:  Jnftgnem  pinate 

Quanto  alla  maniera  della  propofizione 
Orazio  fi  contenta  di  prcfcrivcre  lamodcllia’ 
e la  femplieiti;  non  di  promettere  affai , nò- 
di fvcgharc  grande  afpettazione  nel  leggito- 
re. Non  ft  dee  principiare,  dic’egli,  come  quel 
Vacui  mijcr abile , che  diffe , Fortunali!  Priami 
cantabo  òc  nobile  belmm.  Quanto  Migliore 
principio  è quello  di  Omero?  Dicmihi,  mula, 
virum&c.  Egli  non  confuma  unto  il  fw  fuor, 
ad  un  tratto,  e non  vuole  che  rimanga  il  filo 
J umo: 

Da  quello  debole  principio  lo  vederne  prefit 
innalzar fi  alle  maraviglie  di  Amìphatec , Scol- 
la , Charybdis , e Poltpbemut . 

Troviamo  la  fiefia  modcilia  nella  propoli- 
zicne  dell’  Eneide:  Se  quella  dell’  Ihad»  è 
un  poco  più  furiofa,  eli’  è forfè  in  confor- 
mità al  carattere  del  poema,  ch’è  una  fe- 
rie di  violenze,  e di  liravaganze. 

S’  aggiunga  , che  fe  il  Poeta  deve  parlare 
con  modeitia  del  fuo  Eroe,  molto  più  J-ve 
parlare  tnodcftamente  di  fe  (ledo:  Cosi  Vir- 
gilio folamcntc  dice  , locamo  l'azione  di  Enea. 
Omero  prega  la  fua  mula  di  cantare  , o di 
dire.  Quanto  lungi  da  quelli  efempj  lene  va 
Claudianoè  , . 

r Audaci  promere  canni 

Mene  congcjla  jubet  ; grcjjus  remava: 
profani  : 

J am  furor  humanos  nojlro  de  pittore  feti - 
fui 

* ’ & totum  Spi™»*  prxccrdia 

Un  Poema  breve  v.  g.  un’Ode,  &c.  in  cui 
una  violenta  forza  fi  può  mantenere  fino  al 
fine,  ammetter  può  tal  pompolò  principio - 
Cesi  troviamo  che  Orazio  Comincia  un’Ode 
fecondo  la  maniera  di  Claudiano: 

Odi  profanum  vulguc , & arc;o  „ _ 

— — Carmina  non  priut 
Aitdira  Mufarum  Snccrdot 
Vtrginibus  pueriique  canto. 

Ma  la  lunghezza  di  un  Poema  Epico  affatto 
cfc.udc  tutte  le  propoftzioni  pompofe. 

E « e c Di  ra- 
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Di  rado  abbiamo  oflcrvata  lina  proporzio- 
ne foggetta  a qualch’ errore. 

Ma  ve  n’  è un  elempio  nella  proporzione 
dell’  Achilleide  di  Statius.  Egli  commette  al- 
la fua  Mufa  ili  nomare  le  azioni  de!  magna- 
nimo figlio  eli  Eacm , eie  fu  formidabile  mi- 
ele al  tonante  Giove  . Aggiunge  d’  aver  cf.iu- 
titi  gli  antichi  fonti , c poi  fijjloria  che  Tebe 
lo  reputa  nn  fecondo  Amfione. 

Magnanimum  JEacidcm , fcrmidatamjuc 
Tonanti 

Prcgcnicin  , & patrio  vetitam  ftucedere 
ceclo  , 

Diva,  ref  e.  — 

Tu  modo  , fi-,  reterà  digito  drplcvimttt 
hattjlu. 

Da  fonte!  mihi , Piarle  , novot , &c. 

PROPOSTO,  prxpofitut  villa,  ufafi  tal- 
volta per  dinotare  un  principale  miniftro  del 
Re,  in  una  Citta,  manor,  o villa 

Negli  antichi  regilìri  il  prxpofitut  villa 
non  fu  altro  piti  che  il  balivo  del  lord  o Si- 
gnore'del  Manor . Vedi  Balivo. 

Prxpofitut  villa  fi  ufa  pure  talvolta  negli 
ultimi  fenttori  per  dinotare  il  Coufiable  di 
una  Città  , o petty  conjlable  . Vedi  Con- 
starle. 

Proposto,  prxpofitut  Ecclefnc . Vedi 
Church-Warpens  . 

PROPRETORE,  oPro-pr.etor  , era  un 
Magiftrato  Romano  , il  quale  avendo  com- 
piuto P uffizio  di  pretore  a Roma,  (ptdivafi 
in  una  provincia,  per  comandarvi  colla  lua 
primiera  autorità  pretoria.  Vedi  Pretore. 

Propretore,  era  altresì  un  nomo  dato 
a quelli , -i  quali  feoza  efferc  flati  pretori  a 
Roma,  erano  fpediti  ftraordinariamente  nel- 
le proviocie,  per  amminilìrare  ginllizia  coll’ 
autorità  di  pretori . 

Propretore,  è parimente  unnomeda'to 
da  alcuni  a coloro,  ch’erano  fpediti  dagl’  Impe- 
ratori nelle  provincie,  i quali  dopo  la  divi- 
fìone  al  tempo  di  Auguflo  erano  cavati  a 
forte  . Siccome  il  nome  di  proconfoìc  fu  da- 
to a coloro  del  popolo , a’  quali  toccava  in 
forte  d’  edere  fpediti  nelle  provincie  . Vedi 
Proconsole. 

PROPRIETÀ’  eflcnziali  fono  quelle,  che 
■eccflariamcnte  dipendono,  c fono  cornicile 
alla  natura  ed  effenza  di  qualche  cola,  tal- 
mente che  fieno  infcparabili  dalla  medefima  : 
a differenza  delle  proprietà  accidentali.  Vedi 
Proprietà’,  Accidentale,  Set. 
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Proprietà*,  pnpriitas,  è quella,  checo- 
flituifee  o denomina  una  cofa  propria ; od  è 
una  virtù,  o qualità  particolare,  che  la  na- 
tura ha  compartito  a qualche  cola,  deluden- 
done tutte  l’ altre.  Vedi  Proprio  , ed  Es- 
senziale. 

Così  il  colore  è una  proprietà  della  luce; 
fedendone,  la  figura,  la  di\i  Abilità,  c l’ im- 
penetrabilità fono  prt prietadi del  corpo.  Ve- 
di Colore,  Corpo  &c. 

Ogni  giorno  fi  feoprono  nuove  proprictadi 
nella  calamita.  Vedi  Calamita. 

Proprietà',  nella  Legge,  dinota  un  do- 
minio, o il  maflimo  /'aro  diritto,  che  un 
uomo  pub  avere  fopra  una  cofa  ; talmente 
che  non  dipenda  in  vcrun  modo  da  qualun- 
que altro.  Vedi  Diritto. 

In  cotcfio  lento,  niuno  nel  nofiro  Regno 
ha  la  proprietà  di  qualunque  terra,  o polTef- 
fionc,  ccceituato  il  Re,  pel  diritto  della  fua 
corona  ; cliendo  tutte  l’ altre  terre  della  natura 
di  feudo  ,c  dipendenti  da!  Re  o mediatamente , 
o immediatamente.  Vedi  Feudo,  Re,  Scc. 

Proprietà',  tuttavbffifufa , per  dinotare 
quel  dritto  nelle  terree  pafleflìoni  che  hanno 
le  perfone ordinarie;  il  qual  ha  la  medefima 
forza  o valore  come  utile  dominium , avvegna- 
ché r.on  direiìuni . Vedi  Dominio. 

Vi  fono  tre  fotti  di  dritto  , o proprietà  ', 
cioè  proprietà  affduta , proprietà  qualificata, 
e proprietà  polfclloria . Vedi  Proprietario, 
e Feudo. 

I benefiziati  non  hanno  la  proprietà  dei 
benefizi;  eglino  ne  godono  fidamente  il  pof- 
fefl'o.  Vedi  Benefizio.  I monaci  hannodif- 
putalo  lungo  tempo,  fc  abbiano  la  proprietà 
del  pane,  clic  mangiano,  o fidamente  l’ufo? 

Uno  pub  dare  la  proprietà  di  alcuni  beni , e 
rifervame  tuttavia  l’ ufufrutto  : nel  qual  ca- 
lo , «folla  morte  dell’  ulufruttuario , l’ufu- 
frutto  diventa  proprietà,  per  confòlidazione  . 
Vedi  Consolidazione. 

Proprietà',  nella  Grammatica  , è quan- 
do il  lignificato  diretto  ed  immediato  di  una 
parola  conviene  alla  cola,  a cui  lì  applica. 
Vedi  Proprio,  cd  Improprietà’. 

N?l  qual  Icnfo  la  parola  pnprietà,  lì  ufa 
in  oppolizione  ad  un  lignificato  figurativo  o 
rimoto.  Vedi  Figurativo,  &c. 

PROPR1ETARII  monaci  erano  quelli  che 
aveano  rifervato  a fe  lleflì  dei  beni , c degli 
effetti , non  offante  la  loro  rinunzia  formale  di 
qualfifiacda  nel  tempodclla  loro  profcfTionc. 

Eglino 
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Eglino  frequentemente  lotto  mentovati  nel 
Monafl.  Ansile.  &c.  e doveano  edere  nel  tem- 
po Hello  molto  feveramentc  trattati  ; cioè  feo- 
municati,  privi  della  fe  poi  tura,  &c. — Mo- 
nachi prcpeietarii  cxcomunireninr  ab  abballina , 
& fi  in  morte  proprie'. ir  ini  invenlut  fnerit , ec- 
cieli. ij i ie a carcat  Jepultura  , &c.  Addit  ad  Matt. 
Par. 

PROPRIETARIO  è quegli,  chehalapro- 
prietà  di  qualche  cofa  . Vedi  Proprietà'. 

Proprietario,  nella  Legge,  è rigorofa- 
mcnte  quegli,  che  ha,  o pollcde  qualche  co- 
fa,  come  (ua  propria  in  malTimo  grado  : Qux 
nnllius  arbitrio  ejl  obnoxta . 

Quello  termine  fu  applicato  primieramen- 
te in  una  fórma  particolare  a quello , che  ave- 
va i frutti  di  un  benefizio  per  sè,  epe’  fuoi 
fucceffori  ; come  anticamente  avevano  gli  Ab- 
bati, ed  i Priori . 

PROPRI KTATE  pn banda  , è un  man- 
dato al  SbcrilTo  per  informarli  della  proprie- 
tà dei  beni  feq delirati  ; quando  un  reo  fi-arro- 
ga  la  proprietà,  fopra  un  replevin . Quando 
fi  prova  dal  reo  una  proprietà  , propriamen- 
te non  ferve  a nulla  un  repleviari . Vedi  Re- 
plevin, e .Sequestro  . 

PROPRIO,  Proprium  , è una  qualche 
cola  che  appartiene  naturalmente,  ed  eden- 
zialmente  a qualfivoglia  Ente. 

I Ftlofofi  Scolaftici,  dopo  Porfirio,  han- 
no didime  quattro  fpezic  di  proprj , o modi 
di  proprietà  , che  fono  efprcdi  nel  feguente 
verfo.  — EJÌ  niedicus  bipes  , canefccni , rifi- 
biliryue . 

II  primo  Proprium  primo  modo , è quegli 
che  conviene  ad  una  fpezic  fola,  ma  non  a 
tutti  gl’ individui . Effe  lo  chiamano  foli t fed 
non  omni.  — Come,  edere  un  Geometra, 
un  Medico,  un  Teologo  & c.  che  fono  cofe 
proprie  dell’ Uomo,  ma  non  di  tutti  gli  Uo- 
mini. 

Il  fecondo  ,’  Proprium  fecundo  modo  , b 
quello  che  conviene  a tutta  la  fpezie , ma 
conviene  Umilmente  ad  un’  altra  ; ch’effi  chia- 
mano omni,  fed  non  foli . —Così  l’avere  due 
piedi  è proprio  di  un  Uomo,  ma  è Umilmen- 
te proprio  di  un  uccello. 

Il  terzo,  Proprium  tento  modo  è quello 
che  conviene  ad  una  fpezie  fola,  manonfcm- 
pre  ; omni  & foli,  fed  non  femptr. 

Come  il  divenir  canuto  , fecondo  Porfi- 
rio, è propriod't  un  Uomo,  ma  è proprio  di 
un  Uomo  Vecchio. 
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L’ultimo,  ed  il  più  alto  modo  di  proprie- 
tà Proprium  guartomodo  è quello,  che  fid- 
iamo conviene  ad  una  fpezie,  a tutti  gl’in- 
dividui di  tal  fpezie,  e in  ogni  tempo;  omni , 
foli,  & femper . — Così  la  facoltà  di  ride- 
re è propria  dell’Uomo;  la  facoltà  di  nitri- 
re è propria  de’  cavalli,  & c.  e quello  proprio 
da  Porfirio  è chiamato  preprìo  zero  . Vedi 
Essenza,  &c. 

Le  prime  tre  fpezic  fono  fidamente  acci- 
denti del  quinto  volgare  predicabile  , a cui 
direttamente  appartengono.  Vedi  Predica- 
LILE  . 

La  quarta  è una  fpezic  univerfale , che  con- 
viene ad  ogn’  individuo,  o foggetto  di  pre- 
dicazione di  una  fpezie , in  tal  maniera,  che 
lemprc  fi  trova  ailolutamcnte  nella  fola  fpe- 
zic, ma  non  in  ogni  tempo  determinato  : Così 
l’uomo  folo  è naturalmente  rilibile  ; non 
pcrch’  egli  rida  fcmp.rc,  ma  perchè  fempre 
ha  la  facoltà  di  ridere.  Vedi  Definizione. 

Proprio,  in  riguardoalle  parole,  dinota 
i!  loro  lignificato  immediato  e peculiare,  o 
ciò  che  direttamente  e peculiarmente  è an- 
nido alle  medclime.  Vedi  Parola,  e Si- 
gnificato. 

Nel  qual_  fenfo  la  parola  è contraria  al 
lignificato  figurativo,  e metaforico.  Vc^i  Fi- 
gurativo, &c. 

Proprio. fi  ufa  altresì  in  un  fenfo  mo- 
rale, per  dinotare  qualche  cofa  che  comu- 
nemente fi  trova  n.elle  cofe;  come  le  loro 
virtù  particolari,  o fpecifiche , &c. 

Nel  qual  fenfo,  noi  diciamo,  la  magna- 
nimità è una  virtù  propria  degli  Eroi.  Ve- 
di Eroe. 

Prorio,  ufafi  ancora  per  dinotare  le  quali- 
tà naturali  nece(Tarie  perriufeire  in  una  cofa. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  la  gente  di  tem- 
peramento caldo,  e vigorofo  è propria  per 
l’armata;  le  perfone  di  temperamento  fred- 
do e flemmatico  fono  proprie  per  lo  lìudio. 

I Romani  diventavano  meno  proprj  per  la 
guerra , fecondo  che  riufeivano  più  dotti  , 
e puliti . 

Proprio,  nella  grammatica  , fi  applica 
parimente  ai  nomi  , che  fi  diflinguono  in 
nomi  proprj,  ed  appellativi.  Vedi  Nome. 

L’Uomo  è un  appellativo,  Pietro  è ut» 
nome  proprio.  Vedi  Appellativo. 

Il  nome  proprio  tra  i Criltiani  è quello, 
che  fi  dà  nel  Battcfimo  . Vedi  Nome,  c 
Battesimo. 

Eee  z Pro- 
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Propria  frazione  è quella,  il  cui  mime-  provincia  ad  tfercitar  la  queflura  dopo  la 
ratore  è minore  del  fuo  denominatore.  Ve-  morte  del  quertore  fino  a tanto  che  il  Se- 
di Improprio.  nato  ed  il  popolo  ne  fpedifeano  un  altro 

Tal  è {,  o \ , che  realmente  è minore  nuovo, 
dell’unita;  e perciò,  parlando  propriamente , PRO  RATA,  nel  Commercio,  c un  tcr- 
è una  frazione.  Vedi  Frazione.  mine  talvolta  ufato  tra  i mercanti,  in  ve- 

Proprio  nella  giurisprudenza  civile,  fi  ce  di  dire,  a proporzione . Vedi  Proporzione  . 
tifa  in  oppofizione  ali’  acquifiato  per  una  ere-  Così , quando  parlando  di  qualche  impre- 
cali dirivata  da  una  fuccelliouc  diretta  , o fa  dii  dicono  , Ciafcheduno  deve  ricavare 
collaterale.  Vedi  Acquisto.  il  profitto  , o foffrirc  la  perdita  , prò  rara 

Per  le  leggi  di  Francia,  un  tefiatore  può  del  fuo  intereffe  ; s’ intende  che  cadauno  goa- 
folamcnte  dilporre  di  una  quinta  parte  de’  dagnerà  o perderà,  a proporzione  delia  fom- 
luoi  proprj  effetti;  le  relazioni  paterne  ere-  ma  ch’egli  mette  nel  capitale, 
ditano  i propria  paterni,  c le  materne  i prò-  Prò-rata  portionie,  in  legge.  Vedi  OsE- 
prìa  materni:  Così  che  i propria  fempre  ri-  ranco  prò  rata  portionit. 
tornano  alla  fielTa  linea,  da  cui  fono  prócc-  PRORA  è quella  parie  di  un  navigio  eh’ 
duti . è la  più  larga  anteriormente  ella  principia 

L’origine  della  legge,  che  fiabilifcc  cote-  dinanzi  l’albero  chiamato  trefftrees  e giran- 
fìa  differenza  tra  i beni  proprj , e gli  acqui-  do  attorno  verfo  lo  fprone  , termina  nell* 
fii , non  è nota;  non  avendo  fatta  in.fi  una  parte  del  cartello  di  prora,  che  guarda  la 
tal  diftinzione  nè  i Greci,  ned  i Romani,  poppa. 

Veramente  pare  fondata  su  quel  princi-  Se  in  un  navigio  vi  ha  una  prora  larga  e 
pio  di  equità  naturale  , che  gli  Uomini  co-  rotonda  , la  chiamano  prora  sfacciata ; le  vi 
munemente  bramano  di  prefcrvarc,  e perpe-  è una  prora /Irrita  e fonile , la  chiamano  pro- 
teine nella  loro  famiglia  quei  beni,  ch’erti  ra  magra , o /milza. 

hanno  ricevuto  dai  loro  maggiori , e di  tra»-  li  pezzo  d’artiglieria,  che  fta  in  cotefio 
metterli  a coloro,  che difccndono  dalla  me-  luogo,'  fi  chiama  altresì  pezzo  di  prora  ; e 
delima  fchiatta . le  rincoro  che  ivi  Hanno  appiccate,  chia- 

Proprio  talvolta  nfafi  come  un  redupli-  manfi  grandi  , o piccole  ancore  di  prora  . 
cativó  , fervendo  a dinotare,  o accennare  Vedi  Ancora  &c.  , 
una  cofa  più  efprcfikmenre , c formalmente.  PRORA  *,  nella  navigazione  dinota  la 
In  quelio  fenfo  diciamo  , Gesù  Criito  è teda  o la  parte  anteriore  di  un  navigio,  ef- 
vcr^ito  a redimere  il  mondo,  coiia  fua  prò-  fendo  quella  eh’ è oppolìa  alla  poppa.  Vedi 
pria  Perfona.  Il  Re  fece  una  tale,  e tal  co-  Poppa. 

fa  di  fuo  proprio  moto..  * La  parola  } derivata  dal  latino  prora. 

Proprio  Moto.  Vedi  Moto.  che  ftgnifca  lo  Jteffo . 

Propri  Optati.  Vedi  Oggetto.  Nella  fronte  della  medefima  vi  è lo  fpro- 

PROPYLArUM  *,  il  portico  di  un  Tem-  nc , che  taglia  l’acqua  per  far  lìrada  al  va- 
pio,  o gran  Sala.  Vedi  Portico.  kcllo.  Vedi  Taglia-Mare. 

* La  parola  ì Greca  ir  pmuì-mot  che  /igni-  La  Prora  è più  balla  della  poppa,  e con-" 
fica  lo  Jìcffo.  tiene  minor  numero  di  piani,  odi  tavolati. 

Quindi  ptapyUum  ufafi  altresì  figurativamen-  Sullo  fprone  ordinariamente  vi  è qualche  fi- 
fe nelle  materie  di  erudizione,' per  dinotare  gura,  o geroglifico,  che  fpefle  volte  dà  il 
unriutroduzione , un  apparato,  o prodromo  nome  al  Vaicello. 

a qualche  maggior  opera.  — In  quelloHcn-  Gli  antichi rapprefentavano  gli  fproni  de- 
fo  diciamo,  ii  propyUnrn  de’Gefuiti  in  An-  gli  uccelli 'nelle  prore  delle  lor  navi,  ond’ 
verfa  &c.  erti  erano  chiamati  rojira . Vedi  Rostra. 

PROQUESTORE,  Proquaistor,  è il  . Pror*  or,  nell’Anatomia,  è unolfodel 
luogotenente  o il  vicario  del  quclìorc,  o fia  Cranio,  nominato  altresì  ot  occipiti! . Vedi 
una  perfona  che  elircita  un  uffizio  in  vece  Os  Occipitis  . 

del  quertorc.  Vedi  Questore.  Proroganda  afftfa . Vedi  Assisa. 

Qucrta  parola  principalmente  fi  applica  ad  Prorogazione,  Prorogatio,  è l’att» 
un  annuirà  delìinato  rial  govcrnaiore  di  una  di  prolungare,  procrafiinare,  orimctterc  ad 

un  altro 
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tnl  altro  tempo.'  La  differenza  tra  una  prò* 
rogazionc  ( proiogalion  ) , ed  una  procrattina- 
zione  {ad/ounnnent)  de!  parlamento,  fi  è, 
che  in  vigore  della  proroga  tiene  è termina- 
ta la  fclfione  ; e quelle  carte  ( Bill: ) che 
• fono  pallate  nella  camera  alta,  o nella  ca- 
mera balla,  o in  amenduè,  e non  ebbero 
il  regio  affenfo , devonfi  ripigliare  di  nuo- 
vo nella  profittila  afTtmblea  : perciò  ogni 
feffione  del  parlamento,  è,  in  legge,  un 
diveifo  parlamento  . — La  dove  le  il  par- 
lamento viene  lolamcnte  procraflinato  {ad- 
/ourneiì),  qon  avvi  nuova  feflione  , e per 
confeguenza' , tutte  le  cole  continuano  nel 
medelìmo  fiato  , in  cui  erano  avanti  la 
procrafi inazione.  Vedi  Adjournmfnt. 

Ma  quella  differenza  tra  cotcfli  due  ter- 
mini non  edile  da  gran  tempo:  anticamen- 
te ufavanfi  come  finonimi  . •—  Prorogetnr 
Curia  rie  Ima  iti  hcratn  , quousque  placitum 
tcrminetur.  MS.  de  LL. 

Per  prorogare  il  parlamento  il  Re  va  in 
perfona , colla  fua  corona  sul  capo,  e man- 
da il  nunillro  che  tiene  il  ballon  nero  alla 
camera  dei  comuni,  acciocché  fappiafi  eh* 
egli  è alla  barra  della  Camera  dei  Lords , 
o Signori  ; dove  dopo  aver  data  una  rifpo- 
fiaacadaun  bill  lignificatogli , fa  un  dilcor- 
foj  ed  il  I.ord  Cancelliere,  per  comando, 
dice  che  il  parlamento  fia  prorogato  . Vedi 
Parlamento. 

PROSA  *,  profa  , 6 il  linguaggio  natu- 
rale del  genere  umano,  feiolto  c non  limi- 
tato da  mifurc  Poetiche,  da  rime  &c.  — 
Nel  qual  fendo  ella  é contraria  al  verfo  . 
Vedi  Verso. 

* La  parola  rttriva  dal  latino  profa,  che 
alcuni  pretendono  che  fia  dirivata  dall' 
Ebraico  poras,  che  lignifica  txpcndit: 
altri  la  deducono  dal  latino  prorfa  , (la 
prorfus  , andare  avanti,  al  contrario 
di  verta  , o tornar  in  dietro , come  i 
neceffario  nello  fcriver  vcrji . 

Benché  la  prolò  ha  le  fue  connelfioni  , 
che  la  follerrtano,  ed  una  ftruttura,  che  la 
rende  armoniofa,  ella  però  deve  tempre  com- 
parire libera  : il  fuo  carattere  confitte  nel  cor- 
rere a fuo  talento,  e nonefierc  impedita. 
Vedi  Stile,  Numero  &e. 

I Poeti  di  rado  hanno  il  genio  della 
Profa:  l’abitudine  di  portar  catene  retta  lo- 
ro, anche  quando  meno  vi  pen!ano._ 

S.Evrcmond  paragonagli  Scrittori  di  prò- 
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fa  a coloro , che  viaggiano  a piedi , i quali 
camminano  con  minore  lìrepito  , ma  con 
maggior  ficurezza  di  coloro , che  vanno  a 
cavallo. 

PROSAICI  numeri.  Vedi  Numero. 

PROSCENIO,  nell’antico  Teatro,  un’ 
eminenza,  dove  gli  attori  facevano  la  fua 
parte.  Vedi  Teatro. 

Il  Profcenio  corrifponde  al  noiìro  fìnge  . — 
Era  comporto  di  due  parti  tra  i Greci,  una 
particolarmente  così  nominata,  dove  gli  at- 
tori, l’altra  era  il  logcjon  , ove  i cantori 
ed  i mimi  facsano  la  loro  parte.  — Ira  t 
Romàni  il  profeenium  ed  il  pulpitutn  erano 
la  della  cola.  Vedi  Pulpito. 

Proscenio,  nel  dramma  moderno,  è il 
luogo  dell’  azione  e della  rapprcfcntazionc  ; 
inciufa  tra  ’l  perterra  , e le  leene.  ,/ 

Egli  corrifponde  al  profeenium , o pulpitutn 
del  Teatro  antico.  Vedi  Teatro,  Pulpi- 
to, Proscenio  &c. 

Leggi  del  Prolccnio,  fono  le  regole  e le 
decorazioni  che  fi  devono oflcrvarc  in  riguar- 
do all’economia  ed  alia  condotta  di  una  papa 
prefentazinne  drammatica , che  fi  deve  por- 
re sul  profcenio ; • — Elleno  riguardano  prin- 
cipalmente le  unita  , la  dìfpofizione  dtgii 
atti , c delle  fccnc , il  non  imbrogliare  . ikc. 
Vedi  Untta’  , Atto  , Scena  , Catastrofe  . 

PROSCRIZIONE  , Proscripiio  , era 
una  pubblicazione  fatta  in  nome  del  capo 
di  un  partito,  in  vigor  della  quale  egli  pro- 
metteva una  rieompcnla  a chiunque  gli  avel- 
ie portata  la  tefia  di  uno  de  fuoi  nemici 

Siila  e-Alario,  vicendevolmente  profenf- 
fcro  ciafeheduno  gli  aderenti  dell  altro.  — 
Sotto  il  triumvirato,  una  gran  parte  de  mi- 
gliori! edei  piò  valoroli  Romani  caddeio  per 
pro/crizione . 

Coietto  termine  ebbe  la  fua  origine  dal 
collume  di  fcrivere  una  lillà  di  nomi  del  e 
perfone,  C di  metterli  in  pubblico:  da  prò, 
e ferito , Io  ferivo. 

PROSECUTORE,  nellalcggc,  è quegli , 
che  profeguifce  una  cauta  in  nome  di  uit 
altro.  Vedi  Promotore. 

PROSELITO  *,  Prosei. ytus,  un»  che 
fi  converte  aita  fede  . Vedi  Convertito. 

* La  parola  è Greca  nr pi? tito 7 & , che  l1% 
La:mo  fipnifica  advciia  i tn  luglefe 
iirar.gcr;  in  Italiano  foicilic re  , 0 fi* 
uno  che  viene  da  un  altro  pacje . 

Ufavafi  molto  quello  termine  nella  pri- 
mitiva 
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mitica  Chicfa.  — Anche  gli  Ebrei  ebbero 
i loro  Profiliti , che  dal  Gcntilcfimo  erano 
palliti  al  Giudaifmo  . Vedi  Neofito  , e 
Catecumeno. 

PROsILLOGISMO , Prosyllogismus , 
uiafi  da  alcuni  Scrittori  Scolailici,  per  di- 
notare una  ragione,  o un  argomento  pro- 
dotto per  rinforzare,  o confermare  una  delle 
premclfe  di  un  fillogifmo.  Vedi  Sillogis- 
mo, e Premessa. 

Altri  diffinifeono  il  profìllogifmo , un  ar- 
gomento comporto  di  due  (iiiogifmi  , tal- 
mente difpolli,  che  la  condurtene  del  pri- 
mo fia  la  maggiore,  o la  minore  del  fecon- 
do. — v.  g.  ogni  razionale  è rifibile  ; ma 
ogni  Uomo  è razionale  ; dunque  ogni  Uomo 
è rifibile:  ma  niun  Alino  è rifibile  ; dun- 
que niun  Alino  è un  Uomo. 

La  maggiore  , o il  fecondo  fillogifmo  fi 
può  omettere,  o fottintcndere  ; ed  alcuni  an- 
che pretendono  che  debba  ellcre  cosi:  tal- 
mente che  fecondo  il  loro  principio  , un 
proftllogifmo , o fillogifmo  .foprabbondcvolc  è 
allora,  quando  due  fillogilmi  fono  in  tal  ma- 
niera contenuti  in  cinque  propofizioni , che 
la  conclufione  del  primo  fia  la  maggiore,  o 
la  minore  del  fecondo.  Vedi  Sillogismo. 

PROSODIA  *,  Prosodia,  è quella  par- 
te della  grammatica  che  infegna,  e dirige  la 
pronunziazione , c la  maniera  di  recitare,  di 
marcare  gli  accenti , c di  dirtinguere  le  fil- 
labe  lunghe,  e le  brevi.  Vedi  Grammati- 
ca, Pronunzi AztONE , & c. 

* Li r palaia  è formata  dal  Greco  rpoatvS i» , 
compofla  da  xpsi  , ed  ceto  , cantus  v 
canto 

L»  Profodia  i propriamente  quella  parte 
della  grammatici  che  concerne  le  fillabe; 
trattando  della  loro  vera  pronunziazione  in 
riguardo  all’  accento,  cd  a!  tempo,  o alla 
quantità.  Vedi  Sillaba  , ed  Accento  , &c. 

La  Profodia  Inglcle  verta  principalmente 
fopra  due  cofe  : fopra i numeri,  o lia  un  cer- 
to numero  di  piedi,  o fillabe  ; Vedi  Nume- 
ri: ■ — e fopra  la  rima,  o fia  una  fimilitu- 
dinc  di  Tuono  tra  1’ ultime  fillabe  delle  pa- 
role. Vedi  Rima  . 

La  Profodia  Greca , e la  Romana  non  vcr- 
farono  intorno  alla  rima:  ma  in  vece  di  que- 
lla ebbero  qualche  cofa  per  fare  il  loro  vcr- 
lo  armcniofo  , cioè  la  quantità.  Vedi  Quan- 
tità' . 

PROSONOM  A SI  A , vpoatmpart*  , è una 
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figura  nella  rcttorica , in  vigor  della  quale  IT 
allude  alla  fimilirudine  di  un  Tuono  in  diverti 
nomi,  o parole;  cd  è quali  lo  fttrtbche  pa- 
ronomafta,  od  a r nominai  io . Vedi  Parono- 
masia. 

PROSOPOPEJ A *,  vpjctoTptroiisc  , nella 
rettorica , è una  figura  , con  cui  fi  fanno  par- 
lare delle  perfone  che  fono  lontane,  e che  fo- 
no morte,  o anche  delle  cofe,  che  fono  ina- 
nimate, come  Città  &c.  Vedi  Figura. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  vpeeuxov  , 

- perjona , e ni <«.  facio  o fingo. 

I Poeti  , nelle  loro  finzioni  fanno  un  ufo 
frequente  della  projopopeja  , come  fanno  an- 
che gli  oratori,  nel  dipingere  delle  partioni 
violente  , le  quali  pare  che  gli  trafportino, 
c gli  facciano  elfer  fuor  di  fe  rtelli. 

Vi  fono  due  forti  di  profopopeja  , l’ una  di- 
retta, l’altra  indiretta ; — Per  un  tfempio 
dclla’ltconda  : Gittjli  Dei,  protettori  degl' in- 
nocenti , permettete  che  per  un  momento  refìi 
interrotto  l' ordine  della  natura,  e lafciate  che 
quejio  cadavere  riprenda  l' ufo  della  favilla , &C. 

Degli  efempj  del  primo  ve  n’  ha  dapper- 
tutto appiedo  gli  oratori,  ed  i Poeti:  Uno 
bellilfimo  è il  fcguentc  cpitafio  trovato  di 
partaggio  fopra  una  lapide  fcpolcrale  : Una 
moglie,  eh’ è morta,  palla  cosi  a Tuo  marito 
che  lopravive  ad  ella. 

Immatura  peri  ; fed  tu  felieior , annoi 
Vive  tuos,  conjux  optimi  , vive  meos  . 

PROSPETTIVO  vetro . Vedi  Per  spet- 
ti vo  vetro . 

PROSPETTO.  Vedi  Perspettivo. 

PROSSENETA  *,  oProxeneta,  è un* 
fpezic  di  fenfalc,  o agente  che  tratta  qual-” 
che  negozio  tra  due  perfone  . Vedi  Sensa- 
le, ed  Agente. 

* La  parola  ì Greca  erpo^troTHi , i.  e.  conci- 
liator,  o pararius,  riconciliatore , o mediato- 
re . I Latini  li  chiamano  con  un  nome  più  ono- 
revole, nominandoli  interpreti . Vedi  Inter- 
prete . 

Il  termine  proxeneta  lì  applica  principal- 
mente a coloro,  che  maneggiano  uffizi,  che 
trattano  matrimoni  &c.  Vedi  Procuratore  . 

Le  leggi  Romane  permettevano  ai  pro/fe- 
iteti  l'azione  di  ricuperare  il  loro  ftipendio* 
o la  lor  mercede. 

Cotefii  faceano  una  fpczie  di  uffizio  , o 
di  collegio  in  Roma  : i genitori  fi  portava- 
no da  loro  per  indagare  cd  cfatninare  l’incli- 
nazione 
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nazione  ile  i giovani , che avcano  intenzione  no  tompoflc  ili  un  aggregato  di  dodici 
di  dare  alle  lor  figlie.  glandulc  , ognuna  delle  quali  mette  cs- 

Un  Commentatore  del  Digcflo  tinta  co-  po  col  fuo  condotto  efererorio  in  un  pie- 
ine un  gran  difetto  nella  politica  moderna,  colo  lacchino,  entro  cui  Icarica  il  fuo  unio- 


chc  ora  non  hai  i alcuno  di  cotcfìi  prifjeiieti , 
o Tentali  de’  Matrimoni,  riabilito  dalla  pub- 
blica autorità . 

PROSSIMITÀ’  , Froximitas  , dinota 
relazione  di  vicinarla  o in  riguardo  del  luo- 
go, o del  (angue,  o coiifagumità . Vedi  Vi- 
cinato, Consanguinita’,' &c. 

PROSTATE,  •Jisrarai,  nell’Anatomia, 
fono  due  corpi  bianthi  , fpungofi  , glando- 
lo fi  , collocati  alla  radice  del  polir,  o prcci- 
famentc  folto  il  collo  della  vcfcica  , e della 
grandezza  in  circa  di  una  noce  . — Vedi 
Tav.  A n’at.  ( Spiane.  ) fig.  8.  Ini.  p p 
/!<;.  15.  itti.  cc.  Vedi  pure  Glandula,  c 
Pems. 

Gli  Autori' aferivono  alle  proflate  due  for- 
ti di  follanza , l’una glandulofa,  l’altra  (pun- 
gofa,  o porola ; e quell’  ultima  altro  non  Um- 
bra'che  una  congerie  di  vali  minuti  , e di 
cellette,  per  mezzo  alle  quali  padano  le  ve- 
feichette  feminali , fenza  veruna  comunica- 
zione con  quelle . _ 

Le  projlatc  hanno  i Tuoi  propri  condotti 
efcrctorj  m gran  numero:  De  Graaf  non  fi 
ricorda  averne  veduti  meno  di  dieci  nelle 
prejiate  d’ un  Uomo;  nei  Cani  fono  talvol- 
ta cento,  ognuno  de’  quali  fi  franca  tuli’ 
Uretra  , qualcheduno  (opra  , qualcheduno 
fotto  il  (itp.it  gallinaceum  ; ed  ognuno  ha  la 
Tua  propria  caruncola. 

Di  la  efre.  un  umore  bianchiccio;  vifeo- 
fo , fcparato  nella  parte  glandularc  delle  pro- 
sate, e portato  nella  cavità  dell’ uretra. 

L’ufo  di  tal  umore  è di  foppannare,  e lu- 
bricare la  caviti  dell’  uretra  , e d’ impedire 
che  tronfia  molcriata  dall’ acrimonia  dell’ uri- 
na , nel  palleggio  eli’  e (fa  fa  per  quella  par- 
te ; e di  fcrvire  come  di  veicolo  al  feme  nel 
tempo  dell’ cjaculazione.  Vedi  Urina  , Ure- 
tra , &c. 

Alcuni  lo  prendono  per  una  terza  (pczie 
di  feme,  ma  con  poca  ragione  . Vedi  Se- 
me. — Boerhaave  penfa  che  polla  fervine 
per  nutrire  l’animaletto  ne  primi  momenti 
dopo  il  coito . — Quell’  umore  , foggiung’ 
egli,  rella  dopo  la  esarazione,  ma  noni 

prolifico.  . 

Il  medefimo  Autore,  nelle  memorie  deh 
Accademia  di  Francia  > fa  elle  le  projlatc  be- 


re . Quelli  dodici  facchclti  fi  aprono  per 
tanti  condotti  eferetorj  nella  cavità  dell’  ure- 
tra , che  circondano  l’cfito  delle  vcfcichet- 
te  ; onde  fi  fiammifchiano  molto  accurata- 
mente il  feme,  e l’umore  delle  projlatc. 

PROSTAFERESI  *,  Pr.osTAPii.EFtsts, 
nell’  Aiìronomia , è la  differenza  tra  il  moto 
vero,  ed  il  moto  medio,  o tra  il  luogo  ve- 
ro, e il  luogo  medio  di  un  pianeta;  chiama- 
ta altresì  1’  equanime  ridi' orbita , orici  con- 
tro , e fcmpliccmentc  1’  equazione  . Vedi 
Equazione  . 

* La  parola  rìcriva  rial  Greco  erpoSt,  ante, 
fuper,  eri  ti^xipnaos  ademptio. 

La  Prostaferesi  afecnde  alla  differenza 
tra  la  media,  e la  equata  anomalia.  Vedi 
Anomaiia. 

Così  fuppoflo  il  circolo  A LM’PXR, 

( T av.  Aò.ron.  fig.  51.)  I’  orbita  della  Terra, 
circondati  dall’  Ecclittica  V,  S,  sfli,  &c. 
E1  fuppolìo  S il  Sole,  e la  Terra  in  R , la 
media  anomilia  farà  l’Arco  A P R ; o gettan- 
do via  il  ftmicircolo  , l’arco  PR,  o l’an- 
golo l’CR;  e la  vera  anomalia,  rigettan- 
do il  fcmicircolo,  farà  PSR,  eh’ è eguale 
aPCR,  e CRS:  Se  poi  all’anomalia  me- 
dia fi  aggiunga  l’angolo  C R S,  fi  averà  la 
vera  anomalia  PSR,  ed  il  luogo  della  terra , 
nell’  Ecciiitica . Vedi  Luogo,  &c. 

E quivi  l’angolo  CLS,  o CRS  cbia- 
mili  la  projlafcrrji  od  equazione  per  la  ragio- 
ne che  de  veli  talvolta  aggiungere,  e talvol- 
ta fottrarrc  dal  moto  medio,  per  poter  ave- 
re il  vero  moto  o luogo  della  terra.  Vedi 
Terra  . 

PROSTESI  or  poi  ìttrto , nella  grammatica, 
è una  fpezic  di  mctaplafmo;  confiflendo  el- 
la nell’ anteporre  qualche  lettera  o fillaba  al 
principio  d’una  parola.  — come,  gnavut 
prò  navui . 

Ella  lì  chiama  altresì  appetizione  . Vedi 
Apposizione. 

Prostesi,  tra  i Ccrufici,  è riempiere  cib 
che  prima  era  manchevole,  coll’ appofizionc 
di  nuova  materia. 

Tal  é v.  g.  riempiere  le  ulcere  fiilolofc 
di  nuovacarne.  Vedi  Incarnazione,  &c. 

PROSTILO  * arpiioh.®' , nell’  antica  ar- 
chitettura greca,  è un  ordine  di  colonne  nel- 
la 


Digitized  by  Google 


y?l  rPvO  PRO 

]*  fronte  d’un  tempio.  Vedi  Tempio',  ed  PROTESTAZIONI-,  una  folcnne  dichii- 
Amiprosttio.  razione  fatta  per  qualche  atta  giudiziario  a 

*»  Zrr parola  è derivata  dal greco  vrpot avan-  fcrittura,  contro  un’opprcflionc,  violenza, 
ti,  r m©-,  colonna.  o ingiufiizia;  o contro  la  legalità  di  una 

PROTASI  * trfoTMffir,  nel  dramma  arti-  fentenza;  d'un  giudizio,  d’ un  decreto,  o 
co,  i la  prima  parte  d’un’ opera  comica,  o altro  ordiTic  giudiciario:  la  qual  lignifica  che 
tragica  ; in  cui  fi  moftrano  le  dicerie  perfo-  la  parte  è determinata  ad  opporli  a tempo 
ne  della  Comedia,  o Tragedia,  e i loro  proprio,  &c.  Vedi  Protesta. 
caratteri,  c maniere,  come  pure  fi  propone  La  Prot  e/t  azione  fi  definilce  dal  giuflicie- 
c s’intraprende  l’azione , che  deve  formare  re  Walsh , una  ditela  o falvaguardia  alla 
il  foggetto  della  Comedia,  o Tragedia.  Ve-  parte  che  la  fa,  per  doverli  concludere 
di  Dramma,  Tragedia.  dall’atto,  che  la  parte  farà  fra  poco  ; tal- 


* La  parola  ? formata  dal  Greco  cyj- 
vn/M , purrigo.  Io  porgo. 

La  protofi,'  antica  poteva  durar  quanto 
due  primi  atti  dc’noflri.  Vedi  Atto.  — 
Dove  finiva  la  protaft , cominciava  l’cpitafi. 
Vedi  Evitasi  . 

PROTATIC.O,  atpoT nel  dramma 
antico  è una  petfona,  che  non  compariva 
mai  fc  non  nella  protofi,  o ■ (ia  nella  prima 
parte  delia  Comcdia  ; come  Sofia  ncll’An- 
ct ria  di  Terenzio,  &c. 

PROTESI,  Proihesis,  un  piccolo  alta- 
re nella  Chicle  greche,  dove  fi  la  una  ciri- 
monia nominata  colio  fieflo  nome,  rpoUsir. 
Vedi  Altare. 

Su  cotcfio  altare  il  Sacerdote,  cogli  altri 
minilìri , prepara  ogni  cofa  uccellarla  per  la 
celebrazione  della  Mcfia;  ciod  il  pane,  il 
vino,  &c.  Dopo  di  che  vanno  in  proccfilo- 
nc  da  quello  all’ aitar  grande,  per  'comin- 
ciar la  Meda;  portando  leco  le  fpecic  in  tal 
guifa  preparate . 

PROTESTA  , nella  legge,  fi  ufa  per  di- 
notare una  cauzione,  o una  tcilimonianza , 
o una  aperta  dichiarazione,  in  vigor  della 
* quale  una  pedona,  o non  accorda  il  fuo  al- 
ienici a qualche  atto,  o lolamcntc  lo  accor- 
da condizionalmente;  o pure  non  accorda 
il  fuo  a (Te  ufo  all’ordine  giudiziario  di  qual- 
che giudice  in  una  corte,  in  cui  la  fuagiu- 
iifdizionc  è dubbiofa;  o finalmente  non  al- 
iente di  rifpondere  con  giuramento,  prima 
che  dalia  legge  venga  obbligato.  Vedi  Pro- 
testazione. 

Ogni  uno  dei  Lord  o fignori  del  'parla- 
mento hanno  diritto  di  protcjiare  il  loro  dif- 
fenfo  a qualunque  bill  pafiato  colla  plurali- 
tà de’ voti;  la  qual protejla,  fi  riceve  m for- 
ma. — Dicefi  clic  cotelio  privilegio  non  fia 
molto  antico:  i comuni  non  hanno  dritto  di 
protejiare.  Vedi  PARLAMENTO. 


mente  che  non  G può  dopo  quella  veder 
il  fine  . **  , 

La  Prctc/lazicne  fi  definifee  da  Plowden , 
una  formadi  litigio,  quando,  uno  non  affer- 
ma direttamente,  o ncn  nega  alcuna  cola  al- 
legata da  un’altro,  o clic  egli  Hello  vicn 
ad  allegare.  Plowdcn  fol.  zyó. 

PROTESTANTI,  nome  primieramente 
dato  in  Germania  a coloro  che  aderivano  al- 
la dottrina  di  Lutero;  perche,  nei  1529, 
eglino  protcjlarono  contro  un  decreto  dell’ 
Imperatore  Carlo1  quinto,  e contro  la  dieta 
di  Spires;  c fi  dichiararono  di  volerli  appel- 
lare ad  un  concilio  generale  . Vedi  R 1- 
FORMA. 

Quello  Nome  è flato  pofeia  altresì  dato 
a coloro,  i quali  adcrivanoai  fentimenti  di 
Calvino,  ed  ora  diventò  una  denominazio- 
ne comune  a tutti  quelli  delie  felli  ere  rifor- 
mate. VcdiLUTERANOjCALVINISTA,  PRE- 
SBITERIANO, &C. 

Sono  fiate  fatte  immenfe  fatiche  per  uni- 
re i prole  fanti  Luterani  co’  Calvinilli  , ma 
in  vano.  , 

PROTETTORE,  uno  che  intraprende  di 
proteggere,  c difendere  chi  è debole,  po- 
vero, o tribolato'.  Vedi  Protettore,  c 
I’atronus  . 

Dio,  c il  Magiftrato  fonoi  Protettori  de  I- 
le  Vedove,  e degli  Orfani.  — Tra  i Paga- 
ni Minerva  era  Rimata  ia  protettrice  dell’ 
Arti . 

Ogni  Nazione  Catolica,  ed  ogni  ordine 
religiofo  ha  un  protettore  , che  fia  alla  Cor- 
te di  Roma,  il  qual  è un  Cardinale,  e fi 
chiama  il  Cardinale  protettore.  Vedi  Cardi- 
nale. s 

Protettore  talvolta  ancora  fi  ufa  per 
dinotare  un  reggente  di  un  Regno , feelto 
per  foprantcndcre  al  governo,  durante  la 
minorità  di  un  principe.  — Cromsvcll  ha 

afiun- 
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affluito  II  titolo  e la  qualità  di  Ioni  e prot- 
tetore  della  Repubblica  di  Inghilterra  . 

PROTETTORI  * , erano  anticamente 
perfone  riguardevoli  in  dignità  , si  nella 
Chiefa  , come  nello  flato,  a’  quali  apparte- 
neva invigilare  alla  conlervazione  de’  Beni 
pubblici,  c proteggerei  poveri,  e bifogno- 
fi  d’ajuto  e foflenerc  gl'  i n torcili  e le  caule 
delle  Chicle,  e delle  Cafe  rciigiofe. 

* Il  Concilio  di  Calcedonc  Clan.  z.  chia- 
ma il  Protettore  di  una  Chiefa  »x<T  rane. 
Codia,  de  o incus  aula.-  coni!,  fa  men- 
zione dei  Protettori  del  Palazzo . Così 
Bollando , Aci.  S-  Januar.  T.,I.  p. 
501.  V'  era  pure  un  .Protettore  del  Re- 
gno, Dcfcnfor  Regni;  Protettori  del- 
le Città,  Dcfenforts  Civitatis . Pro- 
tettori d i popolo  , Oefcnfores  plcbis  ; 
de' poveri  , degli  orfani,  delle  Vedo- 
ve  €Te. 

Circa  l’anno  4:0.  ogni  Chiefa  patriarca- 
le cominciò  ad  avere  il  Tuo  protettore',  tl  qual 
•collume  fu  ppfcia  introdotto  in  altre  Chic- 
le, e continualo  fino  a’ giorni  nollfi  fotto 
aliti  nomi,  come  d 'Avvocato.  Vedi  A V- 
V O C A TO. 

Nell’anno  407.  troviamo  il  concilio  di 
Cartagine  che  dimanda  all’  Imperatore  dei 
Protettori,  dei  numero  degli  Scolatici,  cioè 
avvocati  eh’ erano  in  uffizio;  e che  folle  lo- 
to permeilo  di  entrare  nc’ gabinetti , e ri- 
cercare delie  carte  de’giudici,  e,  d’altri  ci- 
vili Magiflrati,  Tempre  che  fi  giudicali!:  ne- 
cclfario  per  l’ interrile  della  Chicla.  Vedi 
Scolastico.  . 

L’Imperatore  tuttavia  ritiene  la  qualità 
d'avvocato  della  Chiela:  ed  i Re  della  gran 
Bretagna  confervano  il  titolo  di  protettore  del- 
la Fede,  accordato  al  Re  Arrigo  Vili,  dal 
Papa  Leone  X.  nel  1521.  in  occafione  che 
quello  Principe  ferrile  contro  Lutero,  e do- 
po confermato  da  Clemente  VII. 

PROTEZIONE,-  Protectio,  la  ficut- 
tà  , la  difefa  , l’autorità,  e l’aiuto  impie- 
gato da  uno  in  favore  de’ poveri,  od  infe- 
lici . Vedi  Protettore  . 

La  Protezione  attiva,  fuppone  forza , in-  • 
tereffe,  favore,  &c.  nella  perfona  che  pro- 
tegge. — la  Protezione  paffuta , al  contra- 
rio , fuppone  neceflità , debolezza  , c dipen- 
denza nella  perfona  protetta.  Vedi  Salva- 
Guardia  . 

•Protezione  lignifica  altresì  un  privilegio 
Tom.  VI. 
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fpcttante  agli  ambafeiatori ,‘  ai  membri  del 
parlamento,  &c..  in  vigor  del  quale  eglino 
cd  1 loro  domeflici  fono  aflicuróti  da"ìi  ar- 
redi &c.  vVedi  Privilegio,  &c.  0 

Protezione,  talvolta  ancora  s’  intende 
della  perfona  del  protettore.  Così  un  Car- 
dinale ha  la  protezione  della  Francia.  

protezione  della  Spagna  è diventata  ’ vacante 
per  la  morte  di  un  tal  Cardinale.  Vedi  Pro- 
tettore. 

Protezione,  in  legge,  nel  fuo  fenfo ge- 
nerale dinota  quel  benefizio  c ficurczza,  che 
ogni  fuddito,  Dcnizen,  o forallicto  fpecial- 
meute  afficurato  ha  perle  leggi . Vedi  Legge. 

Protezione  , in  un  fcnlo  pift  fpeziale 
fi  ula  per- dinotare  una  efenaione,  o im- 
munità, data  dal  Re  ad  una  perlona  per 
allicurarla  contro  i prò  ceffi , od  altre  vell'a- 
ziooi  per  ragioni  moventi  il  di  lui  animo , 
e per  un  certo  tempo. 

Fitzherbert  diflingue  due  forti  di  cotefla 
protezione  : egli  chiama  la  prima  una  prote- 
zione , jcum  ciaufula  vilunmt  ; di  cui  uè  an- 
novera quattro  cali.  — i®.  una  protezione., 
quia  profeclurut , per  colui  che  deve  palTjre 
ii  mare  in  fcrvigio  del  Re . —,  2®.  una  pro- 
tezionequia  moraturut , per  colui  ch’c  pii 
fuori  in  fcrvigio  del  Re;  come  un  A m >»- 
fc latore  , & c.  — q®.  una  protezione  per  ilte- 
bitorc  del  Re,  acciocché  non  debba  eflcrc 
procelfato  o fequeflrato,  fin  a tanto  che  ab- 
bia pagato  ìl  fuo  debito  al  Re;  4®.  uni  pro- 
tezione per  una  perfona  che  fia  in  fcrvigio 
del  Re  di  là  dal  mare,  o nelle  frontiere  di 
Scozia . 

La  feconda  forma  di  prelezione  fi  è cum 
ciaufula  nolumus.,  che  comunemente  vico  ac- 
cordata ad  una  compagnia  fpirituale",  per  la 
loro  immunità,  avendo  prefo  il  loro  bellu- 
ine dai  miniliri  del  Re.  — ma  ella  può  ti- 
ferò altresì  accordata  ad  una  particolar  pcr- 
fona,  si  fpirituale  che  temporale. 

La  Protezione  non  fi  eflende  alle  caufe  di 
dote,  qitare  impedii,  all’Alfifa  di  nuovo dtf- 
feijin,  al  dar  rem  prefentment , a Watt  Ante.  ni 
alle  caule  dinanzi  i Giullizicri  itineranti  (/.•<- 
/licer  in  egre  ) . 

PROTESTO,  nel  commercio  è un  com- 
mandamento  fatto  da  un  pubblico  nota/o  ad 
un  mercante,  banchiere,  o limile  per  paga- 
re una  lettera  di  cambio  tratta  (opra  di  ”ef- 
fo,  dopo  eh’ egli  ha  riculato  o di  accertarla 
o di  pagarla.  Vedi  Lettera  di  cambio! 

Fiff  s. 
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Si  chiama  prriefìo'percbè  contiene  una^'e- 
t'jlazicnc , che  !?  parte  rimetterà  la  lettera, 
ed  anche  prenderli  (opra  del  dinaro  ad  inte- 
rcfTc;  e prete jla  tutti  i danni,  fpele  &c.  a 
quello,  che  la  rifiuta. 

Vi  fono  due  forti  di  protejìo',  l’uno  p:r 
mancanza  di  acccttazione,  l’altro  per  difet- 
to di  pagamento.  Vedi  Accettazione  &c. 

La  Prima  devefi  fare  dal  prefentatore del- 
la lettera  al  tempo  di  prcfentarla,  in  calo 
che  la  perfona  fu  cui  è tratta,  ricufalfe  di 
accettarla  per  il  tempo,  o per  la  Tom  ma 
che  in  c'fa  è efprelfa.  — L’altra  fi  fa  quan- 
do la  ietterà  fcaJe,  o fia  ch’ella  (ia  fiata 
accettata  otio.  Vedi  Cambio. 

Quelli  che  prefentano  le  lettere  di  cam- 
bio , che  fono  fiate  accettate , o che  diven- 
tano pagabili  in  un  certo  giorno,  fono  ob- 
bligati di  averle  o pagate  o protefiate  den- 
tro tre  giorni  dopo  il  termine;  fotto  pena 
di  rifpondere  per  I’  omifiione  : e fi  deveof- 
fcrvare  che  fc  il  terzo  giorno  cafca  in  gior- 
no di  fella  , fi  deve  fare  il  protjio  nella  vi- 
gilia del  detto  giorno. 

A Parigi , ed  in  Amburgo , fi  deve  fare 
il  protetto  dentro  dicci  giorni  : in  Venezia, 
dove  rutte  le  cambiali  fi  pagano  in  banco , 
il  jtrottjlo  per  mancanza  di  pagamento  deve 
farli  dentro  lei  giorni  ; ma  allora  che  fi  fup- 
pone  aperto  il  banco,  altrimenti  non  fi  de- 
ve fare  il  protetto:  a Roma,  i protetti  per 
mancanza  di  pagamento  -fi  fanno  dentro 
quindici  giorni:  a Livorno,  a Milano,  ed 
a Bologna  non  vi  è tempo  ftabiiito  : in  Am- 
fterdam  i protetti  fi  launo  dentro  cinque 
giorni:  in  Venezia  il  terzo  giorno. 

I negozianti  di  alcune  piazze,  come  quel- 
li di  Roma,  oflferva  M.Savary,  non  ficon- 
fiderano  Obbligatici  prorcjlarc  in  difetto  del 
pagamento;  ma  quella  opinione  è contraria 
al  cofiumc  tinivcrlale,  ed  alla  ragion  natu- 
rale: poiché  fin  dopo  il  protefìo  non  hanno 
rimedio  o rcgrelfo  contro  quello,  che  ha 
tratta  la  lettera,  o l’ha  feruta  in  banco, 
nè  hanno  alcun  titolo  per  effere  rimborfati . 

M. .Ricard  aggiunge,  che  le  lettere  di 
cambio  trattela  Amfierdam,  o da  Anver- 
fa,  o di  Spagna,  fi  devono  protcjhtre , in 
difetto  di  pagamento  dentro  quattordici  gior- 
ni, dopo  che  tono  fcadute';  dopo  il  qual 
tempo  il  cambio  della  lettera  non  protefìata, 
ed  il  rifehio  va  acontodcl  prefentatore,  non 
di  quello  che  l’ ha  tratta,  o fcritta  in  ban- 
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co,  in  cafo  che  alla  parte  fucceda  un  falli- 
mento dopo  il  detto  giorno  dccimoquarto , 

Prothyris  , nell’  architettura  , talvolta 
lì  ufa  per  dinotare  un  angolo  o una  canto- 
nata d’ un  muro;  chiamato  altrimenti  An- 
cone. Vedi  Ancone. 

Tal  volta  ancora  ufafi  per  dinotare  un 
trave  che  traverfa  o che  fia  a traverfo. 

Prothyris  fi  ufa  altresì  da  Vignola,  per 
dinotare  una  fpecie  particolare  di  chiave  if 
un  arco,  di  cui  abbiamo  un  efempia  nel 
fuo  ordine  ionico , c fi  chiama  volgarmente 
menfola  o cartella.  >•  ... 

PROTHYRUM,  vpoSupor,  un  porticoa'P 
ufeio  efieriore  di  unacafa,  o portello.  Ve- 
di Portico,  e Vestibolo.. 

PROTO , * è una  parola  ufata  in  cem- 
pofizionc  con  diverfi  tempi  nel  nofiro  lin- 
guaggio , per  cfprimere  una  relazione  di 
priorità;  come  protomartire , prototipo  &c. 

* E formato  ti  ri  Greco  irp.ua& , primo. 

PROTOCOLLO,  orpuronoM  , è un  ter- 
mine ulato  nella  giurifprudenza  anrica  per 
dinotare  il  primo  foglio  d’un  libro,  dove 
era  la  nota  della  carta,  o della  pergamena. 

Si  ufava  ancora  talvolta  perla  fi  offa  mar- 
ca, che  comunemente  era  nel  margine,  ma 
qualche  volta  nella  fommith  della  pagina. 

La  novella  44.  di  Giulìiniano  prpibifee 
di  tagliare  il  protocollo  delle  patenti , che 
mofirauo  l’anno,  in  cui  fu  fatta  la  carta  o 
la  pergamena,  ed  èregillrata  la  commiflione 
data  all’  ufimale  per  efeguirla;  per  mezzo 
di  che  frequentemente  erano  fcopcrte  le  fraudi . 

Protocollo  fi  ufava  ancora  per  la  pri- 
ma minuta,  copia,  o fummario  di  un  atto 
che  doveva  pacare;  cui  il  notaio  epilogava 
in  piccoli  libri,  per  fcrivcrlo  poi  con  como- 
do in  grande.  Vedi  Notajo. 

P R OT  O-  POR  EST  ARI  USera  quegli,  che 
i noltri  antichi  Re  tacevano  capo  della  Forefia 
iàlVindfor,  per  farattcnzionc  3 tutte  le  cau- 
le di  morte,  nella  maniera  di  un  Lord  capo 
giufiiziere  ( chief  JuJìice  in  eyre  ) . Vedi  Fo- 
resta, Forester  , Justice,  &c. 

PROTOMARTIRE  * il  primo  Martire, 
o tefiimonio  che  incontrò  la  morte  in  telìi- 
moniaii7a  della  Fede:  come  Abel  nel  Terta- 
mcnto  Vecchio  , e S. Stefano  nel  Tefiamen- 
to  Nuovo.  Vedi  Martire.  . 

* La  parola  ì cotnprjia  da  ere  uà®- , primo , 

e ft.iprvp , tejiimonio  . 

FROTONOTARIO,  Protonota r il*s  , 

è un 
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ì «n  termine  die  lignifica  propriamente  un 
primo  notajo  ; e eh'- era  anticamente  il  tito- 
lo dei  principali  Notai  degl’  Imperatori  di 
Coilàntinopoli . Vedi  Notajo. 

Tra  noi  Protonctario  ( Protkcnotary  ) detto 
' anche proìgnotary , fi  ufa  per  dinotare  un  mi- 
niilro  nelle  Cortt del  Banco  Regio  ( Kingc- 
batch  ) o delle  caule  comuni  ( common  pleas  ) ; 
l’ulrima  delle  quali  nella  tre,  la  prima  uno. 
Vedi  Coste  &c. 

Protonotario  del  Banco  Regio  regiftra 
tutte  le  azioni  civili  trattate  in  cotefta  cor- 
te ; come  il  cleri  of  clic  crcwn-nffice  regiftra 
tutte  le  caute  criminali  . Vedi  Banco  Re- 
gio, Record,  o Registro  &c.: 

I Protonotarj  delle  caule  comuni  regiftra- 
do  tutte  le  dichiarazioni  , allegazioni,  alft- 
fc,  giudizi,  ed  azioni:  eglino  altresì  giulti- 
ficano  tuttede  fcritture  giudiziarie;  come  il 
venire  facins'àopo  un  aggiultamento  ( ijjue 
jotned)  ; T kabeas  corpus  per  introdurlo  al  Ju- 
ry ; il  diftr intese  jurator  . Gli  ferirti  d’  efecu- 
zione  edtfcijin,  di  fuperfed eoe,  di  privilegio, 
&c.  regiftrano  pure  tutte  le  malleverie  od  ob- 
bligazioni fattelo  quella  Corte,  tutte  le  ri- 
cu  pere  ; formano- copie  dei  regiftri,  & c. 

ProtOnotario  è altresì  un  Minillro  nel- 
la Corte  di  Roma,  che  ha  il  grado  di  pre- 
minenza fopra  gli  altri  Notai . Vedi  Notajo. 

Avvi  un  collegio  di  dodici  Protonotarj 
chiamati  participantet  , perdhè  partecipano 
delle  mercedi  delle  fpedizioni  nella  Cancel- 
leria. Vedi  PartecipazicIne  . 

Erti  hanno  il  rango  tra  ’l  numero  de’  Pre- 
lati, portano  il  rocchetto  pavonazzo , il  cap- 
pello &c.  afiìflono  a tutte  le  gran  cirimonie , 
ed  hanno  un  luogo  nella  Cappella  dei  Papa- 
li loro  uffizio  è di  fpedire  gir  atri  nelle  cau- 
fe  grandi  , che  i femplici  Notai  Aportoiici 
fpedifcono  nelle  caule  minori  : pofiono  creare 
Nota;  A pofloliei.per  uffìziare fuori  della  Città  . 

Quctii  che  fono  fuori  del  collegio  non  han- 
no alcuno  de'  privilegi,  che  hanno  gli  altri, 
fuorché  l’ abito . 

I Protonotarj  furono  prima  flabiliti  in  Ro- 
ma da  Papa  Clemente  I.  col  dilcgno  di  fer- 
vere le  vite  de’  Martiri.  Vedi  Notajo. 

PROTOPLASTE,  Protoplastus  , è un 
titolo  che  talvolta  fi  dà  al  noìlro  primo  Pa- 
dre Adamo  : dal  Greco  erpur  yn\a.c , cioè 
primo-formato.  Vedi  Plastico. 

PROTOTIPO,  vpiTorumv , nella  Gram- 
matica E ufa  talvolta  per  una  parola  pri- 
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niitiva  , od  originale.  Vedi  Primitivo. 

Prototipo,  «ryaiTjTiir©- , l’originale,  o 
il  modello,  per  cui  fi  forma  una  cola.  Ve- 
di Tipo,  cd  Archetipo. 

Ufafi  principalmente  per  un  modello  , o 
efempio  delle  cofc  che  fi  devono  fcolpire, 
gettare  &c.  Vedi  Modello,  Forma  &.C.. 

PROTRATTORE  un  illrumento  ufato 
nella  Chirurgia,  per  cflrarre  qualche  corpo 
clìranco,  o nojofo  da  una  ferita,  o da  un 
ulcere,  nel  mede-fimo  modo  come  il  Forcept . 
Vedi  Forceps  . 

Protrattore  è parimente  un  inftrumen- 
to  ufato  ncll’agrimcnlura,  col  quale  gli  an- 
goli prefi  nel  campo  con  un  Theodolito, 
con  un  Circuniferentor  , o fimile  E deferivo* 
no  fulla  Carta.  Vedi  Pianta. 

Il  Protrattore  con  fi  Ile  in  un  lembo  femi- 
cireolare  B A G ( Tav.  aigrim. , fig.  29.) 
di  rame,  d'argento,  o limile,  divifo  in  t8o 
gradi , e fottelo  da  un  Diametro  B A ; nel 
cui  mezzo  v’  ha  un  picciolo  tag.io , o labbro  t 
«,  detto  il  centro  , del  P coir  ai  toro. 

Sul  lembo  del  Protrattorc  vi  lono  altresì 
talvolta  legnati  de  numeri,  che  dinotano  gli 
angoli  a i centri  de’  poligoni  regolari:  Co- 
sì, contro  il  numero  5 , che  dinota  i lati  d’ 
un  pentagono,  E trova  72,  l’angolo  al  cen- 
tro d un  pentagono.  Vedi  Poligono. 

Ufo  del  Protrai  tare.  —.1.°  di  deferivere  uve  . 
angolo  di  qual  [svoglia  data  quantità , o nume- 
ro di  gradi.  Sopporto  e.  g.  un  angolo  di  50 
gradi  colla  linea  AoB  ricercato  al  punto 0. 

Si  pone  11  centro  del  Protrattore  fopra  il  pun- 
to dato,  ed  il  Diametro  del  Proiettore  (opra 
la  data  linea.  Si  fa  un  fegno  contro  il  dato 
grado  50  full’orlo-del  Protrattore;  e per  co- 
detta punto  dal  punto  dato  fi  tira  una  linea 
op:  Quella  dà  l’angolo  ricercato. 

2°.  Di  trovare  la  guarniti  d 'un  dato  ango- 
lo: e.  g.  dell’ angolo  poh  . Si  pone  il  centro 
del  Protrattole  (opra  r!  punto-  0 dell  angolo , 
cd  il  di  -lui  Diametro  l'opra  la  linea.  Il  gra- 
do del  lembo  tagliato  dall’ altra  linea  op,  cioè 
50  è il  numero  de’ gradrdell* angolo  ricercato. 

J.°  D’ mfcrivere  qualunque  dato  Poligono 
regolare , V.  g.  un  Pentagono  in  un  circolo  • Si 
pone  il  centro  , cd  ii  Diametro  dal  Protrat- 
torc fopra  il  centro,  e Diametro  del  circolo, 
e contro  il  numero  de’  gradi  dell’  angolo  al 
centro  E fa  un  fegno  v.  g.  72.  perxjuctìo,  e 
per  il  centro  del  circolo  fi  tira  una  linea, 
che  tagli  la  circonferenza  del  circolo. 

Fftf  2 Alpun- 
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Al  punto  d’ interfezione , dal  punto  dove 
il  Diametro  taglia  la  circonferenza  fi  tiri 
una  linea  retta  : quella  linea  farà  un -lato 
del  pentagono  , la  quale  «(Tendo  prefa  nel 
compatto,  e polla  tante  vòlte,  quante  an- 
derà  nella  circonferenza  , data  quei  pun- 
ti, i quali  offendo  cornicili  dalle  linee  (or- 
meranno il  pentagono  ricercato  . Vedi 
Poligono. 

4.0  Di  1 ìeferivcre  fualfivoglia  Poligono  re- 
golare, c.  g.  un  Ottagono  /opra  una  data  linea. 
ili  lotragga  da  180.  l’angolo  al  centro  di  gra- 
di 45,  che  dà  il  Protrattore,  il  refiduo  135 
fi  è l'angolo  inclufo  tra  i due  lati  deli’  ot- 
tagono , la  cui  metà  i.6y  -f-  . Applicando 
poi  il  Diametro  del  Protrattcre  fopra  la  li- 
nea data  col  centro  fopra  una  efiremità,  fi 
faccia  un  legno  contro  67  , al  quale  fi 

tiri  una  linea  dal  centro.  Si  applichi  il  Pro- 
trattore  all’  altra  efiremità  della  linea,  tal- 
mente clic  il  centro  fia  fopra  l’ efiremità  , 
c vi  fi  faccia  un  altro  angolo  di  67  gradi  e 
•j . Dal  punto,  in  cui  s’ interfecano  le  due 
linee  tirate  in  tal  modo,  come  centro,  dc- 
Icrivafi  un  circolo  coll' intervallo  della  linea 
data  . Cotefia  data  linea  farà  un  lato  dell’ 
ottagono,  la  quale  «(fendo  prefa  tante  volte, 
quante  anderà  nella  circonferenza  così  deferir- 
la, darà  i punti,  eh’  cttendo  da  lince  rette 
connetti  formeranno  l’ottagono  ricercato. 

Protrattore  migliorato  i un  inltrumen- 
to  che  affomiglia  molto  al  fopramentovato , 
fol  eh’ è fornito  di  un  .apparato  un  poco  più 
fquifito  , in  vigor  del  quale  fi  può  ridurre  un 
angolo  ad  un  minuto  ; lo  che  non  fi  può  ot- 
tenere dall'altro. 

La  principal  aggiunta  fi  è un  indice  ac- 
comodato lui  centro,  e mobile  in  guifa  ta- 
le che  liberamente,  e con  ficurezza  giuoca 
fopra  il  lembo.  Di  là  dal  lenite/  l’indice  -è 
divifo  da  ambe  le  punte  in  60  parti  eguali 
delle  porzione  de'  circcti  intercetti  da  due  al- 
tre linee  rette  tirate  dal  centro  , così  che 
ognuna  forma  oh  angolo  d’ un  grado  colle 
linee  tirate  dal  centro  ai  punti  prefi.  • 

Per  dejcrivere  un  angolo  di  un  numero  di 
gradi  e minuti  con  cotcflo  Protrattore  ; fi 
muova  l’indice  talmente,  che  una  delle  li- 
ne; tirata  full’ orlo  da  uno  dei  fbpraccennati 
punti  , poifa  cader  fopra  il  numero  de’  gra- 
di iati  ; e fi  puntino  tante  parti  eguali  fui 
proprio  margine  dell’  indice,  quanti  fono  i 
dati  minuti:  così  tirando  una  finta  dal  cen- 
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tro  a cotcflo  punto  in  tai  guifa  marcato  , fi  fi.t 
un  angolo  col  Diametro  del  Protrattore,  del 
numero  propofìo  digradi,  e minuti. 

In  fatti,  egli  può  cfl’cr  di  un  buon  ufo  per 
dcfcrivcre  un  angolo  di  un  minuto,  quando 
fiali  capace  di  pigliarlo  di  un  minuto  . Ma 
fino  a tanto  che  abbiamo  *ght  d’altra  fog- 
gia, e più  giudi  teodoliti,  diquelli  che  tut- 
tavia fi  fanno,  può  fcrvirc  benillìmo  il  (oli- 
to antico  Prctrattoee . Vedi  Teodolito. 

PROTRAZIONE,  ncll’agnmenfura,  l’a- 
zione di  levar  la  pianta,  o dcfcrivcre  le  di- 
menfioni  prefe  nel  lungo  co!  mezzo  d’un 
Protrai  tare , &c.  Vedi  Protrattore,  e Le- 
var la  pianta . . 

La  Protrazione  forma  una  metà  dellagri- 
menfura;  Vedi  Agrimensura. 

PROTUBERANZA  , Protuberantia  , 
nell’  Anatomia,  è qualunque  eminenza,  o 
naturale,  o preternaturale,  che  lorpaffa  ed 
avvanza  fuori  delle  parti  aggiacenti  . Vedi 
Apopisi,  Processo,  &c. 

Le  Protuberanze  articolari  del  terzo  ven- 
tricolo del  cervello chiamanfi  nata;  clcApo- 
fifi  delle' Protuberanze  articolari  s’appellano 
tcjln.  Vedi  Natf.s,  t Testes.  \ 

La  Protuberanza anr.ularc-  é un  proceffo  del- 
la midolla  oblongata  , a guifa  di  un  anello; 
donde  è diriv.no  il  fuo  nome,  datole  prima; 
dal  tVtllet . Vedi  Mf.Dulla  Mondata  , ed 
Annular e . 

PROVA,  Probatio,  nell’Aritmetica  ,. 
i un’ operazione  ,\  coti  cui  fi  damma  e fi  af- 
ficura  la  verità  e giullezza  di  un  calcolo.  Ve- 
di Calcolazione.  - 

La  prova  propria  fi  fa  fempre  per  una  re- 
gola contraria  : Così  la  {attrazione  è la  {no- 
va dell’ addizione  o fomma  , e la  moltiplica- 
zione della  divifione,  e viceverfa.  Vedi  Ad- 
dizione, Sottrazione,  &c. 

La  prova  della  moltiplicazione  per  9,  o 
per  7 i precaria.  Vedi  Moltiplicazione- 

Non  vi  farebbe  bifognodi  pttove  nell’  Arit- 
metica, fc  non  foife  l’Uomo  foggetto  ad  er- 
rare; imperocché  «(Tendo  fabricate  fuila  di- 
mollrazione  tutte  le  regole  ed  operazioni  r 
fumo  perciò  aflicurati  della  loro  verità,  e. 
certezza.  Vedi  Dimostrazione. 

- La  prova  dunque  non  conferma  la  re- 
gola, ma  foltamo  ci  moflra  fe  l’abbiamo, 
o fe  non  l’ abbiamo  applicata  bene  . Vedi 
Regola  . 

Prova,  nella  Legge  , nella  Logica  &e. 

dinota. 
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dinoti  il  medium,  o gli  argomenti  tifati  per 
dimoflrarc  la  venti  di  qualunque  cola  . Vedi 
Verità  , e Semiprova. 

Per  le  leggi  di  trancia  , una  prova  lette- 
rale o prova  in  i ferino , nominata  anche  pro- 
va morra,  probatio  mortila,  fi  antepone  ad 
una  teftimonianza , o prova  di  viva  voce,  per 
mezzo  di  teftimunj  . L’ordinanza,  o {iato 
di  Moulins  cfclude  qualunque  prova  per  te- 
flimonj  intorno  a preltanze  di  1000  lire  in 
circa.  Vedi  Evidenza,  Testimonio,  Te- 
stimonianza &c. 

• La  prova  de’  delitti  anticamente'  fi  faceva 
dai  nollri  antenati  in  diverte  minierei  cioè 
Col  duello,  col  fuoco,  coll'acqua,  &c.  Ve- 
di Purgazione,  Duello,  Luogo,- Ac- 
qua , &c. 

La  prova  col  ferro  infocato  fu  molto  in 
ufo:  P acculato,  per  purgarli  era  obbligato 
a fare  un  giuramento,  quando  egli  toccava 
il  ferro.  La  formuli,  1*  Cirimonie,  le  Pre- 
ghiere, &c.  fatte  in  tal  occafionc  , elidono 
tuttavia  nelle  note  al  fine  delle  capitolazio- 
ni di  Carlo  Magnò.  Vedi  Ordalium. 

Cotcflo  cofiume  tu  abrogato  da  Federico 
Imperatore  ; ma  ha  luogo  tuttavia  nella  Min- 
grclia;  come  ci  afficura  il  Lamberti  , nella 
tua  relazione  inferita  nei  viaggi  di  Tlicvenot . 

S’ eglino  ron  ponno  aver  prova  d.’ un  de- 
litto, mettono  una  CJroce  nel  fondo  d’ una 
caiJaia  piena  d’acqua  bollente,  fuor  della 
quale  I’ acculato  è obbligato  di  tòglierla  col- 
la fua  mano  c col  braccio  ignudai  ciò  fat- 
to, fi  mette  il  braccio  in  un  lacco  legato, 
e figillato,  e che  tre  giorni  dopo  fi  apre;  nel 
qual  tempo,  le  non  vi  è fegno  di  (collatu- 
ra o abbruciamcnto,  l’acculato  vien  dichia- 
rato innocente . • 

Nel  Regno  di  Siam  , per  avere  la  prova 
d' un  delitto,  la  perfona  accufata  è collretta 
a lavarli  le  mani  nell’olio  bollente , o a cam- 
minare (opra  i carboni  accrfi  ; donde  egli  de- 
ve ufeire  intatto  , per  eflcre  riputato  inno- 
cente. 

Tal  volt*  erti  obbligano  le  due  parti  con- 
tendenti a fommergerfi  nell’  acqua  ; e que- 
gli, che  vi  fia  piò  fungo  tempo,  guadagna 
la  caufa  ; e talora  ad  inghiottire  un  grano  di 
rifa,  preparato  ed  ammaliato  dai  loro  Dot- 
tori: quegli,  ch’è  abile  a trangugiarlo  fidi- 
chiara innocente,  ed  è condotto  a cafa  in 
trionfo  ; e l’accufatore  viene  punito.' — • 
Ciò  fembra  un’  imitazione  di  quello  > «he 
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fecero  gli  Ebrei,  per  avere  prova  dell’ adul- 
terio ' 

La  Prova  per  combattimento  dicefi  fufli- 
flere  limilmcnte  appretto  i Mingreliani.  Ve- 
di Combattimento  e Dufj.lo. 

Prova  di  un'opera,  nella  Mufica,  e nel 
dramma , è un  faggio , od  esperimento  di  qual- 
che crmpofizionc  ; e fi  fa  in  privato,  prima 
di  rapprcfcntarla  in  pubblico  ; per  render  tran- 
cili gii  attori,  e farli  più  pronti,  c perfetti 
nella  fua  parte.  — Si  fa  la  prova  d’ una  nuo- 
va tragedia.  — La  Prova  dell’  Antifona  &c. 

PROVATORE  , nella  legge  Probator  è 
quegli,  che,  confcffando  Fellonia,  accufa 
un  altro  compitele..  Vedi  Probator  , eRto 
che  domanda  ('  impunità  per  actufare  t fuoi 
complici . “ • 

Egli  fi  chiama  cosi  , perchè  deve  provare 
quanto  egli  allega  nella  fua  accufa;  la  qual- 
prova  o-è  per  battaglia  (by baule), ^ o perla 
patria  (by  thè  country),  fecondo  I elezione 
di  quello,  ch’è  incolpato . — Vedi  ìrial, 
Combattimento  , tee. 

59,  Editi.  coram  refe,  rat.  97.  Suff-  un 
Uomo  è diventato  un  approvcr ,ed  accusòcin- 
que  complici,  i quali  tutti  vennero  a batta- 
glia con  lui  , e rollarono  tutti  fupcrati  , c 
vinti:  quattro  d»  etti  furono  perciò  appicca- 
ti, ed  il  quinto  fi  feusò  eh’  era  un  chierico; 
ed  il  provatore  ottenne  il  perdono. 

PROVEDIMENTO  , è la  provvifionc 
di  grano  , di  vettovaglia , di  legna , e d altre 
cole  necellarie  per  1»  cafa  del  Re  . Vedi 
Proveditore.  , ■ ' 

Per  uno  Stai.  12.  Qar.  2.  Niuno  , folto 
fpczie  di  provedt mento  prenderò  alcun  le- 
gname, bclliame,  grano,  od  altra  materia 
da  un  foddito  tenia  il  (uo  libero  confenfo. 

, PROVEDITORE  è un  uffiziale  o mini- 
flro  in  diverte  parti  d’Italia,  ed  c un  Gen- 
tiluomo particolarmente  a-VeneSia. 

Vi  fono  in.  Venezia  varie  forti  di  prò  ve- 
ditori ; come  Provedìtor  di  Commun,  eh  è 
qua  fi  lo  fletto  , che  Edile  tra  1 Romani 
Confole  in  Linguadocca , Scabtno  o Efchevin 
in  altre  Citta  . — Di  cotelli  Provcdttori , 
avvene  tre1:  ' ■ / 

I Proveditori  alle  ragioni  vecchie , alle  Bia- 
ve , alla  Giujhua  'tre.  hanno  la  direzione 
delle  materie  politiche  per  tutta  la  Signoria. 

Proveditore  Generale  da  Mare  , è un 
uffiziale  la  cui  autoritò'fi  clìcndc  lopra  tutta 
la  flotta  , quando  è abfcnte  il  Capitan-Ge- 
nerale . 
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nerale.  — Egli  ha  particolarmente  la  difpo- 
fizione  della  Cada,  e paga  i Marinari,  cd 
i Soldati  t 

li  Capitan  Generale  , ed  il  Proveditore 
fono  fcatnbicyolnicnte  fpie  l’uno  dell’altro: 
benché  il  Prevedi  un  fia  inferiore  al  Gene- 
rale, nondimeno  la  forza  c talmente  diviia , 
•he  uno  ha  I’ autorità  fenza  forze,  l'altro  ha 
]e  forze  lenza  automi.' 

Proveditore  d' un  Vafccllo  ( Purftr  ) è 
un  utfizialc  apprefloun  uomo  di  guerra , che 
riceve  le  vettovaglie  dal  Vafccllo  delle  pro- 
vifioni,  e deve  avere  l’ infpezione , che  fieno 
bene  condizionate,  e 0 ivate . 

Egli  deve  altresì  tenere  una  lilla  degli  Uo- 
mini, ede’  Ragazzi  Ipettanti  al  Vafccllo,  c 
rcgiflrarc  efattamente  ii giorno,  in  cui  prin- 
cipia ciafcheduno  ad  aver  la  tua  paga,  acciò 
che  il  Cartiere,  oTcforiere  dei  Vafcello  pol- 
la farne  l’csborfo,  c loddistare  gli  Uomini  a 
tenore  del  libro  del  Proveditore . 

Proveditore  , fmveryar , è un  oflìziale 
della  real  famiglia,  che  provvede  e compra 
grano,  ed  altre  vettovaglie,  & c.  per  la  Ca- 
la del  Re;  mentovato  della  Magna  Charta 
e in  divertì  Hat  uri 

Proveditore  è un  termine  divenuto  sì 
odiofo  ne’  tempi  decori! , che  per  lo  Stai.  3 <5 
JLdvo.  3.  l’ odiofo  nome  Proveditore  fu  can- 
(Piato  in  quello  di  aebator , o compratore.  — 
L’ofiìzio  llertb  fu  molto  riilretto  dallo  Stai. 
12.  Cor.  1.  Vedi  I’rovedimento  ed  Achat- 

Pro  VEDITORI  di  carri  ( carr-takert ),  fo- 
no uftìz.iaii  della  famiglia  del  Re  , i quali, 
quando  viaggia  la  Corte,  hanno  i’ìnfpezio- 
ne  di  provcdcrc  carri , carrette,  &c.  per  tra- 
fportarc  gli  addobbi  del  Re , ed  il  bagaglio. 

PROVERBIO,  Proverbium  fi  deiinifce 
da  Camdeno,  un  difeorfo  concilo , ingegno- 
fo,.  e faggio,  dedotto  da  una  lunga  efperien- 
za,  e contenente  per  la  maggior  parte,  qual- 
che utile  precauzione.  Vedi  Adagio. 

Tali  fon#  i proverbi  feguenti  : A bocca 
chiula  non  entrò  mai  molta  . — Fabbrica 
alta,  fondamento  ballo.  — Una  carogna  di 
rapina  non  farà  mai  buon  falcone.  — Un 
Cavallo  corto  predo  i rtrigliato.  — Un  Uo- 
mo può  ben  amar  la  iua  cafa , benché  non 
cava'ca  ii  tetto.  — Un  fallo  furfante  non  ha 
bifigno  di  fenfale.  — E meglio  rifpatmiare 
all’orlo,  che  al  fondo;  &c. 

PROVIANDA  * 6 propriamente  una  fpe- 
zic  di  vafo  contenente  la  milura  di  grano  da- 
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to  di  giorno  in  giorno  ad  un  Cavallo,  o gi 
altro  animai  da  lavoro  , pel  fuo  cotidiano 
mantenimento . 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latino 
prebenda  , prebenda . Vedi  Prebenda  . 

Cuindi  Provianda  t altresì  divenuto  un 
nome  generale  per  dinotare  ogni  parto  del 
bertiaaie.  — Ne’  Monalìcrj,  quando  i Rc- 
ligiofi  vanno  a parto  , diedi  eh’  erti  vanno 
alla  provianda. 

PROVIDENZA  , Providfntia  , è la 
condotta  e direzione  delle  diverfe  parti  dell’ 
Univerfo,  che  dipende  da  un  Ente  fupcrio» 
re,  c intclligenie . Vedi  Universo  . 

La  nozione  d’  una  Provvidenza  è molto 
antica,  eziandio  nella  Teologia  Pagana  : Noi 
troviamo  che  Taletc  ne  fa  menzione  . — 
Ella  è fondata  fopra  quella  fuppofizione , 
che  il  Creatore  non  ha  talmente  filiate  le  leg- 
gi della  natura,  nè  talmente  ha  connefla  la 
careni  delle caufe  feconde,  che  abbia  larda- 
to il  Mondo  irr  abbandono  ; ma  eh  egli  tut- 
tavia tiene  le  redini  nelle  fue  propnc  ma- 
ni, ed  ali’  occafione  interviene,  altera,  ri- 
flringc,  rinforza,  fofpcndc,  &c.  coteiìe  leg- 
gi con  una  particolare  Provvidenza  . Vedi 
All  R ACOLO  .. 

Alcuni  ufano  la  parola  Previdenza  in  un' 
fenlo  più  generale;  lignificando  con  erta  quel- 
la forza  od  azione,. con  cui  per  ordinario  fì- 
dirigono  le  diverfe  parti  deila  creazione. 

Così  Damafceno  diffinifee  la  Providenza , 
effere  la  volontà  divina,  dalla  quale  fono  or- 
dinate e dirette  al  fuo  fine  tutte  le  cofe . 

La  qual  nozione  della  Providenza  non  fup- 
ponc  delle  leggi  affatto  ftabilite  e filiate  dall’ 
Aurore  della  natura  neila  creazione;  ma  eh’ 
egli  lì  i rifervato  dì  governarle  da  fe  llelfo 
ali’ occafionc . Vedi  Natura,  c Lf,goe. 

Gli  antichi  chiamavano  la  Providenza  .col 
nome  di  fato , di  fortuna,  di  natura,  di  de* 
fimo,  di  neceffità,  &c.  Vedi  Fato,  Fortu- 
na , &c.- 

Gli  antichi  Egizj  pare  che  fieno  flati  i pri- 
mi, che  abbiano  avuta  notizia  della  Divina 
Providenza  : Arnobio  ©(ferva  eh’ erti- ragio- 
navano in  tal  guifa  ; — “La  Providenza 
„ è tanto  ertenzialc  ad  un  Principe,  che  fen- 
„ za  di  erta  egli  non  può  eflere  , nè  può 
„ mai  chiamarft  un  principe;  e nel  piò  au- 
„ gurto  Principe  dev’  edere  la  più  perfetta 
„ Providenza  : Dunque  poiché  Dio  è il 
„ martìino  cd  il  più  augulìo  di  tutti  i pria- 
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cipi,  a lui  fommamer.tc  conviene  la  più 
,,  perfetta  Previdenza.  ,, 

Gli  Epicurei  negano  qualunque  Divina 
Previdenza,'  confi  iterando  cofa  contraria  all* 
agio  ed  al  ripolo  della  natura  Divina  pren- 
derli briga  degli  affari  umani  . Vedi  Epi- 
cureo. 

Altri  negano  l’efiftcnza  d’ una  Previden- 
za, ferr.brando  toro  ingiuria  la  dillribtizio- 
ne  del  bene  e del  male,  che  fi  vede  accadere 
indifferentemente  al  giullo  , e all’  ingiullo. 

Simplicio  argomenta  cosi  a favore  della 
Previdenza : Se  Dio  non  riguarda  gli  affari 
del  Mondo,  o è perchè  non  pub  , o perchè 
non  vuole:  Ma  il  primo  è alfurdo  ; poiché 
non  p.ib  effer  difficile  il  governare  , fc  gli 
fu  facile  il  creare:  Ed  il  fecondo  è alfurdo 
inficmc  ed  empio.  Vedi  Dio. 

Providenti*  * , negli  antichi  libri  le- 
gali, erano  provvifioni  di  carne,  e di  be- 
vanda. Vedi  PrOVEDIMENTO  . 

* Provi  lentia  vani  ante  adventum  fuum 

in  celiarla  erat  centum  doliorum . Kiiigh- 
ton  , Anno  1554. 

PROVINCIA  * , Provincia  , appreffo 
i Romani  era  ut!  Pacfe  conqtnftato  da  loro 
fuor  de’  confini  d’  Italia  ; governata  da  un 
deputato  o luogotenente,  e che  aveva  delle 
leggi,  e dc’-priviiegj  particolari.  Vedi  Pro- 
console. 

* Nicod  deriva  la  parola  da  procul  vi- 

vendo-,  viver  da  lontano  / ma  è de- 
dotta meglio  da  prò  e vinco  , io  vinco  . 

Di  cotcfti  Pacfi  una  era  quella  parte  del- 
la Francia  proffma  all’ Alpi,  c ritiene  tut- 
tavia il  nome  di  Provenza. 

Provino  a tfi  ufa  a noflri  giorni  princi- 
palmente per  dinotare  un  cantone  , o una 
divifione  d’ un  Regno,  od’ una  Repubblica; 
comprendendo  diverfe  Città  & c.  tutte  lotto 
lo  (lelfo  governo  ; e comunemente  effendo 
didima  dall’  cflcnfione  de. la  giurisdizione  o 
civile,  o Ecclefiadica. 

Le  Provincie  èrano  anticamente  Ducati , 
Contee,  &c.  le  quali  pofeia  fono  date  riu- 
nite tutte  fotto  lo  deffo  capo.  Vedi  Duca, 
Conte  &c. 

La  Chiefa  didingue  le  fue  Provincie  dagli 
Arcivefcovadi  ; contenendo  ciiicheduna  un 
certo  numero  di  Vcfcovadi  . Vedi  Arci- 
vescovo. 

In  tal  fenfo  l’Inghilterra  fi  divide  in  due 
P rovi r. eie,  Cantto'bery  ed  Torli . 
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I monaci  fanno  divifioni  particolari  delle 
Premete,  fecondo  l’antichità  ed  il  numero 
de  Conventi  in  ciafchcduna  . Vedi  pRO 
vinci  a le  , Ordine,  &c. 

Le  Provincie  unite  fono  le  fette  Provin- 
cie Settentrionali  dei  Pacfi  Balli  , lc  q„a|j 
ribellate  dal  Dominio  delia  Spagna  , fecero 
una  ferma  e perpetua  alleanza  offenfiva  e 
imenfiva,  ad  Uirccbt-mvii\V  Anno  1^70.  Vedi 
Statf  Generali. 

PROVINCIALE,  Provinctaus,  qual- 
che  cola  relativa  ad  una  Provincia  , Vedi 
Provincia, 

Cosi  diciamo  , ut.  Concilio  , o Sinodo 
Provinciale , &c.  Vedi  Sinodo,  c Con- 

CILIO. 

Provinciale,  nel  fenfo  monadico,  di- 
nota una  pcrfona.chc  ha  la  direzione,  e la 
foprantcndenza  dei  diverfi  Conventi  d’uni 
Provincia,  fecondo  la  divifione  (labilità  in 
quell’ordine.  Vedi  Ordine  &c. 

II  Generale  dell’Ordine  ha  diverfe  Proviti 
eie  fotto  di  lui;  il  Provinciale  ha  diverfi  Prio- 
ri, Abbati,  &e.  Vedi  Generale,  A j t 
te,  Scc. 

• TROVISO , nella  legge  è una  condizione 
inferita  in  un  iniìrumcnto  , dalla  cui  off  r 
vanta  dipende  la  validità  dell’  imirumento' 
Vedi  Condizione  &c. 

Provi» i in  materie  giudiziali , è quando 
i attore  defitte  di  profcguirc  un’azione,  por- 
tandola ad  un  giudizio  ( Hah)  nef  tempo  de- 
bito; nel  qual  cafo  il  difendente  pub  leva- 
re un  venire  furiar  al  Sceriffo, 'avendolo  in 
quelle  parole,  provi/o  qnod  &c.  affi.. thè,  ,e 
1 attore  leva  qualunque  mandato  m t.,1  r,,_ 
pofito,-il  Shcriffo  thiami  in  giudizi,,  un  - u- 
rato  Copra  entrambi.  — Net  qual  «..p,  . 
celi  andar  :>t  giudizio  per  provi  fo  (ùy  r>  o) 

Cafu  provifo.  Vedi  Casu..  ' ' ' 

Puovrso  è parimente  on  termine 
re  . — Si  dice  che  un  Vaicel  o è /errano 
coll  ancora  provifo,  quando  gl.hi , 
ra  fuori,  ed  una  fune  a terra;  c cosi  fii  ,j- 
volto  al  lido  con  due  gomene  almeno. 

Pro  viso  re  , gener.ilmmte  pruuufi  per 
quello,  che  hai  infpczionc  di  prove  - creo- 
le necelfanc  ; nei  qua:  limo  coincide  co?  prò- 
veditore  (.pourveyor  ).  V.di  J'rov  dui», 

PROVISOR  Momji.ri:  , fi  u,a  pcr  dmol 
tare  il  fattore  o «forieri  d’ una  Cala  Rdi- 
giofa . - 

Provisore  , * ne-  noli  ri  ftatuti,  dinoti 

part- 
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parimente  imo  , che  fi  procura  dalla  Corte 
di  Roma  una  provvifione , o grazia  allettativa. 
Vedi  Provvisione,  e Premunire. 

* Proviforei  dtruntur  , qui  rei  Epifcopa- 
lum  , re!  Ecelcftaflicam  nlt am  digni- 
tatem  in  Romana  Curia  ftbi  ambiebant 
de  futuro,  qtiod  ex  grafia  expetìativa 
nuncuparunt , quia  ufque  dum  Vacare! , 
expcllandum  eflet . Spello. 

PROVOCATIVO,  ndla'Mcdicina , è un 
farmaco  che  rinforza  la  natura,  e (limola, 
od  incita  alla  Venere.  Vedi  Priapjsmo. 

Tali  fono  le  canterelle,  il  fatirion,  &c. 
Vedi  Canterelle,  &c. 

PROVOSTO  , Pr.i-positus  , è un  uffi- 
ciale; c ve  ne  fono  di  varie  fpezie ; civile, 
militare,  &c. 

Proposto  della  Città,,  o de’  Mercanti  è 
il  primo  Magillrato  municipale  in  diverfe 
Cittò  contidcrahili  pel  traffico  , particolar- 
mente in  Edimbourgb , a Parigi  , cd  a Lio- 
ne , quali  lo  ftelfo  che  Maggiore  nell'  altre 
Piazze.  Vedi  Maggiore  . 

Il  prev/llo  prcfiede  alle  Corti  della  Cic- 
tò , cd  inlieme  col  Shcriffo,  co’  Bailiiffi  de- 
cide tutte  le  differenze  fpettanti  al  traffico-, 
cd  alla  Mercanzia;  ha  infpezionc  degli  affa- 
ri degli  ufficiali  politici  della  Citta  , in  ri- 
guardo alle  Jor  funzioni  ; delle  delinquenze 
de’  Mercanti,  camminari,  e fattori;  ha  in- 
fpezione  fopra  i Porti,  i fiumi,  i debiti,  le 
impofizioni  &c. 

Gli  Autori  aferivono  l’ inrtituzionc  di  Pro- 
vojlo  dei  Mercanti  di  Parigi  a Filippo  Au- 
gnilo. Du  Hatllan  ri fe ri I ce  la  fua  epoca  all’ 
Anna  1 190.  - ' <- 

Il  Provoflo  d’  Edimbourgh  ha  il  titolo  di 
Lord  : I Bailiiffi  fono  i fuoi  deputati  : 
Egli  chiama  colle  foe  proprie  lettere  le  con- 
venzioni de’  Borghi  . 

Proposto  reale  dinota  parimenteuna  fpe- 
z.ic  di  giudice  inferiore  Raffililo  -per  tutta  la 
Francia,  per  aver  la  cognizione  e (oprameli- 
denza  di  tutte  le  caule  civili  , perfonaii  , 
reali,  c mille,  tra  il  popolo;  ma  fenza  ve- 
runa giurisdizione  nelle  caufe  de’  Nobili. 

I prcvoflr nel  Borbonefe  , nell’  Auvernia 
Se c.  li  chiamano  Cajlellani  ; nella  N'  rmtn- 
dia  Vifconti',  nella  Linguadocca  , e nella  Pro- 
venza Vipuien . 

II  Gran  Provoflo  di  Francia  , o della  Fa- 
miglia ha  giurisdizione  nella Cafa  Reale,  e 
(opra  gli  ufluiali  della  medefima;  ha  l'inlgc- 
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zinne  filila  polizia  c regolazione  , e Tulle 
talfc  delle  provvifioni  fpettanti  alla  Corte. 
&c.  Egli  fu  anticamente  chiamato  Roi  dei 
riha  udì . 

Gran  PrOvosto  del  Conneflabile , è un  giu- 
dice della  fpada  , il  quale  tratta  i proceffi  nell' 
armila  contro  i Soldati , che  hanno  commcffo 
qualche  delitto  . Egli  ha  quattro  luogotenenti, 
o vicari  diltribuiti  per  tutte  farinate,  nomi- 
nati Prcvojli  d’ Armata  , c particolarmente 
provolli  di  diverfi  Reggimenti . 

Provosto  Marejdallo  di  un  Armata  , è 
un  uffiziale  dct!ina|o  a fequedrare  cd  alfi- 
curare  i defertori , e tutti  gli  altri  crimina- 
li. Vedi  Maresciallo. 

II  Provoflo  Mart/ dallo  dev’  andare  fpeffo 
fuori  intorno  all’  Armata'  per  impedire  ai 
Soldati  il  faccheggiare  : Egli  è fuo  uffizio 
acculare  i delinquenti,  e di  fare  che  (la  ese- 
guita la  fentenza  contro  di  effi.  Egli  rego- 
la parimente  i pefi  , e lemifurc,  cd  il  prez- 
zo di  tutte  le  provvigioni , &c.  dell’Armata. 

Avvi  .pure  un  Provoflo  Marefciallo  nella 
flotta,  il  qual  ha  l’incombenza  de’  prigio- 
nieri prefi  in  Mare. 

I Francefi  hanno  un  Provoflo  Generale  del- 
le Marine,  il  qual  deve  farvi  procedo,  quan- 
do fieno  colpevoli  di  qualche  delitto,  e ne 
portano  la  relazióne  al  Conliglio  di  Guerra; 
hanno  elfi  inoltre  un  Provoflo  limile  in  ogni 
Valcello,  il  qual  è una  Ipezie  di  carcerie- 
re , e prende  i prigionieri  in  fua  cura  , e 
tien  netto  il  Valcello. 

Provosti  eie'  Marefeialli  fono  una  fpezie 
di  luogotenenti  dei  Marefeialli  di  Francia, 
((affiliti  per  la  ficurczza  del.  Paefe  contro  i 
ladri-,  vagabondi,  c defertori . 

Fili  tanno  la  cognizione  delle  caufe  Rea- 
li; le  quali  perciò  vengono  chiamate  eanfc 
provoflali ; tali  fono  tutti  i delitti  commcffì 
da’  vagabondi,  o da  perdine  che  non  hanno 
abitazione  liabile  : le  rubberie  dilla  firada 
macllra  , l’ infrazione  del  lalvaguardia  , gl’ 
incendi  &c.  Eglino  pronunciano  en  dentici 
rejfort  ^ 1 . 

Vi  fono  cento,  cd  ottanta  tribunali  iti 
Francia  di  cotcfii  provojh  : la  loro  pt i nei— 
pale  giurisdizione  riguarda  gli  alfallini,  1 la- 
dri di  (traila  , i ladri  che  rubbano  nelle  cafe  , 
Si c.  Eglino  comfpondono  agli  ufficiali  fia- 
bi  li  ti  di  Angullo,  e da  Tiberio,  chiamati, 
come  dice  Gufata  latrunculntores , per  dimo- 
lliarc  che  il  loro  mimo  di  di  proccfiarc  i ladri . 

Pko- 
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PrOVOSTO  della  Moneta  d un  Giudice  par- 
ticolare inlìituito  per  dar  l’ arredo,  c pro- 
cedere i Monetari  fatò.  Vedi  Moneta. 

PROVVEDITORE , Mancipi  negli  autori 
vecchi,  dinota  un  Maggiordomo. 

V’cra  anticamente  un  ufficiale  nel  tem- 
pio, chiamato  con  quello  nome,  ed  ora  chia- 
mali Maggiordomo  ; c al  il  nome  , che  1’ 
uffizio  riticnfi  tuttavia  nei  collegi  in  ambe 
le  univerfitì  d'Inghilterra. 

Provveduto,  (plenarty'),  nella  legge,  d 
un  termine  ulato  nelle  materie  Ecclefiailiche 
per  dinotare  , che  un  benefizio  d poifeduto 
da  un  benefiziato.  Vedi  Benefizio. 

Nel  qual  lento  cotctlo  termine  fi  oppone , 
od  d contrario  alla  vacanza.  Vedi  Vacan- 
za , &c. 

V inftituzion*  , per  tei  meli  è un  buon  4 
provveduto  contro  una  pcrlona  ordinaria,  ma 
non  contro  il  Re,  lenza  induzione.  Vedi 
Istituzione  ed  Induzione. 

PROVVISIONE , Provisi®  , i una  qual- 
che cola  procurata,  od  acquillata , come  ne- 
celiarla  per  la  futtillenza  della  vita  . Vedi 
Providentia . 

Provvisione,  nel  traffico,  Gufa  talvolta 
per  dinotare  le  mercedi  dovute  ad  un  fat- 
tore. Vedi  Fattor  aggio  . 

Comminarlo  delle  provvigioni . Vedi  L’  Ar- 
ticolo Commissario. 

Parco  delle  provvifioni . Vedi  Parco. 

Provvisione  nella  legge  canonica  è il  ti- 
tolo a l’iGrumcnto  , in  virili  del  quale  un 
beneficiato  ottiene,  od  provveduto  d’un  be- 
nefizip,  Vefcovado,  o Grnilc . Vedi  Tito- 
lo, Benefizio,  &c. 

I Collatori  ordinari  conferifcono  provvifioni 
Del  calo  di  vacanza  per  morte  , per  para  e 
fempliee  rifqgnazione  e permuta.  Vedi  Col- 
lazione. 'r 

La  Corte  di  Roma  accorda  provvifioni  per 
rifegnazione  , per  devoluzione  , e preven- 
zione . 

Provvisioni  per  prevenzione , fichiamano 
altresì  gratta  exptclativa , e mandata  de  prò- 
vedendo;  del  cui  grande  abufo  per  tutta  l’In- 
ghilterra furono  fatte  frequenti  indolente 
nei  nofiri  amichi  ftaniti,,  e vi  fu  provvedu- 
to un  rimedio  dallo  ftatuto  del  premunite. 
Vedi  Prevenzione,  Premunire;  &c. 

Provvisioni  di  piccoli  benefizi  , nella 
Corte  di  Roma  fonò  fedamente  Tempi  ici  legna- 
ture , le  quali  fono , per  così  dire , le  minu- 
Tom.  VI. 
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t«  della  bolla  perchè  lè  bolle  (lede  fpac- 
ciatc  in  carta  pecora,  farebbero  di  troppo 
difpendio.  La  fegnatura  non  d altro  che  la 
petizione  dell’  impetrante  cfaudita  dal  Papa  e 
confermata  con  quelle  parole , concejfum  uti 
petitur  in.  pra/ ernia  D.  N.  Papa,  fcritta  dal 
Prelato  che  prefiede  alla  fegnatura  . Vedi 
Bolla  . 

Le  Provvifioni  (Iraordinarie  fono  regnate 
dallo  Getto  Papa,  con  quelle  parole,  fiat  ut 
petitur,  colla  prima  lettera  del  fuo  nome . Ve- 
di Segnatura. 

PRUA  di  Vafccllo.  Vedi  Prora. 

PRUGNA,  Prona  d il  Sufino  lecca- 
to e cotto  nel  forno  , o al  Sole  . 

• La  parola  Vita  dal  Latino  Pruilum  , 
■Prugna . - 

Le  Prugne  principalmente  ufate  da  noi 
fono  nere  c grotte  , portate  da  Bourdeaux  : 
gl’  Inglefi  , e gliOlandcfine  ulano  in  gran 
quantità.  Il  fugo  di  prugne  fi  (lima  lattati  vo  , 

PRUINA  , nella  Fifiologia  è la  brina  o 
fià  una  concrezione  della  rugiada,  fatta  dal- 
la violenza  del  freddo cflcrno . Vedi  Rugia- 
da e Gelare.  , ' 

PRUNELLA,  A un  nome  dato  da  alcuni 
Medici  ad  una  ficcit^  della  lingua  c della 
g ila  che  accade  nelle  febbri  contioue , e fpe- 
zialmente  nelle  acute;  accompagnata  da  ca- 
lore e rottore  della  gola  , e da  una  eroda  che 
copre  la  lingua  talvolta  biancaftra  , e talvol- 
ta nericcia  ■ Vedi  Febbre. 

Alcuni  parimente  danno  il  nome  di  pm- 
nella  alla  fchinaazia  , ed  altri  alle  afte.  Ve- 
di Squinanzia  , ed  Afte. 

Prunelle  fai  nella  farmacia,  è una  pre- 
parazione di  lalnitro  purificato  ; chiamato 
ancora  lapis  prunella , e crijlallo  minerale . V e- 
di  Salnitro,  Cristallo  &c. 

Egli  G prepara  col  feparare  ed  attorbire 
alcune  parti  più  volatili  del  falnitro;  il  che 
G fa  coll’ abbruciarvi  Saprà,  quando  d fulo 
in  'un  crogiuolo  fopra  il  fuoco  , una  terza 
parte  in  circa  del  fuo  pefo  di  fior  di  folfo. 

Egli  fi  dì  per  rinfrescare , provocare  1’  uri- 
na nelle  febbri,  e nelle  fquinairzie;  avve- 
gnacchd  alcuni  penfano  che  il  falnitro,  pu- 
rificato tre  o quattro  volte,  farebbe  una  mi- 
gliore medicina.  Vedi  Nitro  «Salnitro. 

WSal  prunella  frequentemente  d adultera- 
to coll’allume  ; l’inganno  fi  conofce  dalla 
fna  bianchezza  e dal  Tuo  brillare. 

PRfJOVA  f *JFv  * ) d un  esperimento 
G g g g per 
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per  provare,  le  una  cofa  fia  della  qualità  o 
bontà  ricercata. 

* La  parala  In^lefe  è prefa  rial  Franccfe , 
Filai , che  alcuni  autori  derivano  ulte- 
riormente dal  Latino  examen.  » 

Pruova  ulafi  altresì 'per  dinotare  un  ten- 
tativo,che  fi  fa  per  fapere  fé  una  cola  abbia 
a fuccedcre,  o no. 

Le  Pruove  delle  macchine  lì  debbono  fa- 
re in  grande  ; imperocché  non  bada  , che 
rkTcano  in  piccolo..  Vedi  Macchina. 

Pruova  , nei  Monalierj  è particolarmen- 
te quella,  che  fa  una  perioda  della  vita  mo- 
nadica , in  abito  fecoiare. 

Quella  Pruova  è di  uno , di  due  , ed  in 
alcuni  Monalierj  di  tre  Meli . — La  pruova 
non  IT  computa  nel  noviziato.  Vedi  Pro- 
bazione. - 

Pruova  nel  coniare  dinota  un  cimento 
fatto  nella  coppella,  della  finezza,  o purità 
dell’  oro,  od  argento,  che  deve  fervire  nel 
battere  moneta,  o che  vi  è dato  adopera- 
to . Vedi  Coniare  . ' , 

Vi  fono  due  forti  di  pruova  ; l'un»  pri- 
ma che  li  fondino  i metalli  per  ridurli  alla 
lor  propria  finezza;  l'altra  dopo  ch’efli  fo- 
no battuti  per  vedere  che  la  fpezie  da  a 
faggio.  — 

Per  quclloche  concerne  la  prima  pruova  ; 
i cimentatori  logliono  prendere  quattordici  o 
quindici  grani  d'oro,  e mezza  dramma  d'ar- 
gento; le  fi  tratta  di  moneta:  e diciatto gra- 
ni dell’uno,  ed  una  dramma  dell’ altro/ fc 
fi  cimenta  per  altre  oecafioni. 

Quanto  alla  feconda  pruova , fi  fa  ella  d’- 
uno dei  pezzi  della  moneta  già  battuta,  eh’ 
eflì  tagliano  in  quattro  parti. 

Metodo  di  pruovart , o cimentare  l’ora.  — 
Il  cimentatore  avendo  pelato  l’oro,  ch’in- 
tende di  porre  a!  cimento,  equamente,  e 
notato  il  pelo;  v'aggiunge  due  volte  altret- 
tanto argento  fino;  benché  quello  dovrebb’ 
e liete  in  proporzione  alla  finezza  , di  cui 
par  che  fia  l’oro;  ricercando  l’oro  più  baf- 
fo meno  d’argento-;  pelato  in  tal  maniera, 
. c frammifehiato  Toro  coll’  argento  , s’ in- 
volge il  tutto  in  un  pezzo  di  carta  , per 
non  perdere  alcuna  porzione  del  fuo  peto , 
il  che  altererebbe  l’accuratezza  del  faggio,  o 
fia  della  pruova.  Vedi  Oro. 

In  tanto  che  il  cimentatore  (la  pelando 
la  Tua  materia  , fi  accende  un  fuoco  di  ri- 
verbero in  una  fornace,  fornito  d’una  fpe- 
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zie  di  bavaglio  e d’  una  coppella  polla  là  • 
nfcaldarfi.  Ciò  fatto,  fi  mette  nella  cop- 
pella una  piccola  palla  di  piombo,  d’un  pe- 
fo  proporzionabile  alla  quantità  e qualità 
dell’  oro  che  fi  ha  da  provare  . Quando  il 
piombo  é ben  liquefatto,  o comparifce  af- 
fai chiaro  , e lucente  ; pi  fi  mette  dentro 
l’oro  e l’argento,  e vi  fi  lalicia  liquefare, 
e bollire  fino  a tanto , che  comparifcc  d*  un- 
colore  di  opalo,  ed  é fatato  in  una  picco- 
la mafia  nel  fondo  della  coppella. 

Ciò  fatto, -fi  lal'cla  raffreddare  la  coppel- 
la nella  fornace  beffa  ; dopo  di  che  fi  repa- 
ra cfattamente  la  mafia  dal  luogo,  ov’  ella 
è attaccata  al  vaio,  e fi  diftende  o fi  mar- 
tella fopra  l’incudine,  rifcaldandol»  di  trat- 
to in  tratto  fopra  i carboni  accefi.,  per  age- 
volare la  difienfione. 

Quando  é martellata  abbaflanza , fi  fa  un 
ruotolo  in  forma  di  cartoccio  , c fi  pone 
così  in  un  vaio  di  vetro,  capace  di  conte- 
nere quattro  cuchiaj  d’acqua;  ed  aggiunta- 
vi una  quantità  d'acqua  forte,  ben  corret- 
ta , cioè  mcfcolata  con  quali  un  terzo  d’ 
acqua  di  fonte  , fi  fa  bollire  fopra  un  fuo- 
co di  legna,  fin  a tanto  che  l'acqua  forte 
non  tramanda  più  fumo  rodò. 

Verfata  quella  prima  acqua,  c lafciato  il 
cartoccio  folo  in  fondo  del  vafo,  fi  riempie 
di  bel  nuovo  lo  beffo  vafe , ma  dì  pura  acqua 
forte  ; la  qtkl , dopo  aver  bollito , fi  verfa 
a vicenda  tante  volte,  ficchi'  il  fumo  diven- 
ti bianco  . Ciò  fatto,  fi  riempie  il  vale  d’ 
acqua  di  fonte  , per  lavare  il  cartoccio. 
Quando  è lavata,  fi  pone  a feccare  in  un 
crogiuolo,  con  tm  coperchio  di  fopra,  c fi 
rilcalda,  finché  diventa  dt  color  rodo . . 

Fatto  ciò,  la  pruova,  o faggio  è finito; 
e non  vi  retta  altro  più,  che  pelare  la  ma- 
teria contro  lo  (ledo  pelo  d’oro  fino  , co- 
me s’è  fatto  da  principio,  innanzi  la  pruo- 
va: imperciocché  confrontando  il  primo  pe- 
lo dell’oro , prima  che  foffe  pollo  nel  fuo- 
co, e nell’acqua  forte  -,  con  quello  eh’  egli 
ritiene  dopo  aver  in  tal  guifa  fofferto  il  ci- 
mento; fi  vien  a giudicare  dalia -maggior» 
o minor  perdita  , che  ha  follenu;o  , della 
quantità  della  lega- che  v’è  frammifchiata  . 

Metodo  di  pruovarc  l'  argento . — 11  me- 
todo^ quali  lo  (ledo,  che  fi  ufa  nell'oro; 
fol  tanto  egli  è meno  difficile,  c più  bre- 
ve. Sì  pefa  l’argento  come  prima;  e fi  ado- 
pera la  fornace  medefima  , il  bavaro  , il 

fuoco , 
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fuoco,  c la  coppella  della «-  S’ aggiunga , che 
fi  pone  fimilmer.te  nella  coppella  il  piombo, 
proporzionato  alla  quantità  e qualità  dell’ ar- 
gento, che  fi  vuol  pruovare. 

Quando  il  piombo  è ben  liquefatto,  e chia- 
ro, vi  fi  pone  entro  l’argento;  e dopo  eh' è 
ridotto  al  colore  d’ opalo  , e fidato  in  una 
malfa  nel  fondo  della  coppella  , il  che  luc- 
cede  in  una  mezz’  ora  in  circa , lo  lafciano 
raffreddare,  e lo  nettano,  e finalmente  lo 
pelano  di  bel  nuovo  , come  fi  pratica  nell' 
oro:  e dalla  fua  diminuzione  vengono  a cal- 
colare la  quantità  della  lega  . Vedi  A rgento. 

; Metodo  di  pruovare  il  piombe : formandoli 
il  faggio,  o pruova  dell’  oro,  e dell’ argen- 
to col  mezzo  del  piombo  ; eli'  è una  cola 
molto  importante  , che  il  piombo  fia  netto 
da  ogni  miftura  di  qualunque  de  i due  metalli  : 
altrimenti  il  (aggio,  cioè  la  (nuova  farà  fal- 
la ; imperocché  l’oro,  e l’argento  frammi- 
fchiati  col  piombo  non  (vaporeranno  come 
l’ altre  fpezie  di  lega  , ma  fi  uniranno  col 
metallo  lotto  la  prativa. 

Per  ovviare  a tal  difordine,  e render  ficu- 
r»  l’operazione,  non  v’è  altra  maniera  , che 
provare  il  piombo  fteflb  , 

Tal  pruova  fi  fa  nella  fornace  della  , e 
colla  medefima  coppella  , carne  fi  pratica  nell’ 
èro,  e nell’argento:  ma  il  metodo  è incom- 
parabilmente pii  femplice.  Tutto  ciò  cheli 
deve  fare  fi  è,  quando  la  coppella  è ribalda- 
ta, porvi  dentro  il  pezzo  di  piombo;  che  fi 
vuol  provare . Se  ccitefto  piombo  (vapora  in- 
teramente, egli  è proprioa  tal  fine.  Al  con- 
trario, fe  vi  reffa  nel  fondo  qualche  piccolo 
grano  d’argento  &c.  conviene  porlo  da  ban- 
da . Vedi  Piombo. 

Pruova,  o faggio  per  meglio  dire,  nelle 
materie  d’erudizione,  o letteratura,  è una- 
fpezie  particolare  di  compofizione  il  cui  ca- 
rattere dev’ elfere libero,  facile,  e naturale; 
non  obbligato  ad  uno  (fretto*  ordine  ,^  o me- 
todo, nè  elaborato  e finito,  come  un  filic- 
ina formale 

La  materia  d'ima  pruova,  o d’ un  faggio 
fi’fuppone  che  confida  principalmente  in  ri- 
fleffìoni  improvife  ed  occafionali , che  devo- 
no fcriverfi  nella  maniera  , come  l’Uomo 
ptnfa  : talvolta  lalciando  il  foggetto , e po- 
feia  ripigliandolo  di  nuovo,  come  appunto  na- 
feono  nella  mente  i penfteri . 

Al  menocodedo*  fu  fin  ad  ora  il  codume, 
c la  pratica  : e Montagna,  che  s’acquidò 
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non  piccola  ri)Utazione  per  un  tal  modo  di 
fcriverc , di  rado  impiega  molte  linee  intor- 
no al  foggetto,  eh’  egli  propone:  quantun- 
que per  nodro  parere  Milord  Bacone  è un 
miglior  efemplo  nel  genere  di  pruova  , o 
/appio . 

Mr,*  Locke  non  odante  , ed  alcuni  altri 
pochi  . autóri  ufarono  la  patola  tffap  ó fia 
pruova  o /appio,  in  un  fenfo  più  leverò . Il 
/aggio  dell'  intelletto  Umano  , come  ognuno 
sa,  i un’opera  regolare,  piena  d’arte,  ed 
elaborata  • 

PRURITO  è una  fpezie  di  fenfazione 
molefià  o piacevole  della  pelle  , popolar- 
mente chiamata  pizzicore  ; c fi  fuppone 
che  nafe*  , perchè  clfendo  otturate  l’edre- 
mitadi  delie  vene  capillari , quede  non  pof- 
fono  rialfumere  il  fangue  fuperfluo  dai  mem- 
bri per  condurlo  di  nuovo  al  Cuore  ; quin- 
di ficcome  continuamente  giunge  a coteda 
parte  una  nuova  porzione  di  (angue  fpinta- 
vi  dall’  incedànte  pulfazione  del  Cuore,  le 
fibro  fi  didendono  pr,tter  naturam , e quin- 
di nafee  il  moicllo  titillamento,  eh’ decita  il 
fenfo  del  pizzicore,  o prurito. 

PSAMMISMUS  , * 4*uu,<rti&  , nella 
medicina  è un  termine,  ebe  talvolta  fi  ufi 
per  dinotare  un  bagno  lecco,  o fomento  di 
fibbia  calda,  per  afciugare  i piedi  degl’idro- 
pici. Vedi  Bagno,  8; c. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  4»“«®' , fa^~ 

bia  o arena . 

PSATiRIANI,  PsATYRtANi,  una  fetta 
d’ Ariani  , che  nel  Concilio  d’ Antiochi» 
dell’anno  jdo,  affermavano  che  il  figliuola 
folfe  diflimile  al  padre;  eh’  egli  folfe  dato 
fatto  dal  niente;  e che  in  Dio  non  lì  dovede 
didinguere  la  generazione  dalla  creazione  . 
Vedi  Ariano. 

PSEUDO  *,  termine  , o particola  ufata 
nella  compofizione  di  diverfe  parole  latine , 
ed  Inglefi,  nel  fenfo  di  falfo,  o fpurio  . 

* La  parola  viene  dal  greco  4i“f®'  i /fi* 

fo  , o 4tvL»  decipio  , fallo  , Io  in- 
ganno . . • 

Diciamo  un  Pfcttdo- Martire , cioè  uff  fal- 
fo te  (limonio  ; P/eudo-Profeta , P feudo- Apo- 
fiolo,  P feudo- Cri/là , & c. 

PSEUDO- DIPTERE , nell 

Architettura  antica,  un  tempio  con  otto 
colonne  in  faccia,  e con  una  feinplice  fchicra 
di  colonne  tutte  all’ intorno . Vedi  1 empio» 

La  parola  lignifica  dipteron  falfo  o tmper- 
G g g g z /"fOa 
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fitto , cd  ufafi  per  difiinguer  quello  dal  di- 
pt troti , eh’ è circondato  da  una  doppia  filite- 
la di  colonne.  Vedi  Dipteron. 

PSEUDONIMO,  " 4tuSurup&-  , è un  no- 
me dato  dai  Critici  a quegli  autori,  che  pub- 
blicano libri  folto  falfi  o finti  nomi.  — Siccome 
il  nome  crgptonimui  fi  dà  a colorochc.pubbli- 
cano  libri  folto  nomi  alcoli  e fecreti  p ed  il 
nome  d' anonymut  a coloro  che  li  pubblica- 
no fenza  nome.  Ve'di  Anonimo. 

Le  cogitazioni  appolloliche , le  pii)  gran- 
di Epidole  di  Sant’  Ignazio  , &c.  comune- 
mente (i  fuppongono  pfeudonime . Vedi  Co- 
stituzione . 

* La  parola  viene  dal  Greco  4 ivi»,  fin- 

zione , e ripa  nome  . 

PSEUDO  STELLA  ; nell’  AflrOnomia  , 
qualfivoglià  forte*  di  meteore,  o fenomeno, 
che  di  nuovo  appare  nel  Cielo  , ed  affomi- 
glia  ad  una  Stella.  Vedi  Fenomeno,  Me- 
teore, &c.  • 

PSICOMANZIA,  * una  fpeiie  di  magia  ; 
o divinazione  che  fi  fa  feongiurando  l’anime 
de’  defunti.  Vedi  Divinazione. 

* La  parola  ì derivata  dal  Greco  4v£»» 

anima;  e parrà* , divinazione . 

Psicologia  * ,.4 » dottrina 

dell'anima.  Vedi  Anima.  •: 

* La  parola  viene  dal  Greco  4"^» , <*ni- 

ma;-  e Kj?®",  difcOrfo.  1 

L'antropologia,  o la  fetenza  che  confide- 
rà l’ Uomo , conila  di  due  parti  : la  prima,  che 
tratta  del  corpo , e delle  appartenentivi , detta 
anitomia:  e la  feconda  dell’  anima  chiamata 
/{teologia.  Vedi  Antropologia. 

PSICROMETRO  *,  un  mfirumemo  per 
indurare  il  grado  del  freddo  dell1  aria  p più 
comunemente  nominato  termometro  , Vedi 
Termometro. 

* La  parola  ì derivata  dal  Greto  4“*®'  » 

freddo  ; e ptr  far  , mi  fura . 

PSJLOTHRON  »,  4 Mp»,  nella  medU 
citta  un  depilatorio  ; o fia  ima  fpczie  di  me- 
dicamento atto  a far  cadere  i capelli.  Vedi 
Depilatorio  . 

* La-  parola  viene  dal  Greco  4‘*c*  , de- 

glabrtv,  Io  J pelo  , e ©pi?  , capello. 

Di  tal  fatta  fono  i liffivj  forti , la  ca’cina 
riva,  I1  uova  di  formica  , la  fandaraca,  l’or- 
pimento ; e l’arfcnrco. 

PSOAb  magnai,  o tamtam,  nell'Acato-- 
mia,  é un  mufcolo  rotondo,  duro,  e ea-r- 
nolo,  che  nafte  dalla  parte  interna  dei'  pro- 


: • PSO 

ceffi  trafvetli  delle  vertebre  lombari  , dento 
l’ abdome  ; e difcendendo  fopra  una  parte 
dell'  Ileo  interno.,  s’ inferisce  nella  parte  più 
baffa  del  piccolo  trocantere  . — Egli  é il  pri- 
mo dei  mufcoli  fleffori  della  cofcia  . Vedi 
Flessore  e Coscia  . 

i Psoas  parva t,  nafte  carnofo  dal  di  den- 
tro delle  vertebre  lombari  fuperiori  , ed  ha 
un  tendine  largo  e fonile,  ebe  abbraccia  il 
mufcolo,  Pfoat  magnar  ; e che  s’inftrifcc 
nell’  pffo .innominato,  ove  l’olfo  pubis  e .1’ 
ileo  fi  umfeono  inficine  . — Quelli , avvegnac- 
hé per. ordinario  fi  annovera  tra  i mufcoli 
della  cofcii,  propriamente  appartiene  al  ven- 
tre ballo  . . 1 •. 

PSORA  , 4«f«,  nella  medicina,,  è una 
malattia  cutanea,  chiamata  dai  Latini,  /ta- 
biet  ; dael’Inglefi,  itch . Vedi  Rogna. 

La  P fora  é deferì  tu  daCelfo  una  rollicela 
afprezza  e ruvidezza  delia  pelle,  prodotta  da 
un’  eruzione  di  pullulé  alcune  più  fecche  al- 
cune più  umide  v che  generano  una  laniofa 
materia , .la  quale  poni  fcco  un  continuo 
prurito.,  - ' 

’ Quelle  eruzioni  (orlo  più  frequenti  alle  giun- 
ture , e tra  le  dita:  in  alcuni  coprono  tutto 
il  corpo;  in  altri  predo finifeono;  cd  in  certi 
altri  ritornano  in  certe  bigioni  dell’  anno  . 

Nella  gioventù  cotella  malattia  fpeffe  vol- 
te impedifce  altri  malori  * o- li  cura.  Ella 
degenera  tal  voltalo  una  Itpra . Vedi  Lepra.. 

La  Secca  fi  cura  molto  più  difficilmente  dell' 
ermida,  la  qual  nafee  da- un  viziodegli  umo- 
ri , o delle  vifcerc  - 

Wt lite  deduce  tal  malattia  da  un  umore 
falino  mordace,  che  produce  il  prurito. 

Alcuni  tra  i medici  moderni  pretendono, 
ch’ella  confida  in  un  numero  di  piccoli  ani- 
mali che  vanno  logorando  la  pelle  : e quindi 
i eh’  ella  diviene  affai  contagtofa  . 

Ifillie  offerva  , che  in  tal  riguardo  dia  non 
cede  ad  alcun’ altra  malattia  fuorché  alla  pe- 
lle, che  nafee,  per  conghiettura  dimoiti,  in 
una  fimite  maniera  da  piccoli  animalctri . 

Per  quello  che  concerne  la  cura-,  Borelli  ra- 
commanda  un  lavamento  di  fapon  nero  pe» 
le  perfone  povere  &c.  • ma  il  faponc  dev’  ef- 
fere  nettato  , acciocché  non  fcortrchl la  pelle- 

Quando  la  malattia  é inveterata,  fi  ricorre, 
alla  falivazione.  Vedi  Salivazione. 

PS0R1CA,  4 »/>(*«,  medicamenti  buoni 
contro  la  rogna  , fcabbia  , cd  altre  eruzio- 
ni cutanee,  tpecwlinente  delle  palpebre. 

PSO- 
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rSOROFT A LM I A *,  4 aY »?•'>. “i* i ima 
eruzione  rognofa  delle  ciglia  accompagnata 
da  un  prurito  della  parte.  ' 

* La  parola  vieni  dal  Greco  4*f*i  ro- 

gna ; e of  Sa>,|a&^ , occhio.  -• 

PTA  RMICA  , mep/cixa  , medicamenti 
atti  a promuovere  lo  llamuto;  comunemen- 
te chiamati crrini,  tjlamutatori . Vedi  Star- 
nutatorio. , 

Li  parola  è formata  dal  Greco,  «■ 
flarnut  azione . ■>  ... 

PTERIGIO  , Pterygium.  * TTtpr)iar  , 
nella  medicina  è una  malattia  dell’occhio 
da’ Latini  chiamata  unguif,  c talvolta,  ben- 
ché impròpriamente , panniti.  Vedi  Unguis 
e Pannus.  ■ , - . 

* La  parila  ì formata  per  diminuzione  rial 

Greco  impor , ala  ; cioè  una  piccola  ala . 

La  Cura  è quali  la  lleda,  che  quella  dell’ 
oftalmia.’  Vedi  Ottalmia. 

PTERIGOIDE  , Pier ygo [de  * 
ttahi!  nell’  Anatomia  , due  apofifi  dell’ 
orto  sfeno.de;  cosi  chiamate  perché  ratfomi- 
glianoall’  ale  d’  una  nottola . Vedi  Sferoide  , 

* Dal  Greco  tti pu%,  »ti/x/ò®,  ala , ed 

«J1®- , forma . 

Pterigoideo  interno , è Un  mufcolo  dtL 
la  mandibola,  che  nafee  dalla  parte  interna 
del  procedo  petrigeide , e difeedendo  va  ìd 
inferirli  nella  parte  inferiore,  ed  interna  del- 
la mafccllg  inferiore  predo  l’ angolo  della  me- 
defima  . — Quando  guelfo,  mufcolo  agifee, 
egli  gira  da  una  parte  la  mandlhula... 

Pterigoideo  ejlerno , é un  mufcolo,  che 
nafee  dalla  parte  edema  dello  (ledo  procedo , 
e va  ad  inferirli  tra  il  procedo  condiloide  e 
il  corallòide  nel  di  dentro  della  mandibola 
inferiore . Quedo  mufcolo  tira  la  niafcella 
inferiore  avanti,  'e  la, fa  avanzare  di  là  dal- 
la mandibola  fuperiore. 

PTEROFORI , wvTpjpr/Joi * nell’antichità, 
nome  dato  a certi  corrieri  romani,  che  por- 
tavano la  nuova  di  qualche  dichiarazione.dì 
guerra,  d’una  battaglia  perduta,  o di  qual- 
che accidente  finidro  accaduto  all’  armate 
romane . 

Edi  furano  così  chiamati , perché  porta- 
vano l’ale  dille  punte  delle  loro  picche  : dal 
greco  rrifiii , ala,  e »«/>«,  porto. 

PTERIGOFAKINGEO  un'  pajo  di  mu- 
fcoliy  che  naie  odo  dai  procedi  prerigoidi , 
dove  fi  riflette  il  tendine  del  mufcolo  pteri- 
gojln filmo.  — Alcune  loro  fibre  camole  na- 
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icono  lìmilmcnte  dall’ odo  della  mandibola 
fuperiore  , dietro  il  piò  lontano  dente  ma- 
rtellare, ed  alcune  altre  da  i lati  della  lin- 
gua , e dell'  odo  joide.  - 

Da  tutti  cotc.fli  luoghi  padano  le  Tue  fi- 
bre carnofe  femicircolarmente,  e vanno  ad 
incontrarli  con  quelle  del  lato  oppoflo  nella 
linea  di  mezzo  lulla  parte  pofteriore della  fa- 
ringe clìernaroeiite. 

Nella  parte  interna  delle  fauci  v’ è un  al- 
tro ordine  di  fibre  carnofe,  che  s’iucerfeea- 
no  l’una  coll’altea  ad  angoli  acuti.  — Elle- 
no nafeono  dai  lati  dcll’uvola,  e dalla  ra- 
dice della  cartilagine  ; e difeeridopo  obbliqua- 
mcnte  alle  loro  infcrtioni  nella  membrana 
giandulofa  della  faringe  . 

Quello  mufcolo  ferve  .a  cofiringere  la  fa- 
ringe, cd  a comprimere  le  toofillc,  eafpre- 
merne  fuori  fi  muco  ; donde  le  varie  ori- 
gini di  diverfe  parti  di  corallo  mufcolo  han- 
no dato  motivo  di  dividerlo  in  divedi  rau- 
[eoli.  — Così  Valfalva  chiama  quella  parte 
che  deriva  dalla  lingua,  il  glaffinfaringto  ; 

?uc!!a  che  immediatamente  é df  totto,  hyo- 
eringio  ; , — - quindi  firmlmcote  il  cefalofarin- 
geo, lo  iferptfaringco , 8cc. 

PTERIGOSTAFIL1NO,-  * nella  anato- 
mia, i il  mufcolo  internq  dell’ugola;  chia- 
mato da  Valfalva  , novtts  tuba  nlufculut  ; ef- 
icndo  ignoto  agli,  antichi  anatomici. 

'»  * La  parola  i j or  mata  dal  greco  rroopor  r 
• ala,  e cafiAn  ùgola. 

Égli  nafte  carnaio  prefio  lo  sfenollafilino  , 
dall’  olio  pctrofq  , dove  la  tuba  dal  palato 
entra  predo  un  procedo  acuto  dello  sfenoi- 
de  ; ed  afeendendo  al  procedo  pterigoide  , di- 
venta un  ampio  e piano  tendine  che-li'fpan- 
de  falla  parte  anteriore  dell' ugola. 

Alcune  fibre  tendinofe  afeendono  all’an- 
golo inferiore  delF  odo  del  palato,  altre  di- 
fccndono  ai  lari  delle  fauci  ; la  ferip  di  méz- 
zo o fi  unifee  con  quelle  dell’altra  parte,  » 
fi  perde  in  due  corpi  caraofi,  che  compon- 
gono l’ugola.  Vedi  Ugola. 

Corallo  mufcolo  col  fuo  compagno  tira  1’ 
ugola  in  su , o anteriormente , ed  altresì  in- 
nalza le  amigdale.  * 

PTIALISA1Q,  * Ptyalismus, (nella  me- 
dicina é lo  fpuiare-,  ovvero  lo  fcarico  de!U  fa- 
liva  per  le  glandule  della  Bocca  ; o fra  che 
egli  afeetida  ad  urta  adoluta  falivazione,  ex 
uo  . Vedi  Salivazione. 

* La  parola  2 greca  aToaktofc&' , for- 
ma- 
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mata  ila  orava  , fpuo,  expuo  ; Io 
fputo . 

PTISANA,  Totoant,  nella  medicina  é uni 
pozione  refrigerante  , per  ordinario  fatta 
coll’  orzo  bollito  nell’acqua , e raddolcita  colla-  • 
liquirizia  &c. 

Vi  fi  aggiunge  talvolta  la  fcnna  per  ren- 
derla lattativi  . — -moltiflime  decozioni 
de’  Medici  fono  ptijane  . Vedi  Deco- 
zione- 

Ai  Febbricitanti  fi  proibifee  il  vino,  &c» 
c fi  riducono  alle  ptifane. 

PTOLEMAICO  jijltma,  o i potè  fi  é l’or- 
dine, o la  difpofnione  del  cielo,  e dei  cor- 
pi celefli,  in  cui  fi  fu p pone  la  terra  inquie- 
te nel  centro,  ed  il  ciclo  fi  fupponeche  gi- 
ri attorno  di  etta,  da  Oriente  in  Occidente, 
portando  feco  il  Sole,  i pianeti,  e le  Stelle 
fitte,  ciafeheduna  nelle  loro  rifpettive  sfere - 
Vedi  Sole,  Terra,  Pianeta,  &c. 

Quella  Ipotcfi  prefe  il  fuo  nome  da  Pto- 
lomeo  il  grande  allronomo  d’  Aleffandro  ,. 
conciofiacché  fu  fottenuta  ed  illuttrata  da  lui  : 
non  perché  ella  fotte  fui  invenzione, c (Tendo 
molto  più  antica  e gii  fottenuta  da  Arido- 
tele,  da  Hipparco  &c.  Vedi  ciò  più  illu- 
iirato  nell’articolo  Sistema  - 

PTOLEMAICA  Sfera . Vedi  Sfera  . ; - 

PTOLEMA'ITr,  un  ramo  degli  antichi- 
Gnottici , cosi  chiamati  dal  loro  capo  Ptolo- 
meo  , Domo  d’ una  confidcrabilc  dottrina,, 
che  fece  gran  progreffo  nel  fifteroa  dedo- 
ttici tuoi  prede cclfori  , e lo  accrebbe  a un 
numero  di  nozioni,.  c vifioni  lue  proprie.. 
Vedi  Gnostici- . 

S.  Epifanio  é molto  profitto  nel  propofito- 
de’  PtolemaitFJ"e  porta  una  lettera.di  Ptolo- 
meo  a Flora,  in.  cui  coretto' eretico  le  det- 
ta la  fua  dottrina . — Egli  fofteneva , che 
nella  legge  di  Mosé  fi  dovettero  confidente 
tre  cote,  poiché  non  veniva  tutta  dalla  flef- 
famano;  ma  parte  di  etta  , die’ egli  , da  Dia, 
parte  da  Mosé,.  e parte  da  nefl'uno  di  loro, 
ma  dalle  pure  e mere  tradizioni  degli  antichi 
dottori  : fui  la  qual  ultima  parte  egli  flabili- 
va  il  Tuo  fogno,  e le  fue  fciocchezze. 

PUBBLICANO,  Publiganus,  trai  Ro- 
mani, era  una.  perfona  clic  appaltava  le  im- 
polle, le  ratte,  e le  pubbliche  rendite» 

Pare , che  tal  nome  fia  flato  odiofo  agli 
Ebrei , &c.  a cagione  delle  cfazioni  di  tal 
torta  di  gente . 

PUBBLICA  ftrada.  Vedi  Straba. 
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PUBLICANDIS  . — Regala  de  publieary 
dis.  Vedi  Regola  . 

PUBBLICAZIONE,  Publicatio,  l’at- 
to di  promulgare , o far  nota  ai  mondo  una 
cofa.  Vedi  Promulgazione. 

Per  i Canoni,  fi  deve  far  la  pubblicazio- 
ne del  matrimonio  tre  volte  prima,  che  fi 
potta  foiennizzare  la  cirimonia } lenza  una 
fpeciale  licenza  di  chi  aveffé  contradetro. 
Vedi  Matrimonio,Bani«  di  matrimonio  &c. 
PUBBLICHE  fabbriche.  Vedi  Fabbrica  . 
PUBBLICO  Notajo  » Vedi  Notajo  Pub- 
blico. 

PUBERTÀ’ ,.  Fltbertas  , nella  legge  ci- 
vile, è una  naturale  maggioriti,  ovvero  1 
etì  in  cui  é concetto  ad  una  perfona  di  con- 
trarre il  matrimonio-.  Vedi  Maggiori- 
tà' &c. . 

I Fanciulli  arrivano  alla-  pubertà  all  età  dt 
quatordici  anni,  le  fanciulle  all  eli  di  dodi- 
ci. — Pubertà  piena , o puberti  perfetta  fi 
conta  all’età  di  diciotto  anni.  Vedi  Età'» 
PUBES  termine  ufato  per  dinotare  le  par- 
ti etteme  della  pudenda  r ovvero  Je  parti  del- 
la generazione  nell’uno,  e nell  altro  tetto» 
Si  fqppone,  che  la  pube  all’ pii  della  pu- 
bertà, fi  copra  più  o meno  di  pelo;  donde 
è derivato  il  fuo  nome.  Vedi  Pelo.  - 
- PUBIS  or , ovvero  of  peéhnit  fi  nell’anato- 
mia, é un  otto  dell’anca  fitunto  nella  parte 
anteriore  , c media  del"  tronco , . e forma  la- 
pine  più  batta  ed  interna  dell’otto  innomi- 
nato. — Vedi  Tav.  vinai.  (Spiane.)  fig-i- 
Ut.y.  (Ólleol.)  fig.ì-n.  18. -fig.  7.  ».  19- 
fig.  11.  Ut.  d.  Vedi  pure  offo  inmominato. 

Egli  fi  unifee  all’ altra  parte  mediante  una 
cartilagine  più  grotta,  ma  nelle  donne  più 
mobile  , che  negli  uomini  ; poiché  nelle  pri- 
me Yoffo  pubii  recede  ih  tempo-dei  parto  per 
dar  luogo  . al  feto.  Vedi  Parto» 

Egli  ha  un  forame  largo  che  fa  luogo  al 
patteggio  di  due  mufeoii  della  cofcia,  oltre 
un  fieno,  per  cui  le  Vene,,  e l’ arterie  cru- 
rali pattano  allecofcie.  — Vedi  Tav.  Anat. 
( Olieoi.  ) /ì,;.  J«  Ut.  S.  S.. 

PUCELLAGIUM  in  un  antico  manufent- 
to  ferirlo  Puellagium  dinota  lo  fiato  di  ver- 
ginità, o Pulcelìaggio . Vedi  Verginità'» 
PUDICA  Pianta.  Vedi  Pianta  sensi- 
tiva . 

PUERI  alìmenttrii  . Vedi  Alimen- 
ta e 1 1 . 

PUERILITÀ'  nel  difcotfò,  fi  defmifee  da 

I.on« 
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Longino  un  pontiere , il  quale  perc/fere  trop- 
po ricercato  diventa  tediato  ed  infipido . 

La  Puerilità,  foggi  ugne  Io  fleflo,  ,è  il  co- 
mune errore  di  coloro  , che  affettano  di  non 
dire  veruna  cofa , tempre  che  non  fia  brillan- 
te, e tlraordinana.  Vedi  Sublime. 

PUERILE  flilo * Vedi  Stilo. 

PUERORUM  Episcopus  . Vedi  EPi- 

JCOPUS. 

PUGILLO,  * «ta  i medici,  &c.  una  mi- 
fura  di  fiori,  temi,  o cote  limili,  conte- 
nente quanto  G pub  prendere  tra  il  pollice , 
l’indice,  « il  medio  dito.  Vedi  Misura  . 

* La  parola  viene  dal  Latino,  pugil- 
lus,  piccola  mano. 

Il  pupillo  dima  fi  l’ottava  parte  del  ma- 
nipolo o fia  del  pugno.  — I franctfi'  fpetTe 
volte  lo  chiamano  pincée,  pizzico  tagliente. 
Vedi  Manipolo» 

PUGNALE,  * è una  piccola  daga  molto 
tagliente,  che  fi  porta  in  mano,  o io  cin- 
tura, o nafcolla  in  boria.  . - 

• La  parola  è formata  dal  francifc  poi- 
gnard,  e quejia  da  Poignée,  pugno. 

Il  pugnale  anticamente  fu  in  grandiflimo 
ufo,  ma  prefentemente  G ufrfolo  dagli  af- 
fatimi. Vedi  Assassino. 

La  fpada  ed  il  pugnale  furono  l’armi  an- 
tiche de’  duellanti;  c dicci],  che  fe  ne  con- 
tinui tuttavia  l’ufo  tra  i Spagnoli.  — La 
pratica  della  fpada  e del  pugnale  forma  una 
parte  deli  efercizio  infegnato  dai  maellri  di 
fcherma . _ ^ 

PUNGIGLIONE  ,/limulut,  un  bartone 
armato  da  un  Capo  con  una  punta  di  ferro 
per  pungere,  e cacciare  avanti  un  cavallo, 
un  bue , o limili . 

Parlando  dei  cavalli  gl’  Tnglefi  ulano  più 
comunemente  il  nome  Francete  valete  rifer- 
vando  il  nome  goad  per  dinotare  il  baio- 
ne, o pungolo,  che  adoprano  per  i Bovi. 

PUNGOLO  aculcut  è una  parte  del  cor- 
po di  certi  infetti  a guifa  d'  una  piccola  lan- 
cia; e ferve  ad  elfi  come  un’arma  da  offen- 
dere. Vedi  Insetto,  Arme  &c. 

Il  Pungolo  d’ un  ape,  o d’  una  vefpa  è 
un  pezzo  curiofo  pel  fuo  meccanifino  : egli 
è comporto  di  un  tubo  concavo,  alla  di  cui 
radice  avvi  un  facchetro  ripieno  di  un  fugo 
penetrante j ed  acuto  , il  quale  nell'azione 
viene  iniettato  per  il  jubo  nella  carne. 

Dentro  il  tubo  Mr.  Derham  ha  offerva- 
to  , che  .vi  fono  due  piccole  lande  acute, 
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e barbute  : nel  pungolo  d’  una  volpa  , egli 
dice,  vi  fono  otto  barbe  ai  lati  di  cadauna 
lancia,  in  qualche  modo  Gmili  alle-  barbe 
degli  ami . . 

Una  di  quelle  lande  nel,  pungolo  o acu- 
leo Ila  colla  fua  punta  un  poco  avanti  l’al- 
tra ; per  effer  pronta  a lanciarfi  prima  nel- 
la carne  : c fitta  una  volta  col  mezzo  del- 
la fua  barba,  che  va  prima,  l’altra  pofeiai 
fi  caccia  parimente':  c così  a vicenda  pene- 
trando fempre  più  profondamente,  le  ftelfe 
barbe  vieppiù  s’attaccano  alla  carne:  e con 
cib  l’ acuito  porta  -il  veleno  nella  ferita.- 

PUISNE  *,  nella  legge,  uno  eh’ è nato 
dopo  un  altro . Vedi  MuLigii . Vì 

* La  parola  ì pura  Francc/e  , etra  i Fran- 
ccfi  di'  ha  il  mcdcjimo  valere- e ftgnifi- 
«.  - tato . . _ . 

- Puisne  non  folamcntc  fi  applica  al  fe- 
condo, al  terzo,  al  quarto,  &c.  in  riguar- 
do al  primo  ; ma  eziandio  ai  terzo  in  ri- 
guardo al  fecondo,  &c.  L’ultimo  di  tutti 
fi  chiama  allolutamcntc  cadetto.  Vedi  Ca- 
detto . 

In  un  fenfo  limile  diciamo,  un  Giudice 
plàgiovane,  un  Confi gliere  più  giovane . Ve- 
di Giudice,  e Justice» 

PUL , nel  commercio  , è un  nome  Ge- 
nerale che  i Perfiani  danno  a tutte  le  mo- 
nete di  rame,  che  corrono  in  quell’  Impe- 
perio ; particolarmente  ai  Kabefqui , ed  ai 
fimi  kabefqui . Vedi  Moneta,  e Conio. 

Oleario,  che  hi  in  Jfpahan  nel  lógy  nella 
Corte  dell’  Ambafciatore  di  tìoljlcin  , dice 
che  ogni  Citta  nella  Perda  ha  le  fue  diffe- 
renti monete  di  rame,  marcate  col  fuo  im- 
pronto particolare  che  corre  folamente  in 
quel  dillrettó,  e cangia  ogni  anno  — Nel 
principio  deli  anno  nuovo  che  cafea  nell’ 
Equinozio  di  primavera  , tutte  -le  monete 
vecchie  vanno  in  diferedito,  c ne  compari- 
feono  di  nuove. 

In  coterto  frequente  cangiamento  trova- 
no il  loro  interefle  c l'Imperatore  , e lo 
Stato:  il  primo,  perchè  dà  folamente  a ra- 
gione di  17  d.  iterimi  per  .ogni  libbra  di 
rame  ; e conjato  in  Kabefqui  e Semikabcf- 
qui  16  dà  in  ragione  di  ze.  m circa  per  lib- 
bra : il  fecondo , perchè  I»  moneta  di  rame 
con  tal  mezzo  è mcn  abbondante , elfendo 
ridotta  ogni  anno  prortimameote  alla  lteffa 
quantità . " • 

Lo  fieffo  Autore  aggiunge,  che  rei  tem- 
po in 
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po  in  cui  egli  era  in  Perda  , I Kabcfqui 
furono  battoti  ad  lfpahan  coll’  impronto  d' 
un  Leone , a Scamachia  con  un  Diavolo  , 
a Kafehan  con  un  agallo,  ed  a Kilan  con 
un  pefee. 

PULA  , il  gufeio  o loppa  d'ogni  fona 
di  legume.  Vedi  Siliqua. 

PULCELLAGGIO,  Pucellagium.  Ve- 
di Pucellagium. 

PULMONUM  minima  .Vedi  Anima. 

PULPITO  *,  Pulpitum  , termine  ora 
ridretto  ad  una  elevatezza  , , o luogo  emi- 
nente in  una  Chlefa,  donde  fì  recitano  le 
Prediche,  o i Sermoni. 

* Alcuni  tutori  derivano  la  parola  da  pu- 

bi icum  , perchè  ive  la  perfona  fi  ef po- 
ne al  pubblico . • 

. Pulpito,  tra  i Romani,  era  una  parte 
del  Teatro  , nominata  pure  profeenium , o 
ciò  che  noi  chiamiamo  finge,  dove  gli  at- 
tori palleggiano. 

Alcuni  perb  dicono  che  folle  propriamen- 
te uh’ eminenza  fulla  Scena  per  la  Mufica , 
o un  luogo  donde  li  faceiTcro  delle  decla- 
mazioni , &c. 

I Franceli  ulano  la  parola  pulpit , pupitrt , 
per  dinotare  una  tavoletta  da  lèggere  in  una 
Chlefa,  in  una  libreria,  o limile.  'Quelle 
che  fono  grandi  nelle  Chiefé  le  chiamano 
propriamente  lutrint . 

PULSAZIONE  ,.Pulsatio,  nella  medi- 
cina, i il  moto  dèi  pollo,  o il  battimento 
di  un’Arteria.  Vedi  Polso. 

Alcuni  Medici  didinguono  8t  differenti 
fpezie  di  pulfazioni  o battute  fempliei  , e 
15  di  cooipode.  Edi  computano  60  battu- 
te, o pul/ azioni  e più  nello  fpazio  d’ un  mi- 
nuto in  un  uomo  temperato . 

PULSIONE  *,  l’azione  d’ impellere  una 
eofa.  Vedi  Repulsione  . 

* La  parola  viene  da  pello  / caccio . Vedi 

Attrazione,,  ed  Elettricità'. 

PULTURA  * negli  antichi  ' nodri  libri 
legali , dinota  una  previa  domanda , od  da- 
nte j — relativamente  ai  Monaci  , i quali 
prima  che  follerò  ammelfi  ne’  Monaderj  pul- 
fabant  ad  fiore t , picchiavano  all’  ufeio  mol- 
ti giorni.  Et  volo  ut  fine  quieti  de  omnibus 
taufis , & querelle , & placitir  ballivcrum , 
& prapofitorum  ; hundredi & a pultura  , 
cioè  dall’  dame  Scrianarum  ; & de  Rete, re- 
do ferefiarum , cioè  dalla  vifitazione  della  fo- 
xeda.  . - 
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* La  parola  è formata  dal  latino  putfare, 
battere,  domandare. 

PULVINATUS  nell’  Architettura  anti- 
ca , termine  applicato  ad  un  fregio  rigon- 
fio, e primacciato , a guifa  d’ un  guancia- 
le, pulvinut  ; donde  è derivato  cotedo  no- 
me . Vedi  Fregio. 

PULVIS  fulminarli  , polvere  fulminan- 
te. Vedi  Pulvis  Fulminar  . 

Pulvis  Patrum  , polvere  de’  Gefuiti . Ve- 
di Cortex,  e Chtnachina.  . 

PULZONI , nello  dampare , li  ulano  nel 
formar  le  matrici , in  cui  lì  gettano  i tipi, 
o caratteri  per  la  dampa.  Vedi  Fonderia 
di  lettere. 

PULZONE  un  piccolo  legno,  o un  pic- 
colo pezzod’ acciaio , ad  un  diremo  del  qua- 
le avvi  qualche  figura  , lettera  ,■  o marco 
Stagliato  a modo  d’ intaccatura  ( en  cren x 
dicono  i Franceli)  in  cavo,  o pure  in  ri- 
lievo ; le  di  cui  impronte  o impreflioni  fi 
fanno  sul  metallo,  o fu  qualche  altra  ma- 
teria , col  percuoterlo  con  un  martello  da 
quella  parte,  che  non  è intagliata Vedi 
Intagliare  , 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  pulzoni  , che 
s’adoprano  npll’  Arti  Meccaniche  . — Tali 
fono,  per  efempio,'  quei  degli  orefici  , de’ 
coltellinai,  di  coloro  che  lavorano  lodagno, 
&c.  Vedi  Marco.  : j 

Pulzone,  è un  pezzo  di  ferro  indurito, 
iti  cui  l’ intagliatore  fcolpifce  ih  rilievo  le 
diverfe  figure,  arme,  effigie,  intenzioni  , 
&c.  che  devono  cGdere  nelle  matrici , con 
cui  s’improntano  le  fpezie.  Vedi  Matri- 
ci &c, 

I Monetieri  didinguono  tre  forti  di  pul- 
zoni , fetondo  le  tre  forta  di  matrici , che 
devon  fardi  quei  dell  effigie,  que’ della  cro- 
ce, o dell’  armi , e quei  delle  leggenda  o 
infcrizione  t 

La  prima  fpezie  include  iutto  il  ritratto 
in  rilievo . — La  feconda  è picchia  , con- 
tenendo fo'tamo  un  pezzo  di  croce,  o ar- 
ma, v.  g.  un  fiore  di  giglio,  un’arpa,  una 
corona , &c.  e dall’  unione  di  tutte  cotede  cofe 
G forma  I' matrice  intera.  — I pulzoni  del- 
la leggenda  contengono  fidamente  cadauna 
lettera  , e fervono  egualmente  per  la  leg- 
genda dalla  parte  dell’effigie,  e dalla  parte 
della  croce.  Vedi  Coniare. 

Quanto  alla  maniera  tT  intagliare  , tempe- 
rare , t fiampare  cotefii  pulzoni  , di  formar 

li  ma- 
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li  matrici  , Vedi  Scolpire  in  etcciefo  , e 
Matrice. 

Pulzone  fi  ufa  ancora  per  dinotare  va- 
ri ftromenti  di  ferro,  di  diverfc  grandezze, 
e figure,  che  fi  adoprano  dagl’  intagliatori 
in  cavo  su  i metalli  . — Quelli  che  intaglia- 
no figlili  ne  adoprano  in  gran  quantità,  a 
cagione  dei  diverfi  pezzi  dell' arme,  &c.  che 
devono  fcolpirc  ; e molti  improntano  tutt’ 
il  figillo  con  un  folo  pulzone.  Vedi  Scolpire  . 

Pulzone  è altresì  un  nome  comune,  che 
fi  dà  a tutti  gl’  ilìrumenti  di  ferro  adoprati 
dai  Taglia  pietra  , dai  Scultori , da’  Toppal- 
lacchiave,  o fia  facitori  di  toppe,  edi  chia- 
vi, &c.  per  tagliare,  incidere,  o foracchia- 
re le  loro  diverfc  materie  . 

Quelli  degli  fcultori  e fiatuarj  fervono  per 
pulire  le  (ìatue,  quando  fi  cavano  dalle  fue 
forme ^ Vedi  Statua,  Fonderia,  &c. 

1 Toppallacchiavc  ufano  maggior  varie- 
tà di  pulzoni  ; alcuni  per  foracchiare  cal- 
di, alcuni  freddi;  altri  piani,  altri  quadra- 
ti, altri  rotondi,  cd  altri  ovali;  ciafthedu- 
no  per  foracchiare  , o formare  dei  buchi 
della  loro  rifpettiva  figura  nelle  diverfe  par- 
ti delle  toppe,  o fia  ferrature. 

PUNCH  IO  ( Punch ) una  fpezie  di  be- 
vanda comporta  , frequente  in  Inghilterra  , e 
particolarmente  alle  parti  marittime  ; benché 
poco  nota  altrove.  Vedi  Bevanda. 

La  fua  bafe  fi  è i’ acqua  di  fonte,  la  quale 
effendo  refa  più  fredda,  più  piccante,  e piu 
acida  col  fugo  di  limone,  e di  nuovo  fatta 
dolce  al  palato  col  zucchero  fino,  forma  ciò 
eh’  elfi  chiamano  Sherbit  ; a cui  aggiunta 
una  propria  quantità  di  un  liquore  fpiritofo, 
come  Acquavite,  Rum  , o Arac,  il  liquo- 
re diventa  Punchio. 

Diverfi  Amori  condannano  1’  ufo  del  Pun- 
chio, come  nocivo  al  cervello,  ed  al  filìe- 
rpa  ncrvofo.  — Il  Dottor  Chcync  infide, 
che  vi  è folamente  nel  Punchio  un  ingre- 
diente fai  uh  re  , che  alcuni  ora  principiano 
ad  deludere,  cioè  il  mero  elemento.  Vedi 
Acqua,  Acquavjte,  Rum,  Arac,  Zuc- 
chero. , 

Le  proporzioni  degl’  ingredienti  fono  va- 
rie ; comunemente  l’Acquavite , e l’acqua  fo- 
no in  quantità  eguale . — Alcuni  in  vece  di 
fugo  di  limone  ufano  fugo  di  tiglio,  con  cui 
fi  fa  quello,  che  elfi  chiamano  Punchio  Rea- 
le ■ e quelli  trovati  più  confacente  al  capo, 
c più  grato  allo  ftomaco. 

Tom,  VL 
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Alcuni  eziandio  fanno  il  Punchio  di  latte 
coll’  aggiungere  quafi  tanto  latte  al  forbetto 
quanta  è l’acqua,  il  che  attempera  l’acri- 
monia del  limone  . — Altri  preferifeono  il 
Punchio  di  Ti  fatto  di  Té  verde  invece  d' 
acqua,  e bevuto  caldo. 

Finalmente  quello,  che  gli  Inglefi  chia- 
mano Punch  for  chantbermiidr , o fia  Punchio 
per  le  Damigelle,  fi  fa  fenza  acqua  , con  fu- 
go di  tiglio  refo  piccante  con  un  poco  di 
fugo  d’arancio,  edi  limone.  Due  volte  tan- 
to vin  bianco  , quanto  fugo  di  tiglio  , e 
quattro  volte  tanta  acquavite  , col  zuc- 
chero. 

PUNCHION  è una  mifura  per  le  co- 
fe  liquide,  che  contiene  una  botte  ed  un  ter- 
zo, ovvero  84  galloni  o mifure  di  4 bocca- 
li , ovvero  un  terzo  di  quella  mifura  dagl' 
Inglefi  detta  tun,  che  contiene  252  galloni 
d’ Inghilterra,  a quattro  fogliette  pergallone  . 
Vedi  Misura  . 

Il  Ptmchion  di  Parigi  è lo  (ledo  , che  la 
loro  demiqueve  : a Roven  egli  è tre  ftaj&c. 

PUNCIA  lachrimalia  . Vedi  Lachri- 

M A LI  A . 

Punctata  hiperbola  , nella  Geometria 
fublime,  fi  è un’  ipcrbola  il  cui  ovale  conju- 
gito  è infinitamente  piccolo,  cioè  un  punto. 
Vedi  Curva  ed  Iperbola. 

PUNTA  di  terra,  fi  ufa  per  un  capo  di 
terra  che  fpunta  fuori  nel  Mare  . Vedi 
Capo. 

I Marinari  dicono  , due  punte  di  terra 
fono  f una  nelt  altra  quando  fono  talmen- 
te in  retta  linea  Puna  contro  l’altra,  che 
la  più  interna  o fia  la  più  rimota  non  fi  poT- 
fa  vedere  dall'ultima, 

Punta  è un  ifirumcnto  di  ferro  od’ ac- 
ciaio ufato  con  qualche  varietà  in  diverfe 
Arti . 

Gli  Scultori  con  acqua  forte,  gl’ Intaglia- 
tori, i taglia  Legna,  i taglia  Pietra  &c.  ufa- 
no le  punte  per  delincare  i loro  difegni  sul 
rame,  sui  legno,  sulla  pietra  ec.  Vedi  In- 
tagliare, Scolpire  con  acqua  forte  &c. 

Gli  flatuarj,  &c.  hanno  parimente  delle 
punte  a foggia  di  piccoli  fcarpelli  ufati.  nel 
formare  il  primo  abbozzo  della  loro  opera. 
Vedi  Statua,  Fonderia,  &c. 

I Tornitori  fanno  le  loro  opere  comuni 
tra  due  punte  . — . I lapidar;  hanno  delle 
punte  di  ferro,  all’ eflremitadi  delle  quali  fo- 
no attaccati  dei  pezzi  di  Diamanti,  che  fer- 
Hhhh  vuno 
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vano  a lavorare  le  pietre  preziofe  . Vedi 
Torniate,  Lapidario  &c. 

PUNTARE,  nella  Grammatica  fi  è l’Ar- 
te di  dividere  un  difcorlo  , col  mezzo  de' 
punti,  in  periodi  e membri  di  periodi,  ad  og- 
getto di  facilitare  la  pronunziazione  c l’in- 
telligenza del  difeorfo  medefimo.  Vedi  PUN- 
TEGGIATURA . 

Puntare  tra  i Marinari  è notar  sulla  car- 
ta in  qual  punto  o filo  fia  il  Vafcello.  Ve- 
di Carta,  Romeo  &c. 

Tutta  la  difficolta  nel  puntare  una  carta 
nafee  dalla  nollra  ignoranza  della  longitudi- 
ne. — Il  Piloto  facilmente  trova  la  latitu- 
dine col  levare  l’altezza  del  polo;  ma  per 
la  longitudine  non  vi  è firada  o maniera  fc 
non  col  mezzo  del  computo,  il  quale  è Tem- 
pre incerto.  Vedi  Longitudine,  Latitu- 
dine, Navigazione  &c. 

Puntare,  nella  Guerra,  è il  livellare,  o 
diriggere  un  Cannone  o un  pezzo  di  morta- 
io contro  un  punto  determinato . Vedi  Can- 
none, Ordinanza,  Mortajo,  Projet- 

TILE  , &c. 

Ciò  fi  fa  col  mezzo  d’  un  quadrante  col 
piombino  . Vedi  Quadrante  da  Canno- 
nieri. 

Puntare  finalmente  , è un  termine  di 
Mare,  che  dagl’  Ingtcfi  fi  dice  prickin  ; on- 
de to  prick  thè  piai,  lignifica  puntare  il  pia- 
no , o la  carta  , o fia  fare  un  punto  sulla 
medefima,  vicino  in  circa  al  luogo,  in  cui 
fii  trova  il  navigio,  o dev’effervi  ad  un  tal 
tempo  ; ad  oggetto  di  trovare  il  corfo  eh’ 
eglino  devono  regolare . Vedi  Corso,  Car- 
ta , &c. 

PUNTEGGIATURA,  nella  Grammati- 
ca, è l’arte  di  puntar t;  o di  dividere  un  di- 
feorfo in  periodi,  ed  in  membri  di  periodo 
col  mezzo  de’  punti  cfprimenti  le  paufe  , 
che  fi  devono  fare  nella  lettura.  Vedi  Sen- 
tenza, Periodo  &c. 

I punti  ufati  fono  quattro,  cioè  il  periodo , 
il  colon , il  femicolon , eia  coma.  Vedi  L’ufo 
particolare  di  cadauno  fotto  il  fuo  proprio 
articolo,  Coma,  Colon,  Periodo,  e 
Semicolon  . 

La  Punteggiatura  è un*  arte  moderna  . Gli 
antichi  furono  interamente  ignari  dell’  ufo 
delle  nofirc cerne,  dei  Colon  &c.,  e non  bu- 
iamente feriifero  fenza  alcuna  difiinzionc  di 
membri  e periodi,  ma  ancora  lènza  difiin- 
zionc di  parole  ; il  qual  cofiuoie , oficrva 
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Lipfto , continuò  fino  alla  centefima  quarta 
olimpiade;  nei  qual  tempo  il  fenfo  folo  di- 
videva il  difeorfo.  Vedi  Punto. 

Vi  è molto  piò  di  difficolti  nel  puntare , 
di  quello  che  generalmente  fi  crede;  infatti 
di  rado  nella  Provincia  de’  Grammatici  av- 
vi alcuna  cola  si  poco  Affata  ed  avverata  co- 
me quella.  Le  regole  comuni  fono  incongrue 
ofcurc  e deficienti  ; c la  pratica  prefentemen- 
tc  è affatto  capriciofa  ; variando  gli  autori 
non  fidamente  tra  di  loro,  cioè  l’uno  dall'al- 
tro, ma  tra  di  sè  medefimi. 

Il  Padre  Buffier,  e dopo  di  lui,  M.  Ward 
fecero  qualche  cola  per  Aliare,  e (labili re  un 
fifiema  prccifodi  punteggiare , per  via  della 
ragione  e dell'Analogia  delle  cofe:  il  letto- 
re troverò  la  loro  Dottrina  negli  Articoli 
Coma,  Colon  &c. 

Generalmente  noi  fol  tanto  offerveremo, 
che  la  coma  deve  difiinguere  i nomi  dai  no- 
mi, i verbi  dai  verbi,  e certe  altre  parti  d’ 
un  periodo,  che  necefTariamcnte  non  van- 
no congiunte  infieme.  — Il  Semicolon  fer- 
ve afolpcndcre,  e foficnere  il  periodo  quand’ 
è troppo  lungo:  — il  Colon,  per  aggiun- 
gere qualche  ragione,  o confegucnza  nuova 
e fopranumeraria  a quello  chegiò  fi  dice:  — 
ed  il  periodo  per  chiudere  il  fenfo  c la  co- 
ftruzionc,  c liberare  la  voce. 

PUNTELLO,  un  fofiegno  o contrafforte 
defiinato  a fofientare  qualche  cofa  di  pefo 
che  piega  da  una  parte  . Vedi  Imposta- 
ture. 

Puntello,  Puncbicn , nell’arte  di  legna- 
iuolo o Falegname  , è "un  pezzo  di  legno 
collocato  in  piedi  tra  due  pali  fitti  in  terra; 
c ferve  infieme  con  elfi  a fofiencre  qualche 
pefo  grande. 

Il  puntello  comunemente  è più  baffo , e 
più  lottile  di  quello  che  fieno  i pali  Maeftri , 
e fi  unifee  col  mezzo  d’  un  rampone  di  fer- 
ro o fimilc.  Vedi  Posto. 

Quelli  da  ogni  parte  di  una  porta  fi  chia- 
mano impojìe  , e Jlipiti  della  porta  . Vedi 
Porta . 

Puntello  è altresì  un  pezzo  di  legno  eret- 
to in  piedi  fotto  il  tetto  di  un’edilizio,  in 
cui  le  piccole  forze , & c.  fi  unifeono.  — Vi- 
truvio  lo  chiama  columen . 

Puntello  altresì  ulafi  perdinotare  la  parte 
principale  d’una  machina,  dove  gira  verti- 
calmente: come  quella  d’ un’  argano  . Vedi 
z\rgano  . 

PUN- 
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PÙNTF.RUOLO,  un  iflromento  di  ferro 
o di  acciajo,  ufato  in  divcrfe  arti  per  forac- 
chiare o improntare  dei  buchi  nel  piano  dei 
metalli  &c.  eflendo  inventato  non  folamen- 
te  per  forare,  ma  ancora  per  tagliar  fuori 
e levar  via  il  pezzo  : quindi  i Francefi  lo 
chiamano  emporte- piece.  Cioè  leva-pezzo. 

■ . II  Puntemelo  è un  iftrumcnto  principale 
di  coloro  che  fanno  bottoni  di  metallo  , di 
quelli  che  fanno  oflie,  di  quelli  che  fanno 
nei,  c de’  calzolai,  &c.  — Il  punteruolo  di 
quelli,  che  fanno  bottoni  d’oro  od’ argen- 
to, ferve  a tagliar  fuori  i pezzi  d’argento, 
d oro,  con  cui  elT;  coprono  le  loro  forme.  — 
Egli  è grande,  rotondo,  alto  quattro,  o cin- 
que oncie,  il  fondo  concavo  mezza  oncia 
in  circa  , ben  forte  , cd  il  taglio  molto 
acuto. 

Per  adoperarlo  fi  efiende  if  pezzo  del  me- 
tallo , fopra  un  zocco  o tavo’a  di  piombo , 
e con  un  ben  pelante  martello  fi  batte  la 
teda  del  punteruolo , &c.  Vedi  Bottoni,  c 
maniera  di  fare  bottoni  di  metallo.  • 

PUNTI  nell’ araldia  fono  le divifioni  degli 
feudi  in  varj  quadrati  , talvolta  al  numero 
di  9 tal  volta  di  15;  alcuni  de’  quali  fono 
di  un  colore  o metallo,  altri  di  un’altro; 
nominati  a'tresl  punti  eguipolenti . 

V’è  parimente  un’altra  divifione  (ed  è 
la  più  frequente)  degli  feudi  in  punti,  che 
hanno  diverfr  nomi  e valori,  fecondo  I loro' 
diverfi  luoghi  ,• 

. Vi  fono  nove  principali  punti  in  uno  feu- 
do', come  notali  nella  tav.  Arald.  fig.  38. 
A rapprefenta  il  punto  elejìro  principale.  — 
B il  medio  punto  principale.  — C il  Gnifira 
principale.  — D il  punto  detto  honottr point.  — 
E il  punto  di  faccia  chiamato  ancora  il  cen- 
tro . — F l' ombtlicoo  punto  dell  ombilico . — • 
G la  bafe  dejlra . — I la  bafe  ftnijìra.  — H 
la  precifa  bafe  media.  Vedi  Destro,  Sini- 
stro, Honour  , &c. 

Colombiere  faceva  i punti , e le  loro  fi- 
ltrazioni fimboliche . — Siccome  i diverfi 
pezzi  in  uno  feudo  fono  tanti  tipi,  che  rap- 
prefentano  le  memorande  azioni  della  perfo- 
na  a cui  fi  attribuifeono  ; cosi  lo  feudo  Bef- 
fo rapprefenta  il  corpo  di  quello  che  le  ha 
fatte  ; cd  i punti  , o le  parti  lignificate  da 
cotefte  lettere  le  principali  parti  del  fuo  cor- 
po- — Così  A,  B,  C,  rapprefenta  il  ca- 
po, in  cui  rifiedono  le  tre  grandi  facoltà: 
Dii  collo  dove  principalmente  fiatino  appetì 
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gli  ornamenti  : E il  cuore,  &c.  Vedi  Scudo  . 

PUNTITO  Doppio  , o più  tofio  fittd dop- 
pia, nell’araldica,  detto  dai  Franccfi  cintole 
fiche:  Una  croce  fi  denomina  doublé  fiele , 
quando  l’eflremità  fono  aguzze  a ciafcun 
angolo;  cioè  quando  ogni  elìremita  ha  due 
punte:  a dificrenzadi  fiche  in  cui  l’efiremìtà 
è aguzzata  in  una  punta.  Vedi  Croce.' 

Lei g/>  lo  chiama  doublé  pitchjt , il  quale 
fembra  un’errore  . Gibbon  lo  efprime  per 
una  croce  ottangola,  le  due  punte  della  qua- 
’le  in  ogni  efiremità  fono  divife  al  di  dentro 
da  un  piccolo  fpazio  di  una  linea.  Per  lo 
che  fi  dillingue  dalla  Croce  di  Malta  ; le  due 
punte  della  quale  procedono  da  un  terzo  pun- 
to , od  angolo  acuto  tra  loro . Vedi  Croce. 

PUNTÒ  bendato  fi  è quando  il  punto  è 
pollo  trafvtrfalmente  nella  Umazione  d’una 
benda  quando  egli  viene  dai  lati  dello  feu- 
do, fi  chiama  parimente  punto  defiro^  o fi- 
nìfiro , fecondo  la  fua  fituazione. 

Il  punto  deflro  comunemente  fi  reputa  un* 
abbafiàmento  dovuto  ad  un  millantatore . — 
Il  Punto  Ae  dieci  campioni  è dovuto  all’ucci- 
fione  d’un  prigioniere  dopo  aver  dimandata 
la  vita  . Punto  in  punto  , una  diminuzione 
fpetrante  ad  un  codardo.  — Punto  piano, 
un’  abbaiamento  o fegnoche  conviene  ad  un 
mentitore,  &c. Vedi  Abuassa7.iento ,. Dr- 
mtnuzioneT&c. 

Punto  di  campagna  .Vedi  l’Articolo  Cam- 
pagna .- 

Nelle  arme  di  Francia  i fiori  di  giglio  fo- 
no due  in  teda , ed  uno  in  punto  . 

Punto  diconcorfo.  Vedi  l’Articolo  Foco» 

Punto  , Pleniluni , nella  Geometria  è de- 
finito di  Euclide  per  una  quantità  che  noit 
lia  plfti,  o che  è indivifibile.-  Vedi  Quan- 
tità’, Parte,  Indivisibile  &c. 

Volfio  lo  definifee,  quello  che  termina  fe 
fteffo  da  ogni  parte;  o che  non  ha  termini 
didimi  da  fefieffo.  Vedi  Termine»  _ 

Quello  è quello  che  noi  altrimenti  chia- 
miamo punto  matematico,  e che  fidamente  fi 
coocepifce  coll’  imaginazione  ; non  oliarne 
in  efio  principia  ogni  magnitudine,  e finif- 
ce;  il  flufTo  o moto  del  punto  generando  una 
linea,  il  flufTo  ornato  d’una  linea  generan- 
do una  filperfkie  &c.  Vedi  Magnitudine, 
Linea,  &c. 

Quindi  alcuni  definifeono  un  punto  il  prin- 
cipio. Vedi  Inceptivo  &c.  -- 

Una  linea  pub  fidamente  tagliare  un’  al- 
H h h h 2 tra  li- 
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tra  linea  in  un  punto:  Dati  tre  pumi , quali 
lì  vogliano,  fuori  d’ una  linea  retta  fi  può  ti- 
rare un  circolo,  o parte  d’ un  circolo  chcpaf- 
fcrà  per  tutti  e tre  . Vedi  Circolo. 

T irare  una  linea  parallela , una  perpendico- 
lare, una  tangente,  & c.  ad  un  dato  punto 
Ione  problemi  triviali  nella  Geometria.  Ve- 
di Perpendicolare,  Parallela,Tangen- 
te  &c. 

Proporzione  de'  punti  Matematici . — Cor- 
re una  mafiìma  , che  tutti  gl’  infiniti  , o 
Pano  infinitamente  grandi  , o Pano  infini- 
tamente piccoli,  fono  eguali  ; la  mafiìma 
però  è falfa  in  amendue  i caG.  — Il  Dr. 
Halle y dimofira  varie  quantità  infinite,  che 
fono  i' una  all’altra  in  proporzione  finita; 
ed  alcune  infinitamente  maggiori  dell’ altre. 
Vedi  Quantità'  infinita.  — Il  limile  di- 
molìra  Mr.  Robartes  deile  quantità  infi- 
nitamente piccole  , cioè  de’  punti  Mate- 
matici . 

Egli  dimofira  per  efempio,  che  i punti 
di  contatto  tra  i circoli,  c le  loro  tangen- 
ti ,■  fono  in  proporzione  fuddupiicata  ai  dia- 
metri dei  circoli.  Che  il  punto  del  contat- 
to tra  una  sfera  , ed  un  piano  è infinita- 
mente maggiore  di  quello  tra  un  circolo  ed 
una  tangente;  e che  i punti  di  contatto  nel- 
le sfere  di  differente  grandezza  fono  l’uno 
all’altro,  come  i diametri  dell?  sfere.  Ve- 
di Contatto  &c. 

Punto  di  flejjura  contraria  nella  Geome- 
tria fublimc  fi  è un  punto  di  una  curva,  in 
cui  fi  piega  o inflette  verfo  una  parte  con- 
traria a quella  verfo  la  quale  tendeva  innan- 
zi : e.  g.  come  farebbe  il  girare  la  fua  con- 
veffitì  verfo  il  fuoafle,  o verfo  qualunque  al- 
tro puoto  Affo  verfo  di  cui  dinanzi  girava  la 
fua  concavità.  Vedi  Curva'. 

Se  la  curva  gira  di  bel  nuovo  verfo  il  pun- 
to d’onde  prima  è partita , il  punto  della  fief- 
fura  particolarmente  fi  chiama  punto  di  re- 
grejfione , o retrogradazione . Vedi  Retrogra- 
dazione delle  curve . 

Volfio  illuflra.  P ufo  del  calcolo  differen- 
ziale nel  trovare  il  punto  di  flejjione  contra- 
ria in  diverte  fpezie  di  curve . Vedi  Curva  . 

Punto,  Punllum,  nella  tìfica  è l’ogget- 
to piò  piccolo  o men  fenfibilc  della  vifia 
legnato  colla  penna,  colla  punta  d’  un  com- 
paio , o Umile.  Vedi  Oggetto. 

Egli  popolarmente  chiamali  punto  fifico  ; 
il  quale  realmente  confi» di  parti,  quantun- 
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que  cotefle  parti  non  fi  confidcrino.  — Di 
tai  punti  confitte  ogni  magnitudine  tifica. 
Vedi  Magnitudine. 

U punto  fifico  coincide  con  quello,  che  Mr. 
Lock  chiama/xrnto  fenfibile,*  che  egli  definifee 
la  più  piccola  parte  di  materia,  o'di  fpazio,  che 
fi  polla  difcernerc  . — Egli  aggiunge  , che 
all’occhio  il  piò  acuto,  egli  è di  rado  mi- 
nore di  30  fecondi  di  un  circolo,  di  cui  l’oc- 
chio è il  centro.  Vedi  Visione. 

Punto  nella  Grammatica,  è un  caratte- 
re ufato  per  notare  le  divifioni  del  difeorfo. 
Vedi  Carattere  c Puntare. 

Il  Punto  proprio  , è quello,  che  altresì 
chiamiamo  periodo,  e ferve  a dinotare  il 
Cenfo  completo  , ed  il  periodo  terminato. 
Vedi  Periodo. 

Due  punti  comunemente  fcgriano  la  metà 
d’ un  periodo,  e moftrane  che  una  cofiruzio- 
ne  è completa  , e che  il  fenfo  è perfetto-, 
contrafcgnando  però,  che  qualche  cofa  vie- 
ne in  appretto  : quelli  da  noi  chiamati  Co- 
lon. Vedi  Colon. 

Un  punto  con  una  comma,  chiamato  fc- 
micolon , dinota  un  fenfo  men  completo,  di 
quello  che  indica  il  colon  ; avvcgnacchè  par , 
che  gli  autori  fc  ne  fervano  indifferentemen- 
te: I Grammatici  parimente  non  fono  d’ ac- 
cordo intorno  alla  loro  precifa  differenza  . 
Vedi  Semicolon. 

La  Comma  , o virgola  dinota  una  fuddi- 
vifionc  di  un  membro  di  un  periodo.  Veda 
Comma . 

Un  punto  d’interrogazione?  dinota,  che 
qualche  cola  fi  deve  pronunziare  in  un  tuo- 
no piò  alto,  ed  indica  che  fi  fa  una  doman- 
da. Vedi  Interrogazione . 

Un  Punto  d,'  ammirazione'.  nota  una  im- 
provvifa  forprefa,  che  reca  fiupore.  Vedi 
Ammirazione. 

I nofiri  punti  cd  accenti  furono  affatto 
ignoti  agli  antichi  : nei  manoferitti  greci, 
antichi,  tutto  il  difeorfo  fembra  ferii to  con 
uno  fiefio  tratto  di  penna  ; cficndo  dapper- 
tutto le  parole,  e le  lettere  congiunte  in- 
ficine . 

In  feguito  furono  inventari  i punti,  e fu- 
rono  aggiunti  fulla  fommita  delle  lettere  per 
dimofirare  quando  il  fenfo  era  terminato  : 
Quindi  i Grammatici  ritoccando  gli  antichi 
manufcritti , penfarono  proprio  di  aggiugnere 
i punti,  c gli  accenti  e — Salmafio  dice  eh’ 
egli  ha  ftmpre  oiTcrvato  fch iettarne n te , do- 
ve fa» 
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Ve  fono  Aiti  aggiunti , per  la  differenza  del- 
le mani.  Vedi  Accento. 

Punti,  o punti  vocali  nell’ebraico,  fono 
certi  caratteri  , i quali,  nello  fcrivere  di 
quella  lingua,  fervono  a dinotare  le  vocali. 
Vedi  Vocale,  ed  Ebreo. 

L’  Antichità  dei  punti  nella  lingua  ebrea 
forma  il  foggetto  d’ una  celebre  controversa 
tra  i dotti;  fottencndo  alcuni,  che  la  loro 
origine  fia  la  medefima,  come  la  lingua  E- 
brea;  ed  altri  afferendo,  che  i punti  fieno 
flati  prima  introdotti  da  Eidra , dopo  la  cat- 
tiviti di  Babilonia,  quando  egli  compili)  il 
«anone,  trafctille  i libri  nel  carattere  pre- 
feute  Caldeo,  e riilorb  la  purità  del  Teflo 
Ebreo.  Vedi  Canone. 

Altri  vogliono,  che  i punti  fieno  flati 
inventati  dai  dottori  della  fcuola  di  Tiberiade 
comunemente  chiamati  Mafforeti , cinque,  o 
fei  fecoli  dopo  Crillo.  — Il  Rabbino  Elia 
Levita  fu  il  primo,  che  nell’ultimo  fecolo 
mile  in  campo  quella  queflione  ; e fofienne 
ch’cffi  furono  un’invenzione  dei  Mafforeti, 
per  facilita  di  coloro,  che  doveano  impara- 
re la  lingua  Ebrea.  Vedi  Massoreti. 

Quella  opinione  fu  adottata  dal  Capella, 
a cui  aderirono  Lutero,  Calvino,  Cafaubon, 
Scaligero^  & c.  Buxtorf  attaccò  il  Capella 
violentemente  fopra  quello  articolo,  e tirò 
dal  fuo  partito  un  gran  numero  di  Teologi 
i quali  gridarono  all’arme,  immaginandoli, 
ch’ella  farebbe  una  grave  ferita  al  Tello  Sa- 
cro il  confeffare,  che  i punti  vocali  fieno 
flati  aggiunti  dai  Maffofeti,  e non  Seno  Sa- 
li trovati  nel  tetto  antico;  imperocché  fen-- 
za  di  loro  è molto  difficile  Affare  la  lettu- 
ra del  Tetto.  — Non  ottante  nel  Tetto  Sa- 
maritano, non  vi  ha  punto  o vocale,  nè  in 
molti  de’ più  antichi  manuferitti  ebrei . Ve- 
di Ebreo’. 

Punto  nella  mufica,  è una  nota  antica- 
mente ufata  per  diflinguerc  i tuoni . Vedi 
Nota. 

Quindi  noi  lo  chiamiamo  Sempre  femplice 
contrappunto , quando  una  nota  del  baffo  corri- 
fponde  precifamente  a quella  del  Soprano  ; e 
contrappunto  figurativo , quando  una  nota  è 
fmeopata,  ed  una  delle  parti  forma  diverfe 
inflcffioni  della  voce,  o del  tuono,  intanto 
che  l’altra  ne  fa  Solamente  lina.  Vedi  Con- 
trappunto, e Figurato. 

Noi  Sempre  adopriamo  un  punte  per  le- 
vare il  valor  d’ una  nota , c prolungare  il 
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fuo  tempo  per  una  mezza,  e.  g.  un  punto, 
aggiunto  ad  una  Semibreve,  invece  di  due 
minime,  la  fa  eguale  a tfe.  Vedi  Tempo, 
e Caratteri  atioprati  nella  Mufica. 

Punto,  nell’ Allronomia  , è un  termi- 
ne applicato  a certe  parti , o luoghi  no- 
tati nel  Cielo , e didimo  dai  Suoi  proprj 
epiteti . 

I quattro  gran  punti , o divifioni  dell’oriz- 
zonte, cioè  I’  Eafl , Wctt,  Nord,  e Sud, 
fi  chiamano  punti  cardinali.  Vedi  Cardi- 
nale,• Vedi  parimente  East,  West,  & c. 
ciafcheduno  nel  Suo  proprio  articolo. 

II  Zenit,  ed  il  Nadir  fono  i punti  verti- 
cali. Vedi  Verticale  , Zenit,  cNadir. 

I punti , in  cui  Forbite  de’ pianeti  ta- 
gliano il  piano'  dell’  eclittica,  fi  chiamano 
i nodi.  Vedi  Nodo. 

I punti  nei  quali  l’equatore  c l’eclittica 
s’ intersecano , G chiamano/)»»)/  tquìnoniom- 
li.  Vedi  Equinoziale,  — Particolarmen- 
te quello  , quando  il  Sole  afeende  verfp  il  po- 
lo del  Nord,  fi  chiama  il  punto  vernale . Ve- 
di Vernale:  e quello  per  cui  difccnde  il 
Soie  al  polo  del  Sud  , chiamali  punto  autun- 
nale. Vedi  Autunnale. 

I punti  dell’Eclittica,  ove  termina  la  fee- 
fa  del  Sole  fopra  l’equatore,  e la  difeela  di 
folto  , fi  chiamano  punti  foljtivah  ; Vedi 
Solstizi  ale.  — Particolarmente  il  primo 
di  quelli  fi  chiama  punto  cflivo\  Vedi  Esta- 
te: l’altro  dicefi  if  punto  brumale , o d’ in- 
, verno-,  Vedi  Inverno  &c. 

Punto  nella  navigazione , e nella  geo- 
grafia. — Punti  dell’  orizzonte , o del  com- 
patto fono  certi  punti  formati  dall’ interfeca- 
zione  dell’Orizzonte,  co»  circoli  verticali  » 
Vedi  Orizzonte. 

II  numero  di  xotetti  punti , dunque,  è 
realmente  lo  fletto,  che  il  numero  de’ punti 
concepiti  nell’orizzonte,  cioè  infinito,  av- 
vegnacchè  in  pratica  ne  diftinguiamo  Sola- 
mente 32.  Vedi  Compasso.  Alcuni  ulano 
il  punto , per  l’interfecazioned’un  circolo  ver- 
ticale con  un  circolo  parallelo  all’orizzon- 

• te  ; ed  alcuni  ancora  lo  ulano  per  dinotare 
il  Segmento  di  un  verticale  intercetto  tra  il 
meridiano,  e l’orizzonte,  o un  circolo  che 
gli  fia  parallelo, 

I punti  fi  dimoftrano  col  mezzo  di  linee 
rette  tirate  da  un  punto  prefo  in  un  piano 
orizzontale . 

Un  punto  del  contpajjb , fi  prende  volgar- 
mente 
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mente  per  una  J2m\  parte  del  tutto;  opcr 
un  arco  di  4 gradi  e 15  minuti;  la  metù 
del  quale  cioè  50  J7  ti  fi  chiama  un  mez- 
zo punto , e la  thetù  di  quello,  o fia  20 
4**' x,  fi  chiama  un  quarto  di  punto.  Ve- 
di Compasso. 

Quelli  punti  del  compaffo,  11  dividono  in 
cardinali , e collaterali. 

1 punti  cardinali , fono  le  interfccazioni  dell’ 
orizzonte,  e del  meridiano  chiamati  punti 
del  Nord,  edcl  iW;  eie  interfccazioni  dell’ 
orizzonte  col  primo  verticale,  chiamati  1’ 
EaJI , e Vvoejl.  Vedi  Nord,  e Sud. 

Quelli  coincidono  con  quelli , che  i lati- 
ni chiamano  cardine!  mundi  ; e fono  un  qua- 
drante o nonanta  gradi  dillanti  f uno  dall'al- 
tro. Vedi  Cardinale. 

Punti  collaterali  o intcrmed},.  fono  quel- 
li, che  Hanno  tra  i punti  cardinali , — che  fo- 
no o primarj , cioè  quelli  che  fono  «quieti- 
• flanti  dai  due  cardinali,  come  il  Nord  cali, 
il  Sud-wcft,  &c. 

0 fecondar} , i quali  parimente  Cono,  o 
del  primo  ordine,  cioè  quelli  che  fono  cqui- 
dulanti  da  un  cardinale,  e dal  prolfimo pri- 
mario, come  il  Nord-Nord-eall  ; o del  fe- 
condo ordine,  cioè  equidillanti  tra  un  car- 
dinale, o primario,  ed  un  primo  feconda- 
rlo, come  il  Nord-cali  pel  Nord. 

1 punti primar}  collaterali  dunque  fono 450 
dillanti  dai  cardinali  ; i primi  fecondar)  220 
30  dal  cardinale,  e dal  proflimo  primario 
collaterale;  ed  i fecondar!  del  fecondo  ordine 
ii°  15'  da  un  cardinale  o primo  collaterale, 
e da  un  fecondo.  Vedi  Collaterale. 

Punto,  nella  perfpcttiva , è un  termine 
tifato  per  dinotare  varie  parti  o luoghi,  in 
riguardo  al  piano  perfpettivo.  Vedi  Piano 
perspettivo  : tali  fono  i punti  feguenti , 
cioè  Punto  di  vtjla , o deli'  occhio , è un  pun- 
to F,  fui  piano  HI,  (Tav.pcrfpet.  Fig.11.) 
legnato  per  la  linea  retta  OF,  tirata  dall’ 
occhio,  perpendicolare  al  piano.  — Quell’ 
ancora  fi  chiama  il  punto  principale.  Vedi 
Visione;  Vedi  ancora  Principale. 

Quello  punto  i nell’  interfecazionc  dei  piani 
orizzontale,  e verticale.  Vedi  Piano. 

Alcuni  Autori  lo  chiamano  punto  princi- 
pale-, e danno  il  nome  di  punto  di  vijìa , o 
della  viftonc,  al  punto  iocui  l’occhio  attual- 
mente è limato,  e dove  terminano  tutt’i 
ragj,  come  O.  Vedi  Punto  Visuale. 

Punto  di  difianza,  è un  punto  v.  g.  P, 
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0 Q,  nella  linea  orizzontale  PQ  alla  di- 
llanza  medefima  dui  principale  punto  F,  che 
ha  l’occhio  O dallo  HclTo.  Vedi  Distanza  . 

Punto  terzo,  è un  punto  prefo  a dire- 
zione nella  linea  di  dillanza  , in  cui  concorro- 
no tutte  le  diagonali  tirate  dalle  divifioni  del 
piano  geometrico. 

Punto  obbiettivo,  è un  punto  fopra  un 
piano  geometrico,  la  cui  rapprefetftazione  li 
ricerca  fui  piano  perfpettivo. 

Punto  accidentale.  Vedi  Accidentale. 

Punto  vifuale.  Vedi  Visuale. 

Punto  nell’optica.  — Il  punto  di  con- 
corfo  è quello  in  cui  fi  unifeonoi  raggi  con- 
vergenti comunemente  chiamato  il  foco.  Ve- 
di Foco. 

Punto  di  dif perfette  è quello,  in  cui 

1 raggi  principiano  a divergere  ; comune- 
mente chiamato  foco  virtuale.  Vedi  Vir- 
tuale . 

Punto  d'incidenza,  è un  punto  fopra  la 
fuperfizied’ un  vetro,  o d’ altro  corpo,  in  cui 
cadono  i raggi-  Vedi  Incidenza. 

Punto  dtvifia,  in  riguardo  al  fabbricare  , 
dipingere,  &c.cun  puntoiAvnz  certa  dillan- 
za  da  un  edilizio,  o altro  oggetto-,  in  cui  1’ 
occhio  ha  la  più  vantaggiofa  villa , o profpct- 
to  dello  lìdio. 

Quello  punto  è comunemente  ad  una  di- 
llanza eguale  ali’ altezza  deli’ edifizio . — » 
per  efempio.  •—  per  confiderare  con  giudi- 
zio l’intero  della  Cbiefa  famofa  degl’ inva- 
lidi a Parigi  ; noi  dobbiamo  porfi  alla  dilìan- 
za  di  340  piedi  in  circa  ija  elfa^  il  che  è 
proflimamente  la  fua  altezza.  Per  poter  giu- 
dicare delia  dìfpofizione  della  fua  facciata  o 
frontifpizio,  e della  regolarità  del  fuo  on- 
dine . 

L’occhio  deve  porli  alla  dillanza  di  cento' 
piedi,  ch’è  quanto  l’altezza  del  frontifpizio. 

Ma  per  cfaminare  la  finezza  de’  fuoi  pro- 
fili, e lo  fpirito  de’luoi  ornamenti,  l’oc- 
chio deve  effere  diflantc  fidamente  l’altezza 
dell’ordine  Jonico,  ch’è  circa  40  piedi;  s’ 
egli  è più  vicino,  le  parti  troppo  accorciate 
appariranno  fuori  di  proporzione  1 

Un  punta  vago  o indetertn  nato  fa  un 
effetto  differente  dal  punto  dt  vi  fa  ; Impe- 
rocché nel  riguardare  un  edifizio  da  un  pun- 
to indeterminato  ,*  l’occhio  pub  loi.imeute 
formare  un’idea  della  magnitudine  della  fua 
mole , col  paragonarla  cogli  altri  edifizj  ag- 
giaccativi. 

Pu\- 
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"Posto  di  riflcjionci  un  punto  fopra  la  fu- 
ptiiir.ie  d’un  vetro,  od  altro  corpo  d'onde 
un  raggio  rifiatili.  Vedi  Riflessione. 

Punto  di  rifrazione,  è un  punto  nella  fu- 
perfizie  di  un  vetro,  od  altra  fuperficie  ri- 
frangente, in  cui  fi  fa  la  rifrazione.  Vedi 
Rifrazione. 

Ponto  radiante.  Vedi  I’Articolo  ra- 
diante. 

Punto  nelle  manifatture  è un  termine 
generale  ufato  per  dinotare  ogni  forta  di  tri- 
ne o merletti  lavorati  coll’  ago . Tali  fono 
il  punto  di  Venezia,  il  punto  di  Francia , il 
punto  di  Genova,  &c.  i quali  fi  diiìinguono 
per  la  particolare  economia,  e difpofizione 
dei  loro  punti.  I 

Punto,  fi  ufa  altresì  talvolta  per  dinota- 
re il  merletto  tedino  con  cannelli , come  il 
punto  Intdefe , il  punto  di  Maline r,  il  punto 
di  Haute  &c. 

Punto  nell’ architettura.  — circhi  del  ter- 
zo Punto.  Vedi  Arco.  Archi  del  quarto 
Punto.  Vedi  Arco. 

Punto  nella  poefia  dinota  un  concetto  vi- 
vace e forte  , che  comunemente  fi  trova  o 
fi  afpctta  nel  fine  d’  un  epigramma . 

Punto  in  bianco  nell'arte  de’ cannonieri 
dinota  il  tiro  d’un  cannone,  livellato  oriz- 
zontalmente fenza  o rimontare  o affondare 
la  bocca  del  pezzo . Nel  tirare  di  punto  in  bian- 
co fi  fuppone  che  il  tiro  o palla  vada  di- 
rettamente in  linea  retta  al  fegno  ; c non  fi 
muova  in  linea  curva  come  fanno  i tiri  al- 
zati a cafo,  € le  bombe.  Vedi  Morta jo, 
Projettile  , Arte  dc’CANNONiERi , &c. 

Punto  nella  geometria  &c.  Vedi  Punto 
di  fopra.  ^ 

Nelle  fcuole  vi  fono  i- punti  feguenti: 

Punto  terminante , UUnctum  terminane, 
che  fi  è l’efiremiti  indivifibile  di  una  li- 
nea, oltre  il  quale  nefluna  parte  della  linea 
fi  eftende.  Vedi  Linea. 

Punto  continuante,  PunctUM  continuum, 
è una  magnitudine  indi vifibile  tra  i punti 
contigui  d’una  linea  per  cui  Hanno  conncf- 
fi;  onde  nalce  una  continuità . Vedi  Con- 
tinuità’. . . 

Punto  iniziarne,  Punctum  initiam,  un 
indi  vifibile  da  cui  principia  la  linea. 

Punto  formato , Punctum  formatura,  o 
generatum , nei  conici,  è un  punto  determi- 
nato dall’ mterfezionc  d’una  linea  retta  ti- 
rata pel  vertice  d’un  cono  ad  un  punto  nel 
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piano  della  bafe  che  cofiituifce  la  fczione 
conica.  Vedi  Cono,  e Conico. 

Punto,  Punctum  ex  compatatione , di- 
nota, o T uno  o l’altro  dei  fochi  d’un  E!if- 
fe,  e d’una  iperbola;  cosi  chiamato  da 
Apollonio,  perchè  i rettangoli  folto  il  teg- 
men to  del  diametro  trafverfo  nell’ elide,  e 
fotto  quello,  e la  diftanza  tra  il  vertice, 
ed  il  foco  nell’ iperbola , fono  eguali  aduna 
quarta  parte  di  ciì>  ch’egli  chiama  figura 
di  elfo.  Vedi  Elisse  , ed  Iperbola. 

Punto,  Punctum  lineane  nella  geome- 
tria, è un  termine  ufato  da  alcuni  autori 
per  dinotare  quel  punto  del  circolo  generan- 
te d’una  cicloide,  o epicicloide,  che  nella 
gcnefi  produce  qualche  parte  della  linea  ci- 
cloidale. Vedi  Cicloide  &c. 

-Punto  Punctum  faliens  nell’anatomia, 
lignifica  i primi  rudimenti  del  cuore  nel- 
la formazione  del  feto  , dove  fi  fente  un 
moto  di  palpitazione.  Vedi  Concezione, 
Cuore,  cd  Embrione. 

Egli  facilmente  fi  olfcrva  in  un  nuovo  co- 
vato, in  cui  dopo  la  concezione  noi  vedia- 
mo una  piccola  macchia  o nuvola;  nel  mez- 
zo della  quale  vi  è una  tacca,  che  fi  vede 
battere  , o palpitare  un,  tempo  confiderabile 
anzi  che  il  feto  fia  formato,  e già  per  na- 
feere.  Vedi  Uovo,  Cenerazione,  cd  Em- 
brione. 

Punto,  Punctum  lacrimale,  nell’ anato- 
mia è un  piccolo  foro  nell' angolo  di  cadauna 
palpebra,  il  quale  fi  apre  in  un  facco  chiama- 
to glanilulalachrimxlit . Vedi  Lacrimale. 

Punto  d'onore  nell'araldica,  è quello  vi- 
cino fuperiormcnte  al  centro  dello  feudo  ; 
che  divide  la  parte  fuperiorc  in  due  porzio- 
ni eguali.  Vedi  Punto,  e Scudo. 

PUNTURA,  Punctura,  nella  chirur- 
gia, &c.  fi  è qualunque  ferita  fatta  da  un 
■linimento  da  punta.  Vedi  Ferita. 

Nella  Flebotomia  tal  volta  le  perfone  fo- 
no mette  a pericolo  di  perdere  un  membro, 
ed  anche  la  vita  per  la  puntura  d’un  tendi- 
ne. — Il  Paziente  in  quel  (ito  non  fente 
immediatamente  alcun  dolore  ; ma  dodici 
ore  dopo  l’operazione  fe  nc  lamenta;  non 
nella  puntura  llefià,  ma  nelle  parti , clic  ten- 
dono verfo  l’afceìla.  — La  parte  ferita  fi 
gonfia  al  fegno  d’una  nocciuola , e di. itili 
un  umoro  acquolo,  o un  certo  feiero,  eh* 
è il  principale  diagnoilico  della  puntura  del 
tendine.  Vedi  Tendine. 

Putil- 
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PUPILLA,  nell’  anatomia  dinota  una  pie-  In  altri  ella  è clinica  , o bislunga;  in 
cola  apertura  nel  mezzo  dell’uvea,  e deli’  alcuno  dei  quali  v.  g.  ne) Cavallo,  nella  Pe- 
iride  dell'occhio,  per  dove  partano  i raggi  cora  , nel  Bue,  &c.  l’eliffe  ètrafvcrfa,  e la 
della  luce  al  crillallino,  per  erter dipinti  lui-  felTura  larga  per  renderli  atti  a vedere  latc- 
la  retina,  e produrre  la  villa.  Vedi  Occhio,  ralmente,  ed  anche  con  poca  luce;  e quin- 
e Visione.  _•  di  per  raccogliere  meglio  il  loro  alimento 

Si  orterva,  che  ficcome  noi  fiamo  cofiret-  nella  notte,  e dall'  altra  parte  per  fchivare 
ti  di  ufare  vane  aperture  nei  nollri  vetri  i pericoli.  — In  altri  v.  g.  nel  Gatto  1’ elirte 
optici  , così  la  natura  ha  fatto  un  limile  è eretta,  ed  altresì  capace  di  aprirli  atnpia- 
provvedimento  negli  occhi  degli  Animali,  mente,  e di  chiuderfi  lìrcttamcnte  ; col  mez- 
ìn  vigore  di  che  fi  efclude,  c fi  ammette  la  20  dell’  ultima  l’Animale  può  efcluder  tutto 
luce,  fecondo  il  bifogno,  col  cangiare  Paper-  anche  fe  forte  un  femplice  raggio  di  luce,  ed 
tura  della  pupilla.  Vedi  Apertura.  in  tal  gnifa  puòcvitarc  tutte  le  inconvenien- 

La  (liuttura  dell’uvea,  e dell’ iride  è tale,  2c  del  Sole  lucente;  e col  mezzo  della  pri- 
che  per  la  loro  apertura,  la  pupilla^ fi  con-  nu  può  dappertutto  ricevere  i raggi  più  de- 
trae eli  dilata  ad  arbitrio,  peraccomodare  boli,  c così  fchivare  le  inconvenienze  della 
fc  flcrta  agli  oggetti,  ed  ammettere  più  o notte  . Una  provigione  incomparabile  per 
meno  di  roggi,  fecondo  che  l’oggetto  effendo  cotelli  Animali,  che  devono  vegliare,  ecer- 
piò  vivo,  e vicino,  o più  ofeuro,  e Ionia-  care  la  loro  preda  di  giorno  e di  notte,  per 
no,  vi  cerca  piùo  meno  di  luce.  — Eden-  vedere  lotto  c fopra  , per  rampicarfi  Scc.Vedi 
do  legge  collante  che  per  difeernere  un  og-  Occhio. 

getto  più  luminofo  fi  fa  più  piccola  la  pu-  PUPILLAGGIO  0 Pupilla  rita1  è lo  fia- 
pilla , e parimente  fi  fa  più  piccola  per  di-  to  di  un  pupillo;  in  oppofizione  alla  puber- 
fccrncre  in  oggetto  più  vicino;  e vice  verfa . tà.  Vedi  Pubertà  q Pupillo. 

Vedi  Uvea  e Raggio.  PUPILLO,  Pupillus,  nella  legge  civile 

Cotefia  alterazione  della  pupilla  fi  fa  col  è un  giovanetto  , o fanciullo  non  arrivato 
mezzo  di  certe  libre  mufcolari  folla  fupetfi-  per  anco  all’  età  della  pubertà,  cioè  fotto  i 
eie  dell’uvea,  che  rafee  dai  nervi,  che  co-  quattordici  anni  d’età  il  giovanetto,  e fot- 
là  fi  fiaccano  dalla  Iclcrotica.  — Quelle  fi-  to  i dodici  il  fanciullo.  Vedi  Pubertà'  , 
bre  procedendo  rettamente  dalla  loro  origi-  ed  Età’. 

ne  verfo  il  centro,  terminano  nel  lembo  or-  Sin  che  un  minore  refia  fotto  la  direzio- 
bicolarc  della  pupilla,  che  conila  di  fibre  or-  ne  di  un  tutore,  fi  chiama  pupillo;  dopo  la 
bicolari , da  cui  fi  definifee  la  figura  , e lo  pubertà,  venendogli  artegnato  un  curatore, 
fpàzio  della  pupilla.  — Le  prime  fibre  lon-,  egli  certa  d’ crticr  chiamato  pupillo.  Vedi  Tu- 
gitudinali  dilatano  l’apertura  della  pupilla  ; tore,  e Curatore. 
le  ultime  oibicolari  la-cofiringono . Un  Tutore  è obbligato  a pagar  interertie 

Nondimeno  alcuni  Autori  attribuirono  per  il  dinaro  del  [aopupillo , che  fta  motto , e 
i movimenti  àci\u  pupilla  al  ligamento  ciliare  ; non  impiegato.  — Un  tutore  può  fare  qual- 
cd  altri  penfano,  che  sì  quello  come  le  fi-  che  cola  per  il  pup^f , ma  non  contro  di  lui , 
bre  dell’uvea  vi  concorrano  inficine . — Il  Dr.  Pupillo  parimente  fi  ufa  per  efienfione 
Perham  aggiunge,  che  intanto,  che  la  pu-  nelle  univerfitadi  &c.  nel  fenfo  di  diunno  per 
pilla  fi  apre,  e fi  ferra,  illigamcnto  ciliare  dinotare  un  giovane  fotto  l’educazione,  o 
dilata,  o comprime  il criflallino , e lo  porta  difciplina  di  chicchcfia. 
più  vicino  o più  lontano  dalla  retina  fecon-  PURA  tlctmcfma , pura  carità,  dinota  un 
do  che  l’oggetto  è più  o meno  rimoto.  Ve-  titolo  , in  vigor  del  quale  gli  Ecclefiafiici 
eli  Ciliare,  &c.  entrarono  in  portertb  di  certe  terre  in  Ileo- 

La  Figura  della  pupilla  in  diverfi  Anima-  zia  , sul  piede  del  primitivo  Clero.  Vedi 
li  è maravigiiolamcnte  adattata  alle  varie  Carità’,  e Decime. 
circoflanzc  , cd  oecationi:  in  alcuni,  per  Pura  kajla.  Vedi  l’Articolo  Asta  . 
efempio  nell’  Uomo  ella  è rotonda,  eflendo  - Pura  1 portola . Vedi  Curva. 
quella  forma  la  più  propria  per  la  pofizione  Pura  Proporzione . Vedi  Proposizione, 
de’  nollri  occhi,  e per  i varj  ufi,  che  noine  PURE  Matematiche.  Vedi  Matemati- 
facciamo  in  tutte  le  direzioni.  che. 
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Pure  rifegnazìoni . Vedi  RiseGNAZJONe  . vìfione  ; c dì  moli  raro  chi  le  operazioni  d; 
PURO,  tutto  quello  eh’ è libero  da  ogni  tutti  i purgami  fono  limili, 
miitura  di  materie  ellranee,  « eterogenee.  I purgativi  formano  uno  de’ più  importan- 
Vedi  Purificazione,  e Netto.  ti  punti  della  Medicina.  — Il  loro  effetto 

Puro  fuoco.  Vedi  Fuoco.  è prodotto  dal  vellicare,  ed  irritare  le  libre 

Puro  Quadratico.  Vedi  Quadratico.  ncrvofe  dello  lìomaco  , e degi’  interini,  i 

PURGA,  nella  Medicina,  è un  termine  quali  perciò  vengono  fpronati  all’ azione  di 
frequentemente  ulato  per  dinotare  una  dofe  elpellere.  Vedi  Stomaco,  ed  Intestini. 
di  qualche  medicamento  purgativo  , Vedi  II  Dottor  Chcync  ci  dà  un'idea  della  mi- 
Purgazione,  e Purgativo.  nicra,  con  cui  operano,  in  tal  modo:  -j- 

Purga  , nella  Falconerìa,  è una  cofa  da-  Ricevuto  un  medicamento  purgativo  per  la 
ta  ad  uno  fparvicrc  per  purgare,  e nettare  bocca  nello  ftomaco,  le  di  lui  particelle  ivi 
il  fuo  gozzo.  Vedi  Sparviere.  flimolano  o vellicano  le  fibre  dello  ftumaco 

Di  tali  cole  avvene  due  fpezie:  cioè  le  fteffo,  e con  ciò  s’aumenta  la  facoltà  dige- 
piume  o penne;  ed  il  bambigio:  e quello  diva  ; cioè  s’introducono  nelle  fibre  mufeo- 
generalmente  è in  pallottole  della  grettezza  lari  del  ventricolo , e ne’  mufcoli  dell'  abdo- 
in  circa  d’  una  nocciuoia  , fatte  di  bamba-  men , e nel  diaframma  delle  contrazioni  più 
gio  molliccio  c fino;  c fi  mette  ne!  gozzo  frequenti  del  (olito,  fin  a tanto  che  il  me- 
dello  fparviere  dopo  cena.  La  mattina  I’  dicamento  s'introduce  negl’ intettini  ; le  cui  fì- 
animalc  li  purgherà,  ed  allora  è da  offer-  lire  e glandnle  effendo  più  feofibiii  di  quelle 
varfi  il  colore  e la  condizione  di  ciò  ch’egli  dello  flomaco  (le  parti  del  quale  pe’frcquen- 
evacua  , poiché  di  là  fi  può  conghietturarne  ti  contatti  fcambievoli  d' una  contro  l’altra, 
lo  fiato  del  luo  corpo.  Imperocché  fc  egli  e per  cagione  de’  corpi  groflìeri  fpeffe  fiate 
non  evacua  materia  rotonda,  bianca,  opuz-  trangugiati,  fono  per  così  dire  d'un  fenfo  ottu- 
zolentc,  nè  umida,  è fegno  che  tutto  va  fo,  ) vengono  più  facilmente  mode,  c fono  fog- 
bene;  fc  altrimenti  fi  purga,  e la  materia  geetc  a frequenti  violente  contrazioni, dalle  qua- 
particolarmente  fi  a nera , verde,  vifeofa,  o li  vengono  compreffe  cotefic  glandule , e perciò 
fimile,  indicherà  tutt’ail’ oppofito.  featurifee  una  materia  fluida,  che  agevolai! 

La  Purga  delle  pipme  fi  oflerva  neH’ifief-  pattaggio,e  che frammifehiata  colle  feccie  degl’ 
fa  guifa,  come  la  purga  del  bambagio.  intelimi  (le  quali  rendonfi  fluide  anche  in 

PURGATIVO,  o Purgante  Medicamento  vigor  delia  qualità  attiva  e (limolante  del 
è quello,  ch’evacua  perfeceffo  le  impuritadi  purgante  (letto)  le  rende  ancora  più  fluide. 
delCorpo,  chiamato  eziandio  Catartico.  Vedi  Per  lo  che,  e per  le  forti  contrazioni  degl’ 
Ventre,  Purgazione,  e Catartico.  incelimi  medefimi , cileno  pattano  più  facil- 
I Purgativi,  n purganti  ridividono  in  ri-  mente  , e più  copiofimentc  nell’  intettino 
guardo  al  loro  effetto,  in  gentili , moderati,  retto,  e di  là  vengono  fcaricate  per  fecello. 
c violenti.  — I purgativi  gentili  fono  quel-  Così  operano  parimente  i purganti  genti- 
li, che  operano  con  molta  mediocrità;  co-  IL  e fittamente  purificano  gl'  'intettini , en- 
me  i tamarindi,  la  cattìa,  la  manna,  il  ra-  trando  alcune  particelle  pc'  vafi  lattei  nel 
barbaro,  la  fenna,  e parecchie  acque  mine-  (angue.  — Ma  ne’  purgativi  violenti  le  par- 
lali. Vedi  Cassia,  Manna,  Rabarba-  ticelle  (limolanti  fi  mdcolano  col  fangue,  e 
HO,  &c.  I moderati  purgano  un  poco  piùga-  vi  producono  molte  volte  grandiflìmi  effetti , 
gliardaraente,  come  la  jalappa,  la  fcammo-  cagionando  delle  fermentazioni  non  natura- 
rla, &c.  Vedi  Jalappa,  e Scammonea,  li,  e feparando  le  naturali  coefioni  de’  fluidi 
I violenti  operano  ecceflìvamente  ; come  la  del  corpo  ; c inoltre  col  vellicare  le  fibre  fpi- 
colloquintida,  l’elleboro,  &c.  Vedi  Collo-  rali  delle  vene,  e dell’  arterie,  le  inducono 
quintida,  Elleboro,  &c.  a contrazioni  più  violente,  e quindi  accc- 

I Purgativi  dividonfi  di  bel  nuovo  fecon-  lerano  il  moto  del  fangue.  — Tutto  quello 
do  1’  umore  eh’  evacuano  , in  flemmagegi  , può  fare  talvolta  un  buon  effetto  , c talora 
colagogi , melanagogi , ed  idragogi;  cialche-  un  effetto  cattivo. 

duno  de’  quali  Vedi  nel  lor  proprio  Arti-  Per  quello  che  concerne  gli  effetti  de’ par- 
colo,  Flemmagogo,  Colagogo,  &c.  gativi  ne’Corpi  Animali,  il  Dottor  Quincy 
I Medici  Moderni  rigettano  codetta  di-  aggiunge,  che  ogni  irritamento  degl’ intefli- 
T,m.  PI.  I i i i ni  • 


Digitìzed  by  Google 


6i8  TUR 

ni  o eccita  il  moto  pcriftaltico  nella  fua  na- 
turai direzione,  o vi  produce  alcune  picco- 
le inverfioni.  — Ora  nell’uno,  e nell’altro 
cafo  , qualunque  materia  anche  leggiera 
aderente  alle  membrane  interne,  verrà- agi- 
tata e fcolfa  , e portata  fuori  cogli  altri  con- 
tenuti; e quelli  faranno  ancora  più  agitati, 
c perciò  fi  renderanno  più  fluidi. 

Quindi  è manifelìo,  come  un  medicamen- 
to purgante  affretti  ed  accrefca  gli  fcarichi 
per  fecelfo;  ma  lo  fteffo  modo,  o l’opera- 
zione ftelfa  produce  maggiori  effetti  a pro- 
porzione della  forza  dello  /limolo  : Imper- 
ciocché quando  v'  ha  uno  Annoio  grande, 
tutte  le  appendici  degl’  inteflini  , ed  an- 
che tutti  i vifeeri  del  baffo  ventre  , per 
un  confenfo  delle  parti  faranno  invitati  ad 
agire  su  i loro  rifpettivi  fughi  nel  medefimo 
modo,  come  agifeono  gl’inteAini  flcffi  su  i 
loro  contenuti . — La  confeguenza  di  ciò  fi 
è,  che  una  gran  quantità  fi  fcaricherà  negl’ 
inteflini,  e farà  una  parte  del  loro  fcarico.  — 
E quando  noi  confideriamo  il  vado  numero 
di  glandule  che  fono  negl’  inteflini,  e que’ 
vifeeri  che  concerti  condotti  vi  mctron  ca- 
po, e particolarmente  il  fegato,  ed  il  Pon- 
ti citi,  non  li  maraviglierà  alcuno  che  tanta 
quantità  d’umori,  principalmente  nelle  co- 
nduzioni e temperamenti  pieni  venga  por- 
tata fuori  col  mezzo  di  una  purga . 

Circaque’  purgativi  che  fi  diflinguono  col 
nome  di  colagogi , idragogi , flemmagogi,  ne’ 
quali  viene  luppofla  una  qualità  elettiva,  fi 
poffono  fpiegare  con  principi  più  intelligibi- 
li : — Imperocché  quando  gli  fcarichi  per 
fcceffo  ci  feoprono  una  fovrabbondanza  di 
qualche  umore  particolare,  fi  deve  fuppor- 
re  che  vi  foffe  una  copia  grande  di  detto 
umore,  il  quale  per  qualunque  irritamento 
fi  farebbe  evacuato.  Così  a proporzione  del- 
la vicinanza  di  alcuni  umori  nella  canna  in- 
tcflinale,  e della  difpofizione  de’  paffaggj  a 
condurli  per  di  là,  ricercanti  maggiori  o mi- 
nori vibrazioni  o feoffe  delle  fibre  per  por- 
tarli fuori. 

Per  tal  ragione  i più  forti  catartici,  che 
oltre  modo  vellicano  le  membrane,  ellrag- 
gono  per  così  dire  da  tutte  le  glandule  me- 
Icnteriche,  e dalle  parti  vicine  i loro  con- 
tenuti , e poiché  abbondano  molto  di  vafi 
linfatici,  e d’  umori  vifeidi , e acquofi,  for- 
mano perciò  gli  fcarichi  lottili,  ed  acquofi. 

Que’  purgativi,  che  agifeono  in  un  grado 
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un  poco  inferiore,  non  oliarne  irritano  ab- 
baflanza  per  detergere  , e cavar  fuori  una 
gran  copia  di  materia  mucofa  e vifeida,  la 
quale  talvolta  col  trattenerli , e per  mancan- 
za del  dovuto  moto , cangiandofi  in  varj  co- 
lori , produce  i differenti  nomi  di  flemma, 

0 colera : Siccome  dunque! primi  padano  per 
medicamenti  idragogi , così  gli  altri  padano 
per  medicamenti,  che  purgano  la  flemma, 
e la  colera.  Vedi  Flemma,  Colera,  &c. 

Ma  v’é  un  altro  principio,  oltre  quello  del- 
lo dimoio  , in  vigor  del  quale  una  Medici- 
na purgativa  fi  rende  atta  a corrifpondere 
all’  intenzione,  cioè  fondendo  gii  umori,  e 
rendendoli  più  fluidi  di  prima  , onde  fono 
più  acconci  a pafl'are  pc’  lor  propri  emunto- 
rj.  — Quelli  che  emiliano  di  parti  lottili  ed 
attive  non  fono  gran  fatto  fenfibili  ne'  lor 
paffaggj  più  ampj , perchè  dalla  gran  quantità 
di  materia,  che  feco  portano,  vengono  in- 
volti e refi  inuflìzioG  ; ma  quando  entrano 
nel  fangue  in  un  numero  confi derabile , di- 
vidono e slegano  quelle  coelioni  , che  for- 
mano l’ollruzionc,  o il  pefo  ne’  vafi  capil- 
lari, e nettano  le  glandule  ; talmente  che 
ogni  pulfazione  fcaccia  qualche  cofa  per  le 
glandule  intelf inali  , la  qual  poi  efee  fuori 
per  fcceffo,  reclutata  dal  fangue  rifluente  da 
tutte  le  parti  del  corpo. 

Di  tal  forta  fono  tutti  que’  catartici,  che 
diconfi  purgare  le  giunture,  e fi  preferivo- 
no  nei  reumatifmi,  e ne’  dolori  articolari, 
come  la  radice  di  turbit  , e tutti  gli  aloe- 
tici. — E quell’  i la  ragione  , per  cui  le 
purgative  medicine  di  tal  fatta  facilmente  fi 
cangiano  in  alteranti  dei  più  efficaci  j impe- 
rocché un  alterante  è un  catartico  d’un  gra- 
do inferiore,  o di  un’operazione  più  mite. 
Qualunque  cofa  porti  cottile  particole  ad 
un  vaio  lecrctorio,  che  (ìa  acconcio  pel  lo- 
ro paflaggio  , fpefie  volte  o coll’ accelerare 
il  moto  del  langue  , o col  ridurlo  in  più 
particelle  di  quella  particolar  grandezza  , e 
difpofizione,  aumenterà  la  ((.-erezione  . Se- 
condo dunque  la  differenza  delle  parti,  ove 
tali  fecrezioni  fi  aumentano,  come  le  glan- 
dule  degl’  inteflini,  de’  reni,  o della  cute, 

1 medicamenti,  che  ivi  fervono  d’inflrumcn- 
to,  fi  chiamano  o catartici , o diuretici,  o 
diaforetici.  Vedi  Alterativo,  Secrezio- 
ne, &c. 

Il  Dottor  Quincy  ha  fatti  alcuni  progrefli 
nella  Dottrina  delle  medicine  purgative,  del- 
la lor 


t 


Digitized  by  Google 


PUR  -■ 

la  lor  natura,  del  modo  d' operare  , degli 
effetti,  e dell’Analogia  che  hanno  con  altri 
medicamenti  ; colle  circodanze  della  loro 
preparazione , direzione , &c.  in  un  difcor- 

10  inferito  nelle  Tran/azioni  Fìlofofiche  : la 
fodanza  del  quale  credo  ottima  cola  qui  ag- 
giungere. 

in  riguardo  a ciò  fi  deve  premettere, 

i.  che  tutte  quelle  parti  del  corpo  Anima- 
le, che  fono  vafcolari  , o per  le  quali  un 
duido  pada  dagl'  intedini  alla  fibra  piò  mi- 
nuta, fono  la  fede  dell’  operazione  de’  me- 
dicamenti. Vedi  Medicamenti  . 

2.  Che  il  corfo  intero  della  .circolazione  , 
o del  moto  animale,  naturalmente  fi  diltin- 
gue  in  tre  differenti  luoghi,  per  le  differen- 
ti capacitò  de’  vali  , e per  i diverfi  movi- 
menti de’  lor  contenuti,  avendo  ciafchedu- 
no  la  fua  propria  ufeita  ; e che  quedi  fono  la 
fede  delle  treconcozioni  si  di  frequente  men- 
tovate dagli  Scrittori  di  Medicina,  il  primo 
edendo  lo  domaco  e gl’  intedini  , e 1’  ano 

11  loro  emuntorio  ; il  fecondo  , tutto  quel- 
lo fpazio  nel  giro  del  fangue  , che  non  ri- 
tiene il  color  rodo,  e che  hanno  i reni  ; ed 
il  terzo  tutto  quello  eh’  é fuori  del  circola, 
•e  che  ha  la  pelle  per  organo  eferetorio. 
Vedi  Concozione,  Emuntorio,  &c. 

3.  Che  ogni  medicamento  che  produce  l* 
evacuazione,  è in  qualche  fenfo , una  purga  4 
Vedi  Evacuazione. 

4.  Che  ogni  purga  opera,  o come  diffol- 

vente  fondendo  i fughi,  ed  aumentando  la 
quantità  propria  per  l’efpulfione  ; o come 
dimoio  , accelerando  il  moto  a fegno  tale 
di  portar  la  materia  propria  per  l’elpulfione 
piò  fpefl'o  all’  emiffario  feerptorio  ; o come 
l’uno  e l'altro.  \ 

Cotedi  podulati  fi  premettono  fol  tanto 
per  provare  quella  grande  propofizione , che 
una  mutazione  nel  volume,  nella  figura,  e 
nel  moto  delle  particelle  componenti  un  me- 
dicamento purgativo  muterà  la  fede  della 
fua  operazione  , e lo  difporrà  ad  agire  ne’ 
vafi  maggiori  o minori , a mifura  che  fono  in- 
tenfeo  rimedi  cotede  affezioni  meccaniche. 

Per  chiarezza  di  ciò , fa  d’  uopo  offervare 
la  folita  maniera  di  far  che  una  purga  operi 
piò,  o meno,  di  quello  che  altrimenti  fa- 
rebbe . 

Le  fodanze,  che  fono  piò  groffe  e pefan- 
ti,  come- quelle  che  rondano  principalmen- 
te di  particelle  faline  e terredri  ; v.  gr.  la 
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manna,  il  tartaro,  e fimili,  quando  fi  ridu- 
cono piò.  deboli  colla  triturazione  , o colle 
replicate  diluzioni , operano  piò  gentilmen- 
te; ma  quando  fono  aguzzate  dagli  acidi , di- 
vengono piò  efficaci,  e piò  predo  produco- 
no l’effetto. 

Le  medicine  refinofe,  come  la  fcaramo- 
riea , la  gambogia  , la  jalappa , e parecchi 
prodotti  vegetabili,  fono  piò  violente,  ed 
operano  piò  predo  , quanto  piò  fono  tenaci, 
ed  attaccaticele  1 come  ne’ loro  edratti  ; ma 
fono  poi  piò  gentili  , quando  fieno  divife 
da  fodanze  fragili,  come  fono  il  fai  di  Tar- 
taro , il  Zucchero  , &c. 

Le  medicine  che  hanno  nella  loro  com- 
pofizione  del  folfo  e del  fale  , fono  piò  o 
meno  efficaci , e follecite  nella  loro  opera- 
zione, a proporzione  della  maggiore  o mi- 
nor quantità  degl’  ingredienti  falini,  e dell’ 
afprezza  de'  loro  angoli  . — Di  tal  forta 
fono  moltiffimi  minerali,  c le  loro  prepa- 
razioni: può  edere  un  badevole  elempio  la 
preparazione  dell'  antimonio  , e del  mercu- 
rio; il  primo  per  l’analifi  chimica,  è una 
compofizione  di  un  fottìi  folfo,  e di  Tale: 
e piò  che  fi  fcatena,  colla  preparazione,  del- 
la parte  falina , e fi  apre  il  folfo , come  co- 
munemente fi  dice,  egli  opera  piò  fpedita- 
mentc,  e con  maggiore  veemenza;  là  dove 
nelle  fue  piò  imperfette  preparazioni,  quan- 
do i fali  fono  nafeodamente  inviluppati  ntl 
loro  folfo  nativo,  opera  difficilmente,  fin- 
ché giunge  ai  piò  remoti  luoghi  della  cir- 
colazione. Vedi  Antimonio. 

Il  Mercurio  per  tè  i poco  noto  come  me- 
dicamento; e la  fua  prima  preparazione  che 
lo  converte  in  un  fublimato,  Io  carica  tal- 
mente di  fpicula  faline , che  diventa  anche 
un  veleno;  ma  piò  che  vengono  rotte  co- 
tede  fpicula  dalla  triturazione  , dalla  fubli- 
mazione,  &c.  egli  opera  piò  dolcemente; 
e fe  oltre  lo  fminuzzgmento  delle  fue  pun- 
te, vi  fi  aggiunga  un  folfo  fottilc  badevo- 
le ad  unirvifi , egli  per  un  gran  tratto  fi  ri- 
durrà ad  una  medicina  ben  dolce . Vedi  Mer- 
curio, Salivazione,  &c. 

Queda  breve  notizia  può  elfer  badevole 
a dimodrare  1.  Che  la  troppa  afprezza  e il 
troppo  moto  di  un  medicamento  non  gli 
permette  di  palfare  per  lo  domaco  fenza  ir- 
ritarlo, e fenza  introdurvi  tali  e tante  con- 
vulfioni , che  l'obbligano  aredituirlo  col  vo- 
mito. Vedi  Emetico,  e Vomito. 

Iiii  z 2.  Che 
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2.  Che  un  ulteriore  fminuzzarticnto  , e 
cangiamento  della  Tua  figura  farli  sì,  che  fìa 
ammeffo  negl’  intedini,  e vi  produca  l'ope- 
razione, come  un  purgativo  proprio  , per 
feceflo  . 

j.  Che  un  ulteriore  rimeflione  di  colette 
proptietadi  lo  porterà  nel  fangue,  e vi  pro- 
muovei l’evacuazione  per  urina  . Vedi 
Urina,  e Diuretico. 

E finalmente  che  un  vie  più  grande  fmi- 
nuzzamento  lo  farà  pattare  ne'  canali  più 
minuti,  dove  in  vigore  delle  medefime  pro- 
prictadi  , fidamente  in  un  grado  minore  , 
produrrà  del  fudore  , od  accrefcerà  la  per- 
fpiraziooe.  Vedi  Perspirazione , Sudore, 
Diaforetico,  &c. 

Quindi  è evidente,  che  i medicamenti  più 
fiottili  operano  ne’ vali  capillari,  c nelle  più 
piccole  fibre  col  meccanismo  medefimo,  con 
cui  operano  i medicamenti  più  grolfi , nel- 
la matta  univerfale  del  fangue  , quand’  cl- 
eono per  urina  ; o come  i più  grotti  di  tut- 
ti nelle  vie  più  ampie  , quando  promuo- 
vono l’evacuazione  per  fecetto. 

Quindi  è mani  fello , che  la  perizia  nel  pre- 
parare, e nell’  amminittrare  i medicamenti 
confìtte  nel  proporzionare  le  loro  maniferte 
e note  proprictadi  alla  capacità,  ed  alle  cir- 
cottanze  della  parte,  in  cui  devono  opera- 
re ; e nell’  accrcfccre  o nello  fminuire  la 
forza  delle  loro  meccaniche  affezioni , onde 
più  pretto  o più  tardi  prendano  luogo  ne' 
vafi  maggiori,  o minori. 

Della  prima  claffe  avvene  pochi,  che  fi 
pollano  ridurre  abballanti  tenui,  per  poterli 
avanzare  oltre  le  vie  più  ampie  ; c non  ve 
n'ha  alcuno  che  vaglia  la  fatica  che  ricer- 
cano, per  prepararli  ulteriormente,  al  gra- 
do de’  diuretici . Inoltre , la  loro  difpofizio- 
ne  naturale  di  attrarre  ed  unirli  colla  parte 
ferola  del  fangue  , Tempre  che  acquiftino 
quel  grado  di  moto  , li  porta  per  i reni, 
prima  che  pottano  ricevere  baitevole  fmi- 
nuzzamento,  per  pattare  più  oltre.  Mafie 
colle  frequenti  ripetizioni  di  tai  medica- 
menti , e per  una  infittita  laffczza  de’  ca- 
nali, alcune  parti  s’infinuino;  la  loro  grof- 
fezza  intatta  i dilicati  colatoi  , che  fono 
dettinati  per  la  loro  efpullione:  e (lagnano 
nelle  glandulc,  c ne’  vafi  capillari  talmen- 
te, che  cagionano  delle  febbri  intermitten- 
ti ; le  quali  fi  ottervano  in  parecchie  pedo- 
ne, dopo  un  lungo  ufo  di  ctecuor  di  tarta- 
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ro,  di  faL  comune  catartico,  e d’acque  pur* 
garive  , fpczialmcnte  nell’  ultimo  periodo 
della  (late,  quando  il  calore  dell'anteceden- 
te ttagione  ha  indeboliti  ■ folidi,  ed  ha  con- 
ciliato ai  medefimi  una  troppo  grande  ri- 
lallazione. 

'I  ra  i purgativi  refinofi,  ve  n’  ha  parec- 
chi , che  fono  molto  potenti  ; ma  fe  li  dc- 
(idera  eh’ eglino  operino  ne’vilceri,  nel  fan- 
guc  , e nelle  parti  più  rimotc,  fa  d’uopo 
che  fieno  eflrcmamente  divifij  e troviamo 
che  ciù  faranno  i mcllrui  fpiritofi  , col  le- 
vare fittamente  le  parti  più  fiottili,  e poe- 
tarle ne’  pattagg)  più  efili  , dove  operano 
principalmente  per  fufiooc  ; perchè  la  dol- 
cezza di  tali  foilanzc  non  può  renderli  at- 
ti , appena  in  alcun  grado  , ad  agire  come 
{limoli,  più  oltre  al  meno  che  i detergen- 
ti ordinar)  . E cosi  troviamo  che  l’aloè  , 
capo  principale  di  cotella  tribù,  va  più  in- 
nanzi nell’  abito  , c continua  più  a lungo 
avanti  d’operare,  quando  fi  maneggia  con 
un  mcttruo  fpiritofo,  come  nella  tintura  Ta- 
rn . Parimente  la  radice  di  turbit,  e la 
colloquintida,  con  tutta  la  fpezie  de’  vege- 
tabili, che  cedono  ad  un  liquore  fpiritofo, 
pollono,  con  tal  mezzo,  etter  portati  nelle 
più  rimote  fccne  dell’  azione  animale  ; do- 
ve diventeranno  medicamenti  efficaci  in  al- 
cuni cali  , ne’  quali  con  altra  direzione  o 
condotta , non  farebbono  capaci  dt  riufeire . 
E per  tal  ragione  fenza  dubbio  troviamo 
frequentemente  mentovati  negli  Scrittori 
pratici , come  alteranti , molti  materiali  di  tal 
Torta:  particolarmente  nell’  Elmonzio  la  col- 
loquintida  : perchè  tutte  le  medicine  che 
operano  nelle  vie  più  rimote,  comunemen- 
te s’includono  (otto  cotetlo  nome  generale.- 

Ma  i purganti  più  efficaci , r que’  che  ri- 
cercano più  di  arte,  fi  ricavano  dal  Regno 
de’  minerali;  etti  abbondano  m folidità  più 
d’ ogni  altro  materiale  , c perciò,  Tempre 
che  fieno  podi  in  azione,  necelfariamcnte 
eccedono  neila  quaotità  dell’  impulfo  : Mol- 
ti di  loro  per  taoto  abbiiognano  non  fitto 
del  maggiore  fmiuuzzamento  per  portarli 
nelle  fccue  più  lontane  dell’  operazione , ma 
ancora  fi  fa  eh’  alcuni  ritengano  la  loro  af- 
prezza  , per  renderli  propri  ed  adattati  a 
molce  intenzioni.  — Così  il  fublimato  neo 
fittamente  dev’  cttcre  ben  raddolcito  , cioè 
fpuntato,  per  produrre  una  purgazione  (ìcu- 
ra  ne’  vafi  più  ampi  ; ma  fe  v’è  l’inten- 
zione 
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lione  di  farlo  andar  più  oltre  che  ncl;fan- 
gue,  ed  in  quelle  glandule  , nelle  quali  in 
quel  circuito  4 attidimo  a trattenerli,  quan- 
do é promoda  la  falivaziooe,  devefi  egli  ren- 
dere non  baiamente  aliai  fino,  ma  ancora 
devefi  vellirlo  di  tali  follante , che  tolgano 
la  forza  alle  fue  punte,  e lo  facciano  par- 
lare nell’ ultime  fuddivifioni  del  corpo. 

A quello  effetto  la  pratica  comune faggia- 
mente  infegna  nelle  malattie,  che  fecondo 
il  cord»  della  circolazione,  nella  più  rimota 
parte  s’annidano,  di  far  che  confida  la  ba- 
fe  di  cotello  medicamento  di  folli,  e d'al- 
tre follante  di  tal  natura,  che  fieno  atte  a 
feguitarlo  per  fino  l'ultima  lua  divifione fen- 
za  dargli  veruna  afprezza , che  lo  faccia  agi- 
re come  uno  (limolo.  Cosi  per  tutte  le  in- 
difpofizioni  cutanee,  e macchie  abituali,  fi 
uu  il  cinabro  , I’  etiope  , ed  ogni  rime- 
dio di  tal  fatta  ; e i folfi  ordinari  fnerva- 
no  l'efficacia  delle  preparazioni  mercuriali, 
e non  operano  fe  non  fe  in  ce^ie  parti  fo- 
lamente,  ed  in  certe  circollanzc,  come  lo 
dimoltrano  le  falivazioni  ordinarie  , che  fi 
devono  reprimere  co’ medicamenti  fulfurei. 

I medicamenti  cavati  da  que’  minerali , 
in  cui  il  fale  ed  il  zolfo  fono  uniti  dalla 
natura,  come  fi  unifeono  in  alcuni  mercu- 
riali dall’arte  v.  g.  l’antimonio,  il  cinabro 
nativo,  I’ acciajo , & c.  fi  maneggiano  fola- 
mente  fu  i medefimi  principi,  e fe  fi  vuole 
che  fi  fpargano  per  tutta  la  mafia,  è d'uopo 
raffrenarli  coi  loro  folfi  naturali  o avventizi  : 
L’ acciajo,  quand’é  aperto  dalle  punte  de' 
liquori  acidi  , e ad  efie  unito,  opera  più 
predo,  e divien  anche  emetico;  ma  quan- 
do egli  fia  pregno  d’ un  (ale  aggiuntovi , an- 
derà  più  oltre,  e corrifponderi  alla  più  ri- 
mota intenzione  ; com’è  manifello  Delle  pre- 
parazioni comuni  dell’ acciaio  col  tartaro,  e 
coll’aceto,  e col  folfo. 

Quello  modo  di  ragionare  in  tali  occafio- 
ni  pare  il  più  grullo  , confiJerando  la  teflì- 
tura  di  quelle  follanze,  che  con  una  prepa- 
razione naturale  fi  rendono  proprie  ad  ope- 
rare nelle  parti  più  minute  del  Corpo  ani- 
male; come  fono  quelle  del  genere  aromati- 
co, le  quali  tutte,  più  omcno,  promovono 
la  diafora  fecondo  il  loro  maggiore  , o mi- 
nor grado  di  fottigliczza , e dolcezza:  Im- 
perocché confiano  di  fidi  efirrmamente  fi- 
ni, impregnati  d’un  fottiliffimo  folto,  co- 
me lo  dimoflra  l’analifi  chimica;  ed  il  fai 
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comune  volatile  oliofo,  è una  mirabile  in- 
venzione fullo  (ledo  fondamento;  poiché  in 
elfo  vi  ha  un  fale  animale  molto  volatile 
coperto  da  un  olio  vegetabile  il  più  cfalta- 
to;  in  vigor  del  quale  egli  érefo  atto  apaf- 
fare  nelle  fibre  più  minute,  e formare,  per 
così  dire,  una  parte  degli  (ledi  fpiriti  ani- 
mali. E qui  non  é fuor  di  propofito  oder- 
varc,  che  tutti  i fali  animali  lono  molto  vo- 
latili, o facilmente  fi  rendono  tali  : ma  quan- 
do fono  nudi,  appena  il  fuoco  gli  efirae,  con 
una  mifchianza  ancora  delle  fue  proprie  parti- 
cole nella  loro  compofizione,  riefeono  trop- 
po pungenti',  e recano  una  dolorofa  fenfa- 
zione;  e quando  fono  raddolciti  con  una 
porzione  di  qualche  cofa , che  fia  di  contra- 
ria tenitura,  diventano  i più  efficaci  e fi- 
curi  1 odoriferi. 

Quelle  confiderazioni  non  permetteranno 
che  fi  dupifea,  che  i Tali  lottili  delle  can- 
terelle fieno  più  fen libili  c molclli  alla  ve- 
le ica  , che  all’ altre  parti,  e che  la  canfora 
reprima  tali  mobilie:  imperocché  l’edrema 
piccolezza  di.quelie  JpicuU  li  rende  imper- 
cettibili, fuorché  nc’più  minuti  canali , nc 
quali,  le  fibre  componenti  le  membrane  del- 
la vefcica  fi  dividono,  come  é noto;  e la 
canfora  fpunta,  e fncrva  il  loro  irritamen- 
to, perchè  la  fua  ellreraa  fottigliczza  la 
rende  atta  a feguitarli  in  tutti  i meandri , 
cd  a rintuzzare  le  loro  afprczze. 

A quello  pado  é notabile  ciò,  che  mol- 
ti ora  comunemente  profedano , di  conler- 
vare  i mercuriali  contro  le  loro  proprietà  di- 
moiami , e di  trafmetterli  ne’ più  anguili 
canali  ,acciocché  operino  per  fulione,  e per 
pura  forza  d’impulfo:  Imperocché  non  lo- 
lamente  il  calomelano,  ed  il  Mercurio  dol- 
ce fi  può  impedire  che  operino  nelle  viepiù 
ampie,  e nelle  glandule  intorno  alla  boc- 
ca: ma  eziandio  il  Turbit  minerale,  il  qua- 
le dappersè  , in  una  piccola  dofe  opererà 
violentemente  per  vomito,  e per  fecedb  ; 

?|uando  fia frammifihiato  colla  canfora,  non 
i fc n tirò  tanto:  ma  penetrerà  nella  più  ri- 
mota circolazione  del  fangue,  ed  ecciterà 
la  feparazione  cutanea  in  una  maniera  più 
efficace,  di  quello  che  far  polla  qualunque 
medicamento  di  minore  gravità  fpecifica  . — 
Con  tal  difegno  devefi  frammilchiarvi  la 
canfora  foltanto  poco  prima  di  prenderla, 
altrimenti  non  fa  l’effetto:  e ciò  pare  che 
dipenda  dalla  fua  grande  volatilità , che  La 
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fa  in  gran  parte  efalare  intanto 'eh' ella  (la 
irammilchiata  con  un  medicamento . 

Quanto  alle  dofi  àe  purgativi , il  Dr.Co- 
ckburn  procura  di  determinarle  Tulle  fe- 
guenti  fuppofizioni . — t°.  Che  nelfuna  par- 
te di  loro  opera  fe  non  nel  fangue.  — 2°. 
Che  ivi  elli  operano  col  cangiare  il  fan- 
gue, e gli  altri  fluidi  circolanti,  che  de- 
rivano da  lui. 

Da  i quali  pofluìati  egli  conclude,  che 
nella  medeflma  coftituzionc  di  fangue,  la 
dofe  neceflaria  per  produrre  limili  effetti , 
dcv’cflcrc  proporzionale  alla  quantica  del 
fangue;  talmente  che  dove  fi  efiga  una  cer- 
ta dofe  per  alterare  una  libbra  di  fangue, 
per  efcmplo,  ad  un  certo  grado;  vi  vorrà 
una  doppia  dofe  per  alterarne  due  libbre  al- 
lo lidio  grado,  ed  una  tripla  dofe  per  al- 
terarne tre  libbre;  &c.  E generalmente, 
fé  la  quantità  del  fangue  b , ricerca  la  do- 
fe d,  la  quantità  mb  ricerca  la  dofe  md. 
perchè  come  b:  d::  mb : m d.  Vedi  Dose. 

PURGAZIONE,  Furcatio,  è l’atto 
di  purgare , nettare , o purificare  una  cofa  , 
col  Impararne  c levarne  ogn’ impurità , che 
in  elfa  v’abbia.  Vedi  Purificazione. 

Purgazione,  nell»  Farmacia,  è lo  chia- 
rificare un  medicamento  col  levare  le  Tue 
fupetfluità,  come  il  legno,  cd  i Temi  del- 
la Caflia  , le  pietre  de* datteri,  de’ tamarin- 
di, e d’altre  frutta.’Vedi  Abluzione. 

Purgazione,  ufafi  parimente  nella  Chi- 
mica per  diverfe  preparazioni  di  metalli,  c 
minerali,  per  nettarli  dalle  loro  impurità; 
piit  comunemente  chiamata  purificazione , e 
raffinamento.  Vedi  Purificazione,  cRaf- 

FINA  MENTO  . 

La  purgazione  del  mercurio  fi  fa  col  fel- 
trarlo per  una  pelle  di  cammozza . — Ve- 
di Mercurio.  — l’Oro  fi  purga  colla  cop- 
pella , colla  cementazione,  &c.  Vedi  Oro, 
Coppella  , & c.  — In  altri  metalli  fi  fa  la 
purgazione  colla  replicata  fufione,  &c.  Ve- 
di Metallo,  Fusione,  & c. 

Purgazione,  cat  bar/ir,  nella  Medicina, 
è un  moto  efcrctorio,  che  nafee  da  una 
viva  e regolata  contrazione  delle  fibre  car- 
nofic  dello  flomaco  , e degl’  intefiini  ; in  vi- 
gor della  quale  il  chilo,  gli  umori  corrot- 
ti, e gji  derementi  ivi  alloggiati  vengono 
più  c p i li  protrufi,  c a lungo  andare  clclufi 
dal  corpo  per  feceflo.  Vedi  Escrezione, 
Stomaco,  Intestini,  &c. 
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La  purgazione,  è una  delle  principali  fy' 
eie  dell’  Evacuazione  . Vedi  Evacuazio- 
ne . — Per  t/uello  el;e  concerne  i mezzi , e la 
maniera  in  cui  fi  [a  , Vedi  Purgativo.  Ve- 
di altresì  Super-Purgazione, 

Purgazione,  nella  legge,  è il  purgarli 
da  un  delitto,  di  cui  uno  pubblicamente 
è fofpctto,  od  acculalo  avanti  un  giudice; 
e chiamali  anche  judicium  Dei.  Vedi  Jcdi- 
cruM  Dei  . 

Tali  purgazioni  anticamente  furono  in 
grand’ufo  nell’  Inghilterra  ; fpecialmentetrat- 
tandofi  di  materie  di  fellonìa  negli  Ecclc- 
fiafiici  ; e fe  ne  conferva  ancora  qualche  ufo 
nella  Corte  Ecclefiafìica  per  lofpctti  d’in- 
continenza, &c. 

La  purgazione  , è o canonica , o volgari. 

Purgazione  canonica , è quella  che  vie- 
ne preferirla  nella  legge  Canonica,  la  cui 
forma  ha  luogo  nella  Corte  fpirituale , ed 
è,  che  la  parte  giurerà  d’ eflur  innocente 
del  delitto  obbiettato;  e condurrà  alcuni 
de’ fuoi  vicini  più  onefìi,  non  peto  piti  di 
dodici,  fecondo  che  la  Corte  gli  afl'cgneri, 
acciocché  giurino  fopra  la  loro  cofcienzadi 
credere,  che  la  parte  giura  con  verità. 

La  Purgazione  volgare  effondo  la  maniera 
piti  antica,  per  mezzo  del  fuoco,  dell’ac- 
qua, o del  duello,  fu  in  ufo  appreflb  gl 
Infedeli,  e apprefio  i Crifliani  ancora,  fin- 
ché fu  abolita  dalla  legge  Canonica.  Vedi 
Ordalium,  Acqua,  Duello,  &c. 

Il  Combattimento  perì),  benché  fia  ora  in 
difufo,  fi  può  ancora  praticare  per  le  leggi 
del  Regno  ne’ cali,  ove  manchi  l’evidenza, 
c quando  la  parte  feelga  più  tofìo  il  com- 
battimento, che  qualunque  altro  giudizio. 
Vedi  Porta  di  mezzodì , Duello,  Cam- 
pione, &c. 

Terris , bonìt , &c.  redbabendis poft  purga- 
ticnem  . Vedi  Terris. 

Purgazione,  nella  Tragedia,  è un  ter- 
mine che  ufa  Arifìotile  per  l’effetto  della 
Tragedia  fullo  fpirito . Vedi  Passione. 

Cotctìo  Filolofo  olferva,  chela  Tragedia 
per  mezzo  del  terrore  e delia  compaflione 
che  rifvcglia  , purga  cotelìe  palfioni  dall' 
anima . 

Correlile  petò  aggiunge , che  la  Tr 
dia  frequentemente  crea  cotefle  partì- 
vece  di  purgarle ; così  che  egli  p- 
fia  purgazione  d’  Arilìotelc  per- 
Vedi  Tragedia. 
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PURGAZIONI  mcfirue,  fono  quelle  che 
comunemente  dtconfì  tributi  lunari,  caca* 
menia,  o menfes  delle  donne.  Vedi  Wen- 

{ES- 
PURGATORIO, Purgatorium,  nella 
Chiefa  Romana,  è un  luogo,  incuifuppon- 
fi  che  l’amme  giufie  fieno  a foffrirc  le  pe- 
ne dovute  ai  lor  peccati,  pe’ quali  non  ab- 
biano foddisfatto  in  quello  mondo  . Vedi 
Meriti,  Assoluzione,  &c. 

Per  grazia  di  Dio,  per  l’ indulgenze  del- 
la Chiel'a,  c perle  preghiere  de’ Fedeli,  fi 
lappone  che  ('anime  vengano  liberate  dalle 
pene  del  purgatorio  . Vedi  Indulcenza  , 
&c. 

In  Irlanda  v’è  un  luogo  chiamato  pur- 
gatorio di  S.  Patrizio  , dove  dicefi  , che  per 
le  precidi  S.  Patrizio  Vefcovo  di  coteiìo 
luogo  fu  fatta  una  vifibile  rapprefentazio- 
ne  delle  pene  che  foff'rono  i malvagi  dopo 
la  morte,  ad  oggetto  d’atterrire  i peccato- 
ri , &c. 

Purificato,  termine  applicato  a qual- 
che corpo  ben  purgato,  e netto  dalle  im- 
puritadi. 

Le  difiillazioni , ed  altre  operazioni  chi- 
miche fono  dirette  a fcparare  le  parti  più 
pure,  e più  lottili  dalie  feci,  o dalle  pofa- 
ture.  Vedi  Destillazione  . 

Lo  fpirito  di  vino  ben  purificato,  o de- 
fecato, facilmente  fvapora . Vedi  Alchool. 

PURIFICAZIONE,  nella  Chimica , &c. 
è l’atto  di  purificare,  o raffinare  i corpi 
naturali  ; o di  fepararne  le  feci,  e le  im- 
puritadi  . Vedi  Purgazione  , Raffina- 
re,  &c. 

Quanto  ai  Metodi  di  purificare  i metalli , 
l’oro,  l’argento,  il  terrò,  il  rame,  lo  (la- 
gno , &c.  Vedi  Metallo  , Oro  , Ar- 
gento, &c. 

Quanto  alle  purificazioni  de’  fcmi-metalli , 
minerali,  cd  àltre  materie,  come  l’anti- 
monio, il  folfo,  la  canfora,  il  falnitro,  &c. 
Vedi  Antimonio  , Solfo  , Canfora,  &c. 

Purificazione,  nelle  materie  di  Reli- 
gione, dinota  un’offerta  fatta  al  facerdote 
dalle  Donne , che  hanno  partorito,  prima 
che  Geno  limatile  di  nuovo  nella  Chicla. 

Per  la  Legge  di  Mosi , una  donna  dopo 
aver  partorito  un  mafehio  , era  immonda 
quaranta  giorni  ; dopo  il  parto  d una  lemi- 
na Io  era  per  ottanta  giorni;  nel  qual  tempo 
ella  non  dovea  toccare  alcuna  cola  Sacra , 
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nè  approdimi  rfi  al  Tempio;  ma  dovea  trat- 
tenerli dentro  le  porte,  leparata  da  o^oi 
compagnia,  c dal  commerzio  dell’ altre. 

Spirato  cotefio  termine,  ella  fi  prefenta- 
va  al  Tempio,  ed  alla  porta  del  Taberna- 
colo, per  offerire  un  Agnello  in  olocaullo, 
ed  un  piccione,  o una  tortora,  la  quale  pi- 
gliata dal  Sacerdote,  elfo  la  offeriva  a Dio, 
e pregava  per  effa,  acciocché  poteffe  puri- 
ficarli , 

Tal  cirimonia,  che  confifieva  in  due  co- 
fe,  cioè  in  un  olocaufio,  ed  in  un  facrifi- 
zio  d’ elpiazione , chiamava!!  nVlO  ina, 
purificatio , purgai  io. 

La  Vergine  Santa,  avvegnacchè,  fecondo 
i Santi  Padri,  efente  dai  termini  della  icg- 
ge  , vi  fi  è fottomeffa;  e nel  tempo  pre- 
Icritto  andò  al  Tempio,  cd  adempì  la  Leg- 
ge. In  commemorazione  di  che  la  Chiedi 
annualmente  folennizza  la  fella  della  Puri- 
ficazione della  Vergine,  nel  fecondo  giorno 
di  Febbraio;  nominata  eziandio  la  Candela- 
ja.  Vedi  Cankelaja. 

La  Fefia  della  PuRtFiCAziONE,  fembra 
molto  antica  . Dicefi  ordinariamente  che  lìa 
fiata  inilituita  al  tempo  di  Giufiiniano,  nell’ 
anno  542;  e ciò  in  occalìone  di  una  morta- 
lità, che  in  quell’anno  fpopolh  qual!  tutta 
la  Città  di  Cofiantinopoli . Vi  fono  però 
alcuni,  che  credono  ch’ella  lì  offervaffe pri- 
ma, benché  in  altra  maniera,  e in  un  gior- 
no differente  da  quello  fiabilito  da  Giufti- 
niano,  cioè  tra  la  Circoncifione , e l’Epi- 
fania. — Il  di  fleffo  è la  prefentazione  del 
noilro  Salvatore  nel  Tempio.  Vedi  Pre- 
sentazione. 

PURIM  *,  una  Fefia  folenne  tra  gli  E- 
brei , celebrata  il  di  14.  Marzo,  in  me- 
moria della  loro  liberazione  dalla  cofpirazio- 
ne  di  Haman  per  E/iber.  Vedi  Ester.  ' 
* La  parola  ì Ebrea  D’YIS , cioè  forti. 

PURITANI,  termine  anticamente  ufato 
per  dinotare  i Calvinifii  della  gran  Bretta- 
gna, dalla  lor  profefiìone  di  fcguitare  la  pu- 
ra parola  di  Dio,  in  oppofizione  a tutte  le 
tradizioni,  alle  collituzioni  umane,  e all’ 
altre  Autorità.  Vedi  Calvinismo,  Non- 
conformista, Presbyteriano , Separa- 
tisti, Tory,  Wiiig,  &c. 

PURLINS,  nel  fabbricare,  fono  que' pez- 
zi di  legno  che  Hanno  in  croce  nel  di  den- 
tro de’ travicelli , per  tenerli  difefi  nel  mez- 
zo della  loro  lunghezza.  Vedi  Travi. 

Per 
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T*cr  un  atto  del  Parlamento  di  rifabbrica- 
re Londra  , fi  ha,  che  tutti  i Furlint  da 
quindici  piedi,  e Tei  oncie,  a diciotto  piedi 
e lei  oncie  lunghi,  fieno  nel  loro  quadro 
nov’  oncie,  ed  otr’ oncie.  — E tutti  in  lun- 
ghezza da  diciotto  piedi,  e fei  oncie  a ven- 
tun  piede  e fei  oncie,  fieno  nel  loro  quadro 
dodici  oncie,  e nove  oncie. 

PURPURATI,  negli  antichi  nofiri  Ino- 
rici , dinota  i figliuoli  degl’ Impcradori , e 
dei  Re.  Neubrig.  ìib.  j.  cap.  4.  Maltmb. 
hb. 

PURULENTO  , Purulentus  , nella  Me- 
dicina , dinota  alcuna  cofa  frarrmiichiata  , 

0 che  partecipa  del  pus.  Vedi  Pus,  e Sup- 
pur  jwiione  . ■ 

I Tifici  fputano  frequentemente  una  ma- 
teria purulenta.  Vedi  PhYhisis.  — Nella 
riiflentcrìa,  fono  purulenti  gli  fcarichi  del 
ventre;  e quando  v’è  un  ulcere  nc’rcni,  o 
nella  vefeica,  Purina  è purulenta. 

PUSTULA,  è una  piccola  eruzione  fo- 
pra  la  pelle,  piena  di  pu r;  che  nalce  fpe- 
cialmcnte  nel  Vajuolo,  e nel  morbo  Celti- 
co . Vedi  Esantema  . 

PUTATIVO  , fuppofitivo  , è ciò,  che 
viene  creduto  effere  quello  che  realmente 
non  è. 

La  parola  di  radofiufa,  fuorché  nella  fra- 
fe  padre  putativo.  — Cosi  diciamo  Giufep- 
pe  fu  il  Padre  putativo  di  Gesù  Crifto.  Ve- 
di Padre . 

PUTREFAZIONE  nella  fifica  una  fpecie 
di  corruzione  prodotta  ne’  corpi  naturali , ge- 
neralmente dall’  umidità  dell’  aria  , o di 
qualche  altro  fluido  ambiente ,.  che  penetra 

1 pori,  e che  elfendo  ivi  agitato,  feioglie, 
e mette  in  libertà  alcune  delle  parti  più  lot- 
tili, particolarmente  i tali , e Polio;  ed  in 
tal  guifa  feioglie,  feompagina  , e cangia  in- 
teramente la  tenitura,  e tal  volta  la  figura 
della  mifiura.  Vedi  Corruzione. 

Quanto  alla  putrefattone  contrlbuifca  P 
aria,  egli  è evidente  da  ciò,  che  i corpi  fe- 
polti  profondamente  folto  terra  o nell'acqua 
fuori  dell’  atmosfera  dell’aria,  rimarranno 
interi  per  lungo  fpazio  di  tempo;  ed  elfen- 
do cfpolli  all'aria  aperta  ben  tulio  infracidi- 
ranno,  e fi  ridurranno  in  polvere . Vedi  Sot- 
terraneo. 

II  limile  avviene  delle  frutte  fucofe , e d’al- 
tre materie  vegetabili , le  quali  a fronte  di 
tutta  la  loro  difpofizione  a putrefarfi , refte- 
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ranno  lungo  tempo  intatte  nel  vuoto.  Vedi 

Vacijum  . 

Le  deflazioni  perpetue  di  un  fluido  così 
elaflico  contenuto  o rinchiufo  ne’  pori  d’un 
corpo,  dovrebbero  ballare  a farci  concepire 
quella  alterazione , che  recano  alla  forma  e 
tefl'.tura  del  medefimo;  nondimeno  parereb- 
be puittoOo,  ebe  l’acqua,  o la  materia  del 
vapore,  di  cui  va  pregna,  fia  l’agente  più 
immediato.  Quindi  Acofla  offerva,  che  nel 
Perù,  ed  altri  hanno  olfervato  lo  flclfo  in 
Egitto,  dove  rariflime  volte  cade  la  pioggia, 
che  ogni  cofa  vi  continua  lungo  tempo  in- 
corrotta : avvegnacchè  noi  più  tofio  arri- 
veremo l’effetto  all'abbondanza  del  fale  ni- 
trofo  elidente  ncIP  aria  di  que’  luoghi , il 
quale  refilìe,  come  ogni  un  sa,  alla  putrefa- 
ttone. Vedi  Aria,  Acqua,  Sale,  &c. 

In  fatti,  tutte  le  putrej azioni  de’  corpi  ani- 
mali e vegetabili , per  opinione  del  dotto  Boe- 
Taave,  fi  fanno  per  mezzo  dell’acqua  fola: 
prendete,  die’ egli,  una  libbra  di  carne  fre- 
fca,  e confcrvatcla  in  un  calore  limile  a 
quello  del  nolìro  corpo,  ed  in  pochi  giorni 
la  putrefazione  farà  completa  ; ma  fe  voi  pri- 
ma eflrarrcte,  o farete  datarne  tutta  la  par- 
te acquofa  in  qualche  vaio  chimico;  benché 
redi  il  fale  e l’olio,  la  carne  indurirà  come 
una  pietra,  e fi  potrà  confervare  per  lungo 
tempo  lenza  putrefazione.  — Se  però,  quan- 
do è così  indurita, vi  fi  verfi  fopra dell’acqua, 
o pure  anche  vi  cada  fopra  la  rugiada  flefla, 
cotefla  carne  verrà  a putrefarfi . 

Con  tal  mezzo  il  pane,  fa  carne,  o li- 
mili alimenti  fi  ponno  preferrare  per  una 
ferie  d’anni;  purché  fi  abbia  riguardo  al  luo- 
go : quindi  é,  che  ne’  paefi  lecchi  come  in 
Egitto,  gli  fcheletri  de’morti  non  fi  putrefan- 
no mai , ma  ridano  lecchi , duri , ed  intatti  ; 
come  vediamo  nelle  mummie,  che  fi  tro- 
vano fepolte  folto  la  labbia.  Vedi  Mum- 
mia. 

Lo  Aedo  fangue  umano,  che  naturalmen- 
te è inclinato  alla  putrefazione , fe  fia  che 
fi  fpogli  deila  fua  parte  acquofa,  fi  può  con- 
fervare per  cinquanta  anni.  Noi  attualmen- 
te troviamo  il  languc  di  capra  confervatoda 
lungo  tempo  nelle  botteghe,  lenza  corrom- 
perti; avvegnacchè  fe  fciolgafi  nell’acqua, 
e fi  efponga  ad  un  calore  gentile  , egli  fi 
putrefa  immediatamente. 

Putrefazione  , nella  chimica, dinota  una 
fpecie  di  operazione  fpontanca , in  vigor  del- 
la 
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I*  quale  i vegetabili  o altre  foftanze,  in  vir- 
tù del  loro  proprio  calore  cd  umiditili  (dol- 
gono , e fi  convertono  in  follarne  d'una 
più  alta  natura  e.  g.  di  natura  animale.  Ve- 
di Animale,  e Vegetabile. 

Proceffo  della  Putrefazione  de1  vegetabi- 
li. — Mefcolate  infieme  alcune  delie  più 
tenere,  verdi  , e fucofe  parti  de’  vegetabili 
recenti  , o acidi  , o alcalini  in  un  gran 
mucchio  all’  aria  aperta  e calda  , e compri- 
meteli con  un  pefo,  fe  il  loro  pefo  proprio 
Ga  lieve,  la  parte  di  mezzo  del  mucchio  in 
poco  tempo  fpontaneamente  concepirli  un 
piccolo  grado  di  calore,  e paffcrà  (uccelli- 
vamente  per  gli  altri  gradi  (inaliamo  che 
giungerà  ad  uno  (lato  di  ebuliiziaae , e fi 
putrcferd  perfettamente . 

Nello  fpazio  di  tre  giorni  dopo  averli 
me(fi  inficine,  efii  concepiranno  un  calore  fa- 
cile a rilevarfi  dalla  mano,  eguale  a quello 
del  corpo  umano  in  idato  di  fahite;  ma  il 
quinto  giorno  il  calore  fari  troppo  grande  , 
nè  la  mano  potrà  (offrirlo  fenza  dolore  ; e 
finalmente  nel  fedo,  fcttimo,  e ottavo  gior- 
no i fughi  generalmente  parerli  che  bollano, 
ctal  volta  la  materia  anche  infiammerà  c bru- 
cierà . 

Con  quella  operazione  fpontanea,  i ve- 
getabili acquiflano  un  fapore  e un  odore  pu- 
trido, (ìercoraceo , o cadaverico , eli  conver- 
tono affatto  in  una  malfa  fimilare  o molle, 
o in  un  enfiamento , che  raffomiglia  molto 
all’ eferemento  umano  fetido  nell’odore,  e 
nel  fapore  alla  carne  putrefatta. 

Se  pofeia  codetta  materia  fetida  mentre  ri- 
mane nel  fuo  fetido  (lato,  fi  ponga  in  una 
(torta  di  vetro,  e fi  difiilli  coi  proprj  gradi 
del  fuoco  nafeerà  t.  un’acqua  pregna  di  uno 
fpirito  urinofo  perfettamente  limile  a quello 
degli  animali,  e feparabile  con  una  recente 
deflillazione  lentamente  fatta  in  un  vetro  al- 
to, in  acqua  elementare,  e parimente  pre- 
gna di  una  gran  quantità  di  fai  puro,  bian- 
co, volatile,  fecco  , alcalino,  che  non  G 
didinguerebbe  dal  fate  degli  animali,  a.  un 
fate  volatile,  alcalino,  oliofo,  che  s’uni- 
fee  in  zolla.  j.  un  olio  edremamente  vo- 
latile ed  uno  fetididimo,  l’uno,  e l’altro 
de’  quali  è affatto  limile  a tal  forta  d’olio 
degli  animali;  e finalmente  il  rimanente ef- 
fendo  calcinato  in  un  fuoco  aperto  non 
produce  la  minima  particella  di  fai  fido: 
come  fe  appunto  egli  realmente  fo(Te  del 
Tom.  VI. 
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regno  animale,  e non  del  vegetabile.  Ve- 
di Sale. 

Cotedo  procedo  è veramente  univerfale, 
ed  ha  luogo  in  tutte  le  fpecie  di  vegetabili, 
benché  differenti  nella  loro  natura  e virtù. 
Sono  dati  fatti  degli  efperimenti  nelle  piante 
acquofe  più  fredde  e più  fucofe,  come  nel- 
la porcellana , nell’acetofa  & c.  cd  altresì  nel- 
le piante  più  calde,  e più  acrimoniofe,  come 
nel  fitimalo  &c.  e fi  trovò  fempre  il  men- 
tovato effetto,  ma  più  predo,  a proporzione 
della  maggior  quantità  d'olio  contenuto  ne’ 
vegetabili  impiegati , fempre  però  cogli  dedi 
fenomeni . Ciò  fuccederà  pure  nei  vegetabili 
fccchi  , purché  fieno  inumiditi  coll'  acqua 
prima  che  fieno  gettati  in. mucchio:  e co- 
sì noi  vediamo  tal  volta  le  biche  di  fieno 
fpontaneamente  accenderli  e vampeggiare  , 
(penalmente  fe  non  fia  dato  feccato  bene . 

Ella  è una  cofa  che  forprende  il  confiderare , 
che  con  tal  mezzo  fi  poda  affatto  levare  la 
differenza  che  paffa  tra  i vegetabili , e che 
tutto  il  regno  di  effi  po(fa  ridurli  alla  mede- 
lima  comune  natura  ; coficchè  v.  g.  l’affenzio 
ed  il  tanacetio,  o l’acctofa,  e la  gramigna 
apparirà  una  medefima  cofa  ; e tal  cofa  non 
apparirà  altrimenti  che  una  carne  putrefatta. 

Benché  l’ acctofa  fia  celebre  per  la  fua  fa- 
coltà di  prefervare  i Guidi  animali  incorrot- 
ti, mentre  circolano  nel  corpo,  e Io  feor- 
dio  per  la  fua  virtù  balfamica , che  li  man- 
tiene in  idato  d’ incorruzione  dopo  la  mor- 
te ; non  odante  cotede  piante  delle  fi  cor- 
rompono tanto  facilmente,  e fi  cangiano  in 
una  fpecie  di  carne  putrefatta , quanta  è la 
loro  virtù  d’ opporli  alla  putrefazione.  Boer- 
rave  confiderà  ciò,  come  una  legge  generale 
della  natura,  faggiamente  dabilita  per  pro- 
durre de’ mirabili  cangiamenti  nel  mondo,  e 
per  impedire  l’inazione,  e lo  fminuimento 
della  materia  fui  nodro  globo efiendo  co- 
ledo  principio  attivo  un  mezzo,  per  cui  fifa 
un  facile,  e reciproco  palfaggio  delle  fodan- 
zc  vegetabili  in  fodanze animali,  e delle  ani- 
mali in  vegetabili . 

Quindi  potiamo  intendere  la  natura  e gli 
ufi  della  putrefazione,  colla  differenza  traef- 
fa  e la  fermentazione , in  riguardo  al  (og- 
getto, alla  caufa,  ed  all’effetto.  — I vege- 
tabili fidamente  fono  il  (oggetto  della  fer- 
mentazione , ma  tanto  i vegetabili , quanto 
gli  animali  fono  il  (oggetto  della  putrefa- 
ztonc . La  Fermentazione  parimente  ricerca 
Kkk  le  che 
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che  il  fuo  (oggetto  fia  ridotto  prima  alla 
forma  di  liquido;  Ih  dove  la  putrefazione  fo- 
lamente  fuccede,  quando  il  luo  foggetto  è 
mezzo  (ecco,  o diariamente  umido:  e quell’ 
è la  ragione  perchè  il  modo  pollo  in  un  va- 
fodi  legno,  non  fi  putrefa;  mentre  i grap- 
poli , dai  quali  fu  (premuto  , elCendo  gettati 
in  mucchio,  concepifcono  calore,  cd  acqui- 
ftano  uno  fiato  di  putrefazione . 

Noi  vediamo  ancora,  che  la  putrefazione 
de’ vegetabili  principia,  e fi  promuove  col 
calore,  c fimfee  colla  cottura,  la  quale  ri- 
cerca un  grado  di  calore  molto  pii»  grande 
di  quello,  che  vien’ eccitato  dalla  fermenta- 
zione , efiendo  capace  di  produrre  un' ebol- 
lizione nella  pianta,  ed  anche  di  convertir- 
la in  fiamma  : Siccome  in  fatti,  la  cauta 
immediata  della  fermentazione  è il  moto  dell’ 
aria  intercetta  tra  le  parti  fluide,  e vifeofe 
del  liquore  che  fermenta;  la  caufa  della  pu- 
trefazione è il  fuoco  fiefio  , raccolto  o m- 
cl ufo  dentro  il  foggetto  che  fi  putrefa.  Ve- 
di Fuoco,  e Calore. 

In  oltre,  gli  effetti  della  fermentazione , 
fono  la  produzione  de’fiori,  o la  ennverfio- 
ne  della  parte  falina  del  corpo  che  fermenta 
in  tartaro,  o in  una  fpezie  acrimonioia , aci- 
da, e fida  di  (ale,  e dell’olio  in  uno  (pi ri- 
to infiammabile  , che  ritiene  qualche  cofa 
della  natura  del  vegetabile  ; ma  la  putrefa- 
zione riduce  tutti  i (ali  acidi , in  volatili , ed 
alcalini  ; rende  gli  oli  non  fpiritofi  , ma  fom- 
mamentc  fetidi;  dillrugge  totalmente  ciò, 
che  forma  la  fpecifica  differenza  tra  un  (og- 
getto, e l’altro;  e li  converte  interamente 
in  una  molliccia  polpofa  mafia,  d’ una  natu- 
ra animale,  fenza  il  menomo  fegno  d’ alcun 
fale  fido,  benché  il  vegetabile  recente,  col- 
la calcinazione  ne  avrebbe  da  principio  for- 
nita una  grande  proporzione  ; La  putrefazio- 
ne in  fine  fa  quafi  la  lieti.)  fpezie  d’altera- 
•zione  in  tutto  il  foggetto,  che  farebbefi  coi 
palla  re  per  un  corpo  (ano  animale,  (offren- 
do tutte  le  azioni  di  elio  , ed  alia  fin  fine 
convertendoli  nella  forma  d’ eferemento . Ve- 
di Fermentazione-. 

Quell'  operazione  può  condurci  un  poco 
nella  natura  della  digcllione  animale,  o nel- 
la mutazione,  che  lofirono  gli  alimenti  nel 
Corpo  Limano.  — Perchè  il  cangiamento, 
clic  i nollri  alimenti  vegetabili  ricevono  nel 
corpi,  eficndotale,  che  li  converte  nella mc- 
defima  natura,  e negli  Aedi  principi,  che 
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vengono  loro  recati  dalla  putrefazione,  ella  è 
una  prefunzione,  chela  digefiionc  altro  non 
fia  : almeno  apparentemente  vi  fi  avvicina  più 
che  alla  fermentazione.  Vedi  Digestione. 

PUTRIDO,  Putrì dus,  qualche  eofafra- 
cida  o putrefatta.  Vedi  Putrefazione. 

Coti  diciamo  carne  putrida:  — un  pu- 
trido umore . — I membri  putridi , cioè  quel- 
li, che  fono  mortificati,  fi  devono  recidere. 
Vedi  Mortificazione. 

Putrida  febbre,  è una  fpezie  di  febbre, 
in  cui  gli  umori  , o parte  di  efii  hanno  sì 
poco  moto  circolatorio,  che  pafiano  ad  un 
moto  intefiino,  e quindi  fi  putrefattilo.  Ve- 
di Febbre. 

Ciò  :«cade  frequentemente  dopo  copiofc 
evacuazioni,  o cceeflivo  calore,  dove  tal  è 
la  fcarlczza  degli  fpiriti  , che  i folidi  non 
hanno  (ufficienti  vibrazioni  per  mantenere  i 
fluidi  nella  loro  dovuta  velociti. 

In  tali  cafi  il  pollo  è baffo , e la  carne 
£ più  frefea  di  quello,  che  dev'  elitre  in '.lu- 
to naturale . 

Putrida  Ulcera.  Vedi  l’Articolo UlCER  a . 

PUTTANEGGIO,  • Putacium,  negli 
antichi  noflri  libri  di  legge,  lignifica  la  for- 
nicazione per  parte  della  Donna  . Vedi 
Fornicazione. 

* La  parola  è formata  dal  Francefe  put- 

te , puttana  ; putagium,  q.d.  puttana 
agere  — Quod  autem  gcneralitcr  fo- 
let  dici,  putagium  hxrcditatcm  non 
adimit  ; tllud  intelligendum  eli  de 
putagio  matris;  quia  filius  harres  Ic- 
gitimuscfi,qucm  nuptix demonfirant . 
Clami.  Itb.  7.  cap.  12. 

PUTURA  * un  dritto  pretefo  dai  cuflo- 
di  delle  forefie , e talvolta  dai  baillivi  of  hun- 
dred  di  avere  gratit  il  yitro  per  sé  , pc’  Caval- 
li, epe’ Cani,  dagli  abitanti , dentro  ii  cir- 
cuito della  forefia,  dell’  hundred  &c. 

* Johannes  clamar  unam  puturam  in  prio- 

ratu  de  Penevofiham  , qui  eli  q nar- 
ri a m cella  Abbatix  de  Eversham  prò 
Le  & mmifiris  , equi?  & gataonibus 
fuis,  per  unum  dum  , & duas  no- 
iles , de  tribus  (eptimanis  in  tres  fe- 
ptimanas,  i.  e.  de  vi&ualibus,  ut  &• 
efculcntis  & potulentis , ad  colias  prio- 
rati prardiCli  indebite.  Piaci:,  apud 
Prcjlon.  17.  Edv.  q. 

PUZZA  , un  odore  (piacevole  -che  «(ala 
da  un  corpo  corrotto , o da  altra  cola  che 

offen- 
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offende  il  uafo,  ed  il  Cervello.  Vedi  Odore. 

11  fiato  che  puzza  ordinariamente  nafee 
•dai  polmoni  mal  fani , o dalle  gingive  feor- 
butiche,  &c.  Vedi  Fetore. 

La  graveolenza  delle  narici  dipende  da  un’ 
ulcera  profonda  dentro  il  nafo,  donde  dcri- 

Ar ti  coli  ommefli,  da  in  ferir  fi 

Ne’  noftri  datuti,  uno  che  coglie  i frut- 
ti d’ un  benefizio  per  un  altro,  fi  chiama  par- 
ticolarmente Procuratore  e l’ inllrumento  che 
gli  di i la  commilTione  di  riceverlo,  fi  nomi- 
na (.procuraci)  procura. 

Pr®curatore  è altresì  una  fpezie  di  Ma- 
giflrato  in  varie  Città  d’Italia,  che  ha  cu- 
ra de'  pubblici  interdi’!.  — Vi  fono  Procu- 
ratori di  S.  Marco,  Procuratori  in  Venezia? 
ed  in  Genova  &c. 

Da  principio  in  Venezia  v’ era  un  folo 
Procuratore  di  S.  Marco:  Nel  1441.  il  nume- 
ro era  crcfcwjto  fino  a nove,  quando  il  Se- 
nato fece  un  decreto,  che  per  l’ avvenire  non 
li  dovefle  ammettere  alcuno  alla  dignità  fud- 
tietta , fe  non  dopo  la  morte  di  qualcheduno 
de  i nove.  Ma  oell’ indigenze  della  Repub- 
blica il  numero  crebbe  fino  a quaranta;  ben- 
ché di  quelli  ve  ne  fono  folamente  nove  , che 
portano  il  titolo  di  Procuratori , ed  il  luogo  de’ 
quali  viene  regolarmente  riempiuto.  Eglino 
fono  amminitlratori  della  Cbiela  di  S.  Marco , 
« delle  rendite  apparrenenrivi , li  Protettori 
degli  orfani,  egli  efccutori  de' tefiamenti . 

Quefi’  uffizio  riceve  pià  luffro  dal  loro  me- 
rito, che  dalla  autorità  della  carica.  — Van- 
no vediti  in  toga  di  color  nero,  o pavonaz- 
zo  , con  Maniche  Ducali . 

Procur  ator  hlonajlcrii  anticamente  er» 
l’Avvocato  d’un  Convento,  ch’era  dcllina- 
*o  a follccitare  gl’  interrili , e trattare  le  cau- 
le della  focietà . Vedi  Avvocato. 

Procur  atores  Ecclefue  Parrocchialis  fo- 
no li  Church-li'ardem , quali  Cuiìodi  di  Chiefa, 
il  cui  uffizio  è di  agire  come  Procuratori , e 
perfone  che  rappreicntano  la  Chiefa.  Vedi 
Church-Warden. 

Procuratore  ( Aitcmey  * ) Attumatus , 
od  Attornatus , nella  Legge,  i una  perfona 
dcllinata  da  un’altra  a fare  qualche  cofa  in 
vece  l’uà;  particolarmente  a follccitare,  e 
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vano  erode  fetide  &c.  — La  cagione  di  ciò, 
facondo  Galeno , è un  acre , putrido  umo- 
re, che  cala  dal  cervello  su  i procedi  ma- 
miliari.  — Quell’  è,  fecondo  i giurisperi- 
ti , una  delle  caufc  legittime  di  feiorre  il 
Matrimonio. 

alla  pag.  5 5 <5.  col.  1.  Un.  3 2. 

profeguire un  procedo . Vedi  Agente,  Depu- 
tato. Vedi  pure  Processo,  Azione,  &c- 
* La  parola  ì compojìa  del  Latino  ad , t 
del  Francefc  tourner,  girare , tioì com- 
mettere ad  un  altro  un  affare  . — 

L' antico  nome  Latino , fecondo  Braflon  , 
ì rcfponfalis.  Vedi  Responsalis. 

Eglino  nella  Legge  comune  fono  la  flrifa 
cofa  , che  Procuratori  ProBorj , o Sindici  nel- 
la LeggeCivile.  Vedi  Procuratore,  Pro- 
curatore ( ProBor  ) . 

Anticamente  quelK  eh’  erano  autorevoli 
nelle  Corti,  aveano  la  patella  di  permettere 
o non  permettere,  che  alcuni  comparidero, 

0 litigaifero  per  un  altro  ; come  appare  da 
Fitz.  de  Nat.  Brev.  nella  Scrittura  dedimut 
potejlatem  de  atturnalo  [adendo;  dove  fi  ve- 
de che  v’era  l’obbligo  di  procurarli  delle  let- 
tere o patenti  del  Re,  per  (labihrc  un  Pro- 
curatore in  fua  vece;  ma  poi  s’è  proveduto 
dal  parlamento,  che  fotte  cofa  legittima,  e 
fecondo  la  Legge , di  farli  un  Procuratore  fenza 
tal  circuizione;  come  appare  davarj  Statuti, 

10  Hen.  3.  Cap.  io.  — 6.  E di»,  i.cap.  8.  &c. 

V’è  una  grande  varietà  di  Scritture  nella 
tavola  del  regiilro,  dove  il  Re  comanda  che 

1 Giudici  ammettano  dei  Procuratori  ; per  lo 
che  vennero  tanti  Procuratori  inefperti,  ene 
derivarono  tanti  danni  , che  per  raffrenarli 
fu  decretato  4.  Hen.  4.  cap.  18.  che  i Giudi- 
ci gli  dovettero  dammare  , ed  efcludere  gl’ 
inefperti  ; e di  nuovo  33.  Hen.6.  cap.  7.  cne 
ve  ne  fode  folamente  un  certo  numero  in 
Norfolk , e Suffolk. 

Un  tal  Procuratore  o é Generale,  o particolare. 

Procuratore  Generale  è quegli  , eh’  i 
dedinato  per  maneggiare  gli  affari , ole  liti  d’ 
una  comunità;  o pure  più  rodo  è quegli, 
eh’ è deputato  a dirigere  tutte  le  liti  in  gene-  , — 
rale , o fia  d’  una  comunità  , ovvero  d' una 
perfona  particolare. 


Fine  del  Tomo  Sefìo. 
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Ombra. 
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Ombra. 

F i c.  XVI. 
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Camera . 
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Camera . 
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Microfcopio . 
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F i o.  XXIII. 

Microfcopio. 

F t g.  XXIV. 

Microfcopio. 

F i g.  XXV. 

Microfcopio  doppio. 

F i c.  XXV.  nura.  2. 

Ribellione . 


F i c.  XXVI. 

Inclinazione,  Ribellione,  &c. 

F I c.  XXVII. 

Specchio. 

F i o.  XXVIII. 

Specchio. 
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F I c.  XXIX. 

F 1 c.  XXXV. 

Specchio . 

Specchio . 

F i o.  XXX. 

F 1 c-  XXXVI. 

Specchio. 

Specchio. 

F i c.  XXXI. 

F 1 c.  XXXVII. 

Specchio. 

Specchio. 

F i c.  XXXII. 

F 1 0.  XXXVIII. 

Specchio . 

Specchio. 

F i g.  XXXIII. 

F 1 g.  XXXVIII.  num. 

Specchio. 

Foco. 
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(F  1 o.  XXXIX. 

Specchio. 

Pennello  dei  Raggi. 
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Arco  Baleno. 

F j c.  XLVIII. 

Arco  Baleno . 

F i g.  XLIX. 

Arco  Baleno. 

Fio.  L. 

Prillili. 

F i c.  LI. 

Vifibile. 


I C A. 

A SESTA. 

Fio.  LIIL 

Vili  bile. 

Fio.  LIII. 

Vilionc . 

F i g.  LIV. 

Refleflìone. 

F i g.  LV. 

Refleflibilità. 
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SETTIMA. 

F x c.  LVL 

F i o.  LXL 

Refrazione . 

Re  frazione . 

F i c.  LVII. 

F i o.  LXIL 

Refrazione. 

Refrazione . 

F i o.  LVIII. 

Fio.  LXIL  num. 

Refrazione . 

Re  frazione  • 

F i o.  LIX. 

F r g.  LXIII. 

Refrazione . 

Refrazione. 

Fio.  LX. 

F I g.  LXIV, 

Refrazione. 

Refrazione . 
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TAVOLA 
F i c.  LXV. 

Refrazione . 

F i c.  LXV.  n.  2. 
Rifrangibilitì . 

F i o.  LXVI. 

Rifrangibiliti . 

F i c.  LXVIL 

Horopetro. 

F i g.  LXVIU. 

Piazza  Ottica. 


OTTAVA. 

F i g.  LXIX. 

Angolo  Ottico,  ed  apparente  grandezza. 
F t o.  LXX. 

Polemofcopo . 

F i c.  LXXI. 

Polyhedron. 

F I G.  LXXII. 

Polyhedron . 

F i c.  LXXIir. 

Poliottro. 
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F i g.  VII. 

Livella  d’Hugenio. 

F I c.  Vili. 

Livella . 

Livella  di  Ganter. 

F i g.  IX. 

CompalTo, 

Livella . 

Fio.  X. 

Livella . 

Compiilo 
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F i c.  XV. 

CompalTo.  p & XVL 

Semicerchio.  p f ^ xV[I. 
Riga  (corrente  di  Everardo. 

F i g.  XVIII- 

Rigg*  fcorrente  di  Coggcshel. 


pla  nimet  ria. 

terza. 

Fio.  XIX. 

Circumferentor.- 

F i g.  XX. 

Circumferentor  d’  una  Tavola  piana . 

F i g.  XXI. 

Circumferentor  d’  una  Tavola  piana  per  tra- 
guardo . 
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AGRIMENSURA,  e PLANIMETRIA- 

TAVOLA  QUARTA. 


Figura  XVIII.  num.  2. 


Bacchetta  di  quattro  membri  per  fcandaglia- 
re  le  Botti. 

Fio.  XXV.  num. 
Teodilite. 

F 1 g.  XXII. 

F 1 c.  XXVI. 

Livella  a piede. 

Scandaglio. 

F 1 g.  XXIII. 

F 1 c.  XXVIL 

Perambulatore . 

Scandaglio. 

F 1 c.  XXIV. 

F 1 c.  XXVIII. 

Incrociata. 

Protrattore . 

F 1 o.  XXX. 

F 1 G.  XXIX. 

Teodilite. 

Protrattore . 

Diz.  Chimi.  Tarn.  VI. 
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Figura  XXX. 
Quadrante. 

F i o.  XXXI. 

Traguardo. 

F i c.  XXXI.  num.  2. 

T avola  piana . 

f 1 c.  xxxir. 

Scala  per  mifurare  di  traguardo. 

F 1 c.  XXXII.  num.  2. 
Tavola  piana . 


Q.  U I N T A. 

F 1 c.  XXXIII. 

Tavola  piana. 

F 1 c.  XXXIV. 
Tavola  piana. 

F 1 c.  XXXV. 
Tavola  piana  . 

F 1 c.  XXXVI. 
Tavola  piana  . 

F 1 g.  XXXVII. 

Scala  piana. 
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SPIEGAZIONI  DELLE  FIGURE  DEL  TOMO  VL 

TESTACEI. 


TAVOLA  PRIMA. 

^ Fateli* . 

3.  Aures  Marine . 

4.  Dcntalia. 

5.  Cochlee  ore  rotondo  . 

TAVOLA  II. 

5.  Cochleae  ore  rotundo. 

6.  Cochleae  ore  rotando . 

7.  Cochleae  ore  femirotundo. 

8.  Nautilus. 

TAVOLA  IIL 

8.  Nautilus. 

9.  Buccina  . 

10.  Volute . 

11.  Turbine*. 

TAVOLA  IV. 

II.  Cylindrf. 

13.  Mutex. 

14.  Purpura . 

OGGETTI  VEDUTI 


TAVOLA  V. 

15.  Conche  Globofle. 

1 6.  Porcellane. 

17.  Oltre. 

TAVOLA  VI. 

17.  Oltre. 

18.  Channe. 

19.  Mytuli . 

10.  Pina  Marina. 

1 1 . Conche  Cordiformes . 

TAVOLA  VII. 

11.  Conche  Cordiformes  . 
si.  Peélines. 

*3.  Solen. 

14.  Echini  Marini . 

25.  Tubuli  Marini . 

TAVOLA  VIIL 

2 6.  Balani. 

17.  Pollicipedes . 

18.  Conche  AnatifTerz. 

29.  Pholades 

30.  Cochlee  Aquar  dulcis. 

31.  Cochlee  terreltres. 

COL  MICROSCOPIO. 
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TAVOLA  PRIMA. 
Classe  Prima. 

1.  Polipo  di  età  di  quindici  giorni  con  di- 
ciannove Polipi  più  giovini  aventi  le  code 
eltefe . 

2.  Polipo  Campanaio . 

3.  Circolazione  del  fangue  nella  coda  di  un 
picco!  pefce . 

4.  Circolazione  del  faneoe  nella  membra- 
na del  piede  di  un  Ranocchio.  - 

5.  Animale  che  annida. nelle  pulitile  prodot- 
te dalla  Regna . 

6.  Gorgoglione  ,0(11  baco  , eh’  è ne’  le- 
gumi . 

7.  Pello  del  Gorgoglione.  Vedi  Tav.  VI. 

8.  I^Pidocchio. 

9.  Cicindela  volante. 

10.  Il  Pulce. 

5»ppl.  Ttm.  VI. 


TAVOLA  IL 

11.  Probofcide  della  Zecca, 
il.  Probofcide  della  Zecca  nera. 


Ammattiti  che  annidami  in  varj  fluidi, 

13.  Croltacei  d’acqua. 

14.  Coda  de’  fuddetti  Croltacei . 

15.  Verme  d’acqua. 

1 6.  Animali  delle  fecce  dell’acqua. 


,7*  7 

18.  L 

19.  J . 

19.  Ann 


Animali  nell’acqua  di  pepe. 
Vedi  Tav.  III. 


Vnimali  d’  acqua  comune  . * 

Anguille  Capillari. 

T A V O L A III. 

25.  Pulex  Arborcfcens. 

2 6.  Polipi  nella  lor  naturai  grandezza. 

27.  Polipi  rotulati. 

* 18.  Po- 
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I. 
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18.  Polipo  ingrandito  eoa  le  code  modera- 
tamente eìlefe. 

29.  Scolopendra  marina.  . 

30.  Dardi  della  Zenzala.  • 

*4mmaletti  del  Semi  di  differenti  viventi, 
zi.  Del  Seme  del  Cane . 


3*' 

34. 

35. 


22.  De!  Seme  del  Cervo 
31.  Del  Ranocchio. 

Del  feme  Umano  • 

Della  Rana, 
del  Coniglio. 

tavola  IV. 

Classe  II. 

Sostanze  Vegetabili. 
Ferine  delle  Piante  . 
Farina  di  Segala  . 


Vedi  Tav.  II. 


1. 

. a. 
3* 
4* 

3- 

6. 

7* 

8. 

4- 

10.  ‘ 

11. 
la. 
>3» 

14. 

15. 

1 6. 

17. 

18. 

% 

21. 

22. 
A3* 
14- 

2 6. 

*7- 

28. 

29. 

30. 
3>- 
di- 
si- 

34- 

3V 

36. 


ghe 


Giunco  giallo  comune. 

Tulinano. 

Brancorfìna  . 

Madre  felva  . 

Giglio  giallo  dalle  foglie  lar- 


Giglio  giallo  comune. 
Scabbiofa . 

Ranuncolo. 

Vife. 

Spelta  »- 
Papavero . 

Garofano  . 

Pruna . . » 

Ipperico . 

Lvfimachia, 

Abfintio. 

Mella . 

Clatitis. 

Viburno. 

Giglio  bianco. 

Malva . 

Cicuta . 

Cavoli . 

Cavolo  riccio. 

Narcifo . 

Giacinto. 

Sorba  . 
iMambeau . 

Pruna  . 

Gel  Tornino . 

Zucca . 

Tabacco  . 

Cholchicum . 

Solatio, 
di  Auricula . 


37- 

38. 

39- 

40. 

41. 

42- 

43- 
44. 

45- 
4 d- 

47. 

48. 


I. 

1. 

3* 

4* 

5- 

6. 

7* 

8. 

9- 
io. 
li- 
12. 
»3- 
14. 
«5- 
1 6. 

*7* 

18. 

19. 

20. 

21. 

22. 
22. 
23* 
24. 

*5- 
2 6. 
»7. 

28. 

29. 

30. 
3». 
3*- 
33. 

34- 

35- 


■ di  PafTion  Flower. 
di  Angelica, 
di  Quercia, 
di  Pera, 
di  Anemone . 
di  Rapa. 

di  Corona  Imperiale, 
di  Colombina . 
di  Phileria. 
di  Lilac. 

- di  Cucumero. 

di  Clarea . 

TAVOLA  V. 

Semi  di  Piante . 

Seme  di  Papavero. 

— di  Aneto . 

— di  Angelica . 

di  Cardo  Tanto, 

di  Piantagine. 

di  Stafifagra. 

di  Aceraia. 

di  Ginevra. 

di  Ruta. 

di  Anici . 

— — d’ Indivia  . 

- — - di  Paradilo  a serto . 

di  Prezzemolo  Macedoniano. 

— - di  Coriandolo. 

— di  CeTeli . • • 

di  Hembane  . Spezie  d’  Erba 

leno& . 

^ di  Pepe  nero. 

di  Pimento. 

di  Cubel . 

— di  Pepe  lungo. 

a — Grano  di  Paradilo  caduto. 
b Seme  di  Cardomomo  grande . 

— di  Cardomomo  piccolo. 

di  Anemone . 

— di  Cavolo. 

di  Ficoide  agghiacciato. 

. di  Noce . 


ve- 


}- 


di  Mirto. 

di  Cocculi  Indici . 
di  Canape . 
di  Zucca, 
di  Lino, 
di  Cedriuolo. 
di  Zucca  grande. 
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3 6.  Corteccia  dello  fpico  di  Nocia. 

y Seme  di  Selce. 

39.  — di  Abfintio . 
f?”  V di  Popone  morcato. 

42.  di  Verbena. 

4?-  d’  Ipoerico. 

44*  «li  Giunco . 

45-  «li  Doves  foot  , o fia  Piedi  di 

Colomba . 

4<5.  di  Fragola  di  5.  foglie. 

47.  di  Noce  aromatica. 

4*5.  di  Cen tonchio. 

49-  «li  Celidonia. 

30.  di  Papavero  nero . 

Sezione  delle  Radici  delle  Piante. 

51.  Di  Radice  di  Malva. 

52.  di  Rabarbaro. 

53-  d’  Irios. 

54-  di  Peonia  . 

33  di  Acetofa. 

56.  di  Lupoli . 

37-  di  Solatro  mortale, 

38.  di  Buglofla. 

39-  di  Bidona . 

60.  di  Afparigi. 

6 1.  di  Brionia  . 

6i.  di  Colombina. 

6 3. di  Boragine. 

<54.  di  Prezzemolo. 

63.  — — di  Scrofolaria. 

TAVOLA  VL 

C t A S S E itr. 

Cri/l  all  izzazioni  di  Sali  e di  altri  Corpi. 

».  Criftallizzazione  del  Sale  di  Cardo  Tanto. 

а.  di  Abfintio . 

3.  — di  Alarne. 

4.  di  Nitro . 

3-  di  Verriuolo  Bill . 

б.  di  Olio  di  Tartaro  per  deliquio. 

7.  . d;  potlfch  _ r * 

8.  ■ di  Canfora . 

ISTKUMENT 

v • 

TAVOLA  PRIMA, 

1.  a Capello  con  il  fondo  adottato. 

— b con  il  fondo  movibile . 

2.  a capello  sferoidale. 


9.  delle  Tavole  delle  fonderie  de'  me- 

talli . 

10.  delle  Tavole  delle  fornaci  dello  fta- 

gno. 

1 1.  ■ della  fuliggine  delle  ftefle  fornaci . 

12.  del  Sale  di  calce  che  fi  fa  nelle 

muraglie. 

13  del  Sale  dell’  erba  che  fi  fa  il 

Vetro. 

i , *'■ 

TAVOLA  VIL 

14.  Criftallizzazione  del  Sale  dell'  erba  che  li 
fanno  i vetri  d’  Alicante . 

1 6.  del  Sale  dell’  erba  che  fi  fanno 

i vetri  nella  Bretagna. 

15.  del  Sale  che  fi  genera  nella  con- 

ca in  cui  fi  porta  la  Calce. 

17.  del  Sale  ammoniaco. 

Co/liruenti  > Sali  delle  Piante . 

18.  Acido. 

1 9-  Alcalino. 

20.  Nitro.  ' . 

>1.  — — Marino. 

Sali  delle  Piante  Marine  . 

Sali  della  Gramigna  de’  Giardini 

24. del  Rofìnarino . 

Ottime  ejfenze  de’  Sali  delle  Piante . 

della  Gramigna. 

di  Abfintio. 

29.  del  Rofmarino.  * 

TAVOLA  Vili. 

Qitint'  elTenza  de’  Sali  delle  Piatite. 

30.  de'  Criftalli  del  Zucchero  comune . 

31.  di  Selce. 

Quint'  effenz e de'  Sali  delle  Piante  Marine . 

■J*’  y di  Abfintio. 

yn*  Z> 

33.  di  Spino  nero. 

55.  de’  Criflalli  dell’  argento  difciolto  in  ac- 
qua forte. 

I CHIMICI. 

—6  — Modello  di  un  capello  sferoidale 
a.  e ■ d'un  capoto  comune. 

3 . ab  Crogiuoli  per  fondete  . 

4.  Conus  fuforius  Gve  infundibulum  . 

3.  Machina  granulatoria, 

TA- 
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TAVOLA  II. 

6.  Molle,  rampini  , tanaglie  ed  altri  i fru- 
menti per  lo  fuoco. 

7.  Soffietto  per  lo  cementatorio . 

•—  Fornace  dome  fica  per  l' aflaggia . 

— a II  Coperchio. 

— b II  Pertugio  nella  fua  atterra. 

— c Luogo  dot  e fi  pongono  le  coppelle  co’ 

fuoi  coperchi , e portelle  . 

— d Pertugio  dove  cade  la  cenere. 

— e Tubo  che  cuopre  la  Fornace  dell’  af- 
figgio. 

TAVOLA  IH. 

9.  a Coperchio  del  Forno  da  fondere. 

•—  b Fornace  per  fondere. 

— c Parte  della  Fornace  da  fondere  dove 

cade  la  cenere  col  fuo  fpiraglio . Vedi 
Tav.  IV. 

10.  Adapters. 

ir.  Apparato  per  la  calcinazione. 

— a Fornace  completa . 

— b Graticola  di  ferro . 

— c Focolare. 

— d Coperchio. 

12.  Lambicco . 

TAVOLA  IV. 

13.  Lambicco  fempliee. 

ij.  b Vafo  di  vetro  per  fare  Taleggio. 

14.  Fornace  movibile  per  le  comuni  opera- 
zioni di  Fonderia. 

— a Cammino . 

— b Coperchio . 

— e Corpo  della  Fornace. 

— d Treppiede. 

1 5.  Fornace  di  terra  per  F evaporazione . 

1 6.  Molino  per  feparar  i metalli  con  1’  An- 
timonio purificato . 

17.  Fornace  Boerhaviana  , ovvero  Fornace  da 
fondere . 

— a Cammino. 

— b Luogo  del  fuoco . 

— c Graticola . 

— d 1 uogo  dove  fi  accende  il  fuoco . 

18.  Vafo  per  fubìimare  di  Beniamino. 

19.  Apparato  per  la  preparazione  dell’  Olio 
di  Garofano  per  defeenfum. 

20.  Fornace  lutata . 

— e Capello  di  vetro. 

— b Luogo  del  fuoco. 

ai.  Vaio  di  vetro  per  1’  a faggio  col  co- 
perchio , 


12.  Biporti  di  vetro  e fuo  recipiente. 

23.  Vaft  di  terra  per  diftillare . 

TAVOLA  V. 

24.  Coppelle. 

25.  Crogiuolo. 

26.  Forme  da  Lingotto . 

27.  Vafi  o crogiuoli  da  fondere. 
z8.  Crogiuolo  da  fondere .. 

29.  Vafo  da  cimentare. 

30.  Forma  piatta  da  Lingotto . 

31.  Vafello  da  fondere. 

31.  Laboratorio  portatile  completo. 

— a Coperchio  col  cammino . 

— b Due  cerchi . 

— c Corpo . 

— d Luoghi  di  tre  graticole. 

— e Piede  chiufo. 

— f Coperchio  del  laboratorio  portatile. 

— g r orpo  di  detto  laboratorio. 

— h Uno  de’  cerchi. 

— i Piede  chiufo . 

— k Piede  aperto. 

— I Una  delle  graticole. 

— m Uno  de’  tre  cerchi  , fomiti  con  tre 

bocche  di  ferro  per  dhlillare  nella  coppel- 
la vacua-  Ved.  Tav.  VII. 

TAVOLA  VI. 

34.  Fornace  diflillatoria  del  laboratorio  porta- 

tile per  lavorare  con  la  coppella  vacua. 

— a Storte. 

— b Cerchio  per  ufo  della  coppella  vacna. 

TAVOLA  VII. 

33.  Fornace  o fia  Laboratorio  portatile  per  la 
coppella . 

— a Coperchio. 

— b Cerchio. 

35.  Fornace  digeriva  del  laboratorio  por- 
tatile . 

— a Cerchio  in  cui  fi  pongono  i vali. 
b Corpo. 

TAVOLA  Vili. 

3 6.  Fornace  col  mantice  da  fondere  com- 
porta di  una  fola  parte  col  piede  chiù- 
fo  Tenia  graticola. 

37.  a Vafo  di  ferro  . 

— b Coperchio  del  fijddetto  vafo. 
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